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^^  ^  Uhe^a  in  cui  4fì  ^cvoMero  r€m\^a4e  ù  nc^^ic 
é(^ar€^wne  àfatùiicnc  e  d{cncnc  m  (utU  v  /ucanì  dsUa  «^^ 
àotffta,  cc^n/^vniancit?  t/  {emM  mccleriu  coi  hiu  remoà,  c/ 
aoaffm^u^2€UP^  te  catufc  hiu  hiauJivìà  me  ccnccf^^ero  awi  (ora 
^cr{e^  ^nc^Ti  cnc  /é  i/anc  (unaJiic  e  acverm  cm  m  diancrear- 
aumeiWj.  era  tavolo  aùamcnie  ccfìJiauaio  dai  (wiU  e  mvamenéc 

«J^  Catanie  arcuia  imhrtJa  mt  i^idt  w  do^ifmio  claé 
dkjMCfHo  ^  /i^9^(af^  auatcnc  u(i(e  den/taio  aUa  ncdira  comune 
^yuU9Ha^    ^  aaUa  Jheranm  che  aiC' omvra  ai  un  Ccaua>e 
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daaacc  hrcmofyrc  dei  vtwm  dtucà  ircva^ro  ccitUia(m>cn(o  e 
conp?r4o  ^  mie  faticnc^. 

^uci  t^/^aancmimo  a  cui  io^fo  nvom  il  mio  henJ(cro 
diete  ^oi,  ^cce'Ci^eHsa^  enc  mt  accormàte  i' onere  (àh^rrc 
in  A^n4e  ddi' Ohei^  i/  ^oàfro  iéiuJtre  vè^ome/. 

y&ehoteva  io  hiu  aaeauaàmienie  deaica/rui  che  a  ^oi, 
me  aUo  dhCencu?re  (wi nataii accohhiaJie  àamàiée^za  a'maean^^ 
vaàie  coafUMom  houticne  e  {aie  mrtuode  cu?t€  me  i/$  resero 
ccM^  €bf(a  £iaéria  e  caro  aU' i^uauJb?  ^incihe  che  ìk  a/^^h 
i  cieàiiw  Oeiùi  hiu  commerc^nte  dttk  càiia   ^oàcana^  e  cnc 
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a  acddnh  ^^^cclcraiore  deiia  hiu  cótsvre  tyfocackmia  (Bccn^- 
wcC'cytararia,  a  ^a  che  t^mecenate  cc^ian(e  cle^  arU-  e 
dcw  ^faen^c  W4ini€ne(e  ^va/o  nev  !^eHeraiv  u  deàicwyu?  cu  una 
(^devote  ppma^  a  ^0€  mialmentc  cnc  a$a  cui  moùt  afimmn^ 
cfwi'aéc  cCcua  i/càira  vcne^voésn^  e  fasore/  4aéne  he  /a  hik 
ceria  dauaa  che  /  occefieuaa  Voitca  ^  aeanera  at/ 
Qccoa£pre  vemanamcfUc  oueJto  atuttunauc  dtaJi  ha  fio  oc/  mu? 
^nacano,  come  u  hiu  àince^c  vencnc  (entic  araomenio  (à 
Queff'  a/iMÌma  ddma  me  av^o  àemìirc  €  cnci'e  cu  hrc/^a^vt. 

SxXtXi^t  30  :^j900t0  1835. 
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AWERTlJHEISTO 


^Jc  monumentìs  tettet  éxciinmui. 
CtcKM.  De  finibus) 


l^al  momento  die  annunziai  con  Manifesto  del  21  mdggio  i8à  t 
I  divisamente  di  compilare  un  Dizionario  Geografico  Fisico  Sto^ 
lieo  DBLLA  Toscana^  concepito  in  modo  confacentc  ai  progressi 
Itlualt  delle  scienze  economiche^io  posi  mano  senza  indugio  al  la- 
borioso  impegno>  cui  dava  conforto  la  sovrana  Clemenza  che  si 
era  degnata  concedere  all'autore  la  privativa  della  stampa  nel 
Granducato)  estesa  poscia  anche  ai  Ducati  di  Luceva  e  di  Modena 
per  benigno  rescritto  di  quei  Itegnanti. 

Frattanto  ho  consumato  un  mezzo  lustro  nel  percorrere  varie 
contrade^  nel  visitare  biblioteche  ed  archi vj,  nel  raccogliere  o  ret- 
tificare i  fatti  che  in  qualche  modo  riguardare  potevano  la  topo-" 
grafia  fisica,  la  storia  civile  o  ecclesiastica^  l'economia  pubblica  o 
|>riva(a  di  una  qualche  città,  tèrra,  castello  0  villaggio. 
:  Spesse  volte  accompagnato  e  generosa  mente  accolto  in  ospizia 
pa  onorevoli  amici  e  dalla  innata  urbanità  dei  Toscani^  introdotto 
M  preziosi  depositi  del  medio  evo^  e  più  che  altrove  soffermatomi 
lei  H.  Archivio  Diplomatico  di  Firenze,  ed  assistito  dai  suoi  mini-» 

tri^  lanimo  mio  non  resiste  all'impulso  che  sente  di  tributare  a 
iti  questi  un  pubblico  omaggio  di  riconoscenza. 
II  canapo  che  mi  era  prescritto  estendere  dovevasi  non  solamene 
al  territorio  della  Toscana  attuale  e  delle  sue  Isole^  maoltrepas^ 
iruc  i  geografici  Confini,  tanto  dal  lato  orientale  onde  abbrac*» 
ire  i  paesi  della  Romagna  e  della  Massa  Trabaria  Granducale^ 
|uanto  ancora  dal  lato  occidentale*   Imperocché,  in  vece  di  atte- 
rrali alla  divisione  di  Plinio   e  di  altrì  geografi  suoi  seguaci^ 
d  dovermi  arrestare  al  corso  del  fiume  Magra,  mi  sono  più  volen- 
tieri accostato  per  questo  lato  al  sentimento  di  Strabone  che  com« 
j»rende  il  territorio  di  Luni  nella  provincia  deirEtniria^  la  quale 

Ìrol  unga  vasi  ai  tempi  suoi  lungo  il  littorale  sino  al  di  là  del  golfo 
runense^  cioè  400  e  più  stadi  airocddentis  di  Pisa. 
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Al  qu^l  divisamento  ne  consigliara  pure  Tesenipio  del  benetne* 
rito  Giovanni  Targioni-Tozzetti,  ed  il  bisogno  che  io  sentiva  di 
abbracciare  tutta  la  Valle  di  Magra^  a  partire  dalla  giogaja  del 
monte  Gottaro  e  del  monte  Molinatico^  per  non  lasciare  fuori  i  di-- 
stretti  del  territorio  Granducale  posti  alla  destra  del  fiume  se* 
gnalato.  Per  tal  modo^  Tantica  diocesi  e  contado  di  Luni  dovendo 
entrare  quasi  per  intiero  nel  designato  perimetro,  troveranno  luo- 
go nel  presente  Dizionario  anche  i  paesi  della  Lunigiana  Estense, 
e  alcuni  Mandamenti  della  Provincia  di  Levante  appartenenti  ai 
RR.  Stati  Sardi.  Coerente  a  ciò  è  il  piano  da  me  adottato  per 
la  Val  le  del  Sercliio,  che  abbraccia  laGarfagnanaElstense^  la  Gran- 
ducale e  il  Ducato  di  Lucca. 

Per  la  posizione  geografica  dei  paesi  fu  guida  costante  al  mio 
lavoro  la  Grari  Carta  geometrica  della  Toscana,  opera  insigne 
del  clìiar.  Pad.  Gio.  Inghirami,  mentre  per  quel  che  spetta  alla 
distribuzione  idrografica  ho  adottato  nella  massima  parte  la  divi* 
sione  per  pialli  recentemente  coordinata  e  pubblicata  dal  valente 
sig.  Dolt  Attilio  Zuccagni  Orlandini  nel  suo  Atlante  Toscano. 

Potranno  servire  di  corredo  alla  presente  Opera  la  Carta  Ico^ 
nograjica  del  sig.  Gaspero  Manetti,  e  Taltra  Geometrica  delle 
strade  e  corsi  d'acqua  principali,  in  cui  si  troveranno  designate 
le  distanze  e  stazioni  postali^  redatte  entrambe  sulla  proporzio- 
ne di  i  a  Stoooo,  per  le  cure  dello  stesso  sig.  Manetti.  Le  quali 
due  mappe  eseguite  con  somma  diligenza  e  maestria  costituiscono 
oggi  il  corredo  completo  dei  lavori  Geometro-corografici  del  Gran* 
ducato  :  poiché^  se  una  ha  il  vantaggio  di  far  conoscere  la  figura  ed 
estensione  territoriale  di  ogni  Comunità,  Taltra  offre  l'utilità  del- 
la identica  denominazione  delle  Vie  re£Ìe  e  provinciali^  descritte 
lungo  il  corso  delle  medesime  coi  nomi  determinati  dai  Regola- 
menti veglianti. 

Per  le  altezze  dei  monti  e  dei  luoghi  più  ragguardevoli,  e  per 
ledistanze,  ho  preferito  le  misure  a  braccia  e  a  miglia  toscane  :  av- 
vertendo die  ogni  braccio  corrisponde  a  metri  0,5836^5,  e  ogni 
miglio  di  67,3008  a  grado,  equivale  a  braccia  2833  e  un  terzo, 
pari  a  tese  848,4^>  ossiano  piedi  parigini  5ogo  ^.  Il  quadrato  poi, 
misura  agraria  del  Granducato,  si  compone  di  10000  braccia 
quadre. 

L'orientamento  dei  villaggi^  borgate  ec.  è  preso  costantemente 
dal  capoluogo  del  Comune,  cui  essi  appartengono,  indicandone 
la  distanza,  e  calcolando  approssimativamente  quel  più  che  esigere 
potrà  dalla  lineare  l'ineguaglianza  del  terreno.  I  paesi  che  portano 
un  vocabolo  composto  si  troveranno  per  maggiore  chiarezza  nomi- 
nati sotto  i  due  respettivi  articoli,  quantunque  più  spesso  descritti 
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alla  loro  denominazione  speciale^  escluso  il  caso  di  quelli  cui  un 
lungo  uso  ha  adottato  il  collegamento  de'due  nomi^  come  a  modo 
d'esempio:  Castel^Fal/i,  Castiglion-Fibocchi,  CerretChGuidi, 
Monte-Carlo,  Sanminiato-,  T^icoPisanOy  ec. 

Ho  qualificato  per  Castelli  c^ei  villaggi  che  conservano  traccia 
di  mura  castellane^  e  ho  distmto  col  titolo  di  Terra  quelli  più 
cospicui  e  più  popolati. 

Ho  indicato  per  Castellare  le  vestigia  di  antiche  rocche,  di 
torri,  o  di  abbandonati  fortilìzi. 

Lascio  il  nome  di  p^illaggio  ai  paesi  aperti,  e  chiamo  Borghi  i 
villaggi  situati  lungo  una  strada  regia  o  provinciale. 

Intendo  per  Casale  o  Vico  le  piccole  borgate,  le  parrocchie  o 
i  popoli  spicciolati,  per  lasciare  il  nome  di  Villa  ai  palazzi  cam- 
pestri, o  ai  resedi  di  antiche  signorie  rurali. 

1  nomi  dei  castelli,  dei  villaggi  e  casali  perduti,  o  che  in  qualche 
modo  hanno  variato  denominazione,  saranno  distinti  con  carat- 
tere MAJOSCOLETTO  CORSI ro. 

Ho  creduto  di  non  dovere  trascurare  Tubicazione  delle  più  an- 
tiche Plessi  di  campagna,  come  quelle  che  giovare  possono  non 
solamente  alla  corografia  delle  diocesi  ecclesiastiche,  ma  ancora 
alla  storia  civile  e  amministrativa  dei  primi  secoli  del  cristianesi- 
mo :  essendoché  esse  debbono  riguardarsi  come  il  nucleo  e  la  re^ 
sidenza  centrale  delle  varie  università  comunitative,  onde  ritrarre 
un  qualche  soccorso  a  indagare  l'antico  stato  fisico  ed  economico 
di  quella  tale  contrada.  Sotto  il  quale  aspetto  non  mi  sembrò  fuori 
di  proposito  accennare  approssimativamente  per  quanto  mi  fu  pos^ 
sihile  ad  ogni  antica  Pieve  Testensione  del  suo  territorio  col  nu- 
mero delle  parrocchie  filiali. 

Agli  articoli  di  terra,  castello,  villaggio,  borgo,  casale,  o  di  un 
popolo  sparso  sarà  indicata  la  sua  Valle,  la  Comunità,  la  Giù* 
risdizione  o  Tribunale  civile,  come  pure  la  Diocesi  ed  il  Com- 
partimento  da  cui  dipendono.  Nei  luoghi  dove  risiede  un  Vica- 
rio regio,  saranno  notate  le  Potesterie  cne  ad  esso  riferiscono  per 
la  polizia  e  per  le  cause  criminali. 

In  quanto  ai  paesi  fuori  del  Granducato  si  avvertiranno  le  loro 
respettive  distanze  dai  capoluoghi  di  Comune;  e  sarà  notato  il  Tri- 
banale,  la  Diocesi,  il  Ducato,  o  il  Regno  cui  appartengono. 

O^ni  residenza  commutativa,  avrà  l'indicazione  del  grado  di  lon- 
Qtodine  orientale^  contato  dall'Isola  del  Ferro,  e  di  sua  latitudine 
boreale,  con  più  la  direzione  e  distanza  dal  capoluogo  del  Com- 
parlimenlo  o  dalle  città  che  più  ravvicinano. 

I  cenni  storici  che  accompagneranno  le  indicazioni  annunziate 
saranno  brevi  e  {Mroporzionati  aUa  celebrità  e  importanza  del  pae* 
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se,  appoggiati  però  sempre  ad  atitoreroli  teslimonlauze^  0  à 
ilocutnenti  coevi. 

Ad  essi  succederanno  per  ciaschedun  capolaogo  di  Comune  le 
descrizioni  corografiche  con  Testensione  sliperficiale  del  territo* 
rio,  i  cenni  sulla  natura  del  clima^  sulla  struttura  geognostica  e 
idrografica  del  suolo^  sullo  stato  delle  sue  coltivazioni  agrarie^  sul* 
la  qualità  dei  suoi  prodotti  territoriali  e  manifatturieri^  e  finalmen- 
te il  prospetto  sommario  de<»li  abitanti  distribuito  per  parrocchie* 

La  popolazione  dei  paesi  fuori  del  Granducato  è  presa  dallo  sta- 
to civile  favoritomi  nell'anno  i832  da'respellivi  Governi.  Quella 
delle  Comunità  e  luoghi  del  Granducato  è  del  i833. 

Gioverà  a  dare  una  qualche  idea  dei  benefìzi  che  suole  ap* 
portare  ai  popoli  una  progressiva  industria  da  leggi  iniparziali 
protetta  il  movimento  sensibile  della  popolazione  del  Grandu- 
cato, dal  regno  di  Cosimo  I  a  quello  di  Leopoldo  li  felicemente 
regnante.  Il  qual  movimento  sarà  registrato  a  tre  epoche  diverse 
sotto  ciascun  capoluogo  di  Comunità  ;  cioè,  la  popolazione  dell'an- 
no i55i  per  tutto  il  Territorio  fiorentino  e  pisano;  quella  dellan-* 
no  1640  per  il  Territorio  senese  ;  e  dell'anno  1*745  per  tutto  il 
Granducato,  onde  istituire  un  confronto  con  quella  del  i833. 

Ad  ogni  articolo  di  città  vescovile  sarà  descritto  il  perimetro  della 
diocesi,  e  dato  un  cenno  delle  vicende  e  smembramenti  che  subi- 
rono le  più  antiche  dopo  il  secolo  X. 

Le  città  capitali  de'cinque  grandi  Compartimenti  amministrati- 
vi, in  cui  è  diviso  tutto  il  Granducato,  avranno  un  paragrafo  appo-« 
sitamente  destinato  alla  descrizione  territoriale  del  Compartimen- 
to medesimo,  airindicazione  dei  capoluoghi  di  Circondario,  delle 
residenze  delle  Cancellerie  coraunitative,  degli  Ufizi  per  la  Con- 
servazione delle  Ipoteche,  con  più  il  numero  e  andamento  delle 
sue  strade  regie  e  provinciali. 

La  storia  di  molti  paesi  trovandosi  collegata  a  quella  di  alcuni 
monasteri,  da  cui  in  qualche  modo  erano  dipendenti,  non  pote- 
va io  dispensarmi  dall'inserire  nel  presente  Dizionario  un  sunto 
storico  delle  più  celebri  Badie  di  contado,  come  quelle  che  mi 
sembravano  meritevoli  di  un  posto  distinto  nella  storia  ci  vile  ed  ec- 
clesiastica. Imperocché,  o  si  volesse  aver  riguardo  al  servigio  che  i 
monaci  deisecoliXI  e  XII  resero  a  Ila  società  col  frenare  la  cupidigia 
dei  Baroni  e  di  altri  signori  feudali,  ediminuire  loro  quei  mezzi  che 
servivano  ad  opprimerla  ;  o  riferire  si  dovesse  al  benefizio  che  i 
fondatori  e  propagatori  dei  monasteri  hanno  reso  alle  lettere,  al^ 
l'agraria  e  alle  arti,  di  cui  furono  quasi  gli  unici  cultori  o  deposi^ 
tari,  non  si  potrebbe  senza  taccia  di  malignità  rinunziare  di  ae« 
cordare  a  quegli  asili  monastici  un  posto  distinto  in  un'opera 
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storìco-geografica.Quel  poco  inralti  che  sappiamo  dal  tempo  de' Lon- 
gobardi sioo  all'origine  delle  repubbl.  italiane  fu  attinto  in  gran 
piarle  dagl'archivi  dei  monasteri  e  da  quelli  delle  chiese  cattedrali^ 

A  vokre  pertanto  risalire  agli  avvenimenti  anteriori  al  seco- 
lo XII,  che  é  pure  il  secolo  che  vide  nascere  i  primi  storici  e  aa- 
palisli  loscanì,  faceva  d*uopo  ricorrere  alle  coUezioui  diplomati* 
che,  o  alla  loro  primitiva  sorgente  d'onde  esse  furono  raccolte. 

£  in  quella  fari^gìne  di  donazioni  prò  remedio  animae,  in  quel-* 
le  tante  Tcndite,  permute,  enfiteusi,  investiture,  boUe,  diplomi, 
giudicature  ec  ;  è  in  quel  mare  magno,  dove  non  senza  pericolo  di 
naufragare  ho  tentato  ripescare  qualche  suppellettile  appartenente 
alla  storia  del  medio  evo. 

Lo  scoglio  più  pericoloso  fg  quello  che  mi  si  presentò  negli  omo* 
nimi  di  paesi,  di  monti,  di  fiumi  e  di  persone  spettanti  a  giuri- 
sdizioni, distretti  e  dinastie  diverse.  Al  che  accresceva  inciampo  la 
guasta  o  variata  ortografia,  e  Tulterazione  che  i  nomi  medesimi  su* 
birono  col  progredire  dell'età  nella  desinenza,  nel  collegamento  o 
sottrazione  del  segnacaso,  e  spesse  volte  ancora  nell'abbandono  del 
titolo  speciale,  restatovi  il  solo  generico  di  vico,  casale,  corte,  cella, 
custello,  Castiglione,  bastìa,  pies^Cj  pievina,ec.  In  simili  incertez- 
ze ho  preferito  di  abbandonare  molti  luoghi  decrepiti  alToblio 
piuHostocliè  azzardare  reminiscenze  dubbiose  o  congetture  fallaci. 

Aìel  tentare  di  rintracciare  Torigine  de' vocaboli  di  alcuni  castelli 
0  villaggi,  nati  probabilmente  in  epoche  posteriori  alle  etrusche  o 
romane,  ho  proemiato  di  stare  in  guardia  dalle  etimologie  troppo 
incerte  o  da  derivazioni  peregrine,  massimamente  in  quei  casi  nei 
quali  sembravano  riferire  col  loro  nome  alla  fisica  struttura  del  luo- 
go, alla  qualità  del  terreno,  a  quella  delle  piante,  che  un  di  ivi  al-* 
Ugnavano,  e  talvolta  al  nome  del  padrone  che  vi  signoreggiò. 

Se  pertanto  sono  perdute  le  memorie  per  fissare  di  molti  paesi 
k  vera  origine,  ho  creduto  opportuno  di  rammentare  il  documen- 
to a  me  noto,  nel  quale  mi  è  s^embi^ato  trovare  dì  essi  la  più  remo* 
ta  commemorazione. 

Subìelto  principale  Aeìl' appendice  sarà  un  sunto  storico  delle 
pia  antiche  e  più  potenti  famìglie  dei  conti  e  marchesi  im[)eriali 
che  dominarono  sopra  una  gran  parte  della  Toscana,  ed  i  cui 
individui  occorrerà  bene  spesso  di  rammentare  agli  articoli  dei 
loro  fendi  e  dominj  nel  corpo  dell'opera. 

Un  lavoro  cotanto  complicato  e  quasi  nuovo  non  può  senza  dul> 
bio  andare  esente  da  difetti,  e  dal  richiedere  correzioni  o  aggiunte,, 
le  quali  mi  farò  un  dovere  di  riportare  in  un  Supplemento,  nella 
lusinfia  che  i  benevoli  e  dotti  Lettori  si  vorranno  degnare  comu^ 
Btcai-j^  all'i^utojr^  dur^LOte  la  pubblicazione  del  Dizbnario. 
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Casale  cif. 

Castello  cast. 

Comunità  Coni. 

Compartiiq^nto  Comp. 

Diocesi  Dioc. 

Ducato  Due 

Fiume  Ù, 

Giurisdizione,  o  Tribunale  civile.  Giur. 

Grado  di  latitudine  gr.  latit. 

Grado  di  longitudine  gr.  long. 

Grecale  (Nord-Est)  grec. 

Levante  o  Oriente  (Est)  lev.  o  or. 

Libeccio  (Sud-X)ve9t)  lib. 

Miglia  toscane  migl. 

Parrocchia  parr. 

Piviere  piv. 

Ponente  o  Otcidente  (Ovest)  pon.  o  occ. 

Provincia  Prov. 

Regno  Sardo  R.  Sardo 

Scirocco  (Sud-Est)  scir. 

Settentrione  (Noi^)  sett. 

^ti  Estensi  St.  Ettensi 

Territorio  terr. 

Torrente  torr. 

Villaggio  vili. 
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P  li  O  E  M  l  O 


Lo  schizio  che  servir  deve  d'Inlroduzione  al  DmoxAitfd  riioftSAPfco 
Fisico  Srrouoo  hslla  Tosca^ta  è  slato  distribuito  fu  due  parli  i^  gatM  l'Ile 
h  Storia  ddla  natura  precetta  quella  degli  uoralnl  Donderhè  «Indicherà 
niottìcainente  nella  Prima  Parie  la  Topografia  Generale  della  Toscana  aud-* 
dinsa  Hi  dnqae  Capitoli,  per  segnalare  nel  Cap.  primo  le  Isole  éeir Arci- 
pelago toscano  e  loro  posizione  geografica,  nel  Capitole  «ecomdo  I'  eiten- 
fiooee  confini  della  Toscana  nei  varj  periodi  della  Rep.  Romana»  delllm- 
pero,  sollo  i  re  Longobardi,  al  tempo  delle  Repubbliche  del  Medio  Evo» 
e  nello  stato  attuale,  li  Capitolo  terzo  verserà  svAV  Idrografia  generate  sud- 
dfrÌM)  in  vaij  paragrafi,  che  comprendere  i  Fiumi ^  i  Laghi,  i  Padìdi^  I 
Cmali  natigabiti  e  le  Strade  ferrate  in  attivila ,  o  pronte  ad  esserlo.  Il 
Cap.  quarto  indicherà  la  posizione  geografica  con  i  respellivi  gradi  di  Lofi- 
gitudiiie  e  LatituiUne  ieiìe  città  e  capoluoghi  di  Comunità,  di  altri  paesi  e 
QMHituosHà  più  note  della  Toscana.  Il  Capitolo  qìdnto  tratterà  a  volo  di 
necello  della  natura  del  snolo  che  generalmente  cuopre  la  Toscana  nei 
limili  del  Granducato,  suddividendolo  in  cinque  paragrafi,  cioè  1.®  in  ter- 
rem  tulcanici  e  loro  affini:  2.^  in  terreni  straliformi  crislallini^  o  melamor- 
fek  3.*  in  terreni  stratiformi  compatti^  ossia  secondari  ;  V  in  terreni  stra- 
tifarmi  sciolti,  ossia  terziarj  nyjurini  medj  e  superiori;  5.^  ed  in  quelli  di 
recente  allutione,  ossia  quadernari^  procurando  di  ridurli  in  altrettante  zo- 
ne che  abbriccifio  ancora  l'isole  dell' Arcipelago  toscano,  e  la  sinbtra  oo- 
Ma  ddl*  Appennino  nella  Romagna  Granducale. 

la  Parte  Seconda  verserà  in  succinto,  nel  Capitolai,  snila  storia  politica 
MUToacaiia  divisa  in  varie  cpocha^  le  quali  comprenderanno  i  suoiprmcipali 
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periodi,  a  partire  però  dai  tempi  della  Bepobblica  Romana  6no  allo  stato 
attuale.  —  Il  Capitolo  II  sarà  destinato  alla  Statistica  della  Toscana  Gran- 
ducale  basata  sopra  documenti  meno  ipotetici  possibili.  Il  Captioio  III  trat- 
terà delle  vicende  della  saa  popolazione  a  quattro  grandi  epoche  diverse, 
repartita  per  le  248  Comunità  attualmente  esistenti  nel  Granducato,  oltre 
il  numero  respettivo  delle  loro  famiglie  ecc.  sotto  gli  anni  1745,  1819, 
1833  e  1846. 

Nel  Capitolo  IV  dopo  aver  mostrato  il  rapporto  tra  la  popolazione  dd 
1846  e  l'estensione  territoriale  dei  cinque  Compartimenti,  nei  quali  attual- 
mente è  diviso  il  Granducato ,  e  quella  della  superficie  delle  sue  valli  di 
Terraferma,  sarà  dato  un  sunto  fra  la  popolazione  intiera  del  Granducato, 
le  nascite ,  i  matrimoni  e  morti  accadute  neiranno  ultimo  decorso  (1845). 

Finalmente  nd  Capitolo  V  ed  ultimo  si  tratterà  sinottìcamenle  delle 
princiìMli  manifatture  esistenti  attualmente  nel  Granducato,  dopo  di  ave- 
re esternato  alcune  considerazioni  sulle  cause  più  probabili  ddla  maggiore 
e  minore  m(Hrtalità  rispdto  ai  climi,  contrade,  stagioni  diverse,  ecc.  ecc. 
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PARTE  PRIMA 

CAPITOLO  I. 
delle  leale  delf  Arcipelago  Toscano  designale  nel  Dizionario. 


ìjt  bole  dell' Arcipelago  toscano  sono  otto,  dne  delle  qnali,  la  Poimt^ 
ria  e  la  Caprc^  spettanti  al  Regno  Sardo  ;  le  altre  sei  al  tiranducato.  Di 
qoeste  sei  due  sono  disabitate  dagli  oomlni,  Monte  Crisio  e  Giasmuiri,  doe 
altre  afipeoa  abitate  da  guarnigioni  militari  e  da  poAii  nomini  di  mare» 
Gergona  e  Pianosa,  e  le  altre  due  maggiori  per  estensione,  Giglio  ed  Elka^ 
abftate  d«  molte  famiglie  e  ridotte  io  corpo  di  comanilà. 

l.«  Isou  vaujL  Palhaiu  con  i  suoi  isolotli  adiacenti  È  Y  boia  più  oc- 
cidentale dd  Mare  Toscano  »  poiché  tro?asi  davanti  al  promontorio  sini- 
stro del  seno  Innense»  oggi  detto  Golfo  della  Spezia.  Essa  è  compre^ 
nel  Regno  Sardo,  e  troTasi  fra  il  gr.  2r  29'  9"  ed  il  97''  Sr  LongiNdwe 
orienude  presa  dalT  boia  del  Ferro  ed  il  gr.  44**  9!  8"  e  44''  4'  Latiiudint 
9  seUenHrianale.  Essa  è  circa  300  br.  staccata  dalla  Terrarerma  e  dal  pro- 
montorio di  PortoTenere,  qoasì  8  mlgl.  a  libeccio  della  Bocca  di  Magia  e 
nella  slessa  direzione  poco  più  dalla  città  dislratla  di  Itmi. 

Cotest'  Isola  ha  mia  Torma  triangolare  di  drca  nn  mìglio  per  ogni  lata 
Dalla  parte  meridionale  sorgono  a  lei  vicini  due  isolotti  che  portano  i  no- 
mi di  Tino  e  Ihtetlo,  mentre  nell'angolo  australe  dinanzi  al  senoLunense 
sorge  lo  scoglio  appellato  Scuo/a.  È  compresa  nella  Comunità  di  Por- 
torenere.  Mandamento  della  Spezia,  Provincia  di  Levante,  R.  Sardo. 

2.«  L'hoLA  M  CAriAJA  soggetta  essa  pure  al  Re  di  Sardegna  ò  di  figo* 
ra  ovale,  aitnaU  fra  U  gr.  ST 3'  1".  e  27«  27'  di  Longil.  ed  il  gr.  43«  (V  3"  e 
43^  t  S"  LaiU.  40  migl.  toscane  a  pon.  dalla  Terraferma  e  dal  Promon- 
torio di  Popnlonia,  e  18  migl.  dalla  costa  occidentale  doir Isola  dell'Elba. 
Essa  gira  quasi  16  m^lia,  dipende  dal  governo  di  Genova ,  dalla  qual  città 
dbia  drca  00  miglia. 

3  •  ìaoLk  DBLLA  GoMONA.  È  un  isolotto  circa  20  migl.  a  pon.-lib.  di  Li- 
Tomo,  neOa  cui  Com.  è  compreso,  fra  il  gr.  27<>  32^  5'  ed  il  27»  33'  T 
UmgiL ed  a  gr.  43^  35'  3'  ed  il  49"  36'  5 ".  Laiit  Non  conta  che  circa  tre 
B^l.  di  drconferenza  ed  on  migl.  di  soperGcie.  Cotest'isoletta  è  quasi  da 
ogni  lato  importoosa;  un  solo  scalo  esiste  nella  costa  orientale  domina- 
lo da  nn  piccolo  castdlo  ad  esso  sovrastante ,  e  presidiato  da  una  goar- 
o^ne  militare. 
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4.*  Isola  dkll'Elba.  É  la  più  grande  isota  dell'Arcipelago  toscano  com- 
presa nel  Granducato,  ricca  di  seni  e  di  porti,  fra  i  qoali  èTamoso  il  ca- 
poluogo idei  sao  governo,  PortoTerrajo»  il  fuile  oltre  un  grandioso  e  sicuro 
golfo  trovasi  ror(i6cato  dalla  natura  e  dair  arte.  L' intera  Isola  dell'  KIba 
ò  divisa  in  quadro  Comunità,  cioò  Portaf^rraio,  la  principale  e  la  più  forte  t 
Marciana^  la  più  industriosa  ;£0n^(me,  la  più  oommoda;  e  Rio,  la  più  ricca 
per  le  sue  immense  miniere  di  ferro. 

È  compresa  fra  il  gr.  2fr«»  45'  6"  ed  il  28«  6',  5"  LangU.  ed  il  gr.  42o 
42^  8^,  e  42»  53'  Latii.  circa  8  miglia  distante  dalla  Terraferma  e  dal  porto 
di  Piombino.  Cotesta  conta  un  giro  di  circa  60  migl.  con  una  superficie  di 
quasi  85  migl.  qu^r.,  ossia  di  68126  quadr.  agrari!. 

Fanno  parte  di  quest'Isola  due  isolotti ,  quasi  scogli,  Palmqjola  e  Cerbolh 
posti  nel  canale  che  divide  il  promontorio  di  Piombino  dalla  costa  orientale 
dell'Isola  dell'Elba. 

5.  Isola  dblla  Pianosa.  È  un'isola  dipendente  dalla  sua  vicina  dell'El- 
ba, dalla  quale  è  discosta  circa  8  migl.  dal  lato  di  ostro-lib. 

É  di  figtira  triangolare  con  una  punta  sporgente  a  sett.  ci  ha  circa  10 
migl.  di  giro  compresa  la  punta.  Sembra  che  essa  prendesse  il  nome  dalla 
sua  posizione  pianissima,  non  trovandosi  in  tutta  cotesl'Isola  che  una  pie. 
cola  prominenza  verso  la  metà  della  sua  costa  orientale,  fi  situata  fni  il 
gr.  27*  42'  4"  ed  il  27*  46'  3^  Longil.  ed  il  gr.  42°  34'  e  42"  36'  2  '  LaU , 
con  una  superficie  di  quadr.  3017 ,  corrispondente  quasi  a  4  migl.  toscane. 

Attualmente  tanto  la  Pianosa,  come  Virola  delfEiòa  e  quella  del  Gi- 
glio sono  stale  misurate  dai  Geometri  del  Catasto  fiorentino  in  guisa  che 
Hsola  della  Pianosa  conU  2881. 12.  Quadr.  agrìrj  di  suolo  imponìbile,  de- 
tratti  quadr.  135.  89  presi  da  corsi  d'acqua  e  da  strade,  e  la  cui  rendita 
imponibile  somma  quadr.  3,105.  62. 

Nell'Isola  poi  dell'Elba  misurata  fu  trovata  la  Com.  di  Portoferrajo 
ascendere  a  9769  40  Quadr.  agrarj,  dei  quali  9547.  59.  di  suolo  imponi- 
bile,  e  quadr.  221.  81  di  suolo  occupalo  da  straJe  e  corsi  d'acqua.  La 
Comunità  poi  di  Marciana  occupa  una  superficie  di  29,757.  13.  Quadr. 
dei  quali  540.  94  sono  esenti  da  imposizione  per  essere  presi  da  corsi 
d'acqua  e  da  strade.  La  Comunità  di  Longone  conta  Quadr.  1^56.  72 
imponibili,  e  343.  04  esenti  per  strade  e  corsi  d'acqua.  Totale  Quadr. 
15,199.  76.  Fiualmenle  la  Com.  di  Rio  ha  10024.  45  Quadr.  di  beni  inn- 
ponibili  e  358.  23  di  esenti  percorsi  da  acque  e  strade.  Cosicché  risola 
intiera  dell'Elba  conia  Quadr.  63644.  97,  pari  a  migl.  81.  07.  toscane  eoa 
una  rendita  imponibile  di  398,149.  42. 
6.  Isola  m  Moirra  Caisro.  È  l'Isola  dell'Arcipelago  toscano  la  più  de- 
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Tila,  la  aieaa  poHMM,  e  la  iw^  lontaoa  delle  altre  M  Confltienle  U>> 
wamà.  La  sua  posizione  geografica  è  fra  II  gr.  S?""  56'  e  àTT  58'  6''  LtmgH. 
ei  nfr.iSf'iVeiSnr  V  Utii.  Ha  mia  figura  loiideggias<e  che  oceupa 
circa  4  b^I.  di  superieie,  dlslaiile  da  4»  migL  dai  Porto  6.  SMkno  sol 
Moole  Argemarìoydie  può  dirsi  il  suo  ponto  meno  lontano  dalla  Terraldroia^ 
7^  bou  ML  Giglio.  É  risola  più  abitala  dopoqnella  deU'BIba  fra  le 
aiirf  speClantì  alfAreipeiago  toscano.  Essa  ba  una  figura  ovale  ed  è  compresa 
fra  agr.  2»' Sri'ed  il 28^35' 5'' Lofl^. ed  il gr.  49»  18'»* ed  Wgr.W 
33»  O'  3*  di  LaliL  circa  i3  migLalib.  del  Porto S. Stefano  nel  Monte  Argentarla 
Cotesta  boia,  compreso  il  golfo  del  Caoapese  che  sporge  al  suo  maestr.,  gira 
Ifilomo  oHgL  14;  ed  ha  circa  8  migl.  di  superficie,  ossia  qoadr.  6481. 15. 

8^  boiA  m  GuMHJni.  É  risoletta  la  più  meridieoale  ddrArdpdago 
toscano,  di  figura  semionaee,la  quale  appena  gira,  4  mrgl.  con  una  su- 
perficie di  oUre  due  migl.  quadn  Trovasi  fra  il  gr.  28»  43"  e  99"  dT 
4--  LomgiL  ed  il  gr.  42»  14' e  42»  16  Lo/tl.  la  mlgl  a  eslro^  Hb.  dd  Houle 
Argeatarin»  ponto  ad  eas»  più  vi^o  del  Continente  toscano. 

Le  aUru niaori  iMdelle appena  meritana  questo  nome^e  pkitfoato  dii«^ 
wmì  Innti  soogli.  Tali  sono  gì'  isolotlì  di  CeròoH  e  di  FaÌtm»}oÌa  fra  Vhch 
la  dèir  Elba  e  Piombinoi  Tale  è  V  isolotto  delk  P^rmka  davanti  al  pro- 
montorio della  Troja,  €4|uellt  più  piceoH  ancora  in  alto  mare  che  porti- 
m  U  distintivo  di  FomM^  di  Gro$seto  per  essere  davanti  la  apiaggia 
tfroasetana,  e  tale  TIsoloClo  della  Scola  presso  k  Pianosa  ecc. 

CAPITOLO  IL 
Delf  esientkme  geografica  e  confini  ddla  To$cana  a  varj  periodi 

%i: 

Deiim  sua  eitemione  geografica  ai  tempi  della  Repubblica  Ihmana. 

La  Toscana  che  attnalmente  occupa  circa  due  terif  deiranCicÉ  Etruriv 
confina  da  ostro-scir.  a  maestr.  con  lo  Slato  Pontificio,  da  maestr.  a  pou. 
con  I  Sucali  df  Uodena  e  di  Parma  e  col  Regno  Sardo,  avendo  per  il  lato 
C  ostro-Kb.  il  mire  Mediterraneo,  Peraltro  il  vero  confine  geografico  della 
Toseaaa  antica,  o  piuttosto  di  quella  al  tempi,  della  Repubblica  di  Roma , 
è  tuttora  aoooosciolo,  lostoehè  mancana  notizie  e  testittoofen^e  aniorevoli 
per  sapere,  quali  Ikinmo  i  popoli  aborigeni  ddrEtrdrìa,  e  fino  dove  essi 
occnpartNio  la  giogana  dell'  Appennino  tra  le  sorgenti  ddla  Magra  e 
qoeBe  del  Tèvere.  Come  pure  ignorasi  tuttora  fino  a  qual  punto  allora 
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«estendesse,  a  piatire  dalla  ctisU  deirAppeiiaiiia  meridioiiale»  h dimòra 
deToscaoi  innanzi  che  in  cotesta  contrada  si  propagassero  le  varie  razxe 
de' liguri»  vinti  poscia  ad  espulsi  dall' Appennino  del  Mugello,  di  Pt- 
$ioÌat  del  Frignami  eoe  dalle  romane  legioni.  Imperoocbè  ddla  noda  e 
piisseggiera  esposizione  di  quanto  fo  scritto  da  Polibio,  da  Dionisio  di 
Alicamasso^  da  T.  Uvio,  da  Stratone  e  per  incidenza  da  Cornelio  Nepole  e 
da  Cicerone,  a  stento  si  potrebbe  arguire  quali  fra 4  monti  che  servono  di 
contratforte  air  Appennino  Etrusco  furono  abitati  nei  primi  secoli  di  Ro- 
ma dai  Liguri,  quando  essi  cooGnavano  con  la  provincia  estrema  degli 
Umbri  della  Tribù  Sapwia  (di  Sarsina). 

Che  però*  nel  penultimo  secolo  della  Repubblica  di  Roma  la  Toscana  fbase 
drc^jscrilta  fra  TAmo,  il  Tevere,  T  Appennino  e  il  mare  Mediterraneo  lo 
disse  chiaramente  Polibio,  in  guisa  che  allora  essa  regione  formava  un 
tortoosci^  trapezio,  il  cui  lato  più  angusto  verso  greeale  non  doveva  ol- 
trepassi|f:e  le  2&  migl.  geografiche,  a  partire  doè  dalle  Balze  di  Verghe- 
reto  neir  Umbria  Sarsinatense  dove  sorge  il  Tevere  Ono  al  monte  della 
Falterona  dove  nasce  T  Amo,  mentre  il  lato  più  esleso  doveva  oorrispoolere 
a  quello  littoraneo,  da  ostro  a  ponente  contemplando  fi  punto  più  m^ 
ridionale  la  foce  sinistra  del  Tevere  (  0$lia)  fino  allo  sbocco  dell*  Amo 
presso  Pisa,  che  allora  era  il  puato  più  occidentale. 

Lungo. però  cotesti  due  fiumi  di  confine  esistevano  alcune  città  antiche 
silnate  sul  jato  opposto  e  fuori  dei  limiti  deir  Elruria ,  le  quali  sebbene 
una  ài  esse»  come  Tifemo  [  Città  di  Castello  )  fosse  di  l^  dal  Tcvei e.  e 
Fiesole  sulla  destra  dell'Arno,  con  tutto  ciò  si  considerarono  entrambe  coot- 
prese  nella  Toscana  antica,  mentre  la  città  di  Pisa  per  quanto  situata  Ira  l'Ar- 
no e4  il  Serchio  fu  riguardata  dai  più  come  separata  dalla  confederazione 
etnisca,  ^guardandola  quale  colonia  della  Grecia  (  Altea).  Infatti  né  T.  Li- 
vio, né  alcun  altro  istorioo  greco  o  romano  segnalò  Pisa  fra  le  città  Etni- 
sche, in  guisa  che  è  rimasta  una  questione  irresoluta  quella  di  sapere, 
se  cotesta  città  posta  nei  confini  dell'  Etruria  media  facesse  mai  parte  di 
questa,  oppure  ddla  Ligtiriu  orientale t  ossivero  se  essa  appartenne  al- 
VElriiria  Circompadtma, 

.  Già  ali  Art  Lucca  fu  detto,  chfs  se  Polibio,  se  Sillace  fecero  deD' Amo 
il  confine  occidentale  dell'  Etruria ,  ninno  di  essi  due  si  occupò  di  traman- 
dare alla  posterità  la  notizia,  ch^  air  epoca  loro  il  territorio  pisano  oltre- 
passava il  fiume  maggiore  della  Toscana,  siccome  lo  facevano  dubitare  al- 
cuni scrittori  e  segnatamente  T.  Livio  airoccasione  di  pariare  delle  guerre 
.portate  dalle  romane  legioni  contro  i  Liguri  orientali.  —  Inoltre  all'Art  Pi- 
sa aggiungeva ,  qualmente  U  perdita  della  seconda  Decade  Liviana  ed  il 
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uican^  di  lutti  gli  allri  storici  non  ci  permeile  neanche  di  sapere  T  epo- 
ca delle  prime  conquiste  fatte  dai  Rimani  neir£lruria  occidentale. 

$.  S.«  Confini  geografici  della  Toscana  sotto  il  Romano  Impero» 

P  perimetro  della  Toscana  pertanto  si  allargò  dalla  parte  occidentale 
n3Q  solo  sotto  il  Romano  Impero ,  ma  fino  da  quando  la  Repubblica  di 
Kmtj  mediante  le  vittorie  sopra  i  Liguri  Apiani  e  Marittimi  ecc.  fra  gli  an- 
ni 559-74  (U.  C]  riportate,  consegnò  il  littorale  fra  l'Arno, l'Alpe  Apuana 
e  la  Magra  ai  p3poIi  di  Pisa  e  di  Lani ,  compren  lendo  in  quest'  ultima 
città  fl  vasto  suo  porto  (Golfo  della  Spezia).  I  quali  popali  sino  d'  allora 
erano  souii  del  n^mi  romìn>,  finché  sotto  T  impero  di  Augusto,  per  at- 
testato di  Plinio  seniore,  i  limiti  della  Toscana  furono  portati  definiti- 
famente  al  fiame  Magra,  a  quel  fiume  segnalalo  da  Danto,  che 

....  per  cammin  corto 

Lo  Genovese  parie  dal  Toscano. 

Ma  cotesla  divisione  politica  doveva  essere  beo  diversa  dalla  repartizion« 
economica,  tostocchè  in  tal  caso  la  città  di  Lani  sarebbe  rimasta  nel  suolo 
losca  no,  mentre  fl  soo  porto  con  una  gran  parte  del  sno  territorio  [Lunigkma] 
veniva  dato  alla  Liguria.  Infatti  nna  divisione  geografica  s)  fatta  alla  morte  di 
Angusto  Don  era  generalmente  adottata;  siccome  lo  dichiarò  nella  sua  Geo* 
grafia  Strabone,  quando  asseriva,  che  ai  tempi  suoi  (fra  l'impero  di  Augusto 
e  di  Tflierio)  Q  porto  di  Luni  era  compreso  nelFEtruria,  dicendo  che  da  Luni 
[porio)  a  Pisa  correvano  400  stadj  [Olinynci)  circa  40  miglia  toscane ,  distanza 
cbe  sardibe  troppo  ardita  ed  inconcepibile  se  non  vi  si  comprendesse  anche 
il  GoUo  lanense  fino  al  suo  promontorio  occidentale,  oggi  di  Portovenere. 

Per  gli  altri  lati  i  confini  della  Toscana  restarono  come  quelli  degli  ul- 
timi tanpi  ddla  Repubblica  fino  all'età  dell' Imp.  Giustiniano. 

J.  3.*   Confini  della  Toscana  sotto  gli  ultimi  Imperatori  d'  Oriente, 
e  durante  il  regno  de* Longobardi, 

Però  i  confini  deDa  Provincia  che  ora  esaminiamo  verso  il  lato  orientale 
comindaroiio  a  subire  una  mnlificazione  sino  dai  tempi  di  Giustiniano, 
allorclìè  espolsi  i  Goti  dal  dominio  dell'Italia  ( anno 553 )  quell'Imperatore 
ordinò,  che  fra  il  Tevere,  il  Savio,  ed  il  Monte  Feltro  sì  creasse  una  nuova 
Prmineia,  cai  per  qualche  tempo  fu  dato  il  nome  di  Alpi  Appennine,  più 
tanfi  della  Massa  Trabarioj  Masse  Verona  e  di  Bagno.  —  Ved.  Badia  Tbdalda. 
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Assai  nlaggiore  però  divenne  la  ristrettezza  della  Toscana  orientale  flotto 
Il  regno  de' Longobardi,  i  quali  dividendola  in  tre  parti,  cioè,  In  Toscana  Su^ 
burbicaria.  Regale  e  Ducale,  non  occuparono  mai  stabilmente  la  prima 
detta  oggi  del  Patrimonio  di  S.  Pietro,  mentre  la  loro  Toscana  ib* 
gale  non  oltrepassò  i  conGni  meridionali  del  fiume  Fiora;  chiamando  To- 
scana  Ducale  girella  aggetta  ai  Duchi  Longobardi  di  Spoleto  fino  alla  pio- 
cola  città  di  Amelia  presso  il  Ponte  Felice  sul  Tevere. 

Quindi  troviamo  che  sotto  i  Longobardi  la  Toscana  si  suddivideva  comeap* 
pressoycioè,  1.*  la  Toscana  Regale  dipendente  dai  redi  Lombardia,  della  quale 
molti  geografi  designano  la  Magra  per  confine  occidentale,  la  cresta  tortuo* 
sa  dcir  /4/'/'|snnmoeen/ra/e,pc^  confine  settentrionale,  il  littorale  per  limite  ao- 
3tra)c  città  Ai  Tosranella  pjer  termine  orientale  ;  2.<  la  Toscana  Ducale  sotlo^ 
posta  ai  Duchi  di  Spoleto  con  Orvieto,  SolsenOf  Bagnorea  ecc.  3.*  finalmente 
la  Toscana  SuburHcaria  dipendaite  dair  Impero  greco  e  poi  dai  Pontefidt 
ddla  quale  ultima  era  capoluogo  la  città  di  Roma. 

La  Toscana  Regale  pertanto  fu  quella  Provincia  che  anche  sotto  il  go- 
verno dei  Carolingi  si  appellò  Toscana  de*  Longobardi^  oomeoohè  all'im* 
peratore  Lottano  fosse  attribuita  una  legge  speciale  che  suddivideva  co- 
ntesta porzione  in  quattro  governi,  i  di  cui  capoluoghi  sarebbero  stati  in- 
dicali a  Lucca,  a  Firenze,  a  Siena,  e  forse  a  Chiusi,  comecché  di  tale  dì- 
visione  manchino  documenti  sufficienti  a  dimostrarla. 

$.  4.*^  Confini  geografici  della  Toscana  sotto  le  Repubbliche  del  Medio  Evo. 

La  storte  delle  Repubbliche  di  Pisa  e  di  Locca  dopo  il  secolo  XI  trat- 
tano del  dominio  ch'ebbero  queste  due  città  nella  Lunigiana  anche  sulla 
destra  e  di  là  dalla  Magra,  senza  dirci  però,  se  Lerici  e  Porto  Venere  allora 
fossero  o  nò  compresi  nella  Toscana.  Rispetto  poi  alla  Garfagnana  attuai* 
mente  Estense  essa  fece  parte  non  solo  nei  primi  secoli  dopo  il  mille  della 
Repubblica  di  Lucca,  ma  ancora  ai  tempi  del  governo  di  Roma  dopo  la  cac- 
ciata de' Liguri  dall' Appennino  degli  Etruschi,  mentre  la  sua  catena  occiden- 
tale, centrale  dalle  sorgenti  della  Magra  fino  al  Monte  Coronare,  posto  fra  le 
Balze  e  Verghereto,  divideva  la  Toscana  dalla  Lombardia,  dal  Bolognese,  dall' 
Esarcato  di  Ravenna,  dalF  Urbinate  e  dalla  Pentapoli,  ed  allora  sembra  che  si 
perdesse  la  memoria  della  Provincia  à^V  Alpi  il/^pennjn^  fondata  dalFImp. 
Giustiniano  intorno  alle  solanti  del  Tevere,  del  Sam,  della  Marecchia  e  del 
Metauro. — Fu  poi  sotto  il  dominio  della  Rep.  fiorentina  quando  il  suo  gover- 
no estese  il  dominio  non  solo  nella  Lunigiana,  ma  ancora  sopra  molti 
paesi  deir Esercato ,  nelle  Diocesi  transappennine  d'Imola,  di  Faenza* 
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ài  Forti,  dì  BerdBoro  e  di  Sarsina,  e  finalmeiite  nella  Massa  Trabaria  di 
Sestìiio. —  VeéL  Ihocesi  n  Fnnizs,  Romagna  GsANooCALBe  Sestiico. 

$.  5.°  Cunfini  geografici  della  Toscana  nello  stalo  attuale. 

nperimelro  della  Toscana  dal  lato  merìdioQale,  come  pare  dal  lato  selten* 
Irkmale  non  variò  durante  il  governo  Grandacale,  durante  il  quale  per  altro 
li  estese  sotto  le  due  dinastie,  de' Medici  e  Austro-Lórenese  felicem.  re- 
gnante ,  dal  lato  occidentale  nella  Lunigiana  ed  oltre  Magra  con  V  acqui* 
Alo  di  vari  paesi,  i  più  lontani  de' quali  furono  quelli  dì  Calice  e  Vepponel 
vdhme  ddla  Vara.  —  Ved.  Luniguna.  Si  estese  bensì  In  questo  secolo  dalla 
parte  dd  littonle  maremmano  e  nelle  Isole  dell'  Elba,  Pianosa^  Monte- 
cristo  eoe  giacdiè  dopo  il  1814  riuuiti  furono  al  Granducato  con  l'Isole 
prenomiDaie  il  Principato  di  Fiombino  ed  i  Presidj  di  Orbetello.  —  Restò 
beoA  in  mezzo  alla  Toscana  la  Rep.  di  Lucca,  oggi  ridotta  a  Ducato,  meno 
ona  parte  della  Garfiignana  toccata  al  Duca  di  Modena  con  tutti  gli  Ex-feudi 
deOa  LoniglaDa,  dove  alK  Stati  dèlia  Rep.  di  Genova  sottentrò  il  dominio  del 
Be  di  Sardegna.  Spettano  tuttora  al  Granducato  f  paesi  del  Bargbigiano  e 
del  Pieirasantioo  rànati,  il  primo  nella  Garfaguana,  ed  il  secondo  nella  Ver* 
vBM,eÌQÌì  entrambi  dalli  Stali  di  Lucca  e  di  Modena,  mentre  quelli  Gran- 
ducali dcib  Lunigiana  trovansi  circondati  dagli  Ex-feudi  Estensi  e  dai 
Conmd  Lfori-Sardl 

CAPITOLO    III 

/WrinaoGiAiià  GBNiKAiB  della  Tosca»ia  tnedUerranea  repartita  nei  seguenti 
qmtUto  paragrafi.  1.®  Corso  dei  fiumi  che  scendono  direllamenle  dal^ 
fAppenmtio  o  da  olire  montuosità  nel  mare  Mediterraneo,  oppure  nel- 
f  Adriatico;  i.^  Stagni,  Laghi,  Paludi  esistenti;  3.^  Canali  attualmente 
oferA  e  narigabili;  4.^  Sfrade  ferrate  in  attività^  o  pronte  ad  esserlo, 

hi  /tam  che  scendono  direttamente  dalP  Appennino  o  da  altre 
montuosità  nel  mare  Mediterraneo,  oppure  nelt Adriatico. 

blendo  eoa  tali  espressioni  di  escludere  tutU  i  fiumi  e  fiumane  che  per 
còrtoeuiimaio  dallato  del  Meittteri^neo  s'incamminano  direttamente  al  mare. 

AB"  Art.  littorale  toscano  dividevo  cotesta  linea  in  sei  bacini;  i-^  fra  la 
Magri  e  fArao;  8.*"  fra  l' Amo  e  la  Cecina;  d.''  Ara  la  Cecina  e  la  Comla; 
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4."  fra  la  Cernia  e  l' Ombrone;  o.**  fra  V  Ombrone  e  V  Albegna;  6.'  fin 
r  Albegna  e  la  Fiora. 

Il  primo  bacino  che  non  conta  più  di  36  miglia  littoranee  fra  la  Bocca  di 
Magra  e  la  Bocca  d'Arno  va  dilatandosi  nella  parte  mediterranea  risalendo 
versoi  monti  in  guisa  che  abbraccia  qaasi  tolta  la  catena  occidentale  dell'Ap- 
pennino toscano,  a  partire  dal  Monte  GoUaro^  Manie  Molinalico  e  dalla  Cwa  so- 
pra Ponlremoli  fino  alla  montagna  pistoiese  del  Libro  Aperto  a  lev.  dell' Abe- 
Ione,  vale  a  dire  per  una  traversa  di  circa  60  m%lia  di  cammino. 

Dissi  che  abbraccia  quasi  taUa  la  catena  occidentale  dell'  Appennino  to- 
Beano,  tostochè  se  il  fiume  Magra  non  ha  che  20  miglia  al  più  di  corso, 
oltre  che  scende  fra  Monte  MoiincUico  e  Monte  Orsc^o  dall'elevatezza  di  circa 
3200  piedi  parigini,  esso  raccoglie  per  via  molte  grosse  fiumane  sue  tribu- 
tarie. Tali  sono  dal  lato  destro  quelle  del  Verde ,  e  della  Vara;  e  dal 
lato  sinistro  le  fiumane  dell'  AxUcllay  del  Totxirone  ecc. 

Dalle  sorgenti  poi  della  Lima^  che  scende  dalla  montagna  pistojese  net 
SerchiOf  fino  a  Capo  d' Arno  sulla  Falterona,  la  catena  centrale  dello 
stesso  Appennino  spetta  al  secondo  bacino  del  Val  d'Arno  con  una  tra- 
versa di  oltre  70  miglia  di  cammino.  Talché  per  compire  l'andamento  della 
stessa  catena  centrale  non  resta  altro  che  il  percorrere  fino  alle  sorgenti  del 
Tevere  ed  alla  Massa  Trabaria  sull'  Alpe  della  Luna,  ultima  diramazione  cen- 
trale della  catena  medesima  iuToscana,edal  cui  fianco  meridionale  scorrono  le 
acque  nel  Tevere,  mentre  nella  sinistra  costa  dell'Alpe  slessa  della  Luna  na- 
scono da  piccoli  rivi  quelli  che  divengono  grossi  fiumi,  il  Metauro  e 
la  Marecchùh  entrambi  tributari!  dell'Adriatico. 

Non  includo  fra  i  fiumi  dei  secondo  bacino,  cioè,  fra  l'Arno  e  la  Cecina,  le 
varie  fiumane  o  torrenti  che  scendono  in  mare  dai  Monti  Livornesi,  nò  il 
fiumicello  Torà  che  nasce  nelle  colline  superiori  pisane,  ncUampoco  in 
esso  bacino  comprendo  il  piccolo  fiumicello  Ftne,  importante  più  e  he  altro 
perii  suo  nome  e  per  le  reminiscenze  storiche  che  lo  accompagnano,  men- 
tre r  Amo ,  il  fiume  maggiore  della  Toscana ,  raccoglie  nel  suo  alveo  la 
massima  parte  delle  acque  del  territorio  fiorentino  e  pisano;  nel  tempo 
che  la  Cecina  scende  dalla  montagna  marittima  di  Gerfalco  per  un  tortuoso 
giro  diretto,  da  primo  da  ostro  a  settentrione,  quindi  cambiando  direzione 
si  volge  a  ponente  e  poscia  a  libeccio  per  avviarsi  alla  marina  dopo  quasi 
40  miglia  di  cammino,  e  appena  30  miglia  a  ostro  della  Bocca  d'Arno. 

Nel  terzo  bacino  fra  la  Cecina  ed  il  fiume  Cornia  non  vi  sono  che  pic- 
cole fiumane,  per  le  quali  dal  Poggio  al  Pruno  e  dai  monti  della  Gherar- 
desea  e  di  Campiglia  le  acque  silvestri  delle  loro  valli  senza  ingrossarsi 
di  altre  fiumane  scendono  direttamente  nel  mare. 
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A?vei1i8i  però  cbe  tatti  gli  altri  corsi  d'aoqaa,  i  quali  scendono  a  le?. 
Mia  Cedua  verso  9  lido  toscano,  qualora  si  eccettui  TOmbrone  sanese, 
Doo  aasoono  dall'Appennino,  né  dai  saoi  contrafforti.  Tale  sarebbe  il  fiu- 
me Ctrmia^  il  quàìe  sbooca  in  mare  dopo  avere  allagato  il  piano  dì  Piom- 
balo circa  90  miglia  lungi  dalle  sue  sorgenti  e  40  migL  dalla  Bocca  di  Ce- 
cma.  CùA  dalla  Bócca  della  Corma,  ossia  dal  Furto  vecchio  di  Piombino,  fino 
aDa  iboe  éeWOmkrcm  9anese  scorrono  direttamente  nel  mare  toscano  varj 
fiomicdll  mliMMi  che  danno  il  loro  nome  ad  altrettante  piccole  Talli  della 
Pecora  e  ddl'  Alma  die  io  escludo  dalla  serie  dei  fiumi  ed  includo  nel 
bacino  compreso  fra  la  Comia  e  t  Ombrone  eanese ,  la  cui  foce  dista  da 
quella  della  Cernia  oltre  90  migl.  mentre  la  Bruna  e  la  Sovata,  cbe  por* 
taoo  le  loro  acqae  nella  Valle  Grossetana,  si  perdono  per  ora  nd  Padule 
di  Castiglìoiie  della  Pescaja ,  H  cui  emissario  entra  in  mare  per  messo  del 
canale  stesso  4i  Castiglione,  già  di  Salabrone,  ora  la  Bruna.  V  Ombrme  jo- 
«Kse,  cfae  può  dirsi  dopo  fÀmoy  il  più  lungo  fiume  del  Granducato,  nasce 
nei  monti  del  Chianti  a  grec.  di  Siena,  di  dove  scende  per  circa  60  miglia 
£  traversa»  Ingrossato  per  via  da  molte  fiumane  ricdie  di  acque,  fra  le 
quali  V  Jròìo,  Tìmo,  la  Mern,  VOrcia^  ecc.  Fra  la  Bocca  deltOtnkrom  «a- 
neuj  che  entra  in  mare  8  migl.  a  ostro  di  Grosseto ,  e  la  Bocca  del  fiume 
AiòepHi  escludo  la  fiumana  dell'  Osa,  per  quanto  essa  scenda  dìrettamcote 
dM  vietai  monti  copiosa  d'acque  nel  mare  di  Talamone. 

flBahneQteDd6.*'ed  ultimo  bacino,  dalla  Borra  (fA/6«sm  a  quella  della  Furo, 
eorrooo  altre  %  miglia  di  Itttorale  senza  calcolare  il  giro  deUPromontorio 
Argentario  e  senza  valutare  il  tratto  di  circa  8  miglia  di  littorale  Ira  il 
Ckiarone  e  la  Bocca  delia  Fiora  compreso  nello  Stato  Pontificio.  Talché  i 
sei  bacini  del  liUorale  divisato,  dalla  Bocca  di  Magra  alla  foce  del  Ckiarone, 
nkinio  confine  meridionale  della  Toscana  Granducale,  esHnse  le  sinuo- 
flìlà  dd  Promontorio  Argentario,  ascendono  a  circa  miglia  175. 

Rispetto  ai  fiomi  transappennini  che  nascono  nei  monti  toscani,  a  par- 
fife  da  ponente  a  levante,  sono  da  indicarsi  il  Reno  Bolognese,  il  SatUemOf 
il  Sema,  t  Lamtme,  il  Montone,  il  Bidente,  il  Som,  e  per  corto  cammino 
la  Marecckia  con  il  Meiauro,  mentre.per  pHi  breve  tragitto  ancora  potrebbe 
eantarsi  la  Foglia.  Fra  questi  il  fiume  che  ha  pia  lungo  corso  nella  Boma- 
gna  lo«rana  è  il  Mknione,  cui  restano  secondi  il  Bidente,  il  Lamone,  ed  il 
SmUemo,  comecché  tutti  quelli  ora  nominati  abbino  un  più  lungo  corso 
neBa  Boaiagna  Pontificia  e  ndla  Legazione  di  Bologna.  Non  parlo  delle 
finmane  trifaatarie  del  Lamone,  come  Ylbola,  il  Tramazxo  ed  U  Marzeno, 
né  di  quella  piA  gro»a  del  Babbi,  cbe  entra  nd  Montone  dentro  lo  Stato 
Pontificio^  Fed.  la  pAavfill.  relativamente  alla  popolazione,  superficie  ecc. 
dictascona  Valle  del  Granducato  nell'anno  1846« 
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$.  3.*  De*Stagm^  Laghi»  Paduli  emlenii  mila  Toscana  attuale. 

Io  non  locando  di  comprendere  in  questo  numero  Unti  piccoli  La- 
ghetti  esistenti  sulla  criniera  dell'Appennino,  come  il  Lago  Peloso ^  ed  il' 
Lago  Verde  nelF  Appennino  di  Zeti,  il  Lago  del  Bosaro  ed  il  lago  Sgum^ 
do  nell'Alpe  di  Fìvizzano,  il  Lago  Santo  nell'  Appennino  di  Barga,  U 
Lago  Scafajolo^  ed  il  Lago  Nero  nella  monlagoa  di  Pistoja;  ecc.,  uè  d'in- 
cludere in  questa  serie  i  cosi  detti  Lagoni  Vollerrani  di  acido  borico»  ma 
solamente  indicare  i  Laghi  posti  in  pianura.  —  Tali  sono  il  Lago  o  CMara 
dì  Chiuii  e  quello  contìguo  di  MantqnUciano,  alimenlàli  entrambi  dalle  ac- 
que della  Chiana  ;  il  Lago  di  Sesto  e  di  Bientina^poslo  (ra  la  Toscana  Gran- 
dàeale  ed  il  Lucchese,  alimentato  dalle  acque  deirOz^ori  e  da  quelle  ihe 
vi  fluiscono  dal  Monte  Pisano  orientale,  e  dalle  Piuonie  meridionaU,  il 
cui  emissario,  il  Coniale  Imperiale,  Tu  sostituito  alla  Seressa  vecchia^  flA  Ause- 
rissala;  il  Lago  di  Massaeiuceoit  quasi  tutto  nel  territorio  lucchese  ed  io 
piccola  parte  nel  Granducato,  alimentato  dalle  acque  che  scendono  in  essa 
dal  Monte  di  Qniesa  e  suoi  limitrofi;  il  Lago  deli' Accesa^  dal  cui  emissirio 
nàsce  il  fiume  Bruna,  ecc.  il  Lago  di  Porla  presso  il  littorale  di  Pietrasauta, 
ed  il  Lago  Sol/ureo  presso  Monte  Rotondo  in  Val  di  €ornia. 

Più  singolare  è  la  Toscana  rispetto  ai  Paduli.  —  Non  vi  è  ^pasi  Stagno, 
o  Lago  grande  senza  padule,  o  padoletta.  Infoiti  lo  Stagno  di  Barano  ^  per 
quanto  egli  sia  radente  II  mare,  è  fiancheggialo  dalla  parte  di  Terrafer- 
ma da  una  larga  e  lunga  striscia  palustre  di  òtto  e  più  miglit,  dencmimta  ' 
della  Inocchia  tonda.  Molto  estese  ancora  sono  dal  lato  di  maestro  le 
gronde  palustri  ddlo  Stagno  salso  di  OH^teHo^  senia  dire  delle  inreste 
padnfette  che  ristagnano  presso  la  Bocca  ddl'Albegna  fra  questo  fiume  e  la  - 
fiumana  Osa.  Ancóra  più  Tatali  all'economia  umana  sono  le  grande  salse 
che  circondano  la  cala  di  Talamone,  e  quelle  che  per  lungo  fretto  s'inter- 
nano verso  il  piano  alimentato  da  scoli  di  acque  piovane  fatalissiine  alla  • 
salute  pubblica.  A  qdeste  padulettc  suoeedeva  d' appresso  all'  Ombrone 
quella  deir  Alberese  in  gran  parte  essiccata  e  bonificata  mediante  lo  scolo 
delle  sue  acque  nel  vicino  mare,  siccome  per  opera  dello  stesso  benefico 
Granduca  rélicemente  regnante  va  colmandosi  da  15  e  più  Jinni  il  padule 
più  estedoetbrse  il  più  malefico  dells  Toscana, già  Stagno  marino,  ora  Padule 
di  Castiglione  della  Peéeaja.  Lo  stesso  dioBisi  deirinfestò  Padule  di  SdirKno 
che  per  sapiente  magnanima  provvidenza  si  ridurrà  a  Stagno  salso.  Goal  del 
Padule  di  Piombino,  che  va  da  qualche  anno  colmiandosi  con  le  torbe  sassose 
della  Comia. —  Fra  i  paduli  lungo  il  littorale  toscano  si  contano  tuttora  il 
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PùMe  a  Coturno  y  %  la  PadxUttlaf  ora  quasi  boniGcafa  di  CcUavorno  con  gli 
SUgnì  tira  Cattano  e  Livorno.  luoltre  fanno  corona  al  Lago  di  MassaciuccoH 
waoMe  paduleUe  con  nn' estesa  gronda;  cosi  il  Lago  di  jPor/a  fiancheggia- 
lo dal  blo  di  terra  prodaee  ristagni  palustri  e  nocivi  a  chi  vi  abita. 

Internandosi  poi  nella  Toscana,  non  lascerò  di  rammentare  le  paludi  che 
fiancbeggiano  fl  Lago  più  esteso  della  Toscana,  quale  si  è  quello  di  Bien'- 
Hna  nel  Granducato,  e  di  Sesto  nd  Lucchese,  mentre  poco  lungi  di  là  sorge 
fl  Paduk  più  vasto  dopo  quello  di  Casligtion  detta  Pesctqa  che  occupa  un 
grande  spazio  ndla  Val  di  Nievole,  e  che  porta  il  nome  dalla  Terra  maggiore 
die  ravvicina,  di  Fucecchio,  alimentato  da  tutte  le  acque  della  Vatdi-Nie- 
▼ole,  ed  il  coi  emissario  porta  il  vocabolo  di  UscianOf  anticamente  Arme. 

S^  3.""  Dei  CmaH  mUmhhente  inerti  e  ntungabilt  ntetla  Toscana  Gnméiwalt. 

Non  molto  considerevole  rispetto  ai  canali  artificiali  può  dirsi  finora  la 
navigazione  intema  per  la  Toscana.  Nò  quella  del  suo  fiume  maggiore 
si  estende  a  grandi  distanze  per  la  scarsità  delle  sue  acque,  comecché  es- 
se si  mantengbino  anche  nelle  fredde  stagioni  quasi  costantemente  disgo- 
bte.  UÀmo  solo  sì  rimonta  da  Pisa  fino  a  Firenze  nelle  stagioni  piovo- 
se, e  da  Pisa  a  Signa  nelle  stagioni  asciutte.  A  Pisa  i  navicelli  entrano 
in  un  Canale  artificiale  che  li  guida  a  Livorno,  e  vic^eversa,  mentre  nella 
direzione  opposta  giunge  sino  a  Pisa  un  minore  canale  artificiale  che 
prende  a  Hipafratta  le  acque  del  Serchio ,  passa  dai  Bagni  a  a.  Giulia- 
no mnanzi  d"  incamminarsi  a  Pisa ,  sebbene  a  piccole  scafo  si  presti  la  sua 
nav%azione  al  pari  dei  canali  deir  Usciana  ,  e  del  Canal  maestro  detta 
CiUma.  —  Altri  minori  canali  designati  sotto  nome  di  Fossi^dì  Gore ^  e  di 
Doeeie  sono  destinati  a  mettere  in  moto  molini,  gualchiere  e  macchine 
opifidarìe.  —  Non  dovrei  taoère  dei'  due  grandi  Canati  diversivi  che  per  5 
e  più  miglia  furono  ai  tempi  nostri  con  magnificenza  imperiale  aperti  (ra 
rOmbrone  senese  ed  il  PaduU  di  Castiglione  delta  Fescera,  se  questi  Canali 
al  pari  del  Canal  QOJiestro  ddla  Chiana  non  fossero  stati  aperti  gli  uni  per 
colmare  quel  vasto  Pedule  e  l'altro  una  già  infetta  ora  deliziosa  regiooe. 

Recapitoiando  i  suddetti  Stagni^  Laghiy  Paludi  e  Canali  della  Toscana^ 
dirò  che  essi  occupano  attualmente  una  superficie  di  circa  86  miglia  qua- 
dre geografiche. 

j.  tP  Delle  Strade  ferrate  tu  atiività  o  prosèime  ad  esserlo 
n^temno  1846,  o  1847. 

Qoaltro  Strade  ferrate  sono  innoltrate  nella  loro  costruzione ,  la  prima 
Mie  qnaS  detta  Leopolda  che  da  Livorno  conduce  attualmente  a  Empoli, 
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e  dere  arrivare  a  Firenze,  la  seconda,  la  Strada  Lucchm,  stata  aperta  nel 
setteoìbre  del  1846,  la  qaale  ocmdace  ai  Bagni  a  a.  Gialìano  per  nnìrsì  poi 
alla  Leopolda  a  Pisa,  mentre  una  terza  Strada  Terrata  sta  tracciandosi  da 
Locca  per  innoltrarsì  sino  a  Pisloja,ed  ivi  congìangersi  ad  altra  locomotrioe 
già  in  lavorazione  che  da  Pistoja  passando  per  Prato  condurrà  essa  pure  a  Fi- 
renze. Finalmente  ana  qaarta  Strada  a  rotaje  di  Terrò,  dettfi  Cenlrale  tosco- 
fio,  deve  da  Siena  discendere  a  Poggibonsi  e  di  là  per  la  Val  d*  Elsa  innol- 
trarsì fino  presso  a  Empoli  e  costà  unirsi  anch'essa  alla  Strada  Leopolda. 

Di  altre  Strade  ferrale  di  minore  importanza  e  forse  di  esecuzione  non 
certa  si  parlò  nel  Sopplembnto  al  Dizionakio,  tale  sarebbe  la  Strada  Ma- 
remmana destinata  a  percorrere  parallela  all'antica  Via  Emilia  di  Scawro ,  la 
quale  staccandosi  da  iMomo  deve  arrivare  al  confine  toicano;  tale  la  Strttda 
Carbonifera  da  Monlebamboli  alla  spiaggia  presso  Follonica ,  e  tale  la  Strada 
ferrata  che  sì  progettò  per  salire  da  Pistoja  TÀppennino  del  Reno  bolognese, 
onde  innoltrarsi  per  la  Sambuca  ai  Bagni  della  Porretta.  Rispetto  alle 
prime  due,  Maremmana  e  Carbonifera^  sono  principiali  i  lavori,  sebbene 
non  possa  calcolarsi  qoantoessi  siano  per  progredire,  e  quando  perteminare. 

Finalmente  un  progetto  assai  plausibile  è  stato  dair  I.  e  R.  Governo 
messo  sol  tappeto  della  Direzione  di  Acque  e  Strade,  incaricata  di  sta- 
diare  una  linea  più  centralef  ancora  nella  Toscana  Granducale.  La  quale 
Strada  ferrala  partendo  da  Firenze,  dove  sono  dirette  la  Leopolda,  Lucchese 
e  Cenlrale  di  sopra  annunziate,  dovrebbe  passare  prossimamente  dalla 
Terra  de!  Ponlassieve,  percorrere  tutto  il  Val  d'Arno  superiore,  avvicinarsi 
ad  Arezzo  e  di  là  entrando  nella  Val  di  Chiana  giungere  al  confine  della 
stato  Pontificio  presso  il  Lago  Trasimeno. 

CAPITOLO  IV. 

Tavole  sinottiche  delle  Longitudini^  Latitudini  ed  elevatezze  di  ciascuna  cUià^ 
terra^  ed  altri  luoghi  della  Toscana  attuate  ^  sopra  il  livello  del  mare. 

1  punti  geografici  nelle  seguenti  Tavole  sono  presi  dal  piano  delle  città 
e  terre  della  Toscana  detratte  le  altezze  delle  torri  o  dei  campanili  dove 
furono  istituite  le  osservazioni  trigonometriche.  Alle  sole  città  di  Firenze,  Pisa, 
Siena  e  Lucca  saranno  specificati  i  luoghi  dove  furono  determinali  i  respet- 
tivi triangoli.  Alle  due  prime  Tavole  geografiche  succederanno  due  altre, 
la  prima  delle  quali  destinata  a  indicare  la  posizione  geografica  di  altri 
paesi,  non  capoluoghi  di  Comunità,  stati  però  trigonometricamente  misurati, 
mentre  la  seconda  segnalerà  le  altezze  de'  monti  ed  altri  luoghi  stati  per 
la  maggior  parte  calcolati  dai  sommi  Astronomi  Pad.  Vicario  generale  Cav* 
Gio.  Inghirami,  e  Pad.  Reti.  Generale  Prof.  Michele  Berlini. 

I«e  Longitudini  orientali  incominciano  dall' Ao/a  del  Ferro. 
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TAVOLA  L  SINOTTICA  mtujE  LONGITUDINI  b  LATITUDINI  oi  cuscgna 

OTTA*    BSMimfl   NKLLA   TOSCANA.   COMPUSA    NEI     Lfllin    DEL    DIZIONARIO 

GCOGRAFICO-FISIGO-STORIGO.  oltib  la  Romagti a  Giandocalb  b  lb  botB 

KLL'ÀBaVBLACK)  TOSCAMO  IN  Fnm  riA/TCBSI  DI  SEI  PBR  TB9A. 

N&  U  inixiati  P.  imUeoano  hOti  i  luoghi  a  ponente  del  Meridiano  di  Pibshìe, 
e  le  imxiaU  L  tuUi  i  luoghi  a  levanie  dello  stesso  Meridiano, 


N09B  DBLLB  OTTA*  DELLA  TOSCANA 

COMPRESO  I  DOGATI 

LONOITUDINE 

LATITUDINE 

•oma  il  urrnu) 

m  LUCCA.  M   MASSA  E  CARRARA 

ORIENTALE 

borbale 

DELMAEE 

DELLA  fiAEPAGNANA  B  LONICMANA  TUTTA 

in 

piedi  francesi 

1.  FIRENZE  (  Metropoli)  dal  pia- 
no  dellt  pfaxzn  di  S,  Lnrenxo 

28^55' 

43^46' 

122.18 

2.  Pisi  P.  dal  piano  delta  piatta 

28"    4' 

43^43' 

8  — 

del  Duomo  fra  il  Campanile  pen- 

dente e  la  Fonte 

3.  LlTOR!«0   P. 

2r53' 

43^33' 

6  — 

—  I4em  dalla  sommità  del  Fannie 

-*   -. 

-^  -» 

149 

i.  Sivf  A  L  dalla  piatta  S.  Agostino 

38»  sy 

43°  19' 

1023  — 

—  Idem  dalla  sommità  della  Tor- 

— — 

—  — 

1239  — 

re  di  piatta 

5.  l-uocA  P.  d*tl  piano  della  stra- 
da a  niè della  Torre  dell'Ore 

28»  IV 

43»  51' 

66  - 

6.  ARKzao  L 

2»»  sr 

43«  28' 

840 

7.  Grosseto  P. 

28»  4r 

42^46' 

48 

a  PvroiA  P. 

28»  34' 

43*^56' 

250 

9.  Volterra  P. 

28»  32' 

43"  2i' 

1632 

laCmusi  L 

29»  36' 

43«    1' 

1-246 

11.  Fiesole  L 

28»  «7' 

4r  48» 

972 

12.  Siriaca  P. 

27°  36' 

w  r 

45 

i^.  Ma»a  Marittima  P. 

28»  33' 

43*»    3' 

1270 

H.  Cortona  L. 

29»  29» 

^r  16' 

1896 

15.  Prato  P. 

28»  46' 

43°  55' 

2»7 

16.  Sansepolcro  L 

29»  48» 

43^34' 

981 

17.  Sanminuto  P. 

28»  31' 

43"  34' 

600 

la  Pespja  P. 

28»  31' 

43^21' 

270 

19.  SOANA    L 

29»  18' 

42"  39* 

946 

9(K  Colle  alto  P. 

28»  47' 

43"  2>' 

600 

21.  Mo?rTEprLCiANO  JL 

29»  43' 

42"  30' 

I89r) 

22.  PlEiiii  L 

29»  20' 

43"    4' 

1596 

23.  MfiNTALCINO  L. 

29»    9' 

43"    4' 

1788 

2*.  Poniuemoli  P. 

2r.S3'3" 

44"  2V 

816 

25.  Ma^a  Ducale  P. 

9fr  48" 

44"    3' 

26.  Bru«nato  P. 

27»  23' 

44"  14' 

.» 

27.  Spezia  P. 

27»  29' 

44"    6' 

5 

2a  Oreetello  P. 

28»  52' 

42"  26' 

7 

2a.   PORTOPSRRAIO  P. 

2r  59' 

42"  49' 

80 

30.  Piombilo  P. 

28»  ir 

42"  55' 

20 

il.  Carrara  P. 

27»  46' 

44"  5'  5" 

32L   PlETRASAVTA    P. 

27»  53' 

43"  57' 

20 

33.  MoDWflANA    L. 

29»  27' 

44"    9' 

516 

3lw  VlARKGOIO    P. 

27°  «' 

43"  52' 

5 

3  .  CaSTELNUOT 0  DI  GARPAfiNANA   P. 

28»    4' 

U"    6' 

783        II 
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TAVOLA  II.  SINOTTICA  della  PonzfONv  ovoeiAncA  b  Altezza   assoluta 

80PR\   IL  LIVBLLO  I>BL  MaRB    Me0ITBRRABBO    VBI    CAPOLUOGHI  BBLLB  CownilTA* 
COHMIBSB  NBL  DIZIONARIO  PttBftmit)  IN  FIROI  FRA!<CE8I. 

NB.  Le  iniziali  P.  indicano  tutti  i  luoghi  a  pon.  del  Meridiano  di  Firenze^ 
è  te  iniziali  L.  tutti  i  luoghi  a  levante  dello  $tet^  Mètidiano. 


ELEVATEZZA 

NOME 

LONGlTtTDlNB 

LATITOOINB 

tonuauTMM 

DBI   CAP0LUO€HI 

ORIENTALE 

BOREALE 

DEL  MARB 

DELLE  COMINITA*  DELLA  TOSCANA 

in 

piedi  francesi 

1.  Abbadia  S.  Salvadore  L. 

29*^  20^ 

42°  53' 

2580 

2,  Albi.ino  di  Magra  P- 

27^35* 

44°  11' 

— . 

3.  Ameglia  di  Magra  P. 

27°  38^ 

44°  4' 5" 

14 

4.  Anjjhiari  L. 

5.  Arcidoss*  L. 

29^43' 

43°  33' 

1356 

29*>  11' 

42°  52' 

2050 

6.  Arcola  di  Magra  P. 

7.  AoFzzo.— Ffrf.  fa  Tavola  L 

27°  32' 

44°    8' 

.... 

...   •» 

-»—         mm^ 

.» 

'8.  Asciano  di  Siena  I. 

29°  14^ 

430  14' 

— 

9.  Asina  lunga  L 

29°  23' 

430  13' 

1188 

fO.  AuHa  di  Magra  P. 

27°  38' 

44^  13' 

— . 

11.  Badia  Tedalda  L. 

29°  61' 

430  42' 

,    — 

M  Bagni  a  S.  Giuliano  P. 

28°    6' 

43°  46' 

.— 

13.  Bagno  in  Romagna  L. 

29°  37' 

430  50' 

1500 

14.  S.  Piero  in  Bagno  L. 

29°  38' 

43052' 

1460 

15.  Basano  di  Lucca  L, 

28°  15' 

440  or 

-« 

16.  Bagno  a  Ripoii  I* 

28°  49' 

43°  46' 

— 

17.  Bagnone  P. 

27°  39' 

44°  18' 

•^ 

18.  Barberino  di  Mugello  P. 

28°  54' 

43°  59' 

810 

19.  Barberino  di  Val-d'tlsa  P. 

28°  50' 

40°  31' 

340 

20.  Barga  P. 

28°  8' 7" 

44°  4' 8" 

1398 

21.  Beverino  di  Vara  P. 

27°  28' 

W  11' 

— 

22.  Bibbiena  !.. 

29°  28' 

43°  42' 

<266 

23.  Bibbona  P. 

28°  i& 

43°  16' 

(                         ^^ 

24.  Bientina  P. 

28°  17' 

43°  43' 

96 

25.  Bolano  di  Magra  P. 

26.  Borghetto  dì  Vara  P. 

27°  33' 

44°  12' 

>-~ 

27°  23' 

44°  14' 

-.- 

27.  Borgo  Baggiano  P. 

28°  23' 

43°  41' 

*. 

28.  Borgo  di  Lucca,  o  Borgo  a  Moz- 

28° 12' 

43°  «9' 

210 

zano  P. 

29.  Borgo  S.  I^renzo  L. 

29°  49' 

43°  57' 

636 

\    30.  Borgo  S,  Sepolcro.  Ved.  S.  Se- 

..^   — 

.-.    .1— 

m^ 

polcro  città  nella  Tavola  1. 

31.  Bonassola  di  Vara  P. 

270  18* 

440    8* 

_^ 

32.  Brozzl  (Pieve  di)  P. 

28°  50* 

430  47' 

120 

33.  Bucine  L. 

29°  16' 

43°  29' 

_ 

34.  Buonconvenfo  L, 

29°  8' 6" 

45°  8' 4" 

t.^. 

35.  Valenzano  P. 

28°  50' 

43«>52' 

348 

36.  Calice  e  Veppo  di  Vara  P. 

27°  29' 

44°  14' 

37.  Camajore  P. 

27°  57' 

48°  56' 

^^ 

38.  Gampagnati(o  P. 

28°  26' 

42°  53' 

840 

39.  Campi  fiorentino  P. 

28°  48* 

43°  49' 

144 

40.  Campigtia  di  Maremma  P. 

28°  16' 

43°    à^ 

610 

41.  Camporgiano  in  Garfaguana  P. 

27°  59' 

44*    9' 

Digitized  by  VjOOQ IC 


IlfTIODCXlOVB  XtZ 

Jegue  U  TAfoià  §È.  SiMorrtCÀ  oklla  Posizionk  GBoctAncA  k  Altibbì  assoluta  kg. 


BLBYATFZZA 

HOMI 

L'tNGITODRfR 

f.AT|TtJDU<(B 

•OPRA    n    LlVELtO 

DEI   CAPOLUOGHI 

DBL  MARE 

MLUt  COMUNITÀ*  DELLA  TOSCANA 

OBIB!«TALB 

BOaBALB 

in 

piedi  francesi 

42.  Cantagailo  P. 

28°  44' 

43°  58' 

_ 

IS  Capannoli  L 

28"  20' 

43°  5V 

.- 

U.  Capanneh  di  Lucca  P. 

28°  14' 

43°  51' 



g 

45.  Capolooa  L 

29°  28' 

43°  32' 

.i— 

46.  Capraia  P. 

28°  IC 

4.3°  4i' 

-. 

47,  Caprese  P. 

29°  SO* 

43°  3)' 

-. 

48.  Caprìo  P. 

27°  36' 

44°  21' 

.. 

49.  Careg;;ÌBed!  G  arfagoana  P. 

27°  58' 

44°  r 

.^ 

SQL  Canoiffnano  P. 

51.  CarnMlano  di  Vnra  P. 

28°  39' 

44°  39' 

815 

27°  21' 

W  17' 

._ 

52.  Carro  di  Vara  P. 

2T»  19' 

44°  15' 

.... 

53.  Casale  di  Cecina  P. 

28°  16' 

43°  18* 

.. 

5i  CiKiDa  P. 

'  28°  12* 

43°  41' 

.« 

55.  Catenina  e  Torri  (Hnxaeapo- 

28°  48' 

46°  47' 

.« 

imgo)?^ 

56.  CaioU  di  Magra  P. 

27°  50' 

4i°  ^2' 

— 

S7.  Casole  di  Siena  P. 

28°  42* 

43°  20' 

_ 

58.  Cailafneto  della  Gherardesca  P. 

28°  16' 

43°    9' 

— . 

59.  Caslel  del  Piano  L. 

29°  12' 

42°  5i' 

2016 

501  Caslcl  Fiorentino  P. 

28°  38' 

43°  36' 

.» 

5f.  C»s(el-Focognano  t- 

.  29°  38' 

43°  39' 

.«- 

O.  Castelfranco  di  sopra  L. 

2y>  12' 

43°  37' 

870 

53.  Castelfranco  di  sotto  P. 

28°  21' 

43°  42* 

76 

6i  Castellina  in  Chianti  L. 

28°  50* 

43°  28' 

1800 

65.  Castellina  Marittima  P. 

.  28°  13' 

43«25' 

..M 

66.  Castelniioro  Berardenga  £. 

2y>00' 

43°  21' 

1070 

67.  Castelnuovo  di  Magna  P. 

27*^40' 

40°  02' 

-.. 

68.  Castelnuovo  di  Val-di-Cectna  P. 

28°  34' 

43°  12' 

— . 

69.  Castel  S.  Niccolò  L 

29°  26» 

43°  44' 

_ 

70.  Castiglion  di  Garfagùana  P. 
7t.  Castiglion  d*Orcta  L. 

28°  03' 

4i°09' 

— . 

29°  16' 

43"0(r 

1746 

72.  CaUiglion  della  Pesoaja  P. 

28°  32' 

42°  46' 

106 

73.  Castiglion  Fi Iwcchi  t 

29°  25' 

43°  31' 

1106 

71.  Castiglion-Piorentìno  L, 

29°  35' 

43°  20' 

60 

75.  Ca^iglion-Ubertini  £. 

29°  17' 

43°  31' 

— . 

76  Cavrìglia  £. 

29°  08' 

43°  31' 

-« 

77.  Cerreto-Guidi  P. 

28°  32' 

43°  46' 

400 

78.  CerUldo  basso  P. 

28°  42' 

43°  33' 

150 

79.  CerUldo  allo  P. 

28°  42' 

43°  33' 

490 

89.  Cetona  L 

29°  36' 

42°  58' 

1200 

81.  Cbiancìano  £. 

29°  29' 

43°  03' 

1410 

82.  Chianni  P. 

28°  18' 

43°  29' 

888 

81  Cbitignano  £. 

29°  32' 

43°  40' 

2350 

81.  Chiosdiao  P. 

28°  45' 

43°    9' 

-. 

81  Chiusi  Ca<^efitin«e  £. 

29°  36' 

43°  42* 

-.- 

86.  Cinigiaoo  1^ 

28°  03* 

42°  55' 

... 

87.  CifitHla  d'Ambra  L 

29°2:V 

43°  25' 

16i6 

9L  Cille-Salvetli  P. 

28°08' 

43°  35' 

«^.  CoregliaLuccbese  P. 

28°  11' 

W    4' 

—     . 

Digitized  by  VjOOQ IC 


XZ  IKTRODCZIOIIB 

Segue  la  Tavou  IL  Sinottica  dblla  PoazioNB  «luCRAncA  e  Altezza  àssolita  se 


ELK\ ATEZZA 

NOME 

LONGITUDINE 

LATITUDINE 

■Onu  IL  UTBIXO 

DEI   CAPOLUOGHI 

DEL  HAEB 

DELLE  COMUNITÀ'  DELU  TOSCANA 

BOMBALE 

in 

piedifranecii 

90.  Culigliano  P. 

28^25' 

44*     6' 

2136 

91.  Dicomano  L 

29«  28' 

43*  5.3' 

— 

92.  Doyadola  L 

29^33' 

44*07' 

516 

93.  Elei  P. 

28^40' 

43*  13' 

^m 

94.  Empoli  P. 

28»  36' 

43*43' 

180 

95.  Fauglia  P. 

28^10' 

43*  3,3' 

.«• 

96.  Fiesole.—  Ved.  la  Tavoia  L 

...   ... 

m^       _ 

— 

97.  Figline  L 

29^08' 

43"  37' 

416 

98.  Filattiera  P. 

2r  36' 

44-20' 

696 

99.  FIRENZE.—  Ved.  la  Tavola  l 

..   ^_ 

—   — 

-« 

100.  Firenzuola  L. 

29^02' 

44»  or 

.. 

101.  Fivizzano  P. 

27*47' 

44»  14' 

1296 

102.  Fojano  t. 

29*29' 

43»  15' 

1038 

103.  Fo  lo  di  Vara  P. 

'  27*  33' 

♦4»  09' 

m^ 

lOi.  Fosciandora  in  Garfagnana  P. 

28*06' 

44»  06' 

— 

105.  Fosdinovu  P. 

27*  40» 

44"  08' 

m^ 

106.  Fucecchio  P. 

28*28' 

43»  43' 

.» 

107.  Gajole  L 

29*  14' 

43»  28' 

1680 

108.  Galeala  L. 

29*  34' 

4i»06' 

.— 

109.  Gallicano  P. 

£8*06' 

4i"  45' 

^^ 

110.  Galluzzo  P. 

28"  5.3' 

43"  44' 

^^ 

111.  GaYorrano  P. 

28°  34' 

42"  64' 

792 

112.  Gherardesca  e  CasUgnelo,  Veà. 

...   .. 

_  _ 

.— . 

Castagneto  della  Gherardesca  P. 

113.  Gìovagallo  P. 

27*  33' 

44»  14' 

— 

114.  Giuncagnano  di  Garfognana  P. 

115.  Giglio  (Terra  dell* Isola)  P. 

27*  54' 

44"  13' 

— 

28*  ,34' 

42»  23' 

— 

116.  Godano  di  Vara  P. 

27*  22* 

44"  ir 

-» 

117.  Greve.  Terra  L 

28*  58* 

43"  36' 

.. 

Ila  GroppoH  di  Magra  P. 

27*  34' 

44"  18' 

_• 

1 19.  Geosseto.  —  Ved.  la  Tavola  1. 

^   -. 

.^      .i. 

-i* 

12a  Guardistallo  P.                         ' 

38»  19' 

4.3*  19' 

918 

121.  Lajatico  P. 

SS"  23' 

43*28' 

660  ^ 

122.  Lamporecchio  P. 

28»  33' 

4.3*  49' 

2f0 

123.  Lari  P. 

28»  15' 

43*34' 

650 

124.  Lastra  a  Signa  P. 

28»  46' 

43*  46' 

110 

125.  Laterina  I. 

29»  2-2' 

43*  31' 

4U 

126.  Legnaia  (S.  Angelo)  P. 

127.  Lerici  P. 

28»  82* 

43»  46' 

.. 

27»  3t' 

44^^04' 

15 

128.  Lìcciana  di  Magra  P. 

27»  41' 

44*  16' 

.. 

129.  LiYoaNo.—  Ved.  la  Tavola  L 

»-   — 

.—  ... 

—. 

130.  Londa  L 

2S»  13' 

4.3*  51' 

m.mm 

131.  Lorenzana  P. 

28»  (W 

43*32* 

.. 

132.  Loro  X. 

29"  ir 

4,3*  35' 

1020 

1«3.  Lucca  —  Ved.  la  Tavola  /. 

—      _ 

.—  — 

.^^ 

134.  Lucignano  di  V;ii*di-Chiana  I. 

29*35' 

43*  16' 

1248 

135.  Magliano  I. 
'  136.  Wanciano  L. 
137.  Marciana  dell'Elba  P. 

28*  57' 

42*  36' 

-. 

Sf)*  il' 

42*45' 

1380 

27*60* 

42*47' 

— - 
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IKTTRODDZIOIVB  Iti 

Segue  U  Tavola  IL  Sisottica  della  Posiziosr  GsocRAncA  b  Altbzzì  aa^olcta  ec 


138.  Marciano  in  VaUdi-Chiana  X.. 

139.  S.  Maria  a  Monte  P. 

140.  Marìiana  P. 

141.  Marradi  L. 

142.  Massa  e  Cozzile  P. 

143.  Massa -MABrmxA.  —  Ved.  ta 
Ttìvuia  i. 

144.  Minucciano  P. 

143.  MoDiGUANA. —  Fed.  fa  Tav.  /. 

146.  Molazzana  di  Garf::gnana  P. 

147.  Monsummaiio  alto  P. 

148.  Monsummano  t^asso  P» 

149.  Monte  Vetlolini  P.  , 

150.  Montatone  P. 

151.  Montale  P. 

152.  Monlc-CalvoU  P. 

153.  MoQle-Carlo  P. 

154.  Monte-Catini  di  Val-d i-Cecina  P. 
155  Monte-Catini  di  Yal-di-MevoleP. 
15(5.  Monte-Lupo  P. 

157.  MoHTEPrLCiANo.— F«/./d7ar./. 

158.  Monte  S.  Maria  X. 

159.  Monte-M  ignnjo  £. 

160.  Monte-Murlo  P. 

161.  Monterebi  £. 

162.  Monterìggignì  P. 

163.  Monteroni  L 

164.  Monte  S.  Savino  X. 

165.  Montescudajo  P. 

166.  MontespeHoli  P. 

167.  Montexarchi  £. 

168.  Monteverdi  P. 

169.  Monticiano  P. 

170.  Montierì  P. 

171.  Montignoso  Laccbese  P. 

172.  Montopoli  P. 

173.  ìfolazzo  dì  Magra  P. 

174.  Morlo  dì  Vescovado  £., 
173.  Ordano  P. 

176.  Ortignano  £. 

177.  Ortonovo  P. 

178.  Palaja  P. 

179.  I^lazzuolo  di  Romagna  È. 
18D.  Peocioli  P. 

181.  Pelago  L.  ' 

182.  P^scaglia  P. 

183.  Pesci  A.—  Fed.  /a  Tai.  /.  ' 

184.  Pian-Castagnaio  I.  \ 

185.  PUD  di  Scò  L         .     '• 


29»  27' 

28^21' 
28^25' 
29"  16' 
28^24' 


2T»  52' 

28»  05' 
28«  29' 
28°  28' 
28»  36' 
28»  34' 
28»  39' 
28»  19' 
28»  19' 
28»  25' 
28"  27' 
28»  40' 

^49' 
29»  17' 
28»  42* 
29"  46' 
28»  53' 
29"  5' 
29"  23' 
28"  ir 
28"  44' 
29"  14' 
2S"  22' 
28"  49' 
28"  40' 
27"  49' 
28"  25' 
2r  '^^ 
29"  02' 
28"  10' 
29"  25' 
27»  43'' 
28"  "26' 
29»  12' 
28"  22' 
29»  W' 


29"  21' 
il6"  10' 


43"  18* 
43*  4^ 
43"  56' 
44"  04' 
43»  54' 


44"  10' 2" 

44^04^8" 
43»  Si' 
43»  52' 
43»  51' 
43"  33' 
43"  54' 
43"  41' 
43"  51' 
43»  23' 
43*^54' 
43"  44' 

43"  26' 
43»  45' 
43»  55' 
43»  29' 
43»  23' 


43"  36*^ 
.44»  07' 
43^33" 
43^\4fl" 


44»  ir 
43"  41' 


1044 
200 

972 


950 

588 
f092 


1344 


3148 
594- 

736,.. 


34?: 


fi.-   JL) 


2940 

2400 
1100 


Digitized  by  VjOOQ IC 


XXII  HfTEODUZIORR 

Segue  la  Tavola  IL  SiiforncA  dblla  Posiziofm  CBOotAViCA  k  Altezza  ASflOurrA  fc* 


Digitized  by  VjOOQ IC 


IITTftODUXIONB  XXIIf 

Segue  te  Titoia  IL  SiiromcA  mu^  Posioonb  gbocbitica  s  AiTctzi  ASgouiTA  ic. 


BLRTATBZZA 

HOMI 

URUUtUlHU 

tATTroniiai 

MM*  tk  UVHM» 

ma  ciPouroGm 

OUERrAU 

BOlisALB 

DSL  MABO 

hWLLE  COHCIOTA*  DKLLA  TOÌCANA 

1 

piedi  francesi 

235.  S.  Tenoio  di  Mare  P. 

9r>9V 

44»  0* 

8 

236.  Santo-Stefano  dì  Magra  P. 

zrw 

44*10' 

— 

i2l.  Sarteano  £. 

29»  32' 

«r  &9 

fsia 

238.  Samtta  di  OroflMto  P. 

28»  18* 

43*08' 

— 

239.  Scansano  L. 

28*59' 

42»  41' 

1506 

210.  Scarperìa  L. 

28»  59* 

44»  00' 

966 

241.  Seraralle  di  Pìstoja  P. 

28»  se 

43»  65' 

552 

242.  Semvetia  P. 

27*53' 

44»  10' 

480 

243.SesUao  P. 

29»  57' 

43»  43' 

^ 

244.  Sesto  (Pieve)  P. 

28»  61' 

43»  SO' 

176 

2i5u  SiBiA.—  Ted.  ia  Tw.  1. 

__   _ 

—   __ 

— 

216.  Stgna  P. 

28»  47' 

43»  47' 

— 

2lT.  Sillano  di  Garfagnana  P. 

27»  58» 

44"*  14» 

— 

24a  Soraoo  £. 

29°  33' 

42»  41/ 

m^ 

249.  Sorfaano  in  tomagna  L 

29»  49' 

43<'46' 

— 

250.  SoYÌcille  P. 

28»  64' 

43»  19' 

— 

251.  Sunema  P. 

27»  88' 

43"  69. 

1416 

252.  Stìa  L 

29»  18» 

430  51/ 

1800 

253.  SolibiaBo  £. 

29»  28' 

430  56' 

— 

254.  Talla  L 

29»  28' 

43»  30/ 

— 

253.  Terra  del  Sole  L. 

29»  37' 

440  12/ 

810? 

1  256.  Terranoova  £. 

29»  IS» 

43033- 

420 

1  2inr.  Terramsa  P. 

27»  37' 

44*15' 

— 

258.  Terricciaola  P. 

28»  20' 

430  32' 

5S2 

259.  Tìnana  P. 

28»  40» 

43»  61' 

m 

26a  TorrUa  £. 

29»  25' 

43»  10» 

—  • 

26f.  Trassilico  P. 

28»  03' 

44»  03' 

-^ 

2fi2.  Trebiano  di  Magra  P. 

27»  35' 

440  06' 

— 

263.  Tredoiìo  dì  Romagna  L. 

264.  Tresana  di  Mkgra  P. 

29»  24' 

44»  06» 

— 

27»  35' 

440  15' 

— 

26S.  Trequanda  L. 

29»  19» 

43*11' 

1428 

266.  Uzxano  P. 

28»  22' 

43»  55" 

-1— 

267.  Vagfia  L. 

28»  57' 

43»  65' 

— 

268.  Vagli  di  sotte  in  Garfagnana  P. 

27»  56' 

44»  or 

— > 

269.  Vecchiano  P. 

28»  03' 

43*04' 

— 

*70.  Vellano  P. 

28»  23' 

43»  57' 

— . 

271.  VergemoK  in  GaHagnana  P. 

28*02' 

44*04' 

— 

272.  Verghereto  di  Bagno  JL 

29»  40' 

43*47 

— 

«73.  Vemio  P. 

38»  49' 

44*03' 

— 

274w  Vestano  di  Magra  P. 

27»  32' 

44*13' 

«— 

275.  Viccbio  di  Mugello  L 

29»  12* 

43*36' 

— . 

276.  VioKPfsano  P. 

28»  16' 

43»  42' 

180 

2T7.  Villa-Baailìea  P. 

28»  18' 

4S»55' 

^ 

378.  Vilbfraoca  P. 

27»  36' 5" 

44*18" 

466 

279.  ?iìla4:olleaandÌDa  P. 

28»  04' 

44*09' 

— 

280.  Vinci  P. 

28»  25' 

43»  48' 

366 

281.  VoLTenA.—  Ved. la  Tot. L 

—  >— 

m^      ». 

»- 

282  Zeri  a  Calurelta  P. 

27»  24' 

w:2i' 

2106 

283.  Zignago  di  Vara  P. 

27»  23' 

U^ìT 
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XXI?  IHTRODDZIONB 

TAVOLA  IIL  SINOTTICA  delle  Longitcoimi ,  Lìtitudini  b»  nxriTBzn  toni 

IL  UVBLLO  Ì>BL  MiRE  MbDITEBAINBO  DI  ALTBI  PABSl  DELLA  TOSCANA  NON   CAFO- 
LCOGHI  DI  COMONITA  DISPOSTI  PBB  ORDINE  DI  ALTEZZA. 


NOKE  IVBI  LUOOHl 

COKCNITA' 

si 

3^ 

n 

NOMB 
DEGLI 

PUNn  M  OSBBBYAZIOIfB 

IN  COI 

SONO  coicraBSB 

ti 

"1 

n 

ASTBONOm 
CHE 

OSSBRVABO^ID 

i.A.Uetn\à{daUa  som- 

Chiusi  Casenli- 

23»  25' 

«•42'4'' 

3i92 

P.  Inghirami 

mità  del  campanile 
daia  Chiesa) 

nese 

2.TorrìcelladìPesca- 

g(ia 
3.  S.  Maria  de*  Mon- 

Pescagli^ 



—  — 

3170 

P.  Berlini 

Licciana  Estense 

arsys" 

44»  15' 

2940 

P.  Inghirami 

ti    in    Lunigiana 

(idem) 
4.  Gampìgliaccia(d9/- 

Casliglion  d'Or- 

290  ac  2" 

42»  sr 

2800 

Idem 

la  sfìmmità  della 
Torre) 
5.  ArudUio  [dal  Cam 
panile  della  Cura) 

eia 

Zeri    in    Luni- 

2r3i' 

44»  21' 

2697 

Idem 

giana 

S.  Ga?inana  o  Gari- 

San-Marcello 

28°  29» 

44»  04' 

2586 

Idem 

nana  [idem] 

7.  CampigliaaOrcia 
(dalla  Torre) 

8.  Castiglioncellode) 

Casliglion  d' Or- 

29» 20* 

42»  are" 

2517 

Idem 

da 

Sarteano 

29»  28*  5" 

42»  49- 4" 

2*37 

Idem 

Trinoro(<ommt7à 

del  Companile) 

9.  Gerfalco  (idem) 

Monlleri 

28»  SS* 

%r  09' 

2if5 

Idem 

10.  Torre  di  Brancoli 

Lucca 

2>»11'4" 

43*  57'  6" 

21^7 

P.  Bertini 

1 1 .  Boccheggiano  (som- 

Montierì 

28"  41' 

43»  05' 

2067 

P.  Inghirami' 

mità  del  campanile) 

12.  Colignago(i(fem) 

Fivìzzano 

27»  49» 

4i»14'2" 

2(^2 

Idem 

13.  Porciano  in  Casen- 

Stia 

29»  22» 

43»  48' 

1935 

Idem 

tino  (idem) 
14.  Roména     (  d(jUla 

Pratovecchio 

21»  22* 

43»46' 

1911 

Idem 

Torre) 
iB.Pràia(dalla  sommi- 

Massa-Mifittimn 

28»  39» 

43»  06' 

1911 

Idem 

tà  del  Campanile) 

^ 

16.  Celle  presso  Radi- 

San-Cascian  de' 

29*29' 

42»  52"  3" 

1893 

Idem 

cofani. 

Bagni 

•* 

17.  Arlia  di  Lunigiana 

Fivizxano 

27047.7» 

41»  16' 

1887 

Idem 

(dàlia  sommità  del 
Campanile) 

18.  Torre  di  Rondinaja 

Bagno 

29»  31' 6" 

tó»S5'3" 

1788 

Idem 

in   Pomagna   (  al 

piede  delta  Torre) 

1 9.  TeregI  io  (dalla  som- 
mità del  Campanile) 

Core^ia  sulla  Li- 

2&»14' 

4*»0V 

1782 

P.  Bertini 

ma 

20.  Tenerano    in  Lu- 

Fiviz^no 

27»  46' 

44»  OS' 

1746 

P.  Inghirami 

nigiana  (idem) 

21.  Incontro, Convento 

Bagn^  a  Ripoli 

29»  02' 2" 

43»  45' 4" 

1728 

Idem 

(idem) 
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IlfTRODDZlOIfB  XXf 

&?g«  ta  TmiLà  UL  SiMomCÀ  dille  Lonqitudini,  Latitùdini  ed  Elevatezze  ec. 


!I0MI  DO  LOOCm 

COMOHITA* 

si 

§1 

n 

0  H 

NOME 
DEGLI 

« 

m  CUI 

gi 

!i 

ASTRONOMI 

mm  DI  08SKEVAZI0ICB 

SONO  COMFBESt 

^2 

^1 

CHB 
OSSEEVABON) 

! 

'  23.  GargoQza   (  dalia 

Monte  S.  Savino 

29»  20' 

43°  21' 

1710 

P.  Inghirami 

Mowmùtà  della  Tot- 

23.  Brolio  in  Chianti 

Gaiole 

29»  07' 

«•25- 

1707 

Idem 

24  Caoeilaccio  dì  Bi- 

Marradi 

29"  13' 6" 

wm'-r 

170n 

Idem 

forco   (  dalla  som- 

mila  ddla  torre) 

25.  Rocca  Siiana(ir7^a 

Castelnuovo     di 

28"  36' 

43»  15' 

1678 

Idem 

totun'làdella  torre) 

V.il  di  Cecina 
Sovièille 

».  Gelsa  nelU  Mon- 

28^52' 

Wisfer 

1601 

Idem 

U^uo\i  (idem) 

2f7.Moatecaf«llidi  Mu- 

Barberìndi Mu- 

28° 56' 

«•WS" 

1601 

Idem 

gello    (dal   primo 

gello 

piamo  diir  albergo) 

28.  Pernina  (Pieve  di) 

Sovicille 

28^52' 

43"  18* 

1595 

Idem 

nella   MonU^iio- 

ladi  Siena  (dUla 

mmmiià  del  cant- 
pamli) 
29.  Badia  di  S-Oinstu 

Volterra 

»»  31'  6" 

43»  24' 8" 

15H4 

Idem 

alle  balie  di  YoU 

terra  (dalla  sommi- 

U  del  CampamU  ) 

30.  Galalrona    (  dalla 

Bucine 

2^H' 

43»  28*  3" 

1544 

Idem 

•nmmUàdcUa  torre) 

3f .  Verrucola  Bosi 

Fiviczano 

2T»48' 

44»  14'  6" 

1538f 

Idem 

32.  M^nte-Gatìno  sai 

Lucca 

28^09' 

43»  54' 3* 

1536 

P.  Bernini 

Serchìo(da//a  iom- 

m'iàdeleampan'le} 

33.  MonUlceto  (dalla 

Asciano 

28°  16^  6" 

43»  1*2" 

1533 

P.  Inghiaimi 

eommità  della  torre) 

,  34.  Ponte  di  Stia  (  lai 

Stia 

29^22' 

43»  47' 6" 

1488 

Anonimo 

■        pelo  wudio  dell*  ae 

fua^Amn) 

;  3S.  S.  Pier  in  Bn^no 

Bagno 

29^38' 

43»  52- 

1483 

P.  Ingbiramì 

!       {eommità  del  Cam- 

t       pamU) 

;  36.  Montiogegnoli  («- 
37.  Granaiola  (idem} 

Elei 

28^42' 

43»  14' 

1419 

Idem 

Borgo  a  Mozzano 

28°  14' 

41"  01'  2" 

1437 

P.  Berlini 

.  38L  Palicciano  di  Vai 

Borgo  S.  Lorenzo 

29°  04^3" 

4#'ao'e" 

1408 

P.  Inghirami 

di  Steve  {idem) 

39.  BoT^  alla  Collina 

Castel  S.  Niccolò 

29°  23' 

43"  45'  5" 

1345 

Idem 

[dalla  eommUàdel^ 
U torre) 

4aC^9Uslìon  di  Cer- 

Seito 

28°  56' 3" 

4*»  52' 4" 

1340 

Idem 

Cina  lialla  fammi' 

iàddeempamle) 
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XWI  IIITRQDUZIONB 

Segue  la  Tàvola  IlL  Sinottica  delle  Longitodini,  Latitcdini  ed  Elevatezze  bc. 


NOME  DEI  LUOGHI 

COMONITA* 

li 

li 

il 

ItOME 
DEGÙ 

E 
POSTI  DI  OSSERVAZIONE 

IN  CUI 
SONO  COMPRESI 

19 

n 

li 

ASTRONOMI 
CHE 

OSSERVARONO 

41.  Convento  di  S.  Ger- 

Lucca 

28»  («'2" 

43»  48"  3" 

1316 

P.  Bcrtini 

bone  (alle  Crocia 

Veccoti) 

42.  S.Agnese  in  Chian- 

Castellina 

28»  53' 3" 

43»  29* 

1302 

P.  Inghirami 

ti  (dalla  sommità 

del  campanile) 

43.  Soci  nei  Casentino 

Bibbiena 

29»  28' 

43»  44' 

1299 

Idem 

[dalla  sommità  del- 
la torre ) 

• 

44.  Lucardo  a  Pelro- 

Montesperloli   e 

28»  4«' 

43»  34' 8" 

1287 

Idem 

gnano.  Villa  Niiti 
45.  Pralolino(<fa/pra- 
to  della  Villa  Reale) 

Certa  Ido 

Vaglia 

28»  SS* 

43»  53' 3" 

1280 

Idem 

46.  Borghetto    presso 

Barberino  di  Val 

28°  SO» 

43»  34' 

1253 

Idem 

Tavarnelle   (dalla 

d'Elsa. 

sommità  del  campa- 

nile) 
47.  S.  Donato  in  Col- 

Rignano 

29»  02- 3" 

43»  43' 4" 

1244 

Idem 

lina  (idem) 

48.  L'ugliano  (idem) 

49.  Montorsaio  di  Ma- 

Bagno di  Lucca 

28»  H'  5" 

43»  59*  6" 

1234 

P.  Berlini 

Campagnatico 

28»Sr6'' 

42»  44' 

1218 

P.  Inghirami 

remma  (idem) 
50.  Marcialla  e  Fogna 

Certaldo 

28»  iS- 

43»  25' 

1210 

Idem 

(idem) 

51.  Pari   dcir  Arden- 

Campagnatico 

28»  sy 

43»  04' 

1172 

Idem 

ffhesca  (idem) 

52.  Pieve  a  Cascia  (t- 

Reggello 

29»  12- 

43»  4i' 

1131 

Idem 

dem) 

5.^  Veccoli  (idem) 

Lucca 

28»  OS' 2" 

43»  53' 3" 

1126 

P.  Berlini 

54.  S.     Baronto    sul 

Lamporecchio 

28»  35' 

43»  51' 

1125 

P.  Inghirami 

Monte -Albano  (t- 

dem) 

55.  Villa  di  S.  Colom- 

Monteriggioni 

28»  53' 5" 

43»  19» 

1101 

Idem 

ba  nel  Monte  Mag- 

gio. 
56.  Colonna  di  Marem- 

Castiglione della 

28»  38» 

42»  52' 

1097 

Idem 

ma  (<i(z//a  «ommt/à 

Pescaja 

del  campanile) 

57.  Valiano  in  Val  di 

Montepulciano 

29»  34' 

43»  oy 

1076 

Idem 

Chiana  (iVf^m) 

58.  Gambassi  (idem) 

Mòntàjone 

28»  34' 6" 

««33' 3" 

1065 

Idem 

59.  Ponte  Rotto  sotto 

Bibbiena 

29»  28' 

43»  42* 

1061 

Anonimo 

Bibbiena  (dal  pelo 
medio    dell'  acque 

d'Amo) 

60.  Convento  della  Ri- 

Fiesole 

28»  57' 

4*'48'  . 

1054 

P.Inffhirtmi 

forma  sopra  Fieso- 

1 

le  {Stuprato) 

1 
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INTRODUZIONE  XXVII 

Segue  k  Tétola  IL  Sìnottica  delle  Longitdoini,  Latitudini  ed  Elevatezze  bc. 


HoninujoGHi 


nrnn  n  osservazione 


(1.  fiocca  di  Mozzano 

{dalla  sowmUà  ) 
O.  ImpraDela  (Poggio 
delle  SS.  Mane  (ito/- 
te    sommità  della 
eapptUrt) 
63.  MoDlc  Merano  {dal- 
la sommità  del  eam- 
rnmile] 
^Orchitco  {idem) 

65.  Monte  presso  Pe- 
seta (ti^Mi) 

66.  Loco  in  Mugello 
(idem) 

67.  Penta  (idem) 
68.1oscona  di  Gros- 

seto  (dalla  sommi- 
tà della  tane) 

69.  Soana  (dalla  som- 
mila  del eampaniU) 

70.  Cunvenlo  dell' An- 
gelo  a  Brancoli 

Tf.HonleOlivetoinag- 
■Wore  (  dalia 
'^l'mmità  del  cam- 
pamle] 

72.  Monte  Argentarlo 
{idem  al  eofwento) 

73.TorTediRipafratta 

74.PieTeS.SlcfaDogaI. 
laFreddana  {sulla 
•««ww'à  del  Cam- 
pamle  ) 

7S.CaslelIacdo  di  Com- 
pito 

76.  Pieve^diS.  Giovan- 
ni maggiore  ($ulla 
*^*»w/d.  del  eam- 
pttnile) 

77.  S.  Romolo  a  Sellì- 
^^{idem) 
7«-5€^ediFafna(t(few) 
79- Monte  Rinaldi  (««//a 

»mmitàdeaa  torre] 
8Q.CasielÉiie   {dalla 
*>«"»'«  del  Cam- 
panile) I 


COMUNITÀ' 

IN  CUI 

SONO  COMPRESI 


o  ò 

w  :x 
m  2 
Sh 


Borgo  a  Mozzano 
Galluzzo 

Manciano 

Lajatico 
Pescia 

Borgo  S.  Lorenzo 

Magliano 
Grosseto 

Sorano 

Lucca 

Asciano 

Monte  Argentare 

Bagni  a  S.  Giu- 
liano 
Lucca 

Capannori 
Borgo  S.Lorenzo 

Lastra  a  Signa 

Scarperia 
Fiesole 

Montajone 


28^55' 
2»^  09* 


28^23*6' 

28^  20' 5' 

2y»03'r 

28°  48'  3' 


29^18' 
28°  12^2" 
29°  13' 

28°  49' 
28°  05 
28°  07' 2" 

28°  14'  3" 

29°  04' 

28°  46' 

29°  or 

29°  00' 2" 
28°  32' 


44°  00' 
43°  46' 

42°  38' 


43°  26' 

43°  55' 

44°  00* 

42°  38'  5" 
42°  29' 


42°  39'  5" 
43°  SS*  5" 
43°  11' 

42°  25' 
43°  49' 

i3°  53'  2" 

43°  47'  3" 
43°  48'  5" 

43°  45' 

43°  59* 
43°  51' 

43°  33' 


2s: 


1036 
1033 

1029 


1017 

1014 

983 
978 

975 
962 
940 

900 

895 


884 


875 

840 
848 

845 


NOME 

DEGÙ 

ASTBONUMI 

CHE 

OSSERVA BONO 


P.  Berlini 
P.  Inghirami 

Idem 


Idem 
Idem 

Idem 

Idem 
Idem 


Idem 

P.  Bertinì 

P.  Inghirami 

Idem 

P.  Berlini 

Idem 

Idem 
P.  Inghirami 

Idem 

Idem 
Idem 

Idem 
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ULTm  IPCTRODOIIOlf  B 

Segue  la  Tàvola  HL  Sinottica  delle  LoiunrtJDiiii ,  LiTmrDmi  ed  Elevatezs»  ic 


NOME  DEI  LUOGHI 

B 

PDKTl  DI  OSSERTAZaONR 


81.  Orbignano  (dnffn 
Mommiià  del  cani' 
pan  He) 

82.  S.  Gersolè  {ideni) 

83.  Ari  mino  (Villa  (li) 

84.  Villa  di  Sirox7..- 
volpe  [d'ella  son- 
mità  del  (orrftio 
d'ingresso) 

85.  Arlimino  (Pieve  di) 
(dal fa  sommila  dil 
enmpanih  ) 

86.  Capalbio(trfein) 

87.  KcnuCcio(iV/<?m  i 

88.  Monle|KscaIi(rf<i/- 
la  sommila  dello 
torre  d tir  orologio, 

89.  Diccimo  (Pieve  aj 

90.  Rosia  (  dalla  sont 
mila  del  camparii- 
le) 

91.  Lercio  della  Lastra 
n  Sìgna  (ic/im) 

92.  Pieve  di  Giugoli 
(idem) 

93.  Mulindeirimbufo 
(pelo  medio  dell* 
acacie  d^  Amn) 

94.  Vico  di  Val  d'El- 
sa (dalla  sommila 
del  campanile  ) 

95. Torre  del  (;allo((i^/- 

In  somviifd) 
96    Monte    Vetlolini 

(dalla  sommità  del 

campanile  ) 

97.  Sellignano  (idem) 

98.  Larciano  f  dalla 
sommità  della  tor- 
re) 

99.  Montecarlo  (dalla 
sommità  del  tor- 
rino] 

100.  Popnlonia  (idem) 

101.  Convento  della  Ca- 
stellina (dalla  som- 
mità del  campa- 
nile) 


COMFNITA* 

IN  cri 

SONO  COMPRESI 


l.aroporecehio 


Galluzzo 
Carmignano 
Poggi  bonsi 


GarinigDano 


Orl)etel!o 

San-Giuvanni 

Rocca-Strada 


Horpo  a  Mozzano 
Sovicille 


Lastra  a  Signa 
Gali  UVEO 
Arezzo 


Barberino  di  Va!- 
d'  Elsa 

Galluzzo 

Monsiiromann,  e 
Monte  Vettolini 

Rovezzano 
ramporecchio 


Montecarlo 


Piombino 
Sesto 


28^35' 


28«.-6'6' 
28*^42' 
28°  51' 


28«  42'  2" 


28«45' 
2i.**  te' 
28^44' 


98"  10' 2" 
28°  53' 


28°  44' 
28°  51' 
29°  27' 

28°  45* 

28°  56' 
28°  31' 


25?»  59' 
28°  33' 


28°  20* 


28°  09* 
28°  47' 


o 


4^48* 


43°  43'  3" 
43°  47' 
43°  48' 


43°  47' 


fOOOgr 

i:i°  U' 
42°  53' 6" 


i3°  nsr 

43°  15' 


43°  4y 

43°  43' 8" 
43°  31' 

43°  31' 

43°  45' 
43°  51' 6" 


43°  47' 
43°  50* 


i3°51' 


42°  59' 4" 
43°  50» 


843 


796 
786 
753 


744 


728 
718 
714 


702 

697 

638 
63C 

619 

618 
617 


597 
588 


5€5 


564 
563 


NOMB 

DEGÙ 

ISTRONOn 

CHE 

OSSERVARONO 


P.  Inghinmi 


Idem 
Idem 
Idem 


Idem 


Idem 

Idem 
Idem 


P.  Berlini 
P.  JnghiraiD 

Idem 

Idem 

Anonimo 

P.  Ingbirami 

Idem 
Idem 


Idem 
Idem 


P.  Bcriini 


P.  lughìrami 
Idem 
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iHTftODOSlOSS  XXIX 

SegM  k  TàMu  Hh  5/iromGi  bbjlb  Loiwitowhi,  Làtavurn  ro  Bi^Mma  ic 


oS 

si 

m  n 

NOUK 

mw  bh  Kooffli 

GOMURITA' 

l§ 

vmu     ' 

B 

m  CUI 

i  i 

5s 

516 

ASTBONOn 

^am  ia  oflsnTAZioiii 

80110  COMFlBgl 

M 

«i 

CHE 

ommvànmt 

Qì.  Ponte  a  Maeeret» 

Monticano 

28»  86' 6" 

43»  oy 

P.  Inghiravi 

103.  S-Hartinoalla  Pal- 

Casellina e  Torri 

28»  27' 

43»  4$' 

500 

idem 

ma  {dalla  sùmmttà 

dei  campmnik) 
lOi-Marlia  (dal  ptano 

Capannori 

28»  U' 

43»  54' 3» 

4S7 

P.  Bertini 

gmfiriore  della  già 

specola  di  Marita) 
f  OS.  Santo-Pietro. 

Capanndi 

28»Ì9'8" 

43»  35' 

471 

P.  Inghirami 
Idem 

106.  Villa  R.  della  Pe^ 

Sesto 

28»  S6' 

43»  4^ 

460 

traja  [dalla   eoat- 

tmtà  del  tortino) 
107.  MoDle  Castelli  di 

Pontedera 

28»  20*  8" 

43»  3*6" 

446 

Idem 

Val  d*£ra 
106.1>e^ja   [dalla 
somwnià  del  com- 

Palaja 

280  21, 

48»37'*' 

4917 

Idem 

parile) 

109.  Certosa  f resso  Fi- 
renze (t*fi) 

1 10.  ConTforo  de'Rifor- 

Galluzzo 

28*53' 

43»  44' 3" 

4f8 

Idem 

Lastra  a  Signa 

28»  41? 

43»  4«' 

402 

Idem 

nati  in  Monte  Or- 

Ì9Qdo  (idem) 
ili.   Qnarto   di  Sesto 

Sesco 

98»S4/y 

43»  4^  2" 

460 

Idem 

[idem) 
f{2.  Doccu  [Villa  Gì- 

Idem 

28»  53» 

43»  51' 

398 

Idem 

9tirii 
113-Caslello(^fl//aJom. 

Idem 

28»  53*  8* 

43»  49- 6" 

385 

Idem 

mUàdeleampaniU) 
Vh.  Bull  (idem) 
«13.  Qoerteto  ai  Sesto 

Vico-Pisano 
Sesto 

28»  i5' 
28»  52» 

43»  41' 

43»  51' 4" 

376 
374 

Idem 
Idem 

(iffem) 
M6.  Ca«trocaro. 

Terra  del  Sole 

29»  36» 

44»  11' 

372 

Idem 

1:7.  Ponte  di  Figline 

Figline 

2i»09' 

43»  37' 

340 

Anonimo 

[pelo  medio  delV 

ar^e  d'Arno) 
ff&  ColonnaU  di  Se- 

Sesto 

28»  SS'*" 

43^51' 

359 

p.liigbiramì 

sto  [dalla  sommità 

dei  componile) 
M9.  Bellosguardo  pres- 
so Firenze  (dalla 
ri/M  Sirozit) 
19B.S.Genese  di  Com- 

Legnaia 

28»  SS*  6" 

43»  45' 6" 

354 

Idem 

Capannori 

28»  14' 5" 

43°  48*  2" 

325 

P.  Bertini 

piio  [dalla  sowmità 

del  campanile) 
121.  MMl'OlWeto  pres- 

Legnaja 

28»  SS* 

43»  46' 

308 

P.lDgbirami 

so  FirenK  [idem) 

122.  Bonislallo    sopra 

Carmìgnano 

28»  43' 4" 

43»  48' 7" 

306 

Idem 

il  Poggio  a  Cajano 

[idem] 
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XXX  IRTRODUZIONB 

Segue  la  Tàvola  Uh  SiKomcA  dkixb  LominmiMi.  LA-nromia  ed  Elkvàtezzb  k. 


NOHB  DEI  LUOGHI 

I 

PUNTI  M  OSSBBTAaaLONB 


COMUNITÀ* 

INCOI 

SONO  COMPIISI 


123.  Quinto   di  Sesto  Sesto 
(  dalla  sommità  del 
campanile  ) 

124.  S.  Martino  a  Gan- 
galandi  (idem) 

125.  S.  Romano  del  Val 
d' Amo  inferiore. 

126.  Monte  S.  Quirico 
(dirimpeUo  al  pon- 
te omonimo) 

127.  Gomeana  (dalla 
iommità  del  cam- 
panile) 

128.  Pieve  di  S.  Stefa- 
no in  Pane  (idem) 

129.  Ck>nOuenza  della 
Sieye  in  Arno  (pe- 
lo medio  dell*  ac- 
qua) 

130.  Nozzano  (  dalla 
sommità  della  torre) 

131.  Badia  a  Settimo 
(  dalla  sommità  del 
campanile) 

132.  Nozzano  (dal  piano 
delle  campane) 

1 33.  Campi  (  dalla  som- 
mità del  campani- 
le della  Pieve) 

134.  Lammari  {dalla 
sommità  del  cam- 
panile) 

—  Idem  (id  piede  del 

camplanile  ) 

135.  Villa  di  Varrami- 
sta 

136.  Antraccoi;  (dalla 
sommità  del  cam- 
panile) 

»  Idem  (  al  piede  del 
campanile) 

138.  Talamone  (dalla 
sommità  del  forte) 

139.  Altopascio  (dalla 
sommità  del  Cam- 
panile) 

—  Idem  (osservato  in 
altro  punto 


oS 

SS 

la 

n 


Lastra  a  Signa 

MontopoU 

Lucca 

Garmignano 

Pellegrino 
PontassieTO 

Lacca 
GasellinaeTorri 

Lacca 
Campi 

Capannori 

Idem 

MontopoU 

Lucca 

Idem 

Orbetello 

Montecarlo 

Idem 


h3 


2^53'* 

28^45' 3' 
28^  25' 4" 
28^10^3" 

28^44' 

28^  53^ 
29*06' 4" 

28°  05' 2" 
28*49' 

28*05' 

28*47' 

28*14' 


43*  60' 5" 

43*  46' 6" 
43*  41' 8" 
43*  51' 5" 

43*48' 

43*50' 
43*46' 

43*  50' 2" 

43*  47' 4" 

43*50*4" 
43*49* 

43*  53'  3" 


NOMI 
DEGÙ 

ASTRONOMI 

CHE 
OSSEBYIRONO 


28*23' 
28*  13' 3' 


43^40' 

43*50'5" 


28*  47' 5" 
28*20'5'' 


297 

252 
243 
234 

222 

216 
215 

210 
189 

184 

180 

167 

72 
166 
165 


42*  33'  3" 
43*49' 


P.  Inghirami 

Idem 

Idem 

P.  Bertini 

P.  Ingbìrami 

Idem 
Idem 

P.  Bertini 
P.  Inghirami  i 

P.  Bertini 
P.  Inghirami 

P.  Bertini 


72 
174 

157 

177 


Idem 

P.  Inghirami 

P.  Bertini 

Idem 
P.  Inghirami 
Idem 

P.  Bertini 
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INTRODUZIONB  XXXI 

Segac  la  Tirou  lU*  Sìmottica  dsllb  LoNoiroDim ,  Linnmiiu  ed  Blbtatbzzb  «c 


IRMBMILCOOHl 
B 
KHn  DI  OfiSXiyAZKNIB 


GOMUHm' 

IN  CUI 

sono  GOMPtBSI 


Pisa 

Idem 

Locca 

LiyoTDo 

Idem 

GapaoDorì 

Caste]  Fiorenlino 

Campagnatico 

Idem 

Fifense 

Pontedera 
CapaDDori 
Lucca 

Idem 

Idem 
Idem 
Idem 

Capaonorì 
Idem 


li 

ti 


^W 


43043^41^ 


tà  del  campamiie 

penderne) 
—  Mem  (ùuervato  da 
!      altro  Astronomo) 
Ut.  Nave  (dalla  aom- 

mitàddcam^Htnile) 

143.  Lifomo  [dalla  som 
mila  del  Fanale) 

,—  Idem  (o$Mermlo  da 

olirò  Attrtmomo) 
W'Gfnvao  [dalla  som- 

maàdelCampamlA 

144.  Ponte  di  Graoajo- 
losoU'Elsa 

ii4S.Hgaiiioi)  di  M  arem- 
;       maliiatrtraAi) 

146.  Acquedotti  di  Luc- 
i       calfl/Tor^nc) 

147.  Ffnm  (do/  pvn- 
lo  culmimmU  della 
Pescaia  €  Ogiùe- 

tOMli) 

i47.  Cascina  (datfo  SOI»- 
I  mladdeampamle) 
148.  Dogana  a  &  Cinese 

di  Gsmpito 
149. Locca  (dalla  base 

ideompaniUdella 

Cattedrale) 
^làm  {dalla  base  del 

fompanile    di    S. 

Frediano) 
-MoBiS.  Pietro  So- 

Bial(G  {idem) 
•^Mem,  Porta  di  Bor- 
go (da^so^/ta) 
-  Idem,  S.  Maria  Fon- 

*portam  {dalla  base 

del  eampanile) 
ISO.  boletu  nel  Lago 
;     ^  fiieotina. 
,-UeB(pe/ods/  Lago 
I     «infetto) 

«  3  ?^,?^  tn^e  tJi  questa  Tavola  alcune  altezze  prese  in  finanza, 
^f*^pdo  delle  acque ,  forse  per  servire  di  regola  agi*  Ingegneri  idrauliei. 


28^  07' 3" 
27*57' 5" 

28*  54' 
28*  11' 3" 

28*»  55' 

28*  12*  4" 


SS 


43*  51' 2^ 
43*  32' 8" 

43*48*5 

43*39' 

42*56' 

43*48*4" 

43*46 

43*41'2' 


28*18* 


43*  26' 4' 


171 

167 
147 
149 
148.9 
133 
132 
132 
103 
102 

93 

71 

50.2 

51.4 

51.2 
53.8 
46.5 


NOMB 

DBGU 

ASTBONOMI 

CHB 

OgSBlVAIONO 


26.7 


P.  Bertini 

P*  Inghìrami 

P.  Bertini 

P.  loghirami 

P.  Bertini 

Idem 

P.  inghìrami 

Idem 

P.  Bertini 

P.  iDghirami 

Idem 

P.  Bertini 

Idem 

Idem 

Idem 
Idem 
Idem 

Idem 
Idem 
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ixxn 


IlfTRODOZIOMB 


Tàvola  IV.  sinottica  della  Posizione  GEaGHAPici  ed  Elevatezza  di  alci^bir 
MoaruoaiTA*  bkela  ItectWA  TtWKWOMmi!c ambite  ifi90«ATs  DAL  P.  VicABid  Gbn. 
Cav.  tìiovA^u  Lnahiiumi  b  Dal  Pad.  RBiToaE  Gbn.  Paof.  Micbblb  Bertuci. 


UOSE  DEI  Mttfn  se. 

lì 
^1 

li 

IfOM  K 

Degli 

DELLA  TOSCANA 
nUL  ORDINB  n  ALTBEZA 

INCOI 

SONO  StTIJATB 

LE  LOBO  SOMMITÀ* 

la 

3  < 

ASTRONOMI 

CHE 

08SBRVAROH:) 

••Alpe del  FisaniiU), 
9uÙa  PanUa^  o  Alpe 

Mioacciano 

27»  i5' 

u»©» 

6308 

P.  Ioghi raiQJ 

1 

Apuana 
— ^  Idem,  onervato  in 

Iden 

5992 

P.  Berlini 

^Uéra  prominenza 

2.  Alpe  di  Campora- 

Fivizzano 

2r53'2" 

WVl'K" 

6136 

P.  Inghiraini 

gheoa  (?i0//a  Gale- 

na occidentale  del- 

f  àppennim    To, 

scano) 

P.  Berlini 

"-*-  Ideal.  0S$ervalo  in 

Idem 

5965 

altra  località 

P.  Ingiiirami 

3.lf<nitedi.Ro»dmaja 

Coreglia 

28»  29*  4" 

Wftr 

5975 

{nella  Catena  occt- 

demale  (kU'Àppm- 

nino  Toscano) 

—  Idem,  osservaU}  in 

Vèm 

.—   ^^    ^^ 

_ 

6042 

P.  Berlini 

altra  risalto 

4-  Corno  ille  Suale, 

Sm-Varcello 

2^29'^ 

4V«06'6" 

5970 

P.  Inghirami 

{nella  catena  c^n 

troie  delVAppemi^ 

nt  Toecano) 

1».  Ubn»  Aperto,  os- 

Cutiglìaiio 

28^2)' 

4«.«a9'7" 

5945 

Idem 

sia  AbetoQe  (•nel- 

la catena  occtden- 

taf  e) 

6.  Alpe  dì  Mommio 

Fivizzano 

2r58'4" 

W  15' 

oojfcl 

Idem 

(«Vieti) 

7.  Al  picei  la  o  le  Tre 

Bagno  di  Lucca 

28^14' 

W  07'  3" 

5953 

P.  Bei^li-ii 

Potenze  (  idem  ) 

e  Cdligliano 

&  Pizzo  d'  UccelJo,sii/- 

Casola 

27^  53' 

WW 

5771 

P.  Ii^iratul 

la  Pania  o  Alpe  A- 
puana 
S.AIpedelbTambv 

Massa-Ducale 

27«54' 

W06' 

5822 

P.  Berlini 

ra,  sulla  Pania 

10.  Pania  della  Croce. 

Stazzema 

2r  sy  5" 

4^02' 

5723 

P.  iDghìrami 

iuir  Alpe  Ap'tana 

11.  Cupolino  sopra   il 

8a«.aiarcdlo 

28^2^6' 

WW 

5690 

Idem 

Lago     Scaffiajolo , 

(  netta  catena  cen- 

trale) 

12.  Monf  Orciaio  di  Lu- 

Bagnone 

27»  4^3" 

41^22' 5" 

5888 

Idem 

iiigiaQa(ti6//acae6- 

na  aecidentak  dell* 

Appennino) 
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IlirtODOZIORB  XXltH 

Segae  la  Tjfola  IV.  SiMarriCA  billa  Poozioiib  GeomATMU  wc  m  ALOtui  MonrciofiiTà* 


IMHITIBC. 
TOOCANA 


iSM  ALTBKXi 


GOMCNITA* 

IN  evi 

SONO  SITOATB 

tB  LOBO  SOMMITÀ' 


O 

!  9 


04 


si 


0 


NOIfB 

DEGÙ 

ASTBOXOMI 

CHR 

OSSBRVAftONO 


13.  Pania  della  Croce 

(iàem) 
ÌL  Monte  dell' Uceel- 

lìera  {tkUaCaUmi 

15.  Penna  di  Sumbra 
{neiCMpe  Aimani) 

—  Iden 

16.  Mont'Amìata  [nm- 
mitàMwtomieitaC' 
tato  MfAppenmnn) 

17.  Monte  della  Falte- 
rooa  sopra  Capo  d* 
kTno(meil'^  Catena 
eeaCnife  dtlT  Àp- 
^cattilo) 

i8.MoBteGoUaro(iif//f 
fatala  geaéeninle) 
19.  Moote  AJlissimu 
mUa  Poma 

iO.  Monte  di  Pratoma- 
gDO  [mi  amira  far 
te  diir  Àppemutu) 
ee^rak) 

31.  Monte  Molioatico 
{ma t  Catena  ocei" 
dentate) 

S*  Varco  di  Pratoma- 
gno,  al  segnale  di 
Seggello  {ftfl  COI». 
traf^rU  é€W  Ap- 
pennino eentrale) 

^-Poggio  di  Sassalbo 
detto  la  Marinella, 
(•ttfi  Colfiia  oeei- 
éentak) 

^  Alpe  di  Catenaja 
i^ctmtraffortedet' 
M  Catena  eentrai  ) 

SS.  Crociccbio  {nella 
Catena  eentrale) 

2S.  Capo  d*  Arno  [idem) 

^-  Alpe  della  Lana, 
[idem) 

9B«  Munte  di  Prato 
Pianto  (eontraffm'' 
le  deir  Appennino 
oecideidak) 


Slaizema 
San-|brce]lo 

Mas^-Ducale   e 

Vagli 
Idem 
Abbadia  S,  Sal- 

Tadore 

Stia 


Godano  del  Re- 
gno Sardo 
Sera?ez2a 

Loro 


Pon  tremoli 
Castel  S.Niccolò 

Fi  viziano 

Subbiano 

San-Marcello 

Stia 

Pieve  S.  Stefano 

Bagno  di  Lucca 


2r55' 


27^54' 

2^  ir 

27^32' 
29^19' 

2r>5i' 

29*»  37' 

28^29' 

2f)«2l' 
29*»  47' 

28°  17' 4" 


44*  03' 2* 

43*59' 8" 

42*52' 

43*53' 


44*22' 
44*  05' 4" 
43*38' 

44*  28* 
43*39' 

4i*18' 

43*37' 

41*  04' 2" 

43*  52' 5" 
43*  41' 4' 

44*  03'  3" 


5726 
5532 

5439 

5438 
5298 

5076 


5040 
4869 
4863 

4764 
4671 

4364 

4310 

4186 

4108 
4158 

3995 


P.  Berlini 
P.  logbirami 

Idem 

P.  Bertìni 
P.  logbirami 

Idem 

Idem 
Idem 
Idem 

Idem 
Idem. 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 
Idem 

P.  Berlini 


Digitized  by  VjOOQ IC 


XXXIT  INTIÌODU210NB 

Segue  la  Tavou  IV^Siikjttka  dilla  Poozionb  Gbogbafica  bc  di  alcuni  Momtqositi 


MOm  DEI  MONTI  EC. 
DELLA  TOSCANA 

COHONITA* 
INCOI 

II 

n  a 

99    H 

12  2: 

NOME 
DEGLI 

ASriuNOXl 

pisposn 

PER  ORDINE  DI  ALTEZZA 

SONO  SITUATE 
LE  LORO  SOMMITÀ' 

SI 

n 

2B 

CHE 
O8SBRTAR0») 

29.MoDtoggioridiPe- 

Firenzuola 

28^  59' 4" 

«•11' 

3922 

P.  Inghiraoi 

tramala  (nella  Ca- 

tena deW  Àpptnm" 

no  centrale) 

30.  Sasso  di  Castro  li- 

Idem 

28^57' 

44»  07' 5" 

3876 

Idem 

dem) 
31.  Monte  Foresto,  o/M 

Chiusi  del  Casen- 

2Q«25'4" 

43"  41' 

3843 

Idem 

Crocei  contrafforte 
della  Catena  centra- 

tino 

le  dell'Appennino) 

32.  Poggio  della  Zucca 

Pieve  S.  Stefano 

29^45' 

43*44' 

3829 

Idem 

^Ua  Catena  centra- 

le deir  Appennino) 

33.  Monte  fieni  {idem) 

Firenzuola 

28^59' 

44»  (W 

3828 

Idem 

3i,  Piglione  di  Pasco- 

Camajore 

-.'—  — 

— -    — ^    — 

3780 

P,  Jkrlioi 

so  (nella  Pania  o- 

rienlale  ) 
35.  Alpe  di  Frano  (n«/- 

Canaajore 

28^01' 

43»  57' 3" 

3756 

Idem 

1  i  Pania  orientale) 

36.  Sasso  di  Simoncel- 

Sestino 

29^57' 

43»  56' 

3750 

p.  Inghiraroi 

lo  (nel  contrafforte 
alla  sinistra  dell' 

Appennino) 

37,  Monte  Ck)n1ero  (  t- 

Bagno  in  Roma- 

29nr 

43°  49" 

3717 

Idem 

dm) 

gna 

38.  Monte  Labbro  (mio 

Arcidosso 

29^12' 

42°  49' 

3673 

Idem 

de* contrafforti  isolati) 

39t  Monte    Calzolano 

Palazzuolo 

29^09*6*' 

44»  04' 

3615 

Idem 

(nella  Catena  cen- 

trale alla  sinistro  ) 

40.  Pania  ForaU  (suU* 

Stazzema 

27°  59*  5" 

44»  01'  6" 

3609 

Idem 

Alpe  Apuana) 

41.  Monte  Comeviglio 

Calice 

27'>30'6" 

44»  16' 

3579 

Idem 

(nella  Catena  occi- 
dentale) 
42.  Monte  Modina  (nel 

Pieve  S.  Stefano 

29«  39' 

43°  43' 

3571 

Idem 

contrafforte    della 

Catena  centrale) 

43.   Poggio  Pinzi  sul 

Sanla*Fiora 

29M4' 

42»  52"  8" 

3568 

Idem 

Mont'Amiata  (mon^e 

isflnlo  dai  contrafm 

forti  dellAppenhino) 

44.  Monte  Rotondofnr/ 

Zeri 

27°  25' 5" 

44»  19' 3' 

3565 

Idem 

la  Catenaocddenta- 

1       le  deir Appennino) 

45.  Montagna  di  Ceto- 

Sarteano 

29"  14' 

44»  52*  8" 

3516 

Idem 

1        na  (uno  decontraf- 

1        forti  quasi  isolato) 
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tNtR0Dtlz4O!ÌB  XiXf 

Segue  la  tiro^à  IV.  ÉLyarriCÀ  iwixà  Poswo»  GioniAPia  «e.  m  ALcims  If oiauosiTA' 


non  m  HDirn  BC 

mUA  TOSCAIU 

DISPOSTI 

TBt  OBOOHC  DI  ALTEZZA 


46.  Monte  dell*  Alver-  Chiosi  del  Casen* 

nia  (nel   contrctf-    tino 

fwte  centrale^  prt- 

idsoUota  sommità, 

dai  Corwenio } 
47. Munte Gabbari(iie/-  Stazttina 

rUpe  Apuana  ) 
—  Idcm,(winfrato  in  idem 

aiiro  punto) 
48.  Monte  di  Casfc!  Firentuola 

Guerrino  {netta  Co- 

to«x  eentra^e) 


COMUNITÀ* 

IN  CUI 

SONO  SITUATE 

LE  LOIO  SOMMITÀ* 


fi 
il 

n  2 


4».  Monte  di  Battifol- 

w  M  contrafforte 

emraU) 
—  Idem,  Ot$ervato  in 
MA  ^i*"*  P^^^»^nenza 
dO.UY]tel]adi  Castel- 

VAzuràlisotatO) 
5f.A/pe  dei  Circhio 

[Sprone  meridiano' 

S2.Moiiiedipò(iie//a 
^«€ii«  oectdentate] 

0.^*«te  Mariana,  o 
di  FavaJto  (ne/ con 

1*.  *!^f^^  ceraie) 

54.  Monte  «Tencrano 
(  «e/te  Pania  occi- 
dentale) 

95.  Monte  della  Consu- 
ma (nel  contraffar^ 

56  Poggio  di  Monlieri 

\*pmaMtt  ad  un  ron- 

J^forte  detta  destra) 

57.  \areo  della  Ctsa 
[netta  Catena  acci- 
datate} 

58.  Home  Cavallaro 
[sprone  detta  CaU- 

»' Monte  Capane  (ne/- 

^i^delfEtba) 

»*•  .Monte  della   Fiig- 

5*o*«  (nel  contri^* 

J^^centrafeatlasi- 

^'^deffAppeminf>) 


Villa-Basilica 

Idem 

Santa-Piora 

Montignoso 

Fivìzzano 
Monte  S.  Maria 

Fivt2zano  e  Car- 
rara 

Monte-Mignajo 

MoQtieri 

Pontremoli 

Premilcore 

Marciana 
Palaz^uolo 


29®  3$'  sr* 

28»  Su' 

29»  21' 
27»  52'  2" 

27*»  52' 
29»  32* 

27»  45' 

29»  Ì5'  4" 

28»  29' 5" 

27»  35' 

29»  27' 

27»  50' 
29»  11' 


43**  42' 6" 

44»  03' 

44»  04' 
43»  59* 

42»  47' 
44»  02*  2" 

44»  15' 3'' 
43»  21' 6" 

44»  05' 

43»  46' 4' 
43»  08* 
44»  28' 
43»  57' 

42»  46' 

44»  11' 


0  n 


3  "^ 


3i92 

3i38 
3380 
3435 

3421 

3408 
3405 
3363 

33 IG 
3294 

3240 

322i) 

3212 

3204 

3167 

3134 
3133 


NONE 

DEGLI 

ASTBONOMI 

CHE 

OSSRnVAtONO 


P.  Ingfairamì 

Idem 

P.  Berlini 

P.  Inghirami 

Idem 

P.  Berlini 

P.  Inghirami 

P«  Bertini 

P.  Inghirami 
Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Ideai 

Idem 

Idem 
Idem 
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ttxn  llfTEODDZIOlfK: 

Segue  la  TAfetà  ÌV.  StN^rrieA  imxk  Posnioiac  Geomakica  ìk.  n  ALcma  Ummomi 


NOME  DEI  HONn  ffC. 

cùmmrTk* 

si 

il 

Si 

NOME 

DECb 

ASTRO!VOM1 

DELLA  TdSCAKA 
DISPOSTI 

IR  CUI 

SONO  SITUATE 

U 

U 

PEI  ORDINE  DI  ALTEZZA 

ULOEO  SOMMITÀ* 

£1 

Ci 

n 

n 

CHE 

OSSEBTAEOlfO 

61. Monte  Giovi,  alla 

PoDtassieve 

29»  or 

4S''«8' 

3014 

P.  Ingbirain 

Croce  (  nel  coniraf- 

fftrU  centrale) 

02.  Alpe  di  S.  Bene- 

Portico 

29»  20"  2" 

♦BOSS' 

3009 

Idem 

detlo,  al  varco  de' 

Prali  {neila Catena 

rerurale) 

^  Monte   Mescolino 

Bagno  in  Rona- 

29*»  41' 

43"  86' 

2970 

Idem 

{nel  cnnirafforte  al- 

goa 

iasinittradcirAp' 

pennino) 
64.  Monte  Coloreta  (t- 

Firenzuola 

29»  05' 

«•06' 

2961 

Idem 

4em) 

65.  Monte  delle  Piz- 

CapaoDort 

28^16' 

«•66' 

2945 

P.  Beitini 

z«irne  (dal  pinUo  di 

Pietra  PertvÈa) 

—  rdcm ,  osservato  in 
altra  sommità 

Idem 

^^  ^_  ^^ 

2832 

P-Inghirami 

66.  M:.ntc  Viluxzo  (tm 

Sorano 

29"  2f 

42»  44' 4" 

2840 

Idem 

cftnlrofforte  isolato^ 

67.  Monte  Pisano  sul 

Capannori,  €  Vi- 

28^ 13' 2" 

43»  46' 2" 

2818 

P.  Beru'ni 

Monte     Serra    (  t- 

co  Pisano 

iidem) 
—  Idem  osservalo  in 
alira  località. 

Idem 

28(9 

P.  Inghìranii 

68.  Monte  Folgorito, 

Seravezzft 

?r'»52' 

44*01' 

2817 

Idem 

siiir  Alpe  Apuana 

69.  Munte  Morello  (fle^ 

iSesto 

28^56' 

43»  82' 4" 

2811 

Idem 

li  sommità  meri- 

dionale del  Mon:e, 

70.  Vano  della  Futa 

(Firenzuolai 

28^  56' 4" 

«•05' 

2803 

ìàtìSk 

[nella  Catena  cen- 

trale  dell*  Appen- 

nino) 

» 

7i.  Varco  dell'Appen- 

Borgo S.Lorenao 

i^iv 

«•02' 

2795 

Idem 

nino  di  Casaglia  {nel 

ìèa  Cati:na  centrali 
dell*  Appennino) 
72.  Bargiglio  (net con- 

Borgo a  Mozzano 

sefoiysor 

«•flO'O" 

2716 

P.Bertinì 

trafforte  a  lev.  delC 

Alpe  Apuana,  snUa 

sommità  della  torre) 
—  Idem,  osservato  al 

b 

piano  della  torre 

Idem 

—  — •  »» 

2676 

P.Ioghirami 

73".  Montalo  ne  (nel  eon- 

tratforte  eenlrtìle  al- 

Pieve S.  Stefano 

29»  39' 

4y«2' 

2676 

Idem 

la  destra  dell*  Ap- 

pennino). 

i 
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iHTlOBnziOHK  IblilfU 

Srgat  h  Tàwau  IT*  StnamcA  mua  PoaramiB  G^ooKArici  wc  n  lUdrat  MoirrobntA* 


noMBBnifoiniB::. 

BftUTOflCAlCA 
m  OKDIHB  U  ALTEZZA 

cowmiTA' 
mcm 

sono  SITUATE 
LE  LOMO  SOM  WTA* 

II 

NOME 

DEGLI 

ASTRONOm 

CHE 

OSSEETABOTVO 

74.  Mootelungo  {net- 

PontremoU 

27»  3*  4' 

u«2r 

299S 

P.Inghirami 

la  Cauma  occHen- 
foie) 
75.  MootcMoarìo   (ne/ 

Vagita 

HSPW 

WK' 

288» 

Idea 

cvUrafforie  alla  de- 

tirQ,$%tila  sommità 

édeampanilcì 

76.  Poggio  di  Lignano, 

Arezzo 

29»  sy 

K^wr 

2971 

Idem 

ipetumirafforU  al- 

77.    Monteluco    del- 

Gajole 

39*  00^6* 

W06' 

asss 

Idem 

la  Berardengi  (t- 
dm) 
78.  Monte  FaeU  net 

Lucca 

ìeTwiiv 

WK'V 

2649 

B.Befftìni 

ìl(mle  Pisano 

79.  Monte  dì  Popiglìo 

Pitec^io 

28»  2»' 

U»06'8* 

2S13 

P.  InghJrami 

^j^eemlTùforUal' 
la  iulra  iella  Ca- 

tena    eeddadole. 

neUa  sommità  del- 

la torre  pi^  alta] 
aO.Moote  di  Brancoli 

Locca 

2IS8 

P.  Betiini 

eidentaU  dclCAp- 

pennino) 
81.  Monte  Rotondo  del 

Pontassieye 

29°  OS* 

JtìfSi'V 

3400 

P^lngfaframi 

PoDtassicve      (  nel 

contrafnrteallade' 
etra  itW  Appenni- 

no  centrale  t   snl- 

' 

la  sommiia  iella 

' 

'  - 

torre) 

82.Montanlo  di  Val- 

AngUari 

29°38r 

43»  34' 

2368 

Idem 

Tibmna  (idem 
81  Monte  della  Cai- 

1  '/     1 

Barberin  di  Hv- 

38"5(y 

43»  36' 

23sa 

Idem 

Tana  {idem) 
9k  Alpe  dì  Gomlxtelli 

gelk» 

^ 

Camajore 

_              1 

227S 

P«  Bellini 

(netTÀlpe  Apnana) 
85.  Monte  Colombo  in 

M     }  e 

Booca  S.Ca8da- 

Vfi^ZV. 

44«d4'6'' 

2196 

P.  logjiirMqì 

iomagna  {nel  con- 

no 

1       r 

tro  forte     centrale 

' 

alta  sinietra  delT 

. 

'     ■     '  i 

Appennino) 
8fi.  Poggio  di  Budrìal- 

MarawU 

290  93* 

w(ri' 

ma 

Uam 

to  in  Romagna  {nel 

'*    '»  .1 .: 

tentralforteallasi- 

' 

/ 

instra  dell' Appena 

moee^raUi 

. 

i 
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iììTtt  lUtBOtttJiiOirÉ 

Segue  la  f£mLà  it.  Stiforrtùà  bblla  PoemoNB  GBOQBAPia  Éc.tì  Afeoutn  ItiDfrruoiàTi' 


NOMB  DBI  KOirri  «G. 

COllUNITA* 

si 

1^ 

"  S 

SS 

NOME 
DÈGÙ 

DBLU  TOSCANA 
DISPOSTI 

Mctn 

JBOifÓ  8IT0ATB 

II 

9 

ASTtONOMI 
rnv 

PBB  OEDINB  DI  AITBtZA 

LB  LOÉO  SOMMITÀ' 

Kg 

"ì 

h 

OSSEBTAROHO  . 

67.  Isola  di  Monte  Cri- 

Piombino 

2r»srs" 

42»  ay 

1982 

P.lnghirami 

sto  (dalla  sommità 

la  pii^  elevata) 

88.  Poggio  al  Pruno  (tiW 

Monte-Catini  di 

28»18r 

neon' 

1834 

Idem 

contrafforte  isolato 

Val  di  Cecina,  e 

alladettradellaCa 

Gberardesca 

lena  centrale) 

89.  Poggio  alle  Croci 

Monte-Calibi  di 

28»  28' 

43»  24' 

1791 

idem 

[idem) 

Val  di  Cecina 

90.  Pietra  Marina(irf(?m) 

Cfirmignano 

28»  as» 

43»  47  6" 

1767 

Idem 

01.VerrucolaBosi(»tó/ 

Fifizzano 

27»  48» 

44»  15' 

1538 

Idem 

fianco  della  Catena 
occidentale) 
iNliRoeea  a  Silano  (con 

Castebaòiro    In 

28»  36' 

43»  16' 

1678 

Idem 

irdfforte  delt  Ap 

Val  di  Cecina 

pennino  centrale.) 

9à.  Torre  di  S»  Alluc 

Tiziana 

28»  sr 

43?»  SI' 

1669 

Idem 

ciò  sni  Mon  tal  ba- 

tto ({4<»iQ 
94.  Verruca  del  Monte- 

Vico*Pisano 

28»  11' 

43»  42*  5" 

1657 

Idem 

Pisano  (mila  iom- 

mità  del  MwUe. 

-, 

^&Cel8a  (f^lla  Mon^ 

Sovidlle 

2»»  51» 

43»  19* 

1600 

Idem 

tagnuola  di  Siena) 
96.  Monte  Carelli  d 

Barberin  di  Mu- 

2S»5*'6" 

44»  03' 

1600 

Idem 

Mugello  [nel  con- 

gello 

trafforu  alla  de- 

stra detta  Catena 

eentrale  >  daU*  al- 

hergo)^ 

97. Montatceto  [idem. 

Asciano 

29»  ir  4" 

43»  i3' 

1533 

Idem 

dalla  sommila  del- 

ia^ tèrre) 

98.  Montenuccioli  {nel 

Volterra 

28»39'r 

43»  34' 

1513 

Idem 

trmérafforte  alla  de- 
stra dell' Àppenni' 
nùeeenraU) 

-  .  _  -_ 

99.Monte  Pilli,  (tiTem) 

' 

lee.  Pogffio  di  Casti- 
glioni    di   Cercina 

Bagnoalipoli, 

iSfW 

4*'U'7» 

1512 

Idem 

Sesto              ; 

28»  56' 

43»  51' 6" 

1400 

Idem 

presso    r  Ucciella- 

i 

\io}o(neleontra(for' 

I                 ■ 

te  centrale  alle  de- 

1 

«fra  delVAppeminò) 
101.  Prato  dfella  Rea 

' 

i 

Villa  di  Pratolino. 

Vaglia            1 

28»  58» 

43»  51' 8" 

1280 

Idem 

{idem) 

1              j 

i 

1              i 

i 

, 
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SejBc  la  TàroLÀ  Ili.  Sin  ottica  dulì  Pocizionb  GiOGiAncA  kcdi  alccnb  IfoNTOosiTà^ 


MtU  TOSCANA 

M5P0Sn 

PO  OftOms  Di  ALTB0A 


COMUNITÀ* 
IN  CUI 
.    JONOSITOATS 
LBUIftO  SOMMITÀ' 


il 


fOilloate.Perrato(iie;  Monte-Morlo  e  28*»  46' 

eamtrafforte  isoion    Prato 

to,  wla  kmmiià 

teUcmlrùmale) 
101  Monte    CalamiU  Porto-LoDAtme     2BfW 

iiailaMajmmOàM' 

ìa  casetta  del  te- 

Uffrafo,  mar  Itola 

ielfElba) 
1M.  Serre  a  Bapobno  Rapolano  ^  16' 

[spellofUe  ad  un  con- 

trafforU  centrale) 
105.  Sao-BaroDto    sul  Lamporecohìo      219*^ 

Moote  Albano  (t- 

ion^ndlainmmitàl 

ddcampaMOe) 
i06.GoWiiuudiMarem-'Ga$tìglion  della  28*38' 

màjctmtrafortedel-    Pescaia 

M  Catem  centrale) 
107.  Monte  dcll-Occelii-  MagUaoo  28*»  45' 

IM  (un  rtmiraffarte 
ì     mtariùolato) 
108.  Monte  OliTclomag-  Asciano  2^*13' 

giorc  [neUt  Crete) 
f09.BiMÌaoo(r/iei<afite  Castig.'ion   della  28*»  09' 

•rf  iw  ctmtrafforte.    Pescaia 

i«Ula  cima  dd  Cam- 

28*56' 


Has.GersolèCconrra/'. 
forte  alla  destra  del- 
/Àppenmo  centrale) 
HI.  Capalbio  (ùfénn)    \,.„,^,„ 
1112.  Monte  Pescali  (  i-.Roccaslrada 

^^^  dalla  sommità 
,       éeUa  torre) 
IMI  Giogo!i((fo//a  «ma 

in4w  Vnia  R,  della  Pe- 

^  (svila  snmmi'ì 

tàMtorrino) 
i^a^  Certosa  presso  Fi-  Idem 
1    ,  ^u  [idem) 
|11«.Dwxia  {alla  Villa 'SesU> 
I       Gmri]  I 


Gallaao 
Orbetello 


Galluzzo 
Sesto 


29*»  05' 
28*»  45' 


28*»  51' 
28*»  53' 

28*»  52» 
28*»  52' 5" 


43*»  57' 
42*»  44' 

43*15' 
43*41' 

42*»  52' 4" 
42*38' 

43*10' 

42*  51' 4" 

43*43' 


42*  28» 
42*54' 


43*  42' 5" 
43*  49' 3" 

43*43' 
43*51' 


§5 

Vi 


1270 
1219 

1185 
1125 

1086 

1066 

940 
798 

796 


NOME 

Dsau 

A8T10N0MI 

CMS 
OSSIRVAIOIIO 


727 
714 

639 

460 

418 
400 


P.  IngUrami 
Idem 

Idem 
Idem 

Idem 

Idem 

Idem 
Idem 

Idem. 


Idem 
Idem 


Idem 
Idem 

Idem 
Idem 


«r*^J?7/V*"*'^/  *n(iit(yo/i  tessnli  in  molH  Inoghi  ddV  Italia  dagli  UffitiaH 
^^wn  su  torpo  del  Genio  Austriaco,  apparisce  con  queste  Latit.  e  Long,  una 
^cra^a  di  «cconrfi  rispetto  alU  varie  montuosità  e  luoghi  della  Toscana. 
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U  INTIODUZIOIIB 

CAPITOLO  V. 

Delta  $lrMura  fisica  in  generale  del  suolo  della  Toscana  Granducalef 
comprese  le  sue  Isole  con  la  Romagna  Granducale,  divisa  nei  seguenti 
terreni.  1.  Vulcamci  e  Plutonici  loro  affini:  2.  Cristallini  e  Metamor^ 
fici:  3.  Stratiformi  secondar};  4.  Stratiformi  terziari  marini;  5.  di 
AlUwione  e  Quadernari^  ridotti  possUntmente  in  xone  diverse. 

$.1. 

Dei  (errm  Vulcanici  e  l^lutonici  loro  affini. 

A  cotesto  capitolo ,  forse  il  più  scabroso  di  tatti,  debbo  ripetere  Falti- 
ma  espressione  che  dichiara  ridotti  ì  suddetti  terreni  possibilmente  in  zone 
diverse,  avvertendo  che  cotesto  zone  restano  interrotte  da  grandi  intervalli 
di  ferreni  spettanti  ad  altre  serie. 

Infatti,  a  partire  dalla  prima  serie  dei  terreni  vulcanici,  questi  s*  in- 
contrano nella  parte  auslrale  e  presso  il  confine  del  Granducato  oon  la 
Provincia  di  S.  Pietro,  già  dell'antica  Etruria,  ora  dello  Stato  Pontifi* 
CIO,  dove  si  trovano  prima  di  tutto  sulla  sommità  del  monte  di  RadicoraDì  le 
rocce  di  Vulcani  spenti  consistenti  in  lave  e  lapilli  con  amfigeni:  le  quali 
rocce  ivi  riposano  sul  terreno  terziario  concbigUrero,  (  crete  dei  S(Mnesi  ) 
mentre  a  poche  miglia  distante  da  Radicofani  si  erge  colossale  sopra  un 
pianoro  di  calcare  stratiforme  secondario  più  o  meno  metamorfosata  la 
gran  cupola  trac/utica  del  Mjntamiata,  nel  tempo  che  la  base  orientale 
ddla  stessa  montagna  è  rivestita  di  una  marna  cenerognola  concHgliare  ,  la 
quale  continua  lungo  la  ripa  destra  della  Paglia  sino  al  torr.  Fiume  pres- 
so il  castello  di  &  Giovanni  delle  Contee. 

Costi  cambia  aspetto  il  terreno,  sotlentrando  de'  conglomerali  vuloanici  che 
rìcooprono  potenti  banchi  di  detta  marna,  finché  al  monte  di  Castellazxara 
comparisce  un  tufa  vulcanico  granulare,  ripieno  di  pomici  globulose  ock^ 
tenenti  amfigeni  più  o  meno  bianchi  e  talvolta  farinacei;  il  qual  tufa  conlinaa 
a  riscontrarsi  ne'  poggi  di  Montorio,  di  Castdlottieri  e  di  Sorano,  a  Soaaa«  a 
Pitigliano  ecc.  fino  alla  ripa  sinistra  del  fiume  Fiora,  e  di  là  quasi  per  tulio 
quel  lato  lungo  il  detto  fiume  sino  a  Montalto  nello  Stato  Pontificio,  dove 
presso  il  lido  del  mare,  da  Montalto  alla  dogana  del  Chiarone,  il  tu/ìM  s 
nasconde  sotto  le  ghiaje  vulcaniche  e  miste  al  terreno  di  alluvione  recenie 

Però  non  tutto  il  corso  della  Fiora  presenta  il  tufa  vulcanico,  mentre  si 
no  presso  a  Sorano  esso  passa  in  mezzo  a  rocce  stratiformi  secondarie    ^a 
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tHTIOOOZIONB  Iti 

o  meno  alterati,  i  quali  si  staccano  dal  Monte  Labbro  a  maestro,  dal 
MoQte  Vifoxzo  e  da  qndlo  dell' Bmo  a  pon.-lìb.  di  Sacrano. 

A  Pitigliaiio  la  massa  dd  lufa  in  alcuni  ponti  riposa  sopra  nn  banco 
dì  Irarertino  poco  longi  da  an  burrone,  a  levante  del  quale  scaturisce  un 
acqaa  termale  leggermente  acidula. 

Ri^peiio  alla  irochUe  del  Monf  Amiata  essa  trovasi  isolata  e  lontana  da 
fiidia  ehe  aflaodasl  presso  le  rocce  granitiche  de'monti  di  Gavorrano,  sui 
U  mootoosi  di  Rocca  Tederighi  e  di  Sassofortioo,  »  molto  più  si 
dalla  trmekiU  che  incontrasi  presso  la  Torre  S.  Vincenzio  snHa 
rHi  dd  Bare^  e  di  là  per  Doooratico  e  fiolgheri  fino  a  piò  del  Poggio  al 


i  di  lasciare  eolestis  rocce  di  Yulcam  spenti ,  ed  in  gran  parte 
a  onore  dal  vero  debbo  rammentare  un'osseiSrazione  fatta 
aolla  fine  del  aeoolo  XVUI  da  Giorgio  Santi  nei  suoi  Viaggi  geognostici 
per  la  Maremma ,  il  quale  nel  descrivere  ì  graniti  e  le  rocce  trachitiche 
del  moDle  di  Gavorrmo  parlò  dell'analogia  che  passava  fra  questo  gror 
mia  olUenàù  ed  il  pepmno  del  Moni*  Amiata,  mentre  60  anni  innanzi  V 
ocalaiisBìaio  Gio.  Targioni-Tozzelli  ebbe  a  dire,  che  il  peperino  del  Moni' 
Amiata  conleneva  gli  stessi  materiali  del  granilo^  diversamente  modificati: 
ed  i  oelebre  Barone  de  Bach  nel  principio  di  questo  secolo,  discorrendo 
deOe  irmeUii  ddT  AuTorgne,  non  ebbe  difficoltà  di  riguardarle  come  un 
frmrite  cmgiaio  e  eoUewUo. 
boitre  il  March.  Lorenzo  Pareto  ndle  sue  Oiserva^ioni  geologiche  dal 
a  Roma  pubblicale  nel  Giornale  Arcadico  del  luglio  1844, 
I,  che  talvolta  coleste  rocce  trachitiche  produssero  al  loro  appa- 
rire delle  petaoje,  cambiando  in  solfati  i  carbonati  e  rendendo  porose  le 
oompaUe,  sieoome  nn  simile  Gsnomeno  fu  da  noi  osservato  sulla 
$  oeeideiitale  dell'Alpe  di  Camporaghena  sopra  Sassalbo.  —  Ved.  l'Art. 
FmziATO  [Comumlà). 

Fnialneote  spettano  ai  terreni  Plutonici  9  affini  dei  YtUcanicif  i  gra- 
tfd  deU' Isole  dell'Elba,  di  Monte-Cristo  e  del  Giglio,  mentre  in  Terra- 
tenoa  la  stessa  roccia  non  si  presenta  che  nei  monti  di  Gavorrano.  Tanto  i 
graniff  come  i  porfidi  sotto  più  rapporti  potendo  essere  considerati  co- 
li ed  aventi  ona  stretta  analogia  con  le  rocce  vulcaniche,  a  tale 
gli  abbiamo  ioelasi  in  celesta  prima  zona. 
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Delle  regioni  coperte  in  gran  parte  di  terreni  cristallini 
e  metamorfici  stratificati. 

Mentre  i  terreDi  della  prima  serie  sono  sempre  disposti  in  massa,  qadli 
della  seconda  comprendono  tutte  le  rocce  cristalline^  che  non  rinchiadono 
non  solo  corpi  organici,  ma  neppure  sabbie,  scorie,  ciottoli,  oppure  fram- 
menti di  altre  pietre  di  natura  vulcanica.  Che  sebbene  siano  queste  cristal- 
line al  pari  del  granito,  del  porOdo  e  di  altre  rocce  plutomch^t  come  per  es. 
le  lavagne^  i  marni»,  ì  micacutit  le  serpentine  ecc.  pure  si  troYano  esse  per 
lo  più  divise  in  grandi  strati ,  corrispondenti  presso  a  poco,  in  quanto  ailt 
forma,  a  quelli  delle  rocce  sedimentarie,  quasi  per  indicarci  la  loro  ori- 
gine, cioè,  che  i  materiali,  dai  quali  esse  derivarono,  furono  depositati  dalle 
acque  ed  in  seguito  alterati  dal  calore  sotterraneo  in  maniera  da  fargli  a- 
cquistare  un  aspetto  cristallino  ed  una  forma  nuova. 

Tali  sono  le  masse  serpentinose  della  Toscana,  tali  i  suoi  fTuirm»,  i  suoi 
scisti  argillosi  f  ecc.  ecc.  Delle  prime  il  Prof.  Paolo  Savi  indicò  nella  To- 
scana la  disposizione  geografica  in  un  suo  opuscolo  geologico  inserito  od 
Giornale  de' Letterati  di  Pisa  per  Fanno  1837;  ne)  quale  divideva  ootesfa  di- 
sposizione in  quattro  linee  diverse,  dirette  generalmente  dal  N.-O.  alS.*B. 
Contava  nelle  prime  due  linee  quelle  rocce  cristalline  che  oomparisooao 
lungo  la  catena  principale  e  sul  dorso  medesimo  dell' Appennino,  nella  tem 
linea  le  rocce  ofiolitiche  che  attraversano  la  Toscana  più  da  vidoo  al  litto- 
rale,  e  neir  ultima  serie  le  serpentine  dell*  Arcipelago  Toscano»  che  emer- 
sero nelle  Isole  della  Gorgona,  dell' £lba,  del  Giglio  ecc. 

Quelle  però  della  terza  linea  formano  il  principale  soggetto  di  quell' 
opuscolo.  Alla  qual  zona  il  Savi  riferisce  tutta  la  mole  de' gabbri  che  co- 
stituiscono una  parte  de' Monti  Livornesi,  le  cui  falde  di  fronte  al  mare 
sono  coperte  dal  terreno  di  macigno,  mentre  dirimpetto  alle  Colline  su- 
periori pisane  il  gabbro  si  affaccia  alla  loro  superficie,  e  quindi  si  perde 
o  si  nasconde  sotto  le  marne  cerulee  e  sotto  i  tufi  conchigliari. 

A  cotesti  gabbri  seguono  nella  direzione  dall' 0.  al  N.  E.  le  masse  serpentìr 
nose  di  Colle-Montanino,  di  Santa-Luce,di  Monte-Vaso  e  di  Casaglia  fino  alla 
Sterxa  delt'Era;  passata  la  quale  si  giunge  al  colle  serpentinoeo  di  Orciatioo, 
e  a  quello  del  Poggio  alle  Croci  presso  Monte-Catini;  mentre  dalla  parte 
orientale  della  Cecina^  fra  il  torr.  Trossa  e  la  Stefxa  detta  di  GuardistallOf 
incontransi  altri  gruppi  di  prominenze  serpentinose,  a  Micciano,  a  Libbiano, 
a  Querceto,  a  Monte  Rufoli  ecc.  fino  a  Serazzaoo  ed  al  poggio  di  Palazzuolo 
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i  in'Vd-dhCornia.  Inaolirandosi  poi  di  ooslà  al  N.  E.  per 
rìentrare  nella  Val-di-Ceciiw  si  trova  il  poggio  di  S.  Micbde  delle  Formi- 
cbe,  la  rape  dì  Moateoerimli»  quindi  i  monti  della  Rocca  Sìlana  e  di  Mon- 
te-Castelli, e  dì  là  snl  poggio  di  Berignooe,  coperti  tutti  di  rocce  serpen- 
Éimm  emerse  di  sotto  ai  terreni  sircUiformi  compaUi  di  macigno >  o  a  quelli 
tmtifonm  sàolU  delle  marne  conchigliari. 

Mi  se  da  Berignone  nno  vuole  seguitare  la  zona  littoranea  delle  rocce 
MerfoUmom  ooaviene  retrocedere  e  rienlrare  nella  Val  di  Cornia,  dove* 
tanto  alla  destra,  come  alla  sinistra  di  quel  Gume,  nel  Campigliese  e  nel 
Masselano,  il  terreno  dei  loro  poggi  in  origine  sedimentario  vedesi  meta- 
morfosato in  varia  maniera  »  somministrando  esso  solo  in  corto  diametro 
al  naturalista  un  bd  campo  di  studio  e  di  ricerche. 

Da  Massa  inooltrandosi  poi  verso  il  N.-R  si  trovano  i  terreni  metamor- 
fci  di  Praia  e  di  Montieri,  e  più  innanzi  le  rocce  serpentinose  ed  i  gabbri 
ratn  che  T  accompagnano  presso  Roccastrada,  Rocca  Tederìghi,  Sassofortino 
e  Bdaga  jo. 

Avvertasi  però  che  in  tutte  le  località  testé  accennale  *  cui  potrei  ag- 
g^ngere  \e  $erpetUme  del  promontorio  Argenlaro,  ninna  di  quelle  mas- 
se ofioliticfae  .costituisoe  de' monti ,  poggi  o  intere  colline  di  una  sola  ed  o- 
mogeiìca  sorta  di  roccia. 

Lo  stesso  dicasi  degli  altri  terreni  cristallini,  come  dei  tnarmi  bianchi ^ 
eoloroU  e  mÌKkit  de*  mchascisli^  lavagne  ecc.  le  quali  rocce  dimostrano, 
come  già  dissi,  una  connessione  immediala  con  quelle  stratiformi  canate. 
Tali  esempi  si  manifestano  al  promontorio  di  Portovenere  nella  vicina  Isola 
Pdmariaedaqnellodi  Capooorvo,  ma  più  specialmente  sui  due  versanti  dell' 
Alpe  Apuana,  tanto  a  Carrara,  Massa,  Seravezza,  Stazzema,  Camajore  ecc. 
daUa  parte  del  mare,  come  ancfae  a  Tenerano,  Equi,  Minncciano,  Campor- 
giano.  Vagli,  Castehiuovo  di  Garfagnana,  Trassilico  ecc.  verso  le  Valli  interne 
della  Magra  e  del  Stf chio  superiore.  Dall'Alpe  Apuana  mediante  il  monte  di 
Quiesa,  dove  ivi  le  rocce  marmoree  restarono  mascherate  da  quelle  strali-- 
fonm  più  o  meno  compatte,  si  scende  a  Nozzano  sulla  ripa  destra  del  Ser- 
€iib,eca8tàsi  riaffaccia  il  marmo  gramUare^  il  quale  toma  a  manifestarsi  an* 
che  meglio  nel  Monte  Pisano,  ai  Bagni  di  S.  Giuliano  ed  altrove. 
Ma  dopo  l'andamento  di  cotesto  ultimo  monte  diretto  dal  N.-O.  al  S.-E. 

vi  è  mi  ìotermzione  di  rocce  metamorfiche  segnatamente  marmoree  fino 

al  poggio  al  Pruno  in  Comunità  Gherardesca,  nei  cui  fianchi  si  mostrano 
i  cfiMUf  di  roBSO^  e.marmi  bianchi  eublamellari  che  in  copia  si  manife- 
\  presso  molti  filoni  metalHGeri  a  pie  del  Monte  Calvo  fra  Castagneto,  la 

Smetta  eCaoqpig^.  Altri  marmi  emersero  pure  da  terreni  nettuniani  lungo 
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la  riva  del  mare,  all' boia  ddl'Elba  daDa  parte  di  Rio  e  di  Campo  reno 
levante;  mentre  in  Terraferma  presentasi  sol  monte  di  Geifalco  tra  la  Gor- 
nia  e  la  Cecina  nn  calcare  decisamente  netlaniano  convertito  in  marma 
giallo,  die  conserva  le  impronte  fossfli  ddla  soa  origine.  Altre  rocce  calca- 
ree cristalline»  però  di  tinta  perslcblna,  si  affacciano  nel  poggio  di  Colomia 
fra  il  vallone  della  Pecora  e  la  Val  d'Ombrone  sauese,  mentre  sulla  ripa 
sinistra  di  quest'ultimo  Gume  apparisce,  di  qui  H  mctrmo  tùsto  venato  a 
Moscwiayt  di  là  dall'Ombrone  alla  tìraneia.  InoUre  nn  marmo  bianco granoBO 
esiste  nella  collina  ddl' Alberese  f  ultimo  punto  orientale  della  Toscana»  dorè 
la  roccia  marmorea  Incontrasi  in  masse  piuttosto  abbondanti; 

Anche  nella  parte  più  centrale  ddla  Toscana  fin  F  Arbla  e  la  Hener 
nella  cosi  detta  Montagnuola  di  Siena,  si  presentano  in  moHi  luoghi  di  quella 
piccola  giogana  marmi  biancfU  e  gialli  venati  provenienti  egualmente  da 
rocce  calcaree  straliformi  metamorfosate. 

S.3. 
Delle  regioni  coperte  m  gran  parie  da  terreni  sfratìformi  con^^i  o  eeeondari. 

Assai  più  estesa  e  meno  litferrotta  può  dirsi  questa  lena  loiia ,  col 
spetta  non  solo  tutta  la  catena  occidentale  e  centrale  dell' Appennino  to- 
scano, a  partire  dal  monte  Gottaro  fino  all'  Alpe  della  Luna ,  ma  ami 
gran  parie  de'  suoi  contrafforti  meridionali  e  settenCrionalf  che  scendono 
a  destra  ed  a  sinistra  dalla  Montag$m  pistcjese^  diìV  Appennini  di  Manie-^ 
piano,  deWAlpe  di  S.  Benedetto  e  di  CamaìdoK^  tanto  verso  la  Toscana,  co» 
me  nd  Bolognese  e  nella  Romagna  grandaeale.  Pferò  molte  di  cotcste  rwci^ 
secondarle  furono  in  parte  ricoperte  da  quelle  p'à  moderne.  Citerò  fra  I  pl6 
lontani  dalla  catena  centrale  II  Mont'Amtata,  ed  il  Monte  di  RadtooTaar, 
r  ultimo  de'quali  nasconde  i  suoi  fianchi  fìra  il  terreno  terziarfo  delle  crcte^ 
mentre  il  primo  6n(\  al  pianoro  dell'Abbadia  S.  Salvadore  consiste  In  rocce 
stratiformi  compatte  e  talvolta  metamorfiche,  avendoli  secondo  un  pfama- 
colo  di  La/ce  e  la  parte  superiore  del  primo  spettando  ad  un  terreno  trarki^ 
iico  di  orìgine  esso  pare  vulcanica.  Rammenterò  H  Monte  Albano  daHa 
parte  che  acquapende  net  Val  d'Amo,  le  cui  colline  a  sinistra  soao  rioo» 
pertc  da  marne  terziarie  conchigllarì,  e  a  destra  da  massi  pM  o  meno  graDdf 
di  macigno  a'  suol  piedi  e  sino  sui  colli  delle  Cerbalè  depositati  ecc.  ecc. 

1  monti  poi  della  Maremma  Crociana  lungo  ft  mare,  come  qndli  IHt 
Populonia  e  Piombino,  fra  H  Capo  ddla  Troja  e  Castigllon  della  Pescaj«, 
cìs\  dalla  foce  dell' Ombrone  sauese  perfino  al  promontorio  Argenterò»  sono 
formati  ndla  massima  parte  di  macigno  e  df  scbiato  marnoso,  ad  eceeshme 
di  poche  località  metamorfosate»  ossia  ridotte  fai  rocce  siratiforoU  crMaffiM. 
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8.4. 

DelU  rtghmi  coperte  m  grcm  parte  da  terreni  etraiiformi  non  compaia . 

0  terxkarìi  marini^ 

Lo  spazio  sai  quale  questo  terreno  si  presenta  sotto  «n  «spetto 
fissi  omogeneo  porta  hi  Toscana  nna  doppia  éenominazioDe»  cioè,  dì  mot* 
to^ome  nel  Volterrano  ed  in  Val  d'Elsa,  di  crete  nelle  \aHi  snperlori  delT 
OnlMtNie  sanese,  deirOreia  eoe  Baso  è  tiAiiente  esteso  die  dopo  le  rocce 
stratftimri  compatte,  ebe  io  diiamerò  Aff)enmmeke^  questo  terziario  pnò  di^ 
tUararsi  il  pM  conrane  di  tatti  gli  aiirt.  Aftegnadiò  esso  si  estende  in  ima 
Bongheym  da  lev.  a  pon.  di  circa  100  miglia  e  nell'opposta  direiione  dalle 
15  alle  M  miglia,  Tale  a  dire  per  dOM>  e  più  migl.  qoadr.  Inrattì  una  gran 
parte  delle  oolKne  sntMippeniiNie  è  eoperta  di  marne  camlee  o  di  toTo  sWceo 
cak-areo  gtnajoso  con  avanzi  di  ooncbìgllé;  alla  quale  zona  spettano  le  cosi 
dette  GoUine  pisane^  a  partire  da  Colle-Salvettt  lungo  la  Torà  e  di  là  per 
le  Valli  della  Fine,  della  Cecina,  dell'Eni  e  di  quasi  tutta  la  Val-dElsa; 
(piindi  entrando  nelle  Valli  dell' Ombronc  senese,  dell' Arbìa,  dell' Orcia  e 
drii' Asso,  esse  naflacdansi  alla  destra  deUa  ChiaBa  toscana  fino  al  di  là  di 
€hfasL  Cotesto  terreno  però  a  loogbi  è  interrotto  da  montuosità  di  maoigHo 
bene  spesso  attraversato  da  largbi  ffloni  di  spato  ealosre,  o  da  rosee  della 
stessa  qaaKtà  piA  o  meno  metamorToflite  e  ridotte  cristalline. 

Dna  dette  nMntnositè  aaaggiori  coperte  dalle  due  varietà  di  terreni  oonoM- 
gliarì  marini  (morrMi  e  tufu)  si  presante  sul  dorso  di  Montepulciano  ad 
nna  eteratcua  di  dm  IMO  piedi  aopra  i  livdlo  del  msre,  mentre  quello 
pm«  marino  ài  Volterra  trovasi  a  ciroa  IMO  piedi,  e  l'altro  di  Siena  a 
1900  piedi  di  elevateasa, senza  diradai  Sasso  di^Simona  e  di  queHo  di  Si- 
aao«KeBo,aiiI  rovescio  dcU'Appennino  toscano  nella  Valle  superiove  deUa  Fo- 
gHn,  le  cni  soasmità  ai  trovano  a  doppia  elevatezaa  cIr  non^è  Montepnlciane. 

Già  agH  i^  Bàianano  m  Vai  n'Essa  e  SAnAlàsoàMO  (Cmmmùà)  dissi, 
dbt  appena  salili  sul  fastigio  del  poggio  di  S.  Caesiano  eessa  il  oMoigno 
•esolano  ricoperto  da  grandi  dottoli  di  a!l)eM8e  traseiosU  e  deportati  co- 
staasA  d^e  aeqne  narranti»  prohaUfaBsente  innanzi  che  si  lìwrmnssero  i  sot- 
issltfÉi  vafloni  daUn  Grefie  edeUa  Pesa,  vale  a  dira  in  un'epoca  anteriore 
ah  storia  degli  nonrinii  oasivero  innanai  che  qoei  nsanti  fra  la  Pesa  e  la 
<ircfe  si  aoitei  aassN.  Mi^Mligano  però  a  propendere  piultaato  in  qnest'ol- 
4mm  dK  wRa  pwieedsnH  apiasaoe  alcmy  latti  reUlivà  afla  geognosia  del 
toalorlià  aaaHe  montnosUè  «Mori  n  qaeHe  di  IfonlapriMih 
pnre  di  VoUatm  e  4à  SBsna»«asio  iunaate  e  oaperle  di  terreni 
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stratiformi  secondari  privi  o  scarsissimi  di  avanzi  fossilL  Tali  sono  per 
esempio  il  Monte  Albano  fra  V  Ombrone  pistójese  e  V  Amo  inferiore,  la  som- 
mità del  poggio  di  Hontaldno  fra  rOmbrone  sanese  e  TOrcia,  i  monti  del 
Chianti  allo  fra  l'Arbia  e  la  Pesa,  ecc.  ecc.  E  tostochè  sulla  sommità  dd 
monte  di  GruffietOy  uno  de'  contrafforti  che  scende  dalla  sinistra  costa  dell* 
Appenninoi  fra  il  Lamóne  ed  il  Senio,  incontrai  ostriche  e  carne  impietrite 
nel  terreno  stratiforme  compatto  ;  ragione  per  cui  esaminando  le  rocce 
della  sinistra  costa  dell'Appennino,  si  comprende  che  esse  differìsoono  dalle 
secondarie  compatte,  le  quali  rìenoprono  la  faccia  meridionale  alla  destra  della 
catena  medesima  mentre  poi  le  colline  estreme  della  Romagna  Granducale, 
a  partire  dai  contomi  di  Dovadola*  veggonsi  formate  di  terreni  marnosi  e 
tufacei  marini  del  terzo  periodo. 

Rispetto  alle  Isole  dell*  Arcipelago  Toscano,  quella  sola  della  Pianosa  è 
coperta  da  quest'ultima  qualità  di  terreno  marnoso  terziario. 

S.  5. 
Delk  regioni  in  gran  parte  coperte  da  terreni  di  alluvione  e  quademarj. 

In  vaij  articcdi  del  mio  Dizionario  ho  parlato  della  singolarità  che 
presenta  la  flsica  struttura  del  suolo  di  alcune  contrade  della  Toscana  Graa- 
ducale,  e  segnatamente  di  quelle  poste  fra  la  Pesa  e  l'Elsa,  all'occhio  del  na- 
turalista geologo,  allorché  lascia  bruscamente  il  terreno  stratiforme  secon- 
dariosalendo  da  Firenze  a  San-Casciano;  ilqual  terreno  più  non  rivedédopo 
la  Val  di  Greve ,  sorpreso  di  trovarsi  all'  improvviso  sopra  potenti  am- 
massi di  ghiaje  e  di  ciottoli  di  pietra  calcarea  compatta  (albertee)  ebe 
cuoprono  ad  una  vistosa  profondità  le  dme  di  quel  poggio  e  tutti  i  sQoi 
flanchi  volti  a  scirocco,  lyl  acquapendenti  ndla  Pesa,  mentre  al  di  là  dell' 
opposto  lato  ddlo  stesso  vaUone,  proseguendo  per  la  Val  d'Elsa  Gno  pres- 
so a  Staggia  sottentrano  le  marne  cerulee  marine,  ed  il  tufo  giallogoolo 
siliceo  calcare,  sparso  pur  esso  di  ghiaje  e  ciottoli  più  minuti  e  di  mano 
a  mano  sempre  più  ricchi  di  testacei  di  quello  che  lo  sia  ìapoadingadiìd 
9Ì  attraversa  nel  vallone  della  Pesa. 

Presso  Staggia  e  di  là  fino  a  Monteriggioni  si  riaffaccia  un  terreao 
di  alluvione  Ibrmato  da  un  calcare  ooncrezionato  e  da  rocce  di  trasporto, 
mentm  passato  IMkNiteriggioni  si  eatm  nella  foce  de*  monti  di  calcarea  com- 
palla  cavemoea  e  rossastra  riooa  di  ferro  ossidato  spettante  alle  rocce  me- 
tamorflche  del  Monte-Maggio  e  della  vicina  Montagauoh  di  Siena,  fioche^ 
avvicinandosi  a  questa  città,sparì8C0DO  k  rooee  caeemoee  e  ritornano  quelle 
di  nllumne^  poscia  le  rocce  gkmoie  marine^  coi  soUentrano  le  crete  eaned 
che  seguitano  di  là  da  Siena  sino  al  Monte  di  RadicofanL 
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Benelraiido  di  là  nella  Val  di  Chiana  ritrovasi  in  basso  on  terreno  di 
aHof  ione  recente,  il  qnale  cxmtinna  a  cnoprìre  anche  la  parte  inferiore  di 
lotto  fl  Tal  d'Amo  al  pari  die  delle  Valli  ddla  Magra,  del  Serchio,  della 
Cecina,  della  Cornia,  dell*  Ombrone  sanese,  deir  Albegna,  del  Tevere  su- 
periore ed  anche  della  Fiora,  massimamente  vicino  alla  soa  fi>ce  in  mare. 
Talché  se  noD  Ila  possibile  assegnare  a  questo  terreno  una  zona  speciale,  può 
aaserirsi  però,  che  dopo  il  sectmdario  Appemwnieo  e  dopo  quello  Urxuxrio 
marmo  che  caoprono  la  massima  parte  dèlie  Valli  nella  Toscana  e  nella 
Bomagoa  Grandacale;  questo  è  forse  il  più  esteso  delle  altre  due  pre- 
cedenti seri^  cioè,  dd  Vulcanico  e  dello  Stratiforme  crisiallmo. 

$.  «.• 

Conclvikme. 

Dai  sopra  esposti  rilievi  pertanto  apparisce,  che  tre  qualità   di   rocce 
ndla  Toscana  spettano  ai  Vulcani  spenti^  la  Lava  cioè  di  Radicolani,  il  Tufa 
bngo  la  parte  sinistra  dd  fiume  Fiora,  e  la  TrackUe  del  Maniamiala  ecc. 
mentre  rìfieriscono  alle  rocce  Plutoniche  loro  affini  i  Graniti  ddle  Isole 
dell' Elba  e  del  Giglio  ecc.  nel  mare  toscano,  e  qudli  di  Gavorrano  fai 
Terrafemia.  —  Spellano  poi  alla  seconda  serie  i  Gabbri,  le  Serpentine^  i 
.  i  Sieoicietif  le  Lavagne  ecc.  ecc.  rocce  tutte  state  hi  <H*igine  nettu- 
e  stratiformi,  le  quali  ebbero  impronte  di  fossili  che  iurono  estinte  in 
grazia  del  loro  sdievamento  per  forza  sotterranea,  per  cui  si  cambiarono  le 
caratterìsticfae  primitive  allorché  esse  emersero  dal  suola 
Faooo  parte  della  terza  serie  tutti  i  terreni,  che  io  chiamo  Stratiformi 
l  o  Appenmnicif  asscignati  per  la  maggior  parte  a  quelli  di  un'epoca 
quando  quasi  tutte  le  rocce  CrietaUku  e  PhUoniche  si  ammette- 
vano, come  le  più  antiche,  fra  i  terreni  Primitivi  Ma  cotesto  modo  di 
concepire  Anili  terreni  essendo  stato  dalla  scienza  geologica  annullato ,  ne 
eonsegniia,  che  anco  i  nomi  di  terreni  secondarOf  terskarU  e  quaiemariij  non 
dorrebbero  più  figurare  in  geologia.  —  In  vista  di  ciò  sostituirei  per  la 
■cetra  Toscana,  al  nome  di  eecondarj  Stratiformi  quello  di  terreni  Appen- 
«M,  o  di  terreni  compatti  Stratiformi^  come  pure  preferirei  di  appellare 
Sttotifonm  marininon  compatti  tutti  i  terreni  ternani  delle  Colline  eubap- 
jmaiat ,  mentre  chiamo  di  Alluvione  antica  i  terreni  Quademarj.  Fra  que- 
ly  idiioH  io  comprendo  non  sofo  i  travertini  antichi  di  Colle  alto,  de' Ba- 
gni «  S.  Filippo  ecc.  eoa  ma  tutti  i  depositi  ancora  di  conchiglie  fluviatili 
t  pahMri,  di  carcami  di  mammiferi  di  razze  perdute,  esistenti  spedai- 
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meote  Mila  Valle  soperbre  ddl'Arno,  io  quella  della  Chiana  eoe  esc 
iparsi  ia  grae  copia  tolto  un  tufo  wlcart  ghiaioso  detto  Sonmo. 

Spettano  poi  ai  terreni  di  Alluvione  receiUe  tutti  i  terreni  abbandonali 
dai  oorai  d' acqua»  quelli  delle  gronde  palustri,  dei  fondi  dei  la^^,  sbgni, 
paludi,  e  di  quasi  tulio  il  Delta  pisano ,  dd  Sercluo,  della  Magra,  delle  Valli 
inferiori  di  sopra  nominate,  e  di  tutti  i  luoghi  piani,  massimamente  di 
quelli  più  Tioini  allo  sbocco  de'  fiumi,  fiumane  ecc.  nel  mare  Toscano. 

Inoltre  dallo  spoglio  delle  varie  altezze  de'montì,  e  loro  indole  geologi- 
ca,  emerge  un  fatto  che  starebbe,  a  creder  mio,  a  distruggere  l'opinione 
di  alcuni  scienziati  idatiya  alla  geografia  geologica  della  Toscana,  nella 
quale  si  trovano,  per  modo  di  esempio,  delle  rocce  vulcarnehe  m  parte  depo- 
sitate sotto  il  mare,  come  il  Tufa  lango  la  Fiora,  mentre  lo  Lave  dì  RaJioo- 
fani,  e  le  Trachiti  del  Moot'Amiata,  di  Rocca-Tederighi  ecc.  si  formarono  fuori 
de*r  acque  marine  in  tempi  forbe  posteriori.  Cosi  sarebbe  stato  mare  nella 
nostra  Toscana  non  solo  luogo  la  Fiora,  a  partire  dalle  falde  dd  Monte 
Vitozzo  sino  alla  spiaggia,  ma  ancora  ndle  Valli  ddfElsa,  ddl'Era,  dell' 
Orcia,  ddl'Ombrone  superiore  saoese  ecc.  eoe.  per  essere  costruite  nella 
maggior  parteda  terreni  marini  conchigltari,  (marne  cerulee  e  iufi  gialiogno- 
K).—  Ma  il  trovare  alcune  prooM'oenze  coperte  di  ootesfa  specie  di  rocce 
marine  in  una  sitoazione  piò  elevata  di  molti  altri  monti  formali  fino  al 
loro  fastigio  di  rocce  stratiformi  Appenmniehe^  tuttoeiò  mi  spinge  a  cre- 
dere, che  tali  fenomeni  siano  dovuti  ad  altrettanti  eatadismi  parziali,  pd 
quali  ebbero  origine  le  diverse  valli,  e  la  prindpale  giegfloia  deirAppen* 
nino  italiano  con  i  sproni  che  la  fiancheggiano  a  dest^  ed  a  sinistra,  emersi 
tntti  fuori  dd  bacino  dd  Mediterraneo  sul  finire  dd  periodo  aerondorìo, 
vale  a  dire  del  terreno  Straliforme  comfoUo. 

APPENDICE  ALLA  PARTE  L 

Clima  e  Temperattwa  della  Toscana  in  generale  con  i  varcM  principali 
àdt  Appennino  toscano. 

n  Clima  déHa  Tosoana  attuale  può  chiamarsi  fra  i  temperati ,  rispdto 
ai  gradi  di  Longitudine  e  Latitudine ,  nei  quali  è  compraaa  ooCesta  re- 
gione, che  trovasi  fra  M  gr.  42^  to'  ed  il  44''  SO"  di  Latìiudine  60- 
reale  ed  il  27^  lO^  ed  il  29^  30'  di  Longitudine  orientale^  cosicché  il  Cermome- 
trodiReaumur  raramente  neU' inverno,  rispetto  alle  regioni  montoose, 
icende  in  Toscana  a  6,  o  a  7  gradi  sotto  il  zero,  e  nell'estate  noa  critre* 
passa  9  grado  39*  nei  monti ,  ed  il  gr.  2S<*  nd  paesi  di  pianura. 

Rispetto  poi  a  nevi  perpdne,  queste  non  esistono  nelle  montuosità  che 
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DOQ  soEio  in  Toscana  coCanto  alte  da  esserne  anche  in  estate  rivestite,  to- 
stocbè  le  montuosità  più  elevate  sia  dell' Appennino  toscano,  sia  delle  Pa- 
nie cbe  csteadoQsi  Ira  Lnoca  e  Luni,  qualora  ai  eccettuino  i  burroni  esposti 
a  tramontana ,  dove  non  penetrano  mai  i  raggi  solari,  nei  mesi  caldi  re- 
stano tatle  scoperte  e  libere  dalle  nevi. 

Calcolando  pertanto  la  lemperatvira  media  delle  pianure  e  delle  valli  voltate 
direttamente  a  ostro,  il  termometro  neir  inverno  non  suole  arrivare  che  al 
zero  e  neir  estate  raramente  oltrepassare  i  28grjadi ,  mentre  nei  monti  supe- 
riori di  4U00  piedi  al  livello  marittimo,  nell'inverno  il  termometro  Reaumu- 
riuio  snoie  scendere  tra  i  4  ed  i  6  gradi  sotto  lo  zero,  e  neir  estate  salire 
tra  i  25  ed  i  27  gradi  sopra  Io  zero  predetto. 

Perciò  che  tia  rapporto  ai  Varchi  diversi  delFAppennino  occidentale  e 
entrale  della  Toscana,  dividerò  in  due  classi  qnei  passaggi  ;  la  1.*  in  Varchi 
praticabili  dalle  vetture  in  tutte  le  stagioni ,  e  la  2."  in  Varchi  di  strade 
mnlattiere  o  rotabili,  ma  non  praticabili  nella  stagione  invernale. 

ElevateKxa  dei 

CLASSE    PRIMA  pennino  sopra  il 

livelh  del  mare. 

Dei  VarM  praiicaàiii  dalle  veUure  in  tulle  le  stagioni  del  fanno, 
V  Varco  della  Ciaa  ndla  strada  postale  di  Berceto  per  Par- 
ma eoe  delf  Appennino  di  Pontremoli,  in  Piedi  porigimi  NJ"       8190 
1*  Varco  della  Strada  militare  di  Reggio  nell'Appennino  di  Cam- 

poragiieoa  sopra  Firizzaao ^       laitl 

^"^  Varco  d^r  Abetone  nella  Montagna  pistojese  presto  V  Ap- 
pennino detto  H  Ubro-Aperto ,,       3200? 

4.*"  Varco  della  Sambuca  per  la  Porretta  a  Bologna.    .    .    .  „  ^ 

S.^  Varco  della  Collina  per  la  noova  strada  Leopolda  diretta 

da  Pistoia  alla  Porretta  per  Bologna ^  — 

6.*"  Varco  delfó  Futa  per  la  strada  R.  postale  Bolognese ,    .    „        2802 
7«  Varco  del  Giogo  di  Scarperia  per  T  antica  strada  postale  di 

Bologna  cbe  scende  a  Firenzuola ^       3300 

&*  Varco  della  Colla  di  Casaglia  sopra  l'Appennino  di  Bontà 

per  la  strada  Faentina  che  scende  a  Marradi,  eoe.    .    .    ,»       2^2 
9.*  Varco  dell'Appennino  di  S.  Benedetto  sopra  la  montagna 

di  S.  Godenzo,  sul  quale  passa  la  nuova  strada  Regia  di  Forti .  „       2930  ? 
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CLASSE  SECONDA 
Dei  Varchi  di  strade  non  rotaMif  iU  pratieabUi  nelia  stagione  mvemaU. 
1.^  Varco  dell'Alpe  di  S.  Pellegrino,  dalla  Garfagnana  Estense 

per  il  Ducalo  di  Modena ,,  4900 

2,^  Varco  dell'  Appennino  di  Rondinaja,  che  dal  territorio  Inc- 

chese  di  Coreglia  guida  verso  Paulle ,,  6000 

3.^  Varco  dell'  Alpe  alla  Croce  sopra  Cutigliano  per  il  Frignano  »,  — 

4.°  Varco  del  Moulepiano  sopra  Vernio  per  Bologna  *    ,    .    „  

5.°  Varco  dell'Appennino  di  Frataglia  per  Bagno  in  Romagna  „  3600? 

6.^  Varco  dell'  Alpe  della  Luna  che  da  Viamaggio  guida  a  Sestioo  99  40607 

NB.  Dai  sopraindicati  passaggi  per  l'Appennino  apparisce,  che  il  Vvroo 
più  depresso  di  tutta  la  Catena  ohe  attraversa  la  Toscana  sia  quello  iella 
Colla  di  Casaglia,  a  quale  salendo  dal  Borgo  S.  Lorenzo  per  Ronta  io 
Val  di  Sieve  (entra  nella  Val  del  Lamone]  meutre  cotesto  giogo  fa  trovato 
soli  2242  piedi  parigini  più  alto  del  livello  del  mare,  vale  a  dire  560  piedi 
più  basso  del  Varco  della  Futa  sulla  strada  postale  di  Bologna,  che  sembra 
ii  secondo  passaggio  dell' Appennino  toscano  più  depresso;  oomeocbè  il 
transito  pin  elevato  di  cotesta  strada  postale  sia  fra  la  Dogana  di  Pietra- 
mala  e  quella  deUe  Filigare  suU' Appennino  della  Radicosa. 

Generalmente  parlando  gli  stati  termometrico  ed  igrooietrico  sogliono 
determinare  più  specialniente  i  Inogfai  ciie  si  preferiscono  dagli  oomiiii  per 
stanziarvisi.  U  maggior  flagello  della  Toscana  oonsiste  nel  cUua  malsano 
di  alcune  sne  proviipcie  meridionali,  il  qnale  obbliga  qvegli  abitanti  in- 
digeni a  spatriare  dalle  loro  case,  tra  il  luglio  e  l' ottobre,  per  noorrarsi 
in  altre  contrade,  dove  Tatione  malefloa  e  troppo  spesso  variahile  ii 
quegli  elementi  si  rende  meno  pregindicefole  all'umana  ceonoaiia,  né 
quegli  indìgeni  ritornano  ai  patij  lari  se  non  che  dopo  cessati  tali  pe* 
ricoli.  QuMìdi  in  epoche  determinate  si  veggono  andare  e  tornare  dai 
luoghi  malsani  in  estate  genti  di  ogni  età,  maschi  e  femmine,  proTvisli 
Ae'Ioro  arnesi  domestici,  e  di  cavalli,  che  cooprono  le  strade  con  branchi 
di  pecore  e  di  capre,  le  quali  ritornano  alla  montagna  per  ripassare  00- 
stantemenie  con  lo  stesso  treno  alla  fine  di  ottobre  a  riprendere  nelle  prò* 
vincie  meridionali  i  soliti  usi  e  ritornare  nelle  loro  deserte  abitaiioni. 
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CAPITOLO  i. 

PrinapaU  vicende  polUiche  delia  Toscana;  i.°  sotto  Roma  repubblicana; 
2.*  SoUo  Roma  imperiale;  d.""  Sotto  %  Barbari;  V  Sotto  gì' Impera- 
tori Sassotd,  Bamvie  Stevi;  &P  SoUo le  Ri^aMliche  del  Medi»  hto;  ^.^ 
tielio  9kUo  aUuaU. 

Nd  peroorrare  brcveoMote  i  set  j^eriodt  dalle  vioeiMie  (M»lìtìcbe  della 
ToecuM ,  ho  aliHiato  bene  di  efiUre  i  Éempl  dèlia  oaaìoM  filruiui^  aUa 
qaale  suole  accordarsi  una  splendida  aniieliìlè  inviloppaia  eoeiantemente 
tra  le  faicertezze  e  le  congettare ,  limltondomi  invece  aUa  primA  oonqnìsU 
<Sbe  fecefo  delTEtnirìa  orientale  i  domani  dopo  k  baitagHa  acicadvita 
preaso  Vtate*  ferso  Tanno  d73  di  Roma. 

WatX  fino  alla  batUglia  del  473^  U.C.  comandata  da  TOerio  Carunoamo, 
poiché  dopo  qnell'avv^eoiaDCBlo  T  Etmria  perde  perfino  il  nome  di  nazione. 

La  manoana  di  storici  toscani,  e  la  nocessilà  di  leggerne  gli  avveni- 
menti in  scrittori  loro  nemici,  o  veneratori  di  Aoma,  diceva  a  Ul  pro- 
posito il  P^noUi,  non  ci  lasciano  vedere  gli  Etrascbi  fai  nn  MTaispetto;. 
edopo  la  vittorìa  sopra  essi  riportata  nell'anno  prenoomato  tutti  gli  scrit- 
tori taolo  greci»  come  latini,  non  parlano  più  di  guerre  etrosebe,  ma 
solnsente  di  qodle  intraprese  molti  anni  dopo  coutil  i  Liguri  e  con- 
tro i  Galli  Cispadani  loro  limìtrofi. 

Che  se  quegli  autori  si  accordano  nelT  asserire  che  le  12  cHtÀ  prìnci^ 
paK,  oaslano  Capi  d'origine  degli  Etrnsohi,  reggevansi  in  slato  federativo 
da  on  prìmo  magliaio  chiamato  Lucmnone^  essi  altronde  discordano  neir 
ìndicaziOQe  ddle  12  Lucomonio,  ossia  delle  Capitali  deir  antica  Eiruria, 

Inoltre  appartiene  alP età  favolosa  quella  de^ vasti  seni  oiarHtiaii  ciie  poi 
con  i  nomi  di  Stagno  di  Orbetelto ,  e  di  Paduli  di  Castigiiome,  di  Stariti» 
e  di  Piombino,  mantenuti  si  sono  fino  alla  nostra  età,  accresciuti  anche  da 
diri  laghetti ,  lagune  e  padnletle  prodotte  dai  tomboli  »  o  dai  terreni  av- 
vallati, per  modo  che  quasi  tutti  quei  senidi  mare  dovettero  avere  ima  diversa 
coafigurazione  che  ora  non  hanno.  Frattanto  avvenne,  che  uno  dei  qBalti*o  seni 
marittimi  summentovati,  quello  di  Or^e/Zo,  conservasi  quasi  come  nei  primi 
tempi  storici ,  rinchlnso  cioè  fra  tomboli  >  on  promontorio  ed  una  lingua  di 
terra,  do?e  non  sboccò  mal  un  corso  d'acqua  di  qualche  entità,  inveoe*- 
chè  nc^*  altrì  tre  di  Castiglione  della  Pescajay  di  Scarlino  e  di  Piombino 
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(già  di  Falesia)  ebbero  foce  6ao  da  tempi  remolissimi  dei  corsi  non 
piccoli  di  acque,  fra  i  quali  la  Bruna  ossia  Saiebrona  nel  primo,  la  Pecora 
nel  secondo  e  la  Comia  nel  terzo. 

S.  1/^ 
Della  Toscana  sotto  il  dominio  della  Repubblica  Romana. 

Quando  la  Toscana  fa  fatta  provincia  della  cresoente  Roma^  oltre  che 
contava  12  città  capitali,  aveva  anche  più  o  meno  eslesi  monidpj  e  c<mi- 
tadi.  Tali  furono  fra  le  città  principali,  nelle  parti  meridionali ,  quelle  di 
Cere  o  Agiila,  ora  Cervieri  verso  Civìlaveoeimi,  di  Tatr^fwma,  fra  Cor- 
nelo  e  Monte  Fiascone;  dì  Falesia  i,  ora  Falkuri  presso  GIvila-CastellaBa; 
di  Yq  oggi  Bokena:  e  nella  parte  più  settentrionale  la  città  dì  Perti^;  men- 
tre neirEtrarìa  centrale,  a  partire  dal  littorale,  esistevano  le  città  de' 
VolSfi  presso  Toscanella  con  ì  suoi  porti  di  Crramsca  e  di  Co$a^  quelle 
dì  Soana,  di  Saturni,  di  RoseUe^  di  VeiiUoniae  di  VoUerra,'ìti  pm  grande 
e  la  meglio  conservata  di  quante  ne  ^Istevano  nell'Etrnria  marittima  an- 
che dopo  la  conquista  di  Roma:  alla  quale  ultima  dUà  appartennero  ì  porti 
di  Populonia  e  di  Vada;  mentre  intanandosi  verso  lev.  e  selL  si  ritrovano 
tuttora  le  città  etrnscbe  di  Chiusi,  di  Arezzo.dì  Cortona  e  dì  Fiesolt,con  tolto 
ohe  quest'ultima  al  paridi  Tifemo  (CHtè di  Castello)  a  rigore  di  termini 
fosse  fuori  del  territorio  assegnato  alFEtniria,  essendo  la  prima  pian- 
tata sopra  un  colle  di  olir* Arno,  il  qutl  fiome  servi  di  limile  aU*Etniria  sotto 
Roma,  voglio  dire,  dopo  che  i  Liguri  avevano  occupato  nelle  parti  oecide&- 
tali  Lucca  e  Luni,  due  città  pur  esse  di  origine  etrnsca,  e  mentre  F  altra 
di  Tiferno  è  di  là  dal  Tevere  che  al  pari  dell'  Arno  servi  di  limite  airEtru- 
ria  romana.  AH' incontro  la  città  di  Pisa  situata  alla  oonRaenia  del  Sercfaio 
nell'Amo,  e  vicinissima  al  mare,  fu  edificata  da  una  colonia  greca»  che 
sempre  indipendente  si*  mantenne  da!la  federazione  degli  Etruschi. 

A  tre  epoche  principali  si  rammenta  dai  Romani  l' Etniria  dopo  dive- 
nuta loro  saddita;  la  prima  volta  quando  molte  città  nell'anno  548  D. 
C.  (206  avanti  G.  G.)  fornirono  generosamente  di  copiosa  messe  in  vet- 
tovaglia ed  in  altre  merci  e  suppellettili  la  flotta  destinata  contro  Cartagine; 
la  seconda  volta  allorcliè  C.  Mario  approdò  con  il  suo  naviglio  ialF  Af- 
frica a  Talamone  per  portar  la  guerra  contro  Siila  suo  potente  e  più 
fortunato  rivale  (anno  di  Roma  6T7,  avanti  G.  G.  87);  finalmente  la 
terza  volta  quando  L.  Domizio  Enobarbo  signore  del  territorio  Cosano 
qaattr*anni  dopo  il  suo  consolato  (dì  Roma  700  e  avanti  G.  C.  54]  adu- 
nò nei  porti  di  Cosa  una  flottiglia  montata  da  quelli  marinari  per  recarsi 
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in  ajQlo  de' Marsigliesi,  allora  assediati  da  Giulio  Cesare^  nel  tempo  che  egli 
comandaya  con  ie  legioni  romane  nelle  Gallie. 

Frattanto  rispetto  al  governo  delFEtroria  romana,  sembra  ohe  il  sistema 
mimicipale  non  restasse  affatto  distrutto ,  siccome  lo  danno  a  conoscere  le 
leggi  introdotte  nelle  Colonie  di  diritto  latino,  e  romano  dedotte  In  Ccmo, 
(  anno  481  di  Roma  )  quindi  in  Arezzo,  in  Pisa,  m  Lucca  ed  in  altre  cktà 
dentro  ì  conGni  ed  anche  fuori  dell'  Etruria,  senza  togliere  affatto  agli  antichi 
cittadini  le  proprie  leggi  ed  i  magistrati,  solili  darsi  ai  municipj,  ed  anco 
a  quelle  città  che  erano  rette  dai  magistrati  di  Roma;  talché,  come  dissi  all' 
Art  Lucca  (Voi.  II.  pag.  821  del  DizfOUAiiio),  quelle  ciflà  potevano  essere 
Municipj,  o  anche  Prefetture  e  nel  tempo  stesso  CUmmi  ma  me^io  ancora  lo 
determinò  la  legge  fatta  adottare  in  Roma  da  qad  Senato  sotto  il  tribu- 
nato dì  Cajo  Gracco,  allordiè  iu  concessa  a  tutti  i  popoli  d'Italia  la  citta- 
dinanza romana. 

Anche  all'Art  CHitsi(  Toh  ì.  pag,  714)  disoonrendo  della  ricca  copia 
decloro  vasi  e  delle  iscrizioni  bilingui  scolpite  sui  travertini  o  nelle  figuline 
ÌQ  un'  epoca  posteriore  alla  conqui^  di  Roma,  io  diceva,  che  il  popolo  Chia- 
smo dovè  conservare  per  lunga  età  le  sue  leggi  patrie  e  la  lingua  propria, 
Innanzi  che  accoppiasse  all'Etnisca  quella  del  Lazio.  —  Li  scavi  (atti  e 
le  scoperte  che  vanno  facendosi  di  oggetti  etruschi  specialmente  nel  contado 
clifusfno,  giovano  mirabilmente  a  giudicare  deHo  stato  delle  arti  belle 
negli  ultimi  tempi  ddl' Etrusco  regno  o  nei  primi  secoli  della  conquista  (al- 
tane dai  Romani;  di  che  fanno  anche  fede  molti  oggetti  con  iscrizioni  in  carat- 
teri tuttora  etruschi.  „  Siamo  giusti ,  ripeserò  con  lo  storico  ed  arguto 
Pignotti,  non  si  ponga  a  confronto  l'antica  Etruria  colla  Grecia  de'tempi 
di  Pende,  ma  si  convenga  che  essa  era  piuttosto  maestra  di  se  stessa, 
anzi  che  dtscepola  di  altra  nazione  „. 

Che  se  non  abbiamo  lavori  etruschi  da  porre  m  confronto  con  quelli 
di  Fidia ,  se  ne  contano  peraltro  non  pochi  lavcurati  con  tanta  maestria  che 
a  quelli  si  appressano.  Avvegnaché  Ckmi  non  solo  si  distinse  nell'inta- 
glio delie  pietre  dure,  ma  nella  quantità  di  vasi  di  plastica,  nella  quale 
arte  ptteeggiarono  le  città  di  TarqwniiÈ^e.  di  Arezzo;  T ultima  delle  quali 
criebre  eziandio  si  rese  per  i  suoi  delioati  e  leggerissimi  vasi  dipinti,  e 
kggermeiite  colorati  in  rosso ,  e  ciò  nel  tempo  che  Arezzo  dava  si^i  insigni 
di  valentia  odio  scolpire  e  fondere  iu  bronzo  statue,  animali  e  chimere  al 
pari  di  Perugia  e  di  Corlonm^  e  meglio  che  Volterra  con  le  molle  sculture 
dei  suoi  alabastri  e  dei  suoi  Ipogei. 
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Detta  Tosetma  sotto  il  dominio  di  Roma  imfenaU. 

Se  dopo  cbe  Roma  repobUieant  ebbe  incorporato  al  sao  dominio  l'E- 
traria  cessasono  T  lacriUoH  di  questa  bella  e  nobile  parte  dell'  Italia,  a  mag- 
gior diritto  pnò  dirsi  che  la  sna  storia  si  fuso  ndla  romana  ai  tempi  dell' 
Impero.  È  oggimai  nna  questione  non  più  dubbia ,  che  la  Toscana  sotto 
gl'Imperatori  fosse  da  primo  go?emata  dai  Pretori  istilniii  da  Adriano,  cai 
succederono  i  Correttori.  Che  se  i  popoli  elraschi  dovettero  cedere  a  molti 
legionarj  di  Roma  una  parie  dei  loro  averi  e  terreni,  se  la  vittoria  d'Azio 
portò  il  colpo  più  fatale  alla  repobbUca  romana;  coatuttodò  le  città  della  To- 
scana non  sembra  cbe  perdessero  ne  anche  allora  le  forme  di  municipio. 

Avvegnaché  molte  di  quelle  città  continuarono  a  governarsi  secondo  le 
proprie  loro  leggi  antiche  ancora  quando  ricevere  dovettero  nd  loro 
seno  delle  militari  colonie.  Cori  qodle  dedotte  nei  primi  tempi  dell' Im- 
pero ed  anche  del  triumvirato  di  Augusto  a  Ltmì,  a  Fimnxe^  a  Perugta  Au- 
^ru5to,  a  iH9a  e  ad  >lr*«£jso,  le  ultime  ddle  qodi  designale  col  nome  d  i  PiM  O^ 
guens  e  di  Afretium  Juliensis,  per  tacere  di  altre  città  marittime  e  mediter- 
ranee della  bassa  Italia,  conlutlociù  quelle  stesse  città  govemavansi  seoon- 
do  le  patrie  leggi  e  statuti  propriLDàò  altresì  ohe  molte  opere  di  belle  arti 
tenute  per  Etrusche  si  perfezionarono  costà  nel  secolo  di  Augusto,  quan- 
do s'introdussero  ne' monumenti  e  ne' vasi  fittili  nomi  /alti»,  ora  soli, 
non  di  rado  uniti  ad*  altri  in  lingua  etmsca,  e  bene  spesso  accoppiali 
ai  nomi  degli  artefici  servi  o  liberila  di  prosapie  illustri  romane  che  per 
le  mense  dei  LucUlll  li  lavorarono. 

A  Ilo  stesso  secolo  de'  primi  Imperatori  ci  richiamano  neHe  parti  più  occi- 
dentali dell'  Btrurìa  le  copiose  escavazloni  dei  marmi  Lonensi,alle  quali  pre- 
sedeva un  maestro  greco,  ed  un  ragioniere,  entrambi  della  classe  degli  io* 
genui  o  liberti;  mentre  spessita  fine  del  primo  secolo  dell' Impero  il  vecchio 
Plinio  cbe  ne  avvisò,  essere  accaduta  a  suo  tempo  nelle  cave  di  Loni  la  sco- 
perta del  marmo  bianco  statuario  preferibile  andie  al  Pario.Sulqual  proposito 
rispetto  al  primo  secolo  del'  romano  impero  il  sagace  Gibboa  ebbe  a  dir^ 
che  se  si  dovesse  cercare  negli  Annali  del  genette  umano  l'epoca  m 
cui  una  parte  più  numerosa  di  uomini  sia  vissuta  più  felice,  converrebbe 
ricorrere  ai  primi  tempi  dell' hnpero  romano,  ossia  agl'Imperatori  della 
famiglia  Giulia. 

Fu  però  sotto  il  regno  di  Trajano,  spettante  alla  famiglia  Flavia,  quando 
nel  suo  terzo  consolato  (anno  100  dell'Era  Cristiana]  si  prolungò  la  nuova 
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fk  Coma  cbe  da  GbkBi  oondiioeTa  a  Fìreofe,  mentre  sotto  il  sao  socoes- 
sore  Adria  no,  il  governatore  ddl'  Etmr ia  Elio  Antonino»  che  ad  Adriano  sacce- 
dè col  tìtolo  di  Pretore»  innanxi  sdisae  sid  irono  di  Roma,  la  ampliata  erestau- 
raU  la  Fui  Aurelia  Nuota:  o  Etnilia  di  Scauro  fino  almeno  a  Pisa  nella  qoal 
citlà  r  Imperatore  Antonino  lasciò  memorie  maggiori  del  ano  dominio  cbe 
in  ogni  altro  paese  dcJla  Toscana.  Qoal  metodo  poi  si  praticasse  dal  g^ 
verno  di  Roma  per  restaurare  le  grandi  strade,  lo  (fisse  C  Tacito  nd  Lib. 
Ili  al  Gap.  31  degli  Annali  di  Roma,  cioè,  che  il  Senato  le  dava  in  appallo 
ai  respetlivi  Ctaratoti  di  Fte,  previa  V  approvazione  dei  Consoli.  Peraltro  ad  iV 
seouk)  ddl' Impero,  e  segnatamente  sotto  gì' fanp.  YaUmUytìfwsiano^  Fa^etil»- 
Miioi/.  (dal  364  al  977]  sembra  cbe  si  afidassero  le  core  deHe  strade  mae- 
stre ai  respettiri  mnnicipj  ;  talché  esiste  tattora  nel  Camposanto  di  Pisa  una  co> 
loooa  che  segnava  le  IV  miglia  dalla  citlà  di  Pisa,  oltre  l'iscrizione  di  na  cippo 
trasportato  a  NoccM  appartenuto  al  Comune  di  LnnL  La  prima  delle  qoalì 
ìscnzìuQt  lu  SI ostrala  dal  Prof.  Chìmen  tetti  nell'Opera  DeAofioreMse//tteraltl- 
ma  riportata  dal  Muratori  nel  suo  Tesoro  delle  Iscrizioni  ant  k^  in  gnisa  che  da 
quell'epoca  in  poi  ogni  municipio  poteva  contare  i  suoi  Quarto j  Quinto^  Se$to, 
Smimo,  Ottoro,  Decimo  ecc,  in  direzioni  e  luogo  le  principali  vìe. 

Fa  in  qoesf  allimo  tempo  appunto  cbe  il  governo  riconobbe  in  To- 
scana ed  io  tutto  l'Impero  le  Diocesi  ecclesiastiche,  nel  tempo  che  proi- 
birà le  assemblee  degli  Eretici  (anno  376  di  G.  C.  )  liccbé  quasi  ogni  città, 
eapoloogo  di  un  municipio,  d'allora  in  poi  potè  contare  la  cattedra  di 
nn  vescovo  proprio,  il  qnale  doveva  estendere  la  sua  giurisdizione  su  tutto 
il  distretlo  o  territorio  assegnalo  a  quel  municipio. 

Non  ostante  resta  ancora  a  sapere  quando  la  Diocesi  di  Firenze  oltrepas- 
sasse il  giogo  ddi*  Appennino;  tostochè,  fino  almeno  al  seccdo  X,  la  sua  crinie- 
n  servi  di  limite  e  fii  il  confine  naturale  assegnato  alla  Toscana  con  l' Esar- 
cato, sia  dalla  parte  dd  Santerno,  come  da  quella  dd  Senio  in  Romagna,      v 

Comunque  sia ,  io  dlsn  all'Art  Faehzb  Diocesi,  che  di  quella  parte  di 
territorio  traosappennincfin  doves'innoltròla  Diocesi  fiorentina,  non  abbia-- 
no  memorie  valevoli  a  contestare  un'antichità  che  risalga  al  di  là  del  se- 
cobXUL 

Ifa  uno  degli  ultimi  avvenimenti  precursori  deHa  caduta  dd  romano 
bnpero  interessa  specialmente  Firenze,  allorché  sotto  il  dominio  di  Onorio 
SOioone,  uno  degli  ultimi  generali  romani,  alla  testa  di  un'armata 
(rea,  ndV  anno  406  dell'Era  Cristiana  chiuse  in  mezzo  ai  monti  fra  Fiesole 
ad  il  Mogello  una  fanmeosa  turba  di  Barbari  e  riunita  sotto  la  condot- 
ta di  Badagasio  cbe  minacciò  a  Firenze  ed  alla  Toscana  il  maggiore 
csterminio. 
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Della  Toseam  miUk  i  Bmròari  del  SeUenirione. 

Il  oambiamento  politìoo  pia  notabile. cbe  n'ebbe  a  risentire  la  Toscaos 
al  pari  di  tutta  Italia  sf  maniTestò  dopo  la  morte  del  filissimo  imperatore  Va- 
lenliDiaooIII  (455  di  G.  C.],  pQooinnansì  ohe  restrema  rovina  dell' Im- 
pero fosse  riserbata  al  condottlere  degli  Eruli,  Odoacre^  che  prese  il  nome 
di  re  d'Italia  Tanno  476.  ddl'Era  Cristiana.  Fa  allora  che  T Italiano  possi- 
dente dofè  cedere  la  terza  parte  dei  suoi  beni  agli  Bruii  vincitori.  Da 
qoel  tempo  in  poi  inoominciò  per  la  Toscana  oppressa  una  serie  di  grandi 
sventare  sotto  il  governo  di  qoeì  Barbari,  a  partire  dal  regno  di  Odoacrt, 
le  qaali  sventare  continnarono  sotto!  Visigoti,  i  Goti,  ed  ì  Longobardi  Goo 
alla  nascita  del  nuovo  impero  d' Occidente  ;  contuttoché  neanche  Carlo  Magna 
portasse  una  maggiore  tranqnillità  a  questa  infelice  contrada.  Da  tilt- 
tocìA  ne  risalta  una  trista  verità:  che  un  popolo  cioè  non  guerriero 
diviene facibnente preda  delle  prime  bellicose  genti  che  l'invadono.  E  la  To- 
scana appunto,  rispetto  a  cotesto  vero,  ora  ne  forniva  un  secondo  esem- 
pio solenne;  il  primo  de'qoali  avveone  dopo  che  essa,  avendo  quasi  ab- 
bandonato l'arte  della  goerra,  fti  soggiogata  dalla  bellicosa  Roma,  e  la 
stessa  città  dema  dovè  perdere  l' impero  e  la  sua  rinomanza  quando  essa 
restò  vinta  ed  oppressa  dalle  orde  guerriere  del  Settentrione. 

È  altresì  vero  che  gli  Broli  di  Odoacre  lasciarono  sussistere  gli  ordini 
antichi  sì  civili  che  DMlitari  ed  economici ,  quali  furono  da  essi  trovati 
alfa  caduta  del  romano  Impero,  non  cambiando  altro  che  11  titolo  d*  Impero 
HI  quello  di  Regno  d'Italia,  allorché  il  nome  del  re  Odoacre  fu  sostituito 
all'altro  di  Zenone  Imperatore  di  Orienta 

Però  dopo  17  anni  di  regno  Odoacre^  rotto  in  due  battaglie,  dovette 
cedere  T  Italia  ad  un  più  valente  conquistatore.  Teodorico.  Costui,  che  univa 
ai  talenti  militari  quelli  politici,  adottò  specialmente  le  maniere  italiane 
senza  perdere  gì' innanzi  dell' ammiuistraziooe  pubblica  tenuta  dal  re 
Odoacre  suo  antecessore.  Fu  egli  che  promosse  con  saggi  regolamenti  il  com- 
mercio, che  procurò  di  far  rifiorire  l'agricoltura  anche  in  Toscana,  dove 
si  vuole  che  pei  cara  sua,  seppure  non  fu  opera  del  suo  antecessore,  si  propa- 
gasse la  prima  piantagione  dell'  ulivo  in  un  tempo ,  in  cui  le  terre  della 
Penisola  erano  state  repartite  col  vincitore,  o  lasciate  incolte,  o  troppo 
ristrettamente  da  alcuni  possessori  coltivate.  Arrogechè  il  re  de' Visigoti, 
r«odorico,  durante  il  suo  lungo  regno  di  trentatré  anni  (dal  493  al  526.]  lasciò 
ai  vinti  Toscani  le  leggi  proprie,  e  che  si  conservarono  sotto  di  Lui  molto 
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csricbe  M  governo  romano  per  quanto  reeitaséero  tmròHt  rarii  èffl(;ittel 
«liMnitto  impera  Tali  Airoiio  masaimanieate  i  Conmdeeri,  i  Cùneeilierif 
ed  I  Conti  et*  Goti.  »  per  qaanlo  s' Hrtrodaeaawro  anoo  in  «|ael  regno  de' no- 
mi nnori,  come  erano  qoelH  di  Segoni  ecc.  Gomeoebè  poi  Teodorico  fosse 
Ariam  «gli  rìsipeltò  i  Cattolici  a  segno,  che  per  aoncUiar^  P  amore  dei  de- 
boli non  atrio  non  leee  alenna  innovaiaaAe  nel  colto  fdigioao,  ma  gtanae 
periao  a  Aire  M  doni  alia  Basiliioa  VatioaM,  Ulciiè  a!  direbbe  obo  ef^ 
non  avesse  di  iiarbam  che  11  nome. 

Inoltre  le  lettere  che  3  ano  segretario  Gasaiodom  soitee  sulla  neceasilii 
di  eqBJpnraie  le  Imposte  alla  natura  ed  al  prodotto  del  snolo,  dimoatra- 
na  la  moderazioQe  e  saviein  dì  qoel  Principe.  (  Variatwn  tAb.  F/f 
EpiM.  XII  etaUài). 

Con  Uli  atti  Teodorico  provvide  dl'ordinimento  duravate  dal  ma 
legna  A  peeo  a  peoole  campagne  dell' Iti^ia e qnelle in fiarUeolare della 
Taaaana  si  rìfieoefio  da'  perduti  abilatorit  df»ve  successivi  drappelli  di  Viaigatf 
vennero  a  stabilire  la  loro  diopora,  mentre  il  tenra  4elle  terre  famiate 
in  gran  parte  vacanti  dagli  Eruli  di  Odoacrt  divenne  parie  dd  eegin 
BnBainO(,  Tde  fu,  a  mia  credere,  in  Toscana  il  territorio  deMa  Val  di  Cor* 
na,  dove  mnt  pressa  Tantica  Vetnlonia  il  /%na  dello  lattoni  id  Rg. 

U  fktà  poi  e  la  santità  de*  veaoovi,  i^  nel  IV  e  V  secolo  delT  E.  V , 
ossia  na  primi  laoipi  deUa  institnalone  (Mie  Diocesi  eedesiastiehe,  fa  in 
molle  provinole  cotanto  aingoiare  e  maravigliosa,  dia  giovò  assaissfano 
ad  ingenerare  ndk  genti  barbare  rispetto  e  veneratone  al  nome  Cri- 
stiano ed  alla  legge  Evangelica;  cosieehè^  al  dire  di  un  sagace  storico 
italiana,  H  primo  viaiUle  effètto  cbe  produsse  in  Italia  l'Invasione  e  la 
sigMrin  dagli  fimli  e  poi  quella  dei  Goti,  fu  l'estincione  totale  MV  ido- 
kdfia.  Aggiongasi  cbe  i  pia  dei  vescovi  del  quitto  secolo  erano  perso* 
m^  di  grandissimo  riguardo,  molti  dei  quali  furono  onorati  delle  pri- 
\  carkbe  nelle  loro  cittii,e  perfino  della  dignità  senatoria,  sebbene  allora 
tose  restata  priva  di  gloria,  e  aolamente  confortatrice  dell' ambi- 
xione;  sicché  da  simile  influenza  ebbe  princìpio,  tanto  in  Lombardia  come  In 
ToBcana,  quella  possanza  che  i  vescovi  ottennero  poi  grandissima  negli  af- 
Mpeiiiicidd  regno. 

M  qototo  e  sesto  secolo  una  gran  moltitiidioedi  monaci,  che  vissero  sotto 
la  teiplina  di  S.  Basilio,  vennero  dair Egitto  e  dalla  Siria  in  Italia,  sce- 
giunto  a  preferenza  le  isole  deserte  ddl*  Arcipèlago  toscano,  (  fra  le  quali 
li»QM>isto  e  h  Gorgooa). 

Qui  non  parlo  de'monad  cbe  vissero  sotto  la  regola  di  S.  Benedetto^ 
iqnafi  negli  nitìaii  tempi  di  Teodorico  abbandonarono  H  mondo  per  ritirarsi 
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ne'luoghi  più  solUari.  dove  tangameole  fiorirono  le  viltà  cristiafie,  mai- 
tre S.  Soolaslica  sorella  di  questo  santo  istitutore  duva  lèggi  e  discipline 
iumutabili  alle  vergini  Santimomali,  éHìe  poi  Monache. 

Dno  de*moB»storì  della  Toscana  attuale,  die  risale  all'età  di  l^eodo* 
noo  è  quello  fondato  dal  Ravenoate  S.  Ilario  sopra  Galeata,  dove  si 
raeooise  un  buon  numero  di  monaci ,  fVa  I  quali  il  riooo  Olibro  di  ^ 
tenoa  con  la  sua  fam^lia  dopo  avergli  assegoafo  tut  ti  i  buoi  beni. 

Ripeterò  bensì  le  parole  di  un  ingegnoso  quanto  dottò  storico  itiKaio^ 
£«rfo  Troja,  che  deceva:  la  mansuetudine  de'Barbari  verso  i  véscovi  va- 
riò (in  Italia]  e  modificò  la  condizione  degli  Ordini ^  o  dette  Cune,  in- 
troducendovi la  potestà  vescovile,  non  per  legge  di  Principe,  ma  pd 
fatto  del  soccorso  recato  ai  deboli  per  effetto  de' miti  consigli  e  delle  motte 
virtù  di  essi  in  tempi  diffielK  praticate. 

„  DI  fratto' tu  tratto  non  tavvi  più  officio  municipale  per  mezco  del  qnaie 
9i  non  si  facesse  ricorso  al  pastori  ecclesiastici ,  pregati  dal  popolo  a  ìnter- 
iy  venire  eonVaasfeHtà  de' loro  cosUimi  e  modo  di  vivere  ecc.  „QtiiQdi  poca 
iqqpressò  lo  slesso  scrittore  soggiunge:  „  In  tal  guisa  per  lunga  stagione  I 
»f  vescovi  d'Italia,  quasi  costretti  posero  la  mano  in  ogni  negozio  degfi 
„  Ordini,  ovvero  delle  Curie,  per  guarirne  i  pubblici  malt:  e  non  di  rado  la 
9,  riverenza  verso  essi  operò  grandi  prodigj ,  quando  là  soverchia  pro- 
9i  sperila  noto  corrompeva  f  cuori,  e  quando  gli  abusi  Mie  feudalità  o  gì' 
M  Isftiti  della  barbarie  non  pongano,  come  sovente  accadde  nel  IMio  tto, 
n  la  spada  in  pugno  alle  persone  di  chiesa  oé' campi  ii  battaglia.  „  (C 
TaòiA,  Stmia  d'Italia  del  Medio  Evo.) 

M  già  per  tutto  questo  si  può  dire,  che  il  carattere  di  Teodorico  fosse 
perfetto,  né  che  quel  re  straniero  soddisfacesse  appieno  agli  antidil  Itallioi 
osati  per  tanto  tempo  a  riguardarsi  quali  signori  del  mondo  aUdra  oo- 
nosciulo.  Imperocché,  quando  non  fosse  altro,  basterebbe  a  deo%nre  la 
fama  di  Teodorico  non  solo  la  morte  di  Simmaco  e  di  Boezio,  ma  l' atroce 
ingiuria  che  egli  fece  al  nome  romano  col  decreto  di  togliere  ad  essi  la 
ftcoltà  di  far  testamento. 

Caduta  era  la  possanza  di  Roma,  né  più  sussistevano  le  sue  legioni, 
pure  la  formola  della  cUtadinanza  romana  conferita  da  un  rito  religioso 
nella  chiesa,  e  poscia  nel  foro,  contribuì  a  tener  vhra  néU'IUlia  dd  Wtafio 
Evo  la  gloria  di  Roma  eziandio  fra  i  Barbari;  i  quali  se  volevano  concedere 
ai  loro  servi  il  maggior  grado  possibile  di  libarla,  quasi  dimentichi  deff 
essere  barbarico,  per  asserto  di  un  sommo  storico  vivente,  recitavano  le 
parole  usate  dalla  chiesa  romana  in  prò  de'  servi  di  tutte  le  razza  „  Nella 
„  bocca  del  Barbaro  in  tale  occorrenza  il  titolo  di  eiUadino  romano  to^ 
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^  WKfM  per  breve  ora,  graie  al  oosbune  religioso,  ad  essere  il  maggior 
»  tiUdo  di  gnndetaet  di  faoia  e  di  onore  »  (TBOiA,Slona(i'i/a/M  delMéém 
Em.Uir.  XXX  0  XXII) 

FnUaBlo  la  nostra  Peoisob  agitala  da  orribili  guerre  de'GoU  contro  i 
Grec^  foi  de'  GoU  contro  i  Longobardi,  dai  «inali  nhimi  Tarono  cacciaH  dall' 
Ilalii 8B|M»riore  e  dalla  Tossane  attuale,  nd  tempo  in  coi  nelle  Cakforìe 
sjgnereggiarano  sempre  gl'Imperatori  d'Oriente,  in  gaisacbè  il  dominatore 
é  Coslaiiliaopoli  si  crederà  sempre  l'erede  imico  di  Roma. 

Goveroara  sino  d'allora  le  cose  di  Oriente  l'amUxioso  Giustiniano  sotto 
i  nome  del  veecb»  Ginslino,  cni  nel  537  snceedè  nelf  Impero,  quando 
di  corto  era  mancato  il  re  d'UaUa  Teodorioo  senza  6gH  masobi.  Che  se 
il  regno  de' Goti  non  si  estinse  cbe  36  anni  dopo  la  sna  morte,  la  gloria 
pere  di  qnd  regno  si  spense  col  re  Teodorioo.  Arvegnaofaè  poco  dopo 
essere  aaHto  Ginstmiano  snl  trono  di  Costantinopoli,  tosto  esegui  il  progetto 
di  rioonquislarie  l'Italia  con  afidame  l'incarico  al  gran  Belisario  cbe  posealla 
lesla  di  nna  piccola  armala;  e  qnaotanfve  egli  riescissa  a  rincere  quella 
bdKcQsa  nanoiie  ed  a  condurre  il  loro  re  prigioniero  ai  piedi  dell'Imperatore^ 
quando  poeo  mancara  alla  total  cohqmsta  d'Italia  il  sospettoso  Ginstinia^ 
no  ricbiamò  Belisario  da  qndl* impresa.  Fn  inseguito  al  di  lui  richiamo 
a  Costantinopoli  cbe  si  rianimarono  i  deboli  avanzi  del  Gotico  regno,  e 
Giarfiniano  che  appena  arerà  i  mezzi  di  difendere  V  Impero  d'Oriente,  ane- 
lare stmfre  a  qnelio  d'Occidente,  per  modocbè  invece  di  assicurare  il 
centro  dd  suoi  regni  dalle  scorrerie  de' Barbari  che  arrivavano  sino  presso 
le  porte  di  Costantinopol] ,  impiegava  tesori  ed  armi  per  recuperare  l'I- 
talia. Dopo  molti  vani  tentativi,  ne  dBdò  l'impresa  all' eunuco  Narsete»  il 
fiale  dopo  Bdiaario  riesd  col  suo  valore  a  cacciare  dalla  Penisola  ogni 
sorta  di  governo  Gotico.  Fratlanto  un  poderoso  eserdto  di  Franchi  era 
dalle  Alpi  in  Lombardia  e  di  là  s'innoltrava  verso  l'Italia  meri- 
quando  Narsete  spedì  loro  incontro  una  parte  del  suo  esercito, 
egli  con  il  restante  si  mosse  alla  conquisla  della  Toscana.  Firenze, 
Volterra,  Pisa  ed  altre  minori  città  gli  apersero  le  porte,  la  sola  Locca. 
fjà  ttee  un'ostinata  resistenza,  ma  alla  fine  anch'essa  ccdelle  nei  tempo. 
cbe  renreilo  dei  Franchi  fu  raggiunto  sol  fiume  Voltumo,  ed  ivi  rotto  e. 
disperso  dal  generale  de'Grecl  Durò  l'eunuco  Narsete  a  governare  l'ilalia  per 
■oHn  tempo  a  nome  di  Giustiniano:  ma  dopo  16  anDÌ,o  la  gelosia  della. 
SM  grandezza,  oppure  il  genio  di  novità  facesse  bramare  agli  Italiani  un 
rMiKiiiiiiiiirL  fl  Senato  di  Roma»  aniicbè  l'imperatrice,  chiese  a  Giustiniano 
I  di  hn  rìcbiaoio. 
Priva  l'Italia  di  due  nomini  così  grandi,  Belisario  e  Narsete,  passd. 
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prMo  dal  giogo  dd'GoU  n  quello  ée' Lon^ókmréi,  eomtMitì  dal  feroce 
Alboiao  loro  re  (anno  S6A  ài  G.  C*).  Le  poche  troppo  Imperiali  laseiito 
coati  si  chiusero  nelle  ciUà  morate,  ma  a  poco  a  poco  tetta  la  parte  snpe^ 
riore  dalla  Penisola  fa  coa^pwtata  da  quei  Longobardi,  dai  qoali  eUie  3 
nome  che  tuttora  conserva  ;  iodi  non  solo  alla  To6c«na  e  air  Umtyria  toccò  Ut 
alessa  sorte,  ma  ad  una  parte  eiiandio  dd  Regno  attuale  di  Napoli;  talché  l'E- 
sarca Longino  poco  più  di  Ravenna  con  la  Pentapoli  e  Roma  goTemava. 
Prima  a  risentire  i  danni  di  un  feroce  oonqwstatora  fo  la  città  di  Popolonit 
con  lutto  il  suo  distrotto ,  e  V  oltiroe  ad  aprire  le  porte  ai  Longobardi  sem- 
bra che  fossero,  a  ponente  la  città  di  Pisa  ed  a  levante  quella  di  Soaaa. 

Una  delle  particolarità  inlrodotte  ll*a  noi  dai  Longobardi  fo  quella  del 
iéudl  11  sistema  che  inlrodosse  Y  Eterea  Longino  nelle  dita  italiane  re- 
state dipendenti  dai  Greci  imperatori  diede  occasione  «Ila  nuova  dirisiooe 
di  governi  che  fecero  i  Longobardi.  Perocché  Longino,  aboliti  in  Italia  i 
nomi  di  Presidi,  di  Correliori  e  di  Consolari,  stabiliti  sino  dai  tempi 
del  Romano  impero  o  continuati  sotto  U  regno  de* Goti,  mandò  in  da- 
seuna  città  a  governarla  uno  col  titolo  di  Dm»,  hnitnlo  in  ciò  dai  Longo- 
bardi, dai  quali  si  ripete,  come  dissi,  Torigine  de' fendi 

Nello  spailo  di  due  secoli^  da  Alboino  al  re  Desidmo  si  contano  in  Italia 
25  re  Longobardi,  due  dei  quali  solo  si  distinsero  in  politica,  cioè*  Lhitpraih 
do  e  Rotarì,  per  aver  dato  al  paese  che  signoreggiarono  le  prime  leggi 
scritte;  dalle  qoali  si  apprende,  che  il  Codice  giodiciarìo  era  stato  approvala 
dai  principali  Longobardi  e  dall'esercito,  mentre  il  potere  legislativo  era 
diviso  fra  il  re,  i  magnati  ed  i  capi  dello  stesso  esercito. 

Ma  in  cotesto  frattempo  (neiranno  712  di  G.  C.)  si  accese  una  dt- 
sputa  diocesana  fra  il  vescovo  di  Siena  e  quello  di  Areno  a  cagione  di 
giurisdizione  ecclesiastica,  la  quale  disputa  rinnovata  più  volte  noa 
ebbe  fine  se  non  dopo  la  metà  del  secolo  XV  per  decreto  di  un  Pon- 
tefice senese  (Pto  IL) 

Uno  degli  ultimi  re  de'Longobardi  fti  quel  Rachis  che  lasciò  al  fratello 
B  regno  per  ritirarsi  dal  soglio  in  un  chiostro,  non  già,  come  alcuni  sup- 
posero, sul  Mont' Amiala,  ma  nel  Monte  Cassino;  e  ciò  nel  tempo  che  la 
moglie  e  la  figlia  fabbricavano  un  monastero,  nel  quale  si  rinchiuaero. 

La  voglia  di  farsi  monaco  era  qnasi  epidemica  in  quei  tempi  nei  prin- 
cipi e  ne' magnati  di  quella  età,  teatochè  senza  parlare  de' paesi  fuori  di 
Toscana,  sorsero  negli  ultimi  tempi  de'  Longobardi  varie  Badie  di  monaci 
ed  un  gran  numero  di  asceterj  di  vergini  e  di  matrone.  — •  Ognnno  sa  che 
la  Badia  sul  Montamiata  fu  fondata  da  Ersone  nel  745;  che  quella  di 
Monteverdì  venne  eretta  nel  744  da  S.   Waiffrdo  Longobardo  di  Pisa 
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CI  M  sao  cogMift  ftmrfMflU»  di  Loooa»  nel  tempo  ch'est!  feoero  ooUvoire 
furi  M  Pwlfnii^a  arila  VarsUia  il  mooaalerD  di  8.  Salfadore  per  riodiiii- 
danri  le  loto  oMgli  eoo  una  irenUna  dì  donne. 

fkm  starò  neppure  ad  enumerare  ijnei  lauti  picsooti  monaaleri  di  aómmi  e 
di  donne  fondati  tra  il  700  ed  il  774  in  Lueoa  e  nella  aoa  Diooeiì,  n 
Firaae»  in  Pìbi,  in  Pìstoja  e  nei  loro  distretti,  solamente  ricUamerò  il  lettore 
agfi  JrC  Abaiu,  e  Binu  del  mio  DnoNAU^Hdove  fino  daUa  prima  pagina 
fa  dello»  che  dne  epoche  prindpali  hanno  segnalalo  in  Toscana  la  fondazio- 
ne delle  più  bmoae  Abazie^  La  prima  iuiaosi  la  cadala  del  regno  Lon- 
gahaido  qiumdo  i  più  rloeU  tentarono  di  salvare  il  loro  patrimonio  sotta 
fl  manlello  della  chiesa,  figurando  di  donarlo  agli  oralorj,  ospedali  e  mo- 
naaleri, osi  essi  stessi  prasedettero,  destinandone  in  s^fnilo  il  padronato 
e  f  ammimelrasione  de'  beni  donati  ai  loro  figliuoli  ed  eredi;  mentre  la  se- 
carne epoen  ei  rUdama  all'eli  Carolingia. 

Spettano  «dfetii  Longobarda  le  Badie  di  &  Pònoano  e  di  S.  Frediano 
proso  Lneoa;  ài  &  Pietro  a  Camajoie;  di  S.  Pietro  a  Monteverdi  nella 
Val  di  ComÌB;di  &  Bartolommeo  di  Pistoja,  di  &  Bartoiommeo  (in  Recmfo- 
In)  a  Kpofi  di  Firsnce,  di  S.  Sahradore  sul  Monte  Amiata  eoe.  ecc.  Appar- 
tengono poi  all'epoca  de'  tempi  Carolingi  le  ricche  Badie  di  5.  Antimo  in 
Vai  d'Orda;  ddl' Anlla  m  Val  di  Magra;  di  Settimo  presso  Firenze;  di  S. 
Ssriao  pKsae  Pian:  <fiS.  Salvatore  a  Sesto  nel  Lucchese;  di  S.  Salvatore 
delia  Benrdenga  presso  Siena,  ecc.  ecc. 

In  qneslo  frattempo  fierissima  b  la  disputa  teologica  che  divampò  soil 
cullo  édle  sacre  Immagini,  la  quale  promoase  in  seguito  un  grande  cam- 
Mamemo  polilioo  odi'  lulia  meridionale,  perchè  quasi  annicbilò  il  potere 
degB  lanpefatorì  d«  Costantinopoli  non  soto  nella  Magna  Grecia,  ma  ndla 
sleaaa  dtlà  tUma;  ed  ecco  fioma  per  questo  singolare  avvenimento  (anno 
3ÌB  di  G.  C.)  ri  tt-ovò  liberata  dal  giogo  straniero  ed  in  facoltà  di  dar- 
ri una  poMìca  eostitnziooe,  chiamando  alla  prima  magistratura  il  som- 
mo tonlefioe ,  che  da  capo  di  quella  Repubblica  né  divame  insensibilmente 
Sofm»o,  legittimato  per  altni  dal  consenso  tacito  del  popolo,  ed  io  sci. 
gnìlo  confermato  dal  possesso  di  oltre  undici  secoli. 

Frattanto  por  ritornare  in  strada  dirò,  come  uno  degli  nMimi  re  Lon- 
bardi,  AstoUb,  dopo  arere  occupato  Ravenna  e  minacciato  Roma,  obbli- 
i  Boolefid  a  imf^rare  l'aiato  de'Franchi  e  dei  loro  capi,  i  quali 
in  Italia  ad  asaediare  in  Pavia  AstoUb,  obbligandolo  a  cedere 
atta  8.  Sede  Ravenna  con  l'Esarcato.  Poco  sopravisse  Astolfo  a  cotesto 
nmitianie  trattalo,  ed  d  re  Desiderio  che  gli  succede  terminò  il  languen- 
te regno  de'Loogobarvi,  la  cui  caduta  fu  accelerata  dalla  Corte  di  Roma. 
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Nel  tempo  che  FesereMo  de'Frafioeeì  teneva  DesMerio  assediato  nelli 
sua  capitale,  Cario  Magno  si  recò  a  Roma  per  ▼isìlare  il  Post.  Adriano 
I ,  cui  è  fama  che  Cerio  confermasse  non  solo  le  donazioni  accordale  alla 
S.  Sede  dal  soo  padre  Pipino,  mentre  riveva  il  re  Astolfo,  ma  èbe  ve 
ne  aggiungesse  ddle  nuore,  fatte  forse  verbalmente  al  Pont*  Adriano,  (fi 
le  quali  si  citano  i  contadi  di  Popuhnia  e  di  Roselie  che  la  Corte  di  Ro- 
ma non  ebhe  mai  nella  Toscana,  dorè  neanche  Carlo  Magno  con  le  sas 
genti  era  ancora  penetrato. 

Comonque  aia,  dopo  la  conquista  totale  del  regno  di  Lombardia,  parve 
che  si  raffreddasse  alqoanto  la  generosità  del  pio  Cario,  mentre  vi  sono 
non  pochi  documenti  coevi,  dai  quali  si  comprende,  ch'egli,  esercitò  atti 
di  sovranità  assoluta  sopra  varie  città  e  distretti,  fra  i  quali  anche  quelli  stali 
donati  alla  S.  Sede;  e  le  pergamene  lucchesi  di  quel  tempo  testé  pubbNcste 
servono  di  conferma  a  tuttoeiè  per  rispetto  massimamente  alle  cose  rela- 
tive alle  Maremme  toscane. 

Per  altro  molti  sudditi  dd  nuovo  sovrano  di  Lombardia,  anziché  ralle- 
grarsi, prevedevano  nelU  caduta  del  regno  de' Longobardi  nuove  sciagure, 
al  segno  che  molti  di  essi  fuggivano  dall'Italia  per  refugiarsi  sulle  navi 
dei  Greci  che  lungo  la  spiaggia  del  Mare  Tosco  li  accoglieva:  la  qual  cosa 
si  manifesta  in  una  delle  lettere  del  Pont.  Adriano  I  inserita  nel  Codice  Ca- 
rolingio. 

Intanto  si  appressava  un'  epoca  interesssante  per  l'Europa  tutta;  quan- 
do nell'anno  800  il  Pont.  Leone  III  pose  sulla  testa  dì  Carlo  Magno  la 
corona  imperiale  ed  unse  esso  ed  il  figlio  suo  Pipino  in  re  d'Italia.  Fallo 
hnportantissimo ,  come  quello  che  ci  rammenta  il  primo  atto  di  compar- 
tire i  Pontefici  la  corona  con  l'Impero  d'Occidente,  Impero  che  era  spento 
affatto  da  tre  secoli  indietro,  e  che  risorgeva  in  Carlo  Magno  per  un  aidUo 
passo  del  Pont.  Leone  Ili.  Fa  allora  che  al  dire  di  molti ,  il  nuovo  Im- 
peratore donò  alla  Badia  delle  Tre  Fontane  [ad  Aquas  Salvias  )  la  de- 
serta città  di  Cosa,  oggi  Ansedoma,  con  Orbetdk),  tutto  il  suo  distretto 
e  le  isole  vicine  con  cento  miglia  di  mare.  —  Ved.  Ombtblix). 

Allora  si  vide  il  codice  Longobardico  corretto  ed  accresciuto  di  varie 
leggi  importanti,  che  inserironsi  nei  cosi  detti  Capitolari;  e  fti  opera  di  Car- 
lo Magno  l'istituzione  dei  giudici  die  esercitavano  la  giustizia  suprema  indi- 
pendentemenle  da  altre  autorità  sovrane  anche  ndle  città  pontificie,  state 
da  esso  o  dal  di  lui  padre  alla  S.  Sede  donate. 

Pisa  in  Toscana  forni  a  quel  potente  Imperatore  un  maestro  in  Pietro 
Diacono,  per  quanto  fi  suo  discepolo  ignorasse  le  lettere,  siccome  non 
sapeva  scrivere  il  gran  Teodorico ,  entrambi  ignoranti ,  ma  ambedue  che 
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i  iMlit  finto  liagM  {ria  dì  TMterte^ 
riawe  «Ih  MiBBze  ed  alle  kHere  adntalia  t  iieUa  Frane». 
Ma  la  GaroUngia  dinastia  stabilita  da  tre  etoi.  Carlo  Martdh,  Pipino^ 
•  CmU  Magma,  gfimta  al  pia  alto  splaodove  sotto  ^iiest'  idlhno,  comindò 
*qM>  h  ina  morte  (814)  a  docdloare,  tastoGhè  i  degenerati  sooi  discen- 
derti BOB  poMdevano  alcone  delle  virtù  che  aegwteono  i  loro  anlenaU. 
■  iglio  per  es.  di  (krloMagno,  £MfoMo  detto  ii  Pio,  erede  dcUa  pia  gran 
parte  de'aooi  regni,  acUafo  della  moi^ie,  Ai  disposto  per  cabria  degl'in- 
frigantl  suoi  figli,  i  qoali  jì  eoatraBÉarouo  con  l'armi  U  pingue  retaggio 
lascialo  dal  loi«  Aogosto  airo;  e  riUdia  al  pari  detta  Germania  fa  ìosmi- 
gvlsala  daOe  loro  eradeK  discordie»  i  di  eoi  nipoti  e  pronipoti  Carlo 
U EMo,  e  Cario U  (hro$$Ot  mostnawo  la  loro  degenoaiiODe  nel  eorpo  e. 
adlo  spirilo^  lasoiaodo  aerpreodere  e  aacobeggi«e  latte  le  Manemme  e  le 
cttàllfloraMe  derooiaraa  riprese  dai  Mori^dsi  Saraceni^  dai  NoroDanni  eco. 


Delia  Toicaaa  woito  geimp€ra$$ri  Sanom,  Bacari  $  Samti.  ' 

Fiodièla  Toscani  fece  porte  del  Regno  Italioo^i  Goti  e  qoiodi  i  Longobardi 
ìa  ressero  imlaado  a  governarla,  difenderla  ed  amminìstrsria  i  Doehi  di 
proriDcia,  ed  i  CasIftUR,  ossia  Governatori  delle  dtti.  Se  non  obò  all'epo- 
ca del  regno  d^€arolingi  alconi  di  qoei  GastahCroroiio  decorati  del  titolo 
di  DncU,  poaeia  di  Mnrdiesi  e  fiarimente  di  Coati  aominati  ed  eletti 
sempre  daHI  stessi  re.  Con  qaesH  nomi  lorooa  distinti  darante  il  longo 
perìodo  nd  regno  i  principali  ministri  reg]  dsUa  Toacaoa,  comeoobè  in 
qoe^,al  pari  che  nelle  ritre  prorineie  dell' Italia,  quei  aononi  magistrati 
fossero  soggetti  ndl' esame  deRe  esose  in  aUima  istanaa  a  dei  gìadici  sa- 
preml  itineranti,  ossia  Jftm  régH,  stabfliti,  nome  dissi,  da  Carlo  Magno, 
aBa  coi  dinastia  sr  deve  pare  la  Carlos  snpreraa  di  Conte  del  Saero  Palasaso. 
I  qoali  giodid  soperiori,  àlToccaslone  di gaien% dovevano  4kito  l'ordine  del 
Sovrano  recarsi  alTleseroito  eooie  al  tempo  de' Longobardi  insieme  coi  loro 
amministrati  (  i  vescori  ttm^nive);  munire  elogio  erario  appartenevano  le 
tasse  pidMidie,  ^  aecittli«  i  balzelli,  eoe.  Aveva  a  re  il  diritto  di  richia- 
mare e  deporre  Mardiesi  e  Conti  a  #iaee^,  nò  i  loro  figliaoli  soocede- 
vano  tegdmente  al  padre  nelk  carlea.  Bensì  presto  invalse  l'oso  che  i. figli 
non  potessero  essere  pritatl  del  loro  iMtie  senza  on  processo;  e  l'oso  pe- 
ricoloso di  figliocM  soecedoti  al  padre  sella  <»Hriea  rese  spesse  volte  questa 
èredJUris.  Od  esempio  soletìnt  di  ei6  iò<omì  nel  secolo  XI  la  Toscana  alla 
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nftorte  del  Door,  o  Marobese  fiòoirazìD,  scollilo  daHi  moglfo  GMmi  lih 
trke  e  datladl  lui  figliuob  ed  erède  It  gran  Comem  MtlMei^  Ved.A9^ 
mvD.  AL  DmoEiAuo  Gap.  VL 

U  cb.  Muratori  nella  Diasert  VII  delle  sae  Aotiofaità  KaHaiiedifleorraH 
do  delia  earica  emineotisaima  4t' Conti  del  S.  PoIbsxo  diaae,  che  qedl'nf- 
£Mo  ei|ui¥ttte«a  a  gHMfioe  sapvema  nelle  caose  in  Qltfma  ialaiiia  alate  rito 
sieaao  re  riaerrate.  Talché  la  poteste  de'CòfUì  daSaero  PtUmi»  auparava 
quella  de-iti98i  fegjy  o  dei  sopremi  Megisirati  UmeNMif  air?egMahèqaeBli 
erano  tempdrarjie  destinati  ad  una  isola  pro?iiM>ià^  piénire  i  dmii  del  S. 
Palazm  avevano  gfiarisdlzione  sopra  tutto  il  regno  Halyoe^.  Anche  nel  Ckidioe 
Longobai^Meodt  Carlo  Magno»  conoséiuto  sotto  ùomti^Capilotàrif  si  tiwra 
nella  Ijeggc'4»  dtehiarato  l'uffiaio  destimto  al  C(m$e  dd  &  Palau»,  oomeo* 
che  pQidif  glnclióatf  ci  restino  di  qoeUi  prooMaiatida  ein  Jn  Italia  nei  secoli 
Carolingi.  Rammeétetò  benaidneClaiitidiì^iSMro  Pote^a^ie  furono  autoridi 
due  potenti  famiglie  di  Marchesi  dì  Toscana  cioè,  del  March.  Uberto  solto 
il  re  Ugo  Salico  padre  del  gran  Conte  e.  Marcbeae  Ugo,  e  l'altro  del  March. 
Oberto  Longobardo  sotto  Ottone  I,  che  fn  stipite  di  quattro  illustri  bmi- 
(die  di  Marchesi;  d* entrambi  ì  qoaU  si  è  discorso  ,n<si  £ip.  I»  11  e  lU 
ddr  AppBiimcB  alla  presente  Opera.  Ma  innanzi  di  questi  Aae  Comi  del  S.Pth 
lazxo  figurarono  in  Toscana  due  allm  potetti  (amigUey  cioi  opa  Salica  che 
diede  origine  ai  Conti  ÀMobrandèscfai  di  Scenate  TaUca  (jotigoborda,  cui 
appartenne  11  March.  Adatberlo  il  RmOf  il. quale  jbuI  declinare  del  secob 
IX  era  divemM  qnasi  TaiUttn  delk  corona  d'iUilia,  che  in  yirtù  delle  ^sm 
ricchezze,  e  dei  suoi  Mnatri  matrimoió»  dava  e  logipeva  a  suo  senno. 

La  potenza  Infatti  di  questi  re  dipondeiNi  daU'aooofdo  loro  con  i  pria- 
cipi  ed  i  più  potenti  magnati  dell' Italiani  quali»  fonei  per  naiqrale  instabi- 
lità di  odiane  II  presepte  e  di  sperare  miglior  Cortona  nell'avvenire»  appena 
messo  ih  trono  ed  incoronato  un  re^sembravanosoooteoti  dell'opera  loro  cer- 
cando di  crearne  uno  movo,  che  poi  deponevano. coip.U  atessa  volubilità. 
Era  da  qualche  tempo  inorlo  H  Mareh.  dì  T^^cpo^  Malberio  11$  ossia 
U  Bieco,  quando  la  di  lui  figHaalra  Marche  Eniienprda  ,d'Jvrea»  donna 
non  inferiore  aRa  madre  Bèrta  ne^  intrighi  poUtiei»  invitò  il  fratello  Ugo 
di  Provenzia  al  regno  d'IlaKa.  Che  se  dopo  pochi,  a^^i  ^iSoMM^  instabilità  dei 
baroni  fuliani  tentè  di  rovinare  il  nuovo  re  Ug^  mediante  una  congiura; 
se  con  la  loro  prepotenza  fu  esclusa  la  linea  del  Ma^rch.  Bonifazio  dal  do- 
minio ddla  Teeoana;  il  re  Ugo  dovè  presto  rilornarsene  alla  sua  Contea 
di  Provenza  e  lasciare  il  trona  d'Italia  in  potnn»  del  soo  6gMo  Lottano, 
comecché  pochi  anni  dopo  fosse  estimo  anche  questo  giovine,  re,  sottentran- 
db  al  regno  italiano  Berengario^  II  Mardiese  d* Ivrea  ed  il  .figlio  sao  Adal- 
berlo,  stati  poscia  entrambi  spogliati  da  Ottone  I  re  di  Germania. 
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Ihfo  Carlo  Magno  non  era  comparso  m  lulia,  àsd  in  ttiUa  Europa 
M  sovrano  del  merHo  di  Ottone  I,  e  che  unisse  al  pari  di  lui  la  saviez- 
ta  nel  gorernare  ed  il  valore  nelle  battaglie.  Egli  infalti  slabili  l'ordine, 
nelle  cose  d'Italiane  non  senza  soperare  grandi  ostacoli  fece  rispettare  ai 
Bomani,  poco  avvezzi  ad  ubbidire,  il  sacerdozio  e  l  Impen>,  accordò,  o 
pintlosio  conBermò ,  alla  Corte  romana  le  antiche  donazioni  falle  dai  Caro- 
lingi, sebbaie  in  alcuni  d)  quei  diplomi  si  trovino  nominate  delle  cittii  che 
MB  appartennero  mai  alla  Sede  Apostolica,  né  all'Imperatore.  Ma  ciò  che 
pia  importa  fu  il  primo  re  che  ricostruì  l'Impero  d'Occidente  senza  bal- 
lagtie  e  che  congiunse  la  corona  di  Allemagna  a  quella  Imperiale. 

Si  crede  pure  che  questo  Imperatore  sia  stato  il  primoad  accordare  alle  eit- 
ti iUliane  a  diritto  di  eleggersi  i  proprj  magistrati  comunitativi,  comecché 
^leOo  diritto  si  trovi  già  esistente  in  Toscana  molto  tempo  innalzi  l'età 
di  qofl  monarea.  Dopo  un  regno  glorioso  di  circa  11  annj  mori  Ot- 
tone I  che  giustamente  dopo  Carlo  Magno  si  era  acquatalo  il  titolo  di 
Gronde  per  le  soe  grandi  imprese  in  guerra*  per  l'onore  e  propagazione 
ddU  nostra  S.  Bdigiooe,  per  lo  zelo  della  giustizia  e  per  tante  allre  lomi- 
mae  virtù.  CU  snccedò  il  figlio  Ottone  II  stato  già  da  7  anni  incoronalo  Im- 
peratore  saaia  però  aver  ereditato  la  saviezza  nò  U  valore  di  si  gran 

Venato  Ottone  n  in  Italia  l'ultimo  anno  della  sua  viU  (983),  andò  a 
nsthio  dì  esser  preso  dai  Greci  e  dai  Saraceni  in  una  battaglia  che  perdo 
»  Calabria.  Preparava  nuove  forae  per  vendicare  Tonta  soBérta  dalle 
eoe  arau  qnando  mori  in  Havenna,  sottenlrandogli  nel  regno  e  nell'Im- 
pero il  igUo  Ottone  III  assai  fancinllo,  sebbene  anch'esso  molto  inferiore  re- 
stasse al  soo  avo.  Coronato  Imperatore,  Ottone  III  visitò  piii  volte  l' Italia  in 
compagnia  quasi  sempre  della  madre  Teofania  tutrice,edelstto  fedele  March. 
Ugo  di  Toscana. — 11  console  di  Roma  Crescenzio,  dolalo  di  uno  spirito  ter* 
Mo  e  di  tanerità  pia  che  di  coraggio,  eccitò  i  Romani  a  disfarsi  del  governo 
di  coleso  Imperatore.  Corse  Ottone  col  suo  March.  Ugo  a  domare  i  ri- 
hcBì ,  costrìngendo  Crescenzio  a  chiudersi  nella  M3le  Adriana,  dove  dopo 
avere  snUto  nn  assedio,  fta  astretto  a  capitolare  con  le  troppe  di  Ottone  fll^ 
psr  onNne  del  quale  quel  console  fu  decapitato. 

La  morte  dell'  ardito  Crescenzio  suscitò  io  Roma  nell'  ultimo  mese  del 
MM  una  fiera  sommossa,  nella  qurie  perì  il  fedele  March.  Ugo,  e 
pothe  settìninne  dbpo  (19  gennajo  lOOi)  lo  stesso  Ottone  UI  ebbe  a 
lasciare  la  vita  in  un  povero  villaggio  (Paltrno)  del  Ducato  di  Spoleto. 

Cosi  sì  estinse  la  casa  imperiale  di  Sassonia ,  che  per  50  anni  brillò  ?n 
vlrtA  ddb  splendore  ad  essa  recalo  dal  Grande  Ottone.  Fra  le  maggiori  isti* 
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tazioni  due  presero  fkede  m  questo  tempo  ìa  ItaKa»  che  una  reìifkm, 
e  r  altra  poliiioa.  Spe4(Mia  alla  prima  le  tante  Badìe  erette  specialmente  kt 
Malia  da  S.  Romualdo  e  da  S.  Gio.  Gualberto»  fondatori  di  eoRgregaeionì  mo- 
nasitche,  che  tuttora  dopo  otto  buoni  aeoolì  si  mantengono  io  fiore  spe^ 
cialmente  in  Toscana.  Alle  quali  Badie  correvano  in  foli»  i  Cristiani  spa? en* 
t^li  anche  dall'opinione  invalsa  che  fosse  per  avvicinare  la  fine  del  mondo.. 

Spettano  a  S.  Romualdo  le  (bndazioni  in  Toscana  detto  B&dla  di  5.  Bé- 
nedetlo  in  Alpe  (989^)  di  quella  in  Verghereto  { 986)  della  Badia  dì  PrtUagtia  pres- 
so il  S.  Eremo  di  Camaldoli  (1091)  ece;;  mentre  S.  G».  Gualberto  foudft 
le  fìadie  di  Valéamàrosa^  di  Mhnle  Seahrh  di  Passignane^  df  Renzuoloj  éi 
5.  Salvi,  di  MoscheCù  eca  ecc.  senza  dire  di  tante  iMre  die  sorsero  yi* 
venti  quei  due  santi  institutorì. 

Siietta  all'istituiione  politica  queHa  de' Marchesi  di  Toseana,  che  di  elet- 
tivi cransi  resi  ereditar] ,  mentre  i  popoli  nel  desiderio  di  rendersi  in- 
dipendenti, di  redimersi  da  quelte  servUù  o  di  resistere  alFaotovItà  mar- 
chionale e  imperiale  si  diedero  a  fomentare  le  felloni  che  poi  si  dissero 
df  '  Guelfi  e  GkibelHm. 

L'avvenimento  politico  che  diede  ie  prime  mosse  idrindtpendensa  Ma- 
liana  Tu  dopo  il  miHe,  allorché,  valicalo  il  termine preflaso  dalle  profom 
sulla  fine  del  mondo,  il  terrore  si  dfleguò,  e  gl'Italiani  dopo  la  caduta- 
éeW  Impero  d'Occidente,  dopo  la  morte  di  Ottone  UT  e  l'estiOBionQ  della 
casa  imperiale  di  Sassonia ,  pensarom  non  sol<»  a  darsi  im  re  Italiano, 
che  poi  restò  soceonabente  nella  lotta  ool  re  An^  lidi  Buviem, maan- 
cora  a  costituirai  indipendenti  ddl'fanpnio,  nella  k^inga  Ibrae  che  Ot- 
tone in  nei  990  aveva  decretalo,  che  ^  Imperatori  d' Occidente  dopo  fai 
morte  sua  dovessero  eleggera  dai  principi  d^'Àlfamapia,.  tanto  Eoclesin- 
stid  come  Secolari. 

Quindi  è  che  molti  Italiani,  con¥Ìnti  di  non  avere  che  sperare  dalTIrope-. 
ro.  cercavano  fra  loro  un  appoggio  reoiproao,  laldiè  aasodanéasi  pronael- 
tevansi  gli  uni  cogli  altri  ajuto  nella  difesa,  propria 

Venezia  fu  la  prima  che  slM  dal  99T  incorporò  al  sne  dommio  tutte 
le  città  ddl'ktria.  con  altri  paesi  e  isolatte  deUa  DalmuMu  AU' epoca  stesse 
Napoli,  Gaeta  e  Amalfi,  respingowioi  gU  Malti  de  Ducibi  Longobardi  di 
Benevento,  si  costituirono  m  regime  libera.  Gtlerò  qtii  per  sempre  il  Ci- 
brarìo  al  Gap.  3  del  Voi.  I  dMsi  ma  Eecmmia  poiUiM  del  Medio  Aw». 
quando  diceva:  „  che  la  foriwa  con  cui  queste  tìillà  si  ordiaarono  a  roKÌ* 
mento  di  popolo  non  fb  da  pnnoipio  la  stessa  in  ogni  paese»  sebbene 
quelte  fórme  sr  ri^freisero  poi  gencsaimenle  nella  forma  comunale  „. 

Pier  tardi  nell'  atta  MS»  sorsceo  dUe  aitre  repubUicbe  marittime,  Gè- 
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m$m  e  Km.  Né  le  ciUà  raediierranee  della  Tosoana*  come  Lucca,  Fir«f?- 

j»  e  SieiNi  r«iaiie¥aa9  stranieFe  a  qoesto  spìrito  d'indlpeiiclenza,  a  questo 

principio  ddfoitfiae  cotta  libertà,  Lucca  al  pari  di  Pisa  sembra  obe  conia- 

dopo  il  miio  a  dare  «egoi  Tìsibill  della  respettiva  indipendenza  nelle 

goerre  battagliale  fino  dal  1004  Ira  i  Pisani  ed  i  Locchesi  noi  con- 

ìbì  oooidentali  4d  manie  per  cui  i  Pisam  veder  Lucca  non  panno. 

Appena  quei  eiltadini  ebbero  fello  un  primo  esperimeoto  dell' armi,  ^ 
^nstocM  le  Carae  tedesche  si  allootanarano  dall'  Italia  »  le  città  principali 
a'  iogagtnf aao  di  nprodorra  fra  le  proprie  mura  uà  simulacro  della  fi^ 
pubMiea  fwaaoa  enn  V  aleiìane  ilei  Comoli  e  dei  Rettori  annuali,  o  se- 
BMstrali  Dominati  dal  popolo;  incaricati  gU  dni  di  comandare  all'eserciti^ 
flfl  attri  di  amminislrare  eoo  le  rendile  pubbliebe  la  giustizia. 

€he  se  questa  mota  libertà  ebbe  ad  essere  bene  spesso  compressa  dalle 
Jbrae  imperiali,  ▼enne  il  tempo  in  coi  ciascun  paese  dell'  Italia  tutta  ri^ 
eerè  an  awiofo  appaggio  dalla  Corte  4i  Roma ,  quando  appunto  governa* 
?ano  la  Toscana  due  donne,  la  vedova,  cioè,  e  la  figlia  del  March.  Boni- 
liaio  langobafda  S  vaglia  3  vero  che  la  Penisola  tutta  deve  molta  ri- 
eoMMeoaa  al  Pont  Gregorio  VII,  lostochè  questi  eociUva  nei  popoli  Yììk- 
djpeadenm  dall'imperatore  allora  regnante. 

Kpiù  non  corse  un  altro  scodo  dacché  la  lega  delle  città  Lombarde 
osò  porre  de'  limiti  al  potere  imperiale  del  valoroso  Imperatore  Svevo« 
Federigo  Barberoasa,  dorante  il  quale  dominio  nuove  repubbliche  sviluppa- 
rooo  dd  IcNTÒ  seno  i  più  grandi  ingegni,  i  più  valeoli  cinadtui.  Fu  allora,cbe  > 
Pisa  ebbe  sommi  legislatori  in  Morgonéio^  celebri  archilelli  in  Bonmnù^ 
distniti  pìUorì  in  Gtunkg  detto  Pitano,  sebbene  di  Calci,  ed  egr€gj  seuRoi^ 
in  Niecoia  Pisano. 

Due  secoli  erano  eorsi  dopo  il  mille  quando  Firenze  si  coatilu)  in  re^ 
fìme  rapufaUicano,  dita  un  secolo  innanzi  che  comparisse  quel  Danle  AIh 
gfaaeri  cbe  fece  sfolgorare  in  Itdia  il  genio  nelle  lettere,  come  sfolgorò  la  sua 
palria  selle  arti,  nelle  anaj,  nei  consigli,  nelle  rialiezze  e  neHa  mercatura. 

Ma  per  riprendere  il  filo  della  storia,  dirò  che  il  Bavaro  Arrigo  II  dopo 
di  aver  tinto  fi  suo  emulo  àrdoioo  pel  regno  d'llalia>  e  dopo  essere  slato 
incoronato  anche  Imperatore  (  anno  1014  ],  le  città  italiane  finché  egli  visse 
•an  Csoero  notabli  movimenti:  ma  appena  fo  intOBa  hi  sua  morte  (anno  1024) 
segnila  dalle  solite  dissensioni  ohe  insorsero  in  Germania  per  Tdedone  di  un  rè 
ioceeaaore,  si  fioce  manHeslo  di  quaoU  libertà  già  godessero  grUaliaoLQual* 
poi  fosM  il  deaiderìo  dd  suoi  popoK,  lo  dichiara  il  (allo  da  noi  indicato  ai- 
J' Art.  inocA,  quando  { 1026  )  il  March.  Ranieri  dd  Monte  S.  Maria,  cbe  alloim 
governava  la  Tosoon,  mostre  oon  le  eoe  geatà  di  volere  impeiirt  al  nO0« 
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vo  re  Bavarese,  Corrado  detlo  il  Saìire,  il  pAS<^«;«?io  per  la  Toscana  alle  SM 
truppe  che  lo  accompagnavano  a  Roma, dove  arrivò  ed  ebbe  la  corona  impe« 
fiale;  taldiò  se  a  quel  solo  fatto  si  accoppi!  l'altro  del  popolo  di  Pavia  ohe  ri* 
cosò  di  ricevere  in  città  lo  stesso  re  Corrado,  qoes!!  due  avvenimenti  bastano  a 
dimbstrare  quanto  gl*lt<iliani  desiderassero  dì  scuotere  alIaClo  fl  gic^aleman» 
no.  E  per  quanto  dopo  Vinutile  tentativo  del  March.  Ranieri  non  sì  parli  più 
di  lui  :  per  quanto  succedesse  a  reggere  la  Toscana  un  March,  devotissimo 
degli  Imperatori  germanici  come  fu  il  March.  Bonifazio  padre  della  gran  Con- 
fessa Matilde,  nuBadimeno  uno  storico  squisito  del  secolo  passalo  rilevò,  die 
Corrado  il  Saiieo  fu  costretto  permettere ,  che  i  marchesi ,  i  vescovi  e  le 
stesse  eomnnftà  d'Italia,  facessero  paci  e  guerre  a  loro  volontè,  senza  suo 
ordine,  talché  lo  stesso  autore  non  temè  di  fissare  l'epoca  del  totale  risorgi* 
ìnento  d'Italia  a  nuova  libertà  alla  morte  di  Arrigo  II, quando,  diceva  egli, 
per  tutto  apparivano  segni  manifesti  di  quel  genio  d'hidipendenza,  che  poco 
tardò  a  prevalere  irresistibilmente  in  tutta  Italia. -i-  (Dbcuia,  Detie  Riwdit 
zioni  (Fltaiia  Lia.  X.  Cap.  1.) 

Ma  il  passaggio  di  Corrado  il  Salico  in  Italia  si  rese  memorabile  per 
la  legge  ch'egli  emanò  sulla  successione  de' feudi,  i  quali,  come  si  di^, 
ebbero  il  loro  principio  dai  Longobardi,  ma  che  si  resero  più  general! 
e  più  estesi  nei  secoli  successivi,  a  segnochè  di  personali  a  poco  a  poco 
divenendo  irremovìbili,  i  figli  ed  eredi  succedevano  senza  beneplacito  dd 
principe,  non  solo  ne'feudi,  ma  ancora  nei  governi  dei  loro  padri.  Ve» 
ro  è  che  ne'  grandi  feudi,  come  sarebbe,  nelle  Contee  e  Marchesati,  e 
molto  più  nei  feudi  subordinati  che  si  davano  dai  fendatarj  ai  loro  infe- 
riori a  guisa  di  sìtbfendi,  o  òenefisj^  bene  spesso  nascevano  acompigli  a 
causa  di  successioni.  Fu  allora  (  anno  1026]  che  Corrado  il  Salico  ionaozi 
di  recarsi  a  Roma  per  Incoronarsi  imperatore,  emanò  una  legge  nella 
dieta  di  Roncaglia  che  servire  doveva  dì  norma  a  tutti  i  feudatari ,  la  qaalt 
stabiliva,  che  i  minori  vassalli,  o  subfeudatarj ^  non  potessero  più  essere 
spogliati  de'  feudi  dai  regi  Missi^  o  da  altri  commissar)  senza  causa  cono- 
scinta  dal  re,  giacché  tutti  i  feudi  dovevano  passare  per  successione  dal 
padre  ne'  figliuoli  e  nipoti;  ed  in  difetto  di  questi,  nei  fratelli  del  padre 
e  suoi  discendenti. 

Il  March.  Bonifozio,  sticceduto  immediatamente  (1027)  al  March.  Ranieri  del 
Monte  al  governo  della  Toscana,  era  ne'  favori  dell'  Imp.  Corrado  il  Salicoy 
éal  quale,  oltre  il  reggimento  di  questa  provincia,  ottenne  la  oonferma  di 
molti  feudi  che  egli  godeva  nella  Lombardia,  e  che  poi  fecero  parte  del^ 
yfecò  patrimonio  della  sua  figlia  la  gran  Contessa  MatHde.la  quale  sue- 
oadè  alla  madre  di  lei  nel  marchesato  di  Toscana  lasciato  dal  suo  genitore. 
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¥iì  doraafe  il  goromo  41  qoeila  odebre  doima  quando  sì  risvegliò  una 
langa  ed  acoaniUi  guerra  fra  il  Sacerdoiio  e  Vlmpero,  guerra  stata  spog- 
se  Tolte  filale  ai  dm  parliti ,  ma  che  promosse  e  consolidò  il  regime  re» 
imiibiicaiio  fo  TosGsia  e  fiaori  Ma  an'ahra  più  damorosa  guerra  si  accese 
fa  ^ad  taapo  in  Orieale  dalle  Crociale  per  la  cooquisU  di  Terra  Santa. 

Della  Totcmia  Mio  le  RqmUliche  del  Jlfedto  Evo, 

La  storia  lultaosa  dei  due  periodi  trascorsi,  dalla  caduta  cioè  dell'Im- 
pero rocnano  in  Occidente  fino  ^1  declinare  del  governo  qaasi  assoluto  della 
gran  Contessa  o  Marchesa  di  Toscana,  è  circondata  da  si  folle  tenebre,  che 
difficile  sarebbe  l'impegno  di  chi  volesse  trovare  T anello  di  connessione 
fra  il  governo  imperiale  o  marchionale  assoluto  della  Toscana  e  quello 
delle  città  costituile  con  rq;olamenti  proprj  in  repubblica,  quando  i 
Marchesi  ed  allorché  i  Conti  secolari  o  ecclesiastici  delle  singole  città  ces^ 
saroBo  di  signoreggiarvi. 

Coaintlociò  il  |iériodo  che  abbraccia  il  governo  marchionale  di  due 
^ooae  HI  Toacana  (dal  10S2  al  luglio  del  1108]  si  mostra  meno  bnjo  che 
altrove,  SMotre,  se  i  primi  albori  della  indipendenza  delle  città  31  affao- 
rìano  dopo  il  tentativo  del  1004  presso  Riprafralta ,  rinnovato  cent*  anni 
dopo  lira  i  Pisani  ed  i  Lucchesi  che  si  mossero  reciprocamente  a  batta- 
glia; ae  dopo  l'altro  anco  più  ardilo  del  1026  dì  volersi  opporre  i  To- 
scani armati  e  presednti  dal  loro  March.  Ranieri  al  passaggio  di  Corrado 
il  SoUeo,  contoUociò  le.  glorie  marittime  de'  Pisani  si  manirestano  chiàra- 
menle  fra  i  secoli  XI  e  XII, ^ia  nella  conquista  delle  Isole  Baleari,  sia 
in  quelle  della  Sardegna  e  della  Corsica,  e  A  ancora  nella  seconda  Crociala. 

Non  starò  poi  a  ripetere  ciò  che  dissi  altrove,  e  segnatamente  air  Art. 
FmizB  Voi.  II  pag.  1S3  e  segg.  che  il  partilo  preso  dalla  Marchesa  Bea- 
Iricea  favore  de'Papi  contro  Arrigo  III  successore  dell' Imp.  Corrado  il  Salico^ 
e  vigorosamente  sostenuto  dalla  sua  figlia  ed  erede  la  gran  Contessa  Matilde 
quando  fu  assoluta  Marchesa  di  Toscana,  che  quel  partito,  io  diceva,  apri  ai 
popoli  soggetti  un  campo  opportuno  per  emanciparsi  dal  dominio  imperiale: 
talché  dopo  il  governo  marchionale  dalla  gran  donna,  i  di  lei  successori,  o 
non  forooo  più  come  per  lo  innanz!  cotanto  servilmente  ubbiditi,  o  poco 
^iao  si  mantennero  al  comando  nella  qualità  di  vicarj  degl'Imperatori, 
oppure  Itarooo  armata  mano  respinti  e  dagli  stessi  popoli  trucidati. 

Tale  fa  il  fine  che  ebbe  a  subire  il  March.  Rxmberto,  o  Roberto,  succes- 
sore immediato  della  March.  Matilda  in  Toscana,  sotto  MmU  Casciolh  pic- 
colo castello  preso  e  disEAto  dai  Fiorentini  nel  1113- 
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Che  9%  n  Hardi.  RmAerlo  soeoedè  muiodiiÉaMesle  io  ToMilu  al  go* 
Terno  dèfla  gran  GcmtcaBa ,  sembra  che  a  lui  e  ««i  «  in  «oUealraMie  il 
Mardi.  Robodane,  tiel  qoale  il  Muralsri  fiibblicò  dot  dooomeDli  édlliS 
e  del  1117  nelle  «le  Antichità  Ilaliane,  uMnUreii  on  lerM  lUo  «orìtto  wA 
1118  sotto  il  suo  «oremo  in  MxmU  Sindcéi^  %  fm  aorifilo  Mia  <kitM 
abaziale  di  S.  Antimo  in  Val  d'Orcia,  fa  fatta  meniione  sotto  gli  Art. 
Abazu  di  S.  AimMo  e  Monsindou  net  presente  DiaoiiAMO. 

Lo  stesso  llttratori  rij^tò  tsse  altri  docomonti  relatifì  ad  un  terz<» 
mardiese  di  Toscana  per  nome  Corrado,  scritti  nel  1120  1121  e  1123» 
r  ultimo  de' quali  tratta  di  una  donazione  da  esso  fatta  al  muna^ero  di 
S.  Ponziano  presso  Lucca  ;  don  (zione  che  due  anni  dopo  fu  confermala 
al  Mon.  medesimo  dal  successore  di  Corrado^  cioè»  da  Ranéerlo  marche- 
se di  Toscana.  [O/^era  cU.) 

Finalmente  nel  1134  gli  Annali  Pisani  rammentano  no  altro  marchese 
per  nome  Ingilberto  cacciato  dì  governo  armata  mano  dai  Lucchési ,  che  ob- 
bl'garono  quel  signore  a  rifugiarsi  in  Pisa,  Bnchè  tre  anni  dopo  (1137) 
rimp.  Lottano  mandò  in  Toscana  il  Dtuxi  Arrigo  di  Baviera  per  succe- 
dere al  detto  March,  piuttosto  che  per  rimettere  in  posto  l'espulso  Ingii- 
mecche  di  questo  Duca  di  Baviera  nulla  di  più  si  sappfo  oltre  I 
ti  dal  Muratori  negli  Annali  d'Italia  all'anno  1138  indicati 
cosa  facile  a  determinare  se  sia  vero,  che  lo  stesso  Duta  Arrigo 
)ntro  un  conte  Guido,  già  ribelle  deir  Impero ,  e  da  essolui  stato 
Mugello,  e  che  dopo  avere  costretto  quel  conte  alla  resa,  rimettesae 
le  assediata  il  vescovo  stato  dianzi  cacciato  dalla  dttk,  tostochè  dello 
stesso  conte  Guido  e  dell'  assedio  accaduto  allora  in  Firenze  tacdonoaflatlo  le 
cronache  e  gli  storici;  e  rispetto  all'espulsione  del  vescovo  fiorentino  ninno 
dei  biografi  di  quei  prelati  accennò,  ch'io  sappia,  qualmente  il  vescovo  Gottl- 
frGd<^di  Capraia  de' conti  Alberti,  il  quale  allora  sedeva  nella  cattedra  ve- 
scovile di  Firenze,  ne  fosse  stato  espulso. 

Solamente  qui  ripeterò,  che  fu  verso  Tanno  1072,  sotto  il  pontlGcato  A 
Alessandro  II  vescovo  di  Lucca,  quando  governava  la  Toscana  la  contessa 
Beatrice  con  la  figlia  Matilde,  fu  allora  cJiesi  diede  il  primo  scandaloso 
esempio  di  un  Imperatore  sottoposto  al  disprezzo  de' suoi  sudditi  mediante 
quella  scomunica  che  il  successore  di  Alessandro  li  con  più  efficacia  ful- 
minò contro  Arrigo  III  al  pari  die  contro  i  suoi  fautori,  antipapi  e  ve- 
(écovi  scismatici.  Le  quali  scomuniche  rinnovate  ne* secoli  susseguenti  spar* 
sarò  il  seme  che  fu  causa  di  lunghe  cittadine  discordie  politico-religiose 
fra  l'altare  ed  il  iKino,  e  che  poscia  continuarono  sotto  le  divise  di  Guel/t 
e  Ghibellini^  di  Bianchi  e  di  iVert  ecc.  ecc.  a  segno  che  la  massima  parte 
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Tomi  nèfr  noM  anfaamo  e  dnodeona  raitò  Eorfaneiile  agliata. 
Fra  i  prilli  mmÈÈtìtà  ycttaeto  si  aMtaoa  due  aiiti|i^pi»  Gadaloo  sotto  il 
Pmu  ÀlessaMtaa  II  •  Goaberta  sotta  Giegario  Vii  aon  spiasi  toMi  ì  to- 
90OTÌ  •  citri  di  LoariMffdiak  oitM  dh  Imiob  miniera  di  qpelii  di  Toseana. 
Contar—I  tosi  toaati  BNiai  iLaioclMsi»ilidrcai«l«co  naggiora*  bob  eoo* 
Imi»  di  ai«r  elctio  ott  vescovo  snomnnicate,  ooslriase  il  Eoot  Gngoria 
VII  ad  iminias»  par  tala  cffleUo  dna  €oim%,  odo  de"  quali  b  &  Ganesia 
aolie  S  — JBÌsto  e  l' altroi  ia  RooMb  por  ohMigare  il  deto  di  Locca  a  iìcoihk 
seere  m  ano  vara  teKOvo  &  Anaalmo.  Nonoatante  però  le  ripetale  eeosora 
^Memoprslatadofè flodiè  visse  esolaca  dalla anatsede iasieme  a  molli  caponi» 
da  lai  ed  alla aaaicaaa. Matilde  fedeli.  Ma  seda oa lato  le  inimicixie  Iroppo 
spesso  rinnovate  fra  gì'  Imperatovi  Bavari  ed-  i  Pontefici  romani  Itorono 
priacripia  d'^iaMpeodenaa  dai  sadditi»  daU' altro  lato  da  troppi  punti  si  pre- 
parava la  miaa  cke  nivinara  e  deaioUre  doveva  in  ItiJia  ed  altrove  il  mal 
aoBipoaia  adiSao  polìtioo^  poicbò,  nonostante  j^  esempli  di  tae  sanU  fon- 
datori d'aidiai  ndigiaaB»  S.  HanmaUa^  &  Gio.  Omiàerio  e  &  Bernardo^ 
i  cosÉomi  pabMici  al  pari  da'  privati  erano  troppo  depravati,  e  le  piepotenie 
dc'fnMil  vcm  S  ariaoto  popola  si  erano  anricbenò  aumentate;  cai  si  agr 
gìnasero  altre  maggiori  calamità,  fra  le  qnali  grandi  inondazioni,  vasti  in- 
cendiiy  rapine  ecc.  ecc. 

lisnNwa  Mnfcmini  a  dietro  Ini  Giovanni  Villani  segnarono  cent'anni  do- 
fm  (  1907  )  il  priBM>  potestà  di  Firenae  (  Maushm,  ìitorie  /hretuine  Cap.  99  ) . 
aaealre  è  on  fatta  abbaataaia  notorio  che  fiaadal  1200  le  storie  ioreo* 
lise  riiBiaaaiinn  na  laao  potestà  IbvestieBo  aella  persona  dr  Pagsnello  da 
Itecaii»  altiadé  allM  seritloae  aateaticha  na  avvisano^  cte  Firenze  fina 
dal  1107  ikamn  cootmi  i  suoi  Cmuoli  ed  il  saa  PotBsià,  siccome  lo 
avevano  malia  tampo  iaaanii  il  1200  non  pocheritse  citlà,.  terre  e  cvtel* 
la  dalla  Taaiaaa— (Ansa.  IhBL.  Pwa.  Carie  Mia  Badia  di  P/io^mmo), 

Tatlacìà  tende  a  aoafimnare  di  ohe  scriveva  nd  1S33  V  avvocato  Pa- 
giirdii  acUa  aaa  Opara.ddlf  Origine  da' governi  muaidpali  ia  Italia,  ndla 
qasla  fc»  dal  Capi.  1.  diceva;  aoa  aawrsi  dtébi0tck$h  ciuà  ai  termine  del 
mttim  Xlf  a  aMAa  fik  mm  dai  primi  ami  del  JH,  ifiegarmo  ìmafarxa^ 
the  le  remro  capaci  di  riportar  tiUoria  non  solo  del  governo  feudale,  ma^  r#- 
mu»M  emeara  a  poHatiammi  etraniiri  regnansk 
hrfaltt  i  Haaai,mcntta  apadivam  i  lofo  navigli  contro  le  isole  Balearì  e 
la  Sardegna,  aprivano  ndla  bro  dtlà  nn  emporio  libera  ar  mar. 
di  mila  le  nailoni;  e  fa  allora  die  i  Flarentini  faoevana  intendere  ai 
ed  ai  vassalli  soggetti  ai  hiro  magnatirCbesaraUiero  ricavati  sotta 
larpaotcrioaedcllaroCaaMinainaaaii  di  tantarelavia  ddl'armi»  oantot- 
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foche  vi  fossero  ancora  in  Toscana  vìcarj  regi  6  marcheW,  rocetre  &m1!ré 
i  contornaci  Firenze  novera  le  sue  genti  armate  per  reprìmere  le  oitraeo-* 
tanti  schiatte  deT  Cadolingi  a  Stttmo,  de'Baondelmooti  a  MumU-Bìtani,  de- 
gli Uberti,  degli  Àdimarì,  degli  Ubertmi,  de' Conti  Gnidi  e  di  altre  famiglio 
magnatizie,  talché  il  Ck>mmie  di  Firenze  sino  d'allora  prese  tale  partito  da 
flir  conoscere  di  avere  mia  fondata  esperienza  intorno  farte  ài  govenui» 
re»  sia  beli'  osare  alcune  elargita  verso  i  vassalli  che  aderivano  al  loro  in- 
vito, come  nd  punire  coloro  che  ricusavano  di  nbMdire,  eselodendo  questi 
dai  diritti  di  cittadinanza,  dalle  compagnie  o  società  ddle  arti,  ed  ammo- 
nendo 0  esiliando  i  più  faziosi  coli'  espugnazione  delle  loro  torri  in  dtlèr 
delle  rocche  e  delle  castella  in  contado,  e  coir  incorporare  8  k)re  dislretlo  al 
contado  e  giurisdizione  della  loro  repubblica. 

Dopo  la  morte  dell' Imp.Svevo  Arrigo  VI,  a  partire  dalla  fine  dd  sec.  XII^ 
f  conti  delle  città,  ed  i  marchesi  o  vicaij  impernili  ddla  Toscana  andarono^ 
Sempre  più  diminuendo  nella  loro  autore  tanto  civile  che  miliiare^  mentre  i 
conti  ed  altri  magnati  avevano  suddiviso  le  loro  contee  in  più  piooole  frazio- 
ni, su  cui  dominavano  i  loro  valvassori  e  m<xmA',  i  quali  imitando  i  signorv 
principali  si  erigevano,  quando  ne  avevano  H  potere,  in  indipendenti  asaassinr 

CAe  alle  strade  facevan  tanta  ffuerrOf 

senza  dire  di  qnd  principotti  di  nuovo  genere  favoriti  da|^  Imperatori  Svevi 
del  dominio  e  dipendenza  di  varj  paesi  pagando  loro  i  diritti  di  fendale- 
baronia,  fino  a  che  i  Fiorentini  disfecero  i  castelli  ai  Caddingr,  agli  Dbal* 
dini  nel  Mugello  e  nel  Podere  ecc. ,  ai  Boonddmonti,  e  più-  lardr  ai  Ghe» 
mrdini,  ai  Conti  Guidi  di  Hod^liana  ec.ee.,  i  quali  baroni  non.  solo  rubavano 
con  i  loro  sgherri  i  viandanti,  ma  esigevano  gravosi  daz)  dai  mercanti  e  dai 
ricdii  che  cadevano  nelle  loro  mani  innanzi  di  essere  rìscattativ 

Fu  già  da  altri  osservato,  che  in  Toscana  non  posò  lungameule  al  pari 
delle  altre  prorincie  sia  dell'Italia,  come  della  Francia  e  ddl'Alemagna, 
un  dominio  esteso  ài  fèodatai>,  massimamente  dopo  che  le  città  toscane  fatte 
forti  e  indipendenti  costrinsero  i  magnati  di  contado  a  cedere  a  quelle  le 
loro  rocche  e  castella  obbligandoli  a  prendere  stanza  io  dttà^  ed  a  pagare 
un  annuo  tributo. 

Già  fu  detto  sWArt.  Firenzb,  che  coloro  i  quali  volessero  darsi  la  pena  di 
calcolare  dalle  provvisioni  emesse  da  qudla  Signoria  la  quantità  enorme 
de' fiorini  d'oro  pagati  dalla  sola  Rep.  fiorecf  ina  nella  compra  di  .molte  bi- 
cocche, castdia  e  corti  acquistate  da  moHi  prepotenti  signori,  facilmente  si 
persuaderebbero,  che  uhm  distrette  fu  a  cosi  caro  prezzo  acquistato»  quao*  • 
tdqueHochetra  il  XIV  ed  il  XV  secolo andè formando  il  Comune  di  Firenee« 
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n  governo  fSeodale, diceva  Io  storico  Pignoni,  era  formato  dì  mille  testeeili 
poche  braccia»  ed  oo  governa  siffatto  appoggiato  sopra  tali  vessazioni  doveva 
oaloralmeale  br  insorgere  una  rivoluzione  popolare»  tostochè  la  debolezza 
da  sovrani  non  era  più  solBciente  a  tenere  quei  baroni  in  dovere. 

Fa  doraole  la  Innga  minoretà  di  Ottone  III,  quando  le  città  dell'  Italia  po- 
terono liberarsi  da  cotal  giogo,  e  la  morte  sollecita  e  senza  prole  del  giovane' 
fanperalore  lavori  più  che  mai  la  nascente  loro  libertà.  Bla  Tu  specialmente 
éofo  il  longo  e  tempestoso  contrasto  tra  il  sacerdozio  e  V  impero  quando 
i  popoli  della  Toscana  ebbero  agio  di  scuotere  affatto  il  freno-^llorcfaè,  ar- 
landooi  contro  tanti  despoti,  stabilirono  un  regime  repubblicano;  mentre 
Tarìe  dtlà  ottennero  o  gratuitamente,  o  coli' oro,  il  privilegio  di  governarsi 
da  loio  stesse,  appellando  le  prime  magistrature  municipali  coi  nomi  dì 
CmuoH  e  Reliorh  poi  di  Anxitmif  o  Priori^  dichiarando  questi  ultimi  Yicfuj 
w^eriabi  sema  però  dipendere  in  sostanza  da  quegli  Imperatori. 

Frattanto  la  città  di  Pisa  dopo  il  ritorno  delle  sue  genti  vittoriose  dalle 
isole  Baleari,  e  dopo  aver  cacciato  da  molte  contrade  dell'Isola  di  Sarde- 
gna i  Mori  di  Affrica»  o  i  Saraceni ,  combatteva  per  mare  con  varia  fortuna 
i  aooi  perpetui  rivali,  i  Genovesi,  nel  tempo  stesso  che  prendeva  parte  attiva 
alle  guerre  politiche  e  religiose  insorte  a  cagione  di  due  preteudenti  del  re- 
gno e  deir Impero,  Lottano  III  e  Corrado  II ,  e  ciò  nel  mentre  due  ecclesia- 
slid  ambivano  alla  tiara,  Innocenzo  II  e  Pier  Leone  col  nome  di  Anacleto. 

Fu  allora  (te  Milano  e  molte  città  della  Lombardia  rette  quasi  a  rcpnb- 
bllca  proleggevano  (^rado  II  e  Anoc/e/o, quando  Pisa  accoglieva  Tlmp.  Ud- 
torio  III  con  il  Pont  Innocenzo  11,  il  quale  Cno  dall'anno  1132  aveva  rista* 
bilito  la  pace  fra  i  Pisani  ed  i  Genovesi  Erano  entrambi  quei  monarchi  (an- 
no 1133)  nella  città  di  Pisa  quando  Tlmp.  Lottano  IH  si  congedò  per 
ritornare  in  Germania,  mentre  il  Pont.  Innocenzo  II  ordinava,  che  in  Pisa  si 
aprisse  on  concilio  generale ,  al  quale  intervennero  molli  vescovi  ed  abati 
non  solo  dell'Italia,  ma  ancora  della  Francia  e  della  Germania,  oltre  Telo- 
qnentiisimo  S.  Bernardo  abate  di  Chiaravalle.  Nel  qual  concilio  tenute  nel  30 
ma^io  del  1134  fu  confermata  la  scomunica  contro  T  antipapa  Anacleto^ 
e  contro  l«tti  i  snoi  aderenti  e  protettori.  Tre  anni  dopo  tornò  con  miglior 
corpo  di  truppe  dalla  Germania  \  Imp.  Lottano  III  per  andare  col  suo  eser« 
ótocootro  Amalfi  e  contro  Ruggieri  redi  Puglia,  nel  tempo  stesso  che  i 
Fiuai  vi  si  recarono  per  la  via  di  n>are. 

Già  aH*  Art  Pttà,  Voi.  IV  pag.  309,  discorrendo  de'  marchesi  imperiali 
dì  Tosc&aa»  indicava  come  un  fatto  meritevole  di  attenzione  quello  di  tro- 
vare costà  ass€g«ato  sino  dal  principio  dot  secolo  IX  il  titolo  di  Conti 
e  aodie  di  Mwcken  di  una  provincia  o  Marca;  mentre  all'Art.  Volterra» 

IO 


Digitized  by  VjOOQ IC 


tXXl?  IllTRODGZIOlf  B      . 

Voi.  V  pag.  804,  fa  rammentatu  un  diploma  dell' Imp.  ^Im^ //7dcf  17 
giugno  1052,  col  quale  furono  esentati  quei  prelati  t%A  loro  clero  e  beuì 
dalla  giurisdizione  civile  dei  Canti  secolari  di  detta  città,  e  dei  loro  mimstrl. 
il  qual  titolo  di  Conti  delle  città,  a  parere  del  Chiar.  Muratori,  fu  in  seguito 
Irasferito  con  eguali  prerogative  nel  corpo  decurionale  dei  Cmsoliy  che  il 
dodo  suo  concittadino,  Carlo  Sigonio,  stabilisce  con  i  primordj  della  libertà 
italica  al  primo  anno  deirirop.  di  Arrigo  IV,  o  V  come  re  (1106.) 
'  Infatti  gli  esempi  da  noi  cilati  agli  Art.  Gasgioli  (Montb)  FiHfiifZft,  Pisa, 
ed  ullimamente  al  Cap.  VI  deirAppENDics  al  DizioiiAmo,  giovano  a  con- 
fermare questo  vero,  tostochè  dopo  il  ritiro  dalla  Tosnana  della  Contessa 
Matilde  (1108),  questa  contrada  diede  segni  assai  manifesti  di  governi  M- 
dipen  lenti,  comecché  gì*  Imperatori  continuassero  a  inviare  interpolatamente 
in  Toscana  i  loro  Marchesi  col  titolo  di  Vicarj  imperiùlù 

Per  tal  guisa  la  Rcp.  Fiorentina  ebbe  ad  oltrepassare  i  Ihnitt  geografiof 
assegnati  alla  Toscana  dal  lato  dell'  Appennino,  sia  quatido  respinse  gli 
Ubaldini  dalle  Valli  superiori  del  Santerno  e  del  Smio;  sia  allorché  cacciava 
'dalla  parte  di  Romagna  nelle  Valli  del  Ltimont,  del  Mont&ne  e  del  Sarto  i 
Cónti  Guidi,  innanzi  che  il  Comune  di  Pistoja  spingesse  al  di  là  della  Lr- 
tnentra  e  della  Sambuca  i  Bolognesi,  mentre  dalla  parte  della  Valle  del  Ser^ 
chio  Firenze  incorporava  al  suo  contado  il  Comune  di  Harga  nella  Qarfagna- 
na,  più  tardi  il  Capitanato  dì  Pietrasanla  nella  Versilia,  e  6nalmente  i  Comuni 
di  .ìlbianOf  di  Cantiglion  del  Terziere,  e  d   Pivizzano  netta  Val  di  Magra. 

Dissi,  cofUado  e  hon  distretto  fiorentino^  tostochè  queste  due  espressioni,  seb- 
bene da  molti  siano  state  confuse,  hanno  un  signiflcato  (Va  loro  assai  diverso. 
Inoltre  air  Art.  CoMPARTinBirro  m  FiftB^rzB  (  Voi.  II.  pag.  280)  aggiungeva, 
che  quando  questa  città  estendeva  il  suo  dominio  sai  paesi  anjuistati  per 
via  delle  armi,  oppure  mediante  capitolazioni ,  dava  a  cotesti  luoghi  in  (al 
modo  riuniti  al  dominio  della  sua  repubblica  ii  titolo  di  distrettuali,  perchè 
nel  distretto  fiorentino,  mentre  i  paesi  che  davansi  volontariamente  rest^t* 
vano  addetti  al  suo  contado;  per  modo  che  gli  uomini  del  contado  fiorentino 
tìon  essendo  stali  uè  capitolati,  né  conquistali,  considtravatisi  óome  membri 
della  stessa  capitale  con  eguali  privilegi  ed  esenzioni,  sfcòome  la  Rep.  di 
Roma  usò  vèrso  le  colonie  di  diritto  romano. 

Quale  fosse  il  contado,  e  quale  il  distretto  antico  fiorentino  può  rilevarsi 
non  solo  dagli  Statuti  di  Firenze  del  1415,  ma  dal  Balzello  imt)Osto  nel  di-' 
eemhre  del  1444  da  quella  Signoria  agli  uomini  del  contado,  a  quelli  del  di- 
stretto,  e  ad  alcuni  nobili  stabiliti  nello  stesso  contado.  Dal  quali  due  docu* 
menti  risulta  che  il  contado  fiorentino  era  diviso  per  Qtiartieri  come  la  Ga-» 
pitale, conservandosi  sotto  i  nomi  di  Qi^vtiere  S.  Spirito  tutti  i  popoli  suburbanf 
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Aorta  S.  Frediano  alla  Pòrta  S.  Pier  Gallolmì  con  22  grandi  pivieri  e 
unte  le  commuta  poste  alla  sinistra  dell*  Amo;  2.''  «otto  il  Quartiere  S.  Crocea 
Mi  qiiik^  oUre  I  popoli  subnrbai|i  fra  la  Porla  S.  Niccolò  e  quella  di  S. 
Pier  GaUoHuo»  sì  trovavano  37  pivieri,  cop  i  var)  comuni,  in  essa  contrada 
OWHNnesì;  3.''  soUo  U  Qttarliere  di  S.  Gioranni,  olire  le  parrocchie  su- 
bnrtaie  siUiale  fra  la  Porta  a  Pinti  e  la  Porta  alla  Croce,  si  conlavano. 
9B  grandi  pivieri  eop  le  loro  comoniti;  e  A.""  spettavano  al  Quartiere  di  5. 
Jfaris  Natfella^  oltre  i  popoli  suborbani  posti  fra  la  Porta  al  Prato  e  Porta 
a  Pinti»  S3  grandi  pivieri  con  molte  cooitinità;  in  tutti  cento  pivieri  ed  un 
Munero  nsaggiore  di  oomonitè  sottopctste  ai  Ire  vicariati  di  S.  Gxomnnif  di 
Scarperia  e  di  Ccrto/^fo,  e  questi  suddivisi  in  28  potesterie,ed  in  39  comu- 
sili,  akmie  delle  qoali  lorooo  riunite  militamente  in  Leghe. 

Lo  stflHo  numero  di  vicariati,  potestesterie  e  comunità  trovasi  confer- 
malo sotto  9  governo  dd  primo  Granduca  di  Toscana  di  Casa  Medici ,  Co- 
mma L  nella  Statistica  del  1S59,  e  sotto  il  secondo  Granduca  dell'Augusta 
Cttt  Lorenese  Aoalriaca,  mediante  il  regolamento  generale  da  Leopoldo  I 
nd  12  maggio  del  1774  emanato  per  la  nuova  organizzazione  economica 
ddle  eomanilà  del  Canlado  Fitireniino^  mentre  col  motuproprio  dd  29 
settembre  di  detto  anno,  e  susseguenti»  fìiroDo  dati  i  regolamenti  per  sistema- 
re f  ammmtslrarione  delle  comunità  distrettuali  dd  Granducato* 

taluno  le  39  comunità  del  Contado  fiorentino  anche  nel  1774  enino 
le  aegoenti;  cioè:nd  Vicariato  di  S.  Giovanni  12  Comunità;  l.*"  Ponlaesieve; 
%•  Bagmo  a  Kpoh:  2.^  Rignano,  4.»  Raggello  (già  Cascia  e  Incisa)  &."  Fi- 
flM,  6.  6r«re;  7.  S.  Giovanni;  8.  Terranuova;  9.  Cattelfranco  di  sopra; 
li.  MfamletarekiM^  Bucine  in  Val  d*  Anéra\e  12.  Lalerina.  —  Spettavano 
poi  al  vicariato  di  Scarperia  11  Comunità;  cioè,  1.  Campi;  2.  Sesto;  3.  Fie^ 
Mtle:  4.  Canmgmmo;  5.  Barberino  d%  Mugello;  6.  S.  Pier  a  Sieve;  7.  Scar- 
periai  8.  Borgo  S.  Loremo;  9.  Vicckio^  10.  Dicomano;  11.  5.  Godenzo,  -— 
M  vicarialo  di  Gertaldo  erano  comprese  nel  Contado  fiorentino  le  seguenti 
IS  eommità;  |.  GoUuw;  2.  S.  Casdano^;  3.  Barberino  di  Val  d^Elsa;  4.  Pog^ 
fksmmi  5.  Bmdia;  6.  Gitole;  7.  Castellina  in  CUanti;  8.  Monlajone;  9.  Cer- 
tsléK  10.  Castel  fiorentino;  1 1.  Montespertoli;  i  2.  Empoli;  13.  Cerreto;  14.  MoH'^ 
iidfn:  15  Lastra;  16.  Casellina  e  Torri. 

TWe  le  altre  conmnilà  della  Toscana  Granducale  spettavano  al  Distretto 
/hratfina  e  per  oonsegnenza  furono  dette  distrettuali. 

Ma  nei  generale  entusiasmo  che  fino  dal  secolo  XU  era  sorto  in  Italia 
per  on'  agitatiasima  e  sanguinosa  libertà,  gii  nomini  si  trasportarono  forse 
al  di  là  de'  giusti  limiU,  talcbè  ogni  popolo  ebbe  a  considerarsi  tanto  più 
qnanto  più  aveva  mezzi  di  mantenersi  libero,  formando  quasi 
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esclDsivamento  le  proprie  leggi  e  slalull,  in  guisa  che  anche  in  Toscana 
(topo  il  1200  sorsero  tanle  repubbliche  e  reptibblichette  quante  furano  le 
cine,  le  terre  e  perfino  anco  ì  borghi,  i  quali  ebbero  la  smania  di  reg* 
gersi  con  le  proprie  costilazioni  e  statali.  Quindi  è  che  non  solamenle  le 
maggiori  eitli  di  Firenze,  di  Pi$a,  di  Siena  e  di  Lucca  rigettando  afbtto  il 
dominio  de'  Confi,  Marchesi^  Missi  itineranti,  o  di  altri  yicarj  e  facendosi 
capi  di  altrettante  repubbliche  fVa  loro  per  divisione  dMnteressi  o  per  ambi- 
zione ceslantemenle  rivali,  si  videro  imitate  non  solo  dalle  minori  città  di 
Pistola,  Arezzo,  Cortona,  Volterra,  Massa  Marittima,  Grosseto  eoù^  ma  anco- 
ra da  molte  Terre  della  Toscana,  Gnchè  queste  ultime  non  restarono  vinte 
dalle  più  potenti  per  forza,  per  malizia,  o  per  denaro. 

Il  Comune  di  Firenze  che  nel  secolo  XV  giunse  al  colmo  maggiore  ddla 
sua  gloria,  potè  riunire  al  suo  Distretto  la  maggior  parte  di  queste  città  e 
Terre  emancipale,  talché  dalle  poche  miglia  di  territorio  che  possedeva  nd 
suo  Contado  giunse  a  portare  il  suo  dominio  da  Livorno  sino  al  di  là  ddl* 
Appennino  di  Romagna,  soggiogando  di  mano  in  mano  anche  le  maggiori 
città  della  Toscana,  meno  Siena  e  Lucca,  talché  il  territorio  della  Rep.  fioren- 
tina, divenne  uno  de' più  rispettabili  tra  quelli  che  allora  figuravano  in  Italia, 
per  cui  molli  Principi  ambirono  T  amicizia  della  slessa  repubblica  e  la  fio- 
rentina cittadinanza ,  fino  a  che  Firenze  al  pari  di  Pisa  essendo  passata  dallo 
stalo  di  libertà  alla  tirannide  più  manifesta,  questa  servi  di  ^la  alla  di- 
struzione dell'una  e  dell'altra  repubblica. 

Pietro  e  Giovanni  Gambacorti  in  Pisa ,  Cosimo  il  Vecchio  e  Lorenzo  de* 
Modici  in  Firenze,  si  può  quasi  asserire  che  con  una  inOuenza  grandissi* 
ma  sopra  quei  popoli  preparassero  la  tomba  al  governo  repubblicano  della 
loro  patria;  e  tanto  Pisa  come  Firenze  conferniarono  la  massima  in  politica 
per  dimostrare,  qualmente  dalla  tirannide  d' ordinario  si  passa  al  governi 
liberi,  siccome  dall'abuso  della  libertà  e  dalla  troppa  fiducia  che  un  po- 
polo ripone  in  qualche  suo  cittadino,  questo  con  finti  nomi  e  titoli  sale  sul 
trono  arbitro  dello  Stato  che  converte  ni  un  vero  disposlismo.  Fu  infatti 
dopo  il  governo  quasi  assoluto  delle  due  marchesane  della  Toscana,  Bea- 
trice e  Matilde,  quando  i  popoli  di  questa  provincia  si  staccarono  quasi 
affatto  dal  corpo  universale  che  componeva  l'Impero  d'Oecideote,  scuotcu- 
do  il  duro  giogo  de'suoi  ministri;  per  modo  die  gì' Imperatori  furono  co- 
stretti, come  dissi,  a  dai-e  il  titolo  di  vicaij  imperiali  ai  governi  vmnì* 
cipali,  composti  di  Consoli,  o  di  Priori,  ossia  di  Anxxani,  finché  questi  stessi 
governi,  caduti  in  mano  di  uomini  accorti  e  potenti,  si  lasciarono  vincere 
da  costoro,  i  quali  divennero  i  loro  assoluti  signori,  o  i  venditori  della 
stessa  patria.  Infatti  nel  1405  e  di  nuovo  nel  1308  Pisa  dopo  essere  ca- 
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Alta  in  potere  di  no  traditore  segrelario,  cadde  in  roano  della  sua  odiata 
virale,  che  trattò  quella  città  con  tntlo  il  contado  come  un  paese  di  coch 
quista.  fiodiè  22  anni  dopo  Firenze  ebbe  a  soggiacere  alla  stessa,  se  non 
P^ggioi^  sorte ,  perchè  assediata ,  afTamata ,  e  conquistata  dalle  armi  di^ 
quella  casa  potentissima  che  un  secolo  innanzi  quasi  adorava  nella  persona 
4^  Costtno  il  ?eccfaio  col  titolo  di  Padre  della  Patria. 

Della  Toicana  nello  stato  attuale. 

Kestarano  ancora  in  Toscana  due  Repubbliche  che  rocchio  Mediceo  guar- 
dare doveva  con  qualche  inquietudine,  a  ostro  la  Rep.  di  Siena,  ed  a 
maestro  quella  di  Locca.  Rispetto  alla  prima  facili  furono  i  motivi  insorti 
dalla  slessa  sua  inconstanza  e  divisione  Ara  governanti  e  governati ,  m- 
cbè  Cotimo  1  de'  Medici  con  i  denari  de'  cittadini  proscritti  e  con  i  molti 
bahelli  imposti  al  suo  nuovo  Ducato  seppe  indurre  qndlo  stesso  Carlo  V  che 
aveva  distrutta  la  Rep.  di  Firenze  a  recare  un'egual  sorte  a  quella  di  Siena, 
siceoine  essa  dopo  generosi  sforzi  nel  1554  terminò,  finché  tre  anni  dopo 
uè  fu  investito  lo  slesso  Cosimo  dichiarandolo  Duca  di  Firenze  e  di  Siena. 

Doranfe  però  il  governo  Granducale  il  perimetro  del  suo  territorio  me- 
flfanfe  le  molte  conquiste  e  compre  di  ex  fendi,  e  df  altri  paesi,  si  estese  tan- 
lo  dalla  parie  di  ponente  nella  Lunigiaua,  come  dalla  parte  di  libeccio  verso 
9  mare  con  P acquisto  di  Portoferrajo,  cui  furono  aggiunti  in  seguilo  Miri 
paesi  e  dopo  il  1814  il  restante  dell'Isola  dell'Elba,  con  le  altre  annesse,  tt 
Principato  di  Piombino  e  lo  Stato  de'Presidj  di  Orbetello. 

Restava  la  Repubblica  di  Lucca,  la  più  vecchia  della  Toscana,  la  quale 
in  meno  a  (ami  trambusti  politici  e  religiosi,  dopo  tante  perdite  del  suo 
lerrìtorio  folte  nella  Lonigiana,  in  Versiria,  in  Garfagnana,  nella  Val  df 
Mievole,  ad  Val  d*Arno  inferiore  ecc.,  mercè  l'unione  de' suoi  aristocratici 
senalorì,  seppe  mantenersi  libera  dal  1100  circa  fino  al  1*399,  stata  fino 
alloni  appena  <fi  nome  dipendente  dalla  protezione  degl'  Imperalori  di  Ger- 


Com'essa  poi  perdesse,  e  quando,  i  paesi  dell'antico  suo  contado  fu  gii 
ananiiilo  foflo  gli  Art.  Locca,  GARPiGiiAiiA,Pn0aA,  SAifMiiUATO  ecc.  ai  qaaU 
ai  rinvia  k  lettore,  siccome  hi  (h  detto  in  qual  modo  la  repubblica  di  Lucca 
cadeiae  in  potere  ddF  onnipotente  Napoleone,  quando  cioè  le  sorti  deir  Italia 
erano  totfe  nelle  sue  mani,  e  dal  quale  essa  dipese  finché  vinto  egli  stes- 
so, il  governo  di  Lucca  ebbe  dai  vincitori  la  sorte  che  gli  dovrà  un  di 
lortare. 
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Statistica  della  Toscana  Granducale. 

Non  vi  è  bisogno  ripetere,  che  la  Toscana  compresa  nel  presente  Dizio* 
nario,  oltre  i  paesi  del  Granducato  abbraccia  quelli  del  Ducato  di  Luceva  « 
tutta  la  Garfagnana  soggetta  in  gran  parte  ai  Duchi  di  Modena ,  padroni 
parimente  del  piccolo  Ducato  di  Massa  e  Carrara,  compreso  pur  esso  nel 
perimetro  Toscano  al  pari  di  molti  Exfeudi  della  Lunigiana ,  dove  s' innol- 
tra  una  porzione  della  Provhicla  di  Levante  già  spettante  alla  Repubbli- 
ca di  Genova,  ora  al  Regno  Sardo.  Ma  cotesti  ultimi  territorj  soggetti  a  tre 
sovrani  diversi,  sono  ancora  lungi  dal  possedere  tali  prove,  sulle  quali  uno 
possa  appoggiarsi  a  documenti  sicuri  rispetto  ai  varj  rami  di  Statistica,  come 
quelli  per  esempio  di  conoscere  i  rapporti  della  loro  superficie  territoriale 
col  numero  degli  abitanti,  repartili  per  classe,  per  età  ecc.  ecc. 

Nò  dirò  che  rispetto  al  Granducato  nulla  resU  da  desiderare,  essendo 
impresa  assai  difficile  di  potere  con  esattezza  conoscere  i  moltiplici  pro- 
dotti di  consumo  e  di  bisso,  Canio  nostrali  come  provenienti  dall'estero, 
la  quantità  di  generi  spettanti  ad  oggetti  d'arti  e  mestieri  che  fornisce  la 
Toscana,  sia  sia  coi  materiali  indigeni,  con  i  forestieri. 

Quindi  è  che  un  dotto  Economista  toscano,  che  nel  1837  pubbli- 
cava la  Stfltislica  del  Granducato  e  quella  del  Ducato  di  Lucca ,  fu  co- 
stretto  a  dire,  che,  per  quanto  egli  usasse  di  ogni  diligenza  possibile  nel 
raccogliere  le  varie  notizie  statìstiche,  delle  quali  arricchì  quel  suo  lavo- 
ro, era  cotale  impresa  dtfOdle  ad  ottenersi  in  simili  materie  rispetto  a  quel 
grado  di  esattezza  e  di  assoluta  autenticità  che  sarebbero  desiderabili. 

Convinto  da  tali  verità,  ^opo  un  maturo  esame  sopra  cotesto  scabroso 
lavoro  ho  dovuto  risolvermi  di  evitare  per  quanto  mi  era  possibile  il  campo 
delle  congetture  che  tanto  alletta  chi  le  scrive,  e  forse  anco  chi  le  legge , 
limiUindemi  invece  ad  oggetti  basati  sopra  documenti  meno  dubbii. 

Tali  mi  parvero  le  Tavole  Comparative  della  popolazione  di  tutte  le  co- 
munità del  Granducato,  alle  quali  servirà  di  corredo  altra  Tavola  Concia- 
raiiva  sulla  superficie  territoriale  delle  Valli  Cìsappennine  e  Traosappen- 
nioe  del  Grandueala  di  Toscana  oon  le  Comunità  di  Terraferma. 

Rispetto  poi  aUa  popolazione  della  città  del  Granducato,  riportata  nella 
Tavola  Prima  giova,  avvisare,  che  innanzi  Tanno  1843  molte  città  escivano 
oon  le  loro  parrocchie  fuori  delle  mura  urbane,  talché  solamente  neir  ultima 
epoca  del  1846  savà  indicata  la  popolazione  delle  città  mira  moenia,  meug 
il  caso  della  città  di  Fiesole,  la  parrocchia  della  cui  Cattedrale  abbraccia 
nn  perimetro  più  esteso  di  quello  delle  antiche  sue  mura  etrusche  dirute. 
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Taf  OLA  I.  COMPARATIVA  della  Popolauons  e  del  Numrko  drllb  Famigub  , 
neirulliwM  epoca  del  1816  t^  maiehi  e  femmine  di  cia$euna  delle  27  CiUà 
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TAVOLA  IL  COMPARATIVA  d^lo  Stato  di  PoFOLAnoifB  b  dbllb  Famigub  db 
NB.  Lr  Comunità  erette  dopo  il  1808  saranno  indicate  in  carattere  ce 
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lAXXII  INTROD«ZlO!fB 

Segue  la  Tàvola  fi.  ComPAnnivà  dello  stato  di  Popolazions  e  delle  Faviglik  d 


NOME 
delle  cumokita' 


Arreco  17i5. 


ABITANTI 


FAMlfiLIB 


Ai*(!fo  18f9. 


ANTAMTI 


FAMMU 


RipoETo  .  .  .  .  :np 

41.  Massa  e  Cozzile 

42.  S.  Miniato 

43.  Modigliana 

44.  Monsiimmano  e  Montcvellolini 

45.  Montajone 

46.  Montale 

47*  MontecalvoU 

48.  Montecarlo 

49.  Monte-Catini  di  Val  di  Cecina 

50.  Monte-Catini  di  Val  di  Nievole 

51.  Montelupo 

52.  Monttmurlo  (da  Campì).    .    . 

53.  Monlespertoli  < 

54.  MonUpoIi 

55.  Palaziuolo 

56.  Pelago  (dal  Pontassieve)    .    . 

57.  Peliegrino  (da  Fiesole)  ;5) .    • 

58.  Pescia  . 

59.  S.  Piero  a  Sieve 

60.  Pistoia 

61.  Piteglio 

62.  Pontassieve 

63.  PorU  al  Borgo 

64.  Porta  Carralica 

65.  Porta  Lucchese 

6G.  Porta  S.  Marco 

67.  Portico 

68.  Prato 

69.  Preniilcort 

70.  Reggello 

71.  Rigoano 

72.  Rocca  S.  Casciano 

73.  Rovexxano  (da  Fiesole  e  Firenze) 

74.  Sambuca 

75.  Scarperia  ........ 

76.  Sertvalle 

77.  Sesto 

78.  Signa  (da  Campi) 

79.  Sofia  (S.)  (da  GaleaU).    .    . 

80.  Sorbano 

81.  Terra  del  Sole 

82.  Tizzana 

83.  Tredozio 

84.  lizzano 

85.  Vaglia  (da  S.  Pier  a  Sieye)  . 

Somma  ì  icgut    .    .    N."* 


256061 

1792 
8587 
3142 
3062 
496r> 
3724 
603 
4806 
1503 
3328 


18i6 
4958 
1657 
2839 
5554 

ms 

2209 
8460 
1772 
6348 
7779 
3276 
2799 
5531 
1490 
19291 
2213 
7730 
2851 
1513 
2275 
4463 
3356 
3189 
6083 
3355 
1795 
708 
1952 
5725 
19W 
3386 
2211 


44728 

442 
1288 
597 
558 
807 
695 
101 
910 
295 
6i3 
597 
2>3 
648 
297 
497 
858 

1362 
205 

1949 
388 
830 

1742 
532 
465 
754 
279 

3541 
392 

1205 
467 
287 
393 
927 
532 
651 

1007 
496 
393 
163 
296 

1036 
334 
648 
251 


431716 


75839 


299004 

2345 
106Ì6 
4020 
3928 
6695 
5432 
944 
5458 
2527 
4307 
3^(80 
3073 
5692 
2:^12 
2604 
5512 
5581 
8810 
2282 
9434 
2316 
7137 
10118 
5540 
4391 
6436 
1517 
24934 
2159 
8275 
3678 
2249 
3080 
2199 
4333 
3700 
9170 
4335 
2027 
797 
2970 
6026 
1847 
2840 
2204 


517464 


100371^ 
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tXXXÌV  IHTIODCZI OICK 

Segue  la  Tavola  IL  ConPAnATifà  Ditto  «tato  di  PoPOtAnoKK  s  dwur  Funoui  i** 


NOME 

DELtK    COMUNITÀ* 


Riposto 


Ì^P 


to 


fiàCf  n/fè  imperiate  (6; 


roFiétff    ....     KP 


A5N0  1745. 


ABITANTI 


COMPARTIMENTO  PISANO 

1.  Alhiano 

2.  Bagni  di  S.  Giuliabo,^'^  di  Ri- 
pafrntta 

3.  Bagnone  (7) 

4.  Barga 

5.  Bibbona 

6.  Bientina •    • 

7.  Caleinnia  (da  Pontcdera)  .    • 

8.  Calice  (8) 

9.  Capannoli  (da  Palaja)   .    .    . 

10.  Coprio  (da  Pontremoli ).    .    . 

11.  Cwile 

12.  Cascina 

13.  Caiola  (da  Fivimano)  .    .    . 

14.  Castellina  Marittina  .... 

15.  Castelnuovo  di  Val  di  Cecina 

16.  Chianni 

17.  Colle  Solvetti  (da  Fauglia)    . 

18.  Pauglia 

19.  Filalliera 

aO.  Pivi  zzano 

21.  Gherardesca 

22.  Groppoli  (9) 

23.  Guardistalìo 

24.  Lajalico 

25.  Lari 

26.  Livorno  (10) 

27.  Longone  (11) 

28.  Loreniana 

29.  Lvce  (S.)  (da  Lati  ).    .    .    . 
31.  Marriana  (12) 

31.  Montescudajo 

32.  Orciano  (13) 

Sonu  #  itgu$    .    ÀHt.  N.^ 


451948 


PAìn«UB 


75839 

435 
396 

853 

5:t6 

12M 


79320 


92i 

n889 
4297 
4930 
312 
154S 
1262 

1212 
1128 

315 
7869 
1900 

380 
1207 

993 
24f^2 
3865 

518 
8778 
1218 

415 

938 

3970 

32401 

'svi 

679 

"403 
207 


189 


Ai«ico  f  W9. 


AMTAfnt 


150 
143 

1m3 
43 


517494 

1986 
17% 
3031 
7217 
4116 
8936 


544546 


90767  I   15259 


961 

11237 

4.399 

5292 

643 

1572 

2281 

2246 

2038 

900 

643 

12265 

1927 

812 

1855 

1629 

4741 

4311 

564 

10138 

1773 

569 

948 

1206 

6465 

62112 

2785 

1142 

1469 

4194 

664 

583 


154384 
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tlXXn  IHTBODDEIOIIS 

Stgue  la  Tàtbu  ÌL  CouPàMATirà  nullo  stato  di  Pofouzioimc  i  Msujt  FAiacux  fii 


F 


NOME 

DRLLB    COHUNITà* 


^m  1745. 


▲UTAim 


Viltt«UK 


Aimo  1819. 


kuiTàtm 


Riposto    .    .    .    .    iV.® 

33.  Paìaj* 

34.  Pcccioli 

3$.  Pietrasanta 

36.  PISA 

37.  Pomarance 

38.  Ponsacco 

39^.  Pontedera 

40.  Pontremoli 

41.  Portoferrajo 

42.  Rio  (14) 

43.  Riparòeila  (da  Lari).    .    .    . 

44.  Rosignano 

45.  Seravezza 

46.  Stazzema 

47.  Derrarossa 

48.  Tcrricciuola  { Adi  feccioW)  .    . 

49.  VeeehHno  (dai  Bagni  S.  Giu- 
liano)   

50.  Vicopisano    ....... 

5t.  Zeri  (da  Pootrcmoli)    .    . 

TOTAIS     .     .     .     .     NJ^ 


5180 
2937 
3808 
I9Ì228 
2i5l 
1/536 
4300 
8259 
2978 

292 

852 

4067 

3940 

1694 

1822 

5268 
3938 


372 

1004 

690 


154384 

6829 
4388 
5581 
30606 
3633 
2331 
6417 
743i 
3807 
2612 

744 
2997 
4520 
43ii 

415 
2431 

4070 
7673 
3178 


163695 


29412 


258392 


COMPARTIMENTO  SENESE 

1.  Asciano 

2.  Asinalunga 

3.  Buonconvento  ••.... 

4.  Casciano  (S.)  dei  Bagni.    .    . 

5.  Gasole .    •    . 

6.  Castellina  in  Cininti .    .    .    . 

7.  Castetnaovo  Berardenga.  .  . 
8  Castrglion  d'Orcii.  .  .  .  , . 
9.  CbioMlino 

10.  Colle 

11.  Elei.    ......... 

12*.'Gajole 

13.  Gimignano  (S.)  ...... 

14.  Giovanni  (S.)  d*  Asso .    •    .    . 

15.  Masse  del  Terzo  di  Città    .    . 

16.  Masse  del  Terzo  di  S.  Martino 

17.  Mpntaldno 

18.  Mooteriggioni 

19.  Mmtenmi  (da  Bvonoittvepto ) 

Sommk$9egìtfi   .   .   .   N/*, 


4087 
47^1 
1270 
1711 
3114 
2604 
5515 
1214 
1956 
4000 
1145 
3764 


1219 
3743 
3235 
49^ 
2676 
1776 


721 
973 
236 
381 
537 
340 
BSQ 
256 
391 
741 
171 
552 
597 
233 
626 
557 
954 
347 
259 


5687 
6234 
2195 
2341 
3789 
2602 
6597 
1557 
,  2987 
4368 
837 
3868 
4890 
1279 
3765 
3873 
5658 
2B36 
2025 


55887  [       97241   ^^197  | 
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IHTtOBUZIOlfB 
-àTTVAMJÈESTK    HKL  GftjiNlMJCATO  A  OCATTl*  W 


nfDlTIDOI 
PBB 

0«M   FAWIfiLU 
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na  iiiTft<M»ujifoif« 


NOMd 

9IILLE   COMUNITÀ' 


AlW  Ì74S. 


APifAiin 


Aimttii 


ttfVf 


Ridono    ••  .    .    •    iV.® 

SO.  Monlitiaiio 

2i.  Montieri  (15)     ...... 

22.  Miirlo 

2S.  Piema  •    •    •, 

24.  Poggibonsi    • 

25.  Quirioo  (S^ 

SS.  Radda 

27.  Radicofaiìi     ....... 

2&  Radicondoli 

89.  Rapiitano  .    .    .  ' 

90.  SIENA 

3t.  Sovicille 

32.  TorriU     . 

33.  Trequanda    .    .  • 

Totale    .    .    .    .    JV.** 
I  ■= 

CX)BlFARTIÌfENTO  ARETmo 

f  •  Anghiari  •    ••.•... 

2.  AREZZO 

3.  Radia  Tedalda 

4.  BibbieMi 

5.  Bucine 

6.  CapoloiiB  (da  Ai|euo)   .    .    . 

7.  Cnprese 

8.  Castel  Focognano  .    ^    •    .    . 
S.  Castelfranco  di  s#pra.    .    .    . 

10.  Castel  S.  Niccolò  ..... 
fi.  Castrgl'iolì  FiorenliuOk  •  •  . 
12.  Castiglione  Uberéioi  •  •  •  . 
13w  Cavriglia  (da  Salì  Gtovattni  e 
Monte  Varchi) 

14.  Cetona 

15.  Cbiandano 

iS.  CbiCignano   ....... 

17.  Cbiiisi  (Città; 

18.  Chiusi  in  Casentino  «.   .    •    . 

Ift  Crvitella '  .    .    . 

SOL  Cortona 

21.  Due  Comuni  di  tatetiMi   .    . 

22.  Fojano 

23.  Giovanni  (S.)     .    •   ^    «    •    . 
24^  Laterina   ........ 

SoMMi  e  $0gu€ ,  .   .    .    iV.*^ 


869B7 

iU% 

f868 
1f44 
87<50 
2814 
10>1 
2298 
1930 
1357 
2384 
15541 
«673 
1421 
1365 


98977 


9?il 

853 
493 
385 
5(M 
4H5 
t64 
381 
831 
856 
446 
4151 
1010 
510 
327 


e7it7 

794 
2237 
1593 
2021 
4586 
1385 
2349 
1979 
1^8 
3014 
1W24 
^6502 
3K1 
2992 


19367 


118732 


3387 
17610 

4083 
4002 
1437 
t024 
1982 
8032 
3036 
3856 
280 

8902 

i\m 

«217 

855 

1321 

«640 

8642 

14612 

583 

4597 

3481 

1284 


«97 
3178 
3o9 
639 
765 
278 
321 
406 
870 
«45 
941 
38 

412 

408 
860 
155 
328 
897 
656 
8920 
97 
981 
;561 
804 


3682 

25782 

3619 
4881 
1550 
1887 
8143 
8811 
8964 
8594 
295 

8320 
8702 
1788 

790 

8848 

1106 

3864 

18334 

635 
6385 
3302 
1912 


I 

1 

1 
1 


« 
I 

I 
1 
I 
1 
1 

31 
f 

n 

1 
1 


80183 


i«86 


ÌC7274  n    m 
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3^  f^tldllVtlOtf^tf 

Segue  la  2>rou  il.  CoJiPànJnri  waub  stato  tc  ^0tmjasmm  b  wtuM  Fai 


NOME 

DELLE   COMClllTA* 


Amo  174lk 


iBfTAlm 


fàMMM 


A^Wv  ^01% 


1 


Riporto    .    .    .    .    N."" 

25.  loro  (da  Terranitova)    .    .    • 

26.  Lucignano 

27.  Marciano 

28.  Monte  S.  MiMk,  ffià  feudo  Im- 
periale   

S^.  Montemign^jo 

30.  Montepulciano 

31.  Montcrcbi 

32.  Monte  S.  Savino 

33.  Montevarchi 

34.  Ortignano 

35.  Pian  di  Scò  (16) 

36.  Pieve  S.  Stefano    .    •    •    .    . 

37.  Poppi 

38.  Pratovecchio  ....... 

39.  Raggiolo -.    • 

40.  Sarteano 

4t.  S.  Sepolcro  . 

42.  Sostino     .    ; 

43.  Stia • 

41.  Subbiano 

45.  Talia  (da Subbialo  e  Castel  Fo- 
cognano)  

46.  Terranuova   ....... 

47.  Val  d'Ambra    ...... 

TOTALS     .    .     .    .     iV.® 


2211 
3402 
1422 


1449 
6774 
2134 
4650 
5339 


3254 


3010 
958 
2346 
4157 
1421 
1906 
1«27 

1874 

4066 
1716 


15826 

380 
577 
296 


296 
1404 
420 
900 
977 
199 

"^ 
643 
544 
144 
431 
866 
25S 
371 
^28 

3B3 

658 

284 


144743 


"l   26752 


lOTlfTt 

9^112 
3010 
1736 


1716 
5077 
1411 


179640 


COMPARTIMENTO  GROSSETANO 

1.  Abbadia  S.  Salvadore    .    .    • 

2.  Arcidosso 

3.  Campagnalico 

4.  Campiglìa 

5.  Castel  del  Piano 

6.  Castiglione  della  (escaja  (18)  • 

7.  Cinigiano 

8.  S.  Fiora . 

9.  Gavorrano 

10.  GROSSETO . 

11.  isola  del  Giglio 

12.  Magliano 

13.  Manciano .  • 

14'  Massa  Marittima    ..... 

Somma  e  seffue    .    .    .    NJ^ 


2070 
2421 
1552 

773 


1601 

2792 

1385 

884 

859 

5D5 

1166 

1584 


20282 


2928 
3677 
2490 
1814 
3747 


427 

2714 

S99 

3574 

334 

194« 

212 

2294 

217 

1041 

175 

9S1 

316 

2ì77 

477 

4895 

4989 


34430 
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sai  IKTRODeiIONB 

Segue  la  Tatou  ìL  dmPAÈjJirA  Ditto  stato  m  PoroLàaow  e 


NOME 

DELLE    COMONITÀ* 


Faimui^ 


Aiwo  1745. 


ÀBITAHn 


RlPOBTO     ....      A.** 

15.  Monte  Argentario  (19)    .    .    . 

16.  Monleverdi 

17.  Orbetello  (20) 

18.  Pian  Gaslagnajo 

19.  Piombino  (21)  ...... 

20.  Pitigliano 

21.  Rocca!  begna 

22.  Roccastrada 

23.  SasselU 

24.  Scansano 

25.  Scarlino  e  Burìano  (22) .    .    . 

26.  Sorano 

27.  Suverelo 

TariiB    ....    NP 


20282 

"4^ 

1125 

2322 
1791 
1914 
253 
1976 

4236 


PAMIGLIB 


4989 

100 

262 

519 
U2 
354 
62 
506 


34361 


7725 


Afsifo  1SI1 


ABITAim 


NOME 
DEI  COMPARTIMENTI  ^ 


AH!fo  1745. 


1.  FIORENTINO  •    .    .    .    1^.** 

2.  PISANO 

3.  SENESE 

4.  ARETINO  (23).    •    •    .    •    - 

5.  GROSSETANO.    .    .   ;    .    . 

TOTALE  GXKKBALB  DEI  QNQJDE 

CoMPAnnuBNTi   DEL  GRAN- 
DUCATO m  1X)SCANA  K"* 


ABITASm 


451948 
163695 

98977 
144743 

34361 


FAMIQUB 


79320 
29412 
19367 
26752 
7723 


893724 


162376 


34430 

674 
3842 
2082 
12% 
2278 
2725 
3468 

453 
^96 

947 


433 


« 
I 

fi 
I 

a 


58547 


131 


RECJP\ 


Ariio  18t9. 


ABITAim 


544546 
238392 
118732 
179640 
58547 


1159857 


H 


i 


w 
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HftKODCZIOlVB 
l  GOMIIITI*  MStSTOm  ATTCAUTOTE  im  GeaNDUCATO  A  OCATIUO  BPOCHB   DCVIiSB 


xcm 


Ahko  1833. 


ABtTAirn 


42910 


768 
4833 


1383 
3273 


4^03 
€89 

3141 
904 

3:753 
755 


FAMIGLR 


8645 

132 
906 
544 

328 
630 
642 
832 
143 
657 
209 
782 
175 


Anno  1846. 


ABITANTI 


rAMlGUE 


INDITIDDI 

PEE 

OGNI  FAMIGLIA 


49978 

3220 
983 
3567 
2%3 
2152 
3308 
3557 
4777 
807 
3467 

43^ 
1001 


72634 


14636 


84769 


10205 

590 
156 
706 
536 
470 
848 
731 
937 
156 
763 

925 
240 


17263 


OSSERVAZIONI 


5,45 
6, .30 
5.05 
5,53 
4.5S 
4,61 
4.87 
5,10 
5.17 
4,54 

4,75 
4,17 


'e  Argeniaronon  esige- 
va poco  innanzi  il  1846. 

(20)Ia€Mi.  éfi  Or- 
betello  al  pari  di  avel- 
la di  Piombino  e  Suve- 
reto  nella  prima  epo- 
ca non  apparteneva  al 
Graniucato, 

&V,red.la  Nota  ISO). 

{22)  La  ComMi  Scar- 
lino e  Burlano  è  una  di 
quelle  ritmile  al  Gran- 
ducato dopo  la  prima 
epoca  e  soppressa  dopo 
la  terza  del  1833. 


LAZIONE 


Ahho  1833. 


6^314 
317892 
131849 
212645 
79634 


tmSM 


121659 
55224 
31062 
37430 
14636 


Anno  1846. 


ARTANn 


735494 
364319 
147206 
233963 
84769 


253011 


156S751 


FAMIGLII 


133844 
64745 
25590 
41350 
17263 


282792 


INDITIDCI 

FBB 

OGNI   FAMIGUA 


5,49 

5,63 
5,75 
5,66 
4,94 


OSSERVAZIONI 


(23)  In  questa  Tavola 
si  è  calcolato  anche  il 
Compartimento  Areti' 
no  benché  eretto  dopo 
il  1819  assegnando  al 
medesimo  le  Comunità 
che  ebbe  posteriormen- 
te. Lo  stesto  dicasi  del 
Pisano  ecc. 


5,54 
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xar  IHTIODDZIOIB 

TAYOtA  ULCOMPARATlfÀ  della  sofbuiob  hblui  VALLI  del  GRANDUCq 


NOME 
DELLE  VALLI 


Val  d*  Amo  CAmrnNKSB,  Bacino  i .  iV.® 

—  Abbtiho,  Bacino  3.  •  .  . 

—  SumioRi,  Bacino  3..  .  • 
-—  Fiorentino,  Bacino  4.  •  . 
-*         Iepbeiou,  Bacino  5.   .  . 

—  Pisano  e  Val  di  Fine, 
Bacino  6 

Valle  della  Magra  e  Versilia  .  •  •  . 

Valle  del  Serchio 

Valle  della  Cecina 

Valle  della  Cornia  e  della  Pecora 

Valle  DELL*OMEROME8ENB8B,^acf  no  1. 

^  Bacino  2. 

—  Bacino  3. 

•—  Bacino  4. 

Valle  d«x'Ales«na 

Vaile  della  Fiora 

Valle  della  Paglu  6  del  Teyere  .  • 
Valu  Transappennine  • 


Sommano 


.N.' 


Comunità' DELL*  Aicirauoo  Toscano, 

Suattro  delle  quali  neirisola  dell' 
liba  ed  una  oeirisoU  del  Giglio  f) 

Totale JY.<* 


13 

16 
U 
40 
45 

12 

14 

6 

11 

7 

9 

7 

8 

3 

6 

3 

11 

18 


TOTALITÀ* 


ABITANTI 


243 


248 


37573 
131302 

71067 
440214 
273385 

179580 
67845 
39119 
27743 
18072 
5T720 
25951 
25736 
9785 
17533 
13388 
41385 
67498 


NUMERO 

DELLE 
FAMIGLIE 


1544904 


5ìom 


1565751 


6307 
23642 
11915 
81921 
46361 

32329 

12146 
6455 
4600 
3671 

10649 
4354 
4878 
1999 
3613 
9788 
7660 

13478 


278366 


4126 


282792 
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nfMA  VII  Faiiwim  Au' AIMO  1M6  «M  lA  BMiin  Mt  i>4  TlMAlta^ 


BENI 
ttxrat 

,  COIgt 

BENI 

K8BNTI 

tfcAll A 

HKHAUt 

TOTiUTA* 
DBIXA 

Mrmncn 

TUtUTOBULB 

III 

«OAM.  AOUW 

RENDITA 

IMPONmU 

PBK 

U  TASSA  raBDIAU 

OSSERVAZlOm 

%m,tì 

439.55 

239330,56 

of.  759285,55 

n  La  superficie  totale 
dette  einamComimUà  del- 
r  Arcipelago  Toscano  dif- 
fenece  dalie  parxiali  som- 
me stante  la  Comunità  del 
Giglio,  della  quale  nm  si 
conosce  ancora  quanti  Ste- 
no i  beni  esenti,  e  quelli 
occupati  da  eofsi  d^  aequa 
e  strade. 

ItiM.Sl 
7«M.0O 
BU»,48 
9B1M,S0 

96M,47 

9465,23 

936,79 

3630.94 

5974,03 

17«),76 

107823,37 
947019.35 
758889,83 
821113,07 

379984,33 

4339749,07 

9103399,73 

11171961,54 

9039195.15 

6354005.83 

105*8,10 

746.90 

256145.32 

KK27403.03 

4719.» 

1347,64 

127448,29 

871054.76 

«Ma.  90 

1116,22 

300753,94 

884083.55 

S7tt.49 

751,25 

337532,72 

701159.96 

7SM,48 

«fra. 06 

961319,39 

1968496.69 

«MM 

»0.9S 

9632«7,55 

617846,97 

l2tl2,M 

566,11 

398860,97 

965451.36 

iato,» 

ttt8.9« 

980422,98 

553104,66 

IMM,S7 

1976,30 

438668,93 

723863,73 

<W».31 

367,95 

139926,99 

312225.47 

«9M,16 

542.74 

959994,07 

1051976.66 

um.ce 

1463.03 

537845,30 

1453119.37 

Mm.48 

31328,49 

6374306.16 

44897298,08 

l».«l 

w 

94657.13 

401256,04 

96507,3» 

6448923,29 

45998553.12 
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TITOLA  lY.  COMPARàTìVà  bbi  Nati,  Ifom,  Maiuimomi  v  0b' Gbttatblli 
lONU  j^m  1819, 1833  s  1845  nel  Granducato. 


»#<m4»«SB 


Nummo  DEI  MORTI 


a 


i 

2 
H 


I 


£  Si 
S 


Si 

d  9  S( 

HI 


ANNO  1819. 


.2?:^ 


f^ino  ........ 

PrOVINQU  8UPBRI0BB. 
— *         INFBHOttB* 


16(91 
4049 
2/30 
1153 


15431 
4443 
2444 
1063 


31622 
9092 
5174 
2218 


11332 

3333 

1990 

983 


11131 

3183 

1932 

84^ 


•22463 
654j 
39-22 
1831 


8608     1990 
2205 
1278 
629 


Totale  .  .  N,""  i  24723 


23383 


48106 


17668 


17094 


3m2    1-2720 


ANNO  1833* 

FkOftENTINO  .  .  .  .N*^ 
Pisano  ..*•.••. 

SamsK 

Abetino.  ..•••.. 
GRiesBrAMO. 

Totale  .  .  N."* 


12157 

11828 

6010 

5786 

2928 

2625 

4205 

4062 

13i5 

1309 

2534> 

25610 

2)985 

11796 

5553 

8267 

2651 


52-255 


11060 
4454 
2282 
2879 
1141 


21816 


mio 

4282 

2189 

2798 

914 


21293 


:22I70 

4882 

8736 

2239 

4471 

.  1019 

S677 

ISSI 

205S 

558 

♦3109 

9*79 

ANNO  1845. 

FlOBKNTINO  .  •  •  .  i\f.® 

Pisano.  .•.•.••• 

SlNESB 

AumNo 

GB068BTANO 

TOTAIS  .  .  N,^ 
mSSSSfSSSSSmSSSS^Si 


13860 
6651 
3051 
4585 
1765 


13118  26978 
6261  12912 
2}70  6021 
4246  8831 
1672:  3437 


9799 


1996 
3135 
1178 


•2991-2.28267;  58179 


20390 


9498 

19297 

S829 

1483 

4231 

8SI3 

2734 

371 

1937 

3933 

1230 

424 

3015 

6160 

1804 

341 

1059 

2237 

791 

108 

19740 

40130 

12388 

2727 
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CAPITOLO    IV. 

s.  1. 

Moffori»  ira  ia  popolaxitme  e  V$$unsiom  t$rr%un'%ale  del  GrcmduccUe. 

Non  fi  ha  dabbìo  €be  tra  le  notizie  statistiche  di  un  paese  le  più  im- 
portanti  siano  quelle  reUtive  alla  sua  popolazione  sujd<(ivisa  in  impuberi, 
adulti  e  oooiogaU  de' due  sessi,  in  ecdesiastici  secolari  e  regolari» in  rao- 
nache  eoe.  ecc.  eoo  la  divisione  per  famiglie ,  essendoché  da  cotesti  Pro- 
spdli  possono  trarsi  delie  conclusioni  utili  ai  go?ernanli. 

Quindi  recapitolando  qui  la  Tavola  IL  Compabativa  delle  248  Comunità, 
divisa  nei  5.  Compartimenti  economici  del  Granducaio  resulta,  che  alla  pri- 
ma epoca  del  1745  tnlto  il  Granducato  di  allora  contava  K"*  893 Ji4  ahi- 
tanti  e  N.^"  162,576  famiglie;  che  nel  1819  vi  si  contavano  abitanti  1,159,857 
dHtnbttiti  in  ^1,934  famiglie;  che  nel  1833  la  popolazione  dello  slesso 
Gitndocalo  ascendeva  1,393,334  individui  con  famiglie  253,011  ;  e  che  a  tutto 
aprile  detf  anao  1846  vi  si  noveraraiK)  1,565,751  abitanti  con  282,792  famiglie. 
Inoltre  dalla  stessa  Tavola  IL  Comparativa,  prendendo  la  media  propor- 
aioD^  à  rileva  quanti  individui  per  famiglia  esistevano  nel  1846  in  eia- 
Mxmi  Comonilà,  dalla  quale  Statistica  apparisce,  che  la  Comunità  di  Ma- 
gjBmo  nd  Compartìmoito  di  Grosseto  era  in  proporzione  la  meno  nume- 
rosa d'individui  e  la  meno  popolata  di  famiglie  di  ogni  altra,  stantechè  in 
questa  non  si  contavano  che  4,08  individui  per  ogni  famiglia,  mentre  altre 
tre  Comanità comprese  nel  Compartimento  di  Siena  (Elei,  MarUèriggùmi  e 
Mimeroini)  oltrepassavano  i  sette  individui  per  famiglia,  ed  nna  quarta  Co- 
BMuiilà  [Cattiglùme  Vbcrtìni)  compresa  nel  Compartimento  di  Arezzo  pon- 
lava  tre  8  individui  per  ciascuna  famiglia  (S,16). 

Colesti  pochi  Catti  peraltro  tenderebbero  a  rettiflcare  una  massima 
troppo  genmca  proclamata  dal  eh.  Gioja,  come  quella  che  non  mira  già, 
come  egli  opinava,  a  far  conoscere  nelle  contrade  dove  sono  famiglie  compo- 
ste di  nn  maggior  numero  d' individui  una  maggior  mordila  e  costumaiezzokf 
ittveoe  die  in  quelle  di  sopra  nominate  sembra  dovere  attribuire  ciò  ai  mi- 
Burì  meui  di  sossistenza  e  ad  una  più  costante  miseria  dì  quelle  contrade. 
8e  foi  alla  Tavola  Ili  Compabauva  delle  Valu  comprese  nella  Terra- 

ieraa  id  Granducato  si  volesse  aggiungere  la  superflcie  territoriale  ed 
il  «awo  degli  abitanti  che  nd  1846  si  Uoravano  nell'/ifo/e  dell' Elb<h 
detta  Kmm  e  del  Gt^io^  si  avrd)be  la  superficie  e  popolazione  totale 
dclo  stasa  Graadaeate  all'epoca  dell' anno  testé  spirato. 
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Per  quanto  la  Corza  fisica  di  uno  Stato  ai  voglia  hr  oonaislere  Bd  rap- 
porto  tra  i  nati  e  l'intiera  popolazione,  giova  avvertire  die  non  pochi  di 
questi  nati  divenuti  adattilo  vanno  a  ripcbiadersi  in  nn  chiostro» abbandonando 
i  lavori  campestri,  a  cai  sembravano  destinati ,  oppure  sì  dedicano  al  sa- 
cerdozio, e  tanto  questi  come  cpelU  landono  ad  isleriUre  la  soeìeik. 

Io  non  parlo  qui  di  quegli  elementi  topografici  e  meteorici  che  concorrono 
a  rendere  infermicci,  e  conseguentemente  poco  capad  di  servire  lo  Sialo, 
quegli  uomini  nati  e  abitanti  in  certe  contrade  che  sogliono  accorchre  al 
viventi  la  vita ,  metitre  I  diversi  gradi  di  salubrità  Ihflafscono  vistoscmenle 
alla  robustezza,  alla  longevità  e  ad  una  maggiore  e  migliore  produima 

Sulle  grandi  variazioni  di  temperatura  dannose  alt* economia  umana,  ad> 
gnatamente  fira  il  gfomo  e  la  notte,  ho  veduto  io  stesso  la  prova  nel  mag- 
gio del  1846  In  Grosseto,  dove  i  vetri  delle  finestre  di  camera,  verso  il  fare 
del  giorno,  si  trovavano  bagnati  come  In  Firenze  nel  più  crudo  invemio  a 
cagione  della  fredda  temperatura  estema;  mentre  ndfe  notti  aaciutte  ees- 
sava  di  comparire  cotesto  fenomeno. 

Dalla  recapitolazione  poi  ddla  Tavola  IF.  CoMaiativa  ai  dednoe^  cbt 
nel  Granducato  di  Toscana  esistevano  nelle  tre  epoche  dd  181!^  1838  e 
1840  i  seguenti  Abitanti  reparttti  per  hnpuberi,  adnlti,  ooningali,  ecderiastlci 
secolari  e  regolari,  ed  acattolici  de^due  sessi. 


s 


1819 
1833 
ISM 


I 


mm 


I 
5 


s 

i 
s 


214400 
223873 
949948 


189SS7 
240857 
3Ma77 


il 


8839 
10126 


§§ 

SS 
a 


I 


3 


saa&iwt 


4«89ni  2^008 


2387|bl«801 
a«S2t227a66 


214998 
2H82S 


I 


twm 

243493 
3(8381 


484Ì 
9732 
3546 


8:s 

li 


|nH49 
9f47 


Digitized  by  VjOOQ IC 


lllTBeOOZIOlfK  K 

$.2. 

Dd  Mammmte  progrestivo  della  Papolaxione  nel  Grandìwalo. 

Qoalora  si  bramaste  oonosoere  il  movimento  progressivo  delh  popolazio^ 
Bedd  GmdocatoneUe  tre  epoche  1819,  1833,  1845,  dopo  che  fa  insti- 
tmÈo  ia  Toscana  l'Ufizìo  dello  Stato  Civile,  dalla  Tavola  IV.  Comfarati- 
fA  die  precede,  si  rileverà  qualmente  tanto  ì  Nati  quanto  i  Matrimoni 
mmtè  acDS&ilmeBte  aumentati,  mentre  rispetto  ai  Nati  da  ignoti  genitori 
■mMI  cbe  erano,  o  che  divennero  figli  legittimi  sono  stati  ripresi  in  {a- 
dai  laro  genitori,  comecché  tali  aumenti  di  popolazione ,  e  tali  rì- 
di figli  nati  da  ignoti  genitori  non  siano  in  numero  respettivamente 
io  eiascnno  de' 5  Compartimenti  del  Granducato. 
»  spalla  al  rapporto  della  popolazione  dei  detti  cinque  Compar- 
eontoaiplata  nelle  diverse  categorie,  risulta,  che  in  ogni  mille  in- 
ni 1846  il  CwK^partmento  Fiorentino  contava  297  Impuberi,  303 
Aàsù6^  236  Coniugati,  53  Vedovi,  sei  Ecclesiastici  Secolari,  due  ttego- 
ìmwu  Ire  Rdigiose  ed  Oblato  comprese  le  Converse.  Che  il  Compartimento 
Hmmo  aveva  303  Impuberi,  299  Adulti,  334  Coniugati,  56  Vedovi,  sei 
JEcdeMStid  secolari,  uno  Regolare  ed  una  Religiosa.  Che  il  Compartimento 
Semem  eooUva  299  Impuberi,  183  Adulti,  344  Coniugali,  62  Vedovi  « 
7  KrdeslastiCT  secolari,  due  Regolari,  e  tre  Religiose.  Che  il  Compartimento 
Areiimù  aveva  199  Impuberi,  298  Adulti,  335  Coniugati,  54  Vedovi,  ot(o 
FrclesiuUii  secolari,  e  due  Regolari,  con  quattro  Religiose.  Che  il  Comparti-» 
Grmmkmo  noverava  per  ogni  mille  individui  all'  epoca  stessa  334 
253  Adidti,  339  Coniugati,  66  Vedovi,  sette  Ecclesiastici  seco- 
lari» UBO  Regolare,  ed  una  Rel^iosa. 

S.3. 

Àkwm  tmmiesnumà  mtUe  emme  pia  proMiti  delta  maggiore 
•  iwtwKj  morsoMà^  rnpeÉeo  a  itàgiomy  elèni  ao. 

Coierto  argomento  il  più  astratto,  ed  il  più  problematico  di  lutti  meri- 
teckhe  esso  solo  una  lunga  e  seria  riflessione  superiore  allo  scopo  del 
Hhoi  e  mollo  al  disopra  delle  forze  intellettuali  del  suo  autore,  conside- 
ra iMniiiiimente  le  tante  anomalia  che  la  St;)tistica  dol  Granducato  tullora 
tofBìmx;  per  coi  dqd  è  dato  ancora  di  cono^icere  per  cs.  le  vere  cause  della 
)  o  minore  nascita,  né  queUa  della  maggiore  mortalità  in  alcune  ooo- 
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traila,  farat  pnrt  (parU  specialraeiile  per  me)  qaali  siano  It  cagioni  delli 
malaria  ecc.  ece. 

AUronde  dalla  semplice  rivista  che  ognun  può  fare  rispetto  al  numero  dei 
«ati  sembra  on  fatto  dair esperienza  dimostrato,  che  nasrono  meno  fan- 
ciulli nel  terzo  Irìmestre  di  ciascun  anno  senza  poter  concludere,  se  que- 
sta maggiore  o  minore  quantità  di  nati  provenga  da  stagioni  più  o  meno 
fredde,  più  o  meno  temperate  e  via  discorrendo. 

Inoltre  rispetto  al  numero  e  proporzione  de' maschi  e  femmine,  dal- 
l'ispezione che  uno  facesse  nelle  sole  città  Tanno  ultimo  decorso,  tro- 
verebbe che  non  meno  di  un  terzo  nelle  ventisette  città  del  Grandu- 
cato il  numero  dei  maschi  su|>era  quello  delle  femmine,  siccome  tale 
Io  presentano  per  ordine  di  proporzione  le  città  1.  di  Grosseto^  2.  di 
Orbetello,  3  di  Piombino,  i  di  5oan<i,  5  di  Fiesole,  6  di  Pienza  7  di  Massa 
Marittima,  8  di  Livorno,  9  di  Volterra,  10  di  Sanminiato,  e  11  di  Colle. 

Chi  mai  dallo  spoglio  di  queste  città,  la  maggior  parte  delle  qualr si- 
tuale in  Maremma  sopra  terreni  di  alluvione,  o  sopra  quelli  terziarìi  ma- 
rini, chi  azzarderebbe  concludere,  essere  derivato  ciò  dalla  loro  fisica 
giacitura,  dopo  che  si  trova  nel  quinto  numero  la  città  di  Fiesole  situala 
sopra  un  colle  di  macigno,  ed  in  un  clima  il  piò  salubre  della  Toscana? 

Altronde  qualora  si  rifletta  allo  stato  della  popolazione  delle  248  Comunità 
del  Granducato  si  potrebbe  con  qualche  sicurezza  arguire,  che  generalmente 
la  popolazione  sia  più  prosperosa  dove  abbondano  le  femmine  più  de*ma- 
schi,  e  che  nei  paesi  più  montuosi  e  di  meno  facile  accesso  i  mezzi  di  pro- 
sperità diminuiscono  e  l'industria  di  quelle  contrade  apparisci  quasi  in 
ragione  diretta  della  gente  che  vi  abita. 

Non  ò  poi  facile  cosa  concludere  della  moralità  e  costumatezza  di  un  paese 
dal  numero  maggiore  dei  figli  nati  da  ignoti  genitori,  avvegnaché,  come  dissi, 
molti  di  fali  esposti  fra  i  gettatelli  sono  figli  legittimi  di  coniugi  o  poco 
amorosi»  o  molto  bisognosi,  e  spesse  volte  di  figli  naturali  che  il  succes- 
sivo matrimonio  legittimò,  e  che  li  richiamò  in  seno  de'loro  genitori.  Bi  tale 
csempii  ne  fornisce  uno  assai  favorevole  il  Granducato  nel  decennio  ultim'), 
dal  1836  a  tutto  il  1845,  dal  quale  apparisce,  che  non  meno  di  2200 
gettatelli  furono  ripresi  dai  loro  omai  palesi  genitori. 

Non  dirò  poi  del  numero  de' delinquenti,  de' processi  criminali,  delle 
condanne  di  omicidiarj,  dì  assassini  o  di  altri  prevennti  da  criminosi 
delitti,  in  un  paese  come  il  Granducato  di  Toscana,  dove  le  discussioni 
sono  pubbliche  davanti  la  Corte  Regia  ;  dirò  solamente  che  il  numero  dai 
delincpienti  deve  crescere  tanto  più  facilmente  quanto  meno  popolate  e  piA 
deserte  sono  le  contrade,  e  quanto  pia  queste  sono  prossime  ai  confini,  per 
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col  R  ddiaqQeale  tiene  speranza  di  nascondersi  oppurt  racilmente  eraderp 
dalle  mani  della  giustizia. 

^ettampoco  entrerò  a  parlare  del  quesito  relativo  alle  cause  della  maggio- 
re o  minore  mortalità;  anegnachè  ad  onta  si  putiblichino  quasi  dirò  ogni 
settinHoa  pareri,  oss3er>'azioni,  e  memorie  tendenti  specialmente  ad  invesligare 
le  casse  della  malaria  in  molte  parti  meridionali  del  Granducato,  pure  ad 
OBla  di  tante  acritture  più  o  meno  soddisfacenti  e  giudiziose,  ri  è  tuttora  chi 
debita  che  tali  cause  non  solo  siano  più  d*uua,  e  assai  complicate,  ma  che 
iQltora  esse  possino  nascondersi  fra  quel  problemi  medico-Osici, cui  none 
iato  ancora  di  potere  realmente  risolvere. 

Dico  reaimenle  risolvcrty  giacché  qualsiasi  raziocinio  può  essere  paralizzato 
di  altri  esempj  di  Tatto  a  simili  ragionamenti  oontrarii. 

CAPITOLO  V. 

OeUe  Prifictpci/ì  Manifatture  del  Granducato  neW  anno  1848. 

Dovendo  ragionare  d' industria  maniratturìera  tanto  minerale  9  come 
tegetale  ed  ammale,  mi  limiterò  nelle  seguenti  due  Tavole  SiiforrKBB 
alla  semplioe  indicazione  delle  officine  principali  esistenti  attualmente  nd 
Granducato,  ed  a  brevi  osservazioni  alle  medesime  relative,  senza  enume- 
rare^ meno  pochi  casi,  le  moltissime  fabbriche  minori  o  secondarie  sparse 
nd  Granducato.  Peraltro  eccettuerò  pochi  ediGzj  speciali,  alcani  dei  quali 
a  vapore,  e  due  ad  acqua,  come  quelli  che  tanto  por  il  loro  meccanismo, 
qoanto  per  la  quantità  del  loro  prodotto  meritano  un  posto  distinto  nella 
stessa Tavoui  Sinottica;  voglio  dire,  delie  cartiere  sulla  Lima  de*firatelli 
Cini,  del  mulino  a  vapore  fuori  di  Porta  S.  Marco  a  Livorno  del  Sig.  En- 
rico Bongleux,  e  di  quello  de'  Signori  Bonamici  nella  tenuta  del  Suese  : 
mentre  rispetto  agli  ediGzi  ad  acqua  citerò  quelli  dì  seghe  a  telajo  di  Sera* 
Tezza,ed  il  pulino  a  macchina  de' fratelli  Vitali  di  S.  Andrea  a  Rovezzano. 
Sd)bene  cotesti  due  ultimi  edifizj  non  siano  i  soli  mossi  dalle  acque, 
pare  tutti  insieme  sono  poca  cosa  per  la  Toscana  Granducale ,  ricca  di 
toni,  di  fiumane  e  di  grossi  torrenti,  siachè  si  consideri  la  loro  pendenza, 
ORve  la  quantità  di  acque  che  costantemente  conducono  quasi  inutilmente 
MH)  ai  aure,  die  sarebbero  suscettibili,  essi  soli  a  mettere  in  moto,  oltre  le 
'^^^'vsqU  gualchiere  ed  i  nmlini  necessari!  alla  macinazione,  varie  altre  mac- 
cfciw  opificiarie. 

i^rtà  varo  che  in  molte  città  e  terre  del  Gi^andncato  dove  si  è  concen- 
tnta  ofli  naggior  industria  manifattariera,  sì  procuranoi  o  si  va  proQtran- 
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do  a  tìf^re  frofilto  dal  Tapore,  o  ddle  acque  db$  i  fiomi,  flomane,  tor- 
renti eoe.  portano  nel  loro  contado ,  deriandole  in  gore  ed  in  altri  canali 
dealiniUi  file  varie  indostrìe»  come  la  città  di  Colle  Bono  coli' Elsa,  qodla 
di  Pejfìa  eoo  la  iomaoa  omonima,  h  terra  di  San-Marcello  con  la  Urna,  e 
con  la  tìmestra»  la  città  di  Pittoja  con  FOmbrone,  la  Bare  e  la  Brana,  Pra^ 
ìq  col  Siseozio,  SUa  eon  la  Staggia,  Sod  con  T  Arcbiano,  Colei  con  la  Zam- 
|)ra,  Straioev»  con  la  Versaia  eoa  ecc. 

Al  moiaento  che  ai  stampa  questo  Capitolo  leggo  con  soddisfazione  nella 
QimeUa  di  Firenae  del  5.  febbraio  1847,  che  una  Depotaziooe  ddla  So- 
cietà toscana  per  1*  industria  del  ferro,  della  quale  S.  A.  I.  e  R.  con  ve- 
oeratissiinp  Rescritto  del  12  dicembre  p.  p.  si  era  degnata  approvare  i 
relativi  statuti,  ebbe  l'alto  onore  di  comparire  la  domenica  del  31  gennaio 
testé  scaduto  air  Augusta  presenza  della  prefata  A.  I.  e  R.  il  Granduca 
nostro  Signore,  per  sottoporle  i  piani,  completi  dello  stabilimento  ddla 
Società  medesima,  dalla  quale  si  spera  un  favorevole  successo. 

InEMi  daUe  inesuuribili  miniere  di  ferro  dell'Isola  ddl'Elba,  il  Go- 
verno neir  anno  decorso  ha  estratto  drca  77  milioni  di  libbre  di  quel 
minerale;  di  cui  oltre  32  milioni  di  liU»^  s' impiegano  nelle  RR.  fonde- 
rie di  Follonica  e  di  Cecina,  e  drca  8  milioni  di  libbre  nd  forni  dd  signori 
Vivardll-Coloana  sulla  Poscia  romanal,  mentre  oltre  3&  milioni  di  lib- 
bre si  spedÌ3cono  air  estero.  La  quantità  dd  prodotto  in  ghisa  che  attual- 
mente dalle  RR.  fonderie  sudddte  si  ottiene  ascende  a  quasi  20  milioni 
di  libbre,  compresa  la  ghisa  che  impiegasi  in  getti,  il  quantitativo  de' quali 
nell'anno  1846  è  slato  calcolato  di  circa  due  milioni  di^  libbre  per  T in- 
trapresa lavorazione  dd  cuscinetti  per  le  rotaje  delle  strade  ferrate 

RistpetAo  4  mulino  a  macchina  di  S.  Andrea  a  Rovezzano,  dirò  qual- 
vomte  i  iifg.  Vitali  proprietafj  dd  medesimo  pervennero  non  solamenta 
a  BMgliorAre  la  macinazione  dd  pano  ad  acqua  giovandosi  de*  sei  palmenti 
ivi  di  prima  esibenti,  ma  ancora  ddl' ingegnoso  meccanismo  di  ferro  (kiso 
bUo  venire  dalla  Svizzera,  col  qqale  ta  bdlitata  e  resa  molto  più  estesa 
la\vuipiivaione.  Aw^nachè  a  tutto  cotesto  complicato  meccanismo  dà  forza 
9  inovipento  wi  rotone  a  palette  di  legno  che  si  aha  e  si  abbassa  tadl- 
;  tiaente  t  proporzione  ddla  maggiore  o  minore  escrescenza  delle  acque  che 
vi  conduee  una  grandiosa  pescaia  a  traverso  dell'Amo,  senza  che  per  tafe 
operailoiie  U  madnazione  resti  meno  che  momentaneamente  interrotta. 

U  solo  votme  preindicato  mdle  in  moto  contemporaneamente  otto  ma- 
dne  al  primo  piano,  mentre  nel  piano  superiore  sceglie  il  grano,  lo  vaglia 
a  lo*  iiMrodcm  ndle  tramoggia^  a  misura  che  esse  vnotansi  con  una  pre- 
cìtìfm  M  iprprendere.  È  impossibile  a  formarsene  un'  idea  esatta  senza 
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Teieriis  Mmr  ODiiMuplwlo,  o  tìmmo  aeiiM  afsreiitto  f^i  oecU  k  Urola 
IMografici  e  resatU  iefcritiooe  ohe  le  fe  fiittt  aal  i833  dal  suo  dotto 
mÈon  nel  Giornale  Agrario  Toscano  N.  2S. 

In  qinanto  ai  mnlini  a  rapore  qodlo  del  Sig.  Bougleox  fuori  di  Porta 
8.  Ihn»  a  Liromo  con  sette  marine  ridaoe  in  farina  olire  SOO  saoca  di 
grano  in  34  ore^  e  qodlo  più  recente  dei  Sigg.  Bonamid  eretto  nella  Fat- 
toria dd  Sueae  in  Com.  di  CollesalTetti  ridooe  in  farina  con  tre  macine 
circa  f  00  sacca  di  grano  ogni  S4  ore. 

Biipetto  alle  tkbbriciìe  di  Corallo  esistenti  nnioinMDle  ili  LìfoiHO,  s(b- 
kene  siano  seU^  qneDe  però  dd  Sig.  Santopank  ò  la  più  attivi  e  più  co- 
pte, le  qsali  lotte  insienie  spadiieotto  lo  stesso  geiMM  iH  latori  i»  BgMo^ 
in  Bacberia  ed  in  Grecia. 

Dirò  inoltre  die  l'edifiiio  di  seghe  a  tdajo  eretto  da  pochi  anni  in 
Sarafiiza,  mosso  dalle  acque  riunite  della  Versilia,  consiste  in  otto  tdaj 
di  Stein,  che  in  lolle  fomiscoiio  in  24  ore  droa  SOO  tafole  piene  e  le- 

i\fM;  talchi  ìm  on  anno,  detratti  i  gnasli  che  accadere  pOMMlo,  ed  i 

pani  ioM,  iBTorand»  910  giorni  «arehfaet^  al  oótaMtàto  SlOOOtafeto 

di  mannill! 
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TAfbLÀ  t.  StNOmCÀ  MLtB  MANFATTUrtE  PRINCIPALI 
BiUTBNTi  ma.  1846  un.  GRANDUCATO. 


INDUSTRIE 

FRIliaPAU  (1) 

LOCALITÀ 

dove 

SI    LAVORANO 

PROPRIETARI 

PRODOTTO 

ANNUO 

INDUSTRIE  MINERALI 

ForDÌ  di  Follonica 

—  di  Valpiana 

—  del  Fitto  di  Ce- 
ci^ 

—  della  Pescìa  ro- 
mana 

Governo 

Idem 

Idem 

Fratelli  Vivarel- 
li-€olonna 

FvBKo  m  Rio  neUMsolt  del- 
TElba 

77  milioni  di  lib- 
bre circa  di  mi- 
nerale (2) 

RiWH  m  Mowte-Catini  in 
VtU'dirCecina 

Vaì-di-R!seDzio 

HaHe  e  Compa- 
gni 

2,250000    Hbhre 
circa  di  minerale 

Piombo  AtocHTiFimo  m  Val- 
di-Castri.ix)  e  DEL  Bottino 

Val  di  Castello 
Uuosina 

Società  anonime 
Idem 

Vario 
Idem 

Mebcdrio  soiroBATO  DI  Ripa 

Ripa  di  Seravezza  e 
Val  di  Castello 

Società  diverse 
Idem 

Incerto 
Idem 

Acido  Boaico  delle  Poma- 
BANCR  e  di  Massa  Marit- 
tima 

Montecerl)oli 
Castelnuovo  in  Val 

di  Cecina 
Sasso  e  Scrazzano 
Monte  Rotondo 

Conte  Larderell 
e  ce 

3,000,000  di  lib- 
bre circa  di  pro- 
dotto annuo  in 
tutti 

Sale  d^lle  Moie  Yoltbr- 

BANE 

Moje  sulla  Cecina 

Governo 

22,000,000  di  Hb- 
bre  circa 

Sal  marino  m  Pobtopbbbajo 

Spiaggia  di  Ragnaja 
nel  golfo  di  Por- 
loferrajo 

Governo 

5,000,000  di  lib- 
bre circa 

Mabmi  biancbi,  mischi  e  co- 
lobati 

Seravezza 
Stazzema 

Monte    Arrenti  e 
MonUgnuola 

Diversi 

Idem 

Idem 

Vario 

Molto  limiUto 
Idem 

Alabastbi  della  Castellina 
Mabittima  e  di   Castel 
miOTO  dell'Abate  (3) 

Volterra 
Pisa 
Firenze 
Montalcino 

Vari 
Idem 
Idem 
Tamanti 

Vario 
Idem 
Idem 
Quasi  nullo 

POKCELLANE  DI  DoCCU 

Colonnata  di  Sesto 

March.  Ginori 

N.*»  140.000  peni 
di   Porcellane  e 
N.""  620.000  di 
Maioliche  e  Ter- 
raglie. 

Emnzio  di  seghe  a  telajo 

5^ravezM 

Diversi 

Circa  200  Ufole 
di  marmo  segate 
ogni  24  are 
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Segue  la  Tirou  V.  Smomcà  dbllb  MAMirArrufts  FRiNripiLi  u. 


LOCALITÀ 

INDUSTRIE 

DOTE 

PROPRIETARJ 

PRODOnrO 

FAINCIPàU 

81    LIVOIAKO 

ARMUa 

INDUSTRIE  VEGETAU 

ED  ANfìf AU 

Pescia,  in  Filande 

Diversi 

Svia  k  scoi  PBODorri 

Vario  (4) 

eFikrtoj 

_ 

Pisloja,  idem 

Idem 

Idem 

Firenze,  in  drap- 

Idem 

idem 

pi  con  circa  1300 
11* 

tela] 
Siena,  con  circa  40 

fdem 

Idem 

telaj 

Uiu^nmrinaK. 

Prato,  Setto  e  Mon- 
te-Carlo, in  ber- 
reUi   alla   levali- 
Una  ed  in  panni 
laoi                t  . 

Stia,  io  panni  Uni 

Diversi  (5) 

idem 

Conte  Coretti  e 

Idem 

e  Compagni 

Aretio,  idem 

Diversi 

Idem 

CaITA  1UXC4 

Peseta 

Diversi  (6) 

Idem 

Pisloja  e  Prato 
San-Marceilo 

fdem 

Idem 

Fratelli  Cini 

Idem 

Colle 

Diversi 

Idem 

CéMmue  JmwcxM  oi  Paaua 

Prato  (7] 

Diversi 

Vario 

Siena 

Idem 

Idem 

Lastra 

Idem 

idem 

Campi 

Idem 

Idem 

BroBzi 

Idem 

Idem 

Firenie- 

Idem 

Idem 

Pian  DJ  covoiui.  uno  e  ca- 

Pisa 

Diversi 

500,000  Lire  circa 

Nayacchio 

Fratelli  Moretti 

200,000  Lire  circa 

Prato  e  Contado 

Diversi 

500,000  Lire  droa 

Pescia 

Idem 

Vario 

Piren^ 

Idem 

Idem 

Siena 

Idem 

Idem 

Pontedera 

Idem 

Idem 

^^<)"CBB|f|LUp|fXm 

Peseta 

Piacentini  (8) 

500,000  Lire  circa 

TAmri 

Fifenie 

Pia  Casa  di  la* 

VOTO 

Vario 

Diversi  (9) 

Idem 

GfMUli4 

UTomo 

Diversi 

Vario 
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rx)^:AL|T4 

DOVE 
61    LAV9^,;|||q 

PROP|IETARJ 

PRODOTTO 

AMKCO 

MCUNQ  A  MlCJHINj^ 
ìllJUNO  A  TAÌPOBB  DI  LIVORNO 

^  DÉtTO  DEL  SUEff 

Rovez^no(S.  An- 
drea j^) 

Livornp  fuori  della 
Porl^  S.  Marco 

Fatlorì?^  dei  Suese 

Fratelli  ViUli 
Sig.  Bf  ugleux 

Sigg^  l|artolom- 
mei 

Circa  330  saeoao- 
gni  24  ore 

Circa  300  sacca  di 

farina   ugni  24 

(m 
Circa  100  sacca  di 

farina  ugni  24 

ore 

(1)  Si  i^^^la^ttuo  nofi  <o(a  k  vi^iUftUtM^e  di  tedm^  lawraxiam^  ma  tmeora 
Mie  qvelie  sparge  in  molti  stàbiliimènti  minori  o  caù  particolari  ad  eccezione  di 
poche  case.  Così  l^iS  ferriere  che  lavorano  circa  2,000,(|00  di  libbre  di  ferro  grezio 
tn  reggetta,  in  to^o  ed  in  lislellini.  Si  tralasciam  parimente  t  Foini  eheatéf^ 
vomo,  al  Pignone  ecc,  gettano  in  ferro  lavori  diversi,, 

(2j  Dei  77  milioni  di  libbre  di  Minerale  che  net\^  provenne  dal  Rio  Z'^  mi* 
lioni  drea  furono,  lavorati  nelle  ilA.  Fonderti  di  FoUon^pa,  e  Cecina^  circa  8  milioni 
di  libbre  ai  forno  della  Peseta  ed  il  restante  fu  spedito  ali*  estero. 

(3)  Valdbastn^  di  Castelnuovo  dd^  Abate  non  è  come  gli  altri  un  solfalo,  ma 
un  carbonato  calcare  hianeo,  e  comprato  ad  onde  consimile  ali*  orientale. 

(4/  Si  crede  che  l*  annua  racco/ita  dei  Bozzoli  neii  Graniucato  oUrepassi  ài 
poco  i  due  iofùiioni,  i  gu^Ut  iavebbero  circa  200^000  lebbre  di  seta  i^  lapojro<, 


(5)  In  Pipalo  fra  i  diversi  edifizj  si  contano  14000 /[lat,  e  si  calcola  che  in  tìAtt 
"attyre  ia^  stessa  ^ttà  proqu  ^^ 

(6)  1 103  tini  esistenti  iffitle  din 


le  ,manifattyre  t^  stessa  ^ttà  produca  per  circa  1 ,500,000  di  lire  i*  anno. 

(6)  I  103  tini  esistenti  if/Ule  diwrse  cartiere  d^l  Grqnducaio  producono  anmud- 
mente  circa  I4,0p0  balie  di  carta  di  varia  q^ialilà  seni^a  contare  le  due  grandiou 
fabbriche  a  vapóì^  della  Società  Cartaria  direféadai  Btoklli  Cùii^  le  quaU  firn* 
niscono  carta  bianca  fine  oltre  il  Ifisognn  al  Granducato 

(7)  //  lavoro  ftlla  treccia  di  pfzglia  è  cotanto  estesa  che  non  si  trova  contrada 
doV'-i  non  si  lavori.  Però  limitandoifU  a  indicare  i  luoghi  dove  esistono  le  princi- 
pali fabbriche  eà  i  maggiori  negou^unti  di  questa  indu$}ria  dirò,  che  fra  queste  si 
contano  non  menq  di  24  fabbeickci  le  quali  somministrano  una  quantità  variabile 
dii  C(^ppflilU>  e  di  trecce  di  f^lùk  ^i  varia  finezza,  e  prezzo. 

(^  Goffi^^c^  ^f^offa  c^^  dei  Gi^nducato,  cenlif^  binins  conce,  quelle  del  Pio- 
fifl^l^  di  lfcii:ifi\  fi  distingui^nf}  s^prq^  tj4l^  per  qwmtfità,  qualità  e  bontà  di  pelli 
diversamenì^  t^lUfiate. 

(9)  ÀituqJliti^e  la  manifqHurf  de*  tappeti  nel  Qirandueato  va  ìHstosamenU 
nUgliorandOf  mi|  n^do  da  far^  sp^^are  di  aver  pti^sio  a  esonerare  lo  Stato  da  un 
commercio  pff^pp  con  restet;o. 


FINE. 
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BRRATA  IN  QUESTA  INTRODUZIONB  DA  CORREGGERE 

BàBATà  COBBtGM 


P^ 


XI  Tat.  II.  13i  Ladgoano  ec  »*  SIC 

Ldcignano  «e.  39*  SP 

M  Tat.  II.  136.  Ifanciuio  ec.  43"  4S^ 

Mandano  e&  43*  SS* 

xuT  Un.  i    Alvernia  eee. 

non  «egoe 

xxrn         1    Segue  la  Tàrmu  lì. 

Segue  la  Tirou  Ut. 

XLvm       3S    fin  Ìlgr.43*1(rediUi"9(K 

fra  il  gr.  43"  14' ed  il  44^  »r 

tm        33    cdilSri(rediia!r>3(K 

edi]3rS3'edilgr.3(y 

ux         4    Penisola  lutata 

Peniwla  era  agitata 

m'        5   poide'Goti 

poi  de'Grad 
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DIZIONARIO 
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DELLA  TOSCANA 


A. 


LBATE  (CASA  MIX')  red.  Casa  i 

ABATE  (CASTEL  NUOVO  dell')  Fed. 
CuetWL  VUOTO  hbll'Abatb. 

ABATE   (GELLO  dell»)   Fed.    Gbllo 

BBLL'AsATm. 

ABATE  (VKO  l')    Fed.  Vico  l'Abatk. 

ABAZIA,  ABBADIA,  BADIA,  convento 
di  CeaabiU,  il  di  cai  superiore  chiamasi 
Mate  dalla  Tooe  siriaca  Jbjì  o  sia  Po- 
dre.  Molte  sono,  e  assai  più  furono  un 
tenpo  le  Badie  in  Toscana.  Alcune  dì 
ene  contano  per  fondatori  gli  «tessi  re 
d'Italia,  o  i  marchesi  loro  Ticarj  ;  mentre 
altre  tonerò  per  opera  di  conti  e  di  altri 
1— g— li,  mMÙ  dalla  fama  delle  religiose  vir- 
tù dei  Benedetti,  dei  ftomualdi,  dei  Gio. 
Gnalberti  e  dei  Bernardi,  fondatori  o  re* 
^araUmì  dì  ordini  monastici  assai  benem^ 
ritideUaaocieti. 

Due  epoche  principali  hanno  segnalato 
in  Toacana  la  fondazione  delle  più  famose 
Abaàe.  La  prima  alla  caduta  del  regno  Lon- 
fabardhi,  (|aando  i  pia  ricchi  tentarono  di 
nlvaie  il  loro  patrimonio  sotto  il  mantello 
della  chieBa,  Bgurando  di  donarlo  ai  mona- 
iteriy  agli  ospedali,  alle  chiese,  cui  essi 
•tew  presedevano,  amministravano,  e  poi 
destinavano  in  dote  ai  loro  Ggli  ed  eredi. 
La  Mconda  epoca  fu  dopo  la  dinastia  Ca- 
v^diapa,  nd  tempo  che  l'Italia,  bersagliata 
longamcaie  dai  parlati,  fu  preda  di  più  ti- 
KUMÌ»  «rgiariti  ad  opprimerla  e  dilaniar- 
la. —  Spettano  all'età  longobardica  la  Ba- 
dia di  S.  PflBziano  di  Lucca,  quelle  di  S. 
Bvioloaneo  già  fuori  <U  Pistoja,  di  S. 
Pkiro  a  Caaajore»  di  Moiiteverdi  in  SI»* 


remroa,  di  S.  Salvadore  sul  Monto  Amia* 
ta,  ce.  —  Appartengono  ai  tempi  poste- 
riori le  Badie  di  S.  Antimo  in  Val  d'Or- 
cia,  dell'Aulla  in  Val  di  Magra,  di  Settimo 
presso  Firenze,  di  S.  Salvatore  a  Sesto  nel 
Lucchese,  di  S.  Savino  presso  Pisa,  della 
Berai*dcnga  in  Val  d'Ombrone,  e  moltissi- 
me altre. 

Alcune  di  esse  vennero  arricchite  di  be- 
ni di  suolo,  e  dai  sovrani  protette  a  segno 
che  i  loro  abati  signoreggiavano  quai  prin^ 
ctpi  sopra  i  castelli  e  villaggi  di  loro  giu- 
risdizione. Tali  si  presentano  nell'istoria  li 
abati  di  S.  Antimo,  di  Agnano  in  Val  d*Am« 
bra,  del  Monte  Amiata,  del  Trivio  nell'Apen. 
nino  di  Verghcrcto,  di  Monteverdi,  di  Pas- 
signano,  ec. 

Fra  le  Badie  superstiti  sono  da  distin- 
guere quelle  Regolari,  sotto  il  governo  di 
un  religioso  della  stessa  famiglia,  dalle  Ba- 
die in  Conpnendaf  il  cui  abate  secolare  vi- 
ve con  le  rendite  del  chiostro  lungi  dal 
monastero.  —  Saranno  indicate  ai  respetti- 
vi nomi  le  principali  vi:*«nde  delle  più  an- 
tiche, o  più  insigni  Abazie  di  Contado, 
riservando  agli  articoli  Ba.dia,  Badiola,  Ba- 
d;dzz4,  ec.  le  minori  Abazie,  molte  delle 
quali  verranno  rammentate  alla  loro  spe- 
cifica località. 

Si  contano  in  Toscana  vari  luoghi,  i  qua- 
li ripetono  la  loro  origine,  ed  anche  il 
nome,  da  una  Abazia  o  Abate,  cui  furono 
soggetti,  f^ed.  Absadia  S.  Salvadore,  Casa 
dbll'Abatb,C.ìstbl  huovo  cbll'Asatb,  Gbl- 
lo dell'Abate,  Vico  l'Abate,  ec 

ABAZIA  DI  ACERETA,  o  di  VALLE 
ACEUETA,  sotto  il  titolo  di  S.  Gio.  Batl- 
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sta,  Oggi  pieve,  nella  Com.  Giur.  e  4  miglia 
a  lev.  di  Marradi  in  Romagna,  Dior,  di  Faen- 
za, Comp.  di  Firenze.  Giace  sulla  spo^a 
sinistra  del  torr.  Acereto  detto  anche  della 
Valle,  confluente  insieme  con  quello  del 
Tredozio  nel  Lamone,  dopo  aver  perduto 
entrambi  il  loro  nome  nel  iVIarzeno  a  Modi- 
gliana.  Fu  instituita,  circa  il  i  o53,da  S.  Pier 
Damiano  per  l'Ordine  Camaldolense  in- 
sieme c^n  il  vicino  Eremo  di  S.  Barna- 
ba a  Gamogna,  dove  il  fondatore  con* 
dusse  qualche  tempo  vita  eremitica  ;  e  quivi 
era  di  stanza,  allorché  con  l'annuenza  del 
conte  Guido  di  Modigliana,  designò  egli 
8te«so>  nel  1061,  i  confini  territoriali  fì*a 
l'Eremo  e  l'Abazia.  Nel  1 06S  fu  accresciu- 
ta di  terreni  e  di  privilegi  dal  vescovo  di 
Faenza,  che  le  assegna  pure  la  metà  delle 
rendite  con  giuspadronato  sulla  pieve  di  S. 
Valentino  nella  valle  di  Tredozio.  —  Nel 
secolo  XV  passò  in  commenda  ai  prelati  o 
camerieri  dei  ponfcefici  fino  a  che  Clemente 
VII,  nel  1 532»  l'ammensò  al  Capitolo  della 
Basilica  di  S.  Lorenzo  a  Firenze.  Il  qual 
Capitolo,  nel  1 787,  alienò  i  beni  per  rinve- 
stime  il  prodotto,  conservando  sempre  il 
padi'onato  della  chiesa  parrocchiale,  che  ha 
una   popolazione   di  a65  abit.    Ved»  Gi^ 

MOOIIA. 

ABAZIA  u  AGNANO  in  Val  d'Ambra 
nel  castello  omonimo,  pop.  dei  SS.  Tibur* 
zio  e  Susanna  ;  uno  dei  5  Comuni  distretta 
di  Val  d'Ambra,  Giur.  e  4  migL  a  scir. 
del  Bucine,  Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo,  che  è 
circa  1 4  migl.  a  greco.  —  Fu  una  delle  più 
potenti  Badie  sotto  l'invocazione  di  S.  Ma., 
ria,  S.  Paolo  e  S.  Bartolommeo,  fondata 
dagli  libertini,  e  da  altri  regoli  dell'aretino 
contado.  —  I  monaci  che  l'abitarono,  nuli« 
Undo  ora  sotto  l'insegna  dei  Cassinensi, 
ora  sotto  quella  dei  Camaldolensi,  perven- 
nero a  signoreggiare  una  non  piccola  esteiv. 
sicme  di  territorio,  il  quale  abbracciava,  a 
pon.il  cast,  di  Capannole,asett.  Castiglione 
Alberti,  a  lev.  Presciano  e  Monteluci,  a 
scir.  Cacciano,  a  ostro  S.  Pancrazio  con  le 
ville  di  Cornia  e  di  Montealtuzzo,  oltre  la 
giurisdizione  soprs^  molte  chiese  di  quella 
vallata,  dellaVal  di  Chiana,  e  dei  contorni  di 
Arezzo.  —  L'abate  di  Agnano,  ad  oggetto  di 
rendersi  più  sicuro  dai  potenti  limitrofi  e 
indipendente  dai  superiori  del  suo  ordine» 
nel  i35o,  pose  il  monastero  con  il  testé 
descrìtto  distretto  sotto  la  protezione  della 
Rep.  fior.j  raccomandila  che  sotto  Coaimo  I 
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u;!li565  fu  rinnti ovata  a  favoi'e  dei  inonacC 
di  Agnano.  —  Questa  Badia,  di  cui  era 
membro  l'altra  di  S.  Maria  in  Gradi  nelLs 
città  di  Arezzo,  preceduta  dal  medesimo 
abate,  passò  pur  essa  in  commenda,  p<*r 
ottenere  la  quale  si  ebbe  rìeorso  talvolta 
a  vergognosi  intrighi  ed  a  sanguinose  ris- 
se. Pervenuta  l'Abazia  d' Agnano  in  com- 
menda al  cardin.  Carlo  Borromeo,  questi 
nel  1 568  la  rilasciò  libera  insieme  con  l'al- 
tra di  S.  Maria  in  Gradi  alla  Congreu 
gazione  Camaldolense,  sotto  la  quale  ai 
mantenne  fino  al  1811,  epoca  della  sua  sop-^ 
pressione.  —  Il  castello  di  Agnano  che  sorse 
per  opera  di  quei  monaci  a  difesa  della 
stessa  Badia  è  noto  nella  stona  per  il  fatta 
d'armi,  di  cui  fa  menzione  Matteo  Villaui 
neiranno  i35i.  VedU  AcaAao  di  ymt 
d^  Ambra. 

ABAZIA  DI  ANGHIARL  Veà.  A«ciu4m. 

ABAZU  Dt  S.  ANTIMO  in  Val  d'Orci» 
nell'antica  Diocesi  di  Chiusi,,  data  in  ori^ 
ginc  ai  Beiiedettini,  poi  ai  Guglielmi  ti, 
ora  ridotta  a  oratone  pubblicoy.  nella  parr. 
di  Castelnuovo  àf^Abate,  che  è  J  migL. 
a  ostro,  Com.  Giur.  Dioc.  e  6  migl.  a  scir. 
di  Montalcino,  Comp.  di  Siena.  Fa  detta 
di  Valle  Starcta,  dal  torrente  che  percorre 
la  sua  vaHecola,  ed  influisce  nell'Òrcia  sot-^ 
to  Castelnuovo. 

Si  crede  eretta  sino  dai  tempi  di  Carlo 
Magno,  il  di  cui  figlio  Lodovico  Pio  ema* 
nò  a  suo  favore  un  ampio  privilegio,  c^ 
quale  le  concesse  quasi  tutto  il  tercitoria 
fra  i  fiumi  Ombrona,  Ofcia  ed  Asso,  óHtre- 
una  parte  di  Uttorale  e  di  paludi  nella  Afa» 
remma.  Carlo  il  Calvo,  nell'87  7,  la  diede  in 
commenda  a  Giovanni  vescovo  di  Arezzo^ 
con  obbligo  di  mantenem  4^  monaci  ; 
mentre  Lotario  II,  n^l  ^38,  assegnò  a  titak» 
di  regalo  nuziale  alla  bella  Adelaide  nillo 
predi  (marni)  sul  patrimonio  di  questa  rio^ 
ca  Badia.  Più  generosi  furono  i  due  re  Ar« 
rigo  III  e  V,  i  quali,  nel  lo^i  e  nel  1 106, 
non  solamente  confermarono  i  precedenti  di-. 
plomi  reali,  ma  accordar^»)  alla  Badia  di  S. 
Antimo  nuovi  favori,  immunità  ed  esenzio^ 
ni  dalle  decinib  verso  il  diocesano,  por 
tutte  le  chiese  di  tuo  padrotetD  sparse 
nei  contadi  di  Chiusi,  A  Siena,  di  Grosseto^ 
di  Firenze,  di  Pbto)a  e  ai  Pisa.  —  Ebbe  pu* 
re  favor^di  molti  pontefici,  ohe  sino  dal 
secolo  X  presero  sotto  l'immediata  dìpen» 
denza  della  Sede  Apostolica  le  chieae  e  pos» 
scasiooi  del  moneterò» 
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t>fi  abati  di  S.  Aatinio,  col  titolo  di  cotu 
li  del  S.  R.  Impero  esercitarono  un  potere 
quasi  sovrano  nel  territorio  e  paese  di  Mon- 
taldoo,  dorè  tencrano  corte^  e  prendevano 
parte  nrlle  soe  guerre,  nelle  paci  e  nei 
trattati  (fi  alleanza.  Si  mantenne  in  vigore 
la  loro  poCeaxa  sino  al  cadere  del  secolo  XII J, 
dkvcfaè,  per  la  circostanza  dei  tempi,  a 
qari  noaori  accorciato  fu  d*assai  il  dominio 
spiriluak^  mentre  in  quanto  al  temporale 
M  era  Hdotto  alla  terza  parte  di  Montal- 
ém^  quando  gii  Clemente  III  con  Breve 
del  i8  fcbbrw  1189  a«o^cttato  aveva  la 
pieve,  ora  cattedrale,  al  vescovo  di  Siena, 
iebbfiir  in  origine  dipendesse,  e  dopo  ri* 
toniaflr  sotto  i  vescovi  di  Arezzo,  siccome 
fo  dà  t  ronoscere  la  Balla  di  Pio  II,  rclati- 
Ti  all'erezione  dd  vescovato  di  Montai- 
dio. 

La  vrgligrAza  e  rilasciatezza  nella  disoi^ 
plh»  uiiustira  determinarono  Bonifazio 
VUlj'iifl  1798,4  dare  questa  Badk  ai  Gu- 
g\icliiLti,  iMiia  speranza  che  questi  di  virtù 
rdigioae  piò  che  di  beni  temporali  facesse- 
ro issata.  Sotto  questi  si  mantenne  insino 
al  1461,  epoca  in  coi  fu  da  Pio  II  sop- 
prma  ed  aavgnata  insieme  con  gli  avanzi 
del  8Q0  dilapidato  patrimonio  in  commenda 
al  mcoro  di  Hontakino,  che  è  Pabate 
Baio  di  S.  intimo. 

Bfoo  vi  ^  amante  dì  belle  arti  che,  capi- 
Uodo  in  Val  d'Orda,  non  si  rechi  a  visitare 
il  andò  ma  grandioso  tempio  di  S.  Antimo, 
che  è  ODO  certamente  dei  più  regolari  del 
neSo  evo.  È  diviso  in  tre  assai  svelte  e 
lo^^  navate^  i  di  cui  archi  a  intero  sesto 
sono  sorretti  da  colonne^  sopra  le  quali 
ffTcant  ina  galleria  con  grandi  finestre, 
htorao  alla  tribuna  tra  un  semicircolo  di 
clomip  sono  gli  altari  ;  tutto  laroro  a  pietre 
^candido alabastro  calcare  e  di  traveilino 
tó  cootiguo  poggio  di  Castetnuovo.  Oltre  lo 
itìc  ardntettonico  conservasi  un  bel  docu- 
mento atto  a  provare,  che  questa  chiesa  deve 
f«ere  anteriore  all'anno  1118,  epoca  in  cui 
fa  scolpito  a  carattiM  romani  Su  Ila  predella, 
*as  pidini  delPaltare  maggiore  e  sopra  la 
^^'^«na  contigua  alla  tribuna  nnlstrumcn- 
to(&4oB&iooe,  fatto  da  un  conte  Bernardo 
a  £iT<n  4d  suo  erede  ;  e  ciò  ad  o^»"tto  di 
'•"3<*«  pia  solenne  l'atto  notariale  stipu- 
lato poco  innanzi  in  Montesindoli  presso 
Siena. 

Opera  pottrriore  è  la  porta  maggiore  lic- 
ca  di  onAìj  atta  l'anno  1 297,  mentre  una 
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disile  campane  tuttora  superstiti  porta  il 
nome  del  pont.  Onorio  II,  e  delPabate  Ugo^ 
fusa  nel  1219.  Serve  di  mensa  all'altare 
della  c^lla  sotterranea  una  lapida  sepolcnu 
le  di  alabastro  del  luogo,  dove  è  notato  il 
consolato  di  FI.  RufinQ,  e  di  FL  Euse-- 
bio,  cioè,  Panno  34^  dolPE.  V. — 'Non  poche 
altre  memorie  dei  tempi  romani  ed  anche 
etruschi  furono  scavate  nei  contoimi  di  S. 
Antimo.  Ved*  Castbl  nuovo  dbll'Abatb  e 
MjntiLciMO. 

ABAZIA  dbll'ARDENGA  in  Val  d'Om- 
brone  sulla  sinistra  ripa  di  questo  fiume  nel- 
la Cora,  e  Giur.  di  M3ntalcino,da  cui  è  circa  4 
migl.  a  scir.Dioc.  eComp.  di  Siena^ — Il  suo 
monastero,  che  attualmente  serve  di  cano- 
nica al  rettoi'c  di  quella  chiesa  parr.  sotto 
l'antica  invocazione  di  S.  Andrea  Apost., 
fondato  nel  secolo  XI,  prese  il  nome  da  un 
conte  Ardingo  di  Ranieri  di  stirpe  francese, 
autore  dei  conti  Ardcnghi,  Signori  del  vi- 
cino castello  di  S.  Quirico,  e  consorti  dei 
Manenti  di  Sartean;>.  £ssi  ne  imitarono 
l'esempio  con  introdurre  nel  monastero  del- 
PArdcnga  ed  in  quello  di  S.  Pietro  a  Pe- 
trojo  i  monaci  Vaìlombrosani  della  Badia  di 
Coltibono,  i  di  cui  abati  per  vari  secoli 
presedettero  e  sanzionarono  Pelezione  di 
quello  dell'Ardcnga,  sino  a  che  questa  Ba- 
dia non  passò  in  c-ommcnda  a  prelati  e  a 
cardinali.  (jÌrcbì  DtPL.Fiot.  Badia  di  Col" 
tibono).  La  godeva  uno  di  questi»  quan- 
do Pio  II  la  destinò  come  una  paiate  di 
dote  alla  mensa  vescovile  di  Montalcino, 
mentre  altra  porzione  Pammensava  a  quella 
arcivescovile  di  Siena.  Ma  essendo  soprav-' 
vissuto  al  nominato  pontefice  l'abate  com- 
mendatario, la  Corte  di  Roma  ne  tenne  so- 
spesa l'esecuzione  sino  a  che  il  Gr.  Duca 
<P.  Leopoldo»  alla  morte  dell'ultimo  com- 
mendatario cardinal  Salviati,  la  reclamò 
per  assegnarla,  sicrx>me  fece,  all'Opera  del- 
la cattedrale  di  Montalcino.  —  La  sua 
cJliesa,  ridotta  a  cura  secolare,  di  padronato 
del  vescovo  dì  Montalcino,  è  assai  grande, 
e  sembra  essere  stata  costruita  a  tre  navate 
in  forma  di  basilica,  vedendosi  le  colonne 
murate  sulle  fiancate  della  chiesa,  da  lunga 
mano  ridotta  alla  sola  navata  di  mezzo.  Ev- 
vi  pure  un  oratorio  sotterraneo  di  gotica 
ai'chitettura  che  forse  servi  di  cimiterio. 

L'erudito  moutalcinesc  sig.  Luigi  Santi 
in  un  assai  pregevole  opuscoletto  sull'origine 
della  sua  patria,  affacciò  argomenti  e  ragioni 
molto  plausibili  per  sostenere  che  la  chiesa 
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di  S.  AiMbea  'dell'Ardenga  esistesse  sino  dai 
•ecoli  longobautlici,  e  che  potesse  essere  una 
delle  pievi  aretine  situate  nel  contado  sene- 
se, e  segnatamente  quella  denominata  S.An» 
àrea  in  Matxenisr,  in  opposizione  a  quanto 
dubitò  il  R.  antiquario  sig.  Filippo  Brunetti, 
che  la  credeva  piuttosto  la  pieve  di  Montal- 
cino.  E  credo  clie  possa  dare  jjeso  maggiore 
all'opinione  del  sig.  Santi  un  istru mento 
del  785  dallo  stesso  Brunetti  rec^'ntemente 
pubblicato  nella  parte  11  del  suo  primo  to- 
m*)  del  Codice  diplomatico,  dal  quale  ap- 
parisce che  il  casale  di  Marcena  essere  non 
doveva  molto  lontano  da  quello  di  Cosona. 
La  paiT.  delPArdenga  ha  attualmente  106 
abitanti. 

ABAZIA  T>BLi»ARDENGHESCÀ  nel  pogu 
gio  di  Civitella  presso  il  torr.  Ansa  o  Lanso 
oonflaente  dell'Ombrone,  a  occid*  della  stra- 
da R.GrossetanajGom.Giur.  e  circa  1 1  migl. 
a  sett.  di  Campagnaticx),  Dioc.  e  Còmp.  di 
Grosseto.  —  Dedicata  a  S.  Salvatore  e  a 
S.  Lorenzo,  deve  la  sua  origine  ai  conti  ^r- 
dengheschi  stati  Signori  di  Civitella  che 
in  vari  tempi  le  assegnarono  in  benefizio 
rendite  di  chiese  e  terreni.  Fu  dei  Bcnedet^ 
tini,  che  vi  esistevano  fino  dal  1 1 08,  epoca 
nella  quale  un  conte  Bernardo,  risedendo  nel 
vicino  Montacutolo,  rinunziò  alPabate  di 
S.  Salvatore  e  di  S.  Lorenzo  presso  il  fiu- 
me Anso  il  castello,  corte  e.  distretto  di 
Civitella,  cbe  il  fu  conte  Ranieri  aveva 
già  donato  a  questo  monastero»  nell'ai* 
to  medesimo  che  l'abate  rilasciava  a  titolo 
di  feudo  al  conte  Bernardo  ed  ai  suoi  ere- 
di la  metà  dello  stesso  castello  e  sue 
pertinenze  per  l'annuo  ti'ibuto  di  una  pa- 
ncUa  di  cera.  Altre  ed  in  vari  tempi  fu- 
rono le  donazioni  o  vendite  fatte  alla  stessa 
B«dia,  la  ma^^or  parte,  dai  conti  Arden- 
gheschi.  Nel  1 1 24  questo  mon.  insieme 
con  i  suoi  beni  fu  preso  sotto  la  protezione 
di  Corrado  march,  di  Toscana.  Nel  11 43 
con  Bolla  di  Celestino  II  fu  dichiai'ato  im- 
mediatamente soggetto  alla  Sede  Apostolica, 
con  l'annua  retribuzione  di  due  soldi;  il 
quale  privilegio  venne  ripetuto  da  Lucio  II, 
da  Eugenio  III,  e  da  Alessandi*o  III.  In 
quello  emanato  da  Celestino  III  (17  aprile 
1 194)  a  conferma  delle  Bolle  precedenti,  si 
notano  molte  ville,  castelli  e  chiese  di  gius- 
padronato  della  Badia  di  S.  Lorenzo  pres- 
to il  fiume  Anso,  ed  in  Val  di  Mei'se. 

Possedeva  in  Orgia,  in  Montisi,  in  Mo- 
donc,  in  Munieverdl  suU'Ouibrone,  nel  pog- 
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glo  di  Fercole,  nei  castelli  del  Sisso^  (U 
Stigliano,  di  Bclagajo,  di  Monte  antico,  ec« 

Vi  si  mantennero  i  Benedettini,  fino« 
che  questi  allontanatisi  dalla  morigeratezu 
monastica  e  divenuti  rissosi  al  segno  di  fe- 
rirsi a  mano  armata  fra  di  loro  {Asca* 
DtPL»  Fior,  S.  Maria  degli  Angioli 
di  Siena  anno  1 366)  furono  soppreui 
con  Bolla  di  Eugenio  IV  del  1440.  U 
mon.  allora  abbandonato  dai  religiosi  Ten- 
ne incorporato  aLpriorate  dei  Canonici  Ago- 
stiniani di  S.  Salvatore  inS*Maria  degli  An» 
geli  di  Siena  con  tuttLi  suoi  beni.  Dopo  la 
quale  unione,  effettuata  dai  deputati  della 
Rep.  senese  nel  1 44^)  i^  priore  di  S,  Marii 
degli  Angeli  assunse  il  titolo  di  Conte  diU 
tArdenghesca^-^La.  sua  chiesa  a  tre  navate, 
attualmente  rìdotta  ad  una  sola,  fu  da  moU 
to  tempo  profanata,  ed  il  monastero  in  gran 
parte  diruto,  e  cangiato  in  abitazione  diana 
famiglia  colonica,  altro  non  offre  all'^pchio 
che  un  romantico  deserto  circondato  dasoi* 
ve  e  da  piagge  incolte.  Chi  volesse  visitarne 
gli  avanzi,  esca  dalla  strada  Grossetana  alla 
stazione  delle  Capannelle,  da  cui  \* Ardete 
ghesca  è  distante  due  miglia  a  maestro,  0 
si  parta  dall'albci^go  di  Fercole,  che  è  tie 
miglia  ai  suo  settenti'ione. 

ABAZIA  obll'AULLA  in  Val  di  Magra 
sulla  ripa  sinistra  dello  stesso  fiume  al  con- 
fluente dell' A  niella,  nella  terra  omonima, 
giù  Aula  o  corte  del  march.  Adalberto  fi- 
glio del  conte  Bonifazio  di  Lucca,  che  la 
fondò  nell'anno  884>  dedicandola  a  S.  Maria 
e  ad  altri  Santi,  sebbene  col  solo  titolo  di 
San  Caprazio  venga  denominata.  Quel  mar* 
cliese,  nel  tempo  die  la  dotò  di  un  ricco 
patrimonio,  sparso  per  quella  valle  e  nella 
Garfagnana  alta,  la  destinò  in  padronato 
ai  suoi  eredi,  dai  quali  pervenne  agli  Esten- 
si ed  ai  Malaspina.  Ai  primi  fu  confer- 
mata da  Arrigo  IV,  nel  1 067,  mentre  i  se- 
condi ne  goderono  il  frutto  con  il  nome  di 
abati  commendatari  sino  a  che,  nel  i543y 
i  maiTh.  di  Aulla  vendettero  ili  nob.  genovese 
Adamo  Centurione  pe|^la  somma  di  4^^^ 
scudi  la  terra  dell' Aulla  coi  poggi  di^ar- 
cione,  e  i  diritti  che  avevano  sopra  il  ca- 
stello di  ^/^/tf  insieme  con  il  giuspadrona- 
to  della  Badia  prenominata.  La  qoale  fa  t 
lui  confermata  il  4  lug.  i55o  da  Giulio IIli 
e  quindi  dallo  stesso  pontefice  con  Bolla 
del  30  giug.  1 554  tolta  ai  monaci  Oliveta- 
ni, che  dopo  i  Benedettini  l'abitarono,  e 
ridotta  a  commenda  secolare,  conferendo  U 
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IvecAfM  prebada  al  diierìoo  Jacopo  Ceil- 
tarioap,  con  Pobbligo  di  mantenere  pel 
•cnrjxia  àeHU  ma  chiesa  un  sacerdote  co- 
nto, oggi  proposto  dell'ÀuUa. 

Gli  eredi  e  tacoessorì  di  Adamo  Centu- 
riose  gokHtro  lungo  tempo  il  fondo  e  be- 
nefitio  dett'Anlb)  ma  la  parte  che  essi  pre- 
sero aeOa  guerra  della  succesdtone,  fu  ca-> 
gioneddli  perdita  di  ^uel  feudo  Imperiale 
e  4cl  psdroiiato  dell'annessa  Badia,  accor- 
dsU  poi,  CD&  Diploma^di  Carlo  VI,  del  3 1 
gOakte  1714,  al  march.  Alessandro  Mala- 
ipiaadiPodenxana,  che  ncmiinò  in  abate 
«Boidtaarchesi  di  Mulazzo.  Alla  di  cui 
Taeana,  per  lettere  dell'imper.  Giuseppe  II, 
dd  «ottobre  1767,  dirette  al  vescovo  di 
Lflni  e  Sanana,  (a  proposto  e  nominato  in 
abate  delI'AuHa  un  march.  Alfonso  di  Po- 


I  beni  di  questa  piagne  Badia  vennero 
ia  gpn  parte  alienati  sotto  il  regime  fran- 
octt  per  deaeto  della  Aep.  italiana  del  3 
KttcìéffciSea. 

Fq  ad  |iM)  cbiostroy  di  cai  oggi  fa  parte 
hcaaaoicadd  proposto,  djovenel  3 1  maggio 
dd  i3oa  legai  il  giuramento  di  adesione  al 
Lodo  pmnainiato  nel  1  a  dello  stesso  mese 
dagli  arbitri  lopra  alcune  vertenze  fra  il 
vemm»  di  Luai,  i  marchesi  Malaspina  ed 
f  aobib*  di  Vezzano^  presenti  molti  signori 
di  r^iaigiaas  e  di  Versilia.  La  suddetta 
pnpotttora  comprende  7^  abit.  fW. 
AsLU  Terra  in  Val  di  Magra. 

ABAZIA  M  BAGNO  in  Romagna,  ora 
pìere  e  propositora  della  Terra  di  S»  Mabia 
di  BMMy  sid  rovescio  dell'  apennino  di 
CaBaUoii,  aeUa  sinistra  ripa  del  fiume  Sa* 
tb,  Così,  e  Giur.  della  Terra  dentro  la  quft- 
le  liàede,  già  parte  della  Pentapoli  dona- 
ta da  Pipino  ai  pontefici,  nella  Diocesi  an- 
tàuKiite  di  Sarsina,  poi  Ifuilius,  attMal- 
wate  di  Saaaepolcro,  Comp.  di  Firenze. 

La  pia  antica  memoria  che  si  conosca  re- 
lathra  a  questo  luogo  è  una  Bolla  delP87i, 
con  k  quale  Adriano  II  concede  in  benefi- 
no  a  Gioraimi  v^ovo  di  Arezzo,  sua  vita 
*<«1  dunnte,^bi  chiesa  di  S.  Maria 
^Injlorio  di  Bagno  di  giurisdizione  di 
S.  Plrtn^  a  condizione  di  costruirvi  un  mo* 
B>4mfsi|o  U  Regola  diS.  Benedetto,  as- 
ll'WwiJi  in  dote  la  selva  del  superiore 
y^"^  ad  confini  del  territorio  are- 
^i<*<S  i^  poco  innanzi  donata  dallo  stesso 
'wejvo  atta  S.  Sede.  Ordina  nel  tempo 
stcuo  die  U  fonte  battesimale  dalla  chiesa 
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Ji  S.  Salvatore  sia  traslocato  in  ({nella  di 
S.  Maria  per  esaere  in  mezzo  alla  Minta  ossia 
territorio  di  Bagno,  luogo  detto  Acquai 
calda  f  e  che,  dopo  la  morte  del  vesco* 
vo  sopranominato,  il  nuovo  monastero  Be» 
nedettino  sia  immediatamente  soggettx>  alla 
Sede  Apostolica.  •'—  Se  una  tale  delibera* 
zione  avesse  effetto,  non  vi  è  documento  po^ 
steriore  che  ne  lo  assicuri.  Certo  è  che  nel 
secolo  XII  in  vece  di^monaci  esistevano  a  S* 
Bfaria  in  Bagno  i  canonici  pre&àluti  da  un 
pievano  arciprete,  i  quali  secondo  Puso  di 
quella  età  conducevano  vita  comune  e  ve* 
gcdare.  Allora  la  pieve  di  Bagno  era  motri- 
ce di  molte  chiese  di  quella  valle»  contra» 
state  però  dalla  Badia  Camaldolense  del 
TV/Vio,  segnatamente  per  quelle  di  9»  Sai» 
vatore  a  Donicilio,  di  S.  Niccolò  a  Mazzi  e 
di  S.  Paolo  presso  Monte  Granelli,  ad  on» 
ta  di  vari  Srevi  pontificii  emanati  n^ 
m36,  ti56,  1181,  1193  e  laafi  a  £ivo« 
re  degli  Arcipi-eti  di  Bagno.  — Finalmente 
dopo  una  permuta  fatta  nel  1 398,  col  con^ 
senso  di  Bonifazio  Vili,  dai  conti  Guidi  si-» 
gnori  di  Bagno,  relativamente  al  padronato 
che  essi  godevano  di  questa  pieve,  a  favore 
del  priore  ed  eremiti  di  Caroaldoli,  riceven^ 
done  in  concambio  il  castello  di  Soci  nel  Ca-< 
sentino,  fu  d'allora  in  poi  la  chiesa  di  Ba^ 
gno  dipendente  dal  superiore  del  Sacro 
Eremo,  che  la  converti  in  un  priorato  C»» 
maldolense,ad  esso  immediatamente  sogget^ 
ta,  sino  a  che  con  Bolla  di  Sisto  IV  del  1 480 
il  priorato  fu  eretto  in  Badia  sotto  la  Re- 
gola di  Camaldoli.  Fu  dichiarata  nuovamen* 
te  NuUiuM  Diotce9Ì$  da  Gregorio  XIII  (aiw 
no  1677)  e  da  Urbano  Vili  (anno  i635)^ 
abbenchè  da  Leone  X  fosse  stata  asso^^iet- 
tata  alla  diocesi  di  S.  Sepolcro,  cui  finalmen^ 
te  restò  aggregata  la  sua  propositura.  È  aro^ 
ministrata  da  uH  pievano  secolare,  dac- 
ché ebbe  luogo  la  soppressione  di  questo 
monastero,  accaduta  nel  1810. 

Alla  quale  arciprctura  non  restano  attuai* 
niente  che  tre  parrocchie  filiali,  cioè,  la 
prioria  di  S.  Salvatore  a  Croce  Santa,  queU 
la  di  S.  Silvestro  a  Fontechiusi  e  la  cura  di 
S.  Bartolommeo  a  Vessa.  -^  La  chiesa 
di.  una  sola  navata  è  assai  decente  e  piut- 
tosto vasta  con  sette  cappelle  per  par- 
te, e  |ilcuni  buoni  quadri,  fra  i  quali 
quello,  di  S.  Romualdp  e  di  S.  Pier  Da- 
miano^ che  porta  il  nome  del  priore  Ctn^ 
maldolense  che  l'ordinò  nel  i568.  Fu  in- 
ternamente restaurata  nel  secolo  Xyill,  ma 
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la  facciata  conserva  l'antica  «uà  «rcbitettu- 
ra,  e  sembra  opera  del  secolo  X V,  forse  con- 
temporanea alla  cottruzione  del  contiguo 
monastero,  il  di  cui  chiostro  è  circondato  da 
«o  ampio  loggiato. — Nel  1 287  vi  fu  traslata- 
to  solennemente  dal  vicino  mon.  di  S.  Lucia 
ù  corpo  della  B.  Giovanna  monaca  Camal- 
dolense.  Nel  1 555  si  tennero  nella  cano- 
nica della  pieve  di  Bagno  i  Comici  generali 
della  Congregazione  di  CamaMoliv  (Ann,  C«-> 
Biaki.)  §^éi»  Bagiio  Terra. 

A«AZiÀ  DI  S.  BARONTO  nel  Pistojese^ 
yèd.  Barouto  (S.) 

ABAZIA  m  S.  BENEDETTO  m  ALPE, 
•  i«  BIFORCO.  Sulla  sinistra  cotU  d'Apen- 
bìqo,  «otto  qarl  GuTtìe  che  9u$o  avante  ap- 
pellasi Jcquétcheta,  e  più  in  basso  perde  il 
suo  nome  nel  Montone,  risiede  questo  mo- 
nastero, ch)e  al  dire  di  Dante  doveà  per 
BHÌle  esser  ricetto»  Trovasi  a  pom  della 
nuota  strada  regia  che  per  l'Alpe  di  S.  Gau^ 
denzio  penetra  nella  valle  del  Montone, 
Dioc.  di  Faenza,  Com.  e  6  migl.  a  libeccio 
di  Poi*tiro,  Giur.  delta  Rocchi  S.  Casciano, 
Comp.  di  Firenze.  Si  disse  in  Biforco  dal- 
la congiunzione  dei  due  torr.  Aùquacheta 
e  Bto-destrOf  presso  al  cui  influente  esiste 
il  pae^e  di  S.  Benedetto  poco  sotto  al  mo- 
nastero. — >^  La  sua  origine  risale  ai  tem- 
pi (fi  Ottone  III,  poiché  esisteva  quivi  presso 
uU  Èremo,  quando  vi  si  recò  la  prima 
volta,  nel  989,  S.  Romualdo  da  Raven«- 
na,  e  la  seconda  volta  nel  loai  per  iy> 
stituire  alla  Badia  di  Bifoixo  la  rilassata 
disciplina  eremitica.  A  favorire  le  mii*e  del 
■anto  Institutore  concorse  la  generosit»^  di 
Arrigo  II,  con  un  suo  Diplot)aa  dato  in  Ra- 
venna il  3i  dicembre  io2q  a  favore  del 
mon.  di  S.  Benedetto,  costruito  in  un  ter* 
reno  della  Corona.  Privilegiato  dagli  ar^. 
civescovi  di  Ravenna,  aumentò  in  seguito  di 
sostanze  e  di  temtorìo  per  elargizioni  fotte 
dai  conti  Guidi,  dai  nobili  della  Rocca  S. 
Casciano,  e  da  altri  Signori  di  quelita  pen- 
nino, i  quali  cederono  alla  Badia  di  Biforco 
il  giuspadronato  di  molte  pievi  e  chiese 
con  le  dipendenti  possessioni.  Nel  1124 
Calisto  II  prese  sotto  la  protezione  della  S. 
Sede  il  mon.  c-on  tutto  il  suo  Territorio, 
del  quale  ivi  si  descrìvono  i  limiti. 

Nel  1499  Alessandro  VI  v'introdusse 
i  Vallombrosani,  che  vi  stettero  sino  al  1  Sig, 
epoca  nella  quale  Clemente  VII  l'am- 
raensó  alla  Collegiata  di  S.  Lorenzo  di  Fi- 
renze, ohe  ne  conserva  sempre  il  padrona- 
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to,  e  nomiìia  il  rettore  4k  qodU  ptLrtOt* 
chia,  cui  scjtve  di  abitazione  una  parie  del-* 
l'antico  monastero.  Ha  una  popolazione  di 
770  abit. 

ABAZIA  PÈLLI  BERARD£NGA  in  Vài 
d'Otnbrone,  presso  un  antico  castèllo  de« 
nominato  il  Monastero  sul  torr.  Coggia^ 
nella  Com.  Giur.,  e  tre  migl.  a  lev»  <M  Ca- 
stelnuovo  Berardenga,  nel  pop.  dc^  SS.  Jn^ 
copo  e  Cristoforo  a  Monastero^  Dioc  di  Amo^ 
CD,  Comp.  di  Siena.  —  Dedicata  a  S.  Salvata» 
re  e  a  S.  Alessandro  in  luog^o  detto  a  Ponte^ 
buoita,  fu  edificata  e  ampiamente  dotata  sot- 
to gli  anni  867  e  88 a  da  Wuinigi  éonte.  di 
Siena  di  origine  francese,  autore  delle  illu» 
stri  prosapie  dei  Scialenghi,  degli  Ardenghi, 
dei  Manenti,  dei  Berardenghi  %c..  Destinata  in 
origine  per  le  donne,cai  doveva  pi'esederc  ima 
dello  famiglie  del  fondatore^  passò  ai  mona- 
ci  Camaldolensi,  ai  quali  fu  rassegnata  nel 
ioo3  dai  pronipoti  del  conte  Wuinigi  che  ne 
aumentarono.  Centrate  >  confermate  dalla 
cont.Btìatri«!e  duchessa  di  Toscana,  bel  1 070, 
e  da  vari  sovrani  e  pontefici,  segnatamente 
rapporto  alla  giurisdiziout;  di  mjlter chiese 
di  quel  ConUdo.  Nel  1346  l'abate  della 
Bcriirdenga  sottopose  alla  giurisdizione  ck* 
vile  dei  comune  di  Siena  il  castello  della 
Berardenga,  oggi  detto  Castelnuovo,  alla 
qual 'epoca  trovavasi  conventuale  della  Ba» 
dia  Berardenga  un  monaco,  chiamato  Jn-- 
giolo  di  Tura,  probabilmente  il  conti- 
nuatore della  Cronaca  senese  del  Dei,  dai 
1348  al  i384.  (Jrcb.  DtPL.  FroM%  Badia 
dì  S.  Mttstiola  di  Siena») 

Data  in  commenda  dopo  il  secolo  XIV,  fa 
aggregata  nel  1 400  a  quella  dello  stesso  Or- 
dine in  S.  Miistiola  a  Siena.  Nel  «720,  €•" 
sendo  in  gran  decadenza  la  fabbrica,  l'»> 
bote  commendatario  Alessandro  Zondadaii 
arciv.  di  Siena  la  fece  restaurare,  ed  ^ 
oggi  ridotta  a  oratorio,  dopo  essere  staio 
alienato  nel  ì  8 1  o  il  convento  e  le  poche  plM- 
sessioni  rimaste» 

ABAZIA  DI  BIBBONA  (S.  Maria  del 
Mansio  o  Masioy  poi  de*  Masi)  nella  Marem- 
ma Volterrana,  Com.  di  Bibbona,  Giu||p  di 
Guardistallo,  Dioc.  di  Volterra,  Comp.  di 
Pisa.  —  Era  gi-y  monastero  nell'anno  797, 
eretto  nel  Vico  Masio,  quando  il  suo  pa- 
trono e  Rettore  prete  Causualdo  ne  fece  4'o(l 
ferta  alla  cattedrale  di  S.  Martino  di  Lucca 
(Memor.  Lucch.  T.  !  V.)  —  Fa  dato  ai  Be- 
nedettini, al  di  cui  abate  Martino  è  diretta 
una  Bdla  di  papa  Alessandro  III  scritta  da 
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Ben^ventn  U  ao  maggio  1 1 6H,  e  con  la  qua- 
le ad  fsf  mpio  del  puatcf.  Adriano  prende  il 
moo.  di S.  Maria  apud  Miuuium  sotto  la  sua 
protetiuor,  eoofcmiandogU  tatto  le  dona- 
lioDÌ,  ^uspadrooati  e  decime  di  vai*ie  chic- 
se  coapRK  nelle  Diocesi  di  Lacca  e  di  Vol- 
terra, ed  esentaodolo  dalla  ^urisdizione  se- 
colire(^iCjr.  Di^l»  Fimt-  Badia  di  Bipoli») 

Nel  1357  fu  in  abbracciato  l'Istituto 
YalkBbronDO  sotto  il  governo  dell'abate 
gOL  B.  Tcsaurq,  che  ne  ottenne  conferma 
daipoolkàleiiandro IV  (primo  marzo  1 257.) 
Dopo  il.fiaak  cangiamento  sembra  doversi 
rìpòitare  la  nuova  costruzione  della  chiesa  e 
monartero  del  Masioy  di  cui  si  veggono  tutto- 
ra  gli  aiwzi  in  pietre  quadrate  di  tufi)  coi^ 
dii^iliue  biancùtro  presto  al  castello  di 
Bibbona,  posta  in  un  ràalto  di  poggio,  mez- 
Mn^ghoasettentr.  della  nuova  yiaEmilian 

Ma  <{iicsta  primitiva  posizione  divenuta 
iiinta  per  detenoramento  di  aria,  e  per  il 
frc^aente  pericolo  dei  corsari,  fu  abbando- 
naia,  tsrto che  Gregorio  XIIJ,  nel  1577,  con- 
cedè ainoBaei  del  Matta  la  chiesa  di  S. 
Maria  delia  Pietà  posta  dentro  il  castello 
di  Bibbooa,  il  regime  della  quale  fu  affida, 
to  ad  nn  priore  drllo  atesso  Ordine,  mas- 
tre Q  nUaake  delia  fiunìglia  si  riiioi  al  mon. 
di  S.  Mark  di  Serena  a  Chiuidino.  Ridot- 
ta nel  1 785  a  bene6zio  secolare,  fu  questo 
wgnalo  alla  pieve  di  Bibbona. 

ABAZU  utL  BORGO  a  BUGGIANO. 
\     Vti,  Boaco  a  Bocci  4mo. 

ABAZU  on.  BORGO  m  MARRADL 
yed,  AiAsii,  u  S.  RBp4n4TA. 

ABAZIA  M  BORGONUOVO  o  di  Fo- 
(KXBe  nella VaBe  dell'Amo  inferiore,  sotto 
il  titolo  di  S.  Salvatore  e  S.  Maria,  attuai- 
BKHe  comrmto  di  frati  Minori  dentro  la 
TcRi  di  Fuoecchio.  —  È  una  delle  Badie 
Mate  sotta  fine  del  secolo  X  (anno  996) 
<hl  conte  Lotario  nel  luogo  di  Borgonuovo^ 
^o^  i  snoi  genitori,  coote  Cadolo  di  Cu- 
^f^fda  di  Tedicio  e  la  di  lui  moglie  con- 
tesa Genina  nata  da  Landolfo  prìncipe  di 
ItSKnato^ereifA  avevano  una  cappella  alle 
pcndk  dd  poggio  di  Fucecchio  presso  là 
'i'ii  ^Mlia  dell' Amo,  lungo  la  via  France* 
aos.—  Ridotta  a  monastero,  laigament^ 
f^'vvdaia  di  beai  mediante  concessioni 
^tte  sotto fi^  anni  ioo3e  1006,  fu  assegna» 
I  ta  tosto  si  BeMdettiiii,  i  quali  adottarono 
la  rrgoli  Ydkndwosnim  dopo  ohe  il  figlio 
dei  Ibodatore, coote  GogUelno  Bulgaro,  edi- 
>c>tod40evifCoaMaàoBÌdiS.Gìo.  Guai- 
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berto,  consegnò  le  ereditate  Badie  di  Setti-- 
nu*^  di  ÙBi'gonuowo  allo  stesso  Istitutore 
dell'Ordine  Vallombrosano,  perchè  v'intro- 
ducesse Tacclamata  rìf<»rma. 

Infatti  poc-o  dopo  eseguita  da  S.  Pietro 
Igneo  la  prova  del  fuoco  nel  monastero  di 
Settimo  (onu.  1068)  si  recò  questi  a  prese- 
dere  i  cenobiti  di  Fucecchio,  dove  lo  ri- 
ti'oviaino  abate  anche  all'anno  10S7,  quan- 
do fu  donata  al  mon.  di  Borgonuovo,  e  per 
esso  all'abate  Pietro  vescovo  di  Albano  una 
vigna  nel  popolo  di  S.  Martino  a  Piuiolt> 
(a  Castelfranco  di  sotto.) 

Né  meno  generosi  verso  cotesto  stabili- 
mento monastico  può  dii-si  che  fossero  gli 
eredi  del  conte  Lotario,  siccome  lo  confer- 
mano gli  atti  di  donazione  del  conte  BulgiH. 
ro  suo  figlio,  del  conte  Uguccione  suo  nipo« 
te  e  dei  conti  Ugo  e  Lotario  suoi  pronipoti 
{Lami  Odepor,) 

Nel  1084  Leone  vescovo  di  Pistoja  pose, 
sotto  la  dipendenza  ddl'abatc  di  Fucecchio 
il  nuovo  monastero  dei  Vallorabrotani  dn 
esso  fondato  in  S.  Michele  a  Forcoli  presso 
Pistoja.  —  Fu  pure  un  annesso  di  que^ 
sta  Badia  il  mon.  oggi  diruto  di  S.  Bar- 
tulommeo  a  Cappiano  ofieito  sul  principia- 
re del  secolo  Xli  ad  Anselmo  abate  di  Fu- 
oecchio,  a  quell'Anselmo  stesso  che  ottenna 
a  favore  della  sua  Badia  un  Placito  dalla  con- 
tessa Matilde,  mentre  essa  stava  all'assedio 
di  Prato;  ed  è  quell'abate  di  cui  fa  men- 
ziose  una  sentenza  pronunziata  dal  pont« 
Pasquale  lì  in  una  controversia  insorta,  « 
cagione  di  alcune  chiese,  fra  i  monaci  di 
Fucecchio  ed  il  pi'opoato  della  pieve  d* 
S.  Genesio. 

Nel  novero  degl'imperatori  che  favorì» 
rono  questa  Badia  si  contano  i  due  prìmì 
Federighi  ed  Arrigo  VI.  Assai  maggiore  fu  U 
numero  dei  pontefici,  a  cominciare  da  Gi*e- 
gjrio  VII,  il  quale  con  Breve  del  9  maggio 
io85  prese  sotto  la  protezione  della  Sedo 
Apostolica  il  man.  con  le  chiese  di  Fu- 
cecchio. —  Ad  istanza  del  conte  Uguccione 
di  Bulgaro  il  pont.  Urbano  II,  nel  109S,  ac^ 
cordò  ai  VaUlombrosani  di  Fuceochio  facol- 
tà di  erìgere  una  chiesa  a  S.  Gio.  Batista  con 
battistero  sopra  il  poggio  di  Fucecchio,  co- 
nosciuto allora  col  vocabolo  di  Salamar* 
A/ia.  La  qual  Bolla  venne  poi  confermata 
da  Pasquale  II,  mentre  permise  ai  monaci 
di  Boi*gonupvo  di  potere  edificai^  sullo  stes- 
so poggio  il  nuovo  monastei*o,  abbandonando 
l'antico  ùtuato  in  ripa  d'Arno.  L'crvzioue 


Digitized  by  VjOOQ IC 


8  ABAZ 

della  niiofa  parrocchia  di  S.  Gio.  Batista 
(attaalmente  Collegiata),  la  sua  hidipenÉm- 
xa  dall'antica  pieve  di  S.  Pietro  a  Cappiann, 
il  diritto  di  eleggere  il  parroco  indipenden- 
temente dall'Ordinario,  cagionò  ben  presto 
dispareri  e  contrasti  fra  gli  abati  di  Fucec- 
ehio  ed  i  vescovi  di  Lucca  sino  al  punto  da 
dovere  più  volte  richiamare  l'attenzione  ed 
intervento  del  pont.  Innocenzo  III  per  ap- 
pianai'li.  (Lamì  Odepor,  anni  1 2o5  e  i  ^09.) 

Scorsero  però  pochi  anni  dacché  Tin- 
floenza  vescovile  superò  -quella  dei  monaci, 
i  quali  dovettero  dopo  la  metà  del  secolo 
Xni  cedei-e  il  loro  convento  alle  monache 
di  S.  Maria  di  Gattajoia,  trasferite  poste» 
riormcntc  in  Lucca  a  S.  Chiara,  le  qsali 
acquistarono  insieme  coi  beni  e  chiese  della 
Badia  anche  la  giurisdizione  spirituale  sulla 
TeiTa  di  Fuoeochio,  cedendo  il  monastero  e 
chiesa  di  S.  Salvatore  ai  frati  fiiinori  di  S. 
Francesco. 

ha  prima  memoria  dei  Francescani  di 
Fucecchio  si  riscontra  in  un  Istrumento 
del  29  giugno»  anno  1 3io,  dove  interviene 
un  Fra  Tommaso  da  Siena,  Guardiano  dei 
Conventuali  di  Fucecchio  (Odepor*  cit.)  ; 
lo  che  precederebbe  di  2  5  anni  la  Bolla  di 
Benedetto  XII  diretta  al  pievano  di  San 
Gio.  Batista  di  Fucecchio,  e  che  citasi  dal 
Wadingo  come  la  più  antica  notizia  dal 
«onvento  dei*  minori  di  Fucecchio. 

Assai  piò  lungamente  che  in  Fucecchio 
si  mantennero  i  Vallombrosam  nel  vidno 
monastero  di  S.  Bartolommeo  di  C  appiano, 
il  cui  giuspadronato  fu  dalle  monache  sopra 
nominate  rinunziato  nel  1 3o6  ai  vescovi  di 
Lucca.  {Arch.  Dipl*  Fiom.  Collegiata  di 
Fucecchio.) 

ABAZIA  DEL  BORGO  SANSEPOLCRO. 
Vèd,  Sausepolcio. 

ABAZIA  DI  BUONSOLAZZO  già  detta 
di  S.  BiETOLoaiMBO  IH  FoRcoLBSB,  sulla  pen- 
dice sett.  del  Monte  Senario  nella  vallecola 
del  torr.  Carza,  tributario  del  fiume  Sieve, 
parr.  di  S.  Clemente  alla  Tassaja,  piviere 
di  Faltona,  Com.  Giur.  e  circa  5  migl.  a 
libeccio  del  Borgo  S.  Lorenzo,  Dioo.  e  Comp. 
di  Firenze,  che  è  1 1  migL  a  sett. 

Stando  al  favoloso  racconto  del  Villani,  vi 
furono  alcuni  che  credettero  quefta  una 
delle  sette  Badie  fondate  dal  gran  conR 
Ugo  spaventato  dalTorrore  della  fui-esta  e 
dai  manigoldi  che  l'abitavano.  La  quale  al- 
legorica finzione  potè  avere  origine  dal  te- 
tro aspetto  di  questo  iuogo,  e  dall'inospita 
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maniera  cod  cui  sino  d'allora  si  acooglie- 
vano  quelli  che  per  caso  o  per  curiosità  ca- 
pitavano in  Forcolese,  cui  tutt'altro  epite- 
to si  meriterebbe,  non  mai  qudlo  di  l^iion- 
iolrtzto. 

Le  piò  antiche  memorie  di  quesft  Badii 
sono  del  secolo  XI,  quando  il  conte  Ugo  en 
già  da  gran  tempo  mancato  ai  vitfcnti.  Fu 
in  origine  mon.  di  Benedettini  subordinati 
alla  Badia  di  S.  Gaudenzio  a  pie  dell'Alpe. 

Nell'anno  i  Sao,  per  ordine  del  vescovo 
di  Firenze  Antomo  Orso  vennero  di  Medi- 
si i  Cassinensi,  i  quali  spogliarono  in  modo 
la  casa  di  Buonsolazto,  che  i  Cisteroeui  in- 
viati colà  dalla  Badia  di  Settimo  per  rimpias- 
zafii»  dovettero  ricorrere  alla  Rep.  fior,  per- 
chè li  soccorresse  di  ajuti,  siccome  leo» 
con  sua  provvisione  del  14  aprile  i32i. 

Con  Bolla  di  Niccolò  V  del  1 453  il  mon. 
di  Buonsolazzo  fu  aggregato  a  quello  di 
Settimo  con  obbligo  di  non  diminuire  il 
numero  dei -monaci,  e  il  di  cui  abate  portava 
il  titolo  di  Signore  ddla  Carza,  da  un  di- 
strutto castello  detto  la  Carza  vecchia  nel- 
lo stesso  popolo  di  Tassaja  o  Montecaroto. 

Sotto  il  governo  del  Gr.  D.  Cosimo  IH, 
ampliato  il  chiostro,  e  con  magnificenza  rie- 
dificata la  chiesa  di  Buonsolazzo,  nel  1  ^5, 
fu  dato  ai  solitari  della  Trappa  chiamati 
dalla  Francia,  i  quali  vi  restarono  sino  al 
1 78^,  epoca  della  soppressione  di  questa  E^ 
dia.  —  Fra  le  copiose  pergamene  relative  a 
questo  monastero,  che  insieme  con  quelle 
di  Settimo  e  di  Cestro  trovansi  raccolte  ed 
ordinate  nel  R.  Arch.  Diplomatico  di  Ff* 
rena^,  ve  ne  ha  molte  atte  a  rischiarare  la 
geografia,  la  storia  civile  ed  ecclesiastica,  non 
che  la  genealogia  di  alcune  fiimiglie  magna- 
tizie che  dominarono  nei  primi  secoli  dopo 
il  mille  nel  Mugello  occidentale.  Una  mem- 
brana dell'anno  i3f  7  giova  a  fissare  l'epói^ 
ca  del  primo  stipite  conosciuto  della  fami- 
glia Medici,   yed.  Cobnbtolb  (S.  Stafano  a) 

ABAZIA  M  CAMAJO&E  nd  ducato  di 
Lucca.  Fèd,  Camaiosb.  *• 

ABAZIA  DI  CAPOLONI  nel  piano  di 
Aaazzo.  yèd.  Capoloka.  *' 

ABAZIA  DI  CEPARANA  in  Val  n  M&- 

GBA.    yèd.  CsPABAltA. 

ABAZIA  DI  COLTIBUONO  nel  Vald'Ar- 
no  superiore  (S.  Lorenzo),  ora  semplice  par- 
rocchia, nel  dorso  orientale  e  ifuasisul  crine 
dei  poggi  e  sulla  via  provinciale,  che  da  Blon* 
tevarchi  guida  nelChianti  alto,Com.  e  3  migl* 
a  8ett.diGa)ole,  Dioe*  di  FiesoLe,  Cciibp.di- 
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9Ìnu.-*-L4  iiu  chiesa  fu  eretta  nel  io49 
<Ui  Pigìi  di  Geremia  e  di  Gherardo,  autori 
dei  Firijulfi  e  dei  Ricasjli,  neiranliro  pi- 
viere di  S.  Pietro  in  Àvaue  o  jii^enano. 
1  quali  fondatori  due  anni  dopo  le  asse- 
gnarono dirersi  beni  pel  niantenimcuto.  di 
usa  ron^n^azione  di  sacerdoti  e  di  chipri- 
ri  che  ivi  si  riunì  sjtto  la  protezione  del 
raidiiuL*  rrscovo  Umberto  dichiaralo  con- 
len'atorrdH  monaiU,  e  the  fu  presente  al- 
l'atto crJchralo  urlio  stesso  luogi  di  Colti- 
baooowSi  (atto  documento  tenderebbe  a  iuiir- 
rnarr  Taa^ri^ioui*  di  alcuni  fci-ittori  che  dis- 
sero la  Badia  di  Coltibuouo  donata  nello  sten- 
to anno  loSi  a  S.  Gio.  Gualberto.  Fu  b  ^n- 
•ì  aggn^ata  a»ai  di  buon^ora  alla  Congre- 
gazione  Vallumbrosaoa,  e  favorita  di  doni 
e  di  privilegi,  siocome  lo  contestano  una 
BdUa  di  PaM^oale  II  diretU  njl  iii  5  alPa^ 
baie  Adimaro  di  Vallombrosa  ed  un  Diplo- 
nàdiCorrado  march,  di  Toscana  com^e&»o 
nd  1 1 11  ai  monaà  di  Caltibuono.  Molte  fu-* 
rono  Vrbigmoni  che  cootinuarono  a  £u*e 
aUa  ttena  Badia  i  discendenti  dei  fondato- 
ri, patroni  dd  m.ai asterò,  ed  altre  persone 
ancora,  moee  dalla  £mia,  in  qui  q  livi  crebbe 
io  tantitireicioitaBenj^ietto  de'fVicasoli.  In 
grauadiciie  in  bivve  tempo  il  mon.  diCol- 
tibujao  à  trofò  padrone  di  un  vasto  pa- 
trioMiio,  con  la  giurisdizione  sopra  mjlte 
r&ic9e;jDeatre  il  suo  abate  esercitava  sape- 
rijiità  anche  sulle  Badie  deirArdenga,  di 
Spiiutta,  e  di  S.  Jacopo  di  Siv^na. 

Coa  tutto  che  laRjp.  Gor.  sino  dal  i  aSg 
ncsMpresasottolasua  protezione  il  mon.  di 
CdLbjooo,  divette  p»u*ò  anch*es8o  contri- 
baire  b  saa  quota  in  occasione  della  colleU 
Udì  lire  1 5,000  imposta  nell'anno  ia63  (8 
gio^)  al  clero,  ad  og^^etto  di  risarcire  i  ponti 
ed  i  Buri  del  secondo  cerchio  della  città. 
Ì4écm.  Bt^L.  Fiott.  Badia  di  CoUibuono») 

fiin  (à  meraviglia  pertanto,  che,  per  le 
pia^i  sae  entrategli  mon.di  Goltibuono  fosse 
aMfguAo  io  commenda  abazialc  a  diversi  il- 
^'*tri  prelati,  fra  i  quali  si  conta  il  car* 
dJaaleGùnanni  dei  Metlici,  poi  Leone  X  :  nò 
K  ilU  «oa  soppressione,  nel  1810,  conserva- 
va aacwa  an  vistoso  numero  di  poderi,  mu- 
hni^  caie  e  palazzi,  dei  quali  faceva  pan- 
te  queib  cdeaa  fattoria,  che  fu  poi  ber- 
saglio d^lU  («tuia  in  una  famosa  lotteria, 
^Atoria  attadoKaite  acquistata  dal  principe 
PoMr^TotrscMT.  -1.  Ha  1 85  abiu 

Vi  si  fa  uoa  Fier^  di  bestiame  il  primo 
^•Mtdi  di  g^ouiajo,  e  il  terso  lunedi  di  loglio» 
I-I. 
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abazia  di  crespino  o  crispino 

in  Romagna  (S.  Maria)  sulla  ripida  schiena 
dcll'a pennino  che  separa  il  Mugello  dalla 
valle  del  Lamone,  nel  cui  fiume  influisca  il 
torr.  Crespino  da  cui  ebbe  nome,  nell'anti- 
ca via  del  giogo  che  separa  il  Temtorio  di 
Pirenze  dall'Emilia,  Com.Giur.  e  Smigl.a 
libecc.  di  Marradi,  Dioc.  diFaenza,.Comp.  di 
Firenze,  da  cui  è  circa  2-4  niigl.  a  greco»  — 
Risiede  un  miglio  sopra  la  pittoresca  cascata 
di  Valbura  in  mezzo  alle  dirute  rocche  di  Ca- 
saglia,di  Lozzolce  di  Corgpolc,  segnalate  nel- 
la storia  per  la  lunga  tirannia  dei  Pagani  di 
Susinana,  dei  conti  Guidi,  degli  Ubaldini,  e 
di  altri  regoli  di  quell'apennino. 

Le  memorie  dell'abazia  di  Crespino  non 
sono  più  antiche  del  secolo  XI  inoltrato. 
A  detta  epoca  non  sembra  che  ancora  vi  si 
professasse  l'istituto  di  Vallombrosa,  men- 
tre questo  yi  fu  introdotto  dop«.)  la  delibe- 
razione, che  i  suoi  monaci  unitamente  a 
quelli  della  Badia,  di  S.  Reparata  di  Mar- 
radi,  dalla  quale  il  mon» di  Crespino  in  ori- 
gine dipendeva,  presero  nel  dì  a  1  nov*  1 1 1  ti. 

Da  una  membrana  del  a  5  agosto  10^7. 
esistente  nel  R.  Arch.  DipL  fra  quelle  del- 
la Badia  di  Ripoli,  risulta  che  il  mon.  di 
Crespino  dipendeva  sino  d'allora  dalla  giu- 
risdizione politica  di  Firenze,  dalla  quale 
cercò  di  emanciparlo  l'imp.  Federi^  I  con 
diploma  emanato  in  Castrooaro  il  1  :i  otto- 
bre 1 160.  Ciò  fu  in  grazia  dei  buoni  tratta- 
menti che  da  quei  monaci  furono  usati  al 
duca  di  Baviera  in  occasione  di  trapassare 
per  quell'apcnnino  ;  obbligandoli  per  altro 
a  costruire  un  ponte  e  un  albergo  al  luogo 
detto  Para  Cappello,  col  ritrarne  un  de» 
terminato  pedaggio.  —  Quanto  poco  simili 
diplomi  imponessero  alla  Rep.  fiorentina^ 
intenta  ad  estendere,  non  che  a  conservare 
illesa  la  civile  sua  giurisdizione  territ<jria. 
le,  lo  dà  a  divedere  un  Brere  d'Innocenzo 
III  del  14  febbr.  1^07,  con  il  quale  oixlin& 
all'abate  di  S.  Stefano  di  Bologna  di  ado«>- 
prarsi  in  guisa  da  liberare  il  mon.  dei  VaU 
lombi'osaui  di  Crespino  dalle  molestie  del 
Comune  di  Firenze,  che  pretendeva  la  iod« 
disfaàone  delle  tasse  e  colletto,  come  part» 
di  territorio  dipendente  dalla  sua  potestà» 
(ééMCM'  DìPL.  Fi  OH.  BatL  di  Bipoli.) 

Nuove  promiscuità  e  contrasti  di  poten 
dovettero  emergere,  dopo  che  i  conti  Guidi 
di  Modigliana  ottennero  dalPimp.  Federigo 
Il  (ann.  laao)  la  giurisdizione  feudale  sul- 
la Badia  di  Grespiao.  Diraiauìpono  ool  prop 
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gnnlire  dei  secoli  a  quest'ultima  le  rendite, 
tb  pei'chè  conferite  vennero  in  gran  parte 
io  peotiane,  na  per  essere  altre  volte  asse- 
gnate in  prebenda  a^  abati  eletti  dai 
poiite6ci,  fra  i  quali  si  trovano  molti  in- 
dividui della  casa  Vaìgimigli  di  Bfarradi. 
—  Dopo  la  Bolb  diunocenzo  X  del  iGSa, 
ani-he  la  Badia  di  Crespino  subì  la  sor* 
te  dei  monasteri  abitati  da  troppo  scarso 
numero  di  religiosi.  Fu  secolarizzato  e  reso 
inamovibile  al  cadere  del  secolo  XVIII, 
latciandovisi  un  sacerdote  monaco  per  la  cu- 
ra dell'amime.  La  parroc<Jiia  di  S.  filaria  di 
Crespino  ba  una  popolazione  di  933  abit. 

ABAZIA  DI  S.  ELLERO  in  Romagna* 
Vcd.  Abazia  di  Galbata. 

ABAZIA  DI  S.  ELLERO  in  Val  d'Arao^ 
yed,  Ellbbo  (S.)  ,  e  Alfiaho. 

ABAZIA  di  S.  EUGENIO  in  Pìlosjjino 
presso  Siena,  oggi  detta  il  Moiistbbo,  par- 
rocchia vicino  a  un  miglio,  fuori  di  porta 
S.  Marco.  -^  È  forse  questa  la  più  an- 
tica Abazia  della  Toscana  Granducale, 
avvegnaché  la  sua  fondazione  risale  airan- 
no  73o  per  opera  del  Longobardo  War- 
nifredo  castaido  regio  di  Siena,  che  ge- 
nerosamente la  dotò.  -^  Risiede  tuttora 
il  suo  fabbricato  sopra  una  piaggia  che  do- 
mina la  strada  R.  Grossetana,  dove  nel 
1 370  si  accampò  con  l'(*scrcìto  d<41a  lega 
guelfa  il  conte  Guido  di  Montfort,  vicario 
del  re  Carlo  d'Angiò  per  mettere  a  ruba  la 
vicina  città  e  tutta  la  contrada.  Resero  piò 
celebre  nella  storia  questa  località  le  forti- 
ficazioni erettevi  nel  1 553  dal  maresciallo 
Pietro  Strozzi,  e  combattute  non  senza  osta* 
colo  e  coraggio  dal  march,  di  Marignano. 

Fu  questa  Badia  costantemente  dei  Be- 
nedettini, alla  quale  vennero  aggi*egati  nel 
1 446  (39  ottobre)  dal  pontefice  Eugenio  IV 
i  monaci  di  S.  Spirito  di  Siena,  e  della  Ba- 
dia di  4^.  Sahatore  all'Isola,  dello  stesso 
ordine.  I  loro  documenti  furono  riuniti  in 
un  solo  archivio,c  cominciano  dall'anno  94^> 
quando  Devoto  abate  di  S.  Eugenio  allivellò 
i  terreni  situati  a  Camugli'ano»  Regalata  di 
beni  e  di  giurisdizioni  sopra  molte  chiese, 
favorita  da  vari  imperatori,  costantemen- 
te protetta  dai  pontefici ,  essa  divenne 
viemaggìonnente  doviziosa,  siccome  lo  dan- 
no a  conoscere  due  diplomi  di  Arrigo  FV 
del  4  giugno  1081,  e  di  Federigo  I  del  1 185 
(8  agosto)  diretti  agli  abati  di  S.  Eugenio. 

Jn  un  Istrumento  della  Badia  di  Passi- 
gaano  relativo  alla  vendita  di  una  Vigna  pò- 
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Sta  a  S.  Eugenio,  e  celebrato  in  Siena  net 
dicembre  delFanno  io5a,  si  la  menzione  di 
un  Ugolino  del  fu  Gino  denominato  Coppo- 
m\  che  fu  poi  casato  e  nome  prediletto  di 
una  cospicua  famiglia  fiorentina^  oel^Mre 
nella  storia  patria. 

La  Badia  di  S.  Eugenio  fu  soppressa  nel- 
la seconda  metà  del  secolo  XVIII,  epoca  in 
cui  venne  congruato,  e  quindi  dichiarato 
inamovibile  il  parroco  di  quest'antica  cura, 
sotto  U  titolo  di  S.  Bartolommeo  a  Mq- 
nùtero.  •—  Comprende  attualmente  49^ 
abit. 

ABAZIA  di  FALESIA  nel  porto  vecchio 
di  Piombino  (SS^  Giustiniano  e  Bartolom- 
meo.) —  Monastero  da  gran  tempo  diruto 
presso  l'oratorio  della  Madonna  di  Fttie^ 
sia,  nella  rada  a  lev.  di  Piombino,  luogo 
detto  Porto  vecchio,  nella  cui  vicinanza 
era    un'antica  stazione  della  via  Aurelia,. 
non  lungi  dalla  quale  approdò   nell'anno 
4i5  Rutilio  Numaziano   che    ne   descris.^ 
se   la   località.   —    Fu   dotata   ed    eretta" 
nel  ioaa    per    i  Benedettini    nelle    terre 
dei  conti  della  Ghcrardesca    da    sei    fra^ 
telli  figli  del  conte   Teodicio  della  stessa 
nobile  prosapia,  i  quali  la  posero  sotto  l'im- 
mediata protezione  dei  pontefici,  riservan- 
dosi il  giuspadronato.  Nello  stesso    secolo 
vi  acquistò  una  qualche  giurisdizione  il  li- 
moso monastero  di  Bobbio   per   investitura 
acquistata  della  porzione  spettante  agli  ere- 
di del  conteTeodicio,  uno  dei  sei  fratelli  fon- 
datori, e  p?r  conto  della  quale  il  march. 
Adalberto  della  Consorterìa  degli  Estensi,, 
fece  nel  1077  una  solenne  rinunzia.  (A#<7- 
a-rfr.  jini.  Esten.) 

Nel  numero  delle  possessioni  di  questo 
monastero  era  compreso  il  castello  e  rocca  di 
Piombino  col  suo  distretto,  che  l'abate  ed 
i  monaci  di  Falesia,  nel  11 1 5  in  parte,  e  poi 
nel  1 135  intieramente  rinunziai-ono  a  favo- 
re dell'opera  della  Primaziale  di  Pisa  per  il 
prezzo  di  soldi  35oo,  compreso  un  appezza- 
mento di  terra  posto  a  contatto  della  chiesa 
di  S.  Niccola  fuori  della  città.  Eci^ettuaror 
no  dalla  vendita  una  porzione  di  suolo  pres- 
so a  Piombino  destinato  a  edificarvi  una  nuo- 
va chiesa  e  monastero,  che  poscia  fu  eretta 
di  fatto  sotto  il  titolo  di  S.  Quirìco,  là  do- 
ve se  ne  veggono  tuttora  le  vestigia  nel  pog- 
gio a  maestro  di  Piombino.  A  questo  mon* 
situato  in  aria  piò  salubre,  sembra  che  si 
fossero  già  trasferiti  i  Benedettini  di  Pale^ 
sia  nd  1  i44i  quando  Celestino  II  diresae  al 
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ì«o  aliite  una  Bella  concistoriale.  Nc^  i  Q  4$ 
i  conti  (li  Campiglia  accordarooo  in  bene- 
fizio a  quei  monaci  la  metà  di  un  mulino 
con  terre  annesse,  posto  il  tutto  nel  distret- 
to Campigiiese,  ne)  luogo  detto  Vaidann. 

Abbùidanato  dai  religiosi  il  locale,  nel 
1 357,  (a  dal  pontefice  Alessandro  IV  donuto 
■Ile  Clarìase  di  S.  Maria  di  Massa,  cbe  lo 
ntenorro  (ino  al  1 4^69  època  nella  quale 
per  drrreto  di  -Sisto  IV  fu  ceduto  ai  Fran* 
oesraiii  caorentuali  di  Pioaibino.  Fed* 
Ptovaia 

ABAZIA  FIESOLANA  sotto  f  invocazio. 
Kedei  SS.Bartoiommeo  e  Rtunoiotieì  poggio 
di  Fiesole.  È  situala  a  mezza  costa  della  dcw 
lìziosa  cx>llina  fiesolana,  fra  il  ponte  alla 
Ba^  ed  il  soppresso  inon.  di  S.  Domenk» 
co,  arila  cui  parr.  è  compresa,  un  miglio  e 
Bifzzo  a  greco  di  Fireiize>  donde  si  do- 
mila la  «ott<]|>osta  capitale  e  gran  parte 
drlU  Ma  Borida  popolaitissìma  valle.  <*— 
Fa  fondata  ftel  102S  sai  Inogo  dell'antica} 
doono  ^  Fiesole  dal  vescovo  Jacopo  Ba^ 
«Hiro,  autore  dfU'aU4ialc  cattedrale  e  della 
sua  ranonica. 

Nonortantecbè  fesse  invitato  daUa  Fonte 
Afcllana  Anone  discepolo  di  S.  Romualdo 
«D'oggKto  di  n^olare  la  famiglia  del  mo- 
nasfero  firsolano,  pure  vi  riscontriamo  assai 
presto  i  Benedettini  Cassinensi,  ai  quali 
lepato  doversi  riferire  qael  Mauro  "abate 
di  S.  AooKdo  a  Fiesole,  cbe  nell'amio 
1 167  diede  in  livello  a  Lanfranco  abate  di 
BaoQsolazze  terre  poste  nella  villa  di  Pez» 
ietùU,  Forse  fin  d'allora  Fiesole  aveva  già 
pndnto  la  sua  ginrisJizione  civile,  mentre 
^atto  fa  rqgato  nel  monastero  di  S.  Romolo 
«tiro  in  FetuioM  Vicaria  Fiorentina  (Ann. 
CimU.  T.  II.}— Alla  Badia  fiesolana  furono 
adeguate  b  dote  dal  fondatore  varie  posses» 
staù  della  sua  mensa  vescovile,  fra  le  quali 
il  waùàArto  di  S.  Salvatore  in  Val  d'Anna» 
die  gl'iinp.  Ottone  III>  e  Corrado  II  aveva- 
no donato  (ann.  98  4  e  I  oa^)  ai  vescovi  Fieso- 
lui. — Pasmdai  Benedettini  ai  canonici  La- 
^''TaaeDsìdi  &  Frediano  di  Lucca  per  Breve 
dtaffBìo  rV^  (3  novem.  1 44  ^)>  **>^l"  <*ci  qua- 
li UB«£a  6esolana  cscehhe  in  fama,  e  diveiy 
BC  mia  AfSle  più  sontuose  della  Toscana, 
speriaWfite  per  i  favori  compartiti  da  Co- 
«mo  Me^d  chiamato  padre  della  patriaf 
il  quale,  oltre  averla  fornita  di  una  rara 
bibliiMeca,  ti  «pese  la  vistosa  somma  di  cir- 
«  ottantamila  fiorini  nel  rifabbricare  col 
diaegno  ài  Filippo  Bmnelloscbi  un  più  spa- 
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ìioio  cbiostroy  ed  una  nuova  cbiesa,  senza  to- 
gliere all'antica  la  piccola  facciata  intarsia- 
ta  di  marmi  e  di  uR*urchitrttura  cbcricbiama 
l'epoca  della  sua  prima  fondazione,  e  che 
sente  dello  stile  medesimo  di  quelle  di  S. 
Bfiniato  al  Monte,  di  S.  Salvatore  nell'Arci- 
vescovato, e  della  collegiata  di  Empoli.  Vi 
volle  Io  stesso  Cosimo  un  quartiere  per  suo 
uso  ad  oggetto  di  conversare  col  suo  dotto 
amico  P.  Timoteo  da  Verona.  Quivi  nd  1 4S9 
ve5ti  le  divise  cardinalizie  il  suo  pronipote 
Oiovauni>  poi  pajja  Leone  X;  e  qui  mori 
nell'anno  i5i6  il  di  lui  fratello  Giuliano 
duca  di  Nemours.  —  Figurò  fra  i  canonici 
regolari  di  questo  monastero  il  culto  abata 
Matteo  Bosio  veronese,  che  seppe  acquistarsi 
la  stima  ed  amicizia  di  Lorenzo  il  Magnifico^ 
dei  Poliziano,  e  di  altri  sommi  letterati  della 
sua  età.  In  questo  chiostro  fecero  parimente 
scdlazzevole  soggiorno  un  Pico  della  Miran- . 
dola,  un  Benedetto  Varcbi,uno  Scipione  Am- 
mirato ;  e  quivi  ebbe  i  primordi  la  più  celebre 
e  più  antica  Accadcjnia  agraria  per  le  cure 
dell'ab.  Ubaldo  Montelatici,  primo  presidcn- 
te  dei  Georgofili.-—  L'Abazia  fiesolana  fu  sop- 
pressa nel  1 778  ;  i  suoi  codici  vennero  inviali 
aUa  Biblioteca  Laurenziana,  i  suoi  libri  alla 
Magliabeckiana,  mentre  il  locale  fu  regalato 
per  uso  di  villa  agli  arcivescovi  di  Firenze, 
in  seguito  permutato  con  altro  monastero, 
ed  attualmente  caduto  al  capitolo  di  Fiesole. 
In  una  parte  di  questo  convento,  per  le  cure 
del  chiar.  cav.  Fran^tesco  Ingbirami  è  stata 
eretta  una  tipc^afia  e  calcografia,  nota  già' 
nella  repubblica  letteraria  per  le  pregevoli 
opei*e  nate  dalla  penna  di  questo  autore. 
La  chiesa  è  uffiziata  da  una  compagnia  lai- 
cale, ed  il  sotterraneo  cimiterio  serve  attual- 
mente ai  defunti  fratelli  della  Misericordia 
di  Firenze,  la  più  filantropica  e  benemerita 
associazione  laicale  della  Toscana. 

Nella  collina  dirimpetto  alla  Badia  fieto- . 
lana  dal  lato  occid.  in  luogo  alto  e  rilevato 
siede  e  quasi  si  pavoneggia  il  grande  e  ma- 
gnifico palazzo  in  forma  di  castello,  denomi- 
nato la  Badittf  fatto  innalzare  da  quel  g.-v- 
neroso  cittidino  Jacopo  Salviatiy  il  quale 
unitamente  a  Roberto  Pucci  non  ai  retto 
di  dire  francamente  a  Clemente  VH,  inten- 
to a  mettere  in  schiavitù  la  sua  patria  «  cha 
considerasse  molto  bene  quello  che  Sua  San- 
tità faceva,  e  a  quanto  gran  rìschio  metteva 
Firenze  sua  patria,  e  pensasse  all'infamia 
che  perpetuamente  gliene  sarebbe  grandi**  « 
sima.  »  {Vjacsi  Si,  fior,  lib,  IX) 
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ABAZÌ\  ni  S.  FLORA,  presso  Arezzo. 
yed.  Turrita  di  Arezzo. 

ABAZIA  DI  FONTANA  TANONA,  o  di 
Taona.  (S.  Salvatore)  sulla  schiena  del- 
l'appnnino  pistojcse,  nella  parr.  di  S.  Gio- 
vanni inVal  di  Bure,  Com.  di  Porta  S.  Marco, 
Giur.  Dior,  e  7  niigl.  a  libeccio  di  Pistoja, 
Coi)ap«  di  Firenze.  —  Risiedono  le  di  lei 
vestigia  fra  le  fonti  del  torr.  Limentra  tri- 
butario del  Reno,  e  quelle  del  ton*.  Bure, 
rhe  scende  neirOmbrone  pistojese.  La  sua 
nì<>moria  non  è  più  antica  del  secolo  XI, 
non  dovendola  confondere,  com^  alcuni  fe- 
cero, con  il  mon.  di  S,  Salvatore  della  Ite-' 
gina,  detto  in  Jlina,  o  in  Vald*Agna,  esi- 
stent';  sino  dal  secolo  IX.  f^ed,  Agm  a  (S. 
Salvatore  in).  La  prima  menzione  del  mo- 
nastero di  Fontana  Tanona  è  del  ^3  sett. 
1009,  quando  il  marchese  Bonifazio  figlio 
del  conte  AlbiTto,e  nipote  del  march.  Teo- 
baldo primo  stipite  dei  conti  Alberti  di 
Mangone,  rinunziò  in  perpetuo  a  favore  di 
Gio.  abate  di  Fontana  Tanona  e  degli 
altri  suoi  successori,  ciò  che  possedeva  in 
qualunque  modo  in  quei  boschi,  e  se- 
gnatamente il  Cafaggio  denominato  Boni- 
fazintfo  nella  valle  del  Limentra  insieme 
con  la  vicina  chiesa  di  «9.  Mommè,  ed  al- 
tri terreni  posti  a  Stazzano,  e  in  Bagio, 
nel  territorio  pistojese.  La  qual  dotazione 
venne  poi  convalidata  da  Arrigo  II,  nel  1  o  1 5, 
da  Corrado  II  e  da  Arrigo  III,  nel  1 026  e 
io4o» 

Nel  n88  (na  nov.)  Gerardo  vesc^wo  di 
Bologna,  imitando  Pesempio  dei  suoi  ante- 
cessori pubblicò  un  Breve,  col  quale  dichia- 
rava sotto  la  sua  protezione  il  mon.  e  beni 
di  Fontana  Taona.  {Anca*  Dipl»  Fwk. 
Badia  di  Bipoli,)  —  Anche  il  Comune 
di  Pistoja  comprese  nelle  rubrirJie  dei 
suoi  antichi  statuti  la  difesa  e  conservazio- 
ne dei  possessi  spettanti  alla  Badia  di  Fon- 
tana Taona,  al  di  cui  abate  Giovanni  fu 
ceduto  nel  11 1 1  per  il  suo  mon.  l'ospedale 
del  Ponte  S.Pietro  sull'Ombrone,  eretto  da 
Bonitto  arciprete  di  Pistoja.  (^Zjéccaria 
Anecd*  M*  jievi.)  —  Accrebbero  a  questa 
Badia  la  dote  un  c^mte  Tegi-imo  Guidi  e  un 
conte  Alberto  nipote  d^l  march.  Bonifazio 
con  donazioni  del  io43  é  io56,  quando  gli 
concessero  terreni  nei  cintomi  di  Bn^io 
ed  a  Cerreto*  Anche  la  duchessa  Matilda, 
nel  1099,  le  fc'  dono  di  altre  possessioni  si- 
tuate nello  stesso  apennino  e  in  Val  di  Bure, 
beni  tutti  in  orìgine  del  patrimonio  re- 
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gio  assegnato  alla    Corte  dei   marchesi   ài 
Tosi^ana. 

Passò  il  mon.  di  Tanona  dai  Benedettini 
ai  Vallonibrosani,  i  quali  lo  possedevano 
nr»l  1090,  e  dove  si  mantennero  sino  al  de- 
clinare del  secolo  XIV.  Dopo  la  quarepoca 
sembra  che  P;d>atc  con  la  sua  famiglia 
si  ricoverasse  nel  mon.  di  S.  Michele  a  For- 
cole già  nel  sobborgo,  quindi  deatro  Pi- 
stoja. La  Badia  di  Fonte  Taona  fa  co- 
me tante  altre  assegnata  in  commencU 
a  illustri  personaggi,  molti  tra'quali  del- 
la nobile  famìglia  fiorentina  dei  Pazzi, 
cui  pervennero  i  suoi  beni  mediante  l'ul- 
timo abate  commendatario  perpetuo  J^mn- 
cesno  de'Pazzi.  Fu  al  tempo  di  questo,  nel 
169B,  che  fatto  ricercare  il  pavimento  del- 
la chiesa  di  Taona  da  gran  tempo  distrut- 
ta, si  trovarono  in  una  cassetta  le  ceneri  di 
un  Beato,  che  vennero  trasportate  e  onore- 
volmente riposte  nella  chiesa  di  S.  Michele 
in  Forcole  a  Pistoja. 

ABAZIA  DI  FUCECCHIO,  detU  di  S. 
Salvatore  al  Borgo  suofo,  Ved»  Abazia  di 
Boaco  Rnovo. 

ABAZIA  DI  GALE  ATA,  o  di  S.  Eujsito 
in  Romagna,  ora  Arcipretura,  alla  sini- 
stra del  (ìum*;  Bidente  sul  poggio,  mezzo 
mìgl.  a  maestro  della  Terra  di  Galeata, 
nella  cui  Com.  e  Giur.  è  compresa,  Dioc. 
di  Sansepolero,  già  Ifullius,  Comp.  di  Fi- 
renze. —  È  la  pili  antica  abazia  del  Gran- 
ducato, mentre  la  sua  origine  rimonta  alla 
prima  metà  del  secolo  VI,  quando  da  sem- 
plice tugurio,  abitato  da  un  solitario  di  san- 
ta vita  per  nome  Ilario*  fu  ridotto  in  mona- 
stero, dotato  da  un  nobile  ravennate  (Oli- 
brio),  il  quale  insieme  coi  figli  vi  si  ritirò 
circa  Panno  53o  dell'E.  V. 

Vari  signori  dell'Esarcato,  e  fra  questi  i 
conti  di  Bcrtinoro  e  gli  arcivescovi  di  Ra- 
venna, concorsero  a  beneficarlo  e  ad  esten- 
derne i  possessi,  depredati  più  volte  dagli  e- 
serciti  nemici,  particolannente,all'anno  663, 
dai  Longobardi  corsi  traverso  all'apennino 
toscano  ai  danni  di  Forlinpopoli  ;  e  nel  785 
dal  ducsL  fiorentino  Gundibrando,  il  quale 
devastò  gli  ospìzi,  e  mise  a  ruba  la  corte 
Snssantina  di  proprietà  del  mon.  di  Ga- 
leata  (forse  il  perduto  castello  di  Sassetto 
presso  S.  Sofia,  dove  fu  una  cella  del  mon. 
di  S.  Ilario.) 

Esso  insieme  col  suo  distretto  era  dì  lìbera 
giurisdizione  del  metropslitano  di  Ravenna, 
benché  fosse  situato  nella  diocesi  di  Bert;- 
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^MTo,  lìUon  quando  il  ponUStdano  II  ti  tuo 
tilarno  AaìU  Fhvicia,  diede  il  primo  l*c- 
«CTKfMo  &  convertire  una  Badia  in  bencfi- 
ÉiOf  ccmaàtMU  al  suo  ospite  Ànscauso 
wemMwo  di  Forlinpopoli  :  esempio  che  non  fu 
pgialtio  iaitato  dal  suo  successore  Paolo  IT, 
il  €faAe  aaog^tò  di  nuoro  (anno  769)  il 
■Km.  e  territono  di  Galeata  agli  arciyescovi 
KxTcnaati,  cm  prestarono  per  molti  secoli 
giaraBento  di  sadditanza  i  suoi  abati.  Al  se- 
colo HV  ta  Badia  dì  Galeata  erasi  emanci- 
paia  daBa  dipendenza  ecclesiastica  del  suo 
principe  e  nctropoUtano,  quando  fu  di  nuo» 
^o  e  qnafi  costantenientc  destinata  in  coni- 
sela ai  (uaigliari  e  creature  dei  ponteGci. 
Vi  stettero  i  Cassinensi  sino  a  che  Eu- 
^■sio  rV  cen  Brere  dcH'i  1  marzo  1 438  ag- 
fiuBse  alla  ooo^rrgazione  Camaldoknse  an- 
rbr  <|Besto  ìnooastcrO;  preria   la  rinunzia 
del  5«io  ahatf  broeficiato  Dino  dc'Pccori, 
amco  del  ed.  Ambrogio  TraTersari  Mag- 
glhxe  delS.  Ermo  di  Camaldoli.  Gontutto- 
ciò  la  atcsM  Badia  tornò  ben  presto  a  ser- 
YÌn  £  prebenda  ad  altri  commendatari  che 
■e  asBorbiroQo  le  rendite.  Fu  per  l'incuria 
di  questi  rbe  aadò  deteriorando  sempre  più 
il  tuo  patrianùoegliediGai  della  sua  non 
picrola  claaran.  Era  essa  quasi  ridotta 
nabttah&v  f  ^  chiesa  minacciata  da  ogni 
parte  nmor,  quando  i  monaci   nel  tenta* 
re  S  riattaria  scooprirono  nell'anno  1 49^ 
soUo  Pahare  magg^iore  le  reliquie  del  pri- 
■o  erenita  S.  Ilario  :  il  che  richiamò  dalle 
nòne  proriocìe  con  pie  oblazioni  numerosa 
jflofBZadideToti,  i  quali  al  grido  di  tale  in- 
fTBiiooe,  ti  recarono  in  (olla  a  venerare  le 
ceneri  ed  il  cranio  del  beato  eremita.  Don- 
de cowgue  dovere  noi   riportare  alla  6- 
nr  del  seooio  XVI  la  costruzione  e  disegno 
dcOa  dùesa  attuale,  meno  qualche  ornato 
MMMùreo  e  mosaico   antico,  murati    sul- 
rituale  CKciata. 

Era  coamM*ndatario  perpetuo  di  S.  Elle- 
ro e  della  Badia  di  S.  Maria  in  Cosmedin 
illisQla,  entrambe  IfuUius  Dictcesisy  il 
cvd.  Urbano  Sacchetti,  quando  nel  1 661 
é  adunò  per  suo  ordine  un  Sinodo  nella 
àksi  £Civitella,  allora  di  giurisdizione  del 
■BD.  di  Galeata,  ed  i  cui  atti  furono  pub- 
bbcatìiel  i683  in  Porli  presso  Silva  stav- 
pslor«  ahnble. 

Po  wppreaso  l'uno  e  l'altro  mon.  dal 
Gr.D.n(ìro  Leopoldo  nel  1784,  destinan- 
do per  vniào  della  chiesa  un  parrl  seco- 
lart  «1  titob  di  arciprete,  il  quale  ha  sot- 
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io  di  aè  poche  fiuniglic  coloniche  che  nun 
oltrepassano  il  numero  di  99  abìk 

Al  •  5  maggio,  giorno  della  festa  del  san- 
to titolare  avvi  lìera  con  gran  concorso  di 
esteri  e  nazionali.  Ved,  Galbat  > . 

ABAZIA  DI  S.  GALGANO  in  Val  di  Mer- 
se  alla  sinistra  di  questo  fiume,  nella  Coro. 
Giur.  e  4  tnigl.  a  lev.  di  Chìusdìuo,  Dior, 
di  Volterra,  Gomp.  di  Siena,  da  cui  è  1 8 
migl.  a  libeccio.  —  Fu  il  primo  monastero 
dell'ordine  Cistercense,  e  capo  di  tutti  gli 
altri  della  stessa  regola  che  di  là  si  propa- 
^ono  in  varie  Badie  della  Toscana.  Ve  li 
chiamò  nel  1  aoi  il  vescovo  di  Volterra  Ilde- 
brando dei  conti  Pannocchieschi  fondatom 
del  primo  monastero  e  annessa  chiesa,  che  de- 
dicò al  B.  Galgano  da  Chiusdino,  vissuto  ere- 
mita nelle  virine  selve  di  Montesiepi.  Lo  ac- 
crebbero di  facoltà  e  di  privilegi  altri  vescovi 
suoi  successori,  fra  i  quali  si  distinsero  Pa- 
gano dei  Pannocchieschi  nipote  del  fondatore 
facendogli  aro^ilissima  donazione,  nel  1116, 
e  Galgano  versola  metà  del  sec*  XIII.  Diversi 
nobili  volterrani  e  senesi  concorsero  a  tribu- 
tare rendite  e  doni  di  vario  genere  al  crescen- 
te religioso  istituto,  preso  sotto  la  protezio- 
ne di  Arrigo  VI  e  d'Ottone  IV.  L'ultimo  dei 
quali  accordò  al  monastero  di  Montesiepi 
generoso  privilegio,  da  Samminiato  il  3o 
ottobre  1309.  Ma  le  rendite  maggiori  le 
derivarono  dai  beni  allodiali  acquistati  in 
Frosini  per  vendite,  permute  e  più  per  do- 
nazioni dei  vescovi  volterrani  o  dei  conti  loro 
feudatai'i.  Tutte  le  memorie  concorrono  a 
far  credei'e  che  quel  vasto  fabbricato  princi- 
piato nel  I  ^^o  restasse  compito  nel  1 368. 
—  La  storia  monastica  ha  pochi  esempi  di 
un'opera  cotanto  colossale,  eretta  con  pron- 
tezza simile,  da  una  piccola  e  non  doviziosa 
associazione.  Di  che  dare  ne  posscmo  tuttora 
qualche  idea  i  copiosi  avanzi  delle  cadenti  sue 
mura  che  spiombano  fra  i  ceni  ed  i  roveti .  La 
chiesa  costruita  di  travertino  e  di  mattoni, 
ha  tre  grandi  navate  della  lunghezza  di  cir- 
ca cento,  della  larghezza  di  36  e  dell'altez- 
za di  55  braccia  con  una  grandiosa  tribu- 
na, dove  è  fama  che  vi  fossero  non  meno  di 
3  a  seggi  per  i  monaci,  e  18  per  i  conversi. 
Il  claustro  spartito  in  vari  edifizi  era  for- 
nito di  tutte  le  officine  bisognevoli  ad  una 
isolata  popolazione,  fra  le  quali  s'indicano 
tuttora  al  curioso  che  ivi  capita  le  fucine  per 
fondere  i  metalli  delle  vicine  miniere  di 
Montieri,  e  ridurli  in  piccola  moneta , 
per  privilegio  probabilmente  accordato  dai 
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vcscoti  di  Volterra,  cui  solo  era  concesso  il 
regio  diritto  della  zecca.  Vi  esistevano  inoltre 
fornaci  rfa  terraglie,  cartiere,  concie,  gual- 
chiere, siccome  avevano  apposito  locale  le 
arti  e  mestieri  minori. 

Tanta  magnificenza  fu  abbandonata  alla 
total  rovina.  Cominciò  a  decadere,  quando 
questa  ma^na  Badia  fu  destinata  in  com- 
mencia  a  potenti  cardinali.  Uno  di  questi 
vendè  per  fino  il  piombo,  di  cui  era  coper* 
to  il  tetto  della  chiesa,  che  terminò  poi  di 
rovinare  nel  1781^  nel  qual  tempo  il  cam- 
panile percosso  da  un  fulmine  cadde  sul 
sottoposto  pavimento.  Rimase  questo  ingom- 
bro da  macerie,  da  sterpi  e  da  rovine,  mcn^- 
tre  la  contigua  clausura  fu  convertita  in  ca. 
panne  per  gli  armenti.  —  Nel  piallo  su- 
periore esisteva  una  grandiosa  cappella  gen- 
tilizia della  famiglia  Pannocchieschi  pa- 
trona della  Badia,  sopra  la  quale  si  elevava 
una  lanterna,  cui  stava  appeso  di  notte  un 
fanale  per  servire  di  scorta  ai  viandanti  che 
potevano  ritrovai-si  per  quei  deserti^  onde 
Tessere  accolti  e  caritatevolmente  alloggiati 
neirOspizio. —  I  pochi  monaci  mantenuti  dal 
commendatario  furono  riuniti  ad  altri  mo- 
nasteri dopo  la  Bolla  del  i652  de!  pont.  In- 
nocenzo X. 

Tentò  di  rendere  queàto  luogo  alPantico 
cullo  col  fare  restaurare  una  parte  del  mo*- 
Basterò  e  della  sagrestia»  e  ridurla  a  chie- 
sa, l'ultimo  abate  commendatario  perpetuo 
cardinale  Giuseppe  Maria  dei  marchesi  Fer- 
roni  di  Firenze.  Al  quale  eflctto  vi  chiamò 
e  vi  mantenne  qualche  tempo  i  monaci  Val- 
lombrosani  di  Chiusdino,  e  poscia  i  Fran- 
cescani, i  quali  al  pari  dei  primi  lo  ab- 
bandonarono àul  declinare  del  secolo  XVIII. 

In  vicinanza  di  quattro  miglia  circa  a 
seti,  dal  monastero  e\'vi  le.  villa  di  Frosini\ 
già  castello  ceduto  dai  vescovi  di  Volterra 
e  dai  conti  della  Gherai-desca  ai  monaci  di 
S.  Galgano.  (FecL  Frosibi.)  —  Gli  abati 
commendatari  lo  ridussero  a  casa  di  cam- 
pagna, oggi  fattoria  della  nobile  famiglia 
Fcrroni,  erede  del  cardinale  sopra  nomi- 
nato. 

La  parrocchia  di  S.  Galgano  fu  traslata- 
ta,  dopo  la  profanazione  e  totale  ix)vina  del 
Tempio  annesso  alla  Badia  (anno  1781))  in 
una  bella  cappella  rotonda  stata  eretta 
sino  dal  1 185  e  dedicata  allo  stesso  Santo 
eremita,  situata  in  aria  meno  malsana  sulla 
cresta  del  soprastante  poggio  di  Montesiepi. 

Ha  una  popolazione  di  a38  abit. 
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ABAZIA  ni  S.  GAUDENZIO,  ^el 
Samgodbhzo. 

ABAZIA  DI  S.  GIUSTO,  presso  Volter- 
ra, sull'orlo  di  profonda  spaventevole  balza 
di  franante  mattajone,  un  mezzo  miglio  « 
maestro  di  Volterra,e  vicinissima  al  sobborgo 
di  S.  Stefano,  del  cui  popolo  fa  parte.  ì, 
uno  dei  più  insigni  raonastci*i  abitato  tut- 
tora dai  Camaldolcnsi)  fondato  sino  dal  io3o 
da  Goifredo  vescovo  di  detta  città  presso  un 
più  anti«^o  oratorio  dove  si  veneravano  le 
ceneri  dei  SS.  Giusto  e  Clemente.  Il  con- 
corso del  popolo  al  santuario  dei  due  martiri 
volterrani  contribuì  allo  stabilimento  di 
una  vicina  borgata,  che  poi,  cinta  di  mura  e 
di  porte  castellane,  divenne  signoria  di  que-» 
gli  abati  sotto  la  denominazione  di  castello 
di  Monte  Bandoni^  e  di  cui  restano  gli 
avanzi  fra  la  città  e  la  Badia.  Questa  insie- 
me con  la  chiesa  fu  riedificata  in  più  gran* 
di  osa  forma  nel  secolo  XVI  col  disegno  di 
Bartolommeo  Ammannato.  Il  bel  cortile  del 
suo  chiostro  di  forma  quadra  ha  sotto  il  suo 
lastrico  un  vasto  conscrvone  che  ne  occupa 
tutta  l'area.  Molte  e  non  spregevoli  pitture 
adornano  le  sale  contigue  e  la  chiesa.  Gran- 
diosa, espressiva  è  la  tela  che  cuopre  tut- 
ta la  parete  maggiore  del  refettorio,  opera 
del  Mascagni  che  molto  dipinse  nel  mona- 
stero :  ma  il  migliore  suo  lavoro  è  un  Giobbe 
nudo  assistito  da  una  graziosa  giovane  con 
altre  tre  figure  indietro  in  un  bel  pae- 
saggio. 

La  chiesa,  con  proprietà  e  tiettézza  man- 
tenuta, è  atre  navate,  con  quattro  altari  per 
parte,  oltre  il  maggiore  isolato,  a  uno  (lei 
quali  havvi  un  buon  quadro  dello  stesso  Ms- 
sciigni  rappresentante  la  nascita  di  nostra 
Dunna. 

fc  nei  contorni  di  questa  Badia,  i  qu*» 
potrebbero  equipararsi  alla  via  de'Sepolcn 
fuori  di  Siracusa,  dove  cavansi  e  si  vanno 
ogni  di  scuoprendo  quei  copiosi  Ipogei 
etruschi,  i  di  cui  cimeli  ornano  i  musei 
pubblici  e  privati  di  quell'antichissinoa città. 

Nell'anno  1 1 3o  (3  agosto)  nella  chiesa  di 
questo  monastero  furono  sottoscritti  i. ca- 
pi tuli  di  alleanza  fra  il  Com.  di  Pisa  e 
quello  di  Volterra  rappresentato  dal  coni* 
Ugo  figliodelconteUguccÌQne;c  qui  fu  qual- 
che tempo  di  famiglia  il  celebre  Ambrogio 
Soldaui,  per  studiare  la  fisica  struttura  di 
quel  suolo  ricco  di  conchiglie  microscopi- 
che e  di  maggior  volume,  di  cui  è  doviwo- 
sissimo  il  terreno  intomo  alle  spaventevoli 
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▼OTi^i  Date  ajllo  il  uome  di  Grotte  di 
i.  Giusto. 
ABAZFA  DELL'ISOLA  in  Romagoa.    ^etL 

Ba.DIì  01  S.  ilvKil   IH  COSMBOIII. 

ABAZIA  dell'isola  presso  Staggia  sotto 
il  titolo  dìS.  Salvatore,  S.  Giovanni  e  S.  Ci- 
rìno,  ofgk  semplice  chiesa  parrocchiale  al- 
la base  orìent.  del  Mante  Maggio,  Com.  e 
miglia  I  I  a  ponente  di  Montereggioni, 
dar.  di  SoviciUe,  Dioc  di  Colle,  già  di 
Voltora,  Comp.  di  Siena  da  cui  è  8  miglia 
àaantro. 

Po  detta  andie  del  Lago  per  causa  delle, 
^odi  che  b  fiancheggiavano  a  greco.  La 
ibodò  nel  1001  presso  un  suo  castello  deno- 
■ùiuto  Borgonaovo,  la  contessa  Ava  figlia 
del  conte  Zanobi,  e  vedova  d'Ildebrando 
$i|Dore  di  Staggia  e  di  Val  di  Strovc  col 
cuoscnso  di  Tcgrimo  e  di  Benzo  suoi  figli. 
Fo  arricchita  dai  disrendenti  e  consorti  di 
quota  iOiistre  prosapia  di  origine  francese, 
e  dalla  qaak  derivarono  i  Soarzi,  i  Sara" 
eini/i  MatayoUi  e  quel  Musatto  Franzesi 
ébc  ai  prinòpio  del  secolo  XIV  accolse  nel 
•uo  castello  di  Staggia  il  conte  di  Nazaret 
con  i  SQoi  bravi,  per  sorprendere  d'oi-dine 
del  no  re  il  pont  Bonifazio  Vili  in  Anagui. 
la  prìvilegianHio  Arrigo  II  con  Diploma 
dato  io  ifarfur/ (Pu^bonsì  antico)  il  i4 
ìagUo  1022;  Arrigo  III,  nel  io55,  Qgiug.; 
Frder^  J,  nel  1178,  20  gcon.  ;  Ottone 
IV  lotto  il  39  ottobre  dell'anno  1 269.  — 
A  qoerta  stesta  Badia  si  riferiscono  varie  Bol- 
le <fi  pontefici,  fra  le  quali  una  di  Niccolò 
H  ipedita  in  Firenze  già  sua  Sede  vescovile 
nel  17  genn.  ioSq;  una  di  Alessandro  II 
data  fl  3i  dicembre  io63  nel  chiostro  del- 
la stesa  Badia,  e  una  di  Alessandro  III,  del 
ai  dicembre  1172.  —  Frutto  di  tante  con- 
oisiooi  e  fevori  fu  il  dominio  balconate 
die  i  monaci  cassinensi  di  S.  Salvatore  del- 
nsola  esercitarono  nei  primi  secoli  sul  ter- 
ritorio delle  loro  chiese,  ville  e  castelli  si- 
tuati &a  Siena  e  Poggibonsi,  e  che  Corrado 
yaarro  di  Spira  Legato  dell'i mp.  Federigo 
H  confirriDÒ  in  feudo  con  Diploma  dato 
F^ciK  Poggibonsi  il  aS  dicembre  laai.  — 
£  ^  |li  abati  dell'Isola  facessero  un  di  da 
••lati  padroni  sopra  il  popolo  di  Borgo- 
ButMo,  a'i  rìprora  una  convenzione  fetta 
>n  ftota  il  di  1 1  die.  i  !i56  fra  l'abate  e  il 
'vttorr  0  sindaco  di  quel  Comune,  con  la 
quale  li  aotwda  agli  abitanti  di  potere  pel 
'"tto  socceanvo  eleggere  in  rettore  pei^so- 
M»  di  loro  loifiiCuioiie. 
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Qtial  fosse  allora  lo  stato  fisico  del  luogo 
lo  dice  un  Beneplacito  del  q3  aprile  io38 
dato  in  Isola  da  Gunfredo  vescovo  di  Vol- 
terra, col  quale  conferma  all'abate  del  mo- 
nastero medesimo  le  decime  del  prossimo 
PadulCj  nominato  nella  parte  superiore  i*a- 
doliy  e  nella  parte  inferiore  Iscleto,  ed 
una  deliberazione  presa  dal  consiglio  dei 
Nove  di  Siena  il  primo  agosto  iSaa  a  peti- 
zicme  dell'abate  dell'Isola  pt*r  la  purgazio- 
ne della  fossa  o  emissario  del  Padule  detto 
di  Canneto^  il  di  cui  deposito  infesta%fa 
Paria.  (Ted.  Lago  di  Staccia.)  Al  dete- 
rioramento dell'atmosfera  si  aggiunse  la  di- 
lapidazione delle  sostanze  per  causa  di  gaer- 
re  e  di  partiti,  sino  a  che  la  famiglia  di  S. 
Salvatore  all'Isola  fu  rìunita  a  quella  dello 
stesso  ordine  di  S.  Eugenio  pressa  Siena  con 
Breve  dì  Eugenio  IV,  l'anno  1^6',  (f^ed. 
Apazià  di  S.  EocBHio)  menli*e  la  sua  chio- 
sa con  l'annesso  di  S.  Rufiniano  da  quel- 
l'epoca in  poi  continuò  ad  essere  parroc- 
chia con  battistero.  È  a  tre  navate  con  quat- 
tro colonne  per  parte  di  forma  assai  toz^a^ 
e  con  capitelli  ornati  di  rabeschi  e  di  alle- 
gorici animali.  Si  conserva  dalla  parte  della 
sagrestia  il  sepolcro  della  fondatrice  cout.Ava 
con  il  suo  busto  sopra  un  tronco  di  colonna 
di  granito,  e  nel  pavimento  davanti  l'aliar 
maggiore  avvi  una  lapida  di  marmo  dov'è 
scolpito  in  basso  rilievo  l'abate  Feo  succedu- 
t<^  a  Cirino  primo  superiore  del  mon«  del- 
l'Isola, f^ed.  MoHTE  Rbcciomi. 

La  statistica  di  questa  paiT.  oflTre  3 1 S 
abit. 

ABAZIA  dbll' ISOLA  di  TIRO.  red. 
MvRiA  (S.)  delle  Grazie  nel  Golfo  della 
Spezia. 

ABAZIA  nr  LINARI  in  Val  di  Magra. 
Fed.  LijiARi  di  Fivizzano. 

ABAZIA  DI  S.  MIMATO  al  MONTE,  su- 
burbana di  Firenze  già  paiT.aunessa  in  parte 
a  quella  di  S.  Leonardo  in  Arcetri  e  porzione 
a  S.  Margherita  a  Montici  j  Com.  del  Bagno 
a  Ripoli,  Giur.del  Galluzzo.  Questa  Basilica 
insigne  è  posta  alla  sinistra  deirArno  nel 
Monte  già  detta  del  Re,  che  siede  a  cava- 
liere di  Firenze,  un  quarto  di  miglio  dalla 
porta  della  città,  che  di  S.  Miniato  si  ap- 
pella. 

Fu  inalzata  nel  ioi3  presso  un  più  an- 
tico tempietto  cui  tributò  regale  offerta  Car- 
lo Magno,  in  venerazione  di  S.  Miniato  poco 
lungi  di  là  stato  mai'tirizzato  nel  secolo  ter- 
zo dell'E.  V.  Ne  fu  promotore  Udcbrando 
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ìTQiDOYo  ftorentlno,  uomo  di  grande  ani- 
mo •  di  magnifiche  opere  pieno,  il  quale 
v'introdusse  i  monaci  Cluniacensi  ool  con- 
senso del  suo  clero»  previo  Rassegno  di 
una  generosa  dotazione,  cui  concorsero  ad 
accrescerla  vai'i  suoi  successori,  ed  altri  il- 
lustri personaggi.  Anche  i  consoli  dell'Arte 
di  Calimala  efficacemente  contribuirono  al 
compimento  del  Tempio  instituendovi  un 
Operajo  pel  suo  mantenimento  e  conserva- 
xione,  siccome  lo  prova  la  insegna  di  bronzo 
esistente  sopra  Tattico  della  facciata,  ed  un 
Lodo  del  i  aa8  tra  i  cx}nsoli  di  qucU*artc  ed 
i  monaci  diS.  Miniato  per  l'amministrazione 
dei  fondi  assrgnati  alla  chiesa  ed  al  contiguo 
ospizio. — Questo  tempio,  che  può  dirsi  uno 
de'più  conservati  e  più  ricchi  edifizi  sacri  dei 
•eooli  XI  e  XII,  è  formato  sul  disegno  dell* 
antiche  Basiliche  a  due  ripiani^  nel  più  id- 
to  dei  quali  risiede  l'aitar  maggiore,  e  sotto 
di  esso  la  confessione.  È  diviso  in  tre  nav»» 
te,  le  cui  volte  e  muraglie  laterali  sono  so- 
stenute da  36  colonne  paite  di  pietra  sere- 
na, parte  di  marmi  lini  e  orientali  di  diver- 
to ordine  e  grandezza.  La  «uà  tribuna  lavo- 
rata a  mosaico  conserva  ad  una  delle  sue  fi- 
nestre una  gran  lastra  di  trasparente  mar- 
mo fengite,  dal  quale  riceve  languida  luce.  La 
striscia  del  bel  mosaico  che  attraversa  il  pavi*> 
mento  porta  la  data  dell'anno  1107.  Nella 
ricca  cappella  del  vescovo  Alvaro  si  anw 
mirano  i  lavori  fatti  sotto  la  cupola  da  Luca 
della  Robbia,  ed  il  mausoleo  del  card.  Jaco- 
po dei  Reali  di  Portogallo  che  verso  il  1 46a 
Antonio  Gamberelli  appellato  RoiseiUno 
condusse  in  guisa  che,  al  dire  di  Vasari, 
niun  artefice  dee  immaginarsi  di  poter  mai 
vedere  cosa  alcuna,  che  di  pulitezza  e  di 
grazia  passar  la  possa  in  alcuna  maniera. 
Nò  meno  magnifica  è  la  sagrestia,  costrui- 
ta verso  il  1387  a  spese  del  nobile  fi.iren» 
tino  Benedetto  degli  Alberti,  dipinta  dal 
celebre  Spinello  di  Arezzo.  La  torre  attua- 
le, opera  assai  solida  dì  Baccio  d'Agnolo,  e 
restata  incompleta  per  cagione  dell'asse- 
dio famoso  del  1 639,  servi  di  rocca  e  di 
difesa  alle  fortificazioni  erette  sul  monte  di 
S.  Miniato  con  la  direzione  di  Michelange- 
lo Buonari*oti. —  Nel  1 296  il  vescovo  fioren- 
tino Andrea  Mozzi  fece  innalzare  accanto  al 
monastero  |»er  uso  di  villa  quel  solido  pa- 
lazzo di  forma  cubica  che  Cosimo  I  ridus* 
•e  a  fortilizi  nell'anno  i553.  Per  la  qual 
eausa  bisognò  che  i  monaci  Olivetani  suben- 
|tra(i,  nel  i374>  ai  Benedettini  uscissero  di 
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là,  convertendo  il  monastero  in  abitasions 
di  soldati,  e  lasciando  la  chiesa  ad  uà 
cappellano  di  loro  elezione  per  ufiziarla. 

Serve  attualmente  agli  esercizi  spirituali 
che  una  pia  Congregazione  vi  fa  eseguire  in 
diversi  tempi  dell'anno. 

ABAZIA  AL  MONISTERO.  Fed.  Abaxiì 
della  Bbrabdbhga,  e  di  S.  Eogbkio  preaio 
Siena, 

ABAZIA  OBL  MONTAMIATA  ossU  m 
S.  SALVADORE,  presso  alle  mura  della 
Terra  che  pjrta  lo  stesso  nome,  nella  parte 
oricnt.  e  quasi  alla  metà  della  salita  della 
montagna,  fra  le  fonti  délVJlbineta,  della 
PagUaola  e  del  Vivo^  dall^quali  ha  origina 
il  fiume  Paglia  j  nella  parr.  Cam.  Giur.  del- 
l'Abbadia S.  Salvadure,  Dioc,  di  Chiusi, 
Comp.  di  Sien^i^  dalla  quale  città  per  k  vìa 
rotabile  è  circa  l^o  l&i^L  distante,  ascendo 
dalla  via  Romana  alla  posta  di  Ricorsi 

Fu  la  pia  jicca,  se  non  la  piò  aatid 
Abbadia  di  regulaci  fondata  pcUa  Toscana 
Granducale  ;  giacché  icnza  bisogno  di  atlo- 
nerai  all'apocrifo  Diploma  di  Rtichi  re  dei 
Longobardìi,  essa  gii  esisteva  alla  metà  del 
secolo  ottano,  siccome  lo  dimostra  un  Doca- 
mento  sincrono  delPanno  745,  mentre  il 
mon.  amiatense  era  preseduto  dal  suo  prìmo 
abate  e  proposto  Erfone*  I  privilegi  Im^ 
periali,  dici  quali  molti  originali  si  conser- 
vano nel  R.  Arch.  Dipi,  di  Firenze,  coniiik> 
ciano  all'anno  8 1 6  da  Lodovico  Pio,  coolef- 
mati  ed  accresciuti  da  Lotario  I  nell*896i 
da  Ottons  I  nel  964 1  da  Arrigo  II  nel  1006; 
da  Corrado  II  nel  1037,  e  nel  io36.  Fu  in 
grazia  di  simili  benefizi  che  la  Badia  Amia- 
tina,ele  numerose  chiese  di  suo  giuspadru- 
nato  vennero  esentate  dalle  decime  e  triba- 
tì  soliti  percipersi  dal  vescovo  di  Chiusi. 
La  che  diede  cagione  a  lunghe  controversie 
ed  a  solenni  giudicati,  uno  dei  quali  fu  pro- 
nunziato nel  io58  da  Gottifiredp  march,  a 
vicario  regio  in  Toscana,  eon  tutto  che 
da  Cristiano,  e  da  Lanfranco  vescovi  di 
Chiosi  fosse  stato  accordato  agli  abati  di 
S.  Sdvadore  un  eguale  privilegio  negli  anni 
911,  1091  e  1098,  e  ripetute  volte  glielo 
confermassero  diversi  pontefici. 

Non  dirò  di  liotario  II,  che  institui  una 
commenda  di  nuovo  genere  sul  patrimo- 
nio del  mon.  Amiatense,  allorché  destinò 
400  manti  o  piccoli  pjderi  in  benefìzio  al- 
la regina  Adelaide.  Il  suo  patrimonio  non 
si  limitava  soltanto  ai  beni  alluJiali,  ma 
estendeYtii  ancora  alla  giurisdizione  feudUt 
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•Opra  laoltiwiini  vilUggi,  essali,  e  oasteUt 
sitoali  uà  contadi  di  Chitui,  di  Sovana,  dì 
ToscamelU,  (fì  Castro,  di  Orvieto,  di  Siena, 
GitMseto,  Populeoia  ec,  sicconie  risulta  da 
più  docomeiiti  del  sno  archivio  ;  alcu- 
ni àà  4pttii  saranno  rammentati  alle  re* 
spettile  località  comprese  neUa  Toscana  at* 
toale.  —  Toccherò  bensì  di  passaggio  il  vi- 
co C^iomnata  nei  confini  di  Toscanella,di 
cui  parUno  vari  istrumcnti  del  secolo  IX, 
coBe  villaggio  che  potrebbe  giovare  alla 
geografia  antica,  per  chi  volesse  riferirlo  al- 
Voppédmm  Cetonia  rammentato  da  Fronti^ 
no^  e  BfOa  «ai  vicina  selva  tentarono  con- 
tro ferrato  del  coos.  L.  Emilio  Papo  una 
jfBJMìyata  i  Galli,  nentre  si  ritiravano  dalle 
eampi^ne  di  Chiusi,  l'anno  di  Roma  5a8. 
yed,  CoLOULk  presso  Gaossaro,  e  Tela- 
uosa.  . 

La  Badia  di  S.  Salvadore  fu  abitata  lun- 
pmenite  dai  Benedettini.  Per  breve  tempo 
la  redola  da  Arrigo  11  a  S.  Romualdo,  come 
praMiiij  eoa  il  Baronio  vari  dotti  Camal- 
doleaii,  cooìccchè  vi  facesse  ben  presto  ritor- 
no rantìoo  abale  Winizzone  noto  per  le  ver-  ' 
tCBze  anrote  con  Adolfo  vescovo  di  Chiusi,  e 
per  la  lettera  fooosa  che  scrisse  al  poten- 
tanÌBo  co^tc  ildehrando  di  S.  Fiora,  rome 
ifalyndente  dai  Dinasti  patroni  della  Ba- 
dia iéaiatùia.  Finalihente  questo  mon.  con- 
ionne  ad  un  breve  del  pontefice  Grego- 
rio IXy  approvato  da  Federigo  11,  nel  i  a3o 
pavò  dai  Benedettini  neri  ai  Cistercensi, 
i  «pali  vi  tt  mantennero  fino  al  1 783,  epoca 
della  loro  soppressione  nella  Toscana  Gran- 
docale. 

Pio  0,  ciie  vi  dimorò  insieme  con  la 
soa  Corte  nelPestate  del  i463>  lasciò  nei 
Moì  Commentari  nn'esatta  descrizione  deU 
la  località  e  del  monastero.  È  desso  attuai - 
naente  ridotto  a  un  cadente  abituro  di  pove- 
re fooiglie,  e  la  sua  chiesa,  a  foi-ma  di  croce 
latina,  è  ofiziata  da  un  cappellano  curato  ad- 
detto aii'arcipvetara  di  S.  Croce  dentro  la 
popolosa  vicina  Terra  dell'Abbadia.  KedL 
AttàMi  S.  Salvadors. 

Vowi  Ialino  tempo  di  ^miglia,  fl  chiar. 
^àsttU  Ferdinando  Ugfafelli>  £i  molto  giovos- 
à  dì  <|BHla  riera  collezione  di  pei^amene, 
parte  4eQe  qoali  rese  di  pubblico  dritto, 
rrlì*iiMi|iii  saa  opera  dell' /la/ia  SacrtL,  e 
argnilmiiiiU  nella. serie  dei  vescovi  di 
CliioBi.  — Faceva  parte  del  suo  archivio  la 
celebre  Bibbia  aiembranacea  scritta  dal  mo- 
naco a  tenndo,  nel  secolo  VI,  ed  un  Pa»- 
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stonano  del  secolo  XI,  Mss.  che  ora  adomano 
la  Biblioteca  Laurenziana  in  Firenze. 

ABAZIA  DI  MONTE  OLIVETO  MAG- 
GIORE nella  Valle  deU'Orabrone  senese 
nella  pan*,  e  mezzo  miglio  a  pon.  di  Chiu- 
sure, Cora.  Giur.  e  6  migli  a  libecc.  di 
Asciano,  Dioc.  di  Pienza,  una  volta  di  Arez- 
zo, Comp.  di  Siena.  —  Sul  deserto  selvoso 
poggio  di  Jconoy  fira  orride  rovinose  balze 
cominciò  a  sorgere,  verso  il  1 3 20,  questo  Ar- 
chicenobio,  nel  quale  d>be  origine  la  Congre- 
gazione dei  monaci  Olivetani.  Divenne  cele- 
bre per  la  vita  penitente  che  vi  condusse  il 
proprietario  del  lu(^,B.  Bernardo  Tolomei 
suo  primo  fondatore,  e  per  la  magnificenza 
e  bellezza  cui  furono  in  progresso  ridotte 
le  numerose  sue  fabbriche, mercè  lo  zelo  di 
quel  novello 'Ordine  di  cenobiti,  che  alle 
arti  liberali,  alle  scienze  ed  all'agricoltura 
fecero  costantemente  solazzevole  accoglien- 
za ed  offrirono  generoso  asilo.  In  grazia  di 
ciò  videsi  cangiar  afi^tto  fisobomia  al  poggio 
di  jécona.  Ai  i*oveti  ed  alle  sterili  ginesti-e 
si  sostituirono  coltivazioni  dispendiose  in 
tempo  che  nel  monastero  e  sua  magnifica 
chiesa  si  andavan  riunendo  le  opere  dei 
migliori  pennelli  senesi,  e  di  altri  eccel- 
lenti pittori.  —  Ne  restò  sorpreso  io  stesso 
pontefice  Pio  II,  quando  ndil'anno  14  59,  vi 
si  trattenne  con  seguito  numeroso  tre  gioi%< 
ni,  e  ne  descrisse  esattamente  la  lorjditÀ  ; 
«  Se  domandi  (dic'egli  nei  suoi  Commen- 
tari) qual'è  la  forma  del  colle  in  cui  ri- 
siede, osserva  la  foglia  di  un  castagno.  Ro- 
vinose scoscese  rupi  .e  profondissimi  bara- 
ti! (la  cui  vista  incute  ribrezzo  ed  or- 
rore) ne  impediscono  da  <^ni  parte  l'acces- 
so, meno  un'angusta  lingua  di  terra,  sull'in- 
gresso della  quale  sta  a  difesa  una  solida 
torre  (dopo  convertita  nel  Palazzo)  munita 
di  un  antifosso  ripieno  di  acqua,  e  cavaU 
oato  da  un  ponte  levatojo.  Declive  è  il  ripia- 
no del  coUe,  nel  di  cui  centro  s'inalza 
un  nobile  tempio,  e  contiguo  ad  esso  il  por- 
tico, i  corridori,  i  refcttorii  ed  ogni  genere 
di  officine  necessarie  alla  vita  ed  agli  usi 
religiosi.  Nulla  vi  ha  che  non  possa  dirsi 
egregio,  niente  che  non  sia  nitido,  e  che 
non  si  osservi  con  ansietà.  Piccola  fonda- 
zione in' principio,  accresciuta  dalla  devo- 
zione degli  uomini  ebbe  i  piò  felici  succes- 
si. Concorse  eziandio  ad  aumentarne  i  pri- 
mordi la  famiglia  Picccdoroini  con  cedere 
i  vicini  possessi  di  Avena  e  di  Claiina*  »  -— 
H  tempio  attuale,  che  può  contarsi  fra  ì  più 
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belli  per  eleganza,  proporzione  di  partì,  e 
pregio  di  ornati,  venne  innalzato  nel  princi- 
pio del  secolo  XV,  ed  accresciuto  nel  1777 
dalla  parte  della  tribuna  col  disegno  del  va- 
lente architetto  Gio.  Antinorì.  Il  quadro  del- 
Paltare  maggiore  e  la  tela  circolare  posta 
nella  volta  della  crociata  sono  opere  del  Li- 
gozzi  veronese.  Lo  sfondo  è  dipinto  a  fresco 
da  Costantino  romano  y  grande  opera  al  cui 
concorso  furono  invitati  vari  pittori  a  far- 
ne prima  il  disegno,  affidando  la  sodta  e  il 
giudizio  al  cel.  Raffaello  Mengs.  Le  altre 
pitture  appartengono  quasi  tutte  a'  France- 
sco e  Raffaello  Vanni  ed  ai  fratelli  Nasini 
senesi.  Il  vago  coro  posto  nel  mezzo  della 
chiesa  ha  intomo  4B  seggi  mirabilmente  la- 
vorati di  tarsia,  cii*ca  il  1 5o?,  dal  converso 
olivetano  Fra  Gio.  da  Veronask  -Qui  si  con- 
servavano i  libri  corali  ch'erano  circa  so  di 
numero,  la  maggior 'parte  miniati  dallo  stes- 
so autore  di  quelli  del  Duomo  di  Siena,  Li-    di  Figline,  Dioc  di  Fiesole  Comp.  di  Firen* 
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Nasini,  ornata  di  statue  di  stucco  dello  Sco» 
tellari  bolognese,  con  una  di  marmo  del  Boc* 
dardi  genovese. 

Il  cel.  naturalista  Baldassarri  che  per 
molti  anni  fu  archiatro  di  questo  Archi- 
cenobio,  vi  riunì  una  copiosa  collezione  di 
naturali  prodotti  del  Territiirio  senese,  la 
quale  accresciuta  e  in  qualche  modo  classa- 
ta fu  disposta  intomo  alla  sala  del  Palazzo 
all'ingresso  della  clausura  dal  Pad.  Rosiiù 
veneziano. 

ABAZIA  M  MONTE  SCALARI  già  deU 
ta  di  Monte  Scala joy  sotio  l'invocaziotte  di 
S.  Cassiano,  attualmente  parrocchia  con- 
gmata  sul  vertice  di  una  diramazione  deW 
FApennino  che  stendesi  per  le  gole  òfk 
Ponte  a  Rignano,  ed  è  quasi  scala  fra  il  Val 
d'Arno  superiore,  e  il  Val  d'Arno  fiorentisia 
dal  lato  del  fiume  Greve,  nel  piviere /li  Ga- 
ville,  sul  confine  delle  Comunità  di  Greve  e 


letale  Veronese»  Sotto  l'aitar  maggiore 
avvi  la  confessione,  che  il  Vasari  nella  vi- 
ta di  Pietro  Laurati  chiamò  il  Paradisfy,  e 
dove  sono  diversi  piccoli  altari,  in  uno  dei 
quali  esisteva  una  Tavola  a  tempera  del  te- 
sté citato  pittore. 

Nel  passaggio  dalla  porta  latei*ale  al  Mo- 
nastero si  ammira  un  affresco  del  Sodoma 
rappresentante  istoria  del  principio  della 
Congregazione  Olivetana  con  la  seguente 
iscrizione  <t  Initium  hujus  Congregatio' 
nis  MCCCXIX  die  xxrt  M art  ti  sub  Joan- 
ne  XXII  Pont»  Max.  Anno  suo  IK  Del- 
lo stesso  insigne  pennello  sono  gli  affreschi 
adquanto  logori  delle  pareti  del  primo  frai 
tre  chiostri,  rappresentanti  la  vita  di  S.  Be- 
nedetto, mentre  le  altre  dieci  che  ocx:upa. 


ze,  da  cui  la  eh.  di  Monte  Scalari  è  circa  la 
miglia  a  libeccio.  —  Era  giù  monastero  di 
chierici  secolari,  situato  in  una  folta  abeti- 
na, quando  nel  genn.  del  i  o4o  i  nobili  del 
vicino  castello  di  Cintoja  offrirono  a  questi 
conventuali  vari  appezzamenti  di  terreni  n« 
tuati  nelle  sue  vicinanze.  Fu  dppo  nuo¥« 
donazioni  offerto  a  S.  Giualbeito  che  vln- 
trodusse  la  Regola  dei  vallorobrosaoi  sotto  la 
direzione  di  Eppone  suo  tli^tepolo.  Le  me- 
morie di  questo  abate  principiano  all'anso 
1078.  Col  retratto  delle  rendite  livellane  e 
di  non  piccolo  numero  di  poderi,  s^e  e  muli- 
ni posti  nella  gola  dell'Arno  presso  il  Ponto 
a  Rignano,  e  lung(^  il  tcrr.  Ema,  furcioo  in 
grado  i  suoi  monaci  di  prestare  i  loro  buoni 
uffici  negli  spedali  che  essi  costruirono  nei 


no  il  destro  lato  presso  alla  maggior  porta    passaggi  più  frequentati.  È  uno  dei  più  anti- 


d'ingresso  appartengono  a  Luca  Signorelli 
da  Cortona.  Anche  alla  gran  scala  esiste 
altra  pittura  del  Sodoma.  Il  Refettorio  fu 
dipinto  tutto  nel  1 620  da  Fra  Paolo  No- 
vello converso  Olivetano.  —  Contempora- 
neamente lavorò  alla  volta  del  vestibolo  del- 
la librerìa  altro  converso  Antonio  MuUer 
di  Danimarca. 

I  libii,  fra  i  quali  i65  codici,  andarono 
dispersi  nella  soppressione  delle  corpora- 
zioni religiose  sotto  il  regime  francese.  — 
Nella  selva  intoi'no  al  monastero  sono  spar- 
se diverse  cappelle,  la  più  ragguardevole 
delle  quali  è  quella  costruita  nel  declinare 
del  secolo  XVIII,  ov'è  la  grotU  del  B.  Ber- 
nardo, colorita  a  fresco  dal  cav.  Apollonio 


chi  quello  edificato  nel  castello  diMontebuo- 
ni  sulla  strada  romana  6  migl.  a  ostro  di  Fi* 
renze. 

Anche  questa  Badia  servi  talvolta  ad  ac- 
crescere le  rendite  di  qualche  prelato,  men- 
tre nel  1 465  fu  da  Bio  II  conferita  a  Gio« 
vanni  cardinale  del  titolo  di  S.  Prassede. 
La  chiesa  attuale  di  Montescalari  costruita 
di  pietre  quadrate  eonta  600  e  più  anni, 
stando  a  un'iscrizione  ivi  esistente,  e  che  ram- 
menta l'anno  della  sua  consacjraziooe(i  aia). 
È  di  una  mediocre  grandezza  con  3  altari  ri- 
dotti attualmente  a  uno.  Semplice  ma  regola- 
re e  assai  comoda  è  la  fabbrica  del  monaste- 
ro ri&tto  dai  fondamenti  tra  il  1 589  ed  il 
i6i3  coldjsegoo  di  Al£9pao Parigi* Ma l'og» 
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getti  piò  nro  esisterà  nella  contigaa  torre  a 
rampanile  costruito  di  pietra  serena  a  grandi 
boat;  ▼oglio  dire  della  grossa  campana  la- 
forata  a  bassirilieri  con  6gar9  ed  ornati 
dalVtrtista  insigne  Andrea  del  Verrocchio, 
che  b  foie  a  Montescalari  nell'ottobre  del 
1 474-  ^  «iettagli  relativi  a  quest'opera  per- 
duta, rarcolti  dal  Pad.  D.  Fulgenzio  Nardi, 
ti  conrrvano  Mss.  nella  Biblioteca  del  Se* 
Binario  di  Firenze.  Dopo  la  soppressione 
deHj  bmiglia  Vallonibrosana  traslocata  nel 
1 775  nel  mon.  dì  S.  Vigilio  a  Siena,  la  cam- 
paoa  dfì  Verrocchio  fu  acquistata  dal  pio- 
tino di  S.  Pancrazio  nel  Val  d'Amo  supe. 
fiore,  dove  ttel  1 81 5  si  ruppe,  e  quindi  % 
ignonateaente  rifusa. 

U  Maosceso  monte  su  eni  risiede  la  Badia 
di  S.  Caasiino  non  piii  conserva  le  antiche 
folt^  bdtcaglte  che  ne  rivestivano  il  dorso  e 
ifaiirhi.  Queste  furono  per  la  maggior  parte 
nd  cadere  del  seeolo  XVIII  abbattute  dai 
^iti  arqairenti  del  patrimonio  di  detta 
Ba&  per  soititainri  una  sterile  coltura  di 
cereali. 

La  ehieia  di  Montescalari  fu  dichiarata 
cara  nel  1787  dipendente  dalla  pieve  di  S. 
iomolo  a  GarilJc.  Conn prende  55  abit. 

ABiZM  M  MOiVTEVERDI,  odi  S.  Pie- 
tro tPAUzzuoio  in  Maremma  nella  Valle 
éeìk  Comìa,  Com.  Giur.  e  migl.  1  §  a 
tcir.-ler.  da  Monteverdi,  Dioc.  di  Massa, 
Conp.  di  Pila.  Sul  selvoso  poggio  di  Paiaz" 
juolo  «"ststono  le  vestila  di  questa  famosis- 
nm  Abazia  fondata  nei  snoi  possessi,  l'an- 
no 754,  da  S.  W^fredo  6g1io  del  fu  Ratgauso 
di  Fin,  stipite  dell'antichissima  e  sempre 
pfmpeiusa  prosapia  dei  conti  della  Ghcrar- 
4eKa.n  quale  fondatore  unitamente  al  1  uc- 
cide Gondoaldo  suo  regnato,  e  ad  un  mona- 
co cono  vi  si  rind&iuse  con  quattro  figli 
per  profiessare  T  istituto  di  S.  Benedetto, 
dopo  avere  esso  ed  il  cognato  consegnate  le 
BttgK  in  un  monastero  fabbricato  a  tal  uopo 
sol  eonfine  deUa  Maremma  pisana,  presso  il 
Sane  Yersilia.  Quali  possessioni  e  quante 
9"nia£i)0BÌ  fossero  assegnate  alla  Badia  di 
P^UitwUo  dal  primo  suo  abate  Walfre- 
^  a  lilefa  a  meraviglia  dal  documento 
dì  fcaiiinBae  pubbicato  dal  Muratori  (i^nf. 
^'  ^t*)  e  posterìormente  dal  Soldani  e 
dal  Mactiaiii,  possessiooi  che  noi  avrem 
luogo  <fi  nianientare  agli  articoli  d 'i  vil- 
l>Sgi  e  caàcAi  dei  quali  ivi  si  fa  pa- 
mia.  GnoMo  nno  dei  figli  del  fonda- 
tovi sobentrò  A  ^ofcroQ  del  moaMtero  al^ 
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la  morte  del  padre  (ann.  765)  ;  ed  è  a  que- 
sto abate  cui  mi  sembra  dovere  riferire  4  do- 
cumenti importantissimi,  non  ancora,  ch*io 
sappia,  al  figlio  di  S.  Walfredo  applicati.  Il 
primo  è  una  lettera  del  pont.  Adriano  I, 
ohe  è  la  55.  del  codice  Carolingio,  recata 
a  Carlo  Magno  dall'abate  Gunfredo  che  ivi 
si  dichiara  cittadino  pisano  (habitator  ci  fi-' 
tatù  Pisanae)  ad  oggetto  di  ringraziare,  in 
primo  luogo  ,  il  conquistatore  del  regno 
Longobardo  per  avere  liberato  dall'ostaggio 
e  restituito  nei  suoi  averi  il  latore  della  let- 
tera medesima,  e  quindi  di  fargli  noto  l'osta- 
colo che  incentrava  tale  R.  disposizione  dal 
lato  del  Duc^  Allonne,  il  quale,  dopo  aver 
confiscato  i  possessi  dell'ab.  Gunfredo,  anzi- 
ché restituirli  aveva  fatto  attentare  alU  di  lui 
vita  mentre  ritornava  in  Toscana.  .-^  L'ab. 
Pizzetti  non  bene  si  appese,  allorché  attri- 
buiva la  causa  di  una  tal  con6sca  alla  congiu- 
ra mossa  contro  Carlo  Magno  dai  fautori  di 
Ratgauso  duca  del  Friuli,  e  nella  quale  so- 
spettò implicato  il  suo  nipote  Gunfrcdj 
pisano,  mentre  il  Ratgauso  padre  di  S.  Wal- 
fredo era  già  mancato  ai  vìventi  nel  754» 
—  Il  secondo  documento  precede  di  quat-  ' 
tro  anni  la  conquista  del  Regno  Longobardo. 
È  una  permuta  di  beni  rogata  in  S.  Vit^ 
sul  fiume  Coraia,  nel  24  maggio  dell'ann  » 
770,  fra  l'abate  Gunfredo  per  conto  del 
suo  mon.  di  Monteverdi,  ed  il  prete  ammi- 
nistratore della  chiesa  di  S.  Regolo  in  Val 
di  Comia.  Il  terzo  istru mento  dato  in  Pisa 
l'anno  780  riguarda  una  donazione  fatta  da 
un  Longobardo  di  Villamagna  presso  Volter- 
ra nelle  mani  dall'abate  Gunfredo  a  favo- 
re del  suo  mon.  di  Monteverdi,*  mentre 
il  quarto  riferisce  ad  un  testamento  roga- 
to in  Lucca  il  34  maggio  del  789  dove  si 
nomina  per  esecutore  testamentario,  il  ven. 
Gunfredo  abate  del  mon.  di  S.  Pietro  di 
Monteverdi.  [Metn.  per  servire  alla  Stor» 
del  Dite,  di  Lucca,  T.  IV.) 

Molte  furono  le  donazioni  fatte  al  mon. 
di  Palazzunlo  dopo  la  sua  fondazione,  fra 
le  quali  una  assai  vi^tusa  da  un  nobile 
lucchese  nell'anno  766.  —  Nel  secolo  X 
aveva  una  parte  di  giuspadronato  su  questo 
mon.  il  marchese  Lamberto  figlio  del  mar- 
chese Ildebrando,  (àrcs.  Dipl*  Fior.  Btt- 
dia  Jmiat.  ann.  973  e  989). 

Nel  io4o  Azzone  ab.  di  Monteverdi  alli- 
vellò a  Gio.  vesc.  di  Lucca  casa  e  poderi 
con  la  terza  parte  del  poggio  e  castello  di 
Gftmpetroso,  e  deU*amicssa  chiesa  di  S.  Aa- 
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drea.  (Mem.  lucch.  T.  V.)  —  Nel  lo63 
il  conte  Ugo  del  conte  Rodolfo  della  Ghe- 
rardesca  cede  alla  Badia  di  Monteverdi  il 
castello  con  la  corte  di  Gualdo,  ed  il  pa- 
dronato della  Pieve.  11  qual  dominio  fu  poi 
dagl'imperatorì  e  dai  pontcGci  confermato 
a  qaci  mopaci  insieme  con  i  castelli  di 
Monteverdiy  di  Canneto,  di  Campetroso,  di 
Castagneto  ec.  Nel  i  a3o  l'ab.  di  Monteverdi 
si  diede  in  raccomandigiaal  Comune  di  Massa, 
conservando  la  giurisdizione  civile  nei  luoghi 
già  indicati,  con  l'onere  di  un  annuo  tribu- 
to, e  di  aoo  masnade  in  casi  di  guerre. 
—  La  quale  raccomandigia  approvata  da 
Gregorio  IX  fu  poi  confermata  dal  pont. 
Innocenzo  IV  con  breve  del  1 7  luglio  1 253, 
dopp  che  quei  monaci,  venuti  da  qualche 
tempo  in  discordia  per  cagione  di  promi- 
scuità e  vicinanza  di  possessi  con  i  Pan- 
nocrhieschi  Signori  della  Sassetta,  furono  da 
questi  assaliti  a  mano  armata  nel  i  a52,  uc- 
ciso l'abate,  espulsi  i  conventuali,  spogliato 
e  ridotto  a  spelonca  chiesa  e  monastero. 
Tanti  insulti  e  rovine  obbligarono  i  disper- 
si ccnobiti  a  transigere  nel  1 282.  con  il  Co- 
mune di  Volterra,  il  quale  Ìovn\  loro  una 
somma  di  denaro  per  costruire  dentro  il 
castello  di  Monteverdi  un  più  sicuro  asilo. 
(JMCN'BtPt»  Com.  di  Massa  e  di  Volter- 
ray — L'antica  Badia  ricevè  posteriormen- 
te (i36o)  nuovi  guasti  e  rovine  dai  soldati 
Pisani  in  occasione  di  guerre  coi  Fiorenti- 
ni. Molto  innanzi  a  quest'epoca  il  mona- 
stero stesso  era  slato  aggregato  alla  Con- 
gregazione di  Vallombrosa,  cui  fu  confer- 
mato dal  pont.  Martino  V,  con  breve  del 
1 4^3,  accordando  agli  abati  genei-ali  il  ti- 
tolo di  marchesi  di  Monteverdi  e  di  Canneto. 
.— «  Ho  parlato  sinora  dell'  antica  Badia , 
giacché  la  nuova  non  fu  costruita  dentro  il 
castello  di  Monteverdi  se  non  dopo  che  il 
pont.  Pio  IV,  nel  i56i,  annui  alla  di- 
manda di  poterla  trasferire,  per  cagione  di 
aria  cattiva  e  degli  assassini,  dal  paggio  di 
Palazzuolo  dentro  il  castello  di  Montever- 
di, a  condizione  però  che  essa  ritenes- 
se il  titolo  di  S.  Pietro.  Questo  nuovo 
convento  si  limitò  ad  un  ospizio  con  due  o 
tre  monaci  dipendenti  dall'abate  di  Val- 
lombrosa» il  quale  conservò  il  giusptdro- 
nato  delU  chiese  parr.  di  S.  Andrea  a 
Monteverdi,  e  di  S.  Lorenzo  a  Canneto  ed  il 
diretto  dominio  di  alcuni  poderi  e  di  estese 
boscaglie.  Queste  ultime  furono  concesse  a 
livello  perpetuo  agli  abitanti  dei  nominati 
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castelli.  Fu  soppressa  sul  declinar»  del  se- 
colo XVIII.  f^ed,  MOITBVBRM. 

ABAZIA  DI  MORRONA  nelle  C4>lline  pi- 
sane fra  l'Era  ed  il  fiume  Cascina  nella 
parr.  e  ^  migl.  a  maestro  del  castella  di  Mor- 
rona,  Com.  di  Terricciuola,  che  è  migK  a  ^ 
al  suo  libere.  Giur.  di  Peccioli,  Dioc.  di 
Volterra,  Comp.  di  Pisa.  —  U  una  delle 
quattro  Badie  fondate  dai  conti  di  Fuoec- 
chio,  e  dedicata  in  orìgine  à  S.  Maria  « 
a  S.  Benedetto^  abitata  sino  dal  principio 
del  secolo  XII  dai  Aonaci  Camaldolensù 
Il  più  antico  documento  che  éA  essa  riferì^ 
sca  è  la  confei'ma  di  una  donazione  £atta 
nel  1089  dal  conte  Uguccio«e  figlio  del 
conte  Guglielmo  Bulgaro,  aumentata  di 
nuove  giurisdizioni  sopra  i  castelli  di  Mor- 
rona,  di  Acqui,  di  Vivaja,  di  Colle  Montani- 
no ec.  dai  figli  di  quest'ultimo  negli  anni  ' 
1098  e  1 109.  Il  posstsso  di  queste  cose  fa* 
poi  convalidato  dai  pontefici  Celestino  U, 
nel  1 121,  Innocenzo  II  nel  1  i4i)  ed  'Euge- 
nio III  nel  1 148.  Qei'ardo  abate  di  Morr<^ui 
cominciò  ad  alienare  la  giurisdizione  di  Vi- 
vaja col  venderla  nel  1 1 35  all'arcìvescoTo  di 
Pisa.  Il  suo  successore  abate  Jacopo,  nel 
1 1 52,  vi  aggiunse  la  vendita  delle  possessioni 
di  Mobtevaso  e  di  Montanino  ad  oggetto  di 
edificare  in  lu<^  della  Badia  vecchia  quel 
monastero  che  tuttora  esiste  nella  senunità 
del  poggio.  È  quivi  dove  Fabate  Silvestro 
d'Anghiari  nel  1 3 1 6  fece  quel  chiostro  di  cui 
parla  un'apposita  iscrizione.  Assai  più  gran- 
diosa e  di  antcrìore  costi'uzione  è  la  chiesa 
fatta  tutta  di  pietrame  di  lumachclla  ben 
lavorato,  sebbene,  non  so  quanto  a  proposito^ 
fossero  le  sue  pareti  nello  scaduto  secolo 
intonacate.  La  fiieciata  è  divisa  in  tre  spaiw 
ti  ti  che  terminano  superiormente  iji  tre 
archi  j  in  quello  di  mezzo  resta  la  porta 
maggio|«,  e  fuori  di  essa  un  antico  cippo 
sepolcrale  di  marmo  pisano  convertito  in 
pila  per  l'acqua  lustrale. 

La  chiesa  in  forma  di  croce  latina  lia  di 
lunghezza,  compreso  il  presbitero  e  la  tri- 
buna, braccia  44»  ^  larga  nel  corpo  braccia 
1 3,  e  nella  crociata  braccia  22  ^.  A  pie  del- 
la chiesa  fra  i  12  Apostoli  che  vi  si  veggano 
dipinti  a  fi-esc-o  due  sono  stati  rifatti  da  Do- 
menico Tempesti.  All'aitar  maggiore  vi  è  nn 
quadro  di  maniera  assai  gofia,  che  crederi 
anteriore  alla  scuola  di  Cimabue. 

Fu  soppressa  questa  Badia  nel  1 4Sa  non 
senza  ostacolo  e  reclÌÉni  dei  Camaldolenst 
che  l'abitavano^  ed  i  suoi  beni  furono  qoindi 
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k  alU  mextam  dei  vesoori  di  Volter. 
m.  Questi  tuono  oonTertito  quel  chiostro 
ÌQ  casa  dì  cunpagna,  e  ridotto  la  chiewi  a 
privato  oratorio. 

ABAZU  IH  PALAZZUOLO  in  Marem- 
ma» Ved.  AunA  m  MoaTKvxmDi. 
~ABAZU  w  PASSIONANO  in  Val  di 
Pesa  (S.  Ificbelc)  sulle  pemlici  orientali  di 
ma  raffina  due  viglia  alla  destra  del  fiune 
Pc«,  nrlU  parr.  dì  S.  Biagio  a  Passignano, 
psv.ÀSiUaB»,CoiB.Giur.  e  circa  migl.  6  a 
graeo  di  Barberino  dt  Val  d'Elsa,  Dioc.  di 
Fiesole^  CcBp.  di  Fircnxe,  da  cui  è  nrigL 
16  a  ortro. 

n  —y*^^^  edificio  di  questa  celebre  e 
ricca  Bftdu,  sUU  capo  di  una  Congregano, 
ne  di  VaBoiabrosani,  offre  da  lungi  l'aspetto 
diunniiinito  castello,  e  nel  suo  tempio  si 
coBserrano  1»  più  bell'opere  del  Passignano, 
•dtl  Smri  suo  genero  che  tì  lasciò  molti 
«^  dd  suo  graziaio  pennello»  ed  altre  pari- 
wutvm  di  fccellenti  pittori.  È  pure  in 
qacAo  «mtaario»  dove  si  venera  il  teschio 
drl  S.  Fondatole  dell'ordine  di  Vallombrcv* 
sa  Fsediiaso  in  «n  argenteo  busto  lavorato 
a  nielli  di  sqnsita  finezziu 

Erano  raccolte  nel  smo  archivio  non  me- 
no (fi  6600  pergamene^  riunite  per  provvi- 
di diipoarionc  dd  GaA>  Leopoldo  a  quel- 
le i4«^ooo  càe  oggi  possiede  il  A.  Archivio 
DiploiDatico  di  Firenze.    Giovano  quelle  « 
iar  conosteie  i  numerosi  possessi  in  vari 
Icapi  per  pà  elargita,  per  via  di  compre  o 
di  pemte  acquistati  dal  monastero  in  que- 
itioBe.  11  più  antico  istrumento  fu  rogato  in 
Paanpano  nel  marzo  dell'anno  884»   alla 
pRKsudi  H^iUerado  Scabino.  —  Sebbene 
vi  laan^  qoello  relativo  alla  fondazione 
^  Badia  pubblicato  dal  P.  Fedele  Solda- 
M  (Oùi.  Pauinian,)  sotto  l'anno  890,  av- 
vi pesò  altro  documento  del  37  marzo,  an- 
no 903,  atto  a  dimostrare  che  a  quest'epo- 
ca ttetorio  di  S.' Michele  di  Passignano 
CTS  Conilo  di  una  famiglia  monastica  prese- 
'nU  da  due  dignitari,  l'abate  ed  il  proposto. 
Ownti  alla  metii  del  secolo  XI  vi  si  recò  S. 
^^Gualbetto  invitato  dal  quarto  proposto 
UlD,^  fn  nominato  ivi  primo  abate  del- 
1a  lifcna  Yallombrosana  ;  ed  è  quello  stes- 
•0  «à  è  diretU  dal   pont.  Gregorio  VH, 
"^'^  ^^\  ina  bolla,  con  la  quale  ad  istan- 
*•  di  Gn^idflK)  vescovo  di  Fiesole  ricevè 
la  Badia  di  S.  Michele  a  Passignano  sotto  la 
I*2«M^deaaS.#ede. 
Gtdcfa  ài  d'aÙova  un  esteso  patrivKH 
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nio  nei  pivieri  di  Sillano,  di  CaropoK,  di 
Cintoja,  ec  con  la  giurisdizione  di  diversi 
ospedali  fondati  in  pian  Alberti,  sul  Cestio 
nel  Val  d'Amo  superiore,  a  Combiate  in 
Val  di  Marina,  e  a  Siena  fiiorì  di  Porta  Ca- 
mullia,  oltre  il  giuspadronato  delle  chiese 
di  S.  Maria  a  Vigesimo  presso  Barberino  di 
Mugello,  di  S.  Bartolommeo  a  Scampata 
presso  Figline,  di  S.  Michele  a  S.  Dcmato  in 
Poggio  dentro  Siena,  e  di  non  poche  altre. 

Continuarono  le  offerte  ed  investiture  an- 
che al  tempo  degli  abati  Rodolfo  ed  Ugo  suc- 
cessori immediati  di  Leto.  Furono  nel  nume^ 
ro  dei  donatari  assai  frequenti  i  nomi  degli 
ascendenti  dei  Cattani  di  Combiate,  dei  Conti 
Alberti,,  dei  conti  Cadolingi,  dei  Bensì  di 
Figline,  degli  libertini  di  Gaville,  dei  Ca« 
valcanti  delle  Stinche,  dei  Firìdolfi  di  Pan- 
zano,  dei  Gherardini  di  SiUanoi^edeiBuon- 
delmonti  e  Scolari,  di  Montebuoni.  Sennon- 
ché ben  pochi  fra  questi  rinunsiavano  ag- 
l'utile dominio  de'terreni,  corti  e  castetti 
donati  ;  anri  la  loro  elargita  era  mossa  non  di 
rado  dalla  speranza  di  farla  da  arbitri  asso- 
luti sul  pingue  patrimonio  dei  monaci  dì 
Passignano  per  mezzo  di  qualche  figlio  od 
affine  cui  indossarono  bene  spesso  la  vallom- 
brosana  cocoUa.  —  Di  tal  fatta  fu  la  regu 
genza  di  quel  Ruggiero  de'Buondehnonti, 
che  ancora  imberbe,  con  l'assistenza  <lei 
Ghibellini  già  resi  prepotenti  in  Tofana 
dopo  la  vittoria  ottenuta  nei  campi  del- 
l'Arbia,  si  fece  nominare  VI  abate  di  Passi- 
gnano. 

E  se,  la  riedificazione  assai  più  solida  e 
grandiosa  del  monastero,  come  apparisce  dd- 
l'indicazione  dell'ambo  1294  scolpita  neU'ar- 
chitrave  della  bella  porta  della  clausura»  è 
frutto  del  suo  lungo  governo,  ha  l'istoria  al- 
tresì tramandato  alla  posterità  gli  atti  arbi- 
trar) ch'esso  e  i  suoi  nipoti  operarono  a  dan- 
no di  quei  claustrali,  e  dei  loro  averi.  —  Né 
giovarono  i  frequenti  reclami  dei  vassriU 
presso  la  corte  di  Roma  e  avanti  i  Reggito- 
ri del  comune  di  Firenze,  tosto  che  questi 
ultimi  accordarono  agli  abati  il  diritto  di 
eleggere  il  potestà  nel  vicino  castello  di 
Poggioavento  come  feudo  de'monaci  di 
Passignano.  Giunto  il  giorno  di  morte  (i4 
agost.  1 3 1 6)  Ruggiero,  che  già  da  1 8  anni 
era  salito  al  primo  gi'adino  della  gerarchia 
Vallombrosana,  si  vide  astretto  a  resti- 
tuire al  mon.  4li  Passignano  per  5  testi,  e  a 
quello  di  Vallombrosa  per  un  sesto,  i  molti 
denari,  argenti,  yan  ed  altti  preziosi  arredi^ 
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che  si  era  arbitrariamente  usur|>ato.  {Anca» 
DtPL'  Fior»  Badia  di  Patsignano.)  — 
Può  dare  una  qualcke  idea  delle  vaste  pos- 
sessioni di  Passignano  una  deliberazione 
emanai^  il  3o  setlcrab.  1370  dal  vicario 
dell'esecutore  degli  ordinamenti  della  gì  usti- 
sia  del  Comune  di  Firenze,  con  la  quale  fu- 
rono costretti  i  popolani  della  chiesa  parr. 
di  S.  Pietro  in  Sillano  a  condurre  in  alfitto 
i  poderì  di  questa  Badia  pesti  nella  detta 
parrocchia,  a  motivo  rhe  erano  stati  con- 
dannati e  banditi  i  lavoratori  e  coloni  del 
iQonastero.  Per  il  quale  effetto  fu  stabilito 
un  canone  annuo  di  3ao  moggia  di  grano. 

Non  è  meraviglia  pertanto  che  Lorenzo 
il  Magnifico  facesse  istanza  aì  pont.  Sisto  IV 
a(En<'hè  conferisse  in  commenda  unitamente 
alle  Badie  di  Coltibuono  e  di  Va  j ano  anche 
questa  al  di  lui  Gglio  card.  Giovanni,  poi 
Leone  X,  il  quale  le  rinunziò  nel  1 499  al 
generale  di  Vallombrosa  mediante  una  pen^ 
sione  di  aooor  scudi. 

La  Badia  di  Passignano  serve  ora  di  re- 
fugio  ai  monaci  più  venerandi  dell'istituto 
Vallombrosano,  ed  ha  potuto  conservare  ad 
onta  delle  passate  vicende  un'estensione  ter- 
ritoriale in  un  raggio  di  quasi  due  miglia  in 
tutte  le  direzioni,  41, partire  dal  monastero, 
nella  quale  periferia  sono  compresi  4*  Po- 
deri con  vasti  boschi  di  querce  che  fornisco- 
no oltre  300,000  libbre  di  c^rrbone. 

La  chiesa  parrocchiale  di  S.  Biagio  fab- 
bricata sino  dal  1080  a  contatto  della  clau- 
sura hi  riunito  le  due  parrocchie  di  S. 
Brizio  a  JKateraja,  e  dì  S.  Andrea  al  Pog- 
gioavej[ito  o  a  Cidlebuona,  cadute  entrambe 
in  rovina  c^n  il  totale  deperimento  dei  no- 
minali castcUucci. 

S.  Biagio  a  Passignano  conta  attual- 
mente 369  abit. 

Passignano  fu  patria,  e  diede  il  suo- nome 
al  villico  poi  cav*  Domenico  Oresti,  pittore 
^impso. 

Meritano  di  essere  rammentate  per  la 
storia  letteraria  tre  pergamene  della  stessa 
Badia. 

La  prima  dell'aprile  ma,  relativa  a  un 
Girolamo  Chierico  e  Pittore» 

La  seconda  del  aa  aprile  i3o9  è  una 
coiidanna  pranuoziata  da  Mess.  Albertino 
Musatto  de*Mu*si  da  Padana  Esecutore 
.  degli  Ordinamenti  della  Giustizia  in 
Firenze,  impiego  ignorato  da  Tiraboschi, 
il  quale  tentò  di  rintracciare  nelle  opere  di 
Jlbertino  Musatti  la  vita  di  questo  fa- 
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moso  ghibellino  seguace  e  tWlogrtfo  di  Ar-> 
rigo  VII  di  Lussemburgo.  . 

La  terza  carta  del  la  aprile  i'ì')%  è  una 
convenzione  stabilita  fra  l'ab.  D.  Martano  9 
Jacopo  del  fu  Mino  pittore  de  Un  ^^rr~  di 
S.  Antonio  del  Terzo  di  Camullia  'di  Sic^ 
na,  per  la. quale  Jacopo  si  obbliga  dipingere 
nel  tempo  e  termine  di  sette  mesi  per  il  prexzo 
di  fior.  80  d'oro  una  tavola  di  braccia  5  alta, 
e  braccia  4  e  un  quarto  larga  per  la  eh.  <li 
Passignano  nel  modo  e  con  le  figure  dei  Saiw 
ti  ivi  descritte,  (red.  Guglielmo  ojbi^m,^ 
Valls  Letter.  Senesi}, 

ABAZIA,  m  POGGIO  MARTUUI  o  m 
POGGIBONSC  (S.  Michele)  nelU  Valle 
dell'Eba,  parr.  di  S.  Lucchese, Gom.  &iur. 
e  mezzo  mi  gì.  a  ostro  di  Poggibonsi,  IKoe*. 
di  Colle,  anticamente  di  Firenze,  ad  cui 
Camp,  è  situata. 

Nel  castello  €li  Marturi,  che  di  Pa^^ 
gibonizzi  fu  poi  chiamato,  in  mezro  alle 
fortificazioni  ivi  erette  da  Arrigo  ^^I*  e 
a  più  regolare  e  solida  forma  poscia  ri- 
dotte da  Cosimo  I;  presso  il  convento  dì 
S*  Lucchese  esiste  tuttora  un  avanzo  di 
questa  già  ricca  ed  insigne  Badia.  La  fon- 
dò per  l'ordine  Benedettino  sino  dal  969 
il  gran  conte  Ugo  marchete  di  Toscana, 
dal  quale  con  regia  liberaLtà  fu  in  più 
tempi  (ann.  970  e  998)  arrieehita  di  pc». 
sessioni  sparse  in  moltissimi  luoghi  della 
Toscana,  specialmente  nel  Chianti,  in  Vai 
4'£lsa,  nel  Val  d'Arno  superiore,  oltre 
quelle  che  gli  assegnò  nel  modanese  ooa- 
tado.  —  Concorsero  in  seguito  ad  accre* 
scerne  il  patrimonio  altri  principi^  fra  i 
quali  il  mardh.  Alberto  degH  Esteaà,  <rhe 
nel  1061,  rinunziò  a  favoi'e  del  mon.  di 
Marturi  tatto  ciò  che  appai  teneva  al  di  lai 
padre  march.  Obizzone,  consìstente  in  vari 
castelli  della  Val  d'Era  e  del  Val  d'Arno  pi- 
sano; acquisti  che  poi  quei  monaci  cedette- 
ro nel  fia9  alla  pnmaziale  di  Pisa  per 
il  prezzo  di  soldi  354o.  (MvRJTOMig  Ami* 
M.  Ae.) 

Non  però  cosi  bene  furono  trattati  i 
cenobiti  del  Poggio  Marturi  dal  mar«^ 
Bonifazio  successore  del  gran  conte  Ugo 
al  governo  della  Toscana.  Poiché  «e  pre- 
stare si  dovesse  intiera  fede  al  bii%rafo 
del  monaco  S.  Bononio,  primo  abate  di  S. 
Michele  a  Marturi,  non  solamente  qatA, 
dinasta  avrebbe  espulso  di  là*  tatti  t 
claustrali  convertendo  la  Badia  in  an  lu- 
panare di  concubine,  ma  si  sarebbe  an- 
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I  •  ionA  di  tutti  i  tuoi  beni  e 
delle  più  preziose  suppellettili.  La  quale 
vitupeterole  azione  sarebbe  in  oppoei- 
lioiie  a  Unte  pie  elai^voni  usate  dal- 
lo stenr  personaggio,  eh*  è  pare  quel 
laeHesiroo  Booì£izio  fondatore  della  Badia 
«fi  FontaiM  Tanna  (forse  pentito  dell'acca- 
duto], e  che  fu  eziandio  benefattore  della 
Badia  fioreotina,  mentre  mioyi  doni  volle 
anche  aggiugnere  al  mon.  di  S.  Barto- 
lonuDCO  a  Muasiliano  eretto  dal-  conte 
Alberto  di  lui  padre  nella  sua  contea  di 
Panico  nel  bologaese.  {Ann*  CjtmdLD»    e 

Riiomati  i  monartMarturicnsi  insieme 
ctiU'fspulso  ab.  Booonio  all'antico  chio- 
stro (aflBO  1018),  e  riformati  alla  nuova 
r^pb  di  S.  Rciotualdoy  sembra  che  rìacqui- 
tfasaefo  altre^  boona  parte  dei  perduti 
pas9enì  e  ginririì^ni,  «ssicnrati  loro  da 
aaa  bolla  pooL  del  primo  nor.  1068  di 
AVetodcofl/he  confermava  qnMto  era  sta- 
to  «ovcesa»  dal  march.  Ugo  alla  Badia  di 
Harturì,  con  tutti  gli  altri  privilegi  dbi 
p(Nite6ci  sQoi  aoteceMorì.  Altra  riprova 
ne  dettero  la  marchesa  Beatrice  con  pla- 
eito  del  1075,  e  la  di  lei  figlia  C4>nte88a 
Matilde  nell'auno  1099. 

iVW  1089  Uberto  abate,  previo  il  connen^ 
so  dà  suoi  Aonaci,  fondò  un  oapisto  per 
i  povm  al  ponte  di  Marturi,  con  atee- 
goargli  BOB  congrua  dote.  Erano  di  gius- 
pfedr^nato  della  stessa  Abazia  vaf^iQ  rhìe- 
M  panoeditalì  nei  pìrierì  di  Poggibonsi/ 
di  S.  A^ese  in  Taloioae,  e  di  S»  Maria  in 
Castelli,  defle  quali  si  arra  occasione  al- 
trwe  di  ttr  parola»  —  Può  servire  di 
quiehe  nonna  per  conoscer  le.^e  en- 
trale l'aoMvo  censo  di  lire  i8  che  nel 
Ncob  Xffl  la  Badia  caroaldolense  di  Mar- 
tari  pagava  alfe  corte  di  Roma.  La  qual 
Corte  non  passò  gran  tempo  a  destinarla 
ÌB  commenda  a  dei  cardinali*. 

h  Pultimn  a  sfruttarne  le  rendite  il 
card.  Astonio  Casini ,  ab.  commendata- 
ria ael  i435;  dopo  il  quale  Eugenio  IV 
coB  breve  spedito  in  Firenie  il  37  giù- 
8^  *W^  •SS**?*  questa  Badia  con  i  suoi 
****"  «  «foelli  delle  monache  Brigidiane 
nel«c««veitto  del  Paradiso  presso  Firenze. 
V****»  ne  riteonero  l'amministrazione  fino 
•  che  Clemente  XII  con  bulla  del  tSmagg. 
1 734  proibì  di  poter  più  vestire  monache 
firìgdiane  nacndo  i  beni  di  questo  mon.  al 
maam>  oaoKnratorto  de'porerì,  ereUo  d'ai- 
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lort  nello  Spedale  di  Bonifazio  a  Firenze. 
(ÀKCS,  DtPL»  FioM'  Osped.  di  Bonifazio,) 

—  Ved*  LuccBBss  (S.)  e  Pogcibousi. 

ABAZIA  PI  POPPI.  Fed.  Poppi. 

ABAZIA  A  PRATAGLIA  (S.  Maria  As- 
sunta e  S.  Benedetto)  ora  parrocchia  presso 
al  giogo  datto  Biforco  sulPappennino  di  Ca^ 
maldoli,  fra  le  sorgenti  del  tdrr.  Archiano 
tributario  dell'Arno  nel  Casentino  e  le  pi£i 
alte  scaturigini  del  fiume  Bidente  di  Roma- 
gna, 4  '"iS^I*  ^  lev.-scir.  del  S.  Eremo  nel 
piviere  di  Partin^^  Cora.  Ginr.  e  circa  7  raìgl. 
a  greco  di  Poppi,  Dioc.  e  Comp.  d'Arezzo. 

—  La  fondazione  di  questa  Badia  preceda 
di  qualche  anno* quella  del  S.  Eremo  di  Ca- 
njaldoli^  siccome  lo  prova  un  difiloroa 
deirimp.  Ottone  m,  del  ioo!i,  nel  quale 
conferma  al  monastero  di  Prataglia  la  do-^ 
nazione  che  gli  era  stata  fatta  di  alcuni  » 
terreni  dal  gran  conte  Ugo^  marchese  dL 
Toscana.  Fir  per  altro  in  grazia  della  ma-  • 
g^^imilà  del  vescovo  aretino  ^lemberto^ 
che  questo  monastero,  piccolo  in  origine» 
venne  ingrandito  ^  quasi  rinnovato  dai  fonda* 
menti  nell'anno  1008.  Il  dettò  prelato  dopo 
averlo  sufficientemente  dotato,  lo  consegno 
ai  Benedettini,  sotto  la  coi  disciplina  si  man  - 
te^  ne  sino  a  che  il  pont.  Adriano  IV,  nel  1 1.57 
lo  fece  consegnare  ai  vicini  eremiti  (^amaldo- 
ìensi  insieme  con  le  sue  rendite.  Arricchito 
àiì  successori  del  vescovo  Elemberlo,  dai 
<«nti  Guidi,  e  da  altri  Magnati  del  Casentino^ 
si  estese  coi  suoi  possessi  sopra  unA  gran  parta 
di  quel  selvoso  apennino,  cui  fu  datg  poi  H 
titolo  di  contea.  Erano  suoi  feudi  le  viMe  - 
di  Pezza,  di  Tignano,  di  Serra  ed  fi  castel- 
lo tli  Frasineta.  Dopo  5oo  anni  ia  sop- 
presso. '  ^ 

L'istrn mento  del  1008* riportato  negli 
Annali  Camald*  ci  fa  intendere  di  pi5  con 
qiial  impegno  il  vescovo  Elemberto  andavit 
promovendo  la  colturii  dell'apennino,  e  se- 
gftatamente  quella  delle  viti  nel  basso  Ca- 
sentino. Le  quali  possessioni  del  S.  Eremo 
furono  dichiarate  sotto  la  protezionedeH» 
Rep.  fiorentina  con  deliberazione  delPai>- 
no  i38?,  confermaU  sotto  il  governo 
Mediceo  da  Cosimo  I  nel  i54o,  e  da  FraD-i 
Cesco  I  suo  figlio  nel  i574- 

Dopo  5oo  anni  Bonifazio  IX  loppresse 
col  monastero  di  Prataglia  anche  il  titolo 
abaziale  lasciando  al  priore  del  S.  Eremo 
l'elezione  del  curato  di  quell'antica  chiesa 
filiale  della  pieve  di  Partina.  *-  Fu  essa 
riedifioata  sulla  forma  delle  baailichè  con 
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la  Confezione,  Panno  1 3 1 4  sicconM  b  di- 
chiara un'apposita  iscrizione. 

Ha  4a3  abiU   Veti  Eremo  (S.)  di  Ga- 

MALDOU. 

ABAZIA   DI  S.   REPARATA  detta  al 
Borgo  e  anticamente  in  Salto,  in  Romagna 
ora   chiesa  parrocchiale,    sulla  destra  ripa 
del  fiume  Lamone,   Com.  Giur.  e  mezzo 
migl.  a  lev.  di  Marradi,  Dioc.  di  Faenza, 
Comp.  di  Firenze,  dalla  quale  città  ò  circ^ 
3o  migL  a  greco.  —  La  più  antica  notizia 
di  qaesCòmon.  che  fn  giurisdizione  dei  con- 
ti  Guidi  riferisce  a   un  concordato  stabi- 
lito il  6  ottobre   ioa5  fra  Donato  abate 
di  S.  Riparata  ed  il  conte  Guido  figlio  del 
fu  Guido  Guerra  per  la  difesa   e  conser- 
vazione di  tre  poderi  e  di  una  casa  esisten- 
ti nel  castello  e  distretto  di  Marradi,  di 
fNToprietà  del  monastero  prenominato.  (^tfacA^. 
DiFL.  Fior»  Badia-  di  Bipoli,)  —  Stando 
ai  biografi  di  S.  Gio.  Gualbero  sarebbe  que- 
sto uno  dei  mon«  riformati  da  questo  Santo, 
quantunque  apparisca  da  una  deliberazione 
del  a  I  Dov.   1112  (/.  cit>)  pì^esa  da  cpiei 
monaci,  che  ndh  prima  di  allora  le  Badie 
di  S.  Reparata  e  di  S.  Miria  a  Crespino 
adottassero  la  riforma  di  Vallombrosa.  -— 
Fu  il  mon.  di  S.  Reparata  dagrimperatori 
Arrigo  V(  e  Federigo    li   confermato   in 
leudo  ai  conti  Guidi,  mentre  vari  pontefici 
lo  aveyttio  già  dichiarata  sotto  la  protezio- 
ne di  S.  Pietro,  e  inunune  dalla  potestà  se- 
colare insieme  con  i  luoghi  di  sua  dipenden- 
ze. JETrano  di  suo  padronato,  oltre  il  mon. 
di  Crespino,  molte  chiese  di  quell'apenni- 
BO,    delle   quali   ognuno   può   leggere   il 
norero  nella  bolla  di  Alessandi*o  111,  del  9 
nov.    1168.  —  Con  partito  comunitativo 
del  a  a  gcnn.  1126,  anche  la  piccola  popò- 
Iasione  del  Borgo  di  Popolano,  volle  dite 
investitura  del  suo  distretto  agli  abati  *  di 
S.  Reparata  a  certe  determinate  condizioni  ; 
mentre  nel  la^S  quei  monaci  per  liberar^ 
sì  dalla  dipencienza  dei  conti  Guidi  chiese- 
ira  la  protezione  della  Rep.  fiorentina,  che 
gli  accettò  sotto  la  sua  accomandtgia. 

Si  mantenne  questa  famiglia  religiosa  si- 
iio*aì  declinare  del  secolo  XVIII,  restandovi 
ITO  sacerdote  per  il  servizio  della  chiesa,  e 
della  |)9rtocchia  che  conta  presentemente 
a6Ì  àbit 

Si  oonserTaiio  in  questa  chiesa  alcuni 
quadri  di  valente  pennello.— Sorti  i  natali 
in  Marradi  6  vesti  l'abito  vallombroeano  in 
$•  Reparata  D.  Asoanio  Tamborini  che  fa 
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due  volte  generale  del  sno  ordine  e  aaton 
di  due  opere,  le  quali  portano,  il  titolo, 
De  jure  Abbatwn,  e  De  Jure  Jbbatiua- 
rum.  Esso  mori  nella  casa  generalizu  di 
S.  Bartolommeo  a  Ripoli  neli'annQ  1666. 

P^ed»  H^BR4DI. 

ABAZIA  DI  RIPOLI  (S.  Bartolommeo) or^ 
chiesa  parr.  resa  coUativa  nel  i8ai,  filiale 
della  pieve  di  S.  Pietro  a  Ripoli  prcMO  U 
ripa  sinistra  dell'Arno  sulla  strada  che  pv- 
,  te  dalla  porta  a  S.  Niccolò,  Com.  e  Giur.  del 
Bagno  a  Ri  poli,  Dioc.  e  Comp.  di  Fii*enxe^ 
da  cui  è  migl.  1  §*a  lev.  — r  L'antichità  di 
questo  monastero,  stato  residenza  ordina 
dei  Generali  Vallombrosani  dal  1 55o  sino 
al  1808,  rimonterebbe  al  principio  del  se- 
colo VIII,  se  ad  Isso  applicare  dobbiaipo, 
(siccome  io  penso  con  l'Ughelli  e  col  Soldani) 
una  Carta  del  790.  È  questa  una  conferma  di 
donazione  fatta  (Sii -pronipoti  del  suo  loda- 
tore Adopaldo  a  favore  del ,  monastero  di 
S.  Bartoiofl^ieo  in  Becat^at^  nelle  mani  di 
Eufrasia  loro  zia,  badessa  di  qu«llc  reclu- 
se, nel  tempo  stesso  che  vi  si  nòmina  ona 
loro  sorella  per  succedere  al  govemo'dd 
monastero  dopo  la  morte  di  Eufrasia  è  di 
un'altra  zia. 

È  ignota  l'epoca,  ideila  l;uale  «scirooo 
di  là  le  monache  .per  entrarvi  i  religiosi,  i 
quali   vi  risedevano  nel   10 -^ug..  dell'an- 
no  1002,  quando  Bernardo   abat«,di  S. 
Bartolommeo  a  Ripoli  concesse  a  livello  a 
Eppone  abate  di  Monbescalari  un  pezzo  à 
terra  posto  a  Tornano*  {Ancs»  Dipl»  Fio»* 
Badim^  di  bipoli).  Non  si  rileva  sotto  qua* 
le  istituto  monastico  i  cenobiti  di  Ripoli  al- 
lora militassero;  comecché  m^I  1 1 83  si  mo- 
stravaiu^  dipendenti  dall'abate  di  Valkm- 
brosa,  alla  quale  Congregazione  venne  coo- 
fermata  questa  Badia  dal  ponUlnnodeniolil 
con  due  brevi,  uno  del  1 1$^  e  l'altro  dd 
1304.  Fecero  lo  stesso  Ò«duo  Ill^el  1216, 
Gregorio  IX  nel  1227,  e  Innocenzo  IV  nel 
1253.  —  Fu  in  origine  di  giuspadronatodei 
nobili  da  Quona  e  da  Castallonchio,  i  qu^^ 
conservarono  il  diritto  di  eleggere  Fabate 
sino  a  che  dall'arciv.  fior.  S.  Antonino,  oh 
me  delegato  apost.  di  Niccolò  *V,  con  sen^ 
tenza  del   18  agosto   1^52,  Ule  giorisdi' 
zione  fu»  annullata.  (SoLO^iNt.  Hist*  P^fd- 
man.) 

Il  mon.  di  Ripoli  fu  aggregato  a  quello 
di  Vallombrosa  e  convertito  in  infermeria 
per  que'monaci  mediante  una  bolla  di  Sisto 
IV  del  18  genn.  1473,  sÌM>  a  che  nel  i55o 
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Cu  ded&uto  a  mideosa  del  generale,  ^  dei 
visitatori  Mìa  Coogregaiiooe  in  luogodel- 
rarckìccDobio  dì  VallofnbroBa. 

La  Badia  <fi  Ripoli,  se  non  oSre  v^a.  vasto 
fcbbricatc^  è  però  di  vaga  e  mmmetrìca  co- 
atnisMMK>,  àcoome  assai  decente  ed  ornata 
è  la  SUI  (hÒÉb,  dove  tuttora  si  conservano 
alcoDi  booni  quadri,  mentre  i  migliori 
trasportati  farooo  in  Firenze  nella  il. 
Aceadwa  dette  Bellearti  al  tempo  della 
toa  sopprenìoDe  (anno  1 8o8).  Dop«  il  qua- 
le sfffiiiiBfMto  restò  al  servizio  della  chie- 
sa aboiak  di  S.  Bartoiommeo  un  sacer- 
dote Tilloni>rosano  per  la  cura  dell'anime 
di  quota  parroccbiay  nella  quale  si  conta- 
no Miaiiit. 

Ncnevidnuize  della  Badia  a  Ripoli  d>bero 
il  primo  itlupo  le  Domenicane  di  S.  Jaco- 
po a  Ripoli ,  trasloeate  poscia  in  città 
Klla  via  della  Scala,  dove  sorse  in  fiiraa  la 
più  antica  stamperia  di  Firenze,  quando  ai 
cccrttoi  il  Virj^io  pubblicato  nel  t^j'2  dai 
torcb  «MConini. 

ABAZIA  A  RUOTI  in  VtX  d^  Ambra 
(S.  Pietro)  talk  destra  di  questo  fiume,  fira 
esso  e  k  strada  cfe  sale  a  Palazzuolo,  ora 
pìete  Abaziale  e  commenda  perpetua  dei 
▼ooofi  ^  Moot^lciaiio,  da  cui  dipende 
anooni  neUo  spiritaale»  sebbene  rinchiusa 
DeUaDiooni  aretina;  Com.  Giur.  e 6 niigL 
a  ostri»  di  Bucine,  Comp.  di  Arezao. 

PondaU  nell'anno  1 076  dalla  nobile  fa- 
iBiba  arrtina  de'Ruoti  con^rte  degli  Uber-t 
tiai,  k  data  agli  Erenùti  di  Caoialdoli,  che 
per  porteriorì  donazioni  acquistarono  la 
piccoh  Badia  di  S.  Qairico  a  Nasciano  in 
Val  di  Cluana,  col  giospadronato  di  molte 
dbw  situate  nei  pivieri  di  Monte  S.  Savi- 
M»  di  Altaserra  o  Montebenichi,  di  Capo- 
^  ec  Coninoiò  a  destinarsi  in  commen- 
di ad  1412;  &la  godeva  il  card,  di  Mon- 
l^pdcàllKi,  Gio.  Ricci,  quando  nell'erezione 
deik  chiesa  vescovile  nella  sua  patria  (a». 
w  1661)  se  ne  spogliò  col  rinunziare  la 
pnMoae  di  5oo  scodi,  che  dai  beni  delk 
Mia  a  Ruoti  ritraeva,  a  fiivore  dei  vescovi 
^^iMlepokiaiM^  benefizio  che  questi  prela- 
i  tuttora  austituendo  alPamrni- 


''^■■■■■eddla  parrocchia  un'vice  pievano 


la  con  £S.  Pietro  a  Ruottha334abit» 

^AZIA  M  S.  SALVI  nel  suburbio  or.  di 

f^^r^  i  wà^  6iori  di  porta  alla  Croce, 

«cri  aeapbee  parr.  antica  filiale  della  pie- 

»«  ■»«>oi»  di  S.   ReparaU,   (la  BieUv- 

9.1. 
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politana)  Com.  di  Iiovezzan%  Giur.  di 
Fiesole.  —  Fu  il  secondo  monastero  del- 
la Congregazione  di  Vallombrosa^  eretto 
nell'anno  io4ft  in  luogo  detto  Paratino-' 
la  presso  la  cappella  già  costà  esutente  di 
S.  Salvi,  e  dove  S.  Gio.  Gualberto  costi- 
tuì Berizzone  in  primo  abate.  Quivi  ac- 
cadde poco  dopo  (anna  1062)  un  fatto 
clamoroso,  quando  U  simoniaco  vescovo  di 
Firenze  Pietro  BIrzsabarba  fece  assalire  a 
mano  armata  q^ei  monaci^  caricandoli  di 
ferite  e  mettendo  a  sacco  e  a  fiamma  il  con« 
vento.  Ad  altro  non  meno  calamitose  vioea- 
de  ebbe  a  soggiacere  questp.  luogo,  sia  allo- 
rachè  nel  i3 1  a  vi  si  accampò  col.  suo  esec-* 
cito  Arrigo  VII,  sia  allora  quando  un  eser- 
cito più  funesto  a  Firenze,  assediandola  l'aiv- 
no  1 5^9^  diede  il  guasto  anche  a  questo  re- 
fugio  raonasjtico,  atterrando  in  gran  parie 
chiesa  e  convento,  sino  a  che  gli  assalitori 
penetrati  nel  refettorio,  dove  tuttora  si  am- 
mira il  sorprendente  cenacolo  di  Andrea 
del  Sarta  «  quasi  dissero  (dirò  col  Varchi^ 
a  quelle  sfrenate  milizie  cadute  le  braccia 
e  la  lingua,  si  fermarono  e  tacquero,  e 
piene  d'inusitato  stupore  noa  vollero  aue- 
dar  più  oltre  oon  la  rovina  ».  Non.  ebbero 
peraltro  egual  fortuna  le  opere  di  scul- 
tura, ridotte  quasi  in  pezzi  d^la  ferocia 
de^i  assedianti.  Vasari,  che  ne  cumpianso 
la  perdita,  lasciò  di  esse  un'adrguata^descrii.i 
zione,  massimamente  per  quelle  destinato 
al  sepolcro  di  S.  Gio.*  Gualberto,  opera  di 
Benedetto  da  Hovezzano.  — -  Conseguenza 
del  nominato  ultimo  aseiedìo  e  della  soggicw 
gata  città,  fu  pur  quella  di  atterrare  il 
mon.  di  S.  Giovanni  Evangelista  abitato 
dalle  Vallombrosdiie,  per  dar  luogo  alla 
Fortezza,  che  nel  luogo  di  quello  volle  a 
maggior  sicurezza  il  primo  duca  di  Firenze 
edificare,  assegnando  alle  rinchiuse  Vallonw 
brosane  il  risarcito  mon.  di  S.  Salvi. 

Fu  la  Badia  di  S.  Salvi  un  tempo,  capo 
di  Congregazione  iadipeodenle  dall'ab.  di 
Vallombrosa,  siccome  fu  avvertito  dì  quel- 
la di  Passignano.  Esisteva  neUe  viriuAu- 
ze  della  medesima  dalla  parte  dell'Arno 
il  palazzo  detto  del  Guarlone,  che  fu  xe^ 
sidenza  a  molti  abati  di  Vallombrosa 
innanzi  che  si  traslocassero  alla  Badùi  di 
Bipoli. 

Lm  parr.  di  S.   Salvi  conta  16  3  3  abit. 

ABAZIA  DI  S.  SAVINO  presso  Pis« 
nella  Borgata  di  Montiose  fra  la  strada 
H.  fiurentiiui  e  la  ripa  d'Arno,  parr.  di 
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S.  Stefimo  a  Pettorì,  piv.  di  S.  Lorenao 
alle  Corti,  Com.  Qiur.  Dioc.  e  Comp.  di 
Pisa,  da  cui  è  migL  3  J  a  scirocco. 

La  sua  orìgine  rimonta  all'anno  780, 
quando  tre  fratelli  nobili  di  Pisa  determi» 
narono  di  oosUtuirsi  religiosi  sotto  le  inse- 
gne di  S.  Benedetto,  erigendo  nelle  loro 
case  a  Cerasiolo,  presso  Calci,  uu  mona- 
stero che  dedicarono  a  S.  Savino,  con  asae-r 
gnargli  il  loro  vasto  patrimonio,  spio'so  nelle 
Diocesi  di  Pisa,  di  Lucca  e  di  Firenze,  e  spc* 
dalmente  in  vari  paesi  delle  Colline  pisane  e 
del  Val  d'Amo  inferiore,  11  qual  islruibcn- 
io,  pubblicato  dagli  Annalisti  Camaldolensi, 
giova  non  poco  a  illustrare  la  geografia  di 
quella  età,  e  forse  ancori^  a  rischiai'are  aU 
cuni  dubbi  insorti  in  tempi  assai  moderni 
sull'antica  giurisdizione  deUa  Diocesi  pisa» 
na  nel  piviere  di  Empoli,     f^ed.  fnpou 

VBCCBIO. 

Nel  969  l'imperatore  Ottone  I  diresse 
a  Ottone  abate  del  mon.  suddetto  un  di- 
ploma, col  quale  lo  ricevè  sotto  la  sua  tu- 
tela, e  accordò  favori  alla  Badia  di  S.  Sa- 
vino, AtteiTato  da  un^nondazione  dell'Arno 
il  mon.,  fu  riedificato  sull'opposta  ripa  del 
fiume,  nel  distretto  di  Montwne,m  un'epo- 
ca alquanto  anteriore  a  quella  del  i!i2i 
segnata  dal  Tronci  negli  Annali  pisani.  Av- 
vegnaché esso  già  vi  esisteva  all'anno  1 1 47 
contestandolo  una  bolla  emanata  nel  sud- 
detto anno  da  Eugenio  III  ed  un  privilegio 
imperiale  del  1 1 54  di  Federigo  I,  che  ac* 
cordano^  entrambi  alcune  immunità  al  mon. 
di  S.  Savino  presso  Pisa,  con  facoltà  di  po- 
ter costruire  acquedotti  e  canali  per  i  mu- 
lini che  quei  monaci  possedevano  nella  con-» 
tigua  villa  di  Montione. 

Altri  documenti  ne  avvisano  che  nel 
nnovo  mon.  di  S.  Savino  era  stata  introdot- 
ta la  riforma  Caroaldolense.  E  come  mon.  di 
questa  regola  è  dichiarato  nelle  bolle  ponti- 
ficie di  Alessandro  III  (anno  1 1 76)  e  di  Ce- 
lestino III  (anno  1 193).  A  quest'anno  1 193 
nacque  scisma  fra'monaci  della  stessa  fami.^ 
glia,  molti  dei  quali  ricusarono  di  obbedire  al 
priore  di  Camaldoli^conti-o  cui  essi  sostennero 
fiera  e  lunga  lite  nella  Curia  romapa,  sino 
a  che  Giovanni  XXII  con  breve  del  iJaG 
dichiarò  quei  monaci  indipendenti  dalla 
Congregazione  di  Camaldoli. 

La  Badia  di  S.  Savino  passò  in  commen- 
da nel  secolo  XV  a  vari  cardinali.  Eugenio 
PP.  IV  con  bolla  del  1439  la  restitui  ai 
monaci  di  Camaldoli  che  la  tennero  sino  « 
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che  fu  soppressa  nel  1 56i.  Fu  allora  il  p»< 
trimonio  di  questa  Badia  assegnato  alla  Bao> 
va  Religione  equestre  di  S.  Ske£uio  previa 
l*annuenza  di  Pio  IV  e  di  Pio  V. 

La  Badia  di  S.  Savino  figura  negli  An- 
nali militari  al  pari  di  quella  già  dcscrìtU 
di  S.  Salvia  giacché  servi  di  quartiere  e  di 
ritirata  ai  Pisani  ed  agli  Inglesi  condotti  da 
Giovanni  Acuto  in  occasione  della  fiiaoia 
vittoria  riportata  sotto  Cascina  nel  1 364  dai 
Fiorentini  il  giorno  di  S.  Vittorio,  giorno  che 
tuttora  si  festeggia  in  Firenze  con  la  corsa  £ 
un  palio.  Fu  ridotta  a  luogo  munito,  e  te« 
nuta  in  guardia  dalle  milizie  di  Fireai^ 
una  volta  espulse  esse  pure  di  là  nel  i43a 
dalle  masnade  di  Niccolò  Piccinino. 

ABAZIA  DI  SERENA  presso  Chìusdino 
(S.  Maria)  in  Val  di  Mcrse,  nella  parr.  Com. 
e  Giur,  di  detto  castello,  Dioc  di  VolteN 
ra,  Comp.  di  Sieiia,  da  cui  era  ^rca  10 
migl.  a  libeccio. 

Ebbe  nome  di  Serena  dal  luogo  dove  in 
origine  fu  fondata  (ann.  ioo4)  dal  conte 
Gherardo,  figlio  di  altro  C.  Gherardo,  stipite 
della  cospicua  prosapia  Gherardesca,  meo^ 
tre  stanziava  nel  suo  castello  di  Serena. 
Dall' istrumento  di  fondazione  pubblicato 
dal  Muratori,  dal  Maccicmi  e  da  altvi  si  ri- 
leva, quali  e  quanti  fossero  i  possessi,  i 
giuspadronati  e  rendite  a  questo  mon.  as^ 
segnate  nelle  Valli  della  Morse  e  dell'Elsa, 
e  più  che  altrove  nelle  romane  e  toscane 
'Maremme. 

Ad  assicurare,  fra  queste  rendite,  il  frut- 
to di  quelle  le  quali  trovavansi  situate  tra 
le  foci  dell'Ombrone  e  del  fiume  Cecina, 
l'abate  di  Serena  a  nome  dei  suoi  monaci 
nell'anno  1 1 58  transigette  con  l'arcivescovo 
di  Pisa  rinunziando  a  favore  della  Prima* 
ziale  la  metà  dell'entrate,  a  condizione  cb» 
gli  arcivescovi,  come  capi  del  Comune  di 
Pisa,  difendessero  ed  assicurassero  é  mona* 

ci  il  frutto  delPaltra  metà Fu  in  origino 

deiBenedeltini,cui  la  tolse  Celestino  Papa  HI 
per  darla,  nel  1 1 96,  ai  Vallombrossni,  i 
quali  non  sembra  che  molto  tempo  rimanes* 
aero  nel  selvoso  colle  di  Serena.  Avvegnaché 
questo  castelletto  fu  per  dissensioni  fendali 
diroccato  dalle  genti  di  Crescenzio  vesco* 
vo  di  Volterra,  che  obbligò  nella  pace  del 
ii33  i  conti  di  Chiusdino  e  di  Frosinia 
mai  più  riedificarlo.  Quindi  è  che  i  monaci 
conservando  il  titolo  di  Serena  dovettero  tra* 
spolpare  la  nuova  clausura  in  altra  chiesa 
presso  le  mura  di  CUasdino,  dove  poi  «iccoU 
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leèo  nd  «colo  XVI  k  piccola  jfàim^ìa  ddla 
iBakaiM  Badìa  di  Bìbbona,  noo  a  che  anche 
quella  dfterioruido  ognor  più  di  fbrtana  fa 
toppitsui  rtno  l'anno  1 785. 

ABAZIA  M  SESTO  (S.  Sahratore)  nel 
dacato  di  Locca,  ana  deÙe  più  antiche  Ba- 
dìe della  Toicami  abitata,  e  diretta  per  lum- 
go  teiapo  dai  BenedettinL  Esisterà  nel  pia- 
no di  Locca  circa  5  migl.  a  scir.  di  questa 
città  nella  Com.  di  Capannoriy  Dioc  e  Due. 
di  Locca.  Ebbe  nome  di  Sesto  dal  Ticino 
Lago  ooonìiDo,  al  sesto  miglio  dalla  città, 
appellato  ancora  Lago  di  Bientina. 

Mancano  memorie  antentiche  della  sna 
prioBa  feodaiione.  Alconi  la  fumo  risalire 
all'anoo  668,  ma  questa  opinione  e  le  altre 
die  noo  anlerìori  a  nn  testamento  auto* 
gnfb  dell'anno  766  riportato  nel  tomo  IV 
delle  Memorie  lacchesiy  sono  incerte.  In  esso 
irtranento  però  si  fa  menzione  della  chiesa 
diS.  Salvatore  a Sestoy  non  aikcora  ridotta  a 
annarteTo.  Lo  era  bensì  nell'800  (1.  e.)  e  nek 
1*10110  Ea3,  quando  Ricfailda  figlia  del  conte 
BomCmo£Àiarò  il  monastero  di  S.  Soola<* 
itìca  a  Locra,  dorè  era  badessa^  subordinato 
a  qoello  dei  BenedetUni  di  Sesto.  Di  più  fu 
dal  poot  Sergio  li  concesso  a  questo  mo- 
nastero nrU'S  j3  3  ginspadronato  della  chie- 
ta  dì  S,  Frediano  a  Tredici  nella  Com. 
di  Vico  Pisano.  ICdl'anno  848  gli  abitanti 
dd  castello  di  Orentano  presso  il  Lago  di 
Bientioasi  tottomtsero  all'abate  di  Sesto^ 
frodo  che  nH  9 1 3  fa  confermato  alla  stessa  . 
Badia  d^  imperatore  Corrado  I  insieme 
col  dirftto  delia  pesca  nel  vicino  lago. 

Ebbero  questi  monaci  controversia  col 
ancoro  di  Lucca  rapporto  alia  chiesa  di 
S.  Qoirioo  a  Monte  Falcone,  controversia 
^  diede  motivo  a  una  sentenza  di  giudici 
iiiperìali  l'anno  858. 

Qoai'estensione  di  patrimonio  possedei* 
^  la  Badia  a  Sesto  nel  secolo  X>  lo  d4  a  co- 
Becere  un  rescrìtto  di  Lotario  del  938  a 
^*nst  della  regina  Adelaide  sua  consorte^ 
cai  destini  le  rendite  di  aooo  mon^i  appar- 
^«aaitialBiQn.diS.Sa}TatorcaScsto.  11  suo 
***wìatoiiel  secolo  X  venne  restauratodalla 
^^"InaV^illa.  Fu  aumentato  di  beni  e  di 
gioriiéiiiQai  dal  march.  Ugo  di  lei  figlio, 
P<yiWìBtodaOttone  III  imp.  nell'anno  996, 
CUI  coalRaiò  U  Rocca  della  Verruca  dona* 
*^<Wlogie»o  marchese  Ugo>  nell'anno 
me^Nmo  tbe  il  vescovo  di  Lucca  dava  ad 
enfiteusi  aU'abate  di  Sesto  la  chiesa  di  S. 
^^Mhtk  deUa  Vermca  e  tue  appacteiicBze4 
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GontuttoeiÀ  questa  Badia  cadde  presto 
in  bassa  fortuna,  ed  era  già  abbandonata  dai 
monaci,allora  quando  Innocenzo  III  l'affigliò 
a  quella  di  S.  Benedetto  sul  Pò,  l'ann.  1 1 34. 
a  cui  fu  confermata  da  Federigo  II,  nel  i  aao. 
Dopo  quest'epoca  andarono  ognora  più  dile- 
guandosi le  sue  memorie,  le  quali  non  ho  tro- 
vato che -oltrepassino  il  secolo  XIII;  poiché 
nel  I  a8o  al  mon.  di  S.  Ponaìano  di  Lucca 
erano  passate  le  costituzioni  Benedettine 
della  Badia  Sesteiise,  e  forse  anche  gli  avan- 
zi del  suo  patrimonio.  (Ahh.  Camaxd.) 

ABAZIA  A  SETTIMO  (S.  Salvatore  e  S. 
Lorenzo)  attualmente  prioria  nel  piv.   di 
S.  Giuliano  a  Settimo  sulla  sponda  sinistra 
dell'Amo,  Com.  dì  Casellina  e  Torri,  Giur. 
di  Lastra  a  Signa^  Dioc.  e  Comp.  di  Firen- 
ze, da  cui  è  quasi  5  migl.  a  occidente.  Que- 
sto insigne  monastero  di  antico  padronato 
dei  conti  di  Borgonuovo,  il  quale  ha  figurato 
nella  storia  politica  non  meno  che  in  quel- 
la monastica,  esisteva  sino  dall'anno  988, 
allorquando  il  conte  Adimaro  figlio  del  mai*- 
chese  Bonifazio  confermò  al  mon.  di  S. 
Salvatore  a  Settimo  le  chiese  e  beni  dì  S. 
Martino  alla  Palma,  e  di  S.  Donato  a  Lu- 
cardo,  chiese  stategli  assegnate  dal  dì  lui 
padre.  Nel   1004  fu  restaurato  e  dato  ai 
Benedettini  da]  conte  Lotario  figlio  del  con- 
te Cadolo  che  ne  accrebbe  la  dote»  Né  me- 
no largo  benefattore  fu  il  di  lui  figlio,  con- 
te Guglielmo  Bulgaro,  il  quale  con  istru- 
mento  delPanno  1048  (7  dio.)  cede  ai  Be- 
nedettini di  Settimo,  per  uso  <Ìi  Eremo  e  di 
Ospizio^  la  chiesa  dl^S.  Salvatore  posta 
sull'Appennino  in  luogo  denominato  lo  Sta-» 
le  (Spedale)  con  un  esteso  territorio,  cui  in 
tempi  più  moderni  fu  dato  il  titolo  di  Contea, 
assai  nota  nella  storia  politica  del  secolo 
XIV  a  cagione  di  confini  territoriali  fra  le 
Repubbliche  di  Fii*enie  e  di  Bologna.  (Feci 
Stale.)  —  Fu  lo  stesso  conte  Giigliclmo 
che  invitò  S.  Gio.  Gualberto  a  riformare  il 
monastero  di  Settimo  ;  e  fu  nella  sua  chiesa, 
che  S.  Pietro  Igneo,  poco  tempo  dopo,  fece 
la  famosa  prova  del  fuoco,  il  di  1 3  fcbb.  1 068. 
Anche  il  conte  Ùguccione  figlio  di  Gugliel- 
mo elargì  de'nuovi  e  confermò  gU  antichi 
doni  fatti  dalla  sua  famìglia  a  questa  Badia* 
Deisa  godette  la  protezione  di  vari  impera- 
tori e  pontefici*  Fu  dataaiCisteroensi  chia^ 
matì  dalla  Badia  di  S.  Galgano  da  Grego- 
rio IX,  (anno  I  !i36)quaadoladii;hiai:òwamo* 
diata mente  soggetta  alla  S.  Sodo 

La  reg(^re  disciplinai  e  l'esempLuna  con* 
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legno  dei  nuoti  cenobìti  giansero  ben  pre- 
sto a  conciliarsi  l'estimazione  pubblica,  e 
tale  fiducia,  che  i  reggitori  del  Com  une  di 
Firenze  affidarono  ai  nonaci  di  Settimo 
ramministrazione  del  pubblico  erario,  la 
sopraintendenza  alla  costruzione  dei  ponti 
e  delle  mura  della  città,  alle  fortificazioni 
de'castcUi  e  di  altri  luoghi  del  contado; 
finalmente  li  dichiarò,  insieme  con  gli 
Umiliati,  i  pubblici  custodi  del  sigillo  del- 
lo Stato.  Di  tuttociò  era  solida  malleva- 
dorìa il  Tasto  e  ricco  patrimonio  del  mo- 
nastero di  Settimo;  il  quale  per  decreto 
pnbSlico,  fìi  anche  privilegiato  dalle  im- 
posi doni  del  Clero  e  dalle  gabelle.  Può 
servire  di  norma  a  conoscere  presso  a  poco 
le  sue  entrate  la  tassa  di  circa  mille  fiorini 
che  la  Corte  di  Roma  soleva  esigere  dagli 
abati  di  Settimo  all'occasione  della  loro  in- 
vestitura. 

Fra  le  altre  possessioni  e  proprietà  di 
questa  Badia  vi  erano  diversi  mulini  costrui- 
ti sulle  due  sponde  dell'Amo.  Ma  le  pescaje 
di  questi  essendo  causa  di  frequenti  inonda- 
zioni e  facendo  ostacolo  alla  navigazione  del 
fiume,  con  deliberazione  del  27  magg.  1 33 1, 
e  con  altra  del  ai  nov.  i385  la  Aep.  fior, 
ne  oHinò  la  totale  demolizione.  (Jmcm. 
DiPL»  Fior»  Badia  a  Settimo.) 

È  ben  da  credere  che  una  cosi  ricca 
Badia  non  andasse  esente  dai  suoi  abati 
commendatari.  Passò  infatti  la  prima  volta 
in  commenda  sotto  il  pont.  Eugenio  IV, 
che  la  conferi  al  caitlinalc  Domenico  Ca- 
pranica,  cui  successe  in  secondo  abate  com- 
mendatario il  card.  A  Scanio  Sforza,  e  più 
tardi  il  card.  Francesco  Barberini  nipote  di 
Urbano  VIU. 

Il  mcm.  di  Settimo,  come  tanti  altri 
edifizi  sacri  e  profani  situati  nei  contorni 
di  Firenze,  ricevè  tal  guasto  nell'assedio 
del  1539,  che  Paolo  IV,  con  bolla  del 
3i  marzo  i539,  accordò  all*abate  di  po- 
tere abitare  con  una  parte  de'suoi  mo- 
naci il  monastero  dì  Cestello  a  Porta  a 
Pinti,  il  quale  giù  essi  tenevano  ad  uso  di 
Ospizio  sino  dall'anno  1 44^  )  monastero  che 
fu  permutato  nel  1627  con  quello  delle 
monache  deg^  Angeli  alla  Porta  a  S.  Fre- 
diano, e  dove  stettero  i  Cistercensi  sino  al- 
l'anno 1789,  epoca  della  loro  soppressione. 

Dopo  tale  avvenimento  la  parrocchia  di 
S.  Lorenzo  fu  traslocata  nella  contigua 
chiesa  abaziale  di  S.  Salvatore,  assegnando 
al  panico  congmato  ami  por^iofoe  del  mo- 


ABAZ 

fiastero  per  uso  di  canonica,  la  chiesa  di 
S.  Salvatore  fu  riedificata  nell'anno  i664i 
ha  tre  navata  ed  è  tenuta  con  nettezza  e 
decenza. 

Conservasi  tuttora  nel  suo  vestibolo  il 
eenotaffio  della  contessa  Gasdia  vedova  del 
conte  Guglielmo  Bulgaro,  con  l'iscrìziooe 
sepolcrale  della  contessa  Cilia  (Cecilia)  sua 
nuora. 

-  Alcuni  credettero  opera  della  pietà  del 
conte  Guglielmo  la  bella  torre  isolata  che 
s'innalza  presso  la  chiesa  sino  a  braccia  58  \ 
di  altezza,  rotonda  alla  base,  di  fonna  oU 
tagona  nel  rimanente,  e  che  termina  in  pi* 
ramide.  Diede  a  sospettare  ciò  una  iscrizio- 
ne ivi  ipurata,  nella  quale  si  trovano  scol- 
pite le  sole  seguenti  «igle  :  G  L  A  S' T  D  N'. 
—  Giorgio  Vasari  nella  vita  di  Niccola 
Pisano  interpretò  le  stesse  sigle  per  Gal- 
lielmu*  ìnefecit,  invece  di  Gloria  tit  libi 
Donèiiie  y  quindi  soggiunse  che  l'artefi- 
ce Guglielmo  dovette  in  quest'opera  re- 
golarsi C4>1  consiglio  di  Nicxx)la,  il  quale 
si  adopei*ò  non  poco  nella  riedificazione  di 
quesU  Badia.  Al  quale  ultimo  asserto  accre- 
sce fede  la  somiglianza  che  passa  fra  il 
campanile  di  Settimo  e  quello  di  S.  Niccola 
di  Pisa,  opera  stupenda  dello  stesso  aitista 
pisano. 

Essendoché  sono  da  gran  tempo  perdale 
le  pitture,  che  Bufalmac^u)  fece  nella  son- 
tuosa cappella  delli  Spini,  lodate  pur  dal 
Vasari,  io  ne  tacerò.  Meritano  bensì  di 
essere  rammentati  i  grandiosi  avanzi  delle 
mura  castellane  circondate  da  profondi  fos- 
si, e  munite  negli  angoli  da  quattro  torri, 
fatte  costruire  intorno  al  mon.  di  Settimo 
dalla  Rep.  fior,  nell'anno  1371  dopo  Tag- 
grcssione  ostile  dei  Pisani  condotti  da  Gio- 
vanni Acuto  j  e  ciò  ad  oggetto  di  riparare  in 
casi  simili  i  popoli  del  piviere  di  Settimo 
con  le  loro  derrate. 

Ebbe  il  mon.  di  Settimo  uno  scultore  e 
pittore  di  qualche  merito  in  Fra  Pacifico  da 
CastelBulogoese  allievo  di  Baccio  Bandinelli* 

La  parr.  della  Badia  a  Settimo  ha  1067 
abit.  —  f^ed.  Settimo  ($•  GinLuao  a). 

ABAZIA  DI  SPUGNA  (S.  Salvatore) 
alla  base  del  poggio  della  città  di  Colle  in 
Valdelsa,sulla  riva  sinistra  di  questo  fiume» 
alla  testata  del  ponte,  poco  innanzi  di  entra- 
re in  Colle  basso,  nel  popolo  di  S.  Maria  a 
Spugna,  Com.  Giur.  di  Colle,  Dioc.  mede- 
sima, già  di  Volterra,  Comp.  di  Siena,  da 
cui  è  1  a  miglia  a  maestro. 
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F«  foadaU  mei  lecolo  XI  e  tnifgiitU  ai 
BcnrdcUioi  òbì  conti  Aldobrandesdii  di 
S.  Fiora,  i  quali  tino  dall'anno  1007  aTfVA- 
110  acquisUto  ertesi  poderi  nei  oontomt  di 
Spugna  ìnsicne  col  ginspadronato  della  tua 
chiesa  parrocchiale,  mediante  una  pekinuta 
di  beni  che  rm  frcero  con  Benedetto  yetco- 
Yo  di  Volterra.  (U^mellì  ItaL  sacro.)  —  È 
ranunestata  la  prima  Tirfta  in  un  ittrumen- 
to  del  37  sano  1  to8  tpettaate  alla  Badia 
ée\  Mftanriataj  quiri  dicendoti  di  una 
priioac  che  i  oonti  Aldobrandetchi  ave. 
▼ano  da  qnalrfae  teanpo  ataegnato  alla  lo- 
ro Abazia  di  Spongia.  (Jmc^,  Dìpl.  Fjoa.) 
—  NeU*amio  1 1 83  fu  privilegiata  da  Lu- 
cio PP.  Ili,  con  bofla  concistoriale  diretta 
a  Jiaaro  tao  abaie»  mediante  la  quale  fìircK 
no  conlrnnati  alla  Badìa  predetta  tutti  i 
suoi  beni  e  chiese  titnate  nelle  Diocesi  di 
Volterra,  di  Firmiey  di  Pistoia,  di  Siena, 
di  Grosirto  e  di  Sovana.  —  Nel  1 3oi  Bo- 
ni&Bo  VID  la  uni,  insieme  con  le  sue  gi»* 
riadinoù,  alla  Bdigione  di  Yallonibrosa; 
istiUito  sotto  cui  si  mantenne  sino  a  che 
dal  pont.  ClcmeBle  VHI  fa  astegnaU  in 
prebenda  alla  nuora  mensa  episcopale  di 
Colle,  Tanno  159^ 

Per  tioMire  che  la  £Mxiata  della  chiesa  di 
qur$iM  Badia  oiinacdasse  rovina,  nel  1 760, 
ne  fu  ordinata  la   demolizione,  e  il  rim»* 
rnmit  della  iàbbrica  ridotto  ad  uio  di  at- 
toria  dtt   mona.   Guelfi  Camajani   yncxrro 
di  Colle.  Varie  iacnàoni  sepolcrali  ed  altre 
antiche  memorie  sono  state  raccolte  e  pub^ 
blicate  »  un  opotcolo  sulla  istoria  di  qne- 
tU  Badia  dall'erudito  Feidinando  Moroasi. 
fiH   a  47 1    la  Badia  di  Spugna  divenuta 
cnwmeaajla  del  cardinale  Giuliano  della  Ro* 
vere  fu   restaurata,  e  nell'interno  della  chie^ 
•a,  e  mell'intemo  del  monastero.  Dopo  la 
pi-oamnoBe  al  pontificato  fu  daU  nel  1 607 
al  card.  Francetco  AUidotio,  quindi  al  card. 
lficcQl&  Sciiend>crg  arcivctoovo  di  Capua  che 
la  ritCBoe  in  commenda  tino  all'anno  i539. 
A  qneafepoca  lo  tteato  card,  col  contento  del 
papa  Clemente  VII  la  donò  intieme  con  i 
amai  beni  aUo  spedale  degli    Innocenti  di 
Fvcaoe;  dal  quale  poi  fu  tmembrata  nel 
I  %»  m  virtù  della  boUa  di  Clemente  Vin 
p^  citÉta. 

Una  ddle  migliori  opere  del  pittore 
FranoctcoMotaodini  da  Poppi  era  la  tavola 
dHPaksK  ■aggitii  t  trasportata  nel  1 747 
mei  caro  dcUa  cattedrale  di  Cc^^dore  tùt* 
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ABAZIA  DI  S.  TRINITÀ  obu/ALPI,  già 
detta  di  Fonte  eeitedettj  nel  Catentino. 
Questo  monastero,  che  ha  dato  il  nome  a 
una  branca  dell'Appennino  di  Pratomagno 
fra  il  Valdamo  superiore  e  il  Casentino^  ri* 
siedeva  pretso  al  suo  vertice  alle  sorgenti 
del  torr.  Talla,  nella  Com.  e  parrocchia  di 
S.  Niccolò  a  Talla,  Giur.  di  Rosina,  Dioc.  • 
Comp.  di  Areno. 

La  sua  prima  fondazione  deresi  ad  akum 
frati  Teutonici,  i  quali,  circa  la  metà  del 
secolo  X,  costruirono  nel  deserto  di  <pie> 
st'Alpe  un  ospizio  presso  la  sorgente  deno- 
minata Fonfe  ùeimktta.  Assistiti  e  provvi- 
sti di  beni  di  suolo,  questi  stessi  eremiti  edi- 
ficarono poco  lungi  di  là  la  Badia  della 
SS.  Trinità,  dove  profetsarono  la  regola  di 
S.  Benedetto. 

Venuta  presto  in  rinomanza  ricevè  dai 
conti  rurali  del  territorio  circonvicino  ri- 
petute prove  4fi  generosità.  Conciosnachè 
nel  1008  e  nel  101 4  gli  Ubertìni  e  i  Pazfi 
àeì  Valdamo  le  donarono  il  priorato  di 
S.  Bartolommeo  di  Castra  con  le  annesse 
selve  sopra  il  Pian-di-Scò,  alle  scaturigini 
del  Resco  Simontano,  ed  altri  eflfetti  a  La- 
terìna.  Nel  1011  e  io65  ebbe  da  essinuov* 
sostanze  poste  presso  Arezzo  e  nella  Coro, 
di  Loro.  Nel  10749  e  io85  le  fu  ceduto  con 
altre  terre  una  parte  del  distretto  e  easteUo 
di  Trojana.  Nel  1 1  ag  il  march.  Uguoeioiie 
del  Monte  S.  Maria  rinunziò  a  frvore  di 
questo  mon.  il  castello  e  corte  di  Preggio 
nel  contado  di  Perugia;  finalmente, in  forza 
di  altre  donazioni,  la  stessa  Badia  acquistò 
gioritdizione  topra  il  cattello  di  Pontenana 
n^  Catentino,  tulla  Badia  di  Soflbna,  tal 
priorato  di  Ganghereto,  togli  otpizì  di  Mod- 
tof^io  al  ponte  di  Vidlc,  e  topra  alcune 
chiete  della  città  e  Dioc.  di  Areno. 

Ma  lo  ttato  protperoto  del  mon.  di 
S.  Trinità  ool  variare  dei  tempi  declinò  a 
tegno,  €^  nel  i4^5  erati  ridotto  in  batta 
fortuna  e  desolato  di  monaci,  siccome  lo  di- 
chiara una  bolla  àék  pontefice  Martino  V 
dello  stesso  anno  (3i  genn.),  con  la  quale 
ooncede  ai  Vallombrosani  questo  mon.  con 
tutte  le  giurisdizioni  e  chiese  anneste. 

Cessò  la  fiuniglia  monastica  di  S.  Trinità 
dell'Alpi  al  terminare  del  secolo  XVI,  la- 
sciando il  cadente  suo  iabbrìeatoalla  costo* 
dia  di  un  Eremita. 

ABAZIA  DiL  TRIVIO  (S.  Maria)  ndl'Ap- 
pnmino  di  Ver^ereto,  presso  Monte  Co- 
ronaro  dove  fa  tratportata  eoi  titolo  la  soa 
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cnra,  nella  Com.  e  3  migl.  a  scif .  di  Ver|^e^ 
rrto,  Giur.  di  Bagno,  Dioc*  di  Sarsina,  Comp. 
di  Arez£0.  —  Ebbe  nome  di  Trivio  dalla 
tripartita  via  che  alVAlTemia,  alle  Baine 
ed  a  Verghereto  e  Bagno  si  dirige.  Fra 
i  tre  più  elevati  gioghi  della  catena  centrale 
dell^Appennino,  sopra  uno  sprone  che  dira** 
man  dal  dorso  del  Bastione  a  quello  fra  il 
Cornerò  e  la  Colla  di  S.  Albprigo»in  mezzo  alle 
aratarigini  del  torr.  Rapina  donde  il  Teve- 
Ire  e  il  Savio  si  diserrano,  risiedono  tuttora 
pochi  avanzi  di  questo  celebre  mon.  dell'or- 
dine di  Camaldoli. 

Fa  fondato  nel  secolo  XI  dai  conti  di 
Montedoglio  e  di  Chiusi»  i  quali  assegna* 
rono  ad  esso  una  porzione  di  quell'alpestre 
Contrada  che  i  loro  progenitori  avevano 
ottenuto  in  feudo  nel  Pan  no  967  da  Ottone  I. 

Nel  1 1  o3  alcuni  di  questi  patroni  cedet- 
tero i  loro  diritti  sul  mon.  del  Trivio  al 
priore  di  Camaldoli,  al  quale  fu  confermato 
epa.  privilegio  dell^anno  1 1 1 1-  da  Arrigo  U, 
e  dal  pontt  Pasquale  II,  nel  1 1 13. 
'  Erano  soggetti  nel  temporale  agli  abati 
del  Trivio  i  popoli  di  varie  borgate  e  pie*» 
coli  castelli  di  quelle  silvestri  balze,  go« 
Vernati  per  mezto  d'un  vicario  cui  davano 
il  titolo  di  visconte  (  carica  che  sostennero 
tari  individui  della  celebre  famiglia  di  Uguo 
cione  della  Faggiuola,  originaria  di  questo 
•lesso  Appennino. — Nell'anno  1274^^  popo^ 
lazioni  del  Trivio^  del  Monte  Coronaroe  del 
castello  della  Cella  stabilirono  i  capitoli  di 
convenzione  rìspetto  al  loro  vassallaggio  ver» 
•o  gli  abati  del  Trìvio,  e  nel  1 3o5  (2  magg.) 
i  consoli  e  uomini  del  Trivio  d'acx:ordo 
coll'abate  di  detto  mon.  convennero  relati^. 
vomente  ad  alcune  tasse  di  prodotti  di  aaolo 
e  di  lavori  di  mano,  oltre  il  diritto  relativo  a 
un  testatico  di  nuova  specie,  da  pagarsi  nel* 
l^ocoasione  di  amministrare  il  battesimo  ai 
loro  Ggli.  (Ahh*  Camald.)  Erano  soggetti  alla 
Badia  medesima  i  castelli  di  Calaniccia,  di 
Sei  va  piana,  dì  Nassetto,  di  Alfero,  di  Came- 
raggia,  di  Mazzi,  le  ville  di  Corneto,  delle 
Balze,  di  Buldano  e  Bulcianello  e  di  Val* 
aavignone,  luoghi  tutti  ehe  in  seguito  furo* 
no  dominati  dai  nobili  Faggiuolani  già  loro 
vicari  (L  e.) 

Quivi  mori  abate  di  governo  Federigo 
della  Faggittola  fratello  di  Uguccione»  f»» 
moso  capitano  dc'Ghibcllini* 

Già  spogliata  di  sostanze  e  di  giurisdizioni 
la  Badia  del  Trivio  fu  terminata  di  devastare  e 
ridun'c  in  rovina  nel  1 49^  dall^ctcrcita  ve* 


ABBA 

tieto  che  il  duca  d'Urbino  condotte  attrtvcr» 
i  gio^i  di  quest'Appennino.  In  consegaema 
di  ciò  Alessandro  PP.  VI  nel  1 5oo  oHiuò, 
e  quindi  Leone  X  nel  i5i3  confermò  h 
riunione  del  mon.  del  Trivio  a  quello  dì 
6.  Felice  in  Piazza  a  Firenze,  per  rìanDiia 
£itta  dal  card.  Pietro  Accolti  suo  abate 
commendatario.  La  quale  unione  fa  poi  n- 
oisa  nel  1 679  quando  venne  assegnato  il 
mon.  di  6.  Nioc^  del  Borgo  S.  Sepolrroi 

Sublime,  pittoresca  e  romantica  è  la  scena 
che  si  presenta  al  viaggiatore,  allorché  daU 
PAlvemia  o  dall'Eremo  di  Camaldoli  diri- 
g^idosi  al  Trìvio  giunge  sul  giogo  più  el^ 
vato  dell^Appennino  centrale,  al  luogo  de- 
nominato il  Bastione.  Estesìasime  faggete,  à 
vede,  che  ne  rivestono  il  dorso  a  settentrìoaf  ; 
grottesche,  precipitose  rupi  che  s'innalzano 
lìpa  verdi  praterie  nella  direzione  di  aciit»* 
00;  mentre  dal  lato  orientale  gli  si  pan 
innanzi  un  laberìnto  di  monti  divbi  da 
anguste  profonde  valli  solcate  da  umili  ro^ 
scelli,  dai  quali  poi  prendono  orìgine  il  Si- 
vio>  la  Marecchia  ed  il  famoso  Tcrere. 

ABAZIA  m  VALLOMBROSA.  FelU' 

LOVBBOSA. 

ABAZIA  ni  VERGHERETO.  f^el  Vn- 
OBiarro. 

ABAZIA.  DotA  VERRUCA.  f^ed.Vmcck 
M  Pisi. 

ABBADIA  o  BADIA  di  CANTIG^ASO 
nel  Lucchese  (S.  Salvatore).  Casale  con  pair. 
(S.  Bartolommeo)  alla  base  scttent.  «lei  Jlon* 
te  Pisano,  piv.  di  Vorrio,  Com.  e  5  toigl.  i 
ostro  di  Capannon,  Dioc.  e  Do<i.  di  Locca, 
da  cui  è  6  migl.  a  scir. — Ebbe  nome  da  no 
mon,  ivi  esistito  sino  dal  secolo  XI,  dato  a 
riformare  nel  1 277  al  prioi*e  di  Camaldoli, 
soppresso  nel  t^ig,  e  qnindi  aggregatocoil 
la  sua  chiesa  e  possessi  ai  canonici  della  cat- 
tedrale di  Lucca  con  l'obbligo  di  Inant^ 
nervi  un  parroco. 

Riferìsce  a  questo  casale  di  CantignanoDB 
{strumento  dell'anno  783  Jctum  in  Canti* 
ninna  rì guardante  una  donazione  fatta  da uo 
longobardo  lucchese  a  favore  di  una  sua  figlia. 
{McnAt.  Ani.  Af-  Jes^i),  Fu  questo  luogo  da* 
to  in  i^udo  ai  vescovi  di  Lucca  da  Ottone Iv 
eon  diplonta  del  1 4  die.  i  aop,  coofcnnatJ 
il  l5  febbr.  i355  dalPimp.  Carlo  IV. 

La  parr.  dell*  Abbadia  di  CantìgnM» 
conia  370  abitanti* 

ABBADIA  0  BADÌA  nt  POZ^VEWì  | 
{de  Putkeolii)  piirr.  già  mon.  «otto  l'in»^ 
cazione  di  S.  Pietro  nel  plano  <ffk^  * 
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Locca  fra  il  lago  di  Setto  o  sia  di  Bientioa 
«  FantieaitnKU  Fnmcesca  dell' Altopaaoio» 
nrlJa  Com.  e  3  migl.  a  icir.  di  Capannony 
BioceDuc  di  Lucca,  da  caie  ómigl.  a  poo. 
n  Mo  none  a  PucAtfo/ù  sembra  derivato 
dalle  fkeqaniti  pozzanghere  di  quel  suolo 
palnalie.  Vi  ebbero  signoria  i  nobili  lue* 
chesi  da  Porcari  per  coàipra  Citta  nel  gSa 
dal  narcL  Uberto  Salico.  Nel  io58  U  ye* 
fcovo  di  Locca  Anselmo,  poi  PP.  Alessan- 
dro II,  cQocc«e  la  chiesa  di  S.  Pietro  di 
Ponevcri  ad  alcuni  chierici  per  ridurla  a 
laoBBitero,  cui  assegnò  io  dote  i  terreni  pò* 
Iti  ^  il  ]ttdole  e  la  Tia  Francesca  dell'Ai* 
topi9CÌQw  Fu  data  in  seguito  ai  monaci  di 
CamaMoli,  i  quali  vi  si  mantennero  sino 
al  prìneipio  del  secr-lo  XV,  allorché  la  Ba- 
du  piiTs  di  religiosi,  meno  il  suo  abate  che 
? aga?a  foori  del  chiostro,  (u  soppressa  con 
bsUa  del  1408  dal  pont.  Gregorio  XII,  ed 
awM inaia  al  Capitolo  della  cattedrale  di 
Lasca  che  gode  il  giuspadronato  di  questa 
chica  parrocchiale,  la  quale  ha  una  popo- 
lazione éi  ^^o^iU 

È  noto  ndìa  storia  cfoesto  luo^  per  es* 
serrisi  accampato  tVsercito  fior,  nel  set- 
tembre del  i3aó  poco  avanti  la  famosa 
battaf  ila  dell'lltopasrio. 

ABBADIA  o  BADIA  S.  SALVADORE 
BeOa  Valk  di  Paglia.  Terra  muraU  la  piA 
pspolata  del  territorio  senese,  nella  Dioc 
di  Chiusi,  che  è  ao  migl.  a  greco,capoluogo  di 
Con.  rfsidenzadi  un  vicario  R.  nel  Comp.  di 
Sieaa  da  cui  trorari  38  migl.  a  scir.  Risiede 
a  4a*S5'  latit.  e  29®  ao'  long,  nella  parte 
onmale  del  Bfontamiata,  sul  lembo  del 
jMaairo  dal  quale  sporge  la  gran  massa  di 
peperino  (trachite)  che  ne  formò  il  suo  dor- 
isi a  14Ó0  br.  sopra  il  livello  del  mare, 
e  i5«D  br.  al  di  sotto  della  sua  pia  elevata 
imiilà  ;  in  una  pianura  di  circa  J  miglio 
«i  laiihezza  rivestita  di  giganteschi  castagni 
àe  adomano  e  riparano  con  la  loro  irra- 
*»ta  oadMa  vaghi  passeggi  ;  presso  a  verdi 
pnteie,  in  mezzo  a  orti  irrigati  da  limpide 
prcani  sorgenti,  primo  alimento  del  fiume 
Pajin.  È  dilesa  nella  parte  occidentale  da 
alte  Bvn  castellane,  mentre  dal  lato  di 
«*»le  tipMa  sopra  ripide  scogliere  di  pe- 
pwino  àxnaAì  a  cui  apresi  spaziosa  pro- 
spettiva tao  al  b^  di  Bolsena  e  alle  roma- 
ne Dureone  ;  m  una  atmosfera  purissima, 
m  un  dina  aUpianto  rigido  nell'inyemo, 
«a  altrettanto  temperato  e  salubre  pella 
calda  st^ioac 
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Se  alla  generosità  della  natura  si  fosse 
unita  l'industria  dell'arte  a  procurar  la 
bellezza  di  questa  contrada,  rendendo  meno 
ottuso  l'interno  suo  fabbricato,  non  si  pc^ 
trebbe  bramare  soggiorno  più  soave  dachi, 
senza  scostarsi  dall'Italia  centrale,  volesse 
godere  in  estate  di  una  beUa  primavera  in 
mezzo  a  un'aura  eminentemente  ritale.  Non 
gii  die  manchino  costà  buone  e  decenti  abi^ 
tazioni,  ma  queste  sembrano  quasi  soffogate  da 
strade  troppo  anguste,  e  da  yecchi  casolari 
che  servono  di  comune  abituro  agli  uomini  e 
agli  animali  di  varia  specie.  Il  colore  fosoo 
della  pietra  indigepa,  di  cui  sono  lastricata 
le  inteme  vie  e  costruite  le  case,  viene  ai^ 
nerito  dal  fumo  dei  seccatoi  di  castagne  e 
dalla  scai-sita  dei  cammini  e  di  altri  sfoghi 
che  la  salute  pubblica,  la  decenza  e  l'odiei^ 
na  civiltà  esigerebbero. 

Quattro  strade  parallele  attraversano  U 
terra  dell* Abbadia  nella  sua  maggior  lun- 
ghezza. Nel  centro  di  essa  havri  una  piccola 
piazza  dov'è  il  pretorio  e  la  sua  chiesa  ar«t 
cipred>iterale.  Vi  si  entra  per  quattro  porte, 
delle  quali  la  sola  meridionale  ha  un  borgo 
lungo  la  strada  provinciale  che  guida  pev 
Piaucastagnajo  nella  Val  di  Paglia.  La  p<nv 
ta  occidentale  dava  accesso  all'antica  rocca, 
di  cui  restano  le  vestigia.  Presso  alla  porta 
settentrionale  risiede  la  celebre  Abazia  di 
S.  Salvadore,  da  cui  ebbe  origine,  nome  e 
dipendenza  questa  terra  cospicua,  quando 
era  castello. 

Le  sue  pio  antiche  memorie  camminano 
di  pari  passo  con  quelle  dell'indicato  mona- 
stero, i  di  cui  abati  tennero  per  molto  tempo 
il  regime  temporale  e  spirituale  di  questo 
luogo.  Essi  nominavano  i  rappresentanti  del 
Comune,  eleggevano  i  podestà,  presedevano 
e  sanzionavano  li  statuti,  i  più  antichi  dei 
quali  datano  col  principio  del  secolo  XIII. 

—  Cadde  in  potere  dei  Senesi  dopo  la  vit^ 
toria  di  Hontaperto,  dal  dominio  dei  quali 
si  sottrassero  monaci  e  paesani  mediante 
il  soccoi^so  degli  Orrietani.  Questi  cederono' 
in  seguito  il  castello  dell'Abbadia  ai  conti 
di  S^  Fiora,  dai  quali  poi  fu  venduto  nel 
1347  per  fiorini*  45oo  alla  Repubblica  di 
Siena,  sotto  il  cui  dominio  costantemente  ai 
mantenne  nei  secoli  posteriori,  soggiacendo 
alla  stessa  di  lei  sorte  dopo  la  capitolazione 
di  Moutalcino. 

Comunità  delP Abbadia  S*  Salvadore» 

—  Il  territorio  di  questa  Comunità  oceu- 
pi(  una  superficie  4i  miglia  qi:^adre  33  e 
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da«  terti^eciaiTalaite  a  cpadrati  a^  1 45»  dei 
quali  810  quadrati  tono  occupati  da  fiumi, 
t4>rreiiti  e  strade,  con  una  popolatone  di 
4 149  *bit.y  vale  a  dire  ia3  individui  per 
€gni  miglio  quadrato.  —  Confina  con  cin- 
que Comunità  ;  cioè,  a  sdrocoo  con  quella 
di  Piancattagnajo  mediante  i  torr.  Indo- 
Tina  e  MenaftroDe  sino  al  fiume  Paglia  ;  a 
lev.  con  la  Com.  di  Radico&ni  lungo  il  fiu- 
me prenominato  tino  al  fioaflo  di  Cocareilo, 
il  quale  dopo  breve  tratto  abbandona  per 
andare  incontro  alla  sorgente  del  Formon- 
cdlo, di  cui  seguita  il  corso  anchedopo  sca- 
ricatosi nel  torr.  Formone  sino  a  due  mi- 
glia al  di  qua  della  posta  di  Kicorsi,  dove 
incontra  il  fiMso  di  Rufinello.  Quivi  suben- 
tra la  Com.  di  Castiglione  d'Qrcia,  con  la 
quale  resta  a  contatto  da  maestro  a  ponente 
risalendo  il  Montamiata  per  confini  artifi- 
ciali sino  alle  Case  nìwve»  In  questo  luogo  il 
monte  formando  un  seno  ne  percorre  i  lembi 
•ino  a  che  giunto  allo  sprone  opposto  in 
prossimità  della  via  di  Seggiano  va  a  riscon- 
trare la  Com»  di  Castel  del  Piano,  con  cui 
confina  a  pon.  lungo  il  giogo  della  monta- 
gna passando  per  il  Masso  di  Maremma  e 
per  il  Corno  di  Bellaria  $  qua  subentra  il 
territorio  di  S.  Fiora,  che  seguita  a  ostro 
lungo  il  fosso  delle  Metadelle.  Di  costi  pie* 
gando  da  pon.  a  scirocco  verso  il  Masso  pi- 
ramidale, ritorna  a  confine  con  la  Com.  di 
Piancastagnajo,  sino  a  che  va  a  ritrovare  il 
torr.  Indovina. 

11  descritto  perimetro  abbraccia  tutta 
la  parete  settentrionale  del  Montamiata 
dalla  sua  base  sino  al  più  elevato  fastigio, 
con  più  una  porzione  del  suo  fianco  occi- 
dentale e  di  quello  orientale,  presso  alla  di 
cui  tangente  risiede  il  capoluogo  dell'Ab- 
badia. 

£a  temperatura  varia  in  ragipne  della 
posizione  e  della  elevatezza  del  suolo.  La 
parte  superiore,  coperta  nell'inverno  di  ne- 
ve^ è  ù'edda  e  oraganosa;  tiepida  e  vaporosa 
è  la  temperatura  della  valle  lungo  il  Formo- 
ne e  il  fiume  Paglia;  per  cui  grave  e  malsana 
atmosfiera  v'è  nell'estate;  elastica,  temperata 
e  salubre  a  mezza  costa,  e  intomo  al  cerchio 
del  pianoro,  dove  risiedono  le  terre  e  castelli 
del  Montamiata. 

Varia  al  pari  del  dima  è  la  qualità  del 
•nolo.  Alla  base  un  terreno  di  sedimento 
marnoso  calcareo  che  riposa  sopra  rocce 
stratiformi  compatte  consimili  a  quelle  del- 
l'Appennino^ le  quali  si  perdono  di  vista 
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alla  linea  del  pianoro,  dove  subentra  la  graa 
cupola  trachitica  emersa  per  opera  del  Iso- 
co.  yed.  MOBTAIIUTA. 

Immensi  depositi  tartarosi  e  gessosi  ne 
rivestono  i  fianchi  dal  lato  idi  greco  e  di 
maestro,  depositi  dai  quali  sì  manifestano  in 
quantità  delle  solfiere,  dell'acido  carbooioo^ 
e  dell'acido  idrosolforico  in  stato  gasoso  e  che 
s'incontrano  alla  base  del  Bfontamiata,  aei^iia- 
tamente  nelle  colline  dei  Bagni  di  S.  Filip- 
po e  presso  Campiglia  d'Orcìa. 

Quanto  rìcdie  di  tartaro  sono  le  acque 
delle  indicate  località,  altrettanto  traepa- 
renti  e  pure  sono  qa^k  che  filtrano  dalle 
rupi  di  peperino,  quasi  artificiali  diarrieje, 
fra  le  quali  s'insinua  la  neve  jernale  nella 
tiepida  stagione,  sul  dorso  della  montagna. 
Per  simil  modo  questi  luoghi  abbondano  di 
torrenti  perenni  che  irrigano  in  varia  direzic^ 
ne  il  territorio  ddl'Abbadia^Tali  sono,  a  mae- 
stro, il  copioso  fosso  del  Vivo  die  scende  ao- 
pra il  villaggio  dello  stesso  nome  ;  quello 
della  Rondinaia  che  dirigesi  a  greco  sopra  i 
Bagni  di  S.  Filippo;  la  PagUola,  l'Albiiie- 
ta,  e  il  Vhro  orientale  che  confluiscono  in- 
sieme e  perdono  la  loro  denominazione  nel 
fiume  Paglia  ;  e  finalmente  a  ostro  i  aopra 
rammentati  torr.  Indovina  e  Menastrone. 

Fra  i  prodotti  minerali  godono  il  prioM- 
to  per  antica  celebrità  le  acque  calcareo- 
sulfuree  delle  Terme  di  S.  Filippo,  impra- 
ticabili ndl'estate  a  cagion  di  mal'aria, 
ma  sotto  altro  aspetto  ritornate  in  cre«lifto 
per  l'ingegnoso  meccanismo  dei  basairilicvi 
di  plastica  che  si  formano  con  le  loro  con- 
crezioni. Recano  pure  una  qualche  utilità 
sanitaria  le  polle  dell'acqua  tanta  e  dei- 
l'oc^iM  br^ica  usate  dai  Badiesi,  presso  i  qua- 
li zampillano,  ed  analizzate  dal  prof.  Gior- 
gio Santi  che  illustrò  il  primo  la  storia  na- 
turale del  Montamiata.  —  Offrono  alle  erti. 
materia  da  lavoro  le  pietre  da  gesso  che  < 
vansinel  poggio  ddle  ^««jayo^  presso  Ca 
piglia  d'Orda,  i  peperini  granitoidi  nelle 
vicinanze  della  Badia,  la  terra  ocracea,  e  la 
rena  feldspatica  che  risulta  dal  disfacimeulo 
naturale  dei  peperini. 

Rapporto  alle  produzioni  agrarie  di  que- 
sta Comunità  esse  consistono  in  folte  fore- 
ste di  faggi  che  rivestono  la  parte  superiore 
della  montagna  sino  a  circa  mille  braccia  al 
di  sotto  della  sua  più  elevata  cima;  alle  qua- 
li subentrano  estesissime  selve  di  castagni,  il 
cui  suolo  è  ricoperto  di  erbe,  molte  delle 
quali  di  un  uso  medicinale,  e  ohe  iulAe 
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iiìiìcnw  Mnmmistnmo  un  copioso  e  sapori- 
to p»colo  alle  greggi.  Dove  terminano  le 
rupi  di  peperino  trovano  ricetto  i  campi 
satiri,  gli  orti,  i  querceti  ed  altri  alberi 
pia  dooieftici  sino  a  che  saccedono  nelle 
piagge  più  asolative  i  vigneti,  tanto  dal 
lato  di  Val  di  Patria,  quanto  da  qadlo  di 
Yald'Orcia. 

Sono  di  gran  profitto  i  pascoli  naturali 
9pairsà.  in  le  selve  del  Montamiata,  dove 
nell'estifa  8tagioii&  si  riparano  e  trovano 
aii»mto  oKilte  iundre  di  pecore  e  qualche 
branco  di  capre    e  di  bestie  bovine,  che 
foggono  daBe  mortifere  Maremme,  oltre 
noo  pochi  capi  di  bestiame  indigeno.  Fra 
qsesti  SODO  di  non  piccola  risorsa  ai  Badiesi 
gli  animali  neri,  giacché  non  vi  ha  all'AblMu 
dia  famiglia,  per  povera  che  sia,  la  qaale  non 
coltivi  nna  porxioncdla  di  terreno  in  pro- 
prietà o  a  livello,  e  non  allevi  un  qualche 
aaiaaale  àt  fratto.  Questa  classe  di  popolo 
trae  pvrc  qnalche  alimento  dalle  piazzate 
che  iocoBbransi  fra  le  selve  con  abbruciare 
le  altiiàaie  fdci  che  ricuoprono  il  suolo,  ìn-^ 
eooomdo  nel  tempo  stesso  la  terra  cbe  vi  get- 
tano sopra,  onde  renderla  più  atta  alla  semen- 
ta dei  cereali,  e  segnatamente  della  segale 
che  vi  ai  sode  seminare  e  raccogliere  iiu 
jmui  ehe  esdano  le  nevL 

Ma  ii  ptnOtto  e  la  risorsa  più  importan*^ 
te  nmsisle  nel  prodotto  dei  castagni,  il  cui 
fratto,  oltre  a  somministrare  per  la  massi- 
ma parte  dell'anno  un  alimento  sano,  nu- 
trilivo  e  gradevole  al  palato,  è  un  oggetto  di 
ntile  commercio  e  di  esito  sicuro  nelle  adiiH 
eenli  oosatoade,  segnatamente  nella  grosset»* 
Ba  asaremma.  H  legname  dei  castagni  e 
qoeil»  dei  faggi  fornisce  alle  arti  materiali 
da  lavoro  per  atensili  grossolani,  consistenti 
madie,  barili,  bigoode  ec 
opifici  alla  Badia,  se  nel  nume-, 
to  di  questi  non  si  volesse  ammettere  una 
piceola  fabbrica  di  cappelli  dozzinali  di  fel- 
tra, ed  ana  tintoria  con  gualchiera  per  i 
pssmi  grossolani  che  ivi  si  tessono.  Essendo- 
ché VindosCria  oumifatturìera  sembra  sta- 
asoaahafra  i  Radiesi  abitoati  a  una  vita 
Irogale,  mBnotons  e  che  trova  suo  piacere 
e  delizia  adla  propria  fami^ia,  egualmente 
asBorì  del  mondo,  quanto  è 
ddlono  e  da  tottodò  che  contrl- 
boire  posm  ad  ispirare  desiderio  di  novità. 
La  dfvisioBe  dei  piccoli  possessi  che  prò» 
cacciò  Falienazione  dei  beni  godati  per  mol- 
ti secoli  dalle  mamnorte  dei  monad  Amia- 
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tmi,  o  delle  comunità  dell'Abbadia  e  di 
Campiglia  d'Orda,  risvegliò  in  quei  monta- 
nari un  amore  al  lavoro,  dopoché  divennero, 
mercè  di  tal  benefico  provvedimento,  pos- 
sessori di  suolo.  Talché  è  caso  raro  di  tro- 
vare attualmente  in  questa  contrada  uno  di 
qod  tanti  mendid  che  assediavano  im  di  ' 
coi  loro  lamenti  la  porteria  di  S.  Salvadore. 

La  Comunità  della  Badia  dopo  il  regola- 
mento governativo  del  a  giug.  1777  compren- 
de il  territorio  della  soppressa  coro  unità  diCa- 
stiglion  d'Orcia  conl^mnesso  casale  de'Bagni 
diS.  Filippo  e  una  frazione  della  popolazio- 
ne del  villaggio  del  Vivo  sino  alle  Case  nuove. 

Spetta  a  questa  frazione  il  soppresso  Ere- 
mo dei  Camaldolensi  di  S.  Benedetto  d^ 
Vivo,  oggi  chiamato  l'Ermeta^  ed  al  quale 
sembra  riferire  la  donazione  di  questo  luo- 
go fatta  da  Arrigo  li  a  S.  Romualdo  suo 
fondatore.  Fhd.  Abazia  del  Mostamuta. 

Attraversa  il  territorio  di  questa  como«. 
nità  una  nuova  ed  ampia  via  provinciale, 
la  quale  staccasi  dalla  regia  romana  alla 
posta  di  Aicorsi,  sale  alla  Budia,  e  di  là  per 
Piancastagnajo  riscende  la  montagna  per 
riunirsi  alla  regia,  al  confluente  del  Rigo  nel 
fiume  Paglia  presso  all'osteria  della  Nuvelku 
Vi  sono  4  ^i®  comiuiitative,  una  diretta  al 
Vivo,  l'atra  che  si  stacca  a  mezza  costa  dalla 
provinciale  per  scendere  a  lev.  ai  Bagni  di  S. 
Filippo,  e  salire  a  pon,  al  castello  di  Campi-% 
glia  d'Orcia,  la  terza  che  dalla  Badia  si  dirige 
alle  Vigne  nel  pian  di  Paglia,  la  quarta  che 
guida  alla  cima  deUa  montagna. 

n  Vicario  R.  dell'Abbadia  esercita  giu- 
risdizione civile  e  mista  sugli  abitanti  di 
tutta  la  Comunità,  e  per  le  cause  crìmina-^ 
li  e  atti  di  polizìa  si  estende  anche  alla  po- 
testeria  di  Piancastagnajo.  —  Risiedono 
nella  Badia  due  maestri  di  scuola  comunale,, 
un  medicò  e  un  chirurgo  conidotto.  Altro 
chirurgo  e  un  maestro  di  scuola  servono 
alla  popolazione  di  Campiglia  d'Orda. 

Avvi  alla  Badia  un  luercato  di  vettova- 
glie e  di  bestiami,  il  secondo  martedì  di  ogiù 
mese.  Vi  si  tiene  pure  uns  fi<^<k  il  ^  set- 
tembre, l'istituzione  deUlb  quale  forse  risa^ 
le  all'anno  S^a,  allorché  Guido  re  d'Ita- 
lia emanò^an  diploma  (i4  sett.di  detto  an- 
no) in  Roselle,  col  quale  accordò,  all'abate 
di  S.  Salvadore  l'uso  di  un  mercato  annua- 
le (MosAT.  Jtu»  M.  Aey.) 

Dalla  Badia  trasse  i  natali  il  valente  me^ 
dico  Visconti  archiatro  del  re  d'Ctruria  nel 
prindpio  del  secolo  XIX, 

S 
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qVJDRO  della  popoltuhw  (kfPMtAotA  ^.  SAirApon  a  tre  epoche  di-ere». 

Nome  dei  Popoli-  Jbit.     rotai» 

!  Abbadia  S.  SalvadoM.  . , .  N*  1SS4  ì  ' 

Totale  IT*  aSoi 

£  Abbadia  S.  Sakadore.  •  ..N^  1 33 1    7 
P^poLééZfK*  deU'aimo  174^.  •  •  •  «e  Campiglia  d'OrcU  e  Bagni  «  b    61 4   >    »9/^ 

'j  Vivo , »    laS   ( 

7V>la^  N<*  2070 

r  Abba<ft9,$;  Salvadore N<>  2877   1 

Popoi4tzw9i^  dell' amv)   i833 )  Campì^H^^  d'Orcia  e  Bagni  .  »  io65  I    4i4^ 

/  CasenuoYe  del  Vìto.  (*)...»    217  I 

ToioìeìX''  /ii^ 

(*)  L'altra  fiazionCi  della  parr.  del  VWq^  dove  è  poeta  la  ckieea  e  (l  v'/^o^^ùv 
spetta  alla  Comunità  di  Caetiglion  d'Orcio» 


ABBADIOLA.  Fed.  Babiola. 

ABETO  (Jbiei)  cas.  e  parr.  sotto  il  ti- 
tolo di  S.  Michele  nella  Valle  del  Laroone 
in  Romagna»  Com.  Giur.  e  6  migl.  a  greco 
di  Marradi»  Pioc  di  Faenza»  Gomp.  di 
Firenze. 

Risiede  sull'estremo  confine  della  Koma^ 
gna  Granducale  lungo  la  via  provinciale 
cke  guida  a  Faenza»  fra  il  fiume  Lamone  e 
il  monte  di  Budrialto»  « —  Ì,  uno  dei  luo* 
ghi  cke  indica  il  nome  della  pianta  cKe  ivi 
allignava.  •—  La  memoria  più  antica  si* 
no  a  noi  tramandata,  sembra  essere  un 
istrumenio  pubblicato  dal  Lami,  {Man* 
EccL  Fior.)  dato  il  i3  genn.  1087  in 
Jiiete  Judiciaria  Faventina»  "—  La  corte 
di  Abeto  trovasi  compresa  tra  i  feudi  dei 
coati  Guidi,  confermatagli  dagli  irop«  Ar- 
rigo VI  e  Federigo  II  sotto  gli  anni  1  i0i, 
•  laao.  -^  La  cura  di  Abeto  ha  177  abit. 

ABETONC  Conserva  questo  nome  il 
giogo  dell'Appennino  pistoiese,  volgarmen^ 
te  chiamato  Libro  JpertOy  presso  alle  sca* 
turigini  del  torr.  di  Fiumaìbo,  tributario 
del  fiume  Scultenna,  sul  punto  più  elevato 
della  via  |i.  Modenese,  a  circa  33oo  braccia 
sopra  il  livello  de)  m«re.   Quivi  esiste  wai^ 


dogana  di  confine,  chiamata  di  Boeco  Uueg^ 
da  una  vasta  selva  di  annosi  abeti,  ano  dei 
quali  di  ampia  mole,  da  gran  tempo  abbate 
tuto,  ha  dato  il  nomignolo  a  questa  località^ 
nella  parr.  di  S,  Leopoldo  a  Boeco  lun^o, 
Com,  Giur.  o  7  migl.  a  maestro  dli  Cati^ 
gliano,  Dioc.  di  Piatoja,  Gomp.  di  Piretixe^ 
-p—  Ved,  Bosco  lusgo,  e  Libbo  Apsaro. 

ABOGA  cas.  con  chiesa  battesimale  (Sw 
Maria)  nella  Valle  Tiberina,  Com.  Giur.  e 
Dioc.  di  S.  Sepolcro,  anticamente  di  Città 
di  Castello,  Comp.  di  Ai-ezzo. 

Risiede  a  mezza  costa  sull'angolo  di  uno 
sprone  che  diramasi  dal  fianco  occidentale 
diell'Alpe  della  Luna  al  confluente  di  due 
fossi  dove  abbocca  il  torrente  TignaBa, 
circa  migL  4  è  '^  settentrione  di  S.  Sepolcro 
e  5  migL  a  scir.  della  Pieve  S.  Ste&no,  alla 
di  cui  Com.  appartiene  una  pontone  di 
questa  parr.,  la  quale  conta  ai$  abit.  yétL 
Aquiteima. 

ACCASA  nella  Maremma  Masaetana, 
castellare  ch'«bbe  un  distretto,  il  di  cui  pc<- 
rimetix)  corrisponde  a  quello  denominato  la 
Bandita  dell'Accesa  nel  popolo,  Com.  Giur« 
e  Dioc.  di  Massa,  che  è  4  migl.  a  aett. 

Tanto  i  mderì  del  caateUo^esiate^ti  sul  yet^ 
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ice  £  ma  (WCS^  ài  gabbro^  quanto  la  Ban- 
Lita  sono  dei  tckotì  di  itassa  che  rotteaoe- 
-o  dai  stgnovidel  luogo  tino  «lall'anoo  1099^ 
o  che  in  aeguilo  confermò  loro  Arri» 
(o  VI  nd  II9Ì-  In  questa  bicocca  di- 
Cesa  da  non  castellane  abitavano  dieci 
Eamt^ie  nel  1378,  anno  iil  coi  Orlan-» 
do  degli  Ugnrgieri  yesc»  di  Massa  sotto 
il  di  8  ottobre  risedendo  nel  castello  del- 
l'A<»esa  soCtoscrìsse  i  capitoli  di  pace  fra 
e  il  ooaaune  di  Hassa.  La  sua  torre  o 
nei   1S38  fu  insufficiente   asilo  a 


Grliinooo  d»  Saisofortino,  uno  dei  tirannetti 
BMtf>enmBni  di  quell'età^  ivi  assediato  e  pre- 
so dai  conti  di  S.  Fiorai  (Dai  Croru  Soìu) 
Pitt  noto  è  il  poggio  dell'Accesa  per  le 
sae  mtoiere  di  rame  già  da  molti  secoli  ab- 
handoeatc,  e  della  cui  produzione  fanno 
lestinoaianaa   ancora   vistosi    ammassi   di 
^oppm   esislcnti  a  poca  distanza  dal   lago 
dell*Aceen.  È  stato  messo  mano  per  riatti* 
Tar  le  cave  medesime  eia  una  Società^   per 
le  cure  dd  sig.  Port  intelligente  e  corag^ 
gioso  intraprenditore    di    simile    genere 
d'ìadoBlTia.. 

AoTBA  (Lago  ddì').  -»  tf  n  buon  miglio 
a  ostro  écì  poggio  trovasi  il  lago  dell'Accesa 
della  periièria  di  circa  miglia  1  ^.  Può 
dirsi  l'unko  fra  i  molti  ristagni  delle  To^ 
tcime  mafrnune  cLcy  invece  di  eséere  fomite 
d'ialeaioncv  '^^'^  vantaggio  all*agrìoqltnra  0 
alle  arti  maniCRtorìere*  Gonciossiachè  que^ 
sia  Ugp  viene  alimentato  da  copiose  acque 
aoUemoiee,  le  qosli  pullulano  dal  sno  pro- 
fondo bacino,  per  cai  il  pelo  mantiensi  in 
in  tic  le  stagioni  a  nn  costante  livello.  E 
perciò  cbe  esso  non  appartiene  alla  serie 
dei  rìsfagni  palustri,  sivvero  entra  nel  no 
vero  di  quelli  <ìke  Virgilio  ckiamò  col  suo 
vero  epiteto  vtW^ue  laeuM  (Geòrgie.  II.) 

Qui  PiBdostria  dell'uomo  potè  senza  suo 
pencolo  costruire  ed  abitare  case  per  i  mi>> 
ntstri  delie  vicine  miniere  di  allume  e  di 
rame,  di  coi  restano  alcune  vestigia,  erigere 
cdifiziy  Bmiini  e  fimderte  per  il  minerale 
dri  laogo^  quindi  per  quello  dell'Isola  deì- 
VÌElba  e  attoalmeote  per  il  rame  delle  ria- 
perta miniere  di  Montecatini  e  di  Monteca- 
steOim  Val  di  Cecina,  ^^all'emissario  del 
^agoba  orìgine  il  ànmcBnina^ influente  nel 
pndale  di  Castiglione» 

ACCIAHICO  (Moitb)  o  MoarB^Àcaaico 
iriUa  già  castello  in  Val  di  Sieve,  pop.  di 
&  Agata,  oùfa  annessa  la  sua  chiesa  parr. 
ji  $»  pigine  M0a  Com%  Ginn  e  migl.  1  § 
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a  maestro  di  Scarperia,  Dioc.  e  Compé  di 
Firenze.  -^  E  una  collina  isolata,  sopra  la 
quale  il  card.  Ottaviano  degli  Ubaldioi  fe- 
ce innalzare  verso  la  metà  del  secolo  XIII 
una  rocca  munita  di  un  doppio  recinto  di 
mura,  la  quale  divenne  famosa  per  il  lungo 
assedio  sostenuto  nel  1 3o5  dai  profugbi  gbi- 
bellini  contro  l'esercito  della  Repubblica 
fiorentina,  che  nello  stesso  anno  a  caro 
prezzo  la  comprò  e  disfece  dai  fondamenti 
con  solenne  divieto  di  mai  più  rifabbricare 
edifizi  di  9otU  alcuna  in  quel  poggio.  -^  f^ed. 
SciLaraaiA* 

JcMMiTJNO  o  Cénnjno  VCL  Val  d^Oroia, 
casale  da  lungo  tempo  perduto  fra  Castel 
Muzi  e  Pienza. 

La  sua  chiesa  battesimale  di  S.  Stefano 
fu  di  quelle  del  territorio  Senese  ctie  dipen- 
devano dal  vescovo  di  Arezzo.  È  nominata 
nella  sentenza  di  Liutprando  re  dei  Lon* 
gobardi  emanata  nell^anno  ^i5  nella  lite 
agitata  lira  i  vescovi  di  Arezzo  e  di  Siena. 
(MuaAt.  Jm.  Ut.  Aéi^i).  Nel  i46a  Pio  H 
destinò  i  beni  di  questa  pieve  alla  nnov^ 
cattedrale  di  Pienza  per  costituire  la  pre^ 
benda  di  nn  canonicato.  Fu  allora  soppresso 
il  titolo  di  pievania,  e  il  suo  battistero  tnn 
spoi^tatoaìlacbiesoparr.diS.Gìustoa  Castel 
Muzi,  lasciando  allWtioa  pieve  di  Actn* 
nano  vm.  cappellano  curato.  —  Le  ultimo 
sue  memorie  si  trovano  in  una  bolla  del 
pont.  Innocenzo  Vili  spedita  in  Roma  il  % 
genn.  1 49 1  /mediante  la  quale  ass^;na  al  pretd 
Giov  di  Pietro  Toti  della  Rocca  a  Tenten^ 
nano^  a  titolo  di  pensione^  fiorini  venti 
d'oro  l'anno  sopra  l'entrate  del  canonicato 
della  cattedrale  di  Pienza,  e  della  cbiesa 
parrocchiale,  denominata  la  Pieve  di  S>- 
Stefano,  (Jàca.  IhPL»  Ffoa.  Mòn.  di  S^ 
Eugenia  pre*$o  Siena,) 

Nel  casale  di  Jcennano  Ottone  conte  di 
Chiusi  emanò  un  placito  nell'anno  90) 
(jéMca.  DiPh*  FtùM»  Badia  Amiatina^ 

In  Jcennano  e  in  tutto  il  suo  piviere  aveva 
possessioni  la  Badia  di  S.Pietro  in  Campo  riu- 
nita all'Èremo  del  Vivo  sul  Montamiata  ;  i 
quali  beni  quei  monaci  nel  1  a43  raccoman- 
darono con  atto  pubblico  al  Comune  di  Mos^ 
tepulciano  (AsaX amalo.)  yèd.CksTEL Muzh 

ACERAIA  (Jcerarià)  villa  in  Val  A 
$ieve  già  popolo  di  S.  Margherita  nel  piv« 
di  Acone,  annesso  attualmente  a  qatUo  dì 
S.  Lorenzo  a  Galiga  filiale  della  pieve  a 
boccia,  Com.  Giun  e  Ì  migl,  a  settent.  dì 
PoHtaMievc^  Dioc.  t  tìomp.  di  Fif^nze^ 
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Rbiede  in  poggio  nella  pendice  meriifio* 
naie  del  Montegiovi. 

Anche  qnesta  località  rammenta  col  suo 
Tocabolo  la  qualità  degli  alberi  che  imi  di 
la  rivestivano.  -^  Sino  dal  secolo  XI  fa 
allodiale  dei  vescovi  di  Firenze  per  dona- 
zione di  an  Azzo  autore  degli  Ubaldini.  -~ 
Nel  1034  il  vescovo  Ildebrando  assegnò  al 
mon.  di  S.  Miniato  al  Monte  alcuni  beni 
In  Aceraja.  Nel  i34o  Andrea  vescovo  60- 
rentìno  diede  a  enGteusi  aun  Cenni  di  Ro- 
ti terreni  situati  nel  popolo  di  Aceraja. 

La  parrocchia  di  S.  Margherita  fu  aggre- 
gata a  quella  di  Caliga  con  decreto  vescovi- 
le del  t566.  —    Ved*  Gàlioa  e  Mohtb 

ACBRUA. 

AcEtiETA  castello  perduto,  che  fu  nella 
▼allecola  di  questo  nome,  già  signoria  dei 
conti  Guidi,  di  cui  fanno  menzione  varie 
carte  dc'secoli  XII  e  XIII. 

ACERETA  (VALLE  ni)  in  Romagna.  È 
una  delle  Valli  trasversali  dell'Appennino, 
fra  quelle  del  Lamone  e  d^l  Montone,  la 
quale  schiiidesi  al  biforcare  di  uno  spro- 
ne che  staccasi  dalla  giogaja  dell'Alpe  di 
S.  Benedetto  pre^o  S.  Maria  dell'Eremo  e 
per  una  profonda  foce  si  dirìge  da  libeccio 
a  grecale  verso  la  terra  di  Modigliana.  — 
Porta  il  nome  delle  selvose  piante  (aceri) 
che  ivi  vegetarono  piuttostochè  quello  del- 
la 6umana  che  la  percorre  per  il  corso  dì 
la  e  più  miglia  sotto  il  nome  generico  di 
torr.  della  Valle. 

La  fisica  costituzione  del  suolo  consiste 
in  una  arenaria  argillo-micacea  a  strati 
orizzontali  alternanti  con  schisti  marnosi 
che  terminano  per  convertirsi,  i  prìmi,  in 
tufo  conchigliarc,  e  gli  ultimi  in  marna 
cerulea  friabile  consimile  a  quella  del  ter- 
reno subappennino  della  Toscana.  La  parte 
più  alta  della  Valle  Acereta  è  ricoperta  di 
faggi  e  di  abeti  ;  i  suoi  fianchi  di  selve  di 
castagni,  di  cerri  e  di  ontani,  mentre  il 
suo  fondo  ed  i  luoghi  meglio  esposti  sono 
coltivati  a  campi  sativi,  a  vigneti»  con  gelsi 
e  qualche  pianta  d'ulivo. 

È  attraversata  da  una  strada  comunitati- 
Ta  che  staccasi  dalla  via  provinciale  di  Mar- 
radi  al  ponte  di  Popolano,e  per  il  montedcl- 
la  Cavallara  entra  nella  Valle  sudd.,  quindi 
passa  sopra  un  ponte  la  sua  fiumana  al  borgo 
di  Lutriano  per  rìsali  re  il  poggio  che  comu- 
nica con  la  vallecola  di  Tredozio,  lungo  il 
tuo  torr.  che  costeggia  sino  a  Modigliana. 

La  Valle  di  Acereta  ha  dato  il  suo 
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alla  soppressa  badia  dei  Caraaldolenii,  (^ 
pieve  di  Acereta.   Ved.  Abazia  dì  Amiri. 

JciLiJNo  presso  Chiusi  in  Val  di  Chii- 
na,  casale  perduto  nelle  pendici  or.  della 
collina  di  Chiusi.  Di  esso  trovasi  fatta  men- 
zione in  due  pergamene  della  Badia  amiiti- 
na,  una  del  765  che  rammenta  la  chiesa  di 
S.  Pietro  in  Jciliano  fuori  della  porta  diS. 
Mustiola  a  Chiusi  ;  l'altra  del  774  wl^in 
a  un  istrumento  di  permuta  di  un  pezzo  di 
terra  con  sopra  sei  piante  di  olivi,  in  cambio 
di  un  cavallo  valutato  soldi  sette.  L'atto  fa 
rogato  presso  la  chiesa  dì  S.  Pietro  JcilUm 
contado  di  Chiusi.  (Bruuetti  Cod»  Dipi 
Parte  If,  e  AttcB»  Drpt.  Fiom-) 

JciLijtito  presso  Torritain  Val  di  Chiana. 
Ved*  CiLiAHO. 

JciNiANo  del  Golfo  LunensCé  Ved*  Cr- 

OVARO. 

ACONA  fGOLFO  m),  de  JquoM,  ad- 
l'Isola  dell'Elba,  Com.  Giur.  e  4  §  a  poo. 
dì  Porto  Longone  nella  parr.  di  Capoliteri, 
Gover.  di  Portofprrajo,  che  è  5  mìgl.  a  sett 
Dioc.  di  Massa  marìtt.  Comp.  di  Pisa. 

È  un  seno  di  circa  3  migl.  di  diametro 
situato  fra  il  promontorio  di  Capo  Calamita 
e  quello  di  Capo  di  Ponza.  È  separato  dal 
Golfo  Stella  mediante  un'angusta  lingua  £ 
terra  che  prolungasi  quasi  due  miglia  dentro 
mare. 

n  suo  bacino  è  capace  di  ricoverare  gróei 
legni,poich^  pesca  sino  a  3a  br.  Essendo  perù 
esso  contornato  da  marazzi,  il  luogo  diviene 
pernicioso  a  chi  lo  abita  nell'estiva  stagione. 
Avvegnaché  il  centro  della  sua  spiaggia  manca 
di  unsulHciente  declive  atto  a  dare  scolo  al- 
le acque  fluenti  dai  sovrapposti  poggi,  ^  * 
quelle  che  vi  spingono  i  flutti  marini  in 
tempo  di  marèa,  p?r  il  di  cui  miscuglio  di- 
vengono tali  ristagni  all'umana  economia  >d- 
cora  pili  fatali. 

Si  potrebbe  in  qualche  modo  applicarti 
questa  località  ciò  che  al  dire  di  Plinio  n 
addebitava  alla  piccola  città  di  jlcona  presso 
Eraclea  ;  il  di  cui  porto  era  reputato  peri- 
coloso ai  naviganti  per  le  venefiche  piante 
di  Aconito,  che  ivi  yegetavano. 

Sul  poggio  situato  di  fronte  al  GoUb  £ 
Acona  esiste  un  oratorio,  dedicato  a  S.  Ma- 
ria delle  Grazie,  noto  sotto  nome  di  Ert- 
mo  di  Àcona^  e  che  è  tenuto  dagli  Elbani 
in  grandissima  venerazione. 

ACONA  (POGGIO  di)  nel  Cascntiw^ 
castellare  con  chiesa  parr.  sotto  il  titolo  di 
S.  Lucia,  Oliale  deUa  piere  di  ChitigMiO 
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i  C«B.  Giur.  e  4  nà%\.  a  tett  A  ftib- 
b;  Dioc  e  Comp.  di  Aresso. 
È  aa  poggio  coltivato  a  TÌgneti  sul  flanoo 
oodd.  deil'Alpe  di  Catenaia,  alla  sinistra 
deil'Amo-  Non  attarderei  riferire  a  questo 
lao^  la  corte  dlcona  del  ooniado  Aretino, 
cÌMv  lasaene  con  CkitignaDo,  Cernina,  Ca- 
prese e  altri  Ino^i  dell'Apennino  della  Ver- 
nia  da  Ottone  I9  nel  967,  fa  confermata  in 
io  alano  fedele  GonCredo  Bglio  d'Ildo- 
conte  rurale  (Aaa.  CAMALD.)Èben 
elle  asni  per  tempo  dominarono  il 
castello  e  fl  po^o  diAcona  ffiì  libertini  di 
Valenzano  consorti  dei  oonti  di  Chiosi  e  dei 
Tarìati  di  Piftramala.  Ne  fa  prova  la  ri- 
ir-uTi^  die  fece  nnodiessi^neli  aai^del  gia»- 
padniBiato  ddla  Chiesa  di  S.  Lucia  di  Aoona . 
a  fivrore  della  Badia  di  Sehramonda,  fondata 
Bel  999  da  nn  individoo  di  questa  stessa 
prosapia  (Le) 

La  pan*,  di  S.  Lucia  al  poggio  d^Aoona 
couiprade  iS8abit. 

AC05£  (PIVIERE  m)  in  Val  di  Sieve 
ndia  Com-Giur.  e  7  migL  a  sett.  dal  Pnnta»- 
aieve,  I>ìeceCanip.diFirente. — Conque- 
oto  nosne  i  più  aatidii  storici  Borentini  in- 
tesero d*iiidikafe  non  sitamente  il  cirocMida- 
rto  dd  furiere  cB  S.  Enstachio  di  Acone, 
BM  latta  quella  portione  ddla  Valle  infe- 
riore M  fiume  Sieve,  a  cominciare  da  Mon- 
tpgìoriy  dove  termina  la  provìncia  del  Mu- 
gello^ sino  sotto  a  Monte  Fiesole.  Ristretto 
quindi  il  piviere  a  una  piccola  porzione  di 
detta  valle,  è  rimasto  il  nome  di  Acone  a  due 
borgate,  una  eoa  vestigia  di  antica  rocca  e  con 
càien  battesimale  (la  pieve  di  St  Eustachio 
In  S.  Jemsalem),  e  l'altra  ad  una  sua  chiesa 
aliale  aotto  il  titolo  di  S.  Maria  di  Acone. 
La  pieve  situata  alla  destra  del  6unte 
S«ve  aUa  base  australe  di  Montegiovi  fu 
matrice  di  undid  succursali,  attualmen- 
te riflotte  alle  seguenti  :  1.  S.  Maria  a  Vico 
Feraldo,-  3.  S.  Ellero, o  Ilario  a Cdognole ; 
3.  S.  Maria  d'Acone;  4.  S.Miniatoa  Monte 
Bonello;  5.  S.  Pietro  a  Colognole,  e  6  la 
cappeOania  di  S.  Martino  in  Petnijo.  En- 
traao  fra  le  core  soppresse  :  S.  Aoulrea  a 
VcaaB,  S.  Brigida  «  Colognole,  S.  Mar- 
gboita  ad  Aoeraja,  S.  Maria  a  Monte  Bo- 
-nella,  e  S.  Martino  a  Grignano. 

n  castello  dì  Aoooe  fu  signoria  dd  conti 

Goafi  iÌBi>  dal  aec.  XI,  confermato  loro  po^ 

aici-iurmtate  da  Arrigo  VI  e  da  Fedoigo  IL 

Frtf  Tri  II  kit  nfJPsnmr  1099  i  conti  Alberto  e 

Vgoìfghéd  conte  Guida  donarono  al  S.  Ere* 
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modi  Camalddi terreni  posti  nd piviere  di 
Acone  nelle  località  di  Monte  Bonello,  ddla 
Ro6na,  di  Pomino  e  di  Falgano.  Risiedeva 
nd  castdlo  di  Acone  nella  prima  metà  dd 
secolo  XIII  la  oonL  Beatrice  de'conti  di  Ga- 
praja,  vedova  del  conte  Marcosraldo  di  Do- 
vadola.  (Jmcm.  Dipl.  Fìom»  Cettello») 

Vi  ebbe  podere  anche  la  potente  famiglia 
fior,  de*  Donati,  patròna  ddla  chiesa  di 
S.  Maria  d'Aoone.  E  di  qua  trasse  origine 
quella  più  femosa  d^Cerchiy  cui  riferir 
volle  Alighieri  allorché  disse  : 

Sartenti  i  Cerchi  nel  pÌ9Ìer  it  Acone* 
(Farad.  XVI.) 

Ma  sopra  tutti  vi  signoreggiavano  i  ve- 
scovi di  Firenze,  non  tanto  come  superiori 
ecdesiastici,  quanto  come  presidi  e  modera- 
tori della  Repubblica  fiorentina. — Resta  as- 
sai dubbio  se  debba  riferirsi  Tetimologia  di 
jtcone  e  di  Jcona  a  un  nome  di  qudche 
romano  colono  {Aconito),  o  siwero  alla  de- 
rivazione del  latino  vocabdo  Aconae,  quasi 
fesse  stato  un  luogo  sterile  e  sassoso. 

La  chiesa  plebana  di  S.  Eustachio  di 
Acone  ha  4i6  abit. 

La  cura  di  S.  Maria  d'Acone  ne  ha  i  ao. 

ACONA(POGGIO  Di)inVdd'Ombrone 
nella  pan*,  di  Chiusure,  Com.  Giur.  e 
5  migl.  a  estro  d'Asciano. 

Portò  lungo  tempo  questo  nome  il  poggio 
dove  fu  eretto  nel  secolo  XIV  il  mon.  di 
Monte  Oliveto  maggiore,  chiamato  perciò 
nelle  carte  del  medio  evo  di  S.  Maria  di 
Monte  Oliveto  in  Acona.  -^   Ved,  Abaiu 

M  MoaTB-OLIVITO  X4GGI01B. 

ACQUA  (BAGNO  a)  e  Bàcvi  di  Cascia- 
ma  »  Castrum  de  J<fuii ,  o  ad  AtfumM* 
Nella  valle  dell'Era  dia  sinistra  dd  fiume 
Cascina,  Com.  Giur.  e  5  migl.  a  scir.  di 
Lari,  Dioc.  di  Sanminiato,  già  di  Lucca, 
Comp.  di  Pisa* 

Ebbe  nome  e  cdebrità  ddle  sue  acque 
termdi,  chiamato  anticamente  Castdlo  di 
•Jifuiy  e  Corte  Aquigana  tutto  il  distretto, 
finché  dalla  costruzione  delle  sue  Terme  si 
disse  Bagno  a  Acqua,  conosdute  oggi  anche 
sotto  qudlo  di  Bagni  di  Catcimna  dd  ca- 
stdlo omonimo  di  là  poco  lontano.  •<—  Per 
quanto  non  s'incontrino  memorie  anteriori 
a  quella  dd  1096,  relativa  alla  donazione 
che  fece  il  conte  Ugo  de'Cadolingi,  alla  Ba- 
dia di  Morrona  (^f^ed.  Abazia  di  Moaao- 
■a),  dove  si  parla  di  questa  corte  Aqui' 
sana,  non  dubito  però  che  assd  più  an- 
tica debba  essere  l'esistenza  dd  castdlo  a 
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Jcqua,  sia  perchè  questo  dono  della  natura 
non  poteva  esser  sfuggito  di  vista  ai  popoli 
e  signori  che  prima  di  quel  tempo  vi  domi^- 
narono,  quanto  ancora  per  la  denomiaa- 
zione  che  aveva  già  l'antica  pieve  di  S» 
Maria  de  Jquii* 

È  vecchia  tradizione  nel  paese  che  le  pri- 
me terme  di  questo  bagno  fossero  opera  dpU 
la  contessa  Matilda,  e  tale  opinione  venne 
pure  abbracciata  dall'erudito  Ciriaco  Anco- 
nitano, allorché  fece  uso  di  questi  bagni 
circa  la  metà  del  secolo  XV.  È  suo  parto 
un'iscrizione,  che  tuttora  ivi  si  legge,  conce- 
pita cosi  t 

M\THtLDI§ 

CoMITISSiL  IHSIGHtS 

Ob  HUMAHAM  VALlTUniHlSt 

tnSTAURAHDAM  pABSBRVAKnAMQ. 

Ambhà  babc  Ab  Aqois  et  Salubria 

Balvba 

Ih  OsiaiGENUii  boxihom  tsùM 

OmbI  con  OaSATO  CULTOQUB 
DlCAVIT 

A.  D.  MCXn.  &.  Majas 
IL  (iriaoui)  A  (ruìon.) 

Comunque  sia,  egli  è  certo  che  poco  dopo 
la  morto  di  questa  celebre  contessa  sì  co- 
mincia a  far  commemoi'azione  di  un  Bagnò 
e  di  un  acquedotto  nella  corte  à* Acqui.  Il 
primo  documento  a  ciò  relativo  è  una  bolla 
del  3o  genn.  anno  1 1 4 1  >  spedita  da  Innocen- 
zo II  all'abato  del  mon.  di  Morrona,  cui 
conferma  i  possessi  che  aveva  nella  corte 
jàquÌMana  insieme  con  il  Bagno  e  VjcquB' 
dotto,  sino  al  fiume  Cascina.  Donde  con- 
segue che  l'altra  iscrizione,  nella  quale  ram- 
mentasi l'ediBcaaione  di  questi  bagni  ordi- 
nata nel  i3ii  dalla  Rep.  di  Pisa,  deve 
piuttosto  credersi  relativa  ad  un  nuovo  edi- 
6no  fatto  con  maggiori  comodi  e  più  re- 
golarità di  quel  che  lo  fossero  le  prime 
terme. 

Questa  seconda  lapida  si  trova  murata  a 
contatto  dell'antecedente  in  un  corridore 
delle  Terme,  e  dice  i 

Jl  D.    MCCCXI.    TBiqiB. 
na*  coiTis.  PEBDBaioi.  db 

MOKTBFBLtaO.     GÈHBSAUS^ 

PIS.    Dkl  FACTVII.  »VIT 
POC  OF.  DB  MBVSB  lAlVAMIé 


ACQU 

Le  tucoetsiTe  ricostruzioni  e  abbellifnétt» 
ti  (gli  ultimi  de'quali  di  recentissima  dsta) 
hanno  cambiato  affatto  l'aspetto  di  questo 
bagno  ridotto  in  forma  più  vaga,  più  gna* 
diosa  e  più  confacente  all'odierna  dclicfr> 
tezza»  ed  al  concorso  e  credito  maggiore  die 
ai   tempi  nostri  hanno  acquistato  queste 
acque  salutari»  Le  quali  sono  generalmente 
riconosciute  efficacissime  nelle  malattie  cu- 
tanee, nella  reumatalgia,  nell'ischiade  ner« 
vosa,  nell'arti'Ltide,  nella  podagra,  nei  ero* 
nicismi  de'visceri  addominali,  nelle  malattie 
di  vescica  e  nelle  vecohic  afiezioni  sifillitichc. 
Scaturiscono  esse  in  gran  copia  da  oa 
terreno  tufaceo  di  origine  marina  ricoperto 
da  incrostazioni  stalatmitiche  calfUureo-ca^ 
vernose  di  colore  laterizio,   ivi  depositate 
dalle  stesse  acque  termali.  Visono  due  bagni 
grandi,  per  i  due  sessi,  nel  mezzo  dell'aoti^ 
co  cratere  fiancheggiato  da  ampi  calidario 
Uno  di  essi  somministra  l'acqua  a  cinque 
contigui  bagnetti  forniti  di  doccia^  e  l'altro 
bagno  supplisce  a  quattro  tinozze^  èsse  pn^ 
re  provviste    di  doccia^  e  tutte  incrostate 
di  bianco    marmo^    Un    bagnetto  sittialo 
presso  al  calidario  del  bagno  delle  don^ 
ne,  oltre   la  estema,  è  corredato  di  uni 
doccia  interna^  mentre  varie  di  quest'alttoie 
sono  disposte  intomo  al  bagno  grande  o 
oratcre^dal  cui  fondo  emergono  in  graa  oo^ 
pia  le  acque.  Un  corridore ^  che  introduce  ai 
primi  cinque  bagnetti  e  ai  due  calidari 
de 'bagni  grandi,  comunica  con  altro  corrido- 
re che  porta  a  due  nuovi  bagni  oomuni  e  a 
due  stanze  per  le  docce  esteme  a  caduta.  0 
rifiuto  delle  acque  serve  a  dar  moto  ad  aU 
cune  macine  da  mulino^  di  proprietà  dei 
vescovi  di  Volterra,  ad  essi  pervenuta  dal- 
la badia  di  Morrona* 

Le  acque  di  queste  terme,  di  uiia  temp^ 
ratura  di  aS  a  39  gr»  Réaumur^  sono  lim* 
pide,  non  tramandano  odore,  uè  hanno  lapo' 
re  sensibilmente  aspro  ;  son  rioche  di  g»  1^ 
male^che  svolgasi  gorgogliando  dal  fondo  dn 
cratere^mentre  ritengono  in  soluzione  de  V)h 
Diti,  de'carbonati  e  de'muriati  di  soda  e  di 
magnesia  con  una  piccolissima  dose  dì  car- 
bonato di  ferro.  Esse  abbandonano  nn  de* 
posito  calcareo  marsiale,  il  quale  tinge  di 
color  di  ruggine  i  Corpi  che  vi  stanno  Un» 
mersi,  e  i  panni  che  si  ad  oprano  per  u*o 
della  bagnatura.  Un'accuratissima  anali»» 
Catta  dal  prof.  Gazseri  e  pubblicata  nel- 
l'Antologia  di  Firenze  (ging.  i8ad)  diedi  1 
seguenti  risultamenti* 
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Jnaiiù  MtJcifue  termali  del  Bjqno  a 
JcQVAj  oana  di  Cascìava^  ottenuta  da 
3oooo  grani  di  liquido  : 

Grani. 


Solfilo  dì  calce 9  So  i/ft 


—  di  magnesia  , 

—  di  toda 


Csbonato  di  aoda    .  •  «    d  4  V4 

.i^ —  di  calce  •  •  .    9  3    ìJH 

—  di  magnesia  .     »  6  3/4 

—  di  lerro  •  •  .    »  1   — ^ 

!  magnesia  2 

soda       !d  I  iy4 


Gas  die  emana  da]  fondo  del  cratere, 

1  Gas  addo  carlx»!.»  —   ì/S 
Gastennslec  — azoto.  •..».-  fj/S 

-^  1/80 
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n  paese  del  Bagno  a  Acqoa  in  grasia  del-* 
l'affloenia  dei  iMgnanti  assai  maggiore  di 
«fuella  delle  soùne  età  è  migliorato  in  mol- 
ti rapporti,  e  srgnatamente  nelle  abitazioni 
in  gran  parte  nuove^o  in  attività  di  oostru- 
tiooe.  È  stata  pure  ricostruita  e  ampliata  la 
sua  diiesa  plebana  sotto  il  titolo  di  S.  Maria 
Asnnta,  la  cui  £icciala  insieme  con  la  torre 
e  la  canonioa  occupa  il  lato  orientale  del- 
Fampia  sua  piaxza.  Quivi  esiste  im  mal- 
tnttrto  quadro  del  Passignano;  ed  una  ta- 
vola di  antica  maniera,  tenuta  per  opera  di 
Giunta  Pisano,  trovasi  nell'oratorio  della 
eoufratrmiiay  prima  di  entrare  nella  piaz- 
la,  dal  lato  settentrionale.  Nel  lato  oppo* 
slo^  snQa  strada  che  per  il  colle  guida  a  Ca- 
aóana,  avvi  un  boigbetto  denominato  Pe- 
irmjm,  (dove  era  l'antico  castello)  con  una 
cw»  a  due  navate  dedicata  a  S.  Martino, 
a  the  fa  ima  delle  sette  succursali  della 
fieve  ad  Acqua.  Imperocché  £M3evano  parte 
dì  <{Mrto  psvierr»  oltre  la  nominata  chiesa, 
le  sryii  nli  parrpeiÀie:   1.  S.  Andrea  sul 
fiume  Casóna  ;    3.  S.  Frediano  alle  cave  di 
UsigiiaDo;  3.  &  Quirico  a  Parli|scio;  4.  8. 
Jficola  a  Scza«a  ;  5.  S.  Lorenzo  a  Colle  mon- 
laniao;  6»  S.   Stefano  a  Vivaja.   Attuai. 
mente  non  ftkUmo  che  le  cure  di  Parlascio, 
•  di  CbOe  ■MBtanino.  Le  guerre  che  aflSìs- 
mrole  calliiv  Pisane  nei  iecoliXIY  e  XV« 
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odi  subentrarono  nei  due  secoli  sutsegoenti 
pestilenze  devastatrici,  contribuirono  al  de- 
terioramento e  squallore  in  cui  fìi  ridotto  il 
Bagno  a  Aoqua^rimasto  al  pari  di  tutti  i  lue* 
gfai  delle  Pisane  colline  spopolato  d'indigeni, 
e  di  forestieri.  Miglior  sorte  ebbero  queste 
terme  nel  secolo  XYIII,  rimesse  in  credito 
dal  medico  Giuseppe  Zambeccari,  proie^ 
sore  nell'Università  di  Pisa,  e  dal  cerosioo 
Domenico  Beliincioni,  ohe  ne  pubblicare, 
no  due  brevi  trattati,  innanzi  che  le  visi* 
tasse  e  descrivesse  Gib.  Targioni'Totzet' 
ti,  e  quindi  con  più  minuto  dettaglio  il 
eapit,  Gio.  Mariti  nel  suo  Odeporico  per 
le  colline  Pisane. 

11  Bagno  a  Acqua  è  un  villaggio  ben  fab- 
bricato, alle  radici  orientali  della  collina  di 
Vivaja,  coltivato  intomo  a  Vigne  e  oliveti» 
in  un  clima  temperato  in  inverno,  d'aria 
infida  anziché  nò  in  estate,  quando  vi  scar« 
seggiano  acque  leggere  e  potabili. Vi  si  peiw 
viene  per  ampie  e  comode  vie,  tanto  dalla 
parte  di  Lari  per  Casciana  o  per  Ceuli,che 
dalla  parte  di  Pontadera  e  di  Peccioli  pas. 
sando  per  Ponsacco  o  per  Capannoli.  Fu 
signoria  de'oonti  Cadolkigi  che  nel  cadere 
del  secolo  X\  la  rinunziarono  in  paite  ai  huk 
naci  di  Moirona,  dai  quali  venne  in  potere 
degli  arcivescovi,  e  quindi  della  Repubblica 
di  Pisa,  cui  fu  tolta  da  quella  di  Firenze,  e 
incorporata  al  suo  dominio  nel  1 406.  red^ 
L^ai, 

La  cura  del  Bagno  a  Acqua  ha  loiaabit. 

ACQUA  (MADONNA  obll')  in  Val  di 
Serchio,  chiesa  parr.  sotto  l'invocaziune  dei- 
la  SS.  Concezione  nel  subborgo  di  Porta 
Nuova  di  Pisa  da  cui  é  a  migl.  a  maestro. 
Una  porzione  del  territorio  di  queata  par-* 
rocchia  é  compresa  nella  Com.  de' Bagni  di 
S.  Giuliano.  —  Forma  in  tutto  776  abit. 

ACQUA  (MADONNA  dill'')  nel  Val 
d'Amo  di  Pisa,  oratorio  di  elegante  dise« 
gno  sulla  strada  R.  fra  Cascina  e  la  staziono 
postale  delle  Fomacette.  —  Poco  discosto 
da  questa  chiesa  esiste  il  ponte  cosi  detto 
JUgolatore  delh  Fornacette^  composto  di 
3i  archi,  3  dei  quali  verso  la  metà  sono 
serratifinoallacentina,ieui  pilastri  in  que^ 
sto  punto  furono  rinforzati  da  sproni,  acciò 
potessero  meglio  resistere  nei  casi  di  allu- 
vione all'impeto  delle  acque  dell'Amo, 
che  ivi  ingorga  e  fa  seno.  Tale  edifizio  fu 
fatto  perché  non  veniase  impedito  il  passag- 
gio per  la  strada  R.  Pisana,  nel  tempo  che 
costufpavMi  di  rompere  il  Ricino  argine^  det- 
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lo  del  Trabocco,  da  dove  una  pomone  delle 
acque  dell'Aroo  andavano  per  Arnaccio  alla 
foce  di  Calabrone.  {Ved-  AaHÀccio.)È  ignoto 
l'anno  di  tal  fabbrica,  la  quale  probabilmen-< 
te  devesi  ai  primi  tempi  del  governo  Mediceo. 
ACQUABUONA  in  Val  di  Fine;  stazio- 
ne  e  aU)ergo  sulla  via  Emilia  o  Maremma- 
na, nella  ripa  destra  del  fiume  Fine,  alla 
pendice  sett.  del  poggio  di  Rosignano  nella 
di  cui  parr.  e  Com.  è  compresa.  È  19  migl. 
a  ostro  di  Pisa  e  1  a  a  scirocco  di  Livorno, 
passando  per  i  Monti  Livornesi,  1 7  migL 
per  la  via  di  Gollesalvetti. 

ACQUA  CALDA  in  Val  di  Cornia,  nel* 
la  Com.  di  Suvereto.  Ved*  Bagno  del  Ra. 
ACQUALUNGA  in  Val  d'Ombrone  pi* 
stojese,  jéqualonga,  ed  anche  Campolungo 
dei  bassi  tempi,  luogo  nominato  nelle  carte 
della  cattedrale  di  Pisto)a«  Esiste  nel  piano 
orìent.  di  questa  città  nella  cura  della  pieve 
diS.  Quirico,  Com.  di  Porta  S.  Marco,  Giur. 
e  Dioc  di  Pistoja,  Comp.  di  Fuense.  — *  In 
un  istrumento  del  a4  aprile  anno  ioa4  >>  ^ 
menzione  di  case  e  possessi  de'conli  Guidi 
posti  vicino  a  quelli  deUa  cattedrale  di  S. 
Zenone,  m  loca  qui  dicitur  Campolongo 
#fW  in  Aqualonga  (Càmici  Serie  de'march» 
dì  Toscana.) 

JcqvjLUNOA  in  Val  di  Serohio  {Àqua^ 
ionga)  nome  dato  nel  medio  evo  a  un  canale 
presso  Ripafratta  (probabilmente  l'antico 
aoquidotto  di  Caldacooli  dov'è  rimasto  tut* 
torà  il  nome  di  Campolungo),  e  reso  celebre 
dall'istoria,  che  rammenta  ai  posteri  questo 
luogo  àìAcqualonga,  per  a  ver  servito  di  ca  nw 
pò  al  conflitto  accaduto  nel  1004  fra  i  Lucche« 
•i  e  i  Pisani,  e  che  segnala  per  avventura  il 
primo  fatto  d'arme  spettante  alla  stoi*ia  delle 
Repubbliche  italiane  del  medio  evo.  (^tfnn. 
Ziicdk.  e  Cron.  Pi»,)  — •  Ved.  Caldacooli. 
ACQUA  VIVA  nome  specifico  di  molti 
luoghi  prossimi  a  qualche  sorgente  o  rivo 
perenne  (Jbnt  vivus)  da  cui  trassero  il 
vocabolo.  I  più  noti  in  Toscana  sono  i  se^ 
guenti. 

ACQUAVrVA  nelCortonese,  casale  nella 
parr.  di  S.  Pietro  a  Dame  sulla  schiena  dei 
monti  Cortonesi,  nella  vallecola  del  torr. 
S^nimella  tributario  del  Tevere,  sul  con- 
fine  del  Granducato,  Com.  Giur.  e  Dioc  di 
Cortona,  da  cui  è  circa  8  migl.  a  lev.  Comp. 
d'Arezzo. 

ACQUA  VIVA  (S.  JACOPO  di)  eh.  parr. 
del  popolatissimo  subborgo  merid«  di  Li« 
▼omo  asoeado  dalla  Porta  GaYalleggieri* 


ACQU 

Fu  già  an  antico  convento  di  Agosttnlani 
Romitani,  le  cui  più  antiche  memorie  risal- 
gono al  secolo  XI,  sebbene  per  tradizioDe 
oredasi  uno  dei  primi  eremi  eretti  in  To* 
scana  dallo  stesso  S,  Agostino.  Fu  denomi- 
nato di  Acquaviva  da  una  copiosa  fonte  di 
ottima  acqua  potabile.  I  suoi  contomi  luo- 
go il  littorale  sono  sparsi  di  frequenti  abi- 
tazioni e  di  deliziose  case  di  campagna.    . 

Prese  nome  di  S.  Jacopo  il  primo  Lai- 
zareto  stato  eretto  dove  già  fu  il  con- 
vento. Più  d'appresso  alla  città,  e  nel  pt^» 
polo  medesimo  di  Acquaviva  sono  i  Lazut- 
reti  di  S.  Rocco  e  di  S.  Leopoldo,  l'isola 
della  Dogana,  il  forte  dei  Cavalleggierì,  la 
Fornace  de'vetrì,  e  lungo  l'opposta  cotta  la 
Torre  dell'Ardenza,  mentre  nei  scogli  ter- 
ge in  mezzo  al  mare  la  grandiosa  Torre  del 
Fanale. 

Lo  scalo  o  piccolo  seno  di  Acquaviva  pe> 
sca  circa  30  braccia  di  fondo. 

La  parr.  di  S.  Jacopo  conta  ia49^  ^^ 
— «  Ved,  Li  V  ORMO. 

AeqvjrtrA  in  Maremma,  castellare  nei 
monti  della  Gherardesca  presso  allasoq^- 
te  del  rio  di* Acquaviva  che  sbocca  in  mare 
alla  Torre  S.  Vincenzo  nella  Com.  Giar.  e 
circa  6  migl.  a  maestro  di  CampigUa,  Dioc. 
di  Massa,  Comp.  di  Pisa. 

Fu  dominio  dei  conti  della  Gherardesrt 
sino  da  quando  il  conte  Gherardo  nel  ioo4 
assegnò  una  quarta  parte  del  territorio  dd 
castello  di  Acquaviva  alla  Badia  di  Serena. 
—  Ebbe  nome  pure  da  questo  luogo  il  mon. 
di  S.  Pietro  di  Acquaviva,  di  cui  parlano 
vari  istrumenti  dei  secoli  XII  e  XlII^paisatì 
alle  monache  di  S.  Domenico  di  Pisa,  coi 
fu  aggregato  il  mon.  di  Acquaviva  ed  i 
auoi  beni  situati  per  la  massima  parte  nel 
territorio  di  Campiglia. 

A  questa  chiesa  di  S.  Pietro  forse  volle 
riferire  la  bolla  del  pont  Gregorio  VII 
spedita  dal  palazzo  Laterano  il  aonorejnbrs 
1075  a  Guglielmo  vescovo  di  Populonia, 
nella  quale  è  designato  il  perimetro  della 
Dioc.  di  Massa.  Ivi  si  nota  dal  lato  dei  mon« 
ti  della  Gherardesca,  Ficum  montanini^  et 
inde  ad  Sanctum  Vcixìimfinquopreiides: 
inde  vero  ad  S.  Joannem  (antica  pieve  di 
Campiglia)  in  Gualdum  Domini  Mcgù 
(Gualdo  presso  la  SassetU)  et  ad  S.  W- 
iippum,  et  inde  ad  Montem  Viridem» 
(Amcm.  Dipl,  Fio».  Com.  di  Massa*) 

Nelle  vicinanze  di  Acquaviva  sul  fianco 
letL  di  Monte  Calfo  avvi  l'oratorio  della 
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detU  già  S.  Marta  di  Glo- 
ria, noia  per  il  tìcìiio  romitorio  del  B.  Guido 
de'oonli  di  Boooratioo.  Il  mon.  di  Acqoa- 
TÌTa  tfOTasi  aei  Registri  Vaticani  di  Cencio 
taaiMto  per  a  soldi. 

ACQUAVIVA  (PUNTA  Dmix')  preiso 
Portofemìo  nell'isola  dell^Elba.  È  an  pir- 
oolo  pniaoiilorìo  due  migl.  a  poo.  di  Por- 
toferiafo^  da  cai  ti  stacca  la  liogoa  di  terra 
che  fama  il  capo  dell'Enfola,  alla  panta 
oriealale  M  GMa  Viticcio. 

ACQUAVIVA  in  Val  di  Cecina,  castel- 
lare «dia  ripa  ainistra  del  torr.  Pavone 
pre«o  la  tenuta  di  Bullera,  e  al  di  sopra  di 
■na  polla  di  acqaa  potabile,  Coni«  Giur.  e  3 
aai^  a  scir.  dì  Pomarance,  Dioc.  di  Volter- 
ra,  Coap.  di  Pisa. 

Era  coaunità  con  dùesa  Oliale  della  pieve 
di  Sillano,  pro&nata  nel  secolo  XVI,  innanzi 
die  il  tao  popolo  fosse  a^^regato  a  quello  delle 
PomaraMìe.  Fa  compresa  in  |Nirte  nel  nu- 
mero de*fc«adi  avuti  dai  vescovi  di  Volter- 
ra, in  grazia  di  un  diploma  di  Arrigo  VI 
(agodo  ii%6)  al  vesc  Ildebrando  de'Pan- 
noodiicidìì.  AUa  qaal  famiglia  è  facile  che 
appartenemero  quei  nobili  di  Acquaviva,  che 
ai  dicfaiararooo  iieadatari  del  Com.  di  Vol- 
terra nell'anno  1334. 

La  Cononità  di  Aoqoaviva  fu  allibra- 
ta per  lire  5oo  d'imposta  nel  1288.  I 
Laaidbaidi  dì  Acquaviva  nel  i3i9  tenta- 
rono <Ii  soUrarn  dalla  giurisdizione  di  Vol- 
terra, la  «{oal  città  continuò  a  inviare  il 
gìaidìoenle  al  castello  di  Acquaviva  sino 
al  principio  del  secolo  XV.  (Cmank.  Noti^ 
%i€su  di  VoUer*  Jucm,  Dìpl.  F.  Com*  sud*) 
ACQUAVIVA  (S.  VITTORINO  di)  in 
Val  dì  Cbìana,  vili,  con  eh.  pan*,  plebana 
■dia  Cons  Ginn  Dioc.  e  circa  4  migl.  a 
lev.  di  Hofitepnlciano ,  Comp.  d'Arezzo. 
—  tìwrdr  fra  i  torr.  Salarco  e  Salcheto, 
dei  quali  è  stato  booificato  un  vasto 
acquitrinoso  sulla  sinutra  del  Canal 
della  Chiana,  dove  è  sorta  una 
&ttona  della  Corona  che  porta  lo 

la  pi&  antica  carta  che  faccia  menzione 
drl  -rinvio  di  S.  Vittorino  ad  Acquaviva, 
già  c—ipte»  nella  Diocesi  di  Chiosi,  è  un 
iatrwwiilu  Amiateose  dell'agosto  anno  8o3, 
rogate  in  8.  Vittorino  de  Jquaviifa,  dove 
ai  parla  di  terreni  posti  a  confine  con  lapùc^ 
ma  (pttfcabilaente  il  Chiaro  di  Montepul- 
ciano che  l'avvicina).  Ha  nna  pop.  di  857  ab. 
ACQUAVIVA  in  Val  d'Elsa,  vico  udla 
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ptnr.  di  S.  Martino  a  Strove»  Com.  e  tre  mi^l. 
a  libeccio  di  Monte  Riggioni,  Giur.  di  So- 
vicille,  Dioc.  di  Colle  già  di  Volterra,  Comp. 
di  Siena.  —  Vi  ebbero  podere  i  conti  di 
Staggia  sino  dal  secolo  X, e  dopo  essi  la  Badia 
a  Isola,  dai  quali  questa  fu  fondala. 

ACQUE  (VALLE  delle  TRE)  nell'Isola 
dell'Elba.  È  noto  sotto  questo  nome  il  pog- 
gio più  centrale  dell'Isola  dell'Elba,  dal  cui 
giogo  hanno  origine  tre  vallecole,  cioè 
a  lev.  la  Valle  di  S.  Martino,  a  scir.  U 
Valle  di  Jcona,  e  a  ostro-lib.  la  Valle  di 
TerminSy  ossia  di  Campo» 

JcQVE  Cjìlde  {jiquae  CaiiJae)»  Vèd* 
Caldama.,  Caldaccou,  Bagno,  Bachi  ec. 

ACQUEDOTTI  DI  AREZZO.  Fra  le  tre 
più  grandiose  opere  di  pubblica  economia 
e  decoro,  nelle  quali  sopra  ogni  altra  nazio- 
ne i  Romani  primeggiarono,  per  testimonian<^ 
za  di  Dionisio  e  di  Strabone,  si  contavano 
gli  Acquedotti.  Trascurati,  dopo  la  caduta 
del  loro  impero,  pochi  edifizi  di  simil  gene- 
re si  videro  sorgere  in  Toscana  nelle  pc- 
steriori  età. 

Arezzo  al  pari  di  molle  città  mancava  di 
pubbliche  fonti,  conto ttociò  che  una  ne 
esistesse  (Fonte  Tenta)  presso  le  sue  mura» 
Per  gran  tempo  si  tenne  essa  dagli  aretini  in 
una  tal  quale  venerazione  superstiziosa,  Gn- 
chè,nel  1 4^8,  predicando  S.  Bernardino  con- 
tro simile  idolatria,  fu  quest'Oracolo  nin£ft- 
le  a  furia  di  popolo  devastato  e  distrutto. 
(GuAZZBsi  Dissert.  sulla  via  Cassia). 

Copiose  sorgenti  fluivano  intanto  a  poca 
distanza  nel  poggio  che  risiede  a  levante  di 
Arezzo,  ma  era  d'uopo  vincere  le  difficoltà 
che  presentava  il  suolo  nell'attraversare  la 
sua  convalle. 

Fu  tentato  di  farlo,  e  dato  mano  a  un 
Acquedotto  nell'anno  1 354  i  »e  ^^^  ^^  ^*^ 
pera  riuscì  inefficace,  ad  onta  dei  molli  tenta- 
tivi adoprati,  sino  all'anno  1 600,  quando  l'in- 
gegnere fioi*entino  Santi  di  Pagni  potè  con- 
durre le  fonti  in  città  per  mezzo  di  un 
Acquedotto  tracciato  sopra  una  serie  di  ar- 
chi nella  parte  inferiore  del  valloncello,men- 
tre  il  maggiore  cammino  lo  nascose  nello 
viscere  della  collina  sotto  la  rocca  di  Arez- 
zo. Nel  qual  tronco  di  canale  sotterraneo,  in 
luogo  di  s6atato],  l'avveduto  architetto  sup- 
plì coli' aumentare  vistosamente  l'altezza 
del  condotto  delle  acque.  Queste  limpi- 
de e  copiose  scaturiscono  da  più  bocche  in- 
tomo dia  vasca  della  piazza  maggiore  di 
Areizo,  mentre  il  suo  rifiuto  somministra 
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ftlimcnto  ad  allva  fonte  sulla  piasza  dft  S. 
Agoftlno,  a  un  vasto  lavatoio,  e  quindi  a  dà 
mulini  con  gualchiere  11  d'appresso  situati. 

ACQUEDOTTI  lu  ASCIANO.  Ved.  Ac- 
QCBDOTTi  di  Pisa.. 

ACQUEDOTTI  di  CALDACCOU.  Ved. 
Caldaccoli. 

ACQUEDOTTI  di  LIVORNO.  Questo 
grandioso  monumento  di  sommo  benefizio 
alla  popolosa  cittA  e  borghi  di  Livorno  ren* 
deri  sempre  cara  la  memoria  di  Ferdinando 
III  che  l'ordinò  ed  il  governo  di  Leopoldo 
II  che  lo  compi.  Fu  l'opera  incominciata  sul 
cadere  del  secolo  XVIII  sotto  la  direzione 
del  celebre  architetto  Giuseppe  Salvetti, 
a  partire  dalle  copiose  sorgenti  di  Camorra 
presso  al  villaggio  di  Colognoli  sul  dorso 
dei  monti  di  Livorno,  a  undici  e  più  miglia 
all'oriente  di  questa  città. 

Gli  Acquedotti  attraversano  da  uno  ad 
altro  colle  per  mezzo  di  ponti  a  doppie  ar- 
cate, e  s'internano  nei  poggi  più  elevati 
per  via  di  spaziose  gallerìe  sostenute  da 
solidi  pilastri  di  arenaria  lumachella,  che 
somministra  la  località,  sino  a  ohe  arrivati 
alle  pendici  delle  colline  di  Limone  sopra 
magnifiche  arcate  si  dirigono  per  il  borgo 
reale  al  grandioso  Cistemone,  recentemente 
compito  cui  disegno  del  valente  architetto  R. 
cav.  Pasquale  Poccianti.  Quest'opera  colos- 
sale che  non  invidia  la  magnificenza  dei  Ro- 
mani, e  che  deve  ricevere  ogni  giorno  18000 
e  più  barili  d'acqua,  è  divisa  in  due  parti 
principali,  in  purgatojo,  cioè,  e  in  cisterna 
propriamente  detta,  destinata  questa  a  ri., 
cerere  le  acque  purgate,  e  trasmetterle  per 
appositi  orifizi  e  condotti  di  ferro  fuso  in 
vari  punti  della  città  e  ne'suoi  vasti  annessi. 
È  doppiamente  coperta  di  volte  e  di  tetto, 
sostenuto  da  41  pilastri.  Una  galleria  pra- 
ticabile sotto  il  livello  del  suolo  estemo  gio- 
va a  rendere  più  solidi  i  muri  dell'edifizio^ 
cui  serve  di  nobile  ornamento  una  elegante 
facciata  con  portico  e  cupola,  ohe  dà  a  que- 
sto sontuoso  monumento  un  sempre  più 
imponente  e  gradevole  aspetto. 

ACQUEDOTTI  di  LUCCA.  Era  già 
gran  tempo  che  la  città  di  Lucca  abbiso- 
gnava di  buon'acqua  potabile,  pdichè  ivi  le 
cisterne  e  le  acque  dei  pozzi  non  sono  pu* 
rissime. 

La  Rep,  di  Lucca  pensi  di  provvedervi, 
e  a  tal  effetto  vari  progetti  furono  proposti 
e  soventi  volte  ventilati  senza  che  alcuno  ri- 
cevesse la  sanzione  del  Consiglio  deliberante. 
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Appena  assnuse  le  redini  di  questo  Slifto 
la  principessa  Elisa  sorella  di  Napc^eone, 
intenta  com'era  ad  accrescere  deccnra  alla 
sua  capitale,  rivolse  l'animo  ancbe  «11*111»- 
portante  oggetto  delle  pubbliche  fonti*  gio- 
vandosi delle  acque  limpide  che  sgorgano 
dal  fianco  settentrionale  del  Monte  Ptaano 
presso  il  villaggio  di  Vomo,  due  buone  mi- 
glia a  ostro  della  città.  Dopo  una  tale  deli- 
berazione fu   posto  mano  all'allaociatura 
delle  acque  che  scaturiscono  da  rarie  co- 
piose polle  nel  poggio  di  Massa-Iffacinaja»  e 
successivamente  fu  data  in  accollo  la  grande 
impresa  dell'Acquedotto  ad  archi,  i  quali  fu- 
rono eseguiti  in  parte  durante  il  Regine 
che  l'ordinò,  sebbene  gli  acquedotti   pia 
bassi  riuscissero  degli  attuali.  La  qual'opo- 
ra  restò  interrotta  al  cambiamento  politico 
delle  cose  d'Italia,  finché  non  sali  sul  trono 
del  Ducato  lucchese  le  regina  Haria  Lui- 
sa di  Borbone.   Essa,  sulla  proposisioiie  e 
al  seguito  di  un  piano  esebitole  dal  Goifc- 
fidoniere  Nicolao  Giorgini,  ordinò  che  Ioaie 
proseguita  l'opera  a  focma  del  progetto  die 
le  fu  presentato  dal  R.  architetto  Lorenao 
Nottolini  in  modo  che  aoooo  barili  al  gior- 
no fossero  portati  dagli  Acquedotti  in  Lucca 
a  tale  livello  da  poter  giungere  sino  ai  pri- 
mi piani  delle  case.  Lo  che  si  ottenne  col 
portare  ad  una  maggiore  elevazione  gli  ar« 
chi,  e  aumentare  in  proporzione  la  mole  dei 
pilastri,  la  cui  altezza  ragguagliata   sale  a 
braccia  ventidue.  Si  pensò  ancora  di  accre- 
scere la  copia  delle  acque  con  quelle  dd 
vicino  rivo  perenne,  destinando  le  ultime 
alla  decorazione  delle  fontane  e  agli  usi  eoo* 
nomici  meno  delicati.  Le  quali  racchiuse  in 
separato  doccione,  conducendole  di  conserva 
in  conserva,  camminano  unitamente  allV> 
equa  potabile  in  sotterranei  condotti  per 
il  tragitto  di  mezzo  miglio  lungo  le  pen- 
dici del  poggio.  Giunte  entrambe  al  gran* 
dieso  e  vago  Castello  rotondo  costruito  tut- 
to di  pietre  quadrate  delle  vicine  cave  di 
Vomo,  esse  attraversano  il  piano  merìdio* 
naie  di  Lucca  da  ostro  a  settentrione  in  U* 
nea  rettasopra  una  serie  di  circa  400  arcate 
da  solidi  altissimi  pilastri  sorrette,  sino  a  che 
l'Acquedotto  presso  al  pomerio  della  città 
s'introduce  in  una  magnifica  Cisterna  di  pie- 
trame lavorato.  Questa,  a  guisa  di  rotonda 
contornata  da  un  cornicione,  e  da  colonne  che 
lo  sorreggono,  fa  bella  mostra  di  se  in  mez- 
zo a  quelle  ridenti  campagne.  Di  là  per 
canale  sotten'aneo  le  acque,introdolte  in  Ui.t 
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bi  £  lecfo  fiao^  passano  sotto  ai  fossi  dell^ 
mula  aHnne,  aUrayersaiulo  il  bastione  di 
S.  Colofobaiio»  da  dove  debbono  diramarsi 
ìnTariepianeed  in  altri  luoghi  della  città. 
Già  ano  dal  giugno  i83a  la  piazza  della 
cattedrale  gode  di  questo  benefizio. 

ACQUEDOTTI  u  PISA.  Nel  noTcro 
dei  pia  KiBtiiosi  e£fizi  dì  questo  genere 
che  lonm  in  Toscana  nei  secoli  trascorsi 
prìiBcgiia  tema  dubbio  quello  che  fornisce 
acqneeniiMiteiiieote purgate  eleggere  alla 
cittàdi Pila, DMMainentodoTuto  al  Granduca 
Fenfioaadolychenel  1601  lo  incominciò,  e 
aCoànlIyche  nel  161 3  lo  compi.  Questi 
Acquedotti,  che  costarono  la  somma  di 
160000  tendi,  fi  staccano  daUa  base  occiden- 
tale del  Ubate  Pisano,  presso  al  castello  di 
Ajciaiio,  di  cai  portano  pure  il  nome,  dopo 
aver  raccolto  in  on  gran  serbatojo  le  varie 
fenti  che  iti  intorno  scatorìscono.  Di  là  per 
canak  sotterraneo  le  acqist,  depurandosi 
per  tiain  nomerose  conserve,  scendono  si- 
no aik  pianora,  dove  lo  stesso  Acquedotto 
percorre  aopra  ona  tnnga  serie  di  archi,  che 
contìnaanoper  Hcono  di  circa  4  miglia,fino 
alle  BnraoneataU di  Pisa;  dal  qual  punto 
si  diramano  io  Tane  parti  della  città, 

ACQUE  3nirEftALI.  Volendo  dare  un 
iodicaziofle  delle  principali  scaturigini  delle 
snpe  flùnenli,  di  cui  è  doviziosissima  la 
Toscana,  reputo  convenevole  di  desthiore  a 
<pieste  im  artioolo  generale  per  contemplar- 
le solt»  Pastette  geografico-fisico,  awegna- 
che  ^mDo  della  loro  storia,  domicilio,  ed 
na  trwaa  agli  articoli  delle  loro  respettive 


Bare  folte  accade  dlncontrare  sulla  su- 
perficie dd  continente  acque  naturali  che 
poHBo  èra  eminentemente  pure;  essen- 
dedièle  itose  acque  piovane,  che  hanno  il 
pnne  loo^  come  piò  purgate,  oltre  al  rao> 
«^ùoderelra  le  loro  molecole  una  qualche 
pràae  £  aria  ed  altri  fluidi  elastici,  non 
di  rado  m  tiofano  impregnate  di  atomi  salini, 
stolto  piò  cariche  di  corpi  estranei  sono  le 
*c^  terrestri  che  in  forma  di  rivi,  di  fiossi, 
di  ViKBti  e  <fi  6urai  bagnano  le  vaBi  che 
^'^'^^cnno,  al  pari  di  quelle  che  si  riscon- 
traoMtto  la  crosU  superficiale  del  suolo 
^^  co^nnone  dei  pozzL  Ma  finché  simi- 
li  ac^  mm  aocpiistano  im  qualche  si^Kire, 


ACQU  45 

odore  o  altra  qualità  medicinale,  esse  appar- 
tengono sempre  alla  classe  delle  acque  dolci 
o  potabili,  di  quelle  cioè  che  servono  di 
necessario  alimento  alla  vita  animale  e  ve- 
getativa. 

Cessano  peraltro  di  essere  tali  tutte  c[uel- 
le  sorgenti  che  tengono  in  dissoluzione  sali 
o  altre  sostanze  minerali  ed  organiche  sino 
al  punto  da  palesarsi  sapide,  odoranti,  o  calde 
sopra  la  temperatura  ordinaria,  in  modo  ba- 
stantemente sensibile;  senza  dire  che  molte 
di  esse  sogliono  esercitare  un'azione  medica 
sull'economia  animale.  Tali  acque  contem- 
plate sotto  il  rapporto  della  loro  natura 
chiamansi  propriamente  minerali^  e  vi  si 
aggiunge  l'epiteto  di  termali^  qualora  esse 
escano  calde  dall'interno  della  terra.  Queste 
diridonsi  in  acque  saline^  in  acque  acidit' 
le,  ìn/erruginote  e  in  solforose. 

Non  è  qui  il  luogo  di  far  conoscere  le 
diverse  proprietà  e  attributi  delle  acque 
minerali  della  Toscana,  dovendo  unicamen^ 
te  limitarmi  a  indicare  la  natura  dei  terre- 
ni, donde  filtrano  le  più  note^  e  le  sostan- 
ze delle  quali  direttamente  o  indiretta- 
mente si  caricano  e  trasportano  alla  super, 
ficie  del  suolo. 

Da  tutti  i  terreni  scaturiscono  aocpie  mii^ 
nerali,  qualunque  sia  l'epoca  della  loro  for- 
mazione, o  la  loro  struttura  mineralogicat  ma 
i  rapporti  di  un'acqua  minerale  col  terreno 
da  cui  emerge  sono  ancora  pochiaaiBiocono* 
scinti.  Avvegnaché  alcune  di  esse  possono  ùl- 
cilmente  avere  la  loro  origine  da  una  roocia 
o  da  un  terreno  d'indole  diversa  e  che  ti'o- 
vasi  situato  più  o  meno  lontano  da  quello 
d'onde  tali  fluidi  si  aprono  l'uscita.  ^ 

In  generale  i  terreni  straUformi,  che  co- 
stituiscono nella  maggior  pai*te  la  crosta  so- 
perficiale  della  catena  centrale  dell'Appen- 
nino, scarseggiano  di  sorgenti  minerali,  men- 
tre queste  abbondano  nelle  sue  diramazioni 
coperte  da  terreni  di  più  recente  età,  e  più 
quando  sono  in  prossimità  dì  terreni oristad- 
lizzati  o  in  massa,  sollevati  dalle  viscere 
della  terra  per  opera  del  fuoco.  Può  servire 
di  conferma  a  questa  massima  una  serie  di 
latti  raccolti  da  accurati  geologi  modem! 
che  hanno  percoi'so  e  studiato  varie  parti 
della  Toscana,  e  sui  quali  è  basato  il  prò- 
Spetto  qui  appresso  da  me  abb<»zato« 
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PROSPETTO  di  dna  distribuzione  delle  Acque  minerali 
della  Toscana  secondo  la  struttura  e  qualità  dei  Terreni, 
dai  quali  scaturiscono. 


^ 


NOME 

Posizione  GeograGca 
t  Osservazioni  Geognostiche. 


SOSTANZE  MINERALIZZANTI 

che  predominano 

nella  loro  Composizione. 


AUTORI 

che  le  h^»*»»^ 

analizzate. 


iV.**  I.  Jcque  minerali  che  scaturiscono  da  terreni  in  massa,  sia  Vulcanici, 
sìa  di  so/levamento  o  Plutoniani. 


Bachi  di  S.  Giuliano.  Nella  base 
occid.  del  Monte  Pisano. — Sono 
situati  a  ridosso  del  calcareo  su. 
blamellare  (marmo) che  costitui- 
sce quelle  falde,  donde  filtrano  le 
acque  termali. 


Acque  Tbrmali  della  Torkita  di 
Castel  nuovo  in  Garfagnana. Lun- 
go le  ripe  del  fiume  Torrita,  alla 
base  settent.  della  Pania  della 
Croce.  Scaturiscono  in  più  luoghi 
da  rocce  di  calcìschisto,  e  da  un 
calcareo  cavernoso,  che  le  ri- 
cuopre. 

Acqua  Acidula  di  Pakcola  presso 
Seravezza  nel  Pietrasantino.  Alla 
base  merid.  de'monti  che  torcano 
la  ripa  destra  del  fiume  Versilia. 
Dalle  i*occe  di  calcischisto  e  di 
calcareo-sublamellare  coperte  da 
un'argilla  ocracea. 

Acqua  di  Aio.  Nell'Isola  dell'Elba 
all'or,  presso  la  marina  di  Rio. 
Da  una  roccia  serpentinosa  coper- 
ta da  una  terra  ocracea  alla  ba- 
se del  monte  che  racchiude  l'ine- 
sauste miniere  di  ferro  oligisto.  | 


Gas  acido  carbonico  in  eccesso.  — 
Carbonati  di  calce  e  di  magnesia. 
Solfalo  di  calce  abbondantissimo, 
detto  dì  magnesia  e  di  soda. 

Idroclor.  di  soda  e  di  magnesia. 
AUuminae  silice  in  piccola  quan- 
tità. —  Temperai.  33*>  Réaum. 

Gas  acido  idrosolforico.  Acido  car- 
bonico e  solforico.  Solfati  di  calce 
e  di  magnesia.  Idroclorato  di  so- 
da e  carbonato  di  calce  in  quan- 
tità con  poco  carbonato  di  ferro. 
È  fredda. 


Gas  acido  carbonico,  e  carbonato 
di  ferro  in  quantità.  È  fredda. 


Giorgio  Santi. 


VanddU  e  Oio. 
Giannotto  di 
GastelnuoTOi. 


AntoD.  Targìdii 
Tozzetti. 


Bagno  di  S.  Micbblb  dcUe  Fokmicbb 
in  Val  di  Cecina  fra  Pomarance 
e  Monte-C crboli — Alla  base  d'un 
monte  serpentinoso  traversando 
uno  sciiisto  argilloso  cai'bonato 
e  bituminoso,  che  ne  riveste  le 
falde  orientali,  presso  le  quali 
•caturisce  l'acqua  minerale. 


Acido  solforico  in  eccesso.  Sol- 
fati di  ferro,  di  allumina  e  di. 
potassa.  Idroclorato  di  soda,  pic- 
cole quantità  di  solfato  di  calcCj 
d'idroclorati  di  magnesia  e  di  cal- 
ce; di  carbonato  di  magnesia; di 
ossido  e  di  solfato  di  ferro  con 
una  porzione  di  allumina  in  ec- 
cesso. E  fredda. 

Gas  acido  idrosolforìco.  Carbonati 
di  calce  e  di  magnesia.  Solfato  di 
soda,  e  silice  in  piccola  quanti^ 
tà.  Temperai.  a5®  Aéauomt . 


Gio.Batt.  Pan- 
delfini  Barberi. 


Hoéfer. 
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K  O  M  E 

Posinone  Geognfica 

e  OwciTJiiopi  GeogiMMtiche. 


Acqua  Acovia  di  Gaubva.— InVal 
di  Merse  nella  MontagimolA  di 
SieBi. 

I>a  rocce  dì  calcareo  soblamel- 

lare,  coi  tiovasi  adoauto  uno  schi- 

flto  calcareo  argilloso  metallifero. 

Bacio  di  PmcuABO*  —  Sulla  ripa 

del  torr.  Orentina. 

Ba  «n  terr.  di  Tuia  Tolcanica. 


AoQVA  SAvrA  dell'Abbadia  S.  Sai- 
▼adone. — Nel  Montamlata  j  dalle 
marne  tracfaiticlie  che  coprono  un 
terreno  dì  sedimento  inferiore  al- 
ternante con  ano  tchìsto  argillo- 
so carbonato  e  piritoso. 

Bacso  di  Gatoskaio — ^Alla  base  dei 
mooti  che  stamio  all'oriente  di 
Scariino  in  Maremma. 

I>a  rocce  dì  trachite  fatiscente, 
coiai  appc^^  e  forse  soggiace 
nn  calcàreo  stratifiorrae. 


SOSTANZE  MINERALIZZANTI 

die  predominano 

wXU  loro  Gomposiiioiiai 


Gas  acido  idrosolforico  in  quantità* 
Acido  carbonico.  Solfato  di  calce 
e  di  ferro.  È  fredda. 


Gas  acido  carbonico  abbondante. 

Solfato  e   carbonato   di   calce. 

Idroclorato  di   soda  in  piccola 

quantità.  Temperatura  3  i^Aéau- 

mur. 
Addo  carbonico  in  quantità.  Garbo* 

nato  di  ferro  in  piccola  porzione. 

È  fredda. 


Acido  carbonico  in  piccola  quanti- 
tà ;  cosi  i  solfati,  e  idroclorati  di 
soda  e  di  calce. 

Tenue  deposito  di  calcareo  fer- 
ruginoso. —  Tempcr.  aS^Réau- 
mur. 


AUTORI 
chele  hanno 


Giorgio  Santi. 


Giorgio  Santi* 


Giorgio  Santi. 


Giorgio  Santi. 


ilT*.  n.  ^c^ue  /minerali  che  tcaturitcono  immediatamente  dai  terreni  $tratificati 
deirjppenninot  ouia  di  sedimento  inferiore. 


Rac»  di  Locca. — In  Val  diSerchio, 
sulla  pendice  roerid.  dell'Appen- 
nino dì  Prato  Fiorito^  sulla  ri- 
pa destra  del  Bume  Lima,  due  mi- 
glia innanzi  dì  confluire  in  Ser- 
chio;  14  niigi*  «  sett.  di  Lucca. 
Atirarersa  strati   di  calcareo  si- 
lìceo-micnceo   (macigno)  che  al- 
ternano txm.  nn'ai^lla-calcareo< 
SRTuginosa,  ricca  di  vene  e  di  fi- 
loni di  calce  ftalica. 
^Acso  la  RoMAcaA.  In  Val  di  Savio, 
«dia  sinislra  costa  ddl'Appemii- 
no»  a  pie  del  dorso  orienL  del 
—le  di  Camaldoli,  nella  riva  si- 
nistra dd  fiume,  dentro  le  mura 
£  S,  Maria  in  Bagno. 
Da  strati  £  calcareo-siliceo-argil- 
loso  ahrmanti  con  schisti  marno- 
si, i  quali  raochiodoDO  impronte 
di  cupi  ofgnacL 


Sono  4  stabilimenti  di  Terme  diver- 
se in  un  diametro  dì  mezzo  mi- 
glio, più  0  meno  calde  e  cariche 
delle  seguenti  sostanze. 

Gas  acido  carbonico.  Carbonati  di 
calce  e  di  magnesia.  Solfato  di 
magnesia  e  dì  allumina.  Idro- 
dorati  di  soda  e  dì  magnesia, 
Silicato  di  ferro  in  tenue  quan- 
tità. Materia  estrattiva.  *-  Tcm- 
per.  da  34^  a  43^  R* 

Gas  idrogene  ;  gas  acido  carbonico; 
gas  idrogene  solforato  in  piccola 
quantità  allo  stato  lìbero.  In  sta- 
to dì  combinazione,  gas  termale; 
carbonato  di  soda  in  molta  quan 
tata;  idroclorato  di  soda,  solfato 
dì  soda  ;  caibonati  di  calce  e  di 
magnesia  in  pie-cola  dose.  Silice  e 
materia  pseudorganica.  — -  Tem- 
pcr. da  3  a*  aia  5^  R. 


Moscheni, 
O.  Davy, 
Franceschi» 


Ant.  Targioni 
TossettL 
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NOME 

Posizione  Geografica 

e  Oaiervazìoiii  Geognostiche. 


SOSTANZE  MINERAUZZANTI 

che  predominano 

nella  loro  Compotinone. 


AUTORI 

che  le  hanno 

analizzate. 


If.^  m.  Jc^ue  minerali  che  scaturitcono  dai  $edimenti  palustri  o  marini 
Movrappoiti  ai  terreni  in  massa  del  iV.^  I* 


AoQUB  Acroiru  di  Asciavo*  —  Alla 
base  occid.  del  MontePisano  pres- 
to ai  Bagni  di  S.  Giuliano. 
Da  una  torba  palustre  che  riposa 
sopra  il  terreno  calcareo  subla- 
mellare. 

Bagho  d^QUj  in  Lunigiana.  — ^Nel- 
la ripa  sinisti*a  del  torr.  Lucido 
alla  base  sett.  dell' Alpe  Apuana 
Da  un  terreno  limaccioso  che  ri- 
cuopre  la  gi*an  massa  calcarea  gra- 
nosa, da  cui  è  formata  la  conti- 
gua montagna  delPizzo  d'Uccello. 

Bàoho  a  MoiBA — In  Val  di  Cecina. 
Da  una  roccia  calcarea  argil- 
losa a  strati  traversati  da  filoni  di 
petroselce  e  da  rocce  serpentino- 
•e,  sulla  riva  destra  del  torr.  Pos- 
terà, alla  pend.  occid.  del  pog- 
gio donde  emergono,  a  ostro  i  fu< 
macchi  di  Casta  nuovo,  a  sett. 
quelli  di  Monte  Cethcìuyed'Lk" 

0011. 

BiOHO  del  Rb  in  Maremma.  —  Al- 
la sinistra  del  fiume  Comia,  sul- 
le pendici  occid.  del  poggio  al 
luminifero  di  Monte  Leo,  5migl 
a  libeccio  di  Monte  Rotondo. 
Da  un  terreno  di  alluvione  che  ri- 
cuopre  una  calcarea-siliceo^lu- 
minifera  traversata  da  filoni  di 
petroselce  e  da  solfuri  metallicL 

BloHO  di  RosBLLB  presso  Grosseto. 
—  Fra  la  base  occidentale  del 
poggfo  di  Mosoona  e  quella  au- 
atrale  del  poggio  di  Batignano. 
Da  una  torba  palustre  coperta 
da  un  banco  di  calcarea  ooncre- 
•ìonata  adotsatta  a  una  calcarea 
i|iagncsifera  temilamellarei  attra- 
vei*saU  da  filoni  metalliferi.       i 


Gas  acido  carbonico  libero.  Carbo- 
nati di  calce  e  di  magnesia.  Idro- 
clorati  di  soda  e  di  magnesia.  Sol- 
fato di  calce  in  quantità  notabi- 
le, detto  .di  soda  e  di  magnesia. 
Allumina  e  silice  in  piccola  pro- 
porzione. È  fredda. 

Gas  idrogene  solforato  libero.  Car- 
bonato calcareo.  Solfato  di  calce. 
Carbonato  di  ferro; e  forse  qual- 
ch'altra  sostanza  sidina.  Temper. 
i6^  a  ao^ 


Gas  acido  carbonico,  e  gas  idrogene 
solforato.  Idroclorati  di  calce  e  di 
magnesia.  Solfati  e  carbonati  si- 
mili ;  carbonato  di  ferro  in  pic- 
cola quantità. 


Gas  idrogene  solforato,  e  gas  acido 
carbonico  libero  combinato. 

Solfiti,  carbonati,  e  idroclorati 
a  basi  diverse,  e  in  proporzioni 
incerte. 


Gas  termale  costituito  dal  gas  acido 
carbonico,  gas  ossigeno  e  azoto. 

Solfati    e   idroclorati   di   i 
dar  di  calce,  e  di  magnesia.  So- 
stanza gialla  resinosa. 


Giorgio  Santi. 


E.  Repetti  che 

l'esplorò  nel 

1819 


Giuseppe  Giul}% 


Giorgio  Santi. 


G.  Gazierì* 
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NOME 

PoMtioiie  Geo^pafica 

«OsMrmkmi  Geogncwticfae. 


SOSTANZE  MINERALIZZANTI 

che  predominaiio 

nella  loro  Componzione. 


AUTORI 

che  le  hanno 

analizzate. 


if.®  IV-  Jcque  minerali  che  scaturiscono  fra  i  terreni  di  sedimento  inferiore 
dei  iV.®  Ily  e  quelli  di  sedimento  medio  o  superiore» 


Acqua  Aquula  di  Mohtiomb.  -^ 
Nel  Val  d'Amo  Aretino  salU  rì- 
Ta  del  torr.  Castro  migl.  i  ^  a 
maestro  dì  Arezzo, 

Da  strati  di  schisto  argilloso  e 
dì  macigno  a  contatto  con  un'ar* 
giDa  carbonosa  che  racchiude  re- 
sti fossili  terrestri  e  marìni. 

Acqua  Aodula  del  Rio  di  GbitI' 
GHAio.  —  Nel  Val  d'Amo  Ca- 
sentinese  alla  confluenza  del  torr, 
JUo  nel  Rassina  sulla  pendice  oo* 
cid.  dell'Alpe  dì  Catenaja,  S  migt 
alla  sinistra  ad  Game  Arno, 

Da  un  terreno  schistoso  di  se^ 
dimento  inferiore  in  prossimità 
deUa  marna  carbonosa. 

A090A  della  Madovpa  della  Silva* 
—  In  Val  Tiberina  alla  destra 
del  torr.  Siagema  nei  poggi  che 
propagansi  dal  dorso  orienL  del- 
l'Alpe dì  Catenaja  Irà  Caprese  e 
la  Pieve  S.  Stefano. 

Da  un  calcareo  schistoso  00- 
pertoda  un  tufi)  giallognolo  spar* 
•0  di  resti  organici. 


AnU  FabronL 


Gas  acido  carbonico  libero.  Idrodo- 
rato  di  soda  in  piccola  dose. 
Carbonati  di  magnesia,  dì  calce 
e  di  ferro  in  pìccola  quantità. 
Bicarbonato  di  soda  predominan** 
te.  Traccie  dì  materia  oi*ganìca  e 
di  silice.  —  Temper.  i3**  R, 

Gas  acido  carbonico  libero.  Carbo* 
nato  di  calce  in  quantità  rilevan- 
te con  un  poco  di  magnesia  e  in 
piccola  dose  di  ferro.  Carbonato 
e  idroclorato  di  soda.  Sostanza 
c«;ganica.  Temper.  i3^  R. 


Gas  acido  carbonico.  Carbonati  di  AnL  FabronL 
calce  e  di  magnesia.  Muriati  dì  cal- 
ce, e  carbonati  dì  soda  e  di  ma- 
gnesia in  piccola  quantità* 


Carlo  CalaraaOi» 

drei, 
eAnt.  Fabroni. 


JT*  V.  Acque  minerali  dte  scaturiscono  immediatamente  da  depositi  palustri 
sovrapposti  ai  terreni  di  sedimento  medio  o  superiore» 


Bagvi  di  Mom  Cathi.  —  In  ValSono  5  stabilimenti  principali. 


di  Nievole,  fira  Pesda  e  Pistoja 
alla  base  occid.  del  poggio  di  Mon- 
tecatini presso  alla  strada  R. 
Lucdiese. 
Da  un  terreno  palustre  sovrap* 
posto  a  una  calcaria  argillosi 
compatta  traversata  da  vene  di 
spato  ocraceo,  e  probabilmente 
coperta  essa  stessa  dalla  marna 
copcIiigliaTe  subappennina. 


Banellotti, 

Mazzoni, 

Giulj. 

'Quest'ultimo  A* 


preso  il  nuovo  della  Torretta,  in 
un  diametro  di  un  terzo  di  mi- 
g^o.  Le  acque  variano  in  temper. 
e  nella  proporzione  dei  principj  accenna  1' esi- 
Ira  i  quali  sono  :  il  gas  termale  ;  stenzadell'jodin 
idroclorato  dì  soda  nella  massi- 
ma dose;  idrocloratì  di  calce  e 
di  magnesia;  carbonati  dì  calce  e 
di  magnesia  ;  solfati  dì  soda,  di 
calce  e  di  magnesia.  Alcuno  di 
esse  contengono  una  piccola  dose 
di  allumina,  di  sìlice  e  di  carb.di 
ferro— .-Temper.  da  ao*>a  aS*  R, 
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NOME 

Posizione  Geografia 

e  Onervisioiii  Geognostìche, 


SOSTANZE  MINERALIZZANTI 

che  predominano 

néDa  loro  Composizioiie. 


Gas  acido  idrosolforìco  e  carbonico. 
Idroclorato  dì  calce  in  quantità  j 
acido  solforico;  solfati  di  calce 
e  di  soda  ;  carbonati  di  calce,  e 
di  ferro.  Tenip.  16®  a  ao®  R. 


Bagvo  della  Piivb  a  Foschia.  — 

In  Garfagnana  sulla  sinistra  del 

Serchio  a  mezzo  miglio  da  Fo- 

•dana^  a  ^  a  sett.  di  Castelnuova 
Da  una  torba  palustre  che  ricuo- 

pre  strati  di  lignite^  alla  base  del 

calcar,  ammoniticodi  Sassorosso 
Baoho  di  Pillo.  —  In  Val  d'Elsa, 

alla  sinistra  del  fiume  sulle  pen- 
dici sett.  del  poggio  di  Gambassi 

4  migL  a  lev.  di  Montajone. 
Da  Dna  torba  palustre  che  ri* 

coopre  una  marna  conchigliare. 

M»^  VL  Aeque  minerali  che  sorgono  JVa  i  terreni  ài  tedimento  superiore  o  i 
e  le  concrezioni  tartarose  o  selenitiche* 


Gas  acido  carbonico.  Carbonato  di 
magnesia,  e  idroclorato  di  soda 
in  quantità  notabile.  Temper, 
16^  Réaumur. 


AUTORI 

che  le  hanno 

analizsale. 


Vandelli. 


Hoélcr 


AoQUAAciDnLA,detta Saita diCniAit' Gas  acido  carbonico.  Carbonato  di 


aAio.  —  In  Val-di-Chiana  alla 
base  sett.  deUe  coli,  che  propa- 
gane dal  Monte  di  Cetona  fra 
Chianciano  e  Montepulciano. 
Da  banchi  estesissimi  di  traverti* 
no,  che  ricuoprono  strati  di  tufo 
conchigliare  e  di  ghiaja,  i  quali 
avvicinano  la  calce  solfata. 

Baoio  ni  S.  Agiisb  di  Chiaiciaio. 
-—  Nella  stessa  propagine  di  col- 
line, mezzo  miglio  pi  di  in  alto 
àsM*  Jcqua  Santa  prenomata. 
Pullulano  le  fi}nti  termali  da  un 
tufo  ghiaioso  conchigliare  a  con- 
tatto del  calcarlo  concrezionato. 
NB.Nell'unae  l'altra  località  a 
quei  sedimenti  serve  di  base  una 
calcaria  cellulosa  ricca  di  ferro 
idrato  e  solf urato. 

Acqui  di  S.  Gasqaio  di'Baoh.  — 
faiVaUi-Paglia,  sul  fianco  merid. 
della  collina  so  cui  risiede  il 
paese  di  S.  Casciano  alla  destra 
del  torr.  Elvella  ,  fra  Cetona , 
Acquapendente  e  Radicofani. 

Da  una  calcarla  conchiglifera 
a  strati  contorti  e  variegati  con 
filoni  di  petroselcci  nodi  di  man^ 
ganese  ferrifero,  e  ferro  solfu- 
rafto.  Il  tutto  è  ricoperto  da  un 
esteso  banco  di  calcarla  concrez. 


calce  e  solfato  di  calce  in  quan- 
tità superiore  alle  altre  sostanze 
fisse,  consistenti  in  solfati  di  soda, 
di  magnesia  e  di  allumina.  Car- 
bonato di  magnesia.  Idroclorati 
di  magnesia  e  di  soda.  Silice,  os- 
sido di  ferro,  e  materia  organica 
Temper.  aa"  a  24**  Réaumur. 
Gas  acido  carbonico,  e  gas  idi*ogeno 
solforato.  Solfato  di  calce  in  quan- 
tità, di  soda,  di  magnesia  e  di  al- 
lumina; carbonati  di  calce  e  di 
magnesia  ;  idroclorati  di  magne- 
sia e  di  soda.  Silice  e  ossido  di 
ferro.  Materia  organica.  Temper. 
3 1^  Réaumur. 


Gas  acido  carbonico,  e  gas  idrogeno 
solforato.  Carbonati  di  calce  e 
di  magnesia  )  solfati  di  magnesia 
e  di  ammoniaca.  Temper.  da  3o® 
a  36^  Réaomur. 


Ant.  TargioBÌ 
Tozzetti. 


AnU  Tarpom 
Tuzzcttì 


Gioiigio  Santi. 
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NOME 

Ponaane  Geografica 

e  Omu  laiìoni  GeognosUrlie. 


Bàcm  M  S.  Fiuvpo.  —  Io'  Val- 
dX)rcia  alla  base  tett.  del  Moo- 
taniiata  aolhà  ripa  sinistra  del 
torr.  ForooDc,  fra  Gampiglia 
d%)rcia  e  RadicoCuii* 
Da  inuneiisì  baorhi  di  calcano 
ooncreziociato  adagiati  sulla  mar- 
Ba  rànchigliare  cerulea,  sovrap- 
posta essa  stessa  alla  calcarìa  stra- 
tilbrme  compatta ,  eoo  filooi  di 
spato  e  solfuro  di  ferro. 
Bacio  di  Vioion.  — Io  VaUd'Or. 
eia  sulla  ripa  destra  del  fiume 
dirimpetto  al  poggio  di  Rocca 
dX>rda. 

Da  banchi   estesissimi  di  tra- 
vertino cbe  caoproDo  una  mar- 
na coocbigliare  a  contatto  della 
calcarìa  fissile  compenetrata  da  fi« 
Ioni  spatid  con  manganese  e  Cer- 
io ossidato  e  solforato. 
AoQOB  M  KAfOLAio.  —  In  Val* 
d^Ombrone  senese^alla  sinistra  del 
fiume,  nelle  colline  poste  a  sett. 
e  a  libec  della  terra  di  Rapolano. 
Da  immensi  hancbi  di  traver- 
tino solfuratOy   cui  soggiace  la 
marna  conchigliare  cerulea. 
Bioai  M  MoaTALCBTO.  —  In  Val- 
dX)nibrone  senese,  sopra  il  pog- 
gio £  Asciano,  ale?,  della  "da  R. 
Laaretana. 
Dal  travertino,  la  di  cui  fbfina»> 
xione  rìcuopre  per  grande  esten- 
sione  la  marna  coocbigliare  sui 
fianchi  del  poggio  di  Moltalceto 
sino  alla  terra  di  Asciano. 
Bacio  di  ParaioLO.  —  In  Val-di* 
'iUnCj  alla  sinistra  ripa  del  tont 
Farma  sulla  via  R.  Grossetanac 
Da  depositi  di  calcarìa  concre- 
nonata,  la  quale  sovrappone  alla 
calcarìa  argillosa  attraversata  da 
filoni  di  nato  e  da  fioriture  di 


SOSTANZE  MINERALIZZANTI 

che  predominano 

nella  loro  Composizione. 


Gas  acido  carbonico  libero  e  oom<  Giorgio  Saali* 
binato  in  gran  quantiti^  e  gas 
ìdrogene  solforato.  Solfati  di 
calce  e  di  magnesia.  Carbonato 
di  calce  in  grandissima  quantità. 
Temper.  da3i^a38''It 


Gas  acido  carbonico  libero  e  com«  Gior^  Santk 
binato.  Solfato  di  calce  e  carbo- 
nato di  calce  in  gran  quantità. 
Murìato  di  calce;  carbonato  di 
ferro  in  piccola  dose*  Temper.. 
da  aa<»  »  35«  R. 


Gaa  idrogene  iolferato,  e  gat  acido  '^nt  Targioni 
caibonico  in  gran  copia.  Carbo-       TonieUi. 
nato  di  calce  nella  maggior^dose, 
aol£ao  di  calce  eo.  Temper.  36^  R. 


AUTORI 

die  le  hanno 

analizaate. 


Gas  acido  carbonico.  Sol&ti  e  mu- 
rìati  di  soda  e  di  magnesia.  Car- 
bonato di  magnesia,  e  in  superio- 
re dose  carbonato  di  calce  ;  ma- 
teria organica.  Temper.  27®  R. 


Battini 
e  Giorgio  Santi* 


Gas  acido  carbonico,  e  gas  idrogeno.  Giorgio  Santi, 
solforato.  Solfato  di  calce,  e  car- 
bonato di  calce  in  gran  dose, 
temper.  da  34""  a  3^®  R* 


▼.  f. 
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ACQUISTI  nella  Manunnia  grossetana. 
—  Questo  nome  creato  nel  secolo  ultimo 
decorso  per  indicare  una  porzione  di  terre- 
no palustre  acquistato  o  reso  all^agrio^uray 
e  finora  applicato  unicamente  a  una  porzio^ 
ne  di  terreno  acquitrinoso  situato  sul  lem- 
bo settentrionale  del  padule  di  Castiglione 
della  Pescaja,  sarà  fra  poco  comune  a  molti 
luoglii  delia  Maremma,  mercè  la  provvi- 
denza magnanima  dell'augusto  Principe, 
oh«  destina  una  soite  migliore  a  quelle 
popolazioni* 

Tali  sono  i  nuo^i  acqui$ti  che  si  pre- 
parano là  dove  latamente  e  ad  arbitrio  spa- 
gliavano acque  putrescenti,per  liberare  i  no- 
vi campi  dall'evento  di  restare  sottoposti 
alle  perniciose  alternative  del  prosciuga- 
mento e  dell'alluvione,  siccome  furono  sino 
adesso  gli  Acquisti  incerti,  che  ora  emer- 
gono, ora  si  sommergono  fra  Monte  Pescali 
e  il  padule  di  Castiglione.  ye(L  Mohtb  Pe- 
scali. 

ADAME  nel  Cortonese.  ì^ed.  Daub. 

ADELMO,  OGGI  ELMO  in  Val-d'Elsa, 
Ospizio  di  Camaldolensi  stato  Badia  sotto  il 
titolo  di  S.  Maria  e  S.  Sepolcro  nella  parr. 
di  S.  Pietro  a  Cerreto,  detto  la  Badia,  presso 
la  ripa  sinistra  dell'  Elsa ,  Com.  e  Giur.  di 
Montajone  Dioc  di  Volterra,  Comp,  di 
Firenze.  —  Ebbe  nome  da  un  Adelmo 
fondatore  del  mon.  verso  la  metà  del  seco- 
lo XI ,  e  che  fu  feudatario  del  conte  Gugliel- 
mo Bulgaro  signore  di  Fucecchio.  Nel  1061 
Guido  vesc.  di  Volterra  accordò  privilegi 
ed  esenzioni  al  mon.  di  Adelmo. 

Nel  1073  il  vescovo  Ermanno  suo  suc- 
cessore Io  consegnò  al  priore  di  Camaldoli. 
Fu  stipulato  presso  questa  Badia  di  Adel- 
mo un  istrumento  di  donazione  dettato  dal 
conte  Ugo  nipote  del  conte  Bulgaro  sopra 
nominato,  allorché  nel  1 1 09  cede  ai  monaci 
di  Morrona  i  beni  che  possedeva  in  questo 
castello.  Ved»  Abazia  di  Mobboba,  e  Badia 
di  S.  PiBTBO  a  Cbbbbto. 

n  mon.  di  Adelmo  fu  soppresso  nel  i65a* 
Oggi  è  una  possessione  de*  Camaldolensi 
della  Badia  di  S.  Giusto  presso  Volterra. 

ABIMARI  (S.  GAVINO),  pieve  antica 
con  l'annesso  di  S.  Maitino  Adimari  in 
Val-di-Sieve  alta  (Mugello),  fra  il  torr. 
Stura  e  la  via  R.  Bolc^ese,  un  miglio  a 
pon.  dalla  posta  di  Montecarelli,  Com. 
Giur.  e  3  migL  a  greco  di  Barberino  di 
Mugello,  Dioc.  eComp.  di  Firenze.  — Il  suo 
vasto  piviere  comprendeva  quasi  tulio  il 
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territorio  della  Com.  di  Barberino  con  le 
ooutee  di  Mangona  e  ddllo  Stale,  ed  aveva 
sotto  di  sé  ao  chiese  succursali,  cioè:  S.  Silve- 
stro a  i9arteri/io,  attualmente  piéve,S.Maria 
a  rigesimo,  S.  Andrea  a  rigesimo,  S.  Lo- 
renzo a  Mozzanello  alla  Collinaf  S.  An- 
drea a  Camoggiano,  S.  Ambrogio  a  Gira- 
tola, S.  Miniato  a  Turlaccio,  S.  Pietro  a 
Cirignano,  S.  Bartolommeo  a  Mangonay 
S.  Margherita  a  Mangonoy  S.  Michele  a 
Montecarelli,  S.  Martino  Adimari,  S.  Ja- 
copo a  Villanuova,  S.  Bartol.  a  Galliano, 
S.  Lorenzo  alle  Croci,  S.  Michele  a  Cin- 
toj'a,  S.  Stefano  a  Mezzano,  S.  Niccolò  a 
Migneto,  S.  Maria  a  Casaglia,  e  S.  Lucia 
dello  Stale.  Già  da  lungo  tempo  sette  di 
queste  paiT.  furono  soppresse  e  alcune  altre 
assegnate,  nel  1 8aa,  al  nuovo  piviere  di  Bar- 
berino. Restano  attualmente  a  quello  di  S. 
Gavino  le  seguenti  cure  :  1  Galliano  /  a  le 
Croci;  3  Casaglia;  4  Cintoja;  5  Monte 
carelli;  6  Migneto;  7  lo  Stale. 

La  chiesa  di  S.  Gavino  essendo  rovina- 
ta dal  terremoto  del  i3  giugno  1.542,  che 
atterrò  molti  edifizi  nel  Mugello,  fu  riedifi- 
cata a  tre  navate  coi  materiali  della  eh.  di 
S.  Martino  Adimari  a  tale  effetto  demolita, 
e  annessa  alia  pieve. 

Vi  era  pievano  nel  secolo  XIII  quell'Ubal- 
do, cui  fu  diretta  un'epistola  dal  pont. 
Innocenzo  IJI,  e  del  quale  parlò  più  diffu- 
samente Benedetto  XIV  in  una  sua  Disser- 
tazione. Più  celebre  è  l'altro  pievano  Be- 
nedetto Varchi,  che  nel  i555  ebbe  da  Co- 
simo I  questa  ricca  pieve  in  benefizio,  la 
quale  poi  rinunziò  nell'ottobre  del  1 56%. 
—  Vi  è  tradizione  che  avendo  il  Juca  Co- 
simo sospeso  in  gran  parte  le  pensioni  agli 
impiegati,  per  avere  esausto  l'erario  a  ca- 
gione della  guerra  di  Siena,  il  Varchi  si 
portasse  costà,  e  per  alcun  tempo  (circa  due 
anni)  si  trattenesse  in  questa  solitudine 
occupato  nella  compilazione  della  Storia  fio- 
rentina e  di  altre  sue  opere. 

La  pieve  di  S.  Gavino  compresa  nella 
contea  di  Mangona  fu  padronato  dei  conti 
Alberti,  dei  conti  Cadolingi  e  degli  Ubaldi- 
ni  loro  consorti.  Probabilmente  ebbe  no- 
me di  Adimari  da  alcun  individuo  di  quella 
che  Dante  appellò  oltracotata  schiatta,  del- 
la quale  abbiamo  già  avvertito  un  conte  Adi- 
maro,allorchè  nel  982  confermò  la  donazione 
fatta  dal  march.  Bonifacio  suo  padre  alla 
Badia  a  Settimo.  Ed  era  della  stessa  prosa- 
pia altro  conte  Adimaro  nato  nel  prinoipiQ 
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èéL  secolo  XI  da  Ubaldo  e  dalU  pontMM 
Roza  figlk  del  marchese  Adalberto  di  Icg- 
g6  Ai|HiarU.  La  quale  contessa  il  di  a6 
mano  deiraono  1037  risederà  DelPAppen- 
nino  dello  Stale  in  luogo  denominato 
ytUbuona.  (Jmcb*  Dipl*  Fìom»  Badia  di 
Passionano») 

Nel  popolo  di  questa  pan*,  esistono  le  ve- 
liigiadi  Castel  Migliarì,  e  quelle  della  famo- 
sa rocra  di  Mùnte  Vivagni  al  luogo  oggi 
detto  il  CastellacciOf  ultimo  asilo  del  6ero 
ghibcUino  Tauo  da  Montecarelli  dc'conti 
Alberti,  vinto  e  decapitato  dai  Fiorentini 
Bel  1 36o.  —  yed*  Moktbcaasuj  in  Val- 
dx-Sizrem*. 

La  pacr.  di  S.  Gavino  ha  401  «bit. 

jìdim^mi  (S.  Martino)  in  Val-di-Siere 
«Ita,  pan*,  e  eh.  distrutta  nel  secolo  XVJ, 
nel  comunello  di  Monte  Carelli,  pieve  di  S. 
Gavino  Adimarì,  alla  quale  fu  aggi'egato 
il  pop.  di  S.  Martino. 

Fu  come  la  precedente  di  padronato  dei 
<x>nti  di  Furccchio»  di  quelli  di  Mangona  e 
degli  Ubaldini. — La  sua  più  antica  memoria 
riferisce  a  una  condanna  sentenziata  nel  1  o38 
da  un  Tribunale  imp.  contro  un  Bernardo  del 
fu  Sigino  messo  a  bando  con  la  confisca  dei 
suoi  beni,  fra  i  quali  si  contava  il  padronato 
dì  questa  chiesa,  che  fu  assegnata  in  tale 
occasione  al  mon.  dì  S.  Miniato  al  Monte. 
(Lami  ifo/s.  JEcc^.  Fior.) 

Nel  mese  d'agosto  del  1073  trovavasi  in 
S.  Martino  Adimari  il  conte  Uguccione  fi- 
glio del  conte  Guglielmo  Bulgaro  in  occa- 
sione di  un  acquisto  che  fec«  di  terre  e  ca- 
se poste  nel  piviere  di  S.  Gavino.  Lo  stes- 
so conte -18  anni  dopo  (a  sett.  1091)  ri- 
siedeva in  Valtuona  deUo  Stale,  mentre  nel 
4  marzo  susseguente  lo  si  trova  nel  castello 
di  Marcojano,  quando  comprò  da  una  figlia 
di  Bernardo  Adimari  da  Campi  la  sua  por- 
zione di  padronato  della  chiesa  di  S.  Martino 
Jdimtari  con  le  terre  annesse,  (^jiuca* 
DiPL.  FioM.  Badia  a  Settimo), 

JoiMjiMr  (Montautolo  degli)  in  Val  di 
Sieve  bassa.  Castellare  nel  pop.  di  S.  Jacopo 
a  Montautolo  annesso  alla  pieve  di  S.  Marti- 
no a  Scopeto,  nella  Com.  Giur.  e  migl.  a  ^ 
a  ostro  di  Vicchio.  Dioc.  e  Comp.  di  Firen- 
ze. —  La  rocca  di  Montautolo  con  le  sue  di- 
pendenze fa  assegnata,  in  parte  al  mon.  di 
S.  Minuto  al  Monte  da  Arrigo  II ,  nel 
101 3,  mentre  il  restante  di  questo  di- 
stretto fu  dato  da  Lotario  III  nel  1 133  al 
Temro  di  Firenze,  che  lo  cede  in  enfiteu- 
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si  alla  nobile  fiuniglia  degli  Adùnarì.  Aloii- 
ni  di  questa  casa^  nel  principio  del  sec.  XTV 
meditando  con  i  fuorusciti  di  sovvertire  lo' 
stato  di  Firenze,  furono  condannati  nel 
1 3ao,specialmente  perchè  ricusarono  di  con- 
segnare alla  Repubblica  fior,  il  loro  castello 
di  Montautolo.  (Biformag.  di  Firenze). 

Col  patrimonio  della  chiesa  parr.  di  Mon- 
tautolo fu  fondato  dagli  Adimari  nella  me- 
tropolitana un  canonicato  di  famiglia,  la- 
sciando il  popolo  di  S.  Jacopo  raccoman- 
dato al  pievano  di  S.  Martino  a  Scopeto. 

Risiede  nelle  vicinanze  di  Montautolo  la 
villa  e  fattoria  di  Bricciana  dell'  estinta  ca- 
sata degli  Àsini,  consorte  degli  liberti  e  degli 
Adimari. 

ADORNO  (POGGIO).  Ved.  Pocoio 
Adobho. 

ADRIANO  (S.)  nella  Valle  del  Lamone 
in  Romagna,  parr.  e  borgo  sul  bivio  della 
via  R.  lungo  il  Lamone  e  di  quella  provin- 
ciale che  per  il  vicino  monte  di  Budrìalto 
guida  a  Modigliana  ,  nel  piv.  di  Popolano,. 
Com.  Ginr.  e  3  miglia  a  greco  di  Marradi, 
Dioc^  di  Faenza,  Comp.  di  Firenze* 

Ha  una  popolazione  di  339  abiti 

AFFRICO,  nome  comune  a  molti  rivi 
probabilmente  derivatole  dal  loro  andamen- 
to verso  la  direzione  del  vento  AfiVico. 
Tali  sono  i  piccoli  torrenti  qui  sotto  notati. 

AFFUICO  nell'Appennino  di  San  Go- 
dcnzo.  Vico  presso  all'alpe  di  Falterona  esnl 
rio  omonimo,nella  Com.  e  pop.  di  San  Goden- 
zo.  Si  trova  rammentato  in  una  bolla  del 
vesc  di  Fiesole  Jacopo  Bavaro,  all'anno 
ioa8,  relativa  aUa  fondazione  della  Badia  di 
S.  Gaudenzio  dei  Benedettini,  e  alla  quale 
assegnò,  fra  le  altre  sostanze,  terre  e  vigneti 
in  loco  Affrico.  (Ughklli  ItaL  Sacr.) 

È  una  delle  nove  ville  comprese  nella 
Com.  di  San^Godenzo  dopo  il  Regolamento 
del  G.  D.  Leop4)Mo  I,  emanato  il  :)3  magg. 
1774*  La  villa  d'Afirico  all'anno  i55i  ave- 
va 3i  famiglie  composte  di  173  abit. 

Affrico  di  Castel  franco  nel  Valdarno 
superiore. 

Affrico  di  Combiatain  Val-di-Marina. 

Affrico  del  Montale  nel  Pistojrse. 

Affrico  nel  subborgo  orientale  di  Fi- 
renze, che  forni  al  Boccaccio  argomento 
al  suo  poema  del  Ninfale,  ma  più  noto  an- 
cora nella  storia  fiorentina  per  due  avveni- 
menti tragici  accaduti  al  ponte  di  Affrico, 
uno  nel  i3o9,  l'altro  nel  i3o8;  quando  per 
cagione  di  parti  quivi  furono  trucidati  due  fa- 
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moBi  ctUad  ini,  Vieri  de'Cerclii  e  Corto  Do» 
nati  (G.  ViLLAVi.  St.^or.) 

AFtaico  di  Val-d^Tredozio  in  Roma- 
gna. 

A  FINE  (M  Fine»,  ad  Terrae  fine»). 
Varie  località  della  Toscana  ebbero  nei 
tempi  andati  un  siroii  nome  per  designare 
l'estremo  confine  del  territorio  di  un  Muni- 
cìpio, Colonia,  Diocesi  o  Prorincia.  Alcuni 
dei  quali  sei'virono  a  indicare  le  mansioni 
lungo  qualche  via  consolare,  o  municipale. 
Tale  fu  la  mansione  Ad  Fine»  sulla  vìa  E- 
milia  in  Val^i-Fine  ;  Ad  Fine»  sulla  Via 
Gas  ia  nel  Valdamo  superiore  ;  Ad  Fine» 
auU  I  via  tra  Firenze  e  Pisa  nel  Valdarno 
inferiore.  Portarono  p  ire  il  titolo  di  S.  Ma* 
ria  a  Fine  e  di  S.  Giovanni  a  Fine,  due 
pievi  al  confine  della  Diocesi  pisana  pres- 
so S.  Luce  e  Vada. —  f^ed.  Via  Emilia,  Via 
Cassia,  Val-di-Fimb,  TsaRAFiiro,  Limitb,  Pie- 
trafitta,  ec. 

AFRA  (S.  MARTINO  ih  VAL-d')  nella 
Valle  Tiberina ,  detto  anche  S.  Martino  in 
montagna,  parr.  con  battistero  succursale 
della  cattedrale  di  San  Sepolcro ,  nella  cui 
Com.  Giur.e  Dioc.  è  situata,  Comp.  d'Arezzo. 

Risiede  nel  poggio  di  monte  Casale  sul 
torr.  Afra,  miglia  a  ^  sopra  la  città  di  San 
Sepolcro  nella  direzione  di  grecale  poco 
lungi  dalla  Dogana  di  Monte  Casale. 

Porta  il  distintivo  di  Val-d'Afra  anche 
la  rh.  parr.  di  S.  Gio.  Batista  al  Trebbio  , 
come  quella  che  giace  presso  il  torr.  mede- 
simo nel  piano  merid.  di  San  Sepolcro,  da 
cui  è  appena  un  migl.  distante. 

In  questo  luogo,  forse  al  cosi  detto  Colie' 
vecchio,  nacque  da  poveri  villici  il  celebre 
pittore  Rafiaellino  dal  Colle,  allievo  dell'Ur- 
binate, e  la  di  cui  patria  conserva  preziosi 
monumenti  del  suo  delicato  pennello,  ^'ed. 
Tribbio  in  Val-Tifbrisa. — La  parr.  di  S. 
Martino  in  Val-d'Afra  ha   1 69  abìt. 

La  cura  di  S.  Gio.  Batista  ne  conta  ^89. 

AGATA  (S.)  aARFOLI  o  ARSOLI  nel 
Val-d'Amo  superiore.  Castellare  e  oh.  parr. 
sulla  pendice  mer.  dell'Appennino  di  Val- 
lombrosa,  nel  piv.  di  Cascia,  Com.  e  Giur. 
di  Reggello,  da  cui  è  quasi  a  migl.  a  mae- 
stro, Dioc.  di  Fiesole,  Comp  di  Firenze. 
Fu  castello  dov'ebbero  podere  i  conti  Gui- 
di e  gli  Ardìmanni  di  Figline ,  gli  ultimi 
de' quali  conservarono  costantemente  una 
parte  del  giù  spadronato  della  eh.  di  S.  Agata, 
che  fu  già  Canonica  con  piccola  collegiata, 
e  nella  quale  conserrasi  un  loro  scpoltuario. 
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In  on  documento  dell*  anno  1957»  <fl 
genn.  spettante  al  nion.  di  Valìombroia 
(Abcm.  DrpL.  Fio».)  n  tratU  del  priore  di 
S.  Agata  che  insieme  con  i  sindaci  di  questo 
Comune,  trovandosi  in  Firenze ,  assolvono 
alcuni  uomini  di  Pieirafitta  e  di  Marti , 
(luoghi  posti  nello  stesso  popolo)  da  nn  da- 
zio annuale  che  solevano  pagare  al  detto 
Comune,  al  prìore  o  al  conte  Marcovaldo 
del  fu  conte  Guido.  Di  più  vendono  nel- 
l'atto medesimo  al  mon.  di  Vallombrosa,  la 
casa  e  il  poggio  a  Marti  per  il  prezzo  di 
lire  47. 

La  prioria  di  S.  Agata  a  Arfoli  conta 
718  abit. 

AGATA  (S.)  A  CAMPOGIALLI  nel  Val- 
d'Amo  superiore.  —   Fed.  Campogialli. 

AGATA  (S.)  A  CANTALENA  di  Corto- 
na. —  f^ed.  Camtalena. 

AGATA  (S.)  AL  CERFONE,  o  a  TER- 
RINE, yed,  TasRiaB. 

AGATA  (S.)  AL  CORNOCCHIOinVaU 
dì-Sicve.  Borgo  e  pieve  antica  nel  Mugello 
sull'abbandonata  via  Militare  (forse  la  Toj- 
sia)  presso  il  torr.  CornocoJiio,  di  cui  prese 
il  distintivo,  nella  Com.  Giur.  e  due  migl. 
a  maestro  di  Scarperia,  Dioc.  e  Comp.  di 
Firenze  che  è  90  migl.  al  suo  mezzodì.  — 
£  una  delle  piò  vetuste  e  grandiose  chiese 
del  Mugello  costruita  a  tre  navate,  tutta  di 
pietre  quadrate  tolte  dal  vicino  poggio 
serpertìnoso  di  monte  Calvi,  di  architettura 
dei  bassi  tempi,  e  perciò  attribuita  dal  vol- 
go, insieme  con  tant'altre,  alla  pietà  della 
contessa  Matilde.  Ha  una  tettoja  di  travi 
solamente  addentellata  nei  cavalietti. 

Trovandosi  memoria  di  questa  pieve 
all'anno  984  di  dicembre,  lo  storiografo 
del  Mugello,  Giuseppe  Brocchi,  ne  deitusse 
che  quest'edifizio  doveva  risalire  a  un'epo- 
ca molto  anteriore  a  quella  della  prenomi- 
nata contessa,  con  tutto  che  lo  stile  archi- 
tettonico, e  un'iscrizione,  del  MCLXXV  ivi 
esistente,  la  faccia  credere  del  secolo  XII 
avanzato.  I  marmi  insieme  con  l'iscrizione 
indicata,  intarsiati  attorno  al  suo  battistero, 
furono  tolti  dall'antico  ambone  a  tal  effetto 
disfatto  nel  1 608 ,  siccome  lo  dimostra  la 
sottostante  lapida  ed  i  ricordi  lasciati  dal 
pievano  Tolomeo  Nozzolini,  nei  quali  tro- 
vasi notato  :  che  il  pulpito  fu  disfat- 
to perche  minacciava  rovina  in  conse- 
guenza del  terremoto  seguito  nel  1 3  giu- 
gno 1 542*  Sono  da  osservarsi  due  putti  di 
maimo  che  reggono  le  pile  deU^MM^aa  muh- 
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%•,  dbiMipctto  ftUe  porta  di  flurn^  i  (piali 
•e  DOD  hcrnsÈo  piite  ddl'amboiiey  loiio 
m  faneno  di  pori  aDticfaità. 

La  .pinrc  «K  S.  Agata  era  matrice  di  9 
parrocchie,  aUoalmente  ridotte  a  4,  le  qaali 
•bbracdano  un  territorio  di  circa  t4iiii* 
glia  di  periferìa.  1.  S.  Pietro  a  Monte  jéc* 
cianico  anncMo  alla  piere;  a.  S.  Jacopo  a 
Scianelio  o  Jtcianetlo,  idem  5  3.  S.  Garino 
«1  Comocckio-^  4-  S-  Lorento  a  Monte  Poii\ 
5.  S.  Maria  a  Marcojano  ;  6.  S.  Benedetto 
mMexxaiia  cappettanla  anneasa  a  Marcojano  ; 
7.  S.  Maria  a  ponu  a  Olmo  unita  alla  sud- 
detta j  8.  S.  Midiele  a  Lumena;g.eS,Mar^ 
tinOf  d^Giuni%xingki,  da  lunga  mano  di- 
Arotta. 

n  borgo  di  S.  Agata  ha  fornito  alla  Storia 
«w  «vrenimento  ringoiare  dì  amore  paterno 
e  di  carità  filiale  che  presto  i  Romani  avreb- 
be eternato  due  indiridui,  i  quali  ne  furo- 
no scopo  e  rittima.  Dobbiaiio«i  jKat*4Mf  tu- 
lanì  la  rimorabrann  olie  ne  ha  lasciato  ai  po- 
steri. «  QaaiMlo  un  garzoncello  di  questo 
luogo  (Jacopo  di  Piero)  sprovvedutamente 
uccise  un  tuo  compagno  nel  febb.  del  1 36o, 
e  ciò  latto  nuoiffsto  al  di  lui  padre^  questo 
lo  fece  tosto  partire  per  ridursi  in  luogo 
salvo.  Incolpato  e  preso  il  pidre  del  garzo- 
ne, e  mandato  dalla  Scarperìa  a  Firenze,  fu 
dal  podestà  condannato  nd  capo.  Il  figliuo- 
lo vedendo  il  padre  innocente  andare  a  mo- 
rire per  il  difetto  suo,  mosso  da  smisurato 
amore  si  presentò  alla  Signoria  dicendo  :  io 
tono  veramente  colui  che  commessi  il  pec- 
cato; io  sono  colui  che  ne  debbo  portare  la 
pena,  e  non  per  me  questo  mìo  padre  inno- 
cente. Verificato  il  fotto,  fu  liberato  il  pa* 
drr,  e  il  di  6  marzo  decapitato  il  figlio  ad  on- 
ta di  tanto  atto  di  pietà.  • 

La  pan*,  di  S.  Agata  ha  8a  7  abit. 

AGATA  (S.)  L  MONTALTO  neU'Ap- 
pennino  dì  Romagna.  ->  Ved.  Moitàlto  di 

PaBUILTTOBB. 

AGATA  (S.)  A  MUCCIANO  in  Val  di 
Sieve.  parr.  con  l'annesso  di  S.  Jacopo /ra 
le  Scope  o  di  Ptanextoie,  nel  piv.  di  S. 
Giovanni  maggiore,  Com.  Ginr.  e  3  migl. 
a  greco  drl  Borgo  S.  Lorenzo,  Dior,  e  Comp. 
di  Firenze.  —  Risiede  alle  falde  dell'Appen- 
nino di  Ronta  sol  torr.  Elsa,  presso  il  castel- 
lare dì  Mncciano,  e  la  magnifica  villa  dri 
marchesi  ITiccolini,  detU  della  Casa^  dal- 
la nolril  famiglia  del  celd>re  mons.  Gio. 
della  Casa,  coi  appaitenera*   Fed.  Moc- 
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AGATA  (POGGIO  S.)  di  Monte  Pisano. 
£  ona  diramazione  del  Monte  Pisano  che 
«cquapende  nel  lago  di  Bientina  nella  di« 
rezìene  di  Buti,  sulla  di  cui  sommità  envi 
un'antica  rocca,  della  quak  sussistono  aiH 
Cora  poche  rovine.  Forse  a  questo  casteU 
lare  riferire  Tolto  l'annalista  pisano  Troo- 
ci ,  dicendo,  che  nel   1 163  i  Pisani  con  i 
loro  confederati,  tornati  ai  danni  dei  Loo- 
cfceri ,  presero  loro  il  castello  di  S.  Jgtt^ 
ta,  lo  saccheggiarono  e  disfecero  fino  ai  fon- 
damenti. —  Più  prossima  a  Lucca,  end  su^ 
piano  era  altro  luogo  detto  S.  'dgata^ 
popob  di  Tempagnano,  di  coi  ù^^ZT 
una  oarU  dell'archivio  WvV 

"^^AGATAln/^*^'^^^^*^  e  parr. 
nel  piv.  di  >o«o«>,  Com.  Giur.  DIoo.  • 
CoroD'  ^^^^^  da  cui  è  3  migt  a  ostro* 
^Mieaé  alla  base  sett  del  monte  di  Lìgnano» 
fra  vaghe  colline  coltivate  a  vigne,  oliveti 
e  sparse  di  ville.  —  Ha  ona  popolazione 
di  80  abit. 

AGATA  (S.)  AtxA  VILLA  sBLLi  FRA T« 
TA  di  Cortona.  -..  Fed.  F&AtTA,  Villa  di 
Cortona. 

AGAZZI  I  VIGNALE  m  AGAZZI  (quasi 
Jger  Jciiì).  Due  borgate  nel  piano  oocid.  6 
migl*  a  i  a  lib.  di  Arezzo,  nelladicvi  Com. 
e  Giur.  sono  comprese,  sulla  destra  del  IL 
Chiana,  alla  base  sett.  dellaoollìna  diS.  Fio- 
ra con  chiesa  parr.  (S.  Cristofano,già  S.  Ma- 
ria )  filiale  della  pieve  di  Arezzo.  Questo  luo- 
go, che  sembra  rammentare  gli  antichi  suoi 
signori  della  nobile  prosapia  Aretina  de- 
gli Jxxi,  fu  donato  con  la  eh.  di  Capo  di 
Monte  nell'anno  10^7,  dai  c^ugi  Ugo  det- 
to Signorello  ed  Ermengarda  alla  cattedrale 
Aretina,  la  quale  sino  d'allora  ivi  possedeva 
dogli  allodiali.  Imperocché,  nel  ioafi,  il  ve- 
scovo d'Arezzo  Tedaldo  de'mardiesì  ^ssi 
progenitori  della  gran  contessa  Matilde,  as- 
segnò varie  sostanze  poste  in  Agazzi  in  be- 
nefirio  a  Mainardo  insigne  architetto  di 
quella  età;  e  ciò  in  rimunerazione  della 
Cattedi'ale  ed  annesso  Episcopio  che  dise- 
gnò ed  eresse  nella  collina  del  Domo  Vec- 
chio. (Fedo  Domo  Vbcchio).  Alla  cura  di  A- 
gazzì  fu  riunita  nel  1 729  quella  di  S.  Angelo 
a  Capo  di  Monte,  luogo  reso  celebre  nella 
storia  idraulica  da  un  insigne  scrittore, 
alla  foce  della  chiusa  de* monaci,  donde  la 
pigra  Chiana  si  precipita  nel  sottoposto 
piano  di  Arezzo^  Fed.  Caiaha  (Valli  di), 
e  CmoioBB  di  Vai.  di  Cbiaia. 
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AGELLO.  Bfolii  luoghi  ch&  foì  ebbero 
il  nome  di  casale  e  di  villa,  conservano 
iattora  in  t'oscana  la  loro  antica  denomina- 
xione  di  ugello ,  quasi  piccoli  agri,  o.  fon- 
di colonici ,  sebbene  volgarmente  appellati 
Gelile  Tali  erano  i  seguenti. 

AokLLO  dei  Biuivi  di  Pisa.  f^etL  Gillo 
(S.  GiovAVii  a). 

AGELLO  di  Camajore.  r€</.GBLLO  di  Ca- 

MAJOBB. 

AGELLO  del  Casentino.  Kec/.  Gillo  del- 
TAbàte. 

^GELLO  deUa  Chiassa  nell'Aretino.  Fèd. 
j  -  /S.  Babtolommbo  a). 

d'Ordare'S*'"""^-  ^^^"^  P^*"^^  ^7^" 
membranza  nell^  ^trovano  f-^^^^^  J^^^ 
deUe  qoali  dett'anno^^"^^';^;^  (^   i„. 
idieente  di  questo  luogo  (Scun^-^y  ^  jj  g^, 
rappresentante   comunitativo  ossia  u  <]^ 
tenario   (Bau netti.    Codice   Diplomatico 
T*  I.)   Altro  istrumento  della  stessa  prove- 
nienza, scritto  nell'aprile  760  parla  di  un 
vigneto  situato  in  Casale  Agelli  ad  Orda. 
Qdalc  potesse  essere  la  posizione  geogra- 
fica dell'^^tf//o  ili  Chiusi  lo  dà  a  divedere 
il  deposto  di  alcuni  testimoni  per  causa  di 
confini  territoriali  controversi  nel  princi- 
pio del  secolo  XUI  fìra  il  Comune  dì  Monte- 
pulciano e  la  Rep.  Senese,  nella  quale  cir- 
costanza uno  degli  esaminati  depose  di  a\er 
veduto  i  Montep^lcianesi  fare  oste  sotto  il 
comando  dei  Senesi  in  luogo  detto  ad  Acbl- 
LDM,  qui  est  ineer  Montem  Presim  et  Radi- 
cofanunu  Correggendo  il  Montem  Presim 
in  Montem  Prisim,  noi  per  avventura  tro- 
veremmo quell'Abbadia  de' Vallombrosani 
di  Monte  Pisis,  di  cui  si  fa  menzione  nelle 
bolle  pontificie  dei  secoli  XII  e  XUI  a  favo- 
re deUa  Congregazione  di  Vallombrosa ,  e 
che  corrisponderebbe  al  monastero  di  Spi- 
neia.  Ved.  Badia  a  Spiwbta. 

AGELLO  delle  colline  Pisane.  Ved. 
Gbllo  di  PoMSAcco,  Gbllo  di  Lavajaho, 
Gbllo  di  Palaia  e  Gbllo  Mattaciho. 

AGBLto  Fiorentino.  Esisteva  nel  Pian  di 
Bipoli  nel  popolo  di  S.  Maria  a  Quarto,  co- 
me può  arguirsi  da  una  carta  dell'anno  790 
relativa  alia  fondazione  del  mon.  di  S.  Bar- 
tolommeo  a  Ripoli.  (Uqsblu»  It.  Sacr.  in 
Episc.  Fiorente) 

AGELLO  DSL  PIANO  di  PISTOJA.rd«i 
Gbllo  (S.  Maria  a). 

AGELLO  di  Romagna.  Esisteva  in  Valle 
AcjreU  ed  era  feudo  dei  CC.    Guidi,  che 


AGLI 

nel  13(1 6  rinilnziarono  a  Pietro  Travgrsari 
conteRavennate,e  a  Paolo  suo  figliuolo  nato 
da  una  figlia  del  conte  puido  Guerra.  (Am- 
mib.  St,  geneal.  de'conti  Guidi') 

JoKLLo  di  Sovana.  Castellare  che  fu  si- 
gnoria de' conti  Aldobrandeschi,  dove  nel 
991  emanò  un  placito  il  conte  Uberto  figlio 
del  potente  c^nte  Ildebrando  di  Sovana 
(Jmcm.  DiPL.  FtoM,  Badia  del  Montai 
miata).  In  questo  castello  si  erano  refugia- 
ti  i  fuorusciti  Senesi  nel  1270,  qv^i^^^^  ^« 
preso  e  disfatto  dai  fondamenti  per  oidioe 
della  Rep.di  Siena(MALEvoLTi«Stor..S«ne*e.) 

AGELLO  in  Val-di-Cecina  nella  Cora, 
di  Montecatini  del  Volterrano. —  Forse  ri- 
ferisce a  questa  località  la  casa  colonica  àk 
Jgello  che  S.  Walfredo  assegnò  alla  Badia 
di  Monteverdi  nell'istrumento  di  sua  fon- 
dazione, l'anno  754»  —   f^cd.  Gbllo  (S* 

LOBBHZO  a). 

^&i».i.o  in  Val-di-Chiana.  Da  questa 
luogo  in  tempi  astiai  remoti  prese  il  no- 
mignolo la  pieve  di  S.  Pietro  in  Agello,  al- 
trimenti detta  in  Monticello,  da  gran  tem- 
po dìruta  e  traslocato  il  suo  fonte  al  vicino 
borghetto  di  S.  Quirico  a  Rigutino  lungo  la 
via  R.  perugina.  Di  essa  ti*uv;isi  fatta  men- 
zione in  un  istrumento  di  donazione  dtrl 
io4o  (di  luglio),  per  mezzo  del  quale  il 
conte  Ranieri  del  fu  conte  Walfredo  donò  al- 
la cattedrale  di  Arezzo  vari  poderi ,  fra  i 
quali  alcuni  campi,  selve  e  pesca] a  presso  il 
fi.  Chiana,  posto  il  tutto  a  Pulicciano  nel 
piviere  di  S.  Pietro  sito  Agello.  (Camici 
de* March»  di  Toscana*) 

AGELLO  in  Val-di-Scrchio,  al  Borgo  a 
Muriano.  Ved»  Gbllo  del  Bobgo  di  Lucca. 

AGELLO  in  Val-Tiberina.  Ved.  Gbllo 

d'AllGBUBI. 

AGINOLFO(CASTELLO  in)CastrumA- 
gilulphiìn  Lunigiana.  Rocca  diruta  nel  pog- 
gio di  Monlignosu.  y,  Moutigkoso  Luccuesb. 

AGLIANA  nella  Valle  deirOmbrone  pi- 
stojese  (Alliana),  Contrada  composta  di  più 
borgate  fra  Pistoja  e  Prato  nella  Coin.  e 
Giur.  del  Montale,  Dioc.  di  Pistoja,  Comp. 
di  Firenze.  La  sua  pianura  è  irrigata  dal 
torr.  Agna ,  detto  anticamente  A  lina  che 
diede  il  nome  al  paese.  Consiste  in  tre 
popoli,  la  cura  di  S.  Pietro,  e  quella  di  S. 
Michele  sufiragance  della  pieve  di  S.  Nic- 
colò a  Agliana.  Vi  ebbero  signoria  i  conti 
Guidi,  che  fino  dall'anno  940  donarono  al- 
la cattedrale  di  Pistoja  alcune  rendite  po- 
ste in  questa  località;  mentre  altre  sostanze 


Digitized  by  VjOOQ IC 


AGLI 

pasftiroDo  in  seguito  ia  potere   della  nobile 
Cunigiia  dfì*Pazzi. 

È  Q0U  qaesta  contrada  per  il  mon.  di  $• 
SaWatore  ìd  Alina,  drtto  della  Regina,  per 
essere  staio  benefizio  di  alcune  regine  d'Ita- 
lia, sino  da  quando  (anno  848)  la  regina 
Erroengarda  sposa  dì  Lotario  I  liberò  i  ser. 
▼i  di  quello  dd  alcune  angarie  (^Ved*  kovA, 
S«  Sàlvatosk  in). 

Il  paese  d'Àgiiana  è  più  noto  però  nella 
«tona  mìKtare  per  il  baluardo  e  torrione 
£itto  ccHtruire  uel  i3a5  sul  ponte  di  Aglia- 
uà  da  Castmccio  Castracani  mentre  sbiva 
all'assedio  di  Pistoja.  Agliaua  fu  saccheggia- 
ta dai  Tedeschi  scesi  in  Italia  con  Giovan- 
ni redi  Boemia  nel  i33i.  (Ammir.  Stor.F,) 
La  pieve  di  S.  Niccolò  a  Agiiana  conta 
aoo8  abit. 

La  parr.  di  $•  Pietro  a  Agiiana  n'ha  1 679. 
La  parr.  di  S.  Michele  comprende  722 
i^Mt.   f^ed.  MoaTALB. 

AGLI  ANO  Villa  del  Ducato  di  Lticca 
presso  alle  sorgenti  del  Scrchio  di  Minuc> 
ciano  sulla  parete  or.  del  monte  Pisanino, 
centro  dell'Alpe  Apuana,  nel  punto  dove  si 
separala  Gar&gnaoa  dalla  LunigiaDa,  e  la 
Yzìle  del  Serchio  da  quella  di  Magra,  nel 
pÌT.  di  S.  Lorenzo  a  Mi nucciano,  Coro.  Giur. 
e  due  migl.  da  Minucciano,  Dioc.  di  Sarza- 
na.  Due  di  Lucca  —  Ha  una  popol.  di 
133  abit. 

AGUATI  (Agliata)  in  Val-d'Evola , 
cast,  con  parr.  (S.  Martino)  filiale  della  pie- 
Te  di  Paùja,  Com.  Giur.  e  Dioo.  di  San- 
miniato,  da  cui  è  circa  6  migl.  a  libeccio, 
Comp.  di  Firenze.  Se  il  nome  suo  non  de- 
rivò dal  rio  che  scorre  per  quella  piaggia', 
lo  dietle  almeno  alla  nobile  famiglia  pisana 
jtgUatth  che  ivi  probabilmente  ebbe  stanza 
e  possessioni. 

Fu  uno  de'castelli  dell'antico  distretto  di 
Sanminiato ,  spesse  volte  rammentato  nella 
breve  cronaca  di  questa  città  scritta  da  Gio. 
Lelmi  nella  prima  metì  del  secolo  XIV. 
Caduto  in  potere  dei  Pisani,  questi  dovette- 
ro renderlo  al  Com.  di  Sanminiato  alla  pa- 
ce conclusa  nel  i3i7  con  la  mediazione 
della  Lega  guelfa  Toscana,  alla  testa  della 
quale  figurava  la  Rep.  Gorentina.  -—  Non 
ai  trovano  memorie  relative  a  questo  ca- 
stello prima  del  secolo  XIII,  se  non  si  Vo- 
lesse attribuire  a  esso  il  nome  di  qualche 
paese  oborghetto  già  esistente  in  quel  piviere 
Slitto  altro  vocabolo,  tra  i  quali  sarebbe  il 
^.  Martiso  di  Pinocchio  nella  CocineUa 
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(Catal.  delie  Chiese  della  Dive,  di  Lucca, 
del  1 260.)  —  Agliati  conta  3 1 4  abit. 

AGLIANO,  ALUANO,  ora  JANO  fa 
Val -d'Era,  alle  sorgenti  del  torr.  Roglio 
nella  Com.  Giur.  e  i3  migl.  a  ostro  di 
Sanminiato,  Dioc  di  Volterra,  Comp.  di 
Firence.  —  Esiste  presso  al  giogo  dei  poggi 
che  separano  la  Valle  dell'Era  da  quella 
dell'Elsa  un  miglio  e  mezzo  a  pon.  di  S. 
Vivaldo  sul  confine  della  Dioc.  di  Volter- 
ra, e  dell'antico  distretto  di  Sanminiato» 
nella  selva  di  Caraporena,cui  fu  annessoli  suo 
pop.  de'SS.  Jacopo  e  Filippo  e  quello  del  Ca- 
stellare dellaPictra,  nel  piviere  diCastdfisdsL 

A  questo  luogo  vuoisi  probabilmente  ri- 
ferire quella  chiesa  di  S.  Andrea  in  AUianù 
giuspadrooato  de'conti  Aldobrandeschi  di 
Sovana,  che  nel  1004  la  0.  Gìsia  vedova  del 
conte  Rodolfo,  e  il  conte  Ildebrando  suo 
figlio  rìnunziarono  al  vescovo  di  Volterm 
in  occasione  di  una  permuta  di  predj.  {ì^ed* 
Abazia  di  Spogva.)  —  Il  popolo  di  jilliano 
insieme  con  quello  di  Camporena  si  assog^ 
gettò  nel  ia3i  al  Comune  di  Sanminiato^ 
cui  cede  alcuni  terreni  con  l'onere  di  man- 
tenere le  pubbliche  strade  senza  spesa  di 
quei  popolani.  —  Il  poggio  di  A  Ulano  e  la 
selva  di  Camporena  sono  notati  a  confiilB 
fra  il  territorio  fiorentino  e  quello  di  San-* 
miniato  nella  demarcazione  stabilita  nd 
1 297.  (Lami  Odepor.  e  Mon.  Eccl.  Fior.) 
Ved.  Campobbha,  Jaho  e  Pietra.  La  cura 
d'Jano  e  Camporena  ha  aaS  abit. 

AoLtAKo  in  Val-d'Elsa  (Allianum)  cas»« 
le  che  ebbe  chiesa  parrocchiale  (S.  Donato) 
presso  il  torr.  Agliena,  nel  piv.  Com.  e 
Giur.  di  Castel  fiorentino»  Dioc  e  Comp. 
di  Firenze.  Probabilmente,  a  qnesta  locali- 
tà riferisce  \* Alene  nominato  nella  dota- 
zione della  Badia  di  Poggibonsi  dell'anno 
998.  (PocciirBLLi  Cron,  della  Bad,  Fior.) 
La  chiesa  di  S.  Donato  fu  già  da  gran  tem* 
pò  annessa  insieme  col  suo  patrimonio  al 
capitolo  della  collegiata  di  Castel  fiorentino^ 
quindi  smembrata  per  decreto  arcivescorile 
del  37  marzo  1 787,  e  data  alla  pieve  di  S. 
Ippolito  di  detta  Terra. 

AGLIANOinVal-Tiberina,corticella  pres- 
so Montedoglio  sulla  riva  destra  del  Tevere^ 
nel  pop.deila  pieve  diMicciano,da  cui  dipen- 
de l'annesso  podere,nellaCom.Giur.e  3  migl. 
a  sett.  di  Angbiari,  Dioc.  e  Comp.  d'Arezzo. 

Era  dei  conti  di  Montedoglio  sino  dal 
1008,  alla  qoal'epoca  Alberico  oonte  di  Gai- 
bino  vendè  U  cortioella  di  ^gliano  al  di 
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lui  fratello  Bernardo^  aro  di  qud  Bernardo 
di  Sidonia  che  nel  1 104  la  rinunziò  con  al- 
tre fottanze  ai  monaci  di  CamaldoU  per 
•ervire  di  dote  alla  Badia  di  S.  Bartolommeo 
da  erìgersi  in  Angfaiarì.  (Ave.  GAtitAcn.) 

AGLIONI  {ad  Leone»),  casteUare  inVal- 
di-Siere  nella  Coni.  Giur.  di  Vicchio»  Dioo. 
e  Gomp.  di  Firenze. — Fu  castelluccio  con 
oh.  parr.  (S.  Michele)  da  gran  tempo  dira- 
ta» e  annessa  a  S.  Blartino  a  Vespignano. — 
Nel  I  aSa  era  rettore  della  parr.  di  Aglioni 
un  Difio,  nome'  frequente  fra  gli  antichi 
Mngellaniydìf  enato  cognome  di  una  cospicua 
fiuniglia  fiorentina  derivata  probabilmente 
da  questa  valle,  dove  tuttora  possiede  la  va. 
sta  tenuta  d^VKrbaja.  Fonie  da  questo 
luogo  d^*£eo/ii  trasse  origine  l'estinta  fami- 
glia Jglioni,  alla  quale  apparteneva  la  Vil- 
la detta  in  oggi  de*  Leoni  e  attualmente 
posseduta  da  un  ramo  della  nobile  prosapia 
fior.  de'Rìcci.  La  qual  villa  risiede  sulla  via 
B.  bolognese  nel  pop.  di  S.  Lorenzo  alle 
Croci,  al  di  là  delle  Maschere. 

AGNÀ  (S.  BAaTOLOMmo  di)  nel  Casen- 
tino, cas.  oon  parr.  nelle  Gom.  Giur.  e  3 
inigl.  a  sett.  di  Poppi,  Dioc  e  Gomp. 
d'Arezzo.  — •  Risiede  sulle  colline,  che  si 
diramano  dal  monte  di  Gamaldoli  fra  il  fi. 
Amo  e  il  torr.  Sova.  È  rammentata  nelle 
carte  di  Gamaldoli,  ai  cui  eremiti  fu  donata 
nel  1037  una  porzione  di  questo  territorio 
da  Emmone  vescovo  di  Arezzo,  e  confermai 
ta  loro  da  Arrigo  III,  nel  1 047.  —  Gli  An- 
nalisti Gamaldolensi  e  il  Lami  pensarono 
essere  il  luogo  suddetto  lo  stesso  che  quello 
di  S.  Miniato  in  Alina,  di  cui  u  fa  menzio»' 
ne  in  dae  istrumenti  di  donazioni  fatte  allo 
stesso  Eremo  dai  vescori  aretini  Tedaldo  e 
eonte  Costantino  sotto  gli  anni  10^7,  e 
io64«  — -  L'imp.  Carlo  IV  con  diploma 
dato  in  Pisa  nel  17  marzo  i355  a  Gio. 
priore  generale  di  Gamaldoli,  conferma  a 
quest'Eremo  le  antiche  giurisdizioni,  fra  le 
<piali  la  chiesa  di  Jgna  con  il  suo  popolo 
e  distretto.  (Ahm.  G amalo.) 

La  parr.  di  S.  Bartolommeo  d'Agna  com- 
prende ai6  abit. 

AGNA  (S.  SALVATORE  la)  nel  Pistoie- 
se. Antico  mon.  che  prese  il  nome  dal  torr* 
Agna,  presso  cui  risiede,  nel  piano  orient. 
di  Pistoja,  Gom.  Giur.  e  circa  un  migL  a 
ostro  del  Montale,  Dioc.  di  Pistofa^  Gomp» 
di  Firenze.  Fu  denominato  altre  volte  in 
Jlina,  da  cui  probabilmente  derivarono  i 
jMNni  dei  villaggi  di  Agliaaa  posti  li  d'ap- 
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presso.  —  Era  monastero  sino  dal  seoolalX 
sotto  l'immediata  dipendenza  delle  regine 
d'Italia,  per  cui  si  diceva  S.  Salvatore  della 
Regina,  una  delle  quali,  Ermengarda  moglie 
di  Lotario  I  con  suo  beneplacito  deiranuo 
848  accordò  un  pririlegio  d'immunità  ai 
servi  di  questo  monastero.  Ma  col  progredire 
dei  tempi  esso  cambiò  di  patrocinio,  essendo 
ohe  il  re  Ugo  nel  9117  lo  assegnò  in  benefit 
zio  al  suo  compare  G.  Tegrimo  stipite  dei 
conti  Guidi,  antichi  signori  della  contra- 
da. Quindi  Ottone  III  nel  984  lo  donò  insie- 
me con  i  suoi  possessi  alla  mensa  vescovile  di 
Fiesole,cui  fu  confermato,nel  1  oa7,da  Corra- 
do n,e  quindi  dai  PP.  Pasquale  II  e  Tnm^cen- 
zoll,  con  bolle  del  i  io3,  e  del  1 1 34  (  Mosat. 
UoHBLU  e  FionAvAMTi.  Stor.  pistojeae]./a- 
copo  5ai^roveso.di  Fiesole  nel  ioaS,  desti- 
nò il  mon.  di  S.  Salvatore  e  suoi  annessi  alla 
Badia  Fiesolana,  la  di  cui  famiglia  religiosa 
lo  ritenne  ad  uso  di  villeggiatura  sino  al- 
l'anno 1778,  epoca  della  soppressione,  e* 
alienazione  del  suo  patrimonio  .La  chiesa  di 
S.  Salvatore  in  Agna  più  non  esiste  ;  è  restato 
bensì  alla  sua  località  il  nome  abusivo  di 
Badia  presso  il  Montale.  -—  Fed»  Mohtalb. 

AGNA  in  Val-<i*Arno  superiore.  Torren- 
te che  fluisce  dalla  pendice  meridionale 
dell'Appennino  di  Prato-Magno  a  partire 
dal  poggio  dell'Anoiolina  sino  al  suo  sbocco 
in  Ai*na  presso  al  ponte  a  Romito.  Ebbe  no- 
me probabilmente,  come  tutti  gli  altri  luo- 
ghi di  Jgnap  Jgnelto,  Agnino  ec,  dalle 
greggi  che  ivi  pascolavano. 

AGNA  inVal-dì-Sieve.Castelluccio  ch'eb- 
be chiesa  paiT.  (S.  Giusto)  annessa,  sino  dal 
gen.  1537  9  a  quella  di  S.  Michele  a  Ci- 
gliano nel  piv.  di  Pomino,  Gom.  Giur. 
e  8  migl.  a  greco  di  Pelago,  Dioc.  di  Fie- 
sole, Gomp.  di  Firenze. 

Risiede  alle  falde  sett.  del  poggio  di  Po- 
mino, propagine  dell'appennino  detto  della 
Consuma,  nella  vallecola  del  torr.  Moscis, 
5  migl.  a  scir.  di  Dicomano.  —  Fu  feudo 
dei  vescovi  di  Fiesole  ounfermatogli  c^n 
bolla  del  pont  Pasquale  II,  del  1  io3,  econ 
altra  d'  Innocenzo  II,  del  1 1 34* 

AGNANO  di  Val-d'Arabra  castello  ;  imo 
dei  cinque  comuni  distrettuali  di  Val-d'Am^ 
bra  di  cui  è  capoluogo  Pergine,  nella  Giur. 
e  4  migl*  a  scir.  del  Bue-ine,  Dioc  e  Gomp. 
d'Arezzo ,  che  è  circa  1 4  mi^.  a  grecale. 
Risiede  in  collina  lungo  la  strada  Regi^  ohe 
staccasi  da  Levane  in  Val-d'Amo  superiore, 
0  per  il  poggio  di  Civitella  scende  in  VaW 


Digitized  by  VjOOQ IC 


AGNA 

di  Cbiana.  La  sua  chiesa  parr.  intìt  ai  SS 
Tibnnioe  Sasanna,  suffhiganea  altemativa- 
nente  4e)]e  pievi  di  Capannole,  e  di  Pre- 
fdano,  fii  per  luogo  tempo  loggctta  ai  monaci 
della  contigua  badia  di  Agnano,  dai  quali 
dipendeva  eziandio  il  castello  con  vari  altri 
paesi  di  qael  distretto. 

Nel  i35o  gli  abati  di  Agnano,  per  esi- 
merti dalle  Tessaxioni  degli  libertini,  si  die- 
dero in  accomandigia  alla  Rep.  fiorentina  in- 
sieme con  i  castelli  di  Val-d' Ambra  spettan- 
ti alla  Badia  suddetta,  cioè  CapannoUj  Co- 
ttigUone- Alberti  y  Presciano,  Casciano, 
Cormoj  e  Monieluci,  a  condizione  che  il 
Comune  di  Firenze  tenesse  nei  luoglii  me- 
desimi un  caporale  con  4  soldaU  sotto  la  giu- 
risdiziooe  civile  e  criminale  del  pretore  del 
Bacine,  e  che  fosse  lasciato  agli  abati  il  di- 
ritto di  potere  imporre  i  dazi  su  quei  loro 
tassaUi.  Fed*  Abazia  d'AoHAiio. 

Le  convenzioni  furono  stipulate  inFirenze 
nel  palazzo  dei  Signori  il  1 7  dicembre  1 34  9 
per  opera  dì  Filippo  Magalotti  gonfalonie- 
re detta  Repubblica.  Le  stesse  immunità  ven- 
nero accordate  ai  monaci  di  Agnano  da 
Francesco  I  gran  principe  di  Toscana  con 
decreto  dd  conaig^  dei  dogento  in  Firen- 
ze il  a3  maggio  i565  (Jnn.  Carnale!.) 

Nel  i35i  occupato  il  castello  d'Agnano 
dagli  libertini  uniti  ai  Tariati  e  ai  Pazzi  dì 
Vddamo,  vi  fu  spedito  dalla  Rep.  fior,  il 
cavitano  Albertaccìo  de*  Ricasoli,  il  quale, 
per  parentela  che  avesse  con  gli  assediati  o 
per  altro  fine ,  si  lasciò  scappar  di  mano 
Pier  Saccone  e  molti  suoi  bravi.  (Ammib. 
Ist.  Fior.  ) 

La  parr.  de*  SS.  Tibarso  e  Susanna  coo- 
U  4^6  abit. 

AGNANO  nel  Pian  di  Pisa.  Villa  già 
castello  alla  base  occìd.  del  Mtmte  Pisano 
con  parr.  (  S.  Jacopo)  nel  piv.  di  Asciano 
Coo.  Gìnr.  e  3  migl.  a  scir.  de'Bagni  a 
S,  Giuliano,  Dioc.  e  Comp.  di  Pisa,  da  cui 
è  4  migL  a  greco. 

Risiede  in  pianura  presso  um  terreno  pa- 
In^brc  in  gran  parte  colmato  dalle  torbe 
del  imo  della  Vicina] a.  Nel  po^o  oon ti- 
gno esiste  una  grotta  mofetica  dalla  qna- 
ie  enla  mi  gas  micidiale  (acido  carbonico) 
a  simìlìtodìne  della  Carnosa  grotta  del  Cane 
prc9M>  Pozzuoli,  mentre  dai  contemi  pul- 
lulano acque  addale  termali  note  dado  an- 
ni all'arte  medica. 

LtL  memoria  più  antica  pervenuta  sino  a 
noi  di  quoto  castello  è  dell'anno  1047*  Fu 
V.  u 
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signorìa  dei  Visconti  di  Pisa,  uno  dei  quali, 
per  cagione  dì  parti,  nel  1 1 69  consegnò  il 
cast,  di  Agnano  ai  Lucchesi  (Tolom.  Ann. 
Lucch,) 

Alla  metà  del  secolo  XIV  l'are,  di  Pisa 
Gio.  Scarlatti  fondò  '  in  Agnano  il  primo 
mon.  degli  Olivetani  di  Pisa,  dedicandolo 
a  S.  Girolamo,  cui  lasciò  in  dote  gran  par- 
te del  suo  patrimonio,  ed  a  questo  assogget- 
tò il  diruto  eremo  di  S.  Michele  d'Agna- 
nello  (JàCM.  DtPL.  Fior.  Otivet.  di  Pisa») 

Quivi  possedeva  una  tenuta  con  vasta 
pineta  Lorenzo  de'Mcdìci  detto  il  Bfagnifi- 
co,  il  quale  talvolta  villeggiava  costà.  (Po- 
LiTiAMi  Epist,)  Ed  è  forse  quella  stessa  Fat- 
toria d'Agnano  di  proprietà  dei  duchi  diMas- 
sa  sino  dai  tempi  di  Lorenzo  Cy ho  Malaspi- 
na  nato  da  una  figlia  del  Magnifico,  nella 
quale  esso  terminò  i  suoi  giorni  nel  1549* 

La  parr.  di  Agnano  ha  469  abit. 

AGNANO  in  Romagna.  Vico  di  poche 
case  nei  contorni  di  Modigliana,  nel  oui  po- 
polo, Com.  e  Giur.  è  compreso. 

JoNANO  in  Val-d'Era.  Cast,  perduto 
fra  Orciatico  e  Montecatini,  al  qual  ultimo 
paese  fu  unito  il  territorio  di  Agnano. 

Fu  Signoria  dei  Saladini  di  Volterra  e 
del  B.  Ugo  vescovo  di  detta  città  della  me- 
desima stirpe.  Passò  in  seguito  in  dominio  al 
vescovo  Ildebrando  suo  successore,  siccome 
apparisce  da  un  privilegio  accordatogli  da 
Arrigo  VI,  nel  1186. 

Vi  ebbero  pure  giurisdizione  la  £unig1ia 
Gaetani  di  Pisa  ei  frati  Ospitalieri  dell'AI- 
topascio.  Questi  ultimi  eressero  ivi  una 
mansione  presso  il  fiume  Era,  detta  tuttora 
lo  Spedale  no,  convertito  in  fattorìa  dei 
principi  Corsini.  —  Nel  1298  tanto  i  frati  , 
quanto  il  Gaetani  venderono  per  1 40  fio- 
rini d'oro  il  mero  e  misto  impero  sul  ca- 
stello e  distretto  d'Agnano  al  Comune  di 
Volterra,  nelle  mani  del  di  cui  podestà  po- 
chi anni  dopo  (i  3ù8)  prestarono  giuramento 
di  sudditanza  i  suoi  abitanti.  (JmcW'  Dìpl. 
Fio».  Com.  di  Volterra.) 

AGNANO  inVal-di-Sieve(-«#nmaniim), 
detto  anche  la  Badia.  Castelletto  con  eh. 
parr.  (S.  Maria)  nel  piv.  di  Frascole,  Com. 
Giur.  e  a  migl.  a  greco  di  Dicomano,  Bioe. 
<U  Fiesole,  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  in  un  po^[etto  sulla  ripa  sìnratra 
del  torr.  di  S.  Godenzo.  Ebbe  tit.  di  Badia, 
sebbene  non  fu  più  ohe  un  priorato  addet^ 
to  anticamente  alla  Badia  di  S.  Ellero 
•otto  Vallombrosa,  che  vi  aveva  giurisdizione 
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e  poMCMi  lioo  dal  io39,  convalidata  da  un 
diploma  di  Arrigo  VI,  nel  1 1 9 1 .  (Luti  Moiu 
£ecL  Fior*)  —  Alcuni  hanno  applicato  a 
questo  luogo  una  donazione  fatta  nel  prin- 
cipié  del  secolo  XI  dal  conte  Lotario  dei 
Gadolingiy  e  da  Arrigo  II,  Panno  101 5,  con- 
fermata alla  Badia  di  Settimo,  della  eh.  di 
S*  Maria  d'Agnano.  Sembra  però  che  essa 
debba  riferire  al  paese  d'Ugnano  nel  piano  di 
Settimo  presso  Firenze,  e  al  mon.  di  S.  Ma- 
ria a  Mantignano,  Vèd*  Ughaiio  e  Mahti- 

CHABO. 

Il  nome  di  Agnano  trae  yerosimilmente 
la  sua  orìgine  da  un  fondo  appartenuta  a 
una  romana  famiglia^nnio,  o  ai  suoi  liberti. 
La  parr.  di  S.  Maria  d'Agnano  ha  187 
abit.    ^ 

AGNELLO  (POGGIO  all')  presso  Pioou 
bino.  Villa  in  mezzo  a  una  vasta  tenuta  di 
casa  Desideri  posta  fra  il  poggio  di  Populo- 
nia,  la  via  R.  maremmana  (antica  Emilia), 
il  lago  di  Rumigliano  e  il  padule  di  Piom- 
bino, nella  cui  Com.  e  Giur.  è  compresa, 
Dioc.  di  Massa,  Comp.  di  Pisa. 

Mercè  di  recenti  opere  idrauliche  ordi- 
nate dall'Augusto  regnante,  anche  le  terre 
palustri  nei  contomi  del  Poggio  alVJgneU 
lo  si  vanno  attualmente  colmando  con  le 
torbe  del  fi.  Gomia  sopra  di  esse  dirette, — 
Fed*  PioMBivo. 

AGNELLO  (VALLE  dell').  Estesa  piag- 
gia sull'Appennino  centrale  situata  nel  con- 
fine or.  del  Granducato,  fra  l'Alferello  e  U 
due  Parti  ì  quali  torrenti  scaturiscono  dal 
monte  della  Cella,  irrigano  questi  erbosi  pa* 
acoli ,  e  lambendo  il  fianco  orientale  del 
Monte  Cornerò  si  dirìgono  nel  fi.  Savio  sopra 
Sarsina;  Cam.  di  Vergherete,  Giur.  di 
Bagno. 

AGNESE  {S.)  in  Chianti  Pieve  sul 
fianco  oodd.  dei  monti  che  dal  Chianti 
acquapendono  in  Val-d'Elsa,  nella  Com. 
Giur.  e  3.  migl.a  maestro  della  Castellina, 
Dioc  di  Colle  già  di  Siena,  Comp.  Senese. 

Questa  pieve  e  suo  distretto  trovandosi 
anticamente  a  confine  fra  i  Contadi  Fioren- 
tino e  Senese,  diede  rìpetuta  occasione  di 
controversie  fra  i  due  Stati  e  le  due  Dioce- 
si. —  Fu  detta  altresì  di  S.  Jgnese  a  Pog^ 
gièonti,  ovvero  a  Mortennano,  anche  in- 
nanzi ohe  venisse  pronunziato  il  lodo  (  1  ao3) 
dagli  art>itrì  pel  Com.  di  Firenze  e  pel  ve* 
scovo  e  Com.  di  Siena,  Il  qual  lodo  decise 
che  il  piviere  di  S.Agnese  dipendente  dalla 
Diocesi  senese  laceva  parte  del  diiti'etto  fio- 
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rentino.  (Pbcci  Ser.  dei  Fèto*  senesù  Lìmi 
Mon.  EccU  Fior,) 

Il  piviere  di  S.  Agnese  aveva  circa  1 4 
miglia  di  perin^stro,  mentre  estendevasi 
dal  crine  del  poggio  della  Castellina  fra  i 
torr.  Gagliano  e  Drove  sino  al  loro  sbocco 
nella  Staggia  e  nell'Elsa.  Comprendeva  1 3 
pan*.  I .  S.  Cristina  a  Lilliano  ;  a.  $•  Pie* 
tro  a  Cedda  ;  3.  S.  Maria  a  Lecchi;  4«  ^ 
Maria  a  Talcione;  5.  S.  Martino  a  Cispi^ 
no  j  6.  S.  Quirico  a  Mortennano ;  7*  S.  Nic- 
colò a  Sterzi  ;  8.  S.  Donato  a  Gavignano. 
9.  S.  Fabiano  a  Corlenuova;  io.  S.  Maria 
alle  Siepi  ^  1 1 .  S.  Stefano  a  Talcione  ;  1 2. 
S.  Donato  a  Verzeto  j  1 3.  e  S.  Giusto  a  Vii- 
Iole.  Le  ultime  cinque  parr.  sono  top» 
presse. 

La  pieve  di  S.  Agnese  ha  1 79  abit. 

AGNESE  (S.)  a  VIGNANO  neUeMasse 
di  S.  Martino  a  Siena.  Ved.  Vighaho. 

AGNETTA.  Cas.  in  Val-di-Magra  alla 
pendice,  merìd.  dell'Appennino  di  Monte 
Orsaro,  nella  parr.  di  S.  Pietro  a  Corlaga, 
Com.  Giur.  e  a.  migl.  a  sctt.  di  Bagnoor^ 
Dioc  di  Pontremoli,  già  di  Sarzana,  Comp. 
di  Pisa. 

AGNINO.  Cast  in  Val-di^Magra  sull'Ap- 
pennino di  Monte  Cerigoli  con  parr.  (S. 
Michele)  fil.  della  pieve  di  Crespiano  nella 
Com.  Giur.  e  3  migl.  a  pon.-mae8tro  di  Fi« 
vìzzanu,  Dioc  di  Pontremoli,  già  di  Sarza- 
na,  Comp.  di  Pisa.  —  Risiede  in  poggio 
fra  i  torr.  Rosaro  e  Tavarone ,  ed  ha  ana 
rocca  diruta  con  piccole  borgate  intorno^ 
ciascuna  delle  quali  porta  un  nomignolo. 
Tali  sono,  Cà  di  Golo,  il  Castello,  Faz-- 
»ano,  Follegnano,  Mez%ana^  e  Villa  di 
agnino» 

Fu  feudo  de'marchesi  Malaspina  di  Fi* 
vizzano,  sd>bene  non  riferisca  a  questo  1qo« 
go,  siccome  altri  sospettò,  un  istrumento 
di  donazione  fitta  nel  io58  al  mon.  di  S. 
Venerio  del  Golfo  dal  march.  Oberto  M»« 
laspina.  Ved  C ignavo  del  Golfo. 

La  parr.  di  Agnino  ha  5^4  abit. 

AGNOLO.  Vico  in  Val-di-Magra  nei 
monti  di  Fivizaano.  È  compreso  nel  popolo 
della  pieve  di  Crespiano.   Fed*  CaaspfAvo. 

JoosTA  attualmente  Costa,  cast.  inVal* 
dùNievole  con  sua  parr.  (SS.  Bartolomroeo 
e  Silvestro)  nella  Com.  dì  lizzano,  Giur* 
Dioc.  e  a  migl.  a  scirocoo  di  Pescia,  Comp, 
di  Firenze. 

Risiede  nel  poggio  di  lizzano,  ed  h  quct 
cabt.  di  égoita  di  cui  fk  menzione  l'Anini^ 
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ko  idDPViom  fior«DtiiM  all*aiiiiof$3f. 

mL  CosTà  M  VlMAMO. 

La  inrr.MU  CosU  eoiiU  i43  abtt* 
AGOSTINO  (S.)  parr.  snburbana  a  § 
igl.  sdpìiBoorieDUleHli  PÌBtoja,  Coou 

Porta  S.  Maras  Oìnr.  e  Dioc.  di  Pìstoja, 
oop.  éi  rktùxtm 

CoMpwaJg  tre  bolliate,  i^.  Jgoitino, 
hrgkttto,  e  S.  Cristina.  Vi  d>bero  pò- 
ere  i  fCKOffi  di  Pistoia,  e  i  yallombroniii 
ì  S,  Mick  ia  Forroli  per  donaaione  fatta- 
ti  daliocaro  Pietro  nel  1086.  (ZAccAa. 
rneod  Pi$i9r.)  —  Conta  761  abit. 

AGUGUOIfE,  Aquilobb  b  Augliovb. 
asale  ^tfratto  in  VaM'Elsa,  la  di  ca  i  parr. 
S.  Xkcolé]  fa  nel  secolo  XVIII  aggregata  a 
arila  di  S.  Bartoloiomeo  a  PalazsiM^  nel 
mere  di  S.Pietro  in  Bossolo,  Com.  e  Giur. 
i  Barberino  di  Vak-d'Elsa.  Dioc  e  Gomp. 
ì  Fìieaa'*.  Vi  acquistarono  podere,  sino  dal 
ii6i,  i  tcseori  di  Firenze  per  donazione 
itta^  ààh  fcdof^a  di  un  Ridolfino  da 
^atignBo  in  Yal-d'Elsa  (BoBomii  DÌ9Cor^ 
n  — LàM  Mon.  EeeL  Fior.) 

Sì  crede  cke  di  ^oa traesse  i  natali  il  giudi- 
X  Bo/db,  qael  FiilanttJuguglion,chc  sen- 
tenziò contro  Diate  Alighieri  ^  seppure  egli 
umera  «fi  Aro  luogo  omonioio  assai  vicino 
I  Fiieazcv  nel  piviere  di  Settimo  (^scir. 
9iPt.  Ffoà.  S,  Ùonmio  a  Torri.) 

AG(;GLJ02f£  (MONTE)  Mom  Aqm- 
Ìmù.  Hone  di  un  «Bonle  preMo  alla  sor- 
leMe  del  Tevere  fra  U  Balze  e  U  Celia 
1 5.  JUen'go.  Con  lo  stesso  none  indica- 
wi  albo  nome  nella  prorincia  di  Gros- 
eto. 

Aìjftrj.  Portava  dmil  vocabolo  un  vico 
itB^  tfd  contado  di  Arezzo,  e  che  Carlo 
1  Caha  nelP875  donò  alla  cattedrale  Are- 
^(MtiAT.^iu.  M.  Je^.)  VeiL  Ajolb 
adaoBledi  S.  Veriano  e  Ajou  suU'AlU 
^  S.  Epèo  in  VaMi-Chiana. 

Akra  loogo  di  Ajalta  si  tvovava  in  Val- 
'^oa  ad  piviere  di  Sillaoo,  sul  crine  del 
^^io^Vcnto-.  (Carte  di  Passignano  del 
ttiioXI.) 

AJOU  in  VaUdi-Magra.  Cast  alU  base 
•^  tì  Pino  d'Uccello,  uno  dei  monti 
pn  ^*i  MPAIpe  Apuana,  alla  sinistni 
ddtsir.Uciifa^  nella  Com.  e  Giur.  di  Pi- 
^ùaM^4aa«  è  6  migl.  a  ostro,  con  parr. 
(S.Ksafiùo]iBale  ddla  pieve  di  Codi- 
pwite,  DÌOC&  Pontremoli,  atre  vcdte  di 
Sitila,  Coup.  4i  Pisa. 

Fa  feids  da  ■wcbeu  llala^ina  sino  al 
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secolo  XV;  poscia  dalla  Repubblica  fiorenti- 
na unito  al  Vicariato  di  Fìvizzano. 

Ndle  vicine  rupi  si  trovano  marmi  bian- 
chi e  venati  e  altre  vene  minerali.  Sopra 
uno  sprone  del  Pizzo  d'Uccello  posto  a  ca- 
valiere di  Ajola  fu  ediBcato  nel  secolo  XVII 
un  eremo  dedicato  a  S.  Giorgio,  e  abitato 
fino  al  cadere  del  secolo  XVIII  dai  PP. 
Serviti. 

La  parr.  di  A|ola  ha  1  a3  abit. 

jtjoLE  %M'AUa  di  S.  Egidio  in  VaUdi* 
Chiana.  Vico  perduto  nel  piv.  di  S.  Maria 
di  Chio,  Cora,  e  Giur.  di  Castiglioo-Fio- 
rentino,  Dioc.  e  Comp.  di  Altezze 

Di  esso  trovasi  fatta  menzione  nelle  carte 
dell'Eremo  di  S.  Savino  di  Chio,  esegnaìt»* 
mente  in  unadell'annoi  o6a.(Aiiv.  Càhald.) 

JjoLS  nel  Casentino.  Un  ospizio  (S.  Leo- 
nardo a  Ajole)  esisteva  sull*Archiano  nel 
piviere  di  Partina,  siccome  apparisce,  da 
due  carte  di  Camaldoli  del  io56  e  loSg 
(Ava.  CiMÀLD.) 

AJOLE  nel  Chianti.  Villa  isolaU  da 
profondi  fossi,  cui  dà  accetto  un  ponte,  sta- 
to levatoio.  È  posta  sopra  un  risalto  di  poggio 
che  scende  a  dirupo  solla  ripa  destra  del 
fi.  Arbia  poche  miglia  al  di  sotto  della  sua 
sorgente,  nella  parr.  di  S.  Fedele  a  Pater- 
no, Com.  Giur.  e  10  migì.  a  maestro  di 
Castelnuovo  Berardcnga,  Dioc  di  Colle, 
una  volta  di  Fiesole,  Comp«  di  Siena,  che 
è  8  migl.  a  ostro. 

Fu  villa  dei  Sellanti  nobili  Senesi,  me- 
morabile per  l'ardita  difesa  fatta  da  pochi 
soldati  uniti  ai  villici  della  contrada,  allor- 
ché nel  1 554  ricusarono  di  arrendersi  al 
march,  di  Marignano,  che  con  poderosa  oste 
assali  questo  luogo,  contro  cui  diresse  da 
60  colpi  di  cjuinone.  (Ammiz.  iMor.  Fior.) 

AJOLE  (S.  Veriano  in).  Con  questo  no- 
mignolo un  di  s'indicava  la  cima  del  più 
alto  poggio  tra  il  Cerfbne  e  la  Chiassa,  so 
coi  risiede  la  chiesa  parr.  di  ^  Veriano, 
già  Badia  de'Camaldolensi,  nella  Com.  e 
Giur.  di  Arezzo,  yiedm  A>«.  Camald.  o^ 
Panno  logS, 

AJOLO,  attualmente  JOLO  (JJolum) 
nel  piano  occid.  di  Prato  fira  il  Bisenaio  e 
POmbrone  pistojese,  Com.  Giur.  Dioc  e 
circa  a  migl.  a  pon.  di  Prato,  Comp.  di 
Firenze  che  è  1  a  migL  a  scirocco. 

Sono  due  borgate  con  una  pieve,  la  cui 
più  antica  memoria  si  conserva  in  un  privi- 
legio da  Ottone  I  concesso  nel  963  al  vesco- 
vo di  Pistoja.  Essa  è  sotto  l'invocazione  di 
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S.  Pietro  a  Jolo,  ed  ha  sotto  di  sé  4  chiese 
pan*.  I.  S.  Biagio  a  Casale  y  a»  S.  Andrea 
a  Jolo  ;  3.  S.  Martino  a  Vergajo  ;  4*  S- 
Silvestro  a  Tohbiana» 

Il  castello  di  Ajoio  fu  Signoria  de'conti 
Alberti  confermato  loro  in  feudo  da  Fede- 
rigo I  con  diploma  del  io  Agosto  1 164« 

La  pieve  di  S.  Pietro  a  Jolo  ha  1 4^4  abit. 

S.  Andrea  a  Jolo   227  abit.    Ved*  Jolo- 

ALBAGNANO  o  BAGNANO  in  Val- 
d'Elsa.  Vili,  sulla  sinistra  del  torr.  Agi  iena 
con  paiT  (S.  Maria)  fìl.  della  distrutta 
pieve  di  S.  Jcrusalem  di  Scmifonte,  attual- 
ro  !nte  di  S.  Donnino  a  Lucardo  nella  Com. 
Giur.  e  3  migl.  a  ky.  di  Certaldo,  Dioc.  e 
Gomp.  di  Firenze. 

La  più  antica  memoria  di  questo  Villag- 
gio, ohe  diede  il  suo  nome  a  una  nobile  fa- 
miglia fior,  si  trova  in  un  istrumcnto  di 
donazione  fatta  nel  998  dal  gran  conte  Ugo 
alla  Badia  di  Pog^ibonsi.  Dopo  la  distruzio- 
ne del  castello  di  Scmifonte  (ann.  i  aoa)  la 
saa  chiesa  paiT.  di  S.  Michele  fu  annessa  a 
quella  di  S.  Maria  di  Al  bagnano,  che  era 
appena  un  miglio  distante  di  là.  —  Il  torr. 
Agliena,da  cui  sono  corrose  le  piagge  di  Ba- 
gnano, è  reso  celebre  nella  storia  naturale 
da  Gio.  Boccaccio  che  fu  il  primo  a  fai*  co- 
no8cei*e  nel  suo  FUocopò  questo  terreno 
ricco  di  conchiglie  marine. — P'ed,  Bach  avo. 

La  pan*,  di  Bagnano  ha  187  abit. 

ALBANO  (MONTEjnel  Pistojese.Dicesi 
Monte  Albano  la  più  elevata  diramazione 
dell'Appennino  che  dalla  foce  di  Serra  valle 
•tendesi  nella  direzione  di  maestro  a  sciroc- 
co fra  l'Ombrone  pistojese  e  l'Arno  sino  al- 
la gola  della  Golfo!  ina,  dal  38*"  29'  al  aS''  41' 
long,  e  dal  43^  44'  al  43<»  55'  latit.  Le  sue 
principali  cime  denominate  Pietra  marina 
e  S.  jélluccio  sono  elevate  sopra  il  livel- 
lo del  mare,  quella  984,  e  questa  929  brac- 
cia. Trovanti  nel  suo  fianco  orientale  le 
Comunità  dì  Carmignano  e  di  Tizzana,  nel 
lato  occidentale  Monte  Vettolini,  Lampo- 
recchio, Vinci  e  Cerreto-Guidi,  a  sett.- 
inacstro  Serravalle,  e  a  scir.  Capraja.  —  La 
natura  del  terreno  partecipa  nella  massi- 
ma parte  di  quello  di  sedimento  inferiore, 
copei*to  nella  sua  base  orientale  da  sedi- 
menti palustri,  e  nel  suo  fianco  occidentale 
da  immensi  depositi  di  ciottoli  e  ghiaje  che 
ricaoprono  una  marna  ricca  di  fossili  terre- 
s  tri  e  marini. 

Alla  parte  australe  di  questa  diramazio- 
ne fu  dato  il  nome  di  monti  del  Barco 
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Beale  per  un  yasto  parco  vestito  di  sdve, 
fatto  circondare  di  mura  dal  Gran-Duce 
Ferdinando  II  ad  uso  di  caccia.  Fed.  Aa- 
TiMiao  e  Babohto  (S.) 

ALBANO  (MONTE)  in  Val-di-Cecina. 
yed.  MoMTALBAHO  di  Casole. 

ALBANO  (S.)  A  QUINCIANO.  ^eJ. 
QoiaaAHO. 

ALBANO  in  Romagna.  Cas.  con  parr. 
(S.  Caterina)  nella  Vaile  Acereta  sulle  pen- 
dici mer.  del  monte  Mei  and  ro,  nella  Coro. 
Giur.  e  circa  3  migl.  a  libeccio  di  Modi- 
gliana,  Dioc.  di  Faenza,  Comp.  di  Firenze. 
Fu  feudo  dei  conti  Guidi  designato  nei  di- 
plomi imperiali  concessi  a  questi  dinasti. 

La  sua  panxKchia  conta  5o  abit. 

Jlbameto  in  Valili' Serrhio.  Esisteva 
sul  torr.  Freddana  alla  destra  del  Serchio 
lungo  la  pubblica  via  che  valica  per  Monte- 
magno  nella  Valle  di  Camajure.  Ebbe  no- 
me da  esso  nel  secolo  XIII  un  Ospizio  per  i 
passeggeri.  (S.  Maria  di  Albarcto.  Menu 
Lucch,  T.  ir.) 

Altri  luoghi  di  Jlbareto  esistevano  inVal- 
di-Sicve,  uno  presso  S.  Maria  di  Alboino 
oggi  Bovino,  e  uno  nel  pop.  della  pieve  di 
S.  Gavino  Adimari. 

Jlbaro  in  Val-di-Scrchio.  Vico  distrutto 
la  cui  parr.  (S.  Martino)  era  compresa  nel 
piviere  di  Arena,  Com.  Giur.  de' Bagni  di 
S.  Giuliano,  Dioc.  e  Comp.  di  Pisa. 

Si  trova  fatta  menzione  di  questo  Casale 
sino  dall'anno  763  e  più  di  frequente  dopo 
il  mille  nelle  pergamene  della  Primaaiale  di 
Pisa.  (j4mcm.  Ditl.  Fton.) 

Jlbaholo  (Sehra  di)  nella  Garfagnana. 
Giogo  dell'Appennino  fra  Barga  e  l'Alpe 
di  S.  Pellegrino  sull'estremo  confine  della 
Garfagnana  sett.  che  divideva  da  quel  lato 
l'antica  Dioc.  e  territ.  di  Lucca  e  della  To- 
semina  da  quello  di  Modena,  e  della  Lombar- 
dia, siccome  apparisce  da  un  istrumcnto 
di  confinazione  stipulato  tra  i  Modenesi  e  i 
Lucchesi  l'anno  laaa  (Paocbi  Ricerche  ist* 
sulla  Garfagnana —  Bbrtibi  Mem, Lucche^ 
si  T.  IV) 

ALBA  VOLA  —  Ved.  AasAvotA. 

ALBEGNA  {Jlbima:)  Fiume  nella  ma- 
remma Senese,che  ha  la  sua  origine  sul  fianco 
meridionale  del  Monte  Labro  a  aooo  br» 
sopra  il  livello  del  mare.  Dopo  due  miglia 
lambisce  all'oriente  le  mura  di  Rocca-Albe- 
gna,  poco  lungi  dalla  quale  riceve  a  sinistra 
il  fosso  Zolfereto,  più  a  basso  il  Calitza- 
no,  t  a  destra  il  Bigo,  col  altri  piocoli  borri 
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d'acque  soUbrote  che  VinflauooDo  i^trepas- 
Mto  Saturnia  ;  le  cui  rovine  lascia  a  sinbtra 
scorrendo  coeUntemente  fra  dirupate  balze. 
Provimo  alla  pianurarìceve  dal  lato  orient. 
on  copioao  tributo  col  torr.  Elsa  alla  Mar- 
siliana,  dopo  ayero  raccolto  a  occid.  i  torr. 
Sttnguinajo,  yivajo  e  Ca»tione]  sino  a 
che  giimto  al  littorale  vi  confluiscono  dal 
lAto  diitro  il  torr.  Pa/r/^/ione,  dal  sinistro 
quello  di  Radicata^  e  poco  dopo  sbocca  in 
mai  e  fra  il  palude  di  Talamone  e  il  lago  di 
Orbctello.  Ha  un  corso  serpeggiante,  di 
circa  36  miglia  nella  direzione  di  crftre  • 
dicci  migl.  da  sett.  a  ostro,  sino  a  Sa- 
turnia, e  poscia  da  greco  a  libeccio  per  il 
tragilto  di  quasi  a5  miglia.  —  In  tutto 
questo  tratto  non  yi  ha  alcun  ponte  che  lo 
attraversi,  se  si  eccettui  quello  esistito  presso 
all'imboccatura,  sull'antica  via  Aurelia, do- 
ve fìi  una  mansione.  —  Con  istruroento  latto 
in  Roselle  nell'd68  Winìgi  contedi  Siena  fe- 
ce acquisto  di  ten^DÌ  situati  nei  contorni 
del  fiume  Jlbegna,  (Jaca*  Dipl»  Fiom»^ 
Badia  del  Montamiata.) 

ALBERESE  nella  Maremma  Grossetana. 
Vasta  tenuta  nella  parr.  di  S.  Maria  alla 
Grancia  sulla  sinistra  del  fi.  Ombrone  Dioc. 
di  Sorana,  Cooi.  Giur.  e  Comp.  di  Grosseto 
da  cui  é  7  migl.  a  ostro.  -—  Risiede  la 
yiìU  e  annessa  cappella  di  S.  Robano  in 
prossimità  della  via  Aurelìa  tra  il  littorale 
e  la  paladina  dell'Alberese.  Ebbe  nome  da 
on 'antica  Badia  di  Benedettini,  oggi  detta 
la  Grancia  dell^Jlberese  posta  sopra  un 
po^io  di  calcauva  stratiforme  compatta  (Al- 
berese dei  Toscani)  sulla  ripa  sinistra  del- 
l'Ombrone,  3  migl.  a  scir.  da  Grosseto.  Al 
quale  rooo.  riferisce  un'elargizione  di  deci- 
me &tta,  nel  7  aprile  del  noi,  da  Ildebran- 
do vrscovo  di  Roselle  in  presenza  di  S.  Ber- 
nardo, e  una  lettera  del  PP.  Calisto  II  al 
successore  del  vescovo  predetto  (Ugbblu 
JiaL  Saer.)  —  Un  istru mento  di  r4>ncor- 
dia,  sotto  il  29  marzo  1 1 99 ,  fra  Lotario  ab. 
dell'Alberese  e  Vernaccia  ab.  di  Sestigna,  si 
ooMcrva  nel  R.  Arch.  DipL  fra  le  pergame- 
ne di  S.  Agostino  dì  Siena.  —  Dopoché 
dal  pont.  Gìovan  ni  XXII,  nel  1  aa  i ,  fu  con- 
cesso il  mon.  dell'Alberese  con  le  sue  adia- 
cenze ai  cavalieri  di  Rodi,  il  gran  maestro 
ViManuova  l'aasi'^gnò  in  prebenda  al  gran 
priorato  di  Pisa,  che  vi  eresse  una  specie  di 
rasieUo,  presidiandolo  a  difesa  del  luogo 
dalle  incarsioni  dei  ladroni  e  dei  corsari. 
Piò  tardi  pamò  in  enfiteusi  ai  Granduchidi 
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Tosettia  della  dinastia  Medicea,  dai  qaali 
l'ottennero  i  principi  Corsini,  che  recente- 
mente hanno  riceduto  la  tenuta  dell'Al- 
berese all'Augusto  regnante  Leopoldo  II, 
mercè  cui  fu  dato  opera  alla  bonificazione 
della  sua  palude.  Alla  bocca  di  Ombrone,  tan- 
to dal  lato  della  Trappola,  quanto  da 
quello  dell'Alberese  esistevano  vaste  sa- 
line sino  dai  tempi  più  remoti.  A  qae« 
ste  probabilmente  vuoisi  riferire  un  di- 
plooia  di  Arrigo  III  del  17  lugl.  io5i  a 
fevore  della  Badia  di  S.  Antìoio  in  Val- 
d'Orcia,  col  quale  concesse  a  quei  monaci 
anche  So  saline  in  Campo  Jlbiniano,  Fèd* 
GaossBTO. 

La  parr.  della  Grancia  con  la  Cappella 
curata  di  S.  Robano  dell' Aberese  conta 
10  abit. 

ALBERGHI  sulla  via  Regia  di  Lucca 
presso  Pescia.  fW.  Allucoo  (S). 

ALBERI  o  ALBERO  (S.  MARIA  ih). 
Cas.  e  parr.  ndla  Valle  del  Lampne  in  Ro- 
magna, Com.  Giur.  e  circa  4  migL  a  ostro 
di  Marradi,  Dioc.  di  Faenza,  Comp.  di  Fi- 
renze. —  Risiede  in  poggio  sulla  destra  del 
torr.  Campigno  alla  base  dell'angusta  e 
tortuosa  foce  dell'Appennino  di  Belforte, 
uno  de'più  malagevoli  valichi,  dove  nel 
i358  incontrò  la  trista  ventura  il  conte 
Landò  con  la  compagnia  delle  sue  masnade 
assalito  da  quei  montanari  al  trapasso  detto 
delle  Scalette»  (M.  Villahi  Cron,  fior») 

Porta  la  stessa  denominazione  di  alberi 
altra  località  nell'opposto  fianco  dello  stes- 
so Appennino  presso  Corella ,  nella  Com. 
dì  Dicomano. 

La  paiT.  di  Alberi  eonta  a6a  abit. 

ALBERORO.  Cas.  e  pieve  (S.  Marco 
già  S.  Gio.  Batista)  in  Val-di-Chiana,  sul- 
la sinistra  del  Canale  maestro,  al  bivio  della 
moderna  Via  Cassia,  e  della  R.  Senese  di- 
retta per  Monte  S.  Savino,  nella  cui  Com* 
e  Giur.  è  compi*eso,  5  migl.  a  greco  dal  ca^ 
poluogo,  nella  Dioc.  Comp.  e  7  migl.  a  li- 
beccio di  Arezzo. 

n  nome  di  Alberorole  derivò  da  una  selva 
Arbore  rum  di  querce  che  ivi  esisteva  e  in 
parte  esiste  ancora,  benché  una  porzione  fa 
incendiata  alla  metà  del  secolo  XIII.  Lo  che 
promosse  nel  ia53  una  sentenza  del  pote- 
stà di  Arezzo  contro  coloro  che  per  malizia 
gli  diedero  fuoco. 

La  più  antica  memoria  della  selva  Regia 
di  Alberoro  è  una  donazione  del  98  9  fatta 
di  essa  e  de'suoi  annessi  al  capitolo  della 


Digitized  by  VjOOQ IC 


69  ALBI 

cattedrale  di  Arezzo  da  Ugo  e  Lotario  re 
d'Italia,  Confermata  nel  961  dal  re  Adal^ 
berto,  e  nel  963  da  Ottone  J,  che  vi 
aggiunte  la  vicina  corte  del  Toppo,  nel  cui 
piviere  essa  era  compresa.  (Murat.  Jnt*M. 
Je%fi.  —  Arch,  Capii.  Aree.) 

L*abaio  comune  a  quei  secoli  di'appro- 
priarsi  con  speciose  enBteusi  i  beni  altrui 
indusse  Ottone  il  Grande  «a  fare  divieto  ai 
canonici  di  Arezzo  di  allivellare  i  loro  ef- 
fetti, per  la  ragione  che  in  Toscana  molti 
ffrendevano  a  enfiteusi  ibeni  delle  chiese 
sema  pagarne  il  censo  (ivi).  Nuove  con- 
ferme regie  delle  possessioni  di  Albererò 
ottennero  i  canonici  aretini  da  Ottone  III, 
(ann.  996),  da  Arrigo  11  (ann.  1020),  da 
Corrado  II  (10117),  da  Arrigo  IV  (1081),  da 
Federigo  I  (i  i63),  da  Arrigo  VI  (i  191),  e 
da  Ottone  IV  (11209). 

Nel  secolo  XIII,  migliorate  le  condizioni 
sociali,  il  capitolo  Aretino  cominciò  a  con- 
cedere in  enfiteusi,  a  linea  mascolina  finita, 
i  beni  di  Albererò,  finché  nel  1 693  furono 
dati  a  Nerezze  diOio.  Antonio  Albergottì, 
alPcstinzione  della  quale  linea,  dopo  clamo- 
rosa lite,  alla  metà  del  secolo  XVIII,  fu  rin- 
novato il  livello  con  alti'o  ramo  della  stes- 
sa nobile  casata  aretina.  Faceva  parte  della 
tenuta  di  Albererò  il  podere  denominato 
il  Poggio  Asciutto,  presse  la  Fonte  a  Ron- 
co, era  dalla  Fattoria  della  Corona  già  della 
Religione  di  S.  Stefano,  chele  acquistò  nel 
1 722  con  l'onere  dell'antico  canone. 

Il  piviere  di  Albererò  era  compreso  in 
quello  più  antico  del  Toppo,  da  cui  fu 
smembrato  nel  secolo  XVI  e  assegnato  al 
Battistero  del  Pino,  finché  la  chiesa  di  S. 
Marco  con  decréto  vescovile  del  i  lugl. 
174'  venne  eretta  in  pieve.  Sono  aggre- 
gate al  nuovo  piviere  alternativamente  con 
la  pieve  al  Pino  le  parr.  di  S.  Gio.  Battista 
d*Olìueto,  di  S.  Andrea  d'Olit^eto  e  di  S. 
Biagio  al  Tegoleto» 

La  pieve  di  Albererò  ha  1 290  abit. 

ALBERTI  (CASTIGLIONE)  —  f^ed. 

C  ASTIGLI  O  N-A  LBBHT I. 

ALBERTI  (COLLE)  —  Fed.  Colli-Al- 

BBRTI. 

ALBERTI  (PUNO)  — Ktf</.PiAH-FEA!r. 

ZBSB. 

ALBERTI(ROCCA) — fVJ.RoccALuiRTi. 

AL6IAN0  sul  Cerfone.  Cas.  e  parr.  (S. 
Apollinare)  nella  Valle  Tiberina,  Cem. 
Giur.  Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo,  da  cui  è  8 
migl.  a  levante. 
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Bisiede  in  poggio  a  sinistra  del  torr. 
Cerfone,  dappresso  alla  nuova  strada  R.  di 
Sansepolcre,  ossia  dell'Adriatico,  nel  pivie* 
re  di  Ranco.  Vi  ha  podere  e  villa  U  casa 
Brandaglia  di  Arezzo. 

.  Ha  una  popolazione  di  3 1 7  abit. 

ALBIANO  DI  BARGA,  Cast,  e  parr.  (S. 
Michele)  in  Val-di-Serohio  nel  piv.  Com. 
Giur.  e  3  migl.  a  maestro  di  Barga  nella 
Dioc  di  Pisa,  già  di  Lucca,  Comp.  Pisano. 

Risiede  in  poggio  alla  destra  del  torr. 
Corsalene,  un  migl.  a  lev.  del  fi.  Serchio — 
La  più  antica  memoria  della  eh.  di  S.  Bfi- 
chele  d'Albiane  si  trova  in  una  pergamena 
dell 'Arch.  vesc.  di  Lucca,  all'anno  774» 
quando  il  suo  patrone  rinunziò  questa  chie- 
sa alla  cattedrale  di  S.  Martino.  —  Vi  ac- 
quistarono in  seguito  giurisdizione  i  nobili 
lucchesi  della  casa  Rolandinga  di  Loppia 
per  enfiteusi  ottenuta  dai  vescovi  di  Lucca 
negli  anni  98:2  e  994*  (Memor,  Lucch.) 

Questo  cast.fu  munito  dai  lucchesi  di  for- 
tific^izioui  all'occasione  della  guerra  dello 
città  libere  italiane  centro  Federigo  I,  il 
quale  ordinò  in  seguito  (ann.  11 85)  che 
tali  munizioni  fossero  atterrate.  Albiano  nei 
secoli  successivi  segui  la  sorte  della  vicina 
terra  di  Bai*ga,  di  cui  costantemente  ba 
fatto  parte  (1.  e.) — Fed.  Barga. 

La  parr.  di  S.  Michele  d'Albiane  ha  ^43 
abit. 

ALBIANO  bANTIGIANA  DI  CAMAJO- 
RE.^Due  borgate  in  Val-di-Scrchiocon  parr. 
(S.  Maria)  del  piv.  di  Monsagrati,  Com. 
Giur.  e  6  migl.  a  lcv.-scir.  di  Camajore, 
Dioc.  e  Ducato  di  Lucca,  da  cui  è  8  migl. 
a  maestro.  —  Risiedono  le  due  borgate  con 
le  annesse  di  Fibbi:<no  e  di  Casciana  nella 
pendici  orient.  del  poggio  di  Mi>nte  Magno 
alla  sinistra  del  torr.  Freddana  e  della  via 
provinciale  che  valica  il  detto  monte  da 
Camajore  a  Lucca. 

La  parr.  di  S.  Blaria  a  Albiano  conta 
474  abit. 

ALBIANO  DI  MINUCCIANO  nel  luc- 
chese. Vico  di  poche  case  nel  pop.  della 
pieve  di  S.  Lorenzo,  Com.  Giur.  e  a  migl. 
a  greco  di  Minucciano,  Dioc.  di  Saraana, 
Ducato  di  Lucca.  —  Risiede  in  un'angusta 
foce  presso  la  sorgente  del  torr.  Tassonara 
influente  dcU'Aulclla  in  Val-di-Magra,  al 
punto  di  contatto  di  questa  con  la  Vallo 
del  Serchio,  fra  la  base  merìd.  dell'Appen- 
nino di  Mommio  e  la  base  or.  del  monta  ' 
Pisanino  spettante  all'Alpe  Apuana. 
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Fu  feudo  àe Nobili  di  Pa|^iaiiOy  i  qoali 
vi  poMcdevano  torre  e  palano  andie  nd 
secolo  XY.  (JEpist.  ad  Paulum  Guinigium 
in  Misceil-  Baiuzii,) 

In  Aibiano^  nel  1 4o4  «  contovano  ao 
uomini. 

Nel  i83a  eststerano  83  abit. 

ALCIANO  DI  PRATO.  Gas.  con  parr. 
(S.  Pietro)  GÌ.  della  pieve  di  Montemarlo, 
nàJU  Oli  Com.  è  compreso,  Giur.  e  5  mìgl. 
a  maestro  di  Prato,  Dioc*  di  Pistoja,  Corop. 
di  Firenze.- —  Risiede  sai  fianco  nierid.  del 
iDoote  Javello;  in  mezzo  alle  selve  della  va* 
•ta  tenuta  del  Barone  che  fu  titolo  di  un 
marchesato  della  casa  Tempi.  —  Poco  lungi 
dalla  chiesa  parr.  di  Albiano  sono  aperte 
cave  di  pietra  arenaria ,  di  cui  è  formata 
l'ossatura  esteriore  dd  monte  prenominato. 
Esisteva  una  borgata  di  mesdùne  e  rovinose 
case  fra  la  chiesa  di  Albiano  e  la  villa  del 
Barone  innanzi  che  l'ultimo  feudatario  ne 
ordinasse  la  demolizione ,  per  convertire 
qoei  nocivi  ed  oóoei  pigionali  in  ntilì  ed 
operosi  coloni. 

La  prioria  di  S.  Pietro  d' Albiano  com- 
prende 1 68  abit. 

ALBIANO  o  AasiABo  in  Val-di-Magra. 
Cast,  capoluogo  di  Comunità  e  di  Poteste- 
ria,  nella  Dioc.  di  Pontremoli,  già  di  Sar- 
rana,  Comp.  di  Pisa.  —  Risiede  sopra  un 
colle,  propagine  di  quello  di  Bolano,  alla  de- 
stra del  fiume  Magra  sotto  cui  confluisce  il 
Vara  nel  gr.  ^7**  35'  long,  e  44**  11'  latit 

n  castello  di  Albiano  è  cinto  di  vecchie 
mura  munite  di  torri  con  chiesa  prioria 
(SS.  Martino  e  Margherita)  a  pie  del  ca- 
stello. Le  sue  vie  sono  anguste  e  scoscese, 
per  quanto  vi  si  trovino  anche  decenti  abita- 
zioni.—  Incerta  è  la  sua  origine,  benché  un 
tal  nome  ci  richiami  ai  tempi  romani,  co- 
mecché non  é  sempre  un  segno  di  evidenza 
e  di  certezza  la  denominazione  di  un  luogo 
per  confermarne,  sia  l'origine,  sia  l'antichi- 
tà. —  Né  molto  meno  potrebbe  asserirsi 
che  a  questo  paese  riferire  volesse  il  march. 
Adalberto  allorché  nell'884  assegnò  al- 
la badia  deU'AoUa  quanto  possedeva  in 
yilU  Mna  (o  Aìhià)finihìu  Lunianerue» 
Se  potesK  aver  luogo  una  qualche  conget- 
tura suQ'etimolo^  di  simil  nome  io  met- 
terei in  campo  quella  di  Albia  e  Mbio, 
con  coi  solevano  gli  antichi  deàgnare  qoal- 
ehe  volta  un  luogo  posto  all'estremo  confi- 
ni; deìle  Alpi,  e  che  fu  comune  al  popolo 
dOii€iue  nelPAIpi  marittime^  e  al  monte 
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Àìhio  nelle  ultime  Alpi  Rezie.  (Stràbom. 
Ceogr»)  —  Comunque  sia  certo  é  che  AU 
biano  altre  volte  lo  ebbero  i  Malaspina, 
dai  quali  gli  Albianesi  furono  dei  primi  a 
emanciparsi  per  darsi  sino  dal  secolo  XV  in 
accomaudigia  alla  Rep.di  Firenze,  che  accor- 
dò loro  un  governo  municipale  basato  sopra 
speciali  statuti,  mentre  ne  amministrava  la 
giustizia  un  potestà  della  RepubbUca.  Gli 
Albianesi  diedero  prove  di  fedeltà  e  di  corag- 
gio, allorché  nel  1496  le  genti  del  re  di 
Napoli  essendo  in  guerra  coi  fiorentini, 
riducendosi  in  Val-di-Magra  misero  a  ru- 
ba il  territorio  di  Albiano  per  avere  gli 
uomini  di  questo  castello  ricusato  di  arren- 
dersi. (AMMia«  Jstor.  Fior»)  La  qual  fedel- 
tà essi  mantennero,  non  tanto  durante  il 
regime  repubblicano,  quanto  ancora  sotto 
il  governo  Granducale,  della  dinastia  Me- 
dicea, e  della  Austriaca  felicemente  re- 
gnante. 

Comunità  di  Jlbiano.  —  Il  territoro  di 

2;ue8ta  Comunità  forma  Tultimo  sprono 
ell'Appennino,  donde  il  fiume  Magra  ai 
schiude  dalla  foce  dei  monti  superiori  che 
lo  fiancheggiano  sino  là,  ed  il  cui  letto  divi- 
de il  territorio  della  Comunità.  Alla  destra 
risiede  quello  di  Albiano,  alla  sinistra  il 
distretto  del  castello  di  Caprigliola  acqui- 
stato ed  aggiunto  ad  Albiano  dal  Graitflu- 
ca  Cosimo  I.  (f'eJ.  Capriqu  ola).  ^  È  per 
ogni  lato  circondato  dagli  stati  Estensi  e 
Sardi.  Abbraccia  una  superficie  di  quadrati 
35 18,  da  cui  sono  da  detrarre  quadrati 
534  occupati  dal  letto  del  fiume,  torrenti 
e  strade,  con  una  popolazione  di  io5i  abi- 
tanti, corrispondenti  a  circa  a5o  per  ogni 
miglio  quadrato.  —  Confina  con  4  Comu-^ 
nità  estere,  cioè,  a  ostro  con  quella  di  S. 
Stefano,  a  levante  e  settentrione  con  quella 
dcll'Aulla,  a  ponente-maestro  con  Bohmo , 
e  a  libeccio  con  Vezzano  mediante  il  fi. 
Ifagra. — Partendo  dall'alveodi  questo  fimno 
superiormente  ad  Albiano  i  limiti  del  suo 
territorio  percorrono  per  breve  tratto  il  ca- 
nale della  CerboiaSL  contatto  con  l'ex-mar- 
chesato di  Podenzana,  quindi  piegando  da 
sett.  a  libeccio  lungo  il  po^o  di  Bolano 
costeggiano  con  questo  Comune  sino  alla  via 
comuni tativa  che  conduce  dal  greto  della 
Magra  ad  Albiano.  Nella  parte  opposta  del 
fiume  segnala  a  ostro  il  confine  il  rio  Bal^ 
larino  alla  sua  confluenza  nel  fi.  Magra, 
quindi  salendo  il  poggio  nella  direzione  di 
letante  per  una  ligUi  distinta  da  termini 
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artificiali  paisà  per  il  luogo  detto  laPalazsina, 
poscia  da  Cà  del  Bò  del  CitOy  (iao  a  ch^ 
giunto  al  punto  denominato  Chiappara,  pie- 
ga a  grecale  per  la  yia  di  Ponzano  rasen- 
tando queUa  del  Sale  ;  abbandonata  la 
quale  si  dirige  a  sett.-niae8ti*o  per  una 
serie  di  termini  artificiali  valicando  Mort^ 
te  Grossi,  e  la  Piana  di  Vaccari  fino  alla 
ICagra. 

Avvi  una  strada  provinciale  lungo  la  si- 
nistra ripa  del  fi.  Magra,  ed  è  quella  anti- 
chissima chiamata  nel  medio  evo  Via  Fran- 
cesca,  o  Pontremolese»  Un  diruto  ponte  di 
materiale  a  archi  diseguali  e  di  stretta  car- 
reggiata esiste  sul  letto  della  Magra  di  fron- 
te all'antica  mansione  o  Taberna,  odierna- 
mente denominata  Bettola,  dov'è  una  pic- 
cola borgata  con  delizioso  casino  de'  signo- 
ri Gaimi* 

11  clima  di  Albiano,  cosi  quello  di  Ga- 
prìgliola  è  temperato  e  di  aria  salubre. 

Il  terreno  tanto  dal  lato  del  poggio  di 
Albiano  quanto  da  quello  di  Gaprigliola  è 
formato  di  arenaria  (macigno)  cui  subentra 
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nel  lato  più  intemo  la  calcarla  compatta 
alternante  con  lo  schisto  argilloso  ,  a  sti-dti 
inclinatìssimiy  i  quali  furono  tagliati  lungo 
le  ripe  dalle  precipitose  acque  della  Magra. 

Non  esiste  pianura,  meno  quella  latamen- 
te investita  dal  vagante  fiume,  il  di  cui  let- 
to è  coperto  di  ciottoli  e  di  ghiaja  in  una 
larghezza  che  arriva  in  qualche  punto  sino 
a  un  sesto  di  miglio. 

I  prodotti  agrari  consistono  in  castagni, 
oliveti,  vigne,  e  frutti  di  ogni  sorta.  Fra 
i  castagneti  vi  pascola  poco  bestiame  lanuto 
indigeno. 

Non  vi  sono  manifatture,  meno  quelle 
delle  arti  indispensabili. 

n  potestà  di  Albiano  è  di  terza  classe. 
Esso  per  le  cause  criminali  e  gli  atti  di  po- 
lizia dipende  dal  Vicario  R.  di  Fivizzano. 

La  comunità  mantiene  un  chirurgo. 

Albiano  ha  fornito  alla  Repubblica  lette- 
raria due  dotti  soggetti,  Federigo  Gian^ 
netti  prof,  di  Teologia,  e  Pascasio  Gian- 
netti  celebre  filosofo  e  medico  del  secolo 
passato. 


QUADRO  detta  popolazione  di  Albuno  a  tre  epoche  diverse* 


PopoLJfioHM  dell'anno  i55i. 


PoFOLAZioNB  ddl'anoo  174^* 


PopoidMiONM  dell'anno  i833 


Nome  dei  popoli»        Àbit.     Totale 

Albiano N<»    208  | 

GaprigUoU »     496  C     'o^l 

N*>     704 

(  Albiano  .  .  » N«    3oi  |         . 

{  GaprigUola »     623  |    9^* 

S  Albiano N*>    5oo  ( 
GaprigUola •     55i  j  *«^» 

N*»  io5i 
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ALBIAVOLA  in  Val-di-Serchìo.  —  nd. 
Aabiatoijl. 

jÌLMioaAVhjt  (Albtniaula)  detto  poi  4^. 
Maria  a  Bignola  in  Val-di-Pesa.  FeeL  Bi- 

CJIOLA. 

ALBINO  (S.)  n  FARGIA  in  Val-di-Chìa- 
na.  Piccolo  TÌUaggio  d'origine  probabilmen- 
te romanj^  e  quindi  del  santo  titolare  della 
sua  eh.  parrocchiale  detto  in  Fargia  dal 
torr.  che  l'attravena ,  nella  Com.  Giur. 
Dìoc.  e  3  ^  migl.  a  scir.  di  Montepulciano, 
CofDp.  di  Areno^ 

Aisiede  quasi  a  mezzo  cammino  fra  Mon- 
tepulciano e  Chianctano ,  alla  base  orìent. 
dà  Monte  di  Totona ,  sulla  nuova  via  Cas- 
na ,  in  una  f^oìa,  caTemosa  spai-sa  di  fetide 
goip)^ianti  mofete ,  noie  sotto  la  denomi- 
nazione di  acqua  Puzzola  di  S.  Albino 
sino  dai  tempi  di  Leonardo  da  Capua  che 
fu  il  primo  a  ragionarne.  Le  descrissero  po- 
scia il  Baldatfsarrì ,  il  Santi  e  il  Batini ,  ma 
più  analiticamente  sono  state  esaminate  dal 
prof.  AnU  Targioni-Tozzetti  che  ne  ha  pub- 
blicata la  storia  nel  con*,  anno  i833  (Dette 
jteaum  mner.  di  Chianciano*')  —  Ebbero 
pooere  in  S.  Albino  i  signori  del  Pecora  di 
Montepulciano,  e  nei  tempi  più  moderni 
la  n<^il  famiglia  Contrucci  deUa  stessa 
cìtti. 

Età  nelle  vicinanze  di  S.  Albino  una 
mansione  lungo  la  via  Cassia,  detta  ad  Sta^ 
tuasy  il  quale  nome  potè  probabilmente  de- 
rivare daHe  statue  di  figuKna  depositate 
nei  tempi  etruschi  negli  Ipogei  presso  le  vie 
pubbliche  ;  uno  dei  quali  con  statua  sacer- 
dotale fu  scoperto  nel  secolo  decorso  a  S. 
Albino  {Novelle  leuer.  di  Firenze  del 

La  pan*,  di  S.  Albino  comprende  SqB  ^it. 

Ai,BtNo  (S.  Cassa  in).  Con  simile  voca- 
bolo fu  designata  nei  secoli  intomo  al  mille 
la  pieve  di  S.  Cresci  a  Maccioli  alle  sor- 
genti del  ton\  Garza  tributario  del  fi.  Sie- 
re,  presso  la  via  R.  Bolognese  7  miglia  a  sett. 
di  Firenze.  (Bcdle  di  Pasquale  lì  e  Inno- 
cenzo II  ai  Tese  di  Fiesole.)  —  Ved*  Mao 
oou. 

JLMtao  CEctifjt  (f^iLLj  di)  oggi  detta  ta 
Villmna  fra  Vada  e  Rosignano  in  Maremma. 
Tilta  celebrata  da.  Rutitio  Numaziano  che 
ri  pa»ò  una  notte  sbarcando  a  Vada  nel 
4 1 5.  —  Le  antiche  carte  geografiche  la  se^ 
goano  presso  la  foce  del  fiume  Cecina  in 
pianuray  mentre  essere  doveva  in  collina  e 
i  vicino  a  Vada,  ^ccome  avvertito  ave- 

T.  I. 
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ya  Gio.  Targioniy  appoggiato  all'espressione 
dello  stesso  Rutilio,  che  la  descrìsse  sovra- 
stante alle  salse  paludi  di  Vada  : 
Subiectas  villaevacat  adtpectare  salinai. 
Non  vi  è  intomo  a  Vada  altro  poggio  che 
quello  di  Rosignano,  nelle  cui  ultime  pen- 
dici meridionali  presso  la  foce  del  fiume 
Fine  trovansi  avanzi  di  antiche  muraglie» 
segnatamente  in  un  podere  denominata  la 
Villana^  che  io  credo  peggiorativo  di  Fillat 
che  ivi  esistette,  forse  la  f^illa  di  Albino- 
Alla  quale  congettura  accresce  peso  la 
scoperta  di  anticaglie  romane  e  di  vecchie 
costruzioni  che  in  questo  podere  continua- 
mente si  scooprono  in  occasione  di  qualche 
lavorazione  agl'aria.  ^  Poco  lungi  di  là  av- 
vi altro  predio  denominato  il  Colone  di 
proprìetà  del  sig.  Gio.  Salvctti  attuale  gon- 
faloniere dì  Rosignano,  dove  segui  la  sco- 
perta di  un  pavimento  che  serviva  per  oso  di 
un  castello  o  cisterna  di  acque  vive,  si  trova- 
rono tubi  di  piombo  e  di  terra  cotta  con  muri 
per  acquedotti  e  conche  per  il  deposito  delle 
acque,  oltre  altri  frammenti  di  antiche  fab- 
briche, fra  i  quali  un  sigillo  di  bixjnzo  per 
marcare  i  lavori  di  figulina  col  nome  del 
proprietario.  Ilqual  sigillo  per  dono  del  pre- 
lodato sig.  Salvetti  conservo  presso  di  me, 
e  che  qui  fedelmente  trascrivo  con  la  for- 
ma del  carattere  che  si  accosta  a  quello  della 
decadenza  del  Romano  impero. 


R  E  G  V  L  E 

vivas  a 


ALBINO  (MONT£)^r«<i:MoiivAi.BiHO. 

ALBIOLO  (MONTE).  BorgaU  in  Val- 
d'Ombrone  pistojesc  con  parr.  (S.  Lorenzo) 
fil.  della  pieve  di  Carmignano,  nella  Com. 
Giur.  e  5  migl.  a  libecc.  di  Prato ,  Dioc. 
di  Pistoja,  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  in  un  risalto  di  poggio  alle  falde 
orìent.  del  Monte  Albano.  Si  hn  ror moria  del- 
la sua  chiesa  sino  dall'anno  986  ,  allorché 
si  denominava  S.  Lorenzo  a  Carmigniaula, 
forse  perchè  anche  aHora  dipendeva  dalla 
pieve,  ed  era  nel  distretto  di  Carmignano. 
(Zaccar.  Anecd.  pistor,)  Nella  parr.di  Mon- 
talbiolo  si  trovano  137  abiU 

ALBOINO  o  BOVINO  in  Val-di-Sieve, 
Cas.chc  col  suo  nome  rammenta  un  re  longo- 
bardo. È  parr.  (S.  Maria)  nel  piv.  di  S.Mai- 
9 
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tino  a  Scopeto  »  ed  ha  sino  dal  secolo  XVII 
le  cure  annesse  di  S.  Donato  a  Villa  e  di  S« 
Jacopo  in  Padule,  Com.  Giur.  e  4  migl.  a 
acir.  di  Vicchio,  Dioc.  e  Gomp.  di  Firenze.-— 
Risiede  in  una  collinetta  presso  la  riva  de* 
•tra  del  fi.  Sieve  alla  base  sett,  di  Monte-» 
gìovit 

La  stessa  pHoHi^  vien  detta  ancora  la 
Badìa,  perchè  anticamente  fu  di  padronato 
della  Badia  di  S.  Miniato  al  Monte  presso 
Firenze,  cui  venne  confermata  nel  1 1  io 
dal  poQt.  Pasquale  II,  e  da  altri  papi  suoi 
successori — Nel  i  nSg  l'abate  di  S.  Miniato 
afRttò  a  Bonaccorso  degli  Adimarì  la  corte 
della  Badki  al  Bottino  e  quella  di  S.  Do- 
nato alla  ViUa,  ma  nel  1 373,  i  monaci  Oli-* 
Tetani  entrati  in  $.  Miniato  rilasciarono  ai 
vescovi  di  Firenze  il  giuspadroiMito  di  quc^ 
sta  fì  di  altre  tre  chiese  curate,  —  Ved^  Bo- 
▼no. 

La  prioria  di  Boviiio  ha  137  abit 

AlBOM.  (S.  SALVATORE  la),  caa.  e 
paiT.  nel  piv.  di  S.  Maria  Novella  ia  Chian- 
ti nella  Com.  Giur.  e  3  migl.  a  sett.  di  Aaid- 
da,  Pioo.  di  Fiesole ,  Gomp.  di  Siena. 

Risiede  in  una  piaggia  sul  flanco  occid.  dei 
monti  che  separano  il  Ghianti  e  la  Validi- 
Pesa  dal  Val-d'Amo  superiore,  presso  alle 
sorgenti  del  fi.  Pesa,  in  mezzo  ad  estesi  vi- 
gneti, che  forniscono  vini  de'più  squisiti  di 
questa  contrada.  —  Si  trova  fatta  menzione 
di  Albola  nelle  carte  della  Badia  Gamaldo- 
lense  di  S.  Quirico  a  Fojano ,  e  in  quella  di 
Goltibuono  sino  dai  secoli  X|  e  XII.  Nel 
•ecolo  XrV  il  Gomunellodi  Albola  teneva 
dalla  parte  imperiale  contro  la  lega  delle 
^Repubbliche.  (Chron.  Leon.  Urhevet^) 

l^  parr.  di  AlboU  comprende  191  ab't. 

JLBvtNo  (Gastel  di).  Esisteva  nel  subbor- 
go occid.  di  Volterra  presso  il  Borgo  della 
Porta  S.  Francesco.^ È  rammentato  nella 
fondazione  della  Badia  di  S.  Giusto  fuori 
di  Volterra  all'anno  io3o.  (Ann*  CamcUd») 

ALGETO  (MONTE).  Ved.  Moitb  At^ 

CBTO. 

ALEBBIO  in  Val-di-Magra.  Gas.  e  parr. 
(S.  Gcmignano)  nei  poggi  alla  destra  del  fi. 
Aulella  del  piviere  di  Godiponte,  Gom. 
Giur.  e  4  migl.  a  ostro  di  Fivizzano,  Dioc 
dì  Pontremoli  già  di  Sarzana,  Gomp.  di  Pi- 
sa. Sono  oompi^ese  in  questo  popolo  le  bor& 
gate  di  Prato,  Sercognano,t  Mazzola*. 

La  cura  di  Alcbbio  ha  a83  abit. 

ALEGGHIo  LEGGHI(^Ardk<#).  Due  ca- 
rtellari e  popoli  cooserv^o  (Questo  i^on^^de- 
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clsamcnte  longobardo;  la  parr.  cioè,  e  bor- 
gata di  S.  Maria  Assunta  a  Lecchi  nelU 
Gom.  di  Poggibonsi,  e  quella  di  S.  Marti- 
no  a  Lecchi  in  Chianti  nella  Gom.  di  Gajo- 
le.  Un  Alecchi  {Alechis  o  Alchìs)  fu  gastal-* 
do  o  governatore  della  città  e  distretto  di 
Volterra  sotto  il  regno  di  Garìsperto,  per 
opera  del  qual  gastaldo  si  eresse  nel  680 
ìa  detta  città  la  prima  chiesa  in  onore  del 
martire  S.  Giusto.  Fed,  Lecchi. 
Alerjìtj*  Ved,  Rata. 
ALESSANDRO  (S.)  a  GlOGOLf.  — 
Ved*  GioGou* 

ALESSANDRO  (S.)  ALL'INGISA.  -^ 
Ved,  Incisa. 

ALESSANDRO  (S.)  AVOLTERRA.Parr, 
con  chiesa  antica  nel  sobborgo  di  porta  al- 
l'Arco sulla  strada  R,  delle  Saline  in  Val-. 

dì-Gecina ;  Ved.  VoLT^aaA. 

Ha  una  popol.  di  645  abit, 
ALESSAJHDRO  (S.)  a  VITIGLIANO.— 
Ved,  ViTioiiARO. 

ALESSIO  (S.)  A  BIGIANO Ved.  Bi- 

ouao. 

ALESSIO  (S.)  in  Val-di-Serchìo.  BprgaU 
sotto  il  Monte  S.  Quilico  presso  al  coniluente 
del  torr.  Freddana  nel  Serchio ,  nel  piv.  di 
Sesto  ^  Gom.  Giur.  Dioc^  e  Due.  di  Lucca,, 
da  cui  è  quasi  3  migl.  a  maestro.  Porta  il 
iiome  della  sua  chiesa  parrocchiale  coiua- 
crata  nel  principio  del  secolo  XIII.  È  incerta 
se  al  luogostesso  riferisca  quel  Vico  Alais  nel 
lucchese,  di  cui  ai  trova  fatta  menzione  in 
una  pergamena  del  a6  sett.  anno  801 .  (Mu- 
BAT.if/tt.  if.^ei'i.^^BBVBaiHi.  Ann.  lucch.) 
La  parr.  di  S.  Alessio  ha  676  abit 
ALFERQ  (Alpharum)  Gas.  con  chiesn 
arcipresbiterale  ^eì\A  Valle  del  Savio  uà 
terzo  di  miglio  distante  dal  castellare  omoni-. 
ipo  situato  in  un  appezzamento  isolato  dì 
terreno  dello  stato  Pontificio,  nella  Gom.  e 
7  migl.  a  greco  di  Verghcreto,  Giur.  di  Ba-t 
gno,Dioc.  di  Sansepolcro ,  già  della  Badia 
Nullius  di  Bagno,  Gomp.  di  Arezzo. 

Risiede  sulla  ripa  sinistra  del  torr.  Alfe^^ 
reUo  nelle  ultinie  pendini  orient.  del  Monte 
Gomero  presso  la  vallecola  detta  dell' Agnein 
lo^  Fu  un  tempo,  signoria  della  Badia  del 
Trivio  che  manteneva  qn  casitellaiv)  a  guar^ 
dia  del  castello  di  Alfero.  Di  esso  non  re-t 
stano  che  iniseri  avanzi ,  cosi  della  sua  torre 
0  rocca  convertita  in  rustico  casolare. 

Vi  ebbero  contemporaneamente  ai  moni^ 
del  Trivio  una  qualche  giurisdizione  i  nobile 
da  Fagnano  ogmti  ^eiMUti,  Hno4ei  <^aali^ 
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tommmhtt^oMDa,  nel  i  a^conccase  in 
benefiBoaÌKKOfo  di  Sarshu  terreni  porti  in 
Alfero,  a  MoBle  Corooaro,  aUa  GelU»  a  Ver* 
f  hereto,  cu  in  altri  luoghi  di  quella  Talle* 
(Ugoixj  inEpùc.  i^arun«)— Attualmente 
il  tenitoriofi  AUero  è  pouedoto  in  gran 
parte  daDa  fiMÌglia  SaWetti  di  Bagno,  che 
TI  ha  an  Tasta  fatorìa.  Contiguo  alla 
diiesa  ardpretara  di  Alfero  avvi  un  orato» 
rio  pobbfico  di  antica  architettura.' — Spet- 
tano al  pÌTÌerf  di  Alfiero  la  chiesa  batteai-*' 
naie  £  S.  Qairico  a  Selt^a  pianai  con  tit. 
di  arcipRtara,  la  prioria  di  S.  Angiolo  a 
Rio-frtdJoi  e  le  cure  di  S.  ÌCartino  a 
DoiikWfi,  e  di  S.  Niccolò  a  Mazzi. 
la  par.  di  Alfero  ha  ^4^  <^^>^ 
AiniNO  (BADIA  M  S.  TRIIOTA  l) 
vol^annente  detta  la  Badia  al  Piamo  in 
Yal-d'Arbia,  nelle  Masse  di  S.  Martino,  tu-* 
kubis  orient  di  Siena,  nel  popolo  di  S. 
Towaaao  £  YalnlioPugna,  Giur.  Dioc*  e 
Coap.  di  Stesa,  da  coi  è  a  J  miglia  distan- 
te. —  Fa  eietta  in  mon.  dell'Ordine  bene- 
detti^ dai  patrono  di  quella  chiesa  per 
istnolnto  dato  io  Àlfiano  nell'anno  1 1  a4* 
Poco  dopo  ri  foroDO  introdotti  i  Vallombro^ 
■ani diPaiNgiUQocke  tì  stettero  sin'  al  1 5 1  o. 
Io  qiKtf'aoao  i  cenobiti  di  AlGano  si  riunii 
rawa  <}Belli  della  Badia  di  S.  Mustiola  a 
Torri  per  dedsiooe  del  pont.  Giulio  II  che 
awgaò le  rendile  di  detto  Cenobio  a  quel- 
le delle  Bonache  di  S.  filaria  Bfaddalena  in 
Sìaa,ÌBsieiiie  con  la  ^esa  parr.  di  S.  Tri- 
ùtaifi  Alfiano,  la  quale  fu  poi  raccomandata 
al  panoto  di  VaWdi-Pugna. 

ALmuo  (S.  ELLERO,  o  S.  ILARIO 
ai)  ael-Val-d^Amo  superiore.  Villa  già  ca« 
rfelloe bor^ con  mon.  e  cura  (S. filaria)  alla 
"*'^'WTa  del  torr,  Ticano  nell'Amoi  piv. 
£  Pitiana,  Con.  Giur.  e  5  migl.  a  maestro 
di  &eQello,  Dioc  di  Fiesole,  Comp.  di  Fi* 
'«^  cke  è  i3  mi^  a  ponente. 

Aiàede  alle  fidde  ocrid.  del  monte  di 
TaUoirikrosa  saQa  rìra  destra  dell'Amo 
F^M  la  noof  a  strada  postale  di  Arezzo, 
*^ieilo  dove  s'introducono  nel  fiume  i 
f^Ati  de^h  abeti  di  Vallombrosa. 

Fa  «ss  dal  secolo  X  monastero  di  dod^ 
■^  ddbiejola  Benedettina,  il  di  coi  pa- 
lÓBwiós  oecapava  quasi  tutU  la  selvosa 
"«"^M  ddU  Yallombrosa,  donata  in 
JMrte,  od  10^  aaOa  badessa  di  S.  Ilario 
«^' Gio.Gttalbcrto  fcmdatore  di  quella  con- 
peganone  religiosa.  Aveva  altresì  il  giu- 
¥adninaios(^  molte  chiese  e  monasteri 
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txMk  pie  i  castelli  dS  S.  Ellero  e  di  Remo* 
le,  confermati  a  quelle  monache  da  yari 
privilegi  pontificii,  uno  dei  quali  amplissimo 
di  Lucio  in  spedito  dal  Latefano  il  ag  di* 
cembro  i  t8i,  el*alitt>di  Gregorio  IX  dato 
in  Perugia  il  a8  giug.  i  ssS. 

Godè  pure  della  protezione  sovrana  di 
Arrigo  VI  che  gli  ac<iordò  con  diploma  del 
a6  febb.  1 191.   (Lami  ilfon.  EccL  Fior.) 

Dopo  la  metà  del  secolo  XIII  si  tratto 
della  riunione  di  questo  mon.  alla  Badia  di 
Vallombrosa  ^  lo  che  fu  cagione  di  lunga 
opposizione  per  parte  delle  monache  ad 
onta  delle  lettere  apostoliche  dirette  dal 
pont.  Alessandro  IV  al  Comune  di  Firen» 
ze,  con  la  data  del  9  e  1 3  die.  1  a55,  perchè 
das^mano  all'opera;  unione  che  poi  ebbe  ef- 
fetto mediante  un  istrumento  fra  quei  doe 
corpi  morali,  stipulato  nell'Abazia  yecchia 
di  S.  Ilario  il  3 1  genn.  I  a68.  In  conseguenza 
di  ciò  venne  assegnato  alle  monache  di  S. 
Ellero  il  mon.  di  S.  Pancrazio  di  Firenze 
loro  vita  durante,  (jìmcm*  Dipl.  FtoM,  Val*' 
lombrvta,)  Da  detta  epoca  il  mon.  di  S.  EU 
lero  fu  convertito  in  ospizio,  e  villa  dei 
monaci  di  Vallombrosa,  il  di  cui  abate  con- 
servò il  padronato  e  diritto  della  nomi« 
na  del  curato  prò  tempore  deUa  parr.  di 
S.  filaria  a  Sant'Ellero,  e  di  altre  chiese 
provenienti  dallo  stesso  mon.  sino  all'anno 
«809. 

n  caétéllo  di  Sant^llerc^  situato  nel  pog*' 
gio  detto  di  Montaguto  che  siede  a  cava* 
fiere  del  mon.,  è  noto  nella  storia  fior*  per 
aver  dato  rifugio  alla  parte  ghibellina  cao* 
data  nel  1 16^  di  Firenze  dalle  genti  dell'op* 
posto  partito  che  vfì  assediò  e  in  gran  nu" 
mero  prese  ed  uccise.  (G.  Villahi  Croru 
Itb.  VÌI.)  Altra  memoria  dello  «tesso  Oastel- 
lo  è  notata  nel  Lambecoio  contandosi  nel 
nuovero  di  que^paesi  che  tennero  dalla  parte 
imperiale  sotto  Carlo  IV. 

La  parr.  di  S.  Itaria  a  Sant'Ellero  lia 
338  abit. 

È  assai  dubbio  se  l'etimologia  di  Alfiano 
sia  di  romana  famiglia  {Aljia)  o  piuttosto 
una  corruzione  derivata  dal  Vocabolo  ad 
Fanunt,  come  luogo  dove  già  fu  un  tem- 
po sacro  a  qualche  divinità  pagana. 

Alti J so  nel  Val-d'Amo  pisano.  Vico 
perduto,  la  cui  chiesa  parr.  (S.  Andrea)  era 
compresa  nel  piv.  di  Calcina|a,  Com.  e 
Giuf.  di  Vico^Piiano,  Dioc.  e  Comp.  di 
Pisa.  —  Si  ha  notizia  di  questo  casale  sino 
dall'anno  975,  allorché  djl  vescovo  di  Pisa 
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Alberico  furono  date  in  enfiteusi  al  figli 
del  march.  Obci'to,  autore  degli  Estensi, 
Malaspina,  Pallavicini  e  Bianchi  march,  di 
Massa,  le  rendite  delle  chiese  poste  ne'pivieri 
di  Vico-Pisano  e  di  Calcina] a,  fra  le  quali 
contasi  Alfiano. 

Forse  a  questo  Alfiano  potrebbe  riferire 
la  distrutta  chiesa  di  S.  Andrea  al  Ca^ 
iteltare,  la  di  cui  cura  fu  data  alla  par- 
rocchia delle  Fornacette.  —  Di  S.  An- 
drea d'Alfiano  si  trova  qualche  menzione  nel- 
le carte  del  mon.  di  Nicosia,  e  segnatamen- 
te sotto  l'anno  1 474*  {^nca.  Dipl.  Fìob») 
\LFIANO  attualmente  Fiaho  in  Val- 
d'Elsa,  Vico  nelle  colline  lungo  la  via  pro- 
vi n;:.  da  Tavemelle  aCertaldo  nel  pop.  di 
S.  Donato  a  Locardo,  Gom.  Giur.  e  4  migl. 
arreco  di  Gertaldo,Dioc.e  Gomp.di  Firenze. 
Fuvvi  un  priorato  di  Vallombrosani,  di 
cui  alcuna  notizia  forniscono  le  carte  della 
Badia  di  Pas8Ìgnano.È  nel  numero  di  esse  una 
bolla  del  pont.  AlessandroIII  spedita  il  7  mag. 
1 1 64  al  priore  del  mon.  di  Alfiano,  con  la 
qnale  autorizza  i  parrocchiani  del  vicino 
castello  di  Fogna  a  potere  frequentare  nei 
giorni  festivi  la  chiesa  di  quel  priorato 
{AhcH.  DtPL»  Fior.)  —  Di  qua  trasse 
i  natali  nel  secolo  XYIl  il  pad.  Colombino 
Bassi  generale  della  Congregazione  di  Val- 
lombrosa,  poi  vescovo  di  Pistoja. 

Alfiano  diede  il  suo  nome  a  un'antica 
famiglia  fiorentina  Alfani,  cui  apparteneva 
quell 'Jacopo  che  nel  1 397  somministrò  a 
Ridolfo  Vicario  imp.  in  Sanminiatola  somma 
dì  fior.  73400  oppignorando  a  suo  favore 
tutto  il  greto  di  Amo  e  le  sue  'piagge  nel 
piano  di  Sanminiato.  (Ammir.  htor^Jìor.) 
ALt^No.  Ved»  Jamo. 
AUCA  {Aliga)  Cast,  in  Val-d'Era  con 
parr.  propositura  (S.  Maria  e  S.  Jacopo) 
nella  Com.  Giur.  e  3  migl.  a  pon;  di  Pala- 
ia, Dioc.  di  Sanminiato,  una  volta  di  Luc- 
ca, t^omp.  di  Firenze.  Risiede  sopra  una 
collina  di  tufo  marino  alla  destra  del  torr. 
Roglio.  Il  suo  nome  sembra  riferire  all'an- 
tica coltivazione  del  suolo  seminato  a  spcl- 
ta,  qi4asi  camptu  alieae. 

Si  fa  menzione  di  questo  luogo  in  una 
carta  dell'arch.  vesc.  di  Lucca,  dell'anno 
980,  relativa  a  un  livello  fatto  dal  vescovo 
Guido  della  metà  di  tutti  i  redditi  e  tributi 
che  pagavano  i  popoli  soggetti  al  piviere  di 
S.  Gervasio,  fra  i  quali  eravi  quello  del- 
la villa  di  Alica}  villa  che  in  parte  fu 
concessa    in  feudo  ai  ycscoTi    di    Lacca 
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da  Ottone  IV  con  diploma  del  1 109,  con- 
fermato da  Carlo  IV  il  1 5  febbr.  i355. 
{Memor.  Lucch,  T.IV  e  V.) 

Ebbe  podere  in  Aliga  la  Badia  di  S.  Ca- 
scia no  a  Carigi  posta  presso  il  Roglio  con- 
fermatogli da  Lucio  in  e  da  Clemente  III 
all'anno  1 1 8 1 ,  e  11 89.  Vi  possedè  in  se  - 
guito   una  tenuta   la   nobile   famiglia   pi- 
sana  de' Ciampolini ,   da    cui    nel     1^2^ 
l'acquisUrono  i  signori  da  Rabatia  per  fio- 
rini  q8oo    (Arcs*  Dipl»    Fior.  Osp.  di 
Bonifazio),    Una  porzione  dei  terreni  me- 
desimi divenne  Grancia  della  Certosa   di 
Calci,  alienata  dopo  la  sua  soppressione  nel 
1809. 
La  parr.  di  Alica  ha  3oi  abit. 
ALLUCCIO  (S.)  celebre  spedale  esistito 
in  Val-di-Nievole,  oggi  gli  Alberghi^  sulla 
Via  R.  di  Lucca  ncirantico  piv.   Com.  e 
Giur.  dì  Pescia.  Ebbe  nome  dal  suo  fonda- 
tore Lucio  o  Alluccio,  ospitaliere  per  eccel- 
lenza, per  le  cure  del  quale  nel  principio  del 
secolo  XIl  vcnueix)  eretti  vari  ospizi  nei  Con- 
tadi di  Lucca,  Pistoja  e  Firenze  presso  i  pas- 
saggi più  pericolosi,  sugli  argini  dei  fiumi,nei 
luoghi  selvosi  e  deserti,  talché  egli  mcritossl 
il  titolo  di  Santo,  e  molte  donazioni  al  suo 
filantropico  instituto  furono  compartite  dal- 
le riconoscenti  popolazioni.   L'ospedale  di 
S.  Alluccio,  detto  in  Campo  dalla  vicina 
chiesa  di  S.  Pietro  in  Campo,fu  aggregato  nel 
1 1 98  ai  Gerosolimitani  di  S.  Sepolcro  a  Pisa 
per  bolla  d'Innocenzo  III.  Dopo  di  che  in- 
soi*se  controversia  fra  i  nuuvi  pati*oni  di  S. 
Alluccio  e  il  pievano  di  Pescia  per  causa  di 
decime,  siccome  apparisce  nelle  decretali  di 
Gregorio  IX  {lib.  /.  de  Arbitriis). 

Nel  i3!i9,  il  17  giug.  nella  chiesa  di  S. . 
Alluccio  furono  firmati  i  capitoli  di  concor- 
dia fra  le  Comunità  della  Val-di-Nievolc  e 
la  Rep.  fior.    (Galeotti  Notiz.   Stor^  di 
Pescia,) 

ALLUCCIO  (TORRE  di  S.)  Casalone 
con  torre  sopra  una  delle  più  eminenti  cr&- 
st  ^  del  Monte  Albano,  dove,  a  riferire  del 
biografo  di  S.  Alluccio,  sembra  che  questi 
vi  avesse  edificato  un  qualche  ospizio  o  ere- 
mo, divenuto  in  seguito  possessione  del  vici- 
no mon.  di  S.  Baronto.  f^ed'  Babokto  (S.) 
È  un  punto  di  prospettiva  magnifico,  di  do- 
ve si  dominano  le  valli  dell'Arno  dai  monti 
di  Vallombrosa  sino  a  bocca  d'Arno  con 
tutte  le  sue  tributarie. 

Risiede  a  929  br.  sopra  il  livello  del 
mare 
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JlMjì  nd  littorale  dì  GasUglkn  ddU 
Peseta.  Casale  distratto  nei  poggi  die  fiaib- 
dM^giano  a  levante  il  Piarti*  Jùna  lungo 
H  torr.  omoDÌmo  presso  la  torre  e  lo  scalo 
delle  GTette,  nella  Coro,  di  Castiglion 
della  Pescara,  Giur.  Dioce  Comp.  di  Gros- 
seto. 

Vi  ebbero  giurisdizione  i  vescovi  di  Ro- 
selle,  e  i  conti  della  Gherardcsca.  Nel  1 1 1 8 
ODO  di  quei  prelati  rinunziò  le  rendite 
della  villa  di  Alma  ai  monaci  di  S.  Barto- 
lommeo  a  Sestigna  (Bf  uaAT.  Jnt,  Jf.  Jevi» 
T.  Ili),  mentre  il  conte  Ugo  del  fu  conte 
Raoieri  con  Ennengarda  sua  moglie  sino 
dal  10^5  aveva  yenduto  per  soldi  1040  a 
terza  persona  la  metà  del  castello  col  di- 
stretto e  porto  di  Alma  conlìnantc  col  ter- 
ritorio di  Scarlino  compresovi  la  metà  dei 
terreni  a  partire  dalla  foce  di  Alma,  dallo  Sta- 
gno coDtiguo  ai  mare  Gno  al  capo  del  monte 
di  S.  Quirico  (fone  il  capo  della  Troja),  indi 
intiUrandoti  alle  «erre  dirimpetto  sett.  e  di  là 
verso  oriente  e  ostro  per  l'istesseierre  che  di* 
V  idevano  la  corte  di  Alma  dai  Longobardi  di 
Burlano  continuando  fino  al  mare-  Da  simile 
descrizione  pertanto  risa  Ita  che  il  distretto  e 
paese  di  Alma  giaceva  nei  monti  di  Tirli 
fra  il  torr.  Alma  e  l'eremo  di  S.  Gugliel- 
mo ;  ed  é  /orse  quel  Castellare  designato  nel- 
la carta  geometrica  del  P.  Inghirami  col  no- 
ne di  C^st.  Maus.  (jìmcb.  Dìpl»  Fiom»  Moìu 
delle  Rivolle  di  PUa). 

Nel  I  iS3  il  cast,  e  territorio  di  Alma  fìi 
rìlaicialo  allo  spedale  di  Stagno  presso  Li- 
vorno, quando  già  era  diroccato  e  deserto 
di  abitatori  (1.  e). 

Jlmezz^so  nel  Val-d'Amo  pisano.  Ca- 
sale che.  più  non  esiste,  ed  il  cui  popolo 
(&  Michele)  iaceva  parte  del  piv.  di  Cal- 
chiaja,  nella  Com.  e  Giur.  di  Vico-Pisano, 
Bioc  e  Comp.  di  Pisa.  Trovasi  nomina- 
to fra  i  luoghi  dati  in  enfiteusi  nel  976  dal 
vescovo  di  Pisa  ai  MM.  Oberto  e  Adalbei-to 
pf^ogenitori  dc^i  Estensi  e  dei  Malaspina. 
(MoiAT.  Ani.  M.  Aevi.) 

Cootinuavaadesscreparr.  all' anno  1372 
^^^x/Boe  risalta  dal  catalogo  delle  chiese 
apparteDenti  aDa  Dioc  pisana,  compilato 
nriranno  suddetto. 

ALPE  DUL'APPENNINO.  Sino  dai  bassi 
tempi  del  romano  impero  si  qualificò  per 
Alpe  AppenninOf  o  Alpi  dell' Appennino 
U  catena  supcriore  e  centrale  dei  monti 
che  attravemno  P  Italia.  Sotto  questo 
aipettu  semhn  che  la  intendesse  Yopisco 
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ÌmIU  vHa  di  Aureliano^  e  più  cfaiaramenltt 
Paolo  Wamefrido,  che  dichiarò:  Hae  Apen- 
m'nae  Alpe»  per  mediam  Italiam  pergety» 
tes  TuscioM  ab  Aemilia,  Umbriamque  a 
Flaminia  dividunt»  Non  deve  perciò  far 
maraviglia  se  gli  abitanti  dell'Appennino 
intesero  costantemente  per  Alpe  la  parto 
incolta  e  più  aspra  de'nostri  monti.  Trovasi 
conferma  a  tale  consuetudine  in  tutti  gli 
atti  pubblici  dei  mezzi  tempi,  e  della  pia 
recente  età,  nei  quali  sono  distinte  col  no- 
me generico  di  Alpe  tutte  le  alture  dell'Ap- 
pennino centrale  e  delle  sue  principali  di- 
ramazioni.— Tali  sono  per  modo  di  esempio 
VkX^Apuana^  l'Alpe  di  Bar^a,  l'Alpe  di  S, 
Benedetto,  l'Alpe  della  Xuno,  di  S.  Pelle' 
grinof  di  Premilcuore,  di  BeggellOf  ec.  - 
ALPE  APUANA,  PANIA  (Petra  Ap- 
puana).  Nome  dato  da  Dante  in  poi  a  quel 
gruppo  di  acutissimi  monti  posti  fra  Lucca 
e  Luni,  il  Serchio,  PAulella  e  il  littorale  da 
Viareggio  a  Carrara.  —  La  sua  direzione» 
è  da  maestro  a  scirocco,  ed  ha  la  sua  base 
tra  il  gr.  27®  4o'  e  a8®  5'  longiU,  e  fra  il 
43°  So'  e  44**  i3'  lat. —  L'intiera  giogana 
sia  per  la  forma  acuminata  delle  sue  cre- 
ste, sia  per  la  strutture  e  indole  del  terre- 
no, appartiene  ad  un  sistema  assai  distinta 
dalla  catena  superiore  dell'Appennino,  dalla 
quale  può  dirsi  isolata,  ad  eccezione  di 
una  profonda  foce  Volta  a  greco^sett.  là  do- 
ve si  schiudono  le  opposte  Valli  del  Ser- 
chio e  della  Magra,  e  verso  dove  scen- 
dono a  picco  i  due  fra  i  più  elevati  e  inac- 
cessibili monti  designati  coi  nomi  di  Pisor 
nino  e  di  Pizzo^  Uccello^ 

n  gruppo  dell'AlpeA  puana  diOeriscé  ezian- 
dio dalla  catena  dell'Appennino  nell'anda- 
mento della  respettiva  inclinazione  dei  suoi 
fianchi,che  rapidi  s'abbassano  dal  latodiVal- 
di-Serchio  e  di  Val-di-Magra,roenti*c  si  pro- 
lungano coi  loro  contrafforti  per  meno  rapido 
declive  dirimpetto  al  mare.  Infatti  le  più  ele- 
vate cime  dellaPania  di  fironte  all'Appenni- 
no di  Mommio,  sono  quelle  delPùani/io,  che 
alza  35o3  brac.  sopra  il  livello  del  mare.  Può 
dirsi  questo  il  più  eccelso  monte  della  To- 
scana, e  di  tutto  l'Appennino  settentrionale 
dell'Italia,  meno  il  Cimone  che  lo  supera  di 
56  tese.  Ad  esso  succedono  per  ordine  di  ele- 
vatezza nello  stesso  lato  il  Pizzo-eT  Uccello 
che  ha  3a8a  br.  di  altezza,  il  Monte  Sacro  t 
la  Pania  della  Croce  che  ascende  a  br.3 1 88, 
mentre  sorgono  dal  lato  del  mare  la  Tam- 
biu'a  a  circa  hr.  3 1 00  di  eleTOtezza»  il  MoiU§ 
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MiùiimOf  a  br.  !i7a3,4>  ^^  ^onte  Forato  a 
br.aoo8,7  sopra  il  mare.Da  essi  monti  si  dire- 
nano yarì  contrafforti,  che  portano  sui  lo- 
M  ciglioni  acute  prominenze  ed  una  crinie- 
ra dentellata  e  discoscesa  tanto,  che  un  uo- 
mo che  non  abbia  l'ali  di  Dedalo  o  di  Ge- 
rione  difficilmente  può  su  quelle  balze  pas- 
fcggiarc. 

Essendo  che  simili  creste,  dove  solo  alli« 
gnano  piante  alpine  e  annidiano  aquile, 
sono  fiancheggiate  da  profondi  burroni  pie- 
trosi di  color  grigio,  i  quali  si  succedono 
gli  uni  appresso  gli  altri  in  direzione  quasi 
uniforme,  in  guisa  che  yisti  dall'alto  offro- 
no all'immagine  la  figura  di  un  mare  tem- 
pestoso istantaneamente  pietrificato. 

In  questa  regione  montuosa  stanzia  la 
neve  otto  mesi  deU'anno,  e  nei  valloni  di- 
fesi dal  sole  vi  si  può  dire  perpetua. 

Qualora  poi  si  contempli  l' Alpe  Apua- 
na sotto  V  aspetto  geologico  non  vi  ha 
forse  montagna  nel  continente  toscano  che 
al  pari  di  essa  richiami  l'attenzione  dei 
naturalisti ,  per  il  singolare  fenomeno  di  ve- 
dere in  mezzo  al  bacino  del  Serchio  e  della 
Magra  sviluppato  un  immenso  elevatissimo 
fcoglio  consistente  in  gran  parte  in  calcareo 
saccaroide ,  donde  da  inesauribili  miniere  il 
pia  candido  e  più  pregievole  marma  da  venti 
secoli  a  tutta  Europa  si  fornisce.  Alla  quale 
formazione  in  molti  luoghi  s'associano  schisti 
qnarzo-talcosi ,  e  filoni  metalliferi  ricchi  di 
ferro,di  piombo  argentifero,  e  d'altri  metalli, 
mentre  nei  punti  più  lontani  dal  centro  so* 
vrappongono  alle  rocce  prenominate,  dal 
lato  del  mare  un  calcareo  cavernoso,  e 
nel  rovescio  della  montagna  un  macigno 
convertito  in  gabbro.  Il  qual  ultimo  fenome- 
no si  manifesta  in  un  modo  sviluppatissìmo 
precipuamente  là  dove  congiungonsi  insieme 
i  due  rami  più  alti  dd  Serchio,  il  Serchio 
cioèdiSoraggio  che  parte  dalPAppennino,  e 
ì*  Altro  di  S.  Michele  che  scende  dalla  pa- 
rete opposta  deUa  Pania  di  Minucciano,  os* 
sia  dalPisanino. — Quadro  il  più  spettacoloso 
per  i^n  paesista,  il  più  istruttivo  per  un 
geologo  è  quello  da  Piazza  alla  Sambuca , 
dove  il  Serchio  percorre  per  cinque  e  più 
■liglia  fra  numerose  acutissime  guglie  di 
rocce  serpentinose  scaturite  fra  mezzo  a 
macigni,  presso  a  schisU-marnosi  converti- 
ti in  ardesie  e  in  gabbri,  ^ed.  GABFAomirjL. 
La  geognosia  dell'Alpe  Apuana  ha  fatto 
un  gran  passo  dopo  che  il  valente  naturali- 
tU  sig.  Girolamo  Guidoni  potè  rintracciare 
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Bel  calcareo  granoso  grigio  cìeiruleo  del 
monti  sopra  Carrara  conchiglie  fossili  ma-' 
rine  simili  a  quelle  da  esso  stesso  scoperte 
nel  marmo  di  Porto-Venere.  Osservazioni 
di  non  minore  importanza  aveva  già  pubbli-* 
cato  il  eh.  prof,  pisano  Paolo  Savi  relativa-* 
mente  all'alterazione  del  macigno  che  cinge 
il  calcareo  saccaroide  dell'Alpe  Apuana,p  alla 
sua  conversione  i  n  steaschisto  ;  in  guisa  che  ri-* 
portava  egli  l'orìgine  di  quel  gran  masso  mar^ 
moreo  a  compi  icate  alterazioni  ignee  di  rocce 
nettuniane.  (Giorn,  de*Lett»  Pù,  aniu 
1839,  i83oe  iSSa.)/ 

Molti,  copiosi  e  perenni  sono  i  torr.  che 
scaturiscono  dai  fianchi  dell'Alpe  Apuana* 
A  oriente  tributari  del  fi.  Senuiio  sono  la 
Torrita  Cairn,  la  Pe<ro«ciVina,  ossia  Torri-^ 
ta  di  Gallicano,  la  7\>rriVa  dì  Castelnuovo^ 
i  torr.  del  Poggio,  e  di  S.  Michele,  l'ulti-* 
mo  de'quali  si  appella  anche  Serchio  di  Mi- 
nucciano. Scendono  dal  lato  settentrionale 
in  Val'di-Magra  i  torr.  Tassonara,  il  Luci-^ 
do  di  Equi,  quello  di  Tenerano,  e  il  Bar^ 
dine;  mentre  dal  lato  di  libeccio  e  ostro 
sbocx^no  direttamente  in  mare  la  Pormi-' 
gnola,  V  Jvenza  o  Corrione,  il  Frigido  , 
la  Venilia  o  Serravezza,  e  il  Coma j ore» 

Risiedono  su  questo  lato  il  Ducato  di 
Massa  e  Carrara,  le  Comunità  di  MontigncH 
so,  di  Pietrasanta,  di  Serravezza,  di  Stazze- 
ma  e  di  Camajore.  Posano  sul  rovescio  della 
montagna  volta  sul  Serchio  i  Comuni  diTras- 
silice,  di  Vergemolì,  di  Molazzana,  di  Gal- 
licano,di  Castelnuovoin  Garfagaana,diCam- 
porgiano,  di  Vagli,  di  Piazza  e  di  Minucciano, 
mentre  dal  lato  di  Val-di-Magra  i  paesi  di 
Ugliancaldo,  Casciana,  Equi,  Ajola, Vinea  e 
Tenerano,  situati  sullespalle  delPizzo^'Uc- 
cello,  e  del  Monte  Sacro,  fanno  pai-te  delle 
Comunità  di  Casola  e  di  Fivizzauo. 

Fra  i  varchi  che  mettono  in  comunica^* 
zione  la  faccia  meridionale  del  l'Alpe  Apua- 
na con  il  suo  rovescio  dalla  parte  di  Val-» 
di-Magra  avvi  qudilo  che  da  Massa,  risalendo 
alle  sorgenti  del  Frigido  fra  i  ciglioni  occid* 
del  Pizzo-d'Uccello  e  quelli  orient.  del 
Monte  Sacro ,  rasenta  la  rupe  su  cui 
risiede  l'aereo  castello  di  Vinca.  Più  fre- 
quentato e  meno  laborioso  trapasso  è  quel- 
lo che  da  Carrara  per  Castelpoggio  e  per  il 
monte  della  Spolverina  scende  a  Tenerano^ 
e  varcando  il  fi.  Aulella  si  dirìge  a  Fivizzano* 
Quest'ultima  strada  diverrà  anche  carroz- 
zabile, essendo  stato  tracciato  un  nuovo  ta- 
1^0,  che  partirà  dalla  via  postale  a  Carran^ 
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c  per  Castelpoggio  salirà  U  Oktmte  Giro» 
pe  e  qorlio  dèlia  Spolverina  per  andare  4 
con^angern  con  la  moderna  via  militare  a 
Fosdinorvo» 

Scende  in  YaUdi-Scrckio  per  la  ripida  ed 
elevata  icogliera  c(ella  Tambura  la  via  che 
tracciò  il  Vandelli  alla  metà  drl  secolo  X Vili 
praticabile  solamente  nella  buona  stagio- 
ne. La  (|uale  strada  da  Massa  rimonta  verso 
le  orìgioi  del  Frigido,  sale  da  Rasceto  per 
serpeggianti  giri  al  pmtso  della  Tamburo^ 
doode  scende  a  Vagli  e  di  là  a  Castelnnovo 
in  Garfignana.  Un'altra  via  meno  malagevole 
è  qorUa  che  per  la  Valle  delia  Versilia  da 
Scravena  sapem  TAlpe  di  Stazzemv^  scir. 
della  Pania  /orata  e  lungo  la  Petrosciana 
scende  a  Gallicano,  dove  entra  nella  via  del 
Serdiio  dirimpetto  al  monte  di  Barga. 

Diede  frequenti  volte  agli  eruditi  occa* 
sione  di  discorrere  il  quesito,  se,  prima  dei 
Liguri  gli  Etruschi  abitassero  il  paese  po- 
sto fra  il  Serchio  e  la  Magra  ;  ma  aia  pure 
di  dò  quello  che  uno  più  desidera*  il  fatto 
meno  Boggeito  a  controversia  si  è,  che  sino 
da  quando  i  Romani  cominciarono  a  esten- 
dere il  loro  potere  fuori  del  Lazio,  l'Etru- 
ica  nazione  dopo  esersi  propagata  per  due 
grandi  confederazioni  e  colonie  dall'Italia 
nifdia  neUa  soperioi«  e  inferiore,  era  stata 
riaU  ed  espoka  dai  Greci  e  da*Sanniti  nei 
Campi  Flegni,  mentre  nei  contomi  del  Pò 
e  nell'Appennino  di  Modena  e  di  Lucca  si- 
no al  paese  degli  Umbri,  le  galliche  e  li» 
gmticbe  tribù  erano  di  già  penetrate.  — « 
Non  starò  io  qui  m  rammentare  né  Aristoti- 
le, né  Trogo  citato  da  Giustino,  né  Sesto 
Fivotino,  i  quali  pongono  le  città  di  Pisa 
e  di  Locca  nel  paese  de'Ligurì,  quando  a 
liberare  da  qualsiasi  incertezza  valgono  per 
tutti  Polibio  e  lo  ctorico  padovano,  i  quali 
segnano  il  fi.  Amo  per  confine  fra  la  Li- 
guria e  la  Toscana.  —  Quantunque  la  per- 
dita della  seconda  decade  di  T.  Livio  ne 
privi  del  miglior  mezzo  atto  a  rintracciare 
Petà  precisa,  in  cni  la  contrada  posta  fra 
Locca  e  Lnni  cadde  in  potere  dei  Romani, 
né  li  oQQoaca  la  razza  deiLigurì  che  essi  eb« 
bero  a  combattere,  pure  in  quanto  al  fatto 
altri  riioontri  ci  autorizzano  a  credere  che 
Oli  tal  arveniaento  accadesse  poco  dopo  la 
prima  guerra  punica  (Fa4(i  Cans.  Jnru  V> 
C.5i8ePo^  Zit.  AL)— NonlascUpoiaU 
cnn  dubbio  ^  la  maggior  parte  del  paese 
«birAmo  alla  Kagre  fosse  a  Roma  soggetta, 
«mp  daiPciQidio  deQa  seooiMla  guerra  carUn 
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gioese,  la  ritirata  del  cons.  Sempronio  dft 
Piacenza  a  Lucca.  Ho  detto  la  maggior  paiv- 
te  del  paese,  sul  riflesso  che  i  Liguri  Apua- 
ni e  Friniati  costantemente  a  Roma  avversi 
tenevano  i  loro  abituri  nelle  gole  e  soU'ei^ 
te  pendici  dell'Appennino  posto  fra  le  sor- 
genti della  Magra  e  quelle  del  fi.  Scoltenna, 
donde  si  propagarono,  gli  uni  dal  monte  Ci- 
mone  sino  al  Reno,  gli  altri  in  Garfegnana 
e  nella  Pania  settentrionale* 

L'epoca  meno  incerta,  nella  quale  il  di- 
stretto in  questione  rendesi  accessibile  alla 
storia,  data  a  mio  credere  da  una  lettera 
obe  il  pretore  dell'Etruria  M.  Cincio  scrì- 
veva da  Pisa  Panno  di  Roma  56 1,  con  la 
quale  informava  il  senato  che  aoooo  liguri 
di  varie  tribù  dopo  avere  improvvisamente 
invaso  e  saccbeggiato  l'agro  lunense,  oltre- 
passarono di  là  nei  confini  pisani  lungo  i| 
littorale  (Liv.L  XXXVI,  56).  Lo  che  dimo- 
stra che  fra  Luni  e  Pisa,  alla  base  cioè  dell|i 
Pania  meridionale,  non  esisteva  a  quell'ora 
altro  stato  o  nazione  intermedia,  e  che  i  ne<» 
mici  erano  penetrati  sino  a  Pisa  scendendo 
per  Val-di-Magra  e  non  per  le  Panie.  A) 
qual  fatto  serve  di  conferma  Livio  medesi- 
mo là  dove,  discorrendo  (ann.  579  U.  €•) 
dei  Liguri  vinti  e  disarmati  luogo  il  fiuma 
Aodena  (probabilmente  il  Tarodìne  o  la 
Gordana  che  nascono  sulle  spalle  e  sul  fianco 
or.  del  Monte  Gottaro),  egli  ci  avvisa  essere 
stati  di  quei  Liguri,  che  18  anni  innan- 
zi, discesi  dall'Aj^pennino  ligustico,  aveva- 
no devastato  le  campagne  di  Luni  e  di 

Pi9a  (lib.  XLI) Coerente  a  dò  è  la 

marcia  che  tennero  costantemente  le  roouK 
ne  legioni  tutte  le  volte  che  muovevano  da 
Pisa  per  assalire  o  respingere  i  liguri  Apua- 
lù,  rimontando  il  fi.  Serchio,  e  di  là  pena^ 
traodo  in  Val-di-Bfagra. — Era  sul  dorso  dek 
la  Pania,  fra  i  precipizi  e  le  profonde  gpis 
di  quei  laberinti  posti  fra  la  Garfagnana  a 
la  Lunigiana,  era  là  più  che  altrove  l'impedi- 
tissimo varco,  dove  la  più  fiera  razza  dei  Li^ 
gnri  ebbe  frequenti  oocasioui  di  bravare  i  va- 
lorosi soldati  di  un  popolo,  coi  non  seppe  re* 
sistere  né  la  superba  Cartagine,  né  l'orgo- 
glioso Filippo,  né  i  popolosi  eserciti  di  An« 
tiooo,  né  le  terribili  orde  dei  Galli  ;  taU 
mentecbè  Roma  risolvette  di  assediare  quel- 
la gente  nei  loro  inaccessibili  recessi  per 
forzarla  a  darsi  prigioniera,  onde  traslocarla 
tutta  in  più  remota  e  aperta  contrada. 

L'emigrazione  forzatadi4  7000  montanari, 
<dtre  <|itelli  periti  iiei  nmneroii  conflitti  di 
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Ire  litttri,  devette  Usciare  un  rooto  nell'Ap- 
pemiioo  della  Lamgiana  e  nelle  Panie  set- 
tentrionali, cui  debolmente  poteva  supplire 
quella  colonia  di  aooo  Romani  condotta  a 
Lucca  l'anno  di  Eoma  677,  quando  le  fu  asse- 
gnata un'estensione  di  loSooo  jogeri  di  ter- 
reno alpestre  già  occupato  dai  Liguri  agli 
Etruschi(LiT.l.XLI).Il  qual  terreno  si  esten- 
deva ai  confini  di  Veleja  anche  sotto  il  re- 
gno di  Trajano,  quando  i  Lucchesi  ne  ipote- 
carono una  parte  per  il  mantenimento  d'un 
certo  numero  di  fimciulli  a  spese  pubbliche 
alimenUtL  (Tau>  Velejate  illustn) 

Ma  se  in  grazia  del  prezioso  documento 
•coperto  a  Veleja  fummo  avvertiti,  sino  a 
qual  punto  dell'Appennino  estendevansi  i 
predi  della  Colonia  di  Lucca,  mancano  al- 
tronde dati  meno  che  equivoci  sulla  linea 
di  demarcazione  dal  lato  dell'Alpe  Apuana 
rapporto  alla  Colonia  pisana  con  qudla  di 
Lucca. 

Che  una  qualche  variazione  fra  il  territo- 
rio delle  colonie  suddette  accadesse,  lo  dà 
a  conoscere  un  reclamo  portato  innanzi  al 
senato  di  Roma  l'anno  589,  querelandosi  i 
pisani  che  i  lucchesi  coloni  avevano  tolto 
una  porzione  del  loro  terreno,  e  questi 
all'opposto  affermando  che  i  campi  sui  quali 
si  reclamava  erano  stati  assegnati  alla  colonia 
di  Lucca  dall'ufizb  de'Triumviri.  (Ln'*  L 
XLV.)  Qual  esito  avesse  tale  controversia, 
e  a  qual  contrada  si  volesse  riferire,  lo  sto- 
rico più  noi  disse,  e  lo  scritto  mancò  col  re- 
stante dell'opera.  Solamente  da  Plinio  si  può 
arguire,  ohe  il  territorio  della  colonia  luc- 
chese esser  doveva  mediterraneo,  cioè  sulla 
schiena  della  Pania  e  negli  opposti  Appen- 
nini della  Garfagnana,pae8e  ch'ha  fatto  parte 
per  molti  secoli  del  territorio  cirile  ed  ec» 
desiastico  di  Lucca.  Dalla  quale  regione,  co- 
stantemente abitata  da  gente  inclinata  al 
mestiere  dell'armi,  la  Repubblica  romana 
•oleva  cavare,  al  dire  di  Strabene,  scelte 
coorti,  e  soldati  di  cavaUeria. 

Erano  in  questo  stato  le  cose,  quando  al 
governo  della  città  etema  piacque  d'intro- 
durre fra  l'Amo  e  la  Magra  una  divisione 
politico-geografica  ben  diversa  da  quella 
che  ivi  segnò  la  madre  natura. 

È  noto  abbastanza  che  negli  ultimi  secoli 
della  R.  Repubbl.  la  giurisdizione  dell'Italia 
propriamente  detta  si  estendeva  dal  lato  oo* 
oidentale  sino  al  porto  di  Luni,  mentre  di- 
pendeva dalla  Gallia  Togata,  o  Cisalpina 
la  citta  e  territorio  di  Lucca.  Alla  quale  divi- 
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aloni  non  poteva  servire  di  limite  ti  corso 
del  Serchio,  siccome  parve  al  Borghini,  né 
quello  ddla  Magra,  se  non  che  a  partire 
dal  luogo,  dove  quest'ultimo  fiume  si  disser- 
ra dalle  gole  dell'Appennino  al  confluente 
del  Vara,  e  dove  termina  la  base  occidentale 
dell'Alpe  Apuana  :  essendo  che  il  suo  fianco 
meridionale  fiiceva  parte  dell'Etruria  com- 
presa nell'Italia. 

Sebbene  tutto  concorra  a  far  credere  che 
il  dorso  dell*Alpe  Apuana  prolungato  al 
monte  di  Quiesa  e  di  là  per  Ripafratta  al 
Monte  Pisano,  possa  aver  servito  di  termine 
normale  fra  l'Etruria  e  la  Liguria  innanzr 
che  Angusto  introducesse  in  questa  parte  dì 
Toscana  una  nuova  divisione  politica,  man- 
cano non  ostante  ciò  documenti  decisi- 
vi, coi  quali  senza  timore  di  mettere  il  pie 
in  fallo  una  tale  proposizione  possa  dinio- 
•trarsi  per  vera. 

Dopo  la  caduta  del  Romano  impero  , 
Lucca  divenuta  capolui^  della  provincia 
di  Toscana  e  residenza  la  più  costante  dei 
suoi  duchi  e  marchesi,  sotto  il  governo  dei 
Longobardi  e  dei  Franchi,essa  potè  estendere 
la  sua  giurisdizione  civile  ed  ecclesiastica 
anche  dal  lato  dell'Alpe  Apuana  che  acqua- 
pende  nella  Versilia,  in  guisa  che  il  cor»» 
di  questo  fiume  servi  poi  di  linea  di  demar- 
cazione fra  la  diocesi  lucchese  e  quella  di 
Luni,  con  la  quale  si  mantenne  costante- 
mente a  contatto  sino  al  cadere  del  secolo 
XVIII;  nel  trtmpo  che  sulla  schiena  dell'Al- 
pe Apuana,  e  nelle  sue  pendici  i  longobar- 
di di  Lucca  ebbero  assai  di  buon^ora  signo- 
ria e  vassallaggio.  Appartenevano  alla  stes- 
sa nazione  i  marchesi  discendenti  dal  conte 
del  S.  Palazzo  sotto  Ottone  il  Grande,  i 
quali  signoreggiarono  sin3  alla  nostra  ctì  nel- 
le Panie  occid.  e  sett.  dalle  sponde  della  Ma» 
gra  alle  sorgenti  dell'Aulella  e  del  Lucido, 
e  sulla  faccia  meridionale  della  stessa  Alpe 
sino  a  Montignoso.  -—  yed.  Dogato  di  Luc- 
ca, Dogato  di  Massa,  GAaFioHAHA,  e  Pm- 

TaASAHTA. 

ALPE  DI  BARGA.  È  la  parte  alpestre 
deirAppennino  di  Barga  fra  il£a^o  Santo, 
prima  origine  del  fi.  Scoltenna,  e  le  sorgen- 
ti de'torr.  Ania  e  Corsalone  che  ne  circo- 
scrivono il  confine  dal  lato  di  Garfagnana* 
—  È  rammentata  l'Alpe  di  Barga  nelFis- 
trumento  di  confinazione  fra  i  Modanesi  e 
Lucchesi  all'anno  laaa.  Questa  parte  di 
Appennino  fertile  per  praterie  si  attacca  dal 
lato^  levante  col  giogo  del  monte  Ron- 
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nu^  pNMo  il  liM^  dcaomiaato  le  Tre 
oleaze dal  trapani  ivi  a  contatto  tre  stati, 
i  Luoca,  £  Vodena  e  di  Firenze.  —  Dal 
ito  di  Biiestro  tormina  l'Alpe  saddetta  al 
irca  dorè  pissa  la  strada  del  Saltello  che 
alla  Pievf^hPelago  scende  a  Fosciandora 
I  GarfagoaDa.  —  f^ed.  Bàbga. 

ALPE  M  S.  BENEDETTO.  PorU  quo- 
to noMe  qudla  giogana  dell'Appennino 
itnataagreeoddmonteFalteroua,  la  quale 
iridf  h  Talk  occidentale  del  fi.  Sieve,  os- 
ta de)  Mnfrila,  da  quelle  del  Montone  e  del 
labbi  io  Romagna,  mentre  la  sua  faccia 
leridkMbk  si  distingue  con  la  denomina- 
boe  èà^JUfe  di  S.  GodenziOy  nome  d'ua^ 
Hlagi^  insto  alle  tue  falde.  Il  giogo  del- 
'opposto  fianco  porta  il  titolo  di  Alpe 
ì  S.  Beaedtito  dal  monastero  omonimo 
tato  sulla  schiena  della  montagna  pres- 
tai laogo  dove  il  torr.  Acquacheta,  do- 
I  serp^iaiiti  giri  fra  mrribili  balze  di 
■ct|!io  sdbistoso, 

Mimhomim  là  i09ra  San  Benedetto 
DaltJlpe  per  cadere  ad  una  scesa 
Dove  dorrìa  per  mille  esser  ricetto» 
DvBTB  Inf.  XVI. 

Pres»  al  suo  Tfrtice,  che  è  qua»  un  mì- 
lio  sopra  il  Ii?fUo  del  mare  av7Ì  un 
vra,  od  qoale  fa  aperta  Tantica  strada 
nlattien  (he  mette  in  comunicazione  la 
Irte  octidaitalc  del  Hagello  con  le  Valli 
i  Montone,  del  Rabbi  e  del  Bidente.  La 
»a  di  esse  costella  quasi  sempre  la  pro- 
■^  ripa  smistra  dd  fiume  Montone,  at- 
!ivasBdoi  paesi  di  S.  Benedetto,  del  Por- 
rOi  ddla  Rocca  S.  Casciano,  di  Dovadbla, 

Castn>^aro  e  di  Terra  del  Sole,  donde 
t  retto  tramite  si  reca  a  Porli.  La  seconda 
tra  nella  Valle  del  Rabbi  soUo  Gaslcl- 
ft'Àlpe  e  Premìloaore,  Talica  i  poggi  ocel- 
ot^ (U  Bidente  per  scendere  nella  sua 
iHeaS.SofiaeGaleaU.  Sta  aUualmcnte 
itr^Diioà  una  grandiosa  strada  R.  decre- 
ta con  untuproprio  del  5  ottob.  i833,  ad 
gHto  £  aprire  mia  più  facile  comunica- 
ne è  p'ipoli  della  Romagna  con  il  restan- 
-  M  Gcaadarato.  Quale  diflfercoza  fra  il 
"^ijtwlt  e  impeditissimo  cammino  fatto 
il  TCKuia  £  Butrìnto  per  quest'Alpe  nel 
3i3,  c'^pdloche  si  prepara  alla  nostra 
^  P*  le  fiwnde  cure  dell'Augusta  Re- 
k^i^t«2— SoflavetU  deU*Alpe  diS.Benedet- 
,  donde  b  Val^R^ieye  e  quella  dell'Amo 
lentiao^  taat  da  una  specola  naturale 
pMnooeootaopUre,  avvi  un  vasto  pra* 
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to  posto  nella  i*egtoii,o  dei  faggi,  destinato 
nell'estiva  stagione  all'uso  di  una  fiera  fre- 
quentatissima di  bestiame  che  vi-  sogliono 
condurre  i  mercanti  maremmani. 

Ai,PE  (S.  BENEDETTO  i«)  VUlaggio 
nella  Valle  del  Montone  in  Romagna^  Com. 
e  6  migl.  a  libeccio  di  Portico,  Giur.  della 
Rocca  S.  Casciano,  Dioc.  di  Faenza,  Comp* 
di  Firenze. «-Ebbe  i  primordi  dalla  Badia  di 
S.  Benedettoycheè  la  sua  parrocchia,  fonda- 
ta sul  principio  del  secolo  Xt  sulla  schiena 
dell'Appennino  detto  altre  volte  di  Bifor^o^ 
alle  spalle  di  San-Godenzo  sulla  sinistra 
ripa  del  Montone  lungo  la  vecchia  via  prò. 
vincile,  e  poco  lungi  dal  torr.  àc^ Romiti  ài 
Acquabella  o  di  Aajuacheta^  il  quale,  pri- 
ma placido  e  cheto  passeggia  un  erboso  pia- 
noro, sino  a  che  da  ripide  balze  nell'angu- 
sta foc^  di  S.  Benedetto  si  precipita,  e  là  si 
congiunge  ai  torr.  del  Rio-destro  e  di  Tron- 
calosso,  cangiando  tosto  insieme  con  essi 
d'indole  e  di  nome  nel  fiume  Montone. 

Vi  ebbero  signoria  i  nobili  della  Rocca 
S.  Casciano  »  i  conti  Guidi  sino  dal  secolo 
XI.  Venne  confermata  in  feudo  dai  due 
primi  Fcderigi  ai  conti.  Costà,  dove  al  di- 
re del  graa  poeta  :  dovria  per  mille  esser 
ricetto,  oggi  trovansi  770  abitanti.  Fed» 
Abazia  di  S.  BssEnETToin  Alm. 

ALPE  (CASTEL  obll').  Castello  sulla 
schiena  dell'Appennino  diFalteronasoUole 
sorgenti  del  fi.  Rabbi  in  Romagna  con  eh. 
pan*.  (S.  Niccolò)  nella.  Com.  Giur.  e  5 
migl.  a  libeccio  di  Pcemilcuore,  Dioc*  di 
Bertìnoro,  Comp.  di  Firenze. 

Face? a  parte  de^  terr.  di  Galeata,  quanr 
do  nel  1 356  Filippo  arciv.  di  Ravenna  lo 
ebbe  in  ppgno  dairabate  di  S.  Ilario  per 
lire  4oo  restituitogli  da  Tivirc^  d'Acqua- 
bella  nel  in65.  — *  (Aim.  Cama&d.)  -—  yedk 
Castel  dell'ALPa. 

La  pariH  di  -Castel  dell'Alpe  ha  aoa  abiL 
ALPE  DI  CATENAJA.  Bramìa  delPAp. 
pennino  che  staccasi  a  ostra  dal  Monte  del- 
VAlvernia  fra  la  Valle  Tiberina  e  il  basso 
Casentino.  Dalla  sua  schiena  hanno  origine 
il  fi.  Sovara  e  torr.  Singema.  tributari  del 
Tevere,  mentre  sul  fianco  opposto  il  torrw 
Chiassa  scende  a  occ.  nell'Arno  presso  Arez- 
zo. *—  La  sua  cima  ò  a  a399  br.  sopra  il 
mare  nel  gr.  39^^  36'  long  e  4^^  ^l'  \8A\t, 
Véd,  Catbvaja. 

ALPE  FAZOLA.  È  cosi  chiamato  un'e- 
stensione di  terreno  sull'Appennino  della 
Garfagnana   Estense  coperto  di  pascoli  • 
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Luicìii  nel  tcrritoiio  di  So|-agpo,  i  di 
cui  abitanti  nel  i45i  l'ottennero  a  ti- 
tolo di  enfiteusi  dalla  ducale  Camera  di 
Ferrara  con  patto  di  condurre  in  ciascun 
anno  un  orso  vivo  a  Modena.  Per  un  seco* 
lo  e  meaio  il  eondussero  di  fatto,  e  da  ciò 
trasse  origine  il  volgar  proverbio  dimenar 
torso  a  Modena*  Quest'annuo  censo  fu 
•cambiato  nel  1607  in  un  porco  domestico} 
e  quindi  nel  1 740  in  dodici  ducati. — Altri 
luoghi  dell'Appennino  toscano  portano  il 
BKime  di  Alpe  della  Faggiola,  derivato  dalla 
qualità  degli  alberi  di  cui  tuttora  sono  ri- 
vestiti* Tali  sono  V^lpe  Foggiola  tra  rE« 
tiemo  di  Caroaldoli  e  Bagno,  quella  della 
Cella  di  S.  Alberigo  alle  Balie  ec 

ALPE  DBLLA  LUNA.  Montagna  la  più 
orientale  dell'Appennino  Toscano  compra 
•a  nella  Massa  Trabaria  fìra  le  sorgenti  del 
Tevere,  della  Mareci  hia,  del  Foglia  e  del 
Mrtauro,  il  primo  dei  quali  ne  lambisce  la 
sua  base  occidentale  dal  Poggio  detto  dei 
Tre  Vescovi,  sul  confine  delle  tre  diocesi 
di  Monte  Feltro,  cio^,  di  Sarsina»  e  di  San- 
.  teptdcre,  sino  a  quest'ultima  città,  mentre 
gli  altri  tre  fiumi  traggono  umile  principio 
Ira  i  contrafforti  che  si  propagano  verso 
oriente  sul  rovescio  della  stessa  Muntagna. 

Essa  si  estende  dal  gi\  43''  34'  al  43''  46' 
latit.  e  dal  ag''  4a'  e  ^g''  54'  long.  —  Il 
punto  più  eminente  dell'Alpe  della  Luna 
tixivasi  a  a3i4  br.  sopra  il  livello  del  mare. 

La  m»ssa  predominante  del  terreno  che 
ne  cuopre  la  superficie  consiste  in  strati  di 
cdearea,  di  macigno  e  di  schisto  marnoso; 
.•d  eccexione  di  alcune  località,  nelle  quali 
•i  affacciano  rocce  serpentinoae  e  un  terre* 
no  di  sedimento  superiore  ricco  di  testacei. 
(fW.  PiBvs  S.  StwfktiOy  e  Sbstiiio.)  Risie.* 
dono  sulle  propagini  orientali  della  stessa 
^/j9tf  le  Comunità  della  Badia  Tedalda  e  di 
Sestino,  sulla  faccia  occid.  una  parte  di 
quella  della  Pieve^  e  a  mezzo  giorno  la  Com. 
di  SamepoicrOf  la  cui  città  è  posta  fra  il 
lonho  della  sua  base  e  il  Tevere. 

Bue  malagevoli  vie  oomunitative  varca- 
no il  suo  giogo,  una  che  dalla  Pieve  S.  Ste- 
fano rimonta  il  fosso  di  Canajola  persoen- 
dere  da  Viamaggio  alla  Badia  Tedaldo^  e 
quindi  a  Sestino,*  Paltra  staccasi  da  Sanse- 
poksro,  e  per  Monte  Casale  varoa  il  giogo  a 
Pisckianoy  di  dove  lungo  la  Valle  del  Me^ 
tauro  penetra  nella  provincia  di  Urblbo. 

1^  nuova  strada  Regia  carrozzabile  che 
da  Sans^pokro  condurrà  sino  airAdrìatioo 
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n  apre  attualmente  sulla  pendice  australe 
della  montagna  $  ed  è  imminente  il  suo 
compimento. 

ALPE  (S.  MINIATO  m)  o  al  Poggio. 
Cas.  e  pan*.  nell'Appennino  tra  Vallombro- 
sa  e  la  Consuma,  piv.  di  Pitiana,  Com. 
Giur.  e  6  migl.  a  sett.  di  Reggello,  Diòc  di 
Fiesole,  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  presso  al  crine  del  monte  veno 
il  giogo  di  Secchieto  che  divide  le  acque  e 
la  provincia  del  Casentino  d^  quella  del 
Val-d*Amo  superiore.  Una  porzione  del  ter- 
ritorio di  questa  parrocchia  entra  nella  giu- 
risdizione di  Pelago.  —  Conta  108  abiL 

ALPE  (S.  PAOLO  la)  detto  anche  io 
Alpisella.  Cas.  e  parrocchia  in  Romagna 
sullo  sprone  dell' Appenino  che  scende 
fra  la  Valle  del  Rabbi  e  quella  del  Bi- 
dente nella  Com.  Giur.  e  io  migl.  a  scir. 
di  Prcmilcuore,  Diocdi  Sansepolcro^  Comp. 
4i  Firenze,  —  Risiede  sul  dorso  di  un  pog« 
gio  di  diflìcile  accesso.  Fu  questo  luo^ 
soggetto  alla  Badia  di  S.  Maria  in  Cosmedia 
detta  deU'Iaula,  anche  nello  spirituale,  sic- 
come apparisce  da  un  privilegio  c^AlessaA. 
dro  PP.  HI  del  1 092  e  da  una  carta  del  1 369 
riportata  negli  annali  Camaldolensi. 

La  parr.  di  S.  Paolo  in  Alpe  ha  1 1 1  abit. 

Una  parte  del  suo  territorio  spetta  al 
distretto  e  giurisdizione  di  Bagno. 

ALPE  DI  S.  PELLEGRINO.  Giogo 
dell'Appennino  che  prende  il  nome  da 
un  antica  Ospedale  posto  presso  al  var- 
co nella  faccia  meridionale  che  acqua- 
pende  in  Val-di-Serchio,  dirimpetto  a  Ca- 
stelnuovo  di  Garfiignana.  Sotto  al  ciglio 
di  S.  Pellegrino,  passa  una  strada  mulat- 
tiera, nota  fino  dal  secolo  XIII,  come  il  pia 
frequentato  tragitto  dalla  Garfiignana  Esten* 
ae  nei  Ducati  di  Modena  e  di  Reggio,  ed  il 
cui  crine  forma  la  linea  di  confine  naturale 
fra  la  Toscana  e  la  Lombardia»  fra  l'knti- 
oa  Piocèsi  di  Lucca  e  quella  di  Modena. 
(Fed.  S.  PvujtGaivo.)  — 1\  maggiore  del  Gè. 
aio  Sig.  Giuseppe  Carandini  di  Modena  ka 
calcolata  l'altezza  del  punto  più  promine». 
ta  sull'Alpe  di  S.  Pellegrino  al  segna-» 
le  Trigonometrìoo  del  Cardosello  in  teae 
843,68  equivalenti  a  br.  a8 1 7  §  ^  e  il  passo 
della  strada  al  Termine  del  confine  in  teae 
816,09  pari  a  br.  2760.  In  una  demarcazione 
di  confini  fra  il  contado  modenese  e  lucchese, 
(ann.  1  aaa),  si  specifica  l'Alpe  di  Bargasino 
all'Alpe  di  S.  PelWgrino  sicut  ienei  Ser-^ 
ra»cioè  iunge  il  orine  che  chiude  U  vaile. 
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Altn  tuim  dd  i^Si  rdatSra  lUt  ùoof^ 
lieoi  reciproche  tra  il  Com.  di  fiCodaui 
e  quello  di  Lucca  rispetto  alla  manuteo- 
noae  delle  strade  dell' Appennino»  si  denota 
«{nella  dell'Alpe  di  S.  Pell^rìno ,  il  man^ 
tenimento  drlb  quale  da  Lucca  sino  al  gio* 
go  dell'  Alpe,  a  zovo  Alph  ùiest  a  Jugo 
JpenninU  m  a  carico  de'Lucchesi,  unde 
incipiebant  Lueensium  fine»  et  Hotptialii 
S»  Pert^rini»  (Moa.iT.  Jnt»  M,  Ae\fi*) 

ALPE  Dt  STAZZEMA—  Ved.  S.  Aito* 
no  nell'Au>a  di  STAZtanA. 

ALPI  M  ANTENA.  yeti  Moktblohoo 
di  Pontrenoli. 

ALPI  DELLA  BADIA  di  S.  TRIWTA. 
È  una  branca  dell*  Appennino  di  Prato  Ma* 
gno,  i  di  cui  contrafforti  dal  lato  orientale 
dÌT»d<ino  la  Valle  dell'Amo  Gascntinese  da 
quella  di  Aresio»  e  per  ragione  dei  quali 
il  ttnme  è  costretto  ad  un  tortuoso  giro  in 
direnone  quasi  inTcrsa  da  quella  del  suo 
primo  cassmino.  Prese  il  nome  di  Alpi  del* 
la  Badia,  da  un  mon.  esistito  presso  al 
Tertiee  della  montagna.   Ved»  Asazu  sud. 

ALPI  (S.  BARTOLOMBf EO  m)  o  allo 
SpedaUtto,  Gas.  e  pur.  sul  giogo  dell'Ap- 
pennino piitojese  fra  le  sorgenti  deU'Om- 
bronc  e  qoHle  del  fi.  Limentra,  nella  Gom. 
d!  Porta  A  B<jigo ,  piv.  di  Saturnana,  Giur. 
e  Dioc.  di  Pisloja,  da  cui  è  8  luigL  a  sett. 
Po  ro  orìgine  un  Ospedale  costruito  per 
tiooMiJo  dei  paiseggieri  sulla  fiice  di  qu&- 
•l'Appeonino  a  confine  col  territorio  bolo* 
goese.  Ebbe  nome  di  S.  Bartolomneo  $uper 
prato  Episcopi  dai  pascoli  che  vi  possedè* 
fa  la  mensa  Ycscorile  di  Pistoja.  Lo  spedale 
(fi  S.  Bartulommeo  era  sotto  la  protezione 
del  Comune  di  Pistofa  ;  csteodochè  sino  dai 
iQoi  pio  antichi  statoti (ann.  1 1 7S)  al  para* 
grafe  XV  e  XIX  fu  stabilito,  che  non  si  po- 
leaero  alienare  le  sostanze  di  quest'Ospi- 
lio.  (Zaccas.  Jnecd»  Pistor.) 

Le  dedme  «h'  egli  durerà  alla  mensa  ve* 
•coTÌleforDno  assegnate  al  capitolo  della cat- 
ttànìe  di  Pistoja  dal  ponU  Urbano  II  con 
IxAU  ed  19  die,  anno  1094  confrrmata 
da  PaK|Eule  li  nel  1 4  nov.i  io5,  da  Onorio 
in  nri  «  lu^  1118  e  da  Lucio  III  nel  5 
aprile  1 1(5. 

Nri  leooh  a  noi  più  vicini  essendo  meno 
frequentato  quel  varco,  e  resi  inutili  tali  o* 
kpizj,  il  patrimonio  dellX>ipedaletto  fu  am- 
aiensato  all'opera  di  S.  Jacopo  di  Pi^toja, 
liuj  a  clu  il  eanL  Hiceolò  Forteg.icnri  nd 
1)73  ottenne  quel  patrioMiiio  per  0  colle* 
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gin  da  €Ho  geiterosamenta  Diodato  nella  sii» 
patria  sotto  il  titdo  della  Pia  Ctua  di  ^4K 
pienza  di  Pistoia  oongruando  il  parroco 
dello  Spedaletlo,  che  lu  sotto  di  sé  attnak» 
mente  una  popolazione  di  l45  abit. 

ALPI  DI  FIRENZE.  È  quesU  la  porzio^ 
ne  dell'Appennino  situato  fra  le  sorgenti 
del  fi.  Santerno  e  quelle  del  Lamone,  do^ 
minate  nel  medio  evo  in  gran  parte  dagli 
Ubaldini.  Esse  dopo  il  i35o  furono  chia-* 
mate  Alpi  di  Firenze,  perchè  riunite  al 
contado  della  Repubblica,  che  in  que** 
sto  anno  suddetto  creò  un  magistrato  spe* 
ciale  col  titolo  di  VfixiaU  delCdlpi  di 
Firenze-  (Ammii.  htor.fior,) 

ALTA  DI  8.  EGIDIO  in  VaUi^hiaiuu 
Bfonte  che  risiede  alle  spalle  della  città  di 
Gortona  appartenente  alla  giogana  delPAp- 
pennino  che  staccasi  dal  Bastione  del  Trv^ 
rio,  e  per  VAl^rniat  VJipe  di  Catena j a, 
il  Monte  di  S.  f^erianOf  e  quello  di  Maz^ 
zana  si  attacca  a3ì*Jita  di  S.  Egidio  Si*. 
parando  la  Valle  Tiberina  da  quella  del»^ 
l'Arno  e  della  Ghiana.  Spetta  per  la  mag. 
gior  parte  alle  Gom.  di  Gastiglion  Fioren- 
tino e  di  Gortona,  la  cui  città  risiede  so» 
pra  il  suo  fianco  a  ostro'écirocco* 

Ha  un'elevatezza  di  1791  br.  sopra  il 
livello  del  mare.  —  La  natura  del  terreno 
che  lo  costituisce  consiste  in  calcarea 
compatta  e  nell'arenaria  macigno  consimile 
a  quella  del  monte  di  Fiesole.  Quest'nltìma 
costituisce  la  roccia  principale  e  il  cappello 
pianeggiante  della  montagna. 

Ebbe  nome  da  un  Eremo  di  Garoaldolen- 
si  intitolato  ai  SS.  Egidio  e  Savino  detto 
l'Eremo  di  Fieri.  Esso  insieme  con  le  sa« 
adiacenze  fu  donato  agli  eremiti  di  Gamal- 
doli  dai  fratelli  Arrigo ,  e  Ranieri  figli 
del  fu  mjrch  Uguccione  del  Monte  S*  Ma- 
ria sino  dal  1066.  (Gawa  Serie  dei  MM. 
di  Toscana») 

Dall'Alta  di  S.  Bfi^ìdio  prendono  origine 
sol  suo  dorso,  a  oriente  il  fi.  Nestore,  i  torr. 
Minimella  e  Scano,i  quali  versano  le  loro  ao* 
que  nel  Tevere  { e  dal  lato  di  oocid.,  il  torr* 
Vingone  che  solca  la  Val^li^hio  fra  Mon* 
tecchio  e  Gastiglion-Fiorentino  di  dove  per 
tortuoso  oamuiino  penetra  nel  Ganal  mae» 
stro  delia  Ghiana,  mentile  a  scir«  lam  bi 
le  falde  della  montagna  sull'estrema  confi 
ne  del  Granducato  il  lorr.  Nicone  coafl aen* 
te  del  Tevere  preiso  il  paejc  della  Fiotta* 
-*  Ke//.  GoiTosà. 

ALTAGNANA.  Vili,  tu  /Al|ie  Apuana 
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alle  falde  merìd.  della  Tambura  talk  tini- 
»lra  del  torr.  Frìgido  nella  Com.  Giur. 
Due.  e  Q  ^  migl.  a  greco  di  Massa  ducale, 
oon  chiesa  parr.  (SS.  Annunziata)  fil.  della 
catledrale  di  Massa,  nella  cui  Dioc  è  com- 
presa, già  di  Sarzana.  —  f^ed.  Massa 
Bucale. 

Ha  una  popolazione  di  ao4  abit. 

ALTASERRA  (S.  MARIA  in)  attual- 
mente iS.  Maria  a  Monte  Benicki.  Antica 
pieve  della  Diocesi  Aretina  situata  alle  «or> 
ge.iti  dell* Ambra,  sul  Banco  orientale  dei 
Monti  che  separano  il  Chianti  dalla  Valle 
deirOmbrone  e  da  quella  dell'Ambra— .-Fu 
una  delle  pievi  lungamente  controverse,  e 
pretese  dai  vescovi  di  Siena  per  la  ragione 
che  all'epoca  della  questione  si  trovava 
compresa  nel  contado  o  distretto  politico 
di  detU  città. 

Sino  dal  settimo  secolo  la  pieve  d'Alta- 
serra  era  matrice  della  cappella  di  S.  Pie- 
tro itkfundo  Cellino^  e  della  Basilica  di 
S.  V'mcenzoinfundo  Bonipagì,  nell'ulti- 
ma delle  quali  fu  eretto  il  fonte  battesima- 
le l'anno  716.  (Uohblli  leal*  «S'acr. — 
MoRA^r.  Jnt.  M*  Aevù  —  Brubetti  Cod. 
Dipi.)  Questa  pieve  conservava  l'antica  de- 
nominazione di  Altaserra  anche  nel  1 3a5, 
quando  gli  abitanti  di  S.  Pancrazio  in  Val- 
d' Ambra  dichiararono  all'ab.  di  S.  Pietro 
a  Ruoti  che  quanto  essi  possedevano  nel  pi- 
viere di  Altaserra  lo  avevano  ottenuto  ad 
onGteusi  dalla  suddetta  Abazia.  -^  A ></. 
MoHTB  Bbhicbi  e  S.  Vihcbhzio  a  Mohtb- 

l/UCO. 

ALTOMENA  (S.  LUCIA  An)  Cas.  e 
parr.  sulla  pend.  occ.  del  monte  di  Vallom- 
brosa  fra  i  due  torr.  Vicaui,  nellaCom.Giur. 
])iv.  e  a  roigl.  a  ostn>-lib.  di  Pelago,  Dioc. 
di  Fiesole,  Comp.  di  Firenze. 

Fu  castellucxio  de'conti  Guidi  notato 
nei  Diplomi  imperiali  accordati  a  questa 
famiglia.  Lami  fece  derivare  il  suo  nome  da 
Alta  amoena.  —  Dopo  la  battaglia  di 
Montaperto  i  ghibellini,  portando  il  guasto 
per  ogni  dove  contro  le  sostanze  dei  guelfi, 
penetrarono  in  Altouiena  per  atterrare  una 
casa  de'loro  nemici  situata  sopra  la  porta 
del  castello.  (Biformag.  di  Firenze») 

Ha  una  popol.  di  277  abit. 

ALTOPASCIO.  Ospizio  famoso  da  cui 
ebbe  nome  e  vita  il  castello  omonimo  in 
Val-di-Ntevole  nella  Com.  Giur,  e  3  nkigl. 
a  ostro  di  Montecarlo,  Dioc.  di  Pescia,  già 
di  Lucca,  Comp.  di  Firenze. 
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Risiede  in  pianura  al  lembo  tetU  del  pm» 
dule  che  fiancheggia  il  lago  di  BieotiDa 
sull'antica  Strada  Francesca  a  confine  del 
Ducato  di  Lucca.  —  Prese  nome  dal  rio 
che  lo  costeggia,  attualmente  chiamato  Ttu^ 
sinnja,  un  di  Teupascio,  il  quale  serve  di 
limite  fra  i  due  stati. 

È  luogo  celebre  nella  storia  per  essere 
stata  qui  la  prima  Mansione,  e  la  residenza 
dei  maestri  dell'ordine  degli  Ospitalieri,  da 
dove  il  loro  istituto  si  propagò  in  Italia  e 
fuori.  Era  scopo  di  questi  filantropi  di  ac- 
cogliere i  viandanti,  assistere  i  pellegrini 
infermi,  risarcire  le  pubbliche  vie, e  coetmi- 
re  ponti  e  navigli  per  tragitto  dei  fiumi  e 
dei  laghi.  È  nominato  nelle  carte  dell' Arelu 
vesc.  di  Lucca  la  prima  volta  all'anno  963, 
dopo  il  qual  tempo  non  se  ne  trova  pia 
menzione  sino  al  io56.  È.  tuttora  ignoto 
chi  fosse  il  primo  institutore  di  un  si  pio 
stabilimento;  il  quale  era  già  sorto  in  re- 
putazione sul  cadere  del  secalo  XI,  quando 
due  coniugi  lucchesi,  nel  ioga,  gli  donaro- 
no molte  facoltà  e  terreni  in  quei  contomi. 
Nel  1097  i  figli  del  conte  Ugacoione  di 
Fucecchio  assegnarono  all'Ospizio  di  Alto- 
pasci o  le  rendi  te  di  alcune  terre  poste  presso 
Pescia.  Situato  in  vicinanza  di  Vivinaia,villa 
celebre  del  march.  Bonifazio  e  della  di  lai 
figlia  contessa  Matilde,  fu  preso  sotto  la 
protezione  di  questa  potente  donna,  talché 
gli  oltramontani  lo  designarono  nei  loro 
itinerari  sotto  il  nome  di  Ospizio  di  Mati^ 
da.  La  sua  antica  chiesa  è  volta  a  ponente, 
e  serve  di  cappella  all'altra  in  più  vasta 
dimensione  rifatta  nel  i83o. 

La  prima  porta  la  data  del  i33o.  Essa 
è  lavorata  a  liste  di  marmi  bianchi ,  e  di 
serpentina  nera  con  vari  ornati  e  tre  sta- 
tue di  marmo  di  rozza  scultura,  una  delle 
quali  ha  scolpito  nel  libro  che  tiene  in 
mano,  l'anno  io65.  Due  statue  di  stile  più 
purgato  erano  ai  lati  dell'aitar  maggio- 
re, una  che  rappresentava  S.  Jacopo  pa-  . 
trono  della  Chiesa;  l'altra  S.  Pietro  ti- 
telare  della  pieve  di  S.  Pietro  in  Campo, 
cui  la  chiesa  d'Altopascio  era  soggetta.  La 
mansione  dell' Altopascio  fu  privilegiata  da 
divei*si  pontefici,  da  Anastasio  IV,  nel  1 1 54, 
da  Onorio  IH,  nel  nifi,  e  da  Gregorio  IX. 
Quest'ultimo  approvò,  nel  1 1^,  la  regola 
dell'ospedale  di  Altopascio  distribuita  it| 
95  capitoli,  e  di  cui  una  copia  scritta  di 
quel  tempo  in  volgare  conservasi  presso  i 
Signori   Capponi  di   Firenze.  Quattro  in* 
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ditiilai  di  qncsU  nobile  famiglia  tennero 
oomecQtSvameote  dal  i^S  in  poi  il  regi- 
ne ddfotpiiio  soddetto,  sino  a  che  il  pont. 
Sisto  IV,  nel  1473  concedette  ai  march* 
Capponi  il  giuspiidronato  dell' Altopascio 
e  ddla  pieve  di  S.  Pietro  in  Campo.  Ten- 
ti di  prirarneli  il  pont.  Paolo  111  per  inve- 
stime  il  suo  nipote  card.  Farnese.  Ma  cesto 
ogni  contrasto,  e  con  «sbo  ebbe  termine  il 
carìtaterole  isdioto,  quando  Cosimo  I  desti- 
nò le  toe  entrate  per  una  commenda  del 
nofifo  Ordine  cavalleresco  di  S.  Stefano. 

JfagniSca  è  la  torre  dell'Altopascio  di 
grandi  pietre  di  macigno,  la  cui  sommità 
trorasi  a  br.  88  sopra  il  livello  del  mare  e 
di  doffe  si  domina  tutta  la  Val-di-Nievole. 
Era  il  sooDO  Tespertino  della  sua  cam<» 
pana  opportuno  segnale  di  direzione  ai 
vàawUnti  che  a  quell'ora  non  avevano  ancora 
attfsvemtoi  palustri  boschi  della  Cerbaja. 
La  torre  servì  posteriormente  di  fortilizio 
nelle  guerre  battagliate  tra  i  Fiorentini  e  i 
Lucchesi. 

Dalle  frequenti  vìsite  e  passaggi  per  l'Ai* 
topascio  ebbe  origine  il  contiguo  castello  no* 
to  nella  storia  militare  per  la  disfatta  che 
ivi  seguì  nel  i3a5  dell'esercito  fiorentino 
investito  dal  capitano  insigne  lucchese  Ca* 
straccio  Castracani.  Continuò  a  far  parte 
il  suo  territorio  della  Rep.  di  Lucca  sino 
all'anno  i338,  epoca  in  coi  per  trattato  fu 
coosrgoatoessoela  maggior  parte  della  Val- 
di-Nievole  ai  fiorentini,  che  ne  fecero  on 
luogo  nunito.  Quivi  esiste  una  Dogana  di 
Confine  presso  al  ponte  sul  rio  Tas8Ìnaja> 
al  cosi  detto  porto,  perchè  ivi  presso  si 
caricano  i  generi  di  una  gran  parte  del  Pe- 
sciatino  contado  coodocendoli  per  il  lago 
di  Bientina  e  di  là  per  il  suo  emissario  (la 
Sereasa)  in  Amo.  Fed.  Laoo  di  Bibbtuia. 
La  parr.  di  S.  Jacopo  d'Ai  topascio  com- 
preade  1 100  abit. 
-^LTofjfcto  di  Haremma.  -»  fW.  Tmv^ 

BASCIO* 

ALTOREGGI  (S.  MARTINO  a)  già  To- 
UMio.  Cas.  e  popolo  nel  Yal-d'Arno  supe- 
nm.  Coni.  Ginr.  piviere  e  migL  a  ^ 
a.iaatfltro  di  Figline,  Dioc  di  Fiesole, 
Comp.  di  Firenae. 

I^i^cde  alle  falde  merid.  del  mcmte  Sca^ 
lari. 

Ha  aia  popolazione  di  2 1 8  abit. 

ALVERNIA,  VERNI  A  {Petra  Verna). 
Santuario  insigne  sul  monte  omonimo  nel- 
Tippennino  poito  iia  il  Tcvei^  e  l'Amo 
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presso  al  nodo  centrale  del  BoHÙtfm  fra  te 
sorgenti  del  Corsalone  e  dell'Anscione  tri-^ 
butari  dell'Amoi  e  le  fonti  del  Singema  in-^ 
fluente  nel  Tevere;  nel  gr.  43^  44'  latiL  e 
^9*^  35'  long,  a  un'elevatezza  di  194^  br« 
sopra  il  livello  del  mare,  circa  600 br. sotto 
la  cresta  del  suo  cucuzzolo.  Appartiene 
alla  Com.  di  Chiosi  Casentinese,  da  cui  è 
3  migL  al  seti.  Giur.  e  7  migl.  a  lev*  di 
fiibbiena,  Dioc»  e  Comp»  di  Arezio.  —  Fa 
signorìa  dei  conti  di  Chiusi  e  di  Mont&- 
doglio  derivati  da  un  Gofirodo  figliuolo 
d'Ildebrando  privilegiato  da  Ottone  I  (7 
dicembre  967),  che  gli  accordò  in  feudo 
una  gran  parte  dell'Appennino  Casentinese 
con  le  sue  diramazioni^  cioè  i  monti  e  boschi 
di  Calwanej  di  Caprese  e  del  Foresto  sino 
in  Petra  Verna*  E  ben  si  addice  il  nome  di 
pietra  al  nudo  sasso  che  Orlando  signore 
di  Chiusi  donò  nel  iai3  all'insigne  suo 
ospite  S.  Francesco,  e  che  i  figli  di  quel 
dinnasta  nel  1274  confermarono  ai  frati 
dell'Alvemia,  nel  tempo  che  consegnarono 
loro  la  scodella  ed  il  bicchiere  usati  dai 
Patriarca  di  Assisi  alla  tavola  del  conte 
Orlando.  Fu  edificato  il  primo  Eremo  nei 
1 3 1 8  alla  base  meridionale  del  gran  masso 
di  macigno  che  sporge  acuto  sopra  il  dorso 
della  montagna  incombente  ai  strati  di  cal- 
car ea  compatta  color  bianco-grigio. 

La  prima  chiesa  dedicata  alla  Madon- 
na degli  Angeli  diede  il  titolo  a  quella  che. 
fece  inalzare  lì  d'appresso  in  più  ampia  for-*. 
ma,  nel  1 348,  Saccone  Tarlati  di  Pieti-amala*. 
Il  conventino  e  chiesa  delle  Stimate  fondati 
sul  crudo  tasso,  dove  S.  Francesco  da  Cri" 
sto  prese  l*  ultimo  sigillo,  furono  compiti 
nel  1^64  a  spese  del  contesimene  di  fiat-. 
tifoUe. 

Questo  devoto  Eremo  protetto  costante- 
mente dai  pontefici,  lo  fu  eziandio  dalla 
Rep.  fiorentina ,  e  singolarmente  dall'arte  . 
della  Lana,  cui  lo  raccomandò  Eugenio  PP. 
IV,  nel  1433.  La  generosa  pietà  dei  fiorenti- 
ni si  distinse,  allorché  da  essi  fu  con  magni- 
ficenza riedificato  il  tempio,  nel  1 469,  de- 
corandolo di  pregevoli  oggetti  d'arte  con  va- 
sti annessi  e  comodi  loggiati,  che  guidano  dal- 
la chiesa  maggiore  all'Eremo  delle  Stimate. 
Nuovi  e  non  meno  distinti  favori  la  Rep.  fio- 
rentina elargì  a  questo  ospitaliere  asilo,  dopo 
che  fu  bai'baramente  devasto  to ,  nel  149S9 
dall'  esercito  veneziano  penetrato  a  traver- 
so dell'Appennino  deUa  Vcrnia.  E  quan- 
tunque ivi  più  non  esistino  le  pitture  di 
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Taddeo  GaMi,  e  d^Jacopo  deìCaMiitiiio,tr(H 
va  bene  di  che  appagarti  il  dilettante  nei  nx^- 
it  quadri  e  scultare  di  terra  invetriata  ccm- 
doUe  con  sorprendente  magistero  e  esattésza 
di  disegno.  —  Risiederono  in  questo  San* 
taario  dal  i  a  1 8  al  1 43o  i  Minori  conven- 
tuali» e  quindi  gli  Osservanti,  che  nel  i6a5 
cedettero  il  luogo  a  quelli  della  Riforma , 
la  cui  famiglia  composta  di  cento  religiosi 
osercita  costantemente  una  caritatevole  ospi« 
talità  verso  i  passeggeri  che  ivi  in  copioso 
numero  nella  buona  stagione  concorrono. 

La  montagna  dell'Alvemia  dal  lato  del 
Casentino  è  tutta  di  alberese  bianco,  a  co» 
minciare  dalla  sua  base  lungo  il  ton*.  Cor^ 
aalone.  La  qual  roccia,  a  scanso  di  qualche 
interrnaionè  spettante  al  galestro,  seguita 
costantemente  sino  alla  gran  rupe  di  maci- 
gno su  cui  riposa  il  Convento. 

Quest'ultinu,  disposta  a  strati  altissimi, 
iu  forma  di  scogliere  spiombanti  e  sconnes- 
se, costituisce  il  dorso  del  monte  che  ha  un 
miglio  o  poco  più  di  periferia.  Essa  è  rive- 
stita di  boschi,  mentre  la  stessa  rupe  con- 
tinua a  mostrarsi  sino  al  comignc^o  che 
porta  il  nome  di  monte  di  Penna.  Quivi 
intorno  sorgono  eccelsi  faggi  ed  abeti,  tra- 
meazo  agli  aceri  e  a  frassini  che  con  la  lo- 
ro ombra  segnalano  da  lungi  la  chiusa  sel- 
vosa di  quei  claustrali. 

Una  strada  provinciale  mulattiera  che  da 
Bibbiena  sale  al  convento  dell'Alvemia  co- 
stituisce il  più  frequentato  passaggio  per 
scendere  dui  lato  di  scir.  lungo  il  torr.  An- 
sdone  alla  Pieve  S.  Stefano  in  Val-Tiberi- 
na, e  sormontare  dal  lato  di  sett.  il  giugo 
del  Bastione  pausando  dal  Trìvio  alle  Balze, 
•  a  Verghereto/ 

Nei  contomi  dell'Alvemia  nacque  nel 
secolo  XVII  Innoce9.zo  Mttrtini  autore  di 
una  storia  d'Italia  e  di  un  poemetto  sulle 
iodi  del  Casentino. 

AMA  (S.  BIAGIO  l^  Gas.  e  pop.  alle 
làide  occid.  del  monte  di  Camaldoli  in  Ca- 
sentino nel  piv.  Com.  Giur.  e  a  migl.  a 
grìooo  di  Pratovocchio,  Dioc  di  Fiesole, 
Gomp.  di  Firenze. 

Risiede  la  chiesa  in  una  piaggia  a  sinistra 
della  via  cheda  Pratovecchio  sale  al  S.  Ere- 
mo, presso  la  quale  vodesi  in  un  risalto  di 
paggio  l'antica  torricella,  oCasatorrita,  che 
fii  signoria  dei  conti  Guidi,  sino  da  quando^ 
il  C.  Guido  figlio  del  G.  Alberto,  stando 
ttj^ta canonica  del  pievano  di  Stia»  ncll'aprì- 
It  del  io54»  donò  alla  vicina  chiesa  di  Spru- 
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gnatto  ture  poste  nel  casale  di  Ama  (Ara* 

Camald.) 

La  parr.  di  S.  Biagio  a  Ama  eoota  87 
abit. 

ABfA.  nel  Chianti.  Villa  di'ebbe  chiesa 
parr.  (S.  Lorenzo)  annesso  della  pieve  di 
S.  Polo  nei  monti  del  Chianti  alla  sinistra 
del  fi.  Arbia,  Com.  Giur.  e  3  migL  a  libeoc 
di  Gajole,  Dioc.  di  Fiesole,  Gomp.  di  Si»» 
na.  — ^  Questo  casale  è  rammentato  nella 
dotazione  fatta  dal  gran  conte  Ugo  nel  99S 
alla  Badia  di  Poggibonsi.  —  All'ama  àA 
Chianti  riferiscono  pure  vane  mciubrane 
della  Badia  di  Vallombrosa,  e  di  Coltibuo- 
no  dei  secoli  XII  e  XIII.  —  Vi  ebbero  si- 
gnorìa sino  da  detta  epoca  i  Rioasoli  da  Cao- 
chiane,  uno  de'quali,  DiotisaWi  di  Dradolo 
di  Ruggiero  da  Cacchiano,  nel  aS  die.  1  a  19 
vendè  alla  Badia  di  Goltibuono  per  lire  80 
senesi  la  metà  di  alcuni  efiietti  posti  nel 
castello  di  Ama  dove  tuttora  esiste  nna 
loro  villa  e  cappella  detta  di  S.  Andrea  in 
Adine.  {jìbcm,  Dipl.  Fton*  Vallombrom.) 

AMATO  (S.)  Sul  monte  Albano  presso 
la  Tori-e  di  S.  AUuccio  nel  Val-d'Amo  in- 
ferìore,  Com.  Giur.  e  a  migL  a  lev.  di  Lam- 
porecchio, Dioc  di  Pistoja,  Gomp.  di  Fi- 
renze. 

Il  suo  nome  è  un'alterazione  di  quello 
che  portava  un  mon.  e  chiesa  di  benedettini 
esistente  sino  dal  secolo  X  su  questo  monte 
sotto  il  tit.  di  S.  Tumiiiasj,  cangiato  dal  vol- 
go in  San  Tornato  e  finalmente  in  S.  Amato. 
-»  Fu  un'antica  prioria  della  Badia  di  S. 
Antimo  in  Val-d'Orcia,  confermata  a  que- 
sto mon.  da  Arrigo  III  nel  17  die.  io5i. 

Riffrìsce  alla  stessa  chiesa  una  pennuta 
di  beni  seguita  nel  1  io5,  fra  il  prìore  di  S. 
Tommaso  e  Ildebrando  signore  di  M.>a- 
summano  e  di  Mjntecatini  (Lami  Odepot\)  ; 
e  quindi  una  vendita  fatta  ni*l  1 1 28  col  con- 
senso dell'Ab.  di  S.  Antimo  a  Uberto  vesco- 
vo di  Lucca  di  alcune  possessioni  della  pro- 
venienza medesima  situate  a  Munsummano» 
a  Maona,  a  Marliana,  a  Montecatini  e  m. 
Pescia.  (Mentor.  Lucch.  T.  V.) 

Decaduto  in  tal  guisa  di  fortuna  il  prio-> 
rato  di  S.  Amato  fu  aggregato  sino  dal  secolo 
XIV  alla  vicina  chieM  parrocchiale  di  S. 
Pietro  a  S.  Amato,  sino  a  che  sul  diHsli- 
nare  del  secolo  XVIII  venne  essa  pure  sop- 
pressa e  rìunita  al  popolo  di  S.  Maria  a 
Orbignano. 

AMATO  (S.)  o  S.  M  vTo,  in  Val-dH)Bi. 
brone  pistoiese.  «-  f^ed.  Mato  (S.) 
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AMNUL  Castello  io  \  ai-d'Afiio  Mpe- 
n.iR  ftmo  il  fiume  Ambra  clie  nr  ra^eiiU 
'à  no  poffit  diU  bto  occidcstale,aeUa  Goni. 
Ginr.  e  5  nigl.  a  ostro  del  Bucine^  Dico, 
e  CtfUf,  èÀrcBo. 

L*aBtioo  Cute  Ilo  dov'è  k  saa  eh.  parr. 
(S.  Earà)  è  Mibricato  sul  poggio  a  oay»- 
iMtc  ddh  diada  antica  che  percon-e  la  val- 
le e  per  JfootalUi  Berardr-oga  fcende  inVaV- 
d'Aiibn.  La  porte  moderna  è  fabbrieata  nel 
pano  •  pie  dd  catkrllare. 

Fa  TÌKootado  della  chiesa  Aretina  domi- 
nato dai  Tarlati  e  dagli  Ubertini,  stati  cspul* 
ai  di  là  di^Fiofenlini  che  uè  abbatterono  la 
rocca  aUa  netà  del  secolo  XIV. 

la  m  rkieia  eretta  in  prioria  nel  1 787 
è  ioftapsea  dcQa  pieve  dei  SS.  Quirico  e 
Gioditti  a  Capanaoli,  la  quale  è  a  miglia 
a]  no  Ktt.  —  Quivi  esiste  una  tavola 
cbe  si  reputa  dipinta  da  Gio.  Mannosai 
detto  Gio-  daS.  Giovanni,  appartenuta  alp> 
la  pieve  di  Galatrona. 
Ht  oDa  popolazione  di  677  abit. 
AMBRA  ^S.  MARTINO  d'>  Piccolo  vii. 
l4ggiodettoaltnjieiiti  U  yilia  S.  Martino, 
CM  chiesa  parr.  dedicata  a  S.  Biagio^  io 
Tal-d'Airiin  Cm,  Giar.  e  6  migl.  a  ostro 
del  Badoe,  pi?,  di  S.  Maria  a  Monte  Beni* 
ehi,  Bior.  e  Comp.  d'Arezxo. 

i^ùiede  alle  fidile  orìcnt.  dei  monti  che 
■rparmoiiaiaBti  dalla  Val-d'Àmbra^  alla 
à^An  di  questo  fiume  e  delia  strada  che 
▼in»  dalla  Valle  dell*Onibrone,  in  una  piag- 
g>»  QdtÌTata  a  vigne  e  oliveti. 
U  Villa  S.  Martino  ha  109  abit. 
ìMBEAobl  POGGIO  A  CAJ ANO.  Con 
qwrto  Booe  derivato  da  un  vicino  fossatello 
fa  diatiata  nei  primi  tempi  la  superba  vil- 
la R.  eretta  nel  Po^io  a  Cajano  da  Loreiw 
>o  il  Magnifico;  la  quale  pochi  anni  dopo 
Kni  £  tcfia  aona  graziosa  prolusione  poe^ 
tica  della  da  Angiolo  Poliziano  nello  stadio 
^<**«*M»Ob  —  red.  Poggio  a  Caiavo. 

AMBRA  (VALLE  dell'}.  È  formata  da 
dae  ipnaù  ehe  staccansi  dalla  diramazione 
««Adina  dell'Appennino  del  Chianti,  da 
jfcite  Luco  cioè  della  Benundenga,  le  cui 
""■AefiaBeheggiaiio  il  lato  sinistro  della 
^*Ba  ridarmileai  in  oolline  fino  a  che  ginn- 
con»  aLrvaneUa  nel  ValHpAmo  saperìore. 
Costitwuau  riippooto  fianco  le  propagini 
•^^^'^■■nli  dd  monte  di  Palazzocdo  che 
perS.phBcraàQ^  Civitella,  Monteluci  e  Per- 
P^  «  dittindia»  sino  alle  spondedeU'Ar* 
■odi  fronte  al  paeK  di  Uàmnt* 
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Sta  ael  fondo  della  valle  a  ostro  il  Monti- 
di  Palazzuolo;  i  poggi  di  Civitella  la  chiu- 
dono a  oriente,  miwtre  aoccid.  confina  con 
le  creiite  di  Monte  Fienali,  e  di  Monte  Lo« 
00  sino  a  Galatrona.  -—  È  situata  fra  ilgr. 
•9*  e  QQ**  i4'  long.,  e  il  gr.  43®  ai'  e  43* 
3o'  laUt. 

n  fiume  che  gli  dà  il  nome  trae  la  sua 
•oigente  dalle  più  alte  pendici  di  Monte  Lu- 
co, di  dove  percorre  per  sette  migl.  dasett. 
a  ostro  accogliendo  il  tributo  del  torr.  Am« 
brella  sino  a  che  giunto  sotto  al  poggio  dì 
Montalto  Berardenga  inrerge  il  suo  cammi- 
no da  ostro  a  greco;  quindi  a  settentrione 
rasenta  a  sinistra  il  casale  di  Pietrafitla,  e 
più  sotto  lascia  alla  sua  destra  la  Badia  e 
Castello  di  Ruoti,  dovè  accoglie  il  torr.  Ln- 
stignano.  Bagna  a  metà  del  suo  corso  il  Ca- 
stello di  Ambra,  quindi  il  borgo  di  Capaa- 
noli  alla  confluenza  del  torr.  Trove,  e  poco 
lungi  di  là  il  borgo  di  Pogi,  dov'è  un  ponte 
che  cavalca  la  strada  provinciale,'la  quale  ri- 
toma sulla  destra  del  fiume  passato  il  castel- 
lo del  Bucine.  Qua  l'Ambra  schiudendosi  dai 
poggi  si  precipita  da  un  balzo  nella  pia- 
nura. Il  terzo  e  più  grandioso  ponte  dell'Am- 
bra esiste  all'ingresso  di  Levane  sulla  stra- 
da R.  Aretina,  nel  qual  punto  il  fi.  piega 
da  sett.  a  maestro  per  entrare  nell'Amo  sot- 
to Levanella  dopo  aver  raccolto  in  quest'ul- 
timo tronco  il  torr.  Gaposelvi.  Gorre  il  fiu- 
me Ambra  dalle  sorgenti  sino  dopo  la  sua  ca- 
duta al  Bucine  quasi  costantemente  per  ao 
miglia  fra  strati  di  pietra  arenaria  e  di  schi- 
sto  marnoso,  afiaeciandosi  in  alcuni  luoghi 
la  calcarea  compatta  sottostante  al  macigno. 

Sono  racchiuse  nella  Valle  dell'Ambra 
la  Comunità  del  Bucine,  i  cinque  comuni 
distrettuali  di  cui  è  capoluogo  Pergine,  a 
una  porzione  delle  Comunità  di  Civitella, 
di  Montevarchi,  e  di  Gajole. 

Due  strade  provinciali  stacoansi  dalla  R« 
del  VaUd'Amo,  una  detta  del  Boàtardo^  la 
quale,  a  partire  dalle  colline  orientali  di 
Levane,  passa  da  Pettine  e  Civitella  dove 
scende  inVal-di-Chiana  L'altra  si  dirama  da 
Levane,  costeggia  la  destra  del  fi.  Ambra  fino 
al  ponte  del  Bucine,  e  ritorna  su  lo  stesso  lato 
al  ponte  di  Pogi.  Giunta  a  Capannoli  ai  di- 
verge in  due  direzioni,una  a  sinistra  per  Ci- 
vitella in  VaMi-Chiana,  e  l'altra  a  destra 
lungo  l'Ambra  sino  al  Castello  omonimo, 
dove  si  suddivide,  passando  un  ramo  alla 
sinistra  del  fiume  sino  alla  foce  di  Mon- 
talto Berardenga  per  scendere    in   Va)- 
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d'Ombrone,  meotre  la  via  lungo  la  destra 
del  fi.  Ambra  è  stata  recentemente  condot- 
ta alla  sommità  del  Monte  di  Palazzdolo, 
doye  si  oongiunge  alla  strada  R.  da  Siena  a 
Arezzo, 

AMBRA  (VISCONTADO  m  VAL-n*). 
Sotto  questo  nome  usato  spesse  volte  dagli 
storici  fiorent.  si  sottintendeva  quella  parte 
di  contrada  della  Val-d'Ambra,  i  di  cui  abi- 
tanti erano  vassalli  dei  conti  Guidi,  gover- 
Qati  da  un  loro  rappresentante  o  potestà, 
che  aveva  il  titolo  di  Kitconte» 

I  visconti  di  Vai-d' Ambra  risiedevano 
■ino  dal  principio  del  secolo  XIII  in  Buci^ 
ne,  ed  anche  in  Pogi.  Essi  facevano  ragione 
o  per  meglio  dire  avevano  facoltà  di  anga- 
riare le  popolazioni'  del  Viscontado  d'Am* 
bra.  Dipendevano  dai  conti  Gnidi  i  castelli 
di  Caposeltfì,  yi^atuerona.  Bucane,  Pogi^ 
Mercataie,  Torre  S*  Reparata,  Bendala, 
Tontennana,  eo. 

Anche  la  chiesa  aretina  aveva  il  sao  ▼!• 
acontado  in  Val-d'Ambra,  di  cui  fa  capo  luo« 
go  Civitella;  ed  è  quel  viaoontado  rammeiw 
tato  da  Gio.  Villani  all'anno  t337,  quando 
lo  possedeva  Saccone  Tarlati  che  Pacquistò 
dal  vescGuido  suo  fratello.Componevasi  dei 
castelli  di  CiWlellot/émbra,  Cenntna,  Leo» 
(tno  e  Cacciata,  allorché  lo  riteneva  il  ve- 
•covoBuosodegl*Ut>ertini  successore  dc*Tar- 
latì,o  i  suoi  nipoti^ quali  a  forma  del  trattalo 
di  Sarzana,  del  i353y  dovettero  rilasciarlo 
libero  alla  Rcp.  Gorentina,  sotto  il  dominio 
della  quale  varie  popolazioni  di  Val-d'Am- 
bra  si  erano  date  sino  dal  i35o. 

A  quest'epoca  il  Com.  di  Firenze»  se- 
condando il  suo  sbtema  politico  già  feKce* 
niente  conseguito  contro  altri  tirannetti  del 
Val-d'Amo  superiore  e  del  Mugello,  dette 
ordine  che  si  £ibbricasse  nel  luogo  detto  Sel- 
yapiana  in  Val-d' Ambra  una  terra  munita, 
acciocché  quelli  di  Castiglion-Alberti,  della 
^adia  d'Agnano,  della  pieve  di  Prìsciano, 
di  Gji^pannoli,  di  S.  Leolino,  di  Monteluct» 
di  Cacciano  e  di  Gornia  vi  andassero  ad  abi- 
tare^  cpn  la  mira  di  lasciare  desolali  i  castelli 
di  niiovo  acquisto,  e  togliei*e  ai  vecchi  siguori 
ogni  speranza  di  riaverli  (AMMia.Zrf  or.y?or.) 
AMBROGIANA.  VilU  Granducale  suUa 
strada  R.  pisana  alU  seconda  ppsta  da  Fi- 
renze presso  la  confluenza  del  u.  Pesa  nel- 
l'Amo, un  quarto  di  migl.  a  pon.  di  Monte- 
lupo,  dalla  di  cui  Com.  Giur.  e  piv.  di. 
pende  la  parr.  de'SS.  Quiricu  e  Lucia  al< 
l'Amlnrogiana,  Dioc.  e  Comp.  di  Firewie* 
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La  pie  antica  memoria  di  questa  «Àiea* 
di  S.  Q  Ulrico  che  in  origine  fu  la  parr.de1  di 
strutto  cast,  di  Malborghetto,  reputo  essere 
la  indicata  da  una  membrana  del  ioo3, 
quando  il  conte  Lotario  de'Cadolingi  asse- 
gnò alla  Badia  di  Fucecohio  1 7  poderi,  par- 
te dei  quali  situati  nel  luogo  di  S.  Quirico 
piviere  di  S.  Ippolito  in  Pesa;  ed  è  for« 
se  la  stessa  chiesa  di  S.  Qiiirioo,  dove  nel 
giug.  del  1 3o4  furono  firmati  1  preliminari 
di  pace  fra  la  Rep.  fiorentina,  il  Com.  di 
Pistoja  e  i  conti  di  Capraja.  (Lami  Odepo' 
rie,  e  Z4CCA«.  jinecd*  pistor*) 

La  R.  Villa  dell'Ambrogiana  fu  fatte  in- 
nalzare dal  G.  D.  Ferdinando  1  sui  fonda- 
menti di  nna  più  antica  casa  di  campagna 
appartenute  all'estinte  fami  s^lia  fior.  Ardin- 
ghelli  passata  poi  nei  Gorboli.  È  di  forma 
cubica  con  quattro  torrioni  agli  ang<di  e 
quattro  porte  d'ingresso,  di  fronte  a  grandio- 
si viali.  E  ricca  di  acque  perenni  condotte- 
vi dai  vicini  poggi  per  ordine  del  prenomi* 
nato  Granduca.  Fu  abbellita  di  accessori  da 
Cosimo  III  che  l'ornò  di  molti  quadri  rap- 
presentanti animali  e  fiori  di  varia  spe- 
cie, dipìnti  dai  doe  Scacciati,-  e  da  Barto- 
lommeo  Bimbi  di  Settignano.  LI  presso  lo 
stesso  Cosimo  III  fondò  un  convento  m 
frati  Minori  della  riforma  di  Spagna,  man- 
tenuti a  spese  del  R.  erario,  soppressi  sul- 
la fine  del  secolo  XVII|.  Ferdinando  HI  di 
gloriosa  memoria  ordinò  nuovi  annessi  per 
le  RR.  Scuderie  sostenute  da  grandiose  ao- 
struzioni  dal  lato  dell'Amo. 

Non  è  frequentata  che  di  passaggio  dalla  I. 
e  R.  Corte,  sia  per  la  sua  vicinanza  alla  stra- 
da postale ,  e  forse  ancori  per  essere  troppo 
esposta  a  quel  vento,  che  al  dire  del  Redi,iVi 
tira,  e  tirerà  in  eterno.  (Lctt.  scritta  dal- 
rAmbix>gìana  il  i3  marzo  i683.)  —   ^tfdL 

MlLBOaOHBTTO  C  MOHTBLOtKK 

La  parr.  de'SS.  Quirico  e  Lucia  ha  803 
abit. 

AMEGLIA  {Amelia)  Castello  sulla  foce 
del  fi.  Magra  con  pieve  (S.  Vincenaio  mart.) 
Capoluogo  di  Com.  nel  Mandamento  e  \ 
migl.  a  lev.  di  Leiici,  a  jnigl*  a  pon.  della 
distrutta  città  di  Luni ,  nella  provinola  di 
Levante,  Dioc.  di  Sartana,  R.  Sardo. 

Risiede  alla  destra  della  Magra  nel  gr. 
37^38'  longit.  e  44^4'  lat.  alla  base  or.  Ac\ 
Promontorio  Lunensc  presso  la  così  detta 
Punta  del  Corvo  e  la  Rupe  bianca  segnar 
lata  dal  Peti-arca  {JSpiu.  J^om.  del  Jib.  F: 
Àfrica  Uh.,  Vlh) 
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Il  sao  me  manhn  di  angine  nmnuLf 
e  fine  ou  oomnioiie  tP Emilia^  dall'aBiic» 
▼ia  CfliBobreche  Emilio  Scaaro  prolungò 
lungo  Q  fittonle  toscano  passando  per  Luni. 
Ti  ebbero  dominio  sino  dal  secolo  IX  i 
teacori  e  conti  di  détta  città,  ai  quali  ib 
oonfenaato  il  castello  di  Ameglia,  nel  96) 
dairiB]k  Ottone  I,  nel  981  da  Ottone  U, 
nel  1 1  Si  e  1 1 85  da  Federigo  I.  L'ultimo  dei 
qaali  «none  al  Vescovo  Pietro  anolie  il 
porto aacalo  di  Ameglia  sulla  bocca  dìBIagra. 
Nd  I  i5i  il  Tese  GotUfinedo  stava  in  Ame- 
gìia  qnandooedè  la  pieve  di  Carrara  con  le  sue 
dhieK  fiKali  »  canonici  Lateranensi  di  S.  Fre^ 
dianoè  Lacoa.— Fu  il  Castel  d'Ameglia,  nel 
I  iSSydaiprdati  e  c<mti  di  Luni  alienato  alla 
ftaffii  Reaco  dei  conti  di  Lavagna.  Occu- 
pato em  drile  armi  della  Rep.  di  Genova 
od  118S,  ili  restilaito  ai  vescovi  lunensi, 
coi  lo  tolseio  nd  1 996  i  Sarzanesi,  incor- 
porandolo al  loro  territorio.  — >  Esistono  tut- 
tora alla  Wca  di  Kagra,  un  miglio  sotto 
FAaqiUa,  podd  avanzi  della  chiesa  degli 
AgcatknoiereBÙti,  dettala  Croce, luogo  fa- 
BQBO  per  il  ooUoqab  ivi  tenuto  dal  princi- 
pe dei  poeti  toscani  con  il  monaco  Ilario,  e 
per  ma  lettera  daHo  stesso  frate  diretta  dalla 
foce  di  ìbgn  a  [fgnocione  della  Faggiuola. 
Computa  di  Amegtia.  —  Il  comune  di 
AnegKa  ha  ona  soperBcie  di  circa  0  roigjl. 
<|Badnte,  con  una  popolazione  di  1667  abi- 
tasti, equivalenti  a  260  per  ogni  mìglio. 
Eaa  oonpresde  il  Comunelìo  di  Monte- 
Xaredlo  situato  sulla   criniera  del  pro- 
■ootorìo,  detto  già  Monte  Caprtone,  con 
pia  fl  paeKtto  di  Tcìaro,  che  risiede  sulla 
spiaggia  dHoaboGcatara  del  Golfo  della  Spe- 
sa pres»  la  base  oc.  dellosteaso  promontorio, 
n  SQo  territorìo  è  circondato  tra  scir.  e 
poo.  dal  Bare;  a  lev.  il  ^.  Ifagra  lo  divide 
dalGnaane  £  Gastelnuovo,  mentre  per  gli 
*kri  lati  veno  il  monte  sino  al  lido  trovasi 
aeoBtatto  eon  il  Cora,  dì  Lerici. — Àmeglia 
rinede  in  ima  pianura  alquanto  palustre 
per  i  ristagni  e  alluvioni  del  fl.  fifagra;  il 
^deiri  presso  biforcando  circoscrisse  per 
■^'■uili  nnlsola,  dove  fu  la  corte  di  Cch 
w»  Wiw  dri  narehcsi  Estensi  ec.  dai  quali 
ri  iiiiBLia benefizio,  parte  al  mon.  di  S. 
yencrìs(aB.  io55.)  parte  alla  cattedrale 
di  L«i(an.  io85.)  Li  stessi  dinasti  domi- 
Mwao  poe  nd  -vicino  Monte  Caprìone, 
qoando  In  proanssa  la  celebre  lite  discussa 
nellacLdiS.  Alasandm  in  Lucca  nel  1 194* 
(ViMAr.  Am.  Ssum$.) 


AMEG  SI 

n  territorio  di  Ameglia  spetta  per  circa 
dne  tersi  al  poggio  che^costituisce  l'ulti- 
mo sprone  del  Capo  Corvo  sino  alla  Rupe 
bianca^  rupe  formata  di  una  roiusia  calcarea 
cristallina  che  simula  i  caratteri  di  un  xaàr» 
mo  traslucido  con  prismi  di  quarzo  e  fram- 
menti di  clorite. 

La  qualità  del  terreno  che  riveste  il  Mon- 
te Marcello  appartiene  in  gran  parte  a  nn 
macigno  di  grossi  frammenti  alternante  con 
lo  sdhisto  argilloso  sino  a  che  a  quest'ultimo 
subentra  uno  schistó  talcoso-cloritico.  Ciò 
specialmente  ha  luogo  nella  pendice  ecc. 
dove  il  calcareo  sotto  sfante  offre  un  tessu- 
to granulare  e  cjristallint,  il  quale  par- 
tecipa dei  caratteri  di  quello  dell'opposto 
promontorio  e  isola  Palmaria,  donde  cava- 
si il  marmo  nero  di  Poiiovenere.  Forse 
dal  suo  tetro  colore  prese  il  nome  di  Corvo 
l'estremo  lembo  del  promontorio  di  LunL 
(PxTRAacA  I.  e.  e  Ubbati  Bittamondo), 

I  principali  prodotti  territoriali  coosi- 
stono  in  olivi,  viti,e  ahri  frutti,  quali  pro>- 
^erano  sulle  pendici  del  promontorio,  so- 
stituiti in  gran  parte  alle  selvQ  di  leccio, 
le  cui  piante  un  di  occupavano  la  massima 
porzione  del  monte,  che  già  ne  poi*tò  il  no- 
me. — -  Ved.  Lbkici. 

Nel  dorso  del  promonlorìe  a  cagione  del 
venti  manoano  piante  d'alto  fusto;bensl  v'ab- 
bondano i  mirti,  i  timi,  le  santore^ gìe  e  altre 
pianticelle  odorose,  le  quali  forniscono  una 
squbita  pastura  alle  greggie  indigene. 

Alla  scarsità  dei  prodotti  territoriali  sop- 
l^soono  gli  Ameglini  eoD>  la  loro  indosferìa, 
consistente  precipuamente  nella  pescagione, 
e  nel  fornire  le  prowinoni  di  cui  abbiso- 
gnano i  piccoli  legni  che  riparano  a-  bocca 
di  Magra,  dov'è  un  fondo  di  circa  6  braccia. 

Mancano  in>  questo  Comune  strade  ro< 
tabili  i  la  sola  comunitativa  è  quella  che 
da  Sarzana  lungo  la  Magra  guida  aU'Ame- 
glia.  Un'altra  pel  littocalevi  gionge  da  Lu- 
ni. la  Uatfei  i  casi  conviene  tragittare  la 
Magra  iiv  naviglio.—  Ved*  Bìaoia  fiume. 

Risiede  all' Ameglia  la  sola  aotorità  am- 
ministrativa  del  gonfaloniere,  che  ivi  ap- 
peUasi  sindaco^  e  «be' corrisponde  con  l'in- 
tendente ammittistratiTo  della  provincia,  re- 
sidente alla  Spelta..  Per  le  cause  civili  di 
prima  istanza  vi  tiene  ragione  il  giudioe 
di  Lerici;  mentre  spettano  al  Tribunale 
collegiale  di  Stunana  gli  appelli  oiviK,  i  prò  • 
cessi  criminali  e  gU  «Ari  di  oomnercia. 

'^  Ved.  8AMMI4. 
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8f  AMOR  AMPI 

POPOLAZIONE  della  Com.  di  Jmeouj  distribuita  jter  parroct^ien 


Nome  dei  Popoli. 


Amcui .     •     • 

MoBTt  Marcpu  o 
Tmxa«o  .    .     . 


Titolo  della  PaìTOCchia*  N.*^  di  Abitanti^ 


S.  Vinceozo  Mart.  Pieve 
S.  Pietro.  Pi-opos.    •     , 
$u  Giorno.    Aett*    •    • 


ÀMIATA(MONTE)— f^erf-MoOTAiinTA. 

^MtéiTJ  (Jdmeata)  oei  Lucchete — ^ed. 
Ubati* 

AMOLA(S.BfAEaÀiN)o  LAMOLA.Antica 
cella  dei  monaci  del  Montami ata  fra  Arci- 
dosso  e  Monte  Latérone  alle  pendici  occid. 
del  Monte  Amiata  sul  torr.  Ente  tributario 
deirOrcia,  popdo  di  Monte  Laterone,  Com. 
Giur.  e  un  roigl.  a  maestro  di  Arcidosso, 
Di^.  il  llloptalcino»  giÀ  di  Chiusi,  Comp. 
di  Grosseto. 

Questo  luogo  di  cui  si  trova  menzione 
•ino  dall' 860  apparteneva  alla  Badia  Àmia- 
tina,  coi  fu  confermato  dal  pont.  Gregorio 
V,  dall'imp.  Arnolfo  nell'896,  e  da  Corra- 
do II  nel  10S6.  —  Non  resta  oggi  che  una 
chiesa  a  tre  navate  di  antica  struttura,  do« 
ve  si  venera  un  simulacro  della  B.  Vergine 
teputo  dai  popoli  limitroG  in  grande  vene- 
razione. Poco  lungi  di  qua  trovanai  i  ruderi 
dell'antico  convento  di  S.  Processo  abitato 
sino  al  1 782  dai  Minori  conventuali  di  S. 
Francesco,  le  cui  sostanze  furono  date  al- 
l'ospedale di  Castel  del  Piano. 

AMOLE.  ^  Fed.  Lamolb. 
'    JmoNE  fiume.  —  Fed»  Lamovb. 

AMOKE  (PONTE  ALL').  Piccola  borgata 
nella  Com.  Giur.  t  on  quarto  di  miglio  da 
Sesto  nel  pop.  di  S.  liomolo  a  Colonnata, 
5  migl.  a  maestro  di  Firenze,  Dioc  e  Comp. 
medoimo.—  Prende  nome  da  un  ponticello 
che  cavalca  il  torr.  Rimario  presso  lama- 
gnifica  fabbrica  <)i  porceUane  del  march. 
Gìnori.-^  yed*  DooaA  di  Sbsto  e  Coloi^ 

■ATA. 

AMOROSA.  Villa  in  Val^i-Cbiana  pop. 
di  S.  Lucia,  Com.  Giur.  e  a  migl.  a  ostro  di 
Asinalnnga,  Dioo.  di  IMfinza,  già  di  Areit» 
nel  eitf  Comp.  è  compresa» 


75a 

4«7 
398 


Totale  1667 


È  posta  alla  base  settentrionale  del  pog« 
gio  dcllu  di  Piazza  o  della  Badia  di  Sovicille 
fra  vaghe  e  ben  coltivate  collinette,  attra- 
versata dalla  via  provinciale  che  sale  a 
Montisi  e  per  S.  Giovanni  d'Asso  dirigesi  a 
Mootalcino.  Prese  nome  dal  torr.  Jmorota 
che  ne  perc-orre  il  suolo  dal  lato  di  levante. 

Ha  Taspctto  di  piccolo  castello  baronale 
circondato  <li  mura  che  racchiudono  il  pa- 
lazzo di  campagna  e  le  fabbriche  accesso^ 
rie  di  una  ben  coltivata  tenuta  di  proprietà 
deUa  nob.  famiglia  senese  Piccolominì,  ora 
Pannilini.  —  Fed.  AsivALuacA. 

AMPINANA.  Rocca  e  Casale  in  Val-di- 
Sieve,  la  cui  parr.  (S.  Michele)  è  filiale 
della  pieve  di  CoreUa,  Com.  Giur.  e  4 
migl.  a  lev.  di  Vicchio^  Dioc.  e  Comp.  di  Fi- 
renze. —  Risiede  sulla  costa  di  un  contraf- 
forte che  scende  dall'Appennino  di  Belforte 
fra  i  torr.  C  creila  e  Botena. 

Fn  castello  de'  conti  Guidi  del  ramo  di 
Marcovaldo  da  Dov  adola.  Nel  1991  la  Rocca 
di  Ampinana  fatta  asilo  dei  ghibellini  fu 
presa  dai  fiorentini  che  la  disfecero  dai  fon^ 
damenti,non senza  ricompensarci  conti  pro- 
prietari di  essa  con  lo  sborsa  di  3ooo  fio- 
rini. (G.  Villani  Ub.  VII.)  ^  In  Ampina- 
na a  tempi  più  remoti  avevano  qualche 
possessione  i  vescovi  di  Fiesole,  confermata 
loro  dal  pont.PasqualeII  nel  1 1  o3  e  da  Inno^ 
cenzo  II  nel  1 1 34*  (Lami  Mon,  Ecd.  Fior.) 

Fu  di  Ampinana  quel  notare  Gio.  Buti 
che  rogò  nella  Badia  di  S.  Gaudenzio  alcuni 
patti  firai  capi  ghibellinibanditi  da  Firenze, 
nel  numero  dei  quali  eravi  presente  Dante 
AlighierL  —  Ved.  Sah  Godbhso. 

La  parr*  di  S.  Michele  d'Ampinana  ha 
laa  abit 

AMPIO  (VALLK  S9U.')  nelU  Varownik 
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GronebiUL— Porta  un  tal  nome  una  Valle- 
coU  percona  dal  torr.  Ampio  che  ha  la 
sua  fxi^ne  sai  Banco  australe  del  rooitte 
di  Tirìi  nella  Com.  e  Giur.  di  Gavorranoj 
e  sbocca  nel  Palude  dì  Castiglione  della 
Pescaja  alh  Badiola  già  detta  ad  Lntum  o 
al  Fan^  ~  Sembra  riferire  a  questa  Valle 
dfU'Anpio  k  donazione  fatta  da  Lodovico 
Pio  alFibazia  di  S.  Àatimo  in  Val^d^Orciia, 
mercè  la  quale  gli  accoixiò  in  bencGzio  una 
parte  di  queste  maremme^  ivi  designate 
c«L  e  Ex  alia  parte  cantra  occidentem 
per§it  per  tammttatem  Montù  Tirli  de- 
.  scendente  utque  ad  Lutum;  de  Luto  ad 
VaJkn  InpiaiD,  de  Valle  Impia  ad  Laser' 
he;  de  laserbe  venti  in  mare;  deinde 
Jaxta  litus  maris  pert^enit  ad  locum  ubi 
stapuis  in  mare  mittitiec-^f^ed.  Badiola 
al  Faioo  e  Aaciobb. 

iìfPOGNANO  in  Val-di-Merse.  Villa 
Befla  Con.  Giur.  pop.  e  migl.  i  ^  a  scir.  di 
SovidlleyDioc  e  Comp  di  Siena — Risiede 
alla  base  orienL  della  Blontagnuola  sulla  si'- 
mstn  del  torr.  Serpenna  e  della  strada  A. 
GroMtana. 

Ti  ebbero  dominio  i  conti  Ardengheschi 
di  Crritella,  i  qaaK  sino  dal  secolo  XII  as- 
sfgnaniio  il  gimpadroflato  della  sua  chiesa 
aila  Ikda  di  S.  Lorenzo  dcirArdenghesca* 
(Ab£b.  Dm.  Fioi.  Badia  Jrdenghesca.) 

ÀNASCIANO  in  YaMi-Ghiana.  yèd. 
Nakiaio.  * 

ANASTASIO  (S.)  in  Garfagnana.  ViiL 
cW  porU  fl  titolo  della  suaparr.  (SS.  Vin- 
<xBzocAnastasio)  edè  arcipret.  nelpÌT.Goni« 
«  'B^  i|  a  sett.  di  Piazza,  Giur.  e  5  migl. 
a  Motro  di  Campor^fìano,  Goremo  di  Ca- 
^limoffo  di  Garfagnana,  DioC  di  Massa  già 
4  Sanana,  Due  di  Modena. 

RìMe  alla  destra  del  Serchio  di  Sorag-» 
gio  folla  estrema  pendice  mer.  delP Appen- 
nino di  SìlUno Fu  Comunità  sino  alla 

^  del  Mcolo  XVIll,  compresavi  la  popò- 
i>QQBe  della  piccola  borgata  di  Petrogno^ 
U.  Confina  a  s6tt.  con  le  TiUe  di  Cagna 
e  a  Giuneugnano  /  a  ler.  con  Bersi- 
g^ùna  e  Fergnano  mediante  il  G.Sercbio, 
•  «àr.  qqh  S,  Dannino  ;  a  ostro  con  Fiat" 
^  «  5.  Uitkele;  a  poa.  con  Gragnana  e 
Capo^  U  vili,  dì  S.  Anastasio  ha  a  1 3  abit. 
A5ASTAaO  (S.)  A  QUARTO.  Gas.  con 
parr.  in  VaUdi^Chìana  nella  Com.  Giur. 
J^ioc.  Camf,  e  4  migl.  a  ostro  di  Arezzo. 

Rìskót  allabtae  sett.  del  monte  di  Li- 
inno  preiiolaaiimda  postale  di  Perugia, 


ANCH 


•S 


Porta  il  distintivo  di  Quarto  datila  quarta 
pietra  migliare,  nome  comune  alla  vicina 
pieve  di  Si  Mustiola  a  Quarto,  matrice  della 
tata,  di  6.  Anastasio;  la  quale  conta  52 1  ab. 

ANCAJANO,o  CAJANOinVal-di-Mer- 
se.  Cast. sul  dorso  della  Montagnuola  diSie« 
da  al  confine  delPantica  Dioc^i  di  Volter- 
ra, da  cui  dipendeva  la  suaparf.di  8.  Bar^ 
tolommoo  noi  piviere  de*SS.  Giusto  e  Cle- 
mente, attualmente  della  t)ìo6k  di  Colle 
Com.  Giur.  e  3  migl.  a  setL  di  SoVidlk^ 
Comp.  di  Siena* 

È  memorabile  Ancajarlo  nella  étoria  per 
la  difesa  che  feccia  nel  i554  i  suoi  abitanti 
assaliti  dallWrcito  Austro>Iflpano  il  quale 
devastò  questo  castello.(AMiiiB.  Jstor.  Jtot.) 

Di  qua  dentarono  due  insigni  pittori  8e^ 
nesi,  Domenico  Beccafumì,cd  ilsuoctigino 
Baldassarre  Peruzzi^  il  primo  dei  quali  vo»- 
gliono  alcuni  nativo  della  villa  di  flfantìiano 
nelle  Masse  di  Siena. 

La  parr.  di  Ancajano  conta  4o6  abiti 

Jncasano  o  CAjjtmo  in  VaM^Ombrone; 
Cas4  perduto  la  cui  pieve  (8.  Gio.  BatÌAta)<ti 
portata  a  CaseUovole  nei  monti  di  Pari  fra 
la  strada  R.  Grossetana  e  il  fi.  Ombrone, 
nella  Com.  e  i  a  migl.  a  sett.  di  Campagna» 
tico,  Ginr^  di  Pari,  da  Cui  è  di^sa  4  >nigl* 
a  ostro.  Dioc.  e  Comp.  di  Siena. 

Riferisce  a  questo  Ancajano  una  perga- 
mena amia  ti  na  del  988,  relativa  alla  vendita 
di  alcune  caae  e  possessioni  che  aveva  in  Afe* 
cajanot  a  CaÉenoifotet  e  ai  Sette  fonti  \sl 
cont.  Willa  vedova  del  C.  Ranieri  degli  Ar«> 
dengheschi.  -^  Più  fi^quenti  memorie  01 
trovano  della  pieve  di  S.  Gio.  a  Ancajano 
nelle  carte  delle  Trafisse  di  Siena,  ohe  ne 
godevano  il  ginspadronato  sino  dal  1 300  per 
elargita  dei  conti  Ardengheschi*  (Axcn.  Dn>L« 
Fior.  Man.  delle  Trafisse  o  del  Santuc- 
ciò.)  —  yèd,  Cassnovols. 

ANCHETTA.  Borgata  di  poehe  i^ase  pd* 
sta  sulla  strada  regia  Aretina  che  esce  da 
Firenze  dalla  porta  alla  Croce,  allo  it»oò<!o 
del  torr.  Zambra  in  Amo,  nel  pop.  di  9. 
Pietro  a  Quintole,  Com.  e  Giur.  di  Fieaole^ 
Dioc.  e  Comp.  di  Fix^nae  che  è  5  migl.  « 
letante. 

Avvi  qua  un  tabernacolo  di  nita  8.  Ver* 
gine  Assunta  dipinta  dal  famoso  Andrea  del 
Castagno.  Poco  discosto  dall'Anchetta  tro* 
vasi  una  pescaja  fatta  nell'Amo  jper  oso  di 
alcuni  mulini  del  Barone  del  Nero,  alquan<» 
to  sotto  alla  bella  pescaja  e  mulini  del  sig* 
Richard  ^  per  opera  <lel  quale  il  ramo  inU 
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portante  della  maci nazione  èttatoooodotlo  a 
un  punto  da  ridurre  il  frumento  ben  mon- 
do, ed  offrire  una  farina  adatto  spoglia 
di  crutr^.  —  yed.  RsMOLBy  e  Roybzzabo» 

ANCHlÀNOinVaLdi-Serchio.  Vico  già 
cast,  con  rocca,  la  di  cui  antica  chiesa  parr. 
(S,  Pietro)  è  compresa  nel  piv.  di  Decimo, 
Com.  Giur.  e  unmigl.  a  ostro  del  Borgo  a 
Mozzano,  Dioc.  e  Due  di  Lucca,  da  cui 
è  irmigl.asett. 

Giace  alle  falde  del  monte  Pizzorno  pres- 
so la  strada  de'Bagni  di  Lucca  alla  sinistra 
del  Se4TÌìio,  sopra  un  terreno  calcareo 
argillos  I  stratiforme  tinto  di  colore  persi- 
chino  da  ossidi  di  ferro  e  di  manganese,  in 
mezzo  a  deliziose  campagne  coltivate  a  viti, 
a  olÌYÌ,  campi  sativi  e  castagni. 

Vi  ebbero  giurisdizione  prima  dei  Soffre^ 
dinghi  ì  vescovi  di  Lucca,  uno  dei  quali 
udì'  anno  9^6  diede  ad  enGteusi  ai  nobili 
di  Anchiano  la  metà  del  castello  con  le  ren- 
dite e  tributi  spettanti  alla  chiesa  dei  SS. 
Pietro  e  Frediano  di  Anchiano,  a  condizione 
di  fare  circondare  la  rocca  di  un  muro  lungo 
ao  e  largo  i5  piedi  della  misura  di  Liut- 
prando,.edi  retribuire  alla  mensa  vescovile 
l'annuo  censo  di  6  denari  di  ai*gento. 

I  nobili  di  Anchiano  ottennero  nel  io6a 
.dal  pont.  Alessandro  II,  come  vesc.  di  Luc- 
ca, nuova  conferma  della  preaccenoata  enfi- 
teusi, più  72  case  con  terreni  situati  in 
quei  dintorni.  Li  stessi  nobili,  nel  laaS, 
prestarono  giuramento  all'inviato  pontificio, 
per  il  cast,  di  Anchiano  come  patrimonio 
della  contessa  Matilda.  (JHein.  lucóh.  T.  II 
cV.) 

n  Com.  di  Anchiano  è  nominato  nei  re- 
gistri vaticani  di  Cencio  Camer.  e  nella  Bolla 
d'Oro  fra  i  c-astelli  della  Rep.  lucchese,  i  quali 
tenevano  dal  partito  di  Carlo  IV. — Nel  1 384 
il  suo  territorio  era  addetto  al  Vicariato 
di  Coreglia,  e  tre  anni  dopo  furono  designa- 
ti i  suoi  confini  per  terminare  le  liti  inaor- 
te con  il  popolo  di  Puriciano  formandone  una 
sola  Comunità.  (Paccbi  Memor»  della  Gar- 
fognaria*) 

Anchiano  ha  una  popolazione  di  44^  <d>it. 

Ancbijno  in  Val -di-Pesa  (Anclianumi)» 
Cast,  esistito  nel  poggio  detto  della  Bipa, 
la  cui  chiesa  di  S.  Andrea  faceva  parte  del 
piviere  di  S.  Pancrazio  in  Val-di-Pesa,  Com. 
e  Giur.  di  San  Casciano,  Dioc.  e  Comp.  di 
Firenze. — ^È  assai  dubbio  se  a  questo  luogo 
possa  riferire  il  Cai<e/Ki;cc/»io,il  di  cui  popo- 
lo fu  annesto  a  quello  della  suddetta  pieye. 


ANDH 

Si  fa  menzione  del  castello  di  Aachumo 
nelle  membrane  della  Badia  di  Passignano^ 
una  delle  quali  scritta  il  i4  di  ag.  1099  in 
Jnclianoy  ubi  dicitur  a  Ripa  territ.flor* 
Fed.  Ripa  in  Valrdi-Pesa. 

ANClOLINA.-'^etf.  Labciouva. 

ANCISA  dell'Appennino  pistojese — Ved. 
Cavihaha. 

ANCISA  di  Mugello— rtf</.  Ckeuavo  di 
Scarperia. 

ANCISA  di  Val-d'Amo Ved.Uci%k. 

ANDICA  inVal-di-Mcrse.  Villa  nel  pop. 
di  S.  Fortunato,  Com.  Giur.  di  Murlo 
Dioc.  e  Comp.  di  Siena,  da  cui  è  la  migl. 
a  ostro. 

Forse  il  suo  vero  nome  fu  di  Antica  dalla 
vecchiezza  di  qualche  caslcllare  presso  cui  fa 
edificata,  e  che  potè  dirsi  antica,  a  di- 
stinzione del  vicino  Ciutelnuovo  Tancredi, 
appartenuti  entrambi  ai  conti  Ardenghe- 
schi  innanzi  che  facessero  la  donazione  di 
Murlo  al  vescovato  di  Siena. —  yecL  MuauK 

ANDREA  (S.)a  Saht'Ahdrba  di  S.  Gimi- 
gnano.  Borgata  che  porta  il  tit.  della  eh. 
parr.  posta  nelle  colline  alla  destra  del  fi. 
Era  fra  Ceitaldo  e  S.  Gimignano,  nella  cui 
Com.  e  Giur.  trovasi  compresa,  piv.  di  Cel- 
Iole,  Dioc.  di  Volterra,  Comp.  di  Firenze. 

Ha  una  popolazione  di  78  abit. 

Molte  sono  le  contrade,  le  villatc  o  casali 
distinti  nella  gran  carta  geometrica  ddla 
Toscana  cxm  il  titolare  della  parrocchia. 

Si  noteranno  qui  appresso  i  popoli  o  altri 
luoghi  di  campagna  designati  sotto  il  nome 
di  S.  Andrea,  comecché  la  loro  descrizione 
trovisi  riportata  alla  respcttiva  località. 

ANDREA  (S.)  in  Aditie.^yedJiMAuék 
Chianti. 

—  a  Alfbro  di  Vergbereto- 
-—  alla  Badia  di  Dovadola. 

—  a  Barbiaba  di  Vicchio. 

—  a  Bissano  di  S.  Sofia. 

—  a  Bossi  di  Castelnuoyo  Be- 

rardenga. 

—  a  BoTiMAcao  di  Montesper- 

toli. 
•-•  a  Baozzi. 

— -  a  BucicvA  di  Londa. 

—  a  Camoggiamo  di  Barberino 

di  Mugello. 

—  a  Campi  di  Bibbiena. 

—  a  Campiglia  di  Figline. 

— •  a  CAflDBu.— ^e<ii  Badia  « 

Camdbu. 
-^  in  Capriui  di  Capannori. 
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AIOMIEA  (S.)  a  Cascia  di  Reg^dlo. 
— >  •  Causti  di  Bagno  in  fU>* 
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a  Caiolb  di  Grev«. 
(CASTEL  S.)a 

■A  in  Val-^*  Vara, 
a  Castbl  dX>uTBTO  di  Ci- 

▼iteUa. 
a  CAfnuoicuo  d'Aresio. 
a  Castba  vbccuo  di  Gapa»- 

noii  nel  lucchese, 
a  Catiguaio  di  Anghiari» 
a  Cbllou  di  Montespertoli. 
a  Cbbcwa  di  Sesto» 
a  CnuABo  di  Scaqwria. 
a  CaaaBTO  di  VagUiu 
a  CsaasTOudi  Garfiignana* 
a  CBayccKAiodiMontepol* 
a  Compito  nel  lucchese, 
a  Coaazso  di  Chiusi  casent. 
a  CooouASAdiVico-Pisano. 
aCoaaiAso  di  Sanniniato. 
aDiHoòdi  Fitinano. 
a  Doccia  dei  Pontassiete. 
a  Pamaho  della  Speiia. 
a  FAisaiGà  di  S.  Casciano. 
a  FaoarioaAvo  di  Soròille. 
a  Gabbiasa  dì  Bagnone. 
a  Galbivo  di  AnghiarL 
«  Gattajola  di  Laoeik 
a  Gaybobaku  di  Montatane* 
aGAVMMaidiStia. 
a  GBiGMaAaodelBor9^.Lor. 
a  JoiiO  di  Prato, 
a  Lama  presso  Calci* 
a  LauMdi  Greve, 
a  Lvf  ABO  di  S.  Casciano» 
a  Luwmtk  di  Yico-Pisano. 
a  LosASA  di  Bagnone. 
a  MàoaiAHO  di  Luoeai 
aMAouAio  di  GailagnaBa. 
aMAsnono  di  Palanoolo. 
a  ìf  sanoMiaà  di  Capannori 


a  MABTionAvA.   di 

qiertolL 
a  MAanoLiAao  di  Sestino. 
a  Mmuf  o  di  Voltem. 
a  MioaAso  della  Piave  8» 

Stefano, 
a  Menano  di  Viareggio» 
a  M oBTAavoBB  di  Ciritella* 
a  MoMTàMXwtq  di  Asciano, 
a  M oamuono  di  Sorano. 
a  HosnooMO  presM)  SicBi. 


ANDREA  (S.)  a  Mo«t8Mtaili  in  L«ni- 

giana. 

-..  a  MoMTBpoBTi  di  Sesdno. 

—  a  MoaTBpoETiio  della  Ba- 

dia Tedalda. 
— •  a  MoaTBMAssidiBoooasCrada 

—  aMoBoiAio   del   Bagno  a 

Bipoli. 

—  a  MoscfAvo  della  Cascllinai 

—  a  fiCoaouAso  di  Asciano^ 

—  a  Noaccuo  di  Sanminiato 

—  a  Nuovou  di  S.  Casciano. 

—  a  PaaBTA  di  Tredosio» 

—  in  PBBCDssiiAdiS.CasciaiiOii 
«—  in  PascAjOLA  de*  Bagni  <fi 

S.  Giuliano. 
~  a  ParnA  del  Monte  S.  M. 

—  a  PiTiBTO    di  CasUgUoQ* 

fiorentino. 
— ^  a  PiAscALDOu  di  Pireo» 

tnola. 

—  a  PosnsaLA.  yèd.B»àÌM  diS. 

Andrea  presso  Volterra. 

—  a  PosxAiB  di  Pontadera. 

—  a  Pvuociiso  di  Castelfran- 

co di  sopra. 
-«  a  QoAaATA  di  Aretao» 

— -  a  RivALTA  di  Figline. 

—  a  Ripou  di  Cascina. 
-—  a  RoTSisiso.' 

*—  a  SAaBiPoi.1  nel  Pistofes^ 

«^  a  Satio«aid  di  Prato. 

—  a  SooacBTOu  di  Caprio  in 

Val-di-Magnu 
•—  a  SoiAiiA  di  Terricciola; 

— >  alla  Sbrsb  di  Rapolano* 

->-  a  SoTAooio  di  Caprese. 

—  aSnoaiao   dd   Borgo   a 

Buggiano. 
— -^         a  Stsada  di  Colle. 
«—  a  SyaouA  del  Pellegrino* 

-*-  a  TiazsuB   di   Casld   S» 

Niccolò. 
-—  a  Tnu  di  Garorrano» 

<—  a  TisxAso  di  Dicomanoi 

—  a  Tosi  di  Reggello. 

*—  a  ViooaATi  di  Dicoasano. 

«-  a  Vmbsimo.—  f^(uL  Camo- 


•^  a  ViaoA  di  Fivinano. 

«-  a  Zio  di  CerreUnGuidi. 

Anmijao  in  Val-di-Sieve.  Luogo  di  un 
antica  Mansione  lungo  una  via  militare  ohe 
Talicava  dal  Mugello  l'Appennino  di  Roma:- 
gMu  y^d.  A<uuao  in  Val-di-Sie?e. 
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ANGELO  (S.)  iaÀHTRiA— f></.AifTRiA. 
•—  in  ÀRGiAMO. — Fed»  Arci  Ano. 

—  a  BlBBlOHB.    —    fW.     BlB- 

BIOSB. 

—  a  Bbabcou  in  Val-di-Ser- 
chio.  Vico  ch'ebbe  nome  dalla  sua  chiesa 
altre  volte  denominato  S.  Angelo  in  Monti, 
già  succursale  della  pieve  di  Brancoli,  (tggi 
(vm  magnificenza  dal  Duca  regnante  ricdifi^ 
cata  con  un  convento  dato  ai  Padri  Passio- 


Risiede  sopra  una  deliziosa  collina  che 
domina  la  strada  dei  Bagni  sulla  sinistra 
del  6.  Serchio,  un  miglio  circa  a  sett.  del 
Ponte  a  Morìano,  nella  Com.  Giur.  Dioc. 
e  Due  di  Lucca,  che  è  5  migl.  a  ostro. 

La  più  antica  memoria  di  questo  luogo  a 
me  nota  si  trova  in  unistrumento  del  ioi8, 
quando  Ghimizzone  vescovo  di  Lucca  die- 
de a  enfiteusi  ad  alcuni  individui  della  no- 
bile famiglia  lucchese  del  Poggio,  la  chiesa 
e  beni  di  4^.  Angelo  in  Monti,  detto  an- 
che, in  altra  'carta  del  i  o58,  «9.  Angelo 
Tramonti»  {kMca.  Aaav.  di  Lucca.) 

ANGELO  (S.)in  Campo.  BorgaU  e  pop. 
nel  piano  occ.  e  quasi  due  migl.  da  Lucca 
nello  stradone  che  guida  al  Ponte  S.  Pie- 
tro sul  Serchio,  Com.  Giur.  Dioc^  e  Due. 
di  Lucca. 

Comprende  una  popolazione  dì  879  abit. 

ANGELO  (S.)  a  Cktica. — Ved,  Cbtica. 
—  in  CoLLB.     Castello  sui 

poggi  che  si  diramano  da  Montalcino  fra 
l'Orcia  e  POrobrone,  nella  Com.  Giur. 
Dioc  e  6  miglia  a  ostro  di  Montalcino, 
Comp.  di  Siena.  —  Ebbe  nome  dalla  sua 
ehiesa  propositura,  che  probabilmente  un 
di  fece  parte  del  piviere  di  S.  Kestituta  in 
fondo  Urcianoy  o  Rexiano,  insieme  con 
l'oratorio  della  Villa  di  Sesta,  la  di  coi  cap- 
pellania  dipende  tuttora  da  S.  Angelo  in 
Colle.  Ciò  si  deduce  dal  deposto  di  uno  dei 
testimoni  esaminati,  nd  7 1 5,  dal  notare  del 
re  Liutprando,  quando  dichiarò  che  la  dio- 
cesi di  Arezzo  estendevasi  dal  lato  di  Mon- 
talcino fino  in  S,  Angelo  Abollenis  (f.  a 
Coilfnis)  e  fino  inS.  Maria  yfnei  Clusinas 
in  fundo  Sexta.  (MubAt.  Ant*  M»  Aevi-) 
Comecchessia  S.  Angelo  in  Colle,  al  pari 
della  Villa  di  Sesta  e  di  tanti  altri  luoghi 
situati  fra  POrcia  e  POmbrone,  eraSignoria 
degli  abati  di  S.  Antimo  sino  dal  secolo  IX. 
—  11  cast,  di  S.  Angelo  fu  diroccato  nel 
t.tt8a  dai  Senesi,  ohe  lo  diedero  in  fenda  ai 
Salimbcni.  -^  Attualmente  vi  postiedc  una 
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vasta  tenuta  la  nobile  fiimiglia  senese  della 
Ciaja,  per  opera  della  quale  gli  abitanti  di 
questa  contrada  godono  da  poco  in  qua  il 
benefizio  di  un  medico  chirurgo,  e  vengono 
loro  oObrte  frequenti  occasioni  di  lavoro. 
S.  Angelo  in  Colle  conta  676  abit. 
ANGELO  (S.)  a  Cobjiia  di  Civitella. 
•—  a  Labomamo    di    Castiglion 

fiorentino. 
-«-  a  LsroBB  di  Signa. 

-"^  a  Lbgmaja. 

^^.  a  MoHTOBsopressoS.  Miniata 

—  a  Nar-BiAMo  di  Certaldo. 
-^           a  Nbbbiabo  di  Gajole. 

—  a  Pbbcihb. 

-—  in  AnscBLLO  di  Arezzo^ 

— -  a  Tbbgozzako  di  Arezzo. 

—  a  Vico-l'Abatb   di  S.  Ca- 

sciano* 
ANGHIAEl  (Anglarium,  già  Castriim 
Angolare)»  Terra  nobile  la  più  ragguarde^ 
vole  delia  Valle  Tiberina,  capoluogo  di 
Comunità,  residenza  di  un  Vicario  R.  nella 
Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo  da  cui  A  14  migl. 
a  gre<)o>  nel  gr.  29^  43'  long,  e  43^  33'  la^ 
iit.-^ Giace  su IPangolo  orient.  di  un'age- 
vole coHina  spettante  ai  poggi  che  propa-> 
ganai  dall'Alpe  di  Catenaja  tra  il  fi.  8o* 
vara  e  il  torr*  Singema  dal  lato  che  guar- 
da la  beila  pnanura  della  Valle  Tiberina  di- 
rimpetto alla  città  di  Sansepolcro. 

-  Trovasi  Anghiori  a  77obr.sopraillivello 
del 'mare»  5  migl.  a  pon.di  Sansepolcro,  1 4 
migl.  a  maeatrodi  Città  di  Castella,  quasi  nd 
centro  deUaValle  super,  del  Tevero<:he  do- 
mina da.  tutti-  i  lati  por. modo  che  deve 
questa  terra  alla  posizione  vantaggiosa  in 
cui  risiede  il  fiuo  vistoso  incTcmento  e  pro- 
speritàM  Infatd  <tssa  non  era  che  un  piccolo 
castello  di  figUra  triangolare  quando  lo  posse- 
deva il  priore  di  Camaldoli,  per  donaz.  dei 
Conti  dk  Galbino  suoi  più  antichi  dinasti. 

La  ipemdria  più  remota  di  Anghiari  sino 
a  noi  pervenuta  spetta  a  un  istrumento del 
I  a  nov.  14^83 ,  in  forza  del  quale  Bernardo, 
soprachiamato  Sidom'a,  figlio  di  Ranieri  si- 
gnore di  Galbino  e  di  Montedoglio  feudata- 
rio dei  mahdiesi  del  Monte  S.  Maria,  acqui- 
stò dal  fratdlD  Alberico  la  porzione-  che  a 
questi  si  pervenivadel  castello  e  giurisdizio- 
ne d'Anghiarl,  della  pieve  di  Micciano  e  di 
altri  luoghi* dello :ste8so  piviere. 

Erano  dècersi  appena  anni  21,  allorcliè 
(Tisett*  I  u>4)  Bernardino  figlio  di  Sidonia 
dispoie  del  fflufciiHo  d'Anghiarì  e  di  tutta  la 
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oa  ereliti  a  fetore  dd  priore  di  CamaMo» 
i,  a  cwrfaioae  die  queiti  ivi  fondasse  no 
noaatcfo  <Ìdla  steasa  regola,  cai  soggei^ 
tira  gli  abitasU  di  Anghiaii  e  di  altre  par^ 
nocchie.  La  qml  diaposiaione  tesUyneata- 
ria,  nd  «Mcgàente  fenoaju.  Tenne  appro- 
raU  dal  auidicte  Ranieri  del  Monte,  prò- 
BeCteado  al  priore  di  Gamaldoli  di  non  re- 
tare per  parte  loa  né  de'aooi  figli  aleana 
bmIc^,  cm  potaase  dar  luogo  aimile 
fionarka»  di  gioapadronato.  Il  RMwast»- 
ro  di  &  Bvtalommeo  di  Anglùari  era  già 
in  piedi  ad  i  i«S,  qoaado  il  pont.  Pasquale 
Il  lo  ttaknaò  al  ììa^^iore  del  S.  Eremo, 
1  DOBK  dei  quale  goremava  i  monaci  di 
S.  BtftokBBKo  e  i  audditi  Angfaiareai  un 
iXBoèita  Caonlikìiense  col  titolo  di  Viscon- 
te, iateoto  questi  a  richiamare  popolo  inr- 
Ionio  aflanaora  Badia,  concedeTaa  favore- 
foli  cwdiòanì  terreni  e  privilegi  achiaves- 
e  edi&tatoabiUxiiini,  mentre  otteneva  dal 
Tevaivo  di  Areno  (anno  1 1 36)  l'indipen- 
dema  éà  popola  d'Anghiari  dalla  pieve  di 
Mìeóna,  ed  iaipelrara  nel  temponde  dal- 
rinpcratoreLotanoW  (11S7)  immanità 
ed  eseoiiooi  di  tfibatL 

Lo  tteflo  VÌKOBte  esercitava  il  diritto  di 
Booiaan  il  gioidioente,  di  presedere  i  co- 
nifiiconaoiUtifi,  di  sanzionare  e  di  rifor- 
naivi4alsti  autoicipali,  uno  dei  quali  fir- 
aato da^*  Aoghiaresi  nel  16  feb.  1  i8a,  d 
notenò  smo  alla  nostra  età  nell'archivio 
liCaottldoii. 

Aocadera  tatto  ciò  innanzi  che  il  priore 
U  S.  Eremo  accordasse  in  subfendo  (anno 
I  ^)  il  Viteoatado  di  Angkiarì  a  Ranieri 
vate  di  GaBmio  cui  ben  presto  *(i  191)  si 
«ociiffQBo  dtrì  nobili  della  slessa  consor- 
zia, ai  quali  venne  tolto  il  dominio 
ita  il  i3ii  dal  potente  Goido  Tarlati  Ve- 
onro  di  Areno  per  investirne  il  fratello 
'ier  Saecooe  di  Pietramala.  Questi  ne  ten- 
«  cortaoleBMBte  il  governo  sino  al  trattato 
d  i337,iafi9na  del  quale  Areno» diede 
n  10  moi  d  fiorentini,  e  Angfaiarì  venne 
^<=<*dalo  per  altrettanto  tempo  ai  Perugini. 
L^rcdeaofiera  di  questi  nltimila  rocca  esisti- 
^  Bdpmto  pio  eminente  del  castello  do- 
(^e  già  (a  iTantìca  Abazia  di  S.  Bartolom- 
^  tndocau  poco  lungi  di  là  nel  mon* 
^^^^  patononnente  dalle  monackcResti- 
^«l^  li  c«t  itAngkiarì  alla  giurisdizione  dì 
brezzo,  se  m  ioiposaetaò  nnovamente  nd 
i35aSacoflBcTadati,mentrcle  rendite  della 
rK««Miidi  Aa^lbiari  •ervironoÌBiegiòtoa 
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be^ieficani  i  famigliari  dei  pontefici,  tra  i 
quali  Pietro  Accolti,  nel  i490>  quand'era 
cappellano  di  Alessandro  VI. 

Dominava,  nel  1 36o,  in  Anghiari  Maso 
di  Pietramala,  il  quale  per  cagione  di  par- 
tito preso  a  favore  del  Duca  di  Milano  ne 
hi  spogliato  ddla  Rep.  fiorentina.  Questa 
nel  i383,  riserbandosi  di  Angfaiarì  la  custo- 
dia e  l'alto  dominio,  ne  rilasciò  la  Signoria 
per  I  o  anni  al  di  lui  figlio  Bartolommeo  ; 
accomandigia  che,  nel  1 407,  fu  rinnuovata  ai 
Égli  di  questo  e  alla  loro  madre  Anfrosina  da 
Montedoglio.La  qual  donna  per  maneggi  te- 
noti  con  i  nemici  della  Rep.  fu  cacciata  dai 
suoi  dominii,  e  bandita  all'occadonc  della 
fiimosa  battaglia  combattuta  nel  39  giugno 
i44o  *  pi^  <icl  <^Ue  di  Anghiari  tra  l'eser- 
cito fiorentino  e  quello  del  Duca  di  Blilano 
condotto  da  Niccolò  Piccinino.  Della  quale 
vittoria  si  rinnova  in  Firenze  annualmente 
la  rimembranza  con  la  corsa  del  palio  il 
giorno  di  S.  Pietro,  ed  è  festeggiata  dagli 
Anghiaresi  con  un'animatissima  fiera. 

Due  altri  fatti  d'armi  di  minore  con-* 
seguenza  ,  ma  che  fanno  prova  del  va- 
lore degli  Anghiared,  accaddero,  allorché 
qud  terrazzani  nel  i5ia  vollero  vedere 
piatitale  le  artiglierie  innanzi  di  apri-i 
re  le  porte  del  castello  a  Vitellozzo  Vitelli 
fautore  di  Piero  de'Medici  bandito  dai  fio- 
rentini ;  e  maggior  prova  di  coraggio  0  f&« 
delta  essi  dettero  nel  i5i7,  quando  inve- 
ititi  dalle  genti  di  Francesco  Maria  della 
Rovere  resero  vano  ogni  sforzo  non  ostante 
la  debolezza  delle  mura  castellane  e  la 
scarsità  delle  munizioni. 

Non  dirò  delle  cittadine  fazioni,  né  di 
quelle  gare  municipali  fra  gli  Anghiared  e 
i  Borghigiani  loro  vicini,  da  spirito  di  par- 
te, da  gelosie  commerciali  e  più  che  altro 
dalla  rivalità  delU  stati  limìtrofi  fomentate, 
fra  le  quali  é  ridevole  quella  del  Catorcio 
rapito,  che  servi  di  argomento  ad  un  poema 
eroicomico  di  Federigo  Nomi,  Imperocché 
ogni  spirito  di  fazione  fu  compresso,  innan- 
zi tutto  dall'assoluto  governo  di  Cosimo  I, 
più  tardi  dalla  crescente  civiltà  e  dalla  ces- 
sazione delle  cause  che  tali  fiizioni  pro- 
mossero. 

Ai^iari  cominciò  sotto  i  Tubati  a  mi-* 
gliorare  di  aspetto  nel  suo  fablnricato.  Deved 
a  Pier  Saccone  il  disegno  e  incomincia-, 
mento  dell'ampia  e  lunga  contrada  tracciata 
a  ponente  del  vecchio  castello,  fiancheg"* 
giata  da  decenti  case  e  pala»i»il  f  ià  gnuK 
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dioso  dei  qaali  fa  eretto  salla  fine  del  seeplo 
XVin  dall'illastre  famiglia  Corsi,  con  un 
elegante  oratorio  di  fini  marmi  incrostato 
e  un  Tasto  ben  inteso  teatro  nell'annesso 
giardino.  Recentissima  è  la  grandiosa  chiesa 
propositora  detta  la  Madonna  del  FoiaOy 
sebbene  consenri  il  titolo  di  S.  Bartolom* 
meo  prestatovi  dalla  antica  Badia.  Risie- 
de essa  sul  vertice  dd  colle  fra  la  rocca,  og- 
gi pretorio»  ed  il  soppresso  convento  di  S. 
Prancetco.  Là  si  ammira  il  maraviglioso  Ce- 
nacolo con  la  Lavanda  del  Sogliani,  e  \é 
bella  deposizioiie  della  Croce  del  Puligo\ 
ndl'altra  chiesa  di  S.  Francesco  situata  di 
prospetto  al  grandioso  borgo,  si  contempla 
una  decadente  dipintura  àeìPa$aignano  e  un 
altra  della  scuola  di  Carlo  Dolci.  Trovami 
pure  oggetti  di  arte  di  qualche  merito  in 
altri  edifici  pubblici  e  privatL 

Comunità  di  Anghiari»  Il  dutretto  co- 
mnnitativo  di  Anghiari  comprende  35  po- 
poli oltre  le  fracioni  di  sette  parrocchie  si- 
tuate fitori  della  Comunità.  Essa  abbraccia 
una  superficie  di  3So88^6a  quadrati  dei  qua- 
li, ia54»4^  quadrati,  sono  occupati  daUet- 
ti  dei  fiumi,  torrenti  e  strade.  Conta  una  po- 
polas.  di  64 1 7  anime  corrispondenti  a  cir- 
ca 145  abit.  per  ogni  miglio  quadrato.  — - 
Confina  con  sei  Comunità  ;  a  pon.  maestro 
eoa  quella  di  Subbiano  mediante  uno  spro- 
ne dall'Appennino  di  Catenaja,    a  sett. 
con  Caprese,  dalle  sorgenti  del  fosso  Cer. 
fona  sino  al  torr.  Singema,  a  greco  con  la 
Com.  della   Pieve   S.    Stefiino   mediante 
il    torr.   medesimo  sino  al    suo    sbocco 
nel  Tevere,  il  di  cui   alveo  per  il  corso 
di  circa  cinque  miglia  serve  di  limite  dal  lato 
di  or.  tra  la  Comunità  di  Anghiari  e  quella  di 
fiansepolcro  con  la  quale  continua  a  confi- 
nare a  al  di  qua  dellariva  destra  per  limiti 
artificiali  tino   tifjà  stati  Pontificii,  men- 
tre a  ostro  traversato  al  fi.  Sovara  tro- 
va la  Com*  di  Honterchi,  dove  si  pro- 
lunga mi  angolo  acuto,  quindi  ripiegasi 
costeggiando  da  occidente  a  maestro    la 
Com.  di  Arezso  a  partire  dalla  sinbtra 
ripa  àA  torr.  Cerfone,  donde  si  avanza 
aidle  spalle  del  monte  S.  Veriano  sino  alla 
Chiassa diPietramala,e di  là  per  leChiassacce 
al  Chiavaretto.  Ivi  volgendo  da  maestro 
agrecopassa^  poggio  di  Montauto,  attraver- 
sa il  fi.  Sovara,  e  di  là  ripiegandosi  a  sett. 
aaestro  va  a  ritrovare  le  sorgenti  del  fo»- 
80  Cerfona,  costeggiando  dalla  Sovara  sino 
là  con  la  Com.  di  Subbiano. 
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Angliiari  risiede  presso  che  nel  cóltro  dd 
territorio,  per  quanto  lo  comporta  la  figura 
romboidale  del  medesimo.  Esso  è  attraversata 
diagonalmente  da  maestro  a  sdrooco  dal  ^ 
«^ovartfyche  bagna  le  radici  occid.  del  colle  di 
Anghiari  ;  mentre  all'opposta  base  è  irrigato 
il  suo  piano  dal  torr.  Gora.  Rasentano  la 
stessa  Comunità  per  corto  tragitto,  a  sett.  la 
Singema,  per  più  lungo  spazio  a  greòo-lev* 
il  Teifere  ;  per  un  miglio  di  larghezza  a  oatro 
il  torr.  Cerfone,  a  occid.  le  sorgenti  della 
Chiassa  di  Pietramala,  e  le  Ckiamacee. 

Molte  sono  le  strade  comunitative  che 
mettono  al  Capoluogo^  cinque  delle  quali 
seno  rotabili.  La  più  spaziosa  di  tutte  è  cpiel- 
la  che  da  Anghiari  porta  in  retta  linea  a 
pie  del  colle  e  di  là  sino  al  ponte  àéi  Te- 
vere imboccando  nella  strada  R.  dell'Adria* 
tico,  nella  quale  pure  fanno  capo  dal  lato 
di  scirocco  e  di  oriente  due  altre  vie  <sW 
staocansi  dal  punto  più  elevato  di  Anghiari 
percorrendo  il  crine  del  pog^o  ;  la  quarta 
è  quella  antica  di  Arezzo  volta  verso  maestrob 
Essa  dirigesi  alle  sorgenti  della  Sovara,  die 
attraversa  sopra  un  p<hite  di  fronte  a  Gai- 
bino,  ed  è  rotabile  sino  al  Ponte  alla  Pie- 
ra. La  quinta  costeggia  a  sett.  le  falde 
della  collina  d'Angfaiari ,  dove  si  dirama  in 
vari  tronchi  diretti  per  il  suo  piano  orien- 
tale a  S.  Croce,  a  Viaìo  e  lungo  il  colle 
della  Pieve  a  Micoiano  sino  al  greto  dal 
Tevere  dirimpetto  a  Montedoglio. 

Quasi  due  terzi  del  terr.  comunitatiro 
di  Anghiari  è  situato  nei  pog^  I  più  de- 
vati spettano  alla  diramazione  meridionale 
dell'  Alpe  di  Catenaja.  Essi  formano  la 
spalliera  occidentale  da  Montauto  sino  al 
monte  di  S.  Veriano.  Entra  nella  serie 
delle  colline  una  più  depressa  diramazioiie^ 
la  quale  dall'Alpe  medesima  scende  in  dire- 
zione di  scirocco  fra  il  Tevere  e  il  fi*  So- 
vara, sul  di  cui  dorso  giace  Anghiari. 

Il  clima  è  generalmente  temperato,  senoa 
che  la  contrada  è  dominata  dai  venti  grecali, 
massimamente  nei  poggi  più  elevati.  Copio- 
so ò  il  terreno  di  acque  perenni  e  salidìrì, 
fra  le  quali  una  delle  più  benefiche  all'arti 
agrarie  e  industriali  è  quella  del  torr*  Gora» 
che  percorre  11  piano  di  Anghiari,  e  mette 
in  moto  vari  edifizi  di  mulini  e  di  gualchiere. 

La  natura  del  terreno,  a  cominciare  dal- 
la pianura,  consiste  in  un  potente  deposilo 
di  arena,  d^  ghiaia  e  di  eiottoli  appartenen- 
ti alla  calcarea  compatta,  al  macigno^  e  al 
gabbro  Iraaoiiiati  fino  là  dalle  ooncali  dei 
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uni  JMk  coUioe  dì  Anghiari  ó  affaccia 
lai  lato  del  Tevere  la  roccia  calcarea  coro- 
téìXA^  menin  nell'opposto  fianco  predomi- 
la  il  saófQO  e  il  tufo  arenario  colore  ca- 
Ugnaob-  Le  ilessc  rocce  stratiformi  costi- 
^iscooo  rotema  ossatura  del  monte  di  S. 
kr^erìano  e  tue  diramazioni  sino  alla  base  di 
tfonUato,  dove  il  terreno  cambia  afiatto  na* 
ora,  e  coaparÌKe  in  masse  non  stratifica* 
X  di  gabbro.  Questa  formazione,  non  co- 
Buioe  «Da  stniltara  geognostica  dell' A  ppen- 
lino  ontfale,  attraversa  la  Valle  Tiberina 
icrlb  direàooe  da  libeccio  a  greco,  da  Mon- 
Lauto  sÌDo  alle  pendici  occidentali  dell'Alpe 
Iella  Loaa  fra  i  torr.  CoUedestro  e  Ti- 
faua.  f^ed.  Cavbsb  e  Pibtb  S.  Stipako. 

Il  piano  di  Anghiarì  è  generalmente  col- 
ivatoa  granarie  e  viti  sostenute  da  loppi, 
ui  soocedoDo  alle  falde  della  collina  selve 
li  kcci.  Adesn  sabentrano  gelsi,  olÌTÌ,vigne 
tcan^  lativi,  BKBlre  il  castagno,  le  foreste, 

paMMÌi  naturali  e  artificiali  rivestono  la 
na^lior  parie  del  poggio  alla  destra  del  fi. 
SiD^ena. 

Non  vi  ba  fra  i  prodotti  necessari  alla 
rita  alcoBo  di  che  scarseggi  la  popolazione 
An^biarcse,  intenta  anzi  che  nò  a  propa- 
^e  e  Migliorare  l^astria  agraria  e  pasto- 
rizia, cfce  é  knié  perenne  e  quasi  unica  del 
uo  coamercio  e  dei  suoi  copiosi  mercati 
eitimaoaJL 

Oltre  a  dò  coatansi  in  Anghiarì,  fra  i  ra« 
■  d'iadutrìa  mani&tturiera ,  un  lanificio 
ti  panni  gronoUni,  otto  gualchiere,  cinque 
tìntsne,  due  fabbriche  di  cappelli  di  feltro, 
Ine  di  ardùbiBiere,  e  una  di  strumenti  chi- 
nai, due  polveriere  e  tre  fornaci  di  ter- 
^ie. 

Bopoil  Regolamento  goremativo  emanato 
iaU^i).Pietro Leopoldo  il  1 3  di  agosto  1776 
dativamente  ai  popoli  destinati  a  fbr- 
Bve  il  oomplesso  della  C<mìonìtà  di  An- 
N^  ^  ^  onito  ancora  quello  di  Monte- 
^  posU»  dk  anistr»  del  Tevore.  U 
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qu^le  territorio  coU'attivazione  imminente 
del  nuovo  Catasto  venendo  assegnato  alla 
Com.  di  Sansepolcro,  si  è  tralasciato  di  de- 
scrivere in  questa  di  Anghiarì,  quantunque 
attualmente  vi  appartenga. 

La  Com.  di  Anghiari  mantiene  due  me- 
dici etl  un  chirurgo  j  provvede  all'istruzio- 
ne pubblica  con  due  maestri  di. scuola  pri- 
maria e  di  belle  lettere,  mentre  che  le  fan* 
ciuUe  povere  sono  istruite  gratuitamente 
dalle  monache  di  S.  Martino. 

Vi  manca  l'istruzione  importantissi- 
ma per  le  arti  manifatturiere  e  mecca- 
niche, di  cui  ne  avrebbe  maggior  d uopo  la 
classe  più  numerosa  e  meno  agiata  del  jpo- 
polo. 

Il  Vicario  R.  d' Anghiarì  di  quarta  clas- 
se esercita  la  giurisdizione  civile  in  pri- 
ma istanza  su  tutta  l'estensione  della  Cora.; 
e  per  il  criminale  e  la  polizia  egli  sopravede 
anche  alle  potesterie  di  Monterchi  e  di  Libc- 
biano  ;  comecché  debba  corrispondere  per 
tale  ragione  con  il  Commissario  R.  di 
Arezzo. 

La  situazione  d'Anghìarì  assai  favorevole 
al  traffico  fra  le  valli  superiori  dell'Arno, 
del  Tevere,  del  Mctauro  e  della  Marecchia 
rende  frequentatissimi  i  suoi  mercati  ogni 
mercoledì,  e  diverse  fiere  che  ivi  si  pratica- 
no il  1  di  maggio,  il  29  e  3o  di  giugno,  il 
Q9  di  agosto,  1'  1 1,  I  a  e  I S  di  novembre. 

Fra  gli  uomini  di  merito  più  distinto 
figli  di  questa  terra  primeggia  il  valo- 
roso capitano  Baldaccio  di  Piero  Vaiini 
maritodiAnnalenaMulatesti,proditoriamen- 
te  trucidato  nel  palazzo  della  Signoria  di 
Firenze  l'anno  i44m  "^^  4"^^  secolo  figu- 
rò pure  Gregorio  Mazzoni  condottiere  di 
milizie.  Di  più  peregrino  ingegno  furonij 
Angiolo  Canini,  e  Girolamo  Magi,  quello 
il  più  dotto  orientalista  del  secolo  XVI, 
questo  il  più  valente  ingegnere  militare,^ 
storico  a  un  tempo,  filosofò,  gìurcconsi^ltoo- 
poeta« 
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QUADRO  della  Popolazione  della  Comunità  d*Jif est jut  a  Irt  epo^  diserte. 

iV*  degli  (abitanti* 


{dell'anno  i55i  ^  43B5 
dell'anno  1745  —  3387 


Iddl'anno  i833  — 6417 


iVbmtf  dei  Luoghi. 


A«0BI4M 

BagDaja 

Casale 

CasenofoU 

Catigliano 

Colignole 

Corticelle 

ùàLfuno 

Cello 
*Gragnaiio 

S.Leo  in  pian  d'Anghiarì 

Micciano 

Pian  d'Anghiarì 

Pianettole 

Ponte  alla  Piera 

Scojano 

Sorci 

Sovara 
^Succastelli 

Toppole 

Tortìgliano 

Tubbiano 

VajaUa 

Vera  zzano 

Viajo 


Titolare 
della  Parrocchia, 


S.  BartolommeOyProp.  già  Badia 

S.  Michele,  Cura 

S.  Maria,  Prioria 

S.  Maria,  Cura 

S.  Andrea,  Cura 

S.  Giorgio,  Cura 

S.  Salvatore,  Cura 

S.  Andrea,  Arcipretura 

S.  Niccolò,  Cura 

SS.Lorentinoe  Pergentino,Car. 

S.  Leone,  Cura 

S,  Maria,  Pieve 

SS.  Girolamo  e  Stefano,  Cura 

SS.  Pietro  e  Paolo,  Cura 

S.  Giovanni,  Pieve 

S.  Donato,  Cura 

S.  Lorenzo,  Cura 

SS.  Annunziata,  Pieve 

S.Bartoloinn]eo  già  Abaiia,Cur. 

SS.  Clemente  e  RufGllo,  Cura 

S.  Bartolommeo,  Cura 

S.  Donato,  Cura 

S.  Biagio  Gapell.  Cura 

SS.  Flora  e  Lucilla,  Cura 

S.  Patemiano,  Cura 


Diocen  cui 
appartenga 


Arezio 

idem 

Santepolcro 
Arezzo 
Sansepolcro 
Arezzo 
Sansepolcro 

idem 
Arezzo 
Sansepolcro 
Arezzo 

idem 

idem 

Sansepolcro 
Arezzo 
Sansepolcro 

idem 

idem 

idem 

idem 

idem 
Arezzo 
Sansepoloro 

idem 
Arezzo 


Popolazione 
del  1833. 


1449 

96 
ai  I 
a28 
137 
i6a 

87 
345 

«ti 
ia6 
agS 
486 
339 
ioa 
376 
.a4 
aaS 
ao5 
ai5 
a65 
83 
aoa 
118 
161 
^ia8 

6179 
a38 


NB«  *  L'asterisco  indica  le  chiese  parrocchiali  situate  dentro      Frazioni 
la  Comunità,  sebbene  non  tutta  la  popolai,  yi  sia  compresa.  Totale  iV»  $4 1 7 


[  Fa^ttoNt  di  popolazioni  di  parrocchie  situato  fuori  della  Comunità. 
Ifomg  dei  Luoghi. 


Chiassa 

Papiano 

Ranco 

Scandolaja 

Tarsignano^  o  Goroello 

S.  Veriano 

Villa  Guadagni 


Titolare 

Comunità 

Popolazioi 

della  Parrocchia. 

nelle  €fuali 
Mono  situate* 

del  i833 

S.  Maria,  Pieve 

Arezzo 

17 

S.  Maria  deUa  Selva,  Pieve 

Caprese 

la 

SS*  Lorentino  ePergentino^Piev 

Arezzo 

37 

S.  Maria,  Cura 

Monterchi 

108 

S.  Gio.  BattisU,  Cara 

idem 

Sa 

S.  Veriano  già  Badia,  Cura 

Arezzo 

19 

S.  Apollinare,  Cura 

i3 

Totata  della  Frazioni  If^      ti3a 
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Àwmo  (JMgium).  Caa.  perduto  Kif4 
VtUd'Anm  di  Pita  alla  base  mcrid.  del 
Moale  Ma  Vcrroca,  la  di  coi  chieia  parr. 
di  S.  LoRBio,  da  lun^  tempo  disirotta» 
mme  ag^rrgita  a  quella  di  S.  Maria  della 
Neve  t  XfllcBiafnq,  Codi,  e  Giur.  di  Vico» 
Pisano»  Dioe.  e  Comp.  di  Pisa.  —  Si  trova 
£rtta  ■HBoeoe  del  easale  di  Jnghiò  sino  da 
qaaado  Alberico  veae.  di  Piaa  nel  976  die* 
de  in  rifiltan  ai  figli  del  march.  Oberto 
coDte  èri  SL  Palaaao  le  poasesaiooi  spettali» 
ti  al  piviere  di  Vico-Pisano.  (Moa^T.  Jnt. 
M,  Àe^ù)  -^  Nei  secoli  più  OMxlemi  acqui- 
stò poieri  ia  Angkio  il  moiu  di  Nioosia* 
{Jècm,  Dipu  FtoM>  ifieofùi.) 

ASIA  (PONTE  all')  in  Val-di-Serchio 
wperiere.  Ponte  di  pietas  sotto  cui  passa  il 
torr.  Asia  pmso  alla  saa  oonfloenza  nel 
Serckia  sai  confine  nieri<L  del  territorio  di 
larga,  arila  strada  rotabile  che  porta  a  que- 
tU  terra  laa^o  b  sinistra  riva  del  Serchio. 

Awìjw  o  ÀÈtfiAgo  in  Val-d'Amo  inie» 
liore  ~  Bistiapirvasi  con  questo  vocabolo 
l'antica picw  di S.  Ippolito  del  loogo  Jma- 
no  e  Armane  poits  tra  la  Gnsciana  e  Vkt^ 
no  pctM  S.  Maria  a  MotUt^  alla  qoal 
chiesa  ino  dal  lecofe  Vili  fa  incorporata^ 

FviaDo  di  tale  rianione  delle  due 
parr.  fané  ^a^umitt  dell'Arch.  vesc  di 
Locca^piò  antiche  delle  quali  soDodel787^ 
84^  S9S  e  90Q^.  Ved.  S.  Mama  a  Moara. 

Attm  (Mont  JniduM)»  Montagna  dei  Li» 
evi  Apaani  faiaentata  da  T.  Livio  al- 
l'occawae  di  «n  senato-consulto  che  dectfe» 
tò  (aoBs  di  ft.  570)  respatriazione  di  quei 
Mediafeiti  nontanari  dall'antica  sede 
b'ioro  Bagliori  con  ivdioe  di  traslocarli  nel 
^Bìo.  ~  Sarebbe  opera  perduta  il  tenta- 
te dì  natracoare  dopo  Teuti  secoli,  a  quale 
^  i  Boati  dell'Appennino  di  Lonigiana,  o 
noi  liautrofi,  riferire  vedesse  lo  storico  Ro» 
Bans.  D  Cimrerio  sospettò  che  fosse  questo 
BMtealle  sorgenti  dellaMagra^altri  locredè 
itaato  BcU'Alpe  Apuana,  sebbene  quest'ul- 
iva opiaione  aia  stata  validamente  combat- 
«^  dill'aotore  delle  Ricerche  istoriehe 
nUia  prormeùi  delia  GoM^agnana^  il  qua* 
^  piallalo  si  accostò  al  sentimento  espre»- 
lodal  Metti  neUa  sua  opera^i/a  /inaiai 
'f'pràaisAtiaiort<r/<<i/ia(pag.  i45)di-* 
**K  càe  «inamUAnido  erano  lu^meo- 
*  ^  ^I*<|HahÌMÌaiidove  ha  principio  il  fi. 
L  Cina,  oaè,  «fla  achiena  deU'Appennino 
gCaayornhtaa  sopra  FiviiiaDo,ne'qiiali 
»  il  lù|in  (uvola  XYI)  si  Tede  an. 
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»  Cora  il  casale  di  Neda^  mutato  poi  in 
»  Jneta^  » 

ANNA  (S.)  nel  piano  di  Locca.  Centra* 
da  di  più  borgora  e  caie  sparse  nel  subborgo 
di  porta  a  Pisa,  Com«  Giur.  Dioc  e  Due. 
di  Lucca.  Ebbe  nome  dalla  sua  chiesa  parr. 
addetta  al  piviere  di  Montuolo. 
Ha  una  popolazione  di  i85a  abit.  . 
ANNA  (S.)  a  CÀUPsasA  (quasi  Campus 
Jrenae)  in  Val-d'Ombrone  senese.  Chieui 
parr.  già  Badia  di  Olivetani  sol  fianca)  mer> 
rid.  dei  poggi  che  separano  la  Valle  dell'Ora- 
brone  da  quella  della  Chiana,  nella  Coni, 
di  Treqoanda,  che  è  6  migl.  a  sott.  Giiir< 
e  Dioc.  di  Pienza,  che  gli  resta  5  migl.  a 
oatro,  Comp.  di  Siena* 

Questa  chiesa  con  Tanaesso  monastero 
deve  i  suoi  princìpi  al  B.  Bemardo  Tolo- 
mei  fondatore  della  oongregazioae  di  Bfionté 
Olivato;  essa  fu  posteriormente  abbellita  di 
ornati  e  di  vaghe  pitture  che  tuttora  ivi  si 
osservano.  Attualmente  è  parrocchia  con* 
gruata  dipendente  dalla  pieve  diCastelmuti, 
ed  ha  una  popolaaione  di  106  abit. 

ANNA  a  BUGIO  (SS.)  a  Couai.to.  -^ 
Ved»  CoxAÀiTO  di  Coua. 

ANNUNZUTA  (SS.)  o  NoaiuniiA.  Po- 
polo e  borgata  sparsa  nel  piano  di  Lucca, 
ira  il  Serchio  e  la  strada  R.  fiorentina.  Por- 
ta il  nome  della  sua  chiesa  parr.  soflWiganea 
della  pieve  dì  1  «ammari,  circa  a  migl.  agri» 
co  della  capitale,  dalla  cui  Com.  Giur*  JE^oc* 
e  Due.  ena  dipende.  Conta  294  abit. 

ANQUA.  Villa  in  Val-di-Cecina  con 
pam  (SS.  Rufo  e  Bartolcmmieo)  nella  Com* 
e  a  migl.  a  maestro  di  Elei,  Gaor.diRadicon* 
doli,  che  è  6  migl.  a  grecale,  Dioc  di  Vol- 
terra, Compii  di  Siena.  -^  Risiede  in  poggio 
sulla  sinistra  ripa  del  fi.Cecina.Fn  feisdodei 
ooiMtt  Pannocchieschi  di  Elei,  «no  dei  qoaU 
nel  secolo  XVII  fece  fabbricare  cesta  una 
magnifica  villa  in  meno  aduna  «asta  tenuta. 
Ls  parr.  d'Anqna  ha  36a  abit« 
ANSANO  (S.)  a  Brasati.  ^  fW.  Risati. 
ANSANO(S.)  aDOFANA(qoa8Ì^i/iM» 
inaila)  in  Val-4*Arhia,ìlq«aslcro  celebre,era 
oh.  parr.  poco  discosta  dal  fiume  Arbia  nel 
piv.  di  Pacina,  Com.  Giur.  e  5  migL  a  U» 
becdo  di  Castelnuovo  Beradenga^  Dsoc  di 
Arezaoi  Comp.  diSiena^  ohe  è  appena  5  aà* 
glia  a  pon.-maestro. 

Risiede  sulla  strada  che  attraversa  i  canv» 
pi  famosi  di  Montaperto  presso  la  cappella 
dove  fu  martirizzato  l'Apostolo  SJknsmopa» 
trono  dei  Senesi.  -^  La  sua  più  «nticamo* 
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morìa  rìsalo  al  prìncipio  del  secolo  VITI 
quando  il  governatoreLongobardo  osftiailGa-* 
staldo  di  Siena  restaurò  dai  fondamenti  que> 
sto  santuarìo,  protetto  costantemente  dal  Co- 
mune di  Siena  — ^  f^edh  Dofaha. 
.  La  parr.  di  S.  Ansano  a  Dofana  conta 
1 1 8  abiU 

ANSANO  (S.)  di  GAJoti.  —  Fèd.  S. 
Saio  a  Lbcchi. 

ANSANO  (S.)  di  Galockaho  in  Vàl- 
d'El^a.  —  yèd.  Sautohuovo. 

AXSANO  (S.)  m  GRETI,  detto  ancora 
S»  Giovanni  Batista  in  Greti*  Pieve  e 
Gas.  mi  Val-d'Arnò  inferìore  sulle  pendici 
BierìJ.  del  Monte  Albano,  Com.  e  3  migl.  a 
ostra  di  Vinci, Giur.  di  Cerreto-Guidi^Dioc. 
di  Pistoja,  Corop.  di  Firenze. 
•  Si  disse  in  Greti  anche  ai  tempi  di  G. 
Villani,  dalla  qualità  del  terreno  ghiaroso 
che  cuopre  le  pendici  estreme  del  Monte 
Albano  sino  all'Arno.  —  Appartengono  a 
questo  pìrìere  la  prìoria  di  S.  Croce  a 
Vinci,  di  S.  Pietro  a  Vitolini,  S.  Maria  a 
Faltugnanoj  S.  Maria  a  Coilegonzi,  S. 
Lucia  a  Paterno,  e  S.  Donato  in  Greti* 

La  pieve  di  Greti  ha  335  abit. 

ANSANO  (S.)  a  Moitacbeaja.  —  Ved. 

MOIITB  AcBBA/A. 

ANSEDONIA,  LANSEDONIA  (j4nsi- 
éonia)  nella  maremma  di  Orbetdlo.  Que- 
sto scheletro  di  antica  città,  che  cambiò 
nei  tempi  barbarì  il  suo  nome  all'etrusca 
città  .di  Coia,  esiste  con  le  vestigie  dello 
sue  mura  ciclopee  sopra  una  collina  che 
stende  la  base  nel  mare  all^ngresso  dell' 
•  istmo  della  Feniglia,5  roigLa  lev.di  Port'Er- 
cole,  egualmente  distante  da  Orbetello  che 
è  nella  direzione  di  pon.  maestro.  Trovasi 
rammentata  ì'Jntedónia,  per  quanto  sem- 
fara,la  prima  volta  in  un  diploma  attribuito 
a  Carlo  Sfagno,  che  donò  ai  monaci  delleTre 
Fontane  presso  Roma  questo  luc^o  insieme 
con  le  sue  adìacenze,compres«  il  porto  di  Fc- 
niglta,  Port'Efcole,  l'Isola  del  Giglio  ce. 
Li  stessi  luoghi  furono  ceduti  da  quei  ceno- 
biti  nel  i!i69  a  titolo  di  enfitéasi  al  conte 
ndehrando  di:Sorana;  la  di  cui  erede  oon^ 
tessa  Margherita  vendè  li  stessi  fHidial  Com. 
4i  Siena,  il  quale  per  tal  fatto  phgava  alla 
Badia  delle  Tre  Fontane  un  tenue  trìbuto. 
Ansedonia  era  ridotto  il  refugiodi  ma-. 
la  ^ente  e  di  numerosi  assossini,  allorché 
la  Rcp.  senese,  nel  i33o,  inviò  colà  un 
distaccamento  di  soldati,  che  smantellò  le 
Me.  mora  e  distrusse  sino  ai  fondamenti  le 
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ahitaxtoni  (Bbi  Cronaca  senese).  *-^  VeJ. 
Cosa  e  Orbctblu). 

ANSELMO  (CASTELL'-)t:astellarc  « 
Villa  in  Val-di-Tòra  alla  base  settent. 
de'Monti  Livornesi,  con  eh.  parr.  (S.  Ma- 
ria) anticamente  sogi^etta  alla  pieve  di  Piaz- 
za nella  Dioc.  di  Pisa,  spettante  alla 
Com.  di  Colle  Salvetti,dacui  è  3  migl.  a  ostro 
Giur.  e  Dioc.  di   Livorno,  Corop.  di  Pisa. 

Dubito  che  questo  castello  tragga  il  no- 
me da  un  Ansrlmo,  il  quale  sino  dalFanno 
867  ottenne  a  titolo  di  feudo  da  Gio.  vesc. 
di  Pisa  terreni  e  case  nei  Monti  Livornesi 
fra  CamajanoeCoUcSalvetti.  (MoRAT.^riT. 
M,Aevi.) — Certo  è  peraltro  che  lo  stesso 
luogo  nelle  carte  pisane  trovasi  quali6cato 
per  Castello  di  Anselmo  sino  dal  secolo  X. 
Fu  disfatto  dai  fiorentini  nel  i43a  per 
ribellione  dei  suoi  abitanti.  —  Ved*  Col- 

LB  Sa LV ETTI. 

ANSENA.  Dogana  che  porta  il  nome  di 
un  vicino  torr.  il  quale  scende  dalla  faccia 
merìd.  del  monte  Mazzana  e  si  vuota  net 
Nestore  sul  confine  del  Gran-Ducato  fra 
Città  dì  Castello  e  Cortona.  —  Risiede  sul- 
la rìva  sinistra  del  fi.  Nestore  nella  gola 
dei  Monti  che  propagansi  dal  lato  di  or.  da 
quello  di  Mazzana,  e  dall'Alta  di  S.  Egidio, 
Com.  e  Giur.  di  Cortona  che  è  8  migl. 
a  libeccio. 

ANTELLA  (Incinula)  nel  Val-d'AnK> 
di  Firenze.  Contrada  composta  di  più  bor- 
gate e  di  sontuose  ville  ch'ebbero  nome 
dairantica  pieve  di  S.  Marìa  dell'Antella, 
detta  già  de  Incinula,  nella  Vallecola  del- 
l'Ema,  Com.  e  Giur.  del  Bagno  a  Ripoli, 
Dioc.  e  Comp.  di  Firenze,  da  cui  è  4  m>gl* 
a  scirocco. 

È  una  delle  antiche  doviziose  chiese 
plcbane  del  territorìo  fiorentino,  di  cui  si 
trova  fatta  menzione  in  una  carta  del 
1040,  quando  già  era  collegiata,  ed  i  ca- 
nonici parrochi  convivevano  col  pievano^ 

Diede  nome  alla  stirpe  Antellesi,  che 
godè  il  giuspadronato  della  chiesa  da  cui 
l'ebbe  la  famiglia  del  Borgo.  Estinta  anche 
questa,  dopo  la  «letà  del  secolo  XVIII  ne 
acquistò  i  diritti  la  Religione  militare  di  S. 
Stefano,  che  l'assegnò  al  Baliato  di  Porto 
Ferra jo.  Fu  opera  sua  la  restaurazione  se- 
goita  nel  1776  dell'attuale  chiesa  e  cano- 
nica, insieme  al  contiguo  palazzo  del  con- 
«nendatario.  La  pieve  dell'Antella  con- 
serva tuttora  IO  popoli  suflfraganei^  t. 
S.  Giorgio  a  HubaÙa  y  a.  S.  Quirioo  a  Ru* 


Digitized  by  VjOOQ IC 


ANTI 

òaiim,'  3.  S.  Bartolomeo  a  Quarmtaf  4* 
S.  Andrea  tt  Margìano;  5.  S.  Donato  in 
CoiUnmi  ^  S.  Loremo  a  M»ntìmmi  ;  7 
S.  Maria  degli  Vgìà;  8.  S.  Hichdc  a  Te» 
goiaja  ;  9.  S.  Pietro  a  Emtaf  io.  S.  Stefii- 
110  a  Tizxmta» 

Sono  fin  le  parr.  aopprette  S.  Mìcbele  a 
G4umkermjm,  t  S.  Blartino  a  Monte  Piliiy 
mcfitre  la  cappella  di  S.  Bernardo,  che  fa 
àtà  Ciatcrcenai  di  Settimo,  e  roratorio  di 
S.  Maria  Maddalena  de'Paszi  alla  VUU  già 
IW  di  Lappcf^,  aono  addetti  alla  pieve. 
We^not  oootomi  fu  trovata  nel  tee.  XVII 
an'iKrìiione  etmaca  riportata  da  Cosimo 
deUafiena. 

Il  popolo  dai'Antella  oonta  1861  abit. 

ANTELLA  di  Val-di-Sieve.  Villa  presM> 
In  pievedì  Va^ia,  cai  sembra  da«ero  il  lo* 
n>  nonae  t  nobili  dell'AntelU  che  oosta  po*« 
sednrano  palazzo  e  poderi* 

ANTENA  (CAVEZZANA  d*).  Gas.  e 
parr.  (S.  Maria)  nella  Valle-di-Magra.  Com. 
Gìar.  e  IHoc  di  Pontremoli,  che  è  circa  6 
migL  a  greoo-aett.  Comp.  dì  Pisa. 

lUsiede  nclU  parte  alpestre  delPAppen- 
bìbo  di  Monte  MoUaatico  presso  la  strada 
proT.  di  Paima  ^  le  sorgenti  della  Magra 
e  liei  torr.  Antena,  che  dà  il  nooie  al  Val-^ 
loneello^  salla  sinistra  del  6uine  dote  esi- 
alono  alcune  borgate  dipendenti  dalla  stes- 
se parrocchia  e  da  qodle  di  S.  Martino  di 
Ceretoii  e  di  S.  Matteo  in  yàl-d'Jntena. 
Tali  sono,  Groppoli  ^ Anunaf  ToppoleeOf 
o  TofmiecOj  yèrsola.  Casalina,  Groppo 
d'Jiesshy  Ceretoii^  Bareolot  ce 

Fa  detto  Cavezzana  JtJMena  a  distin- 
zione d'altro  popolo  sitaoto  alla  destra  della 
Magra  nella  stessa  Com.  di  Pontremoli  sul 
fi.  Gos^iana,  per  coi  viene  denominato  Ca' 
mezzana  di  Cordano.  —  f^ed.  Ca.vbzzaiu» 

La  parr.  di  Gavezzana  d' Antena  ha  ao6 
abit. 

ANTESSK).  Vilt  con  parr.  (S.  Lorenzo) 
in  Val-di- Vara,  nella  Com.  Giar.  e  Manda* 
mento  di  Godano,  Provincia  di  Levante, 
Bioc.  di  Sarzana,  R.  Sardo.-^  Risiede  nei 
poggi,  che  sono  alle  spalla  del  Golfo  della 
Spe^a, —  Ha  una  p<^>olazione  di  ^4^  abiU 

ANTICA.  VUla  nel  Val-d'Amo  fior,  che 
ebbe  eh.  parr.(S.  Andrea)  da  gran  tempo  ÓU 
stratta  e  annessa  a  S.  Cnstofano  in  Perti- 
cMJm^  nella  gt»la  dei  monti  che  separano  la 
Vaile  dell'Amo  Cor.  da  qnella  saperiore, 
nella  Com.  Giar. e  a  migl.  apon.  di  Rigno- 
Bo^  Dioc  di  Fiesole,  Comp.  di  Fireue. 


ANTI  «9 

Vi  ebbe  on  di  signoria,  al  diredi  Kìcot»» 
danoBfalespiniylaiamigliafior.  degli  Abati^ 
a  uno  dei  quali  apparteneva  un  antico  si- 
gillo stato  scavato  nel  16 1  a  in  occasione  di 
atterrare  le  vestigie  del  castellare  di  Antica 
per  innalzarvi  in  sao  luogo  ana  grandiosa 
Villa  che  ivi  possiede  la  nobile  famiglia 
Pandolfini. 

Il  documento  più  antioo  che  mi  sia  cadu- 
to sotto  gli  occhi  relativamente  a  questo 
luogo  è  una  membrana  della  Badia  di  Val-* 
lorobrosa  del  1 1 99. 

n  Palazzo  dei  signori  di  Antica  fu  deva- 
stato dai  Ghibellini  dopo  la  vittoria  da  essi 
riportata  nei  campi  del l'Arbia,  Panno  ia6o 
(P.  Idblvosso, />e/iz.  degli  Erud.  T.  VII.) 

Ved.  PBSTICAIA. 

ANTICO  (MONTE).  Castellare  e  Vico 
con  eh.  battesimale  (S.  Tommaso)  in  Val- 
d'Ombrone  presso  alla  confluenza  delPOr- 
cia,  Com.  Giar.  e  9  migl.  a  greco  sett.  di 
Campagnatico,  Dioc  e  Comp.  di  Grosseto. 
È  questo  on  poggio  alla  destra  della  Via  R. 
Grossetana,  posto  a  lev.  dell'Albeiigo  delle 
Capannelle. 

Quivi  ebbero  signoria  i  Conti  dell'Arden- 
ghesca,  e  dopo  essi  i  Tolomei  di  Siena,  a 
uno  dei  quali  (Spinello)  per  sentenza  del 
giudice  di  Siena  pronunziata  il  di  1 5  nov* 
1 373  fu  restituito  il  possesso  dei  beni  posti 
nel  cast,  di  Monte-Antico,  beni  dei  quali 
violentemente  era  stato  spogliato  da  Ange- 
lo di  Niccolò  de'Bonsignori.  (Jmcm,  Dìpl* 
FtOM.  Badia  Jrdengketca). 

La  parr.  di  Monte-Antico  conta  ao3  abit 

ANTIGIANA  diCAMAioarBorgaUcom- 
presa  nel  pop.  di  S.  M.  di  Albiano  nella 
pendice  or.  di  Montcmagno  in  Val-di-Ser» 
chio.  —  yèd»  Albiabo  e  AarieiAVA. 

ANTIGNANO.  BoigaU  con  un  forte  di 
difesa  nel  littorale  fra  Montenero  e  Livor- 
no, dalla  coi  Com.  Giur.  e  Dioc  dipende 
la  soa  parr.  di  S.  Lucia  nel  Comp.  di  Pina. 

Risiede  alla  base  occid.  del  poggio  di 
Montenero,  4  migl.  a  ostro  scir.  di  Livorno 
presso  al  piccolo  promontorio  di  Bellavista 
in  una  ridente  campagna  sparsa  di  delizio- 
se e  superbe  ville  di  signori  e  negozianti 
làvomesi. 

Il  suo  lido  che  abbraccia  la  torre  del- 
l'Ardenza e  quella  di  Antignano  pesca  sino 
a  a8  brarc.  ;  cosicché  pochi  altri  punti  della 
spiaggia  toscana  hanno  taota  profondità. 

La  chiesa  e  contrada  d'Antignano  sono 
rammentate  all'anno  1171,  (aa  genn.)  in 
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nB  ùtroinento  del  soppresso  monastero  del- 
le Rivolte  a  Pisa  :  mercè  del  quale  il  G. 
Palatino  Ildebrandino  del  fa  conte  Uguc- 
cione  di  Soana  con  la  di  lui  moglie  contes- 
sa Ildebrandesca  6glia  del  fu  C.Alberto  di 
Prato,  e  Guido  Visconte  di  Orbetello,  stan- 
do in  Pisa,  offrirono  allo  spedale  di  S.  Leo- 
nardo di  Stagno  il  luogo  denominato  Jnti' 
gitano  con  la  cbiesa  ivi  esistente,  e  tanto 
terreno  da  poter  bastare  al  lavoro  di  sei 
paja  di  bovi. 

La  eh.  di  Antignano  che  oggi  conta  ^ao 
abit,  fu  semplice  capellania  nella  cura  della 
Madonna  di  Montenero,  sino  a  che  aumen- 
tatasi in  Antignano  la  popolazione  fu  di- 
chiarata parrocchiale.  Fed*  Easiio  di  Mos- 

TBMERO. 

ANTIGO  m  FIVIZZANO.  Vico  nel  po- 
polo di  S.  Martino  a  Magliano  nella  Valle 
di  Magra,  Com.  Giur.  e  3  migl.  a  pon.  di 
Fivizzano,  DioG.  di  Pontremoli,  già  di  Sar- 
sana»  Comp.  di  Pisa. 

Risiede  nella  faccia  meridionale  del  Mon^ 
te  Cerigoli  fra  i  torr.  Bosaro  e  Jreinasso, 
—  yèd.  Magli  Ano  di  Fivizzano. 

ANTIMO  (S.)  in  Vakd'Qrcia.  ^  Fed. 
Abazia  dì  S.  Ahtibo. 

jNTtNf^N^  di  Lunigiana.  —  Fid^  Ai^ 
TOGHAVA  di  Mmirccuiro. 

ANTISCIANA  in  Garfegnana.  Vili,  con 
eura  (SS.  Pietro  e  Prospero)  nelk  Coro, 
della  Pieve  Fosciana,  Giur.  e  Governo  di 
Castelnnovo.  Dioc.  di  Massa  Ducale,  gii 
di  Lucca,  Due.  di  Modena. 

Risiede  in  pianura  alla  destra  del  fi.  Ser- 
ehio  presso  il  torr.  Gelza  un  miglio  circa 
a  maestro  di  Castelnoovo.  —  La  pan*,  di 
S.  Prospero  d'Antisciana  è  nominata  in 
una  boHa  del  pont.  Alessandro  ITI  spedita 
nel  23  dicem.  ii68  al  pievano  di  Fo^ 
iciana. 

Ha  una  popolazione  di  i  «4  abit. 

ANTOGNANA  di  MINUCCIANO.  Vili. 
sulle  pendici  merid.  del  monte  Tea,  propa- 
gine dell'Appennino  di  Mommio,  presso  il 
varco  da  cui  si  disserrano  le  Valli  del  Ser- 
rh'o  e  d<*lla  Magra,  nell'ultima  delle  qua* 
li  Antognana  è  rinchiusa,  parr.  di  PugHa- 
no,  piv.  di  S.  Lorenzo  alla  Tassonara,  Com. 
Giur.  e  3  migl.  a  sett.  di  Minncciano.  Dioc. 
di  Sarzana,  Due.  di  Lucca. 

È  una  Borgata  posta  in  poggio,  il  di  cui 
territorio  è  posseduto  in  gran  parte  dalla 
fìimigUa  Sforza  di  Mon  tignoso. 

Non  seibbra  inverisiinile  ohe  voksae  ru 
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lerire  •  questo  luogo  un  istrumento  dei- 
Panno  767,  col  quale  Gundoaldo  medico 
dei  ra  Longebardi  assegnò  in  dote  al  mona- 
stero di  S.  Bartolommeo,  fondato  presso  Pi- 
stoja,  fra  le  molte  sostanze  che  possedeva 
nella  Toscana,  anche  la  sua  Corte  de  Mn- 
ti'xana  in  territorio  Lunianense,  che  è 
quanto  dire  in  Lunigiana.  (ZàAXàti.  Jnecd» 
Pittor,)  —  Ved,  Pogliaio. 

ANTONA  {Antonia).  Grosso  VilL  auU 
PAlpe  Apuana  nella  pendice  meridionale 
del  monte  della  Tambura  alla  sinisti*a  del 
torr.  Frigido,  4  migl.  a  greco  di  Massa  Du- 
cale, nella  cui  Com.  Giur.  Dioc.  e  Due.  è 
compreso.  Risiede  in  monte  coltivato  a  ca- 
stagni con  qualche  campo  di  sementa  e  po- 
che viti.  Ha  una  parr.  propositura  intito- 
lata a  S.  Gemignano  filiale  della  cattedrale 
di  Massa,  con  una  cura  sussidiaria  (SS.  Fi- 
lippo e  Jacopo  alle  Casette). 

jintona  conta  1 1 92  abit»  i  quali  si  oc- 
cupano a  preferenza  della  pastorìzia,  coi 
somministrano  alimento  i  pascoli  naturati 
di  quell'Alpe  —  Fed.  Massa  Docalb. 

ANTONIO  (S.)  ALL'ALPE  di  STAZZE- 
MA.  Parr.  uniu  a  8.  Gio.  sull'Alpe  di  Pc- 
trosciana,  nella  Com.  e  4  naigl-  ^  !«▼•  di 
Stazzema,  Giur.  di  Pietrasanta,  Dioc  di 
Pisa,  già  di  Lucca,  Comp.  di  Pisa . 

Risiede  sul  confine  del  territ  Grandu- 
cale spettante  al  Vicariato  di  Pietrasanta 
sulla  destra  della  via  che  sale  il  giogo 
della  Petrosoiana,  nelle  prata  alpine  pres- 
so il  vertice  del  monte  Proscinto  non  mol- 
to lungi  dalle  sorganti  del  torr.  Torr  ita  Ca- 
t^a  influente  nel  Serchio,  e  del.fi.  Versilia 
che  si  scarica  nel  mare  sotto  Pietrasanta — 
Ha  una  popolazione  di  391  abit. 

ANTONIO  (S.)  ALLA  BADIA  A  TEGA. 
.—  Fed,  Badia  a  Tbca. 

ANTONIO  (S.)aBELSEDERE.^fW. 
Bblsbdbbk  di  Trequanda.' 

ANTONIO  (S,)  DBL  BOSCO  già  della 
Sei  fa  Maggiore.  Convento  e  cura  nella 
Valle  dell'Elsa,  Com.,  Giur.  e  6  migl.  a 
ostro  di  Poggibonsi,  Dioc.  di  Colle,  già  di 
Volterra^  Comp.  di  Siena. 

Risiede  nella  strada  prov.  che  da  Mon- 
teriggioni  guida  a  Colle,  fra  due  piccoli  la- 
ghetti, residuo  di  più  antica  estesa  palude, 
un  miglio  ciiTa distante  dall'Abbadia  a  Isola. 
^Fu  monastero  degli  Agostiniani  di  Lec- 
ceto,  prima  che  vi  entrassero  i  frati  Fran- 
oescani  dellaRifonna— -Vi  si  tiene  una  Fiera 
di  genn.  dopo  la  leaU  di  S«  Antonio^ 
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La  pur.  di  S.  Aiif4fflio  del  Balco  ha  4^^ 
•bit.  la  maggior  parte  tltuati  nelle  Conu  li- 
miirolèa 

ANTOXIO  (S.)  a  CniB^  oto.  _  f^ed. 
CsaaAjoidO  della  Pieve  S.  Stei'aoo. 

—  a  Cumari.  —  fW.  Ciaas- 

TI  di  Pietrasanta. 

—  di  GoALDo.  -^  Ftd.  Goal- 

DO  di  Terra  del  Sole. 
^  a  Fautibo.  —  f^etL  Fai- 

TIMO  di  Palaszuolo. 
•—  di  Fiauv^  —  yètL  FiGU* 

■s  di  MunUjoiie. 
— -  a  FiuacLuiA  o  Ritorto.  <— « 

K  FtUUÈCUMA.  di  PlOMBIlO. 
— *  a  MlBCATALB. yèti  ÌHUf 

càTAu  di  Venùo. 

ANTONINO  (S.)  a  Bokacza.  —  FètL 
BoHAKA  di  Barberino  in  VaM'Elsa. 

— -  a  SocA«A.  —  yciL  SocAiA 

di  Catlel  Focognanou 

ANTEACCOU  (ImtrMculas).  Borga- 
ta e  popolo  (S.  Michele)  nel  suburbio 
orìenU  di  Locca  piv.  di  Lunata,  Gom. 
Giar.  Dioc.  e  Due.  di  Lucca,  da  cui  è  3 
BiigL  incirca  luiitano. 

La  OMBoria  della  contrada  Jnteraculéu 
trovati  sino  dal  secolo  Vili,  quando  un  ra- 
mo  deli'andco  Serdiia,  (Auxer)  si  dirìge* 
ra  a  levante  di  Lecca.  f^edLOdSBSi  e  Saacaio. 

L»  parr.  d'Antracooli  conta  67 4  abit. 

ANTAU^S.  AKGELO  it)^kAntenmm. 
Boigata  e  cura  nel  piano  sett.  di  Aresso 
che  è  a  ^  migL  a  libecc.  piv.  di  S.  Polo» 
Coni.  Giur.  Dioc.  e  Gomp.  suddetto. 

Risiede  alle  pendici  occid.  del  poggio  di 
Pietraaala  sol  rio  Maspino  da  cui  proba^ 
Jbilflienle  ripete  la  sua  etinuJogia. 

Ha  sotto  di  sé  iGaabit. 

APELLA  o  APPELLA.  Gas.  in  VaMi- 
Magra  dell'esfisudo  e  Gom.  di  Varano,  Giur. 
e  6  flii|^  a  greco-sett.  di  Licciana,  Dioc  di 
Massa  Ducale^ diSarsana,Duc.di  Biodena. 

Giace  nelle  sdre  di  faggi  presto  al  gio* 
§D  dell'Appennino  di  Gamporaghena  al- 
la sorgente  del  torr.  Tavarone  non  lon« 
i»  dsl  passaggio  detto  lo  Spedaletto.  Gon* 
fina  a  levante  con  la  Gom.  di  Fivizzano 
n  aett.  oon  il  Dee  di  Parma,  a  pon.  con  la 
Coin.  di  Bagnonc;,  a  ostro  con  gli  eiinidi 
ffstiwMi  ■Alenna  rovine  non  molto  lungi  da 
ApeHa  appartengono  all'antico  mon.  di  S. 
JUffnlonsimu  di  Linari  rammentato  in  nn 
diploflHi  S  Arrigo  IV  spedito  nel  1077  a 
\  4i  I/ifoefolco  ngrcbflH d'Sste, 
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Ha  una  parr*  (S.  M.  Assunta)  anftica  6gliib- 
ledella  pieve  do'SS.IppolitoeGassiano  presso 
Bagnone,  con  una  popolazione  di  a3o  abit^ 

APOLLINARE  (S.^aMoaTaasooioinVal- 
di-Magra.  —  Ke^MoiTsmaocio  di  Mulazzo. 

APOLLINARE  (S.)  ALLA  VILLA. Bor- 
gata sulla  strada  R.  dell'Adriatico  lungo  il 
Gerfone,  al  bivio  dove  sbocca  la  nuova  via 
che  per  Monterchi  guida  a  Ciltà  di  Gastel- 
Ic  nella  Com.  Giur.  e  i  |  migl.  a  pon.  di 
Monterchi,  Dioc.  di  S.  Sepolcro  già  di 
Arezzo,  GompI  aretino. — Dicesi  anche  Villa 
Guadagai,dali'attual  proprietario  del  luogo. 

Una  frazione  della  cura  di  S.  Apollinare 
si  estende  nella  Gom.  di  AoghiarL 

Tutta  la  parrocchia  conta  ao3  abit. 

APPARITA.  Sommità  del  poggio  che 
appellasi  di  S.  Donato  fra  la  Valle  superiore 
dell*Amo,e  quella  diFirenze/love  passa  Pan« 
tica  strada  R.  aretina.  Gli  fu  dato  il  nome 
di  Apparita  dalla  sorprendente  prospettiva 
che  da  questo  punto  si  offre  allo  spettatore, 
il  quale  giunto  costastù  può  contemplare  la 
Valle  dell'Arno  di  Firenze,  la  città  regina 
e  i  suoi  deliziosi  contomL 

L'altezza  di  questo  punto  preso  dalla 
sommità  del  campanile  di  S.  Donato  in 
poggio  è  a  693  br.  sopra  il  livello  del  mare. 

APPENNINO  TOSGANO.  Innanzi  di 
descrivere  la  lunghezza,  andamento  e  slrut^ 
tura  della  catena  montuosa  che  ^la  Tosca- 
na fa  spalliera,  bisognerebbe  che  i  geografi 
una  volta  per  sempre  si  accordassero  fra 
loro  per  determinare  il  confine  e  designare  i 
punti  normali  dove  comincia  e  dove  termina 
la  giogana  spettante  alla  Toscana  regione. 

Avvegnaché  gli  antichi  scrittori  trovansi 
fra  loro  discordi  non  tanto  su  questo  rap- 
porto, quanto  lo  sono  eziandio  sul  con6ne 
fra  l'Alpe  e  l'Appennino.  Alcuni  di  loro  in^ 
vece  di  fare  partire  TAppennino  dalle  Alpi 
marittime  di  Nizza  e  della  Provenza,  ne 
fissano  il  punto  di  distacco  fra  Genova  e  Sa- 
vona, mentre  altri,  come  Vitruvio,  Pompo- 
nio Mela  e  Boccaccio  lo  incominciano  a  se- 
gnare dai  monti  di  Val-4i-Magra  ;  doè  nel-» 
l'estrema  regione  occidentale  dell'Etroria« 

Ad  ogni  evento  ho  dovuto  dal  canto 
mio  prendere  un  partito,  ed  ho  già  diohia^ 
rato  ndPAwertimento  posto  in  fronte  alla 
presente  Opera,  quali  ragioni  mi  determina* 
vano  a  comprendere  nellaToscana  oeoidenta- 
le  tutta  la  Val<<li-Magra,  mentre  per  il  lato 
opposto  fu  duopo  oltrepMsarc  ^  antichi 
ooofinitoendeado  U  «chma  delTAppeatt^ 
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Ba  fiao  al  di  là  delle  sorgenti  del  Tevore. 
Per  tali  riflessi  io  segno  l'Appennino 
Toscano  dal  crine  del  monte  Gottaroe  dal- 
le sorgenti  del  fiume  Vara,  che  è  il  tribu- 
tario il  più  occidentale  della  Magra,  prose- 
guendo la  giogana sin j  all'Alpe  della  Luna, 
U  dove  ha  origine  il  fiume  Afetauro  che  è  il 
punto  più  orientale  del  Gran-Ducato.  La 
qual  sezione  dell' Appenniao  per  una  spina 
più  o  meno  tortuosa  da  maestro  a  levante 
corre  una  estensione  di  suolo  ohe  oltrepassa 
1 70  miglia  toscane,  e  la  di  cui  posizione  geo- 
grafica trovasi  fra  i  gr.  ^7^  33,  e  39°   5a'  ' 
longit  e  fra  i  gr,  43''  37'  e  H"*  ad'  lat. 
—  La  sua  criniera  serve  geograficamente 
di  confine  naturale»  dal  lato  di  sett.  fra  la 
Toscana  e  la  Lombardia,  e  fra  qa?lla  stessa 
regione  la  Romagna  e  la  provincia  di  Ur*  - 
bino  dal  lato  di  grecale.   L'altezza  mag- 
giore dell'Appennino  toscano  supera  di  po- 
co le  mille  tese,  giacché  la  cima  del  Cimane 
che  è  il  più  elevato  di  tutta  la  giogana  set- 
taotrionale  appartiene  all'opposto   dorso 
dell'Appennino  pistojese  nella  regioneLom- 
l>arda  del  Dacato  di  Hdadsna. 

Le  principali  e  più  eminenti  punte  spet- 
tanti alla  spina  dell'Appennino  toscano,  tra 
quelle  di  cui  è  nota  l'aliezza,sono  l'appresso 
notateydisposte  per  ordine  della  loro  elevatez- 
za con  l'indicaz.  dellapiù  vicina  Comunità. 


"Gioghi  t  Cime 
dell'  /Appennino. 


Altezze  sopra  il 
lii^ello  del  mare* 


br.  fior. 

Cantporaghena,  a  Fivizsano.  ^4^4>7 

Conio  alle  Scale,  a  S.  Maroello.  BSia^S 
Libro  aperto  o  Boscolungo,  a  Cuti« 

glùmo*  33o8,8 

Lago  ScaffajolOf  a  S.  Marcella.  3 166 ,9 
Mont*Orsajo,  a  Bagnone.  3 166,3 

Falterona,  a  Stia.  a8a5,4 

M*  Molinatico,  a  Pontremoli.  a65i,3 
Farco  della  strada  Militare  sopra 

Fivizzano.  ^439,2 

Capo  d'Arno,  a  Stia.  3 3 30, 3 

Alpe  dellaLuna,  alla  BadiaTedalda.33 1 4,3 
Sasso  di  Castro,  a.  FirenzvLoìai*  3 1 56)9 
Af*  Foresto,  a  Chiusi  Casentinese.  3 1 3^,3 
Jlf.  Beni,  a  Firenzuola.  31049^ 

Af.  Cornerò,  a  Bagao  di  Romagna.  3069,1 
Jf.  Carzolano,  a  Palazzuolo.  2013,4 

Af.  Rotondo,  a  Zeri  in  Val-di-Magra.  1 984  >7 
Jf.  Castel  Guerrino,  a  Firenzuola.  1 9 1 1,8 
Varco  della  Cisa  sopra  Pontremoli.  1 783»3 
K«r«o  ^lla  FiUth  *  Firemaobu    1 560^3 
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Fisica  struttura  delP Appennino*  — - 
Dalla  giogana  dell'Appennino  donde  si  se- 
parono  le  acque  che  fluiscono  nei  due  ma* 
ri,  tanto  a  de!»tra  che  a  sinistra  divergono  con 
vario  andamento  malti  contraffarti  o  rami- 
ficazioni, talune  delle  qiali  si  estendono 
dal  lato  «Iella  Toscana  siuj  alla  spiaggia  del 
mediterraneo,  e  circoscrivano  nel  loro  an- 
damento le  Valli  della  Magra,  del  Serchio^ 
dell'Arno,  della  Cecina,  dell'Ombrone  e 
quella  superiore  del  Tevere,  oltre  le  valle- 
cale  tribatarie  e  quelle  che  per  corto  cam- 
mino inviano  le  loro  acque  direttamente  al 
mare. 

Ben  è  vero  però  che  non  tutte  le  ondu- 
lazioni montuose,  dalle  quali  è  coperta  la 
massima  parte  del  continente  toscano,  ap- 
partengonr»  a  un'istessa  formazione  geolo- 
gica nò  sempre  si  collegano  immediatamente 
alla  catena  centrale  dciV halia  che  Appenr 
nin  piirte  in  tutta  la  sua  lunghezza. 

Imperocché,  se  la  giogana  che  serve  di 
spina  airAp|>eaiiino  toscano  può  dirsi  qua^ 
si  uniforma  uella  sua  formazione  e  nella 
qualità  delle  rocoe  appartenenti  per  la 
massima  parte  ad  un  terreno  di  sedimento- 
infisriore  o  medio,  (il  calcareo  stratiforme 
compatto,  schisto  marnoso,  macigno  o  grès 
di  più  varietà)  altrettanto  diversificano 
dalla  giogana  dello  stesso  Appennino  nel- 
l'andamento, nella  forma  e  nella  qualì^ 
delle  rocoe  quei  monti  che,  quasi  indipen- 
denti dalla  catena  superiore,  sorgono  in- 
terrottamente  fra  i  terreni  di  sedimento 
inferiore  e  marino  in  una  direzione  da  pon. 
a  scirocco  a  partire  dall'Alpe  Apuana 
sino  al  Promontorio  Argentare  Tali  so- 
no i  gruppi  dell'Alpe  suddetta,  del  Mon-. 
te  Pisana,  di  quelli  dì  Val-di-Sterza  o 
della  Gherardesca,  di  Campiglia,  dì  Massa 
marittima,  di  Montieri,  di  Rocca^trada  e 
di  Orbetello.  A  questo  sistema  si  riattacca- 
no a  levante  i  terreni  dei  vulcani  spenti 
lungo  il  fi.  Fiora,  le  trachiti  del  Monta- 
miata  e  le  lave  di  Radicofani,  mentre  a  ostro 
si  affacciano  in  mezzo  al  mare  le  masse  gra- 
nitiche e  serpentinose  delle  Isole  del  Gìglio 
e  deU'Elba. 

Donde  consegue  che  molte  valli  della 
Toscana  veggonsi  fiancheggiate  da  due  fila 
di  monti  di  origine  diversa  :  dai  sproni  cioè 
che  si  appoggiano  e  formano  parte  imme- 
diata della  giogana  centrale  e  stratifome 
dell'Appennino,  mentre  l'altra  fila  appar- 
tiene ai  terreni  cristallini  e  in  maisa  dei  . 
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groppi  mdntiion  sopra  descrìtti.  I#a  mole 
giganteica  e  pia  svilappata  di  qùestNil^ 
tifilo  astenni  di  monti  è  quella  dell'Alpe 
Apuana,  la  di  cui  piò  elevata  cresta,  quella 
due  del  monte  Pisanino,  è  S5o3  br.  sopra 
il  lirello  del  Mediterraneo.  —  Fed*  Alpb 
Apuava. 

Aytì  fra  le  due  linee  designate  od  terzo  si- 
stema spettante  al  terreno  superiore  marino, 
dal  quale  trovasi  ricoperto  il  maggior  nu- 
mero di  poggi  e  di  colline  subappennine,  che 
in  molti  luoghi  si  appoggiano  e  talvolta  ri» 
ciioprono  i  fianchi  dei  monti  appartenenti 
a  uno  dei  due  sntemi  annunciati.  Questo 
terzo  terreno  marino  costituisce  una  zona  in- 
termedia fra  la  giogana  centi-ale  e  i  gruppi 
montnon  del  littorale,  a  partire  dalle  sorgenti 
deirArbiaedell'Onibrone  senesesino a  Chiu- 
si e  alla  kiase  del  Montamiata  :  mmitre  da 
Siena  rivolgendosi  alle  fonti  dell'Elsa  e  del- 
l'Era rìcuopre  ei^trambe  le  vaUi  sino  alla 
ripa  destra  del  Val-d'Amo  inferiore^e  di  ih, 
per  le  colline  Pisane  sino  al  mare. 

Io  dissi  éb^  la  struttura  e  indole  dei  ter- 
reni che  cnstttttvacono  la  catena  centrale 
dell'Appennino'  appartengono  per  la  mag" 
gior  parte  a  rocce  sedimentarie  e  stratifor- 
mi; avvegnaché  si  trovano  talvolta  anche 
cotti  penetrati  dei  filoni  di  nxx^e  cristalline 
e  in  massa  di  natura  molto  analoga  a  quella 
dd  terrcBi  ehe  predominano  nei  monti  del 
littorale,  e  nell*im:ipelago  toscano. 

Tali  sono  le  masse  di  gabbro  e  di  ser- 
pentina della  Rocchetta  in  Val-di- Vara  , 
qnella  della  stessa  specie  che  si  affaccia  sul 
monte  Gottaro  nella  Gordana  di  Pontrc- 
moli,ene*moi»ti  Livornesi  fra  la  tmlfe  Be- 
nedetta e  il  vili,  di  Gabbro  ;■  le  rocce  ser- 
pentinose  al  Monte  Ferrato  e  a  Cer- 
reto in  Val-di-Bisenzio,  sài*  Jmpruneta 
aopra  Firenze,  al  Soéso  di  Castro,  a  afon- 
ie Beni  e  alla  Afaitesea  nelPAppennino  di 
Pietramala;  a  Monte  Ta/wo  e  ad  Erbaja 
sotto  il  giogo  di  Scarperìa,  ec.  Ma  il  piò  po- 
tente e  più  esteso  filone  di  limili  rocce 
massive,  iniettato  fra  roazio  alle  stratiformi 
dell' Appennino  centrarsi  è  quello  che  resta 
indiroioneda  libeccio  a  grecale  (direzione 
comune  ad  altri  filoni  di  specie  siffatta)^  che 
s'insinaòfra^monti  daiquali  schiudesi  la  valle 
aoperìore  del  Tevere,  e  Qprre  dalla  base  di 
Montauto  sino  a  Kiamaggio  sul  dowo  set- 
tentrionale dell'Alpe  della  Luna. 

Siffiitte  roooe  raochìodono  bene  spess» 
nodi  e  rene   neUlliche  del  genere  delle 
T.  I. 
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piriti,  specialmente  di  ferro,  dì  rame,  di 
piombo  argentifero, dì  ferro  ossidulato,  oligi-*- 
sto,  carbonato,  ec  le  quali  sostanze  potreb* 
bero  fornire  (dove  ancora  noi  facciano)  un 
ramo  importante  dMndustrìa  e  di  ricchezza 
mineralogica. 

Cave  e  Miniere.  —  Non  esistono  marmiì 
di  calcareo  sacca roide  o  granoso  nella  li- 
nea interna  dell'Appennino.  Due  cave  ab-' 
bondantissime  di  ge$so  trovansi  fra  i  terreni» 
di  sedimento  inferiore  a  Sassalbo  nelFAlpe 
di  Gamporaghena  in  Val-di-Mdgra,  e  nel- 
l'Appennino dì  Corfino  in  Val-di-Serohio; 
—  Mancano  nella  catena  centrale  miniere, 
se  non  si  volessero  C4>ntare  per  tali  i  dd[>oli 
tentativi  fatti  a  Pfteglio  iu  Val-di-Lima- 
onde  scavare  l'argento,  a  Montauto^n  Val- 
Tiberina  per  avere  il  rame>  e  ia  pochi  altri 
luoghi  di  minore  entità. 

Al  contrario  doviziosissimi  (H  vene  metal- 
liche e  di  marmi  sono  i  groppi  montuosi 
che  corrono  fra  il  littorale  ek  catena  supe- 
riore deirAppcnnlno>  oche' si  affacciano  in 
mezzo  al  mare.  Noti  da  lunga  età  sono  i' 
marmi  Lunensi,  quelli  di  Campiglia  e  del 
Monte  Pi  sano,  di  Galdana,della  Montagnuio- 
la  dì  Siena  ec.;  mentre  celebra vanst  in  tem- 
pi anche  più  remoti  le  inesauribili  miniere 
di  ferro  dell'Isola  dell'Elba,  del  Campiglìpse 
ec.,  quelle  di  piombo  e  di  argento  della  Ver- 
sigKa,  di  Montieri,  di  Massa  marittima  e  di 
Batignano  ec.;  le  miniere  dì  rame  nel  Masse-' 
tàno,  di  Val-di-Cecina  e  di  Val-dì-Mcrse,er. 

L^Appennino  centrale  non  è  molto  ricco 
di  acqire  minerali,  se  si  eccettuino  quelle 
che  emergono  alhi  sua  base  a  contatto  dr 
terreni  non  conturmi  a  quelli  delle  sue  roc- 
ce predominanti.  —  f^d,  Acqvb  BAfasaALi. 

Altronde  copiose  di  acque  termali,  dt 
sostanze  saline,  soKorose  e  gasose,  sono  le 
colline   subappenninc    coperte   di  marne  , 
concbigliari,  e  ingruppi  dei  monti  cristallina 

L'esterna  ossatura  dellebranche  che  spin- 
ge l'Appennino  dallato  dell'Adriatico  oon-r 
slste  a  preferenza,di  argilla  fissile,  di  gres  cal- 
careo micaceo  a  strati  inclinatis8Ìmi,e  di  rado 
interrotti  dal  calcareo  appenninìco.Le  quali 
rocce  vanno  gradatamente  modificandosi  in- 
marna  e  in  argilla  cerulea,  a  proporzione  che  i' 
monti  s'abbassano<e«'acco8tano  alla  pianura* 

Le  diramazioni  dell'Appennino  chegoar. 
danoilMedìterraneosono  generalmente  com- 
poste di  calcareo  stratiforme  color  grigio  » 
anurrognolo  retato  da  vene  spatiche;  1* 
qoal  roccia  aHenia,  ma  più  spesso  è  rioopev*^ 
i3 
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tu  dairareiuria  micacea,  o  macKgkiO)  eMW 
•ditflo  calcareo  marnoso,  detto  fra  boi  gmU" 
Hro.  I  luoghi  più  depredi  Illudo  le  i»iU 
sondi  rado  iono  coperti  da  prufowfiiMnolii 
dì  ciottoli  e  di  ghiaja.  e  da  seWe  dì  piante 
nfonocotiledoDÌ,  conrertite  in  antracite  o  li- 
gnite. 

Quest'ultimo  fenomeno  ai  affaccia  più  fre- 
qucntemeota  alla  base  de*n)onti  traversati  o 
ooperti  da  rocce  massicce  e  cjristallizzate  ;  e 
più  che  altrove  negli  estremi  lembi  occiden- 
talle  orientali  dell'Alpe  A puana,  cioè,  a  Ca^ 
niporola  é  presso  Castelnuovo  di  Garfagna^ 
Bft  ;  alle  spalle  dei  monti  della  Ghenuxle* 
sea^  a  Sasso  Fortino  presso  le  masse  serpenti^ 
«ose  di  Aocca  Tederighi,  ec« 

Se  a  tale  fenomeno  si  aggiunge  quello 
delle  sostanze  fossili  abbondanti  nei  terre* 
ni,  intomo  ai  quali  emersero  i  monti  mas- 
sivi aosti tuen ti  lt|  catena  subalterna  fra  l'Ap- 
pennino e  ilMediterraneo;  se  si  vuole  calcola- 
re  che,sopra  questi  monti  si  trovano  impronte 
di  conchiglie,  i  di  cui  molluschi  vivono  tuU 
torà  nei  nostri  mari,  non  sarà  fuori  di 
i^one  il  dedurre  da  tutto  ciò  che,  i  gruppi 
dei  monti  roa8sivi,o  i  filoni  dello  stesso  genere, 
chetrovansi  penetrati  fra  i  terreni  stratifor- 
mi della  Toscana,  emergessero  dalle  viscere 
èri  suolo  dopo  che  una  piM^  dell'antico 
letto  del  mare  erasi  sollevata  dalle  acque, 
e  quindi  il  terreno  rimasto  a  secco,  rivesti^) 
di  selve  e  abitato  da  terrestri  animali. 

Ma  non  è  questo  il  luogo,  né  io  debbo  oc- 
caparmi  di  geologiche  congetture,  bastando 
al  mio  assunto  un  rapido  cenno  sulla  fisica 
strattoni  de'groppi  montuosi  che  spettano 
al  territorio  Toscano. 

Fra  i  fenomeni  naturali  più  rimarchevo- 
li dei  nostri  monti,  sono  i  fuochi  ga9o$i 
nell'Appennino  di  Pietramala,  i  tigoni o 
Fumacchi  ricchi  di  acido  borico  in  Valndii* 
Cecina  e  Val-di-Gomiaf  fra  Massa  e  Vol- 
iera* •—  yèd.  PiBTa4MÀL4  e  LiGom. 

11  dorso  dell'Appennino,  bendkè  di  fonn4 
pianeggiante  ansi  che  acuta,  non  presenta 
alonna  estesa  diniensione«fae  possa  meritare 
il  nome  di  pianoro,  necome  scarsi  di  numero 
e  di  assai  pioooln  estensione  sono  i  laghetti 
che  inoontransi  nel  lato  setteiUrionale  di 
Qotesta  regione*  Là  dove  hanno  umile  prin- 
cipio alounifinmi  di  Lombardia,  trovasi  sul 
Monte  Oftajo  il  lago  Santo,  da  coi  nasce  il 
BauiePmrma  ;  sull'Alpe  di  Camporaghen^  i| 
kgo  Krrdlf  elago  ^7iiifBcio,dondeliailpri- 
M  alÌBieato  il  fi.  JSajm  ;  Aell'Alpedi  Mom. 
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mfo  a  lafodiCecreto  dell'Alpe  da  «ni  par^ 
te  ia^  Secchia ,  mentre  nell'  opposto  la- 
to ìì  tortuoso  laghetto  del  sHrertre  BoÈoro 
dflsu  le  sue  limpide  vene  insieme  col  nome 
al  fi.  di  Fiviazano.  Nella  schiena  dell'Alpe- 
di  Barga  partono  i  primi  rivi  del  fi<  Scolten* 
na,  da  un  piccolo  lagoncello  chiamato  an-> 
ch'esso  Santo:  e  finalmente  dal  Como  alle 
Scale  sotto  al  profondo  lago  Scajajolo  fil- 
trano i  ruscelletti  che  fluiscono  nel  toir. 
Dardagna,  tributario  dello  Scoltcnna  prence 
minato,e  il  torr.Volata  trìbntario  del  fi.Lima 

Sebbene  la  schiena  dell'Appennino  tosoa«> 
no  possa  dii-si  quasi  costantemente  la  Imea 
di  separazione  delle  acque,  havvi  però  qual- 
che caso  costà,  come  nei  Pirenei  e  in  altre 
catene  di  monti,  dove  si  veggono  le  sorgenti 
di  un  fiume,  qual'è  nel  nostro  caso  il  Reno 
di  Bologna,  partire  dal  fianco  meridìona-* 
le  dell'Appennino  di  Pistoja,  e  fersi  strada 
fra  le  gole  de'monti  più  depressi  sino  all'op- 
posta pendice. 

Quasi  tutte  le  valli  subalterne  dia  ca- 
tena dell' Appennino,tanto  dal  lato  della  To- 
scana, quanto  dal  lato  della  Lombardia  e  di 
I^omagna,  corrono  per  lo  più  in  una  linea 
trasversale  alla  giogana,  meno  quelle  supe- 
riori del  Serchio,  della  Sieve  e  del  Santerno. 

n  Serchio  sul  fianco  destro  è  incassato 
dall'Alpe  Apuana;  mentre  la  Sieve  e  il 
Santemo  sono  costretti  a  correre  per  lungo 
tratto  fra  la  catena  centrale  e  le  ramifica- 
sioni  che  la  fiancheggiano  a  destra  in  linea 
perpendicolare,  poi  parallela.  Una  di  esse, 
che  si  prolunga  sino  alla  Valle  superiore 
dell'Arno,fra  la  città  d'Arezzo  e  ilCasentino^ 
obbliga  questo  ultimo  fiunie,dopo  3o  miglia 
di cammino,a  jnvergerc  il  suo  corso  rìpiegan* 
dosi  ad  angolo  acuto  in  direzione  quasi  con* 
iraria  al  primo  andamento. 

Le  ramificazioni  principali  delPAppenni- 
no  toscano  sono  quelle  che  si  staccano  da 
Ifontepiano  e  dalla  Falterona* 

La  prima. scende  in  linea  perpendioolare 
fra  la  valle  4^1  Bisenzio  e  della  Sieve  .sino 
H  che  per  la  Cidvana,  giunta  a  Monte  Morel- 
lo, corre  alle  spalle  di  Fiesole  nella  dir^ 
sione  di  pon.  a  levante  al  luogo  dove  chiuda 
dal  lato  destro  la  ralle  della  Sieve,  e  quin- 
di si  abbasaa  presso  alla  foce  dove  questo 
fiome  si  scarica  nell'Amo. 

Presso  alla  qoal  foce  termina  il  cosi  detto 
monte  Fiesole,  le  di  cui  branche  aostrali 
varcato  l'Amo  si  riattaccano  a  monte  Scalari 
ea  tutti  qoelliche  scparaaokVaUe di  sopra 
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a  FìrcBie  dal  ChMntisÌBaalleaorgipiiti  del- 
rOmbrone  senese. 

Ma  il  maggior  groppo,  che  io  chiamerei  il 
Bodo  centrale,  si  è  quello  a  cai  si  collegano  le 
yarie  ramificazioni  dell'Appennino  Casen- 
tìnese  sopra  l'Eremo  di  Caroaldoli  al  gir  go 
denominato  Bastione^  Fra  le  sorgenti  del- 
l'Amo e  del  Bidente  alzasi  il  poggio  a  Scali, 
dalla  coi  cima  Arìosto  vide  i  due  mari,  e  più 
all'occid.  il  monte  della  Faltcrona  che  spinge 
i  suoi  raini  in  Val-di-Sieve,  e  per  la  Conso- 
na, Vailombrosa  e  Pratomagno  s'incontra 
sino  quasi  alle  porte  di  Arezzo.  All'opposto 
latodallacima  del  Trivio  si  stacca  una  raggie- 
ra di  contrafforti  diretta  a  ostro  per  l'Al- 
Temia ,  l' Alpe  di  Catenaja  e  i  monti  Cor- 
tonesi,  segregando  le  acque  del  Tevere 
da  quelle  dell'Amo  e  delle  Chiane.  Dallo 
stesso  Bastione  del  Trìvio  diramansi  verso 
lelL  il  Monte  Cornerò,  verso  greco  il  Mon- 
te Coronare  e  quello  delle  Balze j  i  quali  di 
U  per  Monte  Feltrò,  e  VAlpe  della  Luna  si 
mvanzano  net  monti  di  Urbino  e  nell'Appen- 
nino di  Gobbio. 

Pattaggi  delP Appennino»  La  sezione 
dell* Appennino  toscano,  il  cui  enne  è  fian- 
cheggiato da  contrafforti  talvolta  ad  esso 
paralleli,  oflire  generalmente  i  varchi  e  i 
pasti  di  passaggio  meno  elevati  che  nel 
restante  della  giogana.  È  altresì  vero  che 
nel  primo  caso  h.  duopo  attraversare  pia 
dì  un  giogo  innanzi  di  superare  quello  della 
catena  centrale. 

Molti  sono  i  ponti  di  passaggio  praticabili 
a  cavallo  in  tutte  leatagioni,  eccettuati  i  gior- 
ni pia  rigidi  dell'inverno  a  cagione  della  n^ 
ve.  A  un  namero  più  ristretto  si  limitano  le 
strade  regie,  e  le  vie  maestre  rotabili  esi- 
atenti,  o  che  sono  attualmente  in  costruzione* 

Tra  i  varehi  più  frequentati  per  le  bestie  da 
toma  si  contano:  la  strada  dell'Alpe  di  S.  PeU 
Ifgrino  resa  praticabile  anche  nell'inverno 
dagli  spalatori  delle  nevi  ;  la  strada  del  Sal- 
tello sopra  Barga^  il  pasto  dell'Ospitaletto 
aopra  Sillano  dbe  si  rìunisce  Àia  via  mili- 
tare di  Fivizzano  presso  Castelnoovo  dei 
Monti:  impraticabili  entrambi  nella  stagione 
lAvemale  ;  la  via  di  Fananoche  passa  il  giogo 
•opra  Cuti^iaiio  a  pon«  del  lago  Scafajolo 
m4I' Appennino  pistoiese;  il  varco  dellaSam- 
Imca  longo  il  Reno  di  Bologna;  quello  fra 
Mootepiano  e  Barìgacza  nell'Appennino  di 
Vemio;  lastrada  antica  del  giogo  di  Scar- 
^eria  nella  Val-di-Sie^  ;  la  via  Faentina 
•  di  lC«fi«di,.€htalt(«fQmil9iogDdì  Caw« 
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glia  alle  tergenti  del  limone;  la  strada 
Forlivese  che  sormonta  l'Alpe  di  S.  Of^ 
denzo  per  scendere  a  S.  Benedetto  lun- 
go il  Montone;  la  strada  di  Bagno  in 
Romagna,  che  rimonta  il  torr.  Corsalunc  nel 
Casentino  fra  Camaldoli  e  rAlvemia  ;  quel- 
la dell'Alvcmìa  che  passa  il  giogo  del  Bastie* 
ne  presso  alle  sorgenti  del  Savio,  e  le  strade 
di  Viamaggio  e  di  Monte  Casale  che  var^ 
cano  l'Alpe  della  Luna  per  passare  dal- 
la valle  Tiberina  in  quelle  della  Marecchia 
e  del  Meta  uro.  —  Non  dirò  delle  vie  tra- 
verse di  minore  conto  praticate  dagli  Appe»- 
ninigeni  ;  su  i  quali  varchi  furono  eretta 
a  soccorso  dei  pellegrini  qudle  tante  o^l» 
taliere  stazioni,  di  cui  si  trovano  memo- 
rie nelle  carte  del  medio  evo,  e  nella  rimemr 
branza  di  molti  luoghi,  che  tuttora  conser- 
vano il  nome  di  Spedale,  S pedaletto,  Spe^ 
dalaccio,  ec. 

Si  contano  fra  le  vie  regìe  e  rotabili,  la 
strada  della  Cisa  sopra  Pontremoli;  la  nuo- 
va via  militare  che  da  Fivizzano  passa  l'Ap- 
pennino al  varco  fra  l'Alpe  di  Camporaghe- 
na  e  quella  diMommio  ;  la  strada  Lucciiese  di 
Monte  Fegatesi  die  sormonta  il  giogo  detto 
delleTre  Potenze,e  di  ìk  seguita  il  oorso  del 
fiume  Scoltenna;  la  strada  Modenese  che  da 
P  istoja  sale  a  Bosco  lungoj  finalmente  la  gran- 
de strada  pottaleda  Fir.  a  Bologna,  la  quale 
pasta  l'Appennino  alla  Futa  eallaRadieqta. 

Una  nuova  grandiosa  strada  carrozzabile 
tta  ora  costruendoti  sull'Alpe  di  S.  Goden* 
IO  e  di  S.  Benedetto  per  oonìdorre  da  FiK»»- 
te  a  Forlì. 

I  passi  dell'Appennino  toscano  più  cele- 
bri e  più  frequentati  dagli  antichi  sono,  quel- 
lo della  Cisa  o  di  Pontremoli,  la  qual  via 
nell'eU  di  mezzo  ohiamavasi  Francesca 
o  Romea  e  che  io  ritengo  potesse  essere 
nna  continuazione  della  Via  di  Emilio  Scad- 
rò (Ved.  Antologia  di  Firenze  VoL  VUt 
ann.  i8aa);  la  via  ohe  dalla  VaUdi-Sieve 
oonduceva  per  lo  Stale  e  Barigazza  a  Bo- 
logna,  sulle  tracce  probabilmente  della  Via 
Cassia^dalla  quale  si  distaccava  l'altro  tronce 
perdirigersi  lungo  il  fi.  Lamone  nell'Emilia. 

In  fatti  in  questi  tre  passaggi  si  trovano  i 
punti  più  depressi  della  giogana  Appennini- 
ca  ;  estendodiè  il  varco  della  Cisa  sopra  Pon- 
tremoli non  supera  le  1 783  braccia,  pari  a 
tese  534»iopin  il  livello  del  mare  ;  il  pasto 
dello  StaUi  oggi  della  Futa,  non  è  più  che 
a  t56o  braceit,  p  467  tote  :e il  vaivo  delln 
via  Faentina  nell'Appenninn  di  Casi^ilsn 
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jrinqiM  braocU  «nooni  più  basso  di  quello 
della  FuU. 

Vegetabili  maggiori  de  IP  Appennino^" 
X'atpetto  dell'Appenirìiio  in  generale  è  mo- 
notonoy«*pnvo  di  creste  scoscese  e  prominenti 
guglie,  di  ghiacciaie  naturali  e  di  quelle 
4>rofonde  lame  che  rendono  cotanto  pitto- 
resca l'Alpe  Apuana,  quale  può  dirsi  una 
jniniatàira  delle  Alpi  Elvetiche.  Per  pochi 
jnesi  dell'anno,  e  qualche  volta  per  pochi 
^iorni,si  ferma  stabilmente  la  neve  nell'Ap- 
pennino toHcauo,  massimamente  nella  faccia 
Meridionale.  La  suagioganaè  rimasta  in  gi*an 
|Nirte  riisacloma  di  quelle  selve  di  faggi  e  di 
abeti  che  un  di  la  rivestono,  e  difendevano 
le  sottoposte  valli  dalle  tempestose  bufere  e 
dalle  niinose  alluvioni. 

La  giogana  dell'Appennino  che  conserva 
tuttora  in  Toscana  la  sua  criiyera  vestita  di 
selve,  può  dii'si  residuata  a  quella  di  Bosco^ 
lungo  nella  montagna  di  Pistoja,  di  Castel 
Guerrino  e  Casaglia  fra  i  fiumi  Santemo  e 
Lamoiie,oltre  la  macchia  della  Faggiola,  dalla 
J^'alleruna  all'Eremo  di  Gamaldoli,  che  è  la 
.regina  delle  foreste  appenniniche,  la  sede 
,più  costante  e  meglio  regimentata  delle 
grandiose  abetine,  lo  spettacolo  della  vege- 
tazione più  rigogliosa  e  più  imponente  che 
oiJrrir  possano  i  monti  toscani. 

Nella  parte  più  elevata  e  meno  imprati- 
.cabile  dell'Appennino  esistono  i migliori  pa- 
scoli naturali,  e  molte  piante  ofllcinali  alpine 
barbicano  fra  i  macigni.  Il  castagno  è  Talbero 
che.  più  generalmente  alligna  a  mezza  costa 
della  montagna  e  sui  contrafforti  che  di  là  si 
di&tendono  nelle  valli.  Esso  è  quello  che 
fornisce  col  suo  frutto  quasi  il  giornaliero 
alimento  a  una  gran  parte  dei  suoi  abitanti 
unitamente  alle  patate  e  alle  poche  granaglie 
che  colà  si  raccolgono.  I  ramosi  bocchi  delle 
querci,  de'cerri  e  de' lecci  che  rivestivano 
le  pendici  meridionali  dell'Appennino,  oggi 
rari  e  mozzi  appariscono  nel  già  selvoso 
Mugello^  in  luogo  dei  quali  subentrò  il  melo, 
il  susmo,  il  noce,  e  sotto  ad  essi  il  pino,  il 
cipresso,  il  gelso,  l'olivo  e  la  vite. 

La  vigna  però  sembra  che  nei  secoli  tra- 
icorsi  si  coltivasse  con  più  impegno  che  og- 
gidì dagli  A  ppcnninigeni,  sia  nella  provincia 
del  Mugello,  sia  m  quella  del  Casentino. 
£  quel  che  è  da  notai*si,  per  ragiotie  del 
dima  si  è,  di  trovare  in  molti  luoghi  la  vite 
•  anche  l'ulivo^  nei  secoli  intorno  al  mille, 
aull'Appennino  della  Garfagnana,  in  quel- 
!•  dcÙa  l^altcroM  e  aotto  Gamaldoli,  do- 
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Ye  lo  stato  attnale  dell'atmosfera  non^  può  più 
permettere  a  simili  piante  siflatto  domicilia^ 
.  Jnimali  maggiori  domestici^  e  salvati' 
c$  delT  Appennino  —  Mancano  ne' monti 
toscani  quelle  ricche  praterie  che  adornano  1^ 
yalli  delle  Alpi,  e  rendono  assai  ubertoli 
i  pascoli  della  Svizzera,  e  molto  produttiva 
la  loro  pastorizia. 

Le  piccole  mandre  che  vivono  in  estate 
nei  sterili  sassosi  prati  che  trovansi  sul  dor- 
50  e  sui  fianchi  del  nostro  Appennino,vanno 
a  refocillarsi  in  inverno  nelle  più  pingui  ma- 
remme. 

Pochissimi  sono  i  pascoli  artificiali  recen- 
temente praticati  uelV Appennino  del  Mu- 
gello, dove  con  ottimo  metodo  vanno  pro- 
sperando nuove  cascine,il  di  cui  frutto  è  già 
divenuto  una  delle  migliori  risorse  dell'Ap- 
pennino di  Firenzuola  e  dello  Stale. 

Fra  gli  animali  domestici  utili  all'indu- 
stria alpestre  contansi  in  varie  parti  mon- 
tuose gli  animali  neri  e  i  copiosi  pollai  di  tac^ 
chini.  —  A  questi  ultimi  nonché  alle  pecore 
spes!>e  volte  danno  la  cacciale  fanno  la  guer« 
ra  le  volpi,  i  lupi  e  le  faine,  mentre  i  ca- 
stagni sono  danneggiati  dai  scoiattoli  e  dai 
ghiri. 

.  Gli  orsi,  che  ebbero  sede  nella  parte  più 
alpestre,  sono  stati  da  gran  tempo  espulsi  ed 
estinti  nell  'Appennino  toscano,restandovipiù 
libere  le  timide  lepri,  nel  tempo  cbe  i  cin- 
ghiali e  caprioli  vanno  tuttora  vagando  nei 
boschi  delle  maremme. 

Fra  gli  uccelli  di  rapina  si  trovano  sjtan- 
ziati  nell*Appennino  di  Gamporagbena  e 
nell'Alpe  Apuana  l'aquila  reale  e  il  grac- 
chio (Pxrrhocorax  Àlpinus);  e  nelle  altre 
parti  della  giogana  i  falchi,  i  coi'viy  gli 
sparvieri,  i  gufi,  gli  allocchi  eo. 

Antichi  popoli  dell'Appennino  toscano* 
—Mancano  notizie  e  testimonianze  di  scrii- 
tori  autorevoli  per  sapere  quali  furono  i  pò* 
poli  aborìgeni  che  occuparono  la  giogana 
dell'Appennino  tra  le  sorgenti  della  Magra 
e  quello  del  Tevere;  e  sinoaqual  punto  si 
estendesse  costà  la  dimora  degli  Etruschi  pri- 
ma che  vi  si  propagassero  i  Liguri  e^m  varie 
loro  confederazioni,  vinti  poscia,ed  espulsi  di 
qua  dall'armi  romane.  Imperocché  dalla  nuda 
e  passeggèra  esposizione  di  quanto  ne  scrisse^ 
ro Dionisio  di  AKcamasso,  Polibio,  T.  Livio^ 
Strabene,  e  per  incidenza  Cornelio  Nepotee 
Cicerone,  a  stento  si  può  arguire  che  1  mon- 
ti alladettra  dell'Amo,  dall'origine  di  questo 
fiimieaino  alla  ^ice,  erano  abit^  da'Ligurìy 
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cm  qpaH  confinavano  sul  dorso  dell' Appen- 
nino dì  Romagna  gli  Umbri  Sarsinati.  Il 
pacM  degU  Etruschi  terminaya,  al  dire  di 
Strabene,  a  piè4cLl' Appennino  in  una  regio- 
ne bassa  e  campestre;  siccome  quello  dei 
Galli  Ciyadani  nons'ìnnoltrava  molto  Ter- 
so la  schiena  della  catena»  dorè  teneranola 
loro  sede  varie  razie  Ligustiche  o  gli  Ufmbri 
della  IVibù  Sapinia.'^^Qoiumiistkiùo  a  talo 
diTÌsanento  mostrossi  T-  Livio  in  pia  oc- 
casioniy  sia  quando  disse,  che  il  pretoredel- 
l'Ctrorìa  P.  Porcio  Leca,  nellSinno  di  Ro- 
JB^559y  conduceva  le  sue  legioni  a  Pisa 
mut€ib  tergo  Liguributenei»  (lib*XXXIII» 
43)  i  sia  allorché  awerU  Qìh.  XXX V)^  che 
U  oona.  L.  Cornelio  Merula,  partendo  da 
Boma,  condusse  Pesercito  nel  paese  dei  Boi 
rasentando  i  conOni  estremi  dei  Liguri.  Lo 
che  giova  «ciandio  a  interpretare,  per  quali 
cause  usasse  tanta  riserva  il  coos.  Q.  Mi- 
nucio,  allorché  (ann.  di  R.  569),  andando 
contro  i  Liguri  che  assediavano  Pisa,  si  mosse 
da  Areno  in  ordina  di  battaglila  «  inde  qua- 
draio  mgmine  ad  Pitas  duxit.  »  (lib.  XXXV, 
9.)  Per  la  stessa  ragione  Cicerone,  parlando 
d^g[li  accampamenti  di  CatiJina  a  Fiesole, 
li  disse  situati  sul  confine  delPEirorìa  «  in 
Hetruriae  faucibus  collocata.  »  (Catil.  i .) 

Che  se  non  lascia  più  dubbio  U  passaggio 
d' Annibale  per  il  toscano  Appennino,esclu^ 
•0  quello  dei  Lucchese  e  della  Lunigiana  : 
il  primo  perché  Lucca  era  stajta  munita 
dal  cons.  Sempronio  ;  il  secondo  perchè  An- 
nibale avrebbe  dovuto  passare  lungo  il  ma- 
re, the  al  dire  di  Polibio  vide  la  prima 
volta  sulle  rive  dell'Adriatico  dopo  la  vit- 
toria del  Trasimeno  ;  se  dopo  tolto  ciò  deve-* 
si  convenire,  che  tale  traversa  non  potè  aver 
Hiogo  altrove  fuori  che  per  la  montagna  dì 
Pistoja  o  per  PAppennino  del  MugeUo,è  fu<H 
ri  di  dubbio,  volendo  credere  a  Corne- 
lio Nepote,  che  qua  pure  vi  dominassero  i 
Liguri  ttindeperLigures  Jpenninum  trari' 
tue  petens  Het ricrf om» (VitJRannib. J .VI.) 

È  nolo  che  i  popoli  della  Liguria,  divisi 
fra  molte  associazioni  o  tribù,  vivevano  co^ 
me  gli  antichi  Germani  per  vici  sparsi  fra 
le  rupi  e  nei  luoghi  di  difficile  accesso. 
Tali  furono  gli  Apuani,  i  quali  dai  monti 
di  PontremoU  si  estendevano  sino  Ibrse  al 
parte  de'Friniati.  Qoesti  d^ìla  provincia 
detta  tuttora  del  Frignano,  e  dalla  destra 
del  fìs  Scolteaaa  sembra  che  signoreggiasi 
«ero  sfoo  alle  pendici  meridionali  dell'Ap- 
pcnDino  di  Garfigeana  e  di  Barga  (MoaiT. 
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Jnt,  M.  Ae9Ì,  Diss,  XXI).  La  quale  razza 
di  Liguri  fu  respinta  dall'Appennino  tosca- 
no dal  cons.  C.  Flaminio,  l'anno  di  Roma 
563.  (Liv.  lib.  XXXIX.  a.)— Diedero  forse 
meno  occasione  di  far  dire  di  loro  i  Liguri 
Magelli,  da  cui  molti  riconoscono  la  deriva- 
zione della  provincia  chiamata  poscia  da 
Procopio  MouidxXXcu),  e  quindi  Muge l'- 
Io; se  anche  non  volle  riferire  a  questi 
Tito  Livio  al  lib.  XX^UII,  allorché  il  con-^ 
sole  L.  Furio  Purpureo  coiidusse  le  sue 
legioni  dalla  Tribù  Sapinia  nel  paese  dei 
Boi  presso  al  cast.  Mutilo  (forse  Modi- 
gliana),  di  dove  retrocedè  per  tema  di  esser 
messo  in  mezzo,,  da  un  lato  dai  Galli  e  dal- 
l'altro dai  Liguri  del  vicino  Appennino.     * 

In  quanto  all'epoche  e  governi  posteriori 
alla  Bomana  Rep.  i  confini  che  tuttora  con-, 
servano  alcune  Diocesi  transappennine  ci 
firn  no  avvertiti  che,  sino  dai  tempi  della 
decadenza  del  Rom.  Impero  la  criniera  me- 
desima servi  di  liraitcf  geografico,  fra  la  To- 
scana» TEsarcato  e  la  Pentapoli  innanzi  che 
1»  Rep.  fiorentina  estendesse  la  sua  giuri., 
sdizione  fino  alle  porte  di  Forlì  e  di  Sarsi-^ 
na  :  Tultima  delle  quali  ebbe  norae„  oppure 
k)  diede  agli  Umbri  Sarsinati.  —  Fed>  Bi^ 
6>o  in  Romagna  e  Galbita. 

A?nkìfO  (jtd  planum)  in  VaV-d"Era. 
Vili,  distrutto,  la  cui  pieve  di  S.  Giovanni 
fu  traslocata  a  Ponsacco,  rapoluc^o  della 
sua  ComunitA,  clieè  circa  un  miglior  occid. 
fra  i  fi.  Cascina  ed  Era.  nella  Dioc.  di  San-i 
miniato,  già  di  Lucca,  Comp.  di  Pisa. 

Appiano,  donde  discese  k  potente  fa- 
miglia pisana  dei  Principi  di  Piombino, 
chiama  vasi  nelle  antiche  carte  Jdplanum^ 
come  luogo  situato  alla  base  della  colline 
pisane.  Cosi  trovasi  scritto  in  più  istruroen- 
ti,  e  nel'  trattato  di  pace  fktto  nel  1 1 76  tni 
i  Lucchesi  e  i  Pisani,  dove  si  p^rla  della  re- 
stituzione al  vescovo  di  Lucca  di  varie  pie-, 
vi,  fra  le  quali  è  rammentata  quella  di  S., 
Maria  e  S.  Gio.  de  Plano» 

Dopo  che  A  ppiano  fu  per  cagione  di  guer- 
re saccheggiato  e  arso  nel  1 34» >  i  Ponsac- 
co esi  ottennero  dal  vesc.  di  Locca  (i  374) 
facoltà  di  erigere  dentro  al  paese  una  nuo-i 
va  chiesa,  dove  nel  1440  fu  trasportato  il 
battistero  e  le  campane  d'Appiano.  In  una. 
di  queste  tuttora  esistente»  leggesi  la  data 
del  1372,  col  nome  di  Ser  Jacopo  (d'Àj^ 
piano)  Cancelliere  della  Rep.  di  Pisa. 

J^  pieve  di  S.  Maria  e  S.  Gio.  di  Appia* 
no  contava  per  succursali  le  parr.  di  ^ 
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Lucia  a  Poniacco,  di  S.  Andrea  a  Pf 
trioio,  di  S.  Pietro  à'jéppiano,  (forse  la 
parrocchia  di  Camugliano)  e  la  chiesa  di 
S^  Croce  d'Oltremare,  detta  poi  la  Jl/a- 
^éone.  — -  yèti,  Povsacco. 

Jppt^NO  DI  Palaja.  Un  altro  pìccolo 
casale  col  nome  di  Appiano  risederà  alla 
destra  dell'Era  nel  piviere  di  S.  Gerra- 
8Ìo;  ed  è  a  ({Mt%l(i,  Appiano  che  vuoisi  ri- 
portare un  istrumento  lucchese  dell'anno 
980»  relati fo  a  un  enfiteusi  fatta  dal  vesc, 
di  Lucca  della  metà  dei  redditi  e  tributi  do- 
lere di  S.  Gerra- 
0  quelli  di   Sa* 
ì  ec.  Forse  fu  in 
ignoriagl'Opcz- 
ii  dalla  Rep.  pi- 
4.  (Tromci,  Ari'- 
a  (miesa  (S.Cer- 
la  Badia  di  Ca- 
H.T.V.— Ahh. 

'Elsa.  Pieve  an- 
tica posta  in  collina  fi'a  la  Via  Regia  di 
Firenie  a  Siena  e  la  ripa  destra  del- 
l'Elsa, nella  Com.  Giur.  e  3  niigl.  a  ostro 
di  Barberino  di  Val-d'Elsa,  Dioc.  e  Comp. 
di  Firenze. 

Questa  chiesa  contava  uno  dei  più  vetu- 
sti battisteri  della  Toscana,  da  molti  tenuto 
per  un  tempio  dei  gentili.  Era  di  forma  ot* 
tagona,  sostenuto  da  colonne  di  pietra  con 
architravi  ed  altri  ornati  di  un'architettura 
anteriore  alla  decadenza  delle  belle  arti. 
Fu  rovinato  in  gran  parte  dai  terremoti  che 
nel  1 9o5  afflissero  cotesta  contrada.  Il  ti- 
nore  e  l'incuria  fecero  atterrare  il  restan- 
te invece  di  risarcire  un'opera  che  era  per 
molti  una  istruttiva  rarità. 

Fu  questa  pieve  per  gran  tempo  di  pa- 
dronato della  potente  famiglia  Gherardini, 
da  cui  passò  in  benefìzio  alla  casa  dei  Mar- 
chesi da  Castiglion  di  Gercina,  che  la  con- 
servano sino  da  quando  l'arcivescovo  S.  Aii- 
tonino  ne  diede  l'investitura  al  dotto  cano- 
nico fior.  Francesco  di  Dante  da  Castiglione» 

La  pieve  di  S.  Appiano  fu  roati'ice  di 
venti  popoli,  ora  riuniti  in  loparroccchie. 
1.  La  propositura  di  S.  Andrea  a  Vico;  a. 
S.  RuflSniano  a  Montesanto;  3.  S.  Stefano 
a  Linari;  \.  SS.  Filippo  e  Jacopo  a  Pon» 
Kono;  5.  S.  Giorgio  a  C inciano  ;  6.  S.  Ma- 
ria di  Cast.  Linari;  7.  S.  Martino  a  Pa* 
ttino  ;  8.  S.  Maria  a  Poneta  ;  9.  S.  Salvatore 
eS.  Michele  a  f7c0;  io.  S.  Maria  a  Fagnano. 


AQUI 

La  parr.  di  Appiano  conta  338  abit. 

JpRVON^no  —  ycd*  SpRucMAiro. 

Apva,  Quanto  apparisce  chiara  l'antica 
sede  dei  Liguri  Apuani  nei  monti  di  Pon- 
tremoli,  altrettanto  è  immaginaria  la  città 
di  Apua,  che  alcuni,  prestando  fe<lf  ai  falsi 
frammenti  di  Catone,  la  dissero  esistita  nel 
luogo  di  Pontremoli.  —  Né  anche  oggidì 
manca  chi  ha  convertito  Apua  nell'igno- 
bile casale  di  Appella  presso  il  giogo  di 
Camporaghena.  —  Ved.  Pohthbmoli. 

ApvLtA  di  Arezzo.  Ved.  Pulì  a  di  Arezzo. 

Apvlia  o  PvLtA  di  Lucca.  Contrada  nel 
suburbio  meridionale  di  Lucca.  Dà  il  suo 
nome  a  4  popoli:  S.Colombano,  S.  Concor- 
dìo,  S.  Pier  maggiore  e  S.  Ponziano  di  Pu- 
lia.  Questo  nome  derivato  dalle  acque  che 
pullulano  dal  suolo,  viene  rammentato  sino 
dal  secolo  VTIL  I  suoi  campi  sono  attraver* 
sa  ti  dal  nuovo  Acquedotto. 

Fu  d'Apulia  qucll'avvoc.  Guglielmo  che 
nel  1134  difese  il  vescovo  di  Luni  nella 
lite  contro  i  march.  Estensi  e  loro  consorti 
nella  chiesa  di  S.  Alessandro  di  Lucca.  -^ 
{Mem.  lucch.  T.  i^.  Morat.  Antich. 
Estensi,) 

La  Contrada  di  Apulia  conta  1 564  abit 
— *  Fed.  PoLiA  di  Lucca. 

ApuNiANO^Ved,  PnoKAHoe  Pochanblla* 

AQUILA  DI  GRAGNOLA  in  Val-diMa^ 
gra.  Rocca  semi-diruta  sopra  un  poggio  al- 
la sinistra  del  G.  Aulella  nella  Giur.  e  6  mi- 
gL  a  greco  di  Fosdinuovo,  parr.  di  Gragno- 
la, piv.  di  Viano,  Dioc.  di  Massa  Ducale, 
già  di  Sarzana,  Due.  di  Modena. 

Fu  sede  e  fortilizio  di  un  ramo  dei  march. 
Malaspina,  estinto  nel  174^1  quindi  rientra- 
to nella  linea  dei  march,  di  Fosdinuovo.  •— 
Ved.  GR\<:!iotA. 

AQUILA  (S.  MARIA  dell').  VilL  e  parr. 
nella  Dioc.  di  Sovana,  Com.  Giur.  e  a 
roigl.  a  ostro  di  Sorano,  Comp.  di  Grosseto. 

Risiede  in  un  poggio  di  tufa  vulcanica 
presso  ad  alcune  polle  d'acque  termali. 

Conta  la  sua  parrocchia  1 60  abit. 

AQUILA  DI  TREDOZIO  in  Romagna. 
Rocca  distrutta  nella  parr.  di  S.  Maria  in 
Castello,  mezzo  migl.  a  ostro  di  Tredozio. 
—  Ved,  Castello  (S.  Maria  in). 

Aqvilata  nel  Lucchese.  Rocca  disfatta, 
che  il  Beverini  crede  posta  sul  monte  di 
Quiesa,  dove  vedevansi  ai  tempi  suoi  vistose 
reliquie.  Il  Pacchi  peraltro  dubita  ohe 
possa  essere  quella  tuttora  esistente  in  Val- 
di-Serchio  sotto  il  nome  di  AquiUa» 
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AQUILEA  (A^mief^)in  VaMi-SércUo, 
Osi.  eoo  parr.  (S.  l4e0iiardo)Del  pìr.  diSe^ 
9Mm,  Com.  Giar..  Dioc  «  Due  di  Lucca. 

JUnede  alla  «nutra  <tel  Screbio  circa  6 
mi^  a  aett.  di  Lueoa^  —  Trovati  questo 
castello  tra  ì  feudi  emifcnnatt  ai  vescoTi  di 
Locca  da  Ottone  IV  eoo  diploma  del  1 309, 

e  da  Carlo  IV  ad  i355 Pone  è  lo  atei. 

ao  dd  precedeiiie>#^u//af  a  inTettitodaìPoste 
pitana  e  diroccato  nel  1 1 64t  riaaroito  poacia 
dai  ÌMùcbieàf  che  lo  diedero  in  consegna  ai 
Legati  pontiQc)  nel  ia34* 

Jl  popolo  di  Aquilea  ammonta  a  4^4 


^QviLi^(adjiquiliam,oJ4fUÌlejam)Msn'm 
aione  incerta  sulia  Via  Cassia  fra  la  Picfe 
diCatda  e  il  Pootassieve^-^fWlViA  Cahia. 
AQUITRINA  in  Val-Tiberina.  Nome  di 
una  piccola  borgata  posta  sulle  pendici  au-t 
strali  dell'Alpe  della  Luna,  dove  fu  una  chie- 
sa parr.  (SS.  Michele  e  Lorenxo)  nella  Com. 
Giur.  e  Dioc.  di  Sausepolcro,  già  di*  Città 
di  Castello,  Conip.  di  Aretxo.  —  Nel  decli* 
naie  del  secolo  XVHl  il  popolo  d'Aqoitrina 
fu  annesso  in  parte  a  quello  di  Abooa. 

AftAMO  nel  Lucchese.  BorgaU  e  po« 
polo  (S.  Frediano)  nella  vdle  Ariana  piT. 
di  Medicina,  Cam.  Giur.  e  4  migl.  a  greco 
di  Viflabasilicay  Dioc.  e  Dnc.  di  Lucca  che 
è  IO  migL  a  libeccio. 

Risiede  in  monte  sulla  ripa  destra  del  G. 
Pescia< — La  eh.  di  S.  fì'rediano  di Valieariana 
è  rammentata  nelle  carte  della  chiesa  arciv. 
di  Locca  sino  dalla  metà  del  secolo  Vili. 
Fn  giospadronato  del  vescovo  Peredeo  che 
ne  fondò  la  dote  con  assegnarle  varie  pos- 
scMÌoni  e  rendite,  alcune  delle  quali  pro- 
venivano dalla  Val-di-Comia  in  Maremma 
(Hem.  iuech.  T.  1^.) 

Aramo  fo  ano  dei  paesi  che  nelle  vi*^ 
cende  poliiicbe  del  secolo  XTV  sofiri  sven- 
tare tali  che^  nel  1 383  non  c<mtava  pia  ch^ 
10  abit.,  mentre  oggi  ne  ha  ai 5. 

ARANCIO.  Contrada  nd  subborgo  orien- 
tale e  un  miglio  circa  da  Lucca,  nella  cui 
Conu  Ginr.  Dioc  e  Due  è  compresa. 
Ila  una  popolaziooe  di  a^S  ^t. 
ARBAVOLA  o  ALBA  VOLA.  Borgata  sul^ 
la  sinistra  sponda  del  fi.  Serchio  presso  la 
•trada R^ii  Pietrasanta  ...Ebbe  parr.ofgi ora- 
torio (S.  Michele)  nel  piviere  di  Arena,  Com« 
Givr.  dei   Bagni  di  S.  Giuliano,  Dioc  e 
Coop.di  Pisa,  da  coi  è  4  migl.  a  maestro. 
Non  è  improbsbae  che  questo  nome  di 
jMmmAi  sin  «m  oprttawiM  di  ^/i«rt/i^ 
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ia  ;  tanto  più  ^e  qui  ci  rìchlama  un  Diplo* 
ma  di  Agilulfo  re  dei  Longobardi  a  favore  di 
Jiberto  pittorcy  cui  donò  alcune  possessio^ 
ni  situate  nel  distretto  di  Arena,  (jlfemor. 
luceh,  T.  ir.)  —  VeéU  Areba. 

Eravi  in  Albavola  un  piccolo  ospitale  che 
con  bolla  di  Alessandro  IV  fu  riunito  nel 
1 360  insieme  con  gli  altri  minori  all'ospOJ» 
dale  della  Misericordia  di  Pisa  (JacB'  DìpLm 
FioM*  Carte  de* Conti  Alberti.) 

ABBIA.  Fiume  celebre  nella  storia  per 
la  sanguinosa  battaglia  di  Monteaperto,  chs 
fece  scorrer  rjròia  in  rotto»  —  Scaturi- 
sce fra  li  strati  di  calcano  compatto  nei 
monti  del  C  hianti,.in  luogo  demoni  nato  Col' 
le  petroso  sotto  la  Castellina.  Trovasi  la  sua 
origine  nel  gr.  28^69'  long,  e  4^^  ^^'  '«^ 
È  ingrossato  per  via,  a  destra  dal  rio  di  TVa-' 
golif  a  sinistra  da  quello  di  8.  Polo,  dal  torr. 
JUascellone,  e  dal  borro  della  Piscina  di  S. 
Giusto  )  e  percorre  circa  otto  miglia  in  mez- 
zo a  rocce  di  grès  friabile  e  di  calcareo  ar-*- 
gilloso  attraversato  da  vene  di  scdfb. 

Oltrepassato  il  poggio  di  S,  Giusto,  dove 
cessai!  terreno  stratiforme,  nel  meridiano  di 
Siena,  e  pooo  lungi  dal  Vico  d*Arbia,lo  stesso' 
fiume  comincia  a  scorrere  incassato  fra  le 
piagge  e  fra  alte  ripe  di  marna  cerulea 
conchigMare,  da  cui  è  coperto  tutto  il  noia* 
neote  della  Valle  sinoa  Buonoonveotosi^uivi 
PArbia  si  marta  all'Ombrone  dopo  avere 
ricevuto  il  tributo,  a  destra  dai  torr.  Bot^^ 
zone,  Tressa  e  «S'erra  :  a  sinistra  dal  torr. 
Melena,  dalla  tortuosa  Biena^  e  finalmente 
àtXVJ  rotola  congiunta  al  Cam  a, — L'Arbìa. 
percorre  circa  3o  migl.  di  paese»  passa  sotto 
il  bel  ponte  delle  Taverne  d*Arbia,  4  migl.  a 
scir.  di  Siena,  quindi  costeggiando  a  sinistra 
la  strada  R.  romana,  dopo  altre  1  o  miglia  di 
tragitto,  attraversa  la  strada  medesima  sotto 
al  secondo  ponte  d'Arbia  e  i3  migl.  a  scir. 
di  Siena  per  scarìcar4  nelPOmbrone  due 
miglia  pia  sotto, 

L'Arbia  sino  a  die  trovasi  chiuso  fra  i 
monti  del  Chianti  corre  in  direzione  da  mae» 
atro  a  scirocco;  giunto  nelle  crete  senesi  al 
Vico  d'Arbia  piega  da  scir.  a  libeccio,  diri* 
gcsi  a  Borgo  s^ecdiio  presso  )a  strad  a  R. 
romana,  dove  rìvolgesi  nuovamente  a  sci- 
rocco sino  a  che  incontra  a  Buonconyento' 
l'Ombrone. 

n  suo  alveo  superiore  serre  di  limite  nel 
Chia  nti  alto  fra  le  Comunità  di  Ga)ole  e  della 
Cast^ina,  poada  fra  quelle  di  Gajole  e  di 
CastelnnoTo  BerardengaiUoni  territorìoat- 
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Iravena  dal  Vico  d'Art>U  sino  al  di  U  del 
ponte  delle  Taverne;  qua. divide  la  Conili-, 
nità  delle  Blasse  taburi>ane  di  S.  Martino 
di  Siena  dalla  Gomoniià  di  Asciano,  di  dove 
entra  in  quella  di  Monteronit  e  finalmente 
di  Buonconvento. 

ARBU  (BORGO  VECCHIO;D').ConMr. 
Ta  il  nome  di  Borgo  Vecchio  il  primo  bor- 
go che  si  trova  all'uscire  da  Siena  fra  la 
strada  Romana  e  le  Taverne  d'Arbia  nella 
voltata  del  fiume  che  gli  diede  il  nome, 
Com.  delle  Masse  S.  Martino,  Giur.  Dioc. 
eComp.di  Siena,  dacuiè4  migl.  a  scirocco. 

La  sua  chiesa  parr.  di  S.  Ix>reoso  fu  riunì* 
ta^ègià  qualche  secolo,  a  quella  di  Colle  Map 
laroerenda. 

Era  questa  borgata  Signoria  de'Conti  Wi- 
nigi  di  Siena  4  e  probabilmente  fu  nello  stesso 
Borgo,  dove  nel  1037  Ermanno  Arcicancel- 
liere  dell'Impero  pubblica  uo  Placito  a  fa- 
Tore  della  Badia  Berardcnga.  (Ugbilu  XtaL 
Sacr» — ^MuaAT.  Jnt,  M-  Ae^i») 

ABBIA  (ISOLA  d')  Molte  piagge  e  greti 
anticamente  investiti  e  circondati  dalla  bi- 
forcazione di  un  fiume  o  dalla  confluenza 
di  due  oorsi  di  acqua  diversi»  ebbero  il  no» 
me  iP Itola.  Quella  che  tuttora  conserva  il 
vocabolo  d'Isola  d*Arbia  è  ona  piaggia  sulla 
atrada  postale  5  migl.  ascir.  di  Siena,  situap 
ta  tra  il  fiume  omonimo  e  il  torr,  Tressa,  un 
miglio  appena  distante  dalla  curratuTd  deW 
i'Arbia  e  dal  Borgo  vecchio  sopra  descritto. 

Fu  luogo  munito  dai  Senesi  a  difesa  della 
città,  sorpreso  dagli  Aretini  nell'anno  1  a88. 
(Dai,  Cron.  Senete,) 

ABBIA  (LUCIGNANO  o'y^Fed.  Loa- 
ojiAao  d'AsBiÀ* 

ARBIA(TàVBftimdi)  f^e<2.TAVKavi  d'An^u 

ABBIA  (VICO  d';  Vili,  sopra  un  poggio 
alla  destra  ripa  del  fiume  sulla  strada  prov. 
di  Valrd'Arbia  4  migl*  all'or,  di  Siena,  nella 
Com*  Giur.  e  5  migl.  a  occid.  di  Castel- 
nuovo  Berardenga,  Dioc.  e  Comp.  di  Siena. 

Ha  una  chiesa  parr.  (S.  Pietro)  cui  fu 
annessa  quella  di  S.  Bartolomméo  a  Monte 
Chiaro,  piviere  di  S.  Gio.  al  Bozzone. 

La  parr.  di  Vico  d'Arbia  ha  a53  abit. 

Ai^C  ALENA,  Casale  e  cura  (S.  Luca)  in 
Tal*TiberÌQa  aUa  pendice  occid.  del  Monte 
S.  Maria,  nella  di  cui  Com.  è  compreso,Giar. 
e  3  migl.  a  scir.  di  Lippiano,  Dioc.  di  Città 
di  Castello,  Comp.  d'Arezzo, 

Gialle  in  poggio  presso  le  sorgenti  del 
torr,  Crchi  nell'antico  feudo  dei  marchesi 
del  Monte  S.  Mana. 
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Conta  ima  popolatone  di  7»  abit. 

ARCENA(PlANOo')nel  Caseotiiio.QM- 
sto  nome  che  ci  rammenta  la.  patria  di  Ales^ . 
sandroSevero  nato  inA  roena  città  Mia  Siria, 
trae  probabilmente  la  sua  etimologia  da  4 
archi  di  un  antico  ponte  diruto,tuttora  esi- 
stenti nel  greto  alla  destra  dell 'Amo  di  frnsi^ 
te  al  poggio  di  Bibbiena,  là  dovesiaoaricail 
torr.  Vessa. 

Alla  testata  di  questo  ponte  esisteva  un 
ospizio  per  i  passeggieri  affidato  alla  cora 
dei  moDaci  di  Camaldoli  per  dono  ad  eess^ 
fatto  dal  patrono,  nel  1 1 34,  e  ceofennafto 
a  quegli  eremiti  dal  vesc.  di  Arezzo  e  ómJL  . 
Pontefice. 

ARCENO,  o  ARCENO  »i  CAMPI  wd 
Chianti.  Villa  nel  dorso  del  monte  dove  ha. 
origine  POmbrone  senese  nella  Com«  Giur.  e 
4  migl.  a  sett.  di  Castelnnovo  Berardenga». 
piv.  di  S.  Felioe  in  Pinci,  Dioc  di  Aieszo^ 
Comp.  di  Siena. 

È  una  magnifica  casa  di  campagna.  deUa 
nobile  fimiiglia  senese  del  T^a  oggi  de'Cle- 
mentini,  antica  signoria  dei  Conti  della  Be*- 
rardenga,  che  sino  dai  secdoIX  assegnerò-, 
no  poderi  in  Arceno  alla  loro  badia  di  S.  Sal- 
vatore di  Fontebuona  insieme  con  la  cap- 
pella dì  S.  Giovanni  in  Arceno,  oonfisrma- 
la  a  quel  luogo  pio  dal  pont.  Alessandro  IH 
nel  1 1 85.  —  Ved.  Campì  delCmARTu 

A  RCETRI  (Jrcit  t^eteris.)  Contrada  com- 
posta di  più  borgate,  di  deliziose  ville  e  case 
di  campagna  nel  suburbio  merid.  smIU  ooI» 
li  na  che  siede  a  caraliere  di  Firenze  fra  S.  Mi- 
niato e  la  R.  Villa  del  Poggio  imperiai^ 
di  cui  sono  una  continuazione  la  Costa  diS. 
Giorgio,  di  Belvedere  e  dì  Boboli  dentro  Fi- 
renze, 

Porta  il  nome  di  Arcetri  la  chiesa  .pri»> 
ria  di  S.  Leonardo  filiale  della  Cattedrale» 
la  quale,  sebbene  non  abbia  borgo  e  villaf^ 
gio  intomo,  ha  tante  case  e  tanti  palazzi  l'un 
l'altro  vicini,  che  non  si  può  dire  veramcn- . 
te  che  ne  manchi.  —  Fra  tutti  è  memora- 
bile la  villa  Bonajuti,  denominata  il  6iojeÌ^ 
lo,  come  quella  che  servi  di  ritiro  «1  so»» 
mo  Galileo,  che  qua  dettò  gli  scientifioi  anni 
trattati.  Non  molto  lungi  da  essa  troverà 
Terudito  forestiero  la  villa  Guicciardini»  do- 
ve leggen  un'iscrizione  eh'  indica  essere  statn 
in  si  beato  ritiro  composta  la  pregiatia  sima 
storia  fiorentina  da  Francesco  Goiociardinì. 

.  Esisteva  in  Arcetri  un  antico  monaatero 
di  donne  intitolato  a  S.  Matteo»  del  quale  fii 
menrione  il  lestaBWPlo  detta  ooBtCiMi  Beatri* 
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ce  Tcdora  del  C.  MarcoValdo  dei  Gaidi  da 
DoTadob  scritto  ia  lingua  volgare  nel  1278. 
Jl  c|u;d  mun.  risiede  un  poco  al  di  sopra  il 
Poggio  Im^riaUy  e  sebbene  da  lung^ 
tempo  ridotto  a  uso  di  villa,  conserva  anco- 
ra il  nome  di  S.  Matteo  in  Aroetri. 

La  più  antica  menzione  che  io  abbia  po- 
tuto ìncontrarediArcetri,  appartiene  a  una 
pergamena  dd  io83  citata  dal  Lami.  (Afo/i. 
MecL  Fior.) 

La  parr.  di  S.  Leonardo  in  Aroetri  oom* 
prende  a34  abit. 

AftCHlANO.  (jérckianus).  Grosso  torr. 
che  sottra  tErmo  nasce  in  Appennino  da  due 
rivi.  A  destra  è  il  canale  dell'Eremo,il  quale, 
dopo  aver  servito  a  un  edifizio  a  sega  e  a  un 
mollilo  dd  Boa.  di  Camaldoli,  va  a  rice- 
vere Faltro  ramo  della  Badia  a  Frataglia 
che  viene  da  SerravaHe.  Lasciato  quindi  a 
selt.  il  casale  di  Freggina,  e  a  lev.  il  villag- 
gio fi  Partina,  scende  nella  valle  ad  alimen•^ 
tare  con  ima  parte  delle  sue  acque  le  ma- 
BÌfirttnre  del  castdlo  di  Soci  che  lascia  alla 
soa  destra  presso  alla  villa  deHa  Blausolea 
nel  piano  di  Bibbiena.  Lungo  esso  rice-» 
ve  a  sinistni  il  trìbolo  dd  fooio  di  Cortese 
proveniente  da  lianàano,  e  di  quello  del  torr. 
di  Greasa  ?  passa  a  destra  de^f  ici  di  Camprena 
e  Menunenano^  sino  a  che  dopo  il  corso  di 
otto  miffiia  da  lev.  a  libeccio  cammin  fii- 
cendo  fra  le  rocce  di  macigno,  di  schisto 
arenario  argilkMO  e  di  calcareo  compatto, 
rArohiano  ti  perde  nell'Arno  appiè  del* 
pogipo  ietfeeiitrionate  di  Bibbiena  : 

Lk  }^*l  vocabol  suo  alimenta  %Htno» 
(Daitb  Purgai.  K) 

▲RCIANO  di  Bagno  in  Romagna. — yed: 
Laaafcao, 

ARCIDGSSO,  JrcHhtsum.  Terra,  già 
cartello  di  prim'ordine  nella  Valle  deU'Or- 
dn,  ona  delle  principali  dell^ntica  Pro- 
vincia inferiore  ^icnese ,  capoluogo  di  Comu- 
nilAy  reaidenza  di  on  Vicario  IV.,  di  una  Can- 
ceHeria  oooifmilativa  e  di  un  ingegnere  di 
Circondano,  odia  Dioc.  di  Montalcino, 
■na  vdta  di  Chiusi,  Comp.  di  Grosseto. 

È  fabbricala  sopra  una  scogliera  di  ma- 
cif^  sovrapposti  d  calcareo  compatto»  so- 
pra un  ritdko  di  poggio  contornato  da  dae 
torfwatì  (YEtae  o-VAreidouo)  che  cingo- 
no da  Ire  lati  (qoasi  nn  istmo  mediterraneo) 
il  MBO  poggio,  saHHHrlo  occidentale  del  pia- 
noro da  coi  emergono  le  grandi  rupi  di  pe- 
>  (ireekiie)  che  cottìiaiscoBO  il  MÒs^ 
T.  I- 
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tamiatiu — È  a  38  migl.  grec-lev.  di  Grosse- 
to, 1 8  migl.  a  ostro  di  Alontalcino,  48  migl.  a 
ostro  scir.  di  Siena,  nel  gr.  4a®  5a'  8"  latit. 
e  39°  11' 6' long. 

La  parte  più  antica  del  fabbricato  è  di- 
sposta a  scaleo  sul  ripido  dorso  del  poggio, 
cui  sta  ad  arcidosso  la  rocca  col  vecchio 
cassero  già  sede  àsX  suoi  €onti,  posda  dei 
Giusdicenti. 

Meglio  edificato  è  il  sottopoeto  boi'go  e 
case  della  piazza  annessa,  per  dove  si  ha 
l'accesso  d  vecchio  castdlo,  dirimpetto  al 
Montamiata  mentre  dalla  parte  di  occi- 
dente e  di  oatro  parano  la  Terra  dai  per- 
BÌdosi  effluvi  e  dai  venti  di  maremma»  il 
Monte  Labro,  quelli  di  Macereto  e  di  Monte 
Laterone  con  le  loro  propagmi. 

Fra  le  memorie  conosciute,  forte  la  più 
antica  in  cui  si  trova  fiittia  menzibne  di  Ar- 
cidossoèun  istrumento  rogato  ii>  Monticd- 
\o(^Monticlum)  nel  mese  di  maggio  anno  860» 
mediante  il  quale  furono  date  ad  enfiteusi 
case  e  poderi  posti  ad  Arcidosso,  di  perti- 
nenza deHa  Badia  S.  Sdvatove  sul  monte 
Amiata. 

Pia  tardi  si  trovano  signori  di  Arcidosso 
i  Conti  Aldobrandeschi,  nella  cui  rocca  esù 
risedevano  sino  dal  principio  dd  secolo  XIL 
Risulta  dò  da  una  carta  scritta  in  detto 
castdlo  nel  giugno  1 127»  allorché  il  C.  II- 
debrandino  figlio  dd'  C.  lUnieri  e  la  soa 
cognata  Donna  Lupa  rodeva  dd  C.  Bfiala- 
gdia  vendevano  al  mon.  di  S.  Sdvadore  un 
pezzo  di  terra  poste  nel  Borgo  di  Arcidos- 
so. (Akcm*  DiPL*  Fiók.  Badia  S.  Salvato- 
re.  —  Mia  HI,  Sigilli  antichi  f^ol.  XIJ.) 
Quando  i  conti  di  S.  Fiora  esercitavano  li- 
bera signoria  sopra  gli  Arcidoisini,  i  mona- 
d  del  Montamiata  ne  avevano  la  direzione 
spiritude  ;  avvegnaché  dipendevano  da  questi 
aino  dal  secolo  IX  le  chiese  parrocehiaH  di 
Arcidosso*  Sono  queste  la  pieve  di  S.  Andrea 
sol  fiume-  Ente,  di  cui  parla  un  documento 
dell'anno  899,  ridotta  ad  uso  di  confra- 
ternita dopo  che,  nel  1 7 87^  fu  tradocata  la 
cura  al  tempio  della  Vergine  Incoronata  ,  cui 
sta  davanti  una  copiosa  fonte  pubblica.  — > 
Sotto  l'antica  rocca  trovasi  la  pievearcipre-^ 
tura  di  S.  Niccolò  costruita  a  forma  di  sda. 
Esiste  nella  parte  inferbre  dell'abitato  PaU 
tra  cura  battesimde  di  S.  Leonardo.  A  qne« 
st'ultima  era  unito  un  ospedale  rammentatoti 
in  una  bolla  d'Eugenio  III  dd  1 1 53  ed  nomo« 
di  Trabbadonata,  (forse  il  luogo  cui  é  resta tck 
tuttora  la  denofliina^onc  di  Abbaiìdonextu. 

«4 
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È  8tat4  eretta  in  Àrcidoiso  ana  sala  tear 
frale,  e  più  recentemente  istituita  un'acca-» 
demia  letteraria,  (li  cui  fanno  parte  le  per-r 
acne  più  istruite  della  contrada. 

Ndla  divisa  fotta  l'animo  1272  fra  i  coQti 
Aldobrapdeschidi  S,  Fiora  e  quelli  di  3oa- 
na,  dei  feudi  e  posseasioni  della  loro  fami- 
glia, il  Castello  e  territorio  di  Arcidosso 
toccò  al  conte  Aldobrandino  figlio  del  C, 
Bonifaaividt  S.Fiora.-— Gombaltuto  più  volte 
Arcidojso,nel  1 33 1  fu  conquistato  dalla  Rep. 
Senese,  che  fece  dipingere  siffatta  impi'esa 
nelk  sale  del  piibbUco  palaxzo  dall'insigne 
pittore  SÌJ»OBe  l^nuni»  Convalidò  la  con- 
qaiHar4i  essa  castello  e  di  quello  del  Piano 
liDH  e  >ncordiaflcgaìta  nell'anno  successivo, 
luediabte  la  qoa)e  il  Com.  di  Siena  remui 
nero  i  conti  di  S.  Fiora  della  perdita  fatta 
con  pagart  loro  10000  fiorini  d'oro.  (Dai 
Croru  sen^Sf)  Dopo  la  qual'epoca  Arcidosso 
ieoe  parte  costantementedello  Stato  di  Siena. 
In  ArcidoMO  nacque  nel  secolo  XVI 
Gto,  Domenicq  Peri,  detto  il  poeta  conta- 
diiio,  come  quello  che  con  la  vanga  campa- 
va la  vita,  copiponendo  nelle  ore  di  riposa 
direne  poesie,  fra  le  quali  itn  mediocre  poe- 
ma di  1  a  canti  in  ottava  rima  intitolato  ; 
La  dtsiruzione  di  Fiesole^ 

La  Terra  di  Arcidosso  con  i  suoi  boifbì 
canta  aB  1 5  abit. 

Comunità  (tJrcùiomo»  H  ano  territorio 
abbraccia  una  superficie  di  miglia  quadre 
38  e  tre  quarti,  oasiano  27246  quadrati, 
dei  quali  712  quadrati  kioiroa  aeoo  eoperti 
da  ftrade  e  corsi  di  acqsa. 

Attujdmenle  vi  si  trova  atansiata  una  pò? 
polaz^one  di  4^65  abit.  ootrispondenti  a 
1 29  individui  per  ogni  miglio  quadrato. 

Confina  coh  SComnnità  -,  a  greco^aett.  con 
Castel  del  Piaao  mediante  il  foaaatello  3tò^ 
gliele,  a  partire  dal  ano  sbocco  nel  torr. 
Zaticana,  e  di  là  dirigendosi  al  A,  Ente,  il 
di  enì  corao  rimonta  aino  ai  fossetti  di  S« 
Polo  e  di  Camiola  dirimpetto  alla  MadoUT 
na  dell'AjBola,  di  dove  per  termici  artificiar 
li  sale  il  ìfootamiata;  quindi  per  il  foiso 
Ckioca  obe  aervedi  conine  naturale  monta 
al  Piattello  della  Ifontagnola,  dorè  incontra 
il  territorio  di  S.  Fiora,  oon  la  quale  Cor 
munita  costeggia  da  levante  a  scirocco  risoen-; 
dendo  il  Mootamiata  per  termini  artificiali 
lungo  i  massi  erodati  della  Selva,  di  Pratacr 
ciò,  dd  poggio  Bielle,  delle  Pianacoe  e  dei 
Pavigliont.Co^  attrarersa  la  strada  rotabile 
fsa  Arcidosaoé  S,  Fiora,  soeac|tndo  al losao; 
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degli  Ontani  prMso  alla  polla  dell' j^c^^ 
Forte  ',  di  dove  per  il  poggio  delle  Ajole  va 
a  trovare  il  masso  del  Peglio  e  la  fonte  del- 
l'Acquarello sopra  il  Monte  Labvo.  Ivi  piega 
da  scir.  a  libeccio,  e  quindi  a  ponente  rosen» 
taodo  per  termini  .artificiali  il  territorio 
della  Comunità  di  Aoocalbegna,  sale  al  pog- 
gio delle Vetturaje(8prone  setUdel  Monte  La*' 
bro)doveincontra  il  fosso  Aicotone/iidi  ci|i 
corso  seguita  per  breve  tratto,  lasciandolo  a 
sinistra  per  dirigerti  alla  sorg.  del  fosso  Istri* 
ce,  il  di  cui  alveo  percorre  da  scir.  a  pon,  si* 
no  alla  sua  confluenza  nel  torr.  Trasubbino 
tributario  dell'  Ombrane*  Costeggia  per  cir- 
ca un  miglio  quest'ultimo  torr.; quindi  attra* 
versa  i  poggi  che  lo  dividono  dalla  vallecoU 
delle  Melacce  di  StribogUano,  IavCuì  ulti* 
ma  fiumaqa  varca  allo  sboc^so  del  Bufalo/m^ 
dove  il  territorio  di  Arcidosso  per  corto 
cammino  tocca  i  confini  della  Com.  di<Cam- 
pagnatico,  la  quale  lascia  al  confluente  del 
torr.  Melaccione  nella  pi'eaccennataifeVac- 
ce.  Costà  trova  il  territorio  di  Cinigiano,  eoo 
la  quale  Com.  quella  d^  Arcidosso  costeg- 
gia da  ponente  a  maeatro  mediante  il  no- 
minato torr.  Meiaccione  e  il  suo  tribu- 
tario jRancita  o  Rancida,  il  di  cui  letto 
serve  ad  entrambe  le  Com.  di  limite  sino 
alla  sua  sorgente. 

Quivi  piegando  da  pon.  a  levante,  sale 
il  poggio  alle  Logge,  dove  trova  il  fosso  Sia- 
limacola,  e  corre  lungh'esso  dal  lato  di  set- 
tentrione sino  al  suo  sbocco  nel  Zancona, 
la  cui  destra  ripa  percorre  finché  trova  il 
Catello  Mogliese,  al  qual  punto  incontra 
la  Com.  di  Castel  del  Piano, 

La  figura  del  territorio  di  Arcidosso  si 
accosta  alla  forma  romboidale  con  angoli 
ora  prominenti  ora  rientranti,  fiancheg- 
giati da  dei  lati  tortuosi  e  diseguali.  Il  Ca- 
poluogo risiede  sul  confine  settentrionale 
presso  un  angolo  rientrante  del  suo  ter- 
ritorio. 

U  descrìtto  perimetro  comprende  uà 
fianco  del  MoQtamiata  voltato  fra  ponente 
e  libeccio,  a  partire  dai  Pianello  della  Man" 
iagnola,  la  cui  cima  trovasi  a  circa  800 
braocia  sopra  Arcidosso,  sino  al  fiume  Ente. 
Qua  tennina  la  gran  rupe  tracbitica,  e  su- 
bentra il  macigno  Appenninico,  della  cui 
roccia  è  rivestito  il  poggio  di  Arcidosso. 
La  parete  oocid.  e  settentrionale  del  Montcì 
Labro,  a  cominciare  dal  suo  vertice  che  tro- 
vasi a  br.  2044»^  toprsL  il  livello  del  mare, 
appartieiie  aU^  Comunità  di  Arcidoaso  insie* 
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me  eoo  i  suoi  sproni  che  inviano  le  loro  ac- 
que ,  a  destra  nel  fìurae  Orcia,  a  sinistra 
neirultimo  tronco  delt*Ombrone ;  e  la  cai 
gìogaoa  già  servi  di  conBne  fra  gli  antichi 
Contadi  e  DioceÀ  di  Sovana  e  di  Chiusi. 
•^  Fed*  CmiTsi,  e  Sovaha. 

Il  dima  di  Arcidosso  non  è  gran  fatto  aiw 
itero  nell'inremo ,  fresco  e  di  aria  più  che 
mediocre  in  estate,  talché  ha  servito  per  mol^ 
to  tempo  di  relugio  agl'impiegati  pubblici,  e 
ai  privati  della  Grossetana  maremma. La  par^ 
te  montaosa»  tanto  dal  lato  del  Montamia- 
ta,  cfuanto  da  quello  del  Monte  Labix)  è 
assai  frìgida  nella  stagione  invernale,  ed 
è  soggetta  in  estate  alle  meteoriche  bu- 
fere. Più  tiepido  tra  il  luglio  e  il  settembre, 
e  anche  meno  salubre,  è  il  dima  ndle  pen- 
dici meridionali  dei  poggi  che  diramanti 
dal  Monte  Labro  fra  ì  torr.  Trasubbino  e 
Ifelacce,  pr«sBo  i  quali  giace  il  villaggio  di 
StrihugUamo  e  il  vieo  Abbandonato  ;  nome 
die  rammenta  forse  la  sua  trista  sorte»  o 
più  probabilmente  qodladi  un  Antico  ospe- 
dale poco  sopì  a  avrertito,  sotto  il  vocabolo 
di  Trabbandonatà. 

La  natura  del  snolo  della  Comunità  di 
Arcidosso  in  generale  si  potrebbe  ridurre  a 
due  formazioni  di  terreno,spettanti  a  due  epo^ 
che  dhftne  :  al^/nf oni^o cioè,  e  al  terreno  <^f 
sedimento  amico.  Qnest'nltimo  fai  cerchio  e 
riveste  i  larghi  Bandii  ddla  gran  cupola  di 
peperino  (irachiie)  che  costituisce  la  pare^ 
te  del  Montamiata  sino  all'orlo  del  sno  pia-i* 
Boro,  cui  rasenta  lungo  il  punto  di  contatto 
ptiesso  Arcidoaao  il  fiume  -Ente*  Imperoo-» 
che  nella  sinistra  ripa  del  fi.  subentrano  pò* 
tenti  strati  di  gres  antico  (macigno)  soprap» 
posti  e  taWoUa  alternanti  col  calcareo  al- 
oereiey  con  la  silice  cornea  e  con  lo  schi-b 
sto  argilloso— —Spetta  alla  prima  roccia  il 
poggio  di  ArddossOy  mentre  i  aòoi  contorni 
e  lo  stesso  Monte  Labro  appartengono  alle 
seconde  traversate  da  vene  e  injettate  da  fi- 
lmi metalliferi  di  ferroemanganesepssidati. 

Anche  le  vene  di  rame  solforoso,  le  quali 
penetrarono  nel  poggio  di  Roveta  alla  base 
sctt.  del  monte  Labro ,  forano  oggetto  di 
qualche  icavazioae  nei  tempi  andati.  Sul 
lembo,  e  quaM  al  ponto  di  contatto  fra  le 
Mddet^  rocce  stniifiuMi  e  le  masse  di  pe^ 
perino  fatisoenfer,  presso  al  ooafiae  dalla 
Con.  di  Arddosso  con  quella  di  S.  Fiora»  da 
un  sedimeofte  di  calce  carboaata  Inngo  il 
fosso  de^li  Ontani  scatiirisce  .ua'aoqua  mi* 
aerale  fredda  addala  ivi  Tolgarmente  chi»- 
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mata  Acqua  Forte,  da  cni  si  svelge  in  co- 
pia del  gas  addo  carbonico,  mentre  essa  de- 
posita intomo  a  quel  palustre  bacino  del 
calcareo  ooncresionato. 

Altre  polle  minerali  d'indole  solforosa 
trasudano  interpdatamente  dagli  ultimi 
massi  di  peperino,  al  luogo  detto  il  Bagnac^ 
eh,  circa  Soo  passi  a  greco  daìVjicqua  For* 
te^  entrambe  sul  confine  della  Com.  di  S* 
Fiora.  (SiHTi,  9^i aggio  al  Montamiata), 

Il  territorio  della  Com.  di  Arddosso  è 
dovizioso,  al  pari  degli  altri  paesi  che  sono 
intomo  al  Montamiata,  di  acque  salubri  e 
perenni.Tra  quelle  che  hanno  orìgine  dsHte 
rocce  di  peperino  oontansi  il  fosso  Chioca, 
e  le  più  altAsorgenU  dd  fi.  Ente.  Queste  ul* 
time  precipitino  da  una  pittoresca  e  di- 
scoscesa  mpe  al  luogo  detto  Jcéfua  da  Alto, 
mentre  un*altra  vena,  (k  Melaece)  alle 
prime  si  congiunge,  là  dove  entrlimbe  perdo- 
no il  loro  nome  in  quello  di  JF/ter,  innanzi 
che  esso  fi.  a  sinistra  riceva  il  tributo  dal 
picoolo  torr.  jiróidosiOy  itientre  alla  destra 
vi  sbocca  poco  dopo  dalla  parte  della  mon- 
tagna il  fosso  CA/oca.— -Più  oopioao  di  acque 
e  di  rivi  trìbatari  è  il  torr.  Zanóona,  il 
quale  trae  alimento  dal  dorso  sett.  dd  Mon- 
te Labro  e  dalle  sue  appendidj  lidie  cui  pa^ 
reti  meridionali,  acquapendenti  nell'Om- 
brone,  scaturiseepo  i  torr.  Trm^ubbino, 
Melaeee,* Buf alone  e  Amcita,  torr.  tonti 
ohe  dopo  r^^rto  tragitto^  escono  4al  tdrrì* 
torio  di  ArcidossOh 

La  copia  delle  acque  eorrentii  oAreai  vii-' 
Ud  dei  contorai  di  Arddosso  un  messo  fa-^ 
Cile  di  avere  in  tutte  le  Aagiooi  iiitomo  a 
casa  ^orticello  foriiito  di  pi^^  l^gunuuo- 
se  e  oleracee. 

Fra  i  prodotti  agrari,  qui,  al  pari  di  tutti 
i  paesi  che  fanno  corona  d  Montamiata^  pri- 
meggia rigoglioso  e  iieraoe  U  castagno  che 
può  dirsi  avere  esso  in  questa  montagna  la 
sua  più  vigorosa  e  magnifica  sede  fra  tutte 
le  contrade  della  Toscana.  I  pascoli  naturali 
sottoposti  ai  castagneti,  sono  di  non  piccola 
risorsa  alla  pastorizia  die  qua  si  va  and  che 
nò  aumentando  :  mentre  i  vecchi  dberi  e  le 
foreste  di  faggi  che  sovrastano  alle  selve 
-forniscono  legname  superiore  d'assd  al 
txmsumo,  tanto  da  ardere  che  da  lavoro. 
Nella  parte  meridionale  dd  territorìo  e 
sudatamente  in  qnella  nuda  di  boadil 
sulle  pendici  sassose  del  Monte  Iiabro  e 
de'suoi  contrafforti  d  raccoglie  una  qnan* 
titò  di  frumento  sufficiente  atta  popoladone. 
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Dopo  il  Regolamento  emaniito  nel  io  dì-* 
rembre  del  1 776  per  l'organizzazione  dcUq 
Comunità  e  Potesterìe  dell'an^ca  Proriiicia 
inferiore  senese,  vennero  riuniti  ad  Arcidosso 
i  Comuni  di  StribugUano  e  di  Monte  Late- 
rone  con  i  loro  distretti.  Sino  d'allora 
Arcidosso  fu  residenza  di  uno  degli  ot- 
to giusdicenti  della  suindicata  Provincia  col 
titolo  di  potestà,  poscia  dichiarato  vicario. 

Il  vicariò  Regio  di  Arcidosso  è  nel  Cir- 
condario della  Ruota  di  Grosseto,  e  da  esso 
dipendono  per  le  cause  criminali  i  potestà^ 
di  S.  Fiora,  di  Castel  del  Piano,  di  Roc- 
calbegna,  di  Cinigiano,  e  di  Monticello,  men- 
tre, rapporto  al  politico,  egli  conferisce  con 
il  Commissario  R*  di  Grosseto.  Però  nelle 
cause  civili  di  prima  istanza  dentro  al  cir- 
condario comunitativo  d'Arcidosso  tiene 
libera  ragione  lo  stesso  vicario  R.  Vi  è  in 
Arcidosso.  una  cancelleria  comuo  itati  va  di 
quinta  classe,  che  abbraccia  le  Com.  di  Ca- 
stel del  Piano,  Cinigiano,  Roacalbegna  e 
S.  Fiora.  La  quale  cancelleria  ha  l'uffizio 
di  esazione  dell'Ipoteche  in  Grosseto  j  quel- 
lo del  Registro  a  Castel  del  Piano. 

Arcidosso  mantiene  un  maestro  per  la  pri- 
ma istruzione  letteraria  dei  ragazzi,  ed  una 
istitutrice  di  educazione  domestica  per  le 
fanciulle.  Alla  cura  dei  popolo  sono  obbli- 
gati un  medico  ed  un  chirurgo  pensìoitati 
dalla  Comunità,  che  mantiene  altro  med^ 
ed  un  maestro  di  scuola  a  Monte  Laterone. 

Non  si  fanno  in  Arcidosso  marcati  setti- 
manali ;  solamente  due  conosciuti  sotto  il  ac- 
me di  fiera,  hanno  luogo  ai  i3  di  Gingilo  e 
39  di  Agosto* 

QUADRO  delta  Popolazione  della  Comunità  di  duci  dosso  a  tre  epocke  dit^erse» 

Jhit.      Tqtaì^ 


106  ARCI 

Il  piano  e  le  piagge  ptà  fertili  in  frutti  sono 
nel  valloncello  traversato  dal  primo  tronco 
dell'Ente  sulla  via  che  guida  da  Arcidosso 
al  Castel  del  Piano;  sul  di  cui  confine  incon- 
trasi, in  mezzo  a  una  pianeggiante  campagna 
coltivata  a  viti  e  a  semente,  il  convento  dei 
Cappuccini  di  Arcidosso. 

Non  molto  lungi  di  qua  esiste  s^l  rove- 
scio di  una  collina  posta  fra  l'Ente  e  il 
torr.  Zancona,  il  ^andioso  tempio  della 
Madonna  dell'  Amoìa  compreso  nel  popo- 
lo di  Monte  Laterone. 

Languido  è  il  commercio  in  questa  Co- 
mmìlà,  dove  pur  mancano  le  manifatture, 
meno  q&elle indispensabili  alla  vita.  All'una 
eall'aitro  potranno  dar  vita  e  inoremento  le 
strade  rotabili  che  ivi  sono  in  pai-;te  eseguite 
per  una  più  facile  comunicazione  con  le  ma- 
remme romana  e  toscana»  Essendoché  questo 
paese  trovasi  circondato  per  ogni  verso  da 
monti,  ai  quali  mancò  finora  un  passaggio 
praticabile  alle  ruote. 

La  via  che  attraversa  ta  Com.  di  Arci- 
dosso  fra  Castel  del  Piano  e  S.  Fiora  cessa 
di  essere  rotabile  poco  lungi  dall'indicate 
Teri*e.  Quelle  die  guidano  per  Strìbugliano 
e  Monte  Labro  nelle  Blaremme  di  Sovana 
e  di  Grosseto  sono  vie  mulattiere. 

La  campagna  di  Arcidosso  è  sparsa  di  abi- 
tazioni, parte  spicciolate,  parte  riunite,  e  da 
queste  presero  nome  vari  piccoli  casali,  al- 
cuni dei  quali  hanno  anche  una  cappella 
pubblica  dipendente  dalle  pievi  di  Arci- 
dosso,  o  di  Monte  Laterone.  Tali  ranoicas. 
di  jfnwla,  di  «9.  Musiiola,  dille  Fornacif 
del  Zancona, edi  Salajola» 


Nome  dei  popoli 
Arcidosso  .... 

PofOL^MioMM  dell'anno  1 640. {  Monte  Laterone  •    . 

Stribugliano  •     •     • 


Popoljixiowm  dell'anno 


Ì  Arcidosso N*^ 
Monte  Laterone .     . 
Stribugliano  •     •     . 


696  I 

»       300    1 

26064 

I»     558  2  s3 
»     160  ) 


N*»  2606  4 


«7 


PofotuztoìiM  ddl'anna  i833 


N^  a3i7 

Arcidosso,  S.  Niccolò.     N®  11  «5 
»     883 
.     »     807 

.       »     1 203 
.       »       348 


S.  Leonardo,  ivi . 
S.  Andrea,  ivi .  . 
Monte  Laterone  • 
Stribugliano  .     . 


4365 


N».4365 
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MaGUANO  mya]-d'Ooifcroii€pi«l«}6. 
•e»  Borgata  e  cura  (S.  Sd>a8tiaBo)  ndla  Conu 
^  Porta  al  Borgo,  Ginn  eDiocdi  PisU^a,da 
coi  è  3^  nùgl.  «  maestro^  Gomp.  di  Fireiuse. 
—  Risiede  nella  costa  dei  poggi  che  scen- 
éaao  dall'Appennino  fra  te  sorgenti  del 
Reno,  del  Vinci  e  dell'Ombrose. 

Fu  uno  questo  dei  molti  popoli  dipen- 
denti dsU*antica  Fiere  di  S.  Pancrazio  a 
Ctfl(e,  stata  assegnata  in  benefiaionel  1067 
a  un  Signoretlo  di  Gherardo,  da  cui  alcuni 
•autori  fiuino  discendere  l'illustre  famiglia 

pistoiese  de'Ccllesi Fed*  Cmujl  (S.  Pai- 

cniiio  a). 

La  cura  di  Arcigliano  conta  1 36  abit. 
ARCIONE  (S.  Hàmu  in).  Titolo  antioo 
della  Piere  di  Bnriano  in  Maremma,  la  qua* 
le  porta?a  il  nome  del  poggio  sn  cui  rìsiede- 
Ta  e  che,  tuttora  è  appellato  Dofso  di  Ar* 
ehncy  poco  lungi  dal  fosso  óeW Ampio  nel* 
la  Coro,  di  Scarlino  e  Buriano,  Giur.  e  5 
migl.  a  ost*o  di  Giuncarico,  Dioc  di  Ma»- 
sa  mariiUma,  Corap.  di  Grosseto. 

-  Si  fii  menaione  dì  questo  Inogo  in  un  Di« 
ploma  di  Arrigo  IH  spedito  il  di  7  luglio 
io5 1  a  Teuzone  Abate  di  S.  Antimo  in  Val- 
dX>rcia,  cui  eonfiermò,  fra  i  possessi  di  es- 
sa Éadisy  la  Chieia  di  S.  MaHa  inArciÓne^ 
ii  Padale  e  la  Piere  di  S.  Gio.  di  Castiglio- 
ne della  Pescaja  con  una  porzione  di  quella 
Maremma  stata  già  donata  verso  l'anno  83o 
dalFimp.  Lodovico  Pio.  — -  yèd.  Badu  di 
SpBTmBA.^Aoio&À.  al  FàMCO.  Ebimo  di  S.  Gu- 


AACiCJEL  AGO  TOSCANO.È  qadla  par- 
ledi  mare  <7\mco  situata  fra  le  isole  della 
Corsiaa^Ilii^ardegna  elaToscana^Golfo 
Lunense  al  Promontorio  Argentaro  ;  il  qual 
pelago  è  sparso  di  minori  isole,scogli  e  isolotti 
quasi  tutti  dipendenti  dal  Governo  toscano. 

Sono  di  dominio  del  Granducato  le  isole 
àtìVElèay  di  GorgoiiOj  ààìà  Pianosa,  ad 
GigliOfdà  Gianutrif  e  di  Mante  Cristo; 
gPisolotti  di  PaimaJolOf  di  Cèfali,  di 
Troj^  e  delle  F^^mUche  di  Grosseto,  di 
Baraw»  e  di  Ansedonia. 

L'isola  di  Palmaria  con  gl'isolotti  di 
Tino  e  TinettOy  alPioiboocatura  del  Golfo 
ddU  Spezia,  e  l'isola  di  Gapraja  dipendo- 
no dal  Ducato  di  Genova,  R.  Sardo, 

Vi  sono  presso  al  lido  toscano  alcune 
•eocfae  segnalate  dai  marinai  o  da  qualche 
torre  ivi  sopra  innalzata.  Tal'è  la  baja 
della  Meiorìaf  che  fa  siepe  alle  procelle 
dsf «nti  al  Porlo  di  Liroriu^  U  ba|a  d«* 
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vmti  al  Porto  di  Vada,  e  uni  minore  a 
ostro-scir.  dell' Argentaro. 

Fra  i  molti  punti  dell'Arcipelago  tosca- 
no scandagliati  dal  capii,  ém^th,  non  ne 
fu  trovato  alcono  più  prc»fondo  di  100  te.^ 
se  francesi.  La  sola  traversa  fra  le  isole  di 
Elba  e  di  Capraj»  presenta  nei  paraggi 
di  qu^t'ukima,  da  1 1  a  sino  a  a86  lese  di 
profondità.  —  Questo  vasto  spazio  lerra- 
queo,  questo  fondo  mobile,  pubblico,  ìt* 
bero,  non  soggetto  a  imposizioni  ;  quest'e- 
lemento essenziale  alla  vita  commerotale 
delle  città  e  popolazioni  marittime  delln 
Toscana,  somministra  esso  bqìo  alla  nazione 
di  che  si  tratta  risorse  incalcolabili,  sìa  per 
la  focilità  della  comunicazione  mediante 
l'Arcipelago,  sia  per  i  resultati  giornalieri 
che  producono  la  pesca,  le  saline  e  tanfaU 
tri  frutti  dì  mare  necessari  all'iudustria  e  al 
sostentamento  della  vita.  -«  Fèd  Mah  e 

L1TTOBAU  TOSCAVO. 

ARCIVESCOVATI  della  TOSCANA. 
Sono  quattro;  Firenze,  Pisa,  Siena  e  Luc- 
ca. •— 11  primo  per  ordine  di  anzianità  è 
quello  di  Pisa;  creato  nel  109^  dal  poni* 
Urbano  li,  che  ne  investi  Dalberto^  il  ed. 
conduttore  della  Crociata  toscana  alla  con- 
quista di  Gerusalemme  ;  decorandolo  del  ti- 
tolo di  Patriarca,  di  Metropolitano  della 
Corsica,  e  di  Primate  della  Sardegna. 

I  vescovi  suoi  sufiraganei  frirono  quel- 
li di  Ajaccio,  di  Alena  e  di  Sagona  ndla 
Corsìca.Nèl  continente  toscano  aveva  quUlo 
diPopulonia,  dato  in  seguito  (1 4^9)  all'Are 
di  Siena,  aggiuntivi  pi&  tanli  i  vescofvl  di 
Livorno  e  di  Pontremc^. 

Secondo,  rapporto  all'epoca,  primo  co* 
me  Metropolitano  è  l'Arcivescovato  di  Fi^ 
renze  che  conta  quest'onorificenza  dall'an- 
no 1 4^0,  quando  Bfartino  V  ne  rivesti  il 
vescovo  Amerigo  Gornni.  Sono  suffiraganei 
della  chiesa  fiorentina  i  Vescovi  di  Fiesole, 
di  Pistoja  e  Prato,  di  Sansepolcigp;,  di  Col- 
le e  di  Sanminialo. 

La  Cattedrale  di  Siena  fu  eretta  in  chiesa 
Arcivescovile  dal  ponL  Pio  II  con  bolla 
dell'anno  1 459,  con  la  quale  le  furono  dita 
per  cattedrali  suffiraganee  quelle  di  Chiusi^ 
di  Sovana,  di  Grosseto  e  di  Massa  mant- 


AU'anticoVescovatodi  Lucca  fo  dal  pont. 
Benedetto  XIII  accordato  nel  1 726  il  titol. 
Archiepisoc^pale  molto  dopo  le  ooorificenze 
del  pallio  e  deHa  croce  che  godeva  sinodal 
secolo  Xn  per  bolla  di Gallìrto II  dei  I IM. 
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Ebbe  un  veseoro  saffraganeo  nel  18^9, 
quando  fu  eretto  il  nuovo  Vescovato  di  Mas* 
sa  di  Carrara  con  una  porzione  della  Dio* 
cesi  di  8anaiia  e  quella  di  Ijocca. 
-  AKGO(CAPOi>').Promontorionel1*Isola 
dell'Elba  all'ingresso  seU.  del  seho  di  Porto 
LoBgope,  quasi  a  migl.  a  oriente  dal  Castel- 
lo. Nel  ttonte  d'Arco  esbtooo  miniere  di 
ferro  oligtsto,  sebbene  di  prodotto  e  di  quiH 
liti  inferiore  a  quelle  inesauste  di  Rio.  Le 
niinietv  di  ferro  del  Monte  d'Arco  trovansi 
idla  radice  dei  poggi  che  spingono  la  loro 
baae  nel  mare.  Esse  confinano  a  pon.  con 
le  rocce  di  steachìsto  e  di  diaspro,  incum- 
benti  al  pQg|;io  della  Maéonna  di  Monfer- 
rato,e  a  sett.  con  un  calcareo  talco-lamellare 
(inanno  statuario)  stato  oggetto  anch'esso  di 
recenti  escavaùoni.  Il  lido  intorno  al  Ca- 
po d'Arco  pesca  circa  So  piedi  di  fondo. 

AROOLA  (Jf^cula),  Grosso  castello  fin 
Val-di-Magra,  capoluogo  di  Comunità  nei' 
MAndamenlo  e  à  migl*  a  sciiv  di  Veztano, 
Provk  di  Levante,  Dioc».  e  5  migt  a  ooctd. 
diSarimM,  R.  Sardo.^  Trovasi  nel  gr.  44» 
8'  latk.  e  37^  Sa'  long,  sul  dorso  di  nn  pog- 
gio qtftsi  isolato  da  quelli  «he  si  avaniano 
sulooroo  siniitro  del  golfo  hinensedal  lato 
della  Magra. 

Fa  sede,  t  ana  delle  più  vetuste  e  forti 
rocche  iti  march.  Estensi  e  loro  consorti» 
al6«BÌ  de'quah  abitarono  in  Areola  sino  dal 
aaoolo  XL«~  Vi  fu  chi  fece  derivare  il  nome 
dì  Afoak  da  Ercole  piutlostoohè  dalla  si* 
carefeia  che  ofiriva  la  positione  niil«nale  del 
paggio  an  cui  risiede  il  oastdlo,  reso  più 
forte  dall'arte»  che  im  fece  ua'^*c4iiii  e. 
per  modo  di  dire  ima  apeoie  di  forziere.—  Il 
più  ant&oo  iatrumento  pervenuto  sino  anoi» 
nel  qiMl  trovali  fetta  menzione  di  questo 
casteUoyfldeidi  Ini  signariyè  del  I  oS3,q«ando 
nliMaréh.  Alberto  donò  al  mon.  di  S.  Ma» 
Jda  di  Casti^ione  odi  Piacentino  la  p#r^ 
«kne  dèi  11)01  possessi  4k  Aroola.  Risiedeva 
nello  stesso  castello  il  raarrh.  Guido»  e  otta 
anni  dopa  vi  ai  trovava  il  march.  Obeito 
figli  ambedue  del  mardi.  Alberto»allorQhè  a»* 
lagnarono  «  aonfermarono  una  dotaaione  al 
Bion.  di  S.  Vienerie  nell^iaelotto  dei  Tino. 
Nel  ^oS5il  mHrok.  Alberto  Aufà^  autere  del 
]^ar<ji.dt  Massa  e  diLivorno»  stando  inArool» 
offri  dtlfe  possessbui  aUa  chiesa  di  Luni  e 
le  confermò  quelle  che  le  ai  èva  dato  in  en« 
fite«si  il  marchese  Alberto  di  lui  padre. 
(Measff.  Àmu  £menM).  »^FiùAhasak&  At-- 
•ofe  fu  MmicMitièl  AiiaMo  «fetftadi^m* 
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fermati  con  diploma  del  1077  da  Arrigo 
IV  al  march.  Folco  d'Este  (l.  e) 

'  Nel  i24^'vì^K<^<^^9>^^^°^™^^Mq- 
roello  Malaspina,  mentre  esso  unitamente  ai 
fratelli  e  ad  altri  baroni  della  stessa  contra- 
da fu  assediato  io  Areola  dall'oste  de'Ge- 
novesi.  Fu  allora  che  una  parte  dcVassalli, 
abbandonata  la  patria  e  il  suo  signore,  tentò 
di  ricovrarsi  a  Sarzana,  che  sino  d'allora 
si  reggeva  a  Comuise.  — Pochi  anni  dopo 
i  Marchesi  sì  trovarono  costretti  a  vende- 
re il  cast,  predetto  (anno  ia78)allaRepub- 
blica  genovese»  a  riserva  dei  beni  allodiali. 

Nel  i32o  Areola  cadde  in  potere  di  Ca-. 
strucclo  Castracaniydopo  la  cui  morte  rttor^ 
nò  sotto  il  vassallag^  degl'antichi  suoi  ba- 
roni, sino  a  che  nel  1 43o  fu  incorporato  col 
suo  territorio  al  dominio  de'Visconti  Dochi 
di  Milano  interne  con  Sarzana,  di  cui  Ar- 
cala nel  tratto  successivo  ebbe  a  seguitare 
la  sorte.  <-^  Fed.  Sibzaha. 

La  pìere  d'Arcola  (SS.Stefen9e  Marghe- 
rita) sul  cadere  del  seeoh>  XHI  ia  dai  po- 
polani infeudato  ai  Vescovi  di  Luni  e  sisr* 
sana»  i  quali  nominano  e  vi  mantengono  nn 
vioe^arruco  godendo  tuttora  i  medesimi  il 
frutto  delle  di  lei  po8sessioai.Faceva  parte  di 
queMeil  poggiodove  esistei  l'antica  chiesa 
pld>ana  (S.  Margherita)  ridotto  attoalmento 
apubbl.  oratorio  annesso  alla  villa  del  Vcsc. 

CoiaSMise  dtJrcola,-^i  territorio  di  Ar- 
cala occupa  una  superBcfe  quadrato  di  circa  8 
migL  ecooiprende  due  popoli,  Aropla  e  Pi- 
telli,  in  tutto  1 390  abiUnti,  corrispondenti  • 
a  etrea  170  persotie  per  Q«ni  miglio  qua- 
dro. Il  auo  distretto  si  ettende  nel  lato  di 
greco4ev.  dai  poggi  che  atoaoo  di  fronte 
al  G.  Vara  otì  meridiano!  di  Sarzana.  Essi' 
hffino  di  fianoo  la  Magra  e  al  loro  tergo  il 
golfo  della  Spezia.  La  Com.  confina,  a  scir. 
nel  jùanA  di  Vara  «on  il  Comune  di  Trebbia- 
no» a  maestro  e  a  pon«  «on  Veauno  «apolao- 
go  del  «uaMandìinBento»e  a  ostro  mediante  il 
orine  de'fmggi  del  goHboon  laCom.di  Larici. 

La  lìiuaaiaiìe  «lei  paese  è  amena  mir  1% 
prospettiva»  sana  per  l'alanaifera»  temper»* 
to  e  tiepida  anzi  che  nò  per  il  cliasa  e  le 
aoqne  petahili.  Vi  è  ab'bandai^  di  frutti 
squisiti,  eprocipnamente  di  viti  die  danno 
un  ottime^  liquone»  di  olivi»  di  4antagna»  di. 
fìohi  oc.y  Aalohè  hri  si  trova  quanto  può  . 
desidaaaro  Fumana  vita  ddl  lato  dell^aria* 
dell'  aoqua  e  del  suolo.  Il  popolo  di  carat. 
teae  vivace  è  per  !•  maggior  parte  agrieo- 
lajile4ooimiodaitéPiei<  dedioatein^<% 
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miinere  al  piooolo  commercto  o  ti  laf  ori  di 
pizzi  e  di  doszinaii  trine. 

Arcola  fu  patria  di  vari  soggetti  di  miaìto, 
fra  ì  quali  figaro  all^ntrare  del  secolo  XVI 
im  Anton  Maria  Fisdommi  come  biologo 
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e  poeta,  e  nel  1 600  nn  Girotamo  Bon§fmtt\ 
antofi  di  un  opuscolo  eeonomioo  pubblica* 
lo  in  Bologna  nel  i635,  sotto  il  titolo  9  i>« 
augmentationt  €t  diminaiwne  moneia* 
rum  in  extinctioiu  €ensus.  » 


POPOLJZJONE  dèlia  Comune  di  Jècolji  distribuita  pmr  parrocchie* 


Nome  del  Paese* 


Jbcol^, 
Pitelli,  Ti 


Titolo  della  Parrocchia* 


S$.  Stefano  e  Margherita,   pieve 
S.  Bartolommco^   rettor.     .    .     • 


Fopolazionen 


390 


Totale  i399 


ARDEICGA  (BADIA  tmu/y^Fed.  Aba- 
zu  dell'AannoA. 

ARDEirOHESG  A  (B»IA  nmLL'y^Fed. 
Abazia  deirAai>zzGHB«cA. 

ÀRDEN7  A  (Jrdensia*)VQf^  contrada  nel 
suburbio  australe  di  LÌTorno,  oltrepassalo 
il  borgo  di  S.  Jacopo  d'Acquariva.a   duo 
miglia  circa  dalla  città.  Ebbe  nome  dal 
lorr.  cbe  fattrayersa,  dove  fu  una  Pieve  mC- 
to  il  tìtulo  di  S.  Paolo  dell'Ardenza  nd  Pia- 
no e  distretto  di  Porto  Pisano,  poi  di  Li**- 
yomo.  Fu  riunita  da  lunga  pezza  alle  sue 
antiche  filiali  di  S.  Martino  a  Salt^iano  o- 
ài  S.  Felice.  (Mattbabi  Histor.  EccL  Pie.) 
E  due  migl.  dal  lido  <^scosta,  alla  sinistra  del 
torr.  indicato  e  a  destra  della  yia  cbe  per 
fai' Benedetta  g<iida  in  Maremma  e  per 
Val-<fi-Tora  nelle  pisaiie  colline. — -Ad  essa 
chiesa  plebana  riferisce  una  pergamena  deUa 
Priniazide  di  Pisa  <fel  94  ^  >  <^  qual'epoca 
era  di  giospad#onato  del  ▼esootiv— Vi  ebbero 
in  spgitito  signoria  i  conti  della  Gherardesca, 
i  marchesi  di  Bifasaa  Ducale  e  di  Livorno,  di« 
sceùdenti  da  una  delle  ^oaCtM  linee  d^ 
Marchese  Oberto  conte  del  8.   Palazzo  di 
Ottone  il  Grande.  A  foelia  remota  età  le 
campagne   fra  l'Ardenza  e  i  sobborghi  di 
IdTomo,  che  oggi  da  ogni  parte  rigurgitano 
di  case  di  delizia  e  di  popolatiasime  borga- 
te, erano  coperti  di  sterili  pascoli  e  di  pon 
Tcre  capanne  di  marinari  o  di  pastori. 

Qaali  prodigiosi  eletti  sia  al  caso  di  £tf 
Baseere  ana  serie  costante  di  proweifimenti 
ceonomici  lendenli  a  patrocinare  la  libertà 
religiosa  e  commerciale,  lo  dice  alle  genera* 
siooi  vivenii  e  io  diii  a  qaeUe  avvenire  il 
gigantesco  mo^mentoche  a  ocdpo  d'occhio 
progrediaoe  eoi  ben  essere  della  popolazione 
di  lifarn»  •  de'soai  inaili  usi  iql|béfghi# 


L'Ardenza  è  il  luogo  di  diporto,  dova 
specialmente  in  estata  sogliono  recarsi  i  Li^ 
vomesi  e  i  forestieri  a  passeggiare  in  vet?* 
tara» 

Alla  §oot  deir Ardenza  esiste  una  Torre 
aouatodia  di  quel  littorale,  che  offre  un  an- 

^^fSI^^  di  circa  3o  braocia  di  fiondo fed. 

AcQUAVivA  (S.  Jacopo  di)  e  Salviamo  (S, 
Mabtivo  a). 

ARENA  in  Val-di-8erohio  presso  Pisa.-., 
Castello  antico  con  Pieve  (8.  Gio.  Batistaì 
n^a  Com.  Giur.  e  3  §  migl.  a  pon.  dei  Ba- 
gni a  S.  Giuliano,  Dioc.  e  Gomp.  éX  Pisa,  da 
Otti  è  5  migl.a  maestro-— È  alla  sinistra  spon» 
da  del  6.  Sorchio,  di  fronte  al  «rill.  di  Yec^ 
ohiano,  sulle  estreme  propagini  meridionaH 
^  P<^*  ^<^^  al  Serchio  fu  tracciato  un 
nuova  letto  per  deviarloda  Pisa.  Derivò  pro- 
babilmente il  stio  nome  dalla  natura  del  suo- 
lo arenoso  «opra  cui  fu  edi  Beato  il  paese  di 
JrenOf  checché  altri,  attrlboisca  la  sua  eti- 
mologia all^istenza  di  nn  supposto  anfi- 
Iteatro. 

La  prima  memoria  sopentite  tra  le  note  di 
pacato  paese,  trovasi  In  una  pergamena  del- 
l'ÌArehivio  areiv.  di  Locca  alPanno  734*  t 
una  donazione  di  terre  nella  cq^  di  Arena 
latta  dal  Re  de'Longobardi  a  un  nobile  luc- 
diese  die  in  il  padre  di  Peredeo  vescovo 
di  detta  eitlà.  <^nivi  possedevano  latifondi 
idtri  Longobardi  pisani;  i  quali  nel 730  ce^ 
dtrmm  al  Ganevario  regio  quei  loro  predi 
confinanti  col  padule  ohe  sin  dHAloqi  ivi 
presso  esisteva,  col  patto  deUa  reversioms 
àtà  fondo  in  oaso  che  veidsse  richiesto  dallo 
Stalo.  (MotAT.  Jnt.  M.  AeA  T.  AL)  Che 
la  ooiie  di  Arena  spettasse  al-  patrimonio 
daHa  corona  d^Ildia»  si  po^  -dednrre  ezià^ 
dio  dal  diploma  di  Arrigo  Iff  (ann*  iti5rj| 
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a  fiitofe  ddk  Badia  di  S.  Antimo  in  Vid- 
d'Orcia,  cai  fu  confieraiato  la  corte  di  Are* 
na  e  la  eh.  di  S.  Jacopo  di  Ca£4^ore* 
gio  dello  stCMO  piviere  nel  contado  di  Pisa 
(KeJ.  Ab^ii  DiS.  Abtimo).  Anche  la  cont. 
Willa  madre  del  C.  Ugo  march,  di  Tosca- 
na fra  i  beni  che  aisegnò  al  monastero  di  S. 
Ponziano  di  Lucca  vi  comprese  il  giuspa- 
dronato  di  una  chiesa  intitolata  allo  stesso 
Santo  e  situata  nella  corte  di  Arena. 

La  soa^ieve  comprendeva  nel  medio  evo 
a^  chiese,  i.  S.  Martino  in  Jlbano,  a.  S. 
Maria  al  Pero,  3.  S.Stefano  di  Rilione^  4* 
S.  Jacopo  di  GafaggioiOf  5.  S.  Mir.hele 
à*jirbaiHfla,  6*  S.  Ponziano.  Attualmente 
non  esiste  che  la  parr.  di  S.  Jacopo  a  Gafag- 
giuolo  e  ìletato.  —  y§tL  AasivoLi. 

La  Pieve  d'Arena  ha  675  abit. 

ARENA  o  RENA  in  Val-di-Sieve.  Gas. 
ch'ebbe  due  chiese  parrocchiali,  sotto  il  tit. 
di  S.  Niccolò  e  di  S.  Giorgio,  nel  piv.  diS. 
Giovanni  maggiore,  Gom.  Giur.  e  4  »ùgl.  a 
•ett  del  Boi^o  S.  Lorenzo^  Oioc  e  Comp. 
di  Firenze. 

Risiede  sulla  pendice  dell'Appennino  di 
Scarpette  lungo  il  torr.  Bagnone.  -^  Tanto 
della  chiesa  di  S.  Niccolò,  che  dell'altra  di  S. 
Giorgo  alla  Mena  vi  sona  memorie  sino  dal-i 
^'anno  995.  La  prima  our^  fu  incorporata 
alla  seconda,  con  bolla  di  Martino  V  del  dà 
30  luglio  1 4|3,  ed  entrambe  vennero  in  sè- 
guito ammensate  al  vicino  monastero  di  $> 
Pietro  di  Lucq  ere^  in  parroco,  con  breve, 
spedito  da  Sisto  IV  li  3o apr.  dell'an.  i473.- 

Pa  questo  luogo  probabilmente  prese  il 
oognome  la  nobile  £uniglia  fior,  delia  JHena, 
alla  quale  apparteneva  Tautore  della  storia 
dei  Marchesi  e  Duchi  di  Toscana. 

ARENOSAo  RENOSA(VILLA).  Vico  in 
Vali4i^ontone  con  eh.  parr.  (S,  Mercuria- 
le) nella  Com.  Giur.  e  4  migl.  a  sett.  della 
Rocca  S.  Casci<nO|Dioc.  di  BertinorojComp* 
di  Firenze. 

Risiede  sul  fosso»  detto  della  Villa,  neUa 
pendice  occid.  del  monte  di  Gastel  Ruggero 
alla  sinistra  del  fi.  Montone  fra  la  strada  R. 
Forlivese  e  quella  Provinciale  di  Modi-» 
fliana  a  Dovadola.  -.  f^ed.  Villa  Uiaosi* 

Ha  una  popoU  di  178  abit^ 

JaMTVMM  (Jnthuia  Im,)  Gon  questa  no- 
ine  ai  tempi  rouuni  era  segnalato  un  iso- 
lotto dell'Arcipelago  toscano  chiamato  in 
tempi  posteriori  boia  di  S.  BCamiliano,  e 
più  comunemente  di  Monte  Cristo-*-  fhL 
M  QiTiauiTo  (boia  di). 


ABEZ 

AREZZO,  AaamuM.  —  Città  di  origine 
etru8ca,capitale  di  uno  dei  cinque  gran  Com- 
partimenti del  Granducato,  sede  Vescovile» 
con  una  Ruota  civile,  un  Commissario  Re- 
gio, una  Camera  di  Soprintendenza  Coma- 
nitativa,  un  ufizio  di  Rostro,  un  conser- 
vatore delle  Ipoteche,  ed  un'Amministra- 
zione ecouomico-idraulica  dei  beni  della 
Corona  in  Val-di-Ghiana.  —  Trovasi  nel 
ng^  33'  loog.  43^  !i8'  lat.;  45  mlgL  a  sdr.- 
lev.  di  Firenze,  altrettanto  a  maestro  di 
Perugia;  4^  *  greco  di  Siena. — Risiede  sulla 
faccia  meridionale  di  agevole  ametfo  colle  di 
cui  dominano  la  sommità  la  grandiosa  Catte- 
drale,! giardini  pubblici  e  la  cittadella,  men- 
tre da  ostro  a  ponente  il  fiibbricato  e  le  inter- 
ne vie  si  estendono  a  forna  di  ventaglio  sjno 
alla  sottoposta  pianura  attraversata  in  parte 
dal  torr.  Castro,  001^  n  giro  di  mura  di  circa 
tre  miglia  di  estensione.— 11  punte  più  eie* 
vato  della  città  è  circa  br.  5 10;  il  più  basso 
preso  alla  porta  S.  Spirito  è  4^6  hr.  sopra 
il  livello  del  mare.  — -  Apresi  a  lei  din- 
nanzi una  fertile  pianeggiante  campagna 
irrigata  dall'Amo  e  dal  torrente  Chiassa 
che  ne  percorrono  il  suo  lembo  dasettentr. 
a  maestro,  e  dalla  Chiana  che  l'attraversa  a 
pon.,  mentre  la  circoscrivono  a  levante  e 
ad  ostro  i  poggi  che  diramansi  dall'Appen. 
diGatenaja,enel  lato  opposto  dai  contraf-^ 
forti  che  discendono  da  Pratomagno. 

Situata  quasi  sul  bilico  dell'Italia,  cir-^ 
oondata  da  deliziose  colline  sparse  di  ville 
e  case  campestri;  sull'ingresso  di  quattro 
popolose  valli,  (  il  Casentino,  la  Val-di-Chia- 
na,  la  Valle  dell'Amo  superiore  e  quella  Ji-» 
berina)  ;  nelPincrociatufa  di  cinque  grandi 
strade  Regie,  in  un  dima  salubre  e  tempera- 
to in  unsuoloper  ingegni  e  per  prodotti  fera> 
oiasimo ,  sembra  che  la  natura  propizia  ab- 
bia destinato  Arezzo  sino  dai  suoi  incunaboli 
a  resistere  alle  fisiche  ed  umane  vicende  di 
04  secoli,  per  fisrla  quasi  cosUntemente 
prosperare  fra  le  popolazioni  della  To-^ 
scena  orientale. 

Infiliti^  a  cominciare  dai  t^tnpi  più  re* 
moti,  Arezzo  tenne  luogo  distinto  f  ra  le  do^ 
diol  metropoli  ddl'Etmria  per  potenza,  per 
fortificazioni,  per  scultura  di  bronzi  e  man 
nilattore  di  figuline,  per  estensione  e  ria* . 
chezza  territoriale. 

Fece  parlare  di  se  negU  «nnididi  Roma, 
sia  allora  che  vigorosamente  sostenne  un 
lungo  assedio  caontro  i  Galh  (anno  di  R. 
469);  lia  quando  maoolunò  e  si  fece  capo  di 
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nalMlcH  foUeTazioiie  a  danno  del  popolo 
Re  (anno  di  R.  54i);  *  favore  del  quale 
puoo  dopo  (anno  548)  Arezzo  sopra  ogni  al- 
tra metropoli  dell'  Eiruria  si  distinse  per 
la  eopiosa  sappelleUile  militare  e  la  ricca 
annoila  somministrata  alla  spedizione  marit- . 
tima  di  Scipione  contro  Cartagine. 

Associato  alla  Repubblica  Romana  il  po- 
polo aretino»  all'occasione  della  guerra  Mar- 
sica»  fa  ascritto  alla  Tribù*  Pomptina,  e 
godè  sino  d'allora  il  privilegio  di  libero 
Manicipso  ;  mentre  riuniransi  non  di  rado 
nelle  sue  mora  gli  eseroiti  coscritti  per  or- 
ganizzarsi in  legioni,  ora  contro  le  Li^ 
gusticbe,  ora  contro  le  guerre  Galliche 
di  costà  inTÌati.Arezzo  bene  speaso,  in  vista 
della  sua  posinone  militare,  venne  prescelta 
a  quartier  generale  da  vari  consolle  pretori 
dell'Etrurìa,  e  fece  parti^sper  due  volte  al* 
meno,  dei  -suoi  predii  alle  colonie  militari 
dedottevi  da  Siila  e  da  O..  Cesare,  qualiB- 
cando.i  nuovi  oqiiti  coi  nomi  di  Arre  tini 
Fidenu$,  e  ^rr0Cin<7tt^/i«ef,adistinzione 
degli  antichi  inquilini,  appellati  dopo  ciò 
ArretM  Veur^u 

Sotto  il  K.  Impero  Arezzo  può  contarsi 
£ra  le  prime  otti  che  abbracciarono  e  si- 
gillarono col  sangue  di  migliaia  di  martiri 
la  Me  di  Cristo. 

Alla  discesa  dei  Vandali  in  Italia,  questo 
al  pari  degli  altri  paesi  soggiacque  a  più 
disastrose  disavventure^  tra  le  quali  alcuni 
scrittori  contano  l'abbattimento  delle  vetu« 
Ste  sue  mura  ordinato  da  Totila  :  se  per  altro 
non  ^Kesie  ostacolo  a  ciò  il  silenzio  degli 
istorici  coevi. 

Kè  può  dirsi  tampoco  che  gli  Aretini  fosse^ 
ro  più  aspramente  trattati  da're  Longobardi, 
in  nome  de'qoali  un  supremo  i!|agistrato  col 
titob  di  Giudice  presedeva  l'amministrazio^ 
9e  del  R.  Fisioo,  édera  il  tu  tore  delle  leggi  e 
dalla  sicurezza  socialcAlla  qual'epocaAre&K 
zo^bbe  motivo  anzi  che  nò  di  rallegrarsi  per 
la  giustizia  clte  vide  resa  ai  suoi  vescovi,  ai 
quali  mediante  due  solenoi  giudicati  fu  ri- 
conosciuta e  conservata  illesa  la  giurisiin 
^ione  ecclesiastica  in  tutta  l'estensione  del-, 
l'antica  loro  Diocesi.  7—  Subentrato  al  Lon^ 
liobardo  il  dominio  de'Carolingi„  la  prima 
magistratura  di  grezzo  fu  affidata  s^  un  Con- 
te di  orione  francese,  sino  a  che  gli  ultimi 
Imper^ori  Franchi^  e  quindi  i  Germanici, 
rassegnarono  il  governo  civile  della  citta 
ai  vescovi,  alcuni  dei  quali  misero  a  parte 
di  esso  i  nobili  loro  congiunti  ed  affini. 

T/l. 


A  R  E  Z  il7 

L'arbìtrio  e  l'oppressione  di  qoesti  ulti- 
loi  'disposero  gli  Aretini  a  costituirsi  in  un 
regime  popolare,  che  fu  pur  esso  sovente 
amareggiato,  ora  dallo  spirito  di  fazione,  ora 
da  una  prepotente  dittatura  ;  comecché  sot- 
to quest'ultima  maniera  di  governo  Arezzo 
conOdò  per  lungo  tempo  i  suoi  destini 
all'amore  patrio  e  al  valore  dei  propri  Pre- 
lati. —  Fu  infatti  sotto  la  signoria  assolu- 
ta di  Guglielmo  libertini  e  di  Guido  Tar- 
lati che  Asezzo  sali  all'apogeo  della  sua 
gloria,  quando  vide  sorgere  i  più  gfaivliosi 
monumenti  nel  recinto  della  città,  e  allor- 
ché fu  reso  dipendente  dal  suo  dominio  un 
vasto  territorio.  —A  cagione  di  ciò  gUAretini 
trovaronsi  costretti  a  sostepere  molte  guer- 
re, lottando  a  vicenda  contro  i  Perugini, con- 
tro i  $enesi,e  più  spesso  combattendo  ro'Fio- 
rentini,.  a'quali  finalmente  nel  i336  dove- 
rono darsi  in  balia.  Ritornati  sei  anni  dopo 
alla  pristina  libertà, coli^aronsi  co'princi- 
pali  potentati  d'Jtalia  per  sostenere  la  pro- 
pria indipendenza  sino  a  che  Arezzo»  la- 
cerata da  cittadine  di&ordie,cadde  in  potere 
di  quelle  armi  straniere  ohe  vilmente  ven^ 
derono  nel  i384  la  sua  injipendienka  alla 
Repubblica  fiorentina,  di  tui  gli  Aretini 
dovettero  seguitare,  i  destini  ad  onta  di 
alcune  passeggiere  sommosse. 

Fu  da  taluna  osservato  esser  cosa  singor^ 
lare  come  una  c\ttà,  la  quale -^a  avuto  in 
ogni  età  dell'epoche  luminose  e-degli  uomi- 
ni di  gran  merito,  non  abbia  poi  progrcssi- 
vamei^e  prosperato,  e  si  ve^a  quasi  fore- 
stiera in  mezzo  ad  un  fertile  ed  aprico  ter^ 
ritorio,  il  quale  in  gran  parte  non  appar- 
tiene a^  suoi  abitanti.  Ma  cesserà  la  merar^ 
viglia  per  quest'apparente  contradizione, 
qualora  si  consideri  che  la  centrale  posizio- 
ne della  città  in  questione  e  l'energia  dei 
auoi  cittadini  l'hanno  esposta  a  nutrire  ili 
fuoco  centrale  di  molti  bellicosi  movimenti 
nell'età  remote  e  nelle  recenti  ancora  :  co«. 
sicché  dovè  bene  spesso  dividere  il  frutto 
dei  suoi  &usti  avvenimenti  con  i  molti  allea<^ 
ti  che  facevano  causa  comune  con  essa, 
nientrc  l'abbandonavano  nei  tempi  calami- 
tosi. Quindi  è  che  Arezzo  dovè  sovente  rin 
sentire  sopra  sé  stessa  soltanto  il  peso  della 
sventure,  reso  anche  più  sensibile  dallo  sta-, 
bilimento  di  uomini  di  nverito  e  deUc  loroi, 
ricche  famiglie  fuori  della  patria* 

Non  meno  di  quattro  volte  Arezzo  variò^, 
ampliando  qui^  scopre,  il  oerchio  delje^ 
aaemura^ 
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IlpiùrkioBMitodiaoitrazioiie  latarccUfu 
quello  decapUtodM  Vitravio,  da  Plinio  e 
da  Silio  Italico  per  alteisa,  belletta  e  soli- 
dità. No»  si  sa  sino  a  qual  tempo  tali  mu- 
ra stessero  in  piedi,  oè  se  quell'i#rre(N«Mi 
muro  ducta  di  Sesto  Frontino  possa  essere 
relativo  a  quakbe  rcstatiraùone,  e  nuora 
rioostitusione  di  m^ra  condoile  di  pietre. 
Tale  sembra  essere  stato  il  cerohio  che 
chiudeva  gli  avaiixi  dell'antica  città  intorno 
alla  corona  del  coHe,  quando  rimaneva  tuA 
saosubborgooocidentale  la  chiesa  diS.Pietro 
piccolo^  nel  suburbio  meridioiMde  il  romano 
anfiteatro.  Per  Keve  cafione  Arrì^^o  V,  disgu-r 
stato  4egli  Aretini  che  volevano  dentro  le  lo- 
ro mura  un  Duomo  nuovo,  lece  diroccare 
nell'anno  1 1  i  i  quelle  forti  muragUe^cheOt» 
tone  Frìsingepse  disse  di  alle  torri  munite. 
(MoaAT..iMMMt/.)  Un  secolo  dopo  erano  ^te 
esse  nuovamente  riattatele  nel  i  aaG  la  città 
trovossi  racchiusa  in  un  più  spaiioso  cer«> 
chio^il  quale  abbracciava  la  chiesa  delMurello 
e  quella  di  S.  Varia  in  Qm^Ji^AmuCamaid,) 
Un  terso  giro  fu  tracciato  con  ampio  pomerio, 
profcodi  fossi  e  più  regolari  vie,  circa  il 
1976,  per  ordine  del  vesc.  Gugltehninod&r 
gli  Ub^rtini,  coAìpito  poi  verso  il  i3aa  dal 
valoroso  Guido  Tarlati  {JnnaU  Aret.)  \\ 
qual  cerchio  subi  una  picc4>la  variatione 
iìell%iltima  rìcostrnsione  delle  mura  are- 
tine ordinata  da  Cosimo  I,  che  di  nuovi  ba- 
luardi e  cortine  fra  il  1549  e  il  i5681efor- 
tificò. — Fu  allora  che  si  scavarono  i  fiimosi 
bronti  della  Pallade,e  della  Chimera,  che  gli 
artisti  ammirano  nella  IL  Galleria  di  Fir« 

Si  entra  in  Areno  per  cinque  porte,  quat^- 
tro  delle  quali  situate  a  pie  del  colle,  e  una 
a  metta  costa;  l'unica  è  qnestafornita  di  un 
subborgo  dal  lato  di  levante. 

I^a  porta  Bujiisopra  il  torr.  Castro^  e  queU 
la  dietro  al  Duomo  furono  già  da  lungo 
tempo  murate.  Fra  le  cinque  esistenti  avvi 
la  porta  Nuova  o  Ferdinanda  y  aperta  nel 
idi6,  donde  esse  la  strada  Regia  che  guida 
per  lavVaHe  Tiberina  sino  all'Adriatico. 

L'interno  deUa  città  di  Aretto ,  la  cui 
fiurma  si  pu^  rassomigliare  a  un  ventarlo,  è 
intersecato  da  ampia  regolari  vie  fian- 
cheggiate da  decenti  faU>riche,  da  nobili 
jMdazsi  e  da  grandiosi  stabilimenti  sacri 
e  profiinL  H  corso  o  sia  il  borgo  mantro, 
che  attraverso  U  parte  pio  bella  della  cit- 
tà, dalla  porta  romana  o  di  $.  Spirito  sino 
alla  piatta  del  Duomo,  supera  tutte  le  altre 
vie  per  ampiesti^  e  per  v«ghe  «bitasiooi 
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ohe  fj&  fiumo  ala.  Fra  k  piane  [ 
quella  del  Foro,  detta  anche  la  piatta  mag- 
giore, sulla  di  cui  fronte  s'inalta  la  gran 
Loggia  arohitettete  da  Giorgio  Vasari,  da- 
vanti alla  quale  Sorge  la  statua  dell' immor- 
tele Ferdinando  III,  mentre  nel  lato  oeci* 
dentale  fa  bella  mostra  di  sé  il  Paletto  del» 
la  Frateraita ,  opera  di  Niccolò  Aretinop 
inahate  nel  seoolo  XIV  da  una  filantropica 
Magistratura  civica,  la  di  cui  isttUtsioBe 
rimonte  all^uino  1  a6a. 

Non  molto  lungi  di  qua  esistere  doveva 
Pantico  palano  dfà  Comune,  eretto  nel 
ta3a  presso  Porta  Croeijèra  nocone  ap- 
parisce da  una  membrana  dell'^aojr.  Vìfl^ 
FtoM.  {yaUombro$a.) 

Edifici  Sacri.  Il  luogo  pia  elevato 
della  città  è  detto  il  poggio  di  S.  Donsto» 
da  una  dirute  dÙMa  (S.  Donato  in  Gremo- 
na)  accosto  alU  Cittadella  ;  la  qual  chiesa  lìt 
priorato  della  Badia  di  S.  Trinità  deiP^Ah 
pi.  Presso  ad  essa  sino  dal  secolo  IX  esi- 
steva la  chiesa  di  S.  Pietro  in  Castello,  o  sia 
maggiore^  in  luogo  della  quale  posteriur^ 
niente  fu  innaltate  in  ampio  piattaie  la 
magnifica  Cattedrale,  verso  il  1377,  sul-d^ 
segno  di  Lapo  Tedesco  con  la  dirétione  di 
Margaritone  aretino. 

Alcuni  scrittori  hanno  creduto  che  si  ftt-> 
toedifitio  fosse  cominciato  nel  seoolo  Xlf,  e 
condotto  a  più  che  alla  metà  àtà,  monaci  Be- 
nedettini, ai  quali  nel  io43  fu  ceduta  la 
chiesa  di  S.  Pier  maggiore  dal  vescovo  Im- 
mone. Bla  a  tagliere  qualsiasi  dubbio,qoaa*% 
do  non  bastasse  il  disegno  della  sua  archi- 
tettura,la  quale  a  richiama  ad  un'opera  po- 
steriore alla  sospettete  età,  due  documenti 
dell'archivio  della  stessa  Cattedrale  tolgona 
ogni  dubbio  su  di  ciò.  Essendoché  da  essi  ri- 
sulte che  il  Duomo  pred.  non  era  ancora 
incominciato  nel  10  gen,  1 3176,  e  che  fu  date 
mano  all'opera  dopo  una  deliberationc  pre- 
sa^nel  •1^77,  fra  il  vescovo  Guglielmino  ed 
il  suo  clero.  Nella  quale  consulte  fu  deter^ 
minato,  previa  l'ispiratione  del  Signore: 
QqOD  irs4v  iiTfBioaiM  BocLBSUM  (detta  fiir- 
se  ivTiaiOBBu  per  essere  questo  Duomo 
denteo  la  città)  ad  CatKedralem  erectamp 
^uae  antea  appellabatur  Ecei»  S.  Petri, 
Miao  ▲  voaoAiiBiins  optaa  coasTanaraaM^ 
mi  coasTaoi  ? aciaiius  deliberationa  habita 
diligenti  ete*  (Arck.  della  Catt.  Areu) 

Onde  agevolare  il  compimento  dello  stes^ 
so  edifitio,  nel  1  ^83  i  vescovi  di  Fiesole  edi 
VoUem^  «jccordaronp  brevi  d'indn^oi»  « 
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dùeoBdarreft  a  beiicfiiiodeUa£ibbrka.L« 
qaale  gii  «rricÌBare  «i  «kirera  al  suo  tenni- 
ne  nd  i996y  iMtochè  quett'aono  fu  ohia« 
nudo  in  Arezio  Giovaeiii  Piiaiio  a  scolpire  la 
ricca  Urna  di  S.  Donato  eoUooata  aopra  il 
Maggiora  altare. 

Ndl  aeoolo  XV  la  ateaaa  cattedrale  venne 
ingnuadita  con  l'aggiimia  di  due  archi,  80stc« 
Ruti  dacolonnee  capitelli  di  pietre,  dati  a  la« 
▼orare  nel  1 473  aBartolomnM»  da  SetUgna* 
Bo.  Qaindiyintorno  al  1 5So,  il  francese  Mar» 
ciUa  dìfnnsea  wirì  colorati  le  belle  finestre, 
e  poscia  le  volte  dell'Ambulatorio  de'tre  ar* 
chi  inferiori,  compite  le  akre  tra  con  quaai 
egmd  BBaestria,  nel  i65o,  dall'aretino  Ca* 
stdlncci.  La  grandiosa  e  ricca cappdla  della 
Madoona  fu  fondate  sulla  fine  del  sec  XVUI 
nella  parete  sett.  del  Tempio,  ornata  di 
maimi,  di  pittura  e  di  belle  scultura  di 
terra  inretriata.  Quivi  ammiransi  due  gran- 
dioai  quadri  de'famosi  artisti  Pietro  Benve* 
Duti  aretino  e  Luigi  Sabatelli  fiorentino^  e 
il  depoaifto  dd  vrsc«  Bfarcacci,  opera  prege- 
▼i^e  di  Swimo  Ricci.  Nelle  pareti  poi  della 
ckicm  maggiora  sono  stati  collocati  il  ccoota- 
fio  di  Guido  Tariati,  laforo  d'Agostino  e  A- 
gnolo  aenesì^eil  sepolorodi  papaGregorioX 
fatto  da  MaigkerìtuDe.  Cosi  il  battistero  di 
Simone  inUiìo  di  BonatdkH  l'altara  della 
Madonna  di  Loreto  disegnato  dal  Vasari, 
Pelcfante  deposito  di  Francesco  Redi,  con- 
tansi  fra  i  molti  e  prexiosi  monumenti  di 
arte  cke  adornano  cotesta  insigne  Catte^ 
drale. 

Seconda  per  merito  e  anteriora  per  antt» 
r^ità  è  la  Pieve  ooUegiaka  di  S.  Maria,  situa** 
ta  tra  il  Borgo  maestro  e  il  Foro.  Al  capi- 
tolo di  questa  insigne  madre  eki'&éa  degli 
Aratini>  dove  il  elero  e  il  vescovo  non  di 
rado  solennizzarono  i  divini  tifisi  innanzi 
cke  dal  vecchio  l>uomo  del  suburbio  si  tra^ 
siocasse  la  cattedra  vescovile  in  S.  Pier 
maggiorev  a  questa  chiesa  imigne  il  vesc 
Guglìdmino  (i  aSo)  accordò  tale  privilegio 
da  contemplare  il  suo  oapitolo  quasi  altro 
dera  ddla  Catturale.  L'attuai  Pieve  fu 
rirdificaia  nel  principio  del  seoolo  XIII, 
siccome rilevaai  daU^uum  i  a  i6  scolpito  sul* 
la  porta  miggifirr  arriochila  di  meni  ri- 
lievi e  amati  dal  celebra  MarchioBne  are- 
tino.  Le  tavole  che  adomano  Paltar  mag« 
giore  sono  c^nat»  da  Giorgio  Vasari,  sosti* 
taite  a  una  non  meno  pregevole  di  Pier 
Lanrati  senese  tr allocata  in  una  vicina  pa- 
rate. Sono  £  Giotto  le  figura  di  S.  Dome* 
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nico  e  S*  Francesco  esistenti  in  un  pilastro 
della  cupola:  e  appartengono-al  Rosso  Gor.,e 
a  Jacopo  Vignali  due  quadri  in  fiwcia  all'or- 
gano^la  cui  orchestra  fu  disegnata  dal  pre- 
nominato Vasari. 

Opera  dello  stesso  secolo  Xni  è  la  vasta 
chiesa  di  S.  Domenico  sul  disegno  di  Nio 
cola  Pisano  eoa.  finestra  colorate  dal  Mar- 
cilla  e  qualche  a  fresco  di  Spinello.  Ma  il 
lavoro  più  squisito  di  questo  egregio  ar- 
tista aretino  va  veduto  nella  chiesa  di  S, 
Francesco  in  un  picccdo  altara,  mentre  le 
grandi  pareti  del  coro,  lacerate  dall'ingiu- 
ria del  teotpo  e  dalla  barbarie  degli  uomi- 
ni, spettano  per  la  maggiorate  a  Pier  della 
Francesca.  —  Disegno  dell'Ammannati  è 
la  chiesa  di  S.  Maria  in  Gradi,  corredata  di 
vaghe  pittura.  L'elegante  tempio  della  Ba- 
dia di  S.  Flora  è  opera  del  Vasari,  che  di- 
pinse nel  Refettorio  del  contiguo  mon.  il 
Gunoso  quadro  delle  none  di  Assuero  ;  ma  la 
finta  eupda  di  un  eflbtto  meraviglioso  fit 
ombreggiata  dal  gesuita  PouL  Sono  pure 
da  notarsi  per  pregio  di  opera  o  per  squi- 
siti dipinti  le  dùese  di  S..  Agostino^  di  S. 
Croce,  della  SS.  TriniU  e  della  SS.  An. 
nnnziata,  l'ultima  delle  quali  costruita  sul 
disegno  di  Fra  Bartdommeo  della  Gatta 
e  in  parte  daAntonio  da&  Gallo  riformata* 
Io  fine  non  vi  èchiesainAreisa,  nontaberw 
naedk)  sulle  pubbliche  vie»  che  non  raoohin* 
da  una  qualche  lodevole  pittura. 

Siaèiiìmenti  ttisàruzione»  Nei  divani 
rami  di  pubblica  istrazione  Arezzo  non  fo 
seconda  ad  alcuna  città  Toscana,  sia  per  la 
celebrità  della  antichissima  sua  écuc4a  ca- 
nonica e  di  canto  feraKv  ria  per  l'Univer- 
sità che  ivi  fiori  sino  da'primordi  del  secolo 
Xm,  ripristinata  oon  ononevolissimo  di- 
ploma da  Carlo  IV  nel  i366.e  posterior- 
mente in  qualche  maniera  sostenuta  dal  Ma- 
gistratocivico  della  ^ratemitafil  quale  man-i 
tiene  alunni  airUniveraità  di  Pisa,all' Acca- 
demia di  belle  arti  a  FiMnaee  alle  pubbli- 
che souole  di  Arezzo,  dova  stipendia  inol- 
tra un  prof,  d'ostetrìda,  e  due  d'elementi 
di  chirurgia. 

Un  nuovo  e  frequentalisrimo  Golla|^  fn 
riaperto  da  pochi  anm^MlPantica  oasa  dei 
geaniti  in  S.  Ignazio,  prowìatodi  eocdleB- 
li  precettori  ;  mantra  il  florido  Seminario  fa 
stièilito  nelPantàohissimo  locale  della  sop- 
pressa congregazionedelMtti^li^dianab» 
be  le  sostanze  suldedinar^dal  sfwxJaXVin. 

JRrowade  all'educazione  ddb  feMvUa 
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di  rarìoocto  on  Conserratorìo  (S.  C  aterina) 
da  sarie  recluse  diretto  eon  zelo  e  carità. 

Ma  il  moAumento  letterario  che  aopra 
ogni  altro  forma  decoro  e  Uistro  alla  città 
di  Arezzo  è  il  prezioso  archivio  diplomati- 
co delia  saa  cattedrale  cronologicamente 
disposto  e  di  una  diligente  sinopsi  corredato 
da  due  illustri  e  benemeriti  cittadini,  Gia- 
cinto Fossombroni  e  Gio*  Francesco  dei 
Giudici. 

In  argomento  di  pubblica  riconoscenza 
per  i  bonificamenti  della  Val-di-Chiana  gli 
Aretini  innalzarono  a  perpetua  memoria  due 
statue  marmoree  ai  Granduchi  Ferdinando 
I  e  Ferdinando  JII  ;  la  prima  delie  quali 
nella  piazza  del  Duomo  scolpita  da  Gio.  Bo- 
logna insieme  col  Francavilla,  l'altra  nella 
gran  piazza,  opera  del  vivente  scultore  fio- 
i*entino  Stefkno  Ricci. 

Una  copiosa  fontana  perenne  di  acqua 
salubre,menti'e  accresce  ornamento  allo  stes- 
so Foro,  sodisfa  ai  bisogni  domestici  di  una 
gran  parte  della  popolazione,  ed  il  suo  ri- 
-fiuto  somministra  alimento  ad  alcuni  edili- 
zi posti  dentro  la  città*—  Keii  Acqusootti 
di  Arezzo. 

StabiUmenti  di  beneficenza.  Lo  spirito 
di  associazione  si  rivegliò  assai  di  buon'ora 
ira  gli  Aretini,  allordiè  con  esempio  vera- 
mente filantropico  alcuni  cittadini  sino  dal- 
la metà  del  secolo  XIII  dedicarono  la  perso* 
na  e  le  proprie  sostanze  all'assistenza  e  man- 
tenimento de'poveri  infermi  n^  locale  di 
S.  Maria  de'Ponti,  donato  dai  re  Ugo  e 
Lotario  alla  chiesa  aretina,  e  dalla  gloriosa 
memoria  di  Leopoldo  I  e  di  Ferdinando  III 
con  regia  magnificenza  soccorso  e  ampliato, 
dopo  aver  riunito  ad  esso  vari  minori  ospc- 
dali,o]tre  quelli  dei  dementi,  degli  esposti  e 
degl'invalidi. — Conta  un'epoca  egualmente 
remota  l'altro  caritatevole  stabilimento  lai- 
cale della  Fraternità^  o  sia  della  Miseri- 
cordia t  privilegiato  nel  i!i6^  dal  vesco- 
vo Guglielmino  degli  libertini,  e  dotato 
da  anime  generose  per  soccorrere  i  poveri, 
difendere  vedove  e  pupilli,  mantenere  e  edu- 
care orfimelli  in  un  apposito  stabihmento, 
promoovere  m  fine  la  letteraria  e  scientifica 
ktruaione.  Esso  eonta  fra  i  suoi  più  in- 
tigni benefiittori  il  giureconsulto  Gìambi- 
glioni,  il  celebre  Vasari  e  quel  Lazzaro  di 
Gio.  di  Feo,  in  lode  del  quale  si  recita  ogni 
anno  nella  Pieve  mu  ben  meritata  orazìoiie. 

Non  meno  antica  né  meno  benefica  iti  la 
eongregazioiie  «coksiaatica  eretta  in  6.  Bfar- 
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00  del  Mnrelb,  il  cui  scopo  era  quello  di 
soddi^are  i  legati  pii,di  erogare  copiose  ele- 
mosine a'  miserabili^  dotare  fanciulle,  acco- 
gliere in  ospizio^  nutrire  e  vestire  poveri 
chierici  e  sacerdoti. 

Monumenti  pubblici*  •«-  Se  Aresso  non 
conta  più  fra  le  pubbliche  fabbriche  il  pa- 
lazzo del  Comune  innalzato  sino  dal  laSa, 
essa  conserva  però  quello  dei  suoi  antichi 
Potestà,  oggi  residenza  del  civico  Magistra- 
to, corredato  di  un  copiosissimo  archivio, 
mentre  le  iscrizioni  ed  altre  antichità  ro- 
mane o  di  etrusco  nome  furono  trasferite 
di  là  nel  nuovo  museo  di  antichità  e  di  atorìa 
naturale  eretto -nel  iSaS  nel  palazzo  della 
Fraternità,  contigua  alla  pubblica  Bibliote' 
ca.  Anche  l'Accademia  di  scienze,  lettere,  e 
belle  arti  intitolata  al  Petrarca ,  sino 
dal  1 8a8  tiene  le  sue  adunanze  davanti 
alla  fiimosa  cena  di  Assuero  nel  Refettorio 
dei  soppressi  Benedettini. 

Nello  stesso  palazzo  Civico  si  aduna  il  Ma* 
gistrato  della  Fraternità,  avendo  ceduto  il 
suo  al  tribonale  della  Ruota  Civile,  alla 
pubblica  biblioteca  e  al  museo,  mentre  il 
Commissario  R*  risiede  neirantico  palazzo 
Ludomiri  in  capo  alla  via  dd  Corso. 

Sino  dal  \o^*k  Arezzo  fu  privilegiata  del 
diritto  della  Zecca  con  Diploma  di  Arrigo 
III.  diretto  al  vescovo  Arnaldo  e  conferma- 
tole dal  sesto  Arrigo  e  da  Carlo  IV  sotto  gli 
anni  ti 96, e  i356. 

Fra  le  migliori  fabbriche  che  adoma- 
no Arezzo,  tengono  un  luogo  distinto  il  pa^ 
kizo  Granducale  già  de^li  Albergotti,  l'Epi- 
scopio, il  grandioso  e  vago  Teatro  nuovo,  e 
molte  abitazioni  signorili  di  preziosi  ogget- 
ti di  arte  abbellite.  Due  di  queste,  le  caie 
Rosài  e  Baccio  accrescono  lustro  alla  città 
per  due  rari  musei,  ricchi  specialmente  di 
vasi  aretini  dell'epoca  etrusco4romana,e  della 
posteriore  età.  Ivi  pure  servono  di  corre- 
do all'istoria  patria  altri  cimeli  di  arte,  mar- 
mi scritti  e  figurati.  —  Sono  d'opera  roma- 
na pochi  avanzi  d*un  anfiteatro,  mentre  nel 
Inogo  dove  esisteva  la  cittadella  eretta  dalla 
Rep.fiorent.  sui  fondamenti  di  un  più  anti- 
co castello  vennero  sostituiti  i  pubblici  giar- 
dini, in  mezzo  ai  quali  sorge  un  monumen- 
4o  alla  memoria  di  Mecenate,  antica  gloria 
degli  Aretini. 

Arezzo  però  fu  incessantemente  un  vero* 
vivaio  d'uomini  d'ingegno  in  ogni  genere  di 
dottrina,  ossia  che  il  sito  e  Paria  ve  li  gene- 
ri^ come  opiaav».  Giotattm  '^Uani,  oan» 
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«he  U  ^»Iaitk  con  tanti  esempi  il  prc^ 
Bmora  io  anime  d'indole  ritoluta  e  rivane; 
Alito  è  che  a  partire  dall'aretino  Mecenate 
«l'Aogaslo  agli  odierni  iÌEMti,  non  yi  ha  for- 
te ritti»  non  prorincia  che  abbia  dato  alle 
acienae,  alle  lettere  e  alle  arti  tanti  cam- 
pioni <pMaiti  ne  può  contare  Areszo.  Rap- 
porto a  ciò  è  memorabile  il  motto  che  Va- 
aari  mette  in  bocca  del  Buonarroti  allor- 
ché, riferir  colendo  al  luogo  dove  nacque 
il  padre  delle  belle  arti,  diceva  a  Giorgio  : 
Se  io  ko  nulla  di  buono  neWingegno, 
egli  i  venuto  dal  nascere  nella  sottilità 
dentaria  del  vostro  paese  di  Are%zo» 

Fra  questi  torami  ti  contano  dei  veri 
looNttari,  Petrarca  padre  della  Lirica  ita- 
liana, Gindo  monaco  inventore  dei  tuoni 
mutieaij,  fra  Guittone  autore  del  primo 
sonetto,  Cesalpino  scuopri^ore  della  ctrco- 
ladone  del  sangue  e  del  primo  sistema 
scientifico  dei  vegetabili, .  Redi  autore  del 
vero  mododi  coltivare  la  storia  naturale  e 
di  esercitare  la  medicina  senza  empirismo. 

9 Parlano  in  Aretto  ancora  i  sassif^re 
eolevano  una  volta  gli  archeologi  a  pn^posilo 
delle  molte  iscriiioni  e  memorie  antiche  sca- 
Tate  in  questa  otti;  ma  oggi  parlano  anche 
lemure  delle  case,  che  dicono  al  forestiero  : 
dove  nacque  il  Petrarca^  ifft  abitarono  il 
Cewàipinoj  il  Jhselli,  il  Bruni,  Pietro  are- 
tino,  Vasari,  i^^'iioMielhfinitiidtri  nomi 
d'indestruttibile  fama,  i  quali  renderanno 
Aiexio  sempre  mai  benemerito  ddla  civile 
soòetà. 

La  òtti  di  Areno,  compreso  il  siibboi|^o 
di  Porta  Coleitrona  ha  una  popolazione  di 
io4oa  abitanti  distribuita  in  i5  parroc- 
chie. 

Ved.  il  Quadro  ddla  popcdazione  deUa 
Comunità  d'Areno  in  fine  dell'artioolo. 

BtocM  N  Anno.— La  Diocesi  Aretina  è 
me  deHe  più  «stiche  della  Toscana,  men- 
tre conta  per  suo  secondo  vescovo  S.  Uo- 
nato.  Apostolo  insigne  nel  sec  IV  ddl^ra 
cristiana.  I  suoi  Gerarchi  dipendono  imme- 
dtatsaente  dalla  S.  Sede;  pcnrtano  il  titolo 
di  principi  del  IL  Impero,  di  Conti  di  Cesa, 
e  fiiroBo  deeoraAi,  nn  secolo  la,  ddl'onori- 
fico  distintivo  delb  croce  arcivescovile,  e 
del  pdlio. 

Se  il  cMcondario,  che  questa  Diocesi  pò»- 
sedeva  sino  d4  secolo  settimo,  e  che  con- 
serva quali  intatto  sino  al,  i3a5,  fosse 
antenCicatoeonfiHrme  a  qneUò  della  primiti- 
fi  «M  BHtitMone,  noi  arrcnnao  diritto  di 
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ooficladere,  ohe  non  vi  fu  forse  fra  le  anti- 
che città  della  Toscana,  alcuna  che  occupas- 
se in  confronto  di  Areno,  maggiore  esten- 
sione di  con  tado.-r  Avvegnaché  molti  tengo- 
no per  dimostrato  che  il  perimetro  delle  Dio- 
cesi civili  sino  da'tempi  del  pont.  Dionisio 
(sn.  367  circa  delPE.V.)  servisse  di  norma  a 
qneUo  deUeDioc.  ecclesiastiche,  nella  stessa 
guim  che  nel  progredir  dei  secoli  i  distretti 
oomunilativi  si  modellarono  su  quelli  ddle 
respettive  loro  pievi,  suddivisi  poi  in  altret- 
tanti ooffiunelli,  quanti  furono  i  popoli  del- 
le parrocchie  succursali. 

Comunque  sia^  all'epoca  longtdiarda  la 
Diocesi  Aretina*  non  solamMite  si  esten- 
deva sino  alle  porte  di  Siena,  rimasta  quasi 
senn  giurisdiaione  ecclesiastica,  ma  com- 
prendeva nel  suo  l'intero  contado  della  e^ 
tmsca  città  di  Cortona.  Per  modo  che  il 
vescovato  di  Arezso,  a  partire  dal  crine 
delPAppeniuno  di  Camaldoli,  si  dirigeva 
verso  la  sorgente  d^  Tevere  costeggiando 
la  sua  destra  sponda  (antico  limite  dell'E- 
truria)  fino  oltrepassato  Anghittri,  dove, 
ripiegando  da  lev.  a  scir.,  rimontava  la  val- 
leoob  del  Cerfone  alle  spalle  dei  monti  di 
Cortona  sino  al  lago  Trasimeno  che  per 
picool  tratto  lambiva.  Quindi  attrtver^ 
sando  la  Val-divChiana  saliva  a  Monte- 
pulciano, valicava  per  i  colli  di  Piensa  in 
Val-dX>rcia,  il  di  cui  fiume  servivale  di  con- 
fine dal  lato  meridionale  ;  sino  a  che  presso 
al  suo  sbocco  nell'Ombrone  torceva  di  là 
verso  settentrione,  e  per  ìfontakino  anda- 
va ad  investire  il  fi.  Arbia,  di  cui  seguitava  la 
sinistra  ripa  sino  nel  Chianti.  Costà  pie- 
gando a  grecale  per  i  monti  di  Brolio  e  di 
Honteluco,  penetrava  nel  VakUrno  sopra 
Montevarchi,  indi,  traversando  il  fiume, 
saliva  pel  vallone  del  Ciofenna  al  giogo  di 
Pratomagno.  Là  ripiegandosi  a  levante  en- 
trava nel  Casentino  sopra  a  Poppi  sino  a 
che  per  la  Valle  dell' Archiano  tornava  a 
Camaldoli. 

Le  più  antiche  ricordanze^  relative  al- 
l'estensione della  Diocesi  d'Arezzo  nelle 
parti  del  contado  Senese  cominciano  col 
secolo  VIIL  Fu  causa  una  controversia  pro- 
mossa dai  vescovi  di  Siena  per  le  pievi  are- 
tine situate  nella  giurisdizione  civile  se- 
nese. La  quale  questione,  per  più  secoli  ri- 
messa in  campo  e  quasi  costantemente  ri- 
soluta a  fovore  dei  vescovi  d'Arezzo,  ci  mette 
in  grado  di  conosoere  quali  fossero,  da  que- 
sto lato^  i  limiti  politici  dell'uno  e  dell'altra 


Digitized  by  VjOOQ IC 


118 


ÀREZ 


runUulo,  e  conscgaentemcnte  sin  dorè  m 
Mtendesieil  territorio  seneae  ayanti  il  mille. 
^Dalle  indagini  da  me  istituite  con  apposite 
escursioni  in  quelle  parti  della  Toscana,  mi 
sembrò  di  poter  dedurre  cbe,  fra  le  pievi 
eontroferse»  quelle  piti  prossime  alla  giù- 
risdixione  politica  di  Àreszo,  fossero  le 
segg*  :  1^  «^.  Felice  in  Jvana,  nel  Chian* 
Iti  alto;  a^  S,  Maria  ad  JUa  Serra  o 
^jfnte  Sèrra,  oggi  detta  afonie  Benichif 
alla  sorgente  dell'Ambra;  S®  S.  Maria 
in  Pacena,  presso  Castelnuovo  della  Berar» 
denga;4*^  S»  Filo  in  Rancia,  o^ài  S.  Vi* 
ta  in  Creta,  5®  S,  Ippolito  poi  S»  Àgata  in 
Siiciaiìo  ;  ora  Collegiata  di  Asciano  ;  6^ 
S.  Stefano  a  C€/ma/io,traslooata  a  Castel" 
Muzif  ^^S^Falentino  inUrainti,o^Mon» 
ie  Follonica;  S^  SJiaria in  CaHelio  Poi- 
lieianot  che  poi  fu  eretta  in  Cattedrale  di 
Montepulciano* 

n  primo  smembramento  della  Diocesi 
d'Arezso  segui  nel  1 3  aS^uando  venne  isti- 
tuito il  Vescovato  di  Cortona ,  staccato 
qvAsi  totalmente  dalla  Diocesi  aretina.  La 
quale  però  si  liservò  la  giurisdizione  spiri» 
tttaky  cbe  tuttora  esercita  su  due  parrocobie 
poste  nell'ultimo  confine  meridionale  del 
territ.  di  Cortona ,  che  una  sulla  gronda  àA 
Trasimeno  —  Ved,  BoacsinTO  e  Puzzuro. 

Il  secondo  smembramento  avvenne  nel 
1 46^,  allorché  furono  dichiarajte  cittì  ve^ 
scovili  Pienza  e  Montalcino^  assegnando  a 
esse  una  porzione  della  Diocesi  d'Arezso  e 
buona  parte  di  quella  di  Chiusi.  Ebbe  luogo 
il  y*  nel  1 5aOy  nella  erezione  della  Diocesi 
di  S.  Sepolcro  compesta  di  pievi  Aretine 
e  di  pievi  staccate  dalla  Diocdi  Città  di 
Castrilo  ;  il  4^  finalmente  segui  nel  1 56i» 
quando  fa  dichiarata  Cattedrale  PAroipre- 
tura  già  Nullim  di  Montepulciano. 

Dopo  tanti  e  si  vistosi  distacchi  Pat- 
tasi Diocesi  aretina  supera  noodimena 
tutte  le  altre  della  Toscana,  se  non  rappor- 
to alla  popolazione  ed  al  numero  delle  par-* 
rocchie,  per  riguardo  almeno  all'estensione 
territoriale. 

Imperocché  in  nna  circonferenza  di  circa 
1 4o  miglia  la  Dioc  predetta  comprende  at« 
tualmente  3S5  popoli,  numero  Sopievioon 
sei  collegiate;  dna  3o  monasteri, due  insi- 
gni santaari  (l'Eremodi  CamahkdiePAIven* 
nia);  700 e  più  benefizi  con  4oofiraoratoriì 
pubblici  e  compagnie  laicalL  — -  Varie  tenro 
cospicue  dipendono  dalla  sua  spiritual  giuri* 
idizionei^it^ibMiri  iaVal-T^beriiu  \  SiUm 
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nOf  Poppi,  Strada,  e  SiMiamù  Bella  VaU 
le  Casentinese;  Castelfranco  e  TVrroiwfo* 
MI  nel  Val-d'Amo  di  Sopra;  Coètiglion 
fiorentino,  Fojano,  Lucignano  e  Monte 
San-Savino  in  Val-di*Chiana;  AsciattOf 
Castelnuovo  della  Berardenga  e  Bapola* 
no  nella  Valle  delPOmbrone,  oltre  loornv* 
nori  Castelli  ed  un  maggior  numero  di  Vil^ 
le  e  di  Casali. 

Confina  con  nove  Diooen  ;  con  la  Sar* 
sinatense  lungo  il  giogo  dell'Appennino 
che  acquapende  nel  Savio;  con  qaelle  di 
San  Sepolcro,  e  di  Città  di  Castello  nel'* 
la  Val-Tiberina  ;  con  le  Diocesi  di  Coru>* 
na ,  di  Monupulciano  e  di  Pienma  nella 
VaMi-Chiana  ;  così  Pienza,  Montalcino  e 
•^lena  nella  Valle  d'Ooibrone;  mentre  dalla 
parte  del  Chianti,  nel  Val-d'Amo  superio^ 
re  enei  Casentin9,  la  Diocesi  aretina  si  man- 
tiene costantemente  per  circa  4o  miglia  a 
oontatto  con  la  Fiesolana,  siccome  lo  fu-» 
rono  i  territori  dì  queste  due  città  sino  dai 
tempi  Romani. 

La  Chiesa  di  Arezao  si  rese  altresì  cele* 
bre  per  la  sua  scuola,  la  quale  era  in  credito 
sino  dai  tempi  Longobardi.  La  sua  cattedra 
iu  coperta  in  ogni  tempo  da  pcrscmaggi  00* 
spiani,  fra  1  quali  mi  contenterò  scegliere 
aìconi  pochi  segnalati  dalla  storia,  per  le 
loro  gloriose  operazioni  e  per  essera  stati 
dei  più  favoriti  dai  Regnanti. 

I®  Elemberto  conte  d'Arezzo»  fondatore 
della  Badia  a  Prataglia,  amico  di  S.  Romual- 
do,cui  donò  la  vasta  selva  di  Camaldoli.  Egli 
è  quello  stesso  personaggio  che  de^oibòù 
patrimoniali  lasciò  ai  vescovi  successori  la 
pingue  Contea  di  Cesa. 

a**  Giovanni,  il  favorito  dall^mp.  Carlo 
il  Calvo  e  del  pont.  Adriano  II  ;  il  primo 
dei  quali  gli  concedè  il  locale  per  erige-» 
re  diottro  la  città  un  Duomo  nuovoiC  il  rioco 
benefizio  della  Badia  di  S.  Antimo  in Vi4i4f 
Orda;  mentra  Adriano  II  accordò  allo  stesso 
veseoivo  a  titolo  dà  commenda  della  chiesa 
di  S.  Maria  di  Bagno  in  Romagna,  qaan-» 
timque  fossero  questa  e  quella  situate  laori 
della  Diocesi  aretina. 

3"»  Tedaldo  Zio  dalla  Gran  Contessa  lCa« 
tilde,  che  innalzò  nei  suburbi  di  Areazo  il 
più  vecchio  magnifico  Duomo  della  Toscana^ 
dove  risnonaroBo  perla  prima  volta  i  verset- 
ti  musicidi  del  monaco  Guido. 

4^  Guglielmino  degli  Ubertini,.  l'autore 
dell'attuale  Cattedrale  d'Avezioedelle  su« 
migliorifithbriche,  qa^^  ftttw  chi  dilata 
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a  eercM»  édU  óltà,  rettala  iae(»mpl«Co 
perchè  morte  lo  colae  ia  Gampaldtiio. 

5^  Goido  Tarkii,  il  GitiMo  lì  del  seoo. 
ìm  XIV,  sotto  il  cai  inaichio  governo  Arei-* 
9o  viden  difesa  da  piò  vaste  e  solide  mura 
e  il  suo  territorio  per  ogni  lato  ampliato. 
^  Fra  i  prelati  Aretini  più  specialmen- 
le  lavoriti  dai  Regnanti ,  in  grazia  dei 
quali  si  arrìodiiroao  tanti  Visdomini  e  Vi* 
cari  della  CAiiesad'ArenOymerita  distìniione 
<|u^  veMovo  Alberto»  cai  Ottone  il  Gran- 
de coiiceMC  tal  privilegio  che,  oltre  la  con- 
fienaa  dei  beni  donati  alla  sua  dùesa  dai 
precedenti  Sovrani,  ve  ne  aggiunse  di  suo 
molti  altri,  a  condizione  però  di  nonfotm»» 
re  pia  nel  tempo  soocessiYo  livelli  con  per- 
aooe  potCBli  dedite  ad  appropriarsi  frutti  e 
capitali,  ma  unicamente  contrattare  con  i 
lavoratori  di  terra  o  coloni. — Se  nn  tal  di- 
vieto fiiase  stato  religiosaoienle  mantenuto 
dai  Vesoori  posteriori,  noi  avremmo  fortu- 
natamente in  questa  sovrana  savissima  di- 
sposizione dril'imp.  Ottone  1,  il  monumento 
pia  firrorevole  ai  processi  dell'agraria  To- 
aeana,ccaie  queHo  in  cui  mi  sembra  di  tru- 
▼are  il  primo  embrìone  del  nostro  sistema 
colonico^  poiteriormeirte  con  maggior  elfi* 
cacia  ed  estensione  messo  in  pratica. 

Quel  magnanimo  Imperatore  si  era  avve- 
duto con  qual  sorta  di  soperchierìa  e  di 
contratti  illusori  solevano  i  Baroni  e  Conti 
rurali  ingrandirsi  alle   spese  del    Clero. 

e  Quia  Tusds  consuetodo  est 

(riparto  le  parole  memorande  del  diploma 
Ottoeiano)  «  ot  accepto  ab  Ecclesia  libeU 
«  lo,  in  contumaciam  eonvertantnr  contra 
m  £ccleMam,ita  ut  rix  unquam  constitutum 
«  rcddant  censum  ;  precipimos  modisque 
«  omnibus  Jubemui,  ut  nullus  Episcopus, 
a  vel  Canonicus  Kbellum  aut  aliqnod  seri- 
«  ptom  alieni  homini  fadant,  nisi  labo- 
«  rantibusquìfructomterraeEcclesiaered- 
m  dant  sine    molestia  vel   contradictione 

«  ete.  » Datora  VI  Idus  maj. 

|mL  vi  Anno  Imp.  Hagni  Ottonis  Imp.  Aug. 
|I.(lfomAT.  Jnt.  M.  Aevi  T.  ÌIL) 

ConfàariMnTO  oi  Aasno.  -^  Mentre  la 
I>iooea  ecclesiastica  di  Arezzo  seppe  lunga* 
aPCTte  resistere  agli  urti  che  sino  dal  seco- 
lo yfii  minacciavano  la  sua  troppo  estesa 
ginrisdisione,  meno  fortanata  ventura  co- 
g^Uera  a  politia>  distretto  ddla  stessa  cit- 
t&«  La  qaale,  se  dSatò  il  suo  dominio  sino 
dia  destra  del  fiomeTevere,  essa  dall'opposto 
lal^acfleChianeetenorAmo,  non  tome 
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egimlménte  pie  fermo,  costretta  a  rioonoen- 
trarsi,  ora  dall'oste  perugino,  ora  dal  sene- 
se, e  più  spesse  volte  incalzata  da  soper- 
chianti  forze  della  Hepubblica  fiorentina.. 

La  Provincia  aretina  dopo  la  cacciata 
del  Duca  d'Atene  da  Firenze  (anno  1 343) 
ritornò  nei  diritti,  che  aveva  sei  anni  in- 
nanzi perduto  per  debolezza  dei  suoi  capi- 
tani. Fu  quell'accidente  che,  mentre  liberò 
i  fiorentini  dalla  tirannia  straniera,  insegnò 
ai  popoli  soggetti  allo  stesso  domìnio,  come 
potessero  ricuperare  la  loro  libertà.  Arezzo 
in  latti  ne  imitò  fedelmente  l'esempio,  cac- 
ciando dalle  sue  mura  i  ministri  del  Comu- 
ne di  Firenze  ;  il  quale,  anzi  che  risentirsi 
del  torto,  rinunziò  all'impero  di  Arezzo,  e 
inviò  oratori  a  fermare  accordo  con  quei  po- 
poli :  poiché  come  di  sudditi  non  potevano, 
almeno  come  di  amici  della  loro  città  si  Y£^ 
lessero.  (Machiavelli,  Stor»  Fior.) 

Fin  dove  a  tal'epoca  si  estendesse  la  pro- 
vincia e  distretto  civile  di  Arezzo  si  può 
fKilmente  dedurre  da  un  diploma  spedito 
da  Siena  da  Carlo  IV  nell'anno  i356  di 
maggio,  col  quale  l'Imp.  restitoi,  e  confer- 
mò alla  stessa  città  il  suo  antico  terri- 
torio con  le  terre  e  paesi  iri  rammenta  ti. 
Fra  questi,  il  più  settentrionale  era  f^erghe^ 
reto  alle  sorgenti  del  Sario,  il  più  orienta- 
le Jnghiari  in  Val-Tiberina,  i  più  meri- 
dionali, Montecchio,  Fojano  e  Lueignana, 
in  Val-di-Chiana  ;  i  più  occidentali  Late" 
rina  e  Campogiatli  nel  Val-d^Aroo  supe- 
riore :  mentre  pel  Casentino  e^tendevasi  si- 
no ai  torr.  Treggina  ed  Àrchiaiio,  con- 
fluenti a  destra  e  a  sinistra  dell'Amo. 

Siffatto  distretto  aretino,alla  seconda  con- 
quista del  1 384»  fu  incorporato  al  territo- 
rio politico  ed  economico  della  Rep.  fioren- 
tina ;  spenta  la  quale  passò  sotto  il  governo 
Granducale  formato  di  tre  stati  diversi,  fio- 
rentino, pisano  e  senese.  Questo  n*gime  mo- 
narchico conservò  nell'amministrazione-giu^ 
diziaria  ed  economica  l' antica  divisione  ter- 
ritoriale delle  tre  Repubblidie  disile,  alle 
quali  fu  dato  il  nome  di  altrettante  Pro-, 
▼inde  quante  furono  le  città  capitaN^ 
Solamente  lo  stato  senese  fu  diriso  in  due 
corpi  di  amministrazioDCydestinando  la  cit- 
tà di  Siena  a  capitale  ddla  provincia  supe- 
riore e  la  città  di  Grosseto  in  capoluo^ 
go  della  prorincia  marittima  o  Inferiore. 

Il  quinto  Compartimento,  quello  cioè  di 
Arezzo,  fu  costituito  in  grazia  di  un  Motu- 
preprioemtnutodaLiof  o»o  II  nd  di  i  nor*^ 
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i8a5.  InTigoredi  tal  l^gge  Arene  di^^ènna 
centro  a  capoluogo  di  nuova  Provincia,  e 
residenza  di  un  provveditore  della  Came- 
ra comunitativa  ddCompartimento  aretino. 

Questa  città»  mentre  è  capò  di  Provin- 
cia neir  amminiitrativo,  lo  era  già  da 
poco  innanzi  (i  4  giugno  i8i4)di  un  Com- 
partimento governativo,^  ossia  di  un  Com- 
missariato, il  quale  non  combina  con  le  di- 
mensioni territoriali  dell'altro.  Il  Commis- 
sario di  Axezio  ha  molte  attribuzioni  go» 
vemattve  e  di  polizia  sopra  otto  vicariati^ 
e  sono:  S.  Sepolcro f  Sestinot  Jnghia- 
ri.  Pieve  S.  Stefano^  Poppi,  CoHìglion 
Fiorentino,  Cortona  e  Monte  S.  Savino. 
La  sua  gìurisdiziona  civile  e  criminale  ab- 
braccia il  territorio  Comon.  di  Arezzo  e  di 
Capolona^  e  ad  esso  referisoono  pei  giudizi 
criminali  li  Potestà  di  Montevarchi,  di 
Bucine  e  di  Subbiano, 

Al  eapodel  Compartimento  comunitativo 
d'Arezzo,che  ha  l'immediata  dipendeozadal- 
le  II.e  RR.  Segreterie,  è  afOdaU  la  soprinten* 
denza  all'economico  delle  comunità  e  luoghi 
pii  comunitativi  compresi  nel  suo  circonda- 
rio, all'esazione  della  tassa  di  famiglia,  alla 
collezione  dei  fondi  necessari  al  manteni^ 
mento  delle  strade  provinoiali;  e  per  la  parte 
economica  ai  lavori  di  strade  regie,  ponti,  e 
strade  provinciali,  di  cui  nei  rapporti  di 
arte  è  affidata  la  cura  al  Corpo  d'ingegneri 
delle  acque  e  strade  nel  Granducato.  Final<t 
mento  ^li  esercita  le  attribuzioni  ch'e- 
rano deferite  al  soprassindaco,  ad  eccezione 
di  quelle  specialmente  attribuito  al  dipar- 
timento di  Soprintendenza  alla  conservazio- 
ne del  Catasto,  creato  con  legge  del  primo 
novembre  1 825.Sino  da  quest'epoca  alCom- 
partimento  di  Arezzo  furono  assegnate  49 
comunità,  distribuite  in  sette  fra  i  3S  cir- 
condari, nei  quali  è  divisa  tntU  la  snperfi* 
eie  del  Granducato,  e  i  di  cui  capoluoghi  so- 
no I .  Arezzo;  a^X^ortona  ;  3.  Borgo  S.  SepoU 
crpj  4*  Montepulciano;  5.  Pieve  S.  Stefa- 
no; 6.  Poppi  ;  7.  S.  Giovanni  in  Val-d^Arno* 

Vi  sono  nel  Compartimento  di  Arezzo  6 
nfizi  per  l'esazione  del  Registro;  1.  Arezzo; 
a.  Cortona  ;  3.  S.  Sepolcro  ;  4*  Montevar- 
chi; 5.  Poppi;  6.  Montepulciano,  Solo  in 
Arevo  e  in  Montepulciano  avvi  un  ufi» 
zio  di  conservazione  delle  Ipoteche. 

Vi  è  un  Dipartimento  Doganale,  dalla 
cui  direzione  dipendono  le  dogane  di  fron- 
tiera dd  suo  Compartimento. 

Riferiscono  col  ProTTcditove  della  Ca- 


AREZ 

di  Arezzo  18  Cancellieri  comnnitatin 
di  varie  classi;  1.  classe,  Jrezzo  ;  a.  claise, 
Cortona  /  3.  classe,  Fojano,  Montepuiciar 
no,  e  Saf^-Giovannif  4*  cl>*sc>  Jsinalun- 
ga.  Borgo  S*  Sepolcro,  Castiglion^Fio' 
remino,  Montevarchi,  Poppi,  Castel-Fo^ 
cognano,  Sarteano  e  Verghereto  (che  va- 
ca) ;  5.  classe,  CasUl  S.  Niccolò  o  Stra- 
da, Civitella,  Monte  S.  Savino,  Pieve. 
S.  Stefano,  e  Pratovecchio» 

Il  Compartimento  aretino  ha  una  superfi-  > 
eie  di  circa  i438  miglia  quadrate  con  una 
popolazione  di  aa  1939  abit.  cioè,  1 54  indi- 
vidui ad  ogni  miglio  quadrato  repartita- 
mente.  —  Esso  abbraccia  la  parte  orien- . 
tale  del  Granducato,  dove  confina  con 
lo  Steto  Pontificio  a  partire  dalle  sor* 
genti  del  Savio  e  dd  Tevere  sino  al  fiu- 
me Foglia  e  al  Metaoro  ;  quindi  si  volge  nel- 
la valle  Tiberina  sotto  il  Borgo  S.  Sepolcro 
abbracciando  alla  sinistra  del  Tevere  la  Com. 
dei  Monte  S.  Maria,  di  dove  ripiega  per  le 
falde  orientali  dei  monti  Cortonesi  in  Val- 
di-C  biana,e  tocca  al  A>r^^<to  la  gronda  del 
lago  Trasimeno;  qua  piegando  a  semicerchio 
intomo  alle  piagge  di  Pezzuole  giunge  al 
Canale  maestro  fra  Valiaao  e  il  lago  di  Mon- 
tepulciano, che  costeggi^  alla  sua  sponda, 
orientale  insieme  con  quello  diChiusi.Costà 
varca  la  Chiana  per  dirigersi  a  scir.  del 
monte  di  Cetonia,  dove»  entrando  a  contatto 
con  il  Compartim^to  di  Siena  rasente  i  li* 
miti  settentrionali  della /Com.  di  S«  C%- 
sciano  dei  Bagni,per  corre  il  crine  dei  poggi 
di  VaU'Orcia  e  VaUi'Ombrone  uno  al 
giogo  di  PaUzzudo,  di  dove  s'indtra  al-^ 
le  sorgenti  dd  fi,  Ambra.Di  là  per  i  monti  del 
Chianti  seende  nd  Vd-d'Arno  superiore 
lungo  i  confini  ocoid.  della  Com.  di  Cavri-\ 
glia  d  qual punto  lascia  il  Compartimentodi 
Siena  e  trova  qudlo  di  Firenze,  con  cui 
confina  per  tutto  il  tratto  successivo  attnun 
verso  la  Valle  dell'Amo  fra  S.  Giovanni  e 
Figline,  e  sulla  destra  parete  fra  Pian 
di  Scò  e  I^eggdlo,  dove  per  il  monte  di 
Pratomagno  si  i^vanza  nella  valle  del  Caseon 
tino  che  intieramento  abbraccia  sino  a  che 
ritrova  sulla  schiena  dell*  Appennino  di^ 
Camddoli  la  Com.  di  Verghereto^ 

Nd  Prospetto  delle  Comunità  posto  di 
fronte,  ai  capoluoghi  dov'è  un'(^)  indicare^ 
sidenzaitunCuncelliere  ajutto»  talttt»(A) 
accenna  raidenza  d^un  Ingegnere  ajuto^ 
L'asterisco  *  mostra  le  Com.  appartenute  al 
Co0ip.di  Siena  i  Tdtre  erano  dd  Comp*  ficMr^ 
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PROSPETTO  irlle  Comunità  del  Compari,  di  Amzo  distribuito  per  Cancellerie. 


Jng. 


Capoluoghi  delle    Cancellerie 
comunitat.  con  Vannetse  Com. 

I  AREZZO,  CancelL  e  Ing. 

!BOaGO  S.  SEPOLC.,Ca/ic. 
Angbiari  (R; 
Monlarhì 
MonU  S.  Maria 

C  Pievi  S.Stsfabo,  Cane  Jng, 
3^  Caprese 

/Ve^hereto. 
tiStijno,  Cancella 
^  >  Badia  TedalcU 
«  CORTONA,  Cane ^ 

rSitTBABo,  Cane.  9  lag.* 
g^  Cetooa  * 

jChianciano  (R)  * 

(Cjr/i?ji,  Ciltà* 
7  M.  PDLCIANO,Ca/ic.  //i^ 
g^  AsiiàLuiGA,  CancelL  * 

(TorriU* 

k  Foi&io»  Cane.  (A)* 
Oj  Locifiiaiio* 

«  Karciaiio* 

«0    CASTIGLIOlFlOtBlTiaO,Cc|/tC. 

*  >  Moara  S.  Sayibo,  Ca«c. 

*  '  Ci? rraixi,  Ca/ic. 

ÌJfoaTVTiacfli,  Cane.  (A) 
CastiglioD  Fibocchi 
,3,Castiglion  Ubertini 
JLaterìoa 
fBtidiie 
^Pcrginc 

f  S.  GiovAaat,  Cane,  e  Jng. 
(Temnuora 
•yPiandiScò 
i  Castel  Franco  di  sopra 
fLoro 
iPom,  Canee  Ing, 

i  Bibbiena 
Ortignano 
jglPaiTOvaccaio,  Cane. 

ISUa 
j  -\  CviTit  S.  Niccolò,  Cane. 
^  MoDteinìgoajo 

'  C4STw.Fococ»Awo,Ca/iir.(A) 
Chi  mi  di  Casentino 
TalU 
Chili  giuno 
Subbiano  ^\ 
Capolona 

T.  I. 


iS 


''alle  in  cui  è  compresa 

Superficie  ter^ 

.    Popolaz. 

il  Capoluogo. 

ritor.  in  qiuidr 

'  della  Com 

Val-d' Amo  Aretino 

112750.44 

3oo84 

Val-Tiberina .   .    . 

39451 

636o 

detU.     .     .    . 

38088,62 

6543 

detU  .... 

8421,92 

2456 

detU  .... 

21280,53 

2591 

dctU  .... 

4547^,31 

3646 

dctU.     .     .     . 

19539,66 

15.58 

Val-tli^avio.     .     . 

34839,59 

1984 

Val-dUFoglia     .    . 

23632,88 

2o36 

Va!-di-Marpccliia    . 

34803 ,3 I 

19^5 

VaUdi-Chiaaa   .     . 

100201,28 

22097 

detU.     .     .     . 

a49»«»73 

3904 

detU  .... 

15572,33 

3332 

delta  .     .     .     .    ' 

10757,00 

2159 

detU  .... 

'%99»93 

3418 

detU .     ,     .     , 

485 18,35 

10197 

detta .     .    •     , 

32877,52 

7187 

detU.     .     .     . 

17003,27 

3731 

dctU  .... 

ii75r,75 

6425 

detU  .... 

i3o85,86 

3846 

detU  .... 

6982,47 

2097 

delU.      .     .    . 

323i3,55 

Ì0046 

detta.     .     .     . 

25923,86 

6695 

detta  .... 

29634,93 

4858 

Va W Arno  auperioro 

i65i9,77 

8o3o 

detU.     .     .     , 

7484.39 

708 

detta.     .     .     • 

3257,45 

418 

detU.     .     .     . 

7006,44 

»839 

detta  .... 

38264,93 

5776 

d/»lU.     .     .     . 

1 3806,27 

»694 

detto  .     .     .     • 

6^99,»  6 

3327 

detto  .... 

a»79i,34    . 

5982 

detto  .... 

5746,5 1 

»434 

detto.     .     .     . 

10724,68 

3565 

detto.     .     .     . 

25626,54 

41 36 

Val-d'Arno  Cascntin. 

a8375,ia 

5201 

detta  .... 

5125,70 

700 

detto.     .     .     . 

25340,91 

4662 

detto.     .     .     . 

5591,60 

854 

detto.     .     .     . 

2256o,ia 

3707 

detto  .... 

17^83,62 

25  IO 

detto  .... 

19105,02 

374" 

detto  ...     * 

13075,94 

1570 

detto.     .     .     . 

16910,13 

2734 

detto  .... 

29961,13 

1933 

detta.     .     .     . 

*8o38,i7 

20^7 

detto  .... 

4326,17 

9^9 

detto  .... 

23o48,79 

3807 

Val-d'Arno  Aretino 

13869.07 

1940 

^TotaL 

t  1154887,18  A 

'.•  33192£^ 

i( 
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STRADE  REGIE  E  PROVINCIAU  CHE  ATTRAVERSAWO 
IL  COMPARTIMENTO  DI  AREZZO. 


1 .  Strada  B.  pottaU  Jretitm,  che  vieno 
da  Firenze  per  il  PonUsieve  nel  Yal-di- 
Arno  superiore,  parte  in  Arezzo,  e  di  là  per 
Val-di -Chiana  conduce  a  Perugia. 

3.  Strada  R.  JetC Adriatico,  che  dalla 
Porta  Ferdinanda  parte  da  Arezzo,  sale  il 
po^o  di  S.  Formcna  e  di  là  lungo  il  Cerfo- 
ne  s'inoltra  sino  alla  Villa  Guadagni,  dove 
▼arca  i  colli  e  il  fiume  Singerna,  tocca  la 
dogana  di  S.  Leo,  passa  il  ponte  del  Tevere, 
e  per  S.  Sepolcro  s'introduce  nello  Stato  Pon- 
llGoio. 

3.  Strada  R.  Traver$a  che  si  stacca  daU 
la  R.  Aretina  al  luogo  detto  il  Cerro,  e  ter- 
mina al  Ponte  alla  Nave*  in  Val-di-C hiana. 

4>  òir^Ati^.da  Siena  ad  Jretio  che  per 
Monte  S.Savino  ePalazzuolo  scende  in  Val*d' 
Ombrone  fra  MonisteroBerardengae  Ton'e 
a  Castello,  e  di  là  si  dirige  al  Ponte  di  Taver- 
ne d'Arbia  dove  incontra  la  strada  N.^  5. 

<5.  Strada  R.  Lauretana.  Viene  da  Siena 
per  il  pontf^  di  Taverne  d'Arbia  ad  Asciano, 
dove  sale  il  poggio  di  Montalceto  e  di  là 
entra  nel  Compartimento  di  Ai'ezzo,  scen- 
de in  Val-di-Chiana  per  Asinalunga  le 
Murice  e  l'Abbadia  sotto  Montepulciano  si- 
no al  ponte  di  Vallano. 

StMADW  PuoriNCiJLI  SPETTAI  Tt  AL  CoM" 
PAUTIMENTO  DI  JmBIZO» 

I .  Strada  prov.  Casentinese.  Dalla  Con- 
suma per  Bibbiena,  Rassina  e  Subbiano  con- 
duce a  Arezzo. 

a.  Strada  Urbinete  de' 7  Ponti  e  Riofi. 
Dal  confine  del  Comp.  fior,  presso  la  colli- 
na di  Renaccio  per  RioG,  Poggitazzio^  Loro 
e  il  Borro  va  a  cicougiungersi  con  la  strada 
detta  f^ecchia Aretina  del  N.®  11,  presso  le 
Capannclle. 

9.  Strada  detta  deIla«S'ii]^/tere/^.Dal  con- 
fine del  Comp.  senese  fra  CavrigliaeS.  Gio- 
vanni giunge  alia  R.  Aretina  in  vicinanza  di 
S.  Giovanni. 

4*  Strada  detta  del  Chianti.  Dal  confine 
del  Comp.  di  Siena  giunge  alla  Strada  R. 
Arctiu.1  in  vicinanza  di  Montevarchi. 

5.  Strada  di  Pienza  e  Montepulciano. 
Dal  confine  del  Comp.  di  Siena  fra  Pienza 
e  Montepulciano  passando  per  quest'ultima 
città  va  ad  unirsi  aììtiLongituJinale  di  Val- 
di-Chiaua. 


6.  Strada  di  S.  CoMctano  de* Bagni.  Dal 
confine  del  Comp.  di  Siena  fra  S.  Casciano 
e  Cetona  conduce  a  Sarteano. 

7.  Strada  di  Sarteano.  Dal  confine  del 
Comp.  di  Siena,  (Com.  di  Radicofani)  si 
dirige  a  Sarteano. 

8.  Strada  delle  fTalieti.  Dal  confine  del 
Comp.  di  Siena  dal  luogo  detto  le Vallesi  fra 
Rapolanu  e  Asinalunga,  giunge  alla  Foenna 
presso  il  bivio  della  via  di  Lucignano  in  vi- 
cinanza del  mulino  di  Palazzuolo,  ove  im- 
bocca nella  seguente  provinciale. 

9.  Strada  Antica  Lauretana  delle  Fcici 
che  principia  al  detto  bivio  con  la  via  di 
Lucignano  presso  il  mulino  8uddetto,e  pafr* 
sando  in  vicinanza  di  Asinalunga,  attraversa 
la  R.  Lauretana  prima  di  giungere  all'amo* 
rosoy  di  dove  s'inoltra  nel  Comp.  di  Siena 
fì'a  le  Com.  di  Asinalunga  e  di  Trequanda 
presso  il  podere  di  Sodo,  nel  qudl  punto 
imbocca  nella  Provinciale  di  N.^  i:2,dettA 
Traverta  dei  Monti. 

10.  Strada  della  traile  Tiberina.  Dalla 
prov.  Casentinese  presso  Bibbiena  giunge 
al  Borgo  S.  Sepoirro  passando  per  l'Alver« 

'  nia  e  Pieve  S.  Sti-fanu. 

1 1.  Strada  Fecchia  aretina.  Da  Arezzo 
conduce  alla  strada  R.  aretina  presso  le  due 
Vie,  dopo  aver  traversato  l'Arno  sul  ponte 
a  Burlano  e  sul  ponte  a  Romito  ed  essersi 
avvicinata  al  paese  di  Laterina. 

13.  Strada  di  Cortona  per  Montepul- 
ciano. Conduce  alla  R.  Lauretana  per  Va- 
llano. 

1 3.  Strada  Longitudinale  di  Val-di-. 
Chiana.  Dalla  strada  K,  Traversa  aretina 
al  Bastardo^  attraversando  la  R.  tra  Arezzo 
e  Siena  presso  la  Pieve  al  Toppo,  e  pas- 
sando per  Fojano  e  BfttoUe  giunge  al  con- 
fine del  Comp.  con  lo  Stato  Puutilicio,  al 
di  là  di  Chiusi,  dopo  aver  percorso  sopra  un 
tratto  di  Strada  R.  Lauretana. 

i4-  Strada  del  Bucine.  Dalla  Strada  R. 
aretina  sottoLevane,  e  di  là  passando  perBu- 
cine,Monte  S.  Savino  e  Lucignano,  termina  a 
Fojano,  dopo  avere  in  qu^'st'ultimo  U'onco 
percorso  una  porzione  di  Strada  R.  fra  Sie- 
na e  Arezzo. 

1 5.  Strada  di  Fojano.  Si  dirama  dalla 
Provinciale  detta  V AnticaLauretana  presso 
le  fonti  dì  Asinalunga,  e  va  a  sboccare  nella 
Longituditutledi  ValnU^Chianaà  Bcttollc 
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td.  Strania  da  Montepulciano  a  Ottona* 
Dalla  Provinciale  di  Pieoza  presso  il  Cana- 
po Santo  di  Monte palcia no  p  r  S.  Albino, 
Cbijuciano,  Sarteano  e  Getona  sino  al 
confine  dello  Stato  Pontificio. 

1 7.  Strada  Traversa  eia  Cortona  a  Foja- 
no.  Dalla  Strada  '^•Aretina  presso  la  posta 
di  Comuccia  va  ad  unirsi  in  Fojano  alla 
Longitudinale  di  Val-di-Chiana,  passando 
per  Marnano  e  i  ponti  di  Cortona» 

1 9.  Strada  della  Montagna,  o  di  Fai' 
d*Orcùi,  Dal  eonfine  del  Compartimento 
con  la  Com.  di  Pienza  in  quello  di  Siena 
va  ad  onirsi  alla  Provinciale  di  N.^  1 6  in 
YÌcinanza  di  Montepulciano. 

CojfuviTA.'  DI  Àbszzo.  —  È  la  Comunità 
piò  vasta  del  suo  Corapartimeato,  poiché  ab- 
braccia una  snperfiiùe  di  miglia  quadre  1 4o 
e  tre  (piarti,  pari  a  1 12750 quadrati,  S3^a 
dei  quali  occupati  da  strade  e  corsi  di  acqua» 
£&sa  contiene  attualmente  una  popolazione 
di  300^9  abitanti,  corrispondenti  a  a  1 3  teste 
per  ogni  mìglio  quadrato  di  suolo  imponi- 
bile. Confma  con  10  Comunità  j  verso  sett. 
con  quella  dì  Subbiano  nel  Casentino,a  par- 
tire dalla  sinistra  ripa  dell'Àmo,dove  sboc- 
ca il  fosso  yaglinno  per  salire  il  poggio  fra  i 
cas.  di  Marcena  e  Monte  Giovi, poscia  piegan- 
do éU  lev.  a  scir.  verso  la  Chiassa  incontra 
la  Com.  di  Jnghiari,  conia  quale  costeggia 
lungo  il  torr.  Chiassa  che  oltrepassa  ai  Ca- 
steliucxuo:  monta  il  poggio  di  S.  Verìano,  e 
percorre  da  maestro  a  scir.la Valle  delCcrfo- 
ne^sulla  cui  destra  trova  la  Com  di  Monterà 
o^'che  fiancheggia  sino  al  torr.Padonchia.Al 
di  la  della  quale  fiumana  incontra  il  tcrrìtco- 
munitativo  del  Monte  S.  Maria  formando 
intorno  a  esso  un  semicerchio  sotto  il  Mon- 
te Slarzana,  sul  di  cui  corno  mcridion.  trova 
lo  Stato  PoDtiOcio,  che  rasenta  sino  al  (ì.  Ne- 
store. Qua  .subentra  la  Com.  di  Cortona, 
con  la  quale  risale  il  Nestore  per  il  corso 
di  circa  due  miglia;  quindi  ripiegando  a 
ponente  gira  intorno  alla  base  settentriona- 
le dell'Alta  S.  Fgidio  avendo  a  contatto  la 
Com.  di  Cast iglion^Fiorent ino,  che  fron- 
teggia uno  al  Canal  maestro  nella  Val-di- 
Chiana.  In  questo  punto  tocca  per  brevis- 
simo tratto  la  Com.  di  Marciano,  quindi 
per  più  lungo  cammino  quella  di  Monte  Sé 
Sa\PÌno,  che  abbandona  alla  strada   R.  di 
Siena,  dove  attesU  con  la  Com.  di  Civitella: 
e  oltrep«asaudo  alla  sinistra  del  Canal  mae- 
stroy  sale  il  colle  della  Poggìola  lungo  la 
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ria  Mulinara  e  quella  oomuaitatiTa  delle 
Querci.  Di  là  piegando  da  ostro  a  maestro 
per  il  Còsso  della  Marinella  e  per  il  borro 
del  Costone,  scende  dai  poggi  orientali  di 
Val-d' Ambra  alla  pieve  a  Majano,  dove  ta- 
glia la  strada  R.  fiorentina,  quindi  cavalca 
il  fi.  Arno  al  fosso  delBeccafico,e  percorren- 
do il  confine  australe  della  Com. dìLaterinOf 
va  a  trovare  la  strada  provinciale  de'Sette 
ponti.  Di  là  sale  per  Vìalla  al  poggio  di 
Meliciano  ;  donde  rivolge  da  settentrione  a 
sciroc^^,  rasentando  la  Com.  di  Capolona 
lungo  l'Amo,  che  ripassa  per  montare  con- 
tro la  corrente  sino  dirimpetto  al  fosso  Far 
gliano,  dove  ritrova  la  Com.  di  Subbiano» 

Uno  de'monti  più  elevati  della  Comunità 
di  Arezzo  è  quello  di  Lignano,  sprone 
dell'Appennino  che  stendesi  dalle  sorgenti 
del  Cerfone  fra  la  Val-di-Chiana  e  il  piano 
di  Arezzo.  La  sommità  del  medesimo  tro- 
vasi a  143 a  braccia  sopra  il  livello  del  ma- 
re. Però  la  parte  più  eminente  di  tutta  la  Co- 
munità è  forse  quella  della  chiesa  di  Rassi- 
nata  presso  la  cima  meridionale  del  monte 
Marzana  alle  sorgenti  del  torr.  Ansena,  da 
cui  ha  origine  il  Nestore  i  punto  che  pnò 
calcolarsi  circa  3oo  braccia  più  basso  della 
sommità  dotta  la  Croce,  cioè  |533  braccia 
sopra  il  livello  del  Mediterraneo.  — <  Fed, 
Monte  Miazama.. 

Tutte  le  altre  diramazioni  dei  poggi  che 
cuoprono  intorno  a  due  terzi  della  superfi- 
cie territoriale  della  Comunità  di  Arezzoap- 
partcngono  alle  colline  subappennine  dello 
stesso  nionteMarzana,  dell'Alpe  di  Catcnaja, 
di  Pratomagno,  e  dei  poggi  orient.di  Val- 
d'Ambnu 

La  parte  pianeggiante  del  territorio  are- 
tino, oltre  quella  che  esiste  intorno  alla  città 
in  un  raggio  di  due  a  cinque  miglia,  è  quella 
assai  spaziosa  che  possiede  dal  lato  australe 
alla  destra  del  Canal  maestro  della  Chiana. 
La  quale  collcgasi  con  il  piano  di  Arezzo  me- 
diante un*  ampia  foce  fra  Capo  di  Monte 
e  la  collina  di  Chiani,  di  dove  la  Chiana 
del  Granducato,  r^n  un  cammino  inverso 
dal  primitivo  suo  corso,  attraversa  da  ostro 
a  setL  il  bacino  di  Arezzo  per  tributare  le 
sue  acque,  non  più  al  fiume  di  Roma,  ma  a 
quello  di  Firenze,  4  in»g'»a  *  maestro  di 
Arezzo,  là  dove,  giunta  a  Monte  sopra  Ron- 
dine, perde  il  suo  nome  nell'Arno.  A  que- 
sta inversione  di  eorso  allude  il  bel  basto 
rilievo  allegorico  nel  piedistallo  di  marmo 
che  iostieac  la  statua  colostale  di  Ferdinan- 
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do  III  nelU  p(a2za  iiiaggi(n>e  di  Areno.  -— 
>»  Fèd»  Chi  AHI. 

Il  fiume  reale  testò  nominato,  dopo  es- 
sersi aperto  la  via  per  la  profonda  gola  di 
Subbiano  fra  i  contraflbrti  di  Catenaja  e  di 
Pratomagnn,  giunto  nella  pianura  aretina 
torce  il  primitivo  suo  corso  lasciando  a  si- 
nistra U  città  e  bagnando  i  limiti  settentr. 
della  fertile  sua  campagna. 

Fra  l'Arno  stesso  e  la  Chiana,  dalle  dira- 
mazioni montuose  che  sono  alle  spalle  di 
Areszo  scendono  varii  torrenti  e  minori 
rivi,  i  quali  per  solchi  profondi  e  tortuosi 
vann  >  a  scaricarsi  entro  i  suddetti  due  fiu- 
mi. T  iti  sono,  a  ostro  i  due  yingoni;  a  scir. 
il,  foss  »  Lota  ;  a  sett.  e  grecale  la  Chiassa 
conisjoiinfluenti  le  C^ioMacce  e  il  Gìglio^ 
ne  di  Pietramala,  mentre  a  levante,  parte  dai 
deliziosi  colli  del  Pomajo  e  di  S,  Scirro  il 
torr.  Castro  che  bagna  un  lembo  della  cit- 
tà,accoglie  quindi  il  Maspino,  e  si  versa  nel- 
la Chiana.  Non  dirò  dei  minori  ruscelli  di 
Montionct  delle  Strosccy  del  Gax^ardeltOi 
della  Sella  ec.  tributari  pur  essi  della  Chia- 
na, ma  tutti  poveri  di  acque  e  quasi  asciutti 
nella  buona  stagione.  Non  ostante  ciò  il  loro 
corso  trovasi  scavato  nella  pianura  aretina 
ad  una  profondità  considerabile,  che  arriva 
talvolta  sino  a  5o  e  anche  60  piedi  sotto  al- 
l'orlo superiore. 

A  spiegare  questo  fenomeno  apri  la  strada 
agli  altri  il  genio  di  un  insigne  scrittore 
di  nostra  età,  il  quale,  appoggiato  ai  docu- 
menti storici,  ai  principii  idraulici,  e  alle 
ossei-vazioni  locali,  potè  corredare  della  mag- 
giore probabilità  la  storia  idrografica  del- 
l'inversione  della  Chiana,  e  la  causa 
del  profondo  incassamento  dei  rivi  che 
in  essa  si  vuotano  davanti  alla  città  degli 
Aretini. 

La  qiial  causa  si  può  in  gran  parto  ripe- 
tere dalla  cateratta  naturale  AcWImbuto^ 
che  dopo  avere  per  lunghi  secoli  fatto  bar- 
riera fra  il  bacinu  aretino  e  quello  del  Val- 
d'Arno  superiore  a  Firenze,  mentre  spa- 
gliava le  sue  acque  nelle  vicine  c^impagnc, 
quel  pietroso  passaggio  fu  dall'azione  ddle 
acque  cadenti,  e  forse  anche  dall'umana 
industria  corroso  e  abbassato.  In  conseguen- 
za di  che,  liberato  una  volta  il  piano  d'Arez- 
zo dalle  acque  dell'Arno,  e  approfondato  il 
suo  alveo,  trovaronsi  costretti  i  sopraindi- 
cati influenti  anch'essi  a  incassare  maggior- 
mente la  loro  via,  e  a  formare  nella  circo- 
stante pianura  altrettanti  scavi  naturali  di- 
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retti  in  t$ri  sensi,  qaanti  sono  i  corsi  d'ae- 
qnache  vi  fluiscono. 

Fu  effetto  grandioso  d'una  tale  escavazio^ 
ne  naturale  quello  di  essere  rimasti  scalzati 
potente  banchi  di  terreno  mobile  depositato 
nella  Valle  Aretina  dalle  acque  fluviali,  e 
dalle  antiche  alluvioni.  Quinrii  è  che  il  sao 
bacino  consistediciottoliedighiaje- del  su- 
periore Appennino,  di  avanzi  di  abbattute 
foreste  incarboniti  e  solforosi,  drearcami  di 
ossa  fossili  spettanti  a  grandi  animali  ter- 
restri e  marini  di  specie  perdute,  delle  quali 
già  possiede  buon  numero  il  museo  di  sto- 
ria naturale  di  Arezzo;  e  se  ne  arricchisce 
ogni  giorno  più.  Questi  fossili  si  nascondono 
ordinariamente  fra  sabbie  e  argille  ora  ceru- 
lee ora  giallognole,  dalle  quali  è  ricoperto 
irregolarmente  il  fondo  della  Valle,  e  che 
si  adagiano  sopra  strati  di  marna  fissile,  o 
di  biscia jOf  alternante  con  la  pietra  maci- 
gno,^grés  antico)  e  col  calcareo  appenninico. 
Delle  quali  ultime  rocce  è  formata  l'ossa- 
tura dei  poggi  adiacenti  che  si  diramano 
dall'Alpe  dì  Catenaja  e  da  Pratomagno. 

Se  non  che  gli  strati  di  r^careo  compatto 
(alberese  e  colombino)  si  affacciano  piò  spes- 
so nei  seni  e  negli  angoli  rientranti  dei 
manti  medesimi,  sottostanti  ordinariamente 
alla  pietra  arenaria. 

Sembra  altresì  non  potersi  revocare  in 
dubbio  che  la  terra,  di  cui  si  formavano  i 
celebri  vasi  Aretini,  si  estraesse  dalli  strati 
di  argilla  cerulea  che  riposano  sulle  rocce 
compatte  testé  accennate.  I  detti  vasi,  di 
belle  ed  eleganti  forme,  rossi  senza  aggiun- 
ta di  altri  colori  o  di  vernice,  con  vaghi 
ornati  sempre  a  bassissimo  rilievo,  costitui- 
scono, fra  tutti  quelli  liiiamati  Etruschi, 
nna  scuola  distinta  che  ha  una  fisonomia 
caratteristica  e  alle  officine  di  Arezzo  par- 
ticolare. UUiraiamente  sono  stati  scoperti 
dentro  la  stessa  città  moltissimi  di  t-ili  fram- 
menti, alcuni  dei  quali  portano  impresso 
il  nome  di  j4.  Titi  Fegvl.  Abret. 

Il  territorio  comunitativodi  Arezzo  man- 
ca di  miniere  e  di  cave,  meno  quelle  spet- 
tanti alla  pietra  serena,  e  all'alberese  da 
calcina.  Vi  s'incontrano  bensì  varie  polle 
di  acque  minerali  :  fra  le  quali  sono  di  un' 
utilità  da  lunga  esperienza  confermata  quel- 
le acidule  di  Montione,  descritte  la  prima 
volta  dal  Cesalpino,  e  l'ecentemente  analiz- 
zate dal  dott.  Ant.  Fabroni,  suo  degno  con- 
cittadino.— ye<L  MoRTiONE  del  Piano  di 
Arezzo. 
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Le  produ^oni  agrarie  che  sopra  le  altre 
ahboodaoo  nella  pianara  della  Comunità  di 
cui  si  tratta,  consistono  in  frumenti,  legumi, 
gran  turco  (mais)  e  vino.  Tutte  queste  for- 
niscono altrettanti  artìcoli  di  commercio 
attiro  alle  popolazioni  del  piano  di  Arez- 
zo e  della  yalle  contigua,  mentre  nei  pog- 
gi predominano,  nei  punti  più  alpestri,  il 
castagno  e  la  foresta  ;  nelle  diramazioni 
inferiorì  la  Tite,  Pulivo  e  gli  altri  alberi 
da  frutto.  Fra  questi  ultimi  il  gelso  oc- 
cupa un  posto  importante  nell'industria 
agraria,  essendo  che  le  sue  foglie  alimen- 
tano nella  Comunità  Aretina  tanti  filu- 
gelli, quanti,  al  dire  dell'autore  della  stati- 
stica di  Val-di-Chiana,  possono  allevarsi  da 
cento  libbre  di  ovaje  ! — Fra  le  piante  di  alto 
lusto  primeggiano  per  ricchezza  e  copia  Puli- 
vo, la  vite,  il  castagno  e  il  pioppo.  Vi  sono  le 
querci,  atte  anche  per  la  marina;  né  vi 
nanca  l'abete.  Quest'ultima  pianta  alpi- 
na che  vedesi  a  Gragnano  prova  che  po- 
trebbe con  facilità  allevarsi  in  molti  altri 
punti  della  medesimaComnnità. — ^L'A.poco 
sopra  nominato  calcola  a  circa  1 1  miglia 
quadre  la  criniera  dei  monti  e  dei  poggi 
di  questo  distretto  svestiti  di  piante  frutti- 
fere, senza  recare  altro  profitto,  oltre  quello 
di  mo  sterile  pascolo. 

Le  piante  dei  boschi  cedui,  degli  scopeti  e 
ddle  selve  di  alto  fusto  occupano  circa  una 
<{narta  parte  della  superficie  della  stessa  Co- 
munità— ^I  pascoli  naturali  sono  estesi  al  pa- 
ri dei  botci  che  li  accompagnano  ;  quelli 
però  natarali  che  servono  all'avvicenda- 
mento dei  campi,  bastano  per  supplire  al- 
Palimento  dei  bestiami  sparsi  nei  poderi  e 
tenute,  siano  eatt  animati  da  lavoro,  siano 
da  frutto,  del  genere  vaccino  o  pecorino. 

Gli  animali  di  razza  bovina  e  gli  agnelli 
SODO  due  rìsone  di  commercio  attivo^  non 
tanto  per  la  carne,  quanto  per  la  lana  e  le 
loro  pelli.  Gli  animali  neri,  i  pollami  e  i 
tacchini  che  ai  allevano  a  branchi,  formano 
due  altri  articoli  di  commercio  non  indiflfe- 
rente  per  questa  contrada,  e  per  tutto  il 
^  d'Arezzo* 
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Fra  le  nmnifattureydopo  quella  della  trat- 
tu  ra  della  seta,fra  cui  primeggia  per  economia 
e  grandiosità  la  macchina  a  vapore  della  R. 
fattoria  di  Frassinpto  in  Val-di-Chiana^con- 
tasi  il  gran  Lanificio  di  panni  dentro  la 
città  di  Arezzo,  incoraggito  dal  privilegio 
delle  forniture  militari.  Dentro  la  stessa  cit- 
tà sono  in  grande  attività  4  conce  di  pelli, 
varie  tintorie  e  guidchiere,  molte  fabbriche 
di  cappelli,  nna  stamperia,  officine  di  ame- 
sidi  ferro,  e  una  di  chiodami  oltre  alcune  for- 
naci di  terraglie  dentro  e  fuori  di  Arezzo, 
nella  di  cui  campagna  si  attivano  attual- 
mente cinque  o  sei  polveriere.  Ewi  pure 
una  fabbrica  di  pettini  da  donne,che  forni- 
sce non  solo  la  capitale  e  le  città  dello  Sta- 
to, ma  spedisce  anche  all'estero  i  suoi 
lavori. 

La  favorevole  situazione  di  essa  città,p06ta 
nell'asse  di  tre  fertilissime  valli,  là  dove 
si  trova  il  più  facile  e  più  breve  tragitto  per 
innoltrarsi  dal  territorio  Granducale  nella 
Valle  Tiberina,  ha  reso  questa  fra  le  più 
commercianti  città  mediterranee  delloStato. 
Al  che  accrescono  maggior  movimento  e  at^ 
ti  vita  per  la  circolazione  e  trasporto  le  nu- 
merose strade  comunitative  rotabili  che  at^ 
traversano  in  varia  direzione  il  suo  distret- 
to, oltre  quelle  regie  e  provinciali  sopra  de- 
signate. 

Infatti  animatissimi  sono  i  suoi  due  merca- 
ti settimanali,  segnatamente  por  le  contrat- 
tazioni di  granaglie  e  bestiame,  uno  dei  qua- 
li, il  maggiore,  cade  nel  giorno  di  sabato, 
mentre  il  mercato  minore  ha  hiogo  nel  mar- 
tedì. 

Vi  si  praticano  4  fiwe  in  varie  stagioni 
dell'anno  j  una  di  maggio  nel  secondo  lu- 
nedi, l'altra  dopo  la  fest^  di  S.  Donato  si- 
no al  dieci  di  agosto,  la  terza  dopo  il  di  S  set- 
tembre, e  l'ultima,  che  è  la  più  ricca  di  tut- 
te, nei  giorni  a8,  39  e  3o  di  Ottobre. 

Segue  il  Quadro  della  popolazione  della 
Comunità  di  Arezzo,  distribuita  per  Popoli 
con  ordine  alfiibetico,  aggiuntovi  l'Epilogo 
delle  popolazioni  ivi  esistenti  negli  anni 
i55i  e  174^* 
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POPOLAZIONE  della  Comunhh  itMEMzo  dell'anno  i83^. 


Cattedrale  S.  Pietro.  Abit. 
S.  Maria  della  Pietre  .  » 
(9.  At;neie  .... 
S,  Agostino  •  •  •  . 
SS.  Annunziata  .  • 
S^^Donìcnico  •  •  •  . 
SS.  Flom  e  Lucilla  - 
S,  Gemignano   •     .    • 

«9.  Jacopo 

S,  Maria  in  Gradi 
SS.  Michele  e  Adriano 
S.  Niccolò    .... 
«y.  Pier  Piccolo .     .     . 
Sped.diS.M. sopra  i  Ponti 
[  S.  Croce  al  Subborgo . 
Agazzi,  S.  Cristo/ano   .     . 
Albiano,  S.  Apollinare»     . 
Anlria,  «S*.  Michele   .     .     . 
Bagnoro,  *9.  Eugenia.  P.    . 
Batlifolle,5^.  Quirico  e  Giuditta 
Bivignano,  S.  Maria,     .     . 
Bossi,  S.  Tommaso    .     •     •     i 
Balbi  e  Quolc,  S.  Pietro  . 
Camperic,  S.  Fabiano  .     , 
Campo  Lucci,jj.  Pietro  ePaolo 
CampriaDo,  S.  Egidio    .    , 
S.  Casciano,  S.  Ippolito  a.  P. 
CastellonchiOy  S.  Andrea    . 
Chiani,  S.  Cristina  ... 
•  Chiassa,  S.  Maria  Assunta.  P 
Cicigliano,  S.  Romano  .     . 
CinccUi,  S.  Maria   .     .     . 
S.  Donnino  presso  hoodine 
S.  Fiorenzo,  S.  Gio.  Batista  a 
S.  Formena,  S.  Firmina  a . 
Frassineto,  S.  Biagio    .     . 
Gallo,  S,  BartoUìmmeo  .     • 
Giovi,  S.  Maria  Assunta  . 
Majano,  S.  Donnino.  P.     . 

Somma  e  segue  N^ 


i5oi 
4io 
636 
gai 
718 

5l9 

517 
4.'ì8 

899 

339 

5a4 

3a 

1039 

399 
ai7 
i6a 
375 
383 
35o 
116 
i36 
ao4 
i8a 
ao8 
375 
88 
359 
3io 

26 1 

aaa 

1.4 

299 
483 
685 
84 
379 
497 


1^7290 
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EPILOGO... 


,  „    «,      ,    .         ,  ,    rr    \  C»*^**  ^»  Arewta  Abitanti      7760 
della  PopoUnonc  del  i65i  j  Contado 4  .  •  »     14948 

ToTAu  N®    32698 


della  Popolazione  del  i 


745  j 


Città  di  Arezzo  . 
Contado 


6719 
10891 


TotjllbN'^     17610 

N.B.  Nella  suddetta  somma  di  3ooa9  abit.  non  sono  comprete  le  frazioni  di  popò- 
lazione  delle  4  parrocchie  contrassegnate  con  l* asterisco  *,  perchè  sortono  fuori  del 
territorio  della  Comunità  di  Arezzo. 
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ARFOII  (&  AGATA  A).Vi11.gt&  Castello 
ilei  Yal-d'Arno  superiore  nella  Com.  Giur. 
é  a  migl.  a  maestro  di  Reggcllo,  Dioc.  di 
Fiewle^  Comp.  di  Firenze.  —  f^etl»  Agata 
(S.)  a  Arpoli. 

ARGE  N A  (S.  PIETRO  d*).  Casale  fra  i 
poggi  che  fanno  argine  al  valbncello  del 
torr.  Poenna  tributario  della  Chiana  pres- 
so oAle  tue  sorgenti,nel  popolo  di  S.  Pietro 
A  Calcione,  Com.  Giur.  e  3  migl.  a  maestro 
di  Locignano,  Dioc.  e  Comp.  dì  Arezzo. 

Sembra  riferire  a  questa  località  di  Ar- 
gena  al  Calcione,  e  all'antica  sua  chiesa 
parrocchiale  di  S.  Pietro,  un  prÌTÌlegio  dei 
giug.  1081  concesso  dall'Imp.  Arrigo  IV  e 
ooofermato  nel  1  o85  da  Federigo  I  alPaba- 
zia  di  S.  Eugenio  presso  Siena,  cui  furono 
coofermaii  fra  le  altre  giurisdizioni  e  pos- 
■ean  la  chiesa  di  S.  Pietro  in  jérgenello, 
la  corte  in  Calcino,  S.  Cecilia  a  Medine 
ee.  Vi  dominarono  in  seguito  i  Tolomei  di 
Siena  e  i  march.  Stufa  di  Fi  r.  Ke</.  Calci  ohe. 
ARGENA,  ARGENNINA  b  ARGENO. 
Nome  rimasto  a  uno  de'poggiche  sono  qua- 
■idi  argine  fra  il  Chianti  e  il  distretto  del- 
la  Berardcnga,  fra  il  fiorentino,  il  senese  e 
Paretino  contado. 

L'Jrgennina  ài  Gajok,  allrìmenti  delia 
Larginm'na  o  Larginino  di  Lucignano  è 
un  poggio  nella  Com.  e  6  migl.  a  ostro  di 
Gajole.  piy.  di  S.Marcellino,Giur.di  Kadda, 
Dioc  di  Arezzo,  Comp.  di  Siena. 

Fu  signoria  dei  nobili  Firidolfi  da  Rica* 
soli,  i  quali  donarono  sino  dal  secolo  Xfl 
alcuni  poderi  posti  nel  poggio  di  Argenni^ 
ita  alia  loro  badia  di  Coltibuouo^  la  quale 
continuò  a  ponedere  li  stessi  beni  di  suolo 
sino  alla  sua  soppressione  (1809).  ^  segna- 
lato questo  punto  gec^afico  udla  storia  ci- 
vile e  polìtica  del  medio  eyo,in  quanto  che  il 
poggio  di  jér^ennina  o  Àrgena  trovasi  de- 
signato qual  termine  naturale  nella  linea 
di  demarcaiìoi^  di  con6ni  stabilita  nell'an- 
no I  ao4  dagli  arbitri  fra  il  territorio  fioren- 
tino e  quello  senese. 

La  più  antica  menzione  che  io  conosca 
latta  di  questa  località  é  la  vistosa  dotazio- 
ne delia  badia  di  Pog^iomarturi  (Poggibon- 
si)  nell'anno  998,  quando  fra  i  aio  poderi, 
ohe  le  assegnò  il  G.  conte  Ugo  march,  di 
Toscana,  ve  n'era  compreso  uno  iu  Argen- 
nina  del  Chianti.  (Lami,  Mon.  EccL  Fior. 
—  ^ed*  LiBciHipo. 

ARGENTAKO  (MONTE  b  PROMON- 
TOiUO},    Promoniorium    Cosae.   Prom. 
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Telamonium.  Mons  Argentami, — Monte 
colossale  discosceso  che  scende  in  mare  fra 
il  lago  e  il  littorale  di  Orbetello,  a  cui 
si  congiunge  per  due  istmi  lunghi  e  angu- 
stissimi, il  Tombolo  e  la  Feniglia,  nell'an- 
tica Dioc.  di  Sovana,  dalla  cui  città  è  3o 
migl.  a  libeccio;  nel  Comp.  e  a4  migl.  a 
ostro  di  Grosseto. 

Trovasi  fra  il  gr.42**a2'e  42**a7'5**latil. 
e  il  gr.  a8**42'  sino  al  ii8®45'  long — Le  sue 
radici  isolate  da  ogni  visibile  montuosità  gi- 
rano un  perimetro  di  circa  aa  miglia,  non 
comprese  le  due  lingue  di  terra,  ciascuna 
delle  quali  percorre  dal  Promontorio  al  Hdo 
un  cammino  di  4  in  5  miglia. 

L'Argentaro  è  occupato  da  un  solo  mon- 
te che  ha  due  prominenze,  la  maggiore  delle 
quali,' la  Cima  delle  tre  Croci,  si  alza  circa 
900  br.  sopra  il  livello  del  mare,  la  più  umi- 
le non  oltrepassa  le  5oo.  Le  diramazioni  che 
scendono  sino  alla  spiaggia  sono  altrettanti 
piccoli  contrafibrti  che  fon  no  eorona  al  Pro- 
montorio, per  cui  esso  offre  da  tutti  i  lati 
profondi  vallette,  seni  e  anse  ingombre  da 
scogliere  isolate  io  mezzo  al  mare.  I  punti 
più  frequentati  e  più  sicuri  sono  quelli  di 
Porto  S»  Stefarw  a  sett.  e  di  Port' Ercole 
a  lev.  Forniscono  pure  opportuno  riparo 
alle  traversie  di  mare  la  Cala  grande  t 
Cala  moresca  a  occid.  ;  Cala  piatti  e  la  Car- 
ia  della  Maddalena,^,  lib.  j  le  Cale  d'^Isóla 
róssa  e  del  Capo  della  Piana  a  ostro,  e  il 
Capo  delP>#wo/£ore  a  scir.  Non  vi  è  lido 
intomo  al  Promontorio  che  abbia  minor 
fondo  di  ao  braccia,  mentre  alcuni  seni^p.es. 
quello  di  Calamaresca,  pescano  sino  a  cento 
braccia  di  fondo. 

Le  torri  della  Maddalena,  de'Cannelli, 
della  Ciana  e  dell'^t/t^oZ/ore  servono  di 
difesa  e  di  segnale  ai  presidii  di  Port^Er- 
cole  e  di  Porto  S.  Ste£smo. 

Intorno  la  costa  s'incontrano  alcuni  sco- 
gli staccati  dalle  rupi  del  Promontorio,  di 
cui  fatavano  parte,  e  caduti  di  là  nel 
mare.  I  più  considerabili  sono  V isolotto 
presso  Port*Ercole,  quelli  dell' i^r^enforo- 
la,  dell'isole  Argentina  e  Rossa  dal  lato 
d'ostro  e  libeccio. 

Sifl*atte  acogliere,  parte  delle  quali  sono 
a  fior  d'acqua,  rendono  pericoloso  l'abbor- 
daggio del  Moute  Ar;;entaro  e  l'ingresso 
nelle  sue  cale.  Rutilio  Numaziano,  nel 
costeggiare  intorno  allo  stesso  Promonto- 
rio, si  avvide  di  tale  imbarazzo  ivi  esistente 
sino  dall'anno  4^0  dell'Era  volgaie.    E^U 
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ne  lasciò  ua*elegaate  descrixione  nel  se- 
guente distico. 

Vix  circumvehimur  spanae  dispendia  rur 
Kée  iinuota  gratti  cura  labore  careu 
(RoTiL.  Uiner.  Ub,  i.) 

La  fisica  costitusione  dell'Argentare  con- 
•bte  specialmente  in  calcareo  granoso  e  ca« 
yemosoy  disposto  in  masse  anzi  che  a  stra- 
ti, di  tinta  ora  periata,  ora  grìgio^nerastva 
con  screpolature  e  vene  intarsiate  di  cal- 
careo apatico  e  di  solfuri  metallici  che  lo  at- 
traversano in  miuute  e  irregolari  ramifica- 
zloni.  — >  Dall'ossidazione  dei  quali  solfuri 
derivò  probabilmente  la  formazione  del 
gesso  (solfito  di  calce)  che  costà  si  caya  in 
alcuni  seni  della  montagna. 

Incumbente  alle  summentovate  rocce 
trovasi,  nelle  falde  e  sulle  più  alte  pendici 
del  Promontorio,  una  breccia  calcareo-sili- 
cea,  consimile  al  Verrucano  del  Monte  Pi- 
sano ;  alla  quale  serve  di  cemento  una  so- 
luzione quarzosa* 

Sembra  servire  di  base  al  calcareo  gra- 
noso, e  a  quello  bolloso  lo  schisto  talcoso 
setaceo  di  grana  finissima  e  di  un  luccicore 
argentino.Qaesta  roccia  che  abbonda  in  mol- 
tisRÌmi  luoghi  del  MonteArgentaro  potè  pro- 
babilmente con  la  sua  apparenza  illusoria 
indurre  il  volgo  a  dare  il  nome  à* Argenta* 
ro  al  Promontorio  di  Telamone. 

La  serpentina,  il  gabbro  e  altre  rocce  ma- 
gnesiache sono  iniettate,  quai  potenti  filoni, 
fra  le  sudd.  pietre  nella  costa  occid.  ed  anche 
nella  parte  superiore  della  montagna.  Esse 
•i  palesano  assai  visibilmente  più  che  aUro-> 
▼e  accompagnate  dal  Diaspro  e  dal  yer^ 
rucano  sulla  riva  del  mare,  dalla  parte  di 
Cala  jrramiff  ,nclla  piaggia  dei  Pìspino  e  alla 
salita  della  Carpinotàove  il  Brocchi  segna-^ 
lo  la  serpentina  a  contatto  dello  schisto  tal- 
coso sottostante  al  calcareo  sublamellare, 
«ostituente  la  sommità  del  Promontorio 
(BlBLlOT.  Ital.  Voi.  XI.) 

Fra  i  natularisti  più  celebri  che  illustra^ 
rono  il  Monte  Argentare  si  oontano,nel  se.^ 
colo  decorso  lo  Spallanzani  e  il  Santi,  e 
nell'attuale  il  famoso  Brocchi,  cui  succe-^ 
derono  altri  benemeriti  geologi  della  nostra 
età,  fra  i  quali  meritano  un  posto  distinto 
i  prof.  Pfesii  e  Savi, 

L'aria  di  tutto  il  Promontorio,  dal  verti- 
ce sino  alla  base  è  elastica, asciutta  e  sanissima 
in  tutti  i  lati,  I  suoi  fianchi  abbondano  di 
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soiigenti  freschissime  e  ottime,  di  pascoli 
squisiti  e  aromatizzati  da  rare  olezzanti  pian- 
te, molte  delle  quali  di  un  uso  officinale  e 
originarie  di  climi  australi.  Fra  gli  alb^e- 
ri  di  alto  fusto  si  contano  la  palma  minore^ 
il  carubbb,  la  sabina,  il  castagna,  il  franino» 
la  querce,  il  c^rro,  il  leccio,  f'olmo  ec.  |  fra 
gl'arbusti,  il  lazzarolo,  il  lentisco,  l'albatro» 
il  mirto,  il  rosmarino,  il  nerio  oleandro» 
le  filarie,  il  caprifoglio,  i  citisi  ec}  e  intomo 
alle  scogliere  le  agave  americane,  oltre  ona 
copiosa  serie  di  piante  annue  medicinalL 

Le  sue  selve  sono  frequentate  per  la  cac- 
cia dei  lepri, degli  btrici,de'caprioli  e  cigna- 
U,penetrati  costà  per  la  via  degl'istmi  ;  men- 
tre il  seno  di  mare  rinchiuso  fra  la  Feni* 
gliat  €  il  Tombolo  costituisce  il  pescosissi-i 
mo  lago  di  Orbetello.  —  Ved.  Orsitbllo. 

Nella  patteoccdelPromon torio  sono  ce- 
lebri nella  storia  leGetarie  dei  Domizi  Eno- 
barbi,  ripristinate  nei  secoli  moderni  con 
la  Tonnara  presso  il  Porto  S.  Stefano. 

In  una  parola  la  natura  ha  qui  formato 
tu  ttociò  che  desiderare  ai  potrebbe  per  con- 
vertire in  un  emporio  vasto  e  difeso  da  una 
vera  Gibilterra  toscana  il  seno  intemo  ed 
esterno  del  monte  Argentare.  Qua  è  fama 
che  approdassero  i  primi  Lidi,  e  qua  poste- 
riormente signoreggiò  la  potente  famiglia 
Domiziana  di  Aoma,  quindi  i  Longobardi, 
cui  subentrarono  i  monaci  delle  Tre  Fon- 
tane e  i  Conti  di  Soana  loro  feudatari  in- 
nanzi che  vi  mettesse  piede  la  Rep.  senese, 
e  dopo  di  lei  i  re  di  Spagna  e  di  Napoli» 
dai  quali  finalmente  il  Monte  Argentaro 
con  i  suoi  Presidii  tornò  sotto  il  regima 
del  suo  naturale  sovrano  perTrattato  di  Fi- 
renze del  a8  marzo  iSoi,  confermato  da 
quello  generale  di  Vienna  nel  1 8 1 4« 

Fra  li  stabilimenti  di  pietà  è  divenuta 
celebre  la  casa  di  Kitiro  dei  Missionari 
Passionisti  esistente  sopra  la  più  umile  pro- 
minenza del  Promontorio  in  luogo  deserto  e 
scosceso.  S.  yincenzio  de  Paulis  fu  l'auto- 
re di  quel  religioso  Istituto,  asilo  di  peni- 
tenza e  di  cortese  ospitalità.  —  Keii*  Oasa- 
TBLLO  e  Posto  S.  Stefiso. 

ARGENTAROLA  (ISOLA  dbll')  o  del- 
l'A  acBMTiHi.  Isolotto  presso  la  costa  occi- 
dentale del  Promontorio  Argentaro  poco 
lungi  iella  Cala  Grande,  Consiste  in  una 
aspra  scogliera  calcarea  di  augusta  peri^ 
fera. 

ARGENTIERA,  Argenteria.  —  Tre 
località  montuose  e  metallifere  della  Tosca- 
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■a  eoa  qnetto  nome  tennero  distìnte  nel 
Bedio  ero  ;  una  nel  tenitorìo  di  Batigna- 
no  sopra  Fetnisca  citU  di  Rotelle,  l'altra 
nel  poggio  di  fifontieri  alle  spalle  di  Massa 
Biarittima;  la  tena  nell'ÀlpeA  puana  del  Pie- 
trasantino  fra  la  Tallectda  della  Versilia 
(cank  di  Rosina)  e  Val-di-Castello  ;  Ar- 
gentiere tutte  situate  in  meno  ai  terreni 
cristallini,  o  in  massa,  spettanti  ai  gruppi 
montuosi  ohe  s'innalzano  presso  al  littoraliB. 
— -  Vtd.  Ama  alvo  ToacAao. 

Dentano  la  loro  etimologia  dalle  caye 
di  argento  {Argenteria»)  state  aperte  nei 
saddetti  luoghi  in  tempi  assai  remotL 

Parlano  dell'Argentiera  di  Batignano  e 
di  Montorsaqo  pochi  istrumenti  del  secolo 
XJl.  Uno  di  questi  pubblicato  dal  Muratori 
(JntM»  JleM'.)riferisce  a  un  conte  Ildebran- 
do degli  Aldobrandeschi  di  Sovana  e  Grosse- 
to^  il  (pale  rilasciò  con  titolo  di  enGieusi  ai 
Visconti  di  Batignano  questo  paese  con  le 
sue  appcnèicì  e  possessioni,  fra  le  quali  le  mi- 
niere di  argento  e  di  piombo;  miniere  di 
cui  godeva  ponione  il  Visconte  Ugoli- 
no di  Scolaro,  allorché  nel  1 147  dandosi 
in  aocomandigia  le  rinonziò  aUa  Aepubb. 


Vi  sono  memorie  dell' ^^r^enfiera  di 
MonCieri  sino  dal  secolo  IX,  quando  spetta- 
vano MÌ  palrìmooio  Regio ,  amministrato , 
goduto  e  bene  spesso  alienato  dai  marchesi 
di  Toscana.  In  &tti  uno  di  essi  (Adalberto 
il  Ricco)  ledono  ad  Alboino  yescovo  di  VoW 
terra,  e  ai  suoi  saccessori,  i  quali  ne  fecero 
parte  in  seguito  ai  parenti  loro  de'Pannoo- 
cliicschi»  de'Belforti  ec^  o  ai  protetti  (e  fra 
i  I  monaci  di  S.Galgano),  e  talvolta  i  ve- 
ledestmi  tali  cave  in  altri  effetti  permu- 
e  per  d^iti  n  per  debolezza  di  mez-^ 
à  oppignorarono  e  infkie  perderono. — Tro- 
-vaai  ttoa  €|aalche  conferma  di  ciò  in  un  istru- 
BSf  to  del  nov.  1 157,  esistente  nell'Arch. 
deiloapedale  Mia  Scaladi  S4ena,in  forza  del 
quale  Adimaro  vesc  di  Volterra  permutò 
ooa  Ranieri  vescovo  senese  la  metà  del- 
l'^rgevitt  era,  del  castello  e  borgo  diMon- 
tievi)  essendo  che  tali  proprietà  e  diritti 
erano  stati  dal  suo  predecessore  Crescenzio 
noomprati  ddle  nuni  del  conte  Runuccino 
PannoeekÙL.  In  compenso  della  quale  per- 
inata  la  chien  senese  rilasciò  tutto  quanto 
essa  possedeva  nel  territorìo  di  Scorgiano 
aolla  McmtagnoU  (Abbai»  Camald.) 

Dopo  la  metà  del  secolo  Xlll  Ranieri  vesc. 
detto  di  Voltara  creò  un  debito  di  6600 
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lire  con  la  famosa  banca  senese  de'Buonsi- 
gnori  e  OC.  per  l'oggetto  di  portarsi  a  Ro- 
ma, oppignorando  (i5  marzo  1  a  Sa)  le  mi* 
niere  e  %fene  di  argento  insieme  col  borgn 
e  castello  di  Montierì.  (Aacn.  Dm.  Fioa. 
Contf*  di  S»  Frane,  di  Siena.) 

Assai  più  frmigerato  e  dovizioso  in  me- 
talli è  l'altro  monte  dell' i^r^e/ttiera  sopra 
Pietrasanta.  Questo  fa  parte  di  un  contraf- 
forte occidentale  dell'Alpe  di  Famocchia, 
propagine  dell'Alpe  Apuana  che  scende  fra 
i  valloncelli  di  Rosina  e  di  Val-di-Castello» 
anticamente  di  Vairòona. 

L'ossatura  visibile  di  esso  monte  consiste 
in  un  calcareo  cristallino  e  snblamcllarc  che 
termina  nei  suoi  fianchi  in  calcareo  caver- 
noso e  ruvido,  in  cui  trovansi  penetrale  mas- 
se di  steaschisto  argentino  lucente  a  gra- 
na minuta,  che  prende  bene  spesso  la  fi- 
sonomia  del  gnéis.  È  in  questi  filoni  che 
corrono  generalmente  nella  direzione  del 
gruppo  di  quest'Alpe,  cioè,  da  maestm- 
pon.  a  scir.-lev;  è  là  dove  furono  aperte  e 
dove  si  vanno  oggi  giorno  con  impegno  a 
riattivare  da  due  Società  Montanisticbc  le 
miniere  di  piombo  argentifero  delPietrasan- 
tino.Quelle  che  guardano  la  faccia  meridio- 
nale si  appellano  dell'Argentiera,  Paltre  al 
settentrione  del  monte  medesimo  portai^  il 
nome  di  Oo^enaedel  Saltino.  Alcuni  di 
essi  filoni  continuano  dalla  parte  di  Val-di- 
Castello  anche  nel  monte  S.  Anna  e  in  altri 
contrafforti  inferiori  all'Argentiera^  pene- 
trati attraverso  il  calcareo  g/ranoso  e  Ixdloso. 
Vero  è  che  qua  più  che  altrove  predo- 
minano i  filoni  di  ferro  in  stata  ^  sol- 
furo, di  ferro  oligistoe  ossidato,  mentre  nei 
filoni  schistosi  dell'Argentiera, .  tanto  nel- 
l'uno che  nelPaltro  fianco,  abbonda  il  sol- 
furo di  piombo  ai'gentifera  accompagnato 
da  zinco,  da  antimonio,  e  qualche  rara  vol- 
ta da  altri  metalli,  non  che  daUa  barite  sol- 

Ijts  dispendiose  e  profionde  gaIIerte,o  cuni- 
coli scavati  nei  tempi  trascorsi  senza  i  bus- 
sidii  che  forni  poscia  all'arte  dei  minatori 
la  scoperta,  della  polvere  da  cannone,,  mo- 
strano la  potenza  di  chi  le  une  egli  altri  or- 
dinò. Con  tutto  ciò  mancano  dati  d»  assicu- 
rare se  tali  antiche  escavazioni  ripetere  si 
debbano  dai  ve  Longobardi .  o  dai  gover^ 
ni  che  pi'ima  di  essi  dominarono  nel  paese 
in  questione. 

Comunque  vadano  le  bisogna,  l'època 
meno  dubbia,  rapporto  all'attività  in  cui 
»7 
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lujxmu  le  miniere  argeutifere  del  Pielrasaii- 
tino,  è  quella  dei  prìmi  secoli  dopo  il  mille, 
jnentre  una  coiMoiterìa  di  nobili  Longobar- 
di signoreggiavano  nella  cootrada  sino  da 
quel  tempo  denominata  Versilia,  dal  Gumc 
che  &i  disse  più  tardi  di  Serravezza.  Erano 
i  pi&  potenti  fìra  questi  f^aitfostori  colo- 
ro che  tennero  sede  nelle  distrutte  rocche 
di  Corvaja  e  di  Fallecckia. 

Il  documento  più  vetusto  su  tal  rappor- 
to, pervenuto  sino  alla  nostra  età,  è  un  Lo- 
do pronunziato  a  Terra  Rossa  nel  |3 
maggio  1  ao3  sopra  alcuno  liti  vertenti  tra 
il  vescovo  di  Luni  e  i  marchesi  Malaspina 
contro  i  signori  di  Vezzano,  quelli  di  Ver- 
filia  e  loro  consorti,  col  quale  Lodo  al  ve- 
scovo e  marchesi  fu  riservata  la  terza  par- 
te del  prodotto  dell'Argentiera.  (Murat. 
jint,  Estena.) 

L'altro  documento  è  un  contratto  di 
concoidìa  del  di  9  ottobre  1219  sulla 
demarcazione  dei  confini  e  respettivi  di- 
ritti baronali  fra  i  nobili  di  Vallecchia  e 
quelli  di  Corraja.  Ivi  si  dichiara,  che  le 
miniere  dell'Argentiera  di  Valle  bona  e  di 
GallenOf  tanto  quelle  in  attività,  quanto 
altre  che  ivi  apparivano,  dovessero  appar- 
tenere ai  signori  di  Vallecchia  ;  o  che  le  altre 
situate  nel  lato  opposto  del  monte  verso  Staz- 
zema  fossero  di  libera  proprietà  dei  nobili 
di  Corvaja  :  «  Jrgentertae  vero  de  Val' 
/ebona,  et  de  GallenOt  quae  nane  sunt,  et 
nunc  ibiapparent  »int  Dominorum  de  Val' 
lecchia.  Jrgenteriae  de  Stazzema,  quae 
nunc  sunt,  et  nune  ibi  apparent  sint  Domi-- 
norum  de  Corvaria  et  ad  eos  pertineant, 
re.  (Mbmor.  Luccb.  T.  IIL)  Nello  stesso 
documento  si  fa  menzione  della  Villa  di 
Galleno  e  del  Castello  di  Argentiera,  da 
lunga  pezza  annichìlatosul  poggio  che  porta 
il  nome  di  S.  Anna.  —  Nel  i348  la  Re- 
pubblica pisana  avendo  esteso  il  suo  domi- 
nio nella  Versilia,  mentre  rilasciava  alcuni 
diritti  baronali  ai  nobili  di  quella  valle,  ero- 
gava a  favore  dello  Stato  la  Regalia  delle  mi- 
niere del  Pictrasantino  (Dal  Boaco,  Docum, 
Pis.)  Erano  le  miniere  dall'Argentiera,  già 
abbandonate  quando  il  paese  passò  sotto  la 
giurisdizione  della  Repubblica  di  Firenze 
(ann.  1 5 1 5),  e  finalmente  sotto  i  Granduchi 
di  Toscana. 

Devesi  al  genio  intraprendente  di  Cosi- 
mo I  che  ambiva,  dove  un  qualche  plausibi- 
le indizio  si  presentava,  di  fare  rintraccia- 
re le  ricchezze  minerali  nascoste  nelle  vi- 
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«cere  dei  monti  toscani,  devesi,  diceva,  al 
Gran  Duca  la  riattivazione  di  tali  opere,  le 
quali  furono  argomento  di  lode  non  solo 
ai  cortigiani  di  Cosimo  (Serguidi,  Angelo 
da  Barga  e  Sanleonino) ,'  ma  ancora  due 
distinti  naturalisti  (Jldovrando  e  Andrea 
Bocci)  segnalarono  l'Argentiera  Pietrasan- 
tina  fra  le  miniere  pia  singolari  della  To- 
scana. 

Escavazioni  siffatte  furono  concinnate  an- 
che sotto  il  regno  dei  due  Granduchi  suoi 
figli,  Francesco  I  e  Ferdinando  I,  sino  al 
1 8  settembre  1 692. 

Le  più  rinomate  e  copiose  vene  di  piombo 
argentifero  estraevansi  dalle  cavedelBottiao 
e  da  quelle  dell' Argentiera.  —  Sotto  Cosi- 
mo I  non  si  lavorò  che  alle  vene  di  solfuro 
di  piombo  argentifero,  eccettuata  una^i 
arsenico  argentale,  neHa  quale  per  quaW 
che  anno  scavarono  esclusivamente  due  Ca- 
noni tedeschi  a  lire  sei  per  ciascuno  la 
settimana.  Oltre  le  gallerìe  àeW  Argentie- 
ra e  del  Bottino,  sotto  il  primo  G.  D.  ai 
aprirono  nel  monte  medesimo  quelle  deno- 
minate del  Boddajo  e  di  S.  Cristofano* 
Sotto  Francesco  I  furono  ricercati  i  filoni 
nieUlliferi  del  Zol/ello,  della  Castagnola, 
e  di  Canal  bujo;  mentre  ai  tempi  di  Fcr* 
dinando  I  si  aprirono  altri  cunicoli  net  luo- 
ghi di  Bovinacchia,  della  Compagnia,  e 
del  Pestone;  ma  tutti  questi  scavi  appena 
fornivano  in  una  settimana  altrettanto  mi- 
nerale, quanto  quello  che  tracvasi  in  un 
giorno  dalle  miniere  del  Bottino  e  del- 
l'i^r^cfitiera. 

In  quest'ultima  vi  lavoravano  quasi  co- 
stantemente 1 2  minatori  ^  in  quella  del  Bot- 
tino il  numero  dei  lavoranti  non  fu  mai 
minore  di  aa  sino  a  35  fra  tedeschi  e  ita- 
liani,assistiti  e  diretti  da  uno  o  due  soprin- 
tendenti alemanni.  Il  numero  totale  dei  mi- 
natori sotto  il  governo  Mediceo  impiegati 
alle  miniere  sopraindicate,  era  di  circa  70  : 
tra  i  quali  due  fonditori  e  un  partitore,  di- 
pendenti da  un  maestro  generale  Giovanni 
6ie^^/6Z. L'amministrazione  economica  era 
affidata  a  un  provveditore  e  a  un  camarlin- 
go residenti  a  Piètrasanta. 

n  combustibile  traevasi  in  gran  parte  dall« 
selve  del  Pictrasantino  e  dei  monti  o  luoghi 
contermini.  In  Rosina  presso  il  canale  del- 
lo stesso  nome  (l'antica  Versilia)  esiste- 
vano due  forni  destinati  alla  fusione  del 
minerale  e  alla  raffinazione  déiVopera,  os- 
sia del  piombo  ricco  ;  il  quale  ultimo  solerà 
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raodere  all'Aminiiiistrazione  mezza  libbra 
di  argento  per  ogni  quintale. 

n  prospetto  qui  annesso  dell'Entrata  e 
dell'Uscita  di  queste  miniere,  preso  negli  an- 
ni della  loro  più  prospera  lavorazione,  gio- 
va a  confermare  quanto  fossero  veritieri  il 
Segni  e  il  Tebalducei,  sul  rapporto  alle 
spese  fatte  dai  due  primi  Gran  Duchi  per 
le  miniere  in  qnestione,benchè,o  sia  per  ma- 
lizia,osia  per  l'ignoranza  dei  Montanisti  che 
TI  presedettero,  ììjrutto  non  compensava 
muti  la  spesa. 

Per  la  qual  cosa  Ferdinando  I,  avendo 
dubitato  che  il  minor  prodotto  derivasse 
per  difetto  di  metodo  o  per  negligenza  dei 
fonilitori  e  raffinatori,  con  Rescritto  del  26 
setti 588  comandò  al  camarlingo  diPietra- 
santa,  Marcello  Strozzi,  che  si  dismettes^ 
se  di  fondere  sino  a  che  non  fosse  arri- 
vaio  di  tamagna  un  sommo  perito  dei- 
Carte,  n  qual  sonmx>  maestro  Carlo  To- 
desco,  giun^  poco  appresso  alle  Argentiere 
pictrasantine,  nel  di  28  genn.  1 689,  cen  or- 
dine di  S.  A.  S.cWegli  vegga  tutu  le  mi- 
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niere,  e  si  fonda  e  faccia  quanto  commette' 
— In  fatti  trovasi  nei  libri  di  tale  Àmminì- 
strazionc,che  fu  ripreso  il  lavoro  della  fusio- 
ne e  rafQnazione  sotto  il  di  i  o  febbr.  di  detto 
anno  1 689  stile  fior,  equivalente  al  febbr. 
1 590.  Ma  non  vedendo  quel  Regnante  gran 
fatto  migliorate  le  bisogna  ;  o  che  si  volesse 
addebitare  ciò  all'impoverimento  della  mi-  , 
niera,  o  che  egli  restasse  convinto,  siccome 
sembra  più  plausibile,  dell'infedeltà  o  igno- 
ranza dei  lavoranti,  fatto  sta,  che  un  bel 
giorno  (18  sett.  1692)  fu  fitto  smettere 
e  abbandonare  in  tronco  ogni  miniera  del 
Pietrasantino. 

Gli  arnesi  ritrovati  nelle  gallerie  dell'^r- 
gentiera  dai  nuovi  impresari  di  questa  ab- 
bandonata risorsa  minei-alogica,  e  l'uberto- 
so prodotto  dei  filoni  metallici  ivi  recente- 
mente riscontrati,  giustificano  a  sufiicieuza 
il  sospetto,che  il  decreto  del  settembre  1 592 
venisse  fulminato  piuttosto  contro  l'avidità 
degli  uomini,  che  contro  la  sterilità  delia 
natura.  —  p^ed*  Mwbrb  della  Toscaha, 

PiETRASAHTA,  C  SsBAVBZZ.l. 


PROSPETTO  del  prodotto  delle  Miniere  del  Moute  dell'  jROEUTiEs^je  suoi  vici- 
ni,  negli  anni M maggior  escavazione  sotto  itre  primi  Granduchi  della  Toscana. 


Addì 
«  stile  fior.^ 


Miniera  fusa. 


Ano.  i565 
i568 
.572 
1573 
1574 
1575 
i58i 
1587 
1589 
1590 
1591 

i8ietti592 


Dbb.  855oo 
78000 
54000 
39500 

4iOOO 

465oo 

42000 

71000 

141600 

I2320O 

162400 
74300 


Piombo  ricco 
o  Opera 


Libb«4i583 
47102 
243o5 

28999 
32817 
29338 

225oO 
17832 

253 1 2 

i5oi5 

24o36 

9319 


Argento  e  Piombo 
ritratti  dall'Oddera 

Argento 
Libb.i83.— 

Piombo 
Libb.i638i 

187.   4 

i65.    2 
ii5.— 
aoS.  10 

20549 
964a 
9747 

13263 

189.    i 
201.  — 
84.    7 
189.    8 
104.    6 

9807 
9542 
5354 
6oo5 
5358 

171.     I 
62.    5 

4782 
3ao7 

Tot.  958900  .Tot.  33oi57,Tot.i86i.    8Tot.ii3637 


Spesa  annua 

ÌQ  Lire  toscane. 

Lir.27975.- 

i3.. 

,,^, 

26.44. 

f  1.- 

~^ 

27304. 

18. 

8 

29498. 

»7- 

8 

32690. 

II. 

11 

39928. 

8. 

1 1 

28289. 

i3. 

— 

31096. 

i5. 

4 

40747. 

18. 

7 

24367. 

i3. 

8 

22307. 

16. 

9 

13422. 

18. 
5. 

4 

T. 343876. 

IO 

ÀucEETtEEji  (Cast,  de  Argenteria), 
Castellare  distrutto  nel  Monte  ^nonimo 
del  Pietrasantino.  Del  qual  castello  si 
trova  (atta  menzione  nell'istrumento  di 
divise  fra  i  nobili  di  Corvaja  e  quelli  di 
Vallecchia  e  consorti  loro  (ann.  1219),  — 
Fra  le  chiese  pan-occhiali  che  esistevano 
nel  piviere  di  S.  Felicita  inVal-di-Castella 


o  di  Caporciano,  all'anno  1 260,  non  se  ne 
logge  alcuna  che  riferisca  al  paese  cosi 
chiamato.  Lo  che  fa  dubitare  che  il  castel- 
lo dell'Argentiera  nominato  nella  carta 
del  1219  fosse,  piut  tosto  chetale,  una  mera 
bicoccur.cia,  o  ca>atorrita. 
ARFOLI  —rei.  Aoata  (S.)  a  Arfoln 
ARGIANO  in  Val-di-Pesa.  Tre  borgate 
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omomiutf»  mezzo  miglio  appena  diftanti  fira 
loro  e  ddl'antica  pieve  dì  S  Cecilia  a  De- 
cimo, Com.  Giur.  e  mezzo  migl.  a  maestro- 
pon.  di  S.  Casciano,  Dioc  e  Comp.  di  Fi- 
renze che  è  9  migl.  a  greco-eett. 

Risiede  la  contrada  sui  po^  che  se- 
parano le  acque  del  fi.  Pesa  da  quelle  della 
Valle-di- Greve  sulla  strada  rotabile  che 
sbocca  lungo  il  crine  dei  colli  stessi  nella 
ria  R.  pisana  a  filontelapo. 

La  villa  di  S.  Martino  d'Argiano  fu  nel 
secolo  XII  signoria  dei  vescovi  di  Firenze, 
ì  quali  nominavano  il  giusdicente  del  ca- 
strano di  S.  Martino,  conosciuto  anche 
sotto  il  nome  di  S.  Martino  del  Vescovo, 
il  quale  conta  3a8  abit.,  mentre  S.  Maria  e 
S.  Angelo  d' Argiano  comprendono  33 a  in- 
divid  li. 

ARGIANO  (VILLA  di)  in  Val-di-Chia- 
na,  con  chiesa  parr.  intitolata  a  S.  Ilario, 
antica  filiale  della  pieve  di  S.  Vittorino 
d^Acquavìva.  È  posta  alla  base  oricnt.  del 
poggio  su  cui  siede  la  città  di  Montepul- 
ciano, che  è  4  miglia  lontana,  Com.  Giur. 
e  Dioc.  suddetta,  Comp.  di  Arezzo. 

Argiano  è  un  luogo  solitario  rivestito  di 
selve  sino  da  quando  (anno  1084  e  85)  i 
conti  di  Chiusi,  Bernardo  di  Ranieri  e  Ar- 
dingo  suo  figlio,  confermarono  a  Venerando 
abate  di  S.  Pietro  di  Argiano  e  ai  suoi  suo- 
cessori  una  porzione  di  bosco  con  campo  si- 
tuato nel  piviere  di  S.  Vittorino  d'Acqua- 
viva,  contado  di  Chiusi. 

Dopo  la  quaPepoca  è  probabile  che  pren- 
desse il  nome  di  Argiano  anche  il  bosco  e 
territorio  dunato  alla  badia  di  S.  Pietro 
d'Argiano,  oggi  fattoria  della  Corona,  dove 
fu  eretto  l'ospizio  o  cella  di  S.  Ilario  at- 
tualmente chiesa  parr.  con  una  popolazio- 
ne di  573  abit. 

ARGIANO  B  ARGNANO  (S.  PI?TRO 
n'). —  i^ed.  Badia  d'Aaciiao  o  a  Greccia" 
no  in  Val-di-Chiana. 

ARGIANO  in  Val-d'Ombrone — Borga- 
ta con  pieve  (S.  Pancrazio)  sulla  strada  pro- 
vinciale chedaMontalcino  si  dirige  nella  ma- 
remma di  Grosseto,  Com.  Giur.  Dioc.  e  6 
migl.  a  ostro  lib.  di  Montolcino,  Comp.  di 
Siena. 

L'etimologia  più  spontanea  del  nome  di 
Argiano,  comune  a  yarie  località,  mi  sembra 
vederla  in  ^ra-7a/ii,tebbene  altri  l'attribui- 
rono a  possessioni  appartenute  alla  romana 
famiglia  o  ai  coloni  della  gente  Argia» 

VJrgiano  tull'Ombronc  si  trova  ac- 
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oèmuito  nel  generoso  rescrìtto  rilaaoiato  «U 
Lodovico  Pio  (  anno  83o?  )  all'abate  di 
S.AntimoinVal'Nd'Orcia,  coi  fu  donato, frm 
le  altre  cose,  la  chiesa  di  Argiano  con  le  sue 
pertinenze  e  il  palude  di  Marcia  (donde 
forse  derivò  il  nome  al  vicino  Poggio  alU 
Mura). 

Alla  pieve  propositura  di  S.  Pancrazio 
d'Ai^iano  appartiene  nn  pubblico  oratorio 
situato  nella  villa  di  Argiano,  che  tutt'in- 
sieme  con  la  pieve  di  S.  Pancrazio  conta 
una  popol.  di  1 40  individui. 

ARGIGLIANO,  ArciUianum.  Vili,  in 
Val-d  i-Magra  con  eh.  parr.  (S.  Maria  As- 
sunta) sul  confine  orienU  del  Vicariato  di 
Fivizzano,Com.  e  un  migl.  a  scir.  di  Caso- 
la,  Dioc.  di  Pontremoli,  già  di  Sarzana, 
Comp.  di  Pisa.  —  È  l'ultimo  villaggio  del- 
la Lunigiana  Granducale  dal  lato  di  le- 
vante, dove  confina  la  Com.  lucchese  di 
Minucciano  presso  all'antica  sua  pieve 
di  S.  Lorenzo.  Risiede  sopra  la  ripa  sinistm 
del  torìr.7*a«sonarain  una  piaggia  che  spetta 
a  un  contrafforte  sett.  dell'Alpe  Apuana 
fra  il  monte  Pisanino  e  il  Pizzo  d^Uccei^ 
lo,  sopra  una  rupe  di  calcareo-silioeo  rubi- 
ginoso  rinchiuso  fira  li  strati  di  calcareo 
stratiforme  e  di  macigno  da  cui  è  coperta 
l'opposta  diramazione  dell'Appennino  del 
monte  Tea.  Si  servono  di  quell'arenaria 
calcareo-ocracea  i  paesani  per  unirla  alla 
calcina,con  cui  formano  un  cemento  equiva- 
lente a  quello  della  pozzolana ,  talché  gli 
danno  impropriamente  lo  stesso  nome.  — 
Ved.  C ÀSOLI  di  Val-d  -Maori. 

La  parr.  di  Argigliano  ha  196  abit. 

AHGOMENA  (Argumina  e  At^omennà) 
Torr.  in  Val-di-Sieve.  Ha  le  sue  fonti  nel* 
la  parete  merid.  del  monte  Giovi  presso 
Galica,al  traversa  il  piviere  di  Acone,  e  sboc- 
ca nella  Sieve  al  borgo  della  Rufìna,3  migl. 
a  greco-lev  •  da  Pontassieve.  —  È  rammen- 
tato il  torrente  di  Argomenna  in  due  per- 
gamene che  furono  del  monastero  di  S.  Mi* 
niato  al  Monte,  una  delle  quali,  citata  da 
Cosimo  della  Rena,  riferisce  a  un  diploma 
dei  re  Berengario  e  Adalberto,  dato  in  Ra- 
venna li  a4aprile  960.  Con  esso  furono  dona^ 
te  al  lorc^edele  Guido(autore  dei  Conti  Gui- 
di signori  perciò  di  Monte  Giovi  e  Mon- 
te di  Croce,  prima  che  scendesse  in  Italia 
Ottone  il  grande,  da  cui  alcuni  genealogi- 
sti ripetono  l'origine  di  quest'illustre  pro- 
sapia) e  furono  elargite  a  lui  tre  sorti,  o 
possessioni  poste  nella  Marca  di  Tosca* 
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HA»  confinanti  da  tm  lato  eot/bk$ato  ii 
Fameto,  dal  secondo  lato  con  il  fiume 
Argoatenot  dal  ter%o  con  la  terra  di  Go-* 
iiga^e  dal  quarto  lato  con  la  terra  diCor 
terano?  e  di  TigUano  (Rbsa,  dei  march* 
di  Tote*  pag.  1 53.)  L'altra  carta  dove  sì 
raanneiita  a  con6ne  il  torr.  Jrgomena  è 
data  nel  cast,  di  Montalto  sopra  Caliga  nel- 
Fanno  1 1 1 3»  citata  da  Carlo  Strozzi  nella 
atoria  della  chiesa  di  S.  Bfinialo  al  Monte, 
e  dal  Lami.  (Afon.ircc/.F/or.T.  I,  pag.  3o.} 
ÀtitAifA  oggi  RfAIfA  in  Val-di-Serchio. 
Casjilla  sinistra  di  questo  Game  sull'ingresso 
della  Garfiignana  alta,  nel  confine  urìent. 
della  Con.  Giur.  e  3  migL  a  sett-maestro 
di  GaDicano,  con  chiesa  pan*.  (S.  Silvestro) 
già  filiale  della  pieve  di  Loppia  nel  Barghi- 
giano,  Dioc  e  Due.  di  Lnccau 

Nel  994  (aa  giagno.)  Gherardo  vesc.  di 
Lucra  diede  a  enfiteusi  ai  nobili  Rolan- 
dìnghi  di  Loppia,  fra  i  tributi  e  oblazio^ 
ni  spellanti  all'antica  pieve  di  Birga,  an- 
die  quanto  solevano  pagare  gli  abitanti 
della  villa  Ariana. 

Possedeva  sostanze  in  Ariana  nel  io3oil 
▼CSC  di  Lucca  Pietro  che  rinunziò  alla  cat- 
tedrale di  S.  Martino  {Mem.  Lucch.  T.  V.) 
L'etimologia  di  questo  nome  d'Ariana  e 
jértano,  non  iuAieqnente  nella  Toscana  e 
■el  restante  dell'Italia  superiore,  potrebbe 
forse  essere  derivata  da  qualche  tempio  pa- 
gano edificato  ad  Jrianna  o  a  Giano,  e  forse 
ancora  dai  settari  dell'Arianismo. 

Sotto  il  casale  di  Ariana  esisteva  un  pon- 
te di  pietra  sul  Serchio  fatto  costruire  da  Ca- 
•trucdo  signore  di  Lucca  per  attraversare 
la  Valle  in  un  punto  frequentatissimo, 
dove  il  ftsme  è  serrato  nello  stretto  dei 
Booti  di^arga  con  quelli  di  Perpoli  pres- 
so Castelnuovo  di  Garfagnana.  Dopo  che 
questa  porzione  di  Valle  fu  divisa  fra  dì- 
versi  potentati,  trascorata  la  manutensione 
del  ponte,  si  è  lasciato  cadere  ai&tto  in  ro- 
vina, talché  appena  si  può  dire  dove  fu. 

La  parr.  d^  S.  Silvestro  a  Riana  conta 
iS5  abit. 

ARIANA  (VALLE)  in  Val-di-Nievole 
(AamiAiA  e  Falleriana  delle  antiche  carte 
lucchesi.)  È  la  vallecola  della  Peseta  di  Col- 
lodi nel  confine  orientale  del  Ducato  di  Luc- 
ca.— Ha  suo  principio  nel  fianco  meridionale 
del  monte  di  Battifolle  alle  sorgenti  delle 
due  Pescie,  una  delle  quali,  la  Pescia  mag- 
giore, le  serviva  di  limite  dal  lato  di  orien- 
te Mo  sUe  pendici  di  MonteCarlo,  mentre 
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dal  lato  occtd.  abbracciava  tutto  Ìl  valloo- 
oello  della  stessa  Pescia  di  Collodi  com* 
preso  il  piviere  di  S.  Pietro  in  Campo. 

Da  questa  Valle  prendeva  il  nome  un' 
antica  pieve  della  Diocesi  di  Lucca  (SS. 
Gio.  Batista  e  Tommaso  di  Jriana,  ora  di 
Castelvecchio)^  e  lo  dava  eziandio  a  una 
politica  Vicaria  della  Repubblica  lucche- 
se. Quali  popoli  appartenessero  alla  prima 
lo  dice  il  catalogo  delle  chiese  della  Dioce- 
si di  Lucca  redatto  nel  lafio.  Esso  nota 
otto  parr.  suffraganee  del  piviere  dì  Aria- 
na, oltre  l'ospedale  aVeglia  ;  le  quali  erano  s 

1 .  S.  Quirico  di  Jrriano  ;  a.  S.  Frediano 
d'Jramo;  3.  SS.  Pietro  e  Paolo  di  Sorana  / 
4*  S.  Martino  di  Medicina;  5.  S.  Jacopo 
di  Lignano;  6.  S.  Maria  di  Stiappa;  7. 
S.  Andrea  di  Pentito  /  8.  S.  Pietro  di  Lue» 
diio. 

La  Vicarìa  di  Valle  Ariana  abbracciava, 
oltre  il  piviere  sunnominato,  quello  di  yii- 
laòasilica,  capoluogo  della  Valle  e  resi- 
denza del  Vicario,  la  pieve  Jì^ellana,  ossia 
di  yèllano,  e  queHa  di  S.  Pietro  in  Campo, 

Le  carte  relative  a  vari  luoghi  e  chiese 
di  questa  contrada,  a  cominciare  dal  secolo 
Vni,  conseryann  nell'archivio  arcivescovi- 
le e  in  quello  dello  Stato  a  Lucca*  {f^ed» 

AaAMO  e  VlLL41ASIUCA.) 

Una  membrana  dell'anno  976  parla  di 
un  livello  fatto  dal  pievano  de'SS.  Gio.  Bati- 
sta e  Tommaso  di  jlrriana,  di  piò  terreni 
e  sostanze  spettanti  al  patrimonio  di  detta 
pieve,  i  quali  beni  erano  situati  a  Saletto, 
a  Lignano,  a  Bucagnano,  a  Sorana,  a  Pen- 
tito, a  Vepre  ea  Camporenella  Pescia  mag- 
giore (Memor.  Lucch.  T.  V.) 

Molti  di  questi  luoghi  del  pesciatino  di^ 
stretto  furono  tolti  in  più  tempi  ai  Luc^ 
chesi  dall'uste  fiorentina^  segnatamente  nel- 
la guerra  del  14^9»  sino  a  che  per  trattata 
del  23  marzo  1 44^  ^^  ^^>^l^  ^^^  ^^  ^"®  ^^« 
una  nuova  demarcazione  di  confini,  in  for- 
za della  quale,  5  giorni  dopo,  fu  riconse- 
gnato alla  Repubblica  di  Lucca  il  vicariato 
di  Valle  Ariana  ridotto  ai  paesi  e  popola- 
zioni seguenti  :  f^illaòasilica.  Collodi,  Pa^ 
riana,  Boveglio,  Jramo,  Fibbialla,  Jfe- 
dicina.  Pentito  con  la  sua  rocca,  Stiappa, 
Castello  e  rocca  di  S»  Quirico,  teneri, 
LignanOf  Sorana,  Castelj^cchio ,  S .  Pie* 
tro  in  Cumpo,  e  Montechiaro*  Gli  ultimi 
quattro  popoli  furono  posteriormente  ria^ 
quistati  dalla  Rep.  fiorentina. 

In  censegnenza  di  tali  avvenimenti  pò- 
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litici  Tarìò  anche  il  compartimento  delle 
pievi  di  Vallearìana.  L'antica  chiesa  pleba- 
na  di  S.  Tommaso  a  CatlelTecchio  compresa 
Del  territorio  fior,  fu  assegnata  alla  Com.  di 
Vellano;  e  l'altra  di  S.  Pietro  in  Campo 
alla  Com.  di  Montecarlo,  nel  tempo  che  nel- 
lo stato  lucchese  si  erigevano  in  cure  bat- 
tesimali la  chiesa  di  S.  Quirico  di  JrùmOf 
di  S.  Martino  di  Medicina  e  di  S.  Barto- 
lommco  di  Collodi. 

11  suolo  percorso  dalla  Peseta  minore, 
ossia  dal  torr.di  Valleariana,è  per  la  maggior 
parte  rinchiuso  dai  contrafibrti  dell'Ap- 
pennino che  si  diramano  sino  presso  alla  stra- 
da R.  lucchese  dai  monti  pescialinì,  da  quel- 
li di  BattifoUe  e  dal  monte  Pizzoi-no.  La 
parte  inferiore  della  valle  consìste  in  umili 
colline  e  in  pianura  colmata  dalle  torbe 
delle  due  Pesete.  Il  paese  abbonda  di  selve 
di  castagni,  e  di  boschi  d*alto  fusto  e  cedui, 
cui  subentrano  nei  luoghi  più  aprici  vigne, 
oliveti  e  campi  ubertosi  d'ogni  genere  di 
raccolto. 

Tutta  la  contrada  è  ricca  di  acque  li  li- 
pide e  perenni,  a  segno  che  si  può  vedere 
costà  un  diluvio  artificiale  in  mezzo  a  uà 
incantato  giardino,  il  quale  desta  ammira- 
zione ne'forestieri,a]la  magnifica  villa diCol- 
lodi  della  magnatizia  prosapia  dei  marchesi 
Garzoni f  signori  di  una  gran  parte  della 
Valirariana,  e  delle  Cerbaje  di  Altopascio. 
£  ciò  mediante  quattro  diplomi  Kegi  del 
y  agosto  e  a  ottobre  i333;  de'aò  gennajo 
e3  giugno  1 355  ;  mentre  con  un  quinto  pri- 
vilegio, dato  in  Norimberga  il  di  3o  marzo 
1376,  Carlo  IV  dichiarò  i  fratelli  Garzoni 
Giovanni  e  Bartolommeo,con  tutti  i  loro  di- 
scendenti, conti  Palatim\(9vccwLu,  Me- 
mora di  Peida.)  —  Ved.  Villabasiuca» 
CoLLooj  e  VsixAao. 

'  Jai^Hjt  o  AamAHA  dei  Monti  Livornesi 
—  Fed»  Parriaha. 

ARIANO  di  Val-di-Nievole  (^rria/tum) 
Vili,  con  chiesa  plebana  {^S,  Quirico)  gii 
succursale  di  quella  di  S.  Gio.  Batista  e  S. 
Tommaso  a  Castclvccchio  nella  Coni.  Giur. 
e  5  migl.  a  setL  di  Villabasilica,  Dioc*  e 
Due.  di  Lucca  che  è  1  a  migl.  a  libeceio. 

Risiede  in  poggio  sulla  sinistra  ripa  del 
torr.  Treggiaja  nel  fianco  austi*.  del  monte 
di  BattifoUe  sull'estremo  confine  del  Duca^ 
ta  di  Lucca  a  contatto  della  Com.  di  Vcl- 
lano  del  terr.  Granducale. 

Si  fa  menzione  di  questo  luogo  di  S.  Qui- 
rico in  un  istru mento  cnfitcutico  del  9 Po, 
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qsaudo  il  ptefmo  di  Valleofiana  alUrellò 
i  beni  dipendenti  dalle  chiese  del  suo  pi- 
viere a  tre  fratelli,*  Ildebrando  giudice,  Gio. 
e  Pietro  figli  del  giudice  Gottifredo,ai  qua- 
li fu  cedutoil  giuspadronato  della  chie^  di  S. 
Quirico  con  le  terre  ad  essa  appartenenti 
in  luogo  Novelleto.  {Memor*  Luccfu  T-  K.) 

La  suddetta  pieve  ha  due  pan*,  succur- 
sali, S.  Maria  a  Stiappa^  e  SS.  Andrea  e 
Lucia  a  Ponlito.  —  Fcd.  Ariaba  ^Vaxm). 

Esiste  tuttora  nella  piazza  di  questo  vil- 
laggio l'ornato  d'una  grandiosa  fonte  antica 
di  pietra  serena  che  fa  travedere  il  merita 
di  chi  lo  lavorò  nei  migliori  tempi  delle 
belle  arti. 

Il  pop.  di  S.  Quirico  nel  declinare  dd 
secolo  XIV,  al  pari  dei  paesi  contigui,  per 
guerre  e  pestilenze  fu  desolato  al  punto  che 
esso  era  ridotto  a  ao  abitanti.  Ad  oggetto 
pertanto  di  ripopolarlo  un  provvedimento 
della  Rep.  lucchese  esentò  coloro  che  vi  sS 
recavano  a  domicilio  per  10  anni  dalle  pub- 
bliche gravezze  (Biidibblu,  Stor.  lucchese 
Mss.)  -.  Nel  i83a  S.  Quirico  di  Ariano 
contava  49^  ^hit. 

-#a/-rf/»rodiVal-di-Sievc(Afii^el/o).  Vil- 
la con  torre  dirota  e  poche  abiUz.  in  luogo 
detto  la  Casa,  dove  fu  una  parr.  (  S.  Mar-' 
tino  di  Ariano)  sino  al  secolo  XV,  nel  piv. 
di  Montecucroli  Com.  Giur.  e  circa  3  migl. 
a  pon.  di  Bai-berino  di  Mi^ello^  Dioc  e 
Corap.  di  Firenze. 

Risiede  in  poggio  un  miglio  sotto  il  cri- 
ne dei  monti  della  Calvana  presso  alle  sor- 
genti della  Sieve,  luogo  detto  Capo  Siev€* 
(Brocchi  Descr.  del  Mugello  con  postille 
del  Piev.delPUgna  nella  BibL  del  Semin. 
fior.) 

ARIENTI  (MONTE).  —  ^eJ.  Mout'A- 
uiirri. 

ARIOSO  (MONTE)  in  Val-di-Chiana— 
Ved.  Bblvidbrb  di  Cbtoha. 

ARLIA  e  Arolia  in  Val-Ji-»Ligra.  ViU. 
spicciolato  composto  di  più  borgate,  fra  le 
quali  il  castellare  di  Montcfiore,le  ville  di 
Arlia  e  di  Piastorla  sotto  la  cura  di  S.  Pie- 
tro d'Arlia,  filiale  della  Pieve  di  S.  Paolo 
a  Monte  Pò,  Com.  Giur.  e  3  migl.  a  lett» 
di  Fivizzano,  Dioc.  di  Pontremoli  già  di 
Sarzana,  Comp.  di  Pisa. 

Risiede  la  chiesa  sulla  destra  ripa  del  H. 
Rosaro  sul  fianco  orient.  del  monte  Ccri- 
goLi  in  un'elevatezza  di  io5o  br.  sopra  il 
lìv<*llo  del  mare;  81 3  sotto  la  sommità. 

Sebbene  questa  contrada  sino  dai  tempi 
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degU  Adalbeiti  marchesi  di  Toscana  sia  tU- 
ta  di  loro  proprietà,  non  si  potrebbe  ade- 
rire se  a  questo  luogo  Tolesse  riferire  il  mar- 
cheseAdalberto  figlio  dd  conte  Bonifazio,  al- 
lorché (anno  884)  a^s^g^^  <^^Ia  badia  da  es- 
ao  fondata  in  Aulla  le  case  e  possessioni  sue 
poste  ìnyillaAbbia(ior5e  ArKa)  con  quanto 
aveva  in  Comono,  villaggio  su  He  istesse  balze 
di  montcCerigoli.  Sono  i  nominati  luoghi  ve- 
atiti  di  annon  castagni  e  di  pascoK  abbondan- 
tiasimi,per  cui  la  yita  pastorale  di  quei  mon- 
tanari che  «  D'Jriia  e  Piastorla  i  gioghi 
scendono  »  colpi  la  fantasia  dell'Orario  to- 
scano (LabinJo.) 

La  pan*,  di  S.  Pietro  di  Arlia  ha  9 1 5  abit. 

ARLIANA  E  ARUANO  (PONTE  d')  nel 
pistojrse  sul  torr.  Agna  presso  Tiziana — 
fW.  Agliasi. 

ARUANO  di  Val-di-Serchio.  Jrlia" 
nuBu  Vili,  con  pieve  (S.  Martino)  sulla 
destra  del  Serchio  fra  la  rocca  di  Nozzano 
e  la  strada  R.  postale  di  Monte  di  Quiesa 
nella  Com.  Giur.  Dioc.,  Duc^  e  5  migl.  a 
pon.  di  Lucca. 

S'incontrano  memorie  di  questo  luogo 
nelle  carte  dell'arcfa.  arciv.  di  Lucca  sino 
dall'anno  776.  —  Riferisce  alla  pieve  di 
Arliano  una  pergamena  dell'anno  899, 
quando  l'arciprete  di  S.  Martino  sostenne  e 
Tinse  una  lite  contro  il  viciuo  pievano  di 
S.  Macario  rapporto  ai  diritti  plebani  e  di- 
rime di  alca  ni  popoli  reciprocamente  pre- 
tesi. Dalla  quale  controversia  apparisce  che 
k  pan*,  di  Stabbiano,  di  Chiatri,  di  Rasi- 
niano,  di  Vignale,  di  Fameta,  di  Otive^ 
Xo  e  di  Formentate  erano  succursali  di  Jì*^ 
iiano» 

Lo  stilo  del  med.  piviere  all'anno  i  a6o 
ti  comporterà  delle  seguenti  chiese  ;  1 .  S.Fre- 
diauo  a  Cassano;  a.  S.  Maria  a  Colte  ;  3. 
S.  Bartolommeo  a  Formentale,'  4*  S-  An- 
drea 9iMaggiano\  5.  S.  Lorenzo  a  Fameta} 
4  Monastero  di  Fregionaria,  (antica  sede 
dei  canonici  regolari  di  S.  Frediano  di  Luc- 
ca; 5.  S.  Pietro  alb  Corte;  6.  S.  Giusto  a 
Ckiatri;  6.  S.  Donato  a  Stabbiano.  — 
Attualmente  dalla  pieve  dì  S.  Gio.  Batista 
di  Arliano  dipendono  sei  chiese  filiali;  i. 
S.  Lorenzo  a  Farneta  ;  a.  S.  Pietro  a  Noz- 
so/YO  (già  alla  corte);  3.  S.  Martino  a  Colle; 
4.  S.  Andrea  a  Maggiano;  S.  S.  Frediano 
a  Carignano  :  6.  S.  Bartolommeo  a  jPor- 
tnentale. 

La  parr.  di  Ariiano  conta  1 97  abit. 
ARUANO  £  ARUANINO  di  Val-di-Sie- 
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yft.  GasteHare^  di  cui  restano  alcone  vesti- 
gie  con  torre  e  fondamenti  di  una  piccola 
cJiiesa  creduta  avanzo  di  un  monastero  ^ 
Basiliaoi,  nel  popolo  della  pieve  di  S.  Cre- 
sci in  Valcava,  Com.  Giur.  e  circa  3  migl. 
a  ostro  del  Borgo  S.  Lorenzo,  Dioc.  e  Comp^ 
di  Firenac. 

Da  quest'or /ca/io  ebbe  il  nome  una 
possessione  con  villa  dei  conti  di  Montante^ 

ARMAJOLO  in  Val-d'Ombrone.  Cast, 
nella  Com.  Giur.  e  un  buon  miglio  a  sett. 
di  Rapolano,  della  cui  pieve  è  sufiraganea 
la  eh.  di  S.  Gio.  Batista  d^Armajolo,  Diocb 
di  Arezzo,  Corap.  di  Siena. 

È  ignota  l'origine  al  pari  dell'etimologia 
del  nome  di  questo  castello,  cmosciuto  assai 
bene  per  le  sue  acque  acidule  solfuree  ter- 
mali, pregne  di  carbonato  di  calce,di  che  es- 
se latamente  hanno  ricoperto  le  pendici  di 
quelle  piagge  cretose. 

Fu  signoria  dei  conti  Berardenghi  di 
Asciano  e  loro  consorti,  i  quali  vi  domina- 
rono sino  a  che  nel  secolo  XIV  gli  fu  tolto  il 
baronale  impero  dalla  Rep.  senese.  A  soste- 
gno di  questa  il  popolo  di  Armajolo  mostrò  ta- 
le coraggio  e  fede,  che  nel  1 554  non  solo  ri- 
cusò di  arrendersi  all'oste  Tcutonico-Spa^ 
gnolo,  ma  ne  sostenne  l'impeto  a  breccia 
aperta,  preferendo  la  morte  alle  cateuc. 
(Amhir.  Istor.Jtorent*) 

La  popolarione  d'ArmaJolo  consiste  in 
368  individui. 

^ajfff, helVal-d'Amo  inferiore.  Con  que- 
sto nome  vollero  denotare  le  carte  del  me- 
dio evo  la  contrada  posta  fra  PAmo  e  l'ITscia- 
na,  emissario  del  padnle  di  Fucecchio^ 

La  prima  menzione  che  io  trovi  fatta  di 
questo  luogo  di  j4rme  è  in  una  carta  deU 
l'arch.  arciv.  di  Lucca  dell'anno  766  dove 
si  parla  della  chiesa  di  S.  Quirico  in  Jrme 
presso  il  luogo  d* Arsiccia,  —  Il  quale 
ultimo  nomignolo  restato  a  un  podere 
de'march.  Pucci  fra  Castelfranco  di  Sot- 
to e  la  villa  del  Pozzo,  può  servire  di  qual- 
che sussidio  per  far  credere  che  la  chiesa 
di  S.  Qnirico  in  Arme  rammentata  altra' 
volta  all'anno  857,  essere  non  poteva  mol- 
to lungi  di  là.  — yed»  Moktb  Fàlcohe. 

Essa  dipendeva  dalla  pieve de'SS.G/b('a/^- 
m  e  Ippolito  in  Arniano,  riunita  all'antica 
sua  succursale  di  S.  Maria  a  Monte,  sino 
dall'anno  787.  — A  questa  pieve  riferisce 
una  carta  del  941  pubblicata  dal  Murato- 
ri {Ant.  Med.  Aei^i,)  là  dove  si  parla  della 
chiesa  di  S.  Maria  a  Monte  nella  giuri* 
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•disi^oe  dfiOa  piere  de^SS.  IppoMlo  e  Gior 
inter  Arnumet  Jrme  (l.c.)---Finaljiieiite 
nel  794  Adakb  Gglio  di  Walperto  longo- 
bardo di  Lucca  doDÒ  alla  cattedrale  di  que* 
tU  città  una  casa  che  possedeva  nel  luogo 
Jrmt  con  altri  beni  posti  va  Vignate*  Altra 
pergamena  del  976  rammenta  la  eh.  di  S. 
Pietro  presso  Arme  e  VArno,  {Memor.lMCC* 
T.  IVe  V.  — L4111  Hodoep.) 

Ammoto  fiume  — Ved.  Fioba. 

ARNACCIO,  AIO  ARNONICOb  di  POZ. 
ZALE.  Bivu*  Rinonicut.  Gran  fosso  o  ca- 
nale attualmente  divenuto  inutile,  già  de- 
stinato a  riparare  la  pianura  fra  Pisa  e  Li- 
iromo  dalle  alluvioni  dell'Amo,  di  cui  ri» 
oevevauna  porzione  fra  le  Fornaoette  e  la 
Madonna  dell' Acqua^dirìgendosi  per  il  pala* 
de  di  Stagno  alla  Bocca  di  Calambrone*ScM» 
Tato  e  munito  di  torri  dai  Pisani,  nel  1 1 76, 
servi  un  tempo  a  riparare  quelle  campagne 
dalle  scorrerie  del  nemico,  sebbene  altri 
diano  a  questo  gran  fosso  un'origine  più 
antica,  ool  supporlo  uno  dei  tre  rami,  nei 
quali  l'Amo  seoondo  Strabene  si  suddivì- 
disva  prima  di  giungere  a  Pisa. — Ved,  Aaio. 

Che  l'Amo  in  tempi  remotissimi  possa 
avere  avuto  nella  pianura  pisana  una  dire- 
xione,  se  non  totale,  almeno  parziale  e  di- 
versa da  quella  che  egli  tiene  da  molti  se- 
coli fino  a  oggidì,  è  un  tal  vero  che,  senza 
contare  le  ipotesi  di  Cluverìo,  di  Sanson, 
di  Muratori,  fu  a  parer  mio  sino  ali 'eviden- 
aa  dimostrato  da  Gio.  Targioni-Tozzetti.  Il 
quale,  avendo  esaminato  la  faccia  dei  luo- 
f^i,  la  struttura  e  pendenza  naturale  del 
snolo,  vide  l'ostacolo  che  l'Amo  incontra^ 
va  dal  lato  del  Monte  Pisano  mercè  le  sue 
propagini  che  ne  intralciano  il  corso  e  lo 
trattengono,  menti*e  che  libero  passo  gli  si 
presenterebbe  e  un  maggior  declive,  se  im- 
pedito non  fosse  dai  dispendiosi  perpetui  ri- 
pari che  l'arte  gli  oppone,  e  un  vigile  ma* 
gistrato  (l'ufizio  dv'fossi)  a  tali  cure  destina- 
to provvede.  —  Ved.  Pisa. 

Pi^esso  alle  Fornacette  esiste  tuttora  il 
ponte,  o  Regolatore^  composto  di  3 1  archi, 
lungo 300  passi  e  largo  passio,  la  di  cui  lar- 
ghezza cresce  però  del  dc^pio  ne*  3  archi  cen- 
trali fomiti  di  pilastri  con  rinforzo  dì  sproni. 

È  ignoto  Tanno  di  tale  edifizio,  fatto  ad 
oggetto  che  non  venisse  impedito  il  passo 
per  la  strada  R.  pisana  nel  tempo  che  co- 
stumavasi  di  rompere  il  vicino  argine  del 
Trahocco  per  deviare  una  porzione  delle 
acque  dell'Arno  neirAmaccio. 
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0  matenatico  Pietra  Ferroni,iai 

relazione  del  1 773  sopra  la  pianura  meri- 
dionale pisana,  fondato  sulle  espressioni 
di  un  antico  statuto  della  Repubblica  pi- 
sana dell'anno  1161,  si  mostrò  propen- 
so a  credere  che  fino  dal  secolo  XII  il  Co* 
mune  di  Pisa  conservasse  ad  arte  costà  nn 
diversivo  alle  grandi  escrescenze  dell'Amo^ 
ad  oggetto  di  liberare  quella  città  dalle  inon- 
dazioni, e  di  colmare  nel  tempo  stesso  la 
bassa  pianura.  Forse  in  questo  diversivo 
l'Arno  si  gettò  nella  piena  del  1 167,  quan- 
do rovinò  il  ponte  che  cavalcava  il  fosso  di 
Amacelo  alloStagno  di  Calambrone;  nel  mo- 
do che  nell'alluvione  del  i335  il  fiuase 
stesso  erasi  introdotto,  per  asserto  di  G.  Vil- 
lani, nel  Fosso  Rinonico. 

Cosimo  degli  Albizzi  altro  valente  mate- 
matico del  secolo  XVI  ne  informa  the^  an- 
cora ai  tempi  suoi  mantenevasi  in  attività 
U  canale  di  diversione  per  Arnmeeim^  il  qua- 
le in  epoche  posteriori  fu  allineato  e  ridotto 
in  forma  regolate. 

Il  cel.  Viviani,in  una  sua  relazione  de*  1  % 
aprile  1 634  al  G.  IX  Cosimo  lU,  da  qad 
grand'uomo  ch'egli  era,  disse  di  doversi  tra- 
lasciare l'uso  del  Trabocco,  come  qudlo 
che  reputava  tanto  inutile  alla  città  di  Pi- 
sa, quanto  dannoso  alla  pianura  del  ano 
Val-d'Amo  (Raccoèta  degli  autori  sui  mo- 
to {Ielle  acque  T>  /.) 

Non  ostante  ciò  Arnacei%  comt  fosso  di 
diversione  è  stato  mantenuto  in  pratica  fi- 
no al  1761,  quando  per  l'ultima  volta  fa 
rotto  il  Trabocco  alle  Fornacette  per  ordine 
di  Lorenzo  Guazzosi  provveditore  deil'Ufi- 
zio  de'fossi  di  Pisa. 

L'alveo  die  formava  il  Fosso  di  Diver^ 
sio/ìe  fu  posteriormente  alienato  o  eoi- 
mato,  e  in  luogo  di  esso  si  osservano  o^ 
ubertose  coltivazioni,  le  quali  si  vanno  ogni 
giorno  più  migliorando,  mentre  lungo  il  fosso 
Chiaro,  nell'argine  di  Amaccio,  siè  traeciite 
una  via  rotabile  fra  le  Fornacette  e  i  ponti 
di  Stagno  per  Livomo,  nota  sotto  il  noaaa 
di  Via  d^ArnaccioXA  quale  strada  è  fùìl  ootw 
ta  circa  due  miglia  di  quella  dello  Zannooe  o 
del  Fosso  Reale,  ma  impraticabile  nell'in- 
verno dalle  vetture. 

ARNANO  (POGGIO  di).  Ebbe  nome  da 
un  torr.  che  scende  dal  fianco  orient.  della 
Montagnola  di  Siena  fra  la  villa  di  S.  Co- 
lomba e  la  pieve  di  Marmoraja  in  Tal-di- 
Rosìa  5  roigl.  a  pon.  di  Siena. 

ARNI  in  Val-di-Serchio.  Cas.  di  capan- 
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«^  ahitato  èti  pastori  tul  dono  del  anate 
AittsfiflM)  nell'Alpe  Àpoana,  alle  sorgeDti 
della  Torrita  Secca  tall'ertraiio  c<Hi6ne 
della  CoBi.  di  Seravexna  con  quella  di  Va^ 
gii  Sotto,  nell'ultima  Mìe  quali  troTaù 
^asi  tatto  compreso,  Giur.  e  9  migL  a 
pon.-DUiettro  di  Castelnao?o  di  Garfagna- 
B%  Dioc  di  Massa  di  Camraygiàdi  Sana- 
na»  Due  di  Modenai 

Risiede  in  un  cupo  seno  di  monte  fra 
le  floaase  mannoree  e  li  schistitalcosichen- 
VQstoBo  la  sommità  di  quell'Alpe,  tra  i  faggi 
e  i  pascci  nnica  risorsa  di  cirea  3o  fami- 
glie di  pastori  die  vi  abitano. 

Il  casale  di  Ami  ha  una  naoTa  chiesa 
(S.  -Maiglierita)  soccorsale  del  popolo  di 
Vagli  eoo  ona  popolazione  di  219  abit.  — 
Podie  capanne  dello  stesso  casale  sono 
I  nel  popolo  di  Basati,  Com.  di  So<^ 


JMwmtBO  in  VaUd'AfDo  inferiore — F€€L 
ÀmxB  e  LaaaiAxo. 

ARNO  {Àrntu  fi»)  Il  fiume  maggiore  del« 
la  Toscana,  alla  quale  un  tempo  ha  servito 
di  poltticst  confine,  non  potrebbe  definirsi 
meglio  che  con  k  parole  del  divino  Ali- 
ghieri: 

Un  fiumicel  cht  noice  in  Falterona 

E  tento  miglia  dì  eorso  noi  aas/ow 
Piccolo  di  fatti  in  principio  egh  si  accre^ 
sce  per  via  con  cento  minorf  rigagnoli,  tor- 
raiti  e  fiumane  che  in  Arno  si  vuotano,  e 
navigabile  lo  rendono  sotto  ai  ponti  della 
sua  città  regima 

Questo  fiume  storico  che  tanto  male  «• 
tanto  bene  apportò  con  le  immense  sue  al- 
luvioni ;  questo  fiume,  a  cui  un  di  lo  stesso 
Sercfaio  rendeva  gmoieroso  tributo,  non  ve- 
deva la  Chiana  oome  oggi  corrergli  ap< 
presso. 

Piacque  a  taluni  scrittori  derivare  la  pa*- 
loia  Amo  da  greca  origine  (Apvo$}  signi- 
ficante agtiello^mentn  altri  credettero  ohe 
alla  Tribù  di  Ronia  Jrnen$e  àuse  il  sua 
nome  Amo,  piuttosto  che  Tantico  paese  di 
Jrna  posto  nel  confine  dell'Undiria  fra 
Città  di  Castello  e  Perugia. 

Nasce  l'Amo  da  due  fonti  che  zampilla^ 
no  fra  enormi  massi  di  madgno  presso  la 
▼etta  della  Faltorona,  monte  che  ha  alla  sua 
destra  PAlpc  di  S.  Godenzo,  a  sinistra  TAp^ 
pennino  di  Camaldoli.  Sul  rovescio  di 
questa  montagna  medesima,da1  lato  di  sci- 
rocco verso  rAVvcmia,a  1 8  miglia  geografi- 
che decapo  tPJrttOyé'ìi  giogo  donde  scatu* 

V.  I. 


ARNO  45T 

rìsoono  i  doe  rivi  che  danno  origine  al  Tet^e- 
r«.  —  Il  luogo  die  conserva  il  nome  di  Capo 
d*dmo  trovasi  a3ao  br.  sopra  il  livello  del 
mare;  5o5  br.  più  basso  che  non  è  la  som- 
mità della  Falterona,  a  39^  ao'long.  e  43^ 
Sa'  latiU  quasi  -  oento  miglia  lioeari  di- 
stante dalla  sua  foce,  la  quale  nel  a8^  55' 
long.  43"^  4  r  latit.  trovasi  situata. 

Quando  però  si  volge  Tocchio  all'anda- 
mento primitivo  dell'Amo  stretto  fra  i  con- 
trafforti pietrosi  della  Consuma  e  di  Pra- 
tomagno,  i  quali  corsono  in  nna  direzieiie 
quasi  parallela  alla  contigua  Valle  superiore 
del  Tevere;  allorché  si  vede  PAmo  dopo  3o 
miglia  bruscamente  piegarsi  ad  angolo  acnto 
e  cambiare  affatto  dilezione  per  ritornare 
dopa  60  miglia  di  giro  appena  4  leghe 
discosto  dalla  sua  sorgente,  allora  si  conce- 
pisce per  qual  ragione  cento  miglia  di  cor^ 
so  noi  sazia  per  giungere  al  mare. 

Jndtunento  e  confluenti  maggiori  dei' 
PJmo  nei  suoi  varii  bacini  •  —  La  Valle 
dell'Amo  è  una  di  quelle  che  i  geologi  ap- 
pellano trasversali^  essendo  che  tale  la  si 
considera  rapporto  all'Appennino  dal  quale 
si  stacca.  Essa,  a  partire  dalla  sua  origine 
sino  al  littorale,.  è  rinchiusa  Ira  monti  di 
un  ordine  inferiore  alla  catena  principale, 
i  quali  variando  andamento,  ora  si  allarga- 
no, ora  si  restringono,  e  più  volte  si  ravvi- 
cinano fra  loro  in  guisa  di  foce,  che  fer- 
mano steccaja  alle  acque  fluenti  da  uno  in 
altro  bacino  tante  voUe,  quanti  sono  i  nodi 
montuosi  che  oosUtuisoono  le  foci  o  #er- 
ve  alla  valle. 

Non  meno  di  cinque  bacini  l'Amo  per- 
carre>  né  meno  di  altrettante  dighe  natura- 
li egli  dovette  superare  innanzi  di  giungere 
maestoso  nel  DelU  della  pisana  pianura. 

.Imperocché,  a  pavtiredal  Capo^Jmo, 
questo  dirizza  prima  il  suo  povero  calle 
da  maestro  a  scirocco,  volgendo  per  7  mi- 
glia di  capmuno  le  sue  onde  spumanti  di 
rupe  in  rupe  fino  a  che  tra  Porciano  e  Ro- 
mena la  valle  gradatamente  si  diIaU  in  più 
dolce  pendio,  e  un  alveo  meno  vagante  co- 
stà sotto  il  ponte  di  Stia  le  acque  correnti 
ritrovano. 

La  Ciliegete,  il  Gravino,  la  Vineena, 
il  Bucigne  e  la  Sega  sono  :  Li  ruscelletti 
che  de' verdi  colli  Del  Casentin  discendon 
giusu  in  Arno,  innanzi  che  da'  gioghi  del- 
l'Eremo corrano  a  porgergli  tributo  la  Stag" 
già  e  il  Fiumicello\  uno  de'quali  prezioso 
rendm all'industrioso  popolo  di  S  tia,  mentre 
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l'altro  offi«  a  Pratorecchio  il  primo  porto, 
dove  Camaldoli  mette  in  Amo  i  suoi  ahc" 
ti  —  Da  questo  punto  la  valle  il  più  che 
può  lar^ieggia,  e  il  fiume  in  sformate  spon- 
de va  spaziando  fra  Certomondo  e  Cam- 
paldino  prima  d'investire  alla  sua  destra 
il  poggio  di  Poppi. 

Egli  vi  arriva  già  fatto  onusto  dai  tonr. 
Sciano,  e  Strumi,  che  vengono  dalle  occid. 
pendici,  mentre  la  Sttua  discende  dall'oppo- 
sto lato.  Stretto  di  nuovo  in  pia  angusto 
spazio,  l'Amo  attraversa  i  due  sproni  di 
Bibbiena  e  diCastel-Focognano.  Corre  costà 
venendo  dall'Eremo  VjérchianOf  e  poco  pia 
in  basso  nel  fianco  stesso  scendono  dal- 
l'Alveraia  e  da  Chiusi  il  Corsatene  e  la 
Mùisina.  Solcano  fira  i  poggi  di  Gastcl- 
Focognano  itorr.  Treggìna,  Soliggine,  e 
SalutiOf  l'ultimo  de'quali  scaturisce  dal- 
l'Alpe di  S.  Trinità  o  di  Pratomagno.  — 
Questo  monte  che  con  le  sue  propagini  op- 
pone un  costante  intoppo  all'andamento 
dell'Amo  sino  presso  a  Pontatievc^pingc  di 
fronte  al  poggio  dì  Acona  e  allo  stretto  di 
Groppino  un  contrafforte  cotanto  innan- 
zi, che  sembra  quasi  collegarsi  all'Appen- 
nino di  Catenaja,  il  quale  scende  in  questa 
foce  quasi  a  picco.- 

Costà  all'ingresso  dello  stretto  di  S.  Ma- 
rnante, dove  si  chiude  il  primo  bacino  del 
Val' d'Amo,  l'impeto  delle  acque  fluenti 
ha  tracciato  fra  immensi  solidissimi  strati 
di  macigno  un  profondo  tortuoso  passaggio 
per  introdursi  nella  convallt*  di  Subbiano, 
dove  va  rodendo  e  ognora  scalzando  le  radi- 
ci dei  suoi  p^gt  vitiferi. 

In  siffatta  traversa  il  corso  del  fiume  ten- 
de a  variare  direzione; ed  egli  è  già  rivolto 
a  mezzo  di»  allora  che  passa  sotto  il  ponte 
a  Caliano  e  s'introd  uce  nel  piano  di  Arezzo. 
Appena  giunto  alla  confluenza  della  Chias- 
sa, l'Amo  compie  quella  bmsca  voltata  che 
Dante  dipinse  con  i  suoi  natii  colorì.  Infat- 
ti ae  il  fiume  continuasse  qui  la  intrapresa 
direzione,  dovrebbe  correre  a  investire  di 
fronte  la  collina  di  Arezzo,  e  di  là  intro- 
dursi in  Val-di-Chiana,  in  vece  di  torcere 
(9%hkreìmì)€Usdegnoto  il  mutole  rivolgersi 
a  ponente  m  cerca  dei  contrafibrti  meri- 
dionali dello  stesso  monte'  Pratomagno. 

È  Jt(  questo  secondo  bacino,  di  cirea 
dodici  miglia  di  diametro,  è  qua  dove  s'in- 
contrano due  fenomeni  geografici  singolaris- 
simi. Il  primo  di  essi  consiste  nel  vedere  un 
fiume  reale  correre  verse  il  fiare  in  una  di- 
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razione  afflato  diviersa  daqudladd  maggior 
numero  dei  corsi  d'acqua  che  scendono 
didl' Appennino  nel  Jtfediterraneo.  L'altro 
fenomeno  da  un  sommo  idraulico  fu  già 
dimostrato  nell'inversione  del  fiumeChiaiiay 
che  dalla  sua  scaturigine  pieaso  Areazo  tol- 
to intiero  si  versava  nel  Tevere,  mentre  ora 
quasi  tutto  ripiegasi  a  sett.  per  vuotarsi 
nell'Arno.  Cosicché  la  natura  coadiuvata 
dall'arte  con  incalcolabile  profitto  fisico  ed e- 
conomicoyha  saputo  tranquillamente  esegui- 
te  quel  progetto  ohe  i8  secoli  prima  aom- 
mamente  allarmò  i  fiorentini  davanti  al  Se- 
nato di  Tiberio;  (Taot.  jinnai.  Uh.  /.) 

La  diga  interposta  fra  il  piano  di  .' 
zo  e  il  Val-d'Arno  di  sopra,  ossia  frn  il 
seoondo  e  il  terzo  bacino,  comincia  appon- 
to  alla  confluenza  del  fiume  Chiana,  dove 
ha  principio  la  pescaja  di  Monta  saprm 
Bondine.  la  quale  dalla  sua  figura  porta 
eziandio  il  nome  di  gola  òtWlmhìUm» 

Superato  un  tal  passaggio,  le  acque  cor- 
renti incontrano,  tre  miglia  dopo,  un  nuovo 
ostacolo  pietroso  alla  Valle  dell'Inferno,  là 
dove  Pratomagno  spinge  le  soe  radia  aotto 
il  castello  di  Laterina,  mentre  nell'opposta 
parete  gli  scendono  incontro  i  poggi  di  Val- 
d' Ambra. 

È  al  ponte  di  yaUe,ù  al  Romito,  pneno 
allo  sbocco  del  torr.  Agna,dove  l'Amo  libero 
passeggia  per  1 8  miglia  in  un  più  vasto  ed 
ubertoso  bacino,  sino  a  dke  trova  una  pro- 
fonda pietvosa  strettura  al  passodell'/nc/ao. 

In  questo  terzo  bacino  il  finme  oorm  ia 
un  alveo  volto  fra  maesti*o  e  sett.,  oosteg- 
giando  costantemente  il  colossale  bastione 
di  Pratomagno»  nel  tempo  che  gli  fanno  co- 
rona dal  lato  manco  i  monti  del  Chianti. 

Fra  i  maggiori  influenti  si  contano,  ia 
questa  sezione,  dalla  parte  destra,  VJgna 
dì  Landolina,  il  Ciofenna  di  Loro,  ilFoe^ 
la.  Il  Reseo  di  Pian  di  Scò  unito  a  quello 
di  Cascia,  e  per  ultimo  il  Chietimone  di 
Reggello. 

Scendono  dai  monti  verso  il  Chianti  il 
fiume  Ambra,  il  torr.  Cer^o/idaCavriglia, 
il  Cestio  dì  Gavillc,  il  Mulinaccio  di 
Pian  Franzese,  e  quello  della  Badia  di 
Tagliafuni,  e  del  Ponte  Rosso  di  Figline. 

n  tratto  di  canale  che  separa  il  terzo  ba- 
cino dal  Val-d'AmodiFirenzeè  diretto  pre- 
cisamente a  settentrione.  Esso  è.  andi^  il 
più  esteso  di  tutti,  essendoché  si  percorrono 
lungo  questa  foce  circa  9  miglia  della  nuo- 
va strada  R.  aretina.  —  È  racchiuso  fra  le 
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propttgiBi  di  lloDtesoalafi  c^  fi  esteadeno 
nella  liireifione  •ettentnonale  tino  al  pog^ 
fio  di  S.  Donalo,  o  di  Thrre  a  Cona,  men- 
Ara  neU'(»pporto  6anoo  troftin  assai  prossÌBio 
alla  montagna  di  VaHonbrasa,  da  coi  scendo- 
no i  Gonlraifixti  di  Aignano  e  delllnoisa. 

Fra  questi  due  punti  esiste  un  profondo 
ànegolare  iralloae  pieno  di  sealNrosi  risalti, 
di  rupi  di  macigno  e  di  oalcareo  stratiforw 
me,  dofo  solamente  di  fertila  si  nodùude 
on  angorto  ripiano^  detto  òéVIsòia  «del 

Giunto  Amo  alla  gola  di  Rignano^  afior* 
n  di  Toke  e  rirolte  tracciate  fra  la  base 
BMridionale  della  éottina  di  Altonmna  e 
quella  •ettentrionale  del  poggio  di  Torre  a 
Comm^  dopo  avere  raeoolto  per  via  i  due 
Kicmmi  £  Pelago  e  di  S.Bllero,  si  s?inc»* 
Ja  da  quelle  angockle  setto  il  cdle  di  Vo- 
kipuno. — Qua  l'Amo  allaSiere  si  marita 
per  eorrere  insieme  nella  direzione  di  oo* 
eideofte  verso  la  piannra  flocentina,  rice* 
Tendo  per  tia  dalledeliaose  colline  di  R» 
mole,  ^ddle  Falle  e  di  Seitignano  umile 
tributo  eoi  loro  rigagnoli,  fra  i  quali  la 
Menaoimt  }f  Affrico  si  distinguono  ;  mentre 
a  sinistra  e||i  lambisce i  collidi  Aosano^  di 
Villamagna  e  di  Cmdeliy  i»ìma  che  per  il 
Pian  dì  iUpoli  entri  maestoso  in  Firenze. 

Tre  m%lia  sotto  la  Mctrqxdi,  TAmo 
incontn  a  destra  il  Mugnone,  a  sinistra  la 
Grtite  e  alquanto  piò  lungi,  ti  ponte  di  Si» 
P^tioefe  dal  lato  meridionale  il  tatr.f^in* 
BotWf  dal  seilentrìonale  il  fiume  BUerutio 
€  poco  dopo  VOmbrone  di  Pistoja. 

Alla  foce  «li  quest'ultimo  clie  ha  di 
fronte  il  poggio  delle  Selve,  circa  a2  mi- 
glia distante  dallo  stretto  soperiore  di  Ai- 
P^atfo,  il  bacino  del  Yal-d'Arao  fiorentino 
si  ckiode,  e  le  acque  fluenti  trovano  una 
^ovta  barricata  fra  i.poggi  del  Malmantile 
e  di  Aftimiao. 

Cesta  dove  ai  aerra  la  Valle  di  Firenze, 
comincia  la  profonda  e  tortuosa  foce  di 
solido  macigno,  dalla  quale  prese  il  nome 
^  ^tratto  delia  Pietra  GolfoUna.  Esso 
®<i»tinua  per  cinque  miglia  di  strada  sino 
a  die  giunto  fra  Monte  Lupo  e  Capraja, 
l'Amo  dkwca  nel  quinto  bacinogli  più  largo 
^  già  percorsi,  e  dentro  a  coi  conflui- 
90fmo,  a  sioBStra  le  fiumane  della  Peto,  del- 
l'Orme,  é^'Elm,  àà\*Evola  e  della 
CecineiiOf  mentre  dal  lato  destro  le  due 
Petcie  e  la  Nievple,  dopo  avere  alla- 
gato i  palodi  di  Fucecchio  e  di  Bientioa, 
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entrano  in  Arno  per  i  canali  dell' £/jciafMi 
e  delle  Sereme. 

Allo  sbocco  di  questi  emissari,  a  a  miglia 
lungi  da  Uonte  Lupo,terniina  il  quinto  baci- 
no deU'Amo,  fra  le  ultime  diramazioni  su- 
bappennine  di  Montefrlcone  e  di  Alonto- 
poli,  le  quali  presentarono  alla  forza  impel- 
leiite  delle  acque  troppo  debole  ostacolo 
nella  Botta  di  fronte  a  Montecalvoli. 

Presso  a  quest'ultima  foce,  sotto  la  quale 
confluisce  il  fi.  Era,  comincia  il  sesto  bacino 
del  Val-d' Amo  pisano  che  va  sino  al  mare. 
Ad  esso  fiirmano  ala  due  grappi  montuosi, 
il  monte  Pisano  che  gli  staacoosto  adestr% 
dal  lato  sinistro^  e  un  poco  pia  lungi 
i  monti  LivomesL 

Un  ramo  attualmente  divenuto  inntfle 
l'Amo  lascia  a  sinistra,  allorché  fr  gomi- 
to a  S#  Gio.  allaf^eiui.  Il^al  ramo  è  note 
sotto  il  nome  di  Amacelo^  i^unto  perchè 
riceveva  unaporzione  dell'Amo  stesso  al  tra- 
bocoo  delle  Fomacctte  in  oocasione  di  eo> 
cedenti  alluvioni^ f^e</.AaH accio},— All'op- 
posto nell'antico  alveo  dell'Amo  metteva 
foce  alle  porte  di  Pisa  il  ^.  Serchio,  di  do- 
ve «feviò  dopo  spento  l'occidentale  Impero. 
Colpo  «Cocchio  sullo  stato  fisico  dei 
suolo  percorso  dalTArno.-^  È  un'ipotesi 
basata  sulla  fisica  struttura  del  terreno 
percorso  ddl'Amo,  che  altrettanti  laghi 
esistessero  nei  cinque  bacini  poco  sopra  de- 
scritti, in  tempi  però  inaccessibili  alla  st4>- 
ria,  e  prima  che  l'impeto  delle  piene  e  del- 
l';icque,  fluenti  da  uno  in  altro  bacino,ron»* 
pendo  si  aprissero  il  varco  (ja  le  potenti  e 
naturali  dighe  esbtite  alle  gole  àìSubbìanot 
9ÌVlathuto,sàì'Incisa,siBignano,  allaGo/^ 
folina  e  alla  Botta. 

I  profondi  depositi  fluviatili,  misti  agli 
avanzi  di  selve  alpine  e  di  grandi  quadru- 
pedi Mpolti  nell'antico  fi>ndo  di  simili  la- 
gune^ ci  richiamano  evidentemente  a  quella 
remotissima  età.  Tidi  depositi  sogliono  di- 
minuire di  mole  quanto  più  i  bacini  nei  qua- 
li si  arrestarono  vanno  allontanandosi  dal* 
la  catena  superiore  dell'Appennino. 

n  primo  bacino  infatti,quello  del  Casen- 
tino, trovasi  piti  latamente  ripieno  di  gran- 
di ciottoli  di  quel  che  lo  sia  il  secondo  ba- 
cino di  Arezzo.  Nel  quale  ultimo,  dopo  l'a- 
pertura seguita  alla  gola  dell'Imbuto  OMÌa 
di  Monte,  e  alla  Valle  dell'Inferno,  abbas- 
satosi il  pelo  delle  acque  fluenti,  tutti  i 
fossi  e  canali  che  concorrono  in  Amo  da» 
vanti  ad  Arezzo,  dovettero  scavarù  un  alveo 
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•ino  alla  profondità  di  5q  e  pia  pi«cR  sotto  il 
piano  attuale^meroè  cui  fu  scoperto  un  suolo 
mobile,  assai  più  ghiaioso*  di  quello  areno- 
so che  yanno  giornabnciite  scalcando  nel 
Yal-d'Amo  superiore  il  torrente  Ciofenna, 
i  due  Reschi,il  Faella,  e  di  Tersi  altri  mino- 
ri rigagnoli. — Deresi  all'abbassamento  del- 
la foce  dell'Incisa  la  depressione  del  suolo 
operato  da  questi  ultimi  torrenti,che  hanno 
tagliato  un  profilo  di  80  e  più  braccia  di 
alteisa.  Esso  è  formato  di  un  deposito  di 
rena,  iri  detta  ^ansino,  dove  si  nascondono 
i  carcami  dei  mastodonti,  degli  elefiMiti  eu- 
ropei, e  d'altre  ratze  di  ruminanti  di  specie 
perdate.  Sopra  H  qual  $an$ino  o  rena 
di  (lame  si  adagiano  alternanti  depositi  di 
lglua|4  pièo  meno  potenti  e  di  vario  Totume, 
ohe  00^  traboccanti  piene,  o  tranquilli  cor» 
si  di  acqua,  durante  una  lunga  serie  di  se- 
coli lasciarono  per  ria. 

Non  dirò  degl'interramenti  del  terzo  baci- 
no,nel  cui  centro  risiede  la  popolosaFirente, 
dorè  il  concorso  della  Siere  e  della  Grere 
unito  a  un  maggior  corpo  di  acque  fluenti 
dai  superiori  bacini,e  la  pendenia  ardita  da 
Pontasiere  a  Firenze  potè  contribuire  a 
trascinare  seco  gran  parte  di  que'ciottdi  e 
ghiaje  che  ad  un'altezza  ristosa  si  veggono 
sospesi  tuttora  in  vari  ponti  della  valle  fio- 
reptina,  non  che  nel  bacino  che  gli  snben- 
tra>  oltrepassata  la  Golfolina. 

La  Val-di-Chiana,  ehc  per  molti  rappor- 
ti geografici  trovasi  nelle  condizioni  stesse 
del  VaU^Àrno  di  sopra,  mentre  geologi- 
camente considerata  si  accosta  piò  facilmen- 
te con  il  yal'd*Arno  di  Motto  a  Firenze, 
laVal-di-Chiana  pur  essa  conserva  una  te- 
stimonianza di  quanto  testé  fu  accennato. 

Ciò  apparisce  in  quella  striscia  di  suolo 
elevato  àie.  corre  parallelo  al  canale  mae- 
stro dellaChiana,  sino  aBettolle,la  quale  vie- 
ne lentamente  logorata  dal  tortuoso  torren- 
te Esse,  in  tomo  alle  colline  di  Cesa,  di  Mar- 
ciano, di  Pozzo  e  di  Fojano  :  mentre  al  di 
ìk  del  canale  l'altopiano  di  Pezzuole  e  di 
Giojella  quasi  intatto  esiste  tuttora,  a  guisa 
d'istmo  palustre.  Ira  il  lago  Trasimeno  e 
quelli  di  Montepulciano  e  di  Chiusi. 

Né  si  potrebbe  concepire,  in  qaal  modo 
interramenti  arenosi,  profondi  al  pari  di 
quelli  del  Val-d'Amo  superiore,  potessero 
depositarsi  nella  Yaì-di-òhiana  a  tanta  ele- 
vatezza, senza  ammettere  la  preesistenza  di 
nn*altÌ8sima  diga  naturale,  che  facendo  pe- 
scaja  alle  acque  fluenti  dal  Caientiao  e  da 
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Aretzo,obfaiigasse  quest'acqua  a  indirizzarsi 
e  ristagnai^  in  cotesta  vastissima  pdu<le.La 
qual  palude  potè  trovare  il  suo  primo  mnà* 
uno  lungo  la  foce  esistente  fra  lo  sprone  o« 
rientaledel  monte  di  Cetona  elepropa|iil 
occidentali  del  poggio  sa  coi  risiede  CÌttà 
della  Pieve* 

LaValk  d'Amo  inferiore  anoetffettoddfai 
Golfolina  oflre  in  moHi  rapporti  g«6legi<A 
una  fisonomia  che^ssomigliasì  a  quella  della 
Valle  della  Chiana.  Ess^dochètant^l'una 
che  Taltra  si  trovano  fiancheggiate  de  do« 
linee  di  poggi  coperti  da  terreni  di  natura 
afiatto  diversa  fra  loro/;ioè  dal  lato  ddl'Ap- 
pennino  fanno  a  entrambe  spalHert  i  terreni 
secondari  stratiforaH  di  grès  antico,di  calca* 
rcoedischisto  argilloso,  i  quali  alla  base  so» 
no  coperti  da  iflknensi  banchi  di  ciottoli  e 
di  ghiaja  dell'indole  stessa  delle  rocce  desi- 
gnate. Al  contrario,  dall'opposto  lato  volto 
yrso  il  littorale,  si  ùaamo  innanzi  i  peggi 
di  terreno  teasiario  marino.  Da  qaeHi  trò- 
tasi  divisa  la  Val-di-Chiana  dallaVille  del- 
l'Ombrone,  come  lo  è  il  Val-d'Amo  infe- 
riore dalla  Valle  dell'Era,  e  dalla  odImaU 
pianura  di  Pisa. 

Finalmente  l'Amo,dopo  essersi  introdot- 
to nel  Delu  pisano  accresdoto  dalle  acque 
dell'Era,  va  lentamente  serpeggiando  lun- 
go i  frastagliati  sproni  del  Monte  Pisano 
nella  direzione  di  oriente  a  occidente,  sino 
a  che  soMo  all'ultimo  ponte  di  Pisa  cede 
una  parte  delle  sue  acque  al  canale  Na^n-^ 
glio  di  Livorno,  e  dirige  il  di  più  nel  pro- 
lungato suo  alveo  a  libeodo  per  introdoni 
nel  Mediterraneo. 

Pendenza  delPAmo  nei  suoi  varii  hm^ 
eini»  —  Le  diligenti  operazioni  trigonome- 
triche eseguite  sopra  tutta  la  superficie  dd 
Granducato  dall'insigne  astronomo  P.  Gio- 
vanni Inghirami  ddle  Scuole  Pie,  mentre 
hanno  fbmito  ai  geografi  l'altezza  assoluta 
di  moltissimi  luoghi  ed  eminenze  più  impor- 
tanti della  Toscana,  possono  andie  servire 
di  qualche  ajuto  onde  dedurre,  da  elementi 
rigorosi,  rapporti  meno  equivoci  sulla  li- 
vellazione dell'Amo  ne'suoi  vani  bacini. 

Scende,  già  si  disse,  Amo  dall'elevatezza 
di  QSao  braccia  sopra  il  livello  del  Medi- 
terraneo. La  qual  discesa  è  cotanto  ri- 
pida nelle  sue  prime  mosse  die,  nel  tra- 
gitto di  sette  miglia,  trovasi  a  Porciano 
non  piò  alto  che  1077  braccia  sopra 
il  livello  annunziato.  Da  questo  punto  sino 
al  borgo  di  Stia,  dorè  l'Amo  comincia  a 
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•orftre  tncufto  fra  ^i  argini,  manoa  l'al- 
texza  positiyay  la  quale  approuimaiiYamente 
IMO  potrebbe  valiitanì  meno  di  a5o  br.  più 
bassa  dtl  campanile  di  Porciano.  Lo  che  da« 
nhbe  dal  ponle  di  Stia aBocca  d'Amo  una 
pcndenaa  di  braccia  8^7  sopra  il  lifetlo  del 
mare. 

Da  Stia  uno  al  dimto  ponte  di  Bibbiena, 
At  è  il  tragitto  di  circa  1  a  miglia,  la  di* 
accia  dell'Amo  li  può  approssiroatiyamen- 
te  calcolare  ^Z^  braccia.  Poiché  dall'al- 
tcua  assolota  di  ^  1 6  brace,  a  cui  trovasi  la 
cima  del  poggio  di  Bibbiena,  se  si  detrag- 
gono br.  ia6  sino  al  pelo  del  fiume,  reste- 
rebbe alPAmo  dal  ponte  rotto  di  Arcena 
per  scendere  al  mare  vna  pendenza  di  Sgo 
hracciai  1 46  delle  quali  diminuiscono  nella 
trafetaa  ai  la  miglia  fra  le  strette  di 
Groppino,  di  S.  Marnante  e  di  Subbiano 
innani  d'arrrvare  nella  piandra  aretina  al 
«anflBente  della  Chiassa. 

Cotcat'dtezaa  di  444  braecia  sopra  il 
mare,  alHngresso  superiore  del  piano  di 
Aretio,  quasi  confrtmterebbe  con  quella  di 
braccia  4B5  e  un  terzo  presa  dalla  soglia 
della  porta  di  S.  Spirito  di  detU  città. 

E  oa  dato  importantissimo  quello  di 
sapere  che  la  soglia  della  goletta  di  Chiana 
è  403  braccia  sopra  il  liyello  deT  mare,  e 
che,  dalla  cicsU  della  IbcesaddetU  fino  al 
pelo  dell'acqua  sotto  la  caduta,soiio braccia 
ai.  9.  4>  <»i  l'asta  da  aggiungere  l'ardita 
pendcnta  da  questo  punto  alla  bocca  della 
Chiana  ndl  'Amo. 

Dilla  eonfluenxa  ddla  Chiassa  fino  al- 
la gola  dell'Imbuto,  e  di  là  sino  al  ponte 
a  Romito,  l'Amo  corre  furioso  anzi  che  nò, 
•rasa  però  avere  noi  dati  meno  che  ipote^ 
ticidelsno  pendio  lungo  questa  sezione. 
In  quanto  spetU  alla  livellazione  del  Yal- 
d'Amo  superiore,  certo  è  che,  valutando  36 
braccia  sopra  il  livello  del  vicino  Amo 
l'altezza  della  Porta  Campana  a  Terranuo- 
va  e  di  br.  45  l'altezza  del  campanile  di 
Figline  sopra  il  livello  dello  st^  fiume 
presso  questa  Terra,  il  pelo  medio  delle 
mm  acque  non  dorr^be  essere  più  che  ao8 
braccia  davanti  a  Terranuova,  e  1 93  da- 
vanti a  Figline  sopra  il  livello  del  mare. 

Una  nonna  più  sicara  sull'altezza  asso- 
InU  dell'Arno,  allingre«o  del  quarto  ba- 
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cino,  ndi  Tabbiamo  alla  confluenza  dello 
stesso  fiume  colla  Sieve,  mercè  le  osserva» 
zioni  barometriche  e  trigonometriche  del- 
l'astronomo prelodato. 

Il  quale  trovò  questo  punto  1  ao  braccia 
sopra  il  livello  del  mediterraneo,  circa  ^5 
braccia  più  alto  dell'Arno  all'ingresso  di 
Firenze.  Alla  confluenza  della  Greve,  dopo 
avere  oltrepassato  di  quattro  miglia  la  ca- 
pitale, è  TArao  disceso  almeno  di  altre  a5 
braccia,  per  quanto  si  può  rilevare  dalla  li* 
venazione  stata  presa  dalla  sommità  del 
campanile  della  Badia  a  Settimo,  che  a. 
scende  a  io4  br.  sopra  il  mare*  Dalla  qua- 
le quantitàia  d'uopo  defalcare  Paltezza  del- 
la torre  suddetta,  che  dalla  sua  cima  al  li- 
vello dell'Amo  monta  sino  a  58  braccia. 

Inconseguenza  di  ciò  dallaBadia  a  Setti- 
mo alla  foce  dell'Amo,  vale  a. dire  per  5o6 
più  miglia  di  tragitto,  non  restano  più  chft 
48  braccia  di  pendenza,  la  quale  deve  es^ 
sere  diminuita  almeno  della  metà  a  Castel* 
fr-anoo  di  Sotto,  stante  che  la  torre  di  que- 
sto castello  non  è  più  che  braccia  6a  ^  so- 
pra il  livello  del  mare;  mentre  a  Pisa  il 
pelo  dell'Amo,  calcolato  dalla  base  del  li- 
moso sno  campanile,  si  trova  quasi  allivel- 
lo medesimo  del  mediterraneo,  le  di  cui 
onde  nei  secoli  trapassati  si  avvicinavano 
assai  più  d'appresso  che  oggi  nel  sono  alle 
mura  di  questa  città.  —  yed.  Pisi. 

Quantunque  i  cardini,  sui  quali  basa  la 
livellazione  trigonometrica  siano  assai  più 
stabili  e  meglio  fondati  di  quelli  che  som- 
ministra il  calcolo  desunto  dalle  osservazio- 
ni barometriche,  ciò  non  pertanto  giova  ri- 
petere, che  le  livellazioni  dell'Amo  testé  ac- 
cennate sono  dedotte  da  pochi  elementi  ap- 
prossimativi scevri  di  un  corredo  sufficiente 
per  potere  corrispondere  a  quella  precisio- 
ne geometrica  che  si  esigerebbe. 

Contuttociò  non  sarà  inutile  di  rendere 
qui  appresso  di  pubblica  ragione  la  livella- 
zione barometrica  intrapresa  nell'anno  1 8 1 5 
dal  cav.  Giovanni  de  Baillou  sopra  varie 
sezioni  dell'Amo,  a  partire  dalla  sua  con- 
fluenza con  la  Sieve  sino  al  mare,  onde  in- 
stitnire  un  tal  quale  confronto  con  quella 
desunta  per  approssimazione  dalle  altezie 
assolute  di  vari  punti  trigonomotrici  se- 
gnalati dal  Pad.  Giofanni  InghipmL 
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PROSPETTO  del  Pendìo  generale  delPJrno  dalla  sorgente  tino  al  Mare,  approe^ 
Mimativamente  dedotto  dalle  osservazioni  Trij^onometriche  del  Prof.  Pad*  Giom 
vanni  Jnghirami  delle  Scuole  Pie» 
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^MOS PETTO  del  Pendìo  delV  imo  dalia  ma  Confluenza  eon  la  Steve  sino  al 
Jjiartt  estratto  dalla  livellazione  Barometrica  eseguita  nel  181 5  dal  Cav.  OiO" 
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Ponti  e  Pescaje  principali  delTJrno» 
—  Ai  lavori  preparati  dalla  potentissima 
mano  della  natura  vennero  dietro  quelli 
degli  uomini,  i  quali  fondarono  i  primi  pon- 
ti «  le  prime  steccale  fra  i  coQtrafforti  del- 
le serre  e  naturali  ratteaute  dei  Tarii  ba- 
cini, e  ciò  dopo  .che,  approfondate  le  creste 
delle  chiuse,  furono  resi  fruttiferi  ed  abi- 
tabili i  fondi  pabistri  dei  già  descritti  ba- 
cini. 

La  storia  fisica  si  accorda  con  quella  so- 
ciale per  dirci,  che  le  pianure  del  VaM'Ar- 
no  superiore  e  inferiore  a  Firenze  furono 
le  ultime  ad  essere  popolate.  Quindi  è  che 
anderebbefacilitfente  fallita  la  lusinga  di  co- 
loro che  andar  volessero  in  traccia  di  me- 
morie di  alcun  paese  lungp  le  ridenti  spon- 
de dell'Amo,  le  quali  riferire  potessero  ad 
un'epoca  anteriore  a  quella,  in  cui  uo- 
mini di  mare  ebbero  il  coraggio  di  pian- 
tare sulla  foce  dell'Amo  Ifbnduiienti  della 
città  di  Pisa. 

I  nomi  di  Vado,  Jcona,  Pelago,  Aqui- 
Ha,  Palude,  Bagno,  Lago,  Natfocehia, 
Piscinole,  Celina  e  tant'altrì  di  simile  im- 
pasto, indicano  tuttora  quale  fosse  lo  stato 
della  Valle  dell'Amo,  in  epoche  non  ren^ 
tissime. 

Che  le  sue  acque  spagliassero  anche  nel 
medioevo  in  molte  pianure  lungo  l'Arno  ce 
lo  dicano  tanti  Bipolif^taatì  Bisarni,  Isole, 
Greti  di  Àrnivecchi,  di  Jrnihianchi,  di 
jérnimorti,  JrnicinieJrnacci  abbandona- 
ti presso  le  sue  ripe  sopra  e  sotto  a  Fi- 
renze ;  ce  lo  dà  a  conoscere  Strabene  che 
vide  l'Arno  scendere  da  Arezzo  tripartito; 
lo  attcstano  gli  annali  della  Rep.  fior. ,  i  due 
Villani,  i  Buoninsegni,  i  due  Ammirati  ;  la 
dice  una  deliberazione  presa  dall'UGzio  dei 
fiumi  e  strade  (il  Magistrato  della  Parte) 
quando,  nel  1 4  58,  incominci&l'impresa  d'in- 
canalare fra  circoscritte  sponde  il  fiume 
principale  della  Toscana.  Ma  parla  più  di 
tutto  il  decreto  scolpito  in  marmo  sopra  le 
porte  di  Figline,  e  di  S.  Giovanni  in  Val- 
d'Arno  ed  eternamente  impresso  nel  cuore 
dei  possidenti  della  Valle  superiore,  quan- 
do Leopoldo  I  condonò  il  debito  delle  im- 
posizioni dell'Arno,  perchè  queste  supera- 
Tano  il  valore  dei  fondi  scampati  al  vagante 
dominio  del  fiume. 

Avvegnaché  non  solamente  sotto  il  go- 
verno Mediceo,  ma  ancora  nei  tempi  della 
Kep.  fiorentina  le  spese  per  cagioue  dell'Ara 
no  furono  gravose  cotanU^  che  bisognò  più 
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volte  condonarle  alle  Comunità  e  ai  parti- 
colari, o  assorbirne  i  beni. 

Che  però,  se  si  eccettuano  i  ponti  di  li- 
renzee  di  Pisa,  è  vano  il  cercare  simili  ope- 
re nelle  pianure  dell'Amo,  dove  mancano 
cootratfbrti  per  tenere  in  piedi  i  loro  pilo- 
ni. Quelli  esistenti  nelle  diverte  sezicmt,  eo* 
cetuate  le  due  città  attraversate  dall'Amo, 
sono  dodici ^di  numero;  cinque  dei  quali 
'  nel  Val-d'Arno  Casentinese;  due  nell'Areti- 
no; tre  nel  Val-d*Arno  superiore;  uno  allo 
sbocco,  e  l'altro  alla  chiusa  d^a  Valle  fio* 
rentina. 

I  ponti  rotti  sono  5;  tre  dei  quali  nel 
Casentino,  e  due  nel  Val-d*Amo  superio- 
re. Il  più  vicino  alla  sorgente,  e  fi  più  mo- 
derno di  tutti  si  è  (|uello  del  Biulino  di 
Bacchio,  coBtruiio  nel  secolo  che  corre  con 
piloni  di  materiale  e  piano  di  legno.  Esso 
cavalca  l'Amo  tre  miglia  sopra  Pordano  e 
giova  alla  via  mulattiera  che  dalla  FalCero- 
na  coftduc*  per  Londa  in  Val-di-Sieve.  Sup- 
plisce questo  ponte  a  quello  anticlùisinio 
delle  Molina  che  rovinò,  e  di  cui  resila 
qualche  vestigio  sotto  la  chiesa  parr.  dcl|^ 
Grazie,  per  dove  passava  l'kntica  via  provin- 
ciale che  da  Firenze  per  la  Consuma  oon- 
duceva  nel  Casentino. 

II  secondo  ponte  fu  eretto  sull'Amo  al- 
l'ingpesso  dd  borgo  sotto  Stia.  Esso  è  co- 
stituito tutto  di  pietra  con  un  solo  arco  <:he 
ha  una  corda  arditissima  di  87  braccia.  11 
terzo  è  quello  di  Pratovecchio,  il  qual<^  aer- 
ye  di  pomunicazione  fra  la  rocca  di  Romana 
posta  a  cavaliere  sulla  destra  del  fiume  e  i 
paesi  situati  alla  sinistra  come  è  Pratovec- 
chio. 

II  quarto  ponte  è  quello  di  Poppi,  edifi- 
eato  ìael  secolo  XII,  dal  conte  Guido  il  vec- 
chio, innanzi  alla  qual'epoca  si  passava  l'Ar- 
no col  fodero.  Esisteva  bena^  tre  miglia  più 
a  basso  l'antico  ponte  di  Aroena,  alle  ra- 
dici del  colle  di  Bibbiena  presaa  la  coi&« 
fluenza  del  torr.  flessa. 

Quéft'ultimo  di  cui  si  hanno  memorie  si- 
no dal  1 1 3o  è  uno  dei  più  antichi  ponti  del 
Val-d'Arao  Casentinese  posto  fira  l'Ardii»- 
no  e  il  Corsalone.  Quattro  dei  suoi  archi 
sono  restati  in  gran  parte  sepolti  nell'anticc 
alveo  del  fiume»  il  quale  sì  è  gettato  da 
*Mn.  altro  lato.  (yèd.  Abcbma.)  —  Ruderi 
del  terzo  ponte  diruto  si  riscontrano  presso 
ali  imboccatura  dello  stretto  di  S.  Marna  o 
S.  MamanUf  a  pie  del  colle  della  IÉ9nta'' 
nino* 
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n  quinto  ponte  emtenteiiel  benoCasien- 
tiao  è  quello  cottraito  fra  la  pieve  di  So' 
cuna  e  il  cast,  di  RaMw  talla  foce  di  que* 
tto  toiT.  nell'Amo. 

Quasi  all'ingresso  del  Val-d'Amo  Are« 
tino,  fra  Subbiano  e  S.  Hartino  sopr'Arno, 
esatte  da  tempo  immemorabile  il  sesto 
ponte,  detto  a  Calìano,  la  di  oni  pescafa 
con  mulini  e  gualchiera ,  sino  dall'anno 
1 3 1 8,  fu  per  la  parte  che  spettava  ai  Cano- 
nici di  Arezao  rinunziata  ai  Benedettini  di 
S.  Plora;  ed  è  perciò  quel  mulino  tuttora 
denominato  delPAbate* 

n  settimo  ponte,  quello  a  Buriane^  tra-» 
rasi  alHngraso  dello  stretto  dell'Imbuto  o 
di  Monte  sopra  Rondine.  Po  costruito  dal 
Comune  di  Arezxo^  nell'anno  1276,  pro- 
babilmente sulle  vestigie  di  altro  piò  antico 
poDte  che  ia  queste  ricinanze  doveva  caval- 
care l'Amo  sino  dai  tempi  romsoi. 

n  celebre  molino  dell'Imbuto  apparte- 
neva ad  un'altra  badia,  a  quella  di  S.  Tri- 
nità dell'Alpi,  sul  dono  di  Pratomagno, 
ed  il  di  eoi  abate  nel  1 189  afEttò  la  metà 
4el  mulino  di  Rondine  al  pievano  di  S.  Nicn 
oolòa  Boriano. 

Allo  sbocco  del  fiume  nel  Val-d'Amo  su<% 
perìore,  di  fronte  al  castello  di  Laterina  tro« 
Tasi  l'ottavo  ponte,  esistente  presso  le  ro« 
vine  ài  uno  più  antico,  detto  di  Valle  o  al 
Romito,  per  ragione  di  un  ospedaletto  con 
chiesa  (S.  Cataldo]  nel  1 109  fondato  dai 
monaci  di  S.  Triuìta  dell'Alpi  presso  il 
molino  nel  poggio  detto  tuttora  di  S.  Ca« 
taldo.  Anche  questo  mulino  era  di  uua 
terza  badia»  di  quella  dei  Caroaldolensi 
di  A  guano,  conforme  apparisce  da  una  bol- 
la del  pont.  Anastasio  IV,  dell'anno  1 1 64^ 
(AicB.  Dipc  PiOB.  S.  TriniU  dell'Alpi 
fra  le  pergamene  di  Ripoli,  e  Ahs.  Camàld.) 

Le  reliquie  dell'antico  ponte  a  Romito 
n  possono  veJero  al  confluente  del  borro 
diCampavane  poiso  innanzi  di  trovare  il  mxo-^ 
To  ponte  aValle  con  gl'avanzi  dell^ibbattuta 
peaca)a  che  ha  di  fianco  il  paese  diLatecina* 

n  vecchio  ponAe  era  basi^  si^ra  5  pi- 
loni con  4  archi.  Esso  è  segnalato  da  G« 
Villani  per  la  aconfitta  che  ivi,  nell'anno 
ia68  a  di  ^5  di  gingno,  ricevè  la  ca- 
valleria di  Carlo  d'Angiò  dalle  genti  di 
Corracfino^  Rifoiidato  piò  volte  dalla  R^ 
fiorentina,  a  cominciare  dal  i^?^,  esso  ro- 
vinò dai  fondamenti  nel  1703.  Fu  rifatto 
nell'anno  snsKguente,  prima  a  uno,  poi  a 
due  archi  ooo  p«ssi  sotto  all'antico  ponte 

V.  I, 
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di  Valle  Ticino  alla  steccaja  che  conduce 
una  parte  delle  acque  d'Amo  nel  canale  Bo- 
rìgno  per  ^rvire  ai  mulini  di  Montevarchi, 
e  diS.  Giovanni;  canale  che  chiamerei  Beni- 
gno mercè  r utilità  che  egli  arreca  con  le 
sue  torbe  e  per  quella  ohe  rende  alla  irriga- 
zione degli  orti  frequentissimi  in  cotesto 
antico  granajo  dei  fiesolani  e  degli  aretini. 

Il  nono  ponte  è  quello  dell'Incisa,  fornito 
di  due  pescaje  sotto  al  medesimo. — ^11  decimo 
è  il  ponte  di  Bruscheto  unito  a  uua  steccaja 
1^1  popolo  diCetìna  vecchia. Esso  è  costruito 
di  piccoli  archetti  che  non  alzano  piò  che 
due  braccia  sopra  il  pelo  naturale  dell'ac- 
qua. 

11  mulino  di  Bruscheto  insieme  con  uno 
vicino  agl'Incisa  apparteneva  ai  Vallombro- 
sani  di  Montescalari  sino  dal  secolo  XII. 

Fra  questo  e  Tundecimo  ponte  diRignano 
esistono  due  archi  dei  cosi  detto  ponte  rotto 
nel  Piano  dell'Isola — Da  Rignanosinoa  Fi- 
renze non  vi  sono  altri  ponti  sull'Amo  ;  e  so- 
lamente dì  uno  esistito  nei  primi  secoli  del- 
l'Era volgare  fra  Girone  e  Candeli  parlano 
dubbiosamente  i  cronisti  fiorentini.  Bensi 
in  questo  tratto  delPAmo  veggoosi  numero- 
se pescaje,  frale  quali  sono  memorabili  quel- 
le di  Remole  sotto  Pontasieve^  di  Remo* 
luzzo,  di  Girone,^  di  Candeli,  di  Rovezzano 
e  di  Ricorboli,  oltre  le  dirute  steccaje  di 
Compiobbi  e  di  Guarlone.  L'ultima  delle 
quali  aveva  di  fronte  la  collina  di  Lusciano 
famosa  per  la  magnifica  villa  di  Luca  Pitti, 
e  l'isola  di  Bisamo  da  gran  tempo  riunita 
al  piano  di  Ri  poli  mediante  lo  stradone  0  i 
poderi  del  Gattelli,  oggi  del  Conte  Fossom- 
hroni. 

Nuovo  Bisamo»  bole  e  steccaje  s'incon- 
travano  ne*primi  sec.  dopo  il  mille  sotto  a  Fi- 
ren^  tra  la  badia  a  Settimo  e  Signa,dove 
si  trova  il  duodecimo,  ponte  sull'Arno,  e  di 
cui  esistono  memorie  anteriori  di  assai  al 
s3a6,  quando  esso  fu  diroccato  da  Castruc- 
cio  Anjtelminelli.  — <•  Fed»  Siova. 

Posteriori  di  poco  a  questa  medesima 
età  sono  i  decreti  della  Repubblica  Fioren- 
tina, coi  quali  fu  ordinata  la  demolizione 
delle  steccaje  nel  letto  delPArno  inferior- 
mente a  Firenze  sino  al  di  là  della  Gol- 
foUna  e  di  Capraj^a. 

Le  pescaje  ohe  attraversavano  PArao  dal 
Ponte  a  Signa  sino  a  Capnqa  furono  demo- 
lite per  deliberazione  presa  dalla  Rep.  fior, 
il  di  ^7  maggiai33f;  previa  ripetute  pe- 
rizie e  proteste  dei  monaci  di  Settimo.  Ai 
»9 
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quali  furono  aMcgnati  ìd  pagamento  di 
quelle  opere  idrauliche  35oo  fiorini  di 
oro,  e  per  cauiione  fu  a  favore  di  essi 
ipotecato  il  poggio  di  Semifonte  con 
I  a  tavole  pubbliche  da  cambisti  poste  in 
Mercato  nuovo.  Stante  una  nuova  Riforma 
de)  1 3  marzo  1 334»  ^^^  proibì  la  costruzio- 
ne di  pescajc  alla  distanza  di  30oo  br.  sopra 
il  ponte  di  Rubaconte  verso  oriente,  e  di 
4ooo  br.  sotto  il  p(pte  della  Cai'faja  verso 
occidente,  i  Reggitori  della  Rep.  fiorentina 
accordarono  la  «XMtruzione  di  una  nuova 
pescaja  nel  1 355  fra  Ugnano  e  Brozzi  ;  e  nel 
1345  fu  data  facoltà  ai  monaci  della  ba- 
dia a  Settimo  di  potere  costruii-e  una  steo- 
eiqa  di  giuncheto,  o  di  gabbioni,  a  simili- 
indine  di  quella  di  Montelupo  (de'Fresco- 
baldi\  a  condizione  cioè  di  non  dare  ad  essa 
più  che  braccia  due  e  un  sesto  di  scesa,  e  di 
essere  fomite  di  due  cateratte  di  braccia  8  di 
larghezza  e  altrettante  di  altezza;  o6n  patto 
però  che  ogni  volta  chela  Repubblica  fioren- 
tina si  risdvesse  pagare  ai  monaci  di  Setti- 
mo 9000  fiorini  d'oro,  questi  dovessero  de- 
molire affatto  la  pescaja  e  gl'annessi  mulini. 
— -  Forse  appartenevano  a  quella  di  Mon- 
telupo gli  avanzi  di  una  pescaja  o  callone 
che  restano  tuttora  sotto  la  torre  de'Fre- 
•oobaldi  aFibbiana. 

Una  sola  pescaja,  denominata  il  Callone, 
esiste  attualmente  nel  Valdarno  inferiore  a 
Castelfranco  di  sotto;  nella  quale  sezione 
non  vi  fu  giammai  ponte  di  materiale,  co» 
mech^  di  un  fodero  a  guisa  di  ponte  sullo 
sbocco  della  strada  Francesca  in  Amo,  e 
precisamente  a  Fucecchio,  faccia  menzio- 
ne un  diploma  di  Federigo  II  del  1  a44  (^^ 
aprile)  a  favore  degli  ospitalieri  di  Àlto- 
pascio.  —In  un  passaggio  cotanto  frequen- 
tato un'associazione  di  possidenti,  previa 
l'annuenza  Sovrana,  concorre  oggi  alla  co- 
atruzione  di  un  ponte  con  piano  di  legna- 
me, il  quale  cavalcherà  l'Arno  fra  la  chie- 
sa di  Pagnanat  la  villa  della  Paisà,  onde 
mettere  in  comunicazione  l'antica  strada 
Momea,  ossia  Francesca,  che  da  Lucca  per 
Isi  Traversa  guida  a  Siena  e  di  lava  a  Roma. 

Di  uno  o  più  ponti  nel  Val-d'Arno  di 
Pisa  a  Cevoli  e  alla  Vena  parlano  i  vecchi 
Statuti  pisani,  quantunque  simili  ponti  non 
siano  da  interpretarsi  in  senso  molto  diver- 
so da  quello  dato  al  ponte  di  Fucecchio  nel 
diploma  poco  sopra  citato. — Anche  in  que- 
ste vicinanze  la  società  soprannominata  me- 
dita di  pater  erigere  altra  ponla  eoptimilc  a 
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qudlo  presso  Fucecchio,  fra  Pontàdem  e 
Montecchio,  onde  mettere  in  comunica- 
zione la  strada  R.  pisana  con  quella  km. 
go  la  popolosa  sponda  destra  dell'Amo. 

In  quanto  ai  ponti  ed  altre  opere  idraa<« 
liche  delle  due  città  attraversate  dall'Ar- 
no tornerà  in  acconcio  parlarne  agli  arti- 
coli FiaBKZB  e  Pisa. 

Non  starò  qui  a  rammemoFare  le  allo- 
vioni  più  famose  dell'Amo,  come  quelle  che 
si  trovano  registrate  negli  annali,  nelle  cro- 
nache ed  in  altri  scrittori  toscani  J>enchè  me- 
ritino di  essere  distinte  le  terrìbili  piene  del- 
l'Amo accadute  negli  anni  1269,  ia88, 1333, 
1547»  1 557  e  1 740. — Dirò  bensì  che,se  molto 
e  in  vari  tempi  le  acque  dell'Amo  danneggia- 
rono le  Valli  da  esso  percorse,  non  lasciai 
rono  tampoco  di  rendere  un  utile  servigio 
alle  possessioni  di  chi  seppe  trarre  profitto 
dalle  sue  torbe.  Prova  ne  fanno  sino  dai 
tempi  romani  i  campi  ubertosi  citati  da  Ti- 
to Livio  fra  Arezzo  e  Fiesole,  e  quelli  del- 
la pianura  di  Pisa  segnalati  da  Strabone. 

Né  piccolo  può  dirsi  il  benefizio  che  da  e^ 
so  ottiene,sebbene  assai  maggior  questo  fiu-^^ 
me  somministrare  lo  potrebbe ,  l'industria 
commerciale,  mercè  la  suscettibilità  della 
navigazione  da  bocca  d*Amo  sino  a  Fi- 
renze in  tempi  di  piogge,  e  sino  al  pon- 
te di  Signa  nelle  altre  stagioni;  mentre 
l'Arno  è  capace  di  trasportare  i  foderi 
delle  abetine  di  Camaldoli  e  di  Vallom- 
brosa,  a  partire  dalla  base  di  quell'Appen- 
nùia 

Onde  riparare  agl'inconvenienti  che  osta- 
no alla  navigazione  versola  foce,  sia  nell'in- 
trodnrsi  le  barche  inAmo,sia  nella  loro  sorti- 
ta in  mare,fu  aperto  nel  1 6o3,per  decreto  del 
G.  D.  Ferdinando  I,  un  canale  artificiale 
(il  fosso  dei  Navicelli)  di  circa  i4  miglia 
di  tragitto,  il  quale  sotto  airultimo  ponte 
di  Pisa,  rìoeve  una  porzione  delle  acque 
dall'Amo,  e  per  S.  Pietro  in  Gradi  lungo 
la  strada  Regia  entra  nei  fossi  di  Sta- 
gno a  Calambrone,  di  dove^  s'inoltra  sino 
dentro  ai  bastioni  della  città  di  LivoiTio. 

L'industria  manifatturìcra  potrebbe  an- 
ch'essa trarre  un  maggiore  partito  dalle  arti- 
ficiali e  dispendiose  pescaje,  le  quali  in  nuro. 
di  circaa4fanno  tuttora  siepe  all'Amo  sopra 
a  Firenze  j  onde  mettere  in  moto  altri  edifici 
idraulici,  oltre  quelli  quasi  unici  de'muli- 
ni*— KeJ.  Canali  Navigabili. 

Juiro  (jtLL*y  JdArnum  /^.Mansione  an- 
tica situata   sopra   una  delle  strade  mu- 
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»ìcì|m1ì  ft«  PÌMà.  e  Firenze,  U  «piale  trora* 
M  regìttrtU  nell'Itinerario  della  Tavola 
PeutÌDferiana  a  trenta  miglia  sopra  Pisa  ; 
cioè  :  da  Pùa  in  yalvata^  migl.  9  ;  da  Val' 
tHiia  al  Porto,  migl.  17;  dal  Porto  al- 
VArno  migl.  4  ;  àuWArno  a  Firenze  manca 
il  numero  delle  miglia.  —  Se  non  tì  fosse 
tema  di  errore  rapporto  al  numero  delle 
viiglia  segnate  in  quell'informe  Itinerario, 
4K>i  per  avventura  avremmo  un  dato  posi- 
tivo sulla  situazione  della  terza  stazione, 
la  quale  doveva  trovarsi  verso  Fucecchio, 
e  non  già  a  Monte  Lupo,  ovvero  a  Capraja, 
come  In  supposto  dal  Targioni  e  da  Clu- 
verio  ;  e  eiò  sul  riflesso  che  le  3o  miglia  ro- 
mane segnate  fra  Pisa  eia  mansione  ad 
Arnum,  corrispondono  a  a5  miglia  della 
nostra  misura. 

Ammo  BtAMco*  Jrnus  Jlùus.  Era  proba- 
bilmente un  ramo  dello  stesso  6ume  che 
staccavasi  dall'alveo  principale  alla  pendi- 
ce oecidentale  del  poggio  di  Fucecchio  nel 
Val-i^Anio  inferiore.  È  rammentato  nell'i- 
tìnerarìo  di  FilippoAugnsto  sino  dal  1 1 9 1 , 
•  in  un  Diploma  di  Federico  II  a  favore 
degli  Ospitalieri  ddl' Al topascio  con  la  data 
del  mese  di  aprile  dell'anno  1  ^44»  <^ve 
appunto  attraversava  la  Via  Francesca. 

In  questo  lrequentatoj>assaggio  lo  stesso 
Imp.  aveva  concesso  agli  OspiUflieri  d*Al- 
topascio  fiKx>ltà  di  costruire  un  ponte 
nella  strada  pubblica  dei  Romei  presso 
Foceediìo,  super  fluvium  Aaai  Albi  ubi 
magisfuerii  expediem. — Prova  evidente 
è  (pKsta,  che  il  ponte  prima  di  quell'età 
non  esisteva  nei  coatomi  di  Fucecchio,  né 
vi  fa  posteriormente  innalzato.  Toccava  al- 
la vivente  generazione  di  vedere  dopo  qua- 
si seioato  anni  effettuarsi  un'impresa  da 
tanto  tempo  desiderata. 

Forse  a  questo  diversivo  dell'Amo  re- 
ferire voleva  innanzi  al  mille  quell'enne, 
canale o  altro  che  fbsse,situato  fra  la  Guscia- 
na  e  l'Amo,  —  yed.  AaMS. 

AaiiO  (BOCCA  »').  Jmi  fi.  Ostium. 
Foce  dell'Amo  con  un  Forte  di  difesa,  e 
iWigaaa  di  frontiera  nel  pop.  di  S.  Giovan- 
ni de'Gaetani,  Com.  Giur.  Dioc.  Corop.  e 
ietta  migt  a  lib.  di  Pisa,  nel  gr.  a8.**  55' 
kmg.  e  43^  4''  lalit.  —  Il  rialzamento  in- 
dubitalo della  pianura  di  Pisa  e  delle  sue 
inteme  vie,  la  leggera  pendenza  del  suo  lit- 
torale,  e  la  vicinanza  di  due  bocchedi  fiu- 
mi reali,  sono  la  causa  costante  del  progressi- 
vo prolungamento  del  littorale  nel  seno  pi- 
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sano,  e  a  Bo€4xi  tTArno.  Se  la  stessa  foce  ai 
tempi  di  Strabene,  cioè  1 6  secoli  addietro, 
non  era  che  miglia  a§  (circa  ao  stadii) 
distante  da  Pisa  ;  se  nel  secolo  XI  la  chiesa 
di  S.Iìossore  trovavasi  poco  lungi  dalla  boc- 
ca d'Arno  e  dal  lido  del  mare,  si  potrà  fa- 
cilmente arguire,  quanto  più  prossime  a  Pi- 
sa fossero  le  onde  marine  nei  tempi  Etru- 
schi. —  yed.  Pis  a  e  S.  Rossobi. 

Quando  la  foce  dell'Arno  era  circa  4  mi- 
glia discosta  da  Pisa  fu  colà  costruito  per  soe- 
corso  dei  passeggeri  di  mare  uno  spedale 
sotto  il  titolo  di  S.  Croce  alla  Foce  di  Ar- 
no, di  cui  abbiamo  memorie  sino  dal  secolo 
Xfl.  {AàCH.  DtFL»  F1OM0,  S.  Bernardo  di 
Pùa) 

Fu  in  seguito  (iolug.ia48  )accord  ato  quel 
locale  alle  monache  di  S.  Maria  Maddalena 
al  Colle  della  Dioc.  di  Lucca,  e  ridotto  a 
monast.  della  regola  de' Cistercensi  sotto  la 
protezione  d'Innocenzo  IV.  Il  quale  ponte- 
fice, con  breve  del  di  S  giug.  1  ^5 1  spedito  da 
Genova,  esortava  i  fedeli  a  voler  concorrere 
con  elemosine  o  altr'opere  all'edifizio  del- 
la nuova  chiesa  e  mon.  di  S.  Croce  alla 
Foce  d'Arno.  Dal  quale  luogo,  come  troppo 
esposto  ai  corsari,  quelle  Recluse  sortirono 
per  appressarsi  a  Pisa  in  Ripa  d'Arno,  dove, 
sopra  un  terreno  donato  loro  (ai  apr.ia65)da 
un  Gaetani,  presero  a  fabbricare  il  mona- 
stero e  chiesa  di  S.  Bernardo.  —  9^ed.  Gàb- 
TAHi  (S.  Gio.  dei). 

ARNO  (SS.  GIUSEPPE  1  ANNA  m 
VAL-D').  Cas.  e  parr.  nel  Val-d'Amo  Infe- 
riore, Com.  e  due  migl.  a  ostro  di  S.Maria 
a  Monte,  Giur.  di  Castelfranco  di  sotto, 
Dioc  di  Sanminiato,  già  di  Lucca,  Comp.di 
Firenze.  —  La  chiesa  è  situata  presso  la 
ripa  dell'Amo  in  un  luogo  denominato  S* 
Donato,  da  una  più  antica  cappella  succur- 
sale della  pieve  di  S.  Blaria  a  Monte,  co- 
nosciuta innanzi  e  dopo  il  mille  col  titolo 
di  S.  Donato  a  Pompiano.  Ha  una  popolas, 
di  455  abit.  —  Ved.  Pompt^iio» 

ARNO  (S.  MARTINO  SOPR').  Vili,  con 
pieve  antica  allo  sbocco  superiore  del  Val- 
d'Amo  Aretino,  nella  Com.  e  3  migl.  a  grec. 
di  Capolooa,  Giur.  Dioc.  e  Comp.  di  A- 
rezzo.  —  Risiede  sulla  destra  ripa  dell'Ar- 
no alla  base  di  un  contrafforte  di  Prato- 
maguo.  La  sua  pieve  fu  matrice  di  set- 
te popoli,  S.  Lorenzo  a  Carbonaja,  S» 
Maria  a  Caliano  ,  S.  Bartolommeo  a 
Nassa ,  S.  Maria  di  BibbianOy  S.  Andrea 
in  Selt^ole,  S.  Lucia  di  Cettina,*  S.Ange- 
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lo  al  Colie,  -*  Attualmente  sono  ridotti  a 
tre  popoli  ;  S.  Maria  di  BtbbianOf  S.  Lucia 
di  Cenina,  e  S.  Apollinare  di  Belfiore. 

La  parrocchia  di  S.  Martino  Bopr'Amo 
conta  3 1 7  abit. 

jfhifo  Morto.  Fi%  gli  alvei  abbandonati 
dairAmo  se  ne  contano  diversi  lungo  la  sua 
Valle;  due  di  questi  Jrni  morti  ertmo  nel 
Val-d'Amo  Pisano  appresso  Settimo  e  sotto 
Vico-Pisano  (Abch.  Dipl.  Fiob.  S.  Lorert" 
%o  alle  Rivolte,  e  S,  Marta  di  Pisa.) 

ARNO  VECCHIO.  Due  luoghi  conser- 
vano questa  denominazione  nel  Val-d'Amo 
inferiore,  uno  nel  piano  di  Pontormo,  fra 
Gortoauova  e  la  Tinaja,  l'altro  nella  Co- 
muniti  di  S.  Maria  a  Monte^  rammentato 
neirOJpporico  del  Lami. 

AnottTjt  —  Ved.  Romta. 

AàqvATjt.  Portava  un  tal  dbtintivo  la 
contrada  situata  nel  piviere  di  S.  Lorenzo 
alle  Corti  già  detto  in  Arquata,  nel  Val-d' 
Amo  Pisano,  Com.  Giur.  Dioc  Comp.  e 
quasi  5  miglia  a  lev.-«cir  di  Pisa. 

Probabilmente  derivò  tal  vocabolo  dalla 
cuTVdiyarcuatay  che  in  quel  punto  fa  l'alveo 
delPArno,  là  dove  la  Repubblica  di  Pisa 
da'suoi  primi  tempi  ordinato  aveva  un  ca- 
nale di  scolo  affluente  nel  Foifo  vecchio, 
e  la  di  cui  manutensione  era  prescritta  in 
una  rubrica  de'primi  Statuti  Comunitativi 
di  quella  città.  —  Ved.  Coati  (S.  Lobbhzo 
▲llb). 

ARNUZALO  b  DOBBIANA  in  Val-di- 
Magra  —  Ved,  Dobbiaha. 

AR0ND1NAJA.  —  Ved.  Robdihaja. 

ARSENALE  in  Val-di-Serchio.  Borguc- 
cio  di  poche  case  alla  sinistra  del  Serchto 
e  del  fi.  Corsonna  presso  la  loro  confluen- 
za, nel  pop.  di  S.  Pietro  in  Campo,  Com. 
Giur.  e  3  mìgl.  a  maestro-pon.  di  Barga, 
Dioc.  e  Comp.  di  Pisa.  Ebfc>e  nome  da  un 
Arsenale  o  magazzino  eretto  dal  governo 
Mediceo  in  prossimità  di  una  fucina  per 
fondere  il  ferro  dell'isola  dell'Elba,  ivi  tut- 
tora in  attività.  —  Ved,  Babga. 

ARSICCIGLI.  Due  località  conservano 
da  tempo  assai  remoto  questo  nomignolo. 
Una  nelle  Masse  di  Città  a  Siena  nel  pop. 
di  S.  Lorenzo  a  Terenzano  fra  Siena  e  Lec- 
cete, n  quale  Arsiccioli  ebbe  nome  forse  da 
un  castelluccio  appigliato  Fumalgallo,  ram- 
mentato nelle  carte  della  badia  di  S.  Euge- 
nio presso  Siena  sino  dal   io54«  —  Ved. 

TEBBaZAHO      DBLLB     MasSB      DI      SiBRA.     — 

L'altro  Jrticcioli,  è  nel  Val-d'Amo  infe- 
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riore  nella  Com.  di  Castelfranco  di  aotto. 
Lo  stesso  nume  oggi  è  dato  a  una  posses- 
sione posta  in  piano  vicino  all'eroissarìo 
della  Gusciana  o  Utciana,  nella  via  die 
conduce  da  Castelfranco  a  Monte  Falcone. 

Non  so  se  a  questa  località  piuttosto  che 
ad  altra  omonima  applicare  si  debbano  quel- 
le sostanze  in  \oco  JrsicciolOf  che  insieme  col 
prato  jtixta  paludem  Auctiane  (padule  di^ 
Fucecchio)  nell'ann.  754dalnobile/ì^a//*r0-/| 
do  di  Pisa  furono  assegnate  in  dote  alla  sua' 
badia  di  Monteverdi  ;  né  saprei  asserire  che 
fosse  VArticciole  medesima  di  quella/:ui  ri- 
ferisce altra  pergamena  dell'Arch.  Arciv.dì 
Lucca  dell'anno  789,qoando  un  certo  Celso 
testò  a  favore  di  un  mon.  di  donne  dedicato 
a  S.  Tommaso  nella  Dioc-  di  Pistoja  (era 
forse  quello  di  Capraja)  la  sua  corte  in 
loc-o  Àrsiociole» 

Certo  è  che  all'Arsiccioìi  di  Castelfran- 
co di  sotto  si  applicano  molto  più  chiara- 
mente altre  carte  lucchesi  sotto  gli  anni 
766,  787,  loto  ce.  nelle  qoali  è  specificata 
assai  meglio  la  località  di  Arsiccioli  presao 
Arme  e  la  diruta  chiesa  di  S.  Quirìcoa 
Gusciana. 

ARSINA.  Cas.  in  Val-di-Sercbio  con  oh. 
parr.  intitolata  a  S.  Frediano  nel  piviere 
di  Torri,  Com.  Gn^r.  Dioc.  e  Due  di  Loc- 
ca, da  cui  è  circa  4'tBÌgl*  a  tett.  —  Risiede 
alla  pendice  occid.  del  poggio  di  Monte 
Catino  di  Val.<Ìi-Serchio,  alla  destra  di  qae« 
sto  fiume,  e  della  strada  prov.  che  rimonta 
il  torr.  Freddana  per  andare  a  Gamajore  e 
lungo  il  littorale. 

La  parr.  di  Arsine  conta  i63  abit. 

ARSOLI  yed.  Aoata  (S.)  a  Abvou. 

Arsole,  Arsulae»  Con  questo  nome  chi** 
mavasi  una  tenuta  in  Val-di-Serchio  fra  i 
Bagni  a  S.  Giuliano  e  Avane  rammentata 
in  due  Privilegi  da  Corrado  II  e  daFederìgo  I 
spediti  nel  ii 38  e  1 1 78  a fiivoredegli  Ar- 
civescovi di  Pisa.  —  yed.  Avabb. 

ARTIMINO.  Artiminum  o  Arctiminumu 
Villa  già  stata  dei  Granduchi  con  Barco^ 
anteriormente  castello  con  eh.  plebana  (SS. 
Maria  eLeonardo)  nel  Val-d'Amo  fiorentino 
sull'ingresso  dellostrettodellaGolfblina,nel- 
la  Com.  Giur.  e  4  oiigl.  a  soir.  di  Carmi- 
gnano,  Dioc.  di  Pistoja,  Comp.  di  Flrenxe, 
che  è  1 1  migl.  a  lev. 

Trovasi  fra  Signa  e  Capraja  ndla  som- 
mità d'un  poggio  che  propagasi  dal  fianco 
meridionale  del  Monte  Albano,  bagnato  a 
•etU  e  a  lev.  dal  torr.  Elsana^  o  Erzana,  e 
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dal  tL  Ombrone,  mentre  a  tcir.  e  a  oslro 
TAmo  solca  intorno  alle  sue  pendici.  Que* 
sto  peggio  presentasi  sotto  forma  di  un  ba- 
stione all^ngresso  superiore  dello  stretto 
(jirctiu)  della  Golfolina. 

Fa  nei  primi  secoli  dopo  il  mille  castel- 
lo di  froBliera  del  Comune  di  Pistoja,  il 
quale^mediante  la  sua  posizione  vanta^osa 
che  è  quasi  chiave  del  Val-d'Amo  inferiore, 
occupò  per  lunga  pezza  un  posto  importante, 
quando  i  suoi  abitanti  godevano  di  una 
tal  qaale  indipendenza  politica  sotto  Pao* 
comandigia  dei  Pistojesi,  sino  a  che  la 
&ep.  fiorentina  lo  tobe  momentaneamente 
uék  I  ao4  d9Ì  loro  dominio. 

Nel  I  a  19  il  popolo  di  Artimino  era  tor* 
nato  all'obbedienza  dei  Pistojesi,  espulsi  nel 
I  aaS  nuovamente  di  là  dall'oste  prenomi* 
nato,  il  quale  atterrò  le  mura  di  questo 
castello»  e  menò  in  Firenze  coi  prigioni  la 
campana  della  Comunità. 

Rimnrato  e  fortificato  da  Castruccio,  A]> 
timìno  fu  nuovamente  investito,  assediato  e 
dopo  forte  battaglia  preso  da'fiorentini,  il 
di  37  d'agosto  iSa7.  (G.  Villani.  Ammik* 
Sior.fior.)  Quindi  per  trattato  firmato  in 
Firenze  il  a4  àk  marzo  iSag,  (i33osU  co- 
mune) fu  acoordatocen  i  Pisto^  che  i  ca- 
stelli di  Artimino,  di  Carmignano,  di  Ca- 
sti>liina  di  Limite,  diVitolino  e  diBachere- 
to  dovessero  governarsi  metà  a  parte  Guelfa, 
e  metà  a  parte  Ghibellina.  ^Zagcaz.  Jntcd. 
Piflor.}— D'allora  in  poi  il  distretto  politico 
di  Artimino  fu  riunito  al  Contado  fiorenti- 
no; e  dopo  la  stessa  epoca  quella  popolazio- 
ne aggionae  alla  divisa»  o  sigillo  oomunita- 
tÌTo,il  giglio  di  Firenze  sopra  un  drago  ma- 
rino.— I  suoi  speciali  Statuti  riformati  fu- 
rono d'ordine  di  Cosimo  I,  nel  i559,  da 
quattro  illustri  fiorentini,  Rucellai,  Ridolfi, 
Federighi  e  Mannuccì. 

Artimino  non  era  più  che  uno  scheletro 
di  castello,  allorché  il  Granduca  Ferdi- 
naodo  I,  recandosi  un  giorno  a  caccia  nel 
suo  Barco  di  Monte  jtlòanos  giunto  che  fu 
sul  poggio  di  jirtimino  vecchio,  dove  dalla 
parte  di  Firenze  scuopresi  una  vaga  e  spa* 
tiasa  veduta  di  qodlà  popolosa  campagna, 
disse  al  suo  architetto  Buontalenti  :  «  Ber- 
nardo, intorno  a  questo  luogo  appunto,  ove 
tu  mi  vedi,  io  voglio  un  palazzo  die  sia  suf- 
ficiente per  me  e  per  tutta  la  mia  corte;  or 
pensaci  tu,  e  fs'presto.  »  £  da  li  a  poco 
fu  ìnn^zata,  nel  1 5c)4 ,  sul  luogo  indicato  la 
regia  villa  di  Artimino,  quella  stessa  che 
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unitammte  a  estesi  poderi  e  ad  nn  Baroo 
mura  to,di  due  miglia  di  circuito  (quello  della 
i'i/ieta)LsopoLDO  I  accordò  al  marcheseBar-  • 
tolommei  diFirenze,alla  cui  famiglia  il  pog- 
gio di  Artimino  in  gran  parte  oggi  ancora 
appartiene. 

La  contrada  è  celebre  per  vini  squisiti 
che  producono  le  sue  vigne  piantate  fra  il 
galestro  e  il  macigno  in  luogo  delle  antiche 
pinete. 

La  scoperta  ivi  fatta  nei  secoli  trapassati 
di  qualche  anticaglia,  idolctU  di  bronzo  e 
cose  simili,  fece  sospettare  alcuni  scritto* 
ri  che  Artimino  fosse  stato  un  paese  di  qual- 
che considerazione  sino  dai  tempi  etruschi  ; 
o  che,  potesse  ripetere  la  sua  denominazio- 
ne da  qualche  romano  individuo  per  noma 
Artimino;  mentre  non  sarebbe  anche  im* 
pr(^>abile  che  U  castello  e  poggio  in  qne« 
stione  avesse  preso  il  suo  nome  dalla  fi^ 
sonomia  della  località,  siccome  io  dubiterei, 
quasi  dire  volesse  ^rceiisminor,ossia  stretto 
minore,  in  confronto  di  quello  più  basso  e 
più  esteso  della  Golfolina. 

Comunope  sia, certo  òche  di  qna  trasse  i 
natali  l'illustre  famiglia  Ricciardi,  la  quale 
venne  a  stabilirsi  in  Firenze  dopo  il  trat-* 
tato  del  iSag  poco  sopra  rammentato,  e  i 
di  coi  beni  di  suolo  situati  nel  distretto  di 
Artimino  furono  in  gran  parte  acquistati 
dalla  Casa  de'Medici  in  servizio  della  reale 
YUla.  (MUavi,  SigiUi.) 

n  piviere  di  Artimino  comprende  qoat- 
tro  popoli,insieme  con  quello  della  pieve;  i* 
SS.  ìfaria  e  Leonardo  di  Jrtimìno  ;  a.  S. 
Stefano  alle  Busche,  ora  al  Poggio  alla 
Maha;  3*  S.  Michele  a  Comeanaf  4*  ^« 
Martino  in  Campo,  già  monastero. 

La  parr.  di  Artimino  conta  609  abit.  — « 
Ved.  Albaso  (Morra),  CAaiiio?iAao,  e  Goi«- 

VOUHA. 

ARZELATO,  o  ARZELATA.  VilL  con 
rocca  diruta  e  eh.  parr.  (S.  Blichele)  nella 
Val-di-Bfagra,Com.  di  Zeri,da  cui  è  6  migL 
circa  a  lev.  Giur.  e  Dioc  di  Pontremoli, 
già  di  Sarzana,  Comp.  di  Pisa. 

Risiede  sul  dorso  di  uno  sprone  orienta- 
le del  monte  Rotondo  fra  i  torr.  Gordana  e 
Teglia  influenti  alla  destra  della  Magra  soU 
to  Pontremoli  e  innanzi  di  Filattiera. 

Appartengono  al  popolo  di  S.  Michele 
ad  Arzelato,  alcune  borgora  spicciolate  di 
pastori  coi  nomi  di  GoradagoU,  Roncole* 
co  e  Pietra  Piccanta» 

La  contrada  sterile  e  frigida  anzi  àkc  nò 
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•omministra  pocm  risorta,  oltre  (|aella  dei 
cattagai,  patate  e  pascoli  oaturali. 

Ha  una  popolazione  di  *jio  abit. 

AKZENGIO,  e  Cast.  d'ARZENZIO.VìII. 
•OQ  gli  avanzi  di  un  castellare  e  parr.  (S. 
BasiUde)  in  Val-di-Magra  nella  Com .  Giur. 
l^ioc.  e  quasi  a  migl.  a  greco  di  Pontremo- 
li^  Gomp.  di  Pisa. 

È  una  borgata  in  monte  alla  sinistra  del 
fi.  Biagra  e  della  strada  provinciale  della 
Gisa  o  Parmigiana.  Da  essa  prende  il  no- 
mignolo l'antica  chiesa  di  S.  Basilide,  che 
ha  una  popolazione  di  caa  abit. 

ASGIANELLO  già  Scuhbllo  in  Val-di- 
Chiana.  Vili,  con  eh.  parr.  (SS.  Vincenzio 
•  Anastasio)  ndla  Gom.  Giur.  Dioc  e  3 
migl.  a  sett.  di  Montepulciano,  Gomp.  di 
Arezzo. 

Questa  borgata  sparsa  di  case  di  campa- 
gna risiede  alla  base  del  Monte  Follonica 
fra  il  torr.  Salarco  e  la  strada  Longitudi-' 
naie  sulle  tracce  dell'antica  Cassia. 

La  fiobile  famiglia  del  Pecora  che  signo- 
reggiò in  Montepulciano  sua  patria  possedè- 
va^vignee  case  ancora  nelle  pendici  di  Ascia- 
nello,  come  può  dednrsi  dal  testamento  det- 
tato nel  i358  da  Donna  Piesca  figlia  del 
march.  Moroello  Malaspina,  vedova  lasciata 
dal  conte  Marco  Valdo  di  Dovadola,  e  passa- 
ta a  seconde  nozze  con  Niccolò  del  Pecora, 
allora  tiranno  di  Montepulciano.  (AacB. 
DipL.  Fio».  Crociferi  di  Firenze*) 

La  pan*,  di  Ascianello  ha  379  abit. 

ASCIANELLO  o  SCIANELLO  in  VaU 
di-Sieve.  Gas.  fra  Monte  Poli  e  la  pieve  di  S. 
Agata  al  Gomocchio,  il  cui  popolo  (S.  Jacopo 
a  Ascianello)  da  lunga  mano  fu  aggregato  a 
quello  della  pieve  prenominata,  nella  Gom* 
Giur.  e  3  miglia  circa  a  sett.  di  Scarperia, 
Dioc  e  Gomp.  di  Firenze. 

Vi  ebbero  Signoria  i  nobili  Gavalcanti 
della  consorterìa  degli  Ubaldini,  discendenti 
da  un  Guinigingo,  o  Winigi,  signore  di  altra 
diruta  bicocca  di  quel  piviere,  devastate 
entrambe  dai  Ghibellini  dopo  la  vittoria  di 
Montaperto  (1360.) 

Aicianetlo  trovasi  compreso  nel  numero 
dei  castelli  che  Federigo  II  accordò  in  feu- 
do a  Ugolino  di  Albizzo  degli  Ubaldini  con 
diploma  dato  nel  campo  di  Monte  Mario 
sopra  Roma,  il  di  a 5  nov.   laao.  —  l^ed. 

SCURBLLO. 

ASCIANO  nel  piano  di  Pisa.  Cast,  con 
pieve  (S.  Gio.  Batista)  alla  base  occid.  dei 
Monte  Pisauo,  nella  Gom.  Giur.  e  circa  a 
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migl.  a  soir.  dei  Bagni  a  S.  Giuliano,  Dioc 
Gomp.  e  quasi  5  migl.  a  lev.  di  Pisa. — Ri- 
siede sulle  estreme  pendici  di  Monte  Bian- 
co, detto  anche  ££ff//;e  Fate,  che  è  unapropA- 
gìne  del  Monte  dei  Bagni,formato  di  calcareo 
ora  compatto,  ora  granoso  e  cristallino,  spar- 
so di  cristalli  dì  quarzo  jalino,  attravenato 
da  vene  talcose,  e  dastraterelli  di  selce  cor- 
neo con  qualche  iraproAta  di  conchìglie  fos- 
sili ivi  scoperte  dal  prof.  Paolo  Savi.  (  9^ed, 
Monte  Pisìno.) — Dalle  vicinanze  di  Ascia- 
no presso  al  palude  scaturisce  l'acqua  aci- 
dula, detta  jicqua  Santa,  scoperta  nel  se- 
colo scorso  dal  dott  Bazzanti  fiorentino. 
Essa  è  fredda,  limpida  e  di  un  grato  sapore 
acidulo.  Fu  analizzata  dal  dott.  Mesne  e  dal 
prof.  Giorgio  Santi.  L'ultimo  dei  quali  vi 
trovò  per  ogni  100  libbre.  Acido  carbonioo 
3740  pollici  cubici  ;  Carbonato  di  calce,  gra- 
ni a44}  Carb.  di  magnesia,  gr.  109;  Idro- 
clorato  di  soda,  gr.  338  ;  detto  di  magnesia, 
gr.  1 7  7  ;  Solfato  di  soda,  gi\  3 1  a  ^  detto  di 
calce,  gr.  654  ;  detto  di  magnesia,  gr.  a75  ; 
Allumina,  gr.38  \  Silice,  gr.  9— .f></.  Acqos 

MlUBBALf. 

Dal  poggio  di  Asciano  fra  le  rocce  calcacree 
sopranominate  zampillano  le  limpide  e  co- 
piose fonti  state  allacciate  e  condotte  sopra 
grandiose  arcate  neUa  città  di  Pisa  sino  dal 
principio  del  secolo  XVII.  —  Fed,  Aoqctb- 
DOTTI  DI  Pisa. 

La  memoria  più  antica  di  questo  castello  ' 
si  riscontra  in  una  pet^mena  della  Prima- 
ziale  di  Pisa  all'anno  976.  Nel  1 168  fa  as- 
salito e  preso  dai  Lucchesi,  e  finalmente 
diroccato  nel  1 3 1 5  da  Ugocoione  della  Pa^*- 
gioola. 

La  pieve  di  Asciano  non  conta  parr.  sao- 
cnrsali,  ed  ha  una  popolazione  di  1 396  abit* 

ASCIANO  o  SCIANO  in  Val-d'Eba. 
Gas.  con  parr.  (S.  Margherita)  nell'anta* 
00  piv.  di  S.  Jerusalem  in  S.  Donnino  a 
Lucardo,  Gom.  Giur.  e  3  migl.  a  lev.  acir. 
di  Gertaldo,  Dioc.  e  Gomp.  dì  Firenze.— -A 
questo  popolo,  che  un  di  faceva  parte  del  pi- 
viere dì  Semiibnte,  fu  annesso  nel  iSoa 
quello  dì  S.  Maria  a  LancitUberti  situato 
fra  Asciano  e  l'Elsa.  —  Vi  ebbe  padrona- 
to la  nobile  famiglia  fiorentina  Grifoni,  sta- 
ta signora  di  vasti  poderi  in  questa  conten- 
da. —  È  dubbio  assai  se,  a  Asciano  di  Val- 
d'Elsa  o  ad  altro  omonimo  esistente  o  per- 
duto, riferisca  una  carta  dell'anno  870  ri- 
portata dal  Muratori  (jént.M.  jieu.  7*.  ///), 
quando  un  conto  Rodolfo  abate 
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4jiUrfo  del  famoso  monast.  Agonenst  rmoa- 
aio  all'imperatrice.  Engilberga  dae  corti 
potaedute  da  quel  monastero  in  To«cana, 
e  sitoate  nei  luoghi  di  Paterno,  e.  di  Ascia- 
no. Vero  è  per  altro  che  un  Paterno  esi- 
•teva  nel  secolo  XI  nel  piviere  di  S.  Pan- 
erano  a  Lucardo,  detto  oggi  in  Val-di -Pe- 
sa. (ÀBca.  DiPL.  FiOB.  Passignano,  febb. 
1079.)  ^^*  SaAKO. 

La  parr.  di  S.  Margherita  d'Asciano  ha 
337  abit. 

ASCIANO  in  Val-d'Ombrone  giii  SCIA- 
NO {Ad  Scanum  o  Siscanunu)  —  Terra 
cospicua  murata.  Capoluogo  di  Comunità, 
reaìdenza  di  un  potestà  nel  vicariato  di  A si- 
aaiuagay  sotto  la  Ruota  di  Siena,  con  Can- 
celleria comonitativa,  nella  Dioc  di  Arez- 
20^  Cooip.  di  Siena. 

La  situazione  topografica  di  tanti  Sciani 
ScianeUi  posti  a  principio  di  una  salita  in- 
dace  a  congetturare  che  la  loro  etimologia 
liastatapresa  dal  UiiaoScandere  o  Scansia, 
copie  il  punto  dove  comincia  ad  essere 
la  strada  montuosa. 

Risiede  infatti  Asciato  sulla  ripa  sinistra 
dell'Ombrone  a  pie  del  poggio  di  Montalceto 
nd  a9^  i4'  long.,  e  43''  1 4'  latit.  sulla  stra- 
da R.  Lanretaoa,  1 5  migl.  a  scir.  di  Siena, 
circa  a6  migL  a  lib.  di  Arezzo.  E  fiancheg- 
giata a  ostro  dal  borro  Copora^  (Capra) 
mentre  dal  lato  opposto  precipitoso  scende 
dalle  sue  tartarose  rupi  il  torr.  Bestina  o 
Bettina  ddle  antiche  carte. 

ÈasBÙbene  fabbricata  e  regolarmente  di- 
▼im  con  due  sobborghi,  uno  dei  quali,  det- 
to di  Campalboiif  trovasi  fra  il  ponte  di 
Ombrone  e  la  porta  Senese  ossia  de'Bian- 
duf  l'altro  alla  sortita  superiore  della  Por- 
ta Mattini  o  di  Asinalunga;  e  chiamasi  il 
Prato.  Questo  ultimo  faceva  parte  del  vec- 
chio ostello  di  Aaciano,  e  sino  dal  secolo 
XI  portava  il  nome  di  Prato  Maggiore^ 
—  Là  Terra  è  atiraversat»  nella  qua  mag- 
giore lunghezza  da  un  grandioso  borgo  fian- 
cheggiato da  coroodee  assai  pulite  abitazioni, 
alcune  delle  quali  hanno  l'aspetto  di  palaz- 
zotti. Ha  due  piazze,  una  delle  quali  assai 
vasta  serve  ai  settimanali  mercati,  e  tutte 
provviste  di  copiose  fonti  pubbliche,  e  al- 
cune diessc  ornate  di  sculture.  Assai  decoro- 
se sono  le  chiese,  e  talune  di  esse  vaste  e 
di  buon  disegno,  con  qualche  non  disprege- 
vole dipinto.  Uo  ospizio  per  gli  esposti,  una 
scuola  elemenisre  e  un  piccolo  teatro,  sono 
li  stabilimenti  di  pubblica  beneficenza  e 
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d^strosloDt*  Finalmente  AseiaOb,  se  non 
è  la  Terra  piti  copiosa  di  abitanti,  è  certa* 
mente  la  più  vasta  e  la  più  vaga  di  tutto  il 
Compartimento  senese. 

Il  suo  primo  nome  fu  Scano,  talvolta 
detto  anche  Siscano.  Essa  era  castello  con 
cassero  gentilizio,  quando  diede  il  titolo 
alla  contrada  e  alla  famiglia  dei  conti  Scia» 
lenghi  suoi  antichi  signori,  i  quali  sino  dal 
secolo  IX  dominarono  in  Asciano,  in  tutta 
la  Scialenga  e  nella  Berardenga,  innanzi 
che  suddivisi  in  varie  fimiglie  prendessero 
i  cognomi  di  conti  Manenti,  Ardenghi,  Be' 
rardenghi  o  Scialenghi* 

Erano  del  numerodi  questi  ultimi  i  poten- 
ti Cacciaconti  e  Cacciaguerra,  alla  qua- 
le  prosapia  apparteneva  quel  scialacquatore 
Caccia  d'Asciano,  segnalato  dall'Alighieri. 
(Infer.  XXIX). 

Trovasi  memoria  di  quest' Asciano  nel 
principio  del  secolo  Vili,  quando  fu  promos- 
sa la  lite  sulla  giurisdizione  spirituale  di  al- 
cu  n  e  pievi  della  Dioc.  aretina,situate  nel  ter<^ 
ri  torio  senese.  Frale  medesime  era  compresa 
la  chiesa  battesim.  di  S.  Ippolito  di  Asciano, 
o  inAxiano,  il  coi  fonte  venne  traslocato  m  l 
secolo  XI  nella  nuova  cliiesa  di  S.  Agata.  La 
quale  piefc,  insieme  con  altre  del  Chianti 
e  di  Val-d'Ombrone,  nell'anno  io45,  fu  da 
Immone  vescovo  di  Arezzo  data  in  ammini- 
strazione al  capitolo  della  sua  Cattedrale. 
(Am«.  Canal.) 

La  chiesa  di  S.  Agata  venne  eretta  in 
collegiata  nel  ì5^2,  prima  con  4»  poi  con 
6  canonici  e  due  dignità.  Dipendevano  da 
essa  molte  chiese  dell'antico  suo  piviere, 
rammentate  in  una  bolla  di  Alessandro  III 
diretta  al  pievano  di  Asciano. 

Erano  di  questo  numero,  le  canoniche 
di  Grottennanop  di  S.  Lorenzo  e  S.  Andrea 
alle  Serre  di  Rapolaao  e  di  S.  Gio.  a  Afo/i- 
tecontien,  la  pieve  vecchia  di  S.  Ippolito 
di  Atciano,  la  parr«  di  S.  Maria  a  Munte 
Mori,  di  S»  Tommaso  in  Rancia,  di  S.  Lucia 
di  Cattelvecchio,  di  S.  Pietro  a  Fontodori, 
di  S.  Fabiano  a  S.  Gemignanello,  S.  Niccolò 
di  Campalboli,  S.  Angelo  di  Colle  d'a%*e- 
na  ;  l'ospedale  di  S.  Gio.  di  Asciano  e  TE- 
remodi  Montalceto;  tutte  chiese  compresa 
nel  circondario  comunitativo  di  Asciano. 

Attualmente  si  conservano  suffraganee 
della  collegiata  di  Asciano  le  parrocchie 
di  S.  Jacopo  a  Montecalvoli^  di  S.  Gio.  a 
Montecontieri,  e  di  S.  Ippolito  a  ilfo /ita /- 
celo.  —  La  chiesa  con  l'auucsso  ospitale  di 
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S,  Giovanni  di  Asciano  divenne  commenda 
de'cavalieri  Gerosolimitani  del  priorato  di 
Pisa.  Essa  è  sotto  altro  titolo  tuttora  frequen- 
tatissima, ufiziata  e  mantenuta  da  una  con- 
fraternita laicale.  Esiste  soprala  porta  della 
tua  facciata  una  iscrizione  del  1 3^3,  relativa 
alla  restaurazione  del  tempio  di  S.  Itfariae 
S.  Gio.  Batista  fìitta  dal  commendatoreFiT. 
Federigo  Spadafuori. 

Aiferisce  indirettamente  alla  pieve  di 
S.  Agata  d'Asciano  il  testamento  di  uno  dei 
oonti  Scialenghi,  quando  Ranieri  figlio  del 
conte  Walfredo,  nel  lug.  dell'anno  i  o4o, 
destinò  un  vistoso  legato  alla  chiesa  di  S. 
Kartinoe  S.  Niccolò  in  Val-di-C hiana,  con- 
sistente in  varie  possessioni,  alcune  delle 
quali  situate  nel  piviere  di  S.  Agata  d'Ascia- 
no :  un  vigneto,  cioè,  posto  fra  la  via  pub- 
blica e  il  Rio  Capra,  e  la  sua  porzione  di 
terra  situata  in  vocabula  Prato  Majore  et 
in  Seulculi  infra  Plebem  S.  Agatìiae,  (Aa- 
CB.  DELLA  Gatt.  DI  AsBzzo,  Carte  della  hoi^ 
dia  di  S*  Flora.) 

Un  dinasta  di  Asciano,  Ildebrandlno  del 
la  Cacciaguerra,  nel  1 1 69  (i6  sett.)  rinun- 
ziò per  la  sua  parte  la  porzione  di  diritti 
•a  questo  paese  alla  Repu  di  Siena,  la  quale,, 
al  dire  di  alcuni  storiografi,  ordinò  la  de^ 
molizione  della  rocca  posta  nella  parte  più 
elevata  del  vecchio  castello  presso  al  Prato^ 
dove  poi  fu  innalzata  la  grandiosa  chiesa  e 
convento  dei  Francescani  minori. —  Ascia- 
no però  non  aveva  cessato  d'essere  sotto  il 
dominio  baronale  dei  conti  Scialenghi,  per 
cui  iSenesi  06teggiarono,e  quindi  per  contrat- 
to  del  1 7  aprile  1 3 1  a  comprarono  dai  conti 
Ubertino  e  Walfredo,  e  l'anno  appresso  da 
altri  dinasti  della  stessa  consorteria,  le  re- 
spettive  porzioni  del  castello,  appartenen-^ 
ze  e  giurisdizioni  di  Asciano.  Avanti  la  stes-^ 
sa  epoca  uno  dei  loro  consortì,  il  conte  Ma-« 
nentedi  Sarteano,  potè  disporre  della  sua 
quarta  parte  del  costello  d'Asciano  a  favore 
della  Cattedrale  e  del  vescovo  di  Chiusi, 
cui  ben  presto  segui  i'annuenza  del  pont. 
Celestino  III  con  bolla  spedita  nel  1 191  a 
Tebaldo  vescovo  Chiusino.  (Ughilu.  Ital^ 
Saar,  j  Aair.  Cahalo.) 

Nel  ia34  il  castello  di  Asciano  fu  inve- 
stito, preso  e  guasto  insieme  con  43  fra  ca^ 
stelli,  ville  e  rocche  dai  Fiorentini,  che  nel- 
l'anno 1174  avevano  sconfitto  i  Senesi  nella 
stessa  contrada.  -^  Tornato  ben  presto  in 
potere  della  Rep.  di  Siena,  Asciano  fu  me- 
glio fortificato,  e  posteriormente  antodi  un 
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naovo  e  più  esteso  giro  di  mura,  nel  i35i  » 
assegnando  agli  indigeni  che  vi  tenevano 
case  e  poderi  la  contribuzione  per  la  BWtà 
ddla  spesa.  (Dar,  Cronica  Senese)» 

Non  si  conoscono  posteriori  rinnovazio- 
ni di  mura  castellane  intomo  ad  Ascia- 
no ',  talché  vi  è  ragione  di  credere  che  qud« 
le  tuttora  superstiti  appartenere  possano 
alla  suddetta  età. 

Asciano  dopo  l'anzidetta  epoca  sino  ai 
tempi  attuali  seguitò  fedelmente  la  sorte 
dei  Senesi,  i  quali  nel  i554  dovettero  ce- 
dere al  diritto  del  più  forte  che  li  diede  a 
Cosimo  I  per  e8sei*e  incorporati  al  suo  do-  • 
minio. 

ComwHtk  di  Asciano, — ^11  territorio  co- 
munitativodi  Asciano  abbraccia  una  super- 
ficie di  6a559  quadrati,  de'quali  quadrati 
3343  sono  occupati  da  fiumi,  torrenti  e  da 
pubbliche  strade  con  una  popolazione  di 
6356  abitanti,  corrispondente  a  81  indivi- 
dui per  ogni  miglio  quadrato  imponibilew 

IVitto  il  distretto  acquapende  neirOm- 
brone,  o  nei  torrenti  suoi  tributari.  Esso  ha 
la  figura  di  un  romboide,  di  cui  l'angolo 
volto  a  maestro  del  capoluogo  s'inoltra 
quattro  miglia  vicino  a  Siena,  e  quello  che 
guarda  a  levante  spingesi  con  un'&ngu^ 
sta  striscia  di  terra  sino  alle  sorgenti  del 
fiume  Asso  sol  dorso  di  Montaloeto. 

n  capoluogo  risiede  alquanto  più  di- 
scosto dal  confine  occid.  di  quel  che  lo  sia  dal 
lato  orientale^  Trovasi  il  suo  distretto  a 
contatta  con  sette  Comunità  ;  cioè  eoa  Tre- 
quanda,  S.  Giovanni  d'Asso,  Buoncon ven- 
to, Bfonteroni,  Masse  di  S.  Martino  di  Sie« 
uà»  Castclnuovo  Berardenga  e  RapoUno.— * 
Fra  questa  ultima  Comooità  e  quella  di 
Trcquanda  entra  per  poche  braccia  di  ter- 
reno la  Com.  di  Asinalunga  sulla  cima  di 
coHalto,  presso  la  Fornace  della  Cn*a  bian^ 
ca  e  la  Strada  R.  Lauretana.  <>iiivi  è  un 
termine  a  4  facce  con  i  nomi  delle  4  ^<^ 
munita  che  sono  a  contatto.  A  partire  da 
questo  punto,  volgendosi  a  levante  incontrasi 
la  Com.  di  Trequanda,  e  poco  distante  la 
sorgente  occid.  del  fi.  Asso ,  il  di  cui  corsa 
serve  di  limite  dalla  schiena  di  Montecal- 
Toli  sino  al  di  sotto  del  poggio  di  collo- 
bianco. 

Costà  la  Comunità  di  Asciano  lascia  a  si- 
nistrai! fi.  Asso  e  la  Com.  di  Trequanda  per 
dirigersi  da  libeccio  a  pon.  verso  il  borro 
f^espero,  restando  a  contatto  fino  là  con  la 
Com.  di  S.  Giovanni  d'Asso.  Alla   strada 
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eomaiitUtiTa,  che  da  Buoaeonvmto  per 
€liìiisare  porta  ad  Asciano,  subentra  la 
Com.  di  BaoncoDYento,  eoo  la  quale  giun- 
ge al  6/Onibrone,  e  di  conserva  lo  rimon- 
tano :  questa  a  destra.  Asciano  a  sinistra, 
camminando  Terso  sett  ;  finché  il  territorio 
di  Asciano  piega  a  pon.  sotto  la  piaggia  di 
Mootacuto,  lungo  il  borro  di  S.  Andrea. 

Al  po^io  di  Bossinina  trova  la  Com.  di 
ìfonteruni,  dove  forma  un  angolo  sporgente 
per  andar  incontro  ai  fossi  Causa  e  f^iUa- 
nuot^a»  la  cui  piaggia  rasenta  sino  a  che 
tfOf  a  il  torr.  Bietta.  Questo  gli  serve  di  li 
mite  naturale  sino  sotto  al  poggio  di  Me- 
dane,  dove  fa  un  aiuolo  rientrante,  il  cui 
lato  dertro  verso  ponente  s'inoltra  alno  al 
fi.  Arbia. 

Ivi  lascia  la  Com.  di  Monteroni  e  trova 
quella  delle  Masse  di  S.  Martino  di  Siena, 
eon  cui  fronteggia  per  circa  due  miglia  dal 
lato  di  maestro  lungo  l'argine  sinistro  del- 
l'Arbia.  Il  quale  fiume  risale  sino  al  Poufee 
delle  Taverne;  e  lasciatolo  a  sinistra,  su- 
bentra la  Coro.  diCastelnuovo  Berarden- 
ga,  con  cui  resta  a  contatto  nel  lato  sett. 
da  primo  lungo  la  nuova  strada  R.  da  Sie- 
na a  Areazo^  quindi  per  l'alveo  del  torr. 
i^re/iasinoalla  Torre  a  Castello.  Costà  trova 
le  sorjgenti  del  borro  Campaje,  con  cui  ri- 
fiznde  neU'Ombrone,  e  incontra  la  Com. 
di  Rapolano,  costeggiando  per  poco  insie- 
me con  essa  contro  le  acque  del  fiume  pre- 
nominato, sino  a  che,  giunto  alle  pendici 
orìent  del  Monte  SS.  ìiarie,  corre  verso 
levante  a  trovare  il  borro  di  Afontecaci  ; 
quindi  attraversa  la  via  comunitativa  di 
Rapolano,  sale  il  poggio  di  Arquaviva  pres- 
so aUe  fonti  del  torr.  Bestina  e  di  là  entra 
nella  strada  R.  Lauretana,  la  quale  serve 
di  confine  alle  due  Comunità  dalla  chiesa 
del  poggio  Pinci  sino  al  poggio  della  Can- 
nelle e  alla  Fornace  «Iella  Casa  Bianca,  do- 
ve ritrova  la  Com.  di  Asinalungae  un  passo 
più  oltre  quella  di  Trequanda. 

L'Ombrone  e  l'Arbta  sono  i  due  fiumi 
che  passano  nella  Comunità  di  Asciano; 
l'Asso  ne  lambisce  per  breve  tratto  all'o- 
riente i  oonfinL  —  Copioso  è  il  numero  dei 
torr.  fossi  e  rìi  che  attraversano  o  che  han- 
no or^ne  in  questa  stessa  contrada.  Il  mag- 
giore di  tutti  è  la  Siena  che  nasce  7  migl. 
asctt.di  Asciano^dopo  un  tortuoso  giro  fra  le 
piagge  cretose  dì  Miicigliano,'Lcon  ina,  Mon- 
•elvoli  e  Medane,  entra  nell'Arbia  7  migl. 
a  pun.  di  Asciano  presto  a  Mintcroni.  Più 
V.  I. 
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breve  tragitto,  ma.  piìi  importante  per  la 
parte  fisica  ed  economica  è  quello  percorso 
dal  borro  Bestina,  i  1  quale  scende  dal  poggio 
Pinci,  fra  rapidi spugnone  tartaroso,  rasen- 
tando le  mura  settentrionali  del  vecchio  ca- 
stello di  Asciano  e  mettendo  in  moto  molti 
mulini  prima  di  scaricarsi  neU'Ombrone. 

La  natura  dei  suolo,  da  cui  è  coperta  la 
stiperficìe  territoriale  di  questa  estesa  Co- 
muni là,  appartiene  nella  massima  parte  a 
quel  gruppo  di  terreni  marini  ch*^  alcu- 
ni geolo,<ji  appellano  Proteico,  noto  nel  Se- 
nese col  nome  di  crete,  nel  Volterrano  e 
nelle  Pisane  colline  col  titolo  di  matta  jone, 
o  di  biancane* — Consiste  esso  in  una  mar- 
na argillosa  color  grigio-azzurrognolo  co- 
piosìs4Ìraadi  mullitsc'ù  fossili  marini  unival- 
vi e  bivalvi  di  vario  genere  e  grandezza. — 
Il  dutt.  Annibale  Baldassarri  di  Siena,  e 
l'abate  Ambrogio  Soldani  di  Poppi  furono 
dei  primi  naturalisti  che  a  contare  dalla 
metà  del  secolo  XVIII  cominciarono  a  stu- 
diare, e  quindi  con  pia  impegno  e  con  oc- 
chio filosofico  il  prof.GasperoMazzi  va  esplo- 
rando attempi  nosti*i  cotesta  interessantis- 
sima porzione  di  territorio  toscano. 

Limitandoci  noi  per  ora  alla  contrada 
in  questione,  eisa,  a  partire  dalle  Taverne 
di  Arbia  sino  alla  sorgente  dell'Asso,  mostra 
apparentemente  la  porzione  di  un  antico 
letto  di  mare  sparso  di  tumuli  e  di  gibbose 
irregolari  dune,  presso  che  tutte  coperte  di 
crete  marnose  concbigliarì.  — •  Screpolate 
ed  arse  nell'estiva  stagione,  traversate  qua- 
si a  capriccio  da  sinuosi  torrenti  e  fiumi, 
che  si  tracciarono  la  via  fra  altissime  ripe, 
girando  intorno  a  profonde  voragini  d'in- 
tralciati valloni,  tali  crete  cenerognole  col 
loro  monotono  aspetto  producono  una  trista 
impressione  agli  occhi  e  alla  mente  di  co- 
loro che  penetrano  costà  dalle  ridenti  po- 
polose valli  dell'Arno,  della  Pesa  o  della 
Chiana. 

A  simili  crete, .quasi  che  spogliate  fra  il 
luglio  e  il  settembre  di  vita  vegetativa  e 
animale,  sjvrastano  nei  punti  culminan- 
ti delle  piagge,  o  nei  luoghi  più  difesi 
dagli  agenti  meteorici,  strati  ripetuti  e  oriz- 
zontalmente dbposti  di  un  tufo  arenoso  cal- 
careo color  leouato  e  friabile,  sparso  pur 
esso,  sebbene  in  minor  copia,  di  corpi  orga- 
nici marini,  e  talvolta  terrestri,  i  quali  non 
di  rad»  alternano  con  sedimenti  ghiajosi. 
È  in  quest'ultima  qualità  di  ierreno,  dove  la 
natui'4-mo3trasipiù  rigogliosa,  mono  inter- 
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rotta  la  Yogetaziont»  più  frequente  l'abitato, 
in  Q^gior  copia  e  di  qualità  più  salubre 
le  acque  potabili.  Avvegnaché,  se  neUe  cre- 
te allignanosi  bene  le  graminacee  e  divengo- 
no cotanto  saporiti  i  prodotti  delle  loro 
pasture,  altronde  preferiscono  di  vivere  nei 
sovrapposti  tu  fi,  non  tanto  le  viti,  gli  ulivi,  e 
altri  alberi  di  alto  fusto,  ma  vi  si  trova  mag- 
gior copia  di  piante  dicotiledoni.  Cosicché, 
mentre  appariscono  deserte  le  piagge  cre- 
tose, nelle  prominenze  coperte  di  tufo  si 
¥eggono  le  reliquie  di  numerosi  castelli  o 
rocche  degli  antichi  conti  della  Scialenga, 
le. pievi,  le  fattorie  agrarie,  e  i  più  fre- 
quentati gruppi  delle  supestiti  popolazioni. 
Argomeoto  plausibile  che  la  contrada  fra 
l'Arbia  e  l'Ombrone  da  varii  secoli,  trovan- 
dosi smantellala  e  priva  di  quella  più  flirti- 
le e  Ibrse  più  salutifera  scorza  terrosa,  andò 
fisicamente  ed  economicamente  deterioran- 
do di  condizione. 

Diversamente  vanno  le  bisogne  intorno  al- 
le pendici  dei  poggi  meridionali,  che  separa- 
no la  valle  delPOnibrone  da  quella  della 
Chiana.  —  Dalle  vicinanze  di  Asciano  sino 
alla  vcttadiCollaltola  natura  mostrasi  co- 
stantemente operosa  sotto  la  crosta  di  quei 
poggi,  sia  che  si  volga  l'occhio  a  sett.  verso 
Rapolano,  sia  che  nno  si  diriga  a  lev.  sul 
poggio  di  Montalceto.  È  nelle  viscere  di  ta«> 
li  pendici  marnose,  non  che  di  altri  luo- 
ghi limitrofi,  dove  esiste  una  continua  ten- 
denza alla  decomposizione  reciproca  dei 
corpi  c(  sta  dentro  rinchiusi;  mercé  cui  emer- 
gono costantemente  alla  superficie  del  suolo 
delle  sostanze  gasose,  carbonate  e  solfo- 
rate unite  insieme  a  combinazioni  novel- 
le. Donde  avviene,  che  i  pog^  sopra  A- 
sGÌai|o«  a  partire  dall'Orabrone  sino  alle 
sorgenti  termali  di  Montalceto  e  alle  sca- 
turigini del  borro  Bestina,  trovanti  incro- 
stati da  un  pancone .  di  travertino  simile  a 
quello  che  incontrasi  fra  le  Serre  e  Ar- 
roajolo  di  Rapolano.  Della. quale  incrosta- 
zione non  solamente  é  formato  l'alveo  e  le 
scoscese  ripe  lungo  il  corso  del  borro  predet- 
to, ma  essa  serve  di  fondamento  alle  fab- 
briche dello  stesso  capoluogo,  ai  campi  vi- 
tiferi e  agli  olive  ti,  i  quali  propagano  le  loro 
radici  fra  le  spugnose  concrezioni  di  quelle 
pendici  sino  al  livello  delle  sorgenti  ter- 
mali acidule  di  Montalceto  sul  poggio  Pin- 
ci. A  cotesto  punto  cessa  il  calcareo  con- 
crezionato  e  nel  tempo  stesto  il  cretone 
marnoio  cha  lo  sorre^e;  e  tosto  subentra 
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dalla  parte  superiore  del  monte  una  roccia 
calcarec-magnesiaca  di  colore,  alle  volte  gial- 
lo verdastro,  più  spesso  di  un  rosso  acceso, 
ora  disposta  a  strati  e  striata,  ora  di  apparen- 
za brecciforme  e  noccioluta,  ricca  di  ferro 
ossidato  in  rosso.  Di  quest'ultima  varietà  vi- 
di aperte  alcune  cave  fra  i  boschi  di  lecci 
sulle  spalle  di  Montalceto  a  lev.  della  stra-' 
da  IL  Laoretana,  la  di  cui  massicciata  viene 
conservata  con  la  rifioritura  di  tali  brecce 
calcareo-ferruginose. 

Mentre  rocce  siffatte  si  prestano  favore- 
volmente alla  manutensione  delle  strade  ro- 
tabili, i  spugnoni  concrezionali  e  ridotti  in 
travertini,  come  sono  quelli  al  poggio  Pin- 
ci, forniscono  ottimo  materiale  all'arte  edi- 
ficatoria, intanto  che  le  acque  acidule  ter- 
mali di  Montalceto  prestano  un  rimedio  po- 
tentissimo all'arte  medica.  —  f></.  Mov- 

TALCBTO,   e  ACQUB  Ml«BBAU. 

Un  altro  prodotto  minerale  di  questa  Co- 
munità utile  all'arte  vetraria  é  quello  di 
una  minuta  arena  quarzosa  che  cavasi  sulla 
vetta  del  monte  presso  la  strada  K.  Laure- 
tana  poco  innanzi  di  arrivare  alla  For- 
nace di  Catahianca,  e  in  altri  contomi  sulla 
sciiiena  di  Montecalvoli  e  di  Collalto. 

Fra  i  principali  generi  agrarii  della  Co- 
munità di  Asciano  occupano  il  primo  posto 
i  cereali,  dei  quali  sono  feracissime  prodot- 
trìcì  le  eslese  sue  crete,  cui  succedono  imme- 
diatamente i  pascoli  che  alimentano  i  nier^ 
cati  di  Siena  e  delieTcrre  limitrofe  per  la  co* 
pia  vistosa  di  allievi  vitellini  e  pecorini,  ol- 
tre i  grassi  e  saporiti  latticini  che  danno  le 
mandre  indigene,  o  quelle  che  si  conducono 
a  pascolare  in  coteste  crete. 

L'ulivo,  la  vigna  e  il  frutto  dei  freisi 
sono  la  risorsa  maggiore  dei  poggi  die  spal- 
leggiano da  grecale  a  libeccio  la  Comunità 
sino  alla  terra  di  Asciano.  Il  gelso  per  altro 
e  la  vite  con  altri  alberi  da  frutto  slncontra- 
no  anche  nelle  piagge  meridionali,  e  più 
frequenti  si  trovano  lungo  l'Arbia.  La  col- 
tivazione della  ricca  pianticella  tintoria 
del  zafferano  orientale,  che  sì  bene  prospe- 
rava sulle  terre  cretacee  nei  primi  secoli 
dopo  il  mille,  e  del  di  cui  prodotto  fanno 
fede  il  Mattioli,  e  prima  di  lui  i  documenti 
dei  secoli  XII,  XIII,  e  XIV,  questa  coltiva- 
zione da  lungH  pezza  fu  trasandata  nella  Co- 
munità di  Asciano  e  nelle  ci*ete  di  Val-dXhn- 
brone,dove  soleva  seminarsi  a  campi  come  le 
piante  leguminose.  —  FetL  YBaciLUE. 

Ha  preso  invece  credito  la  coltura  di  uà 
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ahro  balbo,  U  paUU,  dopo  specUliiieiite 
qoella  trista  annata  del  1817  che  fece  con- 
'vertire  anche  i  più  recalcitranti  contro  l'uso 
di  qiiesU  facile  e  sicura  ancora  di  salvezza 
corporale  e  nutritiva. 

Scarseggiamsgià  dissi ^nellecrete di  Ascia- 
no gli  alberi  di  alto  fusto,  i  quali  altronde  in 
grande  estensione  sogliono  prosperare  e  vi- 
vere in  fami  Ha  sulle  alture  e  nei  poggi 
all'oriente  e  scirocco  del  capoluogo  vestiti 
di  castagni,  di  lecci,  di  cerri,  di  albatri, 
e  di  altre  piante  boschive.  Quivi  trova- 
no copioso  nutrimento,  le  mandre  di  peco- 
re, quelle  di  majali;  e  di  qua  traggono  ma^ 
teria  all'opera  manifatturiera  alcune  arti 
che  si  eserciUno  in  Asciano  e  nella  sua  Co- 
manitì,  fra  le  quali  molte  fornaci  da  calci- 
na e  d*  mattoni,  due  da  majoliche  e  terraglie 
comuni,  mentre  la  fabbrica  di  vetri  cessò 
ivi  alla  -ottra  età,  senza  però  cessare  la  for- 
nitnra  delle  vesti  ai  vetri  delle  fornaci  di 
Treqnanda  e  di  Scrofiano. 

Dopo  il  regolamento  economico  dato  al- 
la Com.  di  Asciano  dalla  mano  benefica 
di  Lbopoldo  1,  nrl  di  9  dicembre  1777,  fu- 
rono riuniti  in  on  solo  magistrato  comuni- 
tativo  per  risiedere  in  Asciano  i  rappresen- 
tanti di  tre  antiche  Comunità  e  di  27  Gomu- 
nHli  o  popolazioni  comprese  nel  gii  descrit- 
to circondario. 

Erano  nel  numero  delle  prime  Jtciano, 
Chiusure  e  Monte  SS.  Marie» 

Chianiavanii^omunelli,  i  seguenti  villag- 
gi: 1.  Caleeno;  a.  Cortine  f  3.  Cotale  de* 
Pratìi  4*  Cattelnuovo  Berti;  5.  FuninofS» 
Grania;  7.  Leonina;  8.  Locano;  9<  Meda- 
fieChigi;  10.  Medane  Spennanti  ;  1  i.Afe- 
ianino;  12.  Montelvoli;  i3.  Monte  Da- 
roni  ;  i4*  Monte  Cerconi;  i5.  Monte 
frmnàii;  ife.  Montalceto;  17.  Montauto 
Giuseppi;  iS. Montecaluoti ;  19. «9.  Sfarti- 
no  in  Grania  ;  ao.  Mueigliano  ;  3 1 .  Ben- 
dai ;  a  a.  Roffeno;  3  3.  Ripa  tatto  Modine; 
a4  Torre  a  Catullo;  25  Vetcona  (S.  Gio- 
vanni); 36  Vetcona  (S.  Fiorenzo);  37 
yilUuuuh^a» 

Atioalmente  le  sunnominate  3o  contra- 
de sono  riunite  in  1 7  popoli  o  parrocchie, 
oone  risulta  dal  prospetto  qui  appresso,  do- 
ve sono  indicate  le  fraziqni  di  sei  popoli,  le 
chiese  de'quali  trovansisitoate  ed  apparten- 
gono ad  altre  Comunità. 

AìXncftnk  il  territorio  di  quella  di  Asci»- 
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no  nella  sua  maggiore  lunghezza,  da  mat- 
stro  a  lev.-sciroccu,  la  strada  A.  Laurcta- 
na,  oltre  varieComunitati ve  rotabili,  le  quali 
staccansi  dal  capoluogo  o  dalla  strada  H, 
suddetta.  Uua  di  esse  esce  da  Asciano  per 
la  porta  di  Chiuture  conduce  al  castello  di 
questo  nome,  al  Monte  Oliveto  Maggiore,  e 
di  là  a  Buonconvento.  Due  altre  vie  comuni - 
tative  si  staccano  dalla  ft  Lauretana  sopra  al 
subborgo  del  Prato,  una  delle  quali  dirigasi 
a  greco  per  le  Serre  e  a  Rapulano,  e  l'al- 
tra a  scirocco  fra  Chiusure  e  Montalrelo 
sale  a  Trequanda.  Finalmente  una  quarta 
esce  dal  subborgo  inferiore  di  Campa Ibo^ 
li,  e  rimontando  la  destraripa deirOmbro- 
ne,  conduce  a  Monte  Sante  Marie. 

È  compresa  nel  territorio,  sei  migl.  a 
ostro-lib.  di  Asciano,  la  grandiosa  badia 
di  Monte  Oliveto  Maggiore  nel  popolo  di 
Chiuture, 

Il  Potestà  di  Asciano  perle  cause  crimi- 
nali dipende  dal  Vicario  R.  di  Asinalunga, 
mentre  questi  per  gli  atti  di  polizia  e  gover- 
nativi riferisce  col  Governo  di  Siena. 

La  Cancelleria  Comunitativa  di  Asciano 
è  di  quarta  classe.  Essa  comprende  le  Comu- 
nità di  Asciano,  di  Rapolano  e  di  Castel- 
nuovo  Berardenga.  Risiede  in  Asciano  un  in- 
gegnere di  Circondario  del  Dipartimento  di 
ponti  e  strade.  La  conservazione  dell«  Ipo- 
teche e  Tufizio  del  Registro  di  qnesbi  Co- 
munità è  in  Siena 

La  Comunità  dì  Asciano  mantiene  un 
maestro  di  scuole  dementari ,  due  medici 
ed  un  chirufgo. 

Vi  ha  luogo  ogni  venerdì  un  mercato  set- 
timanale di  bestiami,  granaglie  e  mercerie. 
Vi  si  tengono  5  Gei*e  per  anno  ;  il  4  <li 
fcbb.  il  26  aprile;  Ti  1  e  1  a  giugno  ;  il  10 
agosto,  e  la  quinta  nel  lunedi  dopo  la  terza 
domenica  di  settembre. 

Asciano  fu  patria  di  varii  uomini  di 
merito.  Fra  i  pittori  Bori  un  Giovanni 
detto  da  Asciano  ;  f^a  gli  ascetici  on  Fra  Gi- 
rolamo Generale  d^gli  Ingf^siiati;  fra  i  va- 
lorosi di  cuore  e  di  mano  quel  campione 
Guido  d'Asciano,  il  quale  nel  1376  insie- 
me con  Botto  BifToli  di  Firenze  combattè 
corpo  a  corpo  di  faccia  a  due  eserciti  quelli 
orgogliosi  Brettoni,  cihe  dileggiandola  nazio- 
ne e  il  valore  degli  italiani,  oBesero  più 
specialmente  l'onore  dei  fiorentini.  (A^nia. 
Ittor,Jior.  Lib.  XIJl). 
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POPOLAZIONE  delia  Comunitk  di  ÀsetJNO  diHribuita  per  Parroe^ie. 


Nome  dei  Luoghi^  Titolare  delle  Chiese    Diocesi  da  cui  dipendono 


AsciAno 

Badia  a  RofTcno 

Can.  a  Grossenan. 

Chiusnre 

CreU 
*Granìa 

Leonina 

Blontacuto 

Blont  ilceto 

Monte«^alvo1i 

Montecercont 

Montecontierì 

Mucigliano 
*^S,NazariodiChius. 
*Torre  a  Castello 

Vescona,  o  Pievina 

Vescona,  Villa 


S.  Agata»  Collegiata 

SS.  Jacopo  e  Cristofano 

S-  Maria  Assuuta 

S.  Michele 

S.  Vito,  Pieve 

S.  Martino 

S.  Bartolommeo 

S.  Andi*ea 

SS.  Alberto  e  Sabino 

SS.  Jacopo  eCristofaoo 

S.  Clemente 

S.  Gio.  Evangelista 

S.  Andrea,  Pieve 

S.  Nazzario 

S   Maria 

S.  Gio.  Batista,  Pieve 

S.  Fiorenzo 


Arezzo 
idem 

Pienza 
idem 

Ai'czzo 

Siena 
idem 
idem 

Arezzo 
idem 
idem- 
idem 
idem 
Siena 

Arezzo 
idem 
idem 


Num.  degli  Jbit. 


a465 
ai7 
157 
536 
456 
i3f 

^49 
5ia 
aia 

301 

116 

i3o 

81 

95l 

^% 

i54 
f56 


Frationi  di  popola%iom,  le  cui  chiese  sono  situate  fuori  della 
Comunità  di  Jsci^nq» 

I  Comunitkin  cui  risiedono 


Belsedere 

Collanza 

Guistrigona 

Presciano 

Kapolauo 

Seravalle 

S.  Antonio  abate 

S.  Gio.  Batista 

S.  Donato 

S.  Paolo 

S.  Maria  Assunta 

S.  Lorenzo 

Trequanda 

Masse  di  S.  Martino 

idem 
Bappl;ino 
Buoncontento 

7^ 
55 
♦          ai 
88 
78 
13 

• 

7 

"otaU  6356 
jihitanti* 

PopoLJtrowE 

della  Comunità  di  JscrJiro 

a  tre  epoche  direrse 


Popolazione  dell'anno  i64o  •  •  t  .  .  H.^     4^  18 

Popolazione  dell'anno  1745 »     4^77 

Popolazione  dell'anno  i833 »     6356 


NB*  V asterisco  *  indica  che  una  porzione  di  quel  popolo  appartiene  ad  altre  Co^ 
mumiià  sotto  il  cui  Art*  verrà  riportata  la  sua/hizione* 
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ASCIATA  (PIEVE)  o  a  SCIATA.  M 
Seiaiam  o  Jsckùttam,  in  Va]-<]'Aibia.  Cft^ 
tale  «00  antica  chiesa  baltesìmale  (S.  Gio. 
Batista)  cb^  ebbe  nome  dalla  querce  ivi  in- 
digeiia  (Ischia)  nella  Com.  Giur.  e  9  migl. 
a  naettro  di  CoslelnooTo  Berardcnga,  Dioc 
Comp.  e  6  migl.  a  aett.  di  Siena. 

Quest'antica  pieve,  sitnata  sul  conGne 
del  Chianti  alla  destra  dell'Arbia  erA  cano- 
nica collegiata  sino  dal  secolo  XIV,  sicco* 
me  si  dichiara  in  una  pergamena  del  iS5i 
della  badia  a  Settimo,  e  aveva  sotto  la  sua 
giurisdizione  plebana  sei  chiese  parroc- 
chiali; i.^S.  Leonardo  di  Catignano,  at« 
tnalmente  annesso  alla  pieve;  3.^  S.  Cri- 
siofiioo  a  f^agltagiì,  coi  fu  aggregato  il  3.® 
popolo  di  S.  BartoloBuneo  a  Caschine  f  4**^ 
S.  Martino  aCtf //o/e  eoo  l'ann«^io5/^  di  S. 
Miniato  a  Pontignano;  6.^  S.  Lorenzo  a 
Poniignanello,  che  nel  1 536  fu  unito  alla 
soppressa  Certosa  di  Pontignano. 

Fa  padronato  della  nobile  famiglia  sene- 
te  de'Ciampoli,  poi  de'Ccrretani,  la  prima 
dette  qoali  diede  il  nome  all'antica  chiesa 
plebana,  detta  la  Canonica  di  Cerreto  d^ 
Ciampoliy  e  Wi  seconda  lo  prese  dal  CasU.*l- 
lare  e  possessioni  che  aveva  in  Cerreto  me* 
desimo.  Fa  pievano  d'Asciata  nn  Ciampolo' 
nel  i3oo,  e  nel  1 35 1  un  Gio-  ài  Bartolo 
delegato  apost  a  favore  della  badia  a  Settimo, 

Accadde  nell'anno  1339  presso  Scivoli 
e  nei  contorni  della  pieve  a  Sciata,  che  i 
fiorentini  nnitamente  ai  pistojesi  e  lucchesi 
ostef(giando  con  i  senesi  diedero  il  guasto  a 
qoe»ta  contrada,  (G,  Villafi  Lib»  VI.  6. 
Dm  Cren,  sew.)  Furono  espugnati  in  queV- 
l*occssione  i  Ticini  castelli  di  Mvoli,  e  di 
Cerreto.  —  Fiprf.  Powticiiaho  (Certosa  di) 

La  pieve  di  Asciata  conta  487  abiU 

j/scio  —  ^eif.  AssB  e  Asso. 

JstLjtTTo  {jlsilactum  e  MntfumJ)  Ca- 
sale perduto  lonfso  il  littorale  fra  Bocca  di 
Cecina  e  la  Torre  S.  Vincenzo  nelle  vici- 
nanze del  Porte  di  Bibbona,  Giur.  di  Guar- 
distallo,  Dioc.  di  Volterra,  Comp.  di  Pisa. 

Io  skoni  istiutnenti  dei  tempi  longobar- 
dici sino  al  secolo  XII  si  trovano  memorie  dì 
qnrslo  luogo,  presso  cui  esistevano  allora 
delle  saline.  La  soa  pia  antica  menzione  tro- 
vasi in  due  membrane  delPA  rch.  Arciv.  luc- 
chese, una  del  di  7  maggio  anno  764,  l'al- 
tra del  17  moto  797.  Tratta  quest'ultima 
della  rinunzia  a  favore  del  vescovo  di  Loc- 
ca fatta  dal  patrono  e  fondatore  del  mona- 
sleto  di  S.  Maria  del  Fico  Massio,  situato 
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i&  Inego  cha  dicesi  Jsilacto  nella  parti 
marittime*  —  ^ed.  Abazia  m  Bibbova. 

Ancora  un'altra  carta  del  1076  ricorda 
alcuni  beni  del  Vescovo  di  Lucca  posti  in 
Jsilacto  presso  il  fiume  Cecina.  Finalmen- 
te in  una  bolla  del  pont.  Gregorio  VII  spe- 
dita sotto  il  di  3o  novembre  in75,dove  tro- 
vansi  indicati  i  limiti  della  Diocesi  di  Po- 
pulonia,  dalla  parte  occidentale  sono  desi- 
gnati per  tali  il  JUo  Sabulo,  la  Sala  ossia 
palazzo  del  duca  jtllone  (longobardo  famo- 
so) inde  vero  in  Jsilacto^  et  exinde  in  yi- 
cum  Montanini  ec.  — -  Ke^-  Bibbibr a. 

ASINAJ  A  (PONTEdh)  ASINAJO.Pons 
AsinariìU'  Ponte  che  cavalca  POmbrone  di 
Pistoja  sulla  strada  R.  modenese  a  migl.  2§ 
a  sett.  di  questa  città,  alla  base  della  mon- 
tagna pistoiese  nella  cura  di  S.  Maria  As-. 
•unta,  già  dal  Ponte,  o  Piante,  Com.  di 
Porta  al  Borgo,  Giur.  Dioc.  di  Pistoja, 
Comp.  di  Firenze.  -—  Si  appellava  ponte 
Asinaro  o  a  Sinario  sino  dal  secolo  XI. 
(Z  ACCA  a.  Jnecd,  PistorS)\  nome  probabil- 
mente  derivatole  dalla  costa  (sinus)  che 
costà  incomincia  dell'Appennino.  —  Fed, 
AsmAJO  (Movtb),  Mobtbsbiabio,  Sivalom^ 
OA,  Piavo  Asi«atico. 

.  jistNJjo  (CoLLs)  o  AsiHAao,  ColUs  Jsì^ 
narius  in  Val-di-Serchio.  Davasi  nei  tempi 
trascorsi  un  lai  nome  a  uno  sprone  orient. 
dell'Alpe  Apuana  nella  Cam.  Giur.  e  piv* 
di  Gallitano,  Dire  e  Due.  di  Lucca. 

Varcava  questo  colle  una  strada  pedonale, 
lungo  la  quale  eravi  un  ospizio  per  i  pel- 
legrini dedicato  a  S.  Concordio  del  Colle 
Asinaj'o.  (Pacchi,  ilfem.  Stor,  di  Gar/h' 
gnana*) 

ASINAIO,  o  ASINARO  o  SENARIO 
(MONTE  ),Jfo/i#  Jsinarius,o  Sena  rius.C.  a  - 
■tellare,monteedEreniodi  Romitani  dei  Ser- 
vi di  Maria  pesto  fra  la  Sieve  e  il  Mugnone 
nel  popolo  di  S.  Romolo  a  Bivigliano,  Com. 
e  4  >DÌgL  a  scir.  di  Vaglia,  Giur.  di  Scar- 
peria,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze  che  è  10 
migl.  a  ostro. 

Il  castello  di  Monte  Senario  o  Asinaro 
era  già  castellare,  vale  a  dire  diroccato,  al- 
lorché i  possessori  di  quello  lo  donarono 
nel  secolo  XII  insieme  con  la  circostante  sel- 
va ai  vescovi  fiorentini,  uno  dei  quali,  il  vetc 
Ardingo  II,  verso  il  1340  lo  cede  ai  sette 
fondatori  dell'Ordine  de'Servi. — f^e</.Mo>- 
TnnABio,  ed  Ebbmo  ni  MorrasaiiAaia 

Jstirjjo(Rto)Rivusjisinarius.l>vrdM  un 
unii  nome  nel  medio  evo  a  nn  torr.  che  actnr 
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de  sotto  altro  Tocabolo  in  Val-di-Ghwna  dd 
poggio  di  BCajano  sul  Gerfone. 

ASm ALUNGA,  o  SINA  LONGA,  (Si^ 
HUM  longus^)  Terra  nobile,  aperta  e  rìden* 
te  della  Val-di-C hiana,  capoluogo  di  Co- 
munità e  di  Cancellerìa,  residenza  di  un 
Vicario  Regio,  nel  Circondano  della 
Kuota  di  Siena,  Comp.  di  Arezzo,  alla  cui 
Diocesi  appartenne  sino  a  che  fa  a  quella 
diPicnza,  nel  1463,  assegnala. 

Risiede  sulla  pendice  orientale  dei  pog- 
gi che  .separano  la  Val-di-Chiana  da  quella 
dell'Ombrone,  sulla  spianata  di  un  risalto 
appena  4  miglia  a  occid.  dal  Canal  maestro 
della  Chiana,  7  miglia  a  ler.  di  Asciano, 
con  cui  comunica  per  la  strada  R.  Lau- 
retana,  dirimpetto  alla  città  di  Cortona 
che  è  i4  migl.  al  suo  lev.;  non  più  che  io 
migl. a  sctt.  di  Montepulciano;  ai  a  libecct 
di  Siena,  e  a4  '  maestro  di  Arezzo.  — 
Trovasi  nel  43®  i3'  latit;  ag*  aS' long, 
a  circa  760  braccia  sopra  il  litello  del 
mare. 

La  sinuosità  del  monte,  sulle  cui  pendici 
Asinaliinga  fu  edificata;  il  tortuoso  e  lun- 
go giro  che  percorrere  devesì  per  valicarlo, 
procurò  naturalmente  a  questa  località 
il  suo  originario  nome  di  Sinu»  longus,  • 
nelle  vecchie  carte  barbaramente  scritto,  e 
quindi  letteralmente  pronunziato  Sina 
ionga,  che  unito  poi  al  segnacaso  cangioa- 
•i  insensibilmente  in  Asinalunga,' 

Poche  memorie  di  questa  Terra  peren- 
nerò sino  a  noi.  le  quali  possano  dirsi  an- 
teriori al  secolo  Xn,  meno  quella,  se  si  vuo- 
le, della  primitiva  sua  pieve,  posta  suiran- 
tica  via  Cassia,  presso  la  mansione  ad  Men^ 
ttUas ,  nome  che  conserva  tuttora  la 
parrocchia  di  S.  Pietro  a  Mensole,  o  al 
Poggiolo.  —  Essa  fu  una  delle  pievi  con- 
troverse sino  dairanno  712  fra  il  vescovo 
di  Arezzo,  cui  apparteneva,  e  quello  di  Sie- 
na che  la  reclamava  per  essere  posta  nel 
circondario  politico  di  quest'ultimo  territo- 
rio. ^  Del  resto  il  nome  di  Sinalonga 
non  comincia  a  trovarsi  che  sul  cadere  del 
aecolo  Xfl,  quando  (anno  1197)  alcuni 
conti  della  Scialenga  si  diedero  in  accoman- 
digia  alla  Rep.  Senese,  dalla  quale  Asina- 
lunga,  sia  per  odio  di  parte,sia  per  divisio- 
ne di  condomini,  sia  finalmente  per  influen- 
za di  prepotenti  vicini,  ebbe  almeno  due 
volte  a  ribellarsi  (negli  anni  iSiae  iSaa). 
—  Ritornata  ben  pretto,  dopo  impetuoso 
Aiaalto,  sotto  il  dominio  dei  Senesi,  q*iesti 
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vollero  perpetuare  si  bella  impresa  nel  nu- 
mero ddle  gloriose  azioni  di  questa  Repub- 
blica, Rlcendo  dipingere  nn  tal  fatto  guov 
reseo  nella  sala  dei  Signori  a  Siena.  In  que- 
sto frattempo  i  conti  di  Sinalnnga  sembra 
che  alienassero  eziandio  le  loro  poasessioai 
allodiali  e  i  giuspadronati  ohe  gli  resta, 
vano  sulle  chiese  di  questaComunità.  Poiché 
quei  regoli  per  istrumento  rogato  nel  1 343 
venderono  agli  uomini  del  Comune  di  Si- 
nalunga  ogni  sarta  di  proprietà,  diritti  e 
usi  per  il  prezza  di  aaSo  fiorini  di  oro, 
pari  a  lire  9000  senesi.  (Goai  Stor*  di 
Ckiutiy  MuaAT.  n,  /.  Script.  T.  XXV.) 

Dopo  tali  vicende  Asinalunga  fu  ligia  fe- 
dele ai  Reggitori  della  Rep.di  Siena,  i  quali, 
nel  1 399,  la  diedero  con  altri  cast,  nelle  ma- 
ni di  Galeazzo  Visconti  Duca  di  Milano,  ac- 
cettato in  Protettore  dei  Senesi. 

Fu  Asinalunga  uno  dei  primi  paesi  tolti 
nel  1 553  agli  ultimi  trofei  della  Repob- 
folica  di  Siena,  dalle  armi  imperiali  coman- 
date dal  March,  di  Marìgnano,  e  poco 
dopo  consegnato  con-4a  maggior  parte  del 
territorio  Senese  a  Cosimo  1,  e  suoi  suc- 
cessori, ai  quali  Asinalunga  fedelmente  iab« 
hi  di  nei  tempi  successivi. 

La  Torre  della  rocca  costà  eretta  nel  1 4oo 
per  ordine  del  Duca  di  Sfilano,  essendo  sta- 
ta gettata  a  terra  da  nn  colpo  di  fulmino 
nel  1 563,fu  insieme  coi  suoi  bastioni  rasata, 
nel  1 59o,per  volontà  del  G.  D.  Ferdinanda 
1,  che  destinò  al  pubblico  quel  vasto  piazzale 
e  i  materiali  alla  costruzione  della  nuova  pio- 
ve di  S.  Martino,  ivi  in  quell^cpoca  innalza- 
ta: mentre  Clemente  Vili  con  bolla  del  v) 
novembre  1591  deHe  prerogative  d'inai^ 
gne  collegiata  la  decorava.  (Goai  1.  e.) 

Da  quel  repoca  i  diritti  e  onorificenke 
dell'antica  pieve  di  S.  ^ieiTO  ad  Meiisuias 
passarono  alU  collegiata,  rilasciato  «Ila 
prima  il  fonte  battesimale, e  al  pievano  i^n 
seggio  fra  i  canonici  di  Asinalunga.  1  po^ 
poli  addetti  alla  pieve  prenominata  furono 
sei;  I.  S.  Martino  ora  Collegiata;  a.  & 
Lucia  a  Jsinalimga;  3.  S.  Biagio  a  Scro" 
Jiano;  4*  S.  Maria  a  BeitoiU;  5.  S.  Nio- 
colò  a  Àipa  ;  6.  S.  Angelo  a  Collelungo. 
—  Queste  due  ultime  chiese  sono  da  gran 
pezzo  aggregate  al  popolo  di  Castellina  e  a 
quello  di  S.  Pietro  ad  Mentuias. 

Nella  parte  più  elevata,  un  terzo  di  mi- 
glio a  maestro  di  questa  Terra,  U  bella  mo- 
stra di  se  la  Valle  della  Chiana  vista  dal 
ccKiTento  di  S.  BeruaixUtto  degli  Osserrai»- 
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ti»  da  quei  Rifonnatore  dei  Miiiori  fran- 
oescam  fondalo  cosU,  dove  aono  pure  da 
cODtemplarn  prcgevoliatime  pitturo  .della 
•cuoia  lenesc. 

La  chiesa  collegiata  stata  modernamente 
abbellita  conserva  due  eccellenti  quadri. 
Me  di  pregevoli  pitture  mancano  le  altre 
chiese. 

Comunità  di JnnaUmgaJììetnUmo  co* 
mnnitativo  di  Asinalunga  occupa  una  su- 
perbie di  33877  quadrati,  pari  a  miglia 
a8  1/3  j  dei  quali  quadrati  83o  sono  occu- 
pati da  alvei  di  torrenti  e  da  strade  con 
una  popolazione  di  7287  abitanti,  .corri* 
•l^oadenti  a  357  individui  per  ogni  miglio 
quadrata 

Q^ale  diversità  fra  la  popolazione  del 
territorio  di  Asciano  in  Yal-d'Ombronc  e 
quella  dì  Asinalunga,  a  cui  un  breve  varco 
e  un  solo  monte  sta  di  niesza'Ma questo  mon- 
te medesimo  ch'ha  la  faccia  di  Proteo,  mostra- 
si quasi  calvo  rabbruciato  da  un  lato,roentre 
verde  e  vigori  so  apparisce  dall'altro  lato. 
Pertanto  il  territono  di  Asinalunga  tocca 
per  breve  tratto  quello  di  Asciano,  il  qua- 
le romlatto  segue  sul  vertice  del  poggio 
denominato  CoUaltoalla  pietra  de'  4termioi 
fra  Casaòianea  e  lo  ri>occo  della  via  cobmi- 
nitativa  di  Scrofiano. 

Senza  valutare  questo  punto  di  contatto 
Asioalanga  trovasi  a  confine  conseiComuni- 
tà,con  JUtpoioìtOfCioèyLueignanOf  Fojano^ 
Cortona^  Torriia  e  Tretfucnda.  A  partire 
dàìì*Jiòert[o  soUa  schiena  di  Montaloeto 
per  dirigersi  a  settentrione  ha  a  confine  la 
Com.di  Aapolano,  che  incontra  alle  sorgenti 
del  borro  àcU* Jnjernaccio,  il  cui  corso 
seguita- si  no  alia  confluenza  del  torr.  Folci. 
Di  là  attraversa  il  torr.  Foenna  presso  il 
vilL  denominato  Vallesi,  di  dove  dirigesi 
lungo  la  sinistra  ripa  verso  la  sorgente  del 
Foemm  roedeBÌnio,fino  a  che  al  casale  diMo- 
dandla  lascia  il  torr.  e  la  cooNinità  di  Ra- 
polano.  Qua  piegando,  prima  da  maestro  a 
levante,  e  quindi  a  sdr.  fronteg|[ia  c^n  la 
Com.  di  Lucignano  lungo  il  Vertige  sino  a 
che  torna  con  esso  neà  Foenna,  là  dove  attra- 
versa una  parte  del  territorio  dal  lato  diFoja- 
no.  Questa  è  la  terza  Comunità,  con  la  quale 
confina  dirigendosi  a  levante  dallaCa^ cr  roua 
sino  al  Canale  maestro  della  Chiana.  Costà 
gli  è  di  fronte  nell'opposta  ripa  la  Com.  di 
Cortona,  con  la  quale  rimonta  la  Chiana  sino 
oltrepassala  la  strada  del  Botone,  dove,  pie- 
gando da  scir.  a  lib.  varca  di  nuovo  il  torr. 
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FoennOf  mentre  esoe  dalla  Comunità,  • 
confina  con  Torritadal  Canale  della  Chiana 
sino  al  torr.  Doccia  àeìVjimorosa*  Ivi, 
volgendo  da  lib.  a  maestro-sett.,  trova  la 
Com.  di  Trequanda,  con  la  quale  giunge 
alla  sommità  di  Collalto,  e  alla  strada  K, 
Laurotana,  sino  a  che  tocca  ai  4  termini 
la  Com.  di  Asciano,  e  poco  distante  trova 
àW^lbergo  quella  di  Kapolano. 

Il  descrìtto  perimetro  può  raffigurarsi  ad 
un  piede,  nel  di  cui  malleolo  è  posto  il  ca- 
poluogo, nella  parte  superiore  i  caslflli  di 
Jtìgomagno,  e  di  Scro/it$no  ;  il  villaggio 
di  Bettoile  conÌA  Castellina  e'^ì  Poggiolo 
sono  nella  pianta  inferiore;  le  ville  di 
Fratta  e  Vjémorosa  risiedono  nel  calcagno. 

La  qualità  del  terreno  che  riveste  la  mag* 
giore  superficie  di  questa  Comunità,  si* 
tuatain  pendice, appartieneall'ossatura  ap- 
penninica {alberete,  cioè,  macigno,  e  gjt* 
lettro)  ricoperta  nella  parte  inferiore  da 
terreno  di  trasporto  addossato  alle  adiacenti 
rìpc,ovvfiro  nella  valle  sepolto  sotto  una  torba 
yeget.  ehe  una lungaserìe  di  lustri  macei^  in 
quella  già  fangosa  e  deserta  palude,  oonvecv 
tita  mercè  d'ingegnose  opere  idrauliche  in  un 
ubertosa  campagna  :  cosi  che  ti  sembra  di 
vedere  un  vasto  e  continuato  parco  ridot* 
to  a  giardino.  Per  efietto  di  tali  opere, 
bonificato  il  suolo,  megliorò  altresì  la  qua- 
lità del  clima  e  dell'aere,  non  più  pestilen^ 
ziale  sic4;oroe  lo  era  tra  il  luglio  e  il  set- 
tembre all'età  dell'Alighieri. 

Quindi  allo  squallore  dei  volti  e  alla  mi- 
seria de'campagnolt,  non  solamente  de'popcv- 
li  compresi  nella  Comunità  in  questione,  ma 
ancora  di  quelli  situati  nelle  Comunità  li- 
mitrofe, subentrarono  agiatezza,  fisonomie 
colorite,  occhi  animati  e  robustezza  di 
persone.  Solamente  rest^mo  da  vincere  com 
qualche  precauzione  i  tristi  effetti  che  suole 
apportare  ai  meno  cauti  l'umidità  ve- 
spertina prodotta  dalla  vicinanza  del  lar 
go  o  chiaro  di  Montepulciano,  e  le  neb- 
bie mattutine  che  potrebl)ero  riescire 
dannose  nell'estiva  stagione  a  chi  non  si 
premunisse  da  quelle  insidiose  frescure. 
Il  torrente  Foenna  che  scorre  per  varie 
miglia,  dai  Vallesi  sino  al  Mulino  del  Roto» 
ne,  nel  territorio  d'Asinalunga,  riceve  i  tri.^ 
buti  di  varii  piccoli  torrenti  dentro  lo  stesso 
territorio,  fra  i  quali  il  Vertige  a  sett.  la 
Doccia  a  ostro,  mentre  il  fosso  Galegno  e  il 
f^argnano,  fiancheggiano  il  capoluogo  assai 
d'appresso. 
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La  contrada  abbonda  di  sorgenti  d'ac- 
qua potatale,  di  cui  esistono  in  Asinalunga 
due  fonti  pubbliche  e  una  privata.  Non 
manca  tampoco  qualche  polla  d^acque  mine- 
rali; una  acidula,  e  l'altra  solfurca  fredda 
scaturiscono  verso  le  sorgenti  del  torr. 
Gate  g  no  fra  Asinalunga  •;  Torr  ita. 

L'arte  agraria  occupa  il  maggior  nume- 
ro di  questa  popolazione,  i  di  cui  prodotti 
provengono  da  vigne,olive,  castagni,  querci, 
gebi,  piante  filamentose  e  pascoli  sufficien- 
ti a  nutrire  7000  capi  di  bestiame  fra  gros- 
so e  minuto. 

In  genere  di  manifatture,  oltre  quella  di 
due  caldaje  per  i  filugelli,  non  esiste  nel- 
la stessa  Comunità  altro  che  una  fab- 
brìca  di  vetri  a  Scrofiano,  una  di  cap- 
pelli di  feltro  in  Asinalunga,  con  una  tin- 
toria e  tre  fornici  di  vasellami  ordinari, 
residuo  probabilmente  di  quelle,  alle  qua- 
li ne  richiama  il  sigillo,  da  qualche  tempo 
•coperto  nel  territorio  di  Asinalunga  del 
figulinaio  JL.  Umbrhio  Ampliato  :  nome 
che  ci  rammenta  altri  Umbricii  tra  i  quali 
da  Plinio  è  ci  tato,  un  filosofo  etrusco. 

La  sua  contrada  è  attraversata  da  va- 
rie strade  regie  e  provinciali ,  la  pitli 
antica  delle  quali,  la  via  Cassia,  è  sta- 
ta recentemente  ripristinata  col  nome  di 
via  Longitudinale.  La  medesima  staccaci 
da  Arezzo  entra  in  Val-di-Chiana  lungo  la 
sinistra  sponda  del  Canale  conduce  per 
Chiusi  ed  Orvieto  a  Roma.  L'altra  strada 
R.  è  la  Lauretana  che  viene  da  Siena  pas- 
sando il  giogo  di  C oliai to. 

Fra^le  strade  provinciali  hawi  quella  an- 
tica Lauretana,  che  passa  la  Poenna  sotto  Ri- 
gomagno  ed  entra  in  altra  provinciale  fra 
Lucignano  e  Asinalunga.  È  nel  numero 
pure  delle  vie  provinciali  quella  delle  Fol- 
€Ì  o  de'  yallesiy  la  quale  varca  i  poggi  fra 
la  Val-di-Chiaoa,  e  Val  d'Ombrone  alla 
destra  del  torr.  Foenna  sopra  i  Vallesi. 

Molte,  tutte  ampie  e  tutte  belle  sono  le 
strade  comunitative  rotabili.  Una  raggiera 
di  queste  vie  s'incontra  al  subborgo  di  S. 
Pietoo  a  Mcnwde  e  ona  al  Rotone.  Vi  è 
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inoltre  quella  che  staccasi  dalIaR.Lanretaaa 
sulla  sommità  di  GoUalto,  conduce  a  Scro- 
fianO)  é  di  In  per  via  nuotm  a  Lucignano  ; 
la  strada  sotto  Selce  che  va  dalla  Feenna 
a  le  Muricce  e  all'Amorosa,  dove  attesta 
con  la  strada  Provinciale  che  per  il  poggio 
dì  Sovicille  eMontisi  scende  in  Val-d'Orcia; 
la  strada  daBottolle  alla  Pieve  a  Mensole  ec 

Dopo  il  regolamento  governativo  dd  dac 
Giugno  1777  furono  incorporati  alla  Co- 
munità d'Asinai  unga  i  territorj  dei  tre 
Castelli  murati,  di  Scrofiano,  Fnrneteilae 
ìtigomat^nOfàeX  bel  Villaggio  diBeltoile,  e 
delle  aVille  del  Poggiolo  e  della  Fruita. 

Asinalunga  fu  dichiarata  capoluogo  di 
Vicariato  sino  dal  1337.  Dipendono  da 
questo  Tribunale  per  le  cause  m'iminali  in 
prima  istanza,  oltre  la  Comunità  di  Asi- 
nalunga, quelle  di  Asciano,  di  Rapolauo», 
di  Treqoanda  e  di  Fojano.  Per  gli  atti 
governativi  e  politici  il  Vicario  R.  oorri- 
sponde  immediatamente  con*  il  Governo  dà 
Siena. 

La  Cancelleria  Com.  di  Asinalunga  serve 
anche  alla  Com.  di  ToiTita.  Essa  è  di  $ 
classe.  Ha  la  conservazione  dell'Ipoteche 
e  l'ufizio  dell'esazione  del  Registro  in  Mon- 
tepulciano. 

Per  l'istruzione  elementare  bi  Conk 
mantiene  4  maestri,  due.in'Àsinalung^a,  uno 
a  Scrofiano,  e  l'altro  a  Rigomagoo.  Asi^ 
nalunga  possiede  inoltre  un  vago  Teatro  e 
un  ben  costruito  e  arioso  ospedale. 

Risiedono  in  Asinalunga  un  medico  e  ois 
chirurgo  ;  altro  medico  comiotto  è  mante-^ 
nuso  a  Scrofiano,  un  Chirui^  a  Betlolle. 

Si  tiene  in  Asinalunga  un  copioso  ma^ 
(^to  dì  vettovaglie  ogni  martedì,  e  ti  han- 
no luogo  4  ^cre  per  anno,  le  quaU  caduoo 
nei  seguenti  mesi  e  giorni  ;  il  di  ao  di  mag- 
gio ;  il  3o  giugno  ;  il  dì  I S  agosto  ;  U  mer- 
culedi  e  giovedì  dopo  la  prima  domenica, 
di  ottobre.  Altra  fiera  ha  luogo  alle  ^mU 
lesi  presso  Rigomagno  il  a3  maggio;  «na 
a  Scrofiano  il  26  luglio  ;  e  tre  a  BeitoUe, 
cioè,  il  I.**  morcoledi  di  giugno^  iLdi3a 
agosto  e  il  2  Borembrt. 
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QUADRO  delia  p9poUu9m  dellm  Comunità  di  JstMMvamjt  a  tre  epoche  divmrH' 


PopoLjittoitM  del  tanno  i64o. 


Jfoam  dei  Imegki 


Titolere  della  Chieta 


ds99At^KOA    eoo  S.  IfartiDo,  e  S.  Lucia 
tre  parroeGhie.   S.  Pietro  odMensulat 
Bettolk  ePqggiolo  S.  Maria  e  S.  Crìstofano 
Farnetdla  |S.  Gio.  BattitU,  Prioria 

Rigomagno  JS.  Marcellino,  Pieve 

Scrofiano  jS  Biagio,  GollegiaU 


Vioceu  a  cui  appartiene'  Popolazione 


Pi^nia 

idem 
Arezzo 

idem 
Pienza 


3o68 

5io 
271 

598 


Totale  abiu  N.  3884 


PiOFù9^mmam  delti 


1^45. 


Jstifjtiotimj  con 
tre  parrocdiie. 
Bettolle  ePc^olu 
ParaetcUa 
Rigomagno 
Scrafiaoo 


Pienza 

idem 
Arrzzo 

idem 
Pienza 


Totale  abit.  N. 


34o5 

884 
Sao 
455 

4771 


PofQLAetoKM  deltenno  i833. 


^S.  Martino,  Collegiata 
AstwAimwmA         18.  Lucia,  Prioria 

IS.  Pietro  cuifJlfaiifif^PJeTe 
Bet«9lie  rS.  Maria  e  S.  Cristo&no,  Pr. 

CaftelKna^Goaz-fS.  Maria  delle  Grazie,  PrÌ4>. 

Zino  1-    ria. 

ftigonagno  IS.  Ifareellino,  Pieve 

Ftmetella  \^.  Gio.  BattisU,  Prioria 

Serofiano  S.  Biagio,  Collegiata 

FralU  |SS.  Costanzo  e  Martino   di 

Torrita,  CoUiigiaU 


Pienza 
idem 
idem 

idem 

1S18 

966 

ioa6 

i3o4 

idem 

Arezzo 

idem 

486 
754 
5i8 

Pienza 

79^ 

idem 

a!ì3 

Totale  abiu  N.  7287 


Y.  I. 
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Jstirjno  (Momtm)  ^-^  Ked,  Àsiiajo^  e 

HoilTSSBMBIO. 

ASINATICO  (PIANO),  Planities  Si- 
natica»  Piccola  spianata  sulla  faccia  meri- 
dioDale  dell'Appennino  dì  Pistoja,  lungo 
la  strada  R.  modenese  fra  il  torr.  Sestajonc 
e  il  fiume  Lima,  4  n^'g)*  ptima  di  superare 
il  crine  della  montagna,  nella  Com.  Giur. 
e  3  roìgl.  a  sett.  maestro  di  Cutigliano,Dioc. 
di  Pistoja,  Comp.  di  Firenze 

jisL^GiTo,  (Jsiagitum,  o  Jslaitum)  nel- 
la maremma  Grossetana.  —  Vico  perduto 
dove  già  fu  una  chiesa  di  S.  Gio.  padro- 
nato della  badia  di  Sestigna.  la  questo  luo- 
go fu  rogato,  nel  di  37  aprile  dell'anno  noi, 
un  attodi  rinunzia  fatta  dal  conte  Ugo  del 
fu  conte  Tedice  della  Gherardesca  a  favore 
dei  monaci  di  Sestigna  per  tutte  le  ragioni 
che  egli  aver  potesse  sopra  varie  possessioni 
nella  maremma  di  Populonia.(ABCH.  Dipl. 
Fior.  «9.  Agostino  di  Siena») 

ASQUA.  Vico  nel  Val-d»Amo  Casentì- 
ncse  sotto  l'Eremo  di  Camaldoli  nel  po- 
polo dì  Moggiona,  Com.  Giur.  e  6  migl.  a 
•ett.  di  Poppi,  Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo. 

Risiede  alle  sorgenti  del  torr.  Fiumicel» 
lo  presso  al  \\xo%o,àaseJppennin  scuopre  il 
mar  schiatto  e  il  tosco  Dal  giogo,  ond^a 
Camaldoli  si  viene,  »  Appunto  costà  i 
Vescovi  di  Sarsina,  di  Fiesole,  e  di  Arezzo 
potevano  un  di  senza  sortire  dal  loro  con» 
'fine  prendersi  per  la  mano. 

Si  trova  menzione  di  f{\xeaì,*Mqua  nelle 
carte  dì  Camaldoli  sino  dai  primordi  di 
questo  S.  Eremo.  Il  suo  distretto  fu  libera- 
to a  quegli  Eremiti  dal  conte  Bandino  di 
Romena  per  {strumento  rogato  in  Monte 
Granelli  di  Romagna  nell'annoi368.(AHB. 
Camaid.) 

ASSE  (PONTE  dell')  o  ASCIO.  Varii 
sono  i  ponti  costrutti  in  origine  di  legname 
per  attraversare  i  fiumi  Lingo  le  strado 
più  frequentate.Tali  sono  il  ponte  dell'Asse 
nel  pian  di  Lccore  fra  S.  Piero  a  Ponti  e 
Poggio  a  Cajano,  il  Potfte  alVJsse  sul 
Mugnone  fra  i  borghi  di  Ponte  a  Rifrcdi 
e  di  S.  Jacopino,  un  miglio  a  maestro  di 
Firenze  ;  il  ponle  delVMse  che  cavalca  il 
fiume  Greve  nel  popolo  di  S.  Alessandro  a 
'  Giogo]  i,  migl.  a  ^  a  lib.  di 'Firenze.  Qua- 
si tutti  questi  ponti  sono  vicini,  o  intro- 
ducono in  un  qualche  borghetto. 

ASSO  FIUME  {Arusfl»)  in  Val-d'Or- 
eia,  dal  quale  hanno  preso  il  distin- 
Inw  vttrì  paMt  omoiimi.  Tale  è  S*  Gio- 
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vatmi  d^ÀMso,  Castello  capoluogo  di  Co- 
munità; Lucignano  d'Asso  Villaggio ;.$. 
Donato  in  Asso, e  S.  Pietro  in  Asso,  vetuste 
chiese  e  monasteri  distrutti. 

Alcuni  ripetono  l'etimologia  di  Assodai* 
l'etrusca  voce  Haxo,  e  come  tale  ò  con- 
templata da  un  dotto  Archeologo  moder- 
no l'origiue  del  Castel  d*Asso  o  Jxia  della' 
Colonia  Tarquinese  posta  in  monte  5  migl. 
a  pon.  di  Viterbo. 

Comunque  sia,  le  più  alte  scaturìgini  del 
fiume  Jsso  partono  dalla  cima  del  monte 
che  è  quasi  centro  fra  le  Comunità  dì  Trc-> 
quanda,  di  Asinulunga,  di  Asciano  q  di  S. 
Gio.  d'Asso,  e  il  di  cui  vallone  chiude  a 
destra  laVallc  dell'O  nbrone  da  quella  del* 
l'Orcia  in  cui  l'Asso  influisce.— -Solca  esso 
costantemente  fra  le  piagge  dirupate  di 
creta,  prima  nella  direzione  di  ponente, 
quindi  volge  a  ostro  dopo  aver  ricevuto  il 
tributo  dai  fossi  che  scendiMio  verso  oriente 
dal  poggio  di  Trequanda,  a  sett.  e  maestro 
da  Montecalvoli  e  da  Mootalceto.  Lambi- 
sce in  seguito  la  ripa  su  cui  risiede  il  Cast, 
di  S.  Giovanni  d'Asso,  passando  sotto  al 
ponte  della  strada  provinciale  di  Montisi  ; 
quindi  si  accitsce  delle  acque  cheasioistra 
versa  nel  stio  alveo  il  torr.  7Voi«e.  Quattro 
miglia  dopo  attraversa  la  strada  R.  i*oroaoa 
alla  posta  di  Torrenieri  ;  di  là  s'inaltra 
per  un  cammino  tortuoso  fra  i  poggi  di 
Sanquirico  e  di  Montalcino  dove .  riceve 
a  sinistra  il  torr.  Toma,  a  destra  il  fosso  Mi" 
go,  e  più  abbasso  ììRibutoli  sino  a  che,  do- 
po 30  miglia  si  scaric-a  nel  fi.  Orcia  sotto 
il  poggio  di  Ripa  di  CastigUon  d'Orda. 

4ÌSSO  (S.  DoirjTO  ad)  Monastero  e  chie* 
sa  da  lungo  tempo  perduti  in  Val-d'Orcia 
nella  Com.  di  Pienza,  pop.  di  S.  Maria  a 
Cosona.  —  Fondata  da  Ariberto  Re  dei 
Longobardi,  consagrata  da  Vitaliano  ve- 
acovo  di  Arezzo,  e  dotata  da  Warnifredo 
castaido  regio  di  Siena,  fu  questa  chiesa 
tra  quelle  rammentate  nella  sentenza  pro- 
nunziata in  Siena  nell'anno  71^  ^  ^^'^'^ 
fermata  dal  Re  Liutprando  nel  7 1 5  incau^ 
sa  delle  pievi  della  Diocesi  aretina  situai 
te  nel  contado  senese.  —  Questa  di  S. 
Donato  in  Asso  portava  il  nome  eziandio 
di  S.  Donato  a  Cintigliano  o  Citigliano, 
del  cui  casale  si  trovano  memorie  nelle 
pergamene-delia  Badia  Amiatina  avanti  il 
mille. 

Nel  deposto  dei  testimoni  sulla  contro- 
yersia  accennata,  S.  Donato  ad  Amo  qua^ 
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lìffcati  monastero  e  Oracolo,  ossia  oappella 
soggetta  alla  pieve  di  Cosona  situata  fraCx- 
iigiiano  la  pieve  di  S.  Qoirico  di  Pa- 
lecino,  e  quella  di  S.  Vito  •  Corsignano, 
(oggi  Pienza.)  — Fed.  Citigluho. 

ASSO  (S.  GIOVANNI  n')  in  Val-dX)r- 
cia.  Piccolo  castello  capoluogo  di  Comu- 
nità con  cancelleria  in  Sanquirico,  nella 
Giar.  ecirca  5  migl.  a  lev.  di  Buoncon vento, 
vicariato  di  Montalcioo,  Dioc.  e  7  migl.  a 
maestro  di  Pienxa,Conip.  diSiena,dalla  qua- 
le città  è  1 9  miglia  a  scirocco. 

Risiede  sopra  una  balza  di  creta  cenero- 
gnola sulla  ripa  destra  del  fiume  Asso,  cir- 
ca 4  a  ostnyscìr.  del  Monte  Oliveto  Mag- 
giore, nel  gr.  29®  1 5'  long,  e  43*  9'  latit. 

E  questo  uno  dei  tanti  paesi  che  ha  pre- 
•o  e  conservato  il  titolo  della  sua  chiesa  ma- 
trice di  S.  Giovanni  e  S.  Maria  in  Fava, 
la  memoria  della  quale  pieve  rìsale  all'epo- 
ca longobardica.  L'antico  tempio  battesima- 
le ridotto  a  cappella  succursale  ammirasi 
tuttora  tra  Montevongrifuli  e  S.  Giovanni 
d'Asso  sotto  l'antico  nome  di  pieve  a  Pava. 
t  di  forma  ottagona,  e  di  uno  stile  archi- 
tettonico che  mostra  appartenere  a  un* 
epoca  anteriore  alla  decaoenza  delle  belle 
nrtj. 

Fa  il  castello  di  S.  Giovanni  d'Asso  sotto 
il  'dominio  dei  conti  senesi  di  orìgine  sali- 
ca, autori  dei  Scialenghi,  Ardenghi  ec.,  dai 
quali  è  probabile  che  derivasse  quel  Palto- 
Biero  Forteguerra  di  Siena,  che  nell'anno 
1 1 5i  sottopose  alla  madre  patria  i  suoi  ca- 
atelli,  fra  i  quali  S.  Giovaoni  d'Asso.  (Tom- 
■Asiy  Stor»  Senese.) 

Comwu'tà  di'  S.  Giovanni  d'Asso.  II  suo 
territorio  occupa  una  superficie  di  i44i5 
quadrati,  di  cui,  se  si  detraggono  898  qua- 
drati circa  oc^^upati  da  alvei  di  torr.  da 
korri  e  strade,  restano  di  suolo  imponibile 
14017  quadrati,  pari  a  miglia  17^  qua- 
dre, r>on  u  ia  popolazione  di  1 3  3  6  individui, 
a  ragione  di  76  persone  per  ogni  miglio  qua- 
drato. 

Il  territorio  di  S.  Giovanni  d'Asso  con- 
fina con  sei  Comunità.  A  sett-maestro  con 
Aitano,  mediante  il  fiume  Asso,  a  partire 
dalla  piaggia  di  Canneto;  il  qual  fiume  pre- 
tto oltrepassa  sino  a  che  per  ì  borri  di  Ca- 
je/Zn,  di  Spina ibe  e  Mahbione  va  incontro 
ìiella  direxioBe  di  libeccio  alle  sorgenti 
orient.  del  torr.  Vespero,  oltrepassando  le 
Iboti  del  torr.  Serlate.  ^uWt,  dove  tocca 
la  Con.  di  Bnoooonveiito,  piega  da  libeccio 
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a  occid.  sino  alla  strada  comunitatìva  cba 
daBuon  con  vento  guida  per  Chiusure  al  Mon- 
te Oliveto  Maggiorei  La  quale  strada  abban- 
dona dopo  breve  spazio  per  entrare  nel 
fosso  del  Boscone;  donde  torce  ad  angolo 
acuto  da  pon.  a  scir.,  e  poscia  ad  ostro  tra- 
passa sotto  la  pieve  a  Salti  prima  la  stra- 
da da  Buonconvcnto  a  S.  Giovanni  d^Asso, 
e  pr)i  il  fosso  Pereta  sino  a  che  dopo  la  chie- 
sa di  S.  Lucia  a  Scortino  oltrepassa  altra 
via  pedonale  tra  Buonconvcnto  e  S.  Gio- 
vanni d'Asso,  e  arriva  al  fosso  della  For^ 
nace,  lungo  il  quale 'si  dirìge  a  libeccio;  e 
tantosto  con  angolo  acutissimo  si  rivolge  n 
scir.-lev.  per  andare  incontro  alla  Com.  di 
Montalcino,  la  quale  trova  al  borro  di  Lau* 
gnano  poco  innanzi  di  ripassare  il  torr. 
Seriale,  Al  di  là  del  quale  torr.  taglia  la 
strada  provinciale  che  staccasi  dalla  R.  ro- 
mana a  Torrenieri  e  passa  per  S.  Gio.  d'As- 
so rasentando  la  ripa  destra  del  suo  fiume. 

Poco  dopo  trova  la  Com.  di  Sanquirico 
lungo  i  fossi  Scannelli  e  Casoni.  Di  qua 
volgendo  da  lev.  a  sett.  incontra  la  Com. 
di  Pienza,  con  la  quale  si  accompagna  per 
il  borro  delle  Cent  inelle.  Quivi  forma  un 
angolo  rientrante  piegando  a  lev.-scir.  si- 
no al  fosso  detto  delie  Pieve  presso  al  Ca- 
stellare (f.  di  /'"ico  Palecino)y  dove  volge 
a  grecale  sino  alla  strada  di  Cosona,  lungo 
la  quale  giunge  al  Bagno  o  Bagnaccio.  Co- 
stà percorrendo  da  greco  a  maestro  tocca  la 
Com.  di  Trequanda,  con  la  quale  rimonta 
il  torr.  TVot^e  che  poi  oltrepassa.e  si  rivolge 
di  nuovo  a  greco  per  andare  incontro  alle 
scaturigini  del  borro  della  Bandita  del  Sal- 
to sino  al  poggio  impella  ;  il  di  cui  rivo  ser- 
ve di  confine  alla  due  Comunità  sino  al  suo 
sbocco  nell'Asso.  Di  là  rimonta  l'Asso  fin- 
ché trova  alia  piaggia  di  Canneto  la  Com. 
di  Asciano. 

.La  natura  del  terreno  supcriore  consi- 
ste quasi  totalm'*nte  in  crete,  dove  trovan- 
si  annidiati  per  famìglie  copiosi  testacei  ma- 
rini. Letti  di  ghiaje  calcaree  e  di  quarzo 
agata  alternano  con  i  banchi  superiori  di 
crete,  mentre  in  alcuni  punti  si  afiacciano 
massi  di  calcareo  compatto  appenninico  di 
color  ceruleo  traversato  da  candido  spato 
cristidlino,  e  bucherellato  da  foladi,  di 
coi  non  resta  oonunemente  altro  che  l'im- 
pronta. 

La  valle  percorsa  dall'Asso,  al  pari  di 
quella  contigua  dell'Ombrone  e  della  già 
descritta  Comunità  di  Asciano,  nelle  piagfa 
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più  ekratfi  e  nei  luoghi  meno  spogliati  di 
bosco  e  più  loatani  dai  corsi  di  «equa,  tro- 
vasi incrostala  da  ripetuti  strati  orizzon- 
tali di  tufo  calcareo-siliceo  color  leonato 
di  origine  marina.  Anche  costà  la  popola- 
zione, le  antiche  corti  e  castellari  risiedono 
nei  poggi  tufacei,  mentre  dalle  crete  del- 
l'Asso scaturiscono  acque  acidule  solfa  ree 
cariche  di  carbonato  di  calce,  di  natura  con- 
simile a  quelle  di  Rapolano  e  di  Montal- 
cetOy  le  quali  acque  depositano  intorno  ad 
esse  estesissimi  banchi  di  trayertlno. 

Tali  SODO  le  acque  termali  del  Bagno  det- 
to il  Bagnaccio  tra  S.  Giovanni  d*Asso  e 
Cosona  alla  sinistra  del  torr.  Trove. 

n  clima  di  questo  territorio  è  temperato 
e  assai  mite  nell'in  verno,  caldo  e  di  aria  in 
alcuni  posti  piuttosto  infida  in  estate,  tal- 
ché i  suoi  abitanti  vanno  soggetti  alle  feb* 
Ini  inl:ermittenti,  segnatamente  quelli  che 
non  si  riparano  dai  malefici  vapori  Tesper- 
tiui  e  mattutini. 

La  storia  politica  della  contrada  in  que* 
stione  non  presenta  memorie  di  gran  rilie- 
vo^ meno  quella  di  far  conoscere  che  in  que- 
sta Comunità  e  nelle  sue  limitrofe  di  Pien- 
za  e  di  Sanquirico  confinavano  le  Diooesi 
antiche  di  Arezzo  e  di  Chiusi  ;  là  dove  ar- 
rivava la  marca,  ossia  contado  senese  in- 
nanzi che  questa  repubblica  estendesse  nel 
srcolo  XIII  la  sua  giurisdizione  nel  territo- 
rio Chiusino. 

Esistevano  nell'attuale  territorio  di  S. 
(rio.  d'Asso  tre  antiche  pievi  della  Diocesi 
di  Arezzo:  cioè  S.  Maria  in  Pava^  SS.  Qui- 
rico  e  Gio.  in  f^ico  PaUcmo^t  S*  Moria  in 
ìaltu. 

Una  conferma  del  primo  fatto  si  palesa 
nel  deposto  dei  testimoni  esaminati  in  Sie- 
na, nell'agosto  dell'anno  7 1 4»  davanti  Am- 
brogio Maggiordomo  di  Liutprando  re  de* 
Longobardi  in  proposito  della  lite  moss^ 
alla  chiesa  aretina  dai  vescovi  senesi,  per 
cagione  delle  pievi  della  Diooesi  di  Arezzo 
situate  nella  giurisdizione  temporale  del 
territorio  dì  Siena. 

La  pieve  di  S.  Maria  in  PavavmwA  filia- 
li la  Canonica  di  S.  Pietro  di  Filiois^  & 
Giovanni  d*AssOf  S.  Bartolommeo,  S.  Se- 
ri >mliano  del^or^oe  la  Canonica  di  Monte} 
(  fiifsc  quel  IHonte  che  poi  ebbe  nome  di 
Monterongrifoli).  Dopo  un  decreto  del  ve- 
scovo di  Pienza  del  1694  ^u  concesso  il 
battistero  alle  chiese  di  Monterongrifoli,  di 
•  Vergelle  e  di  S.  Giovanni  d'Asso.  Quest'ili- 
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tina  era  di  gìiispadronato  della  nobile  fai 
glia  senese  de'Salimbeni,  allorché  il  cardi* 
naie  Riccardo  Petroni  nell'anno  1 3o5  ooor 
prò  da  essa  il  castello  di  S.  Gio.  d'Asso  eoa 
il  distretto  e  giurisdizioni.  (Tommasi  Sior» 
di  Siena  L.  Vili.) 

Qoesta  contrada  fu  saccheggiata  e  guasta 
nel  1 3 1 5  da  una  mano  di  soldati  ghibdli- 
ni  dopo  la  vittoria  riportata  da  UguocioDe 
della  Faggiuola  contro  la  lega  guelfa  tosca- 
na sotto  Bfontecatini,  poco  innanzi  che  se- 
guisse alla  pieve  a  Pava  fira  alcuni  indivi- 
dui della  stirpe  Salimbeni  una  misdiia  (an- 
no 1 33i)  registrata  nella  Cronaca  senese  di 
Andrea  Dei.  (Mobat.  Ber.  Ital.  Script. 
Voi.  Xr'.)— Fu  intomo  a  questa  età  pie- 
vano di  S.  Maria  in  Pava  il  B.  Alberto  di 
Chiatina,  oggi  S.  Nazzario  sotto  Chiusure, 
eletto  quindi  arciprete  della  chiesa  mag- 
giore di  Colle  in  Val-d'Elsa^  dove  mori  in 
odore  di  santità. 

Lo  stato  agrario  del  sno  territorio  è  in 
gran  parte  a  pastura,  avvicendato  eoo  se- 
menta di  granaglie,  in  parte  a  vigneti  eoo 
gelsi  e  olivi,  mentre  una  buona  porzione 
conservasi  ancora  quale  fu  visto  dalle  ge- 
nerazioni più  remote,  coperto  cioè  di  quel- 
le selve  e  naturali  boscaglie,  dalle  quali 
presero  il  distintivo  i  popoli  di  S.  Angelo 
in  Luco,  ossia  di  Chiusure  e  di  S.  Miaria 
ira  SaltUf  vale  a  dire  in  bosco* 

Non  passa  alcuna  strada  Regia  per  il  ter- 
ritorio di  S.  Giovanni  d'Asso;  una  sola  pro- 
vinciale è  quella  che  staccasi  dalla  R.  roma- 
na a  Torrenieri,  e  rimontando  contro  la 
corrente  dell'Asso  rasenta  il  capoluogo. 
Costà  cavalca  il  fiume  e  sale  a  Montisi, 
di  dove  n  dirìge  in  Val-di-C  hiana  biforcan- 
do sul  poggio  di  Petrojo,  un  ramo  per  Tre- 
quanda,  e  l'altro  per  Sicilie  e  le  Morleee 
alla  pieve  a  Mensole  sotto  Asìnalunga.  — 
Fra  le  vie  rotabili  comunitative  ve  ne  sono 
tre;  una  è  quella  che  alla  confluenza  del 
torr .  Trove  nell'Asso  porta  dalla  strada  pro- 
vinciale sopraccennata  a  Lucignano  d'As- 
so; l'altra  che  dalle  vicinanze  di  Torrenie- 
ri conduce  al  rillaggio  dì  Vergelle,  e  la  ter- 
za che  da  S.  Giovanni  d'Asso  salea  Moate- 
roBgrifolL 

In  online  al  Regolamento  generale  del 
9  giugno  1777  sull'organizzazione  delle 
Comunità  della  provincia  superiore  della 
Stato  senese,  fu  determinato  la  riunione  a 
S.  Giovanni  d'Asso  di  4  preesistenti  Cooia- 
nitèc  prima  S.  Oio.  d^Asso}  teoonda  Lwsè- 
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^gmam  «tJssof  Una  Mcmmvngrifbii  f 
quarta  yèr§eiie* 

QnesU  ComiuiiU  dipende  nddTikcIaUa 
potetteria  di  BuoooooYcnto^  nel  orìnnii»- 
le  e  ndle  ooae  governative  dal  vicario  IL 
db  Moatalciao^  dove  rìaiede  andie  il  soo 
caBoellicre  cobubìuUvo,  e  Pofixio  di  età* 
sione  del  R^gistmo,  nentre  quellodelle  Ipo- 
teche è  ia  MoBÉepoldaiMw 
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IfoB  vi  sono  arti  né  manifiillQredi  rilie* 
m>;  scarso  è  il  commercio  di  granaglie  e 
bestiami  di  questa  Gomonità.  Non  si  tengo- 
no mercati  settimanali  nel  capoluogo j  siv- 
vero  uno  nel  giovedì  a  Monterongrifoli,  con 
due  fiere  per  anno  a  S.  Gio.  d'Asso  ;  la  pri- 
ma il  39  agosto,  giorno  della  festa  del  San- 
to patrono,  e  l'altra  il  giovedì  dopo  la  pri- 
ma domenica  di  ottobre* 


POPOLAZiOWE  dHla  Comunità  di  S.  GtorAMKi  d*Jsmo  a  ire  epoche  diverse. 

Titolo  delie  Chiese.  Popolazione 


PoFOiuztouK  dell'anno  1640. 


'  S.Giovanni  d' Asso 
Lucignano  d*Asso 
Monterongrìfoli  . 
Pieve  a  Salti  .  . 
Vergelle   .... 


S.  Gio.6attbta,Piev. 
S.  Biagio,   Arcipr. 
S.  Lorenzo^Arcipr. 
Nativ.diMaria,PÌ6. 
S.  Lorenzo,Prìoria 


408 

B69 

"97 
70 


Totale  If.     1276 


S.Giovanni  d'Asso 

1  Lucignano   d'Asso 

^•fOi^xiOME  ddl'anno  1 745  ./  Montenwgrìfoli    . 

I  Pieve  a  Salti  •   •   . 

Vergelle    •  .  •  . 


I  4oa 

1  i5o 

I  367 

I  »69 

1  i3i 


Totale  Nn     1219 


f  S.Giovanni  d'Asso 

I  Lucignano  d'Asso 

foeoLjietoirm  dell'anno  i833  .^Monterongrìfoli   . 

APieveaSalti    .   • 
[Vergelle  .  .  •  . 


4^3 
306 
4o5 
134 
.37 


Somma  Jf.     i3o4 
/'maone  di  Popoi^xìomm  di  porr,  ntuate  fuori  della  Com.diS.Gto.D*Jssc. 


Nome  dei  Luoghi 


I     Titolo  delle  Chiese     tComuniià  in  cui  so^ 


Sanqairìoo. 


.Pergentino  eLorentino 
SS.Qairìco  e  Giuditta  .  . 


no  situate  le  Chiese 


Pienza.   .   . 
Montakino 


i3 
9 


Totale  Nn  i3!i6 


i^t:^:^^^^'!*'  *•  "^""^  "*  -"'^  ""'•  «"«'»"•  ^-«~'-  *• 
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ASSO  (LUCIGNANO  d»)  o  LUCIGÌf  A» 
NELLO.  Cast,  in  Val-d*Orcia sulla  destra 
del  6.  A^o,  di  cui  porta  il  nome,  a  distia- 
zione  dell'ai  tra  Luctgnano  d*Arbia  da  es- 
so non  molto  discosto,  nella  Com.  e  a  mi- 
glia a  ostro-scir.  di  S.  Giovanni  d'Asso, 
Giiir.  di  Montalcino,  da  cui  è  8  miglia  a 
greco,  Dióc.  di  Pienza,  già  dì  Arezzo, 
Comp.  di  Siena. 

La  memoria  meno  incerta  e  più  remota 
di  questo  castello  mi  si  palesa  in  un  i»tru- 
mento  dei  Camaldolensi  di  S.  Mustiola  di 
Sièna  proveniente  dall'antico  mon.  di  S. 
Maria  a  Tuoma  presso  Sanquirico.  {R, 
AtLCB.DìPL^di  Firenze).  Esso  fu  stipulato 
in  Lucignano  nel  mese  di  maggio  dell'anno 
1 09<).Tratta  della  vendita  d'alcune  porzio- 
ni di  terre  del  contado  senese  poste  nel 
distretto  della  Pieve  di  S.  Fito  a  Corsi- 
gnano  (oggi  Pienza),  in  luogo  denomina- 
to Lucignano,  — f^ed.  Lucigha.ko  d'Asso. 

Jsso  (S.  P ISTMO  *V).  Mon.  distrutto,  di 
cui  attualmente  non  esiste  che  un  piccolo 
oratorio  sulla  destra  ripa  del  fi.  Asso  alla 
pendice  meridionale  del  poggio  di  Montai- 
cino,  nella  cui  Com.  Giur.  e  Dioc.  trovasi 
a  4  migl*  situato.  —  Le  reudite  dì  questa 
antica  chiesa,  rammentata  sino  dal  7 1 4t  fu- 
rono assegnate  dal  pont.  Pioli  alla  preben- 
da di  un  canonicato  della  cattedrale  di 
Montalcino,  attualmente  consistenti  in  un 
podere  contiguo  alla  chiesiua  di  S.  Pietro 
in  Asso  che  è  la  dote  del  canonicato  teolo- 
gale. L'antica  eh.  di  S.Pietro  inAs3o,minac- 
riando  rovina,  è  stata  modernamente  de- 
molita ed  il  suo  materiale  impiegato  nella 
costruzione  della  torre  della  nuova  catte- 
drale di  Montalcino. 

L'oratorio  moderno  di  S.  Pietro  d'Asso 
è  compreso  nella  cura  di  S.  Maria  dei  Ri- 
formati dell'Osservanza  presso  Montalcino, 
anticamente  nella  pieve  di  S.  Maria  a 
Mensole^  nota  più  generalmente  col  nome 
dìMadre  Chitsa,  la  di  cui  località  conser- 
va tuttora  il  nome  di  Matrichese—'  Ved, 

MkHSOLB  e  MONTILCIHO. 

ASS  UNTA  (S.  MARIA)  di  PorU  al  Borgo 
di  Pistoja.Contrada  e  parr.  detta  volgarmen- 
te S.  Maria  alta  Gora  in  Val-d'Ombrone 
pistojese  nella  strada  R.  modenese,  Com.  dì 
Porta  al  Borgo,  Giur.  Dioc.  e  un  migl.  a 
tett.  di  Pistoja,  Comp.  di  Firenze. 

Fu  questa  chiesa  o  l'altrj  vicina  parroc- 
chiale di  S.  Maria  a  Gello,  denominata  an- 
ticamente de  Piutue,  0  de  PoiUe  dal  vicino 
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pODte  dell'ilftna/a  cIm  cavalca  lH>mbroiK. 
Alla  quale  località  de  Piante  rifÌNisoe  «uit 
pergamena  di  S.  Bartolommeo  di  Pistoja 
scritta  nell'aprile  dall'anno  767»  allorquan- 
do Guiilerado  nobile  piatojese  insieme  con 
tre  figli  cede  al  mon.  di  S .  Bartolommeo  il 
giuspadronato  della  chiesa  da  esso^ edificata  a 
onore  di  S.  Maria  e  S.  Pietro  ì  n  loco  Piun- 
te  con  altre  sostanze  e  giarlsdizioai.  (Zao- 
CÌ.B.  Anecd.  Pistor.) 

Dicesi  oggidì  S.  Maria  alla  Gora  da  an 
canale  che  porta  le  acque  dell'Ombrane  a 
una  officina  di  ferriera,  e  a  vari  mulini  lun- 
go il  popoloso  borgo  di  cotesta  fertilissima 
pianura,  ricca  di  ogni  geaert  di  granaglie, 
e  di  ortaggi,  donde  una  parte  di  essa  meri* 
tossi  il  titolo  di  Paradiso  degli  Asini. 

La  parr.  di  S.  Maria  Assunta  alla  Gora 
conta  una  popolazione  di  iao6  abit. 

ASTRONE  {Jstro  fi,)  Torr.  più  che 
fiume,  il  quale  scaturisce  dalle  alture  dei 
monti  all'occid.  di  Chianf^iano  in  Val-di- 
Chiaoa,  e  che  dopo  avere  percorso  e  bo- 
nificato con  le  sue  torbe  la  pianura  di  Chian- 
ciano  e  Sarteaao,  fra  Chiudi  e  Cctuna,  diri- 
gendosi da  maestro  a  scir.  per  il  tragitto  dì 
1 5  migl.  sbocca  nella  Chiana  dentro  lo  Sta- 
to pontificio.  —  Esso  riceve  il  tributo  dei 
fossi  A»t  roncello^  Castrone,  Bosso  la je.  Chi- 
teno,  BargnanOf  e  altri  piccoli  rii.  Le 
sue  prime  fonti  scaturiscono  dal  mon- 
te di  Sellena  sopra  i  Bagni  di  Chianriaoo, 
da  un  calcareo,  a  luoghi  celluioso,  talvolta 
compatto,  o  semi-granoso  attraversato  da  ve- 
ne di  bianco  spato,  alla  sua  base  coperto 
da  strati  ripetuti  dì  tufo  conchigliare,  da 
sedimenti  di  ghia j e  e  da  formazioni  recen- 
ti di  gesso  e  di  travertino.  Lo  che  dà  a  con- 
cepire che  nei  monti  donde  scaturiscono  le 
acque  dell' Astrone,  a  similitu  Ime  di  quelli 
già  designati  all'articolo  ^sciano^  esiste  un 
fomite,  un  lavorici  contìnuo  delU  natura, 
per  cui  emergouo  dalle  loro  viscere  gas  aci- 
di, soluzioni  saline  e  copiose  acque  terma- 
li. —  yed,  Chi4K(1a.ho 

AsvLAMif  Vico  in  Val-di-Serchìo. — E  re- 
stato il  solo  nome  generico  di  yico  airan- 
lico  Casale  o  Vico  Asulari,  da  c-.xn  hanno 
preso  la  denominazione  i  popoli  di  S. 
Cassiano  e  di  S.  Pietro  a  yico,  nella  Com. 
Giur.  Dioc.  e  Due  di  Lucca,  la  q  lale  città 
è  3  migl.  a  ostro.  S'incontrano  queste  due 
borgate  sulla  ripa  sinitra  del  fi.  Srrchio, 
una  lungo  la  strada  dei  Bagni  di  Lucca, 
l'altra  alquanto  discosta  di  là,  eatrambe  nel 
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phr.  di  LaimiDari.  S'incoatrano  frequenti  taè* 
morìe  del  Kico  Asuiari  nelle  c«rte  del« 
Tarch.  arHv.  di  Lurca  sino  da)  principio 
del  lecolo  Vili.  ^  La  chieda  di  S.  Pietro 
a  Vico  stata  violata  dai  Pagani,  fu  ceduta 
in  enfiteusi  nell'anno  9^0  a  un  Beraldo  da 
Corrado  yesc.  di  Lacoa.  (Mbmok.  Lucch.  T. 
V.)  —  Ved.  Vico  (S.  PiBTio  a}  e  8.  Gas- 
•uao  A,  Vico. 

ÀTRfANA  sotto  le  colHne  Pisane  nella 
Valle  di  Torà — Ved.  TauHA(Piivi  di)  e 
Valtbiawo. 

^rai^jf^diSoTana  in  Maremma — Ved, 
TaiABA  DI  S.  Fiora* 

ÀVDENM  (Audena  ft.)  Nome  perduto  di 
un  fiume  di  Val-di-Magra,  rammentato  da 
T.  Lirio  (lib.  XLI,  e.  19)  airoccasìone  d'in- 
dicare il  vallone  dove  il  Gens.  C.  Muzio 
SccYola,  Tanno  di  Aoma  679,  sroafisse  e  di- 
sarmò quella  tribù  di  Liguri,  che  1 8  anni 
prima  avevano  saccheggiato  le  campagne  di 
Luni  e  il  lillorale  fra  questa  città  e  Pisa. 

Non  sono  d*accordo  gririCerpetri  dello  sto^ 
rico  padovano  sulla  località,  in  cui  un  tal 
£itto  si*gut,  né  sul  nome  che  a  questo  fiume 
fu  ass<*gnato  nelle  postcrìorì  età.  —-  Chi  ap- 
plicò Tavvenimento  alla  valle  super,  della 
Garfagnana  e  al  fiume  Serchio,  chi  alla 
valle  orìfiitale  della  Magra,  e  al  fiume  Au-^ 
le/ùif  «hi  finalmente  al  vallone  il  più  occi« 
dentale  della  Lunigiana  percorso  dal  fiume 
Fara. 

Ora  se  fosse  lecito  in  tanta  varietà  dì  pa- 
reri metterne  In  rampo  uno  dì  più,  azzarde- 
rei,chea  niuDodei  nominati  fiumi  riferire  si 
dovesse  VJucFenn  di  T.  Livio,  per  la  ragio- 
ne che  la  valle  del  Serchio  e  quella  limi- 
trofi dell'AuIella  erano  state  dai  Romani 
già  da  qualche  anno  innanzi  conquistate  e 
dai  Liguri  totalmente  sgomberate.  Altronde 
era  ben  diflScile  che  nemici  del  nome  ro- 
mano dominassero  nei  monti  che  àcqo apen- 
dono in  Val-di-Vara,  quando  al  sdo  sbocco 
si  trovavano  già  da  lungo  tempo  le  forze  na- 
vali e  le  romane  coorli  di  presidio  nel  por- 
to di  Luni.  —  Ammesso  di  dovere  recedere 
datali  congetture,  converrà  rivolgere  gli  oc- 
chi sopra  altri  fiumi  più  remoti  dalle  stra- 
de già  perlustrate  e  rese  libere  dai  Gonsoli 
romani,  e  dirigesi  in  regioni  non  prima 
dell'anno  579  di  Roma  state  vinte  e  diser- 
tate, —  In  tanta  incertezza  lascerò  ad  altri 
per  soluzione  di  tale  quesito,  se  sia  meno  im- 
probabile il  dubbio  natomi,  che  il  nome  dì 
Judena  pomtL  con  qualche  varietà  essere 
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italo  ipplìeato  ti  fisime  Gordana,  il  qua« 
le  ha  k  ana  sorgente  nella  sommità  del 
monte  Gottaro,  punto  il  più  remoto  e  me- 
no accessibile  della  Val-di-Magra. — Fèd» 
Alfe  Atoaia. 

jéu^mo.  Monte  designato  da  T.  Livio 
nell'Appennino  di  Garfagnana  fra  la  sur- 
gente del  Serchio  di  Soraggio  e  le  fojiti 
del  fiume  Secchia,  nno  dove  si  estendevano 
i  Liguri  Friniati,  allora  quando  si  rciu- 
gi(.mno  nel  munte  jiugino^  l'annodi  Roma 
56  S,  per  evitare  lo  scontro  del  Gons.  G. 
Flamminio,  mentre  quei  montanari  trapas* 
savane  nelle  pendici  transappenine,  varcan- 
do il  giogo  del  monte  suddetto.  (Liv.  1. 
XXXIX,  e.  I.) 

AULELLA  {Aula  fi.)  Una  ddle  più  gros* 
se  fiumane  tributarie  del  fi.  Magra,  credu- 
ta da  qualche  scrittore  Vjiudena  di  Tito 
Livio.  Essa  è  nominata  Aula  nell'istrumen- 
to  di  findazione  dell'Abazia  dcll'Anlla  det- 
tato nell'anni»  884  dal  march.  Adalberto  di 
To8cana,uno  dei  primi  ede^più  potenti  fen- 
da tarìi  di  Lunigiana.  •*—  Partono  le  tue  più 
remote  polle  dalle  rocce  stratiformi  di  grès 
antico  o  macigno  sulla  parete  meridionale 
dell'Alpe  di  Mommio,  all'altezza  di  circa 
3ooo  braccia  sopra  il  livello  del  Mediter- 
neo,  982  braccia  sotto  la  cima  della  monta-* 
gna,  nella  Gom.  e  6  migl.  a  greco-aett.  di 
Gasola,  Giur.  e  9  migl.  a  greco4ev.  di  Fi« 
vizzano. 

Scende  precipitosa  e  serpeggiante  fra  le 
rupi,  dirigendosi  da  greco  a  libeccio  sino  a 
Gasola,  dove  si  arcresce  delle  acque  che  le 
reca  dal  lato  di  lev.  il  torr.  Tastonara» 
Quindi  con  meno  ripida  pendenza  corre  in 
un  alveo  più  spazioso  al  ponte  di  Codfppn* 
te  a  ricevere  il  tributo  dei  torr.  di  Ca- 
ÉCtana,  del  Lucido  di  Equi  e  di  altri  boiv 
ri  minori,  lambendo  intanto  la  base  sett. 
del  Pizzo  di  Uccello. — Gostà  l'Aulella  pie- 
gasi da  libeccio  a  occidente,  per  incammi- 
narsi verso  la  rocca  dell'Aquila,  e  a  Gra- 
gnola, dove  accoglie  a  sinistra  il  toiT.Xuei- 
do  di  Vinca  e  a  destra  due  miglia  più 
sotto  il  Hosaro  di  Fivizzano. 

Appena  quest'ultimo  torr.si  è  aoooppiato 
all'A  niella,  questa  passa  sotto  il  ponte  presso 
Soliera  e  alquanto  più  lungi  riceve  le  acque 
dell'  Arcinasso, 

Qua  l'Aulella  esce  dal  distretto  di  Fiviz- 
zano ed  entra  nel  territorio  dell'AuUa,  do- 
ve il  -fiume  si  fa  maggiore  con  le  acque  del 
Bardine,  fiumana  che  scatoritoe  dalle  pen- 
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did  lett.  M  moiite  Sàf^ro,  e  pretto  Pall»> 
pone  alette  capo  nell'Àalella,  iMntre  CMa 
dopoaa  miglio  trova  alla  tua dettri  la  Terra 
dell'AuUa  e  la  Magra. 

L'Aulella  nella  designata  traversa  per- 
corre un  cammino  di  circa  ao  miglia  con 
un  pendio  medio  di  i3o  braocia  per  ogni 
viglio  di  discesa.  > 

Il  BQO  ahredf^i^n  è  da  artificiali  sponde 
in  costante  e  regolare  cammino  frenato,  sib- 
bene  lo  fu  dalli  sproni  o  pignoni  naturali  dei 
poggi  pietrosi.  Fra  messo  a  qoesti  l'impe- 
to delle  acque  fluenti  potè  tracciare  un  pas- 
saggio, lasciando  a  destra  le  rocce  stratifcùrmi 
dell'Appennino  di  Moramio,  di  Monte  Cersi» 
goli  e  di  Camporagbena,  mentre  rasenta  a 
sinistra  le  rapi  marmoree  massive  del- 
l'Alpe Apuana  sotto  il  Pizzo  d'Uccello  e  il 
■lonte  &^ro  alle  spalle  di  Carrara. 

Due  soli  ponti  attraversano  l'AuleUa,  uno 
a  Codiponte  sulla  strada  mulattiera  che 
entra  in  Val-di-Serchio  per  il  varco  del 
monte  Tea^l'Jdtro  fra  Soliera  e  Cenrano^ 
sulla  strada  militare  che  passa  per  Fivizsano. 
n  proGtto  che  trae  l'industria  mani&t- 
foriera  da  (Questo  fiume  è  limitato  ai  roolini 
e^  a  poche  gualchiere.  —  Le  sue  limpide 
acque  nutriacono  nel  sassoso  alveo  delica- 
tissime  trote,  anguille,  lamprede  ed  altre 
qualità  di  pe^  di  asiuor  pregio,  che  forni- 
aoono  materia  abbondante  di  pesca  in  quasi 
tutte  le  stagioni. 

AULLA  {Àula).  Terra  morata,giA  castel- 
lo in  Val-di-Magra,  capoluogo  di  Comuni- 
tà» e  di  Provincia  della  Lunigiana  Estense, 
residensa  di  un  Delegato  di  governo  e  di  un 
giusdicente,  nella  Dioc  di  Massa  di  Carra- 
ra, già  di  Sarzana,  Due  di  Modena. 

Risiede  sulla  ripa  sinistra  del  fi.  Mag|:ia 
in  uno  sprone  fiancheggiato  a  selt.  dal  torr. 
Tavarone,'  a  ostro  dall' Aulel la,  mentre  a 
pon.  la  Magra  lambisce  ie  sue  mura  alla 
<xmfluenxa  dell'Aulella,  nel  gr.  27^  38' 
long,  e  44^  1 3'latit.  sull'aotica strada  Frann 
cesca  o  Pontremolese  ;  1  o  migl.  a  sett.  di  Sar- 
lana,  1 4  migl.  a  ostro-scir.  di  Pontremoli  ^ 
1 5  migl.  a  maestro  di  Massa  di  Carrara. 

Il  nome  di  Aulla,  già  Aal<h  ci  dà  Tindi- 
eazione  della  sua  origine  presa  dal  palaz- 
■0,  CartCf  e  Aula  dei  suoi  primi  baroni.  Il 
più  antico  dei  quali  comparisoe  il  march. 
di  Toscana  Adalberto,  figlio  del  conte  Boni- 
fiuio,  il  qoale  nell'anno  8S4  fece  costruire 
dai  fondamenti  al  confluente  dei  fiumi  Ma- 
gra e  Aula,  dentro  il  castello  di  questo  no- 
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me  noa badia, oggi  propistnra  di  S.  Gapr»» 
aio  dell' Aulla.  U  qaal  latto  sì  manifesta 
nelPistrumento  dello  slesto  annoxelebrate 
neUa  città  di  Locca,  per  cui  vennero  assegna- 
te in  dote  alla  nuova  abazia  molte  sostanze  e 
tributi  dei  suoi  dominj  nei  eonfini  della  Lo- 
nigiana  e  della  Gar&gnana»  fra  i  quali  eravi 
il  castello  di  Aulla. 

Nel  1094  risedeva  nell'Aulla  il  marob^ 
Oberto  figlio  di  Mberto  Bt^/b  fratello  di 
Guglielmo  Fratwetco  che  fu  Pantere  dei 
marchesi  di  Massa.  In  detto  anno    il  pre- 
nominato Oberto  con  la  sua  madre  contessa 
Giulitta,  stando  nel  borgo  di  AuUa  dettaro- 
no a  &vore  del  nion.   di  S.  Venerio  del 
Golfo  una  donazione  di   beni  situati  nel 
piviere  di  S.  Stefano  a  Marinasco  della  Spe- 
zia. —  Segui  più  tardi  (laoa)  nel  chiostro 
dell*abazia  di  Aulla  il  giuramento  dei  maiv 
ckesi  Corrado  rantico^  Alberto  il   poeta 
e  Guglielmo;  tutti  dei  Malaspìaa,  per  la 
eoncordia  sentenziata  dagli  arbitri  fra  essi 
e  il  vescovo  di  Lipi.  (MoaAT.  Jnt-  Estens,) 
Dopo  quell'epoca  gli  abati  dell'ordine  be- 
nedettino di  questa  funosa  badia  signoreg- 
giavano^ quasi  regoli,  sopra  i  vassalli  del  ca- 
stello donato»  sino  a  che  i  marchesi  Malaspi- 
na  discesi  da  Corrado  Vantico  ebbero  il  mag- 
gior frutto  di  c^est'àntieo  giu&padrooato^ 
quando  si  fecero  eleggere  in  abati  di  gover- 
no» o  inoommendatarii.  Unode'prioH  aba- 
ti di  questa  illustre  prosapia  fu  Bernabò  dei 
marchesi  Malaspina  canonico  di  Sarzana  in- 
nanzi che  fosseeletio(annoi  378)  inArcive- 
scovo-  di  Pisa — D'allora  in  poi  i  marchesi 
di  Aulla  della  branca  àk  Lusollo  e  Podere 
zana  ebbero  la  signoria  e  il  benefizio  della 
badia  di  questa  Terra. 

Il  qual  beneflzio  fu  costantemente  dai 
dinasti  dell 'Aulla  contemplato  come  par- 
te del  patrimonio  avito,  sia  nelllstrumen- 
to  di  divise  rogato  nel  i4o8f  sia  in  quella 
di  alienazione  fatta  nel  i543  da  uno  di  essi 
al  capit.  jidamo  Centurione  patrìzio  di 
Genova.  Fu  allora  che  il  nuovo  feudatario 
fece  munire  l'importante  posizione  del- 
FAulla  coll'erigcre  nella  rupe  che  le  ao- 
vrasU  dal  lato  del  fi.  Magra  e  deU'Aulella 
la  rocca  denominata  la  Brunella. 

Gli  eredi  del  Centurione  ne  ritennero  il 
domi  nio  sino  al  principiodel  sec.  XVTII,  alla 
qual'epoca  il  marchesato  dell'Aulla,.per  cagio- 
ne del  partito  preso  dai  suoi  dominatori  nelle 
guerre  della  successione  di  Spagna,  fu  tolto 
alla  stirpe  Centurione  per  ordine  dell'im- 
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pTatore  Cado  VI,  il  quale  con  cBploma 
del  3 1  -ottobre  1 7 1 4  tte  inTestl  il  march. 
Alttsaodro  Malaspinadi  Podenzana.  I  di  lui 
■ipolt  doToUero  tubire  la  sorte  di  altri 
Itadatjurii  della  Lunigiaiia  inTÌrtu  delle  po- 
litldie  Tioendey  e  della  pace  di  Vienna  del 
i8i4-  Per  le  quali  cose  dopo  sei  e  più 
•eroli  questa  contrada  ritornò  sotto  il  do- 
minio assolato  della  A.  Casa  d'Esie.--fW. 
AmxDiCB. 

Comunità  di  ^fi//!a.— -La  Comunità  di 
Attila  a  fimna  ddl'attnale  r^oiamento  go- 
TematÌTo  ed  economico  comprende  nellii  sua 
giurisdiiione  nove  popoli  con  una  p&poL 
di  4o86  abit.  EsM  confina  con  sette  Como- 
Ulta  ;  a  setL  con  la  Comunità  Granducale 
di  Terrarowa,  mediante  il  fosso  Cisolagna 
aylla  destra  del  fiume  Magra,  e  di  qua  dalla 
MagFi^niediante  il  torr.  Tatntrone  in  parte, 
e  nel  restante  per  artificiali  confini  ;  a  occid. 
è  a  contatto  con  la  Com.  di  Belano  spet- 
tante al  regno  Sardo;  a  )j^.  trova  la  Com. 
Granducale  di  Albìano;  a  ostro  per  breve 
tragitto  toccala  Com.  di  S.  Stefano  dei  RR. 
Stati  Sardi,  e  quindi  Tesfeudo  di  Fosdi- 
auoTo;  a  scir.-levante  confina  con  la  Com. 
Granducale  di  Fivixxano,  coi  serve  per 
^alcbe  tratto  di  limite  naturale  il  torr. 
^rsinasto,  e  finalmente  a  greco  il  territorio 
dHPA  olla  ooateggia  la  Com.  dell'exfeudo  di 
Lioeiana. 

Il  terreno  è  per  la  massima  parte  nion- 
taoio;  spetta  alle  rocce  stratiformi  di  grès 
antico,  di  schisto  e  di  calcareo  argilloso. 
In  akane  pendici  peraltro,  e  segnatamente 
aefla  ralle  inferiore  del  Tavarone ,  a  tali 
rocce  sovrappongono  marne  contenenti  coo^ 
ebìglie  fossili  e  altri  corpi  organici. 

Molta  aoperficie  di  questa  Comunità  è 
aocopata  dai  letti  spaziosissimi  dei  fiumi 
Magra  e  Julelia  e  dal  torr.  Tavarone. 
Il  primo  di  casi  attraversa  il  territorio  del- 
la Comnnità  dal  lato  occidentale  e  separa 
dall'Aalla  i'ex-marchesato  di  Podcnaana  ;  il 
ff^OTiido  lo  percorre  dal  lato  d'ostro  e  di  lev.  ì 
B  terso  ne  lambisce  quasi  costantemento  i 
lU  Ulo  settentrionale.  Anobe  il 
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grosso  torr.  Bardine  prima  di  nnirsi  al  fi. 
AuleHa  scorre  per  du.e  miglia  dentro  la 
Com.  di  AuUa.  Non  dirò  dei  minori  fossi, 
borri  e  rivi  che  a  destra  e  a  sinistra  flui- 
scono per  il  territorio  dell' Aulla,  senza  pe- 
rò che  l'agraria  eie  arti  manifatturiere  cer- 
chino di  trarne  profitto  maggiore  di  quello 
che  la  necessità  comanda  per  avere  dei  mu- 
lini. —  Assai  minore  è  lo  spazio  occupato 
dalle  strade  comunitative  tutte  pedonali  » 
tutte  senza  ponti,  tutte  malagevoli,  meno 
quella  provinciale  che  lungo  la  sinistra-  ri- 
pa della  Magra  conduce  per  AuUa  a  Pontre> 
moli  ;  la  quale  attualmente  sta  rettifican- 
dosi e  ampliandosi  per  renderla  rotabile  fra 
Aulla  e  Fivizzano,  Anlla  e  Poatremoli, 
AuUa  e  Fosdinuovo,  Aulla  e  Bagnone. 

Le  produzioni  agrarie  di  questa  contra- 
da consistono  principalmente  in  castagni,  in 
pascoli  naturali  e  in  vigneti.  Di  quest'ulti- 
ma piantagione  sono  rivestiti  a  dovizia  i 
poggi  di  Podenzana.  Risorsa  importantissima 
è  quella  del  minuto  bestiame  che  ivi  si  ali- 
menta. Li  cereali  appena  bastano  nelle  buo- 
ne raccolte  alla  popolazione.  In  alcune  piag- 
ge e  luoghi  meglio  esposti  vi  prospera  il 
gelso  e  l'olivo.  Queste  due  delicate  e  pre- 
ziose piante  indicano  da  per  loro,  che  il  cli- 
ma di  questa  Comunità  è  temperato  anzi 
ohe  rigido,  soggetto  però  alle  nebbie  per  la 
finanza  di  tante  acque,  non  che  ai  venti 
che  soffiano  con  impeto  lungo  le  gole  del 
sovrastante  Appennino. 

La  situazione  favorevole  dell'Aulla,  posta 
quasi  nel  centro  della  Lunigiana,  e  sul  pas- 
saggio più  frequentato  fra  la  Toscana  occi- 
dentide  e  la  Lombardia,  reca  uif  profitto 
giornaliero  ai  suoi  abitanti,  sia  per  i  mer- 
cati che  ivi  si  tengono,  sia  per  la  giorna- 
liera opera  delle  vetture,  sia  per  la  risorsa 
che  ai  locandieri  e  osti  fornisce  il  frequen- 
te tragitto  di  merci  e  di  forestieri. 

Si  tiene  in  Ao  Ila  u  na  fiera  di  gran  concorso 
il  primo  di  giugno,  giorno  della  festa  di  S. 
Caprasio  titolare  della  ohiesa  e  Patrono  del- 
la Terra.— Restano  a  conoscersi  altre  istru- 
zioni spettanti  alPAulla. 
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POPOtdZipUM  detta  Commitìt  di  Avllj  ^ttrikàtafer  PnrMckk. 


JVÌ9Mt  wém  mt9ff^^ 


G^mcoy  Villaggio 


.     Jllkji  {AsMtmt^  —  f^tfdL   ÀBSATOfcA  HI  • 

V«I-4i-Sercbiev  «  Biobola  in  Val-di-Pes». 

JVLA  (S,  JLoMMMEa  iti)  —  f^etk  LOWNH 
lAHA  nelle  Colline  Pisane. 

AoMM^AyAoLBfiA  (S-  Pietro  in). — Fèd^ 
OiMUA  (8.  PitTfto  in)  in  Val-dl'Elsa. 

AUREUA  (ViA),.^  r«</.  Vtt  Asnon. 

JvRmtJt  Città  etnisca. — Ke</.SiTQ««iA. 

JvswfBfl^  —  Fed*  Ossili,  e  OasAhi. 

jtOSEÈ€M.9S  fl>  yètL  SbRCHI«, 

JvsÈàMssjt  (Juseristóla),  Sotto  <|a«iti 
BOini  nell'età  dìmezso  veniva  segnalato  va 
Vico  e  un  distretto  nel  Val-d' Arno  inferiore 
fra  gli  emissari  dell' 1/jc/<m«  *e  delle  Se* 
resse» 

Una  pergaaieiia  della  cattedrale  Areti* 
na^  scritta  nel  3o  genn.  io53  ià  toco  et 
fipèifms  yico  Juseràsola  prope  ipso  Cm^ 
stelio,  aecenna  con  «^kbe  precisione  la 
.  §n»  ubicazHNieyall*occasione  d^  designare  Ul 
situazione  di  im  peizo  di  ter^eno  posto  m 
finiòus  in  Monte  infra  CeebeUo  iUe 
4fui  dicitur  Fieo  Auserissola» 

Dalle  memorie  superstiti  sembra  poter- 
ti dedurre,  che  il  Vico  e  contrada  di  Jwse» 
ressa  fosse  di  proprietà  della  Corona  o  dei 
Marchesi  della  Toscana ,  dai  quali  venne 
ceduta,  talora  ai  vescovi  di  Pisa^atCrè volte 
ai  vescovi  di  Lucca,  quasi  che  fosse  stato 
un  luogo  di  controverso  conQtie  diocesano. 

Noi  per  altro  troviamo  che  Alberico 
vescovo  di  Pisa  disponeva  da  padrone  del 
Vico  Auserissola  e  sue  rendite  sino  dal 
975,  anno  in  cui  lo  accordò  ad  enGteusi  con 
altri  Vici  dei  plebanati  di  Vico  Pisano,  e 
di  Calcinaja  ai  figli  del  March.  Uberto  au- 
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iem  degli  Estensi,  dei  Bialaspina^  dei  Pal- 
lavicini e  dei  March,  di  Massa,  di  Livoma 
e  di  alcwù  Griudi|i  di  Cagliari* 

la  fona  deUa  quale  enGteusi  uno  di 
<|Eiei  disoeadenti^  nel  1061,  regalò  la  sua 
paHe  di  Jueeretuh  e  d'altri  luoghi  della 
stessa  contrada  alla  Badia  ^  Poggio  Bfar- 
turi  (Poggibonsi),  i  di  cui  menaci  nel  1 1 3o 
rinunziarono  all'arcivesc»  di  Pisa  lo  stesso 
Vico  con  altre  possessioni  di  quella  e 
della  vicina  Valle  dell'Era»  (McaA»  jint* 
M.  Jevi,  ed  Estensi,) 

Che  tali  enfiteusi  fossero  precarie  si  de- 
duce da  tre  istromenti  della  Cattedrale  di 
Lucca»  dai  quali  resulta  che,  nel  1047,  il 
vescovo  lucchese  esercitava  un  at^o  di  signo- 
ria in  AusenssoiOf  allorché  ne  investi- 
va il  nobile  Guido  4  la  quanuvestitura  fu 
sanzionata  nel  1068  dalla  contessa  Bcatrì- 
ee  marchesa  di  Toscana.  (Maxom.  Locca. 
J*.  //.)  Dopo  tuttocìò  si  sente  che  il  Vico 
Juserisseia  era  tornato  all'antica  giurìa 
Miìzione  e  dominio  degli  arcivescovi  di  Pi- 
aa;  e  segnatamente  sotto  gli  aoni  1  i3S,  e 
il 73  lo  godevano  gli  arcivoscovi  B,aldui- 
no,  e  Ubddo  de'Laufranchi  con  privilegio 
dei  re  d'Italia  Corrado  II  e  Federigo  I.  In 
grazia  de'quali  diplomi  furono  condonati  a 
quei  metropolitani  i  diritti  sovrani  del  Pla- 
cito e  del  Fodro  sulle  corti  di  Bientina,  di 
Buti  e  del  Vico  Auswissole.  (Lami  Memor» 
EccL  Fior. —  Matthei  Hist.  EccL  Pis,) 

Se  potesse  provarsi  per  vero  che  la 
pendenza  del  piano  di  Lucca  fosse  maggiore 
verso  il  lago  di  Sesto,  piuttosto  che  vtrso 
il  Sci'chiOf  e  che  un  ramo  antico  delSer- 
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chio  (lX>ueri}  ti 
opinaTa  LoroiM  Albki,  {Raccolta  degli 
Scrittori  delie  Je^ue  T.  IV.)  sarebbe  da 
credersi,  che  l'eminario  del  lago  di  Bien- 
tiaa  rìpetcNe  TeliflMlQgladel  nome  diSeres- 
sa  o  ScàresM  da  ÀiuenstoUt  qnaii  piooolo 
Oserì.  —  f^ed.  Sbmmsa  •  Laoo  di  Biuvi- 
■▲  o  di  S«T0. 

A  VAGUO  (AdvaUium)  in  Val^i-Nie* 
Tolé.  —  CaMde  e  parr.  (  S.  Michele)  gi^ 
oq>edale  per  i  paateggeri  nella  piere,  Com. 
e  a  BÙgÙè  a  aetL  ài  M«rliana»  Giur.  di 
SerraTaUe,  Dioe.  di  Pirtoja,  Cenp.  di  Fà- 


Risiede  aid  etimo  M  poggi,  àaì  qnali  si 
aohiudoQoi  vaMoni  delUNieiFole,  della  Pe- 
•«NI  BuggieM  e  del  Vinoi,  per  Jnodo  che  il 
niMDe  4k  Araglio  semlNM  originalo  dalla  sua 
topica  posizione  ad  Serram  tHUlium, 

La  paar.  di  Avaglie  «onte  1 70  «bit. 

AVANE.  AVENA,  AVANA  1  AVENA- 
NÒ.  {À¥ano^  \id^mif  f^ena^  Jd  venor 
n0M).  A  «oUe  oontrade  della  Toscana  fu 
dato,  e  WÈoiU  tuttora  ceaaervano  il  no^ae 
di  Avanct  J%^ena^  alla  f^ena^  a  yonano. 
Incerta  è  per  altro  la  loro  etimologia,  se 
pare  nen  deve  ripetersi  da  luoghi  destina- 
ti in  orìgine  alia  cacda  riservata  a|  Signo- 
re del  luog^quasi  per  indicare  leBandite  dei 
tempi  Ibudak — ^A  tale  opinione  ne  invita  il 
sapere,elie  tutte  le  lQcalÌtà,le  quali  portano 
il  nome  di  Jtmne,  Jt^enaf  J tuonano  ec  fttri>- 
Bo  già  riTestiie  di  'foreste,  piuttosto  che 
colti  vate  a  Kd/iii,e  possedute  dalle  dinastie 
di  centi,  Biarohesi  o  altri  potenti  baroni  e 
nobili  d!  Contado»  —  Tale  era  {'jÉt^ane 
di  Val-di-ScrclUodei  re  Longobardi, poi  dei 
inarchesi,  quindi  dei  vescovi  Ji  Pisa; 
ì'Jucfm  diEnupofi,  dei  eonti  Cadolingi,  e 
conti  Guidi  ;  l'avena  del  Chianti  e  del  Val- 
^Amo  di  sopra  dei  conti  senesi  di  ori- 
gine salica,  poi  del  conte  Ugo,  quindi 
dei  baroni  Aicpsoli  ;  Vémna  nel  Casen- 
tino del  veseevo  di  Arezzo,  quindi  degli 
Eremiti  d»  Camaldoli  {  VAy^rut  di  Loro  do- 
nata da  Carlo  magno  o  da  idtri  imperatori 
alisi  badia  di  Nonantola^  l'^t^na,  di  S. 
i&io,  alla  Vena,  già  in  Ji^enay  dal  vescovo 
di  Pisa  data  ai  march.  Estensi,  ai  Malaspi- 
na,  ec 

A'S^NE  del  Casentino.  —  f^ed.  Avsvà 
di  CamaldolL 

AVANE  (CASTEL  NUOVO  »•)  o  Ca- 
•inMniovo  di  Cavmoua,  nei  Val-d'Amo  di 
sopra  snlla  pendice  erientid^dei   moati 
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obe  tèparano  il  Chianti  e  la  Valle  supc- 
riore della  Pesa  da  quella  dell'Amo,  nella 
Com.  e  3  migi*  a  maestro  di  Cavrìglia, 
Giur.  di  S.  Giovanni  in  VaWAmo,  pi- 
viere di  S.  Pancraaio,  Dioc  di  Fiesole^ 
Comp.  di  Firenze.  .*-  Cast,  con  nufa  e 
rocca  semidiruta  sopra  una  rupe  di  bmcì- 
gno  alla  confluenza  del  torr.  Mulinacelo 
e  del  fosso  litica  con  eh.  parr.  dedicala  ^a 
S.  Donato. 

Fu  Signoria  del  conte  Ugo  Ifaechese  <M 
Toscana,  il  quale  nell'anno  998  diede  lA 
monaco  Bononio  abaie  del  Mun  di  Pog- 
gibonsi  la  Ripa  di  questa  Castelnuovo 
coi  diritti  sulle  acque  di  Utica  e  di  HWe» 
to.— 4  terrazzani  di  Cwtel  nuovo  sino  dal 
ta6o  Vivevano  suite  la  protezione  dalla, 
Rep.  fiorentina,  che  riparò  ai  danni  retali 
alle  case  e  alle  mura  di  qotisto  Castellodai 
ghibellini  dopo  la  battaglia  di  Montaper- 
'ti.  (P.  iLDiFoaso.  IhHo.  degii  £rud.  T. 
VII.) 

In  questo  castello  vi  acqnistò  posteiior- 
mentc  dominio  la  nobile  famiglia  6ur.  dei' 
C«nigiani,patn>na  tuttora  della  chiesa  parr. 
(S.  Donato).  Costà  si  mostra  al  curioso  no 
umile  casetta,  dov'è  tradizione  che  nasemm 
il  famoso  pittore  Andrea  del  Sarto. 

La  contrada  di  A^anCj  da  Castelnuovo 
sino  presso  a  Gaville  è  un  terreno  di  grès 
lignitico,una  specie  di  sabbione,  inc^i  si  na- 
scondono immense  boscaglie  di  piante  mmio 
cotiledoni  caH>onizzate  e  bituminose.  Ln 
quali  stanno  là  quasi  per  eenteatare  tmt^ 
tico  aspetto  del  Pian  d'Avana,  pe#  ^anlo 
la  parte  superiore  al  Pian  d'Avana^  o 
Franzese  resti  tuttora  ocnaitii  M  ano  sel- 
voso abito» 

La  parr.  di  6.  Donato  a  Oasfhmufo 
conta  169  abit. 

AVANE  del  Ciùanli.  ^  Fsd.  Aram 
(S.  Fblicb  ih),  «  6.  UhmrtwMJLmo  la  Avajn^ 
oa  Baouo. 

AVANE  (S.  CIPRIANO  m)  detto  nn* 
ohe  in  P|AM  FaAszass.  Parr.  e  Casale  pel 
Val^' Arno  superiore  sul  fianco  orientai 
dei  monti  del  Chianti  alla  sinistra  del 
PAmO)  nel  piviere  di  Gaville,  Com.  Génr 
e  4  BÙgl.  a  odtro-lib.  di  FigUneg  Oioc«  di 
Fiesole,  Comp.  di  Firenze. 

Questa  contrada,  per  essene  pianeggiane 
te  a  mezza  costa  del  monte,  fa  dotta  Fiam 
d^Jt^ane,  diviso  poi  in  Piano  Alberti  e 
in  Pian  Fran%e»eàài  possessi  che  el>bero^ 
datili  parte  di  Càstelni^vo  e  di  Montevar. 
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chi ìconiìJlh0rtt\  i  Guidi-  e  ì  HicoioUye 
dal  lato  dì  Ganlle  gì*  libertini,  \  Qherar- 
dittici  Frantesi  della  Fior^ja  antichi  si-  . 
gQori  del  castello  di  Staggia.  —  Nei  seco- 
li trapassati  questo  Pian  Franzese  abbrac- 
ciava diverse  chiese  parrocchiali  sotto  il 
nomignolo  di  Avane  o  tul  vena.  Tali  furo- 
no la  soppressa  Canonica  di  S.  Maria  dì 
Ad\^nay  nel  piv.  di  Gaville,  diversa  da  S. 
Maria  in  Adyena  al  poggio  di  Loro  ;  S. 
Donato  in  Jvane^  parrocchia  sopra  Fi- 
j^ine;  la  Canonica  di  S.  Martino  in  Àì^a" 
ne,  attualmente  prioria  sotto  il  vocabolo 
di  Sk  Martino  a  PianFrantete  ;  finalmen- 
te la  cura  di  S.  Cipriano  in  Jvane»  -«  Il 
ricco  patrimonio  di  quest'ultima  fu  dal 
pont.  Leone  X  ammensato  al  capitolo  di 
S.  L  jrenzo  a  Firenze  con  bolla  del  1 5 
marzo  i53o;  dalla  quale  epoca  la  parroc- 
chia di  S.  Cipriano  in  A\fane  divenne  pa- 
dronato di  detta  Collegiata* 

S.  Cipriano  in  Avane  conta  85  abit. 
ArANOy  ArAMA  (S.FsLtcs  in).  Pieve  an- 
tica con  borghetto  nel  Chianti  alto,  vol- 
garmente conosciuta  sotto  il  vocabolo  di  S. 
Felice  in  Pina\,  o  in  Brolio,  per  essere  nel 
distretto  di  Brolio,  selva  baronale,  nella 
Com.  Giur.  e  6  migl*  a  sett  di  Castelnuo- 
vo  Berardenga,  Dioc.  di  Arezzo,  Gomp*  di 
Siena. 

Trovasi  sulla  via  rotabile  ch&  da  Siena 
conduce  a  Bn^o,  in  una  piaggia  fertilissima 
coltivata  a  vigne,  oliveti,  altri  frutti  e  a  se- 
menta. La  chiesa  di  media  grandezza  pos- 
siede una  buona  tavola  all'aitar  maggiore 
del  pittore  senese  Sebastiano  de  Floris,  re- 
staurata niel  1 705. 

È  questa  una  delle  Pievi  n(>minate  e  con^ 
trovcrse  Ira  i  vesc  di  Siena  e  quelli  di 
Arezzo  sino  dall'anno  714*  Erano  sue  cure> 
suffraganee,  i.  S.  Maria  alla  villa  di  Se^ 
stOf  riedificata  modernamente  sotto  il  titolo 

di  S.  Maria  e  S.  Caterina  da  Siena;  2.  S* 
Maria  di  Pagliaja,  oggi  oratorio  della 
magnìfica  villa  de' Bianchì  a  Pagliaja;  3.  S. 
Aiodoea  a  Bossi  ^  4*  ^'  Lorenzo  a  Barbiano, 

annesso  a  S.  Gusmé',  5.  S.  Angelo  a  Neb- 

hiano'\  (questo  popolo  è  sUto  a  vicenda 

delle  due  pievi  in  Avana  (S.  Felice,  e  S. 

Marcellino)  ;  6.  S.  Maria  di  Cisfita  mura  ; 

7.  S.  Regolo  in  Brolio,  o  Brolio^^^Ved. 

S.  Feucb  in  Pivas. 

AVANE  (S.  JACOPO  ad).  BorgaU  con 

parr.  nelVal-d'Amo  infcriore,piviere,Com. 

Giur.  e  miglv  1  ^  a  maestro  di  Empoli, 
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Dice,  e  Comp«  di  Firenze.  -^  S'inoontra 
questa  chiesa  d'Avane,  nella  strada  che 
guida  al  navalestro,  dove  sì  attrsversa  l'Amor 
dirimpetto  al  iiolle  di  Cerreto  Guidi. 

Fu  probabilmente  anche  quest'Avane 
luogo  riservato  alla  caccia,  o  bandita  dei 
conti  Guidi,  stati  Signori  di  questa  con- 
trada insieme  con  i  conti  Cadolingi  di 
Fucecchio,  innanzi  che  questa  porzione  di 
Valle  dell'Amo  fosse  riuniU  «1  disti^Uo 
della  Rep.  fiorentina  insieme  con  Empoli 
suo  eapoluogo.  —  Ved»  Empoli.  .  • 
La  parr.  di  ^.Jacopo  d'Avane  ha  598  ab., 
AVANE  (S.  MARCELLINO  la).  Altra 
Pieve  del  Chianti  limitrofi  a  quella  di  S. 
Felicc,nota  generalmente  sotto  il  nome  dì  S. 
Marcellino  in  Ciiianti,  nella  Com.  e  5  mifL 
a  ostro  di  Gajole,  Gìnr.  di  Radda,  Dioc.  di 
Arezzo,  Comp.  di  Siena. 

Risiede  in  mezzo  ad  un'amena  eonvalle^ 
già  coperta  di  selve,  ora  di  eccellenti  viti» 
gni  e  olivi  piantati  a  filari  fra  li  strati  di 
calcareo  compatto(alberese)intornoacampi 
ubertosissimi  d'ogni  genere  di  fratti  e  di 
cereali. 

La  chiesa  e  canonica  fa  abbellita,  in- 
grandita e  arricchìU  di  arredi  dall'attuale 
pievano  c'ha  fiitto  innalzare  da'fondamenti 
la  torre  e  gran  parte  della  canonica.  Il 
corpo  della  chiesa  conserva  per6  la  soa  an^ 
tica  struttura  a  tre  spartiti,  quasi  croce  gre- 
ca, i  di  cui  archi  laterali  posano  sopra  pie* 
eolissime  colonne  di  malerìa,di  misura  e  eoa 
capitelli  fra  loro  diversi.  Essendoché  alcu- 
ni fusti  sono  di  cipollino,  altri  di  marmo 
greco,  altri  di  breccia  affricana,  mentre  1' 
intaglio  de'capitelli  non  lascia  dubitare  che 
tali  oggetti  non  appartenessero  a  uno  o  più 
edilìzi  di  tempi  anteriori  alla  discesa  dei 
barbari  in  Italia. 

La  pieve  di  S;  Marcellino  haattaalmen*. 
te  per  suffraganee  sei  parrocchie  ;  i.  S. 
Pietro  in  Barca  f  a.S.  Pietro  a  C<uta^#to- 
li\  3.  S.  Maria  a  Rietine  \  4.  S.  Crìstofa- 
no  a  Lucignanello  ,*  5.  Martino  a  Lecchi l 
6.  S.  Jacopo  a  Barbischio* 

Anticamente  si  trovavano  comprese  in 
questo  Piviere  altre  chiese  sotto  i  seguenti 
vocaboli;  S.  Quirico  a  Tornano \  S.  Rego- 
lo in  Brolio  (oggi  diS.Felice  inPincis);  S. 
Angelo  di  Lucignano  (oaBÌtiLucignamello)i 
S.  Angelo  dì  Nebbiano  (idem)  |  S.  Cristi- 
na ;  S.  Martino  di  Stieula  ;  S.  Bartolom- 
meo  di  Stielle  (forse  contitolare  della  pre-^ 
cedente)  {  «S.  Pietro  a  Xor^iniiio. 
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eanonira  di  quetU  Pirre,  anoiM  del  pool. 
OfOvanni  XIX»dal  oardÌMile  yncovq  di  Por- 
to delegato  apostolico  un  nuoto  giudicato  a 
favore  dei  Tescori  di  Areno  sulla  giori- 
tdixione  spirituUe  di  undici  Pieri  aretine 
òluate  nel  territorio  senese  ;  presenti  all'at- 
to solenne  due  prelati,  Tarii  pievani  e  no- 
bili di  contado,  fn  ì  quali  Aixlingo  e  Wal- 
firedo  Conti  della  Berardenga,  e  Ridolfo 
stipite  dei  Firidolfi  e  de'Ricasoli.  (MoaAT. 
^ni.  M.  J9VÙ  ) 

La  chiesa,  il  castello,  la  corte  e  distrato 
dì  S.  Marcellino  in  Avana,  sino  dal  963, 
erano  di  giuspadronato  della,  illustre  pro- 
sapia de'Ricasoli  di  Firenze  discendenti  da 
quel  Ridolfo  di  Geremia  di  altro  Ridolfo 
che  nel  loSg  di  febbr.,  mentre  abitava 
nel  suo  castello  di  JUei/ne,  acqobtò  dal 
frttcUo  Azio  1»  porzione  che  fjà  apparte- 
neva della  Corte,  Castello,  Torre  e  Chiesa 
di  S.Marcellino  inAvana.  {JmcM*DiK^Ftfm* 
Badia  di  CoUibuono,  ) 

La  popolazione  di  S.  Marcellino  in  Chiao- 
iiy  o  in  Avane  ascende  a  548  abiL 

AYANE($.MARUia}.U  corte itJ^am, 
o  di  S.  Maria  iaJdven»  nelVal-d'Amo  su- 
periore, è  nominata  in  una  donazione  die 
eredesi  fatta  da  Carlo  Magno  al  monastero 
di  Nonantola,  il  cui  abate  continuò  per 
molti  secoli  a  nominare  un  rappresentante 
còl  titofo  di  priore  alla  Badiola  di  S.  Mam- 
ma nel  Val-d'Amo  superiore,  dalla  qoal 
Badìa  la  chiesa  di  S.  Maria  in  Advena  di« 
pendeva  anche  nel  secolo  XUI.  (TiaAsoscm^ 
Sior.  delia  Bad,  Nonant*) 

Quetta  chiesa  era  compresa  nel  piv.  di 
Gropina  noU  sotto  nome  di  S.  Bfaria  nel 
poggio  di  Loro,  dov'era  pure  la  soppressa 
chiesa  di  S.  Donato  in  Avena.  Un'altra 
chiesa  di  S,  Maria  in  Jt^ane  esisteva  nel 
medio  evo  sull'opposto  lato  della  Valle 
nel  piviere  di  Gaville;  ma  questa  era  sotto 
Fammioistrazione  di  sacerdoti  seoolari,poi- 
chè  è  distinta  col  titolo  di  canonica  nel 
catalogo  delle  chiese  della  Diocesi  Besola- 
na,  compilato  nell'anno  1399.— fW»  'Bk* 
9IOLA  DI  S.  Mamma. 

AVANE  (S.  MARTINO  ih).  —  f^ed. 
S.  Mastiho  ▲  Piav  FaÀuzBSB. 

Jr^mm  o  JrmmjtMO  (S.  Pistmo  in).  — 
Fed.  VtBAao  (S.  Pirrao^).    , 

AVANE  (PIEVE  i>')  in Val-di-Serchio. 
^-Pieve  antica  sotto  il  titolo  di  S.  Cristina 
di  Jimme  soUa  destra  sponda  del  fi«SerchiOy 
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nella  Co»,  e  arca  migl.  1  §  a  greca  S 
Vecchianoy  Ginr.  e  3  migl.  a  maestro  dei 
Bagni  a  S.  Giuliano,  Dioc  eComp.  di  Pisa. 

Anche  quest'avene  era  situata  nei  ter- 
reni della  Corona  dei  re  diulia,  dovei  loro 
vicarii  possedevano  parchi  e  bandite,  sicco- 
me lo  dimostrano  le  earte  delle  Cattedrali 
di  Pisa  e  di  Locca,oltrei  nomignoli  di  Co- 
fagtfiortggio.  Falcona jaf  te  restati  alla 
contrada  luogo  questo  tratto  di  Sercbio. 

Ciò  confermano  due  diplomi  spediti  da 
Corrado  ]I,e  daFederigo  I,  negli  anni  1 138 
e  1 178  a  favore  degli  arcivescovi  di  Pisa, 
aUorchè  ottennero  l'investitura  della  IW 
corte  e  distretto  di  Avana.  —  Vtd.  Vbc- 
08IAH0. 

U  piviere  d'Avane  è  circoecritto  da  tre 
lati  dal  G.  Sercbio  che  costà  impaluda  e  fa 
gomito  mentre  torce  il  suo  corso  da  sciroooe 
a  libeopio.  Non  esistono  attualmente  paiH 
rocchie  dipendenti  dalla  pieve  d'Avane» 
poiché  delle  due  chiese  succursali  registra- 
te nell'antico  suo  plebanato,  quella  di  S. 
Salvatore  più  non  esiste,  e  l'altra  di  9l  Ste* 
ftno  fu  ridotta  a 'benefizio  semplice  senza 
onra  d'anime. 

La  pieve  S.  Cristina  d'Avane  ha  700  abit. 

ÀrMLhAMA  (PtBrE)»  —  Fed.  Villabo 
(Piava  ni). 

JrELLAiro.  —  Ved.  Vzilavo* 

AVELLO  (S.  MARTINO  la).  Cas.  con 
eh.  parr.  nella  Valle  del  Montone  sulla 
cresta  pelata  dei  monti  che  chiudono  U 
Valle  stessa  dal  lato  oricntale,nel1à  Conu  e 
a  migL  a  scir.  di  DoVadola,  Giur.  e  ^  migl. 
a  greco  della  Rocca  S.  Casciano,  Dioo.  di 
Bertinoro,  Comp.  di  Firenze. 

Alla  nudità  del  poggio,  su  cui  il  Casale  di 
Avello  risiede,  sembra  appropriato  il  nome 
che  trae  dal  radicale  avellerei  qual  luo- 
go stirpato  e  spogliato  a  forza  dol  suo  an- 
tico selvoso  manto.  Probabilmente  a  que- 
sto Vico  piuttosto  che  ad  unJgello  riferisce 
un  istrumento  del  1 196  dei  C.  Guidi  di 
Dovadola  citato  dall'Ammirato  nella  sto- 
ria gf;pealogica  dei  conti  Guidi,  e  dal 
Pad.  lldefonso  nelle  Delizie  Toscane  (T. 
VIII.)TratU8Ì  di  una  concessione  fatU  dal 
potmte  duca  Ravennate  Pietro  Traversar! 
a  favore  dei  conti  di  Dovadola,  nati  da  una 
di  lui  figlia  e  dal  C»  Guide  Guerra,  di  al- 
cune possessioni  situate  nei  Castelli  di  Do» 
vad<^a,  di  Montacuto,  e  in  AgeUo  o  Avello 
nella  Romagna. 

A  una  delle  quali  posseasioni  non  scAin 
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MpmWbilità  riferire  potrebbe  ^MÌUHlk 
|MHlroiialR  etMteiite|Del  popu  di  A«elks  0QÌ  è 
rimi  «te  ii  nome  di  Pienu 

Le  parr.  di  &  Marttao  m  Afelio  oonU 
171  abit.  dei  ipiali  ^9  «pparteB^OAO  aSkt 
Coaumità  delle  Rocce  S.  CeteiaMO. 

AVENA,  o  AVANA  di  CeaeldoU,  nel 
Val-d'Arno  Caientinete*  Vico  nel  popolo 
di  S.  Lerenao  a  Raginopoli  ettH'Arckianey 
piriere  di  Paitioa,  Coon.  Ginr.  e  3  mift 
e  greco^ett.  di  Poppi,  Dioc.  e  Gomp.  di 
Arezzo. 

Fu  «na  di  quelle  tante  eorti  e  pog^ 
«opertì  di  lelve  cbe  i  veseori  di  Arezzo  do> 
Bareno  agli  Ereaùti  di  Gamaldolitincoiiiin- 
dando  dal  vescovo  Tedaldo  zio  della  conte 
Matilde  mardieta  dìToacana.  La  qaal  certe 
fii  confermata  ai  Camaldolensi  dai  Tese.  Inw* 
«one(ann.io37)  Co»tantino(  1  o64)Gppgoria 
{f  106)  Guido  (1 1 16}  Girolamo  (1 1 44)»  « 
dai  pont.  Innocenzo-  III  e  Gregorio  IX,  no- 
KIì  anni  iigSe  4337.  (Aia.  Gamalo.) 

JrEWjt  {S»  GlOTjÈNNt  ^9)  O  IH  àrEMA.^» 

Véd.  ft.  Giovai  ti  alla  VaiiA« 

Atena  nel  Ptttojeie.  «^  Antica  bandita 
nei  contomi  delPoggio  aGa)ano/love  ebbero 
podere  i  conti  Alberti,  e  gli  abati  di  S. 
Bartolommeo  di  Pistoia.  Uno  di  qaeAi  neU 
l'ottobre  del  ioo3  allivellò  un  mulino  ooa 
Tigna  e  campo  posti  in  luogo  d¥tna^  a  con- 
fine con  le  terre  del  conte  Ildebrando  nel- 
le vicinanze  di  Cajaffo»  (Zacoaz.  Aneei. 
Fistor.) 

JwENANOf  VAftAHOy  Kffif^jfo  BclGhi  en- 
ti.— Goltibuono,  Spaltenna,  Gajole  e  altri 
luoghi  sul  dorso  dei  monti  del  Ghianti  alto 
portavano  il  nome  di  Avanano^  Avenano  o 
ad  yenanum,  come  contrada  selvosa,  de- 
stinata alla  caccia  dei  baroni  di  stirpe  fran- 
eese,  che  ivi  sino  d^l  IX  secolo  sigi^oreg- 
giavano. 

AVENANO  o  VENANO  (S.PIETRO  a). 
Pieve  antica  del  Chianti  fra  Goltibuono  e 
Gajole,  nel  cui  popolo  è  compreso  il  pri- 
mitivo suo  battisteit>,  sotto  il  titolo  di  S. 
Maria  a  Spaltenna,  nella  Gom.  di  Gajole, 
Giur.  di  Radda,  Dioc.  di  Fiesole,  Gomp. 
di  Firenze. 

Sino  dal  secolo  X  la  pieve  di  Spalten- 
na troravasi  unita  alla  canonica  di  S.  Pie» 
tro  a  Ven«no,  allorché  dai  figli  di  Ridol- 
lo,  autori  dei  Ricasoli  e  de'Firidolfi  di 
Firenze,  venne  fondata  la  vicina  Abazia 
di  Goltibuono;  ed  è  nelle  pergameue  di 
qoctu  Abeiia  dove  time  fatta  frequente 
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waaahmft  Mie  pieve  di  S.  Pietro  n  fV 
mam0,  a  eemiftare  dalPenno  995. 

In  epoca  pia  moderna  le  rendite  dal' 
l'antica  chiesa  plebana  di  Spaltenna  dai 
nobili  lUemoli  patroni  della  mcdeainia  fu- 
rono destinale  ad  nn  canònirato  di  hnà* 
glia  eretto  nella  Metropolitana  iorentina. 

Attualmente  il  fonte  battesimale  con  i 
diritti  del  plebanato  dìjivenmno  tono  tra* 
•fusi  neUa  parrocchiale  di  S.  Sigismondo  a 
G«)ole  già  sua  filiale,  mentre  la  ohie- 
sa  battesimale  più  vetusta  di  S.  Maria  a 
Spaltenna  è  ridotta  a  oratorio  privato»  e 
S*  Pietro  a  Venano  a  prioria  ammensa» 
ta  al  canonicato  suddetto  — KedL  Vbhaso, 
e  Gatolb. 

ArELLANA  o  Atellano  (Piì^e).  Una 
delle  antiche  chiese  sotto -matrici  detta 
Cattedrale  di  Lucca,  dedicata  «a  origine 
ai  SS.-  Gio.  Batista  e  Martino,  attualmente 
sotto  il  titolo  de*SS.  Martino'eSistoa  Te/- 
^Mo,  presso  alle  sorgenti  del  torr.  Pe$ciota 
in  Val-di-Nievole,  Gom.  di  Vellano,  Giur. 
e  5  migL  a  sett.  di  Pescia,  della  coi  Dio- 
cesi attuaknente  fa  parte,  Gomp.  di  Fi« 


Risiede  hi  mònttf  poco  discosta  dal  Ca* 
atello  di  Vellano.  —  Varie  membrane  del- 
l'areh.  arcìv.  di  Locca  fhnno  menzione  di 
questa  Pieve.  Una  delle  quali  dell'anno 
979  tratta  di  uoa  permuta  fatu  da  Pictco 
vescovo  di  Lucca  con  Fraolmo  signore  di 
Porcari  di  beni  spettanti  alla  chiesa  di  S. 
Silvestro  a  Pentito  situati  in  luogo  deno- 
minato Oòacuia  presso  la  chiesa  di  S.  Gio. 
e  S.  Martino,  tpiae  est  Piehs  haptùmalit 
ubi  vocnatur  ArELLANA'  (Memoz.  Lucca. 

T.  V.)  —   fr^d.  VlLLAlO. 

AVENZA.  LAVENZA(.#f»eiieia).Gros. 
so  Borgo  e  Gastello  lungo  il  fiume  omoni- 
mo e  l'antica  via  Emilia  di  Scauro,  presso 
il  littorale  di  Luni  in  Val-di-Magra,  Gom. 
Giur.  e  3  ralgl.  circa  a  lib.  di  Garrara» 
Dioc.  e  Due  di  Massa  di  Carrara,  già  di 
Sarzana,  dalla  quale  ultima  dttà  è  migL  6.  ^ 
ascir. 

Risiede  in  una  fertile  pianura  sulla  sini- 
stra ripa  della  fiumana  di  Avenza,  denomi- 
nata volgarmente  Carrtone,  forse  dai  carri 
che  lungo  la  sua  sponda  destra  scendono 
dalle  cave  dri  marmi  di  Carrara,  dove  egli 
nasce,  e  quiiAili  mette  foce  in  mare  un  mi- 
glio sotto  il  Borgo  di  Avenza,  presso  alKim- 
barco  de'marmi. 

Questo  borgoessere  doverabenpiocQlfV'l^ 
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Idit^  liei'anio  1  f  8<Hfo  ceéiitodilteieo?o 
di  Lana  >|^  ooifikii  della  CeemBii^  di  Caf^ 
i«ra,  òh«  ti  fìibbrioafono  «a  villaggio  per 
oumódo  dei  carrettieri  e  mariiiari  destinati 
al  traino  e  carico  dei  marmi  di  quelle  oe"^ 
ICvfi  lafivQiQiM* 

La  memoria  pt^  remota  di  qaetito  paese 
•i  Yfaeantrt  fteka  raeeolta  dei  docuarenti 
tpettanti  all'antica  Chiesa  yescorile  di  Lu« 
ni,  appellata  il  Codice  PdAavtcino  della 
Cattedrale  di  Sarum:».  È  an  iatromento  di 
Iveaziòirie  rogato  H  9  di  giugno  del  1 135, 
mercè  eni  il  casUldo  delia  oorle  di  Carrara 
per  contd  di  Gcfgtielmo  vescovo  Luneae  al- 
livdlò  mesia  giova  (  bugerò)  di  terreno  po- 
sto prssaofl  castello  di  /tfo/tettf,  preaenteira 
gli  altri  ttstimoni  un  corto  i^cheteo  de 

Circa  il  i9i«  CastmMto  AntdtmlBefli 
signore  di  Lttecaavendoesteso  il  sdodominio 
nelle  parti  di  Lonigiana,  oostrni  in  Avenza 
ufia  rocca  ctrcondita  di  fossi  ;  fortilitio  che 
esiste  tuttora  quasi  iotatfeow  Consiste  in  due 
torrioni  riuniti  da  cortine,  connnballatojo 
ohe  gli  gira'  intoroo  (Ticaini,  f7r.  di  Co- 
*truccio.)JM  palano  di  cui  parla  il  biografo 
di  quell'insigne  capitanò  non  avvi  altro  in- 
dizio, seppure  non  vuoisi  rif)srìre  all'abita- 
sione  dd  castrllano  contìgua  alla  rocca. 

Nei  contami  di  Avenza  accampò  nel  1 344 
ltsercit%  dì  Lochino  Visconti  signore  di 
Milano,  quando  trovò  impedito  il  passaggio 
il  Petrarca,nicntre  quel  tiranno  osteggiava 
con  i  pisani    fortificati  a    Motrone.    Do- 
pio  quest'epoca  Aveoza,  al  pari  dì  Carra- 
n  da  coi  dipendeva,  ubbidì    ai  duchi  di 
Milano,  uno    dei  quali,   Berndbò,  l'asse- 
gnò in  appannaggio  con  Sarzana,  Carrara 
ed  altri  luoighi  alla  duchessa  Reghìa  nata  Sca- 
lìgeri sua  consorte  (i383).  —  Nella  mi- 
iR»reetà  dei  llglKdi  Gio.  Galeazzo  Visconti 
il  borgo  di  Avenza  con  varie  terre  e  villaggi 
di  Lonigiana,  compresavi  Sarzana,  fu  c<ni8e- 
gjaato  in   usufrutto  al  capit.  Gio.  Colonna, 
restando  il  diretto  dominio  a  Gabriele  Ma- 
ria Visoonti,sino  a  che,  nel  1 4o3,  venne  esso 
ceduto  insieme  oon  Carrara  e  il  castello  di 
Moneta  a  Paolo  Guìnigi  sii^nore  di  Lucca 
mediante  lo  sborso  di  1 5ooo  fiorini  perVnsu- 
fr  uUusrio.  Poco  dopo  la  cacciata  di   Guì- 
nigi, nd  1 4^0,  i  Lucchesi  per  un  cgual  som- 
ma oppignorarono  ai  Genovesi  1  paesi  e  ca- 
rtelli di  Pietrasanta,  Motrone,   Carrai-a, 
ed  Avenza,  a  riserva  dell'amministrazione 
«file  e  governativa  sopra  gli  abitantL  Non 
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"ilSlIft  VmIò  ih  A^MIta  il  pfBINBO^BnoViM^ 

éspnlso  diJà  dal  Ber.,  cacciati  a  vicenda 
di  costà  nel  1437  dall'oste  milanese  guidato 
da  Niccolò  Piccinino,  e  quindi  restituito  ai 
Lnochesi  alla  pace  del  1 44  <  »  9eath  che  i  Ge- 
novesi volessero  per  tal  fetto  rinunziare 
alte  loro  pretensioBi.  Di  queste  si  prevalse 
il  doge  Giano  Fregoso,  allorché,  con  Lodo 
del  1 5  giugno  1 44^»  dichiarò  il  suo  cugino 
Spinetta  signore  di  Avenza  e  di  tntta  hi 
valle  di  Carrara;  dominio  che  pervenuto 
per  eredità  al  po<!ta  Antonietto  Fregoso,  fa 
dal  suo  tutore,  nel  febb.  del  1 463,cedoto  a 
Giacomo  di  AlberìcoMalaspina  marckdi  F  o- 
sdinovo  e  di  Massa,  che  éicée  m  permuta  il 
contado  di  S.  Nazzario  presso  Pavia  (Aacn. 
Docm  Massa).  AlPesttnàone  della  linea  do* 
Marchesi  Malaspina  di  Massa  in  Ricciar- 
da  figlia  ed  erede  dd  march.  Antonio  Albe- 
rico 11,  l'eredità  si  trasfuse  nd  figli  di  Id 
e  di  Lorenzo  Cybo  suo  marito.  Sotto  laqual 
dinastia  Avenza,  d  pari  di  Massa  e  Carrara, 
si  mantenne  sino  d  matrimonio  ddPdtimo 
rampdlo,  cioè  di  Maria  Teresa  Cybo  con 
Ercole  III  Duca  dì  Modena  ;  al  cui  pronipote 
Francesco  IV  Avenza  come  parte  dd  da- 
cato  di  Carrara  oggi  obbidiscc. 

11  Borgo  di  Avenza  da  mezzo  secolo  a 
qnesta  parte  è  raddoppiato  di  abitanti  e  di 
cstiCf  fabbricate  la  maggior  parte  lungo  la 
strada  R.  postale  di  Genova  ;  e  ciò  in  gra- 
zia dd  profitto  che,  oltre  le  aumentate  coV 
tivazìoni,gli  Avenzini  ritraggono  dd  traspor- 
to dei  marmi  alla  vicina  spiaggia,dal  cabotag- 
gio dei  m^iesimi,come  ancora  dalla  maggior 
frequenza  de^rasporti  di  terra,  e  dèi  pas- 
seggieri  aomentatò  vistosamente  dopo  l'apetv 
tura  ddla  nuova  strada  R.  della  Riviera  di 
Genova.-— Esiste  in  Avenza  unsi  dogana  e  una 
guarnigione,  che  na  pure  la  custodia  dei  for- 
tini di  quel  littorde.  Vi  è  la  posta  de'cavulli 
e  ona  chiesa  arcipr^tnra  (S.  Pietro,)  IQide 
della  insigne  Collegiata  di  Carrara. 

Avenza  nel  secolo  XTV  diede  i  natali  H 
nn  famoso  gredsta  e  fildogo,  noto  ai  let- 
terati per  varie  opere  sotto  il  nome  di  Gio. 
Pietro  Lucdhese,  perdiè  suddito  di  qodla 
Repubblica,  dtre  che  a  Lucca  più  chedtrove 
ricevè  onori,  e  lasciò  grate  memorie  negli 
allievi  ddla  sua  scuola,  e  negjii  atti  di  pub- 
blica beneOcraza.  (MzMoa.  Lucra.  T.  IX.) 

La  parrocchia  di  Avenza  ha  1910  abit. 

AVENZA  (SPIAGGIA  di).  Spiaggia  fre- 
quentotissima  per  cagione  dei  marmi  di 
Carrara  che  costà  si  caricano  con  semjklicìs^ 
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■imo  oMQOtnbiiio^mtroduoeiido  fin  datgrot- 
M  antenne  i  piccoli  kgni  per  rìcerere  i  nussi 
sospesi  in  alto  da  un  argano,  mentre  una 
palizzata  a  guisa  di  rulli  spianati  agevola  ai 
navicelli  la  discesa  nel  lido  indinatissimo 
e  non  approdatile  dai  legni  superiori  alle 
venti  tonnellate.  Le  copiose  torbe  che  sino 
costà  sono  spinte  dal  vicino  fiume  Magra 
discostano  le  onde  marine  annualmente 
due  braccia  circa  dalla  spiaggia  di  Avenza. 
Per  ragione  di  ciò  riescirono  vane  le  costro* 
sioni  e  opere  dispendiose  intraprese  nella 
metà  del  sec.  XVIII  sul  lembo  del  littora- 
fle  di  Avenza  eoa  la  speranza  di  avere  un 
piccolo  porto  i  le  quali  opere  veggoasi  oggidì 
arenate  un  terzo  di  miglio  dentro  terra. 

Questa  spiaggia  coperta  di  mìgliaja  di 
pezzi  di  marma  è  sparsa  di  case  e  capanne, 
con  qualche  vicina  villa  signorile,  due  delle 
quali  appartenenti  alle  nobili  famiglie  Gar^ 
raresi  Afonzoni  e  del  Of edico. 

Vi  sono  due  fortini  a  difesa  del  littorale 
eon  un  picchetto  di  artiglieri,  e  una  doga- 
na subalterna  a  quella  di  Avenza.  La  po- 
polazione di  questa  spiaggia  è  compresa  nel- 
la parr.  di  Avenza.  —  f^ed.  CiaiiaA. 

AVVOLTOIO  o  AWOLTORE  (TOR- 
AE  dua').  Fortino  sulla  costa  del  littora^ 
le  toscano  sulla  punta  australe  del  Pro^ 
nontorio  Argentaro,  che  sta  fra  le  due 
torri  della  Stella  e  della  Ciana  con  un 
presidio.  -—  f^ed.  Aigbhtajio. 

AxAixo*  —  Ved*  Asaijio  in  Val-d'Om- 
brone. 

AZZArfO.  Casale  sul  fianco  meridionale 
del  monte  Altissimo  nell'Alpe  Apuana, 
popolo  di  S.  Martino  alla  Cappella,  Com. 
e  circa  3  migl.  a  sett.  di  Serravezza,  Giur. 
di  Pietrasanta,  Dioc  di  Pisa,  già  di  Sar* 
zana,  Comp.  Pisano. 

È  composto  di  una  ventina  di  case  e 
capanne  abitate  da  pastori  o  colonii  che 
▼ivono  pres%)  k  marmoree  rupi  fra  i  ca- 
stagni, i  prati  e  le  piccole  mandre  da 
capre  e  pecore,  risorsa  maggiore  di  quegli 
alpigiani  e  loro  alimento  per  tutte  le 
stagioni  dell'anno  ;  mentre  supplisce  agli 
altri  bisogni  economici  il  lavoro  chea 
molti  di  essi  offrono  le  riaperte  cave  del 
Buonarruoti  nelle  vicine  scogliere  di  can- 
dido marmo  —  Ved,  Momtb  Ai.ri8siM0  di 
SiasAVBZzi. 

AZZ APfO  ,  Az  ìAHO  {Àctianum  Cast,)  in 
Val-di-Greve. —  Torre  e  villa  nel  popolo 
della  Pieve  di  S.   Cresci  a  Montefioralle, 


AZZO 

Com.  Gliir.  ei  miglia  a  aciic;  di  Grere, 
Dioc  di  Fiesole,  Comp.  di  Firenze. 

Si  fa  menzione  di  questo  À*zano  oAtia" 
no  nelle  carte  della  Badia  di  Passig&ano 
sino  dall'anno  963,  di  marzo.  Donde  appa- 
risce che  la  Pieve  di  S.  Cresci  a  Mootefio- 
ralle  portava  allora  un  tal  distintivo. 
{Amos,  Dìpl»  Fmom.  Badia  di  Pam- 
guano*) 

AZZARA  (CASTE;.L')  in  Val*di-Fiora. 
Castello  situato  sopra  il  vertice  di  una 
branca  di  poggi,  ai-quali  ha  dato  il  nome. 
Essi  fanno  corona  dal  lato  merid.  al  Bf  onta- 
miata,  sebbene  affatto  diversa  ne  siala  luro 
formazione  geologica,  nella  Com.  Giur.  e 8 
migL  a  scir.  di  S.  Fiora,  Dioc  di  Sovan^ 
Comp.  di  Grosseto. 

Fu  signoria  dei  conti  Aldobrandeschi  e 
Sforza  di  S.  Fiora,  dai  quali  lo  aoquistò 
il  Gr.  Duca  Ferdinando  II  nel  i633..^ 
f^  Castbllizzasa.  eSpoazasea. 

AZZI  (MOXT*)  in  Val-d'Aroo  snpmo- 
re.  —  Fed.  Momtazzi. 

AZZI  (MOXT')  in  VaWi-Sieve  (Mong 
Adii*)  ^  Castello  oh'ebbe  chiesa  parroo- 
chiale  (S.  Bartolommeo)  ora  annessa  alla 
prioria  di  S.  Maria  a  Olmi  nel  piviere, 
Com.  Giur.  e  un  migl.  a  ostro  del  Borgn 
S.  Lorenzo,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze 

Risiedono  le  vestigia  della  sua  torre  in 
un  poggetto  sulla  riva  destra  del  IL  Sieve 
presso  alla  confluenza  del  torr.  Pistina, 

Fu  dominio  dei  vescovi  di  Firenze  sino 
dai  tempi  dell'imp.  Lottario.  Ili  per  con- 
cessione da  lui  fatta  al  vesc  Gottifredo 
nel  1125,  posseduta  poi  dalla  nobile  £i- 
miglia  Pandolfim  di  Firenze.-—*  y^cL  Moa- 
TAZzi  del  Mdobllo. 

Azza  (Castel  d*).  Castrum  Aetii»  *- 
Casale  esutito  sotto  nome  dell'antico  suo 
signore  nel  Val-d'Arno  superiore  nella 
Com.  e  Giur.  di  Figline. 

E  rammentato  in  varie  pergamene  della 
badìa  di  Passignano  nei  secoli  XI  e  XIL 
Quella  del  1077  è  un  istrumento  rogato 
il  di  25  marzo  nel  Castello  d'Azzo,  relati- 
vo alla  vendita  fatta  da  Rollando  di  Teo- 
derico  degli  libertini  di  Gaville  a  favoro 
di  Teuzzo  sopracchiamato  Bacarozzo  di 
Benzo  (fprse  dei  Beaci  da  Figline)  della 
terza  parte  di  tre  appezzamenti  di  terre 
posti  lungo  il  torr.  Cesto  nel  distretta 
di  Figline^  piviere  di  S.  Romolo  a  Cor^ 
tale  (di  Gaville)  per  prezzo  di  soldi  oenbou 
(Amcb*  DiPL»  FiOM*  Badia  di  Passignano-) 
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BjMfJio  in  Val-di-5«rcliio.  Borgata  eh' 
ebbe  diiew  parr.  (S.  Ponaiaiio)  nel  pi- 
Tiere  di  Aigoti,  Goni.  Giar.  ilet  Bagai  a  & 
Oìuliano,  Dioc.  e  Comp.  di  Pisa. 

BABILA  (S.)  S.  BABiLLO.  o  S.  BAVEL- 
LO  in  Val-di-Sieve.  Castellare  e  pieredel 
Mugello  i^lla  Com.  e  J  migl.  a  poa.  di  S. 
Godenzo,  Gior.  e  6  migl.  a  grecala  di  Dico- 
mano ,  Bioe.  di  Fiesole,  Coinp.  di  Pirense. 

Risiede  la  pieve  in  pianura  sulla  ripa  si- 
nistra deltorr.  «9an^od(f/iso  nella  strada  R.- 
die  varrà  quell'Appenoino  per  scendere  a 
S.  Benedetto  in  Alpe  j  mentre  le  vesttgie  del- 
la rocca  di  S.  Bavelb  esistono  nel  poggio  ai- 
tuato  a  cavaliere  della  strada  maestra,  eh* 
era  pure  l'antica  via  per  passare  nella  Ro- 
magna forlivese  e  nell'alto  Casentino.  -^ 
Fa  S.  Bavello  uno  dei  castelli  posseduti  dai 
,  conti  Gnidi  sina  dal  seeolo  XI  e  confermato 
loro  dall'imperatore  Arrigo  VI,  nel  1 191,  e 
da  Federigo  II,  nel  taso.  Esso  ka  Bgurato 
assai  nella  eredità  di  quei  dinasti  e  nella  sto- 
ria della  Rep.  lorentina,  specialmente  per 
l'aneddoto  raccontato  da  Gio.  Villani  all'an- 
no i34i,  quando  i  fiorentini,  nel  41  i5 
d'aprile,  avendo  posto  l'oste  e  assediato  il 
castello  di  S.  Bavelle,  Io  fecero  totalmento 
abbattere  e  diroccare  per  ricordo  e  vendet- 
ta contro  Guido  Alberto  de'centi  Guidi,  il 
quale  più  tompo  innanzi  fet  dispetto  del 
Comune  di  Firenze  eostrinsc  il  messo  fio- 
rentino a  trangugiare  la  lettera  di  dUaìo» 
net  con  tutto  il  suggello,  e  poi  aAcomiatollo 
rillanamente  dfcendo,  che  se  più  vi  tornas- 
se, o  egli  o  idtri,  gli  irebbe  impiccare  per 
la  gola.  (Cron.  1.  XI,  e.  i  a5.)  Nacquero  da 
questo  Guido  i  conti  di  Parciano,  mentre 
ebbe  a  progenitori  il  C.  Tegrimo  ed  Albse^ 
ra,  cbc  il  aofwacìlato  storico  credè  figlia 
di  Tancredi  re  di  Sirilia,  e  eonte  di  Lecce, 
(ivi  1.  IV,  e  ao.) —  Ed  è  quella  C.  Albiera 
che  nel  i«54  risiedeva  nel  palazzo  della 
rorca  di  S.  Bavello,  quandu  iotloscrssse  e 
consenti  al  contratto  fatto  dalla  consorteria 
de^C.  Guidi  relativo  alla  vendito  dei  oa- 
atelli  di  Montemurlo  e  di  Montevarchi  ac- 
qaiatali  dalla  lepobUica  fiorentina.  (Pad. 
ItDiromc^  JhiU.  degii  MrutL  Tose.  T. 

mi.) 

T.i, 


GU  abitanti  diS.  Bapello  e  quelli  di  S. 
09d§n*Q,  nel  1 3  5  3  difesero  valorosamente  il 
giogo  di  quell'alpe  oontro  Peseroito  mila- 
nese comandato  da  Oleggio  Visconti  e  con- 
tro gli  Uhaldìni.  In  ricompensa  della  qual 
fedeltà,  essi  furono  dalla  Rep.  fior.  esenUti 
per  tre  anni  dalle  pubbliche  gravezze.  (An- 
nia.  /star,  fior,  1.  X.) 

Nel  luogo  della  distrutta  rocca  di  S.  Ba- 
vello trovasi  attualmente  una  cappella  sot- 
to il  titolo  di  S.  Liicia,nel  popolo  della  pie- 
ve omonima,  a  cui  da  lunga  età  fu  unita 
la  chiesa  parr.  di  S.  Maria  in  Castello, 

L'antica  pieve  di  S.  Babillo  era  costrui- 
ta di  pietre  scarpellate,  e  fu  una  di  quelle 
tante  che  il  volgo  ai  tribui  alla  generosa  pie- 
tà della  contessa  Matilde.  Essa  trovasi  regi- 
strala nelle  bolle  spedite  ai  vescovi  di  Fie- 
sole da  Pasquale  II  e  Innocenzo  II,  negli 
anni  iio3  e  1134. 

Appartengono  a  questo  piviere  le  seguen- 
ti parrocchie  i.  S.  Gaudenzio  a  «fa/i^c/en- 
ae,  già  abazia,  a.  S.  Andrea  a  Ttz%ano;  3. 
Sé  Martino  a  Castagno;  3.  S.  Maria  a  /Ve- 
ciana;  4.  S.  Niccolò  a  Casale,'  5.  S.  Ma- 
ria BÌVErenwf  6.  S.  Giorgio  a  Pefro^/iano. 

Fra  le  ohicse  soppresse  e  dirute  si  rx>n- 
tovano  quelle  di  S.  Pietro  al  Poggio,  e  San- 
to ai  Vico,  due  aimessi  della  pieve  ;  e  di  S. 
Alessandro  in  Alpe,  riunita  a  S.  Biaria  al- 
ìfMrem: 

La  pieve  di  S.  Bavello  conta  47t  «bit. 

BACCHERETO  in  Val^'Ombrone  pi- 
stoiese. Cast,  e  pieve  sulla  pend.  orient.  del 
monto  Albano  nella  Com.  Giur.  e  quasi  a 
migl.  a  pon.  di  Carminano,  Dtoo.  di  Pi- 
stoja,  Comp.  di  Firenze. 

Fu  «no  dei  castelli  dal  Comune  di  Pi- 
stoja  ceduto  alhi  Rep.  fior,  nel  parziale  trat- 
tato di  pace  del  1339,  a  condizione  che  vi 
lasserò  accolti  i  due  partiti,  Ghibellini  e 
Guelfi.  (ZAccAa.  Jnecd.  Pistor.  Annia. 
Istor.  fiorent.) 

La  pieve  di  S.  Maria  a  Bacchereto  ha  una 
sola  parr.  succursale  (8.  Maria  a  Colle) 
posta  nella  Com.  di  Tizzana;  quella  di  S. 
Biagio  a  Fuciano  da  molti  secoli  fu  annes* 
se  alla  pieve.  —  f^ed.  Cabmigha«o. 

Baeohereto  eonU  805  abit. 

»3 
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BACIALLA  in  Val-di-Chìana.  Contrada 
posta  fra  la  strada  provÌDciale  da  Vallano 
k  Cortona  e  il  lago  Trasimeno.  Da  essa  pre- 
se nome  un'antica  pieve  di  S.  Gio.  Evan- 
gelista traslocata  nel  secolo  XV  al  luogo  di 
Terentola,  Aveva  4  chiese  suffraganee,  S. 
Andrea  a  Bacialla,  SS.  Cristofano,  e  Biagio 
sli*OtsaJaf  3*  Maria  a  Sepoliaf^lia,  e  S. 
Bariolommeo  alla  Badiola.  Quest'ultimo 
monastero  probabilmente  fu  quello  di  S* 
Angelo  alla  Verna  stato  membro  della  Badia 
di  Farneta,  il  quale  sino  dal  secolo  XIII 
era  compreso  nel  piviere  di  Bacialla* 

Varie  chiese  di  questo  piviere  sono  di- 
rute: alcune  di  esse  nel  declinare  del  se^ 
rolo  XVIII  furono  riunite  alla  nuova  chiesa 
firtta  erìgere  in  Pietrafa  dal  G.  Duca  Leo- 
poldo I.  sotto  l'invocazione  di  S.  Leopoldo. 
—  Ved.  Pbtiajà  (S.  Leopoldo  i). 

BACIANO  ,  BACCIANO  (Baeianum 
cast*)  di  Garfagnana  in  Val-di-Serchio. 
Cas*  noto  volgarmente  sotto  nome  di  f7/- 
letta^  nel  popolo  di  S.  Pantaleone  del  Ca- 
stel di  Sambuca,  già  detto  S.  Pantaleo  di 
Badano,  nella  Com.  e  a  migl.  a  scir.  di  S. 
Romano,  Giur.  e  4  migl-  ^  ^elL  di  Castel- 
nuovo  di  Garfagnana,  Dioc.  di  Massa  di 
Carrara,  già  di  Lucca,  Due.  di  Modena. 

Risiede  «sulla  ripa  sinistra  del  Serchio. 
Alla  sua  antica  chiesa  rìferisce  ona  bolla 
spediUnel  ii68  dal  pont.  Alessandro  III 
sì  pievano  di  Fotciana,  del  cui  piviere  la 
parrocchia  di  Baciano  faceva  parte  anche 
nei  secoli  meno  remoti. 

Si  trovano  memorie  di  questo  vico  nelle 
pergamene  dell'arch.  arciv.  di  Lucca  sino 
dall'anno  796  —  I  nobili  di  baciano,  come 
feudatarìi  della  contessa  Matilde,  nel  i  aaS 
gi  urarono  fedeltà  alla  Sede  apostolica  dichia- 
rata erede  di  quella  casa;  ed  è  per  questo 
che  la  corte  di  Baciano  trovasi  riportata  nei 
registri  vaticani  di  Cencio  Camerario.  (Mu- 
AiT.  jént.  M,  Jevi") 

Il  suo  distretto  confina  a  lev.  con  quello 
delle  ville  Colleroandrina  e  Ponticosi  ;  a 
ostro  ron  Silicano  e  Poggio  mediante  il 
fi.  Serchio  ;  a  pon.  con  la  Sambuca  ;  a  sett. 
con  Canigiano Ved.  Sambvca  di  Gabfa- 

GHlnA. 

BACIANO  del  Val-d*Amo  casentìnese. 
•—  f></.  BAsaiao  di  Camaldoli. 

Bacolì  (Bacala,  Obacula),  Contrada 
nel  suburbio  occid.  della  città  di  Samninia- 
io  presso  Cigoli  nel  Val-d*Arno  inferiore, 
dove  fu  una  chiesa  parrocchiale  (S.  Andrea 


BADI 

de  Bacalai  compresa  nella  pieve  di  Fabbri^ 
ca  a  Cigoli  :  ed  è  quella  chiesa  di  S.  An- 
drea presso  il  cast,  di  Cigoli  rammentata 
nella  bolla  che  Celestino  III  inviò  nell'anno 
1 194,  (a4  di  aprile)  al  Proposto  della  Pie- 
ve di  S.  Geoesio  a  Sanminiato  già  compre^ 
nella  Dioc.  di  Lucca. 

La  contrada  conserva  tuttora  il  some  di 
Bacoii,  e  lo  ha  dato  a  un  rio  che  scaturisce 
in  quelle  pendici  sopra  la  badia  di  S.  Gon- 
da  e  si  scarica  nell'Amo  quasi  di  fronte  a 
Fucecchio.  Il  quale  rio  di  Bacoli  fu  desi- 
gnato nella  linea  di  demai*cazione  di  con- 
fine fra  la  Com.  di  Sao  miniato  e  quella  di 
Fucecchio,  conclusa  nelPanno  1394  (Laju 
Mon.  Eccl  Fior.  T>  /.) 
-  Nell'aprile  del  i3i5,  Uguccione  della 
Fa^aola  signore  di  Pisa  era  accampato 
con  il  suo  esercito  nel  piano  di  S.  Gonda, 
quando  corte  guastando  per  le  ville  di  iVo/4- 
tedonico,  Bacoli  e  Scoccolino  infìno  a  S* 
Chiara  presso  le  mura  di  Sanminiato.  (Lel- 
III  Cronic*  Sanminiat») 

Altro  luogo  di  Obacula  esisteva  presso 
Vellano  alle  sorgenti  della  Pescia  —  Ved. 
AvBLLAiA  (Pieve). 

BADIA  DI  ACERETA— f^e<f.  Abazu  01 
AcnsTA  in  Romagna. 

BADIA  mACQUABELLA Fed.  Vac- 

LOMBBOSA. 

BADIA  DI  ADELMO.  —  Ved.  Badia  di 
Cbbkbto  in  Val-d'Elsa,  e  Adblmo. 

BADIA  DI  AGNANO  in  Val-d'Ambra.— 
Ved.  Abaxu  DI  Agmaho. 

BADIA  m  AGNANO  in  Un^Wo^Ved. 
AcaAHO  in  Val-di-Sieve. 

BADIA  DELL'ALBERESE.— re<2.  Albs- 
assB  in  Val-d'Ombrone. 

BADIA  DI  ALBUINO  o  al  BOVINO 

Ved,  Alboiso. 

BADIA  DI  ALFIANO.  —  Ved.  Alfiano. 

BADIA  DI  S.  ANDREA  a  DOVADOLA 
in  Val-di-Montone.  —  Fu  priorato  de'Gi- 
stercensi,  di  cui  riscontrasi  qualche  rara  me- 
moria nel  secolo  XV  fra  le  pergamene  della 
Badia  a  Settimo,  nell'Arch.  Dipi,  di  Fi- 
renze. 

Attualmente  è  una  diiesa  parrocchiale 
sulla  tesUtadel  ponte  alla  destra  del  G.  Mon- 
tone nel  siibborgo  occid.  di  Dovadola. 

La  Badia  di  S.  Andrea  ha  39^  abit. 

BADIA  ui  S.  ANDREA  in  POSTIERLA 
nel  subborgo  orient.  di  Volterra  già  abitata 
dagli  Olivetani,  attualmente  seminario  ve- 
scovile. —  Ebbe  nome  di  Postierla  da  ana 
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Tictiu  povftcdoU  delle  antiche  man  ctro- 
9ckt  dì  detta  città,  aopra  i  di  cui  fondamenti 
Ili  cretto  il  fabbricato  della  stessa  Badia. 

Eéate  tuttora  fra  le  membrane  dagli  Oli- 
TCtani  di  Volterra,  oggi  nel  R.  Arch.  Di- 
ploou  di  Firenxe,  la  bolla  spedita  sotto  il  1 8 
ottobre  iSSq  da  Rainnccio  vescovo  volter- 
rano a  Bernardo  Tolomei  I  abate  e  fondato- 
re della  congregazione  di  Monte  Oliveto,  do- 
ve si  legge,  che  la  chiesa  di  S.  Andrea  di 
Postierla  presso  Volterra,e86endo  totalmente 
disabitata,  e  volendo  il  vescovo  erigervi 
un  monastero*  cai  consenso  del  suo  capitola, 
la  concede  all'istituto  di  Montoliveto,airer- 
fotto  che  il  detto  abate  Bernardo  vi  costi tui- 
aca  monaci  del  suo  ordine,  cai  dona  a  tal'uo- 
po  tatti  i  beni  e  ragioni  spettanti  alla  chie- 
sa di  Postierla,resentadal  tributo  delle  de- 
cime e  da  ogni  legge  diocesana  ec. 

Ad  aumentare  il  patrimonio  del  mon.  di 
Postierla  concorsero  con  altre  elargixionial- 
ctmi  volterrani  e  la  stes^  città,  la  quale 
<M>n  deliberazione  del  21  febb.i355  deputò 
periti  per  risarcire  il  danno  prodotto  da  un 
incendio  a  certe  case  del  mon,  di  Postierla. 

Esso  si  mantenne  con  splendore  sino  ai- 
Panno  della  sua  soppressione  (1 783),  dopo 
la  qual'epoca  fu  restituita  la  chiesa  e  suoi 
annessi  con  vari  beni  al  vescovo,  perchè  si 
convertisse  il  locale  in  un  edifizio  per  uso 
del  Seoùnario  diocesano,  siccome  ora  si  vede 
costà  ionalzato. 

BADIA  DI  ANGHIARI — Fed.  AacHiAai. 

BADIA  mS.  ANNAaCAMPRENA.  — 
yèd.  Badia  di  Gampibha  in  Val-d*Orcia. 

BADIA  DI  S.  ANTIMO.  —  Fèd.  Abaua 
di  S.  Antimo. 

BADIA  ARDENGA Fed.  AaAMAdeU 

PAansaoA  in  Vat-d'Orcia. 

BADIA  ARDENGHESGA — f><i:  Aba- 
zia dell'Aio BBGBBscA  in  Val-d'Ombrone. 

BADIA  DI  ARGIANO.  —  Féd.  GiAo- 
GiAvo  in  Val-di-C biana. 

BADIA  oKx'AULLA Fed.  Adala  e 

AsAzu  delPAoLLA  in  Val-di-Magra. 

BADIA  Di  BAGNO.  —  Fed.  Abasia  di 
Bacho  io  Romagna. 

BADU  DI  BAGNO  a  KIPOLL  —  Fed. 
Abazia  m  Ripou. 

BADIA  01  S.  BARONTO.—  Fed.  Ba- 

■OVTO  (S.) 

BADIA  Di  S.  B ARTOLOBIMEO  a  BUON- 
SOLAZZO Fed,  Asaua  di  Bdobsolazzo. 

BADIA  DI  S.  BARTOLOMMEOaCAP- 
PIANO.—  f'€«i.CAiffu«oin  VaUi-Nievole. 
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BADIA  DI  S.  BARTOLOMMEO  a  SK- 
STIGNA.  —  Fed.  Badia  di  Sbsticma  in 
Maremma. 

BADIA  m  S.  BENEDETTO  m  ALPE, 
o  IN  BIFORCO Fed.  Abazia  di  S.  Bbbb- 

DBTTOinALPB. 

BADIA  DI  S.  BENEDETTO  a  CAMAL- 
DOLI Fed.  Ab%zu  di  Prataolii. 

BADIA  DI  S.  BENEDETTO  a  CALVEL- 
LO. Fed.  Badia  di  Calvbllo. 

BADIA  di  S.  benedetto  dbl  VIVO, 
o  DI  FoBTB  Vivo. — Fed-  EsMBTAdel  Mon- 
tamiata,  e  Badia  di  S.  Pibtbo  ib  Campo. 

BADIA  oBLLA  BERARDENGA.—  Fed. 
Abazia  della  Ber\bdbnga. 

BADIA  di  BIBBONA.  —  fW.ABABi4di 
Bibboha. 

BADIA  di  BIENTINA — Fed.  Ababia  di 
Sbsto. 

BADIA  Di  BUGIANO Fed.  Boaco 

BdG0I4|I0. 

BADIA  DSL  BORGO  a  MARRADL  — . 
Fed.  AsAtu  DI  S.  Rbpabata. 

BADIA  di  BORGONUOVO.  —  Fed.  A- 
babia  di  BoBGOBoovo  o  di  FonaccHio. 

BADIA  DBi.  BORGO  S.  SEPOLCRO 

Fed.  Sabsbpolcbo. 

BADIA  DI  CALVELLO  in  VaVdi-Fiora. 
i^Fu  mon.  di  Vallombrosani  detto  anche 
l'Eremo  di  Monte  Calvello  nella  maremma 
di  Orbetello.  Non  sono  concordi  gli  autori 
Dell'indicare  l^ibicazione  precisa  di  questo 
monastero  diruto,  sebbene  la  opinione  più 
accreditata  è  quella,  che  esso  esistesse  sul 
monte  déiVEimo  alla  sinistra  del  fi.  Fiora, 
nel  popolo  di  S.  Gio.  Batista  all'Elmo,  Com. 
Giur.  e  S  migl.  a  sett.  di  Sorano,  Dioc.  di 
Sovana,  Gomp.  di  Grosseto. 

Il  biografo  di  S.  Gio.  Gualberto  credè 
questo  uno  degli  antichi  eremi  da  esso  ri- 
formato, quantunque  manchino  documenti 
contemporanai  per  assicurarlo. 

Imperocché  la  prima  memoria  relativa  « 
questo  mon.,  fra  quelle  esistenti,  è  appunto 
una  bolla  dd  poni.  Gregorio  IX  del  4  lu- 
glio laSa,  con  la.  quale  conferma  l'unione 
e  soggezione  dell'J^rejnO  di  Calvello  alla 
religione  Vallombrosana  fotta  poco  innanzi 
dai  religiosi  di  detto  Eremo. 

Il  mf>n.  di  Calvello  cadeva  in  rovina,  al- 
lorché Alessandro  VI  oon  bolla  spedita  in 
Roma,  a  di  1 4  maggio  1 496*  accordò  ai  citta-, 
dini  di  Sovana  facoltà  di  traslocare  quella 
comunità  religiosa  nella  nuova  badia  da 
fobbrìcarsi  dentro  le  mora  di  Sovana,  obblif 
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gando0Ì  il  Comune  di  assegnarli  sufficiente 
patrimonio.  Questo  mon.  nel  secolo  XVI 
era  membro  di  quello  di  S.  Salvi  presso 
Firenze,  siccome  apparisce  dall'elezione 
del  suo  superiore  fatta  dall'abate  di  S.  Salvi 
nel  1 5SS,  e  nel  1 598,  sebbene  questo  di- 
ritto fosse  stato  accordato  nella  citata  bolla 
al  Generale  de' Vallombrosani. 

Le  memorie  della  badia  di  Calvello  si 
perdono  dopo  le  controversie  nate  nel  161  a 
fra  quei  claustrali  e  Ottavio  de'Saracini  ve- 
scovo di  Sovana.  (Arca.  Dipl.  Fior.  Badia 
dì  Ripoli') 

BVDU  DI  CAMAJORE Ved.  Ci- 

HAJORR. 

BADIA  m  CAMPAENA  sotto  U  titolo  di 
S.Jnni  in  Val-d'Orcia nella Com.  e 6  migl. 
a  ostr  j  di  Trequaoda,  Giur.  Dioc.  e  5  migl. 
a  sett.  di  Pienza,  Comp.  di  Siena. 

Fu  la  quarta  Badia  fondata  intorno  al 
i3a4  ^sl  B.  Bernardo  Tolomei  per  la  sua 
congregazione  olivetana,  e  dotata  di  beni 
dalle  nobili  famiglie  senesi  Martinozzie  Ra- 
gnoni.  —  Giace  in  una  piaggia  tufacea  con 
poche  abitazioni  spicciolate,  là  dove  sino  dai 
tempi  longobardici  esistevano  vigneti  ed  un 
vieo  denominato  Campreaa,  quasi  CampuM- 
<i renoe.  Varie  membrane  spettanti  alla  Badia 
del  Montamiata  fanno  menzione  di  qaesto 
casale  e  dei  su9Ì  campi  coltivati  a  vigne, 
una  delle  quali  pergamene  è  del  mese  di 
marzo  dell'anno  776  (BauraTTi,  Codic 
Di  plora.) 

Questo  piccolo  rooDastero,  soppresso  nel 
declinare  del  secolo  XVIII,  è  rìdoito  attual- 
mente a  canonica  per  il  parroco  che  ha  sot- 
to di  sé  una  popolazione  di  108  abit. 

BADIA  A  CANDELL  —  Véd.  CiimBU 
]«r  Puh  di  Bipoli. 

BADIA  DI  CANTIGNANO.  —  Vtd.  Ab- 

IIMA  DI  CiaTlOHAlfO. 

BADIA  DI  CAPANNOLI.  —  Ved.  Ca- 
VAMTOLi  in  Val-d'Era. 

BADIA  DI  CAPOLONA  nel  Val-d'Amo 
aretino.  Mon.  di  Benedettini  dedicato  a  S. 
Gennaro  in  Campo  Leonis,  sulla  ripa  destra 
dell'Amo,  nel  luogo  dove  questo  fiume  for- 
ma una  brasca  vokata  da  scir.  a  occid.  due 
migl.  a  scir.  dell'antica  sua  pieve  dì  S.  Gio- 
vanni a  Capolona,  Com.  medesima,  Giur. 
Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo,  da  cui  è  5  migl. 
a  maestro. 

Era  una  delle  sette  Badie  fondate  dal 
gran  conte  Ugo,  il  quaìe.sino  dalFanno  972, 
■siieme  eon  la  contessa  Giuditta  sua  consor- 
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te  la  dotò  di  molte  sostanze  e  gyirisclunoai 
sopra  varie  chiese,  corti  e  casie&i,  posti  neì^ 
le  Dioc.  di  Areszo,  di  Chiusi  e  di  Città  di 
Castello,  confermata  tale  dotazione  ed  aa- 
roenUU  da  Gitone  III  (anno  997)  da  Cor- 
rado Il  (anno  1037)  e  da  Federigo  I  (anno 
1161). 

Il  giuspadronato  di  questi  Badia  fa 
dato  in  srguito  ai  conti  Guidi  per  concet* 
sione  fattagli  da  Arrigo  VI  nel  1191,  e  dm 
Federigo  II  nd  1  a^o,  sebbene  i  conti  di 
Montedoglio  e  gli  libertini  esercitassero 
sopra  lo  stesso  monastero  un  più  lungo  giù-* 
spudronato. 

Nei  secoli  piò  moderni  l'ebbero  in  Com- 
menda molti  individui  della  famiglia  fioren-» 
Una  Lotteringhi  della  Stufa,  per  diritti 
probabilmente  portati  in  questa  casa  da  una 
ciTde  dei  conti  di  Montedoglio. 

Fu  un  abate  Commendatario  della  Stufa 
quello  che  fece  dipingere  dal  celebre  fior. 
Domenico  Puligo  la  tavola  che  esisteva  all' 
aitar  maggiore  della  chiesa  abaziale  di  Capo- 
Iona.  —  Un  documento  del  1  s 54  dà  a  cono- 
scere quanto  allora  fosse  vagante  il  corso 
dell'Arno  nel  bacino  di  Arezzo,-  mentre  da- 
vanti alla  villa  di  Cincelli  TArno  formava 
un'isola  dev'era  nn  mulino,  che  l'al>ate  di 
Capolona  vendè  per  metà  alPEremo  ii 
Camaldoli.  (A  va  al.  Camald.) 

Questo  monastero  fu  soppresso  nel  secolo 
XVIII,  alienato,  e  ora  ridotto  a  uso  di  deli- 
ziosa casa  di  campagna  della  nobile  famiglia 
aretina  de'Giudici.  —  Ved,  Cafolova. 

BADIA  DI  CASTELFRANCO  nel  Val- 
d'Arno  superiore.  —  Ved*  Badia  a  Sofzita. 

BADIA  di  CARISIO,o  CARlGIsottol'in- 
vocazione  de^.  Ippolito  e  Cassiano  in  Val- 
d'Era,  nel  popolo  di  Montefoscolì,  Com. 
Giur.  e  4  migf.  a  lib.  di  Pala) a,  Dioc.  di 
Volterra,  Comp.  di  Pisa.  Questa  badia 
cercata  inutilmente  da  Gio.  Targioni  e  da- 
gli annalisti  Camaldolensi  ,  trovavasi  sul 
confine  dell'antica  Dtoc»  di  Lucca  alle  pen- 
dici mertd.  della  collina  di  Blontefbscoli 
sulla  destra  ripa  del  torr.  Roglin,  che  ha  di 
fronte  a  ostro  la  Terra  di  Peccioli.  —  I  ve- 
scovi di  Volterra,  dai  quali  dipendeva  nello 
spirituale,  le  assegnarono  rendite  e  decime 
di  varie  chiese,  e  altri  doni  poco  appresso 
vi  aggiunsero  i  vescovi  di  Lucca  e  quelli  di 
Pisa:  il  tutto  sanzionato  dal  pont.  Cle- 
mente III  con  amplissima  bolla  delPanna 
1 1B8. — Vi  aveva  qualche  diritto  nn  no- 
bBt  Ranieri,  quando  nel  1  i«a  il  mon.  èi 
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Cariai  fu  dato  aiUornuire.^li  efemiti  dì 
CamaldoU* 

Da  (mesti  passò  dopo  qualche  tempo  ai 
Bcnede^inl  di  S.  Flora  di,Areszo,  uno  a 
che  l'abate  di  Cart'fio,  avendo  potuto  otte- 
nere un  pingue  TÌtalizio,  nel  t^^Z,  rinun» 
sìò  il  mon.  di  Carisio  con  le  sue  entrate  alle 
monache  Brigidiane  del  Paradiso  in  Pian  di 
Ri  poli  presso  Firenze.  Alla  soppressione 
ddle  quali  la  Badia  in  questione  con  i  saoi 
possessi  fu  incorporata  al  patrimonio  dell' 
ospedale  di  Bonifazio  in  Firenze. —•  Bai  do- 
cumenti superstiti  si  rileva  che  nel  1 385 
era  stato  espolso  da  Carisio  l'abate  e  la  sua 
piccola  famiglia  monastica  d«  un  prepotente 
pisano,  chiamato  Saldano:  ragione  per  cui 
la  stessa  badia  fu  soprachiamata  del  Solda^ 
noi  e  come  tale  oggi  ancora  Tiene  designato 
il  luogo  dove  risedeva,  con  il  terreno  annes- 
so, che  consiste  in  due  poderi  e  respettive. 
case  coloniche  con  un  piccolo  oratorio  sotto 
il  titolo  di  S.  Caasianow  (Amial.  Camald* 
TAaoioii  Viaggi  in  Toscana* — ^Aacn.  Dm. 
Fioa.  OspetL  di  Bonifazio,) 

BADIA  DI  S.  CASSIANO  ▲  MONTE- 
SCALARI. — Ved,  Abazia  di  MoarasoAi^ai. 
.  BADIA  DI  COLLE  SALVE TTI.—^erf. 
Badiola  di  NanoLA  in  Val-di-Tora. 

BADIA  mCOLTIBUONO fW.AiA- 

ZIA  DI  CoLTiBuoao. 

BADIA  A  CRESPINO.  _  Ved.  Abazia 
di  CaBSPUfO. 

BADIA  A  DECCIANO  •  TIFI  nella  val- 
le Tiberina  sulla  sinistra  <lel  torr.  Singema, 
Com.  e  a  migL  a  lev.  di  Capisse,  Giur*  e 
4  migL  a  ostro  della  Pieve  S.  Stefiuie,  Dioc. 
di  S.  Sep<dcro  già  di  Città  di  Castello. 

Fu  mon.  dipendente  inuBcdiatamente  dal 
Maggiore  di  Camaldoli,  il  quale  nominava 
in  abate  nn  suo  vicario. 

Della  Badia  de'SS.  Martino  e  Bartolom- 
neo  lA  ioco  Tiphio  trovasi  latta  menzione 
sino  dal  1057,  quando  vi  era  abate  un  Gio- 
Tannì,  che  la  presed^ va  ancora  nell'anno 
1 08 1 . — Con  atto  pubUioo  del  gennaio  1 089 
vari  patroni  della  consorteria  dei  conti  cU 
Gmlhino  dichiarano  di  avere  essi  ed  i  loro 
genitori  fondata  la  chiesa  di  Tifi  e  chia- 
mati costà  i  monaci  dell'ordine  benedettino 
di  Camakbli,  rilMciandone  il  libei*o  gover- 
no e  domkiio  all'abate  Gerardo. 

Continuarono  a  nominarsi  gli  abati  del 
mm,  di  Tifi  sino  all'anno  14  38,  epoca  del- 
la bolla  di  Eagenio  IV,  data  in  Firenze  (6 
apnl0),con  la  i|m]ì^m1  i»t«i«a  del  Kaggio- 
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re  abate  Ambrogio  Travertari,  la  Badia  di 
Tifi  fu  unita  a  quella  sua  vicina  di  S.  Ma^ 
Ha  a  Deceiano  o  Dicciano. 

Era  pure  quest'ultima  di  ginspadronato  da 
conti  di  Galèino,  uno  dei  qusJi,  per  nome 
Pietro  del  fu  Ranieri  di  Gaièino,  sino  dal 
1081  ne  godeva  le  rendite  con  il  titdo  di 
abate,  mentre  due  anni  dopo  il  di  lui  fira- 
tello  Alberico  nell'atto  di  vendere  al  ter^ 
zo  fratello  Bernardo  la  sua  porzienedi  ere- 
dità nel  castello  di  Anghiari  e  nel  piviere 
di  Micciano,  fra  le  giurisdizioni  che  si  riser- 
vò fuwi  compresa  quella  che  aveva  sul  mon» 
di  Docciano.  —  Quali  fossero  queste  giuri- 
sdizioni lo  dà  a  oonosoere  un  privilegio  del 
3  maggio  1 133  rilasciato  dal  ponUlnnocen- 
zio  II  a  Bono  abate  di  S.  Mark  a  />ecc/imo« 

La  Badia  di  Deceiano  fu  visitata  nel  1 439 
dal  dotto  abate  Ambrogio  Traversari  in  qua- 
lità di  Maggiore  di  Camaldoli;  quello  stes« 
so  che  nel  1439  rioni  il  titolo  e  le  sostan- 
ze delle  due  Badie  di  Deceiano  e  Tifi. 

11  successore  dell'abate  Travei-sari  (Ma- 
rìotto)  superiore  delle  suddette  Badie,  le  ot- 
tenne in  commenda  nel  §447  dal  pont. 
Nicodò  V,  confermategli  nel  1471  da  Si- 
sto IV.  Continuarono  entrambe  a  darsi  in 
commenda  sino  al  1 667,  allora  quando  il  suo 
commendatario  Francesco  BeUarmini  ca* 
nonico  di  Montepulciano,  le  rassegnò  al- 
l'Eremo di  Camaldoli  mediante  un  vita- 
lizio di  cento  scudi  a  fiivore  di  un  suo  ni« 
pote. 

La  Badia  di  Deceiano  o  Dioolano  fu 
soppressa  nel  secolo  XVIH  conservando  il 
battistero,  sebbene  faccia  parte  del  pleba^ 
nato  di  S.  Cassiano  a  Caprese. 

S.  Maria  a  Dicciano  conta  1 79  abiL 

BADIA  DB'XII  APOSTÒU  presso  Gol- 

LBSALVBTTI.  —  Vcd*  BaMOXiA  DI  NvOOUk  IB 

Val.di-T<Hra. 

BADIA  m  S.  DONNINO  jMtMoPisa 

Fed.  Bama  di  S.  Goao<»iiO,  e  Bawb  della 
Castbllika  in  Val-di*  Fine. 

BADIA  m  DOVADOLA.  — .  Ved.  Badia 
di  S.  Amdzia  a  Dovadola. 

BADIA  m  S.  ELLERO  a  GALEATA. 
—  Ved»  Abazia  di  S.  Eubzo. 

BADIA  dbll'ELMO.  ^  Ved.  Adiuio,  e 
Badia  di  Cbbsbto  in  Val-d'EUa. 

BADIA  m  S.  EUGENIO  o  al  MONA- 
STERO. —  fW.  Abazia  di  S.  Eugskio. 

BADIA  DI  FARNETAin  VaLdi-Chiana, 
attualmente  prioria  congrnata  nd  piviere 
di  Montecchio  (S.  jlfaria  a  Farneim)  nella 
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Com*  Giur.  Dioc.  e  8  knigl.  a  lib.  di  Cor- 
tona, Oomp.  di  Ar£Z20. 

Risiede  in  una  rilevata  piaggia  alla  destra 
del  Canal  maestro  della  Chiana  sulla  strada 
provinciale  denominata  de* Ponti  di  CortO' 
na^  o  la  Traversa  che  guida  da  Fojano  a 
Cortona.  Il  luogo  di  Farneta  presenta  an- 
cora l'aspetto  selvoso  e  la  qualità  delle  pian- 
te da  cui  ebbe  nome. 

E  ignota  Torigine  e  la  storia  dei  primi 
secoli  di  questo  monastero  esistente  fino  dal 
mille  siccome  lo  fa  credere  un  inedito  di- 
ploma dell'imp.  Arrigo  II. 

Il  privilegio  è  dato  in  Roma  nel  1014, 
senza  nota  di  mese  né  di  ginrno,ma  nell'In- 
dizione XII  e  anno  i.^  del  suo  impero, di- 
retto a  Oddone  abate  di  Famcta;  alla  quale 
abazia  confermò  molte  chiese,  giurisdizioni 
e  possessi  situati  nei  distretti  dì  Cortona, 
Monte  S.  Maria,  Castiglion  fiorentino,  Cita 
di  Castello,  Perugia  e  Arezzo. 

Continuavano  ad  abitarla  i  monaci  Clu- 
niacensi  quando  a  questi  diresse  un  breve 
Gregorio  IX  (anno  1 2^7,38  giugno)  e  prima 
di  esso  Eugenio  III  (anno  1 146,29  ottobre). 

Fu  ridotta  a  Commenda  insieme  con  la 
Badiola  della  Fena  sino  dal  secolo  XV.  Il 
pont.  Giulio  II  la  incorporò  alla  Badia  degli 
Olivetani  di  Finale  nell'anno  1 5 1  a,  men- 
tre era  abate  di  quest'ultimo  monastero 
Luigi  dei  marchesi  del  Carretto,  confer- 
mando alla  stessa  badia  le  molte  possessioni, 
ville  e  chiese  di  sua  giuris<lizione. 

Con  lo  sborso  di  1  aooo  scudi  gli  abati 
commendatarii  la  rinunzia rono  nel  1666  al 
mon.  di  Rapolano  della  congregazione  me- 
desima, dal  cui  abate  dipendeva  la  nomina 
del  parroco  di  Farneta,  sino  a  che  dal  G. 
Duca  Leopoldo  I  venne  soppressa  e  dati  i 
snoi  beni  al  capitolo  della  cattedrale  di 
Cortona,  a  carico  del  quale  resta  il  man^ 
lenimento  della  chiesa  e  del  priore. 

Il  Tempio  di  Farneta  è  di  una  costruzione 
antica  a  croce  latina  con  un  coro  in  mezzo 
secondo  l'uso  cenobitico.  Fu  lavorato  a  pie- 
tre^ quadrate,  cosi  la  torre  contigua,  il  tutto 
restaurato  nel  1755.  Nel  principio  del  se- 
colo XVIII  il  vescovo  di  Cortona  elevò  que- 
sta chiesa  a  prioria  concedendole  il  batti- 
stero. 

La  Badia  di  Farneta  conta  868  abìt. 

BADIA  m  S.  FEDELE  à  STRUML  — 
Ved»  Badia  di  Poppi. 

BADIA  DI  FIESOLE.  _  Ved.  Abazia 

FiBSOLAMA. 
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BADIA  m  FONTE  BENEDETTA.  — 
Fed.  Abazia  m  S.  Tanni  a.  DBLb'ALpr. 

BADIA  DI  FONTEBUONA  a  CAMAL- 
DOLI.  —  f^c/.vERBMO  m  Cahaldou. 

BADIA  DI  FONTEBUONA  DBttA  BE- 
RARDENGA.  ^  Fed.  Abazia  dilla  Bb- 

BABDBVai. 

BADIA  DI  FONTE    TAONA fW. 

Abazia  di  Fontana  Tanova. 

BADIA  DI  S.  GALGANO.— Ktfd:  Abazia 
di  S.  Galgano. 

BADIA  DI  S.  GAUDENZIO.  _  Fed. 
Abazia  m  S.  Gaudenzio. 

BADIA  DI  GELLO  o  di  P02ZALE  nel 
Val-d'Amo  pisano,  volgarmente  appellata 
la  Badia  degli  Asini,  nella  parrocchiale  e 
sullo  stradone  di  Gello  di  Pozzale  fra  le 
Fornacette,  e  Ponsacco  nella  Com.  Giur.  e 
3  migl.  N  occid.  di  Pontedera,  Dioc  e  Comp. 
di  Pisa. 

Era  una  delle  tante  chiese,  o  priorati  ap- 
partenuti alla  Badia  di  S.  Savino  presso 
Pisa  sotto  il  titolo  di  S.  Sfarla  del  PotzaUy 
cui  la  donarono  sino  dall'anno  780  i  fonda- 
tori di  quel  celebre  monastero.  Attualmen- 
te questo  priorato  del  Pozzale  è  convertito 
in  un  vasto  casamento  di  contadini,  lavora- 
tori di  un  annesso  estesissimo  podere  die 
fu  di  attinenza  delle  monache  Camaldolen- 
si  di  S.  Matteo  di  Pisa,  forse  per  cessione 
fìitta  dai  Camaklolensi  di  S.  Savino. 

Presso  il  luogo  della  c^st  detta  Badia  di 
Gello  si  osservano  tuttora  alcune  vestigio 
di  vecchi  edifizi  con  tronchi  di  colonne,  e 
una  pubblica  cappella  accanto  al  casamento 
colonico  sotto  il  titolo  di  S.  Maria  Assunta, 
dov*è  un'iscrizione  in  marmo  sopra  la  porta, 
tolta  senza  dubbio  da  una  più  antica  diiesa, 
poiché  fu  scolpita  nell'ottobre  del  11 1  a  e 
rammenta  la  consacrazione  di  quella  primi- 
tiva chiesa  dedicata  a  S.  Maria  e  ai  SS.  Pie- 
tro, Martino,  Sisto,  Benedetto  e  Agata  In 
tempore  Domni  G,  Ahbatis  et  Fen.  Petri 
Episcopi  Pisanae  Ecclesiae. 

La  Bad.  di  Gello  nel  1 480  era  già  in  potere 
delle  monache  di  S.  Matteo,  siccome  rilevasi 
da  un  altro  frammento  lapidario  murato 
fuor  di  luogo  nella  casa  colonica. 

BADIA  DI  S.  GIUSTO  a  VOLTERRA. 
—  Fied.  Abazia  di  S.  Giosto. 

BADIA  DI  S.  GONDA  o  GIOCONDA 
nel  Val-d'Amo  inferiore.  Fu  una  piccola 
Badia  de'Camaldolensi  con  ospedale  an- 
nesso, sulla  strada  R.  pisana  sotto  il  poggio 
di  C  igoli  alla  destra  del  rio  di  BaooU,  pelU 
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coi  parroedùa  è  compresa.  Coni.  Grar. 
Dioc  e  2  Bigi,  a  maestro  di  Sanmmiato, 
Comp.  di  Firenze.  —  Esisteva  sino  dal  secolo 
Xlf,  ed  è  nominata  nei  diplomi  concessi 
dagl'imperatori  alla  città  di  Pisa,  come 
luogo  sul  confine  del  pisano  distretto,  e  in 
Tarii  prìrilfgi  e  bolle  dirette  alla  congrega- 
zione dì  CaraaldoU. — Leone  X  nel  1 5 1 3  uni 
il  mon.  di  S.  Gonda  a  quello  di  S.  Bene- 
detto della  stessa  regola  posto  fuori  di  Por- 
ta a  Pinti  presso  Firenze. 

Fa  soppresso  e  venduto  il  suo  patrimonio 
alla  nobile  famiglia  fior.  Salviati  ora  dei 
prìncipi  Borghesi.  —  Ved,  Go>da  (S.) 

BADIA  w  S.  GORGOinO  neU'IsoLi  di 
GoiGOSA  nella  Com.  Giur.  e  Dioc.  di  Li- 
tomo  già  di  Pisa,  del  cui  Comp.  l'isola  stessa 
Ibrma  parir. 

n  mon.  di  S.  Maria  e  S.  Gorgonio  fa 
de'prìmi  abitati  dai  Basiliani  ricoverati  co- 
stà nno  dal  quarto  secolo  delPEra  cri- 
stiana. 

I  monad  della  Gorgona  sono  rammentati 
da  S.  Agostino,  da  S.  Gregorio  Magno  e  da 
Rutilio  NumaziaBo  molto  innanzi  ebe  que- 
gli eremiti  adottassero  la  regola  di  S.  Be- 
nedetto. • 

Con  bolla  del  19  f^b.  1 374  il  pontefice 
Gregorio  XI  accontò  ai  Certosini  di  Pisa  il 
monastero  e  territorio  di  quest'isolotto  già 
posseduto  dai  monaci  Benedettini  per  di- 
ploma dell*imp.  Corrado  II,  dato  in  Pisa  il 
di  I  disett  1097. 

Leinranoni,  e  ripetute  vessazioni  dei 
corsari  oostrinaero  i  Certosini  di  Gorgona, 
al  pari  dei  Camaldolensi  di  Monte  Crit(o,ad 
abbandonare  quel  convento  colPadesione 
dell'arcivescovo  di  Pisa  Giuliano  Ricci  ;  il 
qoalenel  14^4  destinò  loro  a  nuovo  domid- 
lio  il  mon.  di  S.  Donnino,  oggi  dei  Cappucci 
oi  fuori  di  Pisa,  con  assegnargli  poco  dopo 
(1438)  l'entrate  della  vicina  chiesa  di  S. 
FredtaBO  a  Fci^f ano  (BIattb.  Bist.  EccL 
Pis,)y  sino  a  che,  ottenuto  un  breve  dal 
poBL  Martino  Y,  nel  i4a6  ebbero  la  Cer- 
tosa di  Pisa,  e  le  possessioni  territoriali  della 
stessa  isola  sotto  Talto  dominio  della  Rep. 
pisana.  ..  yed.  Isola  di  Gobgovìu 

BADUm  S.  GUGUELMO  in  Marera- 
BÈM.  —  Fed»  Easvo  di  S.  Gogublmo. 

BADIA  À  ISOLA.  _  fW.  Abazia  a  Iso- 
hA,  e  Babia  di  S.  Masia  in  Cosmbdih  in 
Romagna. 

BADU  MLL'ISOLA  DI  GORGONA.  — 
f^mL  Babu  di  S.  Gomoho. 
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BADIA  MtL'lSOLA  di  MONTE  CRI* 
STO  —  y'ed.  Rana  di  Mohtb  CaiSTO. 

BADIA  DI  UNARI fW.  Libabi  in 

Val-di-Magra. 

BADIA  DI  S.  LORENZO  DI  CIVITELLA. 

—  yed.  AsAtlA  deli'ABOBBOBBSCA. 

BADIA  Bi  S.  MARIA  di  CONIO  in  Val- 
d'Elsa,  attualmente  parr.  nella  Com.  Giur* 
Dioc  e  3  migl.  a  Ub.  di  Colle,  Comp.  di  Siena. 

Fu  uno  dei  più  antichi  mon.  da  Vallom- 
brosani  acquistato  sul  declinare  del  secXI, 
notato  in  tutte  le  bolle  pontificie,  a  partire 
da  quella  d'Anastasio  IV,  del  1  a53.  Faceva 
parte  del  plebanato  di  Colle  della  Diocesi 
di  Volterra,  quando  il  mon.  di  Conio  già 
stato  dalla  Sede  Apostolica  conferito  in  com- 
menda, fu  da  Clemente  Vili  eoa  la  Badia 
della  stessa  regola  di  S.  Salvatore  in  Spugna 
concesso,  nell'anno  i  Sga,  alla  nuova  catte- 
dra vescovile  di  Colle.  —  Fed,  Cobio  (S. 
Mabia  di).  —  Essa  conta  i43  abit. 

BADIA  DI  S.  MARIA  ib  COSMEDIN, 
detta  anche  in  Isola  dalla  sua  posizione  alla 
confluenza  dei  due  rami  del  fi.  Bidente 
in  Romagna,  nella  Com.  e  circa  3  roigL  a 
lib.  di  S.  Sofia,  Giur.  e  7  migL  da  Galeata» 
Dioc.  già  Nullius,  attualmente  di  Sanse- 
polcro,  Comp.  di  Firenze. 

Si  trovano  memorie  di  questo  monastero 
sfcno  dal  secolo  XI,  quando  lo  abitavano  i 
ÉAonaci  Benedettini,  ed  era  membro  della 
Badia  maggiore  di  Galeata,  d^k  cui  giori* 
sdizione  quello  dell'Isola  dipendeva. 

Arricchito  fo  di  sostanze  nell'anno  1091 
(19  febb.)  da  Ugo  di  Bleda  dei  eonti  di  Ber* 
ànoro,  e  ne  ricevè  una  solenne  sanzione  da 
Alessandroin  con  privilerio  diretto  nel  1 1 79 
all'abate  di  S.  Maria  (n  Isola,  e  ai  sooi 
cenobi  ti,  cui  confermò  i  terreni  e  giurisdi-' 
zìoni  che  il  detto  Ugo  ed  altri  nobili  di 
quella  valle  avevano  donato  al  monastero 
medesimo  nei  contomi  di  Biterno^  in  Spe* 
scia,  in  Bleda,  in  St  roba  tenta,  meA.  quale 
ultimo  luogo  sorse  uu  Eremo  detto  poi  di 
Valbona,  tÀìre  il  giuspadronato  sulla  chiesa 
di  S.  Salvatore  a  Spugna.  —  Nel  1  a37  i 
signori  di  Bondìnaja,siànòo  nella  loro  corte 
di  Valbona  (famosa  per  la  novella  del  Rosi- 
gnuolo)  con  atto  rogato  il  di  8  marzo  asse- 
gnarono alla  Badia  di  S.  Maria  in  Isola  ogni 
loro  ragione  e  giurisdizione  sopra  la  villa 
e  distretto  di  Spugna,  dove  ridiede  la  Ba- 
dia medesima. 

Era  andata  in  commenda  nel  secolo  XV, 
allorché  s'introdusse  costà  come  nella  Badia 
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di  Gaietta  la  riforma  GamalclQlente,  totto 
la  direzione  del  Maggiore  abate  Ambrogio 
Traversarì,  il  quale  la  visitò  nel  nov.  del 
1433,  e  ne  descrìsse  il  ruinoso  suo  fabbri- 
cato in  an'epbtola  a  Paolo  Venerìo. 

Fu  yarie  Yolte  destinata  in  benefieio  M 
abate  commendatario  di  S.  Ellero  o  Ilario  a 
Galeata,  sino  a  che  vennero  entrambe  nel 
1784  soppresse,  e  le  chiese  parrocchiali  di 
loro  giurisdizione  assegnate  al  vescovo  di 
Sansepolcro  col  titolo  che  tuttora  porla 
di  abate  di  S.  Maria  in  Cosmedin  e  di  $• 
Ellero. 

La  parr.  di  S.  Maria  in  Cosmedin  conta 
307  abit. 

Nor^  delie  chiese  parrocchiali  e  popo- 
li compresi  nella  soppressa  Diocesi  Jòa- 
xiale  di  S.  M^mij  ih  CosuEDtttt  e  di  S. 

ElLMMO  a  GAt,EJTA 

Nomedei  Luoghi    Titolo  delle  Chiese 

Jcfiuahella  o  Gabelli    S.  Croce 
Jlpe  al  Corniolo  S.  Agostino 

Berletta  S.  Benedetto 

Biserno  S.  Andrea 

J^or^o  di  Civitella        S,  Maria 
Bujklano,  ora  Chiesole  S.  Marnante 
Bugiana  di  f^albona     S.  Bfaria 
CamposonalilodiS.So-'  S.  Gio.  Batista 

Celle  al  Corniolo  S.  Maria 

Collina  di  Moniaguto  6.  Martino 
Corniolo  S.  Pietro 

Crocidevoli  a  Monte    S.  Egidio 

Granelli 
Saleata  S.  Pietro  in  Boico 

Isola  S.  Maria  in  Cosme- 

din, Badia 
Meleto  in  Falbona         S.  Jacopo 
Monte-  Guido  in  Fai*  S.  Maria 

bona 
Pantano  a  Galeata        S.  Maria 
Pianetto  S.  Martino 

Pietro/i tta  SS.  LorensoeKio- 

C0IÒ 
Pietrapa%%a  al  Poggio  S.  Eufemia 

alla  LeHra 
Baggio  S.  Pietro 

S.  Sofia  S.  Patrignano 

Bidracoli  S.  Martino 

Bio  petroso  S.  Biagio 

jtib  salso  S,  Salvatoci 
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Jfome  dei  Luoghi   Titolo  delle  Chiese 


Bondinaja 
S.  Sofia 
Spescia 

Strabatenza 
Valcav^a 
Villa 
S.  Zeno 


S.  Margherita 
S.  Lucia 

SS.  Fabiano  e  Se- 
bastiano 
S.  Donato 
S.  Ellero  Badia 
S.  Martino  in 
S.  Zenone  a 


BADTA  m  S.  RfARIA  »  MAMMA.  — 
Ved.  Baimola  di  S.  Mamma. 

BADIA  DI  S.  MARIA  ai.  UkS\0,^red. 
Abazia  di  BiniioiffA. 

BADIA  AL  MONASTERO,  o  a  S.  Eoo». 
Hio  presso  Siena.  —  Ved,  Abama  di  S.  £o« 
oxaio. 

BADIA  AL  MONISTERO  pmso  Cast^- 
Buovo  Berardenga.  -^  Ved.  Abaiu  della 
Bbbabdbboa. 

BADU  DI  MONTE  CRISTO,  o  di  S.  Ma- 
V  lUABO.  Antichissimo  monastero  di  Baailia- 
BÌ  Ibndato  sino  dal  secolo  V  dell'Era  vol- 
gare nell'Isola  di  Monte  Cristo  deirArcipe- 
lago  toscano,  Dioc.  di  Massa  mari  ttimayComp 
di  Grosseto. 

Esso  ripete  i  suoi  pr  imordii  dal  vescovo 
di  Paleroio  S.  Maralliano,  dai  Vandali  e- 
spolso  dalla  Sicilia  oon  altri  compagni  che 
si  refugiaroDo  in  qneato  isolotto,  dove  quel 
santo  terminò  di  vivere»  e  solamente  alla 
netà  del  seoolo  IX  vennero  tolte  di  là  le 
sue  reliqni  e  per  trasportarle  a  Sovana  e  a 
Civitavecchia. 

Al  mon.  di  Monta  Cristo  rifiniscono  Bi- 
enni btrumenti  dei  secoli  X  e  XI,  uno  dei 
quali  del  io34  è  scrìtto  in  volgare.  (MuaAT* 
Jnt.  M.  Jevi  T.  IL) 

NelPanoo  gSi  la  contessa  Matilde  del 
eonte  Neri,  stando  nel  casale  Cucove Ho,  pi* 
viere  di  Pugnano»  dispose  a  favore  di  questo 
moa.  di  alcnne  sue  terre. 

Fu  privilegiato  da  vari  pontefici,  fra  i 
quali  Gelasio  II,  con  bolla  del  1  ottobre 
1119,  diretta  da  Pisa  ad  Enrico  abate  di 
S.  Mamiliano  a  Monte  Criato,  cui  conferma 
tutto  ci  òche  questo  cenobio  possedeva  nelle 
isole  di  Sardegna,  della  Corsica,  Elba  e  Pia- 
nosa, ricevendo  il  monastero  di  Monte  Cri- 
sto sotto  la  protezione  immediata  della  Socie 
Apostolica. 

Nel  1  a32  il  pont.  Gregorio  IX  oon  bre- 
ve del  10  marzo  ordina  al  Veaoovo  di  Mai- 
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M I  SnedrporazioiM  del  moo.  diS.Maniiliaoo 
air  ordine  Camaldolense.  —  Il  magf^oredi 
Camaldolì  avendo  ricusato  una  tale  unione, 
lo  stesso  pontefice,  che  voterà  ad  ogni  cotto 
toglier*  il  dominio  di  Mnntr  Cristo  ai  Bt*ne- 
detlini,con  altro  breve  deli'S  dicembre  1 337 
oonsflMsse  la  riforma  dì  questa  badia  all'aba- 
te Camaldolense  di  Candeli  ;  e  posteriormen- 
te (7  marzo  ii38)  al  potestà  e  Comune  di 
Piombino  per  costringere  i  monaci  di  Mon- 
te Cristo  a  ubbidire  all'abate  di  S.  Michele 
in  Borgo  di  Pba,  cui  finalmente  diresse  al- 
tro breve  in  data  del  19  febb.  1  a  39. 

Le  frequenti  incursioni  dei  pirati  in  quel- 
lo scoglio  sprovvisto  dì  difesa  costrinsero  q^i e* 
pochi  cenobiti  dell'isola  di  Monte  Cristo  ad 
abbandonare  quel  famoso  asilo,  oggidì  dalle 
sole  capre  sidvatiche  abitato.  —  KtfJ.  Isoi.^ 

di  MoHTBCmiSTO. 

BADIA  m  UOSTZ  FOLONICA.  — 
Fèd.  MosTB  PoLoairA. 

BADIA  A  MO!YTE  MURO,  presso  la  cosi 
detta  Badiaccia,  sul  varco  dei  monti  che 
dindono  a  occidente  il  Val-d'Arno  supe- 
riore, fra  le  sorgenti  della  Greve,  della  Pesa 
e  del  Cesto,  nella  pieve  di  S.  Maria  Novel- 
la del  Chianti  ;  Coro.  Giur.  e  5  migl.a  sett. 
di  Radda,  Dioc.  di  Fiesole,  Gorop.  di  Fì^ 
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£raoo  in  origine  due  piccoli  monasteri 
di  Camaldolénsj  posti  sul  dorso  di  Monte 
Moro  presso  il  semtdtruto  fortiliiio  di  Mon- 
te Domini  f  uno  dedicato  aS.  Michele,  che 
dicesi  ora  la  Au/iVwoia,l*a1tro  a  S.Pietro, 
ed  è  l'attuale  prioria  di  Monte  Muro»  nel 
piviere  dì  S.  Maria  Novella  in  Chianti.  Il 
primo  viene  designato  col  nome  di  Badia 
fecckia  nella  bolla  da  Onorio  lU  spedita  il 
7  mano  1 1  a5  alla  congregazione  di  Camal- 
dcdì,  cui  confermò  la  Badia  di  S,  Pietro  a 
Bfonte  Muro^  e  quella  di  S.  Angelo  alla 
Bmdia  veeckiat  insieme  con  le  sue  sostanze 
e  giurisdizìani. 

Dtèìo  stesso  teiiore  sono  i  privilegi  dei 
pontefici  Innocenzo  II  (ann.  1 1 36),  Lucio 
III  (1 184),  Innocenzo  IH  (1 1 98),  e  deU 'im- 
peratore Ottone  IV  (1209)  e  Carlo  IV 
(1355). 

Le  poiseasioBi  e  diritti,che  godevano  q«je- 
ste  due  Badie  nel  principio  del  secolo  XIV, 
furono  dal  priore  di  Camaldoli  oppig^^rate 
al  lamoso  Mutcimtto  Franzeti  de'nobili  di 
Staggia,  siccome  risulta  da  una  lite  stata 
accesa  fra  l'abate  di  Mante  Muro  e  la  so- 
cietà iafrcantile  ée'Berdi  di  Firenze^  che 


subentrò  al  possesso  di  quei  beni  per  ordi- 
ne del  governo  di  Firenze,  come  ammini- 
stratriee  cauta  rei  servandae  :  lite  che  fu 
vinta  dai  Bardi  «xm  sentenza  pronunziata 
il  dì  8  ottobre  1 3 10  dal  card.  Arnoldo  de- 
legato apostolico.  (Ahbal.  Camai^d.) 

In  conseguenza  il  capitolo  generale  dei 
Gamaldolensi,  nel  1 343,  determinò  di  redi- 
mere la  Badia  e  beni  di  Monte  Muro  da 
Niccolò  Fran%esi,  fratello  ed  erede  di  Mu- 
sciatto;  lo  che  fu  eseguito  in  parte  nelP 
anno  i355(l.c.) 

Nel  1 6 1 3,  mediante  un  breve  di  Leone 
X,  la  Badia  di  Monte  Muro  fu  dichiarata 
manuale  di  quella  della  stessa  congregazio- 
ne sotto  il  titolo  di  S.  Benedetto  presso  le 
mura  di  Firenze. 

Ma  essendo  stata  questa  atterrata  nell'as- 
sedio di  Firenze  ^'anno  1  3^9),  la  Badia  di 
Monte  Maro,ridotta  anch'essa  in  cadente  sta- 
to,venne  ammensataal  mon.  degli  Angioli  di 
Firenze,  il  quale  conservò  il  giuspadi\>nato 
della  chiesa  parr.  di  Monte  Muro  sino  all' 
anno  1819.  —>  Fed.  Momtb  Moro  (S.  Pia- 
Tao  a).  -^  La  parr.  d.^lla  Badia  dì  S.  Pietro 
a  Monte  Muro  comprende  1 36  abìL 

BADIA  di  MONTE  NERO.  —  Fed. 
Ebbmo  di  MojrrBRBao  di  Ltvoaso. 

BADIA  DI  MONTBOUVETO  o  di 
CHIUSURE  in  Val-d'Ombrone.  »  Fed. 
AsAZiA  dì  MoHTB  Omvbto  M\G6IOaB. 

BADIA  DI  MONTE  ULIVETO  presso 
Firenze  («f.  Bartohmmeo)  nels-ibborgo  oc- 
cid.,  e  appena  mezzo  miglio  distant  *  dalla 
metropoli,  nella  parr.  di  S.  Maria  al  Pigno- 
ne, già  di  Verzaja,  Com.-di  Legnala,  Giur. 
del  Galluzzo»  Dioc  e  Cotnp.  dì  Firenze. 

Risiede  sopra  una  deliziosa  collinetta  alla 
destra  della  strada  R.  pisana,  coltivata  a 
vigne  e  oli  veti  eon  un  vicino  boschetto  di 
delizie  spettante  alla  illustre  prosapia  dei 
Duchi  Strozzi.  -—  Questa  insigne  abazia 
ebbe  umile  principio  da  un  oratorio  che  por- 
tava il  titob  di  «9.  Maria  al  Castagno^ 
posseduto  da  una  confraternita  di  mercanti 
e  artefici  fiorentini  che  costà  in  ogni  uUimn 
domenica  del  mese  facevano  la  loro  tornata, 
e  forsf  vi  si  ricreavano  :  siccome  lo  dà  a  con- 
getturare il  nome  che  gli  fu  dato  di  Ciccia- 
lardoni.  Nel  1334  questi  confratri  dona- 
rono il  luogo  all'abate  Bernardo  Tuloroei, 
perchè  v'introducesse  la  sua  Regola  Olive- 
tana,  e  poco  dopo  ne  accrebbe  i  n^ezzì  la 
pietà  di  un  Bartolo  Capponi  con  un  legato 
testamentaria  (3  ma^.  i34o)>  a  condizMot 
»4 
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che  ti  erigcise  una  nuova  chiesa  sotto  l'in- 
vocazione di  S.  Bartolommeo,  siccome  infat- 
ti vi  fu  innalzata  verso  la  metà  del  secolo 
XIV. —  Essa  è  quella  ridotta  a  oratorio  soi* 
terraneo  di  giuspadronato  dei  conti  Cappo- 
ni di  Fi  lenze  discendenti  del  benefattore  sun- 
noroinAto. 

La  chiesa  e  claustro  di  Monte  Uliveto  fu- 
rono riedi6cati  con  più  ampio  e  regolare  di- 
segno, prima  nel  i473f  e  quindi  restau- 
rati ,  come  ora  si  vede,  nel  1 735.  •*—  La 
chiesa  è  grande  a  una  sola  navata  con  una 
bella  sacrestia;  ed  erano  tanto  questa  che 
quellu  ornate  di  eccellenti  pitture  del  Poz- 
zetti, del  Passignano,  del  Cigoli,  del  Cor- 
radi, di  Santi  di  Tito  e  di  altri  maestri  : 
molte  delle  quali,  all'epoca  della  soppres- 
sione dei  conventi,  furono  trasportate  nell' 
Accademia  delle  Belle  Arti  a  Firenze. 

È  una  questa  delle  poche  badie  dove  siano 
ritornati  i  monaci  Olivetani. 

BADIA  m  MONTEPIANO  sul  crine  del- 
l'Appennino omonimo,  ora  semplice  parroc- 
chia del  piv.  Coni.  Giur.  e  4  migl.  a  sett.  di 
Vemio,  Dioc.  di  Pisto)  ^  Comp.  di  Firenze. 

Fu  in  orìgine  la  cella  di  un  romito  per 
nome  Pietro,  situata  in  mezzo  ai  boschi  di 
proprietà  de'oonti  di  Mangona.  Uno  di  que- 
sti dinasti,  il  conte  Uguccione  figlio  del  C. 
Guglielmo  Bulgaro  della  linea  de'Cadolingi 
di  Fucecchto,  con  atto  pubblico,  di  aprile 
ddPanno  1 096,  donò  e  confermò  al  romito 
Pietro  già  priore  del  mon.  di  S.  Maria  a 
Montepiauo  edificato  nel  campo  Setule, 
presso  la  sorgente  del  fiume  Setta,  diverse 
sostanze  e  terreni  situati  in  quella  giogana. 

S'ignora  Pepoca  in  cui  vi  entrarono  i 
Vallombrosani,  i  quali  però  vi  abitavano 
alla  metà  del  secolo  XII,  essendoché  essa  tro- 
vasi designata  fra  le  Badie  di  questa  con- 
gi-fgazione  nella  bollache  AlessandroIlI,nel 
1 1 53,  diresse  ad  Ambrogio  abate  di  Vallom- 
brosa. 

Con  altro  breve  pontificio  del  16  luglio 
itiai  Onorio  III  nominò  Giovanni  abate  di 
S.  Maria  a  Monte  Piano  nunzio  e  delegato 
apostolico  ad  oggetto  di  dare  l'investitura 
al  conte  Alberto  di  Mangona  dei  castelli  di 
Fossato,  Trebbio,  Torri  e  Afonticelio, 
come  possessioni  pervenute  alla  Sede  roma- 
na dalPered  ita  della  contessa  Matilde.  (Zac- 
cia.  Jnect,  Pistor.) 

Nel  1 346,es8endo  stato  attentato median- 
U  una  salsa  d'arsenico  alla  viU  dell' ab.  di 
Mbntcpiano,  il  potestà  di  Firenze,  ud  1 4 
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ottobre  dello  stesso  anao,pronunziò  senten- 
za di  contumacia  contro  il  reo.  (Aaco*  Di- 
PL.  FioB.  Badia  di  Passignano.) 

Da  quel  tempo  in  poi  la  badia  di  Mon- 
tepiauo trovasi  data  in  oonunenda,  le  più 
spessa  volte  ai  personaggi  della  stirpe  dei 
conti  di  Vemio,  uno  dei  quali  sul  caéere  • 
del  secolo  XV  era  quel  Rinaldo  di  Alberto 
de'conti  Bardi  cameriere  segreto  del  pont* 
Innocenzo  Vili,  che  fondò  un  canonicato  di 
famiglia  ndla  metropolitana  fiorentina» 

La  parr.  della  Badia  di  Montepiano  ha 
6o5  abit. 

BADIA  di  MONTE  PISIS Fèd-BAiak 

(liSpiMBTA. 

BADIA  m  MONTE  SCALARI.  _  fW. 
Abazia  di  Moan  Scalari. 

BADIA  DiMONTE  VERDL— l^e^/.AaAzu 
di  MoRTiVaam. 

BADIA  01  MORRONA Fèd^  Aiaiia 

di  MoaaOBA. 

BADIA  DI  MOSCHETA  o  MOSCHETO 
(S.  Pietro)  sulle  spalle  delPAppennino  éA 
Mugello  nella  Valle  del  Saolerno,  attuai. 
mente  parr.  filiale  della  pieve  di  Firen- 
zuola, alla  cui  Coffl.  e  Giur.  appor tiene, 
4  migl.  a  scir.  del  Capoluogo,  nella  Dioc.  e 
Cump.  di  Firenze. 

Fu  una  delle  prime  Badie  fondate  nette 
foreste  di  Moscheto,  quasi  Monte  I scheto, 
per  la  sua  congregazione  Vallombrosana 
da  S.  Gio.  Gualberto,  il  quale  abitò  in  più 
tempi  in  questo  ritiro,  che  fabbricò  per  la 
seconda  volta,  dopo  essere  stato  il  primo 
rovinato  dalla  piena  del  torr.  Veccione  che 
gli  scorre  dappresso.  Essa  fu  s-ipprcssa  nel 
seeolo  XVIII,  e  ridotta  a  chiesa  parr.  oon- 
gruata.  — *  Ha  una  popobz.  di  !i54  abit. 

BADIA  DI  S.  MUSTIOLA  a  TORRI  o 
di  RosiA  in  Val-di- Merse,  Com.  Giur.  e  4 
miglia  a  ostro  di  Sovicille,  Dioc.  e  Comp.  di 
Siena. -.-Fu  monastero  di  Vallombrosani  sino 
dalla  sua  prima  fondazione  (an.  1 189),  unito 
nel  1 5 1  o  alla  Badia  di  S.  TrìniU  ad  Alfitno 
presso  Siena  della  stessa  congregazione.  Do- 
po la  quaPepoca  portò  il  doppio  titolo  di  S. 
Trmitaedi  S.  Mustiulaa  Torri.Era  membro 
della  Badia  di  Coltibuooo,  il  di  cui  abate 
presedeva  o  approvava  reiezione  di  quel.- 
lo  di  Torri,  e  ne  sorvegliava  Pamministra- 
zione.  Godette  il  giuspadrooato  su  molte 
chiese  notate  in  due  bolle  del  pont.  Euge- 
nio III  (anno  ii5a),  e  d'Innocenzo  IV  (an- 
no i25i)  spedite  ai  monaci  di  S.  Musliolm 
a  Torri,  Ajidò  in  commenda  nel  secolo  X  V> 
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e  il  prino  tbafte  conuatiidatario  fa  il  vesco- 
To  di  Sidui  Gabriele  Condulmerio,  poi  Papa 
Eogenlo  IV.  —  Pio  II  la  destinò  ai  metro- 
politani di  Siena,  i  quali  dopo  quell'epoca 
furono' suoi  abati  perpetui  fino  alla  sop- 
pressione  di  questo  monastero,  accaduta  nel 
.seooift  XVin  inoltrato.  —  f^ed.  Alfumo 
(B4BI4  di  S.  TaiEiTÀ  a). 

BADIA  L  NASCIANO Fed.  Badia 

ék  S.  Qoiaico  DBLLi  Rosa. 

BADIA  M  NERANA.  —  Ved.  Badia  di 
Tacliafubi. 

BADIA  01  NUGOLA,  o  im  Coixbsalvbt- 
Tt»  oggi  detta  la  Badioia  e  la  Chietaccia, 
sotto  l^nvocaaione  deOdl  Apostoli,  nella 
VaMi-Tora,  Com.  Gijir.  e  due  migl.a  libecc. 
di  CollesalYetti,  Dioe.  di  Liromo,  già  di 
Pisa,  net  cui  Corop.  è  compresa. 

Fu  badia  dei  Benedettini.  Essa  si  diceva 
antica  fino  da  quando  l'arciy.di  Pisa,  Pietro 
Morlconì,  Paggregò  nel  1 107  alla  congre- 
gaxione  drì  Manrini  di  S.  Vittore  a  Marsi- 
fìia  (Marten  e  Durand)* 

Passata  in  commenda,  e  pervenuta  in 
benefizio  a  un  Della-Vcdta  bolognese,  questi 
nel  1 553  la  rilasciò  ad  enfiteusi  perpetua 
ad  Eleonora  di  Toledo  Gran-Duchessa  di 
Toscana  con  tutte  le  possessioni  annesse  ; 
oosivertile  poi  nella  R.  fiAtoria  di  CoUesal- 
vetti  e  Ifogola,  mentrt  il  titolo  abbaziale 
fu  trasferito  nella  chiesa  parroocJiiale  di 
CoHesalvetti,  sotto  Panno  1571,  e  l'antica 
ckiesa,  per  lunga  età  caduta  in  rovina,  fu 
|«olanataiiel  i594«  —  f^ed.  CoiAasALVBTTi 
e  Nugola. 

BADU  BBix'OSTALE.  ~  Fed.  Stale. 
BADIA  A  PACG1ANA(.9.  Maria)  in 
Val-dX)B[ibrone  pistoiese,  alla  destra  di  que- 
ato  fiume,  Com.  di  Porta  Carratica,  Giur. 
Dioe.  e  4  nùgl.  a  scir.  di  Pistoja,  Comp. 
diFirenie. 

Trovasi  in  pianura  fra  le  strade  RR.  di 
Pinato  e  di  Poggio  a  Ca|ano,  in  una  contra- 
da da  cui  ebbero  nome  varie  borgate. 

Le  memorie  di  Pacciana  risalgono  al 
aeoolo  Vili,  quando  furono  assegnati,  nell' 
auio  775,  beni  in  questa  contrada  alla  ba- 
dia dei  Benedettini  di  S.  Bartolommeo  a 
Pistoja.  Da  essi,  circa  il  1090,  passò  ai  Val- 
lombrosani,  e  quindi  fu  usurpata  in  com- 
menda da  quel  famoso  Tedice  abate  di  Pac- 
ciana tiraniio  della  sua  patria  nel  principio 
del  secolo  XIV,  e  più  tardi  dal  Cardinale 
Galeotto  Tarlati  da  Pietramala. 

Lami  riporta  vari  ìstromenti  del  secolo 
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XII  relativi  a  donàxioni  fatte  alla  Badi«  di' 
Pacciana  ;  la  quale  sì  mantenne  in  fiore  si- 
no a  che  il  pont.  Leone  X,  per  accrescere  la 
dote  dei  canonici  della  Metropolitana  fioren- 
tina, nel  i5i5,  Pammensò  allo  stesso  Capi- 
tolo oon  tutti  i  suoi  beni. 

LaBadia  di  S.Maria  diPacdana  Iia7 1 9  ab. 

BADIA  DI  S.PANC  R  AZIO  al  FANGO 

Ved.  Badiola  del  Padule  dì  Castiglione. 

BADIA  DI  PASSIONANO Fed.  Asa- 

tu  Di  Passiobabo. 

BADIA  M  PETROJO.  —  Fed.  Badia  a 
SuaLLB. 

BADIA  DI  S.  PIETRO  ih  CAMPO  in 
Val-d'Orcia,  sulla  destra  ripa  di  quMto 
fiume,  nella  Com.  Giur.  e  10  roigL  circa  a 
scir.  di  Pienza,  della  cui  Diocesi  fa  parte, 
sebbene  in  origine  dipendesse  da  quella  di 
Chiusi,  nel  Comp.  di  Siena. 

Le  sue  memorie  risalgono  al  t  o3 1  ,quaiido 
era  di  padronato  dei  conti  di  Sartcano  ;  i 
quali,  ora  donavano,  ora  rìtoglievano  il  do- 
nato a  quei  cenobiti.  Passò  dai  Benedettini 
ai  Camaldolensi  di  S.  Benedetto  del  Vivo 
accomunandone  il  nome  per  concessione  del 
pont   Eugenio  III,  siccome  apparisce  da 
una  sua  bolla  spedita  in  Martori  (Poggibon- 
si)  sotto  il  di  1 3  gen.  1  i47i  firmatada  sette 
cardinali  e  da  tre  vescovi.  In  virtù  della 
quale,  a   petizione  di  Rustico  priore  del 
monastero  del Vivo,furono  uniti  e  oonfermatì 
al  medesimo  qoelU  esìandio  di  S.  Pietro 
in  Campo,  di  S»  Pietro  di  Jrgiano  ed 
altri  con  tutte  le  possessioni  e  le  decime 
accordategli  dal  vescovo  di  Chiusi  ;  a  condi- 
zione però,  soggiunge  ivi  il  pontefice,  che  I9 
terre  siano  con  le  proprie  braccia  dai  rego- 
lari stessi  coltivate  n  ut  de  lahoribu»,  quo» 
pi'opriis  manibu»  sumptibusque  coliigitis, 
alicuì   dare  decima»    non  cogamini,    • 
(Mdbat.  Jnt*  M.  Jet^i.)  I  Camaldolensi  di 
S.  Pietro  in  Campo  per  liberarsi  dalle  mo- 
lestie dei  ce.  Manenti  di  Sarteano,  e  dai 
diritti  diocesani  che  ripetevano  i  vescovi  di 
Chiusi  sopra  varie  chiese  di  padronato  di 
questa  Badia,rassegnaronoil  mon.di  S.Pietro 
in  Campo,el*Ereiiiodel  Vivo  con  tutti  i  loro 
beni  e  dipendenze,  nelPann.  1  aSi,  sotto  la 
tutela  della  Rep.  senese,  co  nfrmiando  tale 
accomandigia  il  vicario  Imp.  di  Federigo  II 
in  S.  Quirico;  benché  poco  dopo^(ta43) 
quei  monaci  si  affidassero  più  volentieri 
alla  protezione  del  Comune  di  Montepulcia- 
no,  raccomandalo  esso  stesso  della  Rep.  fio« 
rentina.  (Ahbal.  Camald.) 
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La  Bacila  di  S  Pietro  in  Campo  ìnsirme 
con  l'Eremo  del  Vivo  furoDO  uniti  ne]  1 3^4 
al  mon,  della  JRosa  presso  Siena,  e  poste- 
riormente a  quello  di  S.  Mustiola  in  città. 

La  Badia  di  S.  Pietro  è  da  lunga  mano 
caduta  in  rovina  ;  sussiste  però  la  chiesa  e 
la  canonica  del  parroco  che  ha  sotto  di 
•è  4  >   ^i^  —  ^<?^'  Eresio  del  Vivo. 

BADIA  w  S.  PIETRO  a  CERRETO  o  a 

Cblloli  in  Val-d'Elsa Monastero  che  fu 

dc'Camaldolensì,attuaImcnte  semplife  chie- 
sa parr.  nella  Com.  Giur.  e  7  migl.  a  lev. 
di  Monta)oue,  Dioc.  di  Volterra,  Comp.  di 
Fi  reme. 

Risiede  in  una  piaggia  alla  sinistra  del- 
l'Elsa e  del  torr.  Cascianì,  sulla  strada  che 
da  Ort  ddo  guida  a  Gambassi. 

Era  in  origine  eremo  fondato  in  un 
cerreto,  sino  dall'anno  1 069,  annesso  alla 
vicina  Badia  Camaldolense  di  Adelmo,  det- 
ta di  S.  Maria  a  Fonte  pinziana  e  più  spes- 
so S.  Maria  a  Puiiciano,  oggi  VEìmo,  di 
antico  padronato  dei  conti  Cadolingi  di  Fu- 
cecchìo,  e  quindi  dei  conti  Alberti  e  loro 
consorti. 

Fu  nel  numero  de'monasteri  soppressi  in 
virtù  della  bolla  di  Innocenzo  X,  data  noi 
i5  ottobre  i65a,  insieme  con  l'eremo  di  S. 
Marta  di  Puliciano.  —  f^ed.  Adelmo. 

La  parr.  di  S.  Pietro  a  Cerreto  o  alla 
Badia  conta   192  abit. 

BADIA  m  S.  PIETRO  a  PALAZZUO- 
LO f^ed,  A  BAH  A  di  MoiiTEVBam. 

BADIA  di  S.  PIETRO  a  PETROJO. 
— >  Fed.  PtTiOjo  di  Trequanda,  e  Badia 
di  Siculi. 

BADIA  DI  S.  PIETRO  a  ROTI.  —  Fed. 
Abazia  a  Ruoti* 

BADIA  DBL  PINO.  Quattro  monasteri, 
due  dei  quali  distinti  col  titolo  di  Badie 
esistevano  io  Toscana  sotto  la  denominazio- 
ne speciQca  del  Pino.  Di  una  di  queste  Ba- 
die dei  Benedettini  ,  intitolata  ai  SS. 
MartitiOy  Filippo  e  Bartolommeoal  Pino, 
si  hanno  memorie  sino  dal  secolo  X,  quan- 
do dipendeva  dall'abate  di  S.  Flora.  Esi- 
steva nel  poggio  di  Civiiella  in  Val-di- 
Chiana^trasferita  più  d'appresso  alla  Pieve  al 
Toppo,  quando  in  essa  fu  collocato  il  bat- 
tistero stante  la  rovina  dell'antica  chiesa 
plebana.  Ciò  avvenne  un  secolo  dopoché 
il  famoso  vescovo  aretino  Guido  di  Pietra- 
mala  aveva  incorporato  alla  Badia  di  S. 
Martino  del  Pino  la  parrocchiale  dei  SS. 
Filippo  e  Jacopo  di  Civitella. 
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La  Badia  «lei  Pino  ebbc^il  padronato  di 
S  Michele  a  Luc^nano,  dop»  che  questa 
chiesa  nel  144'  ^"  scorporata  dal  nion«di 
Mouteoliveto  Maggiore,  e  innanzi  «he  fioase 
nel  i4()8  crettainArcipretura,e  6naljiieii« 
te  nel  §638  in  Collegiata.  —  Nel  secolo 
XV  la  Badia  al  Pino  fu  destinata  in  «00* . 
menda.  L'ottenne  nel  1 43 5  il  card.  Antonio 
Casini,  dal  pontefice  Eugenio  IV  ;  e  poco 
dopo  dallo  stesso  pontefice  (17  nov.  i44^) 
fu  unita  al  man.  delle  Brigidiane  al  Patidiao 
nel  Pian  di^Ripoli,  dalle  quali  passò  nel 
1734  insieme  con  il  ricco  patrimonio  di 
quelU  recluse  a  un'Istituzione  più  filantro* 
pica,  quella  cioè  di  mantenere  gl'invalidi»e 
curare  gl'infermi  nello. Spedale  di  Bonifazio 
in  Firenze.  (Abch.  Difl.  Fioa.  Ospedale  di 
Bonifazio).  —  Ved.  Badia  di  Tobbita. 

Nella  chiesa  della  Badia  di  S.  Martino  al 
Pino  segui,  nel  laOi,  il  concordato  fra  il 
vescovo  di  Arezzo  Guglielmino  d^li  Uber^ 
tini,  ed  il  Comune  di  Cortona  reUtivu- 
mente  al  dominio  temporale  di  questa  citt^ 

L'altra  Badia  del  Pino  è  la  parroodiÌA 
subuibana  di  Fiesole  nella  strada  R.  Bolo- 
gnese, oggi  detta  S.  Croce  al  Pino,  ndla 
Com.  del  Pellegrino,  Giur.  Dioc.  e  un 
migl.  a  pon.  di  Fiesole.  E^fia  era  membro 
della  Badia  de'Cisterccnsi  di  Settimo  eretta 
nel  i35a  per  lascito  di  un  Masodi  Drudolo 
della  Lastra.  Fu  consacrata  la  sua  chiesa, 
nel  1359,  dal  santo  vesc.  fiesolano  Andrea. 
Corsini  j  soppressa,  nel  1 453,  dal  ponUNio- 
cola  V,  che  destinò  le  sue  entrate  al  man- 
tenimento di  due  cappellani  della  Catte* 
drale  di  Fiesole  •  quindi  eretta,  nel  1 776,  in 
pan*,  cui  fu  assegnata  una  porzione  di  po- 
polazione stata  della  soppressa  curaeAbttia 
Fiesolana.  —  (Abcb.  Dipl.  Fiob.  Badia  di 
Cestello) yed.  Pino  (S.  Cbocb  al). 

La  Badia  al  Pino  in  Val-di-Chìana  conta 
58 1  abit. 

S.  Croce  al  Pino  sopra  Firenze  ha  934 
abit 

BADIA  m  POGGIBONSI Fed.  Aba- 
zia di  PoGcio  Martobi. 

BADIA  m  PONTE  ROSSO.  —  Ved. 
Badia  di  Taguafoiii. 

BADIA  Di  POPIENA —  Ved.  PomvA. 

BADIA  DI  POPPI,  già  di  STRUMI  (S. 
Fedele)  nel  Casentino,  Com.  Giur.  di  Poppi» 
Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo.  —  L'origine  di 
questa  Badia  risale  al  secolo  X.  La  fondò 
il  conte  Tegrimo  il  vecchio,  che  le  assegnò 
la  dote,  aumentata  dai  suoi  successoiL  Essa 
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era  già  cortilnilB  ÌB-lbniMi  di  monatlero 
nelPaBDO  1007,  quando 'U  yedova  del  G« 
TcgriiDOy  Cisla  Bglia  del  Maifh.  Teobaldo, 
o  Ubaldo,  autore  dei  Conti  Alberti  e  digli 
Ubaldini ,  dal  cast,  di  Modigliana  feoe  una 
donaiioiie,  eoi  oonsenfo  del  figlio  C.  Gui- 
do, al  mon.  di  S.  Fedele  posto  sella  corte 
dì  Sirhmi,  e  per  esso  a  Pietro  abate  dt\ 
medesimo.  11  dono  consisteva  nei  possessi 
cbe  essa  af  èva  nella  Villa  dì  Zorgnctio, 
nella  corte  dì  lotcove  presso  Poppi,  ed  in 
ahrì  loogbi  di  sua  contea.  Altri  doni  vi  ag- 
giunse dieci *anni  dopo  lo  stesso  conte  Guido 
del  In  C.  Tegrimo  con  istrumento  dettato  in 
Pordano,  quando  le  destinò  in  benefixio  la 
tua  corte  di  Q«or/e»  cui  aggiunse  nel  marzo 
del  1039  i  tributi  e  dedme  sopra  le  sue 
poasessioDi  di  Strumi,àì  PorcianOyói  Vndo, 
di  Cetica,  di  Lorgnano,  ec  Nel  io48,  di 
marzo,  il  C.  Tegrimo  nipote  del  fondatore, 
stando  nella  sua  casa  di  Strumi,  in  presenza 
di  moni  valTassori  e  altri  feudatari,  rinno- 
vò l'inrestitura  dell'intiera  corte  di  Lor» 
fonano  a  favore,  di  Alberto  abate  di  Strumi. 
Nel  1094  e  nel  1 100,  uno  dei  suoi  nipoti, 
il  C.  Guido  di  altro  Guido,  colVadesione 
del  padre,  conceda  al  mon.  di  S.  Fed«-le 
beni  a  Strami,  e  la  metà  dei  possessi  cbe 
aivrra  in  Pordano.  Nel  1  i3i,  di  gennaio, il 
C.  Guido  e  la  sua  consorte  C.Fmilia  vende- 
rono al  mon.  di  Slrumi  alcuni  Ix-ni  domìni- 
csls  situati  in  Pop  piena.  Altre  possessio- 
ni le  ofi^i  nel  148.%  di  dicembre,  il  C. 
Guido  del  fu  Guido  Guerra,  stando  in 
Pratovecehio. 

Vi  stettero  i  Benedettini  prima  die  1' 
Abate  Rustico  v'introducesse  la  riforma 
VaBombrosana  ;  alla  quale  congregazione 
il  mon.  Sirumerue  fu  confermato  dal  pont. 
Urbano  II  (6  agosto  1 090),  e  dai  suoi  succes- 
sori. —  Reso  angusto  e  cadente,  fu  da 
Strumi  traslocato  nel  secolo  XIII  dentro  al 
cast,  di  Poppi,  dove  quella  famiglia  crno- 
Intica  conviveva  nel  1 239,  quando  la  C. 
Giovanna  vedova  del  C.  Guido  Palatino 
unitamente  ai  suoi  figli  Guido  e  Simone 
Iceero  nella  cbiesa  dd  monastero  di  Poppi, 
dov'era  stato  tumulato  il  C.  Guido,  Poflèrla 
«1  luogo  pio  di  un  p  odere  posto  in  Ontaneto, 
pÌT.  di  Vado.  —  La  rbiesa  di  S.  Fedele  di 
Poppi  fu  consacrata  dal  vescovo  di  Fiesole, 
e  Ildebrandino  de'Conti  Guidi  vescovo  di 
Armo,  con  indulto  del  5  gingnoi3o6dato 
in  Bibbiena,  accordò  ai  sud  popoli  indul- 
gCBSC  nei  giorni  festivi  della  Beata  Vergine 
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t  dd  santi  Fedde,  Gio.  Evangelista,  e  Mi- 
cbele,  titolari  dei  4  «Il vi  allora  esistenti 
in  S.  Fedele  di  Poppi^—  Il  t<  mpio  di  que- 
sto mon.  nei  secoli  posteriori  fu  con  buon 
disegno  liedificato,  an<pliato  e  adomo  di 
quadri  di  eccellenti  artifttì,  fra  i  quali  di- 
versi dell'antica  scuola  e  alcuni  dd  Poppi, 
del  Passignano  edelLigozzi  ;  ma  su perioi  men- 
te agl'dtrian  miravasi  costà  la  femosa  tavola 
di  Andrea  del  Sarto  cbe  ora  è  nella  Galleria 
di  FiiAize. 

A  questo  mon.  di  Poppi  donò  la  sua  ricca 
biblioteca  il  celebre  Salvino  Sal\ini,e  cesta 
tenne  santa  vita  il  B.  Torello  convei-so  Val- 
li mbrossno.  —  Lm  Badia  di  Poppi  fu  sop- 
pressa nel  1810,  e  ridotta  a  cura  secdare 
preseduta  da   un  parroco  congruato.  — • 

y^j  PovM 

BADIA  i>i  POZZEVERI.  —  KeJ.  Abba- 
nu  di  PozzBvsiu. 

BADIA  m  FRATAGLIA.^  Fed.  Aaizu 
m  Pbatacua. 

BADIA  A  QUARTO  (S.  Bti^eU)  nel 
suburbio  seti,  di  Siena,  quasi  tre  miglia 
distante  dalla  dtlà,  sulla  sUada  R.  Fio- 
rentina, neljM>p.  di  S.  Dalmazio,  Coro* 
delle  Masse  di  Città,  Giur.  Dioc.  e  Comp. 
di  Siena.  —  Fn  in  origine  dei  Cistercensi 
di  S.  Galgano  cbe  vi  passarono  ad  abitarla 
nel  1337,  dopo  essere  stata  eretta  e  di 
mdte  rendite  dotata  per  disposizione  te- 
stamentaria del  cardinale  Riccardo  Pctroni 
cbe  lasciò  dtre  memorie  di  sua  munificenza 
alla  patria.  —  La  Badia  a  Quarto  pasaò 
per  volontà  di  Pio  V.  in  potere  dei  Gesuiti, 
i  qudi  se  la  godettero  per  uso  di  villeg- 
giatura con  due  poderi  annessi,  sino  a  cbe 
dopo  la  loro  espulsione  furono  quella  e 
questi  dicnati  su]  declinare  deLsecoIoXVIil. 

In  S.  Micbde  a  Quarto  ai  venerò  per 
qualche  tilnpo  la  testa  dd  beato  Galgano 
da  Cbiusdino.  —  Ved.  Quabto  (S.  Dav- 
hazio  a). 

BADIA  DI  QUlESj^  nel  Lucchese  sulla 
pendice  merid.  del  monte  omonimo  che 
siede  a  cavdìcre  del  lago  di  Massacioccoli, 
attualmente  chiesa  parrocchide  (SS.  Mi- 
chele e  Stefano)  nella  Ccm*  Giur.  e  8  migl. 
a  grec  di  Viareggio,  Dioc  anticamente  di 
.  Pisa,  ora  di  Lucca,  al  cui  Ducalo  appar- 
tiene.—Fu  fondata  nel  ioa5  dalla  C.ivilla 
figlia  del  gran  Conte  Ugo,  la  quale  gli  as- 
segnò molte  sostanze.  Fu  prima  dei  Carsi- 
nensi,  quindi  dei  Camaldoknsi,  e  iìnalmc  nte 
ddpont.  Gregorio  Xll^nd  1408  fu  unita  in- 
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sìeme  con  la  Badia  di  Pozseyoli  al  capìtolo 
della  Cattedrale  di  Lucca,  per  essere  rima- 
sto il  mon.  di  Quiesa  senza  monaci  a  costo- 
dia  del  luogo  pio.  (A RIAL.  GàMAtO.) 

La  eh»  parr.  di  Quiesa  conta  706  abit. 

BADIA  m  S.  QUIRICO  a  MOXL  — 
Fed.  Batmb  (Lb)  in  Val-di-Fine. 

BADIA  ni  S.  QUIRICO  dbllb  ROSE^det- 
ta  anche  a  Nasciaho«  presso  Pozzo  in  Val-di- 
Chiana,  dalla  yilla  in  cui  risiedeva,  assai 
vicino  al  campo  di  battaglia,  dove  fu  decisa 
la  sorte  politica  di  Siena,  fra  Scannagallo 
e  Foia  no. 

Esisteva  sino  dal  secolo  XI  ;  essendoché, 
nell'anno  1076  di  gi*nnajo,  un  Pietro  Cop- 
bizi  lasciò  al  mon.  di  S.  Quirico  de  Rosts 
alcune  terre  che  possedeva  in  Val-di-C hia- 
na  nel  piviere  di  S. Pietro  di  Oello  ne'oon- 
tomi  di  Mareiano.  Nel  1086  fu  largamente 
dotata  datrecognate,nuoredi  Winildonobi* 
ledi  stirpe  salica.  Nel  1094  un  altro  possi- 
dente di  Val-di-Chiana  donò  ai  Camaldo* 
lensi  di  S,  Quirico  tutti  i  beni  che  aveva 
nel  territorio  di  S.  Pietro  di  Gello,  a  S. 
Felice  presso  Luci§nano  e  nel  casale  di 
Tfatciano,  vicino  olla  chiesa  di  S.  Quirico 
delie  Rose> 

Nuovi  acc[uÌ8ti  di  terre  nel  piviere  di  S» 
Pietro  a  Gello  furono  fatti  nd  1 104*  Una 
parte  di  possessioni,  di  cui  era  già  dovizio* 
sa  la  Badia  di  S.  Quirico  a  NaMCÌano,(o  as^ 
segnata  liei  ii^S  dal  priore  di  CamaTdoli 
alla  Badia  di  Ruoti,  di  cui  quella  di  S.  Qui- 
rico divenne  manuale. 

Il  mon.  di  S.  Quirico  delle  Roseo  di  Fojo- 
no  trovasi  compreso  fra  quelli  della  con- 
gregazione di  Camaldoli  nelle  bolle  di  Pa- 
squale II  (ano.  I  io5  e  1 1 13),  di  Onorio  II 
(i  ia5),  d'Innocenzo  II  (i  i36),  di  Eugenio 
in  (ii47i  '*^'  ^  <<54)>  ^  Adriano  IV 
(11 55),  di  Lucio  III  (i'^4>  Quella  di 
Gregorio  IX  (delPanno  19^7}  dichiara  più 
specialmente  sotto  la  protezione  della  Sede 
romana  la  Badia  di  S.  Quirico  delle  Uose, 
insieme  con  le  chiese  di  suo  giuspadronato* 
Fra  queste  contavasi  quella  di  S.  Gioigio 
della  Sraffa  di  fFinildo  insieme  col  ca- 
stello, oltre  varie  possessioni  situate  in 
Fojano,  MarcianOf  Lucignano,  Potzo, 
Monte  S»  Savino,  Cesa,  Doma,  Bro" 
Ho,  ec  (Abm.  Cavalo.  —  Aìcb.  Dm.  Fiot. 
Carte  di  S.  Muttiola  di  Siena.) 

1  primi  fondatori  del  mon.  di  Nascia- 
no  lo  assegnarono  al  priore  di  Camaldoli, 
da  cui  partiva  la  nomina  dell 'abate  ctiS.  Qui- 
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rìoo  ino  rappresentante:  diritto  che  esso  con-' 
servò  insieme  connna  parte  di  rendite  sino 
all'anno  i8og,  epoca  ddla  soppressione  del 
priorato  di  Nascìano,  e  dell'alienazione  dei 
suoi  terreni,  acquistati  e  convertiti  in  una 
deliziosa  villa  dal  nuovo  possessore  Redditi 
di  Fofano. 

BADIA  M  RAPOLANO.  —  f^ed.  Ra. 

rOLAHO. 

BADIA  DI  RAZZUOLO  (S.  Paolo)  nelP 
Appennino  del  Mugello  in  Val-di^Sieve, 
prossimo  al  giogo  di  Casaglia  solla  strada 
prov.  di  Faenza,  alle  sorgenti  dèi  torr.  Elsa, 
parr.  di  Ronta,  Com.  Glur.  e  9  migl.  a 
greco-sett.  di  Borgo  S.  Lorenzo,  Dico,  e 
Comp.  di  Firenze.— -Fu  il  terzo  monastero 
ediGcato  dal  fondatore  della  congregazione 
di  Vallorobrosa,  il  quale,  in  cotesto  selvoso 
ed  orrido  abituro,  condusse  qualche  tempo 
vita  eremitica  operando  prodigi  ;  e  qua 
pure  ebbe  sede  e  tenne  governo  il  B. 
Teozzone  discepolo  di  S.  Gio.  Gualberto. 
—  A  questa  Badia  apparteneva  sino  dal 
secolo  XI  l'ospizio  vallombrosanodiS.  Paolo 
presso  S.  Pier  Maggiore  fuori  delle  mura 
del  secondo  cerchio  della  città  di  Firenze, 
il  quale  di  costà  nd  secolo  XIII  venne  tra- 
slocato nel  borgo  Pinti,  dove  appunto  furono 
accolti  nel  1 55 1  i  primi  Gesoiti  inviati  da 
S.  Ignazio  a  Firenze. 

La  Badia  di  Razzuolo  fa  tenuta  oostan- 
teraente  dai  Vallombrosani,  e  dichiarata 
membro  di  quella  di  Vallombrosa  da  Pio 
V  con  breve  del  primo  di  agosto  i566, 
dopo  essere  stata  qualche  tempo  conferita 
dai  ponteGci  in  commenda. 

Poco  innanzi  che  la  Badia  di  Razzaòlo 
fosse  soppressa,  era  stata  riedificata,  verso  la 
metà  del  secolo  decorso.  La  sua  chiesa,  ador- 
nata di  pietrami  nd  modo  che  tuttora 
si  vede,  è  stata  ridotta  a  semplice  oratorio 
poco  lungi  dal  santuario  della  Madonna 
detta  dei  tre  fiumi. 

BADIA  DI  é.  REPARATA.  —  Fed.  Azi- 
ZIA  di  S.  RzitABATAy  o  AI.  BoBoo  prosso  Mar- 
radi. 

BADIA  DI  RIO  CESARE.  —  Fed.  Soai« 
BABÀ  in  Romagna. 

BADIAaRIPOLL  —   Fed.kBAnkdi 

RiFOLl. 

BADIA  aROFENA,  o  R0FFEN0(.$^. 
/aco|yoeCrf!rcoyàm>)inVal-d'Ombrone  nella 
Com.  Giur.  e  3  migl.  circa  a  pon.  dìAseia- 
no.  Diocesi  di  Arezzo,  Compart.  di  Sie- 
na.  È-  ignota  la  toa  origine,  per  qiuBte 
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«Httoie  Bel  lecolo  SI,  tìeeome  h  ài  a- 
cneden  «n  diploma  dell'ùnp.*  Corrado  il 
Satieo^che  dÌGiiìara  qaosto  monastero  fonda- 
lo e  provvisto  di  sostarne  dii  suoi  maggiori. 
—  Nel  1290  il  post,  Niccolò  IV  destinò 
l'abate  bencdcttiBo  di  Roffieno  arbitro  sul- 
la controversia  pendente  fra  le  Badie  di 
S.  Galgano,  e  di  S.  Eugenio.  <—  Il  mon.  di 
Hoffénih  nel  i375,  fu  dato  ai  monaci  di 
Moptoliveto,  i  quali  lo  abitarono  sino  al 
1780,  epoca  della  sua  sopprcMÌone,  conser- 
vando il  giuspadronato  delia  chiesa  parroc- 
chiale, e  del  sao  annesso  (S.  Simone  di  Sar^ 
iùmelio)  sotto  il  pievanato  di  S.  Giovanni 
iit  rescofia* 

La  parr.  di  Rofleno  ha  217  «bit. 

BADIA  MLLA  ROSA  {S.  Maria)  nel  subur- 
biodi  Siena  presso  porta  a  Tufi.  —  Fa  mo- 
nastero de'Camaldolensi  sino  dalla  soa  ori- 
gine, la  quale  rimonta  al  secolo  XII.  Prese 
U  titolo  della  Ro$u  dal  poggio  detto  ilo- 
a«/o,  fuori  ddPantiea  porU  di  Siena,  detta 
di  Laterlna,nelle  vieinanse  di  quella  a  Tufi. 

Aocomonò  il  suo  nome  alzeremo  di 
Galignano  posto  sol  fi.  Tressa  nel  subuibio 
oocfd.  di  Siena,  dopo  die  un  ricco  senese 
(VaisBBceiod'Andrflolo),  con  testamento  del 
a4  ottobre  i354,  &tto  nel  suo  palazio  di 
Galigaano,  istìtol  suo  erede  universale 
il  mon.  di  S.Maria  della  Resa^idiool  mona- 
ci in  grana  di  tale  acquisto  eressero  in  Gali- 
gnano  un  piccolo' ospi^o.1  Camalddensi  dd- 
la  Rosa  furono  riuniti  nel  iSd4  *  qodli 
di  S.  Pietro  in  Campo  e  di  S.  Benedetto  del 
Vivo,  incorporati  in  seguito  dia  Badia  di  S. 
Mostiola  all'Arco  in  Siena. 

Qudlo  ddla  Rosa  fu  tra  gli  ediftii  at- 
terrati nd  r  554  dall'esercito  AttstRHlspano 
nella  guerra  contro  la  Rep.  di  Siena. 

BADIA  ▲  ROTI.  —  fW.  Abazia  a  RvoT^ 

BADIA  A  S.  SALVADORE.  ^  Ved. 
Abazia  del  MoaTAMUTA,  e  Abbaima  S.  Sal- 

TADOai. 

BADIA  DI  S.  SALVATORE  a  CAMAL. 
DOLL  ^  fW.  Cavaldou. 

BADIA  01  S.  SALVATORE  a  CAMPI. 
— *  Ved,  Abaiia  ddla  BaaABDfeROA. 

BADIA  DI  S.  SALVATORE  a  FONTE 
BONA. — Due  man.  dì  Camaldoleosi  porta, 
▼ano  questo  titdo;  quello  di  Coma  Idoli 
fondato  da  S.  Romualdo,  e  l'altro  della  Be~ 
rardenga.  A  togliere  l'equivoco,  quest'ul- 
timo fa  detto  di  Fontebuona  a  Campù 

BADIA  m  $.  SALVATORE  a  MOXI. 
—  Fèd.  Bàam  (Le)  in  VàL-m-Fira. 
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BADIA  DI  S.  SALVATORE  a  SESTO. 

—  yed.  Abaiu  dì  Sesto. 

BADIA  M  S.  SALVATORE  a  SETTI- 
MO. 1 —  yied,  Ababia  a  Saniao. 

BADIA  M  S.  SALVI  ^  Fed.  Abasia 
dì  S.  Salvi- 

BADU  u  S.  SAVINO  a  MONTIONE. 

—  f^ed*  Abaxia  di  S.  Savino.  ' 

BADIA  DI  SELVAMONDA  nd  Vd-d'Ar- 
no  Casentinese  sotto  l'invocazione  di  S* 
Sdvatove  e  di  tutti  i  Santi,  nota  volgar- 
mente col  nome  di  Badia  a  Tega  dd  vil- 
laggio che  l'awidoa,  Coro,  di  Ortignano, 
Giur.  di  Poppi,  Dìoc.  e  Comp.  di  Aresio. 
—Risiedono  i  suoi  ruderi  sul  dorso  di  Pra- 
tomagno  alle  scaturigini  dd  torr.  Teggi» 
nOf  dove  già  fu  un  casale  omonimo. 

Fu  fondata  verso  il  mille  da  un  Griib- 
ne  dei  Conti  di  Chiusi  e  di  Chi  tignano, 
die  la  istitui  per  ìé  monache  presedute  da 
una  sua  figlia  Badessa,  la  quale  ben  presto 
cacciò  con  le  sue  compagne  dal  chiostro, 
dove  tentò  d'introdurre  dei  frati.  Maque»ti 
pure  dovettero  poco  dopo  fuggire  da  quei 
deserti  per  rappresaglie  dd  figli  e  nipoti 
dd  fondatore.  Uu  nuovo  asilo  fu  cercato 
nelle  stesse  pendici  di  Pratomagou,  siccome 
consta  da  una  bolla  del  pont.  Innocenzo  II, 
dd  1 1 S5,  la  qude  richiama  un  dtro  breve 
di  Leone  IX  suo  predecessore,  che  concedè 
d  monaci  di  Sdvamonda  fiux>ltè  di  edificare 
in  luogo  più  sicuro  un  nuovo  chiostro.  Esso 
è  quello  che  in  una  piò  bassa  pendice  era 
già  sorto  nd  1 119  presso  Tega,  quando 
vi  s'introdussero  gli  eremiti  di  Camaldoli 
coi  consenso  dei  conti  di  Chiusi,  e  di  Mon- 
tauto.  •—  Fu  di  sua  giurisdizione  la  chiesa 
di  S.  Pietro-Niccolo  d'Arezzo,là  quale  venne 
ceduta  d  Benedettini  di  S.  Flora  e  S.  Lo- 
dila, nel  1 9o4,  quando  S.Pietro-piccolo  tro- 
vavam  alla  Porta  delta  del  Borgo  ddla 
dttà  d'Arezzo  fABB.CAiiALD.)—Pircli  338  il 
potente  PierSaccone  diPietramala  si  fece  ar- 
bitro di  qud  mon.  per  diritti  a  favor  suo  ri- 
nunziati  dd  CC.  di  Montaoto.  —  Desolata 
Selvamonda  dalle  guerre  e  rapine,  fu  ab- 
bandonata affatto  nel  principio  del  secolo 
XV;  talché  il  pont.  Martino  V,  con  breve 
del  39  genn.  1 422  la  aggregò  al  mon.  degli 
Angeli  in  Firenze,  autorizzando  questi  mo- 
naci a  potere  trasferire  nella  loro  chiesa  i 
corpi  dei  santi  martiri  Proto,  Giacinto  e 
Nemesio  ddla  Badia  di  Selvamonda.  —  IV 
dlora  in  poi  le  sue  entrate  servirono  a  be- 
neficare i  famigliari  dd  pontefici,  fra'qudi 


Digitized  by  VjOOQ IC 


A99  BADI 

ti  contano  molti  indWUhii  della  fiuniglia 
Gaddi  di  Firense,  ohe  l'ottennero  in  com- 
loeada,  aiccome  attualmente  la  gode  e  por- 
ta il  titolo  di  Abate  dt  Selvamonda  il  caacH 
nico  Arcidiacono  della  MetropoUtaua  di 
Firenxe. 

La  chieda  della  Badìa  di  Selvamonda  fu 
dichiarata  parrocchia  :  e  preie  anche  il  ti- 
tolo di  Badia  a  Tega,  dopo  che  il  vesc  di 
Arezio  nel  ia44  ^  ^^^  ^<^  ^^^^  ^  ^-  ^^ 
fanoy  oggi  S.  Ajntonio  di  Tega,  la  quale 
conta  76  abit. 

,  BADIA  DELLA  SERENA.^  f^ed.  knàut 
di  SeasiTA. 

BADIA  m  SESTIGNA  o  SESTINGA, 
(«9.  Bartolommeo)  oggi  detta  la  Badia  1^0 
ehia  presso  Colonna:  nella  cui  parrocchia  è 
compresa*  Gom.  Giur.  e  8  migl.  a  scir.  di 
Gavorrano^  Dioc.  e  Comp.  di  Grosseto. 

Fu  in  origine  un  mon.  dei  Benedettini 
di  S.  Antimo  in  Val-d*Orcia  fondato,  come 
quello  della  Badìa  al  Fango  presso  il  lago 
diCastiglione,  ne'possessi  donati  a  quel -cele* 
bre  monastero  dall' imp.  Lodovico  Pio,  e 
confermati  da  Arrigo  III  nel  i  o5 1 .— >  Que» 
sto  d'ìSeteigna  dicevasi  eziandio  dellaCor<e 
di  Maimbertoiecookt  tale  viene  distinto  in 
un  placito  emanato  nel  Val-d'Amo  fioren- 
tino, ai  i4fi)iug*  >o^^>  daGunterio  cancel- 
liere deirimp.  Arrigo  III  in  favore  del  mon  • 
dì  $•  Bartolommeo,8ituato  in  Carte  Maim' 
berti,  contro  alcuni  nobili  di  maremma  che 
ritenevano  una  parte  delle  possessioni  del 
mc>n.diSestigna.  Fra  i  possessi  sono  nomina- 
ti quelli  di  Colonnata  e  in  pian  d?  Jlma(  Ved, 
^£ir^Cast.),la  metà  della  corte  e  territorio  di 
i9efti^na,dcl  castello  e  territorio  di  Valle 
presso  Follonica  ;  della  corte  di  Portiglio" 
ne  presso  il  padule  di  Scarlino;  del  castello 
di  Ceualappi  presso  il  fi.  Cornia  con  le  sue 
dipendenze,  usurpato  dal  C.  Tedicei  del 
pOj^gio  di  Capannamurata  ;  della  corte  di 
jétlagito,  di  S.  Angelo  in  Nottata  \  della 
corte  di  Sertgnano  presso  Batignanò  con  la 
sua  chiesa  di  S.  Andrea,  ec.  (Maa^r.  Jnt, 
M.  Àe\^i»^^Anca>  Dipl,  Fton*  Carte  di  S* 
Agostino  di  Siena.) 

Nel  1067,  <li  ottobre,  l'abate  di  Sesti- 
gna,  stando  nella  Rocca  di  Pietra,  diede  a 
enfiteusi  al  conte  Ildebrando  figlio  di  altro 
conte  Ildebrando  la  metà  della  corte,  ca- 
stello e  territorio  di  Aa%fi  con  la  metà  del 
padronato  sulla  chiesa  de'SS.  Simone  e  Giu- 
da dello  stesso  luogo,  per  l'annuo  tributo  di 
soldi  ao,  —  Nel  27  aprile  del  1 101  il  con- 
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te  Ugo  del  eonfe  Tédice  della  Gha-ardosea, 
stando  in  Jslagito,  riounaia  e  tranaige  col 
monastero  e  abate  di  Sestigna  per  i  dirit^ 
ti  che  egli  vantare  poteva  sulle  posses- 
sioni di  Casalappi,  Ifionte  Boaengo,  Monte 
Amelmo,  Vicinatico,  e  altrove  {Ved.  Asla* 
ciTJ.)  —  Nel  aa  sett.  dell'anno  1  io4i  frar 
tdli  Ugo  e  Sali^agno  dui  fu  Guidone,  stan- 
do in  Portiglione  presso  la  chirsa  di  S. 
Sei'ero,  vendono  al  mon.  di  Sestigna  alcuni 
loro  terreni  posti  nella  corte  41  Monte 
Aquilone  sino  al  castello  di  Pietra ,  e  dal 
castello  di  Rovi  sino  al  6.  Bruna,  in  Ciun" 
carico  e  a  Sestigna,  e  tutto  ciò  per  la  va- 
luti di  soldi  40-*  Ved.  Agoguovb. 

Nel  1 107  di  marzo,  Ildebrando  ab.  di 
Sestigna  dà  a  titolo  dì  enfiteusi  a  Ranieri  e 
Bernardo  tutte  le  terre  che  il  monastero 
possedeva  in  luogo  denominato  alla  Fi' 
nnndria  per  l'annuo  censo  di  a4  denari 
d'argento. 

Nel  di  II  agosto  1 1 1 8,  Bernardo  vescovo 
di  Roselle  per  il  tenue  tributo  annuo  4i  4 
soldi  lucchesi  concede  al  mon.  di  Sestigna 
la  metà  di  ogni  introito  provenieute  dalle 
decime  di  paesi,  corti  e  chiese  poste  in 
Sestignt,  Val- pietrosa  ,  in  Pr ugnano ^ 
in  Caldana,  io  Crescia,  in  CoUecckio, 
in  Tirli,  in  Btuioechiaja,  Pereta,  Air 
ma,  Rmicolaja,  Corolle,  Tatti,  Jtaifi, 
Rablario  e  Prata.  —  Nel  1  agosto  1 1 80  se^ul 
nel  chiostro  della  Badiola  al  Fango  una 
permuta  di  beni  fra  Ranieri  ab.  di  Sestigna, 
e  Gio.>ab.  di  «9.  Pancrazio  del  Luio^mctcè 
la  quale  il  secondo  cede  al  primo  le  pos- 
sessioni che  il  suo  mon.  aveva  là,  dove  fu 
la  chiesa  di  S.  Martino  nel  poggio  di  Vi- 
t aionia  :  e  ne  ricevè  in  concambio  i  diritti 
spettanti  al  mon.  di  Sestigna  sulla  chiesa 
del  castello  stesso  di  Vitulonia,  con  le 
decime  dovute  da  una  famìglia  che  allora 
abitava  nel  prenominato  castello.—  Ved. 
Badiola  al  Fabgo  e  Vbtolohu.  (Aaco. 
DiPL.  Fior.  Carte  cit.) 

La  Badia  di  Sestigna  dai  Benedettini  pas- 
sò ai  Gaglielmiti  contemporaneamente  a 
quella  di  S.  Antimo  ;  dopo  la  soppressioae 
del  quale  istituto  monastico  fu  data  agli 
Agostiniani  Eremiti  di  Siena  che  la  tennero 
fino  al  secolo  XVIII  inoltrato,  quando  fa 
soppressa  dal  G.  D.  Leopoldo  /,  e  i  snoi 
beni  concessi  a  favorevoli  patti  agl'indi- 
geni per  migliorare  la  sorte  fisica  ed  eco- 
nomica di  quella  contrada.  ^->  Ved^  Cai^ 
DAHA  e  GoLOtHA  ^ì  BuaiAjio. 
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BADIA  M  SICILLE  o  ▲  PETfiOJO  i» 
VaMi-Cbiana.  Moo.  wipprwio  oon  chiesa 
parr.  (Natività  di  Ména)  nel^pì?.  di  Castel 
Mu»,  Com.  e  circa  3  nigl.  a  scirM  di  Tre- 
^anda,  Giur.  Dioo.  e  9  migl.  a  seti,  di 
PiefBa^oiD|».di  Arezso — Risiede  sold*ffM> 
dei  pogip  che  separaao  la  Val-di-ChiaBa  da 
quelle  dell'Oncia  e  dell'Onibrooe  senese, 
in  loogo  detto  le  Pùisse,  tolla  strada  prò» 
▼ineiale,  denominata  d&Um  Motuagmm,  o 
di  Fat^Oreitu 

È  ignoU  la  sua  origine  e  ifoali  fosKro 
i  primi  eenobiti  cke  tì  abitarono. — Situata 
nel  monte  del  cmtdio  di  Petrofo,  fn  da  aU 
«uni  scrittori  equivocata  oon  Tabasiadi  S. 
Maria  a  Petroja)  ohe  èsitosita  alla  sinistra 
del  ^,  Nestore  sulle  pendici  orientali  dei 
nonti  Cortonesi  «olio  stato  Pontifioio; 
la  quale  Ai  fondaU  udranno  960  nei 
propri  possessi  da  un  Ugueeione  autore 
dei  marchesi  Borbon  del  Monte  S.  Maria 
e  di  Solfilo,  nel  cui  ultimo  marchesato 
tuttora  esiste  col  titolo  di  Abaaia  in  oom-> 
Menda  cardinalisia. 

Nel  qoal  equivoco,  incorse  non  solamen. 
te  il  pad.  Solami  nella  sua  storia 'della  Ba^ 
dia  PÌMsigDaneose,  ma  ancora  il  Dei  nella 
Cronaca  senese,  all'anno  1 35MoV«  P^rla  di 
ona  escursione  militare  eseguita  dai  senesi 
per  lo  contado  di  Perugia  fino  a  tre  miglia  da 
questa  città,  quando  presero  la  Badia  al 
Petrofo  preao  a  Montepulciano  nel  con* 
tmdo  di  Perugia*  Quindi  TA.  Aesso  all' 
anno  appresto  so^^unge,  che  la  stessa  Badia 
fn  latU  abbattere  dalla  ftep.  di  Siena. 
(McBAT.  An$-  M.  Aevi  T^  Xy.) 

In  qnella  di  S.  Maria  a  Sicilie  vi  abita- 
rono i  Vatlombrosani»  e  prima  di  essi  i  Be^ 
■edettini  ;  e  forse  fu  un  tempo  priorato  di 
Templari,8Ìocome  lo  dà  a  congetturare  rem- 
Uema  simbolico  situato  sopra  l'architrave 
della  liodata  lavorata  a  pietre  quadrate 
di  travertino,  nell'anno  laSo.  Vi  entrarono 
nel  1443  gli  Olivetani  che  la  possederono 
sino  al  1810  ;  dopo  la  qoal'época  fu  dichia- 
rata cura  secolare  suffiri^putea  della  pieve  di 
castsl  Musi. 

La  Badi«. di  Sicilie  haiSi  ahit. 
BADIA  mSOFENA,  oSOFFENA  sotto 
il  titolo  di  S.  Salvatore  <i^  Sophena^  altri- 
Bsenti  detta  di  CAsmnAsco  ai  soma,  per 
eseere  assai  prossima  a  questo  Castdlo,  nel- 
la cui  parr.  Com.  e  Giur.  è  compresa,  Dioc. 
di  Fiesole,  Comp.  di  Firenze. 

Ebbe  none  da  un  diftruttocaalello,ooasa 
▼.I. 
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dì-oampagna  segnalato  da  S.  Pier  Damiano 
in  ;. un' epistola  diretta  alla  contessa  Willa 
moglie  del  marchese  Banieri  di  Ugucciout*, 
autore  de^archesi  del  Monte  S.  Maria  e  di 
SorbeUo.  In  essasi  racconta  qual  castigo  ful- 
minò la  consorte  del  conte  Uberto  fratello 
uterino  del  di  lei  suocero,  stata  sepolta  sotto' 
la  sua  casa  da  una  smotta  dopo  avere  rapito  a 
una  povera  vedova  un  porco,uo  ica  sua  risorsa, 
mentre  la  baronessa  risiedeva  nel  suo  castello 
di  Selflbna,  o  Sojfena.  (Optuc.  S.  PetriDa- 
mimai  lib.  Kili  Epin.  XFUI).  Il  qual 
fiitto  tende  anoora  a  fìu«  conoscere  die  gli 
Uèertini,  oni  apparteneva  quel  conte  Uber« 
to>  sino  dal  secolo  XI  possedevano  terreni  e 
eaatdit  in  cotesto  parti  del  Val-d'Amo  su- 
periore. —  Fed.  Baom  di  ToaaiTA. 

Fu  la  Badìa  di  Soiibna  un  priorato  dipen- 
dente dalla  superiore  Abaaia  di  S.  Tnnita 
ddl'Alpi  nel  monte  di  Pratomagoo,9tata  pri-» 
ma  dei  Benedettini,  oggrrgata  poi  alla  con- 
gregazione di  Vallombrosa. 

La  piòvetnsta  menzione  del  luogo  di  Soje^ 
na,  e  dei  primordi  di  questo  priorato  trova- 
si in  una  membrana  del  101 4>  di  agosto,  re- 
lativa a  un  atto  di  donazione  rogato  in  So^ 
Jèna^  col  quale  due  nobili  di  contado,  Uberto 
di  Guido  e  Ranieri  chiamato  Corbizzo  ^-^ 
glb  di  altro  Ranieri  assegnarono  all'Abate  e 
monaci  di  S,  Trinità  di  Fonte  benedetta 
ìh  Alpi  per  l'eremo  di  Gastra  una  casa  con 
podere  posto  in  Lateriua(Aaoa,  Din»  Fioa. 
Badia  di  Bipoli,) 

È  ignoto  Panno  in  cui  a  Sofena  fu  eretta 
la  Badia  di  S.  Salvatore,  la  quide  però  esi- 
steva sotto  la  regola  vallomìbrosana  prima 
del  tOQO,  poiché  in  quell'anno, ai  6  di  ago- 
sto, Urbano  li  spedi  una  bulla  a  favore  ddla 
congregazione  di  Vallombrosa,  dove  si  no- 
mina anche  il  moo.  </s  Soffena  (loc,  cit.). 

Nel  1 16&  di  ottobre»  un  Bcnuccino  figlio 
di  Ranieri,  stando  nel  suo  castello  di  Faeila 
ieoe  promessa  ai  monaci  di  S.  Salvatore  di 
Sofena  di  non  recare  molestia  ad  alcune 
terre  e  vigne  di  loro  pertinenza  situate  nel 
piviere  di  Groppina,  —  Che  in  questo 
(debanato  possedesse  molte  sostanze  il  mo- 
nastero di  S.  Trinità  in  Alpi,  lo  assicu- 
rano vari  documenti  di  quella  Badia,  fra 
i  quali  un  privilegio  dell'imp.  Federigo  I 
dato  dalla  nuova  città  di  Lodi,  il  5  no- 
vembre f  i63l,  a  favore  del  mon.  di  Fonte- 
benedetta,  esentando  i  suoi  possessi  dai 
pubblici  aggravi,  e  segnatamente  quelli 
che  ateva  nel  piviere  di  S.  Pie  tro  di  Gi\i- 
45 
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^  jfinot  nel  cmU  di  Laoeioiiiu^  in  Loro,  e  in 
molti  altri  luoghi  ivi  notati.  (Aach.  )>»&• 
FiOB.  Badia  di  BipoliA  Nd  a6  aprile  del 
1 1 84.  il  priore  della  Badia  di  Sofetta  acqui» 
•tò  in  compra  dal  patrono  della  chiesa  di 
S.  Jacopo  di  lodine  i  terreni  e  giù riadiùoai 
della  «tCMa  chiesa. 

Il  poni.  Martino  V  nel  1 4^5  incorpo» 
rè  questo  priorato  al  nion.  di  Vallomtiro. 
sa.  Dopo  la  qualVpoca,  la  sua  chiesa  fu 
riedificata  e  ornata  di  pitture  e  di  scoHnré 
di  terra  io  \  etriata,notc  sotto  il  nome  del  suo 
inventore  Luca  della  Robbia.  La  fabbrica 
era  cr)nipi%  quando  il  pont.  Eugenio  IV 
ron  breve  dato  in  Firenze  nel  1 4^6  accor* 
•Io  indulgenze  a  chi  ai  fdiise  recato  a  visitare 
il  nuovo  tempio  di  S.  Salvatore  di  Sofena. 

D'allora  in  poi  questa  Badia  non  ebbe 
più  che  un  priore  titolare,  e  un  abate  be* 
neficiato  che  ne  percepiva  le  rendite.  Uno 
di  questi  fu  l'alKite  Epifanio  Davanzali  (al 
secolo  Lorenzo)  che  ivi  fu  turno  lato  nel  1715, 
uomo  noto  per  dottrina,  per  erudizione  e 
per  valor  p<ietieo* 

La  Badia  fu  soppressa,  e  la  chiesa  inteiw 
detta  sotto  il  governo  di  Liopoi.no  I,  mentre 
era  abate  commendatorio  un  Baldovinetti. 
I  suoi  possessi  furono  allora  alienati  insieme 
con  la  chiesa  e  il  daustro,  entrambi  ridotti 
ad  usi  rusticaH^ 

BADIA  A  SPINETA  in  VaM'Oi*6Ìa  {S. 
Trinita)ne]ìtL  Com.  Giur.  e  4  migl.  a  ostro, 
)>b.  di  Sartcfano,  Diocdi  Chiusi,  Comp.  di 
Siena.  —  Risiede  sulle  pendici  occid.  del 
monte  di  Cotona  presso  la  strada  prov.  che 
guida  da  Radicofani  per  Sarteaoo  in  Val-* 
di -Chiana. 

Fu  fondata  nel  principio  del  secolo  XII 
dal  eonte  Pepone  di  Sarteano,il  quale  con  atto 
pubblico  rngato  nella  chiesa  di  S.  Lorenzo 
di  Facciano  in  Val-di-Chiana,  sotto  il  di  1 7 
marzo  1119,  la  consegnò  a  Gio.  abate  di 
Coltiboono,  perchè  v'introducesse  i  Vallom* 
Inrosani  della  sua  famiglia,  destinandogli  una 
dote  e  il  padronato  della  chiesa  dì  S.  Marti- 
no a  Flogiano,  cui  poi  fu  aggiunto  il  priora- 
Io  di  S,  Jacopo  di  Castel  Trinoro. — Fu  que- 
sta Badia  compresa  fra  quelle  della  coug re- 
flazione di  Vdlombrosa  nei  privilegi  ponti- 
fici, sebbene  ivi  si  trovi  designata  sotto  no- 
me di  Badia  di  Monte  Pisis,  o  Pretis,  nome, 
io  dubito,  di  uno  sprone  occidentale  dei  pog- 
gi che  scendono  in  Val-d'Orcia  fra  Cotona 
e  Montepulciano.  -=-  yed.  Agello  Cmiv- 

SIftO. 
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Gli  abati  di  Coltibirono  tennero  eosUn- 
temente  la  sapremazia  sopra,  questo  monar 
stero,  sino  a  che  non  andò  al  puri  di  tanti 
altri  in  commenda  a  prelati  e  caixlinalC 
Nt  fruiva  le  rendite,  nel  1627,  il  canL 
Francesco  Barberini,  quando  il  ano  «0. 
Urbano  Vili  lo  tolse  ai  Vallombrosani  per- 
darlo  ai  Cistercensi  della  Badia  a  Settimo  inr 
ricompensa  della  cessione  da  essi  latta  dell' 
ospizio  di  Cestello  in  Borgo  Pinti  per  con  ver* 
ti rb  nel  grandioso  mon.  di  S.  Maria  Madd^e-^ 
na  de'Pazzi.Finalmentc  alla  soppressicme  gè* 
neralede'Cistercensi  in  Toscana  (anno  1 782) 
io.  possessioni  della  Badia  a  Spineta  furona 
dal  Sovrano  destinate  a  piò  utile  scopo»  d»« 
nandole  all'Ospedale  dcgrinnooeoti  di  FU 
renze,da  cui  furono  recentemente  alienate^ 

Nei  contorni  di  Spineta  esisteva  nn  fòrti* 
liztOy  che  servi  di  antemurale  e  di  refogio 
alla  parte  gtwdfii  senese  depo  la  disfatta 
deirArbia.  E  fu  costà,  dove  nel  ia63  segui 
una  forte  scaramuccia  fra  i  due  partiti  goa 
la  morte  di  un  c»po  dei  guelfi,  mcss»  Buccia 
Tolomei,  stato  uomo  di  grande  influenza 
nella  sua  patria,  e  segnalato  da  Franco  Sac- 
chetti nefìa  spiritosa  novella  di  Donna  Bi* 
sodia  (Dai  Cron-  ^#iws.)  } 

La  Badia  di  Spineta  conta  3o4  àbit. 

BADIA  M  SPUGNA.  -^  Fad.  AaisA 
di  Spogva* 

BADIA  m  STRUBfl.—  Fed.  ABanAdi 
Popw. 

BADIA  hi  SUCCASTELU  (sub  Ca-> 
ètello)  sotto  l'invocazione  di  S.Bartolommco 
nella  Valle<rTiberìna  alla  sinistra  di  questa 
fiume,  oggi  parrocchia -abaziale  nella  Com. 
Giur.  e  4i  vnigl*  *  k1^  d\  Anghiari,  Dioc. 
di  Sansepolcro,  una  vottadi  Città  di  Castel- 
lo, Comp.  di  Arezzo.  — *•  La  località  forni 
il  nome  dì  9ub  Castello  ;  stan teche  questo 
roon.  risiede  alle  falde  del  poggio  di  Mon- 
tedoglio,  dove  fu  l'antica  residenza  dei 
snoi  conti,  patroni  e  fondatori  della  stesaa 
Badia. 

Era  uno  dei  tanti  raon.  che  i  CamaMo* 
lensi  possedevano  nella  Valle  Tiberina,  seb» 
bene  questo  di  Succastclli  fu  di  minore  oelei' 
brità  e  forse  meno  antico  di  tutti  gli  altri. 
Fu  governato  per  lungo  tempo  da  un  abate 
Tisconte  del  maggiore  di  Camaldoli.  Quivi 
vesti  l'abito  camaldolense,e  fece  il  suo  novi- 
ziato Federigo  di  Ranieri  della  Faggiola,fir»* 
lello  del  famoso  Uguccione*  —  Fu  soppresso 
questo  mon.  all'occasione  che  la  Badia  di 
S.  Gio.  BattisUal  Borgo  S.  Sepolcro  tenne 
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ìbIUImU  a  cattrdrale  (anno  %5%b)  «He-» 
pàtaido  «Ila  Bsora  noMa  epitoopale  i  taut 
bali,  e  al  Teioof  o  il  titolo  di  abate  eli  Soc* 
coltelli. 

La  eara  di  S.  BartoAooMWo  a  Socoaitelii 
eoBta  ftiS  abit, 

BADIA  DI  SOSINAir A.   —    Fed.  Soti- 

■AVA. 

badìa  m  TAGLIAFUNI  già  di  NEKA. 
ITA.  (S.  Maria  JéUa  tét,^)  in  Val-d'Anio 
di  sopra.  Monastèro  afflitto  distratto  ael  po- 
polo di  S.  Pietro  al  Terreno,  Gom.  Giur.  e  X 
nùgl.  circa  a  maestro  di  Pigline,  Dioe.  di 
Spesole,  Cooip.  di  Fireitae^ 

Fa  delle  più  antiche  Badìe  dei  Vallom- 
brosani  fiMidata  nel  seeolo  XL  sebbene  sid 
ignoto  Panno  e  il  none  del  sao  fondalore  (  né 
si  ooBosea  oMnoria  pia  antica  di  qnelU  della 
bolla  di  Urbano  II  spedita  il  6  agosto  1090 
a  favore  della  eongregasione  di  VaUombroMi, 
dote  «  trova  nominata  setto  il  vocabolo  di 
Verona.  (Aacn.  Diru  Fioa*  Madia  di  Bi' 
poH.) 

L'abate  Fulgenno  Na«dl  ▼allombrossno 
raccolse  nei  suoi  ìfss.  il  catalogo  degli  abati 
di  Tagliafoni,  ebepotè  ritrovare  nelle  per- 
gamene della  sua  ReUgione»  a  partire  dall' 
anno  1 196  6no  al  1716.  (lf«#.  nella  £i' 
hiiot.  del  Seminario  Jiar.) 

La  chiesa  di  Tagliafuni  fa  restaurata  uel 
1 569  ;  e  nel  aa  ottobre  dello  stesso  anno  con* 
sacrata  dal  vese.  di  Fiesole  Angelo  da  Diao- 
ceto.  Minacciava  un'altra  volta  di  rovinare 
monastero  e  chiesa  a  Tagliafuni,  quando  U 
congregazione  Vallombrosana  preseduta  dal 
yenerale  Colombino  Bassi,  nel  1 7 10  fece  un 
concordato  col  capitolo  della  Collegiata  di 
Figline,  dal  quale  ottenne  Torà  torio  di 
8.  Maria  al  Ponte  rosso  sulla  strada  R. 
Aretina,  cedendo  in  permuta  al  prenomi- 
nato capitolo  la  chiesa  parr.  di  S.  Barto- 
lonnneo  a  Scampata,  di  padsonato,  in  ori- 
gine,  della  Badia  di  Pastignano,  ben  nota 
nella  storia  della  pieve  e  collegiata  di  Fi- 
gline. 

Sanzionata  tale  permuta  nel  1 7 1  a  dal 
vesc  di  Fiesole  e  dalla  oorte  di  Roma,i  mo- 
naci di  Tagliafuni  passarono  ad  abitare  il 
nuovo  monastero  che  inalzarono  dai  fonda- 
menti accanto  all'oratorio  di  S.  Moria  al 
Ponte  rosso,  dove  stettero,  fino  a  che 
quella  piccola  famiglia  monastica  non  fu 
soppressa,  nel  idio^  lasciandovi  un  sacer- 
dote per  la  cura  delle  anime.  —  f^gd. 
PoaiB  toiso  ($.  Bliau  al> 
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BAAIA  M  TAONA.  —  rad.  Asazu  di 
FoBT4a4  Tahoma. 

BADU  TEDALDA.  Piccolo  camello  cV 
ebbe  nome  da  un'antica  Badia  di  Cassinéu- 
si  nella  Valle  della  Mareochia,capoluoga  di 
Comunità  e  di  Potesteria  nel  Vicariato  «li 
bestino,  Dioc.  di  Sansepolc-ro,  Comp.  di 
Arezzo. 

Situato  sopra  un  poggio  fiancheggiatQ  a 
ostro  e  lev.dal  ton*.  Presale,  a  selt  e  poa.dttl 
fi.  Marecchia,  Ora  lo  Balze,  atonie  Feltr0^ 
il  Sotto  di  Simone  e  VJlpe  del/a  Luna, 
nel  a^^  5i'  long.  43^  4V  5"  latit.  pre^o 
alle  sorgenti  del  Metauro  e  deHa  Foglia, 
quasi  nel  centro  ddl' Appennino,  si  potreb- 
be a  questo  alpestre  luogo,  con  più  ra* 
gione  che  alla  valle  di  Amsanto  neglUrpini^ 
applicare  quel  verso  di  Virgilio  [Emid. 

liÙ  VII.) 

Ett  hcus  Ualiae  in  medio  sub  moniibu» 

altis, 
purché  non  si  prosegua  a  dire  con  l'epico 
mantovano  : 
Nobili»  et /ama  multis  memoratus  in  oris. 

Conciossìachè  oscura,  intralciata  e  igno- 
bile mostrasi  anziché  nò  la  storia  sulle  vi- 
cende  politiche  del  paese  in  questione,  a  chi 
non  ama  di  razzolai'e  favule  fru  le  le{$gende  ; 
siccome  sembra  essere  tale  quella  del  sup- 
posto fondatore  df;lla  Badia  Tedalda,  e  di 
alcuni  regoli  che  nei  acculi  di  mezzo  in 
coterie  aspre  giugaue  su  uiiseri  guardiani  di 
armenti  e  taglialegne  tiranneggiarono. 

Né  io  confido  di  recare  un  barlume  di 
luc^  maggiore  di  quella  che  derivare  po- 
trebbe da  deboli  e  interrotte  faville  in  mezzo 
a  una  cupa  notte,  e  alla  ti'ista  sorte  che  nei 
tempi  andati  qnaii  sempre  toccò  ai  popoli 
situati  presso  i  lioiili  di  due  o  più  nazioni 
e  governi  diversi. 

Furono  i  contomi  della  Badia  Tedalda, 
al  pari  di  quelli  di  Verghereto  e  di  Bagno, 
sugli  estremi  confini  della  nozione  Umbra 
nei  tempi  romani,  sino  a  ohe  l'imperatore 
Costantino,  o  piuttosto  Giustiniano,  dopo  1' 
espulsione  dei  Goti,  formò  di  questa  mon* 
tuosa  regione  fra  Urbino,  Monte  Feltro  e 
il  Trivio  una  nuova  Provincia,  appellata 
dello  Mpi  Jppennine,  la  quale  fu  poste- 
riormente incorporata  alla  Pentapoli  dipen- 
dente dall'Esarcato.  Paolo  Diacono  forse  fu 
il  primu  a  descriverla  in  questi  termini  : 
«e  Ifona  denique  Provincia  in  Aptaviais 


Digitized  by  VjOOQ IC 


196 


BADI 


AttfBVS  nuneupaiur  .  •  .  Hae  Àpenninae 
Mpe*  per  fnediam  Italtam  pergente*  •  •  • 
Thiisciam  ab  Jernitiat  Umbriamqme  a  Fla" 
minia  diifidunt,  in  qua  sunt  ciVif <ite«  Fba- 
BOIfUirUM  et  MOBTEPBLLIUV,  BoBiuv,  et  Ub* 
EivuM,/i^c  n9/>  et  oppidwn  quod  Vbroka.  ap^ 
petiatur.  »  (Ve  Gest.  Langob.  I.  II,  e  1 5.) 
Berretti  cMaffei  mutarono  quett'alUmoop- 
pido  in  yetona,  temendo  che  lo  storico  lon- 
gobardo avesse  preso  abbaglio  col  porre  una 
Ferona  nell'Appennino.  — >  Un  difrfonM 
però  di  Ottone  il  Grande,  dato  in  Ostia  li  7 
dicembre  dell'anno  967,  prora  abbastanza 
rhe  Paolo  Warnefri  Jo  non  si  era  ingannato. 
È  la  connessione  a  titolo  di  leudo  fatta  da  qoeK 
l'imporaite  a  fayore  di  un  nobile  suo  fedele, 
por  nome  Goffredo  figlio  d'Ildebrando,  cui 
conferma  i  possedimenti  occupati  da  quel 
vaaallj  nei  monti  di  Chiusi  Casentinese, 
uri  L'AI  vcmia,  nelle  Valli  superiori  del  Te- 
Yere,  dell'Arno,  della  Marecchia  e  del  Savio, 
•omprcsa  la  selva  di  Core%zo,  quella  del 
Trebbio  e  la  Massa  Venma*  •>—  Che  la  Massa 
Ferona  abbracciasse  una  porzione  del  terri- 
torio della  Badia  Tedalda,  rome  anche  della 
Comunità  di  Verghereto,  di  Caprese  elicila 
Pieve  S.  Stefano,  si  manifesta  dalle  parole 
del  diploma,  dove  dice,  chela  Massa  Verona 
ha  per  confìne,da  un  lato  la  foresta  che  dicef  ì 
Caprile  (villaggio  e  contrada  della  Badia  Te- 
dalda); dal  secondo  lato  Monte  Feltro; 
dal  terzo  lato  il  territorio  di  Bagno,  men- 
tre dal  quarto  lato  si  estendeva  sino  in 
Pietra  Verna  e  alle  Calcane,  vale  a  dire, 
sino  all'Appennino  del  Bastione,  fi*a  VJU 
verna  e  Camaldoli.  (Abhal.  CkMALì).j4ppenJ. 
T.,.) 

Resta  però  a  sapere,  se  Goffredo  figlio  d' 
Ildebrando  fosse  uno  dei  progenitori  dei 
conti  di  Chiusi  e  di  Montedoglio,  quantun- 
que il  nome  d* Ildebrando  si  trovi  ripetuto 
nei  secoli  susseguenti  fra  i  nobili  della 
consorteria  dei  conti  di  Galbino,  di  Chiusi 
e  di  Montedoglio,  già  patroni  e  fondatori  di 
quelle  tante  badie  e  monasteri  esistiti  fra 
il  Tevere,  il  Savio,  l'Amo  e  la  Marecchia. 

Forse  tra  qucste'*contavasi  pure  la  Badia 
Tedalda,  tanto  più  che  i  conti  di  Monte- 
doglio  vi  tennero  ragione  sino  a  che  un  abate 
di  questa  stirpe  cede  la  giurisdizione  della 
Badia  Tedalda  ad  altri  consorti,!  quali,  ora  di 
prepotenza.nra  di  ragione  si  usurparono  una 
gran  parte  dell'Appennino  centrale.  —  Fu 
dei  tanti  tra  questi  il  potente  Uguccione  di 
Banieri  da  Corheio  deUa  Faggiuola,  il  quaU 
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dm  euttàUno  e  potestà  di  poche  b(eoi«he 
spettanti  ai  monaci  del  Trivio^  scoe  di  U  ia 
Toscana  a  terroredeiGiielfiiper  tìranoeggiape 
a  un  tempo  le  Repubbliche  di  Pisa  e  di  Lucca. 
— -  In  grazia  del  padre  potè  il  figlio  di 
Ugoccione  signoreggiare  anch'esso  nel  ter- 
ritorio della  Badia  Tedalda,  finché  ebbe  1' 
appoggio  dei  governi  nemici  del  Cornane 
di  Firenze.  —  Prova  ne  fa  il  trattato  di 
pace  concluso  nel  i353  tra  b  Rep.  fioren- 
tina e  rArdvcscovo  Visconti  di  Milano,  ìb 
cui  fra  i  seguaci  di  quest'ultimo  è  comprei» 
Nierì  della  Faggiola,  coofirmiando  a  Im 
tutti  i  castelli,  luoghi  e  possedimenti  delU 
casa  Faggiolana.  Tra  le  79  ville  e  castelli 
di  soa  giurisdizione  sono  notati  quasi 
tutti  quelli  che  fanno  parte  deMe  Co- 
munità della  Badia  Tedalda,  di  Sestino, 
di  Verghereto,  e  ddle  adiacense  di  Monte 
Feltro,  di  Sarsina,  di  Caatd  S.  Agata» 
e  di  Mercatello  nello  stato  Pontificio. 
—  Quelli  spctUnti  alla  Badia  Tedalda,  di- 
venuta parte  della  Massa  Trabaria,  come 
lo  fu  della  Mesta  Verona,  erano  :  la 
Ror4;a  di  Pratieghi,  Monte/ortino,  Sttm» 
i^la,  S,  Sojta  di  Marecchia  Montehoi" 
tolino,  Boffell&i  Castel  S,  Angelo  ce 
Quest'ultimo  probabilmente  riferiva  al  ca- 
stello della  BadiaTeda  Ida  che  ha  per  titolare 
appunto S.  Angelo. —  I  signori  di  Montedo- 
glio,  i  Faggiolani,  i  Tarlati,  gli  UbaUini  di 
Apecchio,  i  conti  di  Montefcltro,  «  tanti 
altri  tirannetti  furono  espulsi  per  sempre 
dall'Appennino  della  Badia  Tedalda  dope 
che  la  Rep.  fior,  ebbe  conquistato  la  terra 
ora  città  di  S.  Sepolcro,  e  quindi  una  gran 
parte  della  Massa  Trabaria,  dall'Alpe  della 
Luna  sino  al  Sasso  di  Simone.  —  In  tale 
occasione  la  Badia  Tedalda  fu  ammensala  a 
quella  dei  Cassinensi  di  Firenze.  Fino 
a  qual  tempo  la  tenessero  i  monaci,  e 
quando  fosse  nuovamente  concessa  in  oom- 
menda  e  quindi  soppressa,  non  ne  potè 
rintracciare  notizie  precise,  nemmeno  il 
cronisU  della  Badia  fiorentina.  Nella  qual 
cronaca  per  altro  sì  trova  notato,  che  ai 
tempi  di  Leone  X  l'aveva  in  commenda  il 
monaco  Certosino  Leonardo  Bonafede  spe- 
dalingo  di  S.  Maria  Nuova,  il  quale  dopo 
qualche  tempo  rinunziò  nel  1 5?ia  la  Badia 
di  S.  4ngelo  della  Tedalda.  situata  nel^ 
la  Massa  Trnbaja  alle  radici  del  Monte 
Maggiore,  già  dette  Monte  della  Luna^ 
riserbandosi  cèrta  pensione.  (PocaHBLU 
Cronac.  della  Badia  Jler.)  —  I>«Tt  a 
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«lofstD  ricco  e  graeroao  Gertoniio  Mitta A 
ebieM  dcHa  lidia  TedbMa  ì  tre  basM-rilie- 
▼i  di  scultara  della  Aobbia  cke  adornano  i 
tuoi  altari.  Tornato  il  patrìnonio  della 
Tedalda,  sotto  l'amnimstrazioiie  dei  Cat- 
nnensi  di  Firrnse,  il  loro  abaie  Toramato 
da  Placenta  spese  ona  ootpiona  somma  per 
rìdarre  a  ooltura  quei  terreni,  parte  dei 
qoan  furono  naoranente  acquistati  nel 
i5a5  dall'abate  sno  saccessove.  —  Pochi 
•nni  dopo  fu  accesa  una  lite  nei  tribonali  di 
FirAue,  traspoHaU  nel  1 53  7  alla  RnoU  di 
Roma,  per  causa  dei  possessi  e  durisdixbni 
della  Badia  Tedakla,  ritentiti  dai  conti  di 
Montedoglio, contro  i  qaali  fo  pronunziato  il 
giudizicInTÌgoredici^nel  i54o  Pabate  del 
mon.  di  Firenie  entrò  al  possesso  di  dieci 
poderi  nella  Commiità della  Badia  Tedalda 
dorè  innarzò  ana  fasta  '  abitazione,  detta 
tottora  il  palano  della  Badia. 

Comunità  della  Badim  Tedaldo.  ^  Il 
tcrrìtorìo  comuDitaiiTo  della  Badia  Tedalda 
occupa  vna  superficie  di  348o3  quadrati 
(circa  43  migl.  toscane)  di  cui  1 1 95  quadrati 
sono  occupati  da  alvei  di  fiumi,  e  torrenti 
e  da  alcune  poche  strade.  —  Comprende  1 3 
popoli,  due  dei  quali  staccati  dal  territorio 
nnito  del  Gran  Ducato,  con  mia  popolazio> 
ne  di  i^aS  abitanti,  corrispondenti  a  un 
dipresso  a  4o  individui  per  ogni  miglio 
quadrato.  —  Confina  per  due  lati  con  lo 
stato  Pontificio,  e  negli  altri  con  4  Comuni- 
ti.  —  A  sett-maestro  tocca  per  il  tratto  di 
m  mìglio  e  mezzo  la  Com.  di  Vergherete,  a 
partire  dal  poggio  dei  Tre  yètcom',  nome 
sorto  dalla  località  che  fu  a  contatto  di  tre 
IKoccio^,Sarsina,Montefoltroe  Arezzo. — Al 
Poggio  del  Castagnolo  presso  al  vertice 
del  monte  che  dicesi  Poggio  della  Zucca 
trova  la  Coro,  della  Pieve  S.  Stefano,  con 
la  quale  il  territorio  della  Com.  di  Badia 
Tedalda  costeggia  lun^o  la  criniera  dell'i#/t 
pe  della  Luna  nella  direzione  da  maestro  a 
scir.  Presso  al  giogo  sett.  di  qnesf  ^i|pe  su- 
bentra la  Com.  del  Borgo  S.  Sepolcro  con 
la  quale  prosegue  a  percorrere  nella  stessa 
criniera  sino  alla  cosi  detta  Bipa  al  Bec^ 
co.  Quivi  trova  lo  stato  Pontificio  e  una 
sorgente  del  fi.  Metauro,  col  quale  si  volge 
da  scir.  a  levante  luogo  la  destra  ripa, 
che  varca  dopo  due  miglia,  a  ostro  del 
Monte  la  Breve,  e  di  Castellacciola,  là 
dove  il  fiume  abbandona  il  territorio  Gran- 
ducale, e  riceve  il  tributo  di  altri  rivi  nello 
stato  Papale,  lungo  il  qurfe  per  termini  arti- 
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fidali  cwfina  per  4  min^ia  sino  dirimpetto  al 
Caatel  de^Fabri.  Di  U  si  ripiega  nella 
direzione  di  settent.  passando  vicino  alle 
scaturigini  del  fi.  Foglia  sulla  pendice 
orient.  di  Monte  Fortino,  avendo  sempre 
a  contatto  la  Com.  di  Sestino,  dove  s'in« 
tema  p^  qualche  tratto  con  angolo 
sporgente  verso  levante  innanzi  di  ripiegare 
nelPopposto  lato  verso  il  Castello  della 
Badia  Tedalda  sino  al  torr.  Presale,  il 
di  cui  alveo  serve  di  limite  alle  due  Co» 
munita.  Al  confluente  del  Presale  con  la 
Marerchia,  dopo  5  miglia  di  contatto  col 
territorio  di  Sestino,  varcato  il  fi.  trova  nuo- 
vamente lo  Stato  Pontificio,  che  dal  lato  di 
grecale  s'interna  nel  territorio  della  Badia 
Tedalda,  e  ne  stacca  la  porzione  più  set- 
tentrionale consistente  in  migl.  3  ^  di  su- 
perficie territoriale  in  circa:  dove  rìstfde 
il  castello  di  S.  Sofia  in  Marecrhià,  e 
il  vili,  di  Cicognaja  sul  monte  Rotondo,  il 
priroode'qnalièflitnatoalla  sinistra  e  Taltro 
alla  destra  del  fiume  soprannominato.  Da 
questo  lato,  volto  a  grec.  poscia  a  sett. 
la  Comunità  della  Badia  Tedalda,  conti- 
nua per  5  in  6  migl.  a  costeggiare  lun:. 
go  termini  artificiali  lo  Suto  della  Chiesa, 
finché  ritrova  al  poggio  de' Tre  Vescovi 
la  Com.  di  Verghereto,  non  più  che  tr« 
miglia  a  ostro  delle  sorgenti  del  Tevere,  • 
due  dalla  pieve  delle  Balve» 

Il  snolo  della  Comunità  Tedalda  trovasi 
per  ogni  parte  coperto,  contornato  e  in  vari 
sensi  attraversato  da  monti,  dove  prendono 
origine  tre  fiumi  tribuUri  dell'Adriatico,  U 
Metauro  cioè,  la  Foglia  e  la  Marecchia. 
È  perciò  di  difficile  accesso,  poco  pratica- 
bilc  nell'interno,  sempre  impedito  da  aspri, 
angusti  e  profondi  valloni  con  pocbe  sassose 
piagge  presso  la  confluenza  dei  vari  corsi  di 
acqua.  La  parte  più  eTrvata  è  la  giogana  che 
diramasi  dal  monte  delle  Balze tà»,  sett. a 
scir.  si  dirige  fra  il  Tevere  e  il  Metauro  per 
la  giogana  MVÀlpe  della  Luna,  la  di  cui 
sommità  più  elevata  trovasi  a  a3i4  braccia 
sopra  il  livello  del  Mediterraneo,  mentre  il 
Poggio  della  Zucca  che  è  una  continua- 
zione della  stessa  montagna,  si  trova  ali* 
elevatezza  di  sole  ai3i  braccia.  —  Scaturi- 
scono nel  dorso  di  questo  stesso  Poggio  le 
prime  poUe  della  JI/ureccAm;  dalla  sommità 
dell'Alpe  della  Luna,  alla  Ripa  al  Becco 
nascono  le  prime  sorgenti  del  Metauro,  0 
dal  Monte  Fortino  quelle  dell'antico  Jsau* 
rOf  oggi  il  fi.  Foglia* 
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La  natara  del  terreno  consiite  per  la 
maggior  iparte  in  schiito-aiamoso  di  oolorQ 
ora  giallastro,  ora  verdognolo:  in  macigno  e 
in  calcareo  appenninico  a  strati  inclinatila 
simi.  In  akune  località  queste  rocce  sono 
attrarersate  da  venature  di  manganese,  e  di 
spato.  Presso  al  varco  sett.  dell*  Jipe  della 
Luna  fra  Viamaggio  e  la  Pieve  S.  Stefano 
s'incontrano  gU  ultimi  filoni  di  gabbro 
serpentinoso  penetrati  fin  là  dalla  Valle 
Tiberina  che  Pattraversano,  a  partire  da 
Montsuto. 

Il  clima  di  questa  contrada  è  rigido  e  co- 
perto di  neve  nelPinvemo,  dominato  dai 
venti  che  sofliano  con  impeto  da  tutte  le 
parti  e  per  tutte  le  foci,  soggetto  alle  neb- 
bie, e  incostante  nelPestate,  per  cui  gli  abi- 
tanti vanno  soggetti  pia  ohe  altro  a  malat- 
tie infiammatorio. 

Le  produzioni  del  suolo  sono  in  gran 
parte  spontanee,  se  si  eccettuino  le  semina- 
gioni di  granella,  consistenti  in  onuola,  in 
segala,  e  poco  mais.  Del  resto  ad  eccesione 
dei  faggi,  Cerri  e  carpini  i  di  cui  boschi  oc- 
cupano quasi  ui^  terso  della  superficie  terri- 
toriale della  Comunità,  non  vi  sono  altri 
alberi  da  frutto,  giacché  manca  la  pianta 
più  utile  della  montagna  col  castagnole  i  noci, 
fi  ciliegiyimcli  e  le  fungije  recano  risorsa  di 
poca  entità  a  qaei  montagnuolì,  la  coi  in- 
dustria msggiore  si  riduce  alla  pastorisia, 
di  bestiame  lanuto,  bovino  e  porcino  che 
nutriscono  nelPestate  nei  prati  naturali,  e 
nei  boschi,  dopo  avere  passato  Pinvemo 
nella  maremma  grossetana,  e  che  vendono  e 
commerciano  nei  meròati  della  Pieve  S. 
Stefano  e  di  Sansepolcro,e  nello  stato  limi- 
trofo. —  Oltre  gli  anbnali  salvatici  comuni 
alle  altre  sezioni  dell'Appennino,  trovansi 
.costà  lupi,  e  fra  i  volatili  uccelli  di  rapina 
che  nidificano  nelle  "balze  più  elevate  del- 
l'Alpe della  Luna,  una  delle  quali  cime  si 
distingue  col  nome  di  Poggio  delF Aquila, 
per  quanto  qaesto  re  dei  volatili  non  vi 
abbSi  domicilio. 

Mancano  strade  rotabili;  aspre  e  assai 
laticost  sono  U  poche   pedonali  che  at- 
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IrtTérsàno  •  il  territorio  della  Tedalik 
La  migliore  di  tutte  è  qndlB  ehe  presso 
alla  Pieve  S.  Stefano  sale  sull'Alpe  dr Ila 
Luna  rimontatelo  alle  sorgenti  del  torr.  Ca- 
nigiola,  e  per  la  foce  di  Viamaggio  porU 
alla  Badia  Tedalda  e  di  là  a  Sestino. 

Non  vi  hanno  luogo  mercati  settimansli 
né  fiere,  adeooesione  di  una  fiera  di  bestia- 
ine  di  concorso  nd  piano  della  Mareechia 
al  borgbetto  di  Bance,  il  giorno  del  santo 
titolare  della  Badia  (39  settembi^). 

Con  Motuproprio  emanato  il  34  lug.  1 775 
Lbopoldo  I  decretò  l'organizzazione  déUa 
Comunità  della  Badia  Tedalda,  quando  si 
riunirono  in  un  sol  colpo  per  interesse  re- 
ciproco i  diversi  oomunelli  compresi  in 
quella  potesteria.  Essi  consistevano  in  1  a 
popoli,  ai  quali  fu  aggiunto  dopo  l'abolizio- 
ne dei  feudi  quello  di  S.  S^fia  in  Mw^ec» 
chiot  che  da  Cosimo  III  era  stato  eretto 
in  marchesato  sino  dal  i6i5  per  i  oonti 
Colloredo  di  Milano. 

Il  popolo  di  S.  Sofia  e  quello  di  Cieo^ 
gnaja,  situati  nel  territorio  staoeato  della 
Badia  Tedalda  lungo  la  Mareechia,  per  lo 
tpirìtuale  appartennero  sino  al  secolo  XVIII 
avanzalo  alla  Diocesi  di  Montefeltro,e  quelli 
di  Monte  Fortino^  di  Stiaìn^la^  di  Catul' 
lacciola,  dì  Monte  la  Breve  dipendevano 
dalla  Diocesi  Nulliui  di  Sestino. 

Il  Potestà  della  Badia  Tedalda  che  è  di 
terza  classe,  dipende  nel  oriraioale  e  per  gli 
atti  di  governo  dal  Vicario  K*  di  Sestino, 
dove  rivede  pure  la  caocellerla  comunità- 
tiva.Il  suo  ufizio  per  Pesazione  del  Registro 
è  in  San  Sepolcro,  quello  delle  Ipoteche  in 
Arezzo. 

Dal  quadro  che  qui  appresso  si  riporta 
della  popolazione  di  questa  Comunità  a  tre 
epoche  diverse  si  rileva  un  fatta  rarissimo 
nella  storia  economica  del  Gran  Ducato,  do* 
ve  quasi  tutti  i  paesi  hanno*  aumentato  coni 
i  mezzi  di  risorse  il  numero  delle  famiglie^ 
e  degli  individui,  mentre  nella  Comunità 
della  Badia  Tedalda  è  accaduto  il  oontrario. 
Qual  ne  sia  stata  la  causa,  lascio  ai  lettori 
l^agarla.  —  Fed*  Sisriao* 
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QUADRO  delta  Popolazìom  della  Comunità  della  Bjdij  Tebjl^ji 
a  tre  epoche  diverte» 


Jfome  dei  Luoghi* 


Rama  Tsbìliul 
Ceprììe 

Ckogiia)a 

FrcscÙDO 

Moote  Battoliiio 

Mooteforlino 

Monte  1«  Brere 

PraUeghi 

Roffelie 

S.  SoGa  io  Blareechia 

StiavoU 

Vi4  Mastio 


Popolazione  deir armo  i833« 
Titolare  delle  Chiese 


S.  Michele,  Priorìa,  gii  Abasia 

S.  Bartolommeo,  Prìor. 

SS,  Stefano  e  Lorenio»  Cor. 

S.  Arduino^  Cur« 

SS.  Pietn»  e  Paolo,  Piere 

$4  TomnNiBo»  Gur, 

S.  Andrea,  Gar. 

S.  Martino,  Gur. 

S.  Maria»  Pieve 

S.  Maria,  Gviv 

SS.  Maria  e  Sofia,  Guc. 

S.  GriatofMOKK  Gi«r. 

S.  EniiMo,  Gnr* 


Popolazione 


430 

i45 
Ilo 

l55 

64 
70 
ia8 
iS4 
i85 
lai 

64 
i53 


Totale  N, 


ly-àÒ 


Popolazione  della  Comunità      I  ^  ^ 

I  nelranno  174^  •  •  <••{▼•   1909 


BADIA  k  TEGA Fedi  Bai^u  di  Sm- 

VAMOIIDA. 

BADIA  A  TORRI  — -  Tedi  Bama  dì  S. 
HosTioLA  A  Totmi. 

BADIA  DI  TORRITA  o  n  SS.  FLORA  1 
LUCILLA^  aU'ii^reaso  sett.  della  Val-Ji- 
Chiana  atfnalnienie  parr.delpiy.di  S.  Ma- 
•t&ola  a  Quarto^  Gom.  Giar.  Dioe.  e  Gomp. 
di  Arexso,  da  coi  è  tre  miglia  a  ostro.  — 
Ebbe  nome  da  un  mon.  di  Benedettini  prì- 
na  cbe  si  recassero  ad  abitare  la  Badia  di  S. 
Plora  di  Areno.Gsacera  sopra  una  collinetta 
detta  tuttora  di  S. Fiora  fra  la  strada  R  .pera- 
|{ina  e  il  canale  maestro  della  Ghiana,  presso 
Capo  di  Monte  e  la  Gbinsa  de'Monaci  .È  stato 
aenza  dabbio  qaesto  uno  dei  pia  antichi  e 
più  oelebrì  monasteri  che  i  Cassinensi 
contassero  nella  Toscana;  poiché  non  ostan- 
te manchi  l'età  precisa  della  sua  fonda- 
sione,  ti  sa  die  esso  esisterà  sino  dal  princi- 
pio del  secolo  X,  da  due  diplomi  ooncessi, 
nel  933  e  939,  a  suo  UsTorc  dai  Re  Ugo 


e  Lotario.  Gol  primo  diploma,  ad  is*an- 
aa  del  vescovo  di  Areszo  fa  conferito 
dia  congregasione  monastica  di  S.  Flo- 
ra e  S.  Lucilla  la  chiesa  di  S.  Maria 
di  Montione  nel  piino  di  Aresao,  le  terre 
di  monte  Fiorentino  acquisiate  dalla  regi- 
na Berta  loro  m#dre,  una  parte  della 
selva  di  Mugliano  a  Capo  dì  Monte  e  a 
Querceto,  la  chiesa  di  Campo  Regi  ee. 
L'altro  privilegio  dato  in  Perugia  ai  3i 
maggio  del  939,  sembra  ana  conferma  e  am* 
pliaiione  dell'antecedente  (Ava .  Bbii«t)btt.  ) 
—  Il  Muratori  cho  scuopri  neirarchìvio  di 
S.  Flora  di  Arezzo  il  privilegio  del  933, 
che  fu  pare  la  più  antica  pergamena  da 
esso  trovata  in  quel  mon.  riportò  nelle  sue 
Antichità  Estensi  vari  placiti  relativi  alla 
ChÌu$ura,o  bandita  denominata  Oòertenga^ 
una  porrione  della  quale  Chiusa  fa  denata 
alla  Badia  di  S.  Flora  sino  dai  suoi  pri- 
nerdil.  —  f'ed,  Cbwsvmj  OMSMTBBfoj, 
Nd  loie  ai  a4 mano,  nei  palaaao  di  Ce- 
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M  in  Tal-di-Ghiaiu,  datanti  al  veaoovo  H 
Arcuo  ElembertOt  fu  proraosso  una  lite 
per  un  podere  situato  nel  casale  di  Quarto 
in  Val-^i-Cbiaoa  reclamato  dai  monaci  di 
S.  Flora  di  Torrita  contro  l'usurpatore  col 
reclamare  il  barbaro  giudizio,  detto  della 
Pugna,  (MoaiT.  Jnt.  ài.  jhvL)  —  Nel 
nano  del  1071  fu  dato  un  placito  nella  eh. 
della  Badia  di  Gapolona  a  favore  dell'abate 
e  mon.  di  S.  Fiora,  presente  fra  gli  altri 
magnati  Uberto  figlio  del  fu  Uberto  di 
Sofferta  rammentato  da  S.  Pier  Damiano. 
-*-  yèd*  Badia  di  SorFsaA. 

Sino  dal  secolo  XI  i  Cassinensi  diS.  Plora 
di  Torrita  cominciarono  a  tenere  un  o«pì* 
sio  dentro  la  città  di  Areixo,  dopo  che  il 
▼es«070  Immone  gli  assegnò  (anno  104S)  la 
chiesa  di  S.  Pietro  maggiore,  ripresa  posta^ 
riormente  dal  rese  Guglielmino  libertini 
perinnalaarri  nel  suo  locale  la  Cattedrale  di 
Àreaao.— f^edl  Aassto. 

L'altra  chiesa  di  S,  Pier^iccolo,  situata 
presso  alle  mura  del  prim^>  cerchio  della  stes- 
sa cittàycra  stata  data  da'CC. di  Montauto  e  di 
Chitignano  alla  loro  Badia  di  Selvamonda, 
allorché  nel  i  ao4  passò  in  permuta  ai  monaci 
di  S.  Flora  già  stanziati  in  Arezzo.  (AasAL. 
Camald.) 

La  parr*  dell'Abazia  di  Torrita  fu  per 
lunga  età  amministrata  da  un  monaco  della 
famiglia  di  Arezzo,  sino  a  che  soppressa  an-« 
che  questa  Badia  nel  1810,  venne  assegnata 
la  congrua  ad  un  parroco  inamovibile. 
.    Essa  conta  a86  abit. 

BADIA  M  S.  TRINITÀ  is  ALPI,  0  di 
FoKTB  saatoBTTA.  — -  yecL  Abazia  di  S<  Tain 
VITA  dell'ALpf. 

BADIA  AL  TRIVIO.  —  f^ed.  Abazì4  da 
Tsivio. 

BADIA  DI  VAJANO  (S.  Saldatore)  in 
Val-di«BiseDzio,  sulla  destra  ripa  di  questo 
fium3  contigua  al  borgo  omoaiaio  nel  pivie- 
re di  Usella,  Com.  Ginn  Dioo.  e  7  mi^l.  a 
sttt.  di  Prato,  Comp.  di  Pireute. 

Fu  una  delle  antiche  badie  dei  Vallonu 
brosani,  la  cui  fondazione  risedè  al  secolo 
XI,  dichiarata  dipendente  dalb  Sede  apo- 
atdicada  Urbana  II  nella  bolla  spedita  il  6 
agosto  1090  alla  congregazipne  di  Vallom- 
brosa,  e  confermata  da  molti  altri  pontefici 
nei  secoli  successivi.  —  La  più  antica  me« 
ìBOtiti  relativa  alla  Badia  in  questione  la 
trovo  in  una  pergamena  del  3  agosto  1 0S6. 
Si  tratta  di  una  promessa  del  conte  Ugo 
figlio  del  fu  conte  GugU€^m<>  Bulgaro,  il 
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quale  trof  andosi  nella  chiesa  di  S.  Ippolito 
di  Vernio  territorio  fiorentino,  si  obbliga 
in  faccia  dell'abate  di  S.  Salvatore  di  nen 
recare  molestia  ad  alcune  possessioni  dd  suo 
monastero  situate  nell'Appennino  di  Bolo- 
gna e  in  altri  contadi.  Inflitti  questa  Badia 
possedeva  sino  d'allora  sul  dono  dell'Ap- 
pennino, nella  Diocesi  e  territorio  di  Bolo> 
gna,  varie  sostanze  assegnate  a  un  ospedak 
posto  sulla  pubblica  via  nel  piviere  di  Pan- 
tecchio.  Al  quale  ospizio  riferiscono  varie 
donazioni  fatte  in  mano  dell'abate  di  Vajano 
sotto  gli  anni  1 1 19,  11  an,  1 138,  laoS,  ee. 
Altro  spedale   dipendente  dalla    slessa 
Badia  esisteva  sino  dal  1  a  00  nel  borgo  di 
Va|ano,  per  comodo  de'pellegrini  che  attra- 
versavano l'Appennino  per  la  Valle  del  Bi- 
senaio.  —   £ra  di  padronato  della  stessa 
Badia,  sino  dal  1  a6o,  la  chiesa  de'SS.  Biagio 
e  Martino  a  Cantagallo,  il  qoal  diritto  essa 
continuò  a  conservare  nei  secoli  posteriori, 
non  senza  dover  sostenere  lunghe  contro- 
versie con  la  Comunità  di  Cantagallo^  per 
dipendenza  di  pascoli.  —  Le  numerose  cn&- 
tensi  Citte  dagli  abati  di  Vajano  con  gli 
abitanti  di  Sofignano,  di  Casi,  di  Cerreto, 
di  Pu  pigliano,  dì  Migliano  e  di  tante  altre 
ville  lungo  il  Bisenzio,   e  ndl'Appennino 
di  Vernio,  provano  quanto  fosse  esteso  e 
pingue  il  patrimonio  della  Badia   in  que- 
stione. 

Ciò  bastò  perehè,  al  pari  dei  più  dovizion 
monasteri,  anche  questo  fosse  dato  in  com- 
menda; e  con  slmile  titolo  lo  godè  per  qtial- 
che  tempo  il  cardinale  Giovanni  de*Medi- 
ci,  che  lo  rinunziò  alla  congregazione  Val- 
lonibrosana  insieme  con  le  badie  diColtibuo- 
jv>  e  di  Passignano,  mediante  una  pensione 
di  aooj  scudi.  —  Ved.  Abazia  di  Passigba- 

fCO. 

La  chiesa  e  il  chiostro  della  Badia  di  Va- 
jano furono  rialzati  dai  fondamenti  nal  se- 
colo XVII  innoltrato.  Opera  dei  fratelli 
Flora  o  Fiori*  è  la  vasta  tela  che  occupa 
tutta  la  tribuna  dhiuesta  vaga  chicsa.Fu  coai- 
pita  nel  1698  al  tempo  dell'abate  Ilario 
Garbi.  La  famiglia  Vallombrosana  stette  co- 
stantemente in  Vajano  sino  al  1810,  epoca 
della  sua  soppressione,  lasciando  alla  cura 
dell'anime  un  parroco  oongruato. 

La  parr.  di  S.  Salvatore  a  Vajano  è  la 
prima  filiale  della  pieve  di  Usella,  ed  ha  il 
privilegio  del  fonte  battesimale.  Essa  con- 
ta 5oa  abiU  —  Ved.  Vajako  di  Val-di  Bi- 
senzio. 
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BàMA  M  VALLE  ACERETA f^tk 

ASAMA  di  AonBTA. 

BADU  m  VALLOBIBR08A.  —  fW. 
VALumiftotA  (Eumo  di). 

BADIA  VECCHIA  di  Coumiha  ia  Ma« 
jfìiìi. —  fW.  Badia  di  SisnowA* 

BADIA  DI  S.  VENANZIO  a  Csmbava. 
«^  fW.  Cbmaava  in  VaUli4ifagra. 

BADU  M  S.  VENE  AIO  alFIsola  di  Tiro. 
— *  ffed,  S.  M  4UA  DttLB  Gdas»  al  Gollò 
ddlaSpcBÌa. 

BADIA  DI  VEBGHEAETa—riMi.  Vn- 
ttBsmo* 

BADIA  IH  S.  VERIANO  (S.  fHrianu»  in 
Jfote)t  mI  dono  dei  poggi  ohe  sUnoo  allo 
•podio  di  ArcBO  fra  l'Alpe  di  CateDaja  e  il 
Monie  Marzana,  alta  ànistra  del  torr.  Cer- 
fymn  BcUa  Valle  Tiberina,  CorD.Oìiir.  Dioe^ 
e  Coap.  di  Arczio  da  oui  è  oirea  ft.  migl.  a 
ktante. 

Fa  Badia  dei  Caaaldolenn  fotMiata  nel- 
l'anno 1 095  da  due  fratelli  signori  di  Mon- 
terai, i  quali  le  aiwgnarono  in  dote  case  e 
tervem  potti  nd  casale  di  Seaao  nel  Corto- 
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tOi 


Trovasi  nrila  serie  delle  tante  badie, 
■KHiasteri,  eremi  e  priorati  posseduti  e 
oonfernuli  dai  pontefici  alla  congregazione 
di  Gaouldoli.  In  T%ore  di  un  breve  del 
poiiL  Leoae  X,  che  accordara  la  riunione 
della  Badia  di  S.  Veriano  dopo  la  morte 
dell'abate,  mancato  c{Be«to  nel  1 5S7,  fu  il 
man.  saddetta  con  le  sue  entrate  aounen- 
sato  all'Eremo  di  Camaldolì,  il  di  cui  mag* 
giare  lo  assegnò  al  mon.  degli  Angeli  a  Fi- 
rense,  con  l'onere  di  mantenere  un  sacer» 
dote  per  serrizio  della  parrocchia  di  S.  Ve- 
riano^ la  quale  appartiene  al  piviere  di 
Banco  sai  Cerlone. 

La  cura  di  &  Veriano  ha  una  popolatio- 
nedi  194  abit. 

BADIA  DBUJi  VERRUCA  (S.  Michele) 
nel  Val-d'Amo  di  Pisa  sul  poggio  della 
Verrsca^  Com.  Giur.  e  4  migl.  a  pon.  di 
Vico  Pisano»  Dioo.  e  Comp.  di  Pisa. 

Sebbene  alcuiù  scrittori  contassero  que- 
sta Cra  le  sette  Badie  faldate  dal  conte  Ugo 
marciose  di  Toaoana»  essa  a  quell'epoca 
non  era  più  che  un  priorato  dato  ad  enfi- 
^^*>^  i>cl  999  dal  restiovodi  Lucca  all'aba- 
te del  MuQ.  di  S.  Salvatore  a  Sesta  presso 
il  lago  di  Bicntioa,  cui  nell'ami  996  1' 
imp*  Ottone  III  aveva  concesso  la  vooca 
deUa  Vemica.(PooGmsLU  Cro/i.  Mia  fio- 
diafior.  —  MniKMu  Lvoghmi  T.  IV.)  Dai 
T.|. 


Benedettini  passò  ai  Cisterdensi  di  S.  Er- 
mete d'Orticaia  presso  Pisa  sino  dal  secolo 
Xni.  Entrambi  i  monasteri  dipendevano  da 
una  stessa  amministnaioae,  per  quanto  du- 
rante qualche  tempo  si  eleggessero  gli  abati 
dell'una  e  l'altra  Abazia  sottol'approvazione 
di  quello  di  S.  Galgano  e  del  pont.  (Amcit» 
Dtp§,.  Ftoih  Primatiaiet  e  S*  Bernardo  di 
Pisa.) 

S'ignora  l'epoca  dell'abbandono  di  que- 
sta Badia,  quantunque  la  storia  autorizri  a 
credere  che  restasse  abbattuta  alFoccasio- 
ne  de'guasti  recati  dall'oste  fiorentino  nel 
»4o^*  mentre  assediava  la  rocoa  della  Ver- 
ruca che  fu  poi  dbfatta  nel  14B3,  e  fira  le 
cui  macerie  si  trovano  tuttora  alcuni  me- 
schini avanzi  della  chiesa  di  S.  Michelr. 
(TAaoioai  yiaggi.)  «-  f^ed.  VaaaucA  di 
Pisa. 

BADIA  DI  VIGESIM O  (S.  Maria)  in  Val- 
di-Sieve  nella  Com.  e  Giur.  di  Barberino  di 
Mugello,dacui  è  appena  mezzo  miglio  a  pon. 
Dioc.  o  Comp.  di  Firenze^ 

Ebbe  nome  di  f^igetimp  probabilmente 
dalla  ventesima  pietra  miliare  lungo  l'antica 
strada  municipale  che  da  Firenze  si  dirige 
nell'Appennino  di  Vernio  e  dello  StaUy  tra- 
menando per  Val-di*  Marina  il  giogo  delle 
Croci  a  Combiate^  fra  Blonte  Muretto  e  la 
Calvana. 

Fu  un  priorato  dei  Vallombrosani  sog- 
getto alla  Badia  di  Passignano  insieme  con 
l'ospedale  di  Comùìate,  o  alle  Crocia  De- 
vono entrambi  la  loro  origine  ai  Cattani  di 
CcMit^ace,ossJa  di  Barberino,  i  quali  nel  1 1 20 
venderono  e  rinunziarono  il  giuspadrona- 
to  della  chiesa  di  S,  Maria  in  trigesimo  e 
dello  spedale  di  Combiate  all'abate  e  mo- 
naci di  Passignano. 

Il  piò  antico  atto  di  giuspadronato  com- 
parisce in  una  membrana  Passignanense  del 
mese  di  marzo  1074,  quando  Guido  del  fu 
Manfredo  da  Barberino  e  BodoUb  di  lui 
figlio  promisero  a  Leto  abate  di  Passignana 
di  non  recare  molestia  ai  possessi  spettanti 
alla  chiesa  di  S.  Maria  in  Vigaimo^  in 
luogo  detto  yaile,  nel  piviere  di  S.  Gavino 
in  Mufsllo;  per  la  quale  promessa  i  Cattani 
riceverono  in  ricompensa  una  veste  di  vol- 
pe. ^  Altri  LiHìgobardi  di  Comhiate,  Ubei^ 
to  e  Teuderico  figli  di  Ugo,  stando  in  Vi- 
gesimù>  nel  maggio  dell'anno  1 078,  offrirono 
delle  torre  poste  in  Selvapiana  allo  spedale 
à^Jffrie^  situato  nelle  appartenenze  del 
casteile  di  Combiate^  stalo  da  assi  ri&«»> 
a6 
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aiato  ài  tnoD.  di  Pa«i§iiaBo  p<r  wtPmo 
èei  poveri  e  dei  pdlegrìDÌ.  *-  Nel  ino 
(«  So  mano)  altra  donasioiie  per  la  chiesa 
di  S.  Maria  a  Vigrttmo  fece  aH 'abate  Ugo 
di  Passigaano  un  Alberto  di  Pagano  da  S. 
Andrea  a  Vigminio,  e  nel  1 1 1 5  (di  febb.) 
il  prete  Azxo  rinunziò  al  nion.  di  Pastigna- 
no  per  la  chieta  di  S.  Maria  suddetta  tntle 
ìe  case,  terre  e  vigne  che  possedeva- nelle 
corti  di  Barberino  e  nd  vico  di  Figesimo* 
—  Non  ostante  tante  elargita,  vendite 
e  rinunzie;  i  Cattaui  di  Ctunbiate,  e  di 
Barberino,  6on  l'estesa  loro  c^sorteria  degli 
Ubaldini,  Cavalcanti,  ec;  dopoché  riteneva- 
no il  dominio  diretto  dei  fondi  donati,  ti 
li  piglia  vano  bene  spesso  ad  ogni  elezione  di 
abate,  o  per  altri  motivi,  qnei  diritti  e  of« 
fei*te  che  essi  o  i  loro  antenati  avevaao  fat- 
to  ai  luoghi  pii.  —  Il  qual  vero  emerge  lu- 
minoso dalla  storia  di  tutti  i  monasteri. 
Una  meno  dubbia  prova  di  ciò  trovasi  in 
una  membrana  superstite  ddParch.  Passi- 
gnaneose,  attualmente  nel  R.  diplomatico  di 
Firenze. 

È  un  atto  di  vendita  e  rinunzia  iatta  nel 
1 1 70,  da  mess.  Tnrpino  e  mess.  Ugo  figli  di 
Uberto  alpigiano  da  Cambiate  e  da  molti 
altri  consorti  e  nobili  di  contado,  fi  quali 
per  lire  tento  di  denari  vecchi  luc^esi 
venderono  a  Ugo  abate  di  Passignano,  che 
acquistava  in  nome  del  suo  monastero,  lo 
s|>ed8le  di  Cambiate,  quello  di  Pian  ^/6er- 
fi,ora  di  S.  Giovanni  in  Val-d'Arno,  la  ca« 
nonira  e  chiesa  di  S.  Maria  a  yigesimo, 
quflla  di  S.  Bartolomnieo  a  Scampata  di 
Figline,  e  in  generale  tutti  gli  altri  luoghi 
pii  di  loro  padronato  posti  nelle  Diocesi  di 
Firenze  e  di  Fiesole,  con  la  promessa  di 
non  vendere  né  alienare,  o  in  alcun  modo 
obbligare  o  rinunziare  ad  altri  i  diritti 
Btessi  che  essi  dichiaravano  di  avere  sol  mon. 
di  Passignano. 

Simili  fatti  desunti  da  documenti  sincro^ 
ni,  mentre  distruggono  la  supposta  fonda- 
zione e  successiva  donazione  della  chiesa  e 
mon.  di  Vigesimo  fatta,  nel  1 1 30,  dal  vesc. 
di  Fiesole  a  favore  di  Ambrogio  abate  di 
Passignano^  e  riportata  dal  Brocchi  nella 
Descrizione  del  Mugello,  giovano  altronde  a 
tenerci  in  guanlia  da  certe  Ricordanze 
scritte  di  buona  fede  da  qualche  parroeo  e 
registrate  nei  vect  hi  libri  parrocchiali. 

Al  priorato  di  S.  Maria  di  Vigesimo  rife- 
risce un  breve  spedito- nel  1 1 70  da  Giulio 
woovo  di  Firenze  ai  tre  priori  di  Vige* 
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sino,  di  Figgine,  e  di  Attano^  eoa  il  f^tà^ 
notifica  loro  la  facoltà  accordatagli  dal 
ponU  Alessandro  III  di  rieevere  idP«inità 
della  fede  i  scismatici,  (vale  a  dira  i  segnaci 
dett^mp.  Federigo  I,  ossiano  i  Ghibellini)  ; 
e  b  rìaolozione  da  esso  fistta  di  wm^ 
re  alla  chiesa  il  mon.  di  Passignano  me- 
diante l'aver  ristabilito  al  sno  govcnao  V 
abate  Ugo.  Quindi  invitava  i  nnwinati 
priori  a  mandare  a  Firenze  quello  di'  YU 
gesimo,  quando  avessero  ragioni  da  oppone 
alPelesione  del  veochio  Abaie  di  Pani. 
guano. 

Ecco  un  altro  documento  confiieeiite  a 
dimostrare,  che  il  vescovo  Giulio  era  toma, 
to  nella  sua  sede  almeno  due  anni  innanzi 
di  quello  che  riferi  il  Cerraedilni  nella 
cronologia  dei  Vescovi  e  Arcivescovi  di  Fi- 
renze. —  Il  priorato  di  S.  Maria  a  Vigesi- 
mo trovasi  nominato  in  una  bolla  da  Ales- 
sandro III  diretta  nell'ottobre  del  1177  a 
Ugo  priore  della  medesima  e  ai  monaci  suoi 
confratelli.  «-*  Il  mon.  di  Vigesimo  non  fìi 
mai  Abazia,  per  quanto  esso  ne  porti  il  tìtolo 
in  grazia  dell'Abate  di  Passignano,  cui  il 
priorato  di  Vigesimo  si  mantenne  soggettosi- 
no  alla  sua  soppressione  (anno  1 8 1  o).^-Dopo 
tale  epoca  la  chiesa  parr.  di  S.  Maria  a  Vi- 
gesimo fu  amministrata  da  un  curato  cott- 
gruato,  quindi  dichiarata  prioria  secolare 
dall'Arcivescovo  di  Firenze,  con  decreto  del 
ai  lèbbrajo  1821,  poco  innanzi  che  venisse 
assegnata  alla  nuova  pieve  di  S.  Silvestro 
a  Barberino. 

La  chiesa  di  Vigesimo  fu  riedificata  e 
abbellita  nel  secolo  XVIII,  ed  era  il  suo  alta- 
re maggiore  decorato  di  una  bellissima  ta- 
vola attribdita  a  Domenico  Ghiri andajo. 
—  Ved*  Bàbbbbiro  di  Mitobllo,  e  Viobsiuo. 

La  prioria  abbaziale  di  Vigesimo  ha  una 
popolazione  di  a^j  abit. 

BADIA  DEL  VIVO Ved.  Ebbiio  del 

Vivo. 

BADIA  (PONTE  alla).  Borgata  cui  dà 
il  nome  un  ponte  di  pietra  che  cavalca  il 
torr.  Mugnone  un  miglio  e  mezzo  a  grec  - 
sett.  di  Firenze,  fra  la  Badia  Fiesolana  e  il 
magnifico  palazzo  di  campagna  edificato 
circa  il  lòaoda  Jacopo  Salviaii,  ora  dei 
principi  Borghesi,  denominato  la  Badia. 
Il  Ponte  alla  Badia  é  noto  ai  paesisti  per  il 
pittorico  eSttio  della  sua  forma  e  situazio- 
ne in  quella  foce  fiancheggiata  a  pon.  dal 
poggio  della  Lastra,a  lev.  da  quello  so  cui  ri- 
siede Fiesole  non   le  nunieroee  TiUe  cIm 
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l'fcHoWilMw  d*  tatti  i  krti.  —  yed.  kumk 

JPiBSOLAVA» 

BADIACCIA  A  MONTE  ÌHMKO^y^. 
"Bémk  di  BImitb  M «io. 

BADICORTE  {Abaiia  in  Guru  lupo* 
mn)  In  Val-«l»-CkÌBiu.  Ca»*  e  chicM  pur. 
aoUo  il  titolo  di  S,  Bartoloinm^a»  nel  piv. 
Coni,  e  a  aigL  a  tett.  di  Murciauo»  Giur.  e 
5  nigi*  a  greco  di  LticignanOf  Dioc«  a  Conif. 
di  Aresso. 

.  Fa  ima  pìeaola  Badia  data  al  naggiore 
di  CamaldoU  d^  mioì  fondatori  sino  dal 
1097.  La  cb.  intit<do68Ì  a  S.  Michele,  quin- 
di a  S.  Nitoola,  sotto  i  quali  novi  trorati 
cBnfBHMta  nei  hrmì  c^npewt  dai  poatatìei 
alla  coDgregasione  di  Camaldulù  Era  questa 
Badia  titoata  nel  poggio»  doro  aotertor- 
wente  alla  tua  fondazione  esisteva  il 
CmtuUo  e  Corte  di  Lupone  preno 
la  ria  chtf  andava  a  Cesa  e  quella  ohe 
guidava  dalla  diruta  pieve  di  Ficareto 
(ora  di  Marciano)  all' Ort«/tf  dei  signori 
dn  Nmeiaito»  -—  I  beni  della  Badia  di  Cor^ 
t0  iupomCf  o  di  Badicorte,  furono  alienati 
Bel  1487  d'ordine  di  Delfino  maggiore  di 
Camaldoli,  che  gli  asspgoò  ai  creditori  del 
moo.  degli  Angeli  a  Firenze.  Dopo  tarepo» 
«a  la  di.  di  Badioorte  cambiò  dT  patfooi 
apirituaJi  e  temporali,  riconosciuta  d'allora 
in  poi  sotto  il  tkolo  di  S.  Bartolonineo  con 
«uralo  dipendente  dal  pievano  di  Mar^ 
esano.  —  f^eiL  HiaciAso. 
-  La  parr.  di  Badioorte  ha  una  popolaùo- 
ne  di  37 1  abit. 

BADIE  (LE  DUE)  in  Val^UFiue.  altri- 
■■enti  dette  le  Bàmi  di  S.  Doaaiaodi  Pisa, 
»eUa  Com.  e  parr.  ddla  Castellina  Maritti- 
ma, da  cui  distanno  le  sue  vestigie  circa  a 
migl.  a  lib.  nella  Giar.  e  quasi  4  >nigl. 
a  lev.  di  Buaignano,  Dioc.  e  Comp.  di 
Pisa. 

La  storia  di  questi  due  monasteri  annes*- 
•i  è  alquanto  oscura,  siccome  poco  noto  ai 
piaggiatori  è  il  luogo  dove  tuttora  si  tro- 
vano gli  avanzi  della  chiesa  e  dell'annes- 
so claustro  nascosti  fra  le  macerie  in  una 
salva  di  lecci  presso  le  cave  di  alabastro,  e 
fra  le  rupi  sconnesse  di  gabbro,  dalle  quali 
precipita  il  torr.  Fescera. 

La  denominaxione  generica  delle  due 
Badie  trasse  Forigineda  dne  oMm.  distinti, 
sebbene  entrambi  si  dicessero  situati  in 
luogo  antieamente  appellato  Mojet.  Uno 
di  essi  portava  per  titolare  «9.  Salvatore» 
V«ltr9  ^.  Mariat  S.  Qitirìco  e  S.  Torpi, 
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sebbene  più  comunemente  sì  dicesse  di  S» 
Qttl'riCQ  a  Bioxi  o  aoclnt  deile  Colline» 

Della  Badia  di  S.  Quirico  si  trova  {atta 
la  prima  menzione  in  una  oarta  del  io34 
riportata  dsgli  Annalisti  Camaldolensi.  Spet- 
ta d^  a  una  donazione  rogata  in  loco  et 
finibus  Moxi  a  favore  del  mon.  prenomina- 
to, rappresentata  da  ^ofio  suo  abate.  Altra 
membrana  delUPrimaziale  diPi«a  fu  scritta 
pressa  la  pieve  di  S.  Giovanni  di  Vada,  U 
Z<^  aprile  io43,  a  iavore  del  mon*  di  S^ 
Quirico  e  S»  Maria  a  Moxi,  È  un'oScrt% 
di  terreni  posti  nei  confini  di  ^ai-di^Pergar 
oggi  detta  ^àlisperga,  lungo  il  fi.  Fine»  a 
Moatione  e  altrove*  (Mosat.  Ant.  M*  Je*'') 

Alla  Badia  di  S,  Saltuitore  a  Moxirìte- 
risoe  una  bulla  del  19  settembre  1 106  di- 
retta da  Pasquale  II  a  Benedetto  abate 
della  medesima.  —  A  questo  monastero  fu 
riunito  l'altro  di  S.  Quii*ico  distante  mezzo 
miglio  dall'altro,  sotto  l'ubbidienza  di  un 
seloabate^oonservando  al  suo  abate  il  titolo 
onorifico.  Uno  di  questi  fu  quel  Francesco 
da  Orvieto  abate  di  S.  Quirico  delle  Col- 
line, ohe  nel  i3i9  leggeva  Decretali  nell' 
Univewità  di  Pisa.  (Fabbmjii,  Hist*  Jccad^ 
Pis.  T.  L) 

Le  due  Badie  oon  il  loro  patrimonio  ven- 
nero aggregate  al  priorato  di  S.  Donnino 
fuori  di  Pisa,  eoa  bolla  dì  Urbano  VI  del 
1 384>  quando  giÀ  da  60  anni  addietro  non 
vi  erano  più  monaci  che  vi  abitassero* 
(Mattb.  Hiu»  eocU  pis») 

Si  dicono  attualmente  Le  Badie  dell' Ar- 
cidiaconatOt  per  essere  stato  assegnato  il 
suo  patrimonio  a  questa  dignità  del  clcra 
di  Pisa,  dopo  venuta  a  mancare  la  Badia  di 
S.  Donnino» 

Le  Badie  furono  trovate  rovinate  affatto 
nella  visita  Diocesana  d^  1598.  Quella  di 
S.  $alvatore  conserva  ancora  una  porzione 
di  mura  della  chiesa,  la  quale  era  fabbricata 
di  graudi  pietre  quadrate  con  la  facciata 
spai'tita  a  pilastri  e  a  strisce  di  marmo  bian- 
co e  di  serpentino  con  capitelli  rozzaincute 
scolpiti.  Sopra  l'architrave  della  porta  esi- 
steva un  basso  rilievo  trasportato  in  una 
chiesa  della  Castellina  Marittima.  In  esso  è 
scolpito  il  Salvatore  con  i  simboli  dei  4 
evangelistijdov'è  il  nome  di  chi  l'esegui  nel 
seguente  verso: 

Opus  quod  videtis,  Boni^  amicus  feciu 

Il  piano  della  4iruta  chiesa  è  coperto  di 
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HMMerie,  tri  le  qaaK  YPgetABO  groMe  piante 
di  lecci,  segno  non  dubbio  della  sua  ìnvec- 
ohiate  rovina. 

A  contatto  della  niedemna,  dal  lato  cbe 
guarda  il  mare  incontransi  i  i-esti  di  nn  al- 
tre  edifìzio  preseo  la  base  dì  ma  torre  qua- 
drata, avanzi  che  dovettero  £ar  parte  del 
non.  e  suoi  annessi. 

Ciò  che  merita  maggior  riflessione  per  la 
storia  delHarte  si  è,  che  fra  ì  vecvhi  mate* 
riali  stati  in  opera  in  queiredi6zio,  si  tro~ 
vano  sparsi  nel  suolo  mischi,  brecce,  gabbri 
drl  paese,  marmi  pisani,  o  di  Campiglia, 
graniti,  porfidi  e  altre  pietre  forestiere, 
senza  riscontrarvi  indizio  alcuno  di  alaba- 
stri, comecché  sia  questo,  quasi  direi,  il  paese 
loro.  Un  tal  fiitto  darebbe  a  dubitare,  ehe 
a  quell'età  gli  alabastri  della  Castellina  non 
fossero  conosciut],o  almeno  poco  apprezzati. 
—  Avvalora  il  dubbio  la  scoperta  stata 
firtta  sulla  fine  del  secolo  ultimo  decorso 
di  un  Ipogeo  Etrusco  presso  l'antica  parr. 
di  S.  Giovanni  deila  Castellina  posta  sotto 
il  paese,  in  luogo  detto  Spicciano.  Den- 
tro al  quale  Ipogeo  furono  ritrovate 
urne  cinerarie  di  terra  cotta,  e  alcune 
di  esse  lavorate  a  grafito,  o  dipinte,  altre 
coperte  di  vernice  nera,  passate  in  Pisa 
presso  l'Arcidiacono  Fenerosi  Pesciolini, 
senza  però  che  siasi  rinvenuta  in  quel  se- 
polcreto alcuna  delle  tante  figure  di  alaba- 
stro, di  cui  sono  costantemente  fomiti 
gl'Ipogei  Volterrani.  —  I^ed,  Castbluiia 
mabittiha. 

BADIOLA  Df  BAGIALLA  {S.  Maria  e 
S,  Bartolommeo)  in  Val-dl-Cbiana.  —  Pic- 
colo mon.  d'ignota  orìgine  e  destino,  poi 
chiesa  parr.  attualmente  annessa  a  S.  Leo^ 
poldo  a  Petraja  nel  Piviere  di  Bacialla^ 
ora  di  Terentola,  Com.  Giur.  Dioc.  e  8 
migl.  a  lib.  di  Cortona,  presso  il  lago  Tra- 
simeno, Comp.  di  Arezzo. 

Ho  sospettato  altrove  {Ved,  Bama  di 
FAavBTA)  cbe  la  Badiola  di  S.  Bartolommeo 
a  Bacia  Utt  potesse  riferìre  al  piccolo  mon. 
di  f^ena  da  lungo  tempo  perduto,  il  quale 
apparteneva  al  piviere  medesimo  di  Ba- 
dalla  ora  di  Terentola,  siccome  apparisce 
da  un  antico  catalogo  delle  chiese  della 
Diocesi -Aretina  compilato  nel  1376.  —  In 
quello  delle  chiese  Cortonesi  trovasi  tassata 
lÀl'anno  i4io  la  Badiola  di  Bacialla,  allora 
aotto  il  titolo  di  S.  Maria. 

Era  una  cura  di  poche  anime  soppressa 
nel  declinare  del  secolo  XVUI. 
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BADIOLA  M  COLLE  SALVETTI.  — 
Ved,  Badia  di  Nooola. 

BADIOLA  AL  FAXGO  (^.  Pancratio 
adLuium)^  paduledi  Castiglione  (Lotus 
Prilis)  nel  popolo  di  S.  Andtea  a  Tirli,Coni. 
Giur.  e  3  migl.  a  greco  di  Castiglion  della 
Pescaja,  testé  di  Gavorrano,  Dioc  e  Conp. 
di  Grosseto.  —  Esisteva  questa  Badiola  in 
una  lingua  di  terra  fra  i  roaraxzi  del  lago 
o  padule  di  Castiglione  della  Peseaja,  nel» 
l 'antico  isolotto  del  Lago  Prelto^  resocele- 
hre  da  Cicerone  per  la  soperchieria  uaatn 
dal  prepotente  senatore  Clodio  oontro  il 
cav.  Pacuvioy  cui  tolse  il  possesso  di  qoe- 
st^isoletta  per  edificarvi  una  villa  proisiM 
ad  altri  suoi  predii. 

Dopo  una  immensa  laguna  di  oircn  9 
secoli  si  ritrova  il  prìmo  barlume  di  (pesi» 
palustre  luogo  nel  diploma  concesso  da  Lo» 
dovico  Pio  alla  Badia  di  S.  Antimo,  caido« 
nò  fra  le  altre  cose  lo  stagno  dov'era  la 
eh.  di  S.  Pancrazio,compressm  la  contrada 
da  Monte  Tirli  sino  al  Luto  e  dal  Luté 
per  la  Falle  Empia,  ossia  ò* /émpio,  sini> 
al  mare,  e  di  là  alla  bocca  dello  Sta* 
gno  ,  non  escluso  lo  stesso  stagno  con 
le  barche.e  suoi  annesti.  (Tommasi.  Stor» 
Senes,)  ^  f^ed.  Ampio  (Vallb  dril')  e 
Eaavo  di  S.  GucLmLMO.  — -  A  questa  stessa 
località  V(^  riferìre  il  prìvìlegto  dato  li 
17  lug.  io5i  da  Arrigo  III  a  Teunesm 
abate  di  S.  Antimo,  allorché  confermò  la 
chiesa  di  «^.  Gioi^omii  in  Piscaria  (a  Ca- 
stiglion della  Pescaja)  con  il  vicino  palude, 
le  barche,  la  eh.  di  S.  Maria  in  Arcionm 
(l'antica  parrocchia  di  Buriane)  e  altre  co- 
se ivi  espresse.  (Ugbblu  hai.  Sacr.  in 
Episc*  Montis  LicinJ) 

Nella  contrada  infatti  qui  sopra  descrìt* 
ta  sorsero  nei  secoli  susseguenti  due  mona- 
steri di  Benedettini,  dipendenti  in  orìgine 
dall'abate  di  S.  Antimo  innanti  che  si  erì- 
gesse nei  monti  di  Tirli  il  (annoso  Eremo 
dello  Stabbio  di  Badi,  fondato  da  S.  Gu- 
glielmo per  la  nuova  congregazione  che  da 
esso  ebbe  nome  di  Guglielmiti.  . 

La  Badiola  di  S.  Pancrazio  al  Fango  era 
preseduta  da  un  abate  per  nome  Giovanni» 
allorché  questi,  con  iftrumento  del  1  di 
agosto  1 1 80  rogato  nel  chiostro  della  stessa 
abazia,in  presenza  di  vari  testimoni  fece  una 
permuta  di  possessioni  con  l'abate  Ranieri 
di  Sestigna.  —  (Fed.  Badia,  di  Sbstigra.) 

Il  mon.  di  S.  Pancrazio  fu  compreso  nei 
Kegistrì  Vaticani  di  Cencio  CaiiKrario  fra 
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qo^  uniednUnieBte  soggetti  aUa  corte 
di  hamtt,  alb  qaàle  ptgtya  qb  aanuo  tri- 
botodi  la  deinrì. 

La  Badia  del  Fango  è  segnalata  nei  di- 
plomi imperiali  concessi  alla  cittì  di  Pisa 
da  Arrigo  VI,  Ottone  IV,  FVrferigo  II  e 
Carlo  IV,  come  luogo  spettante  alla  pisana 
ghinadixioDe,  e  il  ponto  più  meridionale 
dei  anni  possessi  nel  continente  di  Toscana. 
—  Vi  fa  infatti  alla  Badia  al  Fango  una 
torre  con  presidio  pisano,  Mccome  lo  prora 
un  rogito  fiitto  li  6  ottobre  1 94o  nella  cm-ia 
di  detta  Badia,  per  il  quale  il  sergente  della 
Torre  nedesinia  botoidò  un  suo  procuratore 
a  fine£  riscooieredalCooianediPisalasaa 
^gf^JMcm.I>fPL.Ftott.Frima%iale  diPisù.) 

Altre  membrane  appartenenti  al  mon.  di 
8.  Lorenzo  alla  Rirolta,  attualmente  nel  R. 
Ardi.  DipL  di  Firenxe,  ^no  menzione  del 
Castello  deHa  Badia  al  Fango  sotto  gli 
anni  iSaae  i538. 

Dopo  però  la  prima  metà  del  secolo  XIV 
non  s'incontrano  pia  memorie  deUa  Badia 
al  Fango,  né  del  suo  castello. 

BADIOLA  DI  S.  MARIA  la  MAMMA, 
attualmente  prioria  nel  Val-d'Amo  supe* 
rtore  sulla  destra  ripa  del  6ume,  nella 
Com.  Giur.  e  mezzo  migl.  a  greco  di  S.Gio^ 
Tanni,  Dioc.  di  Arezzo,  Gomp.  di  Firenze. 

È  una  delle  più  antiche  chiese  possedu- 
te in  Toscana  dalla  Badia  de'Benedettini  di 
Nonantola,  nominata  nel  diploma  che  cre- 
dei concesso  da  Carlo  Magno  al  mon. 
Ifonantolano.  Ma  poiché  di  quel  documen- 
to, nccome  osservano  co)  Tiraboschi  varii 
scrittori,  non  dbvesi  far  gran  conto,  noi 
abbiamo  però  altre  meno  dubbie  prove 
soBlantiro  giuspadronato  che  gli  abati  di 
Konaotoìa  esercitavano  nella  Badiola  in 
Mamma  e  sue  dipendenze. — Era  tributario 
di  questa  il  popolo  del  castelluccio  di  San 
Mariano,  di  cai  pochissime  tracce  ritrovan» 
si  nel  poggetto  stosso  della  Badiola,  soo  pas- 
si a  lev.  della  chiesa.  —  Il  più  antico  do- 
cumento relativo  a  ciò  è  un   ìstrumento 

della  Badia  di  ffonantola  del  1 195 Con 

alto  de*  19  maggio  lass  l'abate  di  Nonanto- 
)a  nooÓBava  di  pieno  diritto  il  rettore  del 
easteB»  £,  Mariano,  e  nel  laSa  il  priore 
di  S.  Maria  in  Mamma  ricorreva  davanti  al 
potestà  di  Firenze  contro  Pusurpazione 
/atta  del  castello  S.  Mariano  da  quel  pre- 
potente Ranieri  de* Pazzi  che  Dante  6gu- 
rò  balzato  nel  settimo  orrìbile  cerchio 
«kUlafierso» 
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Oif€  la  tirannia  eon^ien  che  gema, 

(lataa.  C.  XIL) 
n  castello  di  S.  Mariano  In  distrata 
to  per  ordine  della  Repubblica  Borenti- 
na  al  principiare  del  secolo  XIV;  dopo 
la  qual'epoca  la  Badiola  portò  per  qual- 
che tempo  il  doppio  titolo  di  S.  Maria  in 
Mamma  e  S.  Mariano.  (TiaAsoscai  Stor* 
Nonant,) 

Fra  i  possessi  o  padronati  della  Badiok 
contavasi  in  quei  tempi  un  ospedale  a 
Monte  Marciano,  traslatato  nel  i346  aUSi 
villa  di  Renaccio,  la  di  cui  chiesa  di  S.  Sil- 
vestro fu  un  di  mannaie  deHa  stessa  Badìa: 
siccome  lo  era  quella  di  S.  Benedetto  a 
Trefspt^ti  innanzi  che  il  vesc.  di  Arezso 
l'assegnasse  tiel  1571  alle  monache  di  & 
Michele  alla  Ginestra  presso  Montevacdd. 
(/oc.  ciu) 

Nei  secoli  XIII  e  XIV  prendeva  il  nome 
dalla  vicina  Badiola  un'Isola  in  Amo  di- 
rimpetto al  suo  poggio  e  al  cast  di  S.  Gio* 
Tanni,  detta  anche  Isola  di  S.  Maria  per 
esser  in  gran  parte  di  proprietà  della 
Badiohu 

Il  priore  diS.Maria  ìnMamma  nomina  vasi 
dalPabate  di  Nonantola,  di  cui  faceva  le 
funzioni  di  vicario  per  i  possessi  del  Va]-d' 
Amo  superiore,  sino  che  Pio  II  con  breve 
spedito  in  Mantova  il  di  7  agosto  1649, 
dopo  averla  data  in  benefizio  all'id>ate 
Antonino  degli  Olivetani  di  S.  Bernardo 
di  Arezzo,  ammensò  la  Badiola  con  i  suoi 
possessi  e  ragioni  al  monastero  delle  Bri- 
gidiane  del  Paradiso  in  Pian  di  Ripoli, 
con  fecoHà  all'abate  commendatario  di  rite- 
nere il  titob  e  di  poter  fare  le  fun- 
rioni  abaziali  nella  stessa  chiosa,  con  una 
peniiione  di  4o  fiorini  d'oro  l'anno  a  carico 
delle  monache  Brìgidiane  —  Alla  soppres- 
sione di  queste,  nel  secolo  XVIII  furo- 
no assegnati  tutti  i  suoi  possessi  e  giu- 
Spadrotiati  allo  spedale  di  Bonifazio  a  Fi- 
renze. (Jàcv,  J)iPL*  Fiott,  Ospedale  di 
Bonifazio») 

la  Badiola  di  S.  Maria  conta  38 1  abit. 
BADIUZZA  AL  PARADISO  in  Pian  di 
Ripoli,  o  S.  Maria  di  Fabroro,  giii  parr. 
suburbana,traslocata  nel  Secolo X Vili  nella 
vicina  chiesa  del  soppresso  mon.  delle  Bri'* 
gidiane  al  Paradiso,  Com.  Giur.  e  a  migl. 
a  occid.  del  Bagno  a  Ripoli,  Dioc.  e  Comp. 
di  Firenze. 

Due  mon.  ddla  stessa  regola  dei  Polsa- 
nensi^  uno  di  Scalze  l'altro  di  Scalzisi  tro- 
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▼ayfuio  nei  primi  secoli  dopo  il  miPe  in 
Pian  di  RipolL  Quando  poi  l'uno  e  l'altro 
fossero  fondati  non  si  trova  rimembrania 
«kana.QueUo  delle  femmine  ScaUe,che  esL- 
•teva  nei  principio  del  secolo  XIII,era  di  pa^ 
dronato  degli  Àmidci,  de'Gherardini  e  degli 
Albertiybcnchè  dipendesse  dall'abate  dell'al- 
X^co  mon.  di  S.  Maria  di  Fabroro  abitato 
dai  Scalzi  della  riforma  Benedettina  di 
Pulsano. — Nel  1 3  39 le  Scalze  si  cercarono 
un  più  sicuro  asilo  in  Firenze  in  yia  S. 
Gallo  nel  mon.  che  s'intitolò  a  S*  Maria 
Jmemerataf  o  della  Neve,  sino  a  che  un 
•ecolo  dopo  furono  soppresse  dal  pont. 
Eugenio  IV.  —  La  più  antica  memoria 
della  Badi  uzza  di  S.  Maria  de'Scalzi,odi  Fa- 
brorOfpar  che  si  tragga  da  u  n  istrumento  dell' 
imno  1 1 8 1  dell'  arch.  della  MetropoL  Gor. 
dove  si  nomina  a  confine  di  alcune  pos- 
lessioni  la  eh.  di  S.  Maria  de*  Scalzi.  Che  " 
fino  d^allora  fosse  costituita  in  Badia  lo 
fa  conoscere  un  istrumento  rogato  il  i  sett 
1208  nel  chiostro  di  S.  Maria  dogli  Scal- 
zi, col  quale  D.  Guido  abate  ed  econo- 
mo della  medesima  col  consenso  del  capi- 
tolo vendo  alcune  terre.  {Aicm.  Dipl.Fiom. 
Fallombrotat) 

La  Badiuzza  di  Fabroro  era  già  desolata 
ecadentc,allorcl^il  pont.GiovanniXXIIIcon 
bolla  degli  8  giug.  1 4 1 1  ordinò  che  venisse 
ammensata  al  vicino  mon.  di  S.  Brigida  del 
Paradiso,  con  l'onere  di  mantenervi  un  sa- 
cerdote per  il  servizio  divino  e  per  gli  ob- 
blighi della  cura;  la  quale  fu  tolta  di  U  e 
trasportata  nella  chiesa  di  S.  Maria  e  S. 
Brigida  delle  Brigidiane  dopo  la  loro  Qnale 
soppressione  nel  1776,  rilasciandola  chiesa 
della  Badiuzza  a  una  compagnia  laicale,  che 
ridusse  in  migliore  foggia  il  fabbricato  con 
aggiungere  la  torre  del  campanile.  —  VecL 
SS.  Makiì  e  BaiGtoA  al  Pìlbàdiso  in  Pian  di 
Bipoli,  dove  sono  a83  abit. 

BADIUZZA  ▲  UGHI  {S.  Maria)  nel 
Val-d'Arno  fiorentino,  presso  S.  Donato  al- 
la Collina  dell'Apparita  attualmente  sem- 
plice parr.  nel  piv.  dell'Antella.Com.  Giur. 
e  5  migl.  a  scir.  del  Bagno  a  Ripoli,  Dioc. 
e  Corop.  di  Firenze. 

Fu  priorato  dei  Vallombrosani  sino  dal 
secolo  XII,  confermato  a  quella  congregazio- 
ne da  un  breve  d'Innocenzo  III  del  1  giug, 
I  ao4«  —  La  più  antica  memoria  relativa  al 
giuspadronato  di  questa  chiesa  la  trovo  in 
una  membrana  dcU'Archicenobio  di  Val- 
lonibrosadel  18  aprila  1188,  scritu  neUa 
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C^ria  Vallombrosamm  di  Sm  Maria  a 
Ughi»  È  relativa  a  lan  atto  di  donaaiooe  di 
beni  posti  nella  parrocchia  di  ^.  Maria  a 
Ughi,  e  in  quella  di  S.  Donato  in  CoUina 
piviere  dell'Antella. 

Essa  non  fu  altro  che  un  priorato  dipen- 
dente dall'  abate  di  Vallombrosa,  che  nomi- 
nava il  priore  di  S.  Maria  a  Ughi  come  ano 
vicario,  economo  e  parroco  della  cura  u^ 
nessa;  diritto  che  esso  abate  conserve  ano 
all'anno  1819,  epoca  in  cui  essa  al  pari 
di  tutte  le  chiese  parrocchiali  di  padronato 
dei  monasteri,  venne  arrogata  all'autoiilà 
sovrana  e  i  carati  dichiarati  inamovibili. 

La  Badiuzza  di  S.  Maria  a  Ughi  fa 
eretta  in  prioria  con  decreto  arciv.  del  i3 
lug.  1798. 

Ha  una  popolazione  di  54  abit. 

BAGGIO  (Bagium)  neUa  YaUe^i^Om- 
brooe  pistojese.Vill.  con  parr.  (S.  Michele 
alla  f^illà)  nel  piv.  di  S.  Gio.  in  Val-di- 
Bure,Com.di  Porta  S.  Marco,  Giur»  Dioc  e 
6  migl.  a  greco  di  Pistoja,  Comp.  di  Firenae. 

Sono  due  borgate,  la  Prilla  proprìameik- 
te  detta,  e  la  chiesa  di  Baggip,  situate  sol 
fianco  merid.de  11' Appennino  presso  alla  sor- 
gente del  torr.  ^ure,  poco  lungi  dall'antica 
Badia  di  Taona. 

Nella  villa  di  Baggio  e  suoi  contcmu 
ebbero  signoria  i  CC.  Cadoliogi  di  Fucec- 
chio,  gli  Alberti  e  i  Guidi.  —  Riferisce  ai 
primi  nn  istrumento  scritto  in  Pistoja  nelP 
agosto  998,  col  quale  la  contessa  Gemma 
vedova  del  conte  Cadolo,  col  consenso  del 
figlio  conte  Lotario,  donò  alla  cattedrale 
pistoiese  il  suo  podere  di  Bagio,  —  Spetta 
ai  CC.  Alberti  altra  donazione  fatta  in  Fon- 
tana Tanona  nel  a  3  sett.  1009  a  favoi*e  di 
quella  Badia  dal  march.  Bonifazio  di  legge 
Ripuaria,  quando  gli  assegnò  tuttociò  c-he 
possedeva  in  Bagio. — Finalmente  appartie- 
ne ai  conti  Guidi  un  a  Uro  documento  dettato 
in  Pist  ija,  nel  mese  di  maggio  del  io43,dal 
conte  Tegrimo  del  fu  C  Guido,mercè  cui  egli 
assegnò  in  benefizio  allaBadia  dìFonteTano- 
na  la  sua  parte  di  possessi  nel  luogo  stesso  di 
Bagio,  consistenti  in  tre  ^olti-e  di  terra 
vignata  con  una  casa  e  un  mulino.  (Camici 
de'march,  di  Toscana)* 

La  parr.  di  S.  Michele  di  Baggio  conta 
678  abit. 

BAGGIO  DI  ROMAGNA  nella  Valle  del 
Lamone,  parr.  di  S.  Giorgio  al  Lago,  Com. 
Giur.  e  4  migl.  a  pon.  di  Modigliana^Dioc* 
di  Faenza,  Comp.  di  Firenze. 
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È  «•  (NAOoIo  ctmU  Mil  dorso  del  moale 
HelaDdro  nel  confine  del  Granducato. 

DAGNAik  toL  CERPONE.  Gas.  e  parr. 
(S.  Michele  in  Bainearia)  nella  Valle  Ti- 
berina, pir.  di  Ranco,  già  di  Mìccìano,Goni. 
Ginr.  e  7  mìgU  a  ostro  di  Augbiarì,  Dioc. 
e  Comp.  dì  Areno. 

Risiede  nd  piano  del  Ceffone  alla  base 
orient.  del  poggio  S.  Verlano  sulla  sinistra 
del  torr.  Cerfonc  e  della  noofa  strada  R. 
ddPi#ilrratfCO. 

Questo  nome  di  Bagna  ja,  dato  nei  tem- 
pi teorsi  a  molte  altre  località  del  Grandu- 
cato, dcrrrò  dalla  aitoazione  loro  alquan- 
to palustre»  o  dalla  -vicioanza  a  qual- 
che sorgente  dì  acque  minerali.  —  Infatti 
il  luogo  di  Bagnnja  sul  Cerfone  richiama 
sempre  alla  memoria  la  sua  etimologia  a 
chi  attraffrsa  il  suo  frigido  piano,  sparso  di 
^uBclrì  e  di  canneti  in  un  terreno  uliginoso. 

Fu  questo  luc^  signorìa  dei  conti  di 
Gallino  e  suoi  consortì,  dai  quali  penrenne 
nei  conti  dìTalla  quella  porzione  di  padro- 
nato sulla  diiesa  di  S.  Michele  a  Bagna ja, 
che  11  conte  Angelo  dì  Talla  renunziò  a  fa- 
vore della  Fraternità  di  Arezzo,  per  testa- 
mento rogalo  lì  29  noT.  1 4  54  da  Scr  Michele 
padre  del  celebre  Francesco  Aeoolti. 

La  cura  di  S.  Michele  a  Bagnhja  ha  96 
abìt 

B^ctrjjj  sul  Falcino.  -^  Ved.  Massi. 
DucAix. 

BAGNATA  (SENO  di)  nell'Isola  del- 
TEIba.  Spiaggia  palustre  nel  Golfo  di  Por- 
tolerr^  nella  cui  Com.  e  Giur.  è  compre- 
aa.  È  pQita  dirimpetto  al  porto  e  alla  città, 
nota  per  essere  questa  la  località  dove  s' 
infrodure  Tacqua  del  mare  per  le  saline. 
—  Alb  base  delle  colline  che  chiudono  il 
golfo  di  Portoferrajo  dal  lato  di  Bagnaja 
esistono  delle  cave  di  pietra  calcarea  molto 
compatta  e  di  tinta  variegata  di  fondo  rossa- 
stro con  rilegature  di  candido  spato,  ado- 
prate  nel  lastrico  della  città.  —  yed.  Poa- 
TonaaAjo. 

BAGNAJA  in  Val-dì-MentcVico  e  parr. 
(SS.  Vincenzio  e  Anastasio)  del  piv.  di 
CorunOyCom.  Giar.  e  7  migl.  a  scir.di  Sovi- 
cille,  Mie.  e  Cofnp.  di  Siena. 

RisMh  alla  destra  del  fi.  Merse  nel  piano 
di  Filetto  presso  i  bagni  termali  di  Filetto, 
altrimenti  diiamati  del  Doccio  o  di  Mace- 
reto^  noti  fino  dai  tempi  dell'imp.  Arrigo 
Tn,  che  gli  osò  negH  estremi  giorni  di  sua 

TÌU. 
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La  chiesn;  parr.  di  Bagnate  dmonla  all' 
epoca  longobarda,  trovandosi  compresa  fra  i 
luoghi,  che  Wamefrido  Castaldo  R.  di  Sie- 
na destinò  al  mon.  di  S.  Eugenio  da  esso 
fondato;  ed  è  la  stessa  chiesa  di  Bagnaja 
a  quei  monaci  conservata  )dagli  imperatori 
Arrigo  iV  e  Federigo  I  con  diplomi  del 
io9i  e  II 85  unitamente  a  molte  possessioni 
della  circostante  contrada. .—  FètL  Filbt- 
To,  e  Bicao  del  Doccio. 

La  parr.  dei  SS.  Vincenzio  e  Anastmk>  a 
Bagnaja  conta  io5  abit. 

BAGNANI  nel  Tal-d'Amo  superiore. 
Villa  nH  popolo  di  S.  Niccolò  a  Olmeto,  nel 
piv.  Com.  e  circa  3  migl.  ascir.  dìRignano» 
Giur.  di  Pontasteve;  Dioc  di  Fiesole,  Comp» 
di  Firenze. 

Risiede  in  collina  solla  pend.  orient.  del 
poggio  di  S.  Donato,  o  di  Tbrre  a  Pont, 
alla  sinistra  dell'Amo  presso  alle  sorgenti  del 
borro  Laschetta. — Ebbe  nome  da  una  villa 
padronale  con  annessa  tenuta,  che  in  tempo 
addietro  fu  della  nobile  famiglia  fiorenti- 
na di  Bagnano  o  Àlbagnano^ 

BAGNANO  villaggio  in  Val^'Elsà.  — 
Ved.  ALD4r.H\flO. 

BAGNERÀ  (S.  MicRBLz  a)  Cast,  e  parr. 
nel  Val-d'Arno  Casentinese,  nella  Com.  e  un 
migl.  a  ostro  di  Talla,  Giur.  di  Castel-Fo- 
cognano,  Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo. 

Risiede  sulle  spalle  orient.  del  monte  del- 
la Croce,  propaggine  dell'Alpe  di  S.  TriniU 
presso  alle  sorgenti  del  torr.  Salutio,  della 
cui  pie? e  omonima  fu  succursale  la  cura  di 
Bagnena  che  conta  1 78  abit. 

BAGNI  ANTICHI  naLtA  TOSCANA. 
—  Comecché  il  nome  Bagni  (balnea)  pos- 
sa api^carsi  ad  ogni  sorta  ^'immersione 
dei  corpi  in  un  liquido  qualcènque,  e  più 
che  altro  nell'acqua  naturale  o  preparata, 
potabile  o  minerale,  terrestre  o  marina, 
qui  non  debbe  aver  luogo  che  l'indicazio- 
ne topografica  dei  bagni  minerali  della 
Toscana,  stati  segnalati  da  una  qualche  re- 
mota autorità  o  almeno  che  portino  seco 
indìzi  non  equivoci  di  antiche  tenne. 

Poche  Provincie  contano  altrettanta  co- 
pia e  varietà  di  bagni  minerali  quanto 
quelli  cbe  possiede  la  Toscana  ;  quindi  non 
fa  meraviglia,  se  atempi  di  Augusto,l'Etru- 
ria  sola  in  genere  di  acque  termali  supe- 
rava, al  dire  di  Vìtruvio,tutte  le  altre  con- 
trade d'IUlia.  —  Vero  è  che  la  parte  più 
ricca  di  bagni  e  la  piò  frequentata  dai  Ro- 
mani era  quella  porzione  di  Etmria  da 
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gran  tempo  a«orbita  nello  Stato  della 
Ghi«M  sotto  nome  di  Patrimonio  di  S.Pie- 
tro. Infatti  i  Baioni  Àctfuensi  denominati 
Taarini  presso  Cintavecchia,  quelli  Ce- 
retani  sotto  il  vocabolo  di  Terme  StiUane 
nei  contomi  di  Gerveteri,  le  Acque  Àpol" 
li  nari  di  Tarquinia,  e  tanti  altri  Bagni 
delle  romane  Bfaremme»  ai  quali  riferiro- 
no Strabone,  Tibullo,  T*  Livio,  Valerio 
Massimo,  Plinio,  Marziale,  Scribonio  Lar- 
go, Rutilio  Numaziano  e  qualche  antico 
Itinerario,  erano  situati  tutti  neirEtrurìa 
meridionale,  attualmente  fuori  dei  conGni 
prescritti  alla  presente  opera.—*  Apparten- 
gono bensì  alla  Toscana  nostra  fra  gli  an- 
tichi bagni  quelli  delle  acque  Pisane,  e  di 
Populonia;  i  bagni  Volterrani,  Vetulo-^ 
nkìuì,  Rosellani,  i  Senesi  di  Vignone,  i  Sar- 
sinatensi  di  S.  Maria  in  Bagno;  e  forse  entra-» 
no  nella  serie  degli  antichi  anco  le  Terme 
di  Saturnia,  di  Vignale,  di  Ri  poli  presso  Fi- 
renze, e  di  molte  altre  località,  dove  furono 
a  dove  esistono  polle  di  acque  minerali, 
mercè  cui  molti  paesi  portano  tuttora  il  vo- 
cabolo generico  di  Bagnara^  Bagnala,  Ba* 
gno.  Bagnolo^  Bagnane,  Bagnoro,  ai  quali 
nomi  rinvio  il  lettore. 

BAGNI  DI  CASCIAXA  presso  Lari  nel^ 
le  Colline  Pisane.  — <  Fed.  Acqoì.  (Ba- 
OBO  a). 

BAGNI  k  S.  GIULIANO,  o  di  Pisii  (À^ 
quae  calidae  Pitanorum),  Terme  antiche, 
presso  le  quali  esiste  il  Villaggio  de* Bagni 
a  S.  Giuliano  circa  S  mìgl.  a  greco  di  Pi- 
sa, Capoluogo  di  Com.  e  sede  di  un  Pote- 
stà nella  Dioc.  e  Comp.  pisano.  — R'isiedo- 
no  i  Bagni  sulla  strada  R.  alle  falde  occid. 
del  Monte  Pisano^  e  segnatamente  sulPor- 
la  di  uno  scavo  semicircolare  del  Monte 
Bianco^  cosi  detto  dal  colore,  e  più  comune- 
mente di  S.  Giuliana,  da  una  piccola  chiesa 
disti'utta.  >->  Trovansi  nel  gr.  28^  6'  long,  e 
43*^  4^'  '*^'^  mezzo  migl.  distanti  dall'antico 
AcqacàoìXo  delie  calidae  a^fi(ie,trasformato 
con  poca  variazione  in  Caldaccoli, 

Generalmente  si  crede  che  a  queste  ac- 
que termali  volesse  riferire  Plinio  Seniore, 
quando  cit^  come  una  rarità,  che  le  ranoc- 
chie nascevano  nelle  acque  calde  dei  Pi- 
sani* Una  meno  incerta  testi manianza  del- 
l'uso che  sino  dai  tempi  Romani  si  faceva 
do'Bagni  di  Monte  Pisano  ci  re«ta  nel  fram- 
mento di  un'iscrizione  riportata  dal  Coc- 
chi, relativa  a  un'edicola  dedicata  dal  liberto 
di  njm3  JSrote,  mentre  esercitava  le  fon- 
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sioni  di  Aquario,  o  o«ftod0  de'Bagù  in 
questione. 

La  verità  dei  fatto  narrato  da  Plinio  fa 
riscontrata  e  oonfemiata  anche  dal  Cocchi 
nella  sua  bella  descrizione  dei  Bagni  di 
Pisa.  -^  Nei  secoli  sussegoenti  a  qoell' 
età  non  si  trova  più  menzione  alcona 
dei  medesimi  sino  al  secolo  XII.  Pomi  oc- 
casione di  parlarne  uno  scontra  ostile  se- 
guito nel  I  io5  tra  i  Pisani  e  i  Lncchesi,  nei 
contorni  dei  Bagni  di  Monte- Pisano.  (Coo- 
cBi  oper.  cit,)  —  È  invalsa  altresì  la  comu- 
ne tradizione,  comecché  di  ciò  non  si  abbia 
alcuna  sicurezza*  che  anche  queste  terme, 
come  quelle  di  Cascia na  furono  ediGcate  o 
restaurate  dalla  famosa  contessa  Matilda 
Non  lascia  dubbio  però  che  i  Bagni  mede- 
simi fossero  sin  da  quel  secolo  molto  a  cuore 
al  Comune  di  Pisa  l'Editto  Pretorio  intito- 
lato Breve  Pitoni  Communi»,  pubblicato 
sino  dal  1 161.  Ivi  f ra  i  diversi  doveri  del 
P.otestà,sono  distinti  in  un  apposito  capitolo 
quelli  relativi  alla  pulizia  e  governo  dei 
Bagni  di  Monte  Pisano,  neUe  stagioni  della 
bagnatura,  cioè  dal  marzo  sino  a  tntto  otto- 
bre. ^  È  in  tale  statuto,  dove  si  conosce  la 
diligenza  adoperata  dai  pisani  per  li  scoli 
delle  acque,  la  costruzione  e  manutensione 
dt\  ponte  sul  canate  navi^ile  tra  i  Bagni 
e  la  Città,  reso  nel  decorso  secolo  più  laciio 
e  più  copioso  di  acque  mediante  Tingcgao- 
sa  e  magnifica  impresa,  idraulica  che  porta 
una  porzione  delle  acque  del  Serchio  «i 
Pisa,  passando  allato  ai  Bagni. 

Al  principio  del  secolo  XIV  furono  dalia 
Repubblica  di  Pisa  restaurate  le  Terme, 
ampliate  le  fabbriche,  e  circondato  il  luogo 
di  mura  castellane,  nella  stessa  guisa  che  fu 
contemporaneamente  (cioè  nel  1 3 1 1  )  pra- 
ticato per  il  Bagno  a  Acqua  nelle  Colline 
pisane,  mentre  era  potestà  di  Pisa  Federigo 
conte  di  Montefeltro. 

•  A  questo  stesso  muramento  de'Bagni  oc- 
cidentali riferiscono  due  iscrizioni  in  marmo 
riportate  dal  celebre  Cocchi  nell'opera  ci- 
tata. Ritornarono  in  credito,  e  di  nuovi 
comodi  furono  ornati  dopo  il  iSi^o,  quan- 
do Pietro  Gambacorta  signore  di  Pisa  per 
consiglio  del  suo  medico  Ugolino  da  Monte 
Catino  vi  si  recò  più  stagioni  a  fare  uso  dei 
Bagni  Pisani,  dove  fece  costruii*e  una  do- 
cente abitazione. 

Caduta  Pisa  in  potere  dei  Fiorentini» 
anche  i  suoi  Bagni  ebbero  a  soffrire  la  loro 
sventura,  poiché  il  capitano  del  vincitore. 
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Bertokfo  degli  Orsini  conte  di  SoTana,"Ìcce 
rorinara  le  Terme  e  diroccare  tutte  le  £■!>- 
briohe* 

Forono  eate  ripristinate  nel  1597  dal 
Grraduca  Ferdinando  I,  nd  tempo  stesso 
in  cuiy  per  rimettere  questi  Bagni  in  ripu- 
tazione, il  Sovrano  medesimo  ordinò  al  me- 
dico Mercuriale  un'elegante  descriziotte  sui 
pregi  delle  Terme  Pisane,  e  decretò  un  re- 
golamento eooDomioo  e  amministrativo  da 
servire  di  norma  nella  stagione  delle  ba- 
gnature. «—  Traiourato  in  seguito  si  utile 
stabilimento,  Ferdinando  II  ordinò  il  ri- 
stauni  degli  edifizì,  e  quindi  Cosimo  III,  ficl 
1 684*  per  aooo  scudi  vendè  albergo  e  iagai 
eoa  tutti  gh  annessi  alla  pia  casa  delia  Mi* 
sericordia  di  Pisa,  la  quale  vi  fabbricò  una 
decente  casa  d'alloggio* 

Per  lungo  tempo  le  Terino  pisane  si 
mantenneifo  in  màdiocre  fortuna,  sia  per 
scarsella  di  comodi  privati,  sia  di  necessari 
lavori  economici  e  idraulici  intomo  ai  Ba- 
goi,  i  quali  Umgoirono  al  pari  di  tutte  le 
cose  pubbliche  del  Granducato,  in  propor«* 
rione  che  languiva  e  poi  si  estinse  U  Dina» 
stia  Medicea.  Salito  però  sul  trono  della 
Toscana  Timp.  Francesco  I,  rianimando  esso 
una  lunga  e  fatale  inerzia,  non  perde  di 
mira  i  Bagni  di  Pisa;  allorcbè  comandò  nel 
1 74  a  una  più  solida  e  magni Qca  riparazione 
con  l'a^iunta  d^varii  edifici  per  uso  pub- 
blico e  privato.  Alla  munificenza  di  quel 
monarca  dobbiamo  la  dotta  e  forbita  descri- 
zione pubblicata  dal  filoaofb  Magellano,  cui 
jilgarotti  rimproverò  di  avere  decantato  le 
Terme  pisane  quasi  rimedio  universale,  seri» 
Tendo  piò  da  gentile  cortigiano  che  da  medi- 
co fisico,  onde  gratificare  il  tuo  benefattore. 

In  ona  piazzii  ornata  di  due  Fontane 
•000  i  Bagni  distribuiti  in  due  stabilimenti 
isolati,  dove  trovansi  combinate  commoditè, 
pulizia  ed  eleganza.  Sono  distanti  uno  dall* 
altro  circa  70  passi  ;  si  chiama  uno  i)  Bagnty 
OrietuaUt  l'altro  il  Bagno  Occidentale^ 

Esistono  in  queste  Terme  varie  scaturi- 
gini ;  la  più  copiosa  fra  esse  porta  il  distia. 
tivQ  di  sorgenle  Maestra  e  somministra 
«equa  a  tei  bagni  grandi  o  a  un  maggior 
numero  di  bagnetti  e  alle  docce. . 

Nel  Bagno  orientala  la  polla  del  Pos« 
aetto  è  la  più  calda  di  tutte.  Quella  del 
Bagno  denominato  degli  Ebrfit  fuori  dei 
due  recinti,  è  la  p  ù  fredda.  La  prima  si 
trova  a  ^3  gr.,  l'altra  a  %^,  L'acqua  è  linw 
pìdìminn  e  sean  «eoaibilc  odcM:^  fiochà  à 
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calda,  il  calore  naturale  è  un  poco  vario 
nelle  diverse  polle»  le  quali  segnano  dai  a4^  ^ 
sino  a  33*^  del  teraMMOétro  di  Réaumur. 
Tutte  formano  alla  superficie  una  pellicola 
tartarosa  che  abbandonano  ool  tempo,  e  ne 
incrostano  il  bacino,  i  continenti  tutti,  e 
qualunque  corpo  che  ri  si  tiene  immemo, 
per  la  quantità  di  carbonato  calcareo  ma- 
gnesiaco che  abbandonano  con  una  parta 
di  calore. 

Alle  opare  pabbliobe  fu  aggiunta  qneDa 
di  una  dementa  chiesa,  mentre  non  ri  era 
che  una  piccola  eappella  contigua  a  un 
oapedaletto,  intitolata  a  S.  Bartolommeo. 
Fu  l'arci  vescovo  di  Pisa  Francesco  Guidi 
quello  che  ne  fece  erigere  una  sotto  l'invo- 
cazione dei  SS.  Luigi  e  Kanierl,  la  quale 
posteriormente  venne  eretta  in  ouva  di  ani- 
me addetta  alla  Primaiiale  di  Pisa. 

Le  sorgenti  di  queste  Terme  apparten- 
gono allu  acque  acidule  termali,  a  dif- 
ferenza di  quelle  ohe  scaturiscono  poco 
lungi  di  là  appiè  del  mente  medesimo 
presso  Asciano  (fW.  AsCiiao  nel  Pian  di 
Fisa.)  ««-Secondo  l'anaUsi  che  di  esse  pub- 
blicò il  prof.  Giorgio  Santi  sulla  (ine  del 
secolo  XVQI,  ogni  oento  libbre  d'acqua 
della  sorgente  Maesira  contengono  le  se-* 
gucuti  sostanze  4 

Acido  carbonico poU,cub.     187 

Carbonato  di  caloe.  .  .  •  ^  .  grami  261 

— -  di  magnesia.  ......•..»  87 

Lkocdorato  di  soda »  365 

-^  di  magneiia.  •  .  t 1»  199 

Solfato  di  soda  •  ,  •  • »  ao3 

-^  di  calce »  969 

.—  di  magnesia*  •  • »  3a5 

Allumina^ »  4^ 

Silice.  .«•...........»  la 

grani  2387 
L'utilità  dei  Bagni  di  che  si  tratta  viene 
segnalata  e  confermata,  da  molti  scrittori 
che  hanno  trattato  di  queste  Terme,  e  che 
conobbero  di  efficacia  più  eostante  neUe 
seguenti  aflbzioni  morbose.  -^  Usate  in  be- 
vanda si  rendono  esilaranti,  ed  antisettiche, 
sciolgono  gli  umori  risoosi,  sono  mondtft. 
canti,  astersive^  antelmintiche;  promuovo- 
Bo  la  traspirazione  e  le  orine,  calmano  i 
vomiti  eccessivi  e  i  dolori  dello  stomaca; 
distruggono  le  cagioni  delle  diarree,  •  di»» 
lentarie  oitinit«$  sono  ettoacìssiuM  a  cnra- 
27 
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M  l'itteriiia,  a  far  tparìrs  la  oloron,  e  la 
cacchenia,  ad  espellere  le  rnielle,  e  giova- 
no in  toUi  i  casi  d'iacorìa,  di  diabete,  e  di 
altre  malattie  dei  reni  e  delle  vie  orinarìe. 
-~  Per  iminertioiie  sono  indicate  gioveroU 
ai  ronatifliiii,  podagra,  micranie  perìodiche, 
afiettoni  ipocondriache,  isteriche,  rogna, 
erpeti,  scorbuto,  itterizia,  rachitide.—- Per 
dorcia  asiergooo  le  uk^,  distruggono  gì' 
ingorghi,  i  tumori,  gli  ascessi  er^ 

Comunità  de*  Bagni  m  S,  Giuliano,  — • 
Fti  eretta  con  motmporio  del  Gran  Duca 
LEOPOLDO  I,  emanato  li  17  giugno  1776 
quando  furono  riuniti  in  una  sola  ammini- 
alrazione  3i  romnnelli  già  spettanti  alla  Po- 
testeria  di  Ripafratta.La  medesituaCoinunità 
aubi  verso  11  1 8 1 1  una  diminuaione  di  ter- 
ritorio posto  alla  destra  del  Serchio,  quan- 
do fu  eretta  la  Comunità  di  Veochiano 
(yed.\BCXxìkno)  ;  e  una  più  recente  dal  la- 
to australe,  allorché  furono  asseijn  )ti  alla 
Com.  di  Pisa  i  popoli  della  pieve  di  Calci, 
di  S.  Bartolommeo  a  Tracolle  e  di  S.  An- 
drea a  Lama  nef  valloDeello  di  Calci.  •^- 
Attualmente  il  territorio  corounitativo  de* 
Bagni  a  S.  Giuliano  comprende  aa  popoli 
con  sei  annessi.  Ha  una  superficie  di  37 1 1 4 
quadrati,  dei  quali  i5o8  quadrati  sono 
o'*cupati  da  corsi  di  acqua  e  da  strade  ed 
ha  una  popolazione  dii363i  abitanti,  che 
corrispondono  a  ciroa  4oo  persone  per  ogni 
miglio  quadrato. 

Quanto  fia  mal  consolante  un  tal  qua- 
dro statistico  per  il  Prìncipe,  per  il  sud- 
dito,  per  l'amico  degli  uomini,  lascio  dirlo 
a  chi  riflette  che  nella  stessa  superficie  di 
suolo  non  si  trovavano,  nell'anno  1 55 1 ,  per 
ogni  miglio  quadrato  più  che  8t  abitanti, 
quasi  nantes  in  gurgite  vasto,  aumentati 
■ino  al  numero  di  1^5  nell'anno  174^, 
mentre  appunto  la  dinastia  Austro- Lore- 
Bese  felicemente  regnante  dava  eccitamen- 
to e  vigore  a  tutte  le  membra  della  invec- 
chiata Toscana. 

Confina  da  maestro  a  lev.  con  tre  Co- 
nmnità  del  Granducato,  dal  lato  di  greco 
e  sett  con  altri  due  Comuni  del  Ducato  di 
Lucra  mediante  la  cima  delMonte  :  Pe^  cui 
I  Piààn  veder  Lucca  non  posino,  -^A  mae- 
«iro-puB.  tocca  la  Com.  di  Vecchiano  lun- 
go il  fi.  Serrhio,  a  partire  dall'ultimo  sprone 
occid.  del  Monte  Pisano  sino  alla  bocca  del 
Serchio»  e  di  U  per  il  lido  sino  alla  foce 
del  fiume  Morto,  il  dì  cui  corso  rimonta  dal 
late  di  oslro^  avendo  a  confine  la  Com.  di 
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Più,  con  la  quale  prosegue  per  il  foaso  di 
Maltraverso  vcn^ìo,  quindi  per  quello  dei 
mulini  va  a  trovare  lo  stradone  di  Ghezzano.  ' 
Di  costà  si  dirìge  lungo  la  destra  apooda 
dell'Arno  che  percorre  nella  sinuoaa  arcate 
che  forma  il  fiume  attorno  a  S.  Vittorio  in 
Campo,  dove  ha  di  fronte  la  Com.  di  CascÌMi 
sino  aUa  confluenza  del  torr.  Zambra  di 
Calci.  Ivi  volgesi  ascir.  rimontando  verso  il 
canale  di  Calci,  dove  ritrova  la  ComuB  Psaa  : 
e  con  essa  sale  il  poggio  del  Romito  sino  al 
monte  Verruochitto.  Qua  essa  incontra  i  ter- 
mini artificiali,  lungo  i  quali  percorre  a 
contatto  del  Ducato  di  Lucca  per  l'alto 
piano  di  S.  Maria  del  Giudice  passando  alle 
spalle  del  poggio  del  Castellare  di  Asciano^  ' 
de!  monte  Bianco,  dì  quelli  delle  Mulina, 
di  Ripafratta  e  Pugnano,  di  dove  per  rio  ■ 
Magno  scende  all'Eremo  di  RupeCava,edi 
là  al  luogo  detto  Fameta,  presso  il  qnnle 
taglia  la  strada  R.  Lucchese,  e  quindi  ritro- 
va il  fi.  Serchio  dirimpetto  a  Nonaao. 

Il  territorìo  della  Comunità  de'Bagni  dal 
lato  occidentale  e  meridionale  consiste  in 
pianura,  stata  in  origine  fondo  di  mare, 
qaindi  divenuta  palustre  e  poscia  bonificata 
dalle  torbe  trascinate  dalle  acque  correnti 
e  precipuamente  dai  due  fiumi  maggiori  che 
fiancheggiano  il  territorio  dei  Bagni.  D 
suolo  di  questa  pianura  è  d*indole  in  gene-' 
rale  palustre  ed  umida:  e  tale  specialmente 
si  mantiene  nella  direzione  di  scirocco  del 
Capoluogo.dove  tuttora  esbte  un  buon  spa- 
zio di  suolo  occupato  dalla  palude  di  Agna- 
no.  Ben  è  vero  altresì  che  la  palude  sudd. 
va  di  giorno  in  giornea  ristringere  di  gran- 
dezza merc^le  attuali  operazioni  idrauliche. 
{Veti  AciTABO  del  Pian  di  Pisa.)  Dal  lato 
di  sett.  e  di  levante  fanno  spalliera  le  rupi 
calcaree  del  Monte  Pisano.  —  Però  non 
di  solo  terreno  calcareo  è  costituita  la 
parte  del  Monte  Pisano  compresa  nella 
Com.  de'Bagni,  mentre  è  questo  uno  di 
quei  pochi  monti  della  Toscana  dove  riscon- 
trare si  possono  le  tre  rocce  fondamenta- 
li  stratiformi  che  costituiscono  la  grande 
ossatura  dell'Appennino.  Se  non  che  le 
medesime  vedonsi  costà  cambiate  alquanto 
di  fisonomia,  e  di  un  tessuto  diverso  daf 
terreno  appenninico,  mediante  un  incognito 
agente  intestino  che  sollevò  queste  masse 
stratiformi,  convaatendo  quelle  dì  natuNi 
calcarea  in  marmo,  in  calcareo  fetido,  oca-i 
vemoso,  o  subgranùlare  ;  e  aUlncontro  mo- 
difioando  le  arenarie  in  ana  qtecie  A  breocia< 
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qoanoMy  evi  fu  dato  il  Dome  di  f^rrue»' 
no  per  trovarsi  più  che  altrore  sui  monto 
yerruca;  mentre  lo  achisto  argiUoso  tedesi 
tratfomiato  in  un'ardesia  talcosa.  —  l^ed* 
MoKTB  PisAao. 

.  Le  grandi  masse  calcaree  convertite  in 
bardiglio>  o  in  marmo  cosi  detto  pisano,  co- 
stituiscono quasi  tutta  quella  parte  df;l  Mon- 
te che  sporge  a  occid.  dal  lato  dei  Bagni  a  S. 
Gdulìano.  —  Sopra  i  monti  di  Asciano 
predomina  la  breccia  del  Verrucano,  cut 
fanno  corona  piocoji  poggetti  marmorei 
a  quello  addossati.  All'oppostOydal  lato  delle 
Bloline  e  a  Rupe  Cava  le  roc<^  arenarie  so- 
vrappongono immediatamente  alla  calcarea. 
Quest'ultima  in  molte  località  trovasi  ri- 
dotta in  marmo  bianco  pagliato  e  venato  di 
giallo,  o  di  colore  ceieslognolo  consimile 
al  coti  detto  Bardiglio»  adoprati  tutti  per 
nsi  arcbttettonici  sino  dai  t^mpi  romani. 
A  questi  m.nrmi  del  Munte  Pisano  proba. 
Bilmente  riferire  volle  Strabene,  quando 
disse  che  Pisa  era  doviziosa  di  marmi  e  di 
materiale  da  costruzidue  navale. 

Già  si  è  avvertito  che  una  delle  minera- 
li ricchezze  di  questo  territorio  ha  dato 
nome  e  celebrità  alla  Comunità  de' Bagni. 
Del  restante  non  vi  hanno  che  deboli  indizi 
di  solfori  di  ferro  e  di  rame  fra  le  Mulina 
e  Pugnano,  {f^ed.  Giosnalb  Pisano  fuse.  70 
e  7 1 .  StìuU  Geologici  sulla  To$catia  del 
prof.  P.  Savi.) 

In  quanto  ai  prodotti  di  suolo,  sovrabbon- 
dano in  pianura  le  granaglie,  le  pasture,  e  i 
frutU.  Fra  questi  havvi  anche  la  vite,  seb- 
bene e»a  dia  un  vino  che  maledirebbe  il 
Redi  quanto  quello  del  pian  di  Lecore. 
Migliore  vino  però  e  migliori  frutte  forni- 
scono i  poggi  che  fanno  corona  af  Bagni, 
in  parte  viistiti  di  vigneti,  di  ulivi,  dicasta^ 
gni  ed  altri  frutti,  e  in  parte  rimasti  nudi  e 
spogliati  di  piante  di  alto  e  basso  fusto, 
e  di  quelle  folte  pinete  decantate  dal  Poli- 
ziano (f%<£.  AoBAso).  Forse  anche  le  Far- 
ine lasciarono  if  nome  al  luogo  di  Farneta 
in  Mupe  Cava,  e  il  foggio  al  monte  di 
Faeta  sopra  Agnano. 

n  diasa  de'Bagm  è  tiepido  •  mite  in 
inverno,  rinfrescato  in  estate  dal  soffio  del 
maestrale  che  regolarmente  si  desta  verM> 
le  ore  undici  del  mattino.  Senza  il  qual 
refrigerio  la  calda  stagione  sarebbe  molesta 
te  cotesta  litoazione,  dove  si  respira  un' 
aria  salubre  si,  ma  alquanto  umida  nelle  ore 
vespertine.  Qtwsto  difetto  però  va  sensi|)iU 
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mente  a  diminuire  mercè  le  operazioni 
idrauliche  e  le  oure  che  si  adoprano  dall' 
Ufizio  dei  Fossi,  e  dai  possidenti  terrieri 
ad  oggetto  di  prosciugare  gli  acquitrini, 
far  sparire  le  paludi,  e  tener  puliti  li  scoli 
delle  tante  dqg[aje,  fossi  e  canali,  che  at^ 
traversano  in  vai'i  senAi  la  pianura  Pisana, 
di  cui  fa  parte  quella  de'Bugui. 

Il  maggiore  di  questi  fossi  è  quello  chia- 
mato Maltraverso,quasi  Marti-avcr8o,il  quale 
riceve  ~li  scoli  del  fosso  della  f^iciitaja  e 
del  padule  di  Agnano  prima  di  entrare 
nell'alveo  del  fiume  Morto,  e  dopo  raccolti 
li  scoli  di  un  vistoso  numerodi  minori  dogaje. 

Influisce  in  esso  tra  i  fossi  maggiori,  a 
destra  il  Fosso  dtìì'jinguillat'af  a  sinistra 
la  Fossa  Cuccia,  canali  tutti  rammentati 
nelli  statuti  pisani  dei  1  a84«     < 

Quasi  tutta  la  campagna  compresa  nella 
Comunità  dc'Bagnì,  se  si  eccettua  il  Fosso 
Maciimnie,  coufluisce  per  vari  rami  nel 
Fiume  Morto,  il  quale  anticamente  era  uu 
ramo  dei  Gume  Serchio,  e  ritornava  a  vuo- 
tarsi in  esso  prima  di  giungere  alla  spiaggia. 
Fu  pensiero  del  cel.  Castelli  quello  di  vol- 
tare lo  scolo  della  pixmura  fra  l'Arno  e  il 
SeiVshio  direttamente  nel  mare,  progetto 
che  riesci  felicemente,  e  da  quel  tempo  in 
poi  questa  parte  di  pianura  pisana  comin- 
ciò a  premiere  un  migiioi  e  aspetto:  essendo 
stati  a  poco  a  poco  con  i  soli  mezzi  dell' 
arte  agronomica  spurgati,  ristretti  e  fotti 
anche  sparire  diversa  paludetti,  fra  i  quali 
ve  n'erano  ancora  intorno  a'Bagni.bouiìicati 
durante  il  governo  dell'Augusto  Binavo  di 
chi  reggeattualmente  i  destini  della  Toscana. 
^  Il  canale  del  Fosso  àiaciiutnle  o  di  Ri- 
pafratta  che  dal  Serchio  si  dirige  rasente 
il  Monte  Pisano  ai  Bagni,  e  di  là  alla  vici- 
na città,  offre  un  gran  commcdo  per  i  na- 
vicelli che  fanno  il  tragitto  du'Bagui  a  Pi- 
sa. Fu  opera  di  grande  spesa  e  di  sommo 
artifizio  ordinata  dal  G.  Duca  Cosimo  I,  onde 
condurre  dal  Serchio  una  gran  gora  per 
servino  di  più  mulini,  la  quale  gora^  riceve 
nel  tempo  stesso  li  scoli  dei  poggi  del  Mon- 
te che  avvicina. 

Magnifico  è  l'acquedotto  che  attravecsa 
sopra  4eo  arcate  la  pianura  de' Bagni  da 
Asciano  a  Pisa,  e  di  cui  si  è  fatto  cennu 
all'art.  Acqobootti  di  Pisa. 

Molte,  ampie  e  ben  tenute  sono  le  strade 
rotabili  comunitative  e  provinciali  aperto 
nel  tarritorio  di  questa  Comunità,  ol^  le 
due  Regie  di  Pisa  a  Lucca,  e  di  Pisa  al 
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Serchio,  che  trapassano  per  lo  stésso  ter- 
ritorio. 

Ai  Bagni  a  S.  Gìaliano  risiede  tfn  Potesti 
di  prima  classe  che  ha  la  giurisdizione  civHe 
nella  Comunità  de'Bagni  e  in  quella  di  Vec- 
chiano,  mentre  per  il  criminale  e  per  la  po- 
lizia dipende  direttamente  dal  GoVematore 


BAGN 

diPÌ8a,do\'èlaGancelleria,)'QÌBlodeirE«|. 
zionediRegistro,e  quello  dellaGonservazione 
delle  Ipotedie.  —  L^amminbtrazimie  de* 
Bagni  è  affidata  a  un  I.  e  H.  Opera  prese- 
duta dal  Goyematore  di  Pisa,  con  due  de- 
putati, due  medici,  due  chirurghi, un  cassie- 
re, un  guardaroba  ed  altri  impiegati. 


QUADRO  dèlia  Popolatione  della  Comunità  de^BAùnt  ^  S»  GivLiAà9 
sotto  tre  epoche  diverse. 


Popolazione  delPanno  i833. 


Nome 
dei  Liwghi 

I  Agnano 
a  Arena 


Titolo 
delle  Chiese 

S.  Jacopo         ^ 

S.  Giov.  Bati- 
sta, pieve. 

S.G.Batt.,Picv. 

SS.  Luigi  e  Ra- 
nieri 


3  Asciano 

4  Bacmi  aS.Giu- 

Limo 

5  Cafaggio  Reg-  S.  Jacopo 

gio  cMeiato^ 
(>  Campo 
7  Colognolc 


8  Colignola 

9  Gello  di  Val- 

d'Oscri 

10  Ghezzano 

i  1  Limiti  e  Co- 
yinaja 


S.  Giusto,  Picv. 

SS.  Ippolito  e 
Cassiano 

SS.  Jacopo  e 
Crislofano 

S.  Giov.  Evan- 
gelista 

S.  Gio.  BatisU 

SS.    Pietro   e 
Paolo 


jibi- 
'  tanti, 

575 

i369 

575 

471 

877 
567 

674 
io63 

400 
49« 


Somma  e  segue     7365 


iVome 
dei  Luoghi 

I  a  Madonna  dell' 

Acqua 
3  Mezzana 

i4  Mulina  di 
Quosa 

1 5  Orzìgnano 

16  Pappiana 

17  Pe&cajula 

18  Ponte  al  Scr- 

cbio 

19  Pugnano 

30  Rigoli  e  Cor- 
nano 
Qi  Ripafratta 

a  a  Ulmiano 


7VVo/o 
dèlie  Chiese 

Somma  eseg 
SS.  Concezione 

di  Maria 
S.  Maria  Assun 

ta 
SS.   Lucia  e 

Fabiano 
S.  Bartoloromeo 
S.MariaAasunta 
S.  Andrea 
S.  Michele 

S.  Gio.  Batista, 

Pieve 
S.  Gio.  Batista, 

Pieve 
S.  Bartolom- 

Éieo 
8.  Martino  ^ 

domina 


Fmjxiosm  di  Popolazione  piH)veniente  da  Parrocchie  fuori  della 

Comunità 


Titolo  delle  Chiei 


S.  Giulia,  Pieve 


1 


Comunità  nello  ^fuaii 
sono  situato 


Jtopolatione  compresa  nel  territ.,  di  cui  é 
/ormata  la  Com.  éeiB^t^t  a  S,  Sìvuaho  \  ^^^^^  ,,45 ^y. 


tanti 
65 1 

47« 
818 

38o 
488 
ao6 
979 

376 
63o 
692 

54  S 


13599 


32 


i363i 
5966 
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BAGNI  M  LUCCA  (Baintm  Conerme 
et  ViiUe)  in  Val-di-LiM,diie«  tre  nigli» 
lungi  ddla  conihifiiza  di  questo  fiume  nel 
Sercbio,  Capoluogo  di  Com.  nel  pitiere 
di  Controne»  Gior.  e  4  >BÌg).  a  greco  dal 
Borgo  a  Monane^  DÌ0&  e  Dac.  di  Lacca, 
At  è  1 4  ÌB  1 5  migl.  a  greoiAe. 

Quel  trasporto  che  senton&gli  oltramoii- 
tani  e  gli  ottramarini  perii  bel  cielo  tPltth- 
Um  pare  e^  naaea,  le  non  trareggo,  non 
tanto  dalla  sorpresa  die  in  loro  rÌ8?e« 
glia  l'aapetto  di  mia  serena  e  brillante 
atuKwfeta,  il  respirare  di  aa'aora  soave,  1' 
apparire  e  tramontare  del  sole  in  metto  a 
an  mUeondo  e  inradiato  orriioonte,  quanto 
ad  aoereaoere  in  essi  taata  maraviglia  con- 
oorre  esiandio  la  dolceisa  del  clima ,  la  co- 
pia e  sqaisitrsza  dei  nostri  fratti,  e  quelle 
ridenti  pittoriche  variate  scene  die  ofiVono 
pia  Aé  altrove  le  campagne  italiane. 

1  ooptomi  dei  Bagni  di  Locca  possono 
senta  IbHo  annoverarsi  fra  le  scdnofnti 
prospettive  che  in  molte  vaUate  s'incoiw 
trano  della  bellissima  Toscana. 

Alla  favorevole  situatione  topografica  dei 
Bagm  di  Lucca,  in  unitaria  elastica  e  pura 
accrescono  pregio  le  eleganti  fìibbriche  ivi 
sparse,  la  dilìgente  cultura  che  a  guisa  di  un 
anfiteatro  si  mostra  nelle  adiacniti  colline, 
la  caduta  delle  acque  che  scendono  dai  tor- 
renti nella  Urna  e  la  fama  dellep  efBcadsM- 
me  terme,  di  coi  il  luogo  dalla  natura  fu 
arricchito. 

Sono  tre  o  quattro  villaggi,  on  prossimo 
all'altro,  tatti  vaghi,  tutti  commodi,  tatti 
pregevoli  e  accreditati  per  qualche  scaturì' 
gine  minerale. 

All'insieme  di  queste  tille  e  sorgenti  ter- 
mali è  stato  dato  il  nome  generico  di  Bagno, 
nel  modo  itcsso  che  sotto  on  egnal  titolo  fu 
compresa  tutta  la  C(«iunìtà  già  conceduta 
sella  storia  della  Rep.  di  Locca,  come  Vi- 
earia  di  FaMi^Lima. 

n  primo  a  incontrarsi,partendo  àk  Lucca, 
è  II  villa^io  del  Pùnte  a  Serragtià,  bar- 
go  situato  in  parte  alla  sinistra  del  fi.  Li- 
ma, e  ponione  alla  sua  destra  sulle  due  te* 
siate  di  un  bel  ponte  di  materiale  da  cui  ebbe 
iMNne*  [red,  PoarU  Skbs aglio.)  Questo 
boi^  deve  la  sua  maggiore  fortuna  a  una 
Anova  fonte  termale  usata  nel  secdo  XVI 
da  im  pistoiese  per  nome  Bernabò  5  il  quale» 
eaaendo  attaccato  da  pertinace  malattia 
«otanea,  dopo  avere  spertmentato  senta 
profitto  1^  altri  bagni,  rìsane  cott'uMOt 
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per  immèrsioDe  la  sorgente  vicina  il  Pgnte 
a  Serraglio^  dove  fu  poi  eostruito  fl  bagno 
denominato  tuttora  di  Bernabò*A  brevissima 
distante  da  queste  terme  tono  altri  due  sta- 
bilimenti, doè  le  Doece  botsef  e  i  Bagm 
caidi,  QoelH  detti  aUa  Villa  si  trovano 
an  metto  miglio  discosti  sulle  falde  orien- 
tali della  stessa  collina,  la  quale  appartiene 
ad  una  propagine  del  monte  di  Prato  Fio^ 
rito  formata  di  macigno  schistoso. 

La  più  antica  terma,  quella  che  ifiede  il 
nome  ai  bagni  di  Lucca,  è  il  Bagno  Caldo^ 
più  noto  col  nome  diCorsena  dalla  chiesa  e 
villaggio  omonimo  (  fW.CoasBa4.)Cominciò 
la  celebrità  di  questo  bagno  sina  dal  seco- 
lo Xll,  ed  è  opinione  che  la  contessa  Matil- 
de costruisse  sul  Serdiio, presso  al  Borgo,  il 
ponte  chiamato  della  Maddalena,  onde  age- 
volare agli  abitanti  della  Garifagnana  il 
viaggio  dì  Lucra  e  l'accesso  ai  Bagni;  comec- 
ché sia  più  sicuro  fatto,  che  lo  stesso  ponte 
fosse  innaltato  per  ordine  di  Castruccio, 
Sfocarne  due  altri  furono  costruiti  sul  fi. 
Lima  nel  1 S 1 7,  nell'anno  appunto  che  quel 
fomoso  capitano  e  signore  dei  Lucchesi  fa- 
ceva uso  dd  Bagno  di  Cortena*  (Zaccai. 
Jneed  PiVior.)  —  La  più  remota  memione 
che  mi  è  accaduto  d'incontrare  sull'uso  del 
Bagno  di  Corsena  la  trovo  nella  Cronaca 
pisana  di  Guidone  da  Corvaja,  dove  si 
legge  che,  nel  di  26  mano  i384>  Bonifatio 
di  Mana  Lunease  andando  o  stando  al  Ba- 
gno di  Corsena  cadde  od  cavallo  per  via, 
della  quale  caduta  dopo  otto  giorni  mori. 
(MciAT.  J?.  /.  Script.  T>  XXL)  Da  qae« 
sto  fatto  si  rileva  non  sdamente  l'antica 
celebrità  delle  Terme  lucchesi,  ma  ancora 
Poso  di  aprire  la  bagnatura  nel  mese  di 
mano,nel  modo  stesso  che  costumavasi  per  i 
Bagni  di  Monte  Pisano  a  forma  dell'Edit- 
to Pretorio.  {Ved.  Baomi  a  S.  Giouavo.) 
Forse  l'apertura  era  stabilita  a  un  giorno 
fisso,  siooome  lo  di  a  credere  la  gara  con  cai 
i  concorrenti  si  disputavano  il  posto  per  en- 
trare nel  bagno  di  Cortena  il  primo  venerdì 
di  mano,  giorno  in  coi  taluni  credettero 
che  quelle  acque  operassero  prodigi. 

È  il  Bagno  di  Corsena  ano  stabilimento 
termale  alimentalo  da  4  sorgenti,  una  delle 
quali,  il  Doccione,  è  la  più  abbondante  a 
la  più  calda  di  tulle  ;  poiché  la  sua  teaipe- 
ratara  ascende  a  4^  C****  ^^  termometro 
Béanmuriano. 

La  sorgente  del  Doccione  provvede  di 
eam  groisa  pdla  le  aod  dette  Docce  alte 
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le  Docùt  umperau  •  i  bagmtth  Tasto 
(fuesti  die  le  Docce  temperate  sobo  modifi- 
CAte  da  altre  Tene  meno  calde,  le  quali 
tutte  insieme  si  dbtinguooo  col'  nome  di 
jtcqua  di  S,  Lucia»  Alle  scaturigini  del 
Doccione  stabili  roQsi  i  iiaffoi  a  f^npore, 
ossia  stufe,  sino  dal  più  remoto  uso  dei  ba-^ 
gni  di  Corsena.  Abbandonate  le  Hufe  ven- 
nero esse  ripristinate  in  miglior  guisa,  e 
rimesse  in  credito  alla  nostra  età  per  le 
cure  del  cb.  prof.  Franceschi  direttore 
attuale,  e  autore  ben  noto  deìVìgèa  tfd* 
Baf(ni  lucchesi. 

Questo  bagno  vaporoso,  di  coi  non  si 
conosce  forse  in  Italia  né  il  più  utile  né  il 
più  completo,  trovasi  modellato  esterior- 
mente alla  foggia  del  Calidario  delle  anti- 
elie  Terme,  fornito  anch'esso  del  sgo  T^i^ 
dario,  costruito  interuamente  in  guisa  che 
sensa  mc^tia  può  tutto  il  corpo  ricevere 
il  vapore  delVacqua  tergale  ad  eccexione 
della  testa,  mentre  il  polmone  respira  l'aria 
libera  dell'atmosfera  mercè  di  un  ingegnoso 
Mieccanismo. 

Nei  contomi  del  Bagno  caldo  sono  stati 
recentemente  costruiti  vari  pubblici  edifizi, 
on  ospedale,  e  un  nuovo  temjHo  elegantis- 
aimoy  con  varie  abitazioni  a  maggiore  agia-. 
teiza  del  concorrenti. 

II  secondo  stiyt>ilimeBto,  quello  delle 
Docce  basiCj  appartiene  al  bagno  denomi- 
nato una  volta  Bagno  rouoy  dove  undici 
sorgenti  yersano  le  loro  benefiche  acque, 
fra  le  quali  sono  divenute  famose  e  re- 
putatissime  le  Docce  trattuUint^  quelle 
della  disperata,  e  la  Doccia  rossa»  In  picco- 
la distanza  dal  Bagno  Rosso  trovasi  quello 
di  S*  Giovanni,  le  cui  sorgenti  sono  meno 
mineralizzafte,  e  credute  più  utili  ai  deboli  e 
ai  fanciuni. 

Il  locale  delle  Docce  basse  è  fornito  di 
bagni  a  comune,  oltre  i  bagnetti  privati, 
ventre  a  pochi  passi  di  là  è  stata  eretta 
di  nuovo  la  fabbrica  del  Casino.  I  Ba- 
gni alia  Villa,  costituenti  il  terzo  st». 
bilimento  termale,  non  cedono  ai  già  de- 
scritti per  la  celebrità  loro,  come  ancora 
per  la  magnifioenaa  .delle  abitazioni  che  gli 
fanno  corona.  L'amenità  della  loro  posizio- 
ne alla  base  orientale  di  una  collioetta,  nel 
cui  opposto  fianco  si  trovano  le  terme  già 
descritte,  di  fronte  alla  vidle  superiore  del* 
la  Lima,  colpi  talmente  il  Falloppio,  men- 
tre vi  era  a  curarsi  da  una  pcrtinaoe  sordi- 
tà, che  «d .  un  paradiso  terrestre  piuttoito 
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ohe  a  una  deliziosa  villa  ro^refabe  qneyta 
località  assemigliare.  Con  lode  superiore 
agU  altri  bagni  quelfi  della  Villa  furono 
costantemente  nominati  da  molti  scrittori 
delle  medesime  Terme,  fra  i  quali  Michele 
Bendinelli  insigne  medico  Lucchese,  che  nel 
i483  appusilameote  consacrò  un  suo  trat- 
tato «  De  Bloiieo  Fillae  Lucensi  »  priou^ 
che  il  suo  concittadino  dott.  Franciutti,  nei 
1 55^, pubblicasse  un*altra|imile  produzione 
De  Salneo  Vill&ttM. 

Le  acque  termali  della  Villa  sono  ado- 
prate  in  bevanda  anche  in  lontani  paenf 
esse  hanno  una  temperatura  quasi  costante 
di  calore  di  gr«  3 1  Kéaum*  —  Il  £ibbricalo 
è  stato  ampliato,  il  numero  delle  docce  e 
dei  bagnetti  accresciuto  e  reso  più  utile  nel 
secolo  che  corre.  Presso  a  queste  Terflae  e 
lungo  la  strada  rotabile  sulla  destra  riva 
della  Lima  trovasi  il  teatro^  e  qua  fu  in- 
nalzato dalle  ultime  Sovrane  di  Lucca  nn 
palazzo  principesco,  poco  lungi  dal  borgo 
dove  risiedono  le  autorità  civili,  e  auunini« 
strative  nella  stagione  della  bagnatura. 

Non  vi  è,  direi  quasi,  autore  che  abbia 
trattato  delle  Terme,  il  quale  non  parti 
specialmente  di  queste  lucchesi.  Tali  lono 
Gentili  da  Foligno,  Ugolino  da  Monte  Ca- 
tino, Michele  Savonarola,  Mengo  Blanchel- 
lo,'  Falloppio,  Andrea  Sacci,  e  moltisii- 
mi  altri  valenti  scrittori,  oltre  i  medici 
lucchesi,  fra  i  quali  meritano  distinzione» 
il  Trattato  de* Bagni  di  Lucca  pubblicalo 
nel  1 792  dal  dott.  Mosoheni  e  Vlgèst  dei 
Bagni  e  più  particolarmente  di  quelli  di 
Lucca,  dell'attuale  direttore  dei  medesimi 
prof.  Franceschi.  —  A  questi  due  autori 
devesi  altresì  le  analisi  chimiche  delle  stesse 
acque,  le  quali  però  non-  sempre  trovansi 
conformi  fra  loro  sulla  qualità  e  quantità 
dei  principii. 

Stando  alle  analisi  più  recenti,  e  alle  os- 
servazioni fatte  dal  proL  Franceschi  risulta, 
che  la  temperiitura  delle  varie  sorgenti  dei 
bagni  sopraindicati  presentano  tre  gradi  di* 
versi  e  sempre  costanti  di  calore.  Quelle 
del  Bagno  caldo  discendono  a  4^  §r.  dd 
termometro  R.^  alcune  sorgenti  delle  docce 
basse  conservano  35  gr.j  altre  a  7  gr.,  e 
quelle  della  Villa  gr.  3i  di  calore.  Ninna  di 
queste  acque,  per  asserto  dell'autore  tertè 
nominato,  sviluppa  alcun  gas  alla  sor- 
gente, e  l'atmosfera  che  riempie  gli  spechi 
diversi,  da  dove  esse  scaturiscono^  è  allatto 
ioodonu  N^A  yì  tro^ò  eyU  per  comcffiHia 
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in^nio  di  gas  acido eMrboBioa  uè  dì  gas    di  VaMi-Lima,  occupa  una  anparGcie  Ur- 
iJrogme  aolforato  libetiv  sioooaw  opinò  il — riloriaie  che  ha  circa  3o  mig lit  di  periiniv 

trocon  oDa  popolazione  di  8o56abit.E8sa  è 
per  la  Maggior  parte  posta  in  monte^coperta 
dalle  rocce  slratifomrì  che  propagansi  dalla 
catena  dell'Appennino  fra  l'Alpe  di  Barga 
e  la  rosi  detta  JipieeUa  al  giogo  delle  Tre 
Poienxe^ìÌM  faccia  meridiooale  del  Monte 
Mendinaja*  —  ConBna  con  tei  Comunità, 
cinque  delle  quali  situate  in  Toscana  ;  tre 
di  esse  appartengono  al  Bucato  di  Luoca, 
doe  al  Gran  Duaato,  mentre  la  sesta,  posta 
sul  rovescio  dell'Appennino,  h.  parte  della 
Lombardia  modenese  nella   provincia  del 
Frignano.  •—  La  Comunità  de'Bagni  conGnli 
col  territorio  di   quest'ultima  dal  lato  di 
aett.y  mediante  la  Focé  ni  Giogo  presso  al 
varco  della  nuova  strada  R.  che  soanontm 
l'Appennino  frali  LagoSantOt  prima aor. 
gente   del  6.   Scoltenna»  e  il  Lago  Nero, 
dove  nasce  il  fi.  Scttajone.  Di  là  volgendo  a 
maestro  trova   lungo   il  torr.  Fegctna  la 
Com.  lucchese  di  Corcglia,  la  quale  abban- 
dona dopo  due  miglia  di  tragitto  insieme 
con  il  torr.   piegando   a  ostro  rasente  le 
pendici  del  monte  Fintesi,  sino  che  trova  il 
rio  Camajotte,  lungo  il  quale  cammina  di 
conserva  con  la  Com.  del  Borgo  a  Moaza- 
no;  passa  alla  sinistra  della  Lima,  dove  ri- 
monta con  essa  U  fosso  di  Pixzorna  Mia 
sua  foce  sino  alla  sorgente.  Di  là  dirigasi  a 
lev.  per  la  schiena  del  poggio  di  Battifoll« 
avendo  a  contatto  da  questo  hAo  la  C<^. 
di  Villa  Basilica.  Dal  vertice  di  Battilblk 
volgendosi  a  greco  incontra  la  Coro.  Gran- 
ducale di    Piteglio,  con    la   quale  attra- 
versa di  nuovo  il  fiume  Lima  sopra  il  east« 
dì  Lucchio,  e  rimonta  alla  sorgente  del  rio 
di  Capriana  sul  poggio  di  monte  Carisi.  DI 
là  proseguendo  pel  giogo  dell 'A  ppennibo  al 
piano  degli  Ontani  va  al  Lago  If ero,  avendo 
sempre  a  contatto  il  territorio  dell'altra 
Com.  Granducale  di  Ctitigìiano,  sino  che 


MoschenL 

L'esame  del  deposito  salino  prodotto  dal- 
le acqne  delle  Docce  batte  diede  un  legge- 
riatiine  indizio  dell'esistenza  di- qualche 
atnno  di  ferro;  il  qoal  minerale  fu  però 
riacmitrato  dal  ceL  Davy  nella  materia 
gtnUo-roasastra  che  accompagna  le  aeque 
teramli  dei  Bagni  eaidi\  sostanza  che  lu 
trovata  dall'insigne  chimico  inglese  eompo- 
atn  di  silice  e  <h  perossido  di  ferro.  Gli  altri 
corpi  mineralizzanti  delle  acqne  termali  luc- 
chesi sono  carbonati,  solfiiti  e  muriatì  a 
direiM  base,  siccome  apparisce  dai  ristiUa- 
menti  analitici,  da  noi  accennati  all'artico- 
lo Aeqifjm  manALi.  • 

Le  terme  loocfaesi  sono  state  ricono^ 
•cinte  di  costante  efficacia  nelle  febbri  len- 
te, e  BcHe  ostinate  intermittenti  a  qualun- 
que stasi  tipo  appartenessero.  Tale  pre- 
rofpGva  è  sUta  a  preferensa  accordata 
alle  acque  della  Villa  usate  in  bevanda. 
Ai  quali  salutari  cfffeCti  deve  altresì  contri- 
bui  re  non  poco  la  qualità  del  clim$,  e  il 
passaggio  del  malato  da  un  paese  palustre  e 
di  aria  grossolana  a  una  posizione  felice  com 
me  qtiella  dei  Bagni  di  Lucca. 

Si  lodano  pure  i  medesimi  nelle  malattie 
nervoje,  alle  quali  giovano  specialmente  i 
bagni  tepidi  delle  Docce  basse,  purché  tali 
affezioni  morbose  ripetine  la  loro  causa  da 
aumentata  mobilità  del  sistema j  mentre  la 
Doccia  calda  trovasi  utile  nell'opposta 
situazione,  cioè  nello  stato  di  spossamento  e 
di  debolezza,  come  sono  le  paraliti.  —  An- 
che nelle  ostruzioni  del  bas«o  ventre  pro- 
docono  un  efficace  profitto  le  Docce  calde 
applicate  alla  parte,  e  unitavrla  bibita  del- 
l'acqua medesima.Ce1ebratissima  è  la  bevan- 
da MPacqua  della  Villa  per  la  preroga- 
tiva di  cacciar  le  renelle,  e  d'impedire  con- 
seguentemente  racrresciroento   de'calcoli. 


Finalmente  per  tralasciare  di  altri  buoni'   all'Alpicella  delle  Tre  Potente  sulla  vM 


effetti,  sono  le  Terme  lucchesi  da  gran 
tempo  repotatissimc  a  vincere  varie  affezio- 
ni di  ntero^  ad  acquistare  forse  anche  quella 
fecondità,  che  il  cel.  poeta  Monti  figurò  assi- 
sa sul  margine  di  questi  Bagni,  i  quali  f  ar- 
dot  ad  venerem  ercitant,  siccome  prima 
del  Monti  lasciò  scritto  un  fisico  lucchese. 
—  Fed.  Acque  mirebali. 

Comunità  de'Bagni  di  Lucca,  —  La 
Cononità  de'Bagni  di  Lucca,  che  quasi  in- 
tierameolc  oorrisfioDde  aU'antica  Vicaria 


Bibolca  incontra  di  nuovo  lo  stato  Modene- 
se di  Fiumalbo* 

La  nominata  jilpicella  delle  Tre  Poten- 
ze anche  nel  secolo  Xll  costituiva  uno  dei 
termini  di  confine  fra  il  Pistojese,  il 
Modenese  e  Lucchese  territorio  politico  ed 
ecclesiastico,  siccome  apparisce  dal  nome 
dato  al  poggio  stesso,  e  meglio  ancora  da 
un  atto  pubblico  del  iaaa,relativo  allacon- 
finaziooe  delk  tre  diocesi  :  •videlieet  a  nw 
daJlp€€undo  superiutttrattt  lu^ue  adkìf 


Digitized  by  VjOOQ IC 


116  ÈAGN 

wmttLÀU,  et  inde  ad  Viam  Bivitlcìm,  eie.  » 
{Paochi  Menu  della  Garjagnana,  pag* 
a6.) — f^ed.  Alpb  di  S.  PeLi.BGiiiiio  e  Baaga* 

Se  io  non  mtn^anno.fu  qoetta  una  delle 
Comunità  dello  Stato  di  Lacca,  la  quale  ha 
potuto  conservare  q^ati  illesi  i  suoi  confi-* 
ni,  dopo  la  pace  del  1 44^  conclusa  fra  i 
Lucchesi  e  i  Fiorentini,  mercè  coi  qu&- 
«ti  ultimi  dovettero  restituire  alla  Re- 
pubblica di  Locca,  fra  i  castelli  occupati  in 
Val-di-Lima  nelle  precedenti  ostilità^  Be* 
nabbiot  Qprtena^  Controne  o  altri  minori 
Tille  della  stessa  Vicaria. 

Il  suo  territorio  è  attraversato  da  levan- 
te a  ponente  e  qnindi  a  libeccio,  dal  fi.  LU 
ma,  costeggiato  a  maestro  dal  terr.  Fegana, 
àaì  rio  Gamajone,  e  a  pon.  dal  fosso  di  Piz- 
«oma. 

La  prominenta  pi&  elevata  dei  monti 
dentro  questa  Comunità  è  quella  delle  Tre 
Potenze  a  levante  del  Monte  Rondinaja 
che  si  alza  33a5  br.  sopra  il  livello  del  ma- 
re. Seguono  appresso  le  cime  di  Prato  fio-* 
rito  e  Monte  Fegatesi  che  formatto  due 
sproni  merid.  dello  stesso  MonteRondinaja« 

Una  magnifica  strada  Prov.  rotabile  al-» 
traversa  la  Com.  lungo  il  fiume  Lima 
sino  al  confine  Granducale,  mentre  varie 
Comuni tative  guidano  ai  diversi  castelli 
e  villaggi  della  Comunità  medesima. 

L'indole  del  terreno  che  costituisce  l'e« 
stenla  ossatura  de'monti  che  diramansi  in 
Vftl-di-Lima,  appai'tieae  nella  massima 
parte  a  un'arenaria  calcare  disposta  in 
strati  variamente  inclinati,  e  alternan- 
ti con  Targilla  schistosa  (bùcìa^o)*  La 
quale  arenaria  nel  poggio  dove  scaturisco- 
no le  polle  termali,  fra  il  torr.  Camajone 
e  il  fi<  Lima,  vedesi  attraversata  da  larghe 
fenditure  ripiene  di  candido  spato  calcare 
oristallino,e  tramezzata  da  più  sottili  stra- 
lerelli  di  terra  ocracea^  nel  modo  ohe  più 
apertamente  apparisce  fra  il  Bagno  Qaldo, 
e  il  Bagno  Bermàò. 


RAGN 

I  prodotti  principali  del  suolo  ddla 
Gomanità  de'Bagni  derivano  dalle  selve  dei 
castagni,8iapel  frutto,  che  è  il  pane  giorna- 
liero degl'i4>itanti»quanto  per  il  legname  da 
ardere  e  da  lavoro.  Neluoghi  meglio  es- 
posti signoreggia  la  vite  e  l'ulivo  fra  cani- 
picelli  e  piccoli  ripiani  di  sementa.  In  quan* 
to  ai  pascoli  ed  erbe  medicinali  è  fiunoso 
il  monte  di  Prato  fiorito  ;  ma  il  he^ 
Stiamo  lanuta  emigra  di  qua  nella  fredda 
stagione  con  una  porzione  di  abitanti  per 
andare  in  Maremma,  di  dove  pingui  ritor- 
nano gli  armenti  e  col  frutto  delle  loro 
fatiche  i  lavoranti.— Una  però  delle  risorse 
di  cui  partecipano  poveri  e  riechi  è  quel- 
la  che  produce  la  numerosa  concor- 
renza dei  bagnanti  alle  Tenne  nei  mesi 
estivi. 

Non  dirò  delle  altre  industrie  locali, 
di  edifizi  a  acqua  per  cartiere,  mulini, 
gualchiere,  tintorie  e  altre  manifatture, 
delle  quali  mi  è  ignoto  il  numero  e  i  re- 


Lo  stesso  si  dica  degli  stabilimenti  di- 
struzione elementare,  e  degli  altri  isti- 
tuti di  pubblica  beneficenza.  Per  quel- 
li riguardanti  l' amministrazione  e  cu- 
ra dei  Bagni  vi  provvede  una  Deputazione 
del  Governo,  con  un  medico,  un  chirurgo^ 
un  farmacista  e  diversi  altri  impiegati. 

La  Com.  dei  Bagni  di  Lucca  ha  la  Can- 
eelleriaJlTribunale  civile  e  l'Ufizio  del  Re- 
gistro al  Borgo  a  Mozzano,  i  Tribunali  su- 
periori e  il  Conservatore  delle  Ipolecha 
sono  in  Lucca. 

Fra  gli  uomini  illustri  è  noto  nella  sto* 
ria  del  medio  Evo  quel  Pagano  da  Cor- 
sena  fedele  e  seguace  della  contessa  Bla- 
tilde,  e  Luparo  Lupari  poeta  di  qualche 
grido  nel  secolo  XIV,  il  quale  ebbe  Signo- 
ria io  Benabbio,  Casale  di  Val-di-Lìma,  e 
f^ico  Pancellorutn,  innanzi  che  esso  con 
rillustre  sua  famiglia  andasse  a  stabilirsi 
in  Bologna.  (Mkmob.  Lucca.  T.  IX.) 
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STJTO  dtUa   Popolazione  della  Comunità  {U*Bjqiii  »i  Lvccj 
neltJnno  i833. 


Jfome  dei  Luoghi 


Baovo,  Caiolvooo 

Beoabbìo  ^ 

Brandeglio 

Casabascìana 

Casole  di  Val-di -Lima 

Coccigtia 

CoDtrone,  S.  Cauìano  di 

ControDC,  S.  G^mignano  di 

CoDtronCy  Fiere  di 

Crasciana 

Limano 

Liicchìo 

Lugliaoo  e  Bagnino 

Monteffgatfsi 

Ponte  a  Serraglio 

PaHeggto 

Vico  Patteellorum 


Titolo  delle  chiese 
parrocchiali 

S.  Pietro 

S.  Maria  Assunta,  Rettorìa 

S.  Maria  ÀMunta,     idem 

SS.  Quinci  e  Giuditta,  Fiere 

SS.  Andrea  e  Donato,  Rettorìa 

S.  Michele,  idem 

S.  Cassiano,  ideai 

S.  Geminiano,  idem 

S.  Giovanni  e  S.  Giulia,  Vicar.  perp. 

S.  Jacopo,  idem 

S.  Martino,  Rettoria 

S.  Pietro,         idem 

S.  Maria  e  S.  Donato,  idem 

S.  Frediano,    idem 

SS.  CrooiGsao,  idem 

S.  Marìa  Auanti,  idem 

S.  Paulo,  Pieve 


Inumerò 
degli  Abitanti 

^8« 
9So 
36i 

5:4 

'94 

78 

774 
33!i 

677 
488 
S5o 
549 

410 

5So 
3oo 
i54 
534 


Totale  N.  8o56 


BAGNI  DI  MARE.  ^  fW.  LiTToaALae 
MAma  TotcAVO. 

BAGfiTI  DI  MONTALCETO.  Sul  monte 
omooiaio  In  Val-d  X)mbrone  scoete  un  mi- 
glio ditcofti  dalla  strada  R.  taaretana  che 
da  Siena  per  Asciano  varca  per  Montalceto 
in  Val-di-Cbiana,  Com.  Giur.  e  4  noigl.  a 
leT«-«cir»di  Asciano,  19  migU  circa  da  Sie- 
lUL  -:-  Queste  sorgenti  appartengono  alla 
classe  delle  Acque  Acidule  termali,  di  coi 
sono  ricchi  i  poggi  della  Valle  dcll'OmbnK 
ne,  dell'Orria  e  della  Merse.  Esse  scaturi- 
•oono  apparentemente  dalli  spacchi  di  tra- 
vertino poroso  che  riposa  sul  tufo  e  sulla 
tnama  cerulea  conchigliare,  di  che  troniM 
latta  mentione  aUìirtioob  di  Asciano  Co- 
mautità. 

l^  parte  superiore  del  poggio  di  Moi»- 
^talceto,  dai  cui  fianchi  emergono  le  acque 
'termali,  è  contornato  dà  scogliere  di  calcareo 
magnesiaco  e  variegato  con  banchi  di  brec- 
cie  silicee,  filoni  di  petroselce  e  rupi 
di  una  oOcarea  divcnuU  cellulosa  meroè 
y.i. 


deVuoti  che  vi  lasciarono  i  gas  tviluj^ati 
di  là. 

L'uso  di  quest'acque  è  conosciuto  sino 
dal  principio  del  secolo  XIV,  siccouje  ap* 
parìsce  da  una  reLaaione  statistica  ordina» 
ta  dalla  Rep.  senese  nel  i333  a  Simone  di 
Jacopo  Tondi,  e  pubblicata  nelle  storie  di 
quella  Repubblica  da  Giugo rta  Tommasi. 
Crebbero  in  credito  nel  secolo  X Vili,  dopo 
che  le  Terme  d  i  Montalceto  Curono  descritte 
dal  naturalista  6aldassarrì,nel  1 779)6  qnin* 
di  dal  Battini,  che  pubblicò  un'analisi  di 
quelle  acque.  La  quale  fu  rettificata  più 
tardi  dai  prof.  Giorgio  Santi  coi  devesi  una 
relazione  inserita  nel  suo  teno  viaggio  per 
le  Provincie  senesi. 

Pertanto  i  Bagni  di  Monte  Alceto  saliti 
in  grìdo  per  la  loro  efficacia,  segnatamente 
nei  dolori  artrìtici,  vennero  risarciti  e  am- 
pliate le  fabbrìche  dall'attuale  proprietarìo^ 
che  nulla  trascurò  per  i  bisogni,  ed  un  mi» 
glior  serviaio  de'concorrenti  nell'estiva  st^ 
gione.^-  Consistono  in  diverse  polle  per  doc- 
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eia  ed  iminertione^mcntre  altre  sonodestiiuU 
per  bevanda.  Queste  ultime  non  diflerìscono 
dalle  prime,  se  non  che  per  una  maggior 
quantità  di  acido  carbonico.  Esse  hanno 
un  sapore  più  acidulo  delle  altre,e  riescono 
generalmente  grate  al  gusto  ;  tono  limpidissi- 
me e  inodorose  ;  hanno  un  ciilore  di  26  a  27 
gr.  di  Rcaumtir;  Depositano  un' incrosta- 
zione ralcareo-porosa  della  qualità  di  quel 
traTcrtino,  di  cui  le  stesse  acque  per  una 
lunga  serie  di  secoli  hanno  ricoperto  le 
pendici  inferiori  del  monte  dove  hanno  la 
sede. 

Le  {eque  di  Montalccto  sono  slate  re- 
centemente poste  ad  esame  analitico  dal 
eh.  prof,  Ant-  Targioni  Tozzetti,  il  quale 
ha  trovato  che  ogni  100  libbre  delle  mede- 
sime contengono  lo  sostanze  seguenti  : 

Gas  acido  carbonico  .  poti,  cub.      ^67,9 

Carbonato  di  calc«   .   .   .    grani  770,6 

—  di  magnesia a  i  33,S 

Idroclorato  di  soda »  333,9 

—  di  maf;npsia »  1 3o,o 

Solfato  di  soda »  56,8 

•i^  di  magnesia »  ^3 1,7 

Silice I»  ao,o 

liateria  estrattiva »  20,0 

grani   1976,3 

BAGNI  DI  MONTECATINI  in  VaUdi- 
Nievole,  fra  la  strada  R.  pistojese  e  il  pog- 
gio su  cui  ridiede  il  castello  donde  eb- 
bero nome  i  Bagni,  nella  qual  Comunità  e 
Giur.  sono  compresi,  Dioc.  di  Pescia  che 
è  5  migl.  a  pon.,  Comp.  di  Firenze,  da  cui 
1  Ba^mi  sono  29  miei,  distanti  dal  lato  occid. 

Fra  le  tante  famif^erate  Terme  della 
Toscana,  queste  di  Montecatini  in  genere 
di  mafi^ificenza,  di  gusto  e  dì  annessi  supe- 
rano tutte  le  altre.  —  Sono  opera  nella 
massima  parte  di  quel  Grande  che  non  si 
Dominerà  mai  dalla  posterità  senza  commo- 
zione di  .iffctti  e  venerazione.  Fu  Lbopol- 
DO  I  quello  che  seppe  rinunziare  generosa- 
mente alle  vistose  rendite  che  ritraeva  la  ca- 
sa del  principe  da  una  pescosa  palude.perchè 
mediante  opere  idrauliche  e  arcliitettoni- 
'che  si  risanasse  una  campagna  infetta  e  de- 
•crta  onde  convertirla  in  un  asilo  dì  sanità 
e  di  delizie,  in  una  contrada  amena,  po- 
polatissima,  ubertosa.  —  Ved.  Val-di-Nii- 
YOLB  t  Paduib  di  FucKccnio.  « 
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La  parte  della  Val-di-Niev<4a  costi tuìta 
nella  prossimità  de'Bagni,  cui  dal  lato  dì 
levante  e  di  settentrione  fanno  spalliera  gli 
alti  poggi  che  scendono  fra  Moosum  ma  no,  e 
Montecatini,  sino  a  quello  denominato  delle 
Paniera  je,  era  forse  il  punto  più  infestato 
nella  calda  stagione  dalle  esalazioni  mofeti* 
che  dei  frequenti  acquitrini  e  paludi  spar- 
si per  la  valle,  fatti  sempre  più  dannosi 
all'umana  economia  dalli  scoli  delle  jlctfiàe 
minerali  ctke  pullulavano  rasente  a  quel 
seno. 

Dallo  stato  in  cui  fu  ti'uvata  questa  cam- 
pagna, nel  1773,  quando  il  G.  D.  Lbopql- 
no  1  decretò  la  costruzione  di  nuove  fab- 
briche, unitamente  ad  altri  provvedimenti , 
idraulici  fecondi  di  utili  successi,  si  può 
ben  giudicare  delle  circostanze  Csiche  dei 
contorni  dei  Bagni  di  Montecatini  a  detta, 
epoca,  siccome  furono  giudicati  e  magistral- 
mente descritti  dal  cel.  dott  Bicchierai  nel 
Trattato  de*Bagni  di  Monte  Catini  pubbli-^ 
calo  in  Firenze  l'anno  1788. 

Quattro  grandiosi  stabilimenti  termali 
fomiti  di  altrettante  copiose  scaturigini  di 
acque  minerali,  esistono  in  un'area  noa 
maggiore  di  un  quarto  di  migUo  di  dia- 
metro. 

Il  primo  è  quello  che  appell*^^  un  di 
il  Bagno  Tondo,  ora  Mediceo,  nel  cui  cra- 
tere scaturisce  V Acqua  del  Rinfresco.  Era 
di  figura  esagona  innanzi  rhe  la  fabbrif-a 
Ibsse  ridotta  in  quell'elegante  disegno  che 
oggi  si  vede  con  vago  vestìbolo.  E  situato 
sulle  ultime  pendici  del  pojjgio  denomi- 
nato delle  Paneeraje,  nn  quinto  di  mi- 
glio a  sctt.  del  secondo  Bagno,  che  è 
quello  del  Tettuccio,  posto  In  pianura 
stilla  ripa  destra  del  torr.  Saltero,  Giace  a 
piccola  distanza  di  là  sul  lato  occidentale 
la  magnifìca  Terma  Leopoldina^  già  detta 
Bagno  de* Merli  o  della  Rogna  ;  mentre  il 
quarto  situato  di  fronte  a  quest'ultimo 
sulla  sponda  sinistra  del  Saltero,  conosciu- 
to anticamente  col  nome  dì  Basano  de^Ca^ 
valli,  porta  il  titolo  di  Bagno  Regio, 

Oltre  i  quattrt)  summentovati,  un  altro 
stabilimento  di  privata  proprietà  da  pocH 
anni  è  sorto  nelle  vicinanze  del  TettucciOf 
mercè  di  un'acqua  salina,  nota  oggi  nel 
commercio  sotto  nome  della  Torretta  di 
Monterai  tini,  per  essere  comparsa  d'apprea- 
•0  a  una  piccola  torre  sul  rio  Salterino. 

Di  due  altre  polle,  trovate  in  prossimi- 
U  dello  sUbilimentodel  Tett»eeiù,Hi 
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lione  il  trttUlo  di  questi  Bagni  pubblicato 
nel  i8a3  dal  prof.  Baraellotti  già  medico 
dirett.  dei  med.  Fu  nominata  la  prima  di 
Cipolio,  l'altra  sorgente  di  Papo,  perchè 
proyate  effit.aci  da  due  yillici  di  tal  so- 
prannome. Una  sola  di  esse  polle,  ffuella  di 
Cipoiio,  è  stata  conservata,  e  impiegata  per 
alimentare  i  bagnetti  nuovamente  aperti 
presso  la  medesima.  La  seconda  vena  fa 
allacciata  ed  introdotta  nel  canale  sotter- 
raneo del  Salsero, 

La  memoria  più  antica  dell'uso  di  qor- 
•ti  bagni  la  dobbiamo  al  celebre  medico 
Ugolino  da  Montecatini,  nella  di  cui  opera 
dei  Bagni  si  accenna  l'epoca  deUVdifìi%i- 
zione  di  quello  del  Tettuccio,  detto  allora 
Bafm>n<io»»o,  ordinato  nel  1870  dalla  Kep. 
fiorentina  più  con  la  mira  di  rstrarnc  del 
sai  marino,  che  di  renderlo  utile  alla  me- 
dicina. —  A  questo  secondo  scopo  però  fu 
diretta  la  deliberazione  presa  un  secolo  dopo 
(anno  i477)»  qo^^^o  *i  decretò  una  som- 
ma, perchè  si  restaurassero  le  fabbriche  ro- 
Tinate  ;  e  ciò  ad  istanza  della  Comoniti^  di 
Montecatini,  a  cui  detti  Bagni  appartenne- 
ro sino  a  che,  nel  157S,  lo  stesso  Comune 
eedè  la  proprieti  delle  sottostanti  Tenne 
al  G.  D.  Francesco  L  —Ma  esse  erano  giii 
rese  impraticabili  a  cagione  di  un  errore 
di  pubblica  economia  commesso  dai  Reggi, 
tori  della  Repubblica,  nel  1 43o,  quando  fu 
stabilita  la  barriera  allo  scolo  di  una  Tasta 
pianura  per  ridurla  in  palustre  peschiera. 

La  lusinga  che  cessasse  l'infelice  con- 
dizione di  qnesta  importante  provincia  era- 
si risvegliata  nei  popoli  di  Val-di-Nievole 
appena  il  figlio  di  Cosimo  I  ordinò  un  pio- 
colo  abbassamento  all'emissario  della  palude 
di  Fucecchio.  Momentanea  peraltro  fu  la 
speranza  tostocbè  tornarono  ben  presto  a 
spagliare  le  acque  intomo  ai  lembi  del 
padule,  in  conseguenza  del  sostegno  rialzato 
al  suo  sboooo. 

Corsero  due  secoli  in  tale  desolazione 
innanzi  che  comparisse  il  Benefattore  del 
popolo  Toscano. 

Allora  solamente  i  giusti  reclami  di  tan- 
te popolazioni»  per  lungo  tempo  negletti, 
furono  generosamente  esauditi. 

Una  delle  prime  operazioni  vitali  fa 
<|nella  di  ctroosorivere  in  più  angusto  baci- 
no il  palude  di  Fucecchio,  di  dar  libero 
ento  alle  acque  spaglianti  nelle  campagne, 
di  togliere  dalla  superficie  del  suolo  gli 
•oquitrìni  e  icoU  minerali,  iatrodoceniloU 
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in  eanali  coperti  per  eondurli  in  una 
cloaca  comune  ad  una  notabile  distanza  dal- 

l'abiuto Tutto   ciò  fu  fotte  nel  tempo 

medesimo  ;  e  quasi  per  incantesimo  fu  ve- 
duto agli  spedali  endemici,  ai  volti  lividi 
e  confusi,  subentrare  uomini  sani  e  abita- 
zioni nuove.  Fu  allora  che  nel  breve  giro 
di  otto  anni  sorsero  contemporaneamente 
alberghi,  palassi,  casino  e  cospicue  Terme, 
una  delle  quali  per  ampiezza,  per  magnifi- 
cenza e  comodità  può  dirsi  tra  gli  edifìzj 
di  simile  genere  uno  dei  più  sontuosi 
che  si  contino  in  Italia  dopo  i  tempi  Ro- 
matii. 

Dà  accesso  a  tutti  questi  Stabilimenti  un 
grandioso  viale  che  parte  dalla  Via  Regia 
pistojesc  di  fronte  al  nuovo  e  vago  Tempio 
rotondo,  e  che  conduce  alle  Terme  per  una 
doppia  fila  di  olmi  e  di  acacie,  cui  fauno 
ala  varie  palazzine  e  case  di  particolari. 
Sulla  piazza  della  locanda  maggiore  e  sulla 
strada  R.  mercè  la  munificenza  dell'Augu- 
sto Regnante,  da  un  anno  in  qua  gettapo 
a  un'altezza  ? istosissima  due  copiose  fonti 
di  acqua  purissima,  condotta  fin  là  dal  pog- 
gio di  Monte  Catini. 

Una  distinta  idea  sulle  distribuzioni  e 
comodi  di  ciascuno  di  questi  stabilimenti 
non  che  »ulle  proprieti  fisiche  e  chimiche 
delle  varie  scaturigini  minerali,potrà  ognu- 
no che  il  voglia  acquistarla  dalle  Opere  a 
questi  Bagni  specialmente  consacrate  da  tre 
fisici  illustri.  Bicchierai,  Barzellotli  e  Giulj. 

Ma  chi  m:ii  non  conosce  a'giorni  nostri 
le  Terme  di  Val-di-Nievole,  dopo  ohe  vi 
concorronoda  tutte  le  parti  d'Italia  e  da  più 
remote  contrade  genti  per  riaoquistare  ìà 
salute  e  per  ricrearsi  I 

Rapporto  alle  virtù  di  quest'acque 
saline,  le  disse  in  brevi  sugose  parole 
il  celebre  Francesco  Redi,  che  dichiarò 
essere  C aequa  del  Tettuccio  Usalo, Uve- 
ro,  ed  unico  certissimo  rimedio  contro  tut' 
te  le  dissenterie,o\ite  che  vale  contro  Vitte^ 
risiOf  coliche  biliose,  cachessie  e  ostru» 
Mioni* 

Mi  contenterò  solamente  di  rif^tere  qui  il 
resultato  analitico  delle  varie  polle  minera- 
li di  coi  fu  autore  il  eh.  prof.  Barzcl- 
lotti.  —  Esse  scaturiscono  tutte  da  un  suo- 
lo palustre,  meno  quelle  del  Binfresco»  «• 
Ved*  MoHf acàTuii  (CoiivvrrA'  di). 
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Proprietà  Jinche. 

Temperatura,  gr.  27.  Réaumur, 
Sapore,  salso  amarognolo. 
Trasparenza,  alquanto  opalina. 
Odore,  di  moria. 

Gra%fità  specifica  1,0169  calcolaU    1,000 
l'acqaa  stillata. 

Sottoposte  all'analisi  chimica  100  libbre 
eli  quest'acqua  hanno  dato  : 


Gai  acido  caibonico, 
—  oisigéne  ;  •  .  •  • 
•—  asolo 


Sostante  gassose' 
poli'  cubi 


oi,a59 

14.466 
»     a8,93i 


Totale  ^//.  cu&«  \^,656 


Sostanze  fisse* 


Idroeloralo  di  soda 
-•—  di  calce   •  •  .  • 

—  di  magnesia  .  . 
— •  di  ferro  .  •  .  • 
Solfiito  di  soda.   .  . 

—  di  calce    •  •  .  • 

—  di  magnesia  .  . 
Carbonato  di  calce. 
^»  di  magnesia.  .  • 

—  di  ferro  •  *  .  . 
Àllnmioa  •  .  :  .  . 
Si^oe * 


grani 


ToUle^Tom     156^0 

'    Jn Alisi  dmil'Jcquj  del  Tbttvccìo* 

Caratteri  fisici* 
Temperatura,  gr.  22^,667  Riéam; 
Sapore,  salino  non  disgustoso. 
Trasparenza,  limpida  e  qoas»  cristallina. 
Odore,  lievissima    emanazione  muriatica 

alla  scaturìgine. 
Gravità  specifica,  come  .i,ooQ4  ^  la^^* 

All'analisi  chimica  106  libbre  di  acqua 
del  Tettuccio  hanno  fornito  ^ 


Sostanze  gassose» 

Gas  arido  carbonico    •  poli*  euh,    60,766 

—  ossigene  .  .  .  • »      6,794 

-^aioto ^  •  »    17369 

ToUle  poli.  cuh.  66,909 

Sostanze  fisse* 

Idrodorato  di  soda  ....  grani  3 800 

^-  di  calce      »  3oo 

—  di  magnesia »  100 

Solfato  di  soda »  100 

— -  di  calce »  ^00 

.^  di  magnesia  ...•...»  soo 

Carbonato  di  calce »  70 

—  di  magnesia »  3o 

Totale  grani      ^^00 

Jnjlisi  DBLL'JcquA  t>Kh  B^ono  JRmcio» 

Caratteri  fisici. 
Temperatura,  gr.  20,667  ^* 
Sapore,  salato  come  di  salamoia. 
Odore,  di  mnna  partiootare. 
Trasparenza,  «  hiara,  ma  non  cristallina. 
Gravità  specifica,  come  1,0099  a  1,000. 

Cento  libbre  di  quest'acqua  hanno  som- 
ministrato all'analui  chimica; 

Sostanze  gassose. 

Gas  acido  carbonico .  •  poli.  cub.    57,669 

—  ossigeno »    23,i45 

—  aaoto »    44»7*7 

Totale  poli,  eub.  135,724 
Sostanze  fisse* 

Idroclorato  di  soda  ....  grani  6000 

—  di  calce. m  3oo 

— •  di  magnesia.  •••.••..  »  aoo 

Solfato  di  soda.  •••.••..»  i4o 

—  di  calce ..••••  »  600 

—  di  quagnesia.  ••....•.  »  aoo 
Carbonato  di  calce.  •.....»  35o 

—  di  magnesia.  ..•••••.»  300 

—  di  ferro.  • »  10 

Allumina  .•.•••••••«»  100 

PerdiU •  »  «00 

loU\t  grani      Saoo 
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JwJttMf  BEMA*À9qV^  DEL  JUkFMMS€0» 

Proprietà  fiiiehe. 
Temperatura,  gr.  31,667.  ^' 
Sapore,  leggermente  addetto  con  aenso  di 

.    aìlamina. 
Trasparenza,  cristallina. 
Odore,  nullo. 
Gravità  specifica,  come  1,0045  a  1,000. 

All'analisi  chimica  100  libbre  di  quest' 
acqua  diedero  dì  resaltato  ; 

Sostanze  gassose» 

Gaa  acido  carbonico      poli,  cuh,    34,7 1 7 
— -  oeaigene »  i6,4o5 

—  aaoto »   i6»9o5 

Totale  poH-  eu6,    68^97 

Sostante  fisse. 

Idroclorato  ài  soda  •  •   •  grani  18S0 

r—  di  calce  .    ..-••.•»  335 

—  di  magnesia*   .-....»  joo 
Solfato  di  soda »  85 

—  di  calce »  aoo 

—  di  magnesia »  200 

Carbonato  di  calce  ••...»  3o 

—  di  magnesia n  3o 

Allumina. ...»  io 

PerdiU »  150 

Totale  grani      3900 

jitrJLISi  DELL^JcqVjt  DI  CiFOtLO» 

Temperatura,  gr.  31,00  R. 

Sapore,  salino  e  leggermente  aroaragnolo. 

Odore,  non  molto  sensibile,  ma  particolare. 

Trasparenza,  chiara. 

Gravità  specifica,  come  i,oo5S  a  1,000. 

Sottoposte  all'analisi  100  libbre  di  que- 
A'acqaa  hanno  dato  ; 

Sostanze  gassose* 

Gaa  acido  cailwnico.  .  poli.  eub.    34,71 7 

—  oaaigeBe »      5,786 

»     17,359 

JoUàe  poli.  euh.    57»86a 


Sostamse  fissai 

Idroclorato  di  soda  ....  grani  3 100 

—  di  calce »  ,40 

Solfato  di  magnesia »  395 

—  di  calce »  1 00 

—  di  soda »  5o 

Carbonato  di  calce. »  1 5  o 

— .  di  magnesia »  85 

Allumina »  t^ 

Perdita „  15 

Totale  ^raru       4^^^ 

Jci^J  DELLA  nuorj    SoMOESTE  DETTA 
DELLA  TOMSETTA. 

Caratteri  fisici. 
Temperatura,  gr.  i6,i5o.  R. 
Sapore,  salato  amarognolo. 
Odore,  di  acqua  marina* 
Trasparenza,  limpida. 
Gravità  specifica,  come  i,oi5oa  1,000. 

Sostanze  gassose  fornite  alVanalisi  chi" 
mica  fatta  nel  i83a  dal  chimico  Maz- 
toni  in  Firenze  sopra  due  libbre  delC 
anzidetta  Acqua. 

Gas  acido  carbonico.   .  poli.  cub.      I9914 

—  otsigene.  .  .   • »      o,i3o 

—  azoto. •   »      0,290 


ToUle  polL  cube      i,634 

Sostante  fisse  ottenute  da  una  libbra, 
9  once,  19  denari  e  11  grani  del f 
Jet/ua  medesima. 


Idroelorato  di  soda.   :  . 

—  dì  calce. 

—  di  magnesia  .... 

—  di  ferro    ..... 
Solfato  di  soda .... 

—  di  magaeaia .... 

—  dì  calce.  ..... 

Carbonato  di  magnesia. 

—  di  calce 

—  di  ferro. 

Silice.   ....... 

Allumina 


gran 


166,00 
10,85 
5,07 
0,07 
3,00 
5,5o 
2,75 

'   i,5o 

4.79 
0,12 

0,25 
0,12 


Totali  grani      2oo,o3 
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I  Bagni  di  Mootecatinì  con  tutte  le  Ter- 
me furono  doneii  ai  monaci  Benedettini  di 
Firenze  da  Leopoldo  I  dopo  aterli  ordina, 
ti,  sistemati,  e  spesavi  la  vistosa  somma  di 
569860  lire.  Attualmente  sono  tornati 
sotto  l'immediato  dominio  del  Principe  che 
ha  fatto  aggiungere  importantissimi  miglio- 
ramenti a  tutte  le  Terme. — Il  Dipartimento 
del  Catasto  e  del  Corpo  d'Ingegneri  di  Acque 
e  strade  ha  la  direzione  dei  lavori  relativi  ai 
Bagni;mentre  a  una  R.  Deputazione  è  affidata 
l'amministrazione  economica,  la  soprinten* 
denza  e  regolamento  intemo  dei  mede- 
simi. 

BAGNI  DI  MOXTIONE  pre«o  Arezzo, 
sul  torr.  Castro,  un  miglio  a  maestro  di 
quésta  città.  —  Sono  di  recente  costruzio- 
ne destinati  a  raccogliere  le  acque  medi- 
cinali acidule  fredde^  le  quali  sgorga- 
no per  trasudamento  insieme  col  gas  da  va- 
rie fenditure  fira  li  strati  di  un  scbisto  ar- 
gilloso coperto  da  marna  cerulea,  sulla  di 
cui  superècie  appariscono  in  tempi  asciutti 
delle  efflorescenze  saline.  -—  Le  memorie 
storielle  relative  alle  sorgenti  acidule  di 
Montione  non  vanno  più  oltre  del  secolo 
XVI»  quando  il  filantropico  istituto  di 
Arezzo,  denominato  la  Fraternitày  nel 
1 584»  fece  conoscere  al  Consiglio  comunita- 
tivo  la  convenienza  di  prendere  un  prov- 
vedimento per  rendere  utile  Pacqua  aee* 
tósa  e  sulfurea  di  Uontionet  cui  volgar- 
mente davasi  il  nome  di  acqua  Cedra  0 
Cetra,  l  rappresentanti  municipali  aderi- 
rono al  progetto;  il  quale  per  altro  restò 
senza  effetto,  stante  che  il  Sovrano  rescris- 
■e:  Hon  esser  tempo  allora  di  parlare  dei 
Bagni» — Poco  dopo  quest'acqua  minerale 
fb  latta  conoscere  dal  celebre  Andrea  Ce- 
talpino,  che  prese  occasione  di  parlarne  sino 
dal  1 596,  nel  suo  trattato  de  Metallicis, 
dove  è  paragonata  a  un  fortissimo  aceto, 
usata  dai  villici  dell'agro  aretino  in  luogo 
di  vino,  dopo  averla  allungata  con  acqua 
pura. 

Non  sfoggi  essa  tampoco  alle  diligenti 
ricerche  del  benemerito  Giovanni  Targio- 
ni-Tozzetti,  il  quale,  viaggiando  in  cotesto 
parti,  ne  osservò  due  sorgenti  separate  fra 
loro  dal  letto  del  torr.  Castro,  nna  alla 
base  della  ooUinetU  di  Montione^  come  la 
descrisse  il  Cesalpino,  l'altra  quasi  dirim- 
petto, presso  all'alveo  del  torrente,  dove  la 
vidi  emergere  io  stesso  nel  i83«. 

Altre  consimili  polle  furono  scoperte  nel 
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1 7B8  da  due  deputati  dell'Aecadenna  atr«' 
tina,  incaricati  di*  riferire'  saHo  stato  dell' 
acqua  minerale  di  Montione.  —  Ems  fa 
per  la  prima  volta  analizzata  nel  ifto8  dai 
dott.  G.  Giulj  e  A.  Fabbroni  di  Arezao. 
—  Nuove,  più  estese  e  più  precise  analisi 
vennero  ripetute  da  quest'ultimo  scienziato 
nel  1827,  epoca  in  cui  egli  fece  di  pubblica 
ragione  la  Storia  ed  analisi  delV  Jcqua. 
acidula  minerale  di  Montione  con  un'ap" 
pendice  di  varie  altre  acidule  delle  t^i- 
cinanze  di  Arezzo* 

Intanto  sotto  i  fortunati  auspici  dell'ot- 
timo Ferdinando  III  i  due  chimici  preno- 
minati, sino  dal  1816,  avevano  ripreso  di 
mira  il  vecchio  progetto  non  mai  eseguito, 
quello  cioè  di  allacciare  le  polle,mentre  che 
procuravasi  di  discostarle  dal  letto  del  fiu- 
micello,  e  quindi  di  erigervi  un  cooyeaiea- 
te  fabbricato.  I  predelti  lavori  vennero  ef- 
fettuati prima  del  1819,  e  quindi  per 
sovrana  determinazione,  nel  i8a3,  affi- 
data la  cura  del  nuovissimo  e  gii  accre- 
ditato stabilimento  ad  una  depatjuioae 
economica,  di  cui  il  Gonfaloniere,  il  Can- 
celliere comuni  tattvo,  il  Rettore  dell'Ospe- 
dale di  Arezzo  e  l'Autore  stesso  sig.  Fab- 
broni  fecero,  e  continuano  attualmente  a  Esr 
parte. 

Caratteri  fisici  dell'Acqua  acidula 
di  Montione. 

Temperatura,  gr.  1 3  Réaum. 

Colore,  leggermente  opalino. 

Odore,  quasi  nullo  anche  alla  sorgente. 

Sapore,  fortemente  acidulo  e  alquanto  stit- 
tico  e  ferruginoso. 

Gravità  specifica,  come  ioo3  a  1000  rap- 
porto all'acqua  stillata. 


Sostanze  gassose  contenute  neW aequa 
di  Montione. 


Gas  indisciolto  i^^'^^  "^^'^  P'"^    ^ 
olibeix)   in    )       ?"f»*-    • 
poli.  cub.  36)       ^'^'^  •   •    • 


01 
o5 


Gas 


disciolto  C 
ma  non  / 
Mobinaio     ^ 


poli,  cuh»    36 

Gas  aoìdo  carbonico  «ma 
volta  e  mesao  il  volume 
d«U'«oqu«. 
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S9§rmnM€  soiuU  trwmu  in  tvo^noo  ^rani 
ttJcifiui  di  MorUÌ9n0» 

Idroclorato  di  toda   •  .   .    t^rani  000,009 

Bicarbonato  di  soda .    .«..]»  000,  t5o 

Carbonato  di  magnosìa    ...»  000,  i4o 

—  di  calce.   .•••....»  000,080 

—  di  ferro. »  000,010 


Somma  grani  000,389 

G«>  acido  carbonico  1ibei*o.    .    »     000,296 
Aequa  pura  0011  tracce  di  mate- 
ria organica  e  di  silice  •    •    »      99»3i5 


Totale  grani   loo^ooo 

L'Modi  <|QC«ti  bagni  tiè  troraloda  qval. 
^e  tempo  firofioiio  in  Tari  casi  di  malattie 
eatance,  di  piaghe  cromcbe  e  di  d<4ori  ar- 
tritici. —  Pertanto  arrerte  saTÌamente  il 
prelodato  Fabbroni,  cke  se  nei  tempi  tra- 
|iaaait*  tì  foiie  stato  a  Montione  il  comodo 
dei  bagni,  l' etpcripnza  arrebbe  potuto  tra- 
laandare  alla  posterìtii  dei  fatti  rapaci  di 
stabilire  la  Tantaggiosa  influenza  di  queste 
acque  CTÌdentemente  acidule  e  tonicbe  nel- 
la Cora  delle  inteme  malattie. 

Situati  i  bagni  d  i  Montione  in  un  luogo 
dì  aria  costantemente  salubre,  in  favore- 
vole posizione,  nel  centro  di  una  bcllissi- 
■M  vallata  accessibile  da  ogni  lato,  e  pres- 
•o  a  una  cospicua  città,  sono  queste  aUret- 
tanle  prerogative  non  comuni  a  tutte  le 
terme,e  tali  da  permettere  al  malato  di  pro- 
fittarne senza  assoggettarsi  ad  incomodi  e 
rischi  perdonali  né  a  privazioni  penose. 
—  Ved.  A  aizzo  e  Mohtiori. 

BAGNI  A  MORBA  {Baltica  ad  Morha, 
o  ad jttjuoMyolaterrana»)  in  Val-di-Cecina, 
ilovc  si  disserra  il  vallone  subalterno  lungo 
il  qude  scorre  il  torr.  Pot$era,  fra  i  Lagoni 
di  Montecerboli  e  quelli  di  Castehiuovo, 
sulla  strada  prov.  di  Massa-Marittima,  nella 
Com.  Giur.  e  6  migl.  a  scir.-lev.  delle 
Pomarance,  Dioc.  di  Volterra,  che  è  i5 
migl.  a  maestro,  Comp.  di  Firenze. 

Non  vi  sono  bellezze  da  descrivere,  né 
allettative  f  he  qua  richiamino  ildclicato  ses- 
•o,  o  chi  non  brama  di  osservare  alcuni  dei 
più  curiosi  fenomeni  che  mostra  la  natura 
io  eotesta  contrada,  comecché  non  man- 
diino  costà  le  cose  pia  utili  provviste  dall' 
attoale  proprietario   de'Bagni.    t  quello 
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ttCMO  LamoHéy  il  q«Nile,  dopo  avere  rial- 
lacciato le  disperse  vene  minerali,  e  firtto 
risorgere  le  squallide  Terme,  corredò  le  me- 
d(^ìme  di  docce,  di  bagnetti  e  di  decenti 
obttazioni,  cui  fanno  corredo  graziose  ben- 
ché nascenti  coltivazioni. 

Della  celebrità  e  antico  uso  di  queste 
acque,  quantunque  non  si  possa  accertare  che 
alle  mfdesime  volesse  riferire  la  Tavola 
Peutingeriana,  ne  fa  testioMnianza  il  nome 
dato  alla  contrada  e  all'antichissima  |Heve 
ad  JUorim^ìe  cui  vestigie  sono  a  pochi  passi 
distanti  di  là.  >— Che  questi  Bagni  apparte- 
nessero alla  città  di  VoUerra  e  fossero  in 
imo  slato  di  decadenza  sino  dal  secolo  XUI, 
si  deduce  da  no  documento  scoperto  fra  le 
membrane  appartenute  alCcmune  della  stes- 
sa città  ora  nel  K  Arch.  Dipi,  di  Firenze. 
È  na  atto  pubblico  Catto  nel  palazzo  del 
Comune  delle  Pomarance,  li  19  genn. 
>^7»  col  quale  il  Potestà  e  Consiglio  mu- 
nicipale nomina  un  tal  Corso  di  Guidj 
in  procuratore  per  riscuotere  dalla  Co- 
munità di  Volterra  il  prezzo  dei  mattoni 
e  della  calcina  portata  ai  Bagni  di  Mar- 
ha — Era  questo  stabi  li  mento  ritornato  a  de- 
cadere alFanno  i988,  allorché  la  Bep.  6or., 
avendo  esleso  il  suo  potere  nel  VoHerrano, 
ordinò  ohe  si  rifabbricassero  i  Bagni  a 
Horba,  mentre  che  aflidava  a  una  deputa- 
zione la  direzione  dei  lavori. 

Era  corso  appena  un  secolo  quando  n 
recò  a  visitare  le  terme  roed.  Ugolino  da 
Montecatini,  accompagnato  dal  suo  amico 
Coluecio  Salutati  cancelliere  della  Kep. 
fior.  Lo  che  apparisce  dalla  descrizione 
che  egli  ci  lasciò  dei  Bagni  a  Morba,  quando 
già  il  Comune  di  Firenze  li  aTeva  fatti  cir- 
condare di  mura,  onde  assicurare  i  bagnanti 
dalle  sorprese  e  rapine  dei  masnadieri 
non  che  di  alcuni  nobili  dei  vicini  castelli» 
i  quali  aqueiretàsolevaneviveredi  prepo- 
tenza e  di  assassinio. 

Un  esempio  degno  dei  ladri  di  Sonniuo 
merita  di  essere  qui  riportalo  anche  per 
conoscerei!  credito dclleFermeflAfor^a che 
sin  d'iallora  avevano  nella  malattia  difficile 
della  podagra.  Racconta  dunque  lo  steao 
Ugolino  che  atempi  suoi  un  tal  Uezeta, 
di  Castel  Fiorentino,oppresso  dalla  podagra, 
mentre  andava  ai  bagni  a  Morba,  fu  preso 
dai  signori  dei  limitrofi  eastelTuccì,  e  con- 
dotto in  nna  di  quelle  rocche,  dove  patteg- 
gia vasi  per  la  redenzione  del  prigioniero. 
Jl  Mezaia  per  la  sua  pelle  offri  4ooo  fiurì- 
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ni  ;  e  perchè  diippia  tomma  engerano,  egli, 
piuttosto  che  ridurre  alla  miseria  i  figli, 
preferì  la  morte,  che  per  caso  poco  dÌTerso 
toccò  al  pont.  Bonifazio  Vili* 

Erano  questi  bagni  già  murati  a  tempo 
di  Michele  Savonarola  che  è  il  primo  a  far 
parola  de'medpsimi.  Furono  restaurate  le 
fabbriche  e  ritrovate  le  disperse  acque  con 
decreto  del  i477*  Quattro  erano  allora  le 
•orgeoti,  tre  rinchiuse  dentro  al  fabbricato, 
cui  davasi  il  nome  dì  Castello,  e  una  purga- 
tiva scoperta  a  4  miglia  distante,,  nel  luogo 
detto  il  Fossato. 

Alla  fine  del  secolo  XVl  queste  Terme 
non  dovevano  essere  pia  frequentate,  poi- 
ché il  Bacci  ne  parla  come  dì  acque  ormai 
fuori  d'uso.  —  Dopo  un'inerzia  di  due  se- 
coli e  mezzo  si  vedono  oggi  i  Bagni  a  Morba 
a  nuovo  lustro  richiamati  dal  zelo  del 
tig.  Lamette  proprietario,  direttore,  e  al- 
bergatore dei  Bagni  a  Morba.  Mentre  in- 
nalzavasi  il  nuovo  stabilimento,  egli  inca- 
ricava dell'analisi  &  della  storia  delle 
diverse  polle  saline  il  prof.  G.  Giulj.  —  Chi 
desidera  pertanto  più  minuti  dettagli  sulla 
situazione  fisica,  stato  attuale  delle  fabbri- 
che, analisi  delle  varie  acque  e  loro  effica- 
cia, potrà  trovarli  nel  primo  volume  della 
Storia  di  tutte  le  acque  minerali  della  To- 
■calia  del  medesimo  prof,  senese,  pubblioato 
fn  Firenze  nel  i833. 

BAGNI  DI  PETRIOLO  in  Val-di-Merte 
nel  fondo  di  un  cupo  vallone  percorso  dal 
torr.  Parma,  presso  al  ponte  su  cui  passa  la 
strada  R  Gross(*tana,  no  mìgl.  a  ostro  di 
Siena,  34  a  setu  di  Grosseto. 

Le  acque  solforose  termali  di  Petriolo 
•caturiscono sulla  ripa  sinistra  della  fiumana 
Farma.noo  passi  in  vicinanza  delle  roviao- 
ae  deserte  mura  castellane  di  Petriolo,  fra 
mezzo  a  un  terreno  calcareo  retato  da  vene 
di  zolfo  con  rifioriture  tartarose,  in  un'aria 
gravo  e  pregna  di  vapori  irrespirabili  nella 
calda  stagtonre. 

Ad  onta  di  tanti  sfavorevoli  requisiti, 
non  vi  è  quasi  scrittore  dei  Bagni  che  non 
rammenti  con  lode  questi  di  Petriolo,  dove 
si  sa  ohe  la  Rep.  di  Siena  teneva  un  soprin- 
tendente nel  secolo  XIV,  dopo  averli  a 
spese  pubbliche  restaurati.  Reclamavano 
questi  Bagni  riparazione  sino  da  quando  ne 
fece  rapporto  al  governo  senese  Simone 
Tondi  dopo  la  visita  ordinatagli  nel  i333. 
(ToxMisi  Istor.  Sene».)  E  perehè  non  di 
rado  qualche  brigata  di  ladroni  qua,  come 
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t  Morba,  titalivaBO  •  derabarMo  i  rian- 
danti e  ricorrenti,  la  Rep.  di  Siena  feoe 
circondare  di  mura  il  castello  di  Petriolo. 

Custoditi  e  difesi,  i  Bagni  Petriolenai  éi 
tenevano  fra  i  più  famigerati  dei  tanti 
Bagni  solforosi  e  aciduli  del  senese  contado, 
per  il  gran  credito  ed  efficacia  delle  loro 
acque.  Al  che  accrebbe  lustro  il  pont.  Pio  II, 
per  averne  usato  nell'estate  del  1 46o,e  preci- 
samente nel  mese  di  giugno,  siccome  appa- 
risce da  una  bolla  originale  data  dallo  stes- 
so pont.  in  Petriolo  li  1 9  giugno  1 460  an- 
no II.  del  suo  pontificato.  E  la  medesima 
diretta  al  priore  di  S.  Maria  degli  An- 
geli della  Congregazione  di  S.  Agostino  in 
Siena.  {Anca*  Dipl»  Pioti.  S.  Maria  degli 
Angeli  di  Siena.) 

Una  piccola  lapidar  morata  nella  facciata 
di  un  oratorio  sulla  tentata  del  poirte  a 
Petriolo  conferma  al  viandante  il  sacrò 
personaggio  che  sì  bagnò  in  quelle  tadicle 
onde,  nel  tempo  stesso  che  tale  documento 
storico  prova  senza  lìOlo  al  naturalista  e  ai 
cultori  della  pubblica  economia,  quanto  il 
dima  e  lo  stato  fisico  del  suolo  nel  medio 
evo  essere  doveva  di  miglior  oondizione  dio 
oggi  non  è  lungo  il  torr.  Famuu 

I  comodi  che  ip  taleoocasione  la  Com.  di 
Siena  fece  apprestare  in  Petriolo  aU 'illu- 
stre PonL  senese,  stati  tanto  decantati  da 
varj  cronisti,  sono  spariti  ad  eccezione  di  un 
piccolo  fabbricato  di  tre  arcate  coperto  da 
vdte,  sotto  le  quali  esistono  tre  adeguati 
crateri  o  vasche  quadrate,  dove  pullulano 
le  sargenti  termali  acidule-solforose,  le 
quali  abbandonano  nel  fondo  e  intorno  ali* 
pareti  una  concrezione  tartaroea  unita  a 
tenue  quantità  di  ferro-idrato. 

La  loro  temperatura  da  me  riscontrata 
nei  crateri,  mentre  il  termometro  aUVunbra 
segnava  gr.  1 8,  fu  trovata  di  aS  gr. 

BAGNI,  o  ACQUE  TERMALI  m  PO- 
PULOXIA  (^^ttae  Populoniensc$)^y€d. 
CU.04HA.  sulla  Via  Emilia  fra  Populonin  e 
Campiglia,e  Vigm4lb. 

BAGNI  01  RAPOLANa  —  Ved.  Rivo- 

Lino. 

BAGNI  ROSELLANL  _  Fed.  Bagvo 

di-  ROSBLLI. 

BAGNI  DI  SAN-CASCIANO  d»'Bag«ìj 
in  Val-di-Paglia  sulla  pendice  merfdk>nal* 
del  monte  di  Cetona  presso  il  CasInUo  ài 
S.  Casciano  che  è  capoluogo  di  Con.  e  mi- 
denza  di  un  Potestà  sotto  il  Vicamto,  e  S 
migL  a  maestro  di  Rtdicofanìt  naUa  Dino»  « 
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la  midf.  a  ostn>-Ub.  di  Ciiiy>i»  Cunp.  di 
Siena. 

L'origine  di  questo  Castello  è  tanto  re- 
mota quanto  la  celebrità  dei  suoi  Bagni, 
dai  quaU  prese  rin<licazione  la  sua  antica 
chiesa  parrocchiale. 

Imperocché,  per  quanto  il  territorio  di 
Chiusi  sia  abbondantissimo  di  acque  mine- 
rali e  di  terme»  tutte  da  lunga  età  cele- 
bratissime  (tra  le  quali  quelle  di  S.  Filip- 
po sotto  Radicofani  e  di  Chianciano  vici- 
nissime alla  città  di  Chiusi);  pure  il  vedere 
k  Terme  di  S.  Caaciano  situate  senza  dub« 
bio  presso  un'antica  via  militare  ;  la  copia  e 
^putatione costante  delle  sue  acque  saluti/ti- 
re; il  sapereche  alcune  di  esse  tuttora  giova- 
no alle  mabttie  d'oc(^i,al  quale  effetto  fu rcw 
no  prescritte  al  poeta  Venosino  j  il  nome 
di  Bagni  conservato  da  tempo  immemora- 
bile al  paese;  le  vestigie  di  monumenti  ro* 
mani  che  ivi  più  che  altrove  furono  ritro^ 
Tate;  tuttociò  lascia  sempre  meno  dubbiosa 
la  decisione,  che  qua  precisamente  fossero 
ì  Bagni  ChiusinL — Giacciono  essi  alle  falde 
meridionali  della  montagna  di  Cetona^quasi 
sull'estremo  angolo  della  Toscana  Grandu- 
cale, ^iisc  trovansi  a  contatto  l'acqua  col 
fuocor  i  prodotti  Vulcanici  con  quelli  Nettu-^ 
nici;  fra  la  palustre  pianura  delle  Chiane 
e  le  lave  basaltiche  di  Acquapendente  e  di 
Radico£uu« 

Il  terreno  però,da  cui  le  accpie  di  S.Cascia<i» 
no  scaturiscono,  è  nella  regione  di  Net^ 
luno.  Conciossiachè  esso  appartiene  per  lo 
più  a  un  calcareo  stratiforme,  fra  cui  sono 
inseriti  dei  filoni  di  petroselce,  rinchiusi 
dei  testacei  marini,  nonché  qualche  lj*ac- 
cia  di  ossido  di  manganese  e  di  ferro 
•olfurato:  il  tutto  per  altro  coperto  da 
estesi  depositi  di  calcareo  concrezionato. 

Fra  le  copiose  sorgenti  più  note  e  di  uq 
oso  maggiore  si  contano  le  seguenti  : 

Sotto  appunto  al  castello  dal  lato  di  pon., 
al  cosi  detto  Bagno  inocchio,  sgorgano  due 
fonti  di  acqua  tiepida,  una  denominata  del 
Bouolot  l'altra  di  S.  Lucia»  Que^  è  quella 
più  specialmente  prescritta  nelle  malattie 
degli  occh'u 

In  prossimità  del  Bagno  Vecchio  avvi 
il  Bagno  grande  destinato  per  immergervi 
il  bestiame.  .»  Scendendo  mezzo  miglio  a 
scir.  del  castello,  sulla  strada  rotabile  verso 
)a  Madonna  de*Bagni  trovasi  la  sorgente 
4et^  la  Doccia  della  Tetta  con  un  reointo 
per  le  donnei  ^  P^^  lungi  di  là  altra  poU^ 
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non  nicBo  copiosa  che  serve  alle  docce  per 
gli  uomiui,  ed  al  bagno  a  Vapore* 

A  non  molta  distanza  esiste  un  maggiore 
stabilimento,  col  nome  di  Portico  grande^ 
dove  sono  varie  sorgenti  che  danno  l'acqua 
a  molti  bagnetti  in  un  beiredifizio  ornato 
di  grandioso  portico  di  travcrtino,erclto  nel 
1 607  dal  G.  D.  Ferdinando  II.  In  mezzo  a 
questo  fabbricato  scaturisce  la  nuti&sima 
acqua  della  Ficoncótla^  di  cui  si  fa  ujo 
per  bevanda. 

Vari  autori,  a  partire  dal  secolo  XI\^ 
hanno  siu'ìtto  di  questi  Bagni,  r.ìa  più  di 
proposito  nel  secolo  decorso  i  due  medici 
Jacopo  e  Annibale  Bastiani, ed  il  naturalista  ' 
Giorgio  Santi.  Al  Santi  medesimo  dobbiamo 
alcuni  saggi  analitici,  dai  quali  si  hanno  le 
cai'atteristiche  seguenti  : 
.  Le  acque  minerali  di  S.  Casciano  sono 
tutte  limpide,  inodore  e  di  un  sapore  leg- 
germente acido  salino.  La  toro  temperatura 
fu  riscontrata  varia  nelle  diverse  polle,  dai 
3i^  ai  37^,  mentre  però  il  termometro  R. 
segnava  all'ombra-  gr.  a6. 

Q^^asi  tutte  sviluppano  una  quantità  di 
gas  acido  carbonico  libero  misto  a  piccola 
porzione  d'aria  comune,  nel  tempo  stesso 
che  depositano  intorno  ai  spechi^  e  a  vasi 
che  le  ricevono,  incr'istazioni  considerabili 
di  carbonato  con  qualche  porzione  di  sol- 
fato calcareo. 

Dopo  i  saggi  fatti^il  prenominato  Gior- 
gia Santi  concluse  :  che  tutte  le  acque  dì 
S.  Casciano  souo  di  natura  identica,  che 
contengono  tutte  le  sostante  medesime  mi* 
ncralizzanti,  le  quali  consistono  in  gas  acido 
carbonico,,  in  carbonato  e  idroclorato  di 
calce,  in  solfati  di  calce  e  di  magnesia,  senza 
per  altro  che  l'autore  indichi  le  respcttive 
proporzioni  delle  sostanze  segnalate. 

Secondo  l'analisi  posteriormente  pubbli- 
cata nel  Dizionario  delle  scienze  naturali, 
le  stesse  acque  conterrebbero  altri  prin- 
cìpii,  oltre  i  sopraccennati;  per  esempio 
quello  del  gas  acido  solforico;  e,  in  luogo 
dellldroclorato  di  calce,  il  solfato  di  magne- 
sia, il  carbonato  magnesiaco  e  il  solfalo  am- 
moniacale in  pic4^la  dose. 

Il  costante  credito  di  queste  Terme  per 
l'uso  medico,  dopo  gli  antichi,  continuò 
anche  nei  bassi  tempi  a  chiamare  a  sé  mol- 
ti concorrenti  per  la  cura  delle  loro  malat- 
tie. Fra  i  persuuaggi  distinti  forse  vi  accor- 
reva nel  secolo  XIII  il  ricco  abate  di  C/a- 
gnjTf  se  al  suo  male  di  stomaco  non  por* 
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gfìva  altro  rimedio  Gbino  di  Tocco,  quando 
per  lungo  digiuno  potè  indurre  il  prelato  a 
rodere  fave  nella  rocca  di  Radicofani.  — - 
Fed.  CAflfuio  (S.)  de'BAovi. 

BAGNI,  o  BAGNO  di  SAN-FILIPPO 
in  Val-d*Orcia,  sul  torrente  Rondinaja,nel- 
^a  coi  Tallccnla  scaturiscono  le  acque  ter- 
mali, un  miglio  e  mezzo  a  scir.  della  Posta 
di  Ricorsi,  nella  Coro.  Giur.  e  5  migl.  a 
•etL  dell'Abbadia  S.  Salvatore,  6  migl.  a 
maestro  di  Radicofani,  nella  Dioc.di  Chiusi, 
Comp.  di  Siena.  —  Chi  ha  letto  il  viaggio 
pittorico  della  Toscana, e  poi  visitato  la  si- 
tuazione dì  questi  Bagni, inarcherà  per  stu- 
pore le  ciglia  a  ritrovare,  invece  di  um 
luogo  ameno,  (Paria  salubre  con  una  va" 
sia  pianura  al  seitent rione  e  molte  co^ 
mode  abitazioni,  piuttosto  un  meschino  ca- 
sale circondato  da  mofete  nel  fondo  di  un' 
angusta  soffocante  fossa,  dove  fra  il  luglio 
•  il  settembre  si  trovano  tutti  insieme 
^  di  Sardigna  e'  di  Maremma  i  mali. 
Il  fièbricato  consiste  in  poche  casupole, 
ove  nulla  vi  ha  che  non  respiri  ti-istezza,  in 
un  cadente  fabbricato  per  uso  de'Bagni,  in 
lina  chiesina  dedicata  a  S.  Filippo  che  fu 
un  tempo  cura  e  diede  il  nome  al  villaggio. 
Esistono  «Itresl  le  rovine  di  vecchie  terme, 
delle  quali  per  altro  non  si  ha  documento 
anteriore  al  secolo  XIV.  Il  villaggio  di  S. 
Filippo  con  le  sue  pertinenze  fu  per  lungo 
tempo  di  proprietà  dei  monaci  della  vicina 
Abbadia  del  Montamiata,  da  cui  passò  agli 
Orvietani^  e  quindi  ai  Visconti  di  Campìglia 
oloro  consorti,  e  finalmente  alla  Repub- 
blica di  Siena. 

Un  potentissimo  banco  di  candida  in- 
crostazione tartarosa  qua  e  là  suddiviso  In 
grandiose  moli  di  travertino  cuopre  il  ter- 
reno marnoso,  da  cui  è  costituita  la  col- 
lina de'Bagni  sino  alle  falde  del  monte 
Zoccolino,  dove  subentrano  le  rocce  strati- 
Ibrmi,  coperte  esse  stesse  più  in  alto  da 
immense  rupi  di  peperino  (truchite)» 

Le  acque  di  S-  Filippo  scaturiscono  da 
•pacchi  di  tra  vertino,e  per  vari  rivi  discendo- 
no da  una  discoscesa  collina,  mentre  ricno- 
prooo  il  suolo  di  un'incrostazione  farinacea, 
dell'aspetto  e  forma  della  gragnuola,innanzi 
che  precipitino  in  un  tonfane  dove  giacciono 
i  Bagni  e  il  Casale.  La  quantità  del  carbonato 
di  calce,  che  le  acque  rilasciano  per  via,  è 
coti  vistosa,  che  non  solamente  se  ne  ri- 
vestono quei  campi,  le  pietre,  le  piante,  i 
legni  e  qualunque  siasi  corpo,  ma  ancora  a 
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tale  «ttezza  lo  stesso  deposito  sSnnalsa  ita- 
torno  alle  scaturigini,  che  queste  trovimi' 
spesse  volte  .costrette  a  cambiare  via  « 
aprime  delle  nuove  per   altre  dhrezioni. 

Senu  riferire  qui  l'opinione  deli'insigiie 
geologo  Aless.  Brongniart  sulla  doppia  età 
e  formazione  dei  travertini  di  S.  Filippo* 
parte  dei  quali  (come  le  moli  della  supe- 
riore collina  intorno  all'eremo  di  S.  Fi. 
lippino)  egli  suppone  di  tpoctLSatumianOp 
mi  limiterò  a  rammentare  i  bei  lavori  in 
basso  rilievo  die  sogliono  ottenersi,  mercè 
tali  concrezioni,  dagli  amatori  di  belle  arti. 
—  Devesi  all'ingegnere  Leonardo  Vegni  l' 
industrioso  metodo  di  riempire  con  l'incro- 
stazione delle  acque  termali  di  S.  Filippo' 
le  forme  concave  che  vi  si  espongono  ;  e  ciò 
mediante  la  caduta  dell'acqua  medesima 
dall'alto  sopra  legni  traversi  sospesi  alquan- 
to da  terra.Intorno  all'apparato  stanno  appe- 
se quelle  forme  che  si  vogliono  destinare  a 
ricevere  li  spruzzi  dell'acqua,  perchè  ivi  st 
depositi  in  tenuissiroe  molecole  il  candido 
tartaro.  L'operazione  può  farsi  più  lenta  o 
più  sollecita^  e  ciò  a  proporzione  che  si 
avvicina  o  si  allontana  la  osiduta  delPacqua 
ad  effetto  di  abbandonare  una  minore  o  mag- 
giore dose  di  calce  carbonata. 

Le  acque  di  S.  Filippo  furono  sempre  e 
sono  tuttora  accreditate  per  curare  i  dolori 
artritici,  i  romatismi,  i  mali  cutanei.  Nel 
1 635,  vi  guari  da  un  mal  di  capo  il  G.  D. 
Ferdinando  II,  come  apparisce  da  un'in- 
scrizione tolta  dalle  veccbie  dirute  Terme. 

Vi  è  adesso  un  bagno,  a  cui  ricorrono  gli 
abitanti  del  Montamiata  e  dei  vicini  paesi 
per  liberarsi  da  alcune  sozzure  segnatamente 
nei  casi  non  infrequenti  di  rogna.  Baldas- 
sarri  e  Vegni  entrano  nel  numero  dei  dot- 
ti che  hanno  illustrato  la  storia  naturale  di 
questo  paese.  Dobbiamo  però  a  Giorgio  San- 
ti i  pochi  saggi  analitici  delle  acque  di  S. 
Filippo,  dai  quali  risultati  si  rileva  che  U 
loro  temperatura,presa  a  una  delle  sorgenti, 
fu  trovata  di  gr.  S7  ^;  e  a  un'altra  poiU 
di  gr.  39  |,  mentre  il  termometro  segnava 
all'aria  libera  gr.  a3. 

Le  acque  di  S.  Filippo  tramandano  wbl 
odore  leggermente  solforoso;  al  gusto  acmo 
di  un  sapore  alquanto  agretto  e  ingrato; 
limpide  alla  scaturigine;  albeggianti  e  bol- 
lose col  moto,  mentre  abbandonano  per 
via  con  una  parte  di  calorico  l'acido  car- 
bonico e  idrosolforico  in  stato  libero  e' 
gassosOyil  carlxniato  di  calce  in  stato  ì 
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bìls,  iwifiMrnte  a  ima  aMBOr  dose  di 
toIfMko  di  o«ke  e  pìoooii«iiiM  di  maglie» 
M«*  f—   fW*  Savti,  Véag^io  ai  Monta' 


BÀGIfl,  o  BAGNO  m  SATURNIA  ia 
Vd-d'Albegna  sulla  sinistra  del  fiaoic,  nel 
colle  dorè  già  fu  Tetrusoa  oitlà  Jw^nma, 
o  di  Saturnia,  nella  Cobi,  e  7  migl.  a  sctt. 
di  Manciano>  Dioa  di  Sovana  che  è  8  migl. 
a  lev.,  GMnp.  dì  Grosseta. 

La  Valle  dell' Afl»egna,  tanto  a  destra  che 
•  a  sinistra  del  Game,  fu  oostantenMiite  co- 
piosa di  acqua  teri&ali  acidule  solforose^ 
siccome  lo  danno  a  conotcesc  le  varie  tea- 
lurigiai  minerali  tuttora  in  quella  contrada 
esìstenti,egPiraiiienBÌ  depositi  di  travertino 
ohe  incrostano  piani  e  c^ne,  sino  a  che 
subentrano  i  terreni  vulcanici  Ira  Satornia 
•  Sovana.-»  Due  sono  i  luoghi  che  portano 
il  mane  di  Bagno  di  Satomia,  ano  detto  il 
Bagno  antico,  consistente  in  un  recinto 
qiHHdratis  dal  cui  fondo  talvolta  pullulano 
anche  ai  tempi  attuali  Tacque  termali. 
Esso  giace  sulla  sooimità  del  colle,  fra  le 
rovinate  masse  di  travertino  che  servirono 
alle  mora  ciclopicbe  di  quell'antica  città. 
L'altro  edifiaio  termale  è  alla  baso  meri- 
dionale del  eolie  di  Saturnia.  Coottste  in 
vna  gran  vasca,dal  di  coi  Ibndo  zampillano 
con  lorza  copiose  fonti  vaporose,  parte  delle 
qoali  slntrodooono  in  due  bagnetti  annes- 
si, mentre  il  rifiuto  generale  va  a  muovere 
i  palaMnti  di  un  mulino. 

L'acqua  di  questo  bagno  è  termale  aci- 
àula  toljhrosa  ;  ha  circa  3o  gr.  di  tempera- 
tura, con  odore  epatiooi  e  sapore  acidulo 
aoUbtoso,  il  quale  svanisce  per  riposo  insie- 
■w  con  l'acido  carbonico  lìbcfO.È  in  grazia 
di  ciò  che  le  medesime  acque  abbandona- 
no per  via  moltimimo  carbonato  calcareo. 
Giorgio  Santi  nell'esaminare  tali  acque  vi 
rÌTMotrò,  fra  le  sostanze  saline,  oltre  il 
4mHl>onato  di  calce,  del  solfato  calcareo, 
dome  anche  del  solfito  dì  soda  e  del  muriato 
di  calce. 

Longi  on  miglio  da  Saturnia,  nel  lato' 
opposto  del  Bagno  accennato,  sgorga  dai 
nMssi  di  tnvertinoaltr'acqua  acidula  senta 
odore  di  solfi:»,  denominata  il  ^agno  Santo* 
La  medesima  si  adopra  in  bevanda,  come 
aperitiva,  deostruente  e  leggermente  pur-, 
gativa.  Aadi'eMagorgoglieggia,  e  va  perden- 
do  ndl'atmosfera  il  gas  acido  carbonico  ia- 
disciolto,  in  proporzione  che  si  ricuopre  il 
sattostaota.  taneno  di.  an  precipitato  calca- 
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reo  tolto  forma  taitarosa,  ossia  di  spugooto 
travertino. 

BAGNI  m  SELLENA,oaADiS.  AGNE- 
SE  ossia  DI  GHIANCIANO  in  Val-di- 
Chiana,  sulla  pendice  sett.  de'monti  che 
propagansi  da  quello  di  Cetona,  un  miglio 
e  mezzo  a  lib  di  Chianniano,  alla  cui  Co- 
munità i  Bagni  appartengono,  nella  Dioc. 
di  Chiusi  che  è  8  migl.  a  lev.-scirooco^ 
Comp.  di  Arezzo. 

Sono  due  stabilimenti,   uno  di  acqua 
acidula  fredda,  potabile  e  purgativa,deno- 
minata  una  volta  acqua  Bogliora,  ora  ^e- 
^ua  Santa,  appena  on  miglio  e  sulla  via 
medesima  che  guida  alle  termali,  ossia  alv 
Bagno  di  S»  dgnese*    —  Questo  antica- 
mente dioevasi  di  Sellena  da  un  castelluc- , 
ciò  che  dava   pure  il  nome  a  una  chiosa, 
(S'Mt'chele  a  Sellena)  sul  poggio,  dove  ha 
orìgine  il  torr.  Astrone  presso  al  coafiua , 
distrettusle  di  Montepulciano. 

Pullulano  le  stesse  acque  termali  di  sotto 
a  una  crosta  o  pancone  di  calcareo  con- 
crezionato  (travertino)  che  si  adagia  fra  il 
tu£>  coochigliare  e  il  calcareo  cavernoso- 
traversato  dia  piccoli  filoni,  o  vene  di  zolfo. 
£d  è  lo  stesso  zolfo  quello,  il  quale  acidifi- 
candosi e  unendosi  alla  calce,  sembra  che 
abbia  dato  origine  alle  candidissime  gessa|e, 
di  cui  sono  ricche  le  piagge  intorno  al  vai* 
loncello  dell'Astrone. 

Fu  opinione  di  alcuni,  che  la  prima  a 
trovare  le  scaturìgini  termali  di  Chianciano 
fosse  stata  la  vergine  S.  Agnese  di  Monte- 
pulciano, la  quale  vi  s'immerse  Oeiranno 
1 3 1 7.  Ma  il  Bagno  detto  oggi  di  S.  Agnese 
esisteva  sotto  nome  di  Sellena  anche  nel 
secolo  Xin,  siccome  rilevasi  dai  documeotl 
sincroni,  molti  de'qiiali  pubblicati  nella 
Relaàone  delle  acque  minerali  di  Chianciano 
da  Giu^ppe  Baldassarri.  Alcuni  di  essi  ap- 
pellano alla  lunga  controversia  sulla  prò- 
prìetà  e  giurisdizione  del  Bagno  di  Sellena 
tra  il  Comune  di  Montepulciano  e  qoeU 
lo  di  Chianciano,  alla  quale  disputa  pose  fine 
un  Lodo  pronunziato  nel  i494i  Pi^* 
la  mediazione  delle  Repubbliche  dii  Firenze 
e  di  Siena. 

In  una  membrana  inedita  del  la  agosto 
i3o4  trattasi  della  vendita  fsitta  da  uno  di 
Torrita  per  il  prezzo  di  60  fiorini  d'oro 
della  decima  parte  del  Bagno  di  Sellena^ 
di  Chianciano,  con  la  quarta  parte  di  una 
casa  situata  presso  al  Bagno  medesimo,  e  la 
sesta  parte  indivisa  di  tutti  i  boichi  n^ 
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contorni  «lai  Bagno  ec.  (Jmom»  Dìpl*  Fbom» 
Croci/eri  di  Firenze.) 

Il  prìino  a  far  parola  di  questo  Bagno,  fu 
Simone  Tondi  nelle  più  Tolte  rammentata 
Relazione  stalis tica  dello  Stato  senese  prò- 
nnnsiata  davanti  al  Consiglio  dei  Nove  1' 
ann.  1 3 3 4  • — Molti  altri  dopo ilTondi  descris- 
sero iBagni  diChianciano^cuni  tenendo  per 
fermo,  altri  duliitando,  che  i  medesimi  fos- 
sero non  solamente  conosciuti  ed  usati  dagli 
Etruschi,  ma  che  queste  acque  Chiusine 
dal  medico  di  Auguste  Tenissero  prescritte 
per  curare  il  mal  d'occhi  a  Orano.  —  Co- 
munque fossero  o  queste  o  quelle  di  San- 
CasViano  qui  addietro  descritte,  entrambe 
sono  in'^luse,  e  fecero  costantemente  parte 
dt*l  contado  di  Chiusi,  siccome  lo  fonoo 
tuttora  della  sua  Diocesi. 

Alle  Terme  di  Chianciano  hanno  accre- 
ftciuto  celebrità  e  credito  due  dotti  scrittori, 
il  senese  naturalista  Baldassarri  nel  secolo 
decorso,  e  11  eh.  prof.  AnL  Targioni  Toz- 
zctti  nella  presente  età.  Imperocché  tanto 
la  Belazione  delie  Acque  minerali  di 
Chianciano  pubblicata  dal  primo  nel  1 756, 
quanto  VAnalisi  Chimica  delle  steste 
jicqite  data  alla  luce  dal  secondo  nel  i833, 
possorto  dirsi  due  lavori  che  relativamente 
ai  tempi  non  lasciano  nulla  da  desiderare, 
ifensolo  in  genere  di  analisi  thimica,quanto 
ancora  per  trovarsi  ivi  raccolte  noiioni  im- 
portantissime solla  struttura  Gsica  e  sulla 
natura  geologica  del  suolo,  donde  scaturi- 
scono le  acque  di  che  trattano. 

Le  sorgenti  del  Bagno  termale,  ossia  di 
S.  Agnese,  sgorgano  dalle  fenditure  di  cal- 
careo concrczionato  (travertino)  incomben- 
te a  ripetuti  strati  di  tufo,  e  di  ghiaje,  nel 
quali  si  racchiudono  molte  spoglie  di  tes- 
tacei marini»  Le  polle  termali  furono 
circondate,  sino  dal  i3ao,  da  un  recinto 
con  un  semplice  muro  lasciato  aperto 
da  un  lato  per  dare  accesso  libero  ai 
bagnanti.  L'edifizio  cambiò  aspetto  e  Ai 
in  migliore  stato  ridotto,  dopo  che  licì 
1 787  il  Sovrano  destinò  i  mezzi  per  la  co- 
struzione di  un  piti  decente  fabbricato, 
nel  qnale  si  trovano  distribuiti  Ire  comuni 
lavacri,  e  sei  privati  bagnelti,  cinque  di 
essi  provvisti  attualmente  di  docce. 

La  copia  delle  polle  termali  è  conside- 
rabile aiusi  che  nò,  siccome  può  dedursi  dal 
vedere  diversi  mulini  poco  discosti  di  là, 
messi  in  azione  dal  riGuto  d«;lle  Terme  dopo 
avere  confluito  in  altri  piccoli  rivi* 
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AHe  ialde  orientali  dello  ikmo  pm- 
gio,  dal  quale  pollulaoo  le  Acque  di  S. 
Agnese,  si  veggono  scaUsrtre  diverse  al- 
tre  polle  minerali,  la  maggior  parte 
della  classe  jécidule  termuiii.  Fra  le  mede- 
sime awene  una  ferruginosa,  scoperta,  de- 
scritta e  analinata  dal  prof.  A.  Targioni 
Tozzetti,  che  la  riscontrò  molto  analoga 
all'acqua  Pu%z»èm  di  S,  Mhinmy  poche  mi- 
glia distante  di  là.  —  Famì«eratissima  poi 
sopra  tutte  le  altn%  per  i  vantaggi  salutari 
rhe  da  essa  ooatan temente  l'arte  medica 
ritrae,  è  qtiella  denominata  per  le  sue  tmi- 
nenti  virtù  Àcfua  Santsu 

Trovasi  mezzo  miglio  più  viciMi  a  Cbian- 
cìano  che  non  è  l'altra  del  Bagno  di  S.  Agnfw 
se.  Viene  raccolta  in  una  conserva,  di  dote 
una  parte  s'introduce  per  condotto  in  picea- 
la  ikbbrichetta  ad  uso  di  bevanda,  neutra 
un'altra  porzione  entra  in  tre 
per  servire  alle  docce  interne. 

Contigua  a  questa  bevvi  altra 
dula  condotta  coatà  nel  1 790  da  un  vicino 
podere  dei  Signori  Casuccini,  deaominato 
perciò  il  Bagno  Casncdni.  Essa  è  di  natura 
identica  a  quella  dell'Acqua  Santa,  sebbene 
meno  sbbondante  di  sjslanae  mineraliz- 
zanti. 

ResuHamenti  delle  AnalK^i  dell'Acqua  di' 
S.  Agnese,  e  di  quella  detta  Santa  di 
Chianciano,ottenuti  dal  prof.  Antonio  Tar- 
gioni Tozzetti  nel  i839. 

ASAttSt  DEtL*AcQV^   jtCtDVLJ  TEMUjIUM 

M  S.  A^wmsM  PMESMO  CmfjmctAWo,^ 

Caratteri  fisici. 

Temperatura,  gr.  3 1  tj^  R.  essendo  l'aria 

ambiente  g.  aa. 
Trasparenza,  limpidissimn* 
Odore,  leggerissimo   d' idrogene  solforato. 
Sapore,  acìdulo  alquanto  amai*ognolo. 
Gravità  specifica^  i,cy)64« 

Smèan^e  aeri/anni  cotummu  in  i«o 
/fB6re  d'Acqua» 

Gas  acido  carbonico.  .  poli.  cui.  274,95^ 

Aria  atmosferica »     63,a39 

Azoto  in  ecccmo >»     15,275 

ToUlc;io//.cu^.  353,466 
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Solfato  di  calce.  ......  grani  876,00 

—  di  magnM  a »  i  20,00 

—  di  soda »  1^1^,00 

—  di  allumina »  60,00 

Carbonato  di  calce »  47^-o4 

—  di  magnesia .  »  1 80 ,69 

Cloruro  di  magnesio 1»  57,00 

—  di  sodio »  39,00 

Silice ,  93,00 

Ossido  di  ferro »  33,0  0 

Materia  bituminosa  azotata  .  .   »  12.00 

—  organica  tegetabile^e  perdita  »  27,00 

Totale  grani  a4oo.oo 

ÀMAUSt    OKLL^JcqVJ    SaNTA 
PI    CatAMCJAHO, 

Caratteri fi»ì€i, 

Tm^eratìtrat  dù  20  $  ai  a3  ^ 
Tnupmrttnuy  limpida  alki  sorgente. 
OJotet  »ll«  «ergente  piccante,  alqoantasol^ 

inreQ  eoi  rìpoio. 
Sapttr€y  agretto. 
Gravità  ^ftcifiea,  1,0066. 

Sottanze    aeriformi   contenute   in    100 
iiòbre  (PJcqua. 

Gas  acido  caibonico .  •  poli.  cui.    407,90 
Aria  almorferica »    o34,4a 

Totale  ;ro//.  cii&.    44a^a 

Solfato  di  calce grani    868,00 

-di  magnesia ,     ,6j^5o 

r*^'»»"»»* »    93,52 

t^atbonato  di  calce »   1022,00 

--di  m^esia. ,     ,8^0^ 

l-lorott>dimagtterfo ,      38,5o 

01  lofio. -         ,^  r^ 

saie* ^'S 

Materia  bitaminoM  azotata  .*.   »       14^00 
—  oijanica  Tegetabik.  ....  »      ai  ^00 

TiAÉh  grani  ^Soo,oo 
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Una  Inttga  e^rientaba  oonfin^mato  Tat- 
tirità  dell'acqu  a  termale  di  $.  Agnese,  usa- 
ta aolamecte  per  immersione  o  per  docce, 
come  attonante,  dei>struente,DondjGcatÌTa, 
efficace  nei  dolori  reumatici  e  artritici  cro- 
nici, non  però  invecchiati,  nelle  reumatal- 
gie, affezioni  nervose,  irrigidimento  delle 
membra,  negrinfarrimcnti  e  ostruaione  di 
viscerì,  in  varie  morbose  alterazioni  del 
«sterna  linfatico,  nelle  affezioni  erpctri- 
che,  ee. 

L*Jcqua  Santa  che  si  usa  in  bevanda  è 
decantata  per  l'attitudine  che  ha  di  accre- 
scere energia  ai  vìsoeri  destinati  alla  dige- 
stione, attonandoli  ed  anche  leggeimenta 
eccitandoli,  per  lo  che  ha  credito  di  purga- 
tiva,  sebbene  in  tenne  grado.  È  capace  di 
vincere  le  ostruzioni  di  fegato  e  di  milza  la 
più  ostinate,  e  suol  dissipare  molte  croni- 
die  morbosità  del  fegato  stesso.  È  somma- 
mente commendata  nei  mali  de'reni,  in 
special  modo  per  favorire  l'uscita  dei  cal- 
coli e  delle  renelle  ;  nelle  clorosi  e  in  varie 
affezioni  uterine  ec. 

BAGNI  VETULONIESI  (Jquae  ca- 
lidae  ad  Vetutonios)^  fnrse  il  Bagjk>  detto 
tnttora  del  Rb  in  yal.di-Cornià,8al1a  pen- 
dice oceid.  dei  poggi  che  da  Monte  Roton- 
do si  dirigono  verso  la  confloenza  del  torr« 
Milia  nella  Cernia,  hmgo  il  fosso  ilfa/^EiiMf«^ 
1 5  miglia  lontano  dalla  sua  foce  in  mare^due 
miglia  a  ostro  del  poggio  di  VmTutJOgtA^ 
alias  di  Castiguoh  Bebmàbdi,  nella  pam 
di  S.  Maria  del  Frassine,  Com.  Giur.  e 
Dloc.  di  Massa  Marittima,  la  quale  città 
non  è  più  che  io  migl.  circa  a  scirMevan* 
te,  Comp.  di  Grosseto. 

Una  questione  di  grande  importanza  per 
gli  archeologi  fa  rimessa  in  campo  pochi 
anni  fa  intomo  alla  controversa  aituazione 
geografica  della  perduta  città  di  Vetuloilla» 
della  quale  incombe  qui  dare  un  cenno 
a  proposilo  delle  jlcque  calde  Veiulùmemi 
rammentate  da  Plinio. 

Tre  eruditissime  lettere  sulle  ricerdie  di 
Vetulonia  furono  rese  di  pubblico  diritto  aU 
Panno  i85^  dal  eav.  Pranceica  Inghinimi 
nelle  Memorie  dell'Istituto  di  Corrìspoo-' 
denza  archeologica  di  Roma.  Esso  mercè 
diligenti  indagini  locali,  confortate  da  doou« 
nienti  del  medio  evo,  ha  potuto  decidere  la 
questione  intorno  al  sito  dell'antica  Veto-* 
Ionia,  per  quanto  la  mancanza  delle  rovine 
è  l'angustia  del  poggio  che  noporta  il  momà 
stiano  mal  d'accordo  con  la  decantata  magni* 
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flcenza  della  TetulonU  opipo  <K  origine 
4egli  EtnMchL 

Che  però  leDza  contare  molto  tulle  am- 
pollose frasi  di  Silio  Italico,  rapporto  alla 
magai6oeDia  e  celebriti'  di  Vetulunia, 
mentre  di  essa  tacciono T.  Li vio,e  Strabone, 
al  pari  di  molti  altri  scrittori  pia  ?eterani,e 
dei  poeti  più  veritieri,  noi  ci  atterremo  al 
rito  dim<)stratoci  dal  eay.  logbirami  per 
stabilire  assolutamente  ia  Val-di-C omia  la 
città,  il  contado  e  la  colonia  dei  Vetulonic- 
sì,  nel  modo  cke  còsti  conrien  rintracciare 
quelle  acque  termali  che  Plinio  disse  si- 
tuate non  molto  luogi  dal  mare. 

Né  molto  lungi  dal  mare  sono  i  grandio- 
ri  vetusti  avanzi  delle  Terme  situate  pres- 
so il  poggio  di  Vetulonia,  da  tèmpo  im- 
memorabile chiamate  il  Bagno  del  Be,  ed 
il  Cui  fabbricato  ha  tutta  l'apparenza  di  ri- 
montare alla  decadenza  del  R.  Impero,  quan- 
tunque possa  crederri  posteriormente  riat- 
tato. Scmo  tuttora  visibili  tre  idifizi,  uno 
chiamato  la  Botte  o  ia  Cantina  del  Re^  che 
è  di  Ggura  elittica,  coperto  da  una  volta  a 
guisa  di  cupola,  dal  cui  centro  riceveva  la 
lace  e  sul  cui  psvìmento  eriste  tuttora  una 
vasd^  donde  scaturiscono  le  polle  termali. 
Vicino  ad  esso,  salendo  il  poggio,  si  tro- 
vano gli  avanzi  di  un'altra  fabbrica  di  mag- 
giore estcn8Ìone,denominata  il  Catone^  o  pa^ 
iazto  del  Re  \  e  poco  lungi  di  li  un  altro 
casamento  rettangolare  assai  roagniGco  ciie 
porta  il  nome  di  Bagno  Regio  o  del  Re, 
il  quale  nel  ieoolo  passato  potè  servire  di  abi- 
lazioneai  BR.  ministri  delle  vicine  allumiere 
di  Monte  Leo,  Forse  in  quest'ultimo  edifizio 
si  racchiudevano  altre  polle  termali,  siccome 
per  tradizione  e  per  testimonianza  fu  assicu- 
rato Gio.  Targioni  sino  dal  1745.  Le  qua- 
li polle,  dopo  essere  state  deviate  .dal  Ba- 
gno Regio,%ì  aprirono  la  via  nell'alveo  del 
tidno  fosso  ohe  dicesi  Malguado,  dove 
molti  abitanti  limitrofi  vanno  a  bagnarsi 
per  mali  cutanei  e  dolori  artritici,  essendo 
esse  acque  caldissime  e  di  natura  acidula- 
sdforosa. 

n  prelodato  Targioni,  dopo  contemplati 
i  magnifici  avanzi  di  antichità  in  luogo  ora 
quari  deserto  e  selvoso,  mise  in  campo  il 
dubbio,  che  a  questo  Bagno  potesse  riferi- 
re la  Tavola  Itineraria  Peutingeriana,  dove 
od  nome  scormtio  di  Jquae  Populaniae  ò 
segnata  una  Mansione  lungo  la  via  traversa 
fra  Maniliana  e  Siena  passando  per  questa 
Terme. 
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Avvegnaché  le  A^fume  Papuiamm  mmo 
legnate  nel  terzo  Segmento  di  detU  Tavo- 
la dentro  terra,  e  sette  miglia  distanti  daU 
la  mansione  di  Maniliahà  sulla  via  Aure- 
lia  fra  SaUborna  (la  Bruna)  e  la  citti  di 
Populonia.  Se  dobbiamo  pertanto  attenerci 
a  tale  indicazione,  a  voler  cercare  le  Ter- 
me in  questióne  non  possiamo  deviare  dal- 
la Valle  della  Cornia,  ne  dal  rimontare  verso 
le  sorgenti  di  questo  fiume  che  è  probabil- 
mente il  Linceo  di  Licofrone,  le  cui  acque 
da  tempi  remotissimi  erano  calde.  -—  Fed* 
CoMiK  fiume  e  Cobtido  Còbitiho. 

Per  quanto  non  sia  da  fidarsi  mdto 
sopra  uno  straccio  di  antichità  scritto  non 
prima  del  secolo  V  dell'Era  Volgare,  pure 
merita  di  essere  considerato  un  fatto,  quei* 
lo  cioè,  che  nella  Valle  superiore  della 
Cornia,  non  trovandosi  bagni  termali  con 
vestigie  di  edrfizi  antichi  meno  che  al  Ba- 
gno del  Re,  ne  induce  a  credere  che  a  que- 
ste Terme  volesse'  riferire  la  stazione  aum- 
dicata  piuttosto  che  applicarla  oon  Clu- 
verìo  ad  Jquas  f^oliàerranas»  Il  qnaltf 
autore  invece  prefieri  per  le  aoq«ie  cal- 
de ad  yètuloaios  la  situazione  di  Cal- 
dana sotto  Campiglia,  al  mare  e  a  Populo- 
nia vicinissima. — Che  se  nei  primi  tem|M  dea 
R.  Impero  non  si  parlava  pia  di  Veinlonìa» 
come  citti  da  lunga  mano  dirota,  non  ne  con- 
segue perciò  che  restasse  nel  tempo  stesso 
eliminato  dalla  memoria  degli  uomini  il  no- 
me del  territorio,  ossia  il  contado  della  città 
perduta,  dove  pure  seguitava  a  stanziare 
una  romana  colonia  coi  suoi  magistrati  aen-' 
za  che  più  esistette  l'etnisca  città.Di  ciò  ne 
fa  fede  nun  tanto  il  edratoi'e  della  Rep.det 
VetulonieSi,  di  cui  parla  un  marmo  areti*> 
no,  quanto  Plinio  stesso  allorché  novera  tm 
le  colonie  mediten^anee  dell'Etruria,  qud- 
la  dei  Vctuloniensi,  nella  quale  corcostan- 
za  non  fa  commemorazione  alcuna  della  cit« 
ti,  siccome  non  la  fece  .airoccasione  delle. 
acque  termali  situate  nel  contado  di  Vetu- 
lonia  {adyetulonitfi  it^  Etruria  nonpr9Cui. 
a  mari)»  —  Ma^  questa  colonia  e  qoest» 
contado  dovettero  sparire  anch'essi  al  p^iri. 
della  città  dopo  la  prima  invarione  gotica  ^ 
quando  per  asserto  di  up  cpntemponuieo. 
scrittore  soffrirono  un  orribile  devastazioae 
le  maremme  (Rotil.  No  max.  /liner.)  £ 
forse  il  territorio  de'Vetuloniesi  era  già  sta- 
to incorporalo  a .  quello  à^  Populonia,  ali* 
epoca  in  cui  l'autore  della  Tavola  delinen* 
T«  il  Mo  Itinerario,  pnde  pot(è  tenia  tema  41 
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errore  rcgnlrare  le  Terme  dì  PopoUmia, 
dofe  ftiroBo  gU  le  Aeqae  calde  de'V^^lo- 
niesì. 

A  ooo templare  altronde  la  natara  delle 
«cqae  che  attualmente  tcatu  riscono  dai  eon» 
torni  del  Bagno  del  Re,  ci  ti  dimoatrercbbe 
impoasibile  che  in  esse  abbia  TÌtauto  mai 
alcana  specie  di  pesce,  siccome  ne  assicura 
Plinto  rapporto  a  qnelle  di  Yetnloniak  Ma 
quando  si  riflette  alle  vicende  fisiche  acca- 
dute nelle  Toscane  flMremme.  e  speeia) mente 
nella  Valle  superiore  della  Gornia,  donde 
emersero  lagoni  e  lamaechi  in  epoche  po^ 
aterìori  alla  romana^  non  fia  meraviglia  se 
àlterossi  egualmente  la  4|ualità  di  quelle 
acq'ie  mineraK.  Altronde  B«n  sono  «osta 
perènte  le  traaee  di  acque  termali  e  pota- 
bili, tortoche  nna  polla  consimile  scaturisce 
tnttocB  nel  Bì*gno  elittioo  chiamato  la  Botte 
o  Cmntinm  del  Re* 

Perchè  si  appellino  eoteste  fabbriche 
il  Bagno  éet  Re  è  faefle  a  eongcitorarsi  da 
chiunque  eonosca  essere  siala  questa  parte 
ài  Maremma  posseduta  dai  Bbohi  Longo- 
bardi sino  da  quando  il  territorio  di  Popu- 
lonia  fu  messo  a  ferro  e  fuoco  dal  Duca 
Oummarit»  La  tene  parie  delle  quali  con- 
quiste essendo  perrenute  per  ragion  di  legge 
al  Re  deliongobardi  vi  è  motivo  di  ore» 
<lere  che  risalga  a  detta  epoca  o  a  quella 
de'Goti  loro  predecessori,  il  nome  di  Gim/- 
do  BegiOf  ossia  del  Bosco  spettante  al  pa* 
trimonio  del  Re,  nel  cui  circondario  esìste- 
Tsno  appunto  le  Acque  termali,  e  il  Bagno 
1d  questione* 

Fanno  fede  di  ci^  varie  pergamene  luc- 
chesi pubblicate  nel  Tomo  IV  delle  He- 
morie  per  servire  alla  storia  dì  quel  Duca- 
to. Mi  limiterò  qui  a  citarne  una  deiraono 
779,  a5  febbraio,  la  quale  riferisce  a  una 
permuta  di  terreni  fra  Peredeo  vescnvo  di 
I#acca  e  un  possidente  del  Bagno  ded  i?e, 
cbe  eede  al  vescovo  terreni  posti  in  Pasto- 
mie  e  in  luogo  Co'-nìno,  e  ne  riceve  in 
cnmbio  altri  situati  in  lodo  Paterno  finibug 
Bétineo  Begis.  —  Le  acque  termali  della 
Valle  superiore  della  Comia,  distìnguevan- 
8i  col  nome  di  Jquae  Jtbulae  e  di  Jéffuoe 
Calidae  sino  dai  secoli  longobardici.  In 
ona  carU  drirArch.  Arotv.  di  Lucca  dell' 
nnno  754,  di  aprile,  si  tratta  della  vendita 
ài  alcuni  terreni  fetU  alla  eh.  di  S.  Rego- 
lo poeU  nel  Goahb  del  Re,  dove  allora  ti 
cianservava  il  corpo  di  questo  martire  ;  le 
^oali  torre  «revano  aconftoe,  da  un  lato  il 
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Ùmléo  dei  Me  •  S.  Begeiù.  daUUtin  il 
territorio  del  perduto  oasi»  di  Tricasi,  e 
da  un  terso  lato  le  Je^ue  Jlkule»  —  Al 
90  gennaio  iioS  la  contessa  Giste  vedova 
del  conte  Rodolfo,  e  madre  di  Uguccione- 
della  Gherardesca,  stando  nel  caàtello  della 
Leccia,ierritorio  Volterrano,  fece  donaiione 
alla  Badia  di  Monte  Verdi  di  alcune  terre 
che  possedeva  in  Ca/aggiot  in  jtc^ue  Ji- 
buie,  in  luogo  appellato  Gordena,  e  in 
yecehienay  nomignoli  tutti  dei  contorni  di 
Monte i7olondo,meo tre  in  un'altra  caKa  del 
6  marzo  13Q3  della  stessa  provenienza 
{Àrek.  di  Massa)  si  specifica  il  Bagno  di 
Gerdemu 

Erano  le  Jcque  calde  sulla  linea  di  de- 
maroaaione  fra  la  Diocesi  di  Volterra  e 
quella  di  Massa  marittima  sino  dal  secolo 
Xf.Ilqual  yeroapparisce  dalla  bolla  diGre- 
gorio VII  spedita  ai  so  novembre  1075  a 
Guglielmo  vescovo  di  Popnlonia,  dove  non 
solamente  si  accennano  le  Jcque  calde,  ma 
un  altro  bosco,  o  Gualdo  del  Be,  posto 
alla  destra  del  fiumeComia,dove  fu  un  castel- 
letto omonimo  fra  Monte  Verdi  e  la  Sassetta. 
—  Finalmente  le  Jofue  calde  di  Val-di- 
Comi  a  sono  citate  in  una  procedura  del 
1 196  riguardante  i  confini  dei  castelli  di 
Monte  Verdi,  Sasso^  Leccia,  Serrazzano  e 
Castiglion  Bernardi, tutti  compresi  nel  con» 
tado  Volterrano,  e  tutti  confinanti  per 
qualche  lato  con  il  piccolo  distretto  del  già 
da  gran  tempo  distrutto  castello  di  Comia* 
(Jmcm.  Dtn,  Fiok%  Comunità  di  Massa  e 
di  yoiterrm), 

BAGm  N  VlGNONE,o  BAGNO  ▲  VI- 
GNONE  in  Val-d'Orcia  nella  Com.  Giur. 
e  5  migl.  a  ostro  di  S.  Quirico,  Dioe.  èi 
Monialcino,  Comp.  di  Arezio.  Sono  situati 
sopra  un  poggettoche  scende  sulla  ripa  de- 
stra del  fiume,  avendo  a  sinistra  il  poggio 
su  coi  torreggia  la  rocca  d'Orda.  —  Le 
acque  termali  abbondantissime,  e  cristalline 
gorgogliando  emergono  in  meno  alla  piazza 
dd  Villaggio,  di  cui  occupa  il  maggior  posto 
la  gran  vasca  lunga  86  e  larga  4?  braccia, 
contornata  da  tre  lati  da  abitazioni,  mentre 
dal  quarto  lato  volto  a  ostro  è  aitraversata 
da  un  ponte,  sul  quale  innalzasi  una  cappel- 
la» passando  sotto  al  medesimo  le  acque  del 
gran  bacino  per  entrare  nelle  contigue 
terme  e  poscia  avviarsi  di  U  nel  fi.  Orcia, 
che  ^  Qoo  braccia  più  baiso.  Nel  qual  breve 
iragitio,  dopo  aver  lambito  i  piedi  della 
torre  di  Vignone,  scende  il  ripido  poggct- 
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to,  dove  inette  in  moto  5  o  6  miilinl 
brìcati  l'uao  sopra  l'altro  dentro  le  protte. 
di  travertino.  A  pochi  passi  sotto  ai  Bagni 
scaturisce  una  sorgente  di  acqua  acidula 
fredda,  cbe  si  usa  in  bevanda,  sebbene  es^a 
non  differisca  dalle  altre  termali  altro  che 
per  la  minore  quantità  delle  sostanze  mi- 
neralizzanti. 

L'oisatu radei  poggio  di  Vignone  consiste 
in  strati  di  calcarea  Bssile  alternante  con 
argilla  ocracea,  attraversata  da  filoni  e  veoo 
di  spato  calcareo,  a  luoghi  candido,  talvolta 
-  fcrru^ia)»o  o  mangioesifero.  Tatto  ciò  è 
oiperto  da  un  immenso  banco  di  calcareo 
concrezionato  in  forma  di  candido  e  solido 
travertino,  di  cui  st  trovano  nei  contorni 
di  Vignane  molte  cave  in  attività  per  la- 
vori di  edifi  :atoria.  A  tali  formazioni  fan- 
no corona  intorno  alla  base  del  poggio  le 
marne  conchigliari  cerulee,  da  cui  è  ri* 
coperta  in  gran  parte  la  Valle  dell'Or- 
eia  e  quella  ad  essa  contigua  dell'Om* 
brone. 

Il  poggio,  sul  quale  sorgono  le  acque  di 
Vignone,  non  è  sterile,  per  q-ianto  rivestito 
da  immense  rupi  di  travertino,  che  si  esten- 
dono anche  nella  parte  sopeHorc  dove  più 
non  apparisce  ombra  di  stillicidio  di 
acque  termali,  le  quali  ben  dovettero  emer- 
gere anche  di  là,  siccome  ne  dà  indizio  il 
deposito  lasciatovi  e  il  nome  che  ritiene 
tuttora  una  piaggia  supcrìoi*e,  chiamata  il 
Bagno  al  Santa, 

I  fiagai  di  Vignone  non  erano  ignoti  ai 
Romani,  mentre  nel  portico  della  cappella 
•opra  accennata  Icggesi  tuttora  in  antico 
marm3  un'iscrizione  votiva  al!e  I^infe,  pub- 
blicata dal  Grutero(xciii.  io.).Sono  le  ter- 
me mtnlesime  rammentate  on  lode  da  Si- 
mone Tondi  nella  Relazione  detta  nel  i3S4 
davanti  ai  signori  Nove  del  Governo  di  Sie- 
na. Funmo  in  seguito  descritte  da  molti 
Autori,  e  con  più  precisione  da  Andrea 
Bacci,mentre  Giorgio  Santi  con  intelligenza 
superiore  a  tutti  quelli  che  lo  precedet- 
tero, descrisse  la  località,  la  struttura  fisica 
del  snolo,e(i  a  lui  dobbiamo  il  sa^^^io  analitico 
ddl'acqua  termale  di  Vignon;:  pubblicato 
nel  Viaggio  secondo  fatto  per  le  Provincie 
senesi.  Esso  ci  somministra  i  seguenti  ap- 
punti: 
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Froptf'età  fisiche  dòli*  J equa  Aaovhd 
TEBMjtLE  di  frignone- 

Temperatura,  da  33^  a  35^  Réaum. 
Colore,  trasparente  nella  scaturigino. 
Sapore,  acidulo  amaro. 
Odori,  leggermente  solC>rosQ  e  piccante. 
Gravità  specifica,  ignota. 

Sostanze  mineralizzami. 

Acido  cai*bdnico  libero  in  gran  copia» 
Carbonato  di  calce  in  abbumlanza* 


Sol&to  di  soda 
-«  di  calce 
Muriate  di  calce 


in  piccda  quantità. 


Silice,  in  tenuissima  dose. 


Le  acque  termali  di  Vignone  hanno  una 
gran  riputaaione  sostenuta  da  molti  secoli 
di  esperienza  per  la  cura  delle  malattie 
d'indebolimento  di  membra,  di  dolori  ar- 
tritici, romatismi,  mali  cutanei  ec 

L'aria  sebbene  nell'inverno  sia  offuscata  da 
folti  vapori  della  minerale  laguna,  non  tuoi 
essere  nociva  a  coloro  che  ivi  son  nati  ;  ma 
nell'estate  il  clima  è  grave»  e  non  tollera» 
bile  da  chi  non  vi  è  abituato,  abbenchè 
questi  ancora  sogliono  andar  soggetti  a 
qualche  molestia,  e  gravezza  di  membra. 

Fra  i  personaggi  più  famosi  che  frequen- 
tarono i  Bagni  di  Vignone, merita  di  esaere 
rammentato  Lorenzo  de' Medici,  detto  il 
Magnifico,  il  quale  vi  si  curò  di  alcani 
suoi  mali  nel  mese  di  maggio  del  i490^ 
quando  a  lui  diresse  una  lettera  Pietro 
suo  Gglio,  avvisandolo  che  avrebbe  egli  ri- 
cevuto in  Vignone  fra  pochi  giorni  la  vbi- 
tadel  celebre  Ermolao  Barbato.  (Aoscos, 
f^ita  di  Lorenzo  il  JUagHifico.)  —  f^edm 
Si.a-Quiaico  Comunità^  e  Vigioxb* 

BAGNO  (S.  MAaiAAL)  nel  Casentino. 
Pieve  sul  poggio  omonimo  alla  destra  dell* 
Arno  e  del  torr.  «9a/atio,alle  radici  dell'Al- 
pe di  S.  Trinità  sopra  l'angusta  gola  di  S» 
Marnante,  nella  Cora,  e  i  migL  a  lev.  di 
Talla,  Giur.  di  Rassina,  Dioc.  e  Gemp.  di 
Arezzo. 

Di  una  Corte  di  Bagnolo  nella  onrìa  di 
Valenzano  fanuj  menzione  più  di  una  vol- 
ta le  carte  Camaldolesi,  sia  quando  (ano* 
1089)  gli  Uberiini  da  ValeiuaQo  riaunxia- 
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vono  al  S.  Eremo  il  domtoio  diretto^  rber- 
^andosi  l'utile,  delie  possessioDi  poste  nelle  . 
irille  di  LoreouDOy  Yalentano,  Bagnolo 
ce;  tÌM  allorché  nn  altro  di  quei  nobili,  nel 
I  sa  I ,  cede  il  padronato  della  chiesa  di  S. 
iindm  al  Bagnolo  alla  Badia  di  SeWanion- 
da  fondata»  come  si  disse,  da  un  antenato 
degli  libertini.  — A  questo  luogo  di  Batfno, 
o  forse  Banz^na,  riferisce  un'articolo  della 
pace  conclusa  nel  i353  fra  la  Kep.  fior,  e 
l'arcÌT.  Gio:  Visconti  di  Milano  e  suoi 
aderenti,  fra  i  quali  trovausi  designati  (ivi) 
Guido  di  Talta  e  Berto  suo  figliuolo  con 
altri  banditi  per  la  restituzione  dei  castelli 
di  Batfnena,  di  Campovecchioy  di  Biccia* 
no  e  di  altri  del  Casentino. 

La  chiesa  di  «^.  Uaria  al  Bagno  fa  eret- 
ta in  plebana  con  decreto  del  3i  marzo 
1768  dal  yescovo  di  Areazo,  che  ordinò  si 
trasferisse  nella  chiesa  di  S.  Maria  al  Ba« 
gno  quella  pierana  di  S.  Bartolommeo  a 
Nassa  con  tutti  i  suoi  diritti. 

Sono  suffraganee  della  pieve  suddetta,, 
alternativamente  con  l'altra  di  S.  Loren- 
tinoa  Faltonoy  cinque  chiese  parrocchiali: 
I .  S.Xorenzano  alla  Zenna  ;  a.  S.  Marnante 
a  4$.  Marna  \  3.  S.  Maria  di  Siedano  \  4* 
S.  Maria  di  Caprajaj  5*  S.  Maria  di  ^o- 
iensano* 

La  popolazione  di  S.  Maria  al  Bagna 
Bontà  a  g5  abit. 

BAGNO  in  Romagna,  nella.  Valle  del 
Savio.  Piccola  Terra  murata  con  borgo  an^^ 
sesso,  capoluogo  di  Comunità  e  di  Vicaria- 
to, nella  Dioc  di  S.  Sepolcro,  già  Nullìus, 
in  origine  di  Sarsina,  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  sulla  schiena  dell'Appennino  di 
Camaldoli  in  un  prefondo  vallone  solcata 
dal  fiume  Savio  che  rasenta  le  mura  di  Ba-> 
gno  dal  lato  orientale,  nel  gr.  29^  3  7'  1 5'' 
long,  e  4B^5o'  1 4"  latit,  un  miglio  e  mezzo  a 
oatro  della  Terra  di  S.  Piero  in  B4oao,  14 
migl. a  lib.  di  Sarsina,  aS  migl.  a  scir.  di  San- 
aepolcro,  e  ciroa  55  migl.  a  lev.  di  Firenze. 

Apparteneva  Bagno  nei  tempi  della  Ro- 
mana Repubblica  e  del  successivo  Impero 
all'Umbria  Saasinatense,ed  alla  Tribù  Sapi- 
isia,  nomi  entrambi  forniti  dalla  città  di 
Sarsina  e  dal  fiume  Sapis,  volgarmente  il 
Savio,  quello  stesso  che  per  lunghi  giri,  in» 
nanzi  di  vedere  Cesena  e  l'Adriatico,  si  ri^ 
Tolge  nel  territorio  di  Bagno,  lambendo  in- 
torno al  monte  Cornerò  che  ha  sempre  a 
destra,  mentre  a  sinistra  lo  fiancheggia  il 
óoao  dell'Appennino  di  Ctmaldoli* 

T.I. 
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Dopò  la  caduta  del  B.  Impero  tino  • 
quella  del  Regno  Longobardo  sembra  che  il. 
distretto  diBagno  conti  nuasse  a  far  parte  dell' 
Esarcato  di  Ravenna,  tanto  nella  temporale 
quanto  nella  ecclesiastica  giurisdizione.— La 
menzione  più  antica  che  ci  richiami  a  questo 
fatto  trovasi  nel  Codice  Carolingio,  e  più 
specialmente  nella  Lodoviciana,  dove  si 
rammenta  il  territorio  e  la  Massa  di  Bagno 
fra  le  I  a  Terre  della  Pentapòli  state  donate . 
da  Pipino  ai  Pontefici.  Infatti  uno  di  que- 
sti (Adriano  II)  nell'anno  871  concedè  a 
Giovanni  vescovo  di  Arezzo  la  pieve  di  S. 
Maria  situata  nella  Massa  di  Bagno,  che 
sin  d'allora  si  diceva  all'^c^iia  Calda,  di 
giurisdizione  della  corte  Romana  ;  e  ciò  a 
condizione  che  il  vescovo  aretino  dovesse  eri- 
gere nella  pieve  di  Bagno  un  monastero 
immediatamente  soggetto  alla  Sede  Aposto- 
lica, permettendo  soltanto  all'antico  Ordi- 
nario di  Sarsina  facoltà  di  esercitare  in  Ba« 
gno  l'ufizio  episcopale,  quando  però  ne  fosse 
invitato  dall'abate  del  luogo.  Contempora- 
neamente a  ciò  il  pont.  Adriano  destinava 
in  dote  al  nuovo  mon.  di  S.  Maria  in 
Bagno,  fra  le  altre  possessioni,  una  selva 
situata  nel  giogo  del  so vrastanteAppennino,. 
dentro  peròiil  distretto  del  contado  Aretino» 
la  quale  selva  era  stata  già  donata  dal 
i^escovo  Giovanni  alia  corte  di  Roma.  ~  Da 
un  tal  fatto  risultano  pertanto  due  notizie 
importanti  la  geografia  politica  di  questa 
contrada  in  quell'età;  una  cioè  che  dimostra- 
la provincia  dell'UmbriaSarsinatense  appar- 
tenente alla  Pentapòli  :  l'altra,  che  questa 
stessa  provincia  di  Bagno  continuava  &nche 
nel  secolo  IX  come  ai  tempi  romani  a  ser- 
vire di  confine  fra  gli  Aretini  e  l'estrema 
i*egione  degli  D4nbri,e  conseguentemente  che 
lagiogana  dell'Appennino  era  sempreil  limi- 
te naturale  e  politico  ft>a  la  Toscana  e  la 
Romagna  dell'Esarcato. 

Un  altro  rilievo  concernente  la  parte  fi- 
sica sarebbe  quello  d^la  preesistenza  dellt. 
acque  termali  che  diedero  il  nome  alla  Ter-' 
ra  e  all'antica  pieve  di  Bagno.  Ciò  che  a  pa- 
rer nostro  avvalora  lacongetturada  altri  pri- 
ma d'ora  messa  ia  campo,  che  alle  Termo^ 
del  Bagno  in  questione  volesse  riferire  Mar- 
ziale nell'epigramma  59  del  libro  IX^il  qua- 
le paragonò  le  acque  di  Sarsina  a  quella 
celeberrime  di  Baja.  Si  fatta  opinione  tao^ 
to  più  si  accosta  al  vero,  in  quanto  che 
non  si  trovano,  né  si  m  che  esistessero  mai 
B«i  (wntorio  SaMÌaiU  altre  •orgenti.ter- 
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mali  ài  quaklut  grido,  oltr«  quelU  da  coi 
ebbe  nome  e  torte  in  fama  la  Terra  dìBagno. 

Le  TÌcende  politiche  di  quetto  pacte  nei 
•ecoti  potteriori  al  di)CuiD<*nto  annunziato 
lasciano  grandi  lagune  per  concatenarne  la 
Mia  ttoria,  essendoché  la  medesima  a  lun- 
ghi ioterralli  ti  riaffaccia  fra  le  memorie 
SI  perititi.  —  A  queste  appartiene  un  di- 
ploroa  del  Re  Ugo  con  la  data  dell'anno 
5)38,  mercè  cui  fu  accordato  con  titolo  di 
f.-udo  a  un  tal  Giorgio  del  territorio  di  Bagno 
il  paese  medesimo  con  altri  luoghi  delle  Dioc 
di  Saitina  e  di  Montefeltro  Di  un'altra 
jwirzione  della  ttetsa  contrada  dispose 
Ottone  I  nel  963  a  favore  di  altro  potente 
Alpigiano  per  nome  Gunfredo,  cui  cede 
pran  parte  delVAppennino  fra  Montefeltro, 
la  Badia  Tedalda  e  il  Trivio  sino  ai  confini 
orientali  di  Bagno.  (fV</.  Baimi  Tedaloa.) 
Sarebbe  difficile  il  rintracciare,  te  da  alcuno 
di  cotesti  feudatari  di  Ugo  o  di  Ottone 
facesse  passaggio  per  eredità  o  per  altre 
donazioni,  il  territorio  di  Bagno  nei  conti 
Guidi  di  Modigliana  ;  i  quali  insieme  con 
altri  conti  e  dudii  dell'Esarcato  trova nsi  a 
dominare  nella  Romagna  Granducale  tino 
dal  secolo  XJ.  —  Fed.  MoDicLuaA. 

Pochi  documenti  del  medio  evo,  oltre  i 
diplomi  imp.  di  Arrigo  VI  e  di  Federigo  TI 
a  favore  dei  conti  Guidi,  furono  resi  di 
pubblica  ragione  relativamente  a  questa 
parte  di  Appennino;  quindi  la  sua  storia 
restò  oscura  sino  a  che  non  tennero  costi 
pie  fermo  le  armi  della  Rep.  fiorentina 
dopo  espulsi  i  ce.  Guidi,  e  quindi  i  Gamba- 
corti, gli  uni  come  fautori  dei  Visconti  di 
Milano,  gli  altri  degli  Axragonesi  di  Na* 
poli. 

Una  delle  piò  antiche  carte  depositate 
nelle  Riformazioni  di  Firenze  consiste  in 
im  istrumento  di  divise  fra  i  quattro  figli 
del  conte  Guido  Guerra,  stipulato  nel  1  Qa5, 
in  Firenze  nel  palazzo  de'GC.  Guidi.  Con 
esso  fu  assegnata  a  favore  di  uno  di 
loro  (Marcovaldo)  la  quarta  parte  dei  vas- 
salli e  giuriUizioni  sul  cattcllo  di  Bagno,la 
rocca  di  Corrano,  ec.  Questo  stesso  domi- 
nio venne  confermato  nel  1  aSo  ai  figli  pu- 
pilli del  fu  eonte  Marcovaldo  in  mano  del 
loro  tutore  nella  divisione  finale  del  patri- 
monio  di  quella  casa,  per  istrumento  rogato 
nel  palazzo  della  Signorìa  di  Firenze. 

Sortiti  dalla  minor'eti  Guido  Guerra  II 
e  Koggiero  figli  del  C.  Bfarcovaldo,  mentre 
aUrano  nel    piano  di  Caatellina  (fra  S. 
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Fiero  t  la  Terra  di  Bagno)  feoero,  ma 
1 3  53 .  nuova  quietanza  r^l  C.  Guido  Novello 
di  Modigliana  e  col  C.  Guido  di  Romena 
loro  cugini  ;  e  l'anno  dopo  nella  pieve  di  S. 
Maria  di  Bagno,  li  5  aprile,  uno  di  essi, 
(Ruggiero)  ratificò  l'istrumento  di  vendita 
fatta  dalla  consorteria  de'Guidi  del  cast,  di 
Montemurlo  a  favore  del  Com.  di  Firenze. 
Nel  1 370,  ai  17  tett.  ritede  va  nel  borgo  di 
Bagno  il  C.  Guido  Novello  nipote  di  Mar- 
covaldo, quando  nominava  il  potestà  per  le 
sue  terre  di  Val-d'Ambra.  —  Nell'anno 
1274  il  conte  Guido  Salvatioo  fratello 
drl  prenominato  comprò  il  cast,  di  Vessa 
insieme  con  i  vassalli  di  gleba  dai  Signorì 
di  Monte  Corbo,  e  nel  13S6  ottenne  dal 
Vescovo  di  Sarsina  il  giuspadronato  della  eh. 
di  S.  Leonardo  e  S.  Andrea  di  Vessa. 

Al  cadere  del  secolo  XIII  governava  Q 
paese  di  Bagno  il  C.  Guglielmo  figlio  e  tue 
oetsore  dello  stesso  C.  Guido  Novello,  n 
quale  con  atto  pubblico  del  genn.  i  hqS  ri* 
nunzio  agli  eremiti  di  Camaldoli  il  giuspa- 
dronato della  pieve  e  arcipretura  di  S.  Ma- 
ria in  Bagno  ricevendone  in  cambio  il  cast, 
di  Soci  nel  Casentino.  —  A  partire  à^ 
quest'ultima  epoca  la  giurisdizione  spiri- 
tuale di  Bagno  e  la  nomina  dell 'arciprete 
di  S^  Maria  incominciò  a  dipendere  dal  mag- 
giore del  S.  Eremo,  il  quale  destinò  la  ca- 
nonica di  Bagno  per  la  convocazione  di  un 
Capitolo  gen.  di  Camaldolensi  ivi  tenuto 
nel  i355.  —  f^ed.  Abazia  di  Bagno. 

Risedeviino  allora  nel  Borgo  di  Bagno  i 
fratelli  Galeotto  e  Riccardo  figli  del  fu 
conte  Guglielmo  di  Modigliana,  dove,  a  di 
18  maggio  i353,  ratificarono  le  convenzio- 
ni di  pace  fra  la  Rep.  fiorentina,  e  Tarci- 
vescovo  di  Milano  e  loro  aderenti. 

Erano  pertanto  i  Signori  di  Bagno  di- 
scendenti di  quel  conte  Guido  Novello  di 
parte  ghibellina,  fautori  ora  segreti  ora  pa- 
lesi dei  nemici  del  governo  di  Firenze,  e 
costantemente  ligj  alla  fortuna  dei  Visconti 
di  Milano,  per  cagione  de'quali  fu  lungo 
tempo  in  pericolo  la  sorte  politica  della 
Toscana.  — -  Già  una  gran  parte  di  questa 
era,  o  sotto  la  raccomandigia,  o  diretta- 
mente soggiaceva  al  loro  dominio,  quando 
la  mortedcl  duca  Gio.  Galeazzo  (ann.  1 4o3) 
mutò  aspetto  alle  cose.  Fu  allora  che  i  Fio- 
rentini rivolsero  contro  ì  conti  Guidi  di  Ro- 
magna una  parte  dei  loro  eserciti  condotti 
da  Jacopo  di  Alamanno  Salviati,  ch'era  uno 
dei  dicci  di  Balia.  Incorni nciò la  tpeditìoiie 
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a  rmilfcnì  •  S.  Bfarìa  in  Bagno,  la  qaale 
Terra  sotto  alcani  patti  fa  la  prima  ad  ar- 
fciidfrsi  od  i4o4»e  quindi  tutte  le  altre 
castella  e  fortezze,  che  in  cotesta  contrada  il 
eonte  Guido,  con  Pietro  e  Riccardo  suoi  ni* 
poti  tenevano  dai  loro  avi,  ne  imitarono  1' 
esempio.  (Ammib.  htor.Jior,) 

Due  anni  dopo,  all'occasione  della  capi- 
tolazione e  resa  di  Pisa,  fu  ceduto  dai  Fio- 
rentini a  Giovanni  Gambacorti  il  territorio 
di  Bagno  con  la  rocca  sopra  Bagno  (la  Ca^ 
teellina)  Castel 'Benedetto^  la  rocca  di 
Cenano^  il  borgo  di  S,  Piero  in  Bagno, 
Carette,  Monte  petroto.  Facciano,  /?on- 
dinaja,  Val-d'jigneto,  Castel  delVÀlpit 
Xarc/ano, obbligando  il  Gambacorti  al  tri- 
buto <irl  palio  e  a  non  ricevere  nei  suoi  do- 
ninii  ne'ribelli  ne'banditì  della  Kepiibbli- 
ca.  (L  eit.)  —  Trovavasi  la  signorìa  di  Bagno 
Belle  mani  di  Gherardo  figlio  del  Gamba- 
eorti  summenzionato,  allorché  costui  dalle 
promesse  fatte  dal  padre  al  Comune  di  Fi- 
renze trntò  di  esonerarsi,  cogliendo  Tocca- 
sione  della  venuta  in  Toscana  di  un  esercito 
che  il  Be  Alfonso  di  Xapoli  spediva  ai  danni 
della  Rep.  fiorentina. 

Il  Gambacorti  aveva  già  concesso  fortui- 
tamente quasiché  la  possessione  di  tut* 
to  il  contado  di  Bagno  al  commissario 
dell'Arragoiiese  ;  a  cui  solamente  mancava 
d'insignorirsi  della  rocca  di  Corzano,  quan- 
do un  cittadino  pisano,  Antonio  Gualan- 
di giovane  ed  animoso,  non  potendo  si 
£iito  tradimento  sostenere,  e  conosciuta 
la  mala  contentqpui  del  popolo  e  de'soldati 
che  vi  erano  a  guardia,  spinse  Gherardo 
^ori  della  rocca, e  al  preàdio  comandò  che  a 
ti  disleale  e  malvagio  signore  le  porte  sul  vol- 
to gli  serrasiero.La  qualcosa  intesa  in  Bagno 
e  ne'luoghi  vicini,  ciascuno  prese  l'armi 
contro  gli  Arragonesi,  che  di  là  a  furia  di 
popolo  furono  cacciati. 

Quest'awcntura,coroe  fu  intesa  in  Firen- 
ae,  si  mandarono  tosto  di  là  genti  in  Roma^ 
gna,che  il  paese  per  laRepubblica  difendesse- 
ro, e  quello  stato  che  per  il  Gambacorti  si  go- 
vernava in  Vicariato  riducessero.  (M scbia- 
TELu  Istor.fior»)'^DM.  quell'epoca  in  poi  i 
popoli  del  Vicariato  di  Bagno  si  tennero 
costantemente  fedeli  seguaci  degli  eventi 
politici  di  Firenze,  del  cui  Compartimen- 
to continuano  anche  oggidi  a  far  parte. 

Non  devcsi  confondere  la  Terra  di  «^. 
Maria  im  Bagno  dall'altra  saa  vicina  di 
S*  Pitto  in  MagnOf  per  quaoto  aitiutcfii* 


BAGN  93fi 

tranhft  lungo  il  fi.  Savio,  e  questa  pi&  gran- 
de e  meglio  anche  fabbricata  della  prima, 
che  è  il  capoluogo  e  la  residenza  del  Vicai 
rio  Regio,  del  Cancelliere  Comunitativo» 
dell' Ufizio  del  Registro,  e  dentro  la  quale 
si  trova  il  Bagno  delle  Acque  termali. 

Le  Jcque  calde  di  Bagno  scaturiscono 
da  uno  schisto  calcareo  argilloso  alle  falde 
di  una  diramazione  dell'Appennino  chd 
staccasi  in  linea  trasversale  dal  giogo  di 
Prataglia. 

Fra  i  molti  scrittori  delle  Terme  che 
trattano  di  queste  di  Romagna  ^sono  da  anno- 
verarsi, fra  i  più  antichi.  Gentili  da  Fuligno» 
Savonarola,  Ugolino  da  Montecatini,  Mengo 
Faentino,  al  quale  ultimo  io  credo  si  debba 
il  primo  avviso  dello  sviluppo  di  un  gai  in- 
fiammabile dalle  acque  di  Bagno,  avviso 
ripetuto  posteriormente  nel  trattato  dello 
Terme  dal  Bacci,  e  dopo  esso  dal  Falloppiu 
e  da  qualche  altro. 

Fra  i  più  moderni  si  contano  il  medico 
Vaccai,  il  naturalista  ab.  Soldani,  e  sopra 
tutti  il  eh.  prof.  Antonio  Targioni  Terzet- 
ti, che  nel  i8q8  illustrò  queste  Terme  con 
un  trattato  pubblicatolo  Firenze  solla  storia 
e  su  i  resultamenti  da  esso  ottenuti  me9c6 
diligentitfsime  analisi  delle  Acque  di  Bagno  e 
dei  suoi  fanghi — Anche  alle  Terme  di  Ro- 
magna fu  dato  come  a  quelle  di  Chianciapo^ 
il  nome  di  S.  Agnese,  derivatole  probabiU 
niente  da  un'altra  vergine  Romagnola,  chA 
visse  nel  secolo  XII  nell'Asceterio  di  Sj 
Lucia  situato  nel  borgo  orientale  di  Bagno* 
L'antica  fabbrica  de'Bagni,  all'epoca  in 
cui  la  contrada  fu  riunita  al  dominio  del-* 
la  Repubblica  fiorentina,fu  data  liberamen- 
te al  Comune  di  Bagno.  Allora  consisteva  in 
tre  vasche  diverse,una  detta  della  7V>rr«,cho 
serviva  per  uso  di  dorcia,ed  era  meno  calda 
dell'altro  Bagno  chiamato  di  Afeszo,il  quale 
usavasi  per  immersione  nei  mah  cutanei  ; 
mentre  il  terzo  dicevasi  delle  Donile,  quasi 
fosse  riserbato  alle  mabttie  muliebri  ;  e  que- 
sto per  l'efficacia  delle  tue  Acque,  dal  Men-" 
go  venne  paragonato  al  Bagno  della  VilU 
nel  Lucchese. 

Posteriormente  a  quell'età  fu  data  una  nuo- 
va disposizione  allo  stabilimento,costruendo- 
vi  4  vasche  diverse,  appellate  di  S»  Jgnete, 
di  Mezzo,  delie  Docce  e  del  Fango» 

In  conseguenza  del  regolamento  generala 
dei  19  sett  1774  relativo  ai  possessi  di 
manimorte,  ancora  questo  stabilimento 
fii  àktfi  ad  enfiteusi  a  un  privato,  il  quala 
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io  pocM  atmiy  coadiuvalo  dalla  rooniflb 
cerna  toTrana,  fu  romo  in  grado  di  erigerà 
•D  più  grandioso  e  più  regolare  edifizio.  Emo 
attualmente  è  corredato  di  i  a  bagnetti  con 
tinozze  di  marmo  bianco»  una  delle  quali 
è  destinata  per  le  docce. 

Le  scaturìgini  termali  sono  raccolte  per 
la  maggior  parte  in  un  cratere  suddiviso 
in  due  gran  vasche  coperte  da  volta,  dalle 
quali  l'acqua  s'introduce  per  sotterranei 
condotti  nei  vari  bagnetti,  meno  che  in 
due,i  quali  hanno  una  sorgente  termale  im« 
mediata  e  loro  propria. — Una  delle  principa- 
li polle  è  condotta  al  disopra  del  livello  del 
cratere  mediante  un  tubo  che  somministra 
l'acqua  a  chi  volesse  usarla  in  bevanda. 

L'ediBsio  è  corredato  di  varie  camere  a 
terreno,  alcune  delle  medesime  servono  di 
tepidario  contiguo  ai  bagnetti.  Il  piano  su- 
periore è  distribuito  in  quartieri  decen- 
temente mobiliati  per  servìzio  dei  ba- 
gnanti. .«  Presiede  a  queste  terme  una 
deputazione  composta  del  Gonfaloniere  o 
di  altri  due  contabili  della  Terra  di  Ba- 
gno, cai  è  addetto  uno  zelante  e  dotto  me- 
dico nella  persona  del  dott.  Cammillo 
Zannetti. 

L'immersione  e  contatto  di  quest'acqua 
lureca  ai  corpi  morbidezza  e  lubricità  ;  alla 
sorgente  essa  è  leggerissimamente  opalina  ; 
limpida  ecrìstallina  col  ri poso^senza  abban- 
donare alcuna  benché  minima  sostanza^men- 
tre  sviluppa  piccole  bollicellc  di  gas,  che  dal 
Ibndo  salgono  e  si  perdono  alla  sua  super* 
ficie.  In  stato  di  quiete  l'acqua  termale  non 
ha  odore  alcuno;  altronde  al  cratere  arcen- 
Ba,  benché  delicatamente,  quello  d'idrogene 
solforato.  Quest'odore  ha  indotto  molti  a 
riguardare  d'indole  solforosa  le  acque  di 
Bagno,  sebbene  lo  impedisca  la  loro  tem- 
peratura, la  quale  alla  principale  sor- 
gente é  di  33^  3/3  Réauro  ;  e  di  35®  a  quel- 
la delle  due  polle  de'bagnetti  speciali. 

Il  resultato  ottenuto  dal  prof.  Targioni 
ToEzetti  nelle  analisi  delle  Acque  di  Bagno 
n  rìduoe  alle  tegnenti  sostanze  : 

Ogni  piede  cubico  d'acqua  tiene  in  dis- 
soluzione 36  pollici  cubici  di  un  gas  misto 
e  composto  di 

Acido  carbonico. 0,1 188 

Ària  atmosferica 0,3067 

■  Aiolo  in  SGocsso o,o355 
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Gas  in  stato  iiberù. 

Gas  Idrogene  solforato  circa  i/fS  dal 
volume  dell'acqua,  con  una  piccotisaiaia 
quantità  di  gas  idrogene  unito  all'idrogeae 
carbonato. 

Sostanze  fisse  contenute  in  cento  libbre 
di  acqua  termale  : 

Carbonato  di  soda grani  458,o5 

—  di  calce »     i3,o4 

—  di  magnesia »       6,5a 

Idrocloratodisoda, »    io4,33 

Sollaro  di  soda »     58,68 

Silice  e  materia  pseudorganica  •  »     11,4' 

grani  65a/o 

Donde  consegue  che  le  acque  di  Bagno 
non  solo  entrano  nella  serie  delle  acque 
Termali  alcaline,  ma  dai  resultamenti 
analitici  sopraindicati  vi  é  ragione  di  con- 
cludere con  il  prelodato  prof.  Targioni* 
Tozzettì  esservi  molta  analogia  fra  le  Ter- 
me Balnensi  e  quelle  di  Mont-ttor,  di 
Vichj,  di  Plombiére*  in  Francia  ;  e  più 
precisamente  ancora  con  le  tanto  celebri 
di  Àcquitgrana. 

Le  acque  di  Bagno  sono  di  una  assicura- 
ta efficacia  in  molti  casi  morbosi.  Usate  per 
immersione  giovano  costantemente  a  curare 
le  malattie  occasionate  da  una  soppressa  o 
alterata  traspirazione,  quindi  a  estirpare  le 
afiezioni  reumatiche,  artritiche,  i  dolori 
vaganti  o  fissi,  grìngorghi  e  rigidezze  delle 
articolazioni,  l'i»chiade,  le  paralisi  prove- 
nienti da  moderati  attacchi  di  apoples- 
sia, ec.  Una  però  delle  principali  virtù  at- 
tribù  ite  a  quest'acqua  termale,  si  é  quella 
di  vincere  la  scabbia  anche  la  più  ribelle, 
ed  ostinata,  e  molte  altre  impetigini  di  varia 
natura. 

Per  bevanda  unita  all'immersione  e  alla 
doccia,  essa  é  atta  a  distruggere  gl'infarci- 
menti ed  ingorghi  glandulari,  linfatici  e 
scrofolosi,  come  pure  a  mitigare  e  talvolta 
a  vincere  un  gran  numero  di  ostruzioni  e 
ristagni  de'visceri.  Inoltre  usata  in  bevanda 
è  dimostrata  aperitiva,  diuretica  e  quindi 
giovevole  contro  i  calcoli,  le  renelle  ed  al» 
tre  affezioni  delle  vie  orinane. 

La  situazione  del  paese,  se  non  ofiVe  co- 
modità di  strade,  né  un  clima  temperato,  on* 
de  profittare  delle  Ttnat.  Balnensi  duranta 
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le  ftagÌMii  di  primareni  f  di  MtuDno,  tono 
altronde  i  forestieri  assai  bene  rict  mpensatl 
dall'ospitaKtà  e  cortesia  degli  abitanti,  da 
un  aere  balsamico  che  costai  si  respira,  da 
acque  leggerissime  potabili,  dal  copioso  pro- 
dotto della  caccia  e  pastorizia,  non  che  dall' 
aspetto  romantico  che  offrono  i  valloni  del 
circostante  Appennino  fra  le  acque  spumanti 
da  precipitose  rupi,  rivestite  intomo  da 
sempre  verdi  maestose  foreste  di  faggi,  di 
castagni  e  di  abeti. 

Comunità  di  Bagno.  —  H  territorio 
ComnniUtiTo  di  Bagno  occupa  una  super- 
ficie di  6853a  quadrati,  aooodei  quali  sono 
esenti  dainmposixione  fondiaria,  per  essere 
occapati  da  strade  pubbliche  e  da  corsi  di 
acqoa,  con  una  popolazione  di  6899  abìt. 
equivalenti  a  circa  76  individui  pei  ogni 
niglio  quadrato. 

Con  Motuproprio  dei  19  agosto  1775 
relativo  alla  nnova  organizzazione  della 
Comunità  di  Bagno,  furono  ad  essa  incor- 
porate 1 3  antiche  Comu  ni,  cioè  :  1 .  Bagno 
S.  Maria  a.  Cortano,  o  S.  Piero  in 
Bagno;  3  Castel  Benedetto  ;  4*  Care» 
ste;  5.  Facciano;  6.  Monte  Granelli; 
7.  Poggio  alta  Lastra  ;  8.  Bio  Petroso  ; 
9.  Rondinaja;  io.  Selt^a-piana;  ii«  fo^ 
éona;  I3.  Bidracoli;  i3.  flessa. 

n  territorio  attuale  di    Bagno   confi- 
na con  sette  Comunità  del  Gran  Ducato  e 
in  gran  parte  dal  lato  di  sett  e  dì  grecale 
c^an  lo  Stato  Pontificio.  —  A  partire  dal 
torr.  Para,  un  miglio  innanzi  die  si  vuoti 
nel  Savio,tocca  a  lev.  la  Com .  di  yertfhereto, 
con  la  quale  rimonta  il  torr.  medesimo  per 
quasi  on  miglio  e  mezzo;quindi  volgendosi 
dal  lato  di  scic,  sale  il  monte  Cornerò,  di 
dove  piegando  a  libeccio  lungo  il  fosso  Me/a» 
flamba  ri  toma   nella  valle    superiore  del 
Savio,  il  qual  fiume  attraversa,    per  quindi 
salire  al  Castellare  òtìVJ/pi,  e  di  là   al 
Bastione.  Quivi  trova  la  Coro,  di  Chiusi 
casentinese,  con  la  quale   percorre  per  due 
miglia  il  crine  dell'Appennino  di  Corezzo, 
al  di  là  del  quale  subentra  la  Com.  di  Poppi 
lungo  la  selva  di    Frataglia  e   il  giogo  di 
Secchetta,  al  qual  punto  riscontrasi  con  la 
Com.  di  Pratovecchio. 

Costà,  dopo  aver  traversato  il  prato  al 
^o^/«o,eonfine fra  la  Toscanae  la  Romagna, 
segnato  nel  Diploma  dell'imp.  Carlo  IV  a  fa- 
"vore  deiCamaldolensi,corre  lungo  la  macchia 
dell'Opera.  Al  poggio  Mocafi  volge  a  pon.  e 
thm  1*  Com.  di  Premileuore  per  il  tratto  di 
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drct  vn  DÌgl.  e  quindi  queUa  di  S.  Sojla^ 
con  la  quale  percorre  un  cammino  di  circa 
i4   migl.  scendendo  lungo  il    contraffor- 
te   che   ad    angolo  retto   diramasi    dall' 
Appennino  di  Camaldoli  fra  le  gole  del  Bi- 
dente  di    Strabaten«a  e  di  quello   di   Bi- 
dracoli, ossia   di  Faiùona.  Al  fofso  di  Bi- 
dracoli   forma  un  angolo   sporgente,  pie- 
gando   da   maestro  a   lev.,  e   di    là    per 
vai  della  Filia  volge  a  sett.,  dove  ripassa 
il    fosso    preaccennato,   intorno  alle  pen- 
dici   settentrionali   éeW Mpicella,   Quivi 
fa  un    angolo  rientrante  sino   alla  volta- 
ta della  strada  comunitativa  che  guida  alla 
torre  di   Rondinaja,  dove  varca  il  Bidente 
p  er  salire  il  monte  Gignolo  ;  indi  piegando  . 
a    greco,    tocca  per  breve  tratto  lo  Stato 
P  onlificio.e  piscia  per  un  altro  mezzo  mi- 
glio ritrova  la  Com.  di  S,  Sofia,  che  ab- 
bandona  sulla    strada  di  Fonte  Paolina^ 
presso  a  $.  Uberto.   A .  questo  punto  per 
termini  artificiali  costeggia  lo  Stato  della 
chiesa,  dirigendosi  con  angolo  sporgente  a 
sett*   pel  fianco  occidentale  del  monte  Me- 
scolino,  sino  al  torr.  Sorella,  il  coi  alvee 
serve  di  confine  alla  Ccm.  stessa  e  al  Gran* 
ducato.  Cesta  dopo  un  miglio  abbandona  il 
torr.  medesimo  per  rivolgersi  quasi  in  linea 
retta  da  sett.  a  ostro  sol  fianco  orient.  del 
monte  Mescolino,  alla  cui  base  s'incontra 
nella   Com.  di  Sorbano;  lungo  la  quale  co* 
steggia  il  fosso  di  S.  Biagio  sino  allo  Stato 
Pontificio,  alternando  ora  con  questo,  ora 
con  quella,  sino  a  che  dopo  girato  intomo 
ai  poggi  di  Ruscello  e  di  Sajaccio  per  tre 
miglia^ritrova  il  fi.Savio.Con  esso  scende  per 
breve  tratto  incontro  alla  confluenza  del 
torr.  Para,  il  quale  rimonta  cammin  fa« 
cendo  per  nn  miglio  verso  il   poggio  di 
Domcilio,  dove   abbandona   il  territorio 
Pontificio  e  ritorna  a  confine  con  la  Com» 
di  Ferghereto. 

11  territorio  comunitativo  di  Bagno  è 
quasi  tutto  occupato  dai  BDonti  che  si  dira- 
mano per  il  lato  di  ostro -lib.  dall'Ap- 
pennino centrale,  e  segnatamente  dal 
Bastione  e  dal  monta  Coivano,  fra  1' 
Alvemìa  e  Camaldoli,  mentre  dal  lato  op-^ 
posto  s'innalzano  i  monti  Cornerò  e  Jlfe- 
scolino,  il  primo  a  3069  br.  e  il  seccndo  a 
16 56  br.  sopra  il  livello  del  mare. 

Pochi  ed  angusti  sono  i  piani  de'valloni 
solcati  dai  vari  torrenti  e  fiumi  compresi  nel 
territorio  diBagno  ;  ed  è  la  maggiore  pianura 
quella  dove  risiede  S.  Pietro  in  Bagno. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


33S  EAGN 

Il  fiuait  S^yìo,  che  naact  nella  Com.  di 
Verghercto,  percorre  quella  di  Bagno  per 
UD  tortuoso  tragitto  di  circa  io  miglia,  tre 
delle  quali  da  sci r.  a  maestro  sino  a  Bagno 
passando  fra  l'Appennino  del  Bastione  e  il 
monte  Cornerò,  tre  altre  Diigt.  nella  dire- 
sione  di  greco-sctLsinualcasale  diCrocesauta, 
dove  il  corso  del  fiume  piega  a  lev.  verso  la 
confluenza  del  Para,  —  Scendono  dall'Ap- 
pennino di  Frataglia  e  da  quello  contiguo 
dell'Eremo  di  Camaldoli  lungo  le  valli  di 
Talbona  e  di  Strabatenga  i  due  Bidenti,  i 
quali  abbandonano  la  Com.  di  Bagno  in- 
nanzi di  riunirsi  al  terzo  ramudel  Bidentedeì 
Corniolo  nel  territ.corounitativo  di  S,SoJia, 

La  qualità  del  suolo  consiste  in  un'ar- 
gilla schittosa,  che  si  modifica  spesso  in  are- 
naria in  maniera  da  passare  gradatamente 
al  macigno.Questa  trovasi  tal  volta  alternante 
con  la  calcarea  coropatta,oome  avviene  nella 
struttura  geognostica  della  catena  centrale 
dell'Appennino.  Se  non  che  dalla  sinistra 
costa  che  acquapende  verso  l'Adriatico,  e 
tegnataroentc  fra  il  Savio  e  il  Lamone,rargil- 
la  scbistota  può  dirsi  la  roccia  predominan- 
te. La  qoalf,  allorché  trovasi  esposta  all'azio- 
ne delle  meteore,  ha  si  debole  grado  di  du- 
rezza che  alla  superficie  si  sfoglia,  si  stritola, 
diviene  polverulenta,  del  colore  delle  mar- 
ne cenerognole,consimile  di  aspetto  a  quel- 
le che  ricuoprono  le  colline  subappennine 
dal  lato  del  Mediterraneo. 

In  pochi  luoghi,  e  questi  più  costante- 
mente sulla  cima  dei  monti  e  nei  punti  cul- 
minanti delle  valli  trasversali,  mi  accadde 
di  trovare  l'arenaria  macigno  chela  non  fos- 
te accompagnata  dall'argilla  schiktosa,con  la 
quale  una  con  l'altra  s'immedesima  in  ma- 
niera da  passare  allo  schisto  siliceo  o  argil- 
loso fissile,  adopratoda  quegPAppenninige- 
ni  per  cuoprire  i  tetti  delle  loro  case. 

Un'altra  particolarìtà  geologica  inr^in- 
trasi  in  questa  parte  di  Appennino,  quella 
cioè  di  trovare  ipoglie  di  grandi  ostriche,  e 
di  varie  altre  specie  di  crostacei  fossili, nel- 
le prime  diramazioni  deH'Appennino.sicco- 
me  le  vidi  rinchiuse  fra  le  argille  schistose 
nel  vallone  superiore  di  Rondinaja,  poche 
miglia  sotto  alla  catena  centrale. 

Anche  il  calcareo  compatto,  conosciuto 
fra  noi  sotto  i  nomi  di  Alberete  e  di  pietra 
cohmbina,  s'incontra  di  rado  costà  scevro 
«  non  incorporato  o  subalterno  ad  una  delle 
due  rocce  prenominate. 

Vero  è  che  in  una  mofitagna  fin^  il  Trir 
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vìo^il  Comeroele  Balze  apparie^gon gip»» 
dissime  scogliere,  e  sconnesse  mpi  di  un 
calcareo  candido  di  grana  serrata  e  finissima 
noto  nel  paese  sotto  nome  di  «Sossoiu, quale 
sarà  descritto  airarticoloVasGaasaTO,  nella 
di  cui  Comunità  esse  rupi  tn»vaost  situate. 

L'indole  argillosa  che  predomina  nel 
terreno  del  Vicariato  di  Bagno  spiega  facil- 
mente le  cause  delle  frequenti  smotte  che 
accadono  lungo  il  corso  del  Savio,  a  comin-* 
ciare  dai  contorni  di  Vergdereto^  situata 
esso  stesso  fra  dirupate  lame. 

Una  delle  più  estese  frane  è  quella  se- 
guita nella  primavera  del  1811  in  luogo 
detto  Pian  di  Quarto  nel  confine  dello 
Stato  Pontificio  fra  i  contraflbrti  sett.  «(ci 
Cornerò  fi  gli  orientali  del  monte  Mescolino* 
Costà  si  staccò  una  parte  di  monte  precipi- 
tando nella  valle,do%e  fece  barriera  al  fi.  ia 
maniera  che  le  acque  correnti  si  rinchiusero 
in  un  profondissimo  lago  della  larghezza  di 
un  miglio,  e  due  di  lunghezza.  Il  suo  orlo 
però  va  gradatamente  a  8bassai*e,  e  propor- 
zionatamente a  ristringere  la  superficie  del- 
Tallagato  terreno,  mercè  l'urto  e  l'erosione 
delle  acque  nel  rialzato  bacino.  —  Altra 
frana,  sebt>ene  di  minor  conto  accadde  nel 
marzo  del  1877  sotto  al  Cornerò,  la  quale 
occupò  una  più  angusta  periferia. 

11  clima  di  Bagno  è  generalmente  sano  in 
tutte  le  stagioni  dell'anno,  forse  un  poco 
umido  in  alcuni  mesi,  a  cagione  delle 
nebbie  che  si  arrestano  in  quelle  profonde 
gole  aumentate  dai  ristagni  che  in  molti 
luoghi  il  Savio  lascia  lungo  il  suo  corso. 

Negl*  inverni  ordinari  la  neve  non  suole 
trattenersi  nella  valle  di  Bagno,  quantun- 
que ne  restino  interrottamente  per  più 
o  meno  tempo  rivestiti  i  monti  che  gli  fanno 
corona  da  tutti  i  lati,  meno  che  nella  dire- 
zione di  grecale,  dal  qual  vento  le  due 
Terre  di  Bagno,  più  che  da  altri,  sogliono 
essere  bersagliate. 

Conluttuciò  la  qualità  delle  piante  che 
costà  allignano  con  frutto,  almeno  nei 
luoghi  più  difesi  dalle  meteoriche  bufe- 
re, mostra  a  sufficienza  la  non  afialto  alpe- 
stre natura  del  clima  di  Bagno,  nei  cui 
contorni  veggonsi  frequenti  e  ben  coltivati 
vigneti,  piante  di  gelso  che  forniscono  uà 
ramo  di  risorsa,  specialmente  agli  abitanti 
di  S.  Piero  in  Bagno,  molti  alberi  da  frut- 
to, de'quali  il  più  copioso  è  il  castagno^  e 
il  più  scarso  Pulivo.  Non  dirò  dei  campi 
coltivati  a  granaglie,  e  a  formentoMiyO  mrà» 
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B  quale  ktmtce  il  pane  e  la  tutslstcnza  mag- 
fiore  ai  villici  della  Romagna  Granducale. 

La  risona  però  maggiore  del  paese  e  Vi- 
cariato di  Bagno  consiste  nella  pastorìzia 
del  gregge  lanuto,  del  bovino  e  porcino, 
come  quella  che  distinse  la  Sassi natense 
contrada  sino  dai  tnnpi  Romani,  Sattina 
dive*  lactis* 

In  quanto  ai  boschi  sono  famose  le  Fag- 
giole  e  le  Abetine,  dalle  quali  è  maestosa- 
mente rivestita  la  criniera  di  quest'Appen- 
nino, siccome  lo  era  allora  che  ne  fu  do- 
nata una  buona  parte  a  S.  Romualdo  per  le 
Badie  di  Frataglia  e  di  Vergherete,  senza 
contare  quelle  estesissime  alle  sorgenti  del 
Bidente  possedute  dai  nobili  cfi  Valbona, 
innanzi  che  per  ribellione  le  srguestrasse,  e 
quindi  la  Rep.  fiorentina  le  concedesse  ai 
ConM>li  dell'arte  della  Lana  e  all' 0/9era  di 
S.  Maria  del  Fiore,  fra  le  possessioni  della 
quaVO/yera  sino  dal  sec.XV  sono  conservate. 

Spogliata  è  rimasta  del  suo  abito  natura- 
le una  gran  parte  dello  stesso  Appennino 
nelle  diramazioni  settentrionali,  dove  pia 
che  altrove  apparisce  visibile  la  causa  del- 
le smotte  per  mancanza  di  alberi  e  di  radici 
che  colleghino  e  tenghino  fermo  queirargil- 
loso  terreno. 

Varie  strade  comunitative,  ed  una  anche 
provinciale,  sono  aperte  nel  territor  io  di 
Bagno,  ma  tutte  mulaltìci'e  e  pedonali,  ad: 
eccezione  di  pochi  ti'atti,  come  quello  fra 
le  Terre  di  Bagno  e  di  S.  Piero.  La 
meno  malagevole  è  quella  che  dalla  Valle 
dell'Amo  Casentinese  rimonta  alle  sorgenti 
del  Cortalone  fra  l*Alvernia  e  Camaldoli, 
e  di  U  perii  giogo  del  monte  Galvano  scende 
per  tortuosi  giri  alte  radici  dell'Appennino 
tango  il  fi.  Savio  per  passare  al  capoluogo 
e  a  S.  Pietro  in  Bagno.  Costà  la  via  si  dira- 
ma in  tre  direzioni;  a  lev. per  Verghcreto e 
Pieve  S.  Stefano  in  Val-Tiberina  j  a  gre- 
co per  Sorbano  e  Sarsina  nello  Stato  di  Ur- 
bino; a  maestro  per  S.  Sofia  e  Galeata  nella 
Bomagna  Pontificia. 

Una  contrada  isobta  per  natura,  e  sfor- 
nita di  mezzi  atti  a  fiutili  taro  le  comunica- 
sioni  con  le  provincie  limitrofe  e  con  la 
madre  patrìa^non  può  sentire  grande  stimolo 
di  accrescere  e  migliorare  con  le  arti  agra- 
rie i  prodotti  della  sua  pastorizia  e  le  iadu- 
attie  manifatturiere.  —  A  fronte  di  tutto 
ciò  Don  mancano  costì  i  mestieri  necessari, 
oHre  ano  che  può  dirsi  proprio  del  paese. 
QiKtlo  coniiste  nei  lavori  di  tornio  cavati 
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dai  legni  di  carpjne,di  acero  e  di  ISuggio,  molti 
dei  quali  sono  di  figura  elegante  e  delicatis- 
sima. Nelle  due  Terre  di  Bagno  il  minu- 
to popolo  trae  nna  gran  risoi-sa  da  similt 
manifattura,  che  dispensasi  per  la  Tosca- 
na e  nelle  Stato  limitrofo. 

A  S.  Piero  in  Bagno  trovasi  una  for* 
nace  di  terraglie  ordinarie,  una  concia  di 
pelli,  e  due  fabbriche  di  cappelli  di  pelo. 

n  mercato  settimanale,  che  cade  in  mer» 
colrdi,  si  tiene  in  S.  Piero  in  Bagno,  come 
in  luogo  pia  aperto,  più  centrale,più  popò* 
lato  e  vicinissimo  alla  residenza  del  Giusdi- 
cente, e  degli  Ufizi  amministrativi. 

A  S.  Piero  in  Bagno  si  contano  4  fiere: 
nel  a^  lunedi  di  maggio;  nel  lunedi  della 
prima  settimana  di  luglio;  nel  i**di  agosto; 
nel  mercoledì  della  t  settimana  di  scttemb. 

Un  altra  fiera  di  grand*esito  di  bestiame 
porcino  e  bovino  si  pratica  sul  confine  fra  i 
due  Stati  nel  i  a  di  settembre,  al  luogo  de« 
nominato  S.  Uberto, 

Per  l'istruzione  pubblica  la  ComunitJk 
mantiene,  tanto  in  S.  Maria  in  Bagno  quan« 
to  in  S.  Piero„nn  maestro  di  scuola  elemen- 
tare, e  per  la  salute  pubblica  due  medici, 
e  due  chirurghi.  Nel  capoluogo  havìieziaiw 
dio  un  piccolo  Teatro. 

n  Vicario  R.  ha  la  giurisdizione  civile  6 
criminale  nella  Com.  in  cui  risiede,  in  quella 
di  Sorbano,  e  dal  i8q8  in  poi,  ncll'ahra 
di  Verghereto.  Per  quel  che  spetta  agli  alti 
di  polizia  e  governativi  lo  stesso  gìusdice»» 
te  corrisponde  col  Presidente  del  Buon 
Governo  a  Firenze,  nel  cui  circondario  è 
la  Rota  per  le  cause  di  Appello. 

Hawi  in  Bagno  la  Cancelleria  della 
stessa  Com.  e  di  quella  di  Sorbano,  cai 
presiede  un  Cancelliere  di  4>a  Classe  con 
l'aiuto.  Vi  è  pure  un'Ufizio  per  l'esazione 
del  Registro.  La  Conservazione  dell'Ipote- 
che risiede  in  Modigliana,  dov'è  pure  l'In- 
gegnere del  suo  Circondario. 

Fra  gli  uomini  distinti.  Bagno  conta  un 
Teofilo'-Biozsi  ab.Camald.,un  Lorenzo  Sal^ 
veni  Diplomatico,  un  Giuseppe  Pigri 
Meccanico;  ma  tutti  cedono  per  fama  a 
Baiilio  Nardi  d'Avetaneta  del  popolo  di 
Bagno,  il  quale,  nel  i5oi,  con  la  sua  co- 
colla Abbaziale  brandi  la  spada  per  met- 
tersi alla  testa  dell'esercito  fiorentino,  e 
respingere  dall'Appennino  di  Romagna  e' 
del  Casentino  le  masnade  del  duca  Valen- 
tino, e  di  Pietro  di  Lorenzo  de'Medici, 
venute  ìnToseana  «datuiò  della  Repubblica. 
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dJJJDRO  4ella  Popoiatiom  della  Comunità  di  BjfKO  in  Boma^na 
a  tre  epoche  diverte* 


Popolazione  de IV anno  18 33. 


Nomi 
dei  Luoghi 


B.iOMO 

Garcste 

Casanuova 

Gorzauo 

Groccdevoli 

Croce  Santa 

Fontechiusi 

Larciaoo 

Monte  Granelli 

Monte  Guidi 

Paganico 

S.  Paolo  s^  Catello 

Pietra  pazza 

Poggio  alla  Lastra 

RidracoU  in  Valho* 

na 
Rio  salso 
Rondi  naj^ 
Ruscello 
8a|accio 
Selvapiana 
Strabatenaa 
Vessa 


Tìtolo 
delle  Chiese 


S.  Maria,  Arcipretura 

S.  Atidrca,  Cura 

S.  M.tiel  Carm'mc.Cura 

Pietro  in    f^incuUt, 
Prepo^itura 
S.  Egidio,  Cura 
S.  Salvatore,  Cura 
S.  Silvestro,  Cura 
S.  Martino,  Cura 
S,  Biagio,  Cura 

Maria,  Cura 
S.  Michele,  Cura 
SuccursalediM.Granelli 
S.  Eufemia,  Cura 
SS.  Pietro  e  Apolli  nare» 

Cura 
SS.  Martino  e  Loreiuo, 

Cura 
S.  Salvatore,  Cura 
S.  Margherita,  Cura 
$.  Marnante,  Cura 
S.  Martino,  Cura 
S.  Quirico,  Cura 
S.  Donato,  Cura 
S.  Bartolomnieo,  Cura 


Diocesi 
alle  quali  appartengono 


Bagno  Nulliut,  ora  S.  Sepolc. 

Sar:iina 

Bagno,  ora  S.  Sepolcro 

idem 
Galeala  Nulliui,  ora  S.  Sep. 
Bagno,  idem 

idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
Galeata,  ora  S.  Sepolcro 
idem 

idem 

idem 

idem 
Sarsina 

idem 
Bagno,  ora  S.  Sepolcro 
Galeata,  idem 
Bagno,  idem 

Somma 


Mbitan- 
ti 


881 

es 

157 

ia56 

«4« 

4>9 

354 
110 
239 
267 
107 
100 
ao3 
ai6 

36t 

108 
117 

95 
ia6 
66a 
ao5 
ao6 

6Ì66" 


Frazioni  di  popola*,  di  Parrocchie  attuate  fUori  della  Co/ituit.  di  Bdatro* 


Nome^ 
dei  Luoehi 


S.  Paolo  in  Alp  e 
Civorto 
Raggio 
Oooicilio 


Titolo 
delle  Chiese 

S.  Paolo 
S.  Apollinare 
S.  Paterniano 
S.  Salvatore 


Popolazione  della  èteaa  Comunità 


Comunità 
nelle  quali  sono  situata 

Premilcuore 
Suto  Pontificio 
S.  Sofia 
Verghereto 

Somma 
Totale 
.  .  .     N*»  8456 


96 
39 

«9 

S6 

Tir' 


alPamio  i55i 
all'anno  17  45 


IT»  4340 
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BAGNO  (MADONNA  vml)  io  Validi- 
Cliiana.  Oratorio  nel  popolo  di  S.  Pietro  « 
Pergo  sulle  pendici  australi  del  Monte  di 
Cortona.  —  Ebbe  origine  da  una  miraco- 
losaiinagine  che  ivi  si  Tenera  sino  dal  1 576, 
coi  diede  in  nomignolo  un  vicino  bagno 
o  polla  di  acqua  ternule  acidula  in  quei 
tempi  molto  in  credito  per  alcune  malattie 
catanee  e  degli  ocelli. 

Quantunque  le  scaturigini  di  tali  acque 
■on  siano  oggi  amarri  temesse  per  altro  hanno 
perduto  l'antico  credito. 

BAGNO  A  ACQUA.  —  Fed.  Acqua 
(Bacio  a). 

BAGNO  D'ACQUA  BORRA  in  VaUd» 
Arbia  presso  i  famosi  campi  di  Moot'aperto 
nel  popolo  di  Dofana,  Com.  Giur.  e  circa  5 
iDigl.  a  lib.  di  Castdnnovo  Berardenga, 
Dioc  di  Arezzo,  Comp.  di  Siena,  che  è  6 
migl.  a  pon.  —  Sono  pia  sorgenti  acidule 
fn^de  che  emergono  da  una  piccola  colli- 
neita  isolata  formatasi  dai  depositi  tartaro* 
at  sopra  un  suolo  marnoso  conchigliare  ap- 
partenente alle  note  crete  senesi. — Anche 
nell'alveo  del  vicino  torr.  Materia  gorgo- 
gliano vene  di  accpia  acidula,  ch'io  vidi 
presso  S.  Ansano  a  Do&na. — Oltre  le  con^ 
erezioni  calcaree  le  stesse  acque  lasciano 
per  via  un'efflorescenza  salina  bianca  che 
Ila  sapore  di  sai  marino.  Alcuni  saggi  furo- 
no fatti  da  Giorgio  Santi,  il  quale  descris- 
se quest'acqua  nel  suo  viaggio  per  le  Pro- 
vincie senesi.  Essa  è  trasparente,  con  odo- 
re d'acqua  di  mare,  e  gusto  acidulo-saU 
§0;  emana  dalle  scaturigini  a  interroiV' 
tenza  del  gas  acido  carbonico  t  mentre 
deposita  un  tartaro  bianco  giallognolo, 
«  luoghi  rossigno  e  nerastro.  — -  Vi  esplorò 
tra  le  sostanze  disciolte,  oltre  il  carbonato 
calcare  del  muriato  di  soda  con  qualche 
porzione  di  moriate  di  calce  e  di  magnesia, 
del  solfato  di  soda,  e  una  piccolissima  dose 
di  carbonato  di  ferro. 

Quest'acqua  è  stata  lodata  dal  Bacci  e  da 
molti  altri  scrittori  delle  Terme  per  essere 
catartica,  aperitiva  e  per  conseguenza  diu- 
retica :  lo  che  venne  confermato  dal  Santi» 
U  qnale  avrebbe  voluto  si  richiamassero  in 
onore  qoeste  scaturigini,  nella  persuasi vs^ 
che  non  dovettero  essere  ignote  agli  antichi, 
■ieeome  le  ebbero  in  pregio  i  Senesi  nel 
medio  ero,  quando,  al  dire  del  Gigli,  ogni 
anno  nel  dì  a5  di  luglio  quel  popolo  giulivo 
accorreva  all'Acqua  Borra  a  éuce  commedie 
e  ballate. 

V.  I. 
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BAGNO  m  S.  AGNESE  a  Chianciano. 

—  fW.'  BaOMI  di  SBLLBR4. 

BAGNO  M  S.  AGNESE  in  Romagna. 

—  FecL  Baomo  in  Romagna. 

BAGNO  DI  ARMAJOLO.  —  Fed.  Ra- 

P0L4B0. 

BAGNO  A  BAGCANELLA  in  VaM' 
Era,  nella  Com.  Giur.  e  circa  4  migl.  a 
lib.  di  Palaja,  Dioc.  di  Sanminiato,  Comp. 
di  Pisa. 

È  una  pozzanghera,  anziché  bagno,  di 
acqua  acidula  solforosa  fredda,  la  quale 
scaturisce  da  uno  strato  dirama  cerulea 
conchigliare  sulla  destra  ripa  del  torr.  Tosola 
presso  la  villa  Saletta.  —  L'acqua  ha  un 
colore  opalino,  on  odore  epatico  bituminosu, 
è  di  sapore  acidulo  non  ingrato,e  lascia  un' 
efflorescenza  salina  intorno  al  suolo  donde 
scaturisce.  —  f^ed,  Taroiomi,  Viaggi  pev  la 
Toscana  T.  I. 

BAGNO  DI  CALDANA.  —  f^e<£.  Calda- 
KA  sotto  Campiglia  lungo  la  grande  strada 
Aurelia,  o  Emilia  di  Scauro. 

BAGNO  oBLLB  CALDANELLE  in  Val- 
di-Merse  lungo  il  fosso  Caldanelle  tributa- 
no della  Farma,nel  cui  vallone  è  compreso, 
mezzo  miglio  circa  a  pon.  dai  Bsgni  di  Pe- 
triolo. — Scaturisce  fra  cupe  foreste  una  sor- 
gente d'acqua  acidula  solforosa  consimile  a 
quella  delle  vicine  Terme  di  Petriolo,  sen- 
za indizio  di  esservi  stato  mai  alcun  fabbri- 
cato. —  Di  altre  Terme,denominate  le  Cal- 
danelle di  Miemruo  in  Val-di-Cecina,  fa  pa- 
rola il  Targioni  j  come  pure  di  un  Bagno 
detto  le  Caldanelle  d'Ischia  presso  Grosseto 
parla  il  Pecci  nell'istoria  de'Vesoovi  di  Sie- 
na, dove  sono  riportati  due  contratti  del 
i3Q9e  i33i  relativi  a  questi  ultimi  Bagni 
posseduti  allora  da  Donosdeo  Malevolti 
Vescovo  di  Siena;il  quale  previo  il  consenso 
della  Repubblica  aveva  dato  ordine  che  si 
circondassero  di  muraglie.  —  Fed.  Bagbo 

di   ROSELLB. 

BAGNO  DI  CASCIANA.—  Ved,  Acqua 
(Bagbo  a). 

BAGNO  m  CHIANCIANO.  —  Ved 
Bagbi  di  Sbllbba. 

BAGNO  OBL  DOCCIO  o  ni  MACERE- 
TO,  altre  volte  chiamalo  Bagno  di  Filetto 
in  Val-di-Merse,nel  pop.  di  Bagna ja^  Com. 
Giur.  e  circa  6  migl.  a  scir.  di  Sovicille,  i  o 
migl.  a  ostro  di  Siena,  nella  cui  Dioc  e 
Comp.  trovasi  situato. 

Poco  lungi  dall'osU^ria  di  Filetto  posta 
alla  sinistra  sponda  del  fi.  Merse  lungo  la 

3i 
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strada  R.  grossetana  scatarìsce  otia  polla 
acìdula  tannale  nel  cosi  detto  Bagno  del 
Doccio.  £»o  consiste  in  una  piccola  Tasca 
coperta,  dal  cai  fondo  sgorga  Tacqua  con 
Jbolle  di  fluido  aeriforme  consistente  in 
acido  carbonico  e  gas  idrogene  solforato.  La 
temperatura  di  quest'acqua  era  di  34^9inen- 
Ire  l'aria  ambiente  aooennaTa  gr.  qq. 

È  limpida,  acidetta  e  inodora  appena 
attinta;  s'intorbida  col  riposo,  e  si  altera 
alquanto  di  sapore,  comunicandole  un  odore 
leggermente  solforoso,  in  gnisa  che  essa, 
decomponendosi  all'aria  libera,  deposita  un 
aedimento  di  zolfo  misto  al  calcareo  concre- 
sionato.  Da  questa  specie  di  traTertino  irò- 
vasi  coperto  non  sdamente  il  cratere,  ma 
a  qualche  distanza  intomo  anche  il  sotto- 
atante  suolOyche  spetta  a  una  roccia  calcarea 
cellulosa  traversata  da  Aloni  di  spato  cristal- 
lino, e  da  vene  di  zolfo.Quindi  è  da  credere 
che  a  questa  sostanza  combustibile  sia  da 
attribuire  la  comparsa  delle  gessaje  (solfato 
di  calce)  che  in  grandi  scogliere  si  affaccia, 
no  poco  lungi  di  U  presso  la  villa  di  Fron» 
tignano. 

Fanno  uso  di  questo  bagno  gl'indigeni 
per  dolori  reumatici  ed  artritici,  ma  pia 
che  altro  per  mali  cutanei. 

BAGNO  D'EQUI  in  Val-di-Magnu  — . 
Fed,  FivizzÀwo,  Comunità. 

BAGNO  DI  FOSCIANA  in  Garfagnana. 
—  Ved,  PiBTB  a  FosciÀiA,  Comunità. 

BAGNO  DBLLB  GALLERÀ JE  inVal^i- 
Cecina  nd  pop.  di  Traralle,  Com.  e  Giur. 
di  Montieri,  Dioc.  di  Volterra,  Comp.  di 
Siena. 

Sono  due  polle  d*acqua  termale  acidula 
solforosa  che  scaturiscono  gorgogliando  da 
un  terreno  argilloso  sottostante  ad  un  banco 
di  travertino,  le  quali  polle  sono  raccolte  in 
una  vasca  coperta  da  una  capanna,cui  si  di 
l'onorato  nome  di  Bagno. 

Sono  albicce  di  colore,  fetide  di  odore, 
quasi  insipide  di  sapore,  ed  hanno  circa  a 3 
gr.  di  temperatura,  al  termometro  Réaum. 
L'uso  loro  è  limitato  all'immersione  per 
curare  specialmente  i  mali  cutanei  e  i  do- 
lori reumatici. 

BAGNO  DI  GAVORRANO  nella  Ma- 
remma Grossetana,  Coro.  Giur.  e  i  migl.  a 
setL  di  GaTorrano,Dioc,  e  Comp.  di  Gros- 
seto. 

Consiste  in  una  riunione  di  sorgenti  di 
acqua  termale  salina^  le  quali  scaturiscono 
da  una  roccia  cristallina  di  natura  graniti- 
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ca.  Esae  vengono  raccolte  in  una  vasca  non 
lungi  da  rovinati  avanzi  di  piccole  Terme. 

Le  acque  segnano  la  temperatura  di  gr. 
28  Réaum.,  hanno  un  leggero  sapore  saKno 
acidulo,  sviluppano  bolle  di  gas  acido  car- 
bonico, e  lasciano  col  riposo  una  tenue 
quantità  di  sedimento  calcareo  ocraceo. 

Sono  queste  pochissimo  frequentate,  t 
quel  poco,  per  conto  dei  bestiame  kmidiè 
degli  uomini. 

BAGNO  DBL  GIU^fCO-MARINO  In  Val- 
di-Tora  presso  Lorenzana.  —  9^ ed,  Lom- 
ZARA,  Comunità. 

BAGNO  DI  LUCCA Fèd.  Bagvi  di 

Lucca. 

BAGNO  DI  MACERETO.  Fed.  Bacio 
del  Docao. 

BAGNO  DI  S.  MARZIALE  in  Val-d* 
Elsa.  —  Fed,  Osa  (S.  Micbblb  a). 

BAGNO  DI  S.  MICHELE  onti  FOR- 
MICHE in  Val-di-Cecina,  Com.  Gtur.  e  4 
migl.  a  scir.  di  Pomarance,  Dioc.  di  Vol- 
terra, Comp.  di  Pisa. 

È  uu  piccolo  fabbricato  ntuato  alla  base 
orient.  di  un  monte  di  gabbro,  sulla  cui 
sommità  sono  gli  avanzi  di  una  chiesa  dedi- 
cata a  S.  Michele.  Le  polle  sgorgano  in  pie* 
cola  quantità  fra  il  gabbro  e  il  calscfaisto. 
Sono  termali,  acìdule,  al  gusto  disgustose, 
limpide,  inodorose,  di  3o  gradi  di  tempe- 
ratura, e  Col  riposo  depositano  un  calcareo 
tartaroso  compatto  e  biancastro. 

Questo  Bagno  fu  descritto  da  Mengo 
Faentino,  da  Falloppio  e  da  Targionì.  Si 
ariopra  la  sua  acqua  per  immersione,  ed  è 
accreditatissima  per  dolori  artritici,  parali;- 
•i,  e  piaghe  alle  gambe. 

BAGNO  m  MONTALCETO.  —  Fed. 

BagVI  di  MOHTALCITO. 

BAGNO  DI  MONTIONE  nel  Val-d'Amo 
aretino.  —  Fed.  Bagri  di  Mosnom. 

BAGNO  A  MORRA  in  Val-di-Cecina 

Fèd,  Baori  a  Morsa. 

BAGNO  w  PELAGO.  —  Fed.  Pilaoo, 
Comunità. 

BAGNO  DI  PETRIOLO  in  Val-di-Mer- 
•e.  —  Fed.  Bagri  di  ParaiOLO. 

BAGNO  DiPITlGLIANOinVal-ai.Pi<^. 
ra.  —  Fed.  Pitigliaro,  Comunità. 

BAGNO  di  RAPOLANO  in  Val^i'Om- 
bronc  senese.  —  Fed.  Rapolaho. 

BAGNO  DBi.  RE  in  Val-di-Comift.  — 
Fed.  Bicwi  Vbtuloniesi. 

BAGNO  A  RIPOLI.  Piccolo  borgo  sull* 
antica  strada  R.  aretina  3  migUft  a  lev. 
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di  Fisma»  alla  rifM  tioUtra  dell'Arno, 
Capolaugo  di  una  delle  sette  Comunità  e 
Potefterìe  snbarbane  di  Firenze.  —  9 rea* 
d#  il  nome  da  un  antico  bagno  caldo,  di  cui 
furono  troTate  nel  1687  alcune  vestlgie  iu 
un  podere  vicino. 

L'altro  nome  glielo  forni  la  contrada 
di  Pian  di  Bipoli,  che  è  il  piano,  o  piot- 
totlo  il  giardino  più  delizioso,  più  frut- 
tifero, più  fiorito,  più  popolato  di  yil- 
le,  di  palassi,  di  chiese,  di  abitasioni,  fra 
quanti  famiano  ghirlanda   alla  bella  Fi- 


li luogo  del  Bagno,  dote  hanno  residenza 
il  potestà,  e  il  cancelliere  comunitativo,  è 
usa  borgata  di  si  piccolo  momento,  che  il 
Ibrestiefe  passa  senza  neppure  accorgersi  di 
aver  traversato  un  capoluogo  di  Comunità. 
È  situato  alle  radici  dei  poggi  che  separano 
a  leT.-acir.  il  VaUd'Anu^  fiorentino  dìk  quel- 
lo superiore.  Fra  le  estreme  propagini  d^ 
collina  di  Torre  a  Poni  o  di  S.  Donato^  a 
coi  si  attaocaao  i  poggi  dell'Incontro  e 
di  Loco,  sulle  cui  pendici  risiedono  Villa- 
magna  e  Vicchio  di  Aimaggio,  avvi  lo  sprone 
di  Auballa,  detto  l'Apparita,  da  dove  ap- 
punto apparisce  a  un  tratto  a  chi  viene  dal 
■aónie  la  dttà  di  Firenze.  Alla  base  di 
questo  sprone  risiede  il  borgo  del  Bagno  a 
Bipoli,  mentre  dal  lato  occidentale  gli  resta 
«cavaliere  la  collina  che  all'antica  famiglia 
BaroDcelU  diede  il  cognome.  Da  questa  col- 
liiui  si  diramano  i  poggetti  di  Bioccoli,  del 
Paradiso  e  di  Rusdano  che  a  guisa  di  semi- 
cerchio fanno  corona  e  dividono  il  pian 
di  Emadal  pian  di  Ripoli. 

La  denominasione  di  RipoU  data  sino  da. 
tempi  vetustissimi  alla  sinistra  làpa  dell' 
Amo  superiormente  a  Firenze  trae  la  sua 
etimologia  dalla  natura  stessa  del  luogo  di- 
feso da  argini,  pigne  e  ripe  per  riparare 
quel  piano  dalle  alluvioni  dell'Amo  costà 
frequenti  e  assai  dannose  nei  tempi  an- 
daU. 

Comunità  ilei  Bagno  a  Ripoti*  La  su- 
perficie tarritoriale  di  questa  Comunità  è 
di  quadrali  a  3696,  dei  quali  1006  sono  oc- 
cupati da  strade  e  da  corsi  di  acqua. 

Vi  si  trovava  nel  i8S3  una  popolazione 
fissa  di  11617  persone  corrispoodente  a 
oivca  400  individui  per  ogni  miglio  qua- 
drato. 

È  a  contatto  con  7  Comunità.  Dalbto  di 
settentrione  l'alveo  dell'Amo  gli  serve  di 
coafia«.per  il  tortuMo  giro  di  8  miglia,  a 
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partire  djÉb  via  del  mon.  di  Rasano  sino 
alla  pescaia  di  PortaS.Niccolò.Costàvededi 
fronte  dal  lato  opposto  del  fiume  medesimo 
la  Com.  del  Pontasi^vt  che  lascia  al  di 
sotto  delle  gualchiere  di  Girone,  dove 
trova  U  Com.  di  Fiesole,  cui  subentri 
dirimpetto  idla  Badia  a  Candeli  la  Com. 
di  Rosftzzano,  e  con  essa  prosegue  il  corso 
dell'Amo  sino  alle  porte  di  Firenze,  con  la 
quale  Comunità  trovasi  a  confine  alla  tan- 
gente 4^1la  sunnominata  pescaja. — Dal  lato 
sinistro  dell'Arno  il  territorio  comuoitativo 
di  Ripoli  costeggia  con  la  Com.  del  Gaifué 
%o  salendo  il  Monte  di  S.  Miniato  o  detta 
Croce,  e  di  là  per  la  Torre  del  Gallo  sulU 
oosta  di  Arcetri  va  per  il  pian  di  Giullari 
sino  a  Montici,  dove  si  rivolge  da  occidente 
a  scirocco-lev.  per  scendere  alla  Bfl^ljmya 
del  Paradiso,  quindi  per  la  strada  comuni- 
tativa  entra  nella  vallecola  dell'Ema,  do- 
ve attraversa  il  torrente  di  questo  nome 
alla  confluenza  del  fosso  Jnciolina^  e  lo 
ripassa  alla  chiesa  di  Tegolaja  per  salire 
lungo  la  destra  ripa  sopra  Mondeggi  e  S. 
Margherita  a  Casciano.  Costà  trova  la  Com. 
di  Greve,  che  ha  a  confine  per  la  strada 
provinciale  del  Chianti  sino  a  che  a  Tizza- 
no  forma  un  angolo  sporgente  sopra  Qua- 
rata,di  dove  ripiega  a  levante  verse  S.  An- 
drea a  Morgianu.  Quivi  incontra  la  Cora, 
di  Mignano,  con  la  quale  sale  il  poggio  dell' 
Apparita  sopra  Monii^oni,  tagliando  la 
strada  R.  aretina.  Di  là,  volgendosi  a  greca- 
le per  Monte  Pilli,  corre  sul  dorso  del 
poggio  a  Luco,  di  dove  scende  in  riva  all' 
Amo  per  le  balze  che  sono  alle  spalle  di 
Bontauto  e  di  Villamagna. 

La  forma  corografica  del  territorio  Co- 
munitativo  del  Bagno  a  BiffoU  si  accosta 
a  quella  di  un  triangolo  equilatero,  cui  ser- 
ve di  base  il  letto  delPAmo. 

Un  terzo  di  questo  territorio  consiste  io 
pianura,  la  maggior  parte  della  quale  è 
situata  fra  il  capióluogo  della  Comunità  e 
la  Capitale,  circoscritta,  a  destra  dell'Ar- 
no, a  sinistra  delle  colline  che  separano  il 
Pian  di  Ripoli  dalla  gibbosa  vallecola  dell' 
Ema,e  quindi  dei  poggi  che  fiancheggiano  a 
destra  il  fi.  Greve.  —  Il  snolo  apparente  è 
coperto  da  uu  terreno  di  trasporto  e  da  ban- 
chi ripetuti  di  ghiaje,  i  quali  rivestono  non 
solamente  i  fianchi,  ma  la  sommità  stessa 
dei  poggi  e  delle  colline  sopradesignate. 

Sotto  a  questo  terreno  avventizio  si  na- 
sconde però  l'onatura  solida  e  stratiforme 
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clftHe  rocr*  argillose,  calnafee  e  silicee  che 
costituiscoMo  i  monti  piò  protsimi  alle  su- 
balterne colline  del  Pian  di  Ripoli.  Tali  so- 
no i  grandi  e  potenti  strati  di  pietra  forte 
(arenaria-calcarea)  che  scavasi  per  lastricare 
la  Capitale  sui  Ganchi  di  Montici,a  Moote- 
ripaldi  e  in  altri  p>>ggi  intorno  al  Pian  di 
Giullari,  sul  conGne  occidentale  della  Co- 
munità. 

L'Ema  è  il  maggiore  decorrenti  che  at- 
traversano il  territorio  comunitativo  del 
Bagno  a  Ripoli,Gancheggiato  a  destra  e  a  si- 
nìiira  dalle  deliziose  colline  dcll'Àntella, 
dove  risiedono  vaghe  signorili  abitazioni  ad 
uso  di  ville.  Esso  accoglie  per  via, a  sinistra 
il  fosso  di  Grassinaf  a  destra  il  rio  Torsoli 
ed  altri  minori  ruscelli,mentre  verso  ponen- 
te il  rio  Corbolì,  e  dall'opposta  lato  il  rio 
Maggio  per  corto  tragitto  corrono  diretta- 
mente in  Arno  dopo  aver  dato  il  loro  nome, 
uno  al  popolato  subborgo  di  Porta  S.  Nic- 
colò, e  l'altro  al  casale  di  Vicchio  di  Rimag- 
'  sue  acque  a  quell* 

quasi  tutta  occupa- 
l'panni  lini, 
sai  maggiore  per  la 
omia  è  il  fiume  Ar- 
i  otto  miglia  scorre 
le  della  Comunità 
tale  pianura  fu  resa 
di  essa  depositate 
)  benefizio  non  andò 
!nze  funeste  deriva- 
>itose  alluvioni,  che 
fiommersero  molte  volte  una  gran  parte  del 
Piano   di  Hi  poli,  ora  rompendo  ripe,  ora 
atterrando  pignoni,  bene  spesso  investendo 
e  trascinando  seco  muri  e  qualunque  fosse 
ostacolo  artificiale  fabbricato  a  difesa  delle 
coltivazioni. 

Il  luogo  più  pericoloso,  dove  il  filone 
delle  acque  dell'Amo  propende -costante- 
mente a  invadere  la  campagna  di  Ripoli,  e 
a  deviare  dal  suo  alveo,  sembm  essere  sotto 
la  pesca)  a  di  Rovezzano. 

Quivi  in  tempi  non  remotissimi  una  par- 
te dell'Amo  biforcando  formò  due  rami, 
che  lasciavano  in  mezzo  un*isola  fra 
Varlungo  e  S.  Piero  in  Palco,  dove  tuttora 
è  rimasto  il  nome  di  Bisarno,  il  quale  pro- 
lungavasi  lungo  lo  stradone  detto  del  Ca- 
stelli. {Ved*  BisiaHO.)  —  Noi  non  ram- 
menteremo le  dotte  relazioni  dei  matematici 
Viviani  e  GraQdi  relative  alle  corrosioni 
fatte  in  questo  luogo  dal  fiume  nei  secoli  a 
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noi  più  vicinile  alle  conseguenze  funeste  che 
apportato  avrebbe  il  progetto  messo  in 
campo  nel  secolo  decorso,  di  aprire  une 
gora  alla  confluenza  dell'^ncone//a  in  Jr-  ' 
no  sopra  al  podere  del  Castelli  per  servire 
a  un  nuovo  mulino. 

Per  quel  che  siano  le  produzioni  di  sno- 
lo della  Comunità  di  Ripoli  non  vi  è  d'uo- 
po ragionarne,  essendo  questa  contrada 
il  modello  dell'industria  agraria  toscana, 
tanto  relativamente  alla  bontà  e  squbitezza 
dei  pi*odotti,  quanto  alla  fertilità  del  terre- 
no; sia  che  si  calcoli  il  reddito  copioso 
in  confronto  di  qualunque  altra  campagna, 
ossia  che  pongasi  mente  alla  favorevole  si- 
tuazione per  lo  smercio  dei  varj  e  minuti 
raccolti  giornalieri,  che  offte  ai  coltivatori 
del  Pian  di  Ripoli  la  vicinanza  della  Ca- 
pitale. 

Aggiungasi  a  tutto  ciò  la  molti plicità  del- 
le strade  rotabili  comunitative,  provinciaU 
e  regie  che  attraversano  e  incrociano  in 
varie  direzioni  il  territorio  di  Ripoli. 

Rivolgendo  poi  l'occhio  alla  parte  storica, 
avvertirò  che  costà  s'incontrano  i  più  an- 
tichi monasteri  del  contado  fiorentino  ;  fra 
i  quali  la  Badia  di  S.  Bartolommeo  a  Ri» 
poli  che  data  la  sua  orìgine  dal  secolo  Vili  { 
S.  Miniato  al  Mónte  alle  Croci,o  delRe, 
opera  principiata  nel  secolo  Vili  e  ingran- 
dita dopo  il  secolo  X  ;  S.  Jacopo  a  Ripoli^ 
il  più  antico  monastero  di  Romite  dell'Or- 
dine  Domenicano,  quelle  stesse,  alle  quali 
l'arte  tipografica  deve  le  prime  stampe  pub- 
blicate in  Firenze;  la  Badia  di  Candeli 
fondata  nel  secolo  XII  dai  Camaldolensi; 
quella  delli  Scalzi  Pulsariesi  nel  poggio 
vicino  al  monastero  delle  Brigidiane  al 
Paradiso;  ilmon.  àtXBigallp  sl  Montisoni, 
e  non  pochi  altri  di  epoca  meno  remota. 
Tra  questi  però  non  è  da  tacere  il  grandioso 
tempio  e  convento  dei  Francescani  della 
Riforma  fondato  da  un  magnanimo  cittadi- 
no fiorentino  di  casa  Quaratesi  sul  monte 
delle  Croci. 

Se  numerare  poi  si  dovessero  i  palazzi  a 
uso  di  ville  sparsi  in  cotesta  amenissima 
campagna,  si  oltrepasserebbero  senza  dub- 
bio i  limiti  e  il  divisamente  prescritto  alla 
presente  opera. 

Giova  bensi  rammentare  che  costà  tutto- 
ra trionfa  quasi  regina  del  Pian  di  Bipoli 
la  villa  che  Luca  Pitti  fece  innalzare  sulla 
collina  di  Rutcianot  quella  di  Francesco 
Guiociardini  sopra  l'Ema^il  palazzo  medieeo 


Digitized  by  VjOOQ IC 


BAGN 

di  lappeggi,  le  Ville  de'Peraiii,  ditli  Al- 
torHi,  de'Venliiri  airAntella,  del  Gherar* 
desca  a  Mcnndeggi,  de^BandÌDi  e  di  Piero 
Salviali  nelle  yicinaoie  del  Paradito,  di 
Antonio  Alberti  sul  poggio  a  Moccoli^ 
quella  di  Niccolò  Machiavelli  nel  colle 
di  Baroncellif  la  Tana  de'Ricasoli  sopra 
Candeli,  con  moltissime  altre  palazzine  e 
case  spettanti  a  cittadini  fiorentini  di 
cnorerole   rimembranza. 

Fra  le  opere  di  edificatoria  sono  memo- 
rabili nella  storia  dell'ultimo  assedio  di  Fi- 
renze le  fortificazioni  a  guisa  di  bastioni 
innalzate  fuori  della  porta  S.  Niccolò  sino 
al  monte  di  &  Miniato,  sotto  la  dire- 
zione di  Michelangelo  Buonarroti,  descrit- 
te dal  Varchi,  e  delle  quali  si  conservano 
tuttora  grandioti  avanzi. 

La  Comunità  del  Bagno  a  Ripoli  forma- 
va nna  delle  76  leghe,  in  cui  sino  dal  1  a5o 
In  ripartito  l'ordine  della  milizia  civica  nel 
contado  fiorentino,  allorché  venne  assegnata 
a  ciascuna  lega  una  bandieraio  insegna,sot- 
to  la  quale  ascrivere  ti  doveva  la  gioventù 
per  stare  pronta  ed  armata  qualunque  volta 
foase  o  dal  Capitano  del  Popolo  o  dagli 
Anziani  del  respettivo  Sestiere  chiamata  in 
ajuto  della  patria.  E  perchè  quest'ordine 
di  miUaa  si  mantenesse  stabile  e  animoso, 
fu  organizzato  in  guisa,che  in  ciascun'anno 
il  giorno  della  Pentecoste  con  grande  pom- 
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pa  e  cavalcata  si  conferivano  ai  ^capitani 
della  gioventù  nuovamente  coacrìlla  le  ii^ 
segne  della  Lega.  —  Alla  qual  consuetudine 
sembra  riferiscano  le  feste  popolari  delle 
bandiere  che  in  molti  luoghi  del  contado  fio- 
rentino nella  stessa  solennità  della  Penteco- 
ste sogliono  anche  oggidi  non  senza  entu- 
siasmo e  concorso  dal  popolo  praticarsi. 

L'impresa  o  arme  dvlla  Lega  di  Ripoli  si 
vede  tuttora  scolpita  sull'architrave  della 
porta  del  Podestà  dei  Bagno  a  Ripoli.  — •  Fa. 
cevano  parte  della  stessa  Lega,oltre  i  popoli 
della  Comimità  attuale,  quelli  ancora  dt 
Rovezzano,  di  Settignano,  di  Varlungo  e  di 
Rosane,  allora  compresi  in  34  parr.,limttati 
attualmente  a  a5  popoli,  tutti  alla  sinistra 
dell'Amo,siccome  apparisce  dal  quadro  qui 
a  tergo. 

La  Potesterìa  del  Bagno  a  Ripoli  è  fra  la 
7  minori  suburbane  della  capitale,  il  di  cui 
giusdicente  dipende  dal  commissario  del 
Quartiere  di  S.  Croce  a  Firenze.  —  La  sua 
giurisdizione  comprende,  oltre  la  Coro.  dd. 
Bagno  quella  di  Rovezzano,  meno  le  due 
parr.  suburbane  di  Ricorboli  e  di  S.  Salvi 
che  dipendono,  una  dal  Potestà  di  Fiesole, 
l'altra  dal  Potestà  del  Galluzzo. 

Ha  una  Cancelleria  di  terza  Classe  situa- 
ta al  Galluzzo;  l'UGzio  di  Esazione  del 
Registro  e  la  Conservazione  delle  Ipoteche 
sono  inFireme. 
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^UJDnO  MU  PopoUwUtm  éUOa  Comuniià^  d$l  Bmwo  a  Bifou. 
€1  tr€  epéché  divtrm» 


Popolazione  dtWanno  1 833 . 


iVom*  dei  Luoghi 

Antella 

Badia  a  Candcli 

Badia  a  Ripoli 

Baroncelli 

Collina  di  S.  Donato 

Compiobbi 

Ema 

Montisonì 

Morgiano 

Palco 

Paterno 

Quarata 

Quarto 

Remoluzzo  di  Villamagna 

Ricorboli 

Rignalla 

Rii*ou 

Rubai  la  all'Apparita 

idem 
Tegola]  a 
Terzano 
Tizzano 

Ughi  o  la  Badiuzza  a  Ughi 
Vicchio  di  Rimaggio 
Villaoiagna 


Titolo  delle  Chieee 

S.  Maria  Assunta»  Piere 

S.  Andrea,  Priorìa 

S.  Baà^tolommeo,  Prioria 

S.  Tommaso,  Prioria 

S.  Donato  in,  Cura 

S.  Michele 

S.  Pietro,  Prioria 

S.  Lorenzo 

S.  Andrea,  Priorìa 

S.  Pietro  in,  Cura 

S.  Stefano^  Prioria 

S.  Bartolommeo,  Cura 

S.  Maria,  Prioria 

S.  Romolo,  Cura 

S.  Maria,  Cura 

S.  MjiTia 

S.  Pieti-o,  Pieve 

S.  Giorgio,  Priorìa 

S.  Quìrico 

S.  Michele,  Prioria 

S.  Lucia,  Cura 

S.  Stefano,  Priorìa 

S.  Marìa,  Prioria 

S.  Lorenzo,  Cura 

S.  Donnino,  Pieve 

Somma 
Frazione  di  altri  popoli 

Totale 


Frauone  di  popola»ioni  provenien^  da  parrocchie/uori 
della  Comunità  del  Baoho  a  Bipoli 


Kome  dei  Luoghi 


Montici 
Arcetri 
Rosane 


Titolo 
delle  Chiete 

S.  Margherita 
è.  Leonardo 
S.  Eugenio 


Comunità  nelle 
quali  sono  situate 

Galluzzo 

Jdem 

Rign 


Popolazione  della  stessa  Comunità 


all'anno  i55i.  •  M  4^9^ 
all'anno  1745.  ••  a  7705 


Jhiianti 


1861 

44> 
881 
3o4 
5211 
388 
717 
i53 
36a 
076 

331 

^47 
366 
167 
1168 
83 
657 
341 
393 
385 

113 
166 

H 

465 
S5o 


io885 
733 

11617 


113 

Sai 
99 


733 
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BAGNO  m  ROSELLB  (j4é^ma9  KuseUa- 
rum)  alla  bMe  occìdetitaie  del  poggio  di 
IfoaocMia,  gìA  sede  deiretrasca  città  di  Ro« 
«Ile,  Milla  strada  R.  che  guida  da  Siena  a 
Groiaeto,  nella  cai  Cono.  Giar.  Dìoc  e 
Comp.  trorasi  situato,  non  piò  che  3  migl. 
a  aett.  della  stessa  città. 

Le  Terme  Roseilane,  se  pare  esistettero 
ai  tempi  etruschi,  subirono  la  sorte  della 
ttcina  Rosdle,  mentre  non  yengono  ram- 
mentate da  alcuno  aeriltore  del  Lazio. 
Bensì  da  pochi  acari  tristameote  abbando- 
nati si  poò  dedurre  che  il  fabbricato  delle 
ÉBticlie  Terme  Rosellane,  scoperto  all'epo- 
ca del  nuoTo  Bagno  non  poteva  essere  an- 
teriore al  secolo  III  dell'Era  Volgare. 

Tale  si  diroostraya  nell' edificatoria , 
nella  struttura  del  mosaico,  nel  disegno 
dell'opera,  nella  scultura  dei  5  leoni  tro- 
rati  intomo  alla  yasca. 

Comunque  sia,  l'edifizio  delle  Terme  Ko- 
•dlane  sino  dal  secolo  XIV  doveva  essere 
rovinato, stando  al  rapporto  fatto  nel  t334 
da  Simone  Tondi  ai  reggitori  della  Repub- 
blica senese.  Né  pare  che  vi  fosse  stabil- 
mente riparato,t06to  che  a  Cosimo  1  fu  fatto 
conoscere  il  bisogno  di  riedificarlo  a  soc- 
corso di  quella  popolaiione.  Il  voto  della 
quale  fu  benignamente  accolto  e  generosa* 
mente  esaudito  dalla  gloriosa  memoria  di 
Ferdinando  ni  che  fece  erìgere  dai  fonda* 
menti  un  nuovo  ediRzicEsso  porta  io  fron- 
te la  memoria  dell'Augusto  Benefiittorc,  e 
la  riconoscenza  del  popolo  beneficato  nella 
aegnente  iscrizione  sortita  dalla  penna  del 
eh.  Scolopio  P.  Bernardini. 

FERDINANDO  .  IH  .  M  .  E  .  D  . 

PostlCÌLS     .    EtKUSGOBOM    .    FlLlClTATIS    . 

ABSBSToai  .  Pbspbtuo  . 

QuOD   . 
RUSILLASUM    •    AqoAS    . 

AaTiQuiTus  •  Ad  •  Moasos  .  Pbopuuavdos  • 

CviBBmaiMAs  . 
SoPBBioauv   •   TmpORiTii  •  Nbougbktia  • 

DaraRDiTAs  . 
Nopsa  •  Imirai .  Dbtkctas  •  Collbctas  • 

AbDIVICIIS   .   OpPOBTUlflS    .   ExTRUCTIS    • 

McBincBiiTU  .  Sua  .  Rbstitvbbdas  • 

CVBAVBRIT    . 

Rcsbllabab  .  PiovinriAB  .  Ibcolab  .  Omvbs  * 

pRivcnH  •  Bebeticbht issino  .  Et  •  Patbi  . 

AsBoHDCCCXXn. 

Le  nnoTc  Terme  Ros oliane  racchiudono 
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kk  nna  rotonda  il  cornimt  bracro,  dal  cui 
fondo  scaturiscono  in  yar)  punti  la  polla 
minerali  accompagnate  da  botticelle  d'aria, 
che  svaniscono  alla  superficie  del  fluido. 

Nel  lato  metidiBiiale delta  sotonda  lungo 
una  galleria  sono  costruiti  i  bagnetti  in 
camere  distinte,  alc^ini  dai  quali  fomiti  di 
docce,  con  le  stame  opportune  per  uso  di 
tepidario,  o  per  riposo  de'Wgnanti. 

Molti  hanno  scritto  deirindole  e  preroga- 
tiva di  quest'acque  termali  saline  ^tn  gl'an- 
tichiGentileda  Foligno,  SavonarolaeBacci; 
fra  i  moderni  Giorgio  Santi  e  Clemente  Santi 
suo  degna  nipote,  il  prof.  Gazieri  e  il  dott. 
Gio.  Gualberto  Uccelli.  Quest'ultimo  nel 
1826  pubblicò  in  Firema  un  opuscolo  sul- 
le Terme  Botellmne,  Aove  è  riporUta  una 
nuova  analisi  di  qnelPacqaa  minerale  dopo 
quelle  fette  dai  prenominati  Gaiaeri  e  Cle- 
mente  Santi»  Noi  qui  ripeteremo  solamenta 
quella  operata  dal  eh.  praf.  Gazieri. 

jtaJtlSI  l>Mt.t*j4cQUJ  TWMMJLE 

MH  RosELhm* 

Proprietà  fisitho* 

Temperatura,  gT,  09  Réauro.  essendo  l'aria 

ambiente  a  gr.  6. 
Treuparenta,  limpidissima. 
Odore,  nullo. 
Sapore,  leggermente  8alÌBo,grala  al  palato. 

Sostanze  f^assose  eonte9^st9 
nelPistessa  actfua» 

Gas  acido  carbonico  libero,  tenue  qnantitL 
Gas  azoto,o  termale,in  maggioreproporaione* 

Sostanze  fisse  contenute  in  Uh*  to  a  ©ne.  5 
della  stessa  acqua* 


8a)i  solubili  consistenti  in 
Solfato  di  soda,  la  maggiore  doael 

—  di  magnesia 
Idrodorato  di  soda 

—  dì  magnesia 

—  di  calce 


gr.  ai6 


Sali  insolubili  consistenti  in         1 
Solfato  di  calce  f        4. . 

Carbonato  di  magnesia  f  ^*    * 

Materia  bituminosa  qualche  atomo] 


Totale  gr.  aSo 
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Sogliono  queste  acque  jumnlnistrani  con 
•(Hcacia  ia  varie  morbose  afiezioQÌ,come  per 
estirpare  dtHa  cute  l'erpete,  la  rogna,  la 
93tta  rosacea,  gli  enfimosi,  le  varici.  Per  sa- 
nare le  piaghe  alle  gambe  era  decantata  si- 
no dai  tempi  del  Bacci,  siccome  molti  fatti 
dimostrano  la  loro  azione  salutifera  nelle  più 
ribelli  cefalalgie  e  in  tutte  le  malattie  pro- 
venienti da  ingocghi  Ukioralì,  biliosi,  ec. 

Si  belle  prerogative  peraltro  sono  detur- 
pate da  un'altra  fisica  maligna  qua1ità,quella 
dell'aere,  per  cui  le  Terme  Rosei  lane  de- 
serte di  custodi  e  di  bagnanti  divengono 
inutili  e  inoperose  nella  più  bella  stagione 
dell'anno. 

Ma  se  ninno  finora  ebbe  a  dire  di  esse 
con  lo  storico  delle  Terme  :  Tota  aestate 
utque  etiam  sub  Sfrii  fervore  utilia  \  ben 
potrà  dirlo  la  crescente  generazione,la  quale 
vede  già  vibrato  il  braccio  forte  portento- 
so da  un'Angelo  tutelare  della  Toscana  ch« 
sta  per  recidere  di  un  sol  colpo  le  sette 
teste  dell'idra  awelenatrice. 

BAGNO  DI  SATURNIA.  —  reti  Baoii 
di  SATnaifiA.. 

BAGNO  01  VIGNONE.  —  Ved.  Bìloi i 

di  VlOHORB. 

BAGNOLO  del  Casentino Fed.  fii- 

OHO  (S.  M4RIA.  al). 

BAGNOLO  di  Cortona  in  Val-Tiberina 
Casale  ch'ebbe  chiesa  parr.(S.Maria  Madda- 
lena) annessa  della  pieve  a  Poggioni,  Com. 
Giur.  Dioc  e  circa  7  migl.  a  greco  di  Cor- 
tona, Comp.  di  Arezzo. 

È  una  villa  di  pochi  abitanti  posta  sulla 
schiena  dei  poggi  che  sidiramanoagrecodi 
Cortona  fra  le  vallecole  del  fi.  Nestore  e 
del  torr.  Mìnimella» 

La  lua  antica  chiesa  parrocchiale  fu  ri- 
dotta ad  oratorio  privato,  dopo  che  fu  sop*> 
pressa  la  cura  di  anime  di  Bagnolo,  e  unita 
con  le  poche  sue  rendite  al  popolo  di  i^. 
Marco  a  Poggiorù. 

BAGNOLO  dcll'ImpmneU  in  Val-di- 
Greve.  Borgata  spicciolata  con  chiesa  parr. 
(S.  Martino)  filiale  della  pieve  dell'Impru- 
neta,  Com.  Giur.  e  quasi  4  migU  a  ostro  di 
Galluzzo,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze,da  cui 
è  circa  6  miglia  lontana. 

Vi  ebbero  signoria  i  Gherardini  e  loro 
consorti,!  qyalisino  dal  1076  offersero  alla 
chiesa  maggiore  di  S.  Giovanni  di  Firenze  il 
giuspadronato  di  S.  Martino  a  Bagnolo. 

Dopo  la  distruzione  di  una  vicina  bicoc- 
ca denominata  Montauto,  che  apparteneva 
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ai  Gherardini  ribelli  della  Rep.  fior.,  i  po- 
polo di  quel  diroccato  castelletto  fu  annesso 
a  quello  di  S.  Martino  di  Bagnolo. 

La  gloria  maggiore  di  questo  piccolo 
luogo  sì  è  quella  di  avere  dato  i  natali  al 
più  grande  giureconsulto  del  medio  efo, 
al  celebre  Acursio. 

La  parr.  di  S.  Martino  a  Bagnolo  conia 
a47  abit. 

BAGNOLO  di  Monte  Murlo.BorgaUdie 
prende  il  nome  da  un  rio  tributario  dell' 
Ombrone  pistoiese  sulla  strada  provinciale^ 
3  migl.  a  maestro  di  Prato,  unmigl.asdr. 
di  Monte  Murlo,  nel  cui  popolo  e  Com.  è 
conipresa,Dioc.di  Piitoja,  Comp.  di  Firenze. 
Costà  trovasi  la  villa  dei  duchi  Stroza, 
nei  di  cui  campi  la  fortuna  di  Cosimo  I 
potè  vincere,  nel  1 53 7, con  Filippo  Strot. 
zi  gli  ultimi  sforzi  della  spirante  libertà 
fiorentina. 

BAGNOLO  a  SanU-Fìora  sul  Moa. 
tamiata.  Vili,  in  Val-di-Fiora  con  parr. 
(SS.  Nome  di  Maria)  nella  Com.  Giar.  e 
uiigl.  I  i  a  greco  di  S.  Fiora,  Dioc  di 
Città  della  Pieve^  già  di  Chiusi,  Comp.  dii 
Grosseto. 

È  una  contrada  ombreggiata  da  selre  di 
castagni,  alla  quale  ha  data  parimente  il 
nome  un  canale  che  scende  dal  Montami  ata 
nel  fosso  Codone^  prima  di  confluire  insieme 
nellaFibra.— S'incontra  lungo  la  strada  che 
guida  da  S.  Fiora  a  Pian  Castagnajo  in 
più  borgate  di  case  sparse  e  abitate  dai 
propri  padroni,  ognuno  dei  quali  coltiva  il 
suo  campo  e  alleva  qualche  bestiame  da 
frutto. 

È  una  popolazione  nuova  e  frugale,  la- 
boriosa e  indi  pendente,che  deve  aLBOPOLDoI 
la  chiesa  eretta  in  parrocchia  sul  deciinave 
del  secolo  XVIIL 

L'attuai  popolazione  di  Bagnolo  è  di 
885  abit. 

BAGNOLO  di  Terra  del  Sole  nella  Val- 
le del  Montone  in  Romagna.  Cas.  con  chie- 
sa parr.  (S.  Tommaso)  sulla  pendice  orient. 
del  poggio  di  tufo  conchigliare,  allo  cui  ra- 
dici rbiede  Castrooaro,  nella  Com.  Giur.  e 
circa  a  ^  migl.  a  lib.  di  Terra  del  Sole, 
Dioc.  di  Forlì,  Comp.  di  Firenze. 

Fra  le  frequenti  polle  di  acqua  salsa  che 
scaturiscono  dal  suolo  dei  contorni  di  Ca- 
strooaro, probabilmente  ve  ne  potè  essere  tar- 
luna  anche  a  Bagnolo  adoprata  per  oi» 
di  bagno.  ^  Ved*  CisTROciao  e  Dovadola« 
Ha  una  popolazione  di  ai 7  abit. 
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BAGHIOLO  iaVal-di-Mene,  nelU  Coiii,« 
Gior.  diMooUerì.— È  una  contrtda  fraMon- 
Uerì  e  BoccheggìaoQy  lungo  il  fiame  Mene, 
prcMo  le  roTÌne  di  una  steccaia,  e  di  altri 
edifiaq,  cke  il  Targioni  suppose  non  sensa 
ragione  essere  appartenuti  ai  forni  per  fon- 
dere il  minerale  che  si  cavava  nel  Medio 
<TO  dal  Ticino  poggio  delle Cur^na/tf,  men- 
tre il  nome  di  Bagnolo  lo  ebbe  dalle  polle 
di  acqua  solfurea  gassosa,  cbe  scaturiscono 
in  poca  distanza  di  U» 

BAGNONE  in  Val-di-Magra.  Terra»  già 
castrilo  del  Granducato,  alla  base  merid* 
del  Bfonte  Orsajo  fra  le  balie  di  un  angu- 
sto profondo  vallone  bagnato  da  un  frago- 
roso torrente  che  gli  diede  il  nome,  tre  mi- 
glia a  Iev.del  fi.  Magra,nel  gr.  37*  Zg  long. 
44®  18'  5"  latit  È  capoluogo  di  Comunità, 
residenza  di  un  Vicario  R.  nella  Dioc  e  7 
niglt  a  scir.  di  Pontremoli,  già  di  Sarzana, 
die  è  iS  migL  a  ostro,  Corop.  di  Pisa. 

È  ignota  l'origine  di  questo  paese,  di  cui 
si  comincia  a  sentire  rammentare  la  pieve 
nella  bolla  di  Eugenio  III  spedita  nel  1 149 
a  Gottifredo  vescovo  di  Lunì.  Era  Bagnone 
sino  da  quell'epoca  ligio  ai  marchesi  Mala- 
spioa,  che  lo  diiedero  talvolta  in  subfeudo 
ai  nobili  detti  di  Bagoone,i  quali  insieme  eoo 
ailtrì  feudatarii,  nel  laoa,  io  Terrarossa 
dovettero  prestare  il  loro  consenso  a  una 
coooordia  fatta  (ira  i  Alalaspina  e  il  vescovo 
4i  Luni.  (Moa4T.  ^nt.  EnensS) 

Fu  in  seguito  Bagnone  sede  di  onodetanti 
marchesati  posseduti  dalla  prenominata  il- 
lustre prosapia,  e  segnatamente  del  ramo  di 
Alberto  march,  di  Filattiera,  uno  dei  Ggti 
di  qoell^biccino  cui  toccarono  di  parte, 
sino  dal  laao,  i  possessi  di  Lunigìana 
situati  alla  sinistra  della  Magra,  suddi- 
Tisi  posteriormente  (anni  1276  e  i35i} 
Ira  i  nipoti,  nei  quali  si  stabilirono 
altrettante  diramazioni  distinte  coi  no- 
ni di  marchesati  di  Filattiera,  Bagno' 
net  Cattigiion  del  Terriere,  TreschiettQf 
Maigraie  ec  Bagnane  con  le  terre  annesse 
toccò  in  dote  ad  Antonio  figlio  di  Nio^òi  e 
nipote  di  Alberto  sunnominato.  Ad  Antonio 
sncccsse  Bartolommeo  avo  di  quel  march,  di 
Bagnone  che  ricorse  ed  ottenne,nel  i4io,l' 
aocomaodigia  della  Rep.  fiorentina,  alla 
quale  nel  1471  restò  in  libera  balia  e  giù- 
risdisione  tutto  il  marchesato.  Consisteva 
allora  il  distretto  di  Bagnone  nei  casali  di 
Ca%^%%ana,  Césalasco,  Collesino,  Cottola^ 
Mochignano  e  Nezzana,  oltre  il  Teschio 
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castello  di  Bainone  posto  intomo  alle  rupi 
di  un  alto  colle  sulla  confluenza  del  torr. 
omonimo  e  del  fosso  Pendeg^ia,  sul  di  cui 
eomlgnolo  esiste  tuttora  la  rocca  che  fu  la 
reggia  di  quei  toparehi.  .»-  Delle  antiche 
fortificazioni  resta  tuttora  in  piedi  il  cas- 
sero fabbricato  in  guisa  di  torre  circolare, 
antica  abitazione  della  nobile  stirpe  de* 
conti  di  Noceto,  i  quali  vi  fissarono  il  loro 
domicilio  sino  da  quando  la  Rep.  fior,  do- 
nò la  rocca  di  Bagnone  ai  nipoti  di  Pier 
Francesco  di  Noceto.  —  Ved,  Rocca  Sigil- 

LIEA. 

La  parte  più  moderna  di  Bagnone  giace 
alle  falde  del  poggio  chr  le  sta  a  ridosso  da 
an  lato,  mentre  dall'altro  lato  trovasi  rin- 
chiusa fra  le  profonde  ripe  di  romoroso  torr. 
Lungo  esso  risiede  il  borgo  fiancheggiato 
da  portici,  e  in  capo  al  medf*simo  la  piazza, 
nella  quale  trovasi  il  pretorio  e  la  chiesa 
principale. 

Comunità  di  Bngnone* . —  Il  territorio 
della  Comunità  di  Bagnone  occupa  uno 
spazio  irregohirissimo  di  suolo,  quasi  tutto 
montuoso,  e  che  abbraccia  una  superficie  di 
quadrati  i8a4o,  dei  quali  solamente  620 
quadrati  sono  occupati  dalllslveo  dei  ca- 
nali, fossi  e  torrenti,  e  dalle  poche  angu- 
ste strade  comunitative  ivi  esistenti.  —  Vi 
stanziava  nel  i833  una  popolazione  di 
5667  abitanti,  circa  a5o  persone  per  ogni 
miglio  quadrato. 

È  una  lunga  striscia  di  terreno  irregola- 
re, nella  massima  parte  circondato  dagli 
exfeudi  Estensi  di  Varano,  di  Treschietto. 
di  Villafranca  e  deirAulla,  e  nai  punti 
estremi  della  Toscana  dal  Oucato  di  Par- 
ma. —  n  suo  perimetro  ha  la  confi- 
guraaiooe  presso  a  poco  di  una  chiocciola, 
la  cui  testa  rivolta  a  sett.-maostro  tocca  per 
mezzo  miglio-  il  giogo  dell'Appennino  di 
Moni* Orsajo,  presso  il  lui^o  Ferde,  prima 
sorgeDte  del  fiume  Enza,  dove  confina  con 
il  Ducato  di  Parma.  A  questi  subentra  nell' 
allungaaiento  del  collo  l'exfeudo  di  Tre^ 
schietta  dal  lato  superiore,e  dalla  parte  in- 
feriore  il  distretto  di  barano  dello  stato 
Estense.  —  Sul  dorso  ohe  guarda  srtt.,  il 
territorio  di  Bagnone  forma  una  promi- 
nenza non  più  larga  di  mezzo  miglio  né  più 
lunga  di  tre,  volta  ad  angolo  retto  dalla 
prima  direzione,  mentre  risale  Terso  Monte 
Orsajo  per  congiungersi  alla  Com.  Gran- 
duca di  Cttprio,  con  la  quale  confina  per 
nesso  miglio  dal  lato  di  maestro.  Di  tà, 
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rivolgeadofti  ia  senso  contrario,  corre  Terso 
scir.siuo  presso  alla  Terra  di  Bagnoiic,  dove 
al  cai.  di  iVessanafurmauna  punta  acutis- 
sima verso  libeccio,  quindi  torce  a  ostro  per 
passai*e  il  Bagnane,  e  di  là  scende  sino  al 
torr.  M erizzo,  che  presto  lascia  a  sinistra, 
volgcudo  da  ostro  a  libeccio  sino  alla  sponda 
sinistra  della  Magra.  Mediante  questo  Gume 
tocca  in  un  estremo  aagolo  e  si  congiunge 
alla  sezione  isolata  di  Lusuolo  posta  alla 
destra  della  Magra.  Nel  descrìtto  ultimo 
tragitto  la  Com.  di  Bagnone  costeggia  con 
j;li  cji^feudi  di  Mal§raie  e  di  Villaf ranca, 
cui  subentra  presso  alla  Magra  la  Coro.  Gran- 
dticalc  di  Terrarossa,  percorrendo  con  essa 
un  miglio  o  poco  più  da  lib.  a  scir.  sino  al 
torr.  Ciciglia. 

Costà  subentrano  gli  exfeudi  Estensi  dell' 
Julia,  di  Ponte  e  di  Licciana  rasente  ai 
quali  corre  nella  direzione  di  libeccio  a 
grecale  rimontando  il  fìanco  destro  della 
rallecola  del  torr.  Tauarone,  sino  a  che  ri- 
torna sulla  cresta  dell'Appennino  a  contat- 
to con  il  distretto  di  f^arano. 

Costassù  trovasi  una  delle  prominenze 
più  elevate  dell* Appennino  toscano  appar- 
tenente al  Mont'OrsajoyU  quale  è  calcola- 
ta 3 1 66  braccia  sopra  il  livello  del  Mediter- 
raneo. —  Fu  già  osservato  da  un  moderno 
erudito  e  benemerito  scrittore  Lunete  che 
il  clima  da  questo  lato  della  Val-di-Magra 
è  nell'inverno  moltf»  meno  rìgido,  mentre 
nell'estate  è  assai  più  temperato  di  quanto 
potrt'bhr  dedursi  dalla  elevazione  del  suolo, 
dalla  posizione  geografìca  e  dalla  vicinanza 
del  più  altoAppennino,che  bene  spesso  nella 
fredda  stagione  suol  nascondere  il  capo 
nella  neve.  Lo  che  probabilmente  dipende 
dalla  vicinanza  del  mare,  e  forse  anche  dall' 
avere  alle  spalle  un'altissima  barriera  con- 
tro ì  venti  boreali  che  8trisci<ino,  ma  non 
possono  infuriare  sulle  colline  sub^ppenni- 
ne  del  territorio  Bagnonese. — Ma  se  borea 
non  influisce  troppo  sulle  vicende  meteoro- 
logiche del  clima  dì  questa  Comunità  ;  al- 
tronde hanno  ivi  gran  possa  il  levante  e  il 
libeccio,  il  primo  dei  quali  penetra  dal  vallo- 
ne dcìV JuUUa,  il  secondo  dalla  foce  della 
Magra.  È  lo  scambievole  contrasto  di  que- 
sti venti,  i  quali,  rompendo  le  nubi  contro 
le  pareti  del  vicino  Appennino,  convertono 
le  medesime  in  pioggia  abbondante  in  qua- 
si tutte  le  stagioni. 

A  consimili  vicende  fisiche  devesi  pure 
U  ft>€queAza  delle  nebbie  nella  prìmaYcra^ 
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come  ancora  l'incostanza  e  repentino  pasiàf- 
gio  di  temperatura  nelle  migliori  stagioni 
dell'anno,  causa  principale  delle  malattie  in- 
flammatorie  dominanti  nella  contrada. 

Quindi  avviene  che  nella  grande  estate 
neppure  i  più  piccoli  torrenti  e  rivi  man- 
cano di  acqua  viva,nido di  trote  e  di  anguille 
delicatissime.  —  L'arìa  in  tutti  i  tempi  è 
salubre,  e  nell'estate  scarsissima  d'insetti. 

La  qualità  del  terreno  deriva  da  un  cal- 
careo compatto  stratiforme,  il  quale  predo- 
mina lungo  il  Bagnone,  alternativamente 
con  il  grc^s  e  Targilla  schistosa,  non  senza 
qualche  fossile  terrestre  e  marino. 

Fra  i  torrenti  maggiori  del  terrìtoriodìBa- 
gnone,  dopo  quello  dello  stesso  nome,  si 
contano  ìàMangiola  e  la  CiW^ //a, quel  lo  a 
lev.  questo  a  lib.  del  capoluogo.  Tanto  essi 
che  i  loro  influenti  solcano  profondi  eanali 
o  vallette  di  rado  pianeggianti,  ed  il  cui 
letto  serve  bene  spesso  di  unica  guida  a  chi 
deve  passeggiarle. 

Non  vi  sono  per  ora  in  tutta  la  supeificie 
del  territorio  di  Bagnone  strade  rotabili, 
sebbene  una  di  queste  sia  già  decretata 
onde  pei-venire  a  Bagnone  dalla  via  pro- 
vinciale che  sta  costruendoai  attualmente 
fra  l'Aulla  e  Pontremoli.  — Quasi  la  metà 
del  territ.  è  coperta  da  selve  di  castagni, 
che  unitamente  alla  pastorìzia  costituiscoi^ 
la  principale  risorsa  del  paese.Le  foreste  che 
un  di  rivestire  dovevano  i  fianchi  e  il  cri  ut 
di  quella  parte  d'Appennino  si  riducon* 
oggigiorno  a  boschi  cedui  di  cerrì,  qoercio- 
le,  e  ceppaje  di  faggete.  —  Gli  alberi 
pomiferi,  la  vite  e  il  gelso  non  sono  srarsi 
né  infruttuosi  nelle  piagge  più  solative  e 
meno  sottoposte  alle  meteore,  nelle  quali 
esposizioni  si  coltiva  pure  l'ulivo.  Quest' 
ultima  pianta  vegeta  quasi  a  libero  ar- 
bitrio e  con  tutto  il  tuo  rigoglio  in 
mezzo  ai  campi  di  sementa,  e  non  di  rado 
promiscuata  agli  alberi  domestici  e  selvaggi 
di  varia  specie^che  con  la  loro  ombra  quasi 
la  soflfbcano  e  l'obbligano  a  crescere  verti- 
calmente ed  a  snervarsi.  Percorrendo  il 
territorio  di  Bagnone,  segnatamente  nella 
saa  parte  meridionale,  fra  Villafranca,  Ba- 
gnone e  Terrarossa,  il  paese  presenta  una 
coltivazione  mista  di  sementa  fra  i  vigneti,  ^ 
ulivi,  noci,  meli,  castagni,  querce,  salci  e 
pioppi,  sicché  non  si  può  dire  che  di  questi 
prodotti  il  territorio  ne  manchi.  Bianca 
sÌTvero  una  ragionata  agricoltura  per  ren- 
derli più  proficui  e  di  qualità  migliore. 
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Fra  le  produzioni  »ponUn«e,  odi  poeo 
pf^iuiero  a  chi  le  sfrutta,  sono  le  fungaje,  i 
boschi,  i  pascoli  naturali  e  le  copiose  splve 
dei  castagni  che  costà  vegetano  e  crescono 
rigogliosi  poco  meno  che  quelli  sul  Monta- 
miata.  —  La  pastorìzia  costituisce  nella 
Comanità  di  Bainone,  come  ai  tempi  degli 
aotichi  Ligarì,  l'occupazione  della  maggior 
parte  dei  villici  ;  i  quali  dal  bestiame  gros- 
so e  minuto  che  ivi  si  alleva  in  estate/  e 
▼i  riconducono  dalle  maremme  in  prima  ve- 
ra,  sogliono  ricavare  vitto,  vestito  e  dote 
per  le  loro  Ggliuole. 

Il  vestiario  che  ritraggono  dalla  lana  de- 
gli armenti  consiste  in  rozza  stamigna,  e  in 
met  zelane  tessute  usualmente  con  lo  stame 
delle  pecore  e  il  6lato  della  canapa,  della 
coi  pianta  ognuno  si  procura  di  coltivare  un 
caìnpi(K;llo. 

ÌCancano  industrie  manifatturìere,  ol- 
tre quelle  dei  mestieri  di  assoluta  neces- 
aìtà.  Due  sole  tintorìe  sono  i  npiegateatìn- 
^re  le  mezze  lane  e  le  canapi  ne  che  si  filano 
e  si  tessono  per  le  case  dalle  contadine  per 
uso  di  famiglia  o  per  portarsi  alla  piazza 
nei  giorni  di  mercato  o  alle  fiere  nei  paesi 
limitrofi. 

Dozzinali,  ma  di  qualche  esito  proficuo, 
•ODO  le  manifatture  di  seggiolami  di  faggio, 
panierì  e  ceste  di  vetrice  che  si  fabbricano 
nel  Savonese  contado. 

Il  mercato  si  tiene  in  Bagnone  ogni  lu- 
nedi non  festivo. 

Yi  sono  pure  5  fiere  annue;  la  t.  nel 
lunedi  di  Pasqua  ;  la  3.  li  1 5  maggio  ;  la 
3.  li  a5  loglio;  la  4*  l>  ^4  settembre; 
e  la  5.  li  a5  novembre.  Le  più  frequen- 
tate SODO  quelle  di  luglio  e  di  novembre, 
apecialmenie  per  lo  smercio  del  beitiame 
grosso  e  minuto,  e  loro  prodotti. 

La  sezione  del  terrìtorio  isolato  di  Rico 
posto  sulla  destra  della  Magra,  benché  at- 
tualmente compresa  nella  Com  di  Bagnone, 
nella  nuova  distribuzione  del  Cata»to  è 
stata  unita  alla  più  vicina  Com.  di  Terra- 
rossa,  con  la  quale  confina  mediante  la  Ma- 
gra. À  quest'ultima  Com.  inoltre  è  stata  as- 
segnata la  sezione  di  Fornoli  situata  fra  la 
Blagra  e  il  torr.  Civiglia,  in  prossimità 
di  Terrarossa.  —  Ved*  Tirsabossa,  Comw 
nità. 

Formavano  parte  del  sopra  descrìtto  pe- 
rimetro comunitativo  di  Bagnone  tre  anti- 
chi feudi  Imperiali  Castiglione  del  Ter- 
ziere,  Bagnone  o  Bocca  Sigillina»  Il  prì- 
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mo  de' nominati,  avendo  preceduto  gli 
altri  nella  sua  dedizione  alla  Rep.  fiorenti- 
na, ebbe  anche  il  privilegio  di  essere  da 
questa  dichiarato  capoluogo  di  giurisdi- 
zione. 

Del  quale  acquisto  (che  risale  alla  metà 
del  secolo  XV,  circa  vent'anni  innanzi  di 
Bagnone)  i  Reggitori  del  Comune  di  Firenze 
formarono  il  Capitanato  di  Castiglione  del 
Terziere,  poscia  Vicariato  di  Bagnone,  dopo 
che  furono  riuniti  in  un  solo  corpo  i  di- 
stretti di  Rocca  Sigillina,  di  Corlaga,  di 
Lusuolo  e  Ricco,  di  Filattiera,  di  Terrarossa 
e  di  Groppoli  pervenuti  per  compra  al 
Granducato. 

Epoca  cronologica  delPacquisto  àegU 
Exfeudi  componenti  l'antico  capita- 
nato Granducale  di  Bagnone  in  Luni- 
giana^ 

ÀNSI 

i45i  Castiglion  del  Terziere,  con  le 
ville  di  Cassiolana,  Cortonovo, 
Corvarola,  Merizso,  Fornoti,  ec 

1471  Bagnone  con  le  ville  di  Collesino, 
Compiano,  Nezzana,  Pastina, 
Lusana, Pieve,  Corgnole,I)arbiu, 
Groppo  e  Vespeno» 

1 546  Bocca  Sigillina  cca  le  sue  ville  di 
Cavallona,  Oliveta  e  frignala  ec. 

>  549  Filattiera  con  le  sue  ville  di  Jl/i- 
glierina  e  Lusignana,  compreso 
Mockignano  del  marchesato  di 
Malgrate» 

i55t  Corlaga  e  sue  ville  di  Jgnetta, 
Leuzio,  Stazzone,  Biglia,  ec. 

1 574  Lusuolo  e  Bica  con  le  loro  ville  di 
Campali,  Canossa,  CapannelU, 
Canaio,  Campo  sopra.  Circa,  e 
Tassonara» 

1578  Groppoli  col  Castello  e  ville  di  Jr- 
pio,  Casarossa,  Costa,  Cravilla, 
Lavaggio,  Seria,  e  Talavorna, 

161 7  Terra  rossa  col  Castelletto  e  le 
ville  di  Costumala  e  Canalescuro* 

Quasi  tutti  i  suddetti  Villaggi  ottennero 
i  loro  statuti  municipali,  i  di  cui  originali 
si  conservano  nelle  riformazioni  di  Firenze. 

Con  la  legge  del  3o  sett.  1773  il  Capi- 
tanato di  Bagnone  e  di  Castiglion  del  Ter. 
ziere  fu  dichiarato  uno  dei  i5  Vicariati 
roinori,cui  fu  assegnata  la  giurisdizione  ci- 
Tìlc  t  criminak  di  tutto  l'antico  terrìtorìo. 
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#  riierva  della  Comunità  di  Albiano  «  Ca- 
prigliola  data  al  Vicariato  maggiore  di 
Fivizzano.  cui  in  seguito  fu  unita  la  Potè* 
tteria  di  Godiponte,  già  dipendente  dal  Vi-, 
cariato  di  Bagnone. 

La  Comunità  mantiene  due  medici  ma- 
tricolati anche  in  chirurgia,  e  un  maestro 
di  erndimenti  elementari. 

Avfi  inoltre  una  scuola  di  belle  let- 
tere, stata  frmdata  e  dotata  dal  Savone- 
se Gio.  Batista  Cartegni  che  cuopri  la  cat- 
tedra di  medicina  nello  Studio  pisano  nel 
•ecolo  XVI. 

Vari!  uomioi  distinti  per  dignità  e  per 
dottrina  conta  Bagnune,  senza  quelli  del  suo 
contado  che  saranno  rammentati  ai  respet- 
iìiì  luoghi.  -»  Per  meriti  politici,  doti  let- 
terarie e  onorificenze  primeggiano  Pietro  e 
Antonio  dì  Giovanni  di  Noceto.  Del  primo 
non  parlo,  come  quello  che  non  nacque  né 
fini  i  suoi  giorni  in  Bagnone  ;  parlo  bensi 
del  secondo  che  ebbe  con  Pietro  dalla  corte 
di  Roma  dignità,  e  dall'imperatore  Federi- 
go III  (aprile  i45a)onorificentissimi  diplo- 
mi; che  fu  famigliare  e  ben  afletto  dei 
pontefici  Pioli,  Paolo  II  e  Sisto  IH,  sotto  i 
quali  diversi  Ufizi,  ora  di  segretario,  ora  di 
•cudiere,  ora  di  giusdicente  e  governatore 
di  provincia  sostenne.  —  Fu  amico  di  Fi- 
lelro  e  di  Antonio  Ivani,  che  lo  appalesano 
per  nomo  di  qualche  erudizione.  —  Nel 
1475  il  conte  Antonio  di  Noceto  venne  a 
atabilirsi  in  Bagnone,  ai  di  coi  Consoli  la 
Rep.  fior,  specialmente  lo  raccomandò  ;  e 
in  Bagnone  vi  terminò  i  suoi  giorni,  la- 
sciando nel  figlio  conte  Pier  Francesco  un 
rampolloyche  per  talenti  diplomatici  e  pro- 
bità di  cuore  non  degenerò  né  dallo  zio  né 
dal  padre.  A  questo  i  Reggitori  del  Comune 
di  Firenze  concessero  il  paese  di  Bagnone, 
quasi  in  libera  signoria  donandogli  la  stessa 
rocca  (atUiale  abitaiione  dei  Noceti)  dopo 
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averli  affidato  il  regime  amministrativo  e 
politico  di  tutte  le  terre  che  in  Lunigmno 
si  reggevano  sotto  la  tutela  o  in  nume  della 
Repubblica  fiorentina. 

Per  dottrina  medica  si  distinsero  un  Bia- 
rio  Querni  e  un  Gio.  Batista  Cai  Ugni.  Que- 
st'ultimo professò  36  anni  nell'Università 
Pisana,e  fu  autore  di  un  Trattato  tU^ venti 
in  quanto  si  appartiene  al  medico^  e  del 
sito  della  città  di  Pisa. 

In  Bagnone  risiede  un  Vicario  minore 
dipendente  nei  rapporti  governativi  dal 
Commissario  di  Pontremoli.Ha  la  giurisdizio- 
ne civile  e  criminale  sulla  Comunità  di  tal 
nome,  e  su  quelle  di  Filattiera,  Groppolie 
Terra  rossa;  ma  per  gli  atti  governativi  e  di 
polizia  riferisce  col  Commissario  R.  di  Poo- 
trcmoli. 

Con  il  Regolamento  Leopoldino,  de^a4 
febb.  1777  relativo  all'organizzaiione  econo- 
mica della  Com.  di  Bagnone,  furono  riunite 
in  un  sol  corpo  per  comune  interesse  9o 
Comuni,  cioè:  1.  Bagnone f  a.  Bigliof  3« 
Cassolanaf  4*  Cast iglion  del  Tertieref 
5.  Compione f  6.  Collesino;  7.  Corlagag 
8.  Corcatola;  9.  Filattiera;  io.  Forno» 
li;  1 1 .  Gig liana  ;  1  a.  Grecciola  ;  1 3.  Lu* 
sana;  i4*  Lusuolo;  i5.  Mochignanof 
16.  Netzana;  17.  Pastina;  i8.  Pieve i 
19.  Bidi;  ao.  Rocca  Sigillino» 

Il  Cancelliere  comunitativo  é  di  terza 
classe,  e  la  sua  Cancelleria  comprende  an- 
cora le  Comunità  di  Albiano^  FilattìerOf 
Groppoli  e  Terrarossa;  tutte  le  qaali 
Comunità  hanno  l'Ufizio  di  esazione  del  Ri^ 
gistro  e  la  Conservazione  delle  Ipoteche 
in  Pontrerodi;  la  Rota  è  in  Pisa. 

Attualmente  la  Comunità  di  BagncNM 
comprende  ai  parrocchie,  i  di  cui  nomi» 
titoli  e  popolazioni  si  trofano  riportati  wtd 
seguente  prospetto. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


SS3 


QVJJ>M  iUitm  Poppìatione  deila  Comunità  di  B^àémoMB 
a  tre  epoche  diverte 


Popolazione  '  del  1 55i  {  del  1 745 


ifome  dei  Luoghi 

Baciiou 
Kfztaiia 
•Biglio 


CartjgIioB  del  Tcnicre 
CanlliBa 
Cdlfibo 
Cooip'one 

CoryvoU 
FoniUi 
*G«bbìaM 
GiglMBa 


*LafigQ«ia 
^Liiftoulo 

Mcrìtzo  lii  ComroU 

MochìgiMiio 

PastÌDa 

Pi«T^  pmM  BagDooe 

fiocct  SÌ|Ì1JÌMI 


Titolo  aelle  Chiese 

S.  Nkoolò,  Preposituin 

S.  Giaccmo  Maggiore 

S.  Miibcle 

S.  Leonardo 

S.  Martino 

S«  Giacomo*  maggiore 

S.  Leonardo 

SS.  Pietro  e  Paolo 

S.  Michele 

S.  Michele 

S.  Andrea 

S.  Michele 

S.  Andrea 

SS.  Tinc.  e  Anastano 

S.  Matteo 

S.  Michele 

S.  Maria  Aaaanta 

S.  Tommaso 

SS.  Ippolito  e  Cataiano 

S.  Maria 

S.GìergÌQ 


aitanti 

Jbiianti 

*.^v— 

366 

493 

106 

79 

131 

3o3 

353 

172 

70 

175 

180 

9S 

76 

*-— . 

319 

ia4 

99 

a56 

188 

354 

110 

i63 

^m^ 

130 

171 

«.— 

345 

360 

335 

■  46 

i35 

134 

161 

466 

461 

368 

"54T 

365 

9336 

1  4554 

PejetoBt  di  Popolationi  provenienti  da  altre  Comunità 


^f>»e  de'luoghi 


Paoicile 
V%foletto 


Titolo  delle  Chiete 


8.  Andrea 
6»  Leonardo 


Com.  o  Stati  in  cui 
sono  situate 


ExFeodi 
iden 


</e/!833 
Jbitanti 

77» 

7« 
116 

377 
70 

3AO 

9a 
345 

358 
343 
168 
148 
339 

344 
i5t 
189 
5i5 

499 
356 


Totale 


t  aU'i 


MieapiiolaMione della  Popolasicne  (  •"•^  "^/j  ^-  f.^ff 

della  stessa  Comunità  \  ^  '"^  ''<^     »  *^^* 

aetta  siessa  ^.omumta  ^  aJPanno  i833     »  5667 


5617 


11 

38 


5667 


HB.  1  laogAi  con  ^asterisco  *  nonovpàrtenevmno  al  Granducato  alPanno  idSy^ 
tpoem  della  prima  portata  statistica  del  Capitamto  di  Bagnane  e  del  Ter%iera* 


Digitized  by  VjOOQ IC 


S54 


B  A  G  N 


BAGICONE  (PIEVE  m),  SS.  Ippolito 
e  Cnssiano.  Borita  nel  poggio  quasi  un 
miglio  a  8cir.  di  BagnoQf,  nella  cui  Com. 
e  Giurisdizione  è  compresa.  Dice,  di  Pon- 
tremoli,  già  di  Sarzana,  Comp.  di  Pisa. 

Era  l'antica  battesimale  di  Bagnonc,dal- 
la  quale  dipendevano  molti  popoli  della 
flessa  ComunitA,  non  escluso  quello  del 
recchio  castello. 

La  pieve  di  Bagnone  è  una  delle  33 
chiese  sotto  matrici  che  anticamente  costitai- 
yano  la  Diocesi  di  Luni,  ed  ai  cui  vescovi 
trovasi  confermata  sino  dal  1149  con  bolla 
del  pont.  Eugenio  Ill^e  quindi  nel  1  aoi  rin- 
novata da  Innocenzo  III.  (Ugbblli,  Ital» 
Sacr,)  —  La  Pieve  di  S.  Ippolito  presso 
Bagnone  conta  5 1 5  abit. 

BAGNONE  torr.  che  ha  dato  il  nome 
■Ila  Terra  capoluogo  di  Com.  e  di  Vicaria- 
to nella  Lunigiana  Granducale.  Scaturisco- 
no le  pili  remote  polle  presso  alla  cresta 
del  Monte  Orsajo  sotto  il  vocabolo  di 
torr.  acquetta.  Ingrossato  per  via  dei  ca- 
nali che  v'influiscono  a  sinistra  da  Tre- 
•cbictto,  a  destra  da  Jgnetta,  prende  il 
nome  di  Bagnone  prima  di  bagnare  Tacnto 
risalto  su  cui  risiede  la  rocca  del  castello 
a  cui  diede  il  nomf  I  di  dove  piegando  da 
ostro  a  libeccio  per  yìr goletta,  dopo  la 
miglia  di  cammino  entra  a  Villafranca  nel 
fiume  Magra. 

BAGNORA  o  BAGNORE  di  S.  Fiora 
sul  Montamiata.  Gas.  fra  S.  Fiora  e  Arci- 
dosso  nella  parr.  Com.  Gitir.  e  migl.  uno 
e  mezzo  a  maestro  di  S.  Fiora,  Dioc.  di 
Città  della  Pieve,  gii  di  Chiusi,  Comp. 
di  Grosseto. 

È  un  quasi  villaggio  comistente  in  molte 
case  separate  le  une  dall'altre  da  orti  e 
campir^Ui  e  da  qualche  pezzo  di  castagneto, 
quasi  tutte  abitate  da  villici  proprietari 
che  menano  una  vita  consimile  a  quella 
dei  Bagnolcsi  loro  vicini.  -—  f^ed»  Bagholo 
di  S.  Fiora. 

BAGNORO  (S.  EUGENIO  At)  nel  Val- 
d'Arno  Aretino.  Cas.  con  pieve  alla  base 
lett.  del  poggio  di  Lignano  sulla  destra  del 
torr.  Vingone  nella  Com.  Giur.  Dioc.  e 
Comp.  di  Arezzo,  dalla  qnale  città  è  due 
migl*  a  ostro. 

S.  Firmina  0  Formena,  una  delle  sue 
c}iiese  filiali,  ha  dato  il  nome  a  ana  parte 
del  poggio  medesimo  coperto  di  coltivazioni 
e  di  diverse  palazzine  ad  uso  di  ville  pa** 
druoali. 
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La  piefe  di  Bagnerò  era  matrice  di  m^ 
ve  chiese  parrocc^li,.  attualmente  ridot- 
te alle  Bruenti:  1.  Bossi,  S.  Tommaso;  2. 
Calbie  Cuole  S.  Pietro;  3.  S,  Firmina  j 

4.  Monistero,   S.    Biagio;    5.    Querceto^ 

5.  Bartolommeo;  6.  Saccione,S,  Agata  con 
l'annesso  di  Lignano;  7.  Filtalba,  S.  Ma- 
ria, con  l'annesso  di  Casanuot^oU. 

La  chiesa  plebana  di  Bagnoro  è  di  pa- 
dronato della  famiglia  Centeni.  Essa  conta 
una  popolazione  di  376  abit. 

BALCONE  VISI,  già  f^rftcojTErw/.  Bor. 
gata  che  fu  castello  nel  Val-d'Arno  inferio- 
re sulla  vallcc^la  dell'Evola.  con  eh.  pan*. 
(«9.  Jacopo),  Prepositura  del  Caposesto  di 
Montopoli,  Com.  Giur.  e  Dioc.  di  S.  Mi- 
niato, che  è  4  >nigL  a  sett.-greco,  Comp. 
di  Firenze. 

Questo  castello  é  ora  un  villaggio  sparso 
sulla  costa  delle  colline  che  separano  il 
valloncello  dell'Evola  da  quello  della  Ce- 
cinella,  toUi  strada  comunitativa  che  da  S. 
Romano  per  Stibbio  e  Balcone  visi  conduca 
a  Palaja.  Esso  fu  sempre  compreso  nel  di- 
stretto di  Sanminiato  insieme  con  le  borga- 
te e  popoli  di  «9.  Pietro  a  ^alconeìfisi,  di 
S*  Jacopo  al  Colle,  e  SS»  Cristo/ano  e 
Jacopo  a  Scopeto,  tutte  chiese  riunite  a 
questa  di  S.  Jacopo  già  filiale  della  Pieve 
antica  di  S.  Giovanni  a  Quarazana  (  ora 
Corazzano),  descritte  nel  catalogo  del 
I  a6o  della  Diocesi  di  Lucca,  dalla  qnale 
allora  dipendeva. — FetL  Sabmiiuto,  Dio" 
cesi. 

Il  castello  di  Balcone  visi  fu  uno  di  quel- 
li del  contado  Sanminiatese  occupati  e 
quindi ,  alla  pace  del  1 3 1 8,  restituiti  dai 
Pisani.  (Lblmi,  Cronac,  Sanminiau) 
La  parr.  di  Balconevisi  conta  4^^  abit. 
BALDI  (POGGIO)  in  Romagna — ^ed. 
Poggio  Ubaldi. 

BALDIGNANO   in  Val- Tiberina.    Cas.. 
con  chiesa  priorìa  (S.  Lorenzo)  nel  piviere 
di  Sigliano,  Com.  Giur.  e  4  migL  a  scir.  di 
Pieve  S.  Stefano  Dioc  e  6  migl.  a  maestro 
di  S.  Sepolcro,  Comp.  di  Arezzo. 

Risiede  alla  radice  dei  poggi  che  propa- 
gansi  dai  contrafibrti  occidentali  dell'Alpe 
della  Luna  presso  la  strada  comunitativa 
rotabile  che  guida  da  Sansepolcro  a  Pieve 
S.  Ste£uio  mezzo  miglio  alla  sinistra  del  fi* 
Tevere, 

Ha  una  popolazione  di  1 72  abit. 
BALZE  (S.  MARIA  ailb)  {ad  Saltus). 
ViU.  oon  pieve  alle  fonti   del  Tevere  sul 
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mooti^  omonimo,  nella  Com.  %  6  migL  a 
l(*v.  di  Vergherflo.  Orar,  di  Bagno  in  Ao- 
inagoa  ,  Dioc  dì  Sanina ,  Gomp.  di 
Arezzo. 

È  situata  fra  le  scogliere  di  macigno  che 
stanno  alle  spalle  del  villaggio  delle  Balze, 
daUe  fenditore  e  dirisioni  dei  quali  strati 
vrggsnsi  zampillare  le  cristalline  polle  del 
biondo  Te?ere  poco  lungi  dalle  rupi  calca- 
ree dei  Sastoni  ohe  gli  si  appoggiano  dal 
lato  di  maestro,  nel  ag^"  45^  5'  long.  43'' 
47'  Utit 

11  nome  di  Balze  (Saltiu)  lo  porta  seco 
dalla  località;  o  si  contempli  come  giogo 
alpestre  e  malagerole  Tarco;  o  si  riguardi 
come  una  aperta  ed  estesa  praterìa  sprov- 
vista di  alberi,  dove  liberamente  pascono 
vagando  gli  armenti. 

L'antica  pieve  aroipretora  delle  Balte 
portava  il  titolo  di  S.  Maria  a  tignola  da 
un  vico  di  poche  case  situato  a  poca  di- 
stanza dalle  Balze  in  luogo  detto  tuttora 
U  pie%^  vecchia.  È  rammentata  sotto  quest* 
ultima  denominazióne  in  una  bolla  del 
poot.  Leone  IX  spedita  nel  io49al  Carnai- 
dulense  Pietro  Damiano  a  favore  dell'are- 
mo  d'Osci  nella  diocesi  Sassinatense,  q«ian- 
do  gli  'confermò  il  padronato  della  pieve  di 
S.  Maria  in  lineale.  —  Fed,  Cella,  di  S. 
Albiiico. 

L'arcìpretura  delle  Balze  non  è  più  che 
mezzo  miglio  a  ostro  delle  prime  scaturigi- 
ni del  Tevere,  metto  mìglio  a  maestro  del- 
le sorgenti  del  torr.  Sennatello  tribuUrio 
della  Marecchia,  un  migfio  appena  distan- 
te dal  territorio  ponti6cio  di  Bfiontefeltro. 

Passa  dalle  Balze  un'antica  strada  pe- 
donale provineia1e,chedalla  Pieve  S.  Stefano 
sale  alle  sorgenti  del  Savio  e  alle  Balze,do7e 
biforca  per  Vergherete  e  Bagno  a  maestro, 
per  la  Cella  di  S.  Alberico  e  Sarsi na  a  set- 
tentrioae,  per  la  Badia  Tedalda  e  Monte- 
feltro  a  levante. 

Il  popolo  di  S.  Maria  alle  Balze  conU 
3o9  a  bit 

BALZETTI  (CASTIGLIONE).  Vecchio 
fortilizio  in  Val^li-Merse  nel  pop.  di  S. 
Michele  a  Brenna,  Com.  Giur.  e  6  migl. 
a  ostro  di  SoTJcille  Dioc.  e  Comp.  di  Siena. 
E  chiamato  volgarmente  CoHiglion  che 
Dio  non  sa,  a  causa  della  sua  situazione 
orrida  e  nascosta  fra  cupe  Ibreste. 

In  Castiglione  Balzetti  ebbe  podere  la 
nobile  fiuniglia,  dalla  quale  nacque  il  B. 
Baodino  Balielti  Agostiniano  LecceUno,  e 
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la  p>eten>  Cecca  da  Siena  rammentata  da 
Sannazzara  —  Attualmente  il  luogo  è  pos- 
seduto dai  nobili  Spannocchi. 

BAMBOU  (MONTE).  —  Fed.  Mowr- 
BAMBOLI  di  Massa  marittima. 

B ANDINI  (CASTIGLIONCELLO)  in 
VaUd'Ombrone  senese.CasLe  pop.  (^  S.Nicco- 
lò) nella  Com.  e  3  migl.  a  scir.-ley.di  Cini- 
grano,  Giur.  di  Monticello,  Dioc.  di  Mon- 
tale! no,  Comp.  di  Grosseto. 

Diede  nome  a  questo  Castelluccio  la  no<« 
bile  famiglia  senese  Piccolomini  Bandini» 
che  vi  tenne  signoria. 

La  sua  parr.  conta  i94abit. 

BANDITA.  Con  questo  nome  s<  no  de- 
signate in  Toscana  due  specie  divei-se  di 
Bandite,  quelle  riservate  per  uso  della' 
caccia  e  della  pesca  al  Sovrano  dentro  un  ée- 
signato  perìmetro,airatto  diverse  dalle  Ban^ 
dite  geografiche  ohe  servono  a  indicare, ape* 
cialmente  in  Maremma,  i  territorìi  dei  Ca- 
stelli, Comunità,  e  popolazioni  distrutte. 

Appartengono  alla  prima  classe  di  Ban^ 
dite,  otto  fra  le  tante  altre  sbandite  dalla 
casa  Granducale  Regnante.  —  La  prima 
è  quella  ^tta  del  Poggio  Imperiale  fra  K» 
Porte  diS.  Niccolò  e  di  S.  Piero  in  Gatto- 
lino  sino  al  ponte  di  Certosa  suH'Ema  » 
a  migLdalla  Capitale.  —  La  seconda  è  chia- 
mata delle  Cascine  dell'Isola,  a  partire  dal 
ponte  di  Certosa  sino  al  ponte  di  Montelu- 
vo,  mentre  alla  destra  dell'Arno  si  estende 
dal  ponte  a  Signa  per  S.  Piero  a  Ponti 
sino  a  Cercina,  dondie  per  il  torr.  Terzolle 
viene  al  ponte  a  Rifredi  e  di  là  alli  spalti 
della  fortezza  da  Basso  lungo  le  mura 
sino  alla  porta  S.Pier  Gattolino.-^La  ter- 
za Bandita  è  quella  del  Poggiò  a  Ca^ 
/ano,  principiando  dalla  confluenza  del 
fosso  Ajolo  ncll'Ombrone  pistojese  sino  al 
confine  della  Com.  di  Carmignano  ooi^ 
quella  di  Cerreto  Guidi,  e  di  là  per  il  mu- 
ra del  Barco  al  Campo  al  Rio,  lungo  il  qua- 
le prosegue  in  Amo  e  di  là  sino  al  fosso 
di  Ajolo. — La  quartaBandita  A\Ca faggio* 
lo  in  Val-di-Sieve  parte  dal  ponte  di  S; 
Piero  a  Sieve.e  lungo  la  destra  ripa  rimon- 
ta il  fiume  sino  alla  confiaenza  del  Rio  Mo- 
toso e  di  là  per  Gabbiano  e  la  Treggiai« 
volge  all'imboccatura  della  strada  che  con- 
duce aBarberino,giungc  al  torr. «y^ura, il  qna- 
lo  costeggia  sino  a  che  questo  si  vuota  nella 
Steve,  al  qua!  punto  sale  il  monte  del 
Trebbio,  per  la  sommità  del  «fnale  scende 
a  Nuvoli  sul  tallont  della  Car^  •  di  là 
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tpnia  a  S.  Piero  a  Sieve.  —  La  quiala 
Bandita  di  Migliarino  coroiDcia  dallo  sboc- 
co della  fossa  Magra  nel  Ugo  di  Maciw 
coli  sin  >  alla  ripa  destra  del  Serchio  e  di 
li  luogh'esso  sino  al  mare.  Da  questo  punto 
girando  verso  lev.  percorre  i  confini  del 
Granducato  con  lo  Stato  di  Lucca  per 
tornare  alla  gronda  del  Ugo  soprano^ina- 
to«  —  La  sesta  Bandita  di  S.  Rjtsore  par- 
te dalyòjfo  Doppio  fuori  di  Porti  Nuova 
di  Pisa,  e  di  i^  fra  le  praterie  à'iLamapie-' 
na  e  ciuelte  de'particoUri  va.ail  »  stradone 
delle  Cascine,  quindi  alla  strada  di  Bar- 
baregina  sino  alla  destra  dell'Arno,  a  secon- 
da del  quale  arriva  lungo  la  stessa  ripa  alla 
battuta  del  mare  che  costeggia  sino  alla  foce 
^BlSerchioyil  quale  G.  rimonta  per  U  ripa  si* 
lustra  sino  allo  sbocco  vecchio  del  fosso 
Famminelto,  il  cui  letto  rioonduce  al  pri- 
mo punto  àtifotso  Doppio»  ^-^  La  settima 
Bandita^  che  porta  la  denofoinazione  del 
Tombolo  e  di  Arno  f^eccAio,principia  dal- 
la Piaggia  sulU  ripa  sinistra  delPÀrno  fuo- 
ri di  Porta  Fiorentina  a  Pisa,  e  di  là  va  al 
fpiso  di  S.  Maria  degli  Angeli  che  seconda 
aino  al  sno  sbocco  nel  fosso  dei  Navicelli, 
per  il  qjale  continua  rasente  la  tenuta  di 
Coltane  situata  nell'opposta  ripa  sino  allo 
sbocco  di  yb«M  Chiara^  cht!  costeggia  fin- 
ehè  giunge  per  bocca  di  Calambrone  al  ma^ 
re.  Di  là  lungo  il  lido  va  alU  foce  dell'ar- 
no secondando  comtr'acqua  il  di  lui  corso 
•ino  alla  vU  di  Piaggia^  —  L'ottava  ed  uU* 
tima  Bandita  Reale  è  quella  di  Coltano  e 
Càitag'tolo  a  partire  dal  fosso  del  Cangi 
tipo  aldi  lui  sbocco  in/unfa  (>4iam,e  di  làpro- 
teguendo  nel  fosso  dei  Navicelli  prendendo 
all'insù  la  ripa  sinistra  per  il  ponte  di  Co- 
stagnolo  fino  al  Caterattino  dello  soolo  di 
Pisa,  di  dove  rifvolgesi  per  termini  artificia- 
li, per  le  prata,  e  ritorna  sul  fosso  del  Ca-' 
rigi. 

.  Ai  respettivi  nomi  propri  si  farà  menxio- 
nc  delle  tante  Bandite  della  seconda  classe, 
ì  di  cui  nomi  equivalgono  a  indicare  la  super- 
fioie  territoriale  stata  occupata  da  an  anti- 
co castello^  comunità  o  popolo  spiccioUto, 
di  cui  taluni  luoghi  conservano  ancora  il 
nome  specifico,  segnatamente  nelU  pro- 
vioeie  di  Volterra,  di  Massa  maritUnu,  di 
Grosseto  e  di  Sovana, 

BANZENA  S.  DO?f  ATO  i).  Gas.  con 
parr.  nel  Val*d'Arno  casentinese  sulla  ripa 
destra  del  torr.  Gorsalone  lungo  la  strada 
chii  per  FAppenninodi  Biforco  guida  a  Ba- 
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gno,  in  Romagna  nel  piviere  Com.  Gior.  • 
circa  4  migl.  a  greco  di  Bibbiena,  Dioc  «, 
Gomp.  di  Arezzo. 

Vi  ebbero  podere  i  monaci  di  Gamaldo- 
li  proveniente  da  una  donazione  fatta  nelP 
anno  1 1 1 4  C^S  maofo)  da  un  Guelfo  figlio 
di  Ranieri  degli  Uberlini,  il  quale  prò  ra- 
medio  animae  rinunziò  al  priore  del  S. 
E  remoli  castelli  e  corti  di  Banzena,  di 
Serra^  e  di  Gello^  (detto  poi  SerravaUe  • 
Gello  «lell'Abate). 

La  eh.  di  Banzena  sino  da  quelPepoca  era 
sotto  l'invocazione  dei  SS.  Michele  e  Djnato, 
edera  una  delle  i8  chiese  del  piviere  di  Bib- 
biena nominata  in  un  privilegio  dei  a  mag- 
gio 1 1 55  concesso  a  quel  pievano  dal  pont. 
Adriano  IV. 

Il  castello  di  Banzena  insieme  oon  gli 
altri  testé  nominati,  nel  1 3 1 4t  cadde  in 
potere  di  Guido  Tarlati  vescovo  di  Arezzo, 
da  cui  passò  a  Alarco  suo  nipote,  finché  a 
questo  ribelle  non  tolse  il  dominio  politico 
ÙRep.  fior,  nel  iS6o.  (Ahiau.Gìiiialo.) 

La  parr.  di  Banzena  ha  i54  «bit. 
.  BARATTI  (PORTO).  —  Ved.  PopofO- 
■14  (Porto  di). 

BARATTI  (TORRE  m  P0RT0>  —  È. 
una  delle  torri  lungo  il  littorale  toscano 
fornita  di  presidio  militare. 

È  situaU  sul  corno  sinistro  del  Porto, 
alla  base  occid.,del  poggio  su  cui  esistono 
pochi  avanzi  di  mura  etrusche,  presso  aL 
moderno  castello  di  Popalonia. 

Bjmm^jjho  nel  Val-d'Amo  aretino.  -^ 
Questo  vocabolo  pare  che  nel  Medio  evo 
servisse  a  designare  una  estensione  di  ter- 
reno fra  i  poggi  orientali  di  Val-d'Ambra 
e  U  Ghiana  sino  al  suo  confluente  ia 
Arno. 

Molte  pergamene  dell'  Archìvio  della 
GattedraU  di  Arezzo,  e  delle  Badie  di  S.^ 
Flora,  e  di  S.  Maria  in  Gradii  dell^  stessn 
città,  citano  possessioni,  bandite  e  corti  del 
distretto  aretino  poste  in  Barbajano.  Di- 
sti ngu  evasi  con  lo  stesso  nome  la  Pieve  dal 
Monte  S.  Savino  in  Val-di-Ghiana,  ram- 
mentata a  proposito  della  Ghiusa  Oberteo- 
ga  in  uaa  carta  del  ao  novembre  1073  pub- 
blicata da  Muratori  (Ant*  Eneru)  tà  in  piìk 
altre  della  Badia  di  S.  Maria  in  GradU 
sotto  gli  anni  107S,  io83  e  1 109.  —  Altr« 
membrane  dei  Benedettini  di  Arezzo  nei 
secoli  XI  e  XII,  trattano  di  poMcssioni  sotto 
i  nomi  di  terra  martinfnse  e  harbaritamoi 
forse  dal  titolo  del  piviere  in  cui 
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Menate  le  ponestioùi  meàenmBp  per  le  (|iia- 
K  i  monaci  di  S.  Plora  ehbero  a  sostenere 
Tane  IHi.  —  ^ed,  GfliosoaA  OsaariHOA. 

BARBARÉGiNà,  cu'  BARBARIGUCA, 
contrada  nel  suburbio  ocCìd.  ^  Pisa  alla 
destra  dell'Amo  presso -^e  RR.  Cascine.  — ' 
Diede  il  nome  a  una  parr.(S.Apollìnare)  e 
ad  una  borgata  spicciolata  posta  fra  l'Ar« 
BOy  le^  cascine,  la  macchia  di  S.  Rossore  e 
la  strada  R.  di  Viareggio^  dorè  esisteva 
nel  secolo  XIV  ona  torre  o  palasto»  de» 
nominalo  delle  Fai^f  ceduto  sino  d'aU 
kra  aiCamaldolensidiS.Bfielielein  Borgo 
di  Pisa. 

L^etìmologia  del  some  cbe  le  fu  dato 
sino  dal  medio  em^  probabilmente  deri- 
TÒ  da  qoei  popoli  Barboncini  Tenuti 
m  stabilirsi  nel  suburbio  di  Pisa  dopo  la 
CMiquista  dell'isola  di  Sardegna.Alb  quale 
congettura  darebbe  peso  un  antico  pro?Te-> 
dimento  dei  Pisani  di  tenere  fuori  della 
dita  i  forestieri,  e  il  tro? are  nn  prete,  Ja- 
copo da  Orestano  dà  Sardegna,  parroco  nel 
1 38o  in  S.  Apollinare  di  Bùrbòrieiniu  — 
Molte  case  di  aaesta  contrada  farono  arse 
■el  1 368  da  Giacomo  dell' J^Me/lo,iiientre 
tentava  di  assalire  e  tiranneggiare  la  città 
di  Pisa.  (Ava.  Pis.  e  Caiiald.)  —  f^ed.  Pisa. 

È  opinione  di  alcuni  eruditi,  che  In  que- 
sto stesso  popolo  di  Barbaricina  fosse  com- 
presa la  contrada  di  S.  Co/itorvf io,  donde  fa 
oiìundo,e  della  quale  portò  il  nome  il  cele-^ 
Iure  oratore  Fra  Bartolommeo  daS.  Goneor- 
dio,  che  fiori  sul  declinare  del  secolp  XUI* 

La  parr.  di  Barbaricina  conta  i ai ^  abil. 

BARBATOJA  (GOLFO  w)  nell'IsoU 
dell'Elba.  È  una  piccola  cala  formata  da 
«na  lingua  di  suolo  granitico^  alla  punta  di 
^etovaglia,  la  quale  si  estemle  in  mare 
•olla  eosta  meridionale  dell'Isola  fra  la 
punta  di  Pomonte  e  quella  di  Cavf>ti,  nel 
popolo*^  S.  Pietro  in  Campo. 

Lo  scandaglio  di  questa  cala  corrisponde  a 
circa  trenta  braccia  di  fondo. .—  È  nnu  dei 
punti  importanti  dell'Isola  dell'Elba  da  os- 
•enrarsi  dal  naturalbta,  nette  cui  vicinanze 
troverà  le  antiche  cave  di  granito  abbando* 
nate  dai  Pisani,  e  un  calcareo  lamellare 
candido  attraversato  dal  gneis* 

BARBAZANO  in  Val-d'Ambra.  ViUa 
presso  il  castello  di  Afontoaai,  al  cui  popo- 
lo fa  annesso  quelb  di  S.  Ifartino  di  Bar^ 
òazano  nella  Gom.  e  a  migl.  a  sdr.  di 
Pergine,  Giur.  di  Baoine,  die  è  5 
maestro,  Dioc.  e  Gomp.  di  Arei^. 
T.  I. 
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La  chiesa  parr.  di  Barbazann  era  tra 
quelle  di  giuspadronato  della  Badia  di  A- 
gnano,  confermatagli  dal  pont.  GelcsHna 
ni  con  privilegio  de'96  marzo  11 94*  Ri- 
ferisce alla  chiesa  medesima  un'investitura 
del  tSag  riportata  negli  Annali  Gamaldo- 
lensi. — Una  chiesa  sotto  il  titolo  di  S.  Maria 
di  Barbatane  nel  piviere  di  Ma)ano  in  Val- 
le Lunga,  oggi  S.  Maria  a  Majano  sulla  via 
R.  Aretina,  trovasi  registrata  nei  cataloghi 
delia  Diocesi  di  Areszo  pubblicati  dal  La- 
mi. —  f^ed*  HoiToatt. 

Bjinmtio  di  Figline  nel  Val*d'Amo 
taperiore.  Gontrada  sul  lorr.  Gesto,  dove  fu 
uno  spedale,  cui  riferisce,  fra  le  altre,  una 
pergamena  della  Badia  di  Passignano  dei 
94  ^b.  1070,  relativa  a  una  donazione  di 
terre  £itta  dai  Gattani  di  Gercina  allo 
spedale  di  Barberino  presso  il  fiume  Gesto 
per  servizio  dei  poveri.  (i#«c#. />#!>£.  F/oa.) 

BARBERINO  della  Lastra  a  S'igna  nel 
TaM'Amo  fiorentino.  Vico  nel  popolo  di 
S.  Stefano  a  Galcinaja,  piviere  di  Signa, 
Com.  Giur.  e  \J%  di  migl.  a  ostro  dalla  La- 
stra»  Dioc  Gomp.  e  7  migl.  a  lib.  di  Firen- 
Be.  —  Questa  villa  di  Barberino  insieme 
con  quella  di  Leeore,  ed  altre  dei  contor- 
ni di  Signa,  fu  compresa  frale  sostanze 
dell'antico  patrimonio  della  pieve  di 
Signa,  tke  il  vescovo  fiorentino  RambaU 
do  donò,  e  Siebdaio  suo  successore  con- 
fermò al  capitelo  della  Cattedrale  di  Fi- 
renze per  atto  solenne  rogato  li  a 5  giugno 
del  967.  (Lami  Monum-  Eccl.  Fior.) 
9  BARBERINO  m  MUGELLO  in  VaUi- 
Sieve.  Borgo  apèrto,  già  castello  munito, 
cap(duogo  di  Gom.  e  di  Potesteria,  nella 
Dioc  e  Goinpb  di  Firenze. 

Risiede  nella  destra  ripa  del  torr.  Stnra 
sulla  strada  provinciale  che  da  Fii*cuze  per 
Val-di-Marìna  entra  nellaR.bologofse  aMou- 
tecareUi,  nel  gr.  a8*>  54'  bng.  43*»  69'  6" 
latiC.  i8  migL  a  sett.  di  Firenze,  1  a  a  mae- 
stro di  Prato  a  un^^elevaCezza  di  4^^  ^^* 
sapra  il  livello  del  Mediterraneo. 

Sino  dal  secolo  XI  si  trovano  memorie  di 
questo  castello,  allora  piccola  borgata,  dove 
ebbero  signoria  i  nobili,  o  Gattani  di  Gom- 
btate,  di  Gercina,  Gavalcanti,  Ubaldini  e 
loro  consorti.  Uno  dei  pitk  antichi  docu- 
menti, dopo  quello  del  1074  citato  all'art. 
Badia  di  Vioasiuo,  è  quello  riportato  dal 
Lami  nei  suoi  monumenti  della  chiesa  fio- 
rentina. Gonsiste  il  medesimo  in  un  atto 
di  rinunzia,  fatto  nel  di  a)  gi?iMi»jo  loSS 
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df  Matilda  flglU  di  Adelmo  «  (ffnn  dei 
tuoi  fratelli  Racco  e  Gheraldo,  riguardante 
alcune  potsewioni  del  Mugello.  (Lami,  iHa- 
Hfim.  EccL  Fior.  pag.  i435«} 

La  rocca  di  Barberino  detta  tèmpre  il 
Castello  fu  ridotta  ad  uso  di  -villa  oreaedio 
dalla  famiglia  Cattaui  dei  Cavalcanti  che 
tuttora  la  pottiede.  Si  alza  topra  una  col- 
lina che  sta  a  cavaliere  del  Borgo  di  Bar« 
berino,  dove  conserva  vati  anche  nell'ultima 
età  una  grotta  campana  ivi  collocata  sino 
dal  secolo  XI V,  il  cui  dettino  era  quello 
f  pecialroente  di  convocare  il  popolo  a  par- 
laiitrnto  e  all'armi  in  occatione  di  guerre. 
Vedovati  pure  tul l'architrave  della  portalo 
ttemroa  del  Gattello  di  Barberino  etpretto 
e  figurato  in  una  tetta  d*uomo  con  tre  bar- 
be* —  Era  un  Gattello  presidiato  e  difeso 
quando,  nel  1 35 1,  per  poca  fede  di  Niccolò 
da  Barberino,  uomo  principale  in  quel 
luogo,  senza  saputa  dei  tuoi  terrazzani  t'ac- 
cordò co'nemici  della-  Rep.  fiiTentina  e 
ricevette  dentro  il  catt.  provvedendo  di  vet-. 
tovaglie  le>  gent^  deirarcivetcovo  Vitcooti 
di  Milano  Comandate  da  Oleggio.  Ritolto- 
il  castello  di  Barberino  all'oste  milanetfiy 
l'anno  tutteguente  fu  fatto  diroccare  per 
cattivo  consiglio  (diate  Matteo  ViUani)  e 
mala  provvidenza  di  alcuni  ministri  della 
Repubblica.  Gli  abitanti  si  riunirono  in  un* 
aperta  borgata  aotto  la  rocca,  dove  in  te- 
guito  fu  edificato  il  Borgo  attuale.  Etto  è 
fiancheggiato  da  comode  e  decenti  abitazio- . 
ni,  terminato  a  ocrìdrote  da  un  vasto  piaz- 
zale, opportuno  pei  mercati  aettimanali. 

Quivi  liberamente  la  ami  dopo  (i364) 
gl'Inglesi  comandati  dal  famoio  capitano 
Giovanni  Acuto,  estendo  penetrato  per  Val- 
di  Marina  nel  Mugello,  poterono  tenza  otta- 
colo  impadronirti  di  Barberino,  dove  fecero 
molti  prigioni  e  ne  menarono  teoo  gran 
prede  di  bettie  grotte  e  minute  con  molte  . 
altre  vettovaglie.  (Villivi,  Cronac»  — >Aif- 
iiia.  Jstor,  Fior.) 

n  popolo  di  Barberino,  dopo  una  permu- 
ta fatU  coi  Cattaui  nel  i568  dell'antica 
chieta  parrocchiale  di  S.  Sebastiano,  attual- 
mente oratorio  di  una  confraternita  laica- 
le, fabbricò  lungo  il  Borgo  la  nuova  chie- 
sa di  S.  Silvestro,  la  quale  fu  eretta  in 
prioria  nel  164 1>  come  atteriace  nelle  tue 
ricordanze  il  poeta  Bartdommeo  Corsini 
da  Barberino.  La  eterna  chieta,  di  padronato 
Cattaui,  venna  ampliata  nel  1 8 1  ^ed  aretta 
nel  iSaa  in  fkmt,  eoa  tegnirla  aei  pacr.. 
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tqtle  Aaooata  dall^antioo  pi 
viere  di  S.  Gavino  Adimari.  -^  Fed*  Ani- 


Comunieà  di  Barberino  di  Mugolio. 
.«  Qnetta  Comunità  ha  una  tnperficie  tci^ 
ritoriale  di  461 4  >  quadrati,  dei  quali  1 1  a5 
quadrati  tono  occupati  da  ttrade,  da  alvei 
di  fiumi,  torrenti  e  fotsi,  con  una  popola, 
tione  di  8771  abitanti,  corrìtpondenti  a 
157  individui  per  ogni  miglio  quadrato  di 
tuolo^  imponibile,  e  nella  mattima  parta 
montuoto.  La  figura  della  tua  Mappa  ioo» 
nografica  è  quadrilunga,  alquanto  più  lai^a 
nella  tua  base  volta  a  ottro,  di  quel  che  lo 
•ia  neiroppotto  lato. 

Confina  con  7  Comunità,  aenu  contara 
che  etta  lungo  la  criniera  ddl'Appennin» 
tocca  lo  Stato  Pontificio,  tpetta^te  aU«. 
dioceti  e  provincia  Bolo^nete.  Trovati  a 
contatto  con  quett'ultima  fra  l'antica  ooo- 
tea  di  yernio  e  quella  dello  Siale,  a  ^^ 
tire  dalle  aorgenti  del  borro'di  Nespolo  dal 
lato  di  tettent-maettro,  e  di  là  volgendoti 
a  greco  veiao  le  tcatnrigini  dal  rio  che  A 
appella  Fonte  ai  Cani  aopra  Gataglia,  e»» 
trambi  i  quali  tono  tributarii  del  torr.  Bi^ 
seia-  che  tcende  alle  tpalia  di   Bari^aiaa* 

Il  nome  che  alcuno  di  etti  borri  conterà 
«a  tino  dal  medio  evo  oi  richiama  ad 
un  aneddoto  di  non  poca  importanza  per 
la  ttoria  politica  e  geografica  di  cotetta 
porzione  <Ù  Appennino.  Fu  Matteo  Villani 
chejio  tramandò  alla  potterità,quando  ditte, 
al  cap.  94  del  lib.  viu  della  tua  cronaca, . 
che  i  Fiorentini,  nel  1 358»  inviarono  a  Bo. 
legna  il  famoso  prot  di  legge  mett.  Fraooe- 
tco  degli  Mhergotti  di  Arezzo  a  piatire  U 
cauta  che  vinse  alla  Repubblica  relativa 
alla  controversa  giurisdizione  politica  dello 
Stale.  Alla  quale  vittoria  contribuì  atsait- 
timo  una  pergamena  dei  7  dicembre,  anno 
io48,  tpettanU  alla  Badia  di  Settimo^  per 
le  antidie  ragioni  che  quei  monaci  aveva- 
no nello  Stale  e  net  luoghi  circottanti* 
Il  documento  oontitteva  in  un  atto  di  li- 
bera donateione  fiitta  dal  conte  Guglielmo 
Bulgaro  del  fu  C.  Lottarlo  di  Cadalo  a. 
favore  del  mon.  di  Settimo  di  cotetta  por- 
zione di  Appennino,  potta  in  luogo  che  poi  . 
ebbe  nome  di  '  Contea  dello  Stale,  fra  il 
tcrrit.  bolognete  e  il  contado  o  distretto* 
fiorentino.  Nel  quale  ittruinento  trovati 
detignato  fra  i  confini  del  terreno  donalo, 
il  lopranomtnato  torr.  Jfespolo  di  Bri%a. 
(ora  Bitcia),  ahe  è  tuttora,  coma  ditH,  V^  i 
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diremo  Krotte  del  territorio  Toéomìo  « 
delle  Commiitii  di  Barberino  di  Mugeiiò 
€  di  Femio i  là  dote  le.  potenti  fomiglie 
nagùatizie  dei  conti  Cadoiingi,  e  loro 
consorti,  Jdimari,  Jìherti  e  Uhtdini; 
tennero  per  molti  secoli  estesa  signoria  e 
podere.  — •  Fèd.  àbasu  a  Ssttiiio,  Adi- 
«iiBi  e  Stalx. 

'  n  territorio  pertanto  di  Barberino  tocca 
da  questo  lato  U  sommità  dell'Appennino 
bolognese;  dal  ^al  punto  Tòlgesi  Tarso 
anaestro,  viene  a  congiungersi  con  la  Com. 
Granducale  di  yèrriio^con  la  quale  percorre 
il  contrafiTiTte  che  scende  perpendicular. 
mente  dal  giogo  di  Montepiano,  donde  le 
yaiii  della  Stara  e  del  Bisentio  si  dechi« 
nano;  indi,  passando  a  pon.  di  Mangana, n 
dirìge  sai  fianco  settent.  del  poggio  di  Man* 
tecuccoìi  per  la  strada  della  Dogana  della 
Forche^  di  dove  scende  il  monte  della  Ca/- 
wana  e  lungo  il  fosso  Forbola  arriva 
alla  sinistra  rìpa  del  Bisemio,  il  corso  del 
qual  fiume  seconda  per  circa  5  miglia  di 
cammino.  Poco  prifùa  d'inconMttre  il  fosso 
che  porta  il  nome  deHa  famosa  fortezza 
delle  Cer^a/e,abbandona  laCom.  di  ^érnio^ 
cui  subentra  nella  sponda  opposta  del  Bi- 
$enzio  quella  di  Cantagatlo,  proseguendo 
con  CSM  lungo  il  fiume  medesimo  verso 
ponente  sino  a  ohe  sbocca  in  esso  il  borro  della 
Fonte  al  Fa^^e,  Quivi  trova  il  distretto 
romonitativo  della  città  di  Prato,  con  cui 
fronteggia  piegando  dal  lato  di  libeccio 
per  andare  contro  corrente  verso  le  scatu- 
rigini del  ironie  suddetto  risalendo  la  stessa 
branca  dell'Appennino  di  Montecuccoii 
aotto  la  denominazione  di  monte  della  Cai' 
vdna. 

Giuntò  al  borro  àe^Bont^t  Incontra  H. 
Com.  di  Calenzano,  con  la  quale  percorre 
dal  lato  meridionale  il  crine  del  Monte  alle 
Croci,  dove  al  gfogo  di  Combiate  attra- 
versa la  strada  provinciale  del  Mugello, cke  * 
passa  per  Tal-di-Biirid«  :  di  là  prosegue  a 
percorrere  la  pendice  meridionale  del  pog- 
gio di  Monte  Bufano,  entra  sulla  strada  che  * 
gnlda  alla  villa  del  7*re^6io,presso  cu  i  trova  al 
poggio  chiamato  deUa  Castellina  la  Com. 
di  S,  Piero  m  Siet^»  Scende  con  questa 
per  11  fòsso  degU  Qfttani  nel  piano  di  Ca- 
laggiolo  sino  alla  strada  R.  bdegnoie,  quin- 
di Tdttaii  a  lev.  entra  nel  fiome  Siete  che 
rimonta  sino  a  ehe  dirimpetto  al  poggio  di 
Compiano  eavaka  il  finme  per  entsare 
•olla  alvada  ntotra  ahe  fuidaa  Gagiietnoi 
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Qua  subentra  la  Com.  di  Searfmria,  e  di 
conserva  con  essa  sale  la  pendice  meridio- 
nale del  Monte  di  Fò  lungo  la  vallecola 
percorsa  dal  iorr\Scor9ella  lasciando  a 
sinistra  la  villa  di  Erbaja. 

All'osteria  del  Monte  di  Fò  e  a  &  Lucia 
dello  Stale  comincia  a  confinare  con  la 
Com.  di  Firenzuola,  con  la  quale  piega 
nella  direzione  di  grecale  per  circa  on 
miglio  di  tragitto,  sino  a. che  oltrepassata 
di  poco  la  DoganadellaFura,  trovasi  a  con- 
tatto col  territorio  bolognese,  il  quale  s'in- 
terna costà  nell'Appennino  Toscano  sino 
alle  sori^enti  del  fosso  Beniccioli  tributa- 
rio dello  Stura'f  salito  a  Montelitrone,  H 
confine  territoriale  di  Barberino  ripiega  ad 
angolo  retto  da  sett.  a  pon.  verso  la  Bocchet" 
ia  sopra  Casaglia  per  andare  incontro  al 
fosso  della  Fonte  ai  Cani  e  di  là  per  il 
fosso  Castrione  sino  alle  sorgenti  del  borro 
Ifespolo  àpie  ritrova  la  Com.  di  Femio, 

Nel  descritto  perimetro  trovasi  coropre- 
aa  la  Tenuta  dello  Stale,  che  godè  i  dirit- 
ti di  Contea  sino  al  1774*  -^  Fa  parte  di 
questo  terr.  una  delle  principali  ramifica- 
ziont  dell'Appennino  toscano,  quella  cioè 
ch^  daMontepiano  perMontecuccolì  e  laCal- 
vana  scende  a  ponente  di  Barberino  in  li- 
nea perpendicolare  della  catena  centrale 
fra  le  sorgenti  del  fi.  Bisenzio  e  quelle 
dello  Stura  (torrente  tributario  del  tìumé 
Sieve).  Alla  stessa  ramificazione  si  collega 
lo  snrone  meridionale  del  Monte  alle  Cro- 
ci  che  si  annoda  al  Monte-Morello  ed  all' 
Uccella tojo  di  Pratolino;  mentre  dal  lato 
di  Irvanle  dello  stesso  capoluogo  si  avval- 
lano da  Monte  Fò  con  più  umile  risalto  i 
poggi  di  Moutecarelli,dell*Erbaja,de'Lioni 
e  delle  Maschera  I  quali  terminano  nella 
Sieve  sotto  Campiano,  dove  per  il  poggiò 
del  Trebbio  si  riattacca  allo  sprone  meri- 
dionale di  Monte-Morello  sopraccennato. 

La  natura  del  terreno,  da  cui  è  coperta 
per  varie  ondulazioni  gibbose  la  superficie 
della  Comunità  di  Barberino  di  Mugello, 
spetta  nella  maxima  parte  alle  tre  qua- 
lità di  rocce  stratificate  dell'Appennino  piò 
volte  rammentate.  Se  non  che  la  calcarea 
sembra  dominare  più  che  alti*ove  dal  lato 
della  Caivana  e  nello  sprone  meridionale; 
il  macigno  e  lo  schisto  argilloso  nella  pare* 
te  dell'Appennino  e  nei  su  oi  comtraflbrti  1  n  n- 
go  lo  Stura  e  la  Sieve*  Con  tnttociò  non 
mancano  tampoco  In  cotesta  contrada  filoni 
4i  rocce  maiii¥e  a  cvistalMfiek  Tali  tonò 
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quella  Mrp<»iitinote  cbo  ti  aflkocialia  tn  H 
DMcigBo  sotto  ìfonteanrelli,  tanto  dal  lato 
occidentale  lungo  il  torr.  Stura,  quanto  dal 
Iato  orìcnlale  talle  ripe  del  torr.  Sorcelia 
pmso  alla  yilla  dell'^rAa/aySotto  la  chiosa 
drllo  Stale  od  in  qualche  altra  località 
della  stessa  Valle.  I  quali  filoni  incontran- 
dosi in  una  direzione  da  libeccio  a  grecale, 
sembra  che  appartengano  alla  stessa  for- 
mazione di  quelli  che  in  maggiori  masse  si 
solle^'arono  nelle  Valli  contigue  del  Bisen- 
zio  e  del  Santerno» 

Fra  i  fiumi  e  torrenti  maggiori  di  que- 
sto territorio  si  contano:  il  torr..  iS'/ii- 
ra»il  quale  scaturisce  nell'Alpe  di  Casaglia 
circa  8  migl.  a  sett.  di  Barberino,  ed  il  fiu- 
me  $Ì3T«  che  nasce  da  Montecuccoli  sul 
fianco  orientale  della  Calvana,  poco  lungi 
dalle  fonti  del  torr.  Lora,  tre  mJgl.  a  pon. 
dello  stesso  capoluogo.Scende  dalMonteFòil 
torr.  Sorcel/a,  il  quale  nell'ultimo  suo 
tragitto  perde  il  nome  nel  torr.  ÌTavajano, 
ed  entra  nella  Sievc  presso  la  B.  villa  di 
Cafaggiolo,  quasi  due  miglia  sotto  la  oon<v 
fluenza  dello  Stura, 

I  monti  che  circondano  il  territorio  co- 
munitatÌYo  di  Barberino,  sono,  a  greco*«ett. 
Monte  Fò,  il  quale  al  varco  della  Futa 
trovasi  a  1 56o  br.  sopra  il  livello  d^  Medi- 
terraneo ;  a  poo.  la  Cai  vana  che  sì  aha  t 
i3o9br.;  a  ostro  Konte  Morello,  la  cui 
•orami là  trovasi  a  i566  br.  sopra  il  mare. 
Vero  è  peraltro  che  quest'ultimo  monte 
non  s'innoltra  nella  Com.  di  Barberino  al- 
troché mediante  i  suoi  contraflbrti  sette»*- 
trtonali*  Finalmente  dal  lato  orientale  hav- 
Ti  lungo  la  strada  B.  quella  di  M<nte- 
carelli,  il  quale  alla  Stazione  omonima  tro- 
vasi solamente  a  861  br.  sopra  il  livello  del 
Mediterraneo. 

La  configurazione  corografica  di  questa 
contrada,  chiusa  a  settentrione,  a  ponente 
e  a  mezzo  giorno  cU  monti  elevati  ;  la  copia 
dei  torrenti,  fiossi,  rivi  e  fiumane  cJie  ser- 
peggiano nel  descritto  bacino,dove  occupa- 
no una  vasta  superficie;  il  brusco  passaggio  * 
di  temperatura  che  nelle  ore  vespertine  ivi 
succede,  contribuiscono  a  rendere  questo 
|Mese  soggetto  frequenti  volte  alle  nebbie.Le 
qnali  sogliono  comparire  e  ammassarsi  nel 
fondo  ddla  valle  sul  tramontare  del  sole,e  di 
là  spandersi  per  i  colli  e  sulle  pendici  infe- 
riori dell'Appennino  sino  alle  prime  ore 
del  giorno  novello,  tutte  le  volte  che  un 
▼enlo  lecco  non  aopraggitmgA  a  diiiiparley 
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0  on  volo  ttoddo  ed  un'aria  agitala  a  a)i^ 
yertire  le  stesse  nebbie  in  pioggia. 

Donde  consegue  che  il  clima  in  questa 
Comunità  varia  a  seconda  della  posizìoDe 
ed  elevatezza  del  territorio.  Etso  suol  essere 
rigido  e  ventilato  nella  stagione  invernale 
sulla  Cai  rana  e  nei  poggi  pi»  prossimi  all' 
Appennino;  nebbioso  e  umido  nella  valle} 
mite  ed  elastico  nelle  intermedie  colline. 
In  generale  però  l'aria  è  pura  e  salubre 
copiose  e  freschissime  le  apque  che  irriga- 
no e  serpeggiano  in  questa  vaga,  variata 
e  deliziosa  parte  della  Toscana. 

Non  vi  è  produzione  dell'arte  agraria 
che  qua  non  si  coltivi  con  felice  successo, 
A  partire  dall'Appennino,  fra  diradate 
faggete,  estese  praterie  artificiali,  e  pascoli 
naturali  squisitissimi  fioriscono  sul  piccolo 
pianoro  dell'Alpe  di  Casaglia  :  e  «ono  gii 
dircnute  di  qualche  importanza  le  cascine 
dcirantico  Stale  dc'Cistercensi,  e  del  Campo 
all'Orzo  dei  nobili  fiorentini  Ltnxoni  e 
Jiicci. 

Anche  le  mandre  di  armenti,che  passano 
neirin verno  a  pascolare  nelle  Maremme, 
forniscono  agli  Alpigiani  di  questa  parte 
del  Mugello  un  frutto  ragguardevole.  Le 
foreste  di  cerreti  e  le  selve  di  castagno  con 
gli  animali  neri,riic  ivi  si  allevano  j  i  campi 
di  segala  e  di  oiiuola  che  alternano  coi 
prati  nelle  piagge  e  fra  le  rupi^coitituiscono 
il  prodotto  maggiore  della  Calvana  e  del 
Monte  alle  Croci,  mentre  nella  valle  gigai^ 
teggia  l'annoso  rovere  al  fianco  .dei  campi 
sativi  sparsi  di  ogni  genere  di  alberi  da 
frutto,  di  cui  è  ricchissimo  il  territorio. 
.  Entrano  nel  numero  di  questi,  e  sono  di 
grandissima  risorsa,  le  viti,i  gclsSie  gli  ulivi; 
le  quali  piante,  si  può  dire  ohe  prosperino 
sopra  un  terzo  della  descrìtta  superfida 
territoriale* 

11  popolo  tanto  del  Borgo,  che  quello  «fi 
campagna  è  pacifico,  cortese  e  religioso. 
Fu  forse  il  buon  carattere  dei  Barberinesi 
quello  che  lece  dire  due  secoli  indietro  al 
poeta  Corsini  loro  concittadino:  che  essi 
erano  a  tempo  suo  più  diligenti  nelpro^ 
t^edere  ai  morti  che  ai  wVi. 

In  gi'azSa  però  dello  spirito  intraproideA- 
te  del  secolo,  anche  questo  popolo  ai  è  reto 
più  industrioso  e  sollecito  nel  miglnrare  la 
tua  sorte.  —  Conoiossiaobè  all'unto  mettie» 
re  di  cardare  la  lana,  e  di  tesaere  nme  sta» 
migne,aul>entEÒ  quello  più  pulito  e  pSù  In- 
croio  d'intiMciaM  p^Ua  per  Id^Nneanaa 
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«appeUly  duo  a  4  he  per  troppa  eotetknmaL 
quoto  naoTo  e  iBfBo  fatiooao  genere  d' 
hidiwtria  TÌdesi  por  esso  languire  al  pari 
del  primiero. 

Né  per  questo  i  Barberinesi  tralasciarono 
di  tentare  una  migliore  TÌa,  onde  supplire 
a  deBcirnze  inaspettate,  e  lo  fecero,  tosto 
^le  pia  di  proposito  si  sono  dedicati  a  moU 
tjplicare  gli  animali  da  frutto,  migliorando 
nel  tempo  medesimo  i  pascoli  ;  a  educare 
una  maggior  copia  di  filugelli,  aumentando 
le  piantagioni  di  gelsi;  a  piantare  scelti 
vitigni  e  ad  accrescere  gli  uliveti,adottando 
pia  economici  e  più  efficaci  metodi  nella 
manifattura  dei  loro  prodotti.  È  altresì  per 
questo  popolo  di  non  piccola  risorsa  Tesito 
del  minuto  bestiame,  specialmente  della 
ypecie  di  pollami,  che  si  esitano  nei  mercati 
aettimanali  alle  ncspettive  stagioni  insieme 
<Min  gli  animali  neri,  vitelli,  agiteli i,  caci, 
lane  e  pelli,  cui  si  aggiungono  i  frutti  ed 
altre  produsioni  di  suolo. 

Suppliscono  al  restante  le  selve  di  castagno 
che  danno  farina^  doghe  e  cerchi  da  botte,  i 
bòschi  cedui  e  di  alto  fusto,  da  cui  si  cavano 
cataste,  carbone  e  legname  da  costruzione 
per  trasportarsi  a  Firenxe  e  a  Liromo. 

La  favorevole  topografica  situazione  del 
paese  posto  in  vicinanza  di  una  città  com- 
merciante, come  è  Prato,  sul  passaggio  di 
uno  dei  grandi  cammini  che  mettono  in 
comunicazione  la  Capitale  e  il  primo  porto 
mercantile  della  Toscana  con  Bologna  e 
l'alta  Italia  oontribii  a  procurare  a  questa 
popolazione  mezzi  più*  estesi  e  più  Ceu^U 
d'industria  commerciale. 

Oltre  la  strada  R.  che  attraversa  per  il 
tratto  di  dieci  e  più  miglia  la  Comunità  di 
Barberino,  frequentatissima  è  l'altra  pro- 
vinciale o  militare,  che  staccasi  dalla  R.  di 
Prato  per  entrare  in  VaMi-Marina,  e  per 
*  il  varco  alle  Crod  di  Cambiate  scende  in 
Val-di-Sieve  a  Barberino,  e  di  U  a  Monte 
carelli,  dove  si  riunisce  alla  R.  Bolognese* 
Varie  altre  vie  vicinali  comode  e  carroz- 
labili  si  staccano  iflal  capoluogo  per  eon« 
durre  a  Prato,  a  Scarperia,  a  Borgo  S.  Lo- 
renzo, a  $.  Piero  a  Sieve,  a  Gagliano  ed  in 
tanti  altri  castelli  della  Val-di-Sieve. 

Non  dirò  dei  moltiplici  e  spaziosi  vfali 
adorni  da  filari  di  piante  di  alto  fusto, 
che  danno  aoccaio  alle  tante  nobili  e  gran- 
diose ville  di  cui  va  adomo  ógni  poggio, 
«^1  risalto^  ogni  llugellana  collina. 

Merilano  fri  queste  ona  qualche 
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set 


«Mrai&oiie  la  B.  villa  di  Cafaggioìo,  uno 
dei  4  grandiosi  palazzi  di  campagna  fatta 
innaleare  in  mezzo  ai  predii  aviti  da  Cosi- 
moMedici,chiamato  ilPadredellaPatria,dofe 
Poliziano,  Marsilio  Ficino  e  Pico  della 
Mirandola  ebbero  con  Lorenzo  il  Magnifico 
filosofico  e  dilettevole  consorzio^ 

Siede  regina  del  Mugello  sul  colle  di 
Villanuova  la  villa  dei  marchesi  Gerini, 
detta  ddle  Mùschere,  la  quale  per  magni- 
ficenza e  favorevole  prospettiva  a  poche  al- 
tre la  cfde  ;  la  villa  de'Ricci  ai  Lioni  posta 
anch'essa  lungo  la  strada  B.  bolognese.  Sono 
da  vf dorsi  la  villa  Dini  tUVErbaja,  alla 
Panna  quella  del  Torrigiani,  la  Torre  del 
Guadagni  alla  Cavailina,  ma  soprattutte  è 
reso,  famoso  il  Torracchione  del  Martdii 
per  un  poema  di  Bartolommeo  Corsini  Ba»* 
berinesc,  cui  niente  meno  che  1738  otta^ 
dedirò  sulla  disfatta  e  desolamento  di  quel 
Castellare. 

Non  il  solo  Conini  può  dirsi  INiomo  di 
qualche  rinomanza  che  onori  Barberina^ 
mentre  lo  precederono  per  meriti  di  mag- 
giore considerazione  Martello  di  Nioolao 
giureconsulto,  cittadino  distinto  e  forse  1' 
autore  dcll'ttlustre  prosapia  fiorentina  cbo 
porta  il  cognome  dei  suoi  avi.La  storia  ranw 
menta  ancora  quell'Agnolo  da  Barberino 
noterò,  a  cui  la  Rep.  fior,  affidò  importanti 
ambascerie,  nel  iB54,  presso  l'Arcivescovo 
di  Milano,  e  l^no  dopo,  a  Padova  m, 
Francesco  da  Carrara, e  presso  il  Patriarca 
di  Aqoileja  firatello  di  Carlo  V.  (àmmib* 
Utor.  J!or.)^Fn  pure  da  Barberino  la 
beltà  Ntncia  <^  forni  argomento  di  gra>. 
ziose  rime  al  Magnifico  Lorenso  de'MeiÙcL 

Oltre  di  cbe^  ae  kem  provato  elle  gli 
antenati  del  Magnifico  traessero  i  natali  in 
Cafaggioìo  piuttosto  che  in  qualdie  altm 
delle  tante  posmsioni  acquistate  dai  Medici 
nell'alta  Sieve,  potrebbe  Barberino  andare 
con  ragione  superba  di  avere  un  luogo  del 
ano  distretto  dato  alla  luce  una  stirpe  che 
sorprese  il  mondo,  ohe  diede  il  tao  nomò 
al  più  bel  secolo  dell'Italia  moderna,  una 
potente  famiglia  che  seppe  allacciare  al 
suo  partito  letterati  e  artisti,  magnati  • 
popolo,  sovrani  e  cittadmi. 

Entrano  nel  numero  dei  castelli  segnala- 
ti  dalla  storia  politica  della  Rep.  fior»  quat. 
tro  ibrtilizii  di  questo  distretto,  sino  dal 
secolo  XIV  per  ordine  del  goverpo  diroc-  • 
cati,  Montèvhagni,  dcA»  MonteotarelUM 
Cerbaja  e  Mangona. 
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n  primo,  che  risiederà  salii  oretta  dell' 
Appennino  di  Casagiia  fra  le  sorgenti  del- 
lo Stuìyt  e  la  Futa,  e  che  fa  PuHìino  asilo 
del  ghibellino  Tano  da  Montecarelii  dei 
conti  Alberti,  Tenne  rasato  per  ordine  del- 
la  Rep.  nello  stesso  anno  i  Ì6o,  quando  fu 
•osantellato  il  castello  di  Montecarelli, 
•al  poggio  dove  tuttora  esiste  la  chiesa 
parrocchiale.  —  La  rocca  della  Cerbaja 
die  costò  al  Comune  di  Firenze  la  vistosa 
•onuna  di  6900  Borimi  di  oro,  la  quale  per 
la  favorevole  sua  posizione  era  reputata  una 
chiave  forte  alla  guardia  del  contado  fioren- 
tino in  quella  parte,  risif'deva  in  un  risalto 
della  Calvana  dal  lato  del  Bisenzìo  un  mi- 
glio a  libeccio  di  Montecuccoli,  dove  tutta- 
iria  restano  grandi  vestigie  delle  solide  «uè 
maraflìe.  Era  questa  posseduta  dal  ramo 
dei  conti  Alberti  di  Mangona  e  di  Certaldo, 
quando  il  suo  signore  Niccolò  d'Aghinolfo 
la  consegnò  fanno  i35i)  ai  Reggitori  del 
Comune  di  Firenze,  che  ne  costituirono 
Sina  mMva  Com.  unitamente  al  popolo  di 
6.  Lorenzo  di  Usella,  S.  Bartolommeo  di 
Honlaguto  e  alla  ì^lla  di  Griciliana,  tutte 
in  Val-di-Bisenaio;  ed  alb  medesima  Com. 
riferisce  la  rubrìca  VC  delli  SUtati  di  Fi. 
renzedel  i4i5. 

Ma  il  castello  principale  dei  conti  Al- 
berti  fii  quello  della  lìnea  di  Mangona,  il 
quale,  nel  1 3^5,  all'estiniione  di  quel  ramot» 
fu  occupato  dalla  Rep.  fior,  che  lo  rìunl  più 
tardi  al  suo  distretto,  dopo  averlo  rìcompra- 
to  per  7700  fiorini  d'oro  dai  conti  Bardi  di 
Ternio.  Allora  il  cast,  di  Mangona  divenne 
residenza  del  Potetti,  che  più  tardi  scese 
in  Barberino. 

Con  la  legge  d^  )3  maggio  I774f  >^1^ 
tiva  ad  un  nuovo  Aegolamentn  economico 
delle  Com.  del  contado  fiorentino,  furono 
riuniti  a  questa  di  Barberino  di  Mugello  aS 
p<^i,  cui  vennero  agguanti  posteriormente 
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•lewl  altri  dalla  parte  dello  fltalé^  tieno 

Cafoggido,  e  sulla  Calvana Attualmente 

costitaisoono  o5  parrocchie,  una  sola  delle 
quali  (Griciliana  sulla  destra  del  Bisenzio) 
appartiene  alla  diocesi  di  Prato  e  Pistoja: 
tutte  le  altre  sono  del  contado  e  diocesi  A 
Firenze. 

Risiede  in  Barberino  un  Potesti,  il  quale 
ha  la  giurisdizione  civile  dentro  al  perime- 
tro della  stessa  Comunità  ;  quella  crìmivale 
appartiene  al  Vicario  R.  di  Scarperia,  còl 
quale  il  Potestà  corrisponde  anche  per  gli 
atti  del  Buongoverno.  Trovasi  pure  in  Soar- 
peria  il  cancelliere  comunitativo  die  è  di 
seconda  classe;  un  sotto  cancelliere  resl« 
dente  e  un  ajuto  ingegnere  hanno  stamsn 
in  Barberino. 

L'ufizio  di  esazione  del  Registro  è  «1 
Borgo  S.  Lorenzo;  la  Oonservazioiie  del» 
Plpotech%  e  la  Rota  a  Firenze. 

La  Comunità  mantiene  in  Barberino  nn 
medico,  un  chirurgo  e  un  maestro  di  scools 
elementare. 

In  Barberino  cade  nel  giorno  di  sabato 
il  mercato  che  suoPessere  frequentatissimo 
di  grani,  di  mercerie,  di  bestiami  e  di  altri 
prodotti  territoriali. 

Hanno  luogo  in  Barberino  e-nd  tad 
oontomi  4  fìci^  P^  anno.  La  prima  il 
terzo  lunedi  di  biglio,  fiera  di  bestiame 
trasferita  nel  1 8a8  dalle  Mutchere  nel  Ca- 
pdaogo;  la  seconda  li  16  agosto;  esaa  ss 
aduna  nel  piano  della  Cavallina  sulla 
strada  provinciale  circa  qn' miglio  a  ostro 
di  Barberino,  e  questa  è  di  maggior  oon- 
correnza  di  bestiame  e  granaglie,  di  merce- 
rie e  di  pannine.  La  terza  di  non  minore 
concorso  ha  luogo  in  Barberino  di  settem- 
bre nel  lunedi  dopo  i  quattro  tempi,  qaasì 
contemporaneamente  std  altra  fiera  di  solo 
bestiame  pecorino  che  si  usa  temere  a  Ciri» 
gimno  OD  migl.  f  seti,  di  Barberino. 
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ifUJDAO  délU  PopQÌa%iom  della  Comunità  di  Bjmmmm90o  a#  MpéMU^ 
a  we  epoche  tU^^erm* 


Popolazione  delP anno  i833. 
dei  ÉMoghi  Titolo  delle  Chiese 


Alfieri 

S.  GaYiDo,  Pieve 

Bàmnatao 

S.  Silvestro^  Piere 

BoTccchlo 

S.  Lorenxo,  Cara 

Carooggiano 

S.  Andrea,  Prioria 

CampiaiK» 

S.  Maria,  Cura 

Casaglia 

S.  Marìà,  Cura 

GtfalKM 

SS.  Jacopo  e  Maria,  Prioria 

Chitoja 

S.  Michele,  Cura 

Cirìgnano 

S.  Pietro,  Cara 

Collebaruià 

SS.  Michele  e  Maria,  Cura 

Colluui  0  Moixmciitt 

S.  Lorenzo,  Cura 

Croa 

S.  Lorenzo,  Cura 

Gaglismo 

S.  Bartolemoieo,  Prioria 

Grìciliana 

S.  Antonio,  Cura 

Latmi 

SS.  Niccolò  e  Maria,  Prioria 

Mangoiui 

S.  Bartolommeo,  Cura 

Idem 

'  S.  Margherita,  Cura 

BflgDCiO 

S.  Niccolò,  Cura 

Moote-Caivlli 

S.  Michele,  Cura 

Uontectèceoìi 

S.  Michele,  Pieve 

Gilde,  a  Stale 

S.  Lucia,  Cura 

Veìtop 

S.  Giovanni,  Pieve 

Pimonte              ^ 

S.  Reparata,  Pieve 

Krzzaoo 

S.  Stefano,  Cura 

Xìgcnmo 

S.  Maria,  Prioria 

Somma 


Fretione  di  Popoli,  le  cui  chiete  tono  comprese 
in  altre  Comunità» 


Jfoese  dei  Luoghi 

Hanlaato  di  Val- di- 
BiatQzio 

L  origliano 


Titolo 
delle  Chiete 

S.  Bartolommeo,  annesso 
diS.  Vito  a  Soffignono 
S.  Michele,  annesso  di  $• 
Maria  a  Soli 


Comunità  nelle 
quali  tono  tituate 

Calenzano 

S.  Piero  a  Sieve 


Soateurio  della  Popolazione 
della  ttessa  Comunità 


ToTJLM  somma 
all'anno  i55i.  •  iV.  4?^^ 
all'anno  1745.  ••  »  6170 
all'anno  i833w  • .  »  8771 


Jbitanti 

401 

1084 

i64 

934 

19» 
3o8 

«97 

44 

a54 

347 

133 

104 

659 
a^o 

304 
186 
955 

•  19 
3o5 
670 
148 
347 
a65 

97 
aa4 

"8670" 


99 
ioa 


g??» 


Digitized  by  VjOOQ IC 


164  BARB 

BAEBfiHmO  M  VAL-bPELSA.  C«it. 
•«Ila  strada  R.  romana,  capoluogo  di  Comu- 
nità, fl  residenza  dì  an  potetti,  nel  Vica- 
riato di  Colle,  piTicre  di  S.  Pietro  hi  Boa* 
aolo»  nella  Dice,  e  Coop.  di  Fiatnxe. 

È  nn  pìooolo  castello  sai  pianoro  delle 
coNìne  che  separano  la  valk  della  Pesa  da 
quella  delPEUa,  a  646  br.  sopra  il  livello 
dd  mediterraneo,  nel  gr.  •%W^  So'  long,  e  4^^ 
Sa'  6"  latit.  i8  migl.  a  ostro  di  Firenze, 
31  a  sett:  maestro  di  Siena,  io  a  grec-setL 
della  città  di  Colle.  È  cinto  di  Tecchie  miv 
ra  con  due  porte  castellane  suirestremità 
del  bofgo,  pel  quale  un  di  passava'  la  via 
romana,  in  un  risalto  di  |i3ggio  a  cavaliere 
dell'attuale  strada  postalo  che  da  Firenze 
conduce  per  Siena  a  Roma,  la  quale  lo 
rasenta  djdlato  orientala^  nn  mi^U  e  ^  pas- 
sata la  mansione  di  Tatam^le.     * 

La  distruzione  di  Semifonte  diede  la  vi- 
ta a  Barberino,  il  di  cui  cast,  non  comin- 
eia  a  sentirsi  nominare  prima  del  secolo 
Xin,qciantunqoe  come  un  semplice  luogo 
del  piviere  di  S.  Pietro  in  Bossolo  venga 
citato  in  una  pergamena  della  Badia  di 
Passignano,  scritta  in  Firenze  a  di  ai  giu- 
gno dell'anno  io54«  (^mcm.  Dipl*  Fsom.) 

Il  sistema  politico  della  Rep.  fiorentina 
à\  costruire  nel  suo  contado  luoghi  muniti 
per  accogliere  sotta  la  tutela  della  legge  i 
irassalli  dei  magnati,  e  tenere  in  fr^no  nel. 
tempo  medesimo  cotanti  valvassori,  potè 
Indurre  i  Magistrati  di  quel  Comune  a  edi- 
ficare sul  pogg^  di  Barberino  in  Val-d'Elsa 
nna  rocca,  nel  tempo  in  cai  nelle  circostanti 
colline  tenevano  esteso  vassallaggio  i  Conti 
Alberti,!  Gherardjni  ed  altri  regoli  di  Val- 
d'Elsa  e  Val-di-Pesa. 

Certo  è  che  una  delle  pia  vetuste  ricor- 
danze di  questo  paese  sta  nel  testamento 
olografo  scrìtto  in  lingua  volgare,  nel  i  S 
febbrajo  1278,  dalla  C.  Beatrice  vedova  del 
€•  Maroovaldo  di  Dovadola  nata  dal  C. 
Rodolfo  degli  Alberti  di  Capraja  ,*  mercè  cui 
fu  destinato  un  legato  di  lire  ^5  al 
convento  dei  sfrati  minori  /francescani 
di  Barberino  di  yàl^Elta,  cioè,  al  sop- 
presso mon.  dei  Conventuali  di  Bor ghetto 
fra  Tayamelle  e  Barberino. 

Nei  primordii  del  secolo  XTV  questo  ca- 
stello doveva  essere  già  circondato  di  mura, 
e  fornito  di  un  presidio,tosto  che  lo  storico 
Gio.  Villani  lo  qualificò  nel  numero  delle 
fortezze  prese  ndVinvemo  del  1 3 1  a  dall' 
imp.  Arrigo  VII  dopo  abbandonato  l'assedio 
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di  Pireme.  (Caos.  lib.  IXcop.  48.)  Sino  da 
quest'ultima  epoca  il  castello  di  Barberino 
in  Val-d'Elsa,  unitamente  a  quello  di  S.  Do- 
nato in  Poggiof  fu  destinato  a  residenza  di 
un  Rettore,  o  giudice  dipendente  dal  Pote- 
stà di  Firenze,  innanzi  che  fosse  dichiara* 
to  capoluogo  diPotesteria  sotto  il  Vicariato 
di  Certaldo 

Avvi  in  questo  Castro  qualche  fsbbica 
degna  di  essere  qui  rammentata.  Tale  è  na 
piccolo  spedale,  ad  uso  di  pellegrini,  sulla 
cui  Ceciata  leggesi  l'iscrizione  seguente: 
Questo  Spedate  fece  /are  Taddeo  di 
Cecco  da  Barberino  ec.  tanno  i365« 
Era  questi  uno  dei  figliuoli  del  celebre 
Francesco  da  Barberino,  che  fu  esso  mede- 
simo il  restauratore  dell'antica  chiesa  parr. 
di  S.  Bartolommeo  dello  stesso  luogo. 

Esiste  ancora  dentro  alle  mura  castella- 
ne il  palazzo  dei  Barberini,  da  cui  sortirono 
i  proavi  del  pont.  Urbano  Vili  ;  sulla  porta 
del  quale  avvi  uno  scudo  di  pietra  con  i  tre 
insetti  die  dovrebbero  estere  piuttosto  Ta- 
fani che  Api,  come  apparisce  meglio  da 
un'altra  arme  pi^  antica  esistente  nella 
facciata  del  saccennato  spedale,  e  dal*nome 
di  Ta/ania  che  tuttora  conserva  nella 
vicinanze  A  Barberino  uno  dei  poderi  del- 
l'illustre prosapia  che  ne  prese  il  cognome 
e  quindi  il  suo  blasone. 

Comunità  di  Barberino  in  Val'ntElta* 
-^  Il  territorio  di  questa  Comunità,situati> 
quasi  nelPombellico  dellaToscana,  possiede 
tutto  l'alto  piano  che  costituisce  la  più 
bella  parte  delle  colline^  che  si  distendo- 
no  fra  l'Elsa  e  la  Pesa,  appoggiandosi  verso 
oriente  alle  pendici  occidentali  dei  monti 
del  Chianti.  Ha  nna  superficie  di  qua- 
drati 36o83,  di  cai  1008  quadrati  sono 
presi  da  strade  pubbliche  e  da  corsi  di 
acqua,  con  una  popolazione  di  7869  abi- 
tanti, pari  a  i8a  anime  per  ogni  miglio 
quadrato  di  suolo  imponib'ue. 

n  suo  perìmetro  confina  con  7  C  omuni- 
tà.  Dal  lato  di  libeccio  U  fiiime  Elsa  la  di- 
vide dal  territorio  di  iS.  Gimignano,  a  par- 
tire dalla  confluenza  del  torr.  Avane  pres- 
so Vico  di  Val-d'Elsa  sino  al  poggio  di  Bel- 
losguardo passato  la  strada  della  pieve  di 
Appiano,  dove  lascia  il  fiume  e  subentra 
la  Com.  di  Poggibomi*  Dirimpetto  alla  me- 
desima volgesi  a  scirocco,  e  quindi  a  ostro^ 
prendevo  per  confine  naturale  il  serpeg- 
giante torr.  Drove,  che  attraversa  presso 
alla  grande  stfndi  Romana  per  seguitare 
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Ungi»  H  ramo  sloislro  dello  aletio  torr. 
«ino  «tu  via  pomunale  che  da  Poggiboasi 
guida  alla  Paniereita  ?erto  Mooianto. 
CoiU  si  volge  a  leyaDte  e  cavalca  il  torr. 
alla  conflaeiiza  del  foiso  di  Cedda  sotto 
IfoDtigiiaoo^  dove  trova  la  Com.  della  C«-« 
sUUina  nel  Chianti,  con  la  ^uale  piega  a 
grecale,  prima  lungo  il  borro  del  Granado^ 
poscia  perla  strada  di  S.  Agnese,  la  cpiak 
abbandona  al  fosso  dell'^^ffnna  sottoMon-» 
teCorboliJ)i  U  attraversala  strada provin- 
dale  del  Chianti  lungo  il  orine  dei  poggi 
fra  S.  Donato  e  la  Castellina,  sino  a  che 
per  la  lama  di  Sieelle  scende  nel  fiume 
Pesa,  varcato  il  quale  sotto  Monte  Ber-» 
Dardi  trova  la  Com.  di  Grei^»  Con  qae«^ 
ito  fiancheg^a  rimontando  per  il  fosso  dielle 
Fillane  le  pendici  orientali  del  Poggio  a 
Vento,  dove  trapassa  la  strada  che  da  Passi* 
gnano  condoce  a  Rignana  sino  a  cht  giun- 
to al  luogo  di  Citinate  e  Tracolle  ^  au« 
bentra  la. Com.  di  S,  Cù*ciana,eo9  la  qua* 
le  fronteggia  dal  lato  di  settentrione  ri* 
scendendo  per  il  fiosso  del  Casino  nella 
Pesa  al  Ponte  nuovo^ter  dove  riterna  sulla 
ripa  sinistra  del  fiume.  Costa  lUQgf»sl  pog-^ 
gio  di  Petroio»alla  ponfluenca  del  borro 
della  Felce  in  Pesa,  volgesi  da  maestra  a 
pon.per  andare  contro  la  corrente  del  borro 
medesimo  sulla  schiena  delle  colline  delta 
Romita,  e  di  là  per  il  fosso»  della  Lama 
«ceoderenel  torr.  ri'r^iWo.In  queste  puAp^ 
to  alla  Com.  di  ^.  Cagiano  subentra 
quella  di  MontefpertoUtCOA  la  quale  con- 
fina n^diante  il  borro  di  Marciana  sino 
ni  Vìrgignola  di  Palazzuolu  presso  Uglio- 
ncQuivi  piegando  a  occidentc.trova  la  Com. 
ili  Certnida^e  di  conserva  con  essa  percorre 
anlla  schiena  dei  poggi  per  breve  tratto  la 
strada  di  MardaUa  sino  a  Vigliano,poi  quella 
che  àaXVAgUena  porte  aUa  villa  Vettori  e 
a  S.  Michele  di  Semìfonte.  Costà,  lasciata 
A  sinistra  b  via  che  guida  a  Bagnano, 
«ntra  nel  torr.  Jyane^  e  con  esso  ritoma 
in  Elsa  a  trovare  la  Coqu  di  Cer^ldo^ 
al  punto  donde  partk 

Questo  territorio  inerite  di  essere  osser- 
vate sotto  più  rapporti  :  o  sia  che  si  coo^ 
templi ,  l'importanza  della  sua  posizione 
geografica  :  o  chosi  esamini  la  fisica  struttu» 
ra  del  suolo,8Ìa  ancora  per  le  riiyembranze 
•toriche  dei  luoghi  che  co^  figurarono  in^ 
naozi  che  la  Repubblica  fiorcutixia  ne  do- 
ci^tasse  l'eiterminìo. 

La  posizione  terhtoila]<  di  ootctte  Cosar 
v.i. 
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parla  da  sé  stessa  a  chi  per  pOOe  passeggi 
la  Toscana.  Baste  arrivare  sul  pianoro  di 
Tavarnelle  alla  mansione  postele  della 
grande  strada  Romana  per  contemplare  di 
costà,  e  meglio  ancora  da  uno  dei  vicini  po^ 
getti,  a  volo  di  uccello  le  principali  valli 
Che  tributano  omaggio  a  quella  del  fiume 
maggiore  della  Toscana.  Infatti  Barberino  di 
Val-d'Elsa  coolasi  per  uno  deipacslpiù  ccnf 
trali  del  Granducato;  a  meno  cammino  fra 
Firenze  e  Siena,  circondato  a  una  distenin 
di  poche  miglia  dalle  popoloM  e  comaKV« 
danti  Terre  di  Poggibonsi,  S.  Gimignano, 
Ccrteldo,  Castelliorentino^  Montespcrtoli, 
$•  Casciano  e  Greve. 

Dirò  piuttosto  della  singolarità  che  pre« 
sente  la  fisica  strutte  ra  di  queste  oentroda 
alPocebio  del  naturaliste  sorpreso  di  lasciara 
bruscamente  il  solido  alberùee  b  finbsima 
pietra  arenaria  che  più  non  rivede  dopo  la 
Val-di-Greveedi  trovarsi  quasi  all'improv- 
viso sopra  immenai  ammassi  di  ciottoli  e  di 
arena  che  cuoprooo  a  un'immensa  altezza  la 
stessa  ossatura  pietrosa  sui  poggi  die  acquA* 
pendono  in  Val«di-Pesa,  mentre  nelPopposto 
lato  di  questo  fiume  dove  comincia  la  Com. 
di  Barberino^  e  di  là  proseguendo  per  sino 
all'opposto  confine  sulla  Valle  dell'Elsa, 
apparisce  un  nuovo  terreno  mobile,  in  cui 
sino  dalla  origine  furono  sepolte  £imiglM 
intere  di  testacei  marini  ed  altre  reliquie 
organiche  fira  mezzo  ai  dìepositi  di  ghiaja  % 
di  tefa  arenario  giallo  rossastro,  mentre  al 
tofi>  e  alla  ghiaja  serve  di  base  un  sedimento 
estesissimo»,  un  fondo  d'argilla  grigia  cerulea 
(mattajone),  ohe  è  d'aspetto  monotono,  stt* 
rile  rapporto  a  una  variate  prQduzione,ma  aa» 
sai  fertile  riguardo  al  natoraliste  per  la  copia 
e  varietà  di  conchiglie  fossiU  che  in  esso,a  prt> 
lei*enza  del  sovrapposto  tufo,si  racchiudono. 

A  tutto  questo  cumulo  di  distruzione 
terrestre  e  marina,  a  tanto  sfittalo  di  corpi 
minerali  e  organici,  serrono  di  cornice  e 
forse  anche  di  base  le  branche  dell'Appenni- 
no che  scendono  a  lev.-scir.  dai  monti  del 
Chianti  fra  l'Elsa  e  la  Pesa,e  a  greco-settula 
Monte  Scalar r  fra  la  Pesa  e  la  Greve.  Si  di- 
rebbe che  il  detritus  delle  tre  rocce  fonda? 
mentoli  dell'Appennino  toscano,  fosse  steto 
trascinato  in  più  tempi  da  una  più  alte  regio* 
ne^  che,a  seconda  della  respettiva  durczia  e 
adesione  degli  elementi  costi taenti  le  tre 
masse  pietrose  {galestro  o  marna  fissile,  are^ 
na»'ia  e  alberese)  ricuoprisse  il  suolo  della 
Valle  dell'ElsQ,quan4oprobid>ilm«aleqiNe»te 
54 
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bacino oottiiaiTa  una  cala  o  teno  di  mare.  A^ 
vegnachè  tanto  in  questa  dell'Elsa,  quanto 
nelle VallideU'Eraedell'Ai'bia  che  più  d'ap- 
presso PavTÌcinano,  trovasi  quasi  eottante- 
mente  l'argilla  cerulea  per  base  visibile  del 
letto  mobile,  sopra  cui  si  adagia  l'arenaria 
tu£tcea,  coperta  essa  stessa  dai  deponii  ^i 
ghiaja,  consistente  per  la  massima  parte  di 
calcarea  compatta  o  appenninica. 

Comunque  sia  della  causa  inpUcìta  di 
cotesto  fenomeno  geogn  ostico,  intorno  a  eui 
l'uomo  da  tanti  secoli  si  affatica  per  tenta- 
re di  htrappare  il  velo  misterioso  ebe  quella 
nasconde,  incombe  solamente  al  nostro  pro- 
posito di  ayrertire,  cbe  il  teiTitorio  di 
questa  Comunità  può  dirsi  il  prinio  àwe, 
a  partire  dalla  catena  centrale  dell'Appen- 
nino, comincia  la  zona  di  quel  terreno-su- 
periore marino  già  da^noi  segnalata  all'ar- 
tìcf.lo  Amnaiao.  La  quale  aona  costituisce 
o  almeno  ricnopre  in  gran  parte  le  colline 
subappennine  della  Toscana,  le  quali  si  ap- 
poggiano e  SODO  fiaacbeggiate,  da  un  lato» 
dalle  rocee  compatte  rcgoburroentettraitifica- 
te,  e  dall'altro,  dal  minerali  e  pietre  cri* 
stalline  scoutc^  e  traboccate  in  mezao  a 
queste  per  opem  di  un'azione  intestina, 
potente,  solleTatrièe,  ma  ignota. 

Serve  di  limite  orientale  alla  zona  inter- 
media nel  tempo  stesso  alla  Comunità  di 
Barl)crino  di  VaUd'Elsa,  il  tallone  solcato 
dal  Gume  Pesa,  entrambe  le  di  cui  pareti 
sono  coperte  da  banchi  di  ciottoli  e  di  gbiaje 
rbe  nascondono  a  destra  J 'ossatura  solida 
delle  diramazioni  Appenniniche,  a  sinistra 
il  terreno  marino  poco  sopra  accennato. 
■^  11  pianoro  pertanto  di  Barberino  trovasi 
rivestito  di  un  grossolano  conglomerato  mi- 
sto,, non  di  rado  a  conchiglie  fluviatili  e  ma- 
rine» simili  a  quelle  del  tufo  arenario 
che  l'avvicina,  e  col  quale  spesse  vo)te  in- 
'  rieme  alternano  nri  poggi  di  Mannalla,  di 
Lucardo,  di  S.  Maria  Novella  e  di  Barbe- 
fino.  Più  copiosa  di  fossili  marini,  e  di  più 
esteso  dominio  è  la  marna  cerulea  volgar- 
mente appellata  Mattojene.  Questa  non 
•olamente  serve  di  base  al  tufo  marino 
superstite  nei  risalti  più  elevati  dello  stesso 
territorio,  ma  costituisce  quasi  tutte  le  su- 
balterne colline,  le  piagge  e  balze  estrema- 
mente soggette  ad  esaere  profondamente 
lacerate  dalle  ac^pie  correnti  dei  toituoti 
borri  di  Val-d'Elsa. 

Entrano  nel  ni^ero  di   questi  rovinon 
torrenti  il  Virginio  che  scorre  per  più  ra- 
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ni  diviso  •  greoo-Mtt  della  Comunità  di 
Barberino,  prima  d'introdursi  riunito  in 
un  sol  tronco  nel  territorio  di  Montesper^ 
ioli.  Il  maggiore  dei  suoi  rami  scaturisce  nei 
•ontomi  della  pieve  di  S.  Piero  in  Bossolo^ 
i  minori,  olle  foimano il Virginielln, partono 
dalla  colline  di  Marcialla  e  di  Palazzuolo. 
Nasce  dal  Borghetto  e  all'occidente  del 
poggio  di  Barberino  il  torr.  Jgliena  cbe 
entra  nell'Elsa  al  castello  di  Certaldo, 
mentre  a  lev,  di  Barberino  ha  orìgine  da 
varii  rivi  il  torr .  l>rove,\\  quale,  scende  sul- 
la sinistra  della  strada  R.  sino  a  che  l'àt- 
ti-aversa  per  enh'are  in  Elsa  nel  piano  di 
P<iggibonsi.  Parte  dalle  piagge  di  Pastina 
e  di  Poneta  per  due  fessi,  i  quali  raccolti 
insieme  danno  il  nome  e  il  loro  tributo  al 
torr.  Jvaney  costitoendo  sino  all'Elsa  la  li- 
nea di  demarcazione  fra  il  territorio  oocid. 
di  Barberino  e  quello  orientale  di  Certaldo. 
Sono  degne  di  riaM>mbnnMa  per  la  sto- 
ria» fra  i  loeghi  del  cireondarie  éomuailn- 
tivo  di  Barberino  di  Val-d'Eba/U  poggio  e 
villa  di  Marcialla,  dove  già  fa  il  castello  di 
Fogna:  la  vHla  de'Vettori  e  queHs  dei 
Cappona  edificato  sopra  le  balaeslesse,SQ|Mra 
le  quali  risiedeva  il  forte  cestello  e  la  roece  di 
SemtfofUe»  —  Kec/.  Pogma  e  Snirovn. 

Non  parlo  di  tante  altre  ville  delle  più 
distinte  famiglie  fiorentine  sparse  in  cote- 
sto amena  contrada,  la  qufde,  per  salubrità 
di  aria,  dolce  temperatura  di  clima  e  per 
qualità  di  praduaioni  vegetabili  ed  animali 
a  poche  altre  può  dirsi  seconda. 

Fra  gK  stabilimenti  religiosi  sono  per 
antichità  segnalate  la  Pieve  di  S.  Jppioìto 
e  quella  di  S.  Pietro  in  BottoU^  una  a 
ostro,  l'altra  a  sett  del  Capoluogo  :  i  mona- 
steri del  Borghetto  e  di  Morrmcco,  quello 
cbe  credesi  fondato  da  S.  Francesco  d'Assisi, 
l'altro  per  i  Carmditoni  eretto  nel  14^9 
da  Niccolò  di  Gio.  di  Ser  Nigi. 

La  porzione  del  territorio  di  Barberino 
volta  a  levante  sulle  pendici  dei  monti  che 
scendono  dal  Chianti  è  in  gran  parte  vesti- 
to di  selve  di  castagni,  di  boschi  di  cerri, 
di  querei,  di  pinete  e  di  stipe.  Per  il  lat^ 
boreale,  verso  il  Virginio  e  I9  Pesa,provano 
a  meraviglia  fra  il  terreno  ghìajoso  e  tofaeeo 
l'ulivo,  la  vite,  il  gelso  e  ogni  genere  di 
alberi  fruttiferi,  mentre  nelle  colline,  nelle 
piagge  e  lungo  le  frane  dei  torr.  cbe  seen- 
doDo  a  libeccio  nell'Elsa,  (quasi  totto  for- 
mato di  mattatone)  si  raccolgono  pianto 
ftleil^toif»  graaNoecee^  panico,  mus  e  oe- 
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Man  di  Tu^a  tpecie,  fiH  t  quali  priltocggra 
il  grano  dvitella  {TriticumaestipiimJ  bello 
e  di  taxAìA  peso.  Vi  abbonuee  pure  la  ytie,che 
in  cotesto  terreno  cresce  rigogliosi^  e  produce 
la  dolce  t^erdetu — In  questi  colli  sarebbe  dn 
desiderarsi  più  estesa  la  pratica  agraria  del- 
le colmate  di  Monte  col  metodo  pubblicato 
e  praticato  con  felice  successo  da  un  bene- 
merito agronomo  in  una  tenuta  di  VaUd'El- 
aa,  e  in  un  suolo  dell'iatessa  indole  e  di 
eguale  formazione. 

L'arte  di  saper  profittare  delle  acque 
correnti  e  piovane  cbe  sogliono  essere  per 
loro  stesse  disastrose  alle  colline  di  matta- 
ntne;  il  metodo  economico  di  trascinare 
oon  l'opera  loro  il  terreno  dai  ciglioni  nei 
burroni,  colmando  gli  uni  a  spese  degli  al- 
tri che  si  deprimono;  l'industria  di  marna- 
re i  campi  di  argilla  col  farvi  trascinare  il 
tufo  ^arenario  dalle  sovrastanti  verruche,  è 
un'arte  nuora,  anmetodo  utile,un'industria 
preziosa,  e  non  tanto  applicabile  per  le  col- 
tirasioni  di  Val-d'Elsa  dove  nacque ,  e 
dove  trovasi  il  migliar  modello  di  sua  ope- 
ra, ma  in  tutte  quelle  che  riuniscono  e- 
guali  condizi(mt  e  una  itruttcnra  di  suolo 
dmilissima.  —  A  dare  mi^;giore  estensione 
a  questo  genere  dì  lavori  agcntolnici  può 
contribuire  assaissimo  una  ben  intesa  asso-. 
dazione  fra  i  proprietarii  fondisti,imperoo- 
ehè  non  tutti  posseggono  nel  loro  podere 
^'elementi  e  le  condizioni  Tolute  in  questo  ' 
genere  di  colmate  per  profittarne  senza  l'a- 
juto  e  il  concorso  del  vicino. 

È  in  questa  stessa  qnalità  di  terreno  di 
mmttajone  dove  esistono  quei,  pascoli  che 
danno  i  preziosi  formaggi  e  le  delicatissime 
carni  di  agnello,  che  portano  il  nome  del 
Ticino  paese  di  Lucardo,  sebbene  i  prodotti 
di  simile  qualità  si  ottengano  in  un  circoo* 
da  rio  che  stcndesi  intomo  a  Lucardo  per 
parecchie  miglia,  tanto  nella  Comunità  di 
Montespertoli,  quanto  in  quella  di  Barbe- 
rino e  nelle  limitrofe. 

Non  il  solo  bestiame  lanuto,  ma  il  vac- 
ano  ed  i  pollami  costituiscono  un  ramo 
importante  di  risorsa  ai  proprietarii  terrieri, 
siccome  lo  sotto  i  filugelli  che  in  cotesto 
clima  temperato  sogliono  prosperare.  I 
majali  pur  essi  sono  nel  numero  dei  bestiami 
che  spicciolatamente  ingrassati  nei  poderi 
dai  coloni  o  a  branchi  nd  boschi,  procurano 
lucro  non  piccolo  ai  loro  proprietarii.  ' 

La  genmdità  del  popolo  non  contadino 
trora  di  che  tottenttrsi  dai  mctlierì  e^-arti 
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roecoacniche,  dal  fomadajo  al  fabbricante 
di  rozze  stoviglie,  dal  carrcttajo  all'inta- 
gfiatore,  dal  fabbro  alPorologiajo,  dal  ra- 
battino al  sellajo,  dal  mannaie  all'inge- 
gnere. 

Ma  ciò  che  reca  maggiore  ilarità,  movi- 
mento più  sensibile  e  con  crescente  agia- 
tezza aumento  sensibile  di  popolazione,  è 
Tamenità  intrinseca  della  contrada,  dove  il 
ricco  possidente  apre  alla  famiglia  e  agli  a- 
mici  della  città  dilettevoli  e  generose  villecr- 
giature;  è  la  circostanza  favorevole  della 
sua  situazione  centrale  che  cifre  agli  abi- 
tanti occasioni  di  guadagno  giornaliero  nella 
compra,  vendita  e  trasporto  delle  produzioni 
indigene  ài  frequentatissimi  mercati  di  Pog- 
gibonsi,  di  Certaldo,  di  Castel,  fiorentino, 
di  S.CascianoediGreve  ;  sia  che  si  parli  dell* 
aumentate  vettu  re,aUKrgbi,botteghe  di  mer- 
ci, di  commestibili  e  di  artieri,crescinte  curi 
nuove  case  in  borgate  nuove  per  l'aumentato 
numero  dei  passeggierL  E  tutto  dò  in  gra- 
zia del  movimentò  generale  del  secolo  che 
cammina,  di  una  pace  rassicurata,  di  l<^gi 
protettrici  della  libertà  commerciale,  di 
migliori  praiiehe  agrarie,  e  di  più  estesi 
mezzi  di  comunicazione. 

Infatti  tre  grandi  strade  attraversano  il 
territorio  di  Barberino;  una  superiore  lun- 
go la  schiena  dei  poggi  del  Chianti,  che 
guida  per  la  Castellina  a  Siena  o  per  Rad- 
da  nel  Val-d'Amo  a  Figline,  Montevarchi 
eArezzo  ;  l'altra  inferiore  che  è  l'antica  via 
Romea  o  Francesca^  appellata  comunemen- 
te la  Traversa,  la  quale  percorre  lungo 
l'Elsa  fra  la  strada  R.  di  Pisa  e  quella  di 
Roma,  staccandosi  dalla  prima  all'Ot^ena 
bianca  per  riunirsi  alla  seconda  all'ingres- 
so di  Poggìbonii.  La  terza  è  la  grande  stra- 
da Romana  che  taglia  nel  coltro  il  territo-^ 
rio  di  Barberino  e  tutto  il  suo  diametro 
dal  ponte  della  Pesa  sin  sotto  a  S.  Appia- 
no, e  per  sette  e  più  miglia  ne  percorre 
il  terr.  fra  moderni  ginippi  di  case,  fra 
borgate  che  nascono  e  fra  paesi  che  aumen- 
tano. 

Lo  dica  il  borghetto  di  Tavarnelle  che 
senza  parrocchia,  e  oon  poche  e  meschine 
case  restò  sino  alla  fine  del  secolo  che  ci 
ha  lasdati,  mentre  oggi  ai  vede  aumentato 
di  abitazioni  assai  comode,  di  ben  provviste 
botteghe,  di  ar^i  e  officine  di  vario  genere, 
fra  le  quali  una  fiibbrica  di  grandi  orologi. 

La  sola  popolazione  dt  Tavarnellc  è  cre- 
iduta  di  OB  quinto  nell'ultimo  ventennio. 
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qnelk  di  tutto  il  terrtiorìo  oonAimitiKiiro 
«mfixmtato  ooo  b  •tatàstioaddl'aniio  1 55f  • 
«ll'anoo  1745  era  Munenttta  di  un  13  per 
cento,  e  di  un  38  per  cento  dall'anno  1745 
al  i833.  —  yed.  Il  Quadro  della  popoU- 
xione  qui  appresso. 

Fra  gli  uomini  di  merito  conta  Barberino 
il  celebre  poeta  e  filosofo  Francesco  di  Neri 
notare  e  giureconsulto  fiorentino,  che  fiorì 
dal  declinare  del  secolo  XIII  sino  al  1 348, 
contemporaneo  di  altro  giureconsulto  da 
Barberino  (Scr  Bartolo  di  Chete)  sUto 
notare  della  Signoria  di  Firense  nel  1 3a6. 
Posteriormente  ti  segnidò  in  diplomaiia 
per  importanti  commissioni  affidategli  dalla 
Rep.  fior,  sia  a  Romay  sia  in  Lunigiana, 
Gioronni  di  Maffeo  da  Barberino,  fratello 
del  tritavo  di  colui  ohe  forma  la  più  bella 
gloria  di  Barberino,  foglio  dire  del  cardi- 
nale Maffeo  che  sedè  per  tanti  anni  con 
molta  gloria  sulla  cattedra  di  S.  Pietro^soito 
nome  di  Urbano  Vili. 

Molti  altri  né  conta  il  distretto  diBaibe- 
rino,al  quale  apparterrebbe  il  famoso  Baldo 
d'Aguglione,che  segnò  la  fatale  sentenza  con- 
tro l'Alighieri,  se  fosse  proTato  che  qnel  se- 
vero giudice  tras^  i  natali  a  Uglione  presso 
Palazsaolo,  piuttosto  che  in  qualche  altro 
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AgngKooe  JmmIo  in  maggior  tioiaMmi  A 
ifirenae.  —  Fed.  Aonoucai. 

Con  il  Regolamento  generale  òA  aS 
maggio  >f94  per  l'organiiMtioiie  eoonon». 
ca  delle  CGin.del  oontado  fiorentino,  furono 
riuniti  in  un  sol  corpo  a  quella  di  Barberi- 
no cinque  Comuni  antiche,  cioè  Barberino, 
S.  Donato  in  Poggio,  Linari,  Fico  di 
FaldelMi,  e  Ceppai^Uo  o  Monsanto,  com- 
poste allora  di  3i  p<^li,  riuniti  attual- 
mente in  34.  —  Uno  solamente  di  questi 
popoli,  (S.  Biagio  a  Passignano)  £1  parte 
della  Diocesi  di  Fiesole,  gli  altri  aonodelLi 
Diocesi  Fiorentina. 

Risiede  in  Barberino  di  Val-d'Elsa  un 
Potesti^  di  tersa  classe  dipendente  dal  Vica- 
rio di  Colle  perla  giurisdiiioee  criminaleye 
per  gli  atti  di  poliria.La  sua  Cancelleria  Co- 
munitatiTa  è  a  San-Caaciano,  l'Ufizio  del- 
l'Esaaione  del  Registro  in  Poggibonsi,  k 
Conservaxione  delle  Ipoteche  e  la  RoU  in 
Firenze. 

Non  tì  sono  mercati  né  fiere  nel  Cap^ 
luogo,  eccettuata  una  di  piccola  enUUk,  die 
cade  il  «4  <^osto.  — Un'altra  fiera  di  mag- 
gior concorso,  specialmente  in  bestiame,  si 
pratica  in  S.  Donato  in  Poggio  il  lunedi 
dopo  la  tena  Domenica  di  aetteabre. 
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iVbmi  dei  Luoghi 

Appiano  £  Val-d'Elsà 

Babbbeibo  di  Val-d'Elh 

Bonazza 

Borghetto 

Boasolo 

Castel  di  Linari 

Cortina 

I^inarì 

Ifontanto 

Morrocco 

Glena 

Palazznolo 

Pamgnano 

Pastine 

Petroso 

Poggio 

PoneU 

Ponzano 

SambncA 

Sicelle 

Tignano 

Vico  di  Val-d'ElM 

Idem 
Tiglianp 


Popolazione  deltanno  i$33« 

Titolo  delle  Chiem 


S.  Appiano,  Piero 

SS.  Bartolommeo  e  Stefano,  Cara 

S.  Antonino,  Cura 

S.  Lucia,  Cura 

S.  Pietro,  PicTC 

S.  Maria,  Cura 

S.  Lorenzo,  Prioria 

S.  Stefano,  Priorìa 

S.  RuBniano,  Prìoiia 

S.  Maria,  Cura 

S.  Pietro,  Cura 

S.  Bartolommeo,  Cura 

S.  Biagio,  Cura 

S.  Martino,  Cura 

S.  Gimignano,  Priorìa 

S.  Donato,  Pieve 

S.  Maria,  Cura 

SS.  Jacopo  e  Filippo,  Priorìa 

8.  Jacopo,  Priorìa 

9.  Miniato,  Prìoria 
8.  Romolo,  Prìoria 

8.  Andrea,  Prepontiura 
S.  Michele,  Cura 
8*  Loremo,  Cura 


Sentina 

Fraaioni  di  popolaniom  propeniemi  da  thieee  parroeMald 
eiiuaia/mri  dèlia  Comunità  difijM»»M»ito  Pt  Val^b^Bua* 

Ihme 


luoghi 


PcpQÌmM.ddU 


Titolo 
delle  Chiese 

S.  Pietro,  Cura 
8.  Agnese,  Piere 
8.  Giorgio^  Cura 
S.  Biagio,  Cura 
8.  Pietro  a  Ponzano 
8.  Maria 

8.  Giusto  alla  Piazu 
8.  Bartolommeo 


air 

aU' 
aU 


Comtm.  nelle 
quali  risieda 

Poggibonii 

Castellina 

Poggibonsi 

S«  Gimignano 

Certaldo 

Castellina 

Idem 
8.  Gimignano 


i55i 
«74S 


Diocesi  atte  qua* 
li  appartengono 


abitanti 


377 
7a5 
do6 

99» 
706 
68 
.37 
3o3 
a88 

197 
118 
365 
369 
102 
94S 
710 

79 
185 
334 
i56 

4>4 
ai» 
196 
i56 


7638 
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BARBULLA  in  Val-d'Erola.  Cast,  e 
borgata  nel  Val-il'Arno  inferiore  con  prio- 
ria (S.  Giovanni  a  Barbìalla)  nel  piviere  di 
Cojano  sul  confine  setL  della  Dìoc.  di  Vol- 
terra da  cui  dipende,  nella  Coro.  Giur.  e 
6  migl.  a  maestro  di  Montajone,  Corop.  di 
Firenze. 

Risiede  sul  dorso  delle  colline  che  si 
stendono  da  <$*.  f^it^ldo  nella  direiinne  di 
scir.  a  maestro  fra  le  yallecole  dell'Evola 
e  della  Gecinella  a  libeccio  di  Sanminiato, 
presso  la  strada  prorinciale  che  da  que- 
st'ultima città  per  Mootajone  entra  in  quel- 
la R.  di  Volterra  a  S.  Cristina. 

Fu  il  cast,  di  Barbialla  signoria  de'con- 
ti  Cadolingi  e  dei  conti  Gherardeschi.  Sem- 
bra  che  appartenesse  a  quest'ultima  prosa- 
pia quel  C.  Ugo  di  Tedice  che  nel  1 109  oppi- 
gnorò la  metà  della  giurisditione  e  possessi 
che  tenera  in  Barbialla  e  nel  vicino  casa- 
le di  Scopeto  a  Rangerio  Vescovo  di  Luc- 
ca per  garanzia  della  promessa  adesso  fatta 
con  atto  pubblico  nel  chiostro  della  canoni- 
ca della  Pieve  di  S.  Genesio  (oggi  la  Catte- 
drale di  Sasiminiato)  di  non  molestare^cio^y 
i  parrocrhiani  e  le  sostanze  dei  popoli  dei 
pivieri  di  Val-d'Evola  che  allora  dipende- 
vano dalla  Diocesi  di  Lucca,  oggi  di  Sanmi- 
niato,  di  lasciare  libere  le  decime  dovute 
alla  Pieve  di  Corazzano,  di  non  recare 
danni  né  ai  vassalli  né  ai  poderi  che  la 
mensa  vescovile  di  Lucca  possedeva  allora 
nelle  maremme  di  Volterra  e  di  Populonia, 
fpect6cando  quelli  situati  nelle  corti  di 
Cecina,dì  Bihbona,  di  Jcquavivat^Casa- 
lappi,  di  tignale  e  della  Bocca,  ì  quali  lo 
stesso  conte  Ugo  teneva  in  feudo  in  forza 
di  un  istnimento  enfiteutico  fatto  col 
conte  Ugo  avo  e  col  conte  Tedice  di  lui 
padre.  (Abch.  Aboiv.  di  Locca.) 

Nel  1 153,  li  16  aprile,  Matilde  di  Lan- 
franco vedova  lasciata  dal  C  Ildebrandino 
del  conte  Ugo,  stando  in  Peccioli,  vendè  a 
Galgano  vescovo  di  Volterra  la  parte  dei 
cast,  e  distretti  di  Barbialla  e  di  Scopeto 
che  apparteneva  al  suo  marito  ;  e  fu  probabil- 
mente quella  terza  parte  di  Barbialla  che 
Pimp.  Arrigo  VI  con  diploma  spedito  da 
Sanminiato,  li  a8  agosto  1 1 86,  confermò 
con  tanti  altri  cast.  delVolterrano  contado  al 
potente  Ildebrando  Pannocchieschi  vesaov» 
di  Volterra.  (Ammu.  f^esc.  VoUerr.) 

Il  popolo  di  Barbialla  unitamente  a  quel- 
lo dei  vicini  castelli  e  borgate  di  Val-d'Evo- 
la,ncl  1 3i a,  assalirono  e  fecero  a  pezzi  ano 
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sqoadrone  di  cavallerìa  e  45o  soldati  a  pie- 
di, alla  testa  dei  quali  era  il  conte  di  Fian- 
dra comandante  dei  Pisani.  (LBUfi,Croiiao* 
Sanmiru) 

Nel  1 43 1  Barbialla  con  altreTerre,  cast, 
e  ville  dei  contomi  fu  tolta  e  ben  presto 
ripresa  dai  fior,  all'oste  condotto  da  Nicco- 
lò Piccinino.  Se  non  che  sopraggianse  P 
anno  susseguente  altro  conduttore  di  com- 
pagnie. Bernardino  degli  Ubaldini  della 
Carda,cuiBarbialla  dovè  aprire  le  porle  per 
rìcereme  guasto.  (Bohivsbgvi,  htor.fior.) 

Il  territorio  di  Barbialla  era  sulla  linea  di 
demarcazione  dell'antico  contado  e  giuri- 
sdizione politica  della  Rep.  di  Pisa,  come 
risalta  4ai  diplomi  a  quel  Gemane  conces- 
si da  Federigo  I,  da  Arrigo  VI,  Ottone  IV, 
Federigo  II  e  Cario  IV.  Barbialla  era  per 
altro,  nel  1S70,  stabilmente  aggregato  al 
distretto  di  S.  Miniato  allorché  venne  in- 
corporato al  terr.  fior*  Fra  i  capitoli  di 
convenzione  fuwi  quello  di  costituire 
Barbialla  capoluogo  di  una  potesteria,  dalla 
di  cui  giurisdizione  civile  dipendevano,  oltre 
il  distretto  di  Barbialla,  quello  di  Co j annidi 
CoUegalli,  di  S.  Bartdiommeo  e  S.  Stefano 
nel  piviete  di  Cojano,  da  lango  tempo  di- 
stratto. (Lavi,  Monum.  EccL  Fior,) 

Esistevano  in  Barbìalla  diverse  chiese  ol- 
tre l'attuale  parr.  Erano  nel  numero  delle 
medesime  S.  Blaria  e  S.  Andrea  tuttora 
in  piedi,  e  ridotta  a  pabblico  oratorio,  la 
chiesa  di  S.  Michde  presso  Barbialla  attual- 
mente cappella,  quella  di  S.  Filippo,  da 
qualche  tempo  distratta,  e  un  ospedale  per 
raccogliere  i  pellegrini  o  piattosto  i  vaga- 
bondi sotto  il  titolo  di  S.  Anna. 

Una  delle  suddette  chiese  fu  parrocchia 
nel  Castelnuovo  di  Barbialla.Essa,nel  1 55 1 , 
aveva  una  popolazione  di  a64  abit.,  mentre 
nel  castello  antico  sotto  la  cura  di  S.  Gio- 
vanni Evangelista  si  trovavano  alla  steisa 
epoca  35 1  abit. 

Attualmente  Barbialla  conta  36o  abit 
BARBIANA  (S.  AN.ìREA  a)  in  Val^- 
Sieve.  Cas.  e  parr.  nel  piviere  di  S.  Martino 
a  Scopeto,  sulla  pendice  sett.  di  Monte 
Giotfi;aeUa.  ripa  sinistra  del  torr.  omonimo 
detto  volgarmente  Bar^idmiccia.confluen^ 
te  nella  Sieve  dirimpetto  a  ticchio,  da  coi 
la  chiesa  di  Barbiana  è  4  migL  a  ottro, 
nella  saa^tcwi  Cem.  eGiar.,DioQk  eComp. 
diFlreftse. 

Fu  chiesa  di  padronato  del  popolo  sino  al 
i589,  al  qoale  anno  yenac  ceduta  alla 
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■lenta  Arcivetcorile  di  Firenze.  —  La  me- 
desima fu  consacrata  li  7  maggio  1 568  in 
occasione  deUa  yisita  diocesana  dell'Arciy. 
Antonio  Altoviti. 

Ha  una  popolaiione  di  1 56  abit. 

Nel  1 55 1  non  ne  avera  che  38,  e  nel 
1^4^  solamente  5o  abit.  con  6  case. 

BÀRBIANO,  ossia  BALBANO  in  Val^i- 
Sarchio.  Gas.  che  diede  il  nome  a  una  val- 
letta fornata  dai  poggi  che  fanno  siepe  al 
Serchio  dirimpetto  a  Ripafratta,  nella  Com. 
Ginr.  Dioc.  Due.  e  6  roigl.  a  lib.  di  Lucca. 

Risiede  sopra  le  pendici  che  formano  la 
sponda  orientale  al  lago  di  Massacìuccoli 
fra  Qoiesa  e  Nozzano.  Ha  Barbiaoo  una 
nuova  Pieve  (9;  Donato)  stata  parr.  filiale 
della  pieve  di  Massari uccoli  sino  alVanno 
1789,  epoca  in  cui  il  popolo  di  Balbano 
In  riunito  alla  Diocesi  ecclesiastica  di  Luc- 
ca, siccome  lo  era  già  In  quanto  alla  civile 
e  politica, giurisdizione. 

Questa  parrocdiia  nel  iSBs  contava 
5ia  abit. 

BjiBBiJtio  o  BjMBionE  della  Berarden- 
pi.  —  Gas.  perduto  nei  contomi  di  S. 
Cusmé  e  di  $•  Felice  in  Jvanty  o  in  Pia- 
cisf  del  cui  piviere  fu  suffVaganea  la  di- 
•trutta  chiesa  di  S.  Lorenzo  di  Barbione, 
cui  forse  riferisce  il  Barbajone  podere  di 
Val-d'Arbia  nel  popolo* di  S-  Pietro  in 
Barca Fed.  Avi»b  (S.  Piun  In). 

BARBIANO  o  BALBIANOdi  Getioanel 
Casentino.  Villa  nel  pop.  di  S.  Pancrazio 
di  Getìca,  detto  già  di  Baibiano,  nel 
vallone  del  torr.  Sfilano.  Com.  Giar,e  circa 
4  migl.  a  maestro  diCastel  S.  Niccolò,  Dioc. 
4i  Fiesole,  Comp.  di  Arezzo. 

BARBIANO  di  Cintoja  in  Val^i-Creve. 
Cas.  e  parr.  (S.  Lucia)  alla  base  occidenta- 
le del  Monte  Scalari  nel  piviere  di  S.  Pie- 
tro a  Cintoja,  Com.  Giur.  e  3  migl. a  lev. 
di  Greve,  Dioc.  dì  Fiesole  e  Comp.  di  Fi- 
renze. —  Fu  signoria  dei  nobili  detti  da 
Cintoja,  consorti  degli  libertini  di  Gaville, 
i  quali  sino  dal  1070  risiedevano  nella  loro 
villa  di  Barbianoy  quando  rìnunziarono  al- 
CQJifi  loro  possessioni  poste  nello  stesso  pi- 
viere, a  favore  della  Badia  di  MontfScalari. 
{Jmcb,  DiPL.  FjoM'  Badia  di  S,  Vigilio 
di  Siena.) 

La  parrocchia  di  S.  Lucia  in  Barbiano 

nell'anno   i55i  non  faceva  che  4'  «bit. 

mentre  nel  1 745  aveva  169  abit,accresciuta 

nd  i833  sino  a  369  anime. 

BjtMMtAMQ  di  Gmetì  nel  Tal-d^Amo  in- 
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feriove.  Villa  perduta,se  pur  non  è  quella 
che  con  piccola  variazione  di  nome  si  ap- 
pella attualmente  Bihiano  di  proprietà 
dell'antica  stirpe  magnatizia  fiorentina  dei 
Frescdbaldi,  pervenuta  per  femminein  casa 
Ridolfi.  A  eie  ne  induce  a  credere  la  circo- 
stanza di  trovarsi  la  Villa  di  Bibiano  nella 
contrada  di  Greti,  ierritorio  e  Diocesi  di 
Pistoja,  cui  appunto  riferisce  un  documen- 
to di  questa  stessa  città  dell'epoca  lango- 
bardica. 

È  una  pergamena  delPanno  767  (5  feb.) 
con  la  quale  Gundnaldo  medico  Regio,men- 
tre  risiedeva  in  Pistoja  destinò  in  benefi- 
zio al  mon.  di  S.  Bartolommeo  da  esso  fon^ 
dato  presso  questa  città,  fra  le  altre  sostan- 
te anche  la  sua  corte  di  Barbiano  Jtnibtu 
Greti  e  tutte  le  sue  pertinenze,  con  dua 
case  e  poderi  al  rivo.  (Zaccab.  jinecd, 
Piitor-  —  MuaAT.  Jnt,  M.  Jetfi.) 

BARBIANO  di  S.  Gimiguano'in  Val* 
d'Elsa.  Sono  due  borgate  da  cui  prendono 
il  distintivo  due  chiese  parroeooiali  (SS. 
Lucia  e  Giusto,  e  S.  Maria  Assunta)  nel 
piv.  Com.  Giur.  e  circa  un  migl.  a  ostro* 
scir.  di  S.  Gimìgnano,  Dioc.  di  Colle,  già^i 
Volterra,  Comp.  di  Fìrenae« 

Risiedono  entrambe  in  collina  alla  si- 
nistra del  torr.  Fosci  sulla  strada  che  gui- 
da da  Colle  a  S.  Gìmignano.  »-  Una  dì 
queste  chiese  (S.  Maria)  era  abazia  di  Oli» 
vetani,  per  cui  conserva  il  nome  di  S.  Ma» 
ria  di  Monte  Oliveto.  Fu  fondata  dal  nobile 
Sangimignanese  Gio.  di  Gualterio  Salucci 
e  da  Margherita  di  Guido  de'Bardi  di  Fio 
renzedi  lui  consorte.L'istrumento  autografo 
s!  conserva  nell'Archivio  Diplomatico  Fio« 
rentind. 

Fu  nel  3  T  giugno  dell'anno  suaccennato, 
quando  qpel  cittadino  dimandò  il  favore  al 
consiglio  generale  del  Comune  di  S.  Gimi- 
gnano,  non  ostante  le  disposizioni  contrarie 
delli  Statuti  municipali,  di  potere  edificare 
una  chiesa  sotto  l'invocazione  di  S.  Maria 
di  Monte  Oliveto  nella  vili»  di  Barbiano 
di  quel  distretto,  e  dotarla  di  alcuni  terreni 
posti  nella  stessa  villa  ad  oggetto  d'introdur- 
vi  i  nuovi  monaci  del  Monte  Oliveto  magu 
giore.  Dopo  le  quali  formalità,  il  di  3  otto- 
bre suxsrgupnte,  ottenuta  la  richiesta  fa- 
coltà dal  Comune  e  dal  vescovo  Ranuccio 
di  Volterra,  il  Salucci  investi,  e  donò  a 
Bernardo  dei  Tolomei  abate  generale,  e 
fondatore  ddHOrdìne  di  Monte  Oliveto,  un 
podere  ndla  villa  di  Barbiano  a  ooodiaione 
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di  cottniire  nel  terreoo  medcwmo  la  chiesi^ 
•  il  daiMtro. 

La  stessa  H arglierìta  Bardi  rìmasU  vedo- 
va di  Gio.  de'SaLiect,  eoo  lestameato  del  7 
aprile  1 363,  lasciò  erede  delle  sue  sottanze 
il  moa.  degli  Olivetaoì  di  Barbiaao. 

Fu  uno  dei  piccoli  conventi  soppressi 
nel  1778:  alla  qual'epoca  U  soa  eh.  venne 
dickiarata  onra  di  anime  annessa  alla  pre- 
positara  della  Collegiata  di  S.  Gimigoano. 
L'altra  parrocchia  che  porta  il  doppio  ti* 
tolo  di  S.  Lucia  e  di  S.  Giusto  era  di  due 
chiese  e  due  popoli  diversi  riuniti  sino 
dalla  metà  del  secolo  XV.  (Jmcm*  Dipib* 
FtOM.  OUfféU  di  Volterra.) 

La  cura  di  S.  Maria  a  Barbiano  o  a 
Mont'oli^to  conta  ao3  abiL 

La  ouradiS.Luoia  e  S.Gtasto  ha  iSq  ab. 
BARBIERE  (TORRE  obl)  nel  littorale 
Toscano»  nella  Com.  e  popolo  di  Scarlino. 
— È  una  delle  torri  di  presidio  posta  nei  pro- 
montorio della  Troja  fra  la  torre  delle 
Civette  ohe  ha  a  settenL,  e  quella  della 
Troja  posta  a  occidente»a  difesa  dello  scalo 
«  seno  di  pian  d'Alma.  —  Fed,  Alma* 

BARBINAJA  {Berbinaria).  Cas.  suU' 
Evola,  fiumana  tributaria  dell'Amo  inftf« 
riore,  fra  Palaja  e  Sanminiato,  nella  cui 
Com.  Giur.  e  Dioc.  è  compreso.  —  Fu  io 
Berbinaria  ona  delle  antiche  pievi  della 
Diocesi  lucchese,  della  quale  erano  filiali 
le  parrocchie  di  S.  Biagio  a  èiontebic^ 
ehierit  di  S.  Regolo  a  Buccianó,  S.  Jacopo 
di  decina,  S.  Pietro  di  CoUelungo,  SS. 
Stefano  e  Lorenzo  di  Pratiliofte,  S.  Bar- 
bera di  Brueciano  e  S*  Martino  di  Cumulo* 
Si  trovano  memorie  della  pieve  di  S.  Maria 
e  S.Gio.  in  Berbinaria  sino  da  iranno  898, 
quando  Rachiprando  pievano  della  mede- 
sima promise  a  Pietro  vescovo  di  Lucca  di 
non  allivellare  i  beni  di  quella  chiesa 
battesimale,  sotto  pena  di  soldi  aoo  di  ar« 
gente.  -«-  Lo  stesso  vescovo  nel  917  col 
oonsenso  de'suoi  Canonici  Cardinali  e  di 
altri  ecclesiastici  ordinò  il  prete  Pietro  in 
rettore  e  pievano  di  S,  Maria  e  S*  Gio* 
Batista  ih  Berbinaria.  (  Aaca.  AaaY« 
Locca.) 

.  Attualmente  questa  pieve  è  ridotta  ad 
un  meschino  oratorio,  e  le  sue  rendite 
riisnite  alla  mensa  vescovile  di  Sanminiato, 
il  di  cui  vescovo  ne  è  il  pievano  titolare  e 
il  patrono  del  superstite  oratorio. 

Nei  i55i  questa  pieve  dava  il  nome  a 
IMI  coamneilo  dei  distretta  di  Sanminiato 
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col  titolo  di  S.  Giovanni,sebbene  non  < 
tasse  altro  che  46  abit. 

BARBISTICyBARBISCHIQDaLCHIAir. 
TI  in  Val-d'Arbia.  Castellare  con  parroc- 
chia (SS.  Jacopo  e  Filippo)  filiale  di  S. 
Marcellino  in  Avane,  Com.  e  3  migU  a 
lev.  di  Gajo1e,Giur.  di  Radda,cheè  5  migL 
a  grec.nella  Dioc.  di  Arezzo,  Comp.di  Fir. 

Risiede  il  veodib  castellare  sulla  gioga- 
na  selvosa  di  Monte  Loco  ;  la  borgata  e  la 
chiesa  nel  lato  che  acquapende  sul  torr. 
Massellone  tributario  il  più  remoto  e  il  pi^ 
settentrionale  dell'Arbia. 

Vi  tenne  innanzi  tutti  signoria  la  nobile 
famiglia  Firidolfi  e  Ricatoli,  dai  quali  eb- 
bero mulino  e  podere  in  Barbischio  i 
monaci  di  Coltibuono,  e  sino  dal  108$  la 
Badia  dei  Cassinensi  di  Firenze,  che  ricevè 
possessioni  nel  popolo  di  Barbistio,  nel 
Val-d'Amo  superiore  e  in  altri  luoghi  dei 
Chianti,  da  Serafino  di  Rodolfo  autore  di  un 
ramo  di  quella  stessa  consorteria  di  Baroni. 

In  seguito  Barbistio  passò  in  -potcrt 
d(>'conti  Guidi,  che  lo  incorporarono  al 
viscontado  di  Val-d'Ambra.  Dai  quali  rego- 
li i  vassalli  di  Barbischio  con  gli  altri  di 
Mjncione,  Cave  e  Conie  si  ribellarono  per 
malo  ì'oggimento,  (disse  Gio.  Villani  al 
lib.  XI,  cap.  53  della  sua  Cronaca)  dke  U 
giovine  conte  Guido  di  Ugo  da  BnttifoUe 
Jacea  aUuoi  /edeli  doperà  di  /hmminem 
Per  i  quali  affronti  si  assoggettarono  alla 
Rep.  fior,  che  li  restituì  sotto  servaggio,  nel 
1343,  tosto  che  regalò  quei  sudditi  il  conte 
Simone  di  Battifolle  in  ricompensa  dei  servi- 
gi da  esso  lui  prestati  allaRep.all'occasione  di 
liberarla  dalla  schiavitù  del  duca  d'Atene. 

La  parr.  di  S.  Jacopo  di  Barbistio  con- 
ta 145  abiL 

BARBARASCO  in  VaUdi4tfagra.  VilL 
con  parr.  (SS.  Quirioo  e  Giulitta)  sulla 
destra  ripa  del  (i.  Magra  nella  Com..  Giur. 
e  circa  3  migl.  a  sett-maestro-dell'Aulla^ 
Dioc  di  Massa  di  Carrara,  già  di  Sanane, 
da  cui  è  circa  i  a  migL  a  setL-maestro^ 
Due  di  Modena. 

Fece  parte  del  marchesato  di  Tretana 
dei  Malaspina  di  Mulazzo  discendenti  da 
Corrado  t antico.  Questo  ramo  di  Tresana 
ti  estinse  nel  secolo  XVII  in  Taddea  figlia 
di  Francetco  marchese  di  Tresana  entrata 
nella  casa  dei  marchesi  di  Bastia,  e  in  Go* 
glielmo,  nei  quali  terminò  il  ramo  dei  mar- 
chesi di  Tresana.  —  Ved»  Teisaha. 
.  La  parr.  diBarbaraaco  ìv^  394  ^^ 
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JSMMOMt  più  e$$enxiali  di  nomi  da  correggere  nei  primi  tre  faacicoU  (a) 
del  DiziaHAEio  GMonAfico  ce  dilla  Toscaha. 
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coL  Un, 

I. 

19 

37  Romolo  a  Gavìllo 

40 

ti/l.i*orU  CaTalleggeri 

4^ 

27  borgo  nuovo 

M 

44  e  cupola 

58 

ag  meve  di  Cretplaiio 

m 

49          idem 

65 

37  CoDtraoci 

7» 

48  Cortalone 

78 

47  Comp.  di  Firenze 

ài. 

H 

a6  fi.  Era 

9« 

34  ANSANO  (S.) 

93 

ao  GoLLB  Saltbtti 

94 

19  S.  Martino  a  Magliano 

ivi 

a4  Monte  Cerìgoli 

iri 

36  Geita 

ivi 

43  ANTOGNANA 

ivi 

% 

I  a  quefto  luogo 

96  1     43  inarco  della  strada  mili- 
tare     3439,3 

118  3       I   Strada 

ivi  3  Casulfranco 

1 34  39  al  secolo  XV 

ivi  45  il  castellare  di  Montefiore 

ivi  49  a  Monte  Pò 

r45  3     33  altri  ponti  sull'Amo 

148  a     36  Guaciana. 


167  3     Zg  del  Lucido  di  E^ui 

168  3     46°cl^'^P®<^ 
173    4     31  Afaho,  Jr^BM  ec 


in.    301     I 


3  BADIA    m    VALLOM- 
BROSA 


308     I     3i  BAGNI  AS.GIUUANO 
361     a      9  Nicoolini 


Pietro  a  Cintoja 

Porta  Cappuccini 

passeggio  nuovo  di  Porta  Leopolda 

e  gran  nicchia 

pieve  di  Soliera 
idem 

Contucci 

Corsonna 

Compb  di  Arezzo 

fi.  Elsa 

(preceda)  ANNUNZIATA  (SS.>ub- 
borgo  diPontran.  f^.PoBTiBMOLi. 

C  ASTELL'AHssLMO^che  coota  348  abiU 

S.  Colombano  a  Canneto 

Monte  di  Agnino 

Gezza 

ANTOGNANO 

a  questo  luogo»  o  [nnttosto  al  Vico 
Jnticcione  nelpop.diTerenzauo, 
Com.  di  Fivizzano. 

Sommità  del  Monte  alFarco  della 
strada  militare     3439,3 

Varco  della  Strada.      3867,37 

Jìassina 

Laterina 

al  secolo  XVIII  inoltrato 

quella  del  Montale 

a  Vendaso 

(si aggiunga)  èehbene  dì  un  vecchio 
ponte  restino  vestigio  a  S.  Ellero 

(si  aggiunga)  UnaltroAasiccioLi  da- 
va il  nome  alla  distrutta  eh.  di  S. 
Michele  nella  Com.  di  Gambassi. 

e  più  basso  del  Lucido  di  Equi 

nella  rupe  serpentinosa  che 

(preceda)  AVANE  (S.DONATO  m) 
parr,  nel  Val-d'Arno  superiore 
Coro.Ginr.diFigline,Dioc.diFieso- 
le,  Comp.  di  Firenze. — Ha  a4o  ab. 
-*Ke</.  S.  Dorato  in  Avavx. 

(preceda)  BADIA  di  VALLE  BENE- 
DETTA.—fec/.  S«  GlO.  GUAIBBR- 
TO  a  Vallbbbsiditta. 

0'rec«£2a)BAGNI  mCHIANCUNO. 
— Fed.  Baohi  di  Sbilbjta. 

Gerini 


(a)  dUafim  dieioKun  Volumt  si  riporteranno  le  altre  Esujtj  ec 
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BARBOLANA  di  Hotnràwto  i»  Val-Ti- 
beriiMu  I^IU  signorile  e  grtndioM  sai  vcr« 
lice,  del  M(iiile-«uto,  dorè  rieicde  il  castel- 
lare e  l'aulica  tede  dei  coati  di  Galfoino, 
chiamati  pure  da  Barbolabo.  -^  f^etk  Gait- 
UBO,  eMoaTADTO  di  Val-Tiberina. 

BARCA  (^  PIETRO  m).  Gas.  ioVal^' 
Arbia  sol  torr.  Malena  eoo  chiesa  parr.  nti 
piviere  di  S.  Marcelliao  io  Juane,  0MÌ« 
m  BrolSo,  i^re  volte  di  S.  Felice  lo  Pinteis, 
Bella  Com.  ^iur.  e  migl.  3  circa  a  poo.  di 
Castdooovo-  Berar^nga,  Dioc^  di  Arezzo, 
Comp.  di  Siena»— «FonoaVADo  parie-di  que- 
sta centrad» diverseville  e  luoghi  segoalati 
nella  storia  del  Medio  Evo,  dove  ebbero  si- 
gnoria i  Berardengbi  di  orìgine  salica,  ao- 
tichi  cooti  delk)  Stato  seoese.  Cotesto  nomi- 
gnolo di  Barca  si  dava  ancora  nel  se- 
colo XV  Ji  OD  podere  della  nobile  famiglia 
Toloniei  di  Siena  slloato  nella  stesso  popo- 
lo di  S.  Pietro. 

Ha  una  popolaiione  di  1 46  abit. 

BARCO  REALE  di  ARTIMINO,eMoi- 
Ti  del  Baeco.  —  yètU  Aatuiiho,  e  Albàio 
(Mo«tb). 

BARDALONE  (S.  PàOLiMO  al)  nella 
Valle  del  Reno»  Vico  con  chiesa  parr.  sul 
BMjOte  omonimo  che  diramasi  dall'Appen- 
nino di  Pistoja  fra  i  torr.  Maresca  e  Lime' 
ser^,  nella  Com»  Giar.  e  ci#na  4  migL  a 
scir.  di  S.  Marcello,  DioOk  di  Pistofa,  Comp^ 
di  Firenze^ 

Risiede  sulla  strada  R.  fra  il  Ponte^Pe- 
tri  e  Oavinana,  nel  luogo  dove  già  fu  una 
pabblica  cappella  sotto  l'invocazione  di 
S.  Maria  delle  Grazie  <u£  BardcUonem  nel 
piviere  di  Gavinana.  Fa  eretta  io  parroc. 
chia  sotto  il  regno  del  G.  D.  P.  Leopoldo  K 

Ha  «na  popolazione  di  4?^  ^^ 

BARDI  (SPEDA  LETTO  dm)  odia  VaU 
le  d'Ombrone  pistojese»  pop.  di  S.  Michele 
d'Agliaaa,  6om.  Giur.  e  circa  6  migl.  a 
ostro  di  Montale,  Dioc.  di  Pistoja,  Comp^ 
di  Firenze.  —  Risiede  sulla  strada  R.  f^a 
Prato  e  Pistoja  presso  il  torr.  Agna. 

BARDINE  ot CECINA  in  Val^i-Mngr». 
ViUa  nella  parr.  di  S.  Giovanni  4i  Cecina 
•olle estreme  pendici  selU  dell'Alpa  Apuana 
alla  base  dei  poggi  che  scendono  dal  dorso 
4ei  monti  di  Carrara,  nella  Com*  Giur. 
e  9  migL  circa  a  ostro  di  Fivizzano,  Comp. 
di  Pisa.  -*  Ved.  Cicma  di  Babdimk. 

BARDINE  ai  SAN-TERENZO  in  Val- 
di-Magra*.  Vico  sulla  ripa  destra  del  torr. 
Bardino .  presso  alia  confluenza  del  fosso 

V.  I. 


BARG  Jl?3 

P^esdoh,  Bella  parr.  di  San-Tcrenzo,  Com. 
Giur.  e  7  migl.  circa  a  lib.  di  Fivizzaoo, 
Comp^di  Pisa. — f'tf^/.StTiaBirzodi  BAsoias. 

BjtBBLLfji  sulla  Pescia  maggiore.  Cast,  e 
borgo  rammentato  nelle  carta  lucchesi  dei 
secX,  XI  e  Xll.  11  Pulcinelli  sospettÒK^hc  po- 
tesse essere  un  gotico  borgo  di  Pescia.  (Lam*, 
Hodap.) 

BARGA  in  Val-di-Scrdiio.  Terra  nobile 
popolosa,  dalla  natura  più  che  dall'arte 
munita,  capoluogo  della  Garfagnana  Gran- 
ducale, di  Vicariato  e  di  Comunità  nella 
Dioc.  di  Pisa,  gii  di  Lucca,  Comp.  Pisabo. 

Risiede  a  mezza  costa  dell'Appcnni. 
no  che  scende  nella  Valle  del  Serchio 
Ira  i  toiT.  Corsonna,  ed  jénia  nel  a8^  9' 
long.  44<'  4'  6"  latit.  ao  migl.  a  sett.  di 
Lucra,  34  da  Fisa,  64^  maestro  di  Firenze. 

È  di  figura  sferoidale  oon  un  interrotto 
recinto  di  mur*^  e  tre  porte,  ciroondata  da 
due  burroni  che  fiancheggiano  due  opposti 
risalti  del  monte  Bomeccio,  sul  cui  fianco 
meridionale  essa  giace.  Le  sue  strade  sono 
per  lo  più  scoscese,  lastricate  |  è  priva  <ìi 
grandi  piazze,  se  si  eccettui  il  Prato» 
detto  già  ì'Jrringo,  davanti  alla  chiesa 
maggicnre.  Vi  sono  per&  molte  buone  fabbri- 
^,  varj  palazzi  e  chiese  assai  decenti  e 
spaMose,  dklle  quali  la  più  ragguardevole 
e  la  più  vasta  è  quella  della  Collegiata. 

L'origine  di  questa  Terra  è  ignota, 
quantunque  il  suo  nome  sia  dì  antica  data, 
da  non  confondersi  però^  ctA  S^iitiu  et 
praedia  Bargae  della  Tavola  Velejate,  né 
con  altre  Barghe^  e  Bargi  situate  in  pro- 
vincia e  distretti  diversi. 

.  Quindi  rcndesi  incerto,  se  alla  Barga  di 
Garfagnana,  o  a  quella  già  da  luoga  ^ 
distrutta  nel  Pietrasantino,  riferisca  il  pae- 
se di  Bavga  rammentato  nell'istru mento  di 
fondatioiM  della  Badii  di  Monteverdi  alF 
anno  754»  ^antnnque  lo  diano  a  sospet- 
tare i  possessi  che  avefa  in  Garfagnana 
quellMlustre  longobardo,  e  i  luoghi  di  £1^ 
piitaria^  Siricagnana  e  altri  della  stessa 
valle  ivi  nominati. 

Ciò  che  indubitato  apparisce  si  è»  che  di 
qnetta  Bargu  si  discorre- in  varie  pergamene 
del  sacdo  X  dell'Archivio  Arciv.  di  Lucca, 
quando  era  Tovalso  l^iso  dinvestire  i  seco- 
lari dei  più  Dicchi  benefizi*  eoclesìastici,co- 
dendo  loto  una  gran  parte  delle  rendite, 
decime  e  beni  spettanti  alle  chiese.  Par 
tal  modo  la  polenle  famiglia  lucchese  dei 
Rolandioghi  consorte  dei  nobili  di  Versilia 
35 
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tiffnorf  ggiÒ  tino  da  quf  1U  ^ik  nel  tf  iritorìo 
dì  Barga  e  di  Coreglia,  •pecialnMntedapo 
avere  ottenuto  a  enfiteusi  dai  Tetcovi  di 
Lucca  i  beni,  l'eotrate  e  roblazioni  che  il 
popolo  retrib«|v«;il la  pieve  del  Barghigitno 
distretto  situata  allora  nel  castello  di  Lop- 
pia. 

Sino  dal  956  uno  di  questi  Visconti 
(Gio.  di  Rodilamlo  di  Gonimondo)  permutò 
ron  Corrado  suo  fratello  vescovo  di  Lucca 
beni  posti*  in  Va  M'Amo  à  S.  Maria  a 
Motite»  e  nella  maremma  di  Popukmia. 
Nel  jgfin  Gio.  di  Rodilando  ricevè  ad  eofi- 
tedsi  dal  vescovo  lucchese.  Teudegrimo 
molti  beni  spettanti  alla  pieve  di  Ldppia, 
mentre  sei  anni  dopo  il  diluì  figlio  Rodilan- 
4o  ottenne  dal  vescovo  Gherardo  altre 
sostante  insieme  oof\  le  oblazioni  cun* 
•netc  farsi  sita  chiesa  plebana  dagli  abitan- 
ti di  Loppio,  di  BargOf  Ariana,  Sommai 
colognof  JlbianOf  Trepignana^  Gragno, 
Tiglio,  Coregtia,  Lupinaria,  Pedona, 
Campo  S.  Pietro,  Catteli^cehio,  e  di  altri 
vhlaggi  e  chiese  dipendenti  allora  da  quel 
piviere.— >AIen  tre  la  famìglia  luochese  de'Ro- 
landinghi  continuava  a  godere  de'frutti, 
aostanse,  decime  col  giuspadronato  della 
pieve  di  Loppia,  la  Rep.  Lucchese  eseroi* 
tava  fa  politica  giurisdizione  sopra  il  popolo 
di  Barga  con  l'annuenza  degrimf^ratorì  • 
dei  marchesi  di  Toscana  loro  vicarj.Fonel 
1 390  quando  Giovanni  vescovo  di  Luccf» 
con  sua  bolla  spedita  lì  »3  di  gennajo 'al- 
l'ultimo Pievano  di  Loppia  trasferi  il  titolo, 
giurisdizione  e  beni  della  pieve  di  Loppia 
nella  chiesa  de*SS.  Cristoforo  e  Jacopo 
a  Barga,  per  essere  questa  in  luogo  più 
domestico  e  assai  popolato,  cui  già  da 
gran  tempo  innanzi  era  ^to  accordato  il 
Àmie  battesimale,  mentre  all'opposto  l'anti- 
ca pieve  eoi  castello  stesso  di  Loppia  tro- 
vavansi  per  cagione  di  guerre  giada  5o  anni 
devastati  e  deserti' di  abitanti.  (PACcnr, 
JUcerche  apriche  della  Garjkgnana.) 

Infatti  la  pieve,  ora  collegiata  di  Barga, 
chiamata  volgarmente  il  Duomo,  è  un  tem- 
pio vasto«  grandioso,  il  quale,sebbene  dopo 
quel  secolo  sìa  stato  ampliato  in  lunghezza, 
ciò  non  ostante,  dallo  stile  architettonico  e 
dalle  rozze  sculture  dell'antico  palpito,  vi 
è  argomento  da  congetturarlo  anteriore 
non  poco  alla  bolla  sopraoitata,  ed  al  seco- 
lo XIV. 

Poiché  la  stessa  eh.  è  costruita  di  pietre 
•quadrate  di  travertino,  a  tre  navate/livisa 


BA&G 

in  due  piani  eoo  archi  a  sesto  intero,  t  quali 
riposano  sopra  pilastri,  con  finestre  in  ori- 
gine lunghe  e  strette  a  guisa  di  feritoie. 
Oltre  agli  aocennati  due  piani,  vi  è  un 
terzo  divisorio  più  elevatOySull'idea  di  alcu- 
ne basiliche  eantidiech.  del  Crisliaqesiino. 
Quest'ultimo  è  separato  dai  piani  ioferiorì 
mediante  un  alto  parapetto  di  marmo  posato 
sopra  l'ultimo  aeagliooe del  secmdo  ripiano 
con  un'apertura  o  cancello  per  ciascuna 
navata.  Siffatto  disegno  indKa  agb  artisti 
die  la  fafcjbrìca  poasa  rimontare. ai  primi 
secoli  dopo  il  mille,  e  in^nzi  che  fosse  i« 
voga  la  costruzione  degli  archi  a  sesto  acatoi. 

—  Fra  gli  oggetti  di  maggior  pregio,  oltre 
il  battistero  antico  di  marmo  bianc*  di  figo^ 
raesagona  in  forma  di  una  gran  vasca,  me* 
rita  di  essere  citato  un  pulpito  paritoentl 
di  marmo,  sorretto  da.  «olonne  die  hihino 
per  base  deleoni  ed  allri  animali,  sull'Idea 
dei  pulpiti  di  Siena  e  di  Pisa,  sebbene  per 
merito  di  arte  a  qnesH  di  gran  lunga  infe- 
riore. 

Vi  è  un  bdlissimo  ciborio  di  terra  disi- 
la Robbia  ad  uso  degli  ol)  santi,  e  uA 
quadro  gigantesco  all'aitar  maggiore,  np- 
presentanle  S.  Cristoforo  al  passaggio  diel 
Giordano,  opera  pregatolo  del  luocWv 
Stefaho  Tofanelli,  sostituita  alla  coIosmIc 
figura  di  legéo  c^  rapprcAnUva  an  più  che 
straoiilyiario  Santo. 

n  capitolo  della  Collegiata  di  Barga  è 
.  compoetA  di  1 2  canonici  1^  tre  dignità  e 
to  capbeilani,  oltpe  quelli  «^  extra.  La 
prima  dlgnttà  è  quella  del  Preposto  che  è 
pure  il  Pievano,  la  cui  giurisdtsione  ee-' 
clesiastica  da  gran  tempo  è  chrooscritU  alla 
Garfagnana  Granducale,  ossia  al  Vicariato 
di   Barga  consistente  in  sette  parrocchie. 

—  yed  il  Quadro  in  calce  al  presente  ar- 
ticolo. 

Come  vicaria  dei  re  dltalia,  piuttosto 
che  signora  assoluta  della  Garfiignaoa,la  fa- 
mosa contessa  Matilde  spedi  9  fiivore  dei  Bar* 
ghigiani  un  privilegio  rammentato  e  confer- 
mato nel  1 1 85  (4  luglio)  dairimp.  Feierigo 
I  al  comune  e  consoli  di  Bhrga,  ben  diverso 
dal  casl4  cK  Bangio  che  Federigo  II,  nel 
I  lao,  rilasciò  alpont.  Onorio  III  come  par** 
le  delle  terre  appartenute  alla  contessa 
Matilde.  Il  quale  cast,  di  Bérgi  nell'anno 
appresso  (laai)  daHo  stesso  pont.  fu  ce* 
doto  in  feudo  con  altri  luoghi  dell'Appen- 
nino pistojese  al  oonte  Alberto  di  Maogooa, 
non  senza  ostacolo  del  Comune  di  pistola 
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che  pento  a  mendìcArli.  (f^eiL  Fonato , 
Treppìo  e  7V>rri  sulla  Liinentra)..i— Che  la 
Terra  di  ^rga  dipendesse  dal  govenio  lue- 
ebete  anche  tpUo  i  marchesi  di  Toscana 
si^coessorì  dflla*  nominata  Contessa  lo  pru- 
▼ano  le  cq^tuche,  e 'gli  annali  pUaoi  e 
loochesi,  specialmente ,  all'anno  11^9.  aU 
lor^  i  Barghigiani  impresero  a  sostenere 
il*  partito  dei  loro  cattani  fatti  ribelli  alla 
madre  patria,  e  da  essa  ben  pretto  paniti 
con  la  demolizione  delle  loro  torri.  Tenta- 
rono nuovamente  di  emanciparsi  da  quel- 
la città  all'anno  11 85,  epoca  nella  qua- 
le Federigo  I  etentò  i  paesi  della  Garfa- 
gnana,  e  i  loro  nobili  dalla  soggeiione  dei 
Laccbesi,affidandone  il  governo  a  un  vicario 
regio  nella  persona  del  suo  cortigiano 
Guglielmo  marchese  di  Pallodi. 

Il  diploma  contemporaneamente  da  quel 
sovrano  accordato  al  Barghigiani  è  diretto 
ai  consoli  di  quellaTerra,  ed  è  una  prova  n<in 
dubbia  che  nno^dai  tempi  della  conlnta  Ma- 
tilde esisteva  in  Earga  un  corpo  decurionale, 
nna  civile  magìktratura,  indipendente  da 
signorìe  byronali  e  dalla  stessa  Rep.  di  Luc- 
ca. Alla  quale  ultima  per  altro  il  popolo 
di  Barga  per  influcnsa  politica  ed  eccletia- 
•^ca  peri  varf  sec<Ai  fd  soggetto,  e  ad  essa 
contenrotfr  ligio  e  devoto. — Qhe  ì  luochet|i, 
ionansi  e  dopo  l'anni  ■  85  esercitassero  l'alto 
deminio  sul  territorio  Barghigi«no»lo  dice  il 
latto  del  I  ^m^  quando  i  consoli  di  Luooa  in 
presenza  dell'ini p.  XHtune  IV  dichiararono 
a  nome  del  loro  Comune  di  annullare  tutti 
i  patti,  giuramenti  e  ogni  pulitica  giuri-, 
adiziaiìe  sopsa  i  popoli  delù  Garfagaana, 
meritre  poibi  mesi  innanzi  i  Barghigia- 
ni avevano  ^oto  per  giuramento  oh- 
bligarù  di  pagare  i  dazi  e  le  collette  im- 
poste a  da  importi  dalla  Rep.  medesima. 
(Ptoimiu    ÀnnaL    Lucetu.    Paociu,   Op» 

Non  \  per  altro  che  i  Reggitori  di  Lacca 
intendessero  di  baona  voglia  rinnnzi|Mre  ai 
Imp  diritti  ;  o  almeno  non  lo  lascia  credere . 
la  storia,  la  quali  ci  avverte  di  nuovi  gia« 
ramanti  di  obbedienza  prestati  dai  Barghi* 
giani' dorante  Ja  ^beflione  promossa  nel- 
la Gar£»gnana  dalla  C«r'te  di  Roma  per 
l'eredità  della  oontetta  Matil^^  Per  effetto 
di  ch«  il  pievano  di  Loppiafome^^tònel  1  >3o 
i  |K>poli  del  tao  piviere  (del  Barghigiano)  ad 
^lontanarsi  daU' obbedienza  del  ptoprio 
vescovo  e  del  governo  lacchete.  Lo  che  fia 
iagi^  che  da  Litcca  aoconreatero  armalia 
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vendicarti  del  pievano  e  dei  ribelli  che 
posero  in  catene,  e  il  paese  jli  Loppia  ooa 
il  suo  contado  a  ferro  e  fuoco.  (Proi^oii: 
e  Bacalai,  'AnnaL  Lucem.  lib.  3.)  .  - 

Era  troppo  naturale  che  ci6  dovesso 
eccitare  l'ira  del  pont.  Gregorio  IX,  ih 
quale  fulminò  dal  Lateraiu>  (a8  macao: 
ii3i)  una  bolla  d'interdetto  contro  i 
Lucchési;  per  cai  Barga,  in  queM'anno  assi) 
ttitadai  Piselli  e  dai  Pistdjesi  si  ribellò  e 
tottenne  nn  ripetuto  atsedio,  sino  a  eh» 
nel  I  a 34  il  Comune  di  Lucca,  cicunciKatosi 
con  Gregorio  lX,momentanea mente  gli  rilà-^ 
sciò  la  Garfagnana  con  la  Terra  e  distretta 
di  Barge.  La  quale  provincia  fu  dai  Luc- 
chesi riottenata  per  denari  da  Federigo  ìlp 
con  tutto  cbt»  questi  ne  avesse  investita 
Enzio  su 3  figliuolo  naturale.  (Pera,  da 
ViHBis^  EpiH>y  -^  Le  torbide  fazioni  «^i 
quel  tecob  tutcitarono  nuove  ditstnsioni 
fra  i  popoli  drlla  Garfagnana  ^  e  Barsa  per 
un  ittaote  ricalò^  q|>bedienza  ai  Lncchoi, 
cui  ti  tottomite  nei  1 272  dopo  la  minaccia 
di  'Lin  altro  assedio,  don  tutto  ciò  il  dominio 
della  medesima  Terra  non  fu  per  lung** 
tempo  tranquillo;  e  nuova  occasione  di  dis- 
sapore, e  di  rivoltr,  nel  1 298,  si  suscitò  Ira 
la  Vicaria  di  Barga  e  l'altra  di  Castiglione^ 
per  motiyo  di  confini  tra  il  ^littretto  Bar» 
ghigianuo  e  quello  dei  limitrofi  pofk>li  di 
Trepignanà  •  di  Silite^  Per  \t  quali  tom- 
moste  i  Lucchesi  diretBeroa7Òo  toldatialla 
volta  di  Barga  che  assediarono,  assalirono 
e  quindi  le  sue  mura  castellane  smantella- 
rono. (Ptou>m.  Annal*  hue0ns.) 

Dal  1 098  tino  alla  morte  di  Castracoio 
(i3a8)  Barga  retto  tr«IK|uilla  e  toltoposta 
ÀI  governo  di  Locca  che  ne  aveva  già  co- 
stituita una  Vicaria  governativa. 

Mancato  però  quel  iamoto  capitano,  t 
Barghigiani  ti  diedero  tatto  l'accomandigia 
de'Fiorentini  che  vi  tpedirono  un  presidio, 
assediato  ed  espulso  ripctatameotedi  là  dall' 
oste  luethesenel  i33i,  enei  i33a.(Aiiiiia. 
Istor.  fior»)  Ritolta  nel  1 34o,  Barga  restò  li- 
bcrfimente  ai  Fiorentini  dopo  il  trattato  di 
compra  stipulato  nel  i34i  con  Blastino 
della  Scala  allora  signore  di  Lucca.  Non 
ottante  ciò  tentarono  di  travagliare  Barga 
cingendola  di  attedio,  ora  Francetco  Cattra- 
cani(t35i),  oraiPitani(i359e  1 363)  con 
numorota  tddatetca,  tempre  valorotamen- 
te  battuti  e  fogati,  non  tolamenta  dai  mili- 
ti fiorentini,  ma  dal  popolo  ttetto  Barghi- 
giano tattttito  negli  astalti  più  feroci  dalle 
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tue  «lonne.  (Ammu.  op.  cit*)  Raro  Mempio 
di  virtù  che  onora  la  costante  fedeltà  di  un 
popolo  Terso  i  tuoi  goremanii ,  ad  onta 
df*g1 'intrighi  polìtici  «  dei  partiti  che  sino 
d'allora  sotto  nome  di  guelfi  e  ghibellini, 
di  liberali  earistocratici^di  papalini  e  impe- 
riali mettevano  a  socquadro  l'Italia  intiera  ! 

Fu  appunto  uno  di  questi  partiti  se- 
guace del  ghibellinismo  quello  che  al  prin- 
cipio del  secolo  XV  tentò  di  sollevare  e 
sorprendere  Barga  per  toglierla  al  Comune 
di  Firenze;,  ma  ben  presto  riparò  all'ardi- 
la trafaia  de'fuomsciti  il  capitano  di  Barga 
eoi  pronto  castigo  dei  sediziosi. 

Un  prò  poderoso  esercito  condotto  da 
valentissimo  Capitano  era  corso  dalla  Ikmi- 
bardia  in  Oarfagmina  'per  espugnare  Bar- 
ga nell'inverno  del  i43S>  ma  gli  assedianti 
soccorsi  dai  Fiorentini  diedero  al  Piccinino 
nna  tale  lezione  sotto  le  mura  di  qursta 
Terra,  che  lo  postrinsero  a  levarsi  dal  cam- 
po in  rotta,  con  vergogna  e  con  perdita 
di  molla  sua  gente»  (Ammib.  I.  e)  — «  Un 
solenne  elogio  della  fedeltà  e  valore  de^Bar- 
ghigiani  tramandarono  ai  poAeri  li  storiei 
6orentini  all'anno  i554»  alloroliè  Piero 
Strozzi  corse  con  le  sue  squadre  dal  senese 
contado  in  Garfagpana,  dove  mise  ogni  eosa 
in  pericolo  col  timore  soprattutto  che  Bar. 
ga,  per  èsser»  spiccata  M  tutto  il  dominio 
fiorentino  e  accerdiiata  daiLucchesi  e  daiMo- 
ìdenesi,  non  venisse  in  mano  de'Francesi.  Ni 
si  (emet'a(sono  le  parole  dell'Ammirato)  d!^ 
Barghtgtani,  uomini  at^t^ezti  alia  gueriHi 
e  soprattutto  animosi  e  fedeli  :  ma  questo 
non  bastala  per  essere  Ittnpuraglia  uec 
*chia  e  debole, e perehé  essendo  ahun fuo- 
ruscito di  fuori  Qvria  Oì^uto  caro  che  /* 
sua  patria  si  volgesse  a  parte  francese» 
Ciò  non  ostante  nulla  potè  smuovere  i  Bor- 
ghigiani dalla  loro  fedeltà  f  •  vane  furono 
le  ampollose  parole  del  generale  Foreaur, 
allora  che  tentò  gli  animi  di  <f^'^  terrazz». 
ni,  promettendo  loro  libertà  e  grandi  cose. 
(Ammir.  Jstor-  fior*  Uh,  34-) 

Assicurato  il  trono  Granducale  alla  rasa 
Vedici,  i  Barghigiani  non  ebbero  più  occa- 
sione di  temere  per  essi  né  per  i  destini 
politici  della^loro  patria,  si  che  questa,  ri- 
spettata dai  popoli  e  dai  vicini  potentati, 
aumentava  ognora  più  d'industria,  di  com- 
mercio  e  tIì  popolsMoiie  ;  non  essendo  di 
gran  conto  alcuni  passeggieri  dissapori  con 
i  Modenesi  e-i  Luech'esi  per  diritti  di  pa- 
scoli sopra  alcuni  appesxapitnti  di  tetritorio 
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posti  sulla  tchiena  dell'Alpe  di  Bargi  e  sul 
monte  di  Gragno. 

L'amore  per  le  belle  arti  Astinse  di 
buon'ora  i  Barghigiani  nei  monumenti 
della  loro  patria.  Lo  dice  la  Joro  chiesa 
maggiore,  e  molti  «Uri  edititi '.pubblici  e 
privati  ;  lo  dicono  tanti  oggetti  pregerdi»» 
simi  di  scultura  di  terra  detta  della  Rob- 
bia, sparsi  in  varie  loro  chiese,  e  più 
che  altrove  in  quella  snburbana  di  S. 
Francesco.  Ma  il  capo  lavoro  in  questo  ge- 
nere è  nel  gran  quadro  dell'aitar  maggio- 
re al  Conservatorio  delle  Clarisse. 

Un  argomento  plausibile,  che  questo  ge- 
nere di  plastica  si  lavorasse  anche  in  Barga, 
ce  lo  fornisce  on  quadro  incompleto  m«- 
rato  in  nna  parete  del  chiostro  del  soppres- 
so convento  di  S.  Francesco,  il  quale  non 
ebbe  che  una  sola  cottura,  e  conaegnente- 
mente  rest^  privo  della  successiva  Temioe 
invetriata. 

Questa  Terra  diede  alla  diplomatia  Ino- 
chrse  un  Simone  detto  da  Barga,  che  con- 
cluse la  pace  nel  1 364  ^^^  ■  Lucchesi,  i 
Fiorentini  ed  i  Pisani.  Figurò  nelle  armi 
quel  Galeotto  che  fu  nel  \Si*)  comandante 
delle  fortificazioni  di  Livorno,  e  faotore 
del  partito  repubblicano  contro  Cosimo  h 
Nelle  lettera  è  celebre  quel  Pietro  Jn- 
getto  che  daUa  patria  Yu  detto  Bargem^ 
autore  della  nobile  famiglia  pisana  éfx 
marchesi  Jngeli,  possessori  det-^iù  gcan- 
dioso  palazzo  di  Barga.  Finalmente  derivò 
di  costà  quel  Bolognino  di  Barghesano,  che 
da  Locca  portò  l'arte  d^lla  seta  a  Bologna, 
dove  ottenne  licenza  nel  i34i  di  costrolre 
il  primo  filatolo.  (Alioosio,  Stor.  d£*Bo^ 
logna.) 

Comunità  di  Barga»  —  Il  territorio 
oomunitativo  dì  Barga  occupa  nna  saper- 
ficie  di  aQ375  quadrati,  dei  quali  io43 
sono  occupati  da  alv^i  di  fiumi  e  torrenti 
e  da  pubbliche  strade.  Ha  una  popolazioa^ 
di  6790  abitanti,  a  ragiòbedi  a^a  persone 
per  ogni  miglio  quadrato  di  suolo  impooi- 
Bile.  La  figura  lopograpca  del  suo  tenrito- 
rìo  si  accosta  a  quella  di  un  parall^ofram* 
ma,  i  cui  lati  minori  sono  volti,  uno  a 
maestro  sulla  schiena  dell'Appennino,  l'aU 
tro  a  scirocco  costeggiato  àsA  fiume  S«)rcliio, 
mentre  le  .più  estete*  fiancate *guardaD<», 
dal  lato 'orientalr|  i  paesi  di  Coreglta  e  dei 
Bagni  di  Locca  in  -Val-di-Lima,  e  dalU 
parie  or^^identale  la  G^irfagniba  nKideneae. 

Confina  con  il  Ducati  di  Locca  e  eoa. 
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la  GarfagiiaiMi  tttmse  pec  toUì  ì  UH  che 
acqoapendoDo  nella  Talledd  Serchìo:  il  so- 
lo dono4Ìell'Appeiiniiio  Barghigiano  toora 
la  comunità  drlla  Pieve  a  Pelago  tpet- 
tante  allaproTÌùcialoffibai-do-mocleBese  del 
Krignanon 

A  partire  dall'Alpe  di  Barga,  serre  di 
Imea  di  demarcazione,  dal  lato  occidentale 
la  via  modenese  detta  del  Catone ,  la  quale 
Tiene  da  S.  Anna  di. Pelago  e  da  &  Felle- 
grtno,  esce  dal  confine  Barghigiano  alle 
aorgenti  del  rio  della  Foce^  cbve  laseia  la^ 
Oarfiignana  estense  e  trova  queUa  lucche- 
se compresa  sella  cmoDunità  di  Galìcano. 
Con  questa  scende  dal  monte  dell'UoceU 
lina  lungo  il  torr.  di  Trepignana  .sino  al 
aaq  abocco  nel  fiume  Serchio  dirimpetto 
al  Tillaggio  di  Piattoni.  Di  là  seguitando 
la  corrente  dello  stesso  fiume  attraversa  dopo 
Un  mìglio  la  oonflnenza  del  torr.  €or§onnn 
e  proseiroe  per  altre  4  Boiglia  sino  alla 
Ibee  dell'Ania  nel  Serchio  di  fronte  a 
quella  del  torr.  di  Torrita  Cava. 

Costà  ripiega  da  lib.  a  seir.  per  rimon- 
tare verso  la  sorgente  dell'Ania  medesimo, 
il  qoaltorr.  oltrepassa  al  poggio  di  Bacchio- 
nero  per  accostarsi  presso  alla  sommità 
dell'Alpe  dì  Cacciaja  al  giogo  del  Saitei-* 
/o,  aTrtuIò  in  tutto  quento  tragitto  a  con- 
fine le  Cdm.  lucchesi  del  Borgo  a  Moriano 
e  di  Coregìta. 

Dal  giogo  del  Saltello  presso  le  Tre 
Potente  s'inoltra  pella  provincia  mode- 
nese del  Frignano  per  termini  artificiali 
sino  alla  sponda  orientale  del  La^o  SantOj 
il  cui  emissario  gli  s^rve  di  confine  per  il 
retto  tramite'di  quasi  un  miglio,  e  quindi  lo 
abbandona  per  dHgersi  da  scir.  a  grec.  cor- 
r^sdo  per'  circa  miglia  3  §  solle  spalle  di 
jBonte  Spicchio,  e  cavalcando  il  Ho  delle 
Ponioecef  che  è  il  piò  remoto  e  più  alto 
Irlbntatìo  def  fi.  Sj^olteiìna. 

Oltrepassato  di  roezio  miglio  le  Foft' 
taccef  ripiega  ad  angolo  retto  verSo  la  serra 
detta  di  Mont'Jlto  per  una  linea  artifi« 
cia1#  dèlia  Itinghesta  di  un  miglio,  donde 
per  1»  sprone  medesimo  s'ianr>ltra  da  osHt) 
•  pon.  sino  alla  via  di*l  Casone  per  con-* 
giungersi  al  luogo  del  distacco  sopra  desi- 
agnato. 
'  Sulla  deftra  ripa  del  Serchio  dirimpetto 
alla  borjsata  dellfe  Fornaci  avvi  lo  scosceso  . 
poggio  denominata  Monte  di  Grugno.  ^Isso 
èaUraversato  dal  fbsso  di  Bolotfnana  e 
dalla  strada  che  eonduce  per  Gallicaiio 
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nella  Gar&gnana.  La  sua  parte  superiore 
coperta  di  pascoli  e  di  selve  è  il  luogo 
contenzioso  per  antichi  diritti  di  pascolo  e 
'  di  legnatico  lira  il  popolo  di  Barga  e  quelU 
del  Comune  lucchese  di  Gallicano. 

Fra  le  diverse  strade  che  attraversano  il 
territorio  Barghigiano  due  sole  sono  rota- 
bili. Queste  partono  da  quella  che  dai 
Bagni  di  Lucca  per  Fornoli  rasenta  la  sini- 
stra sponda  del  Serchio,  passa  TAnia  fopra 
un  ponte  di  pietra»  e  giunta  al  borgo  della 
Fornaci  si  dirama  in  due  tronchi,  uno  dei 
quali  piega  a  sett.  rimontando  sul  destro 
lato  del  torr. .  Tiglio  alla  pieve  antica  di 
Loppia,  di  dove  si  volge  a  msestro  sino  a 
Barga,  mentre  l'altro  ramo  continua  per  la 
pianura  lungo  il  Serchio  sino  presso  a  S. 
Pietro  al  Campo.  —  Le  altre  vie  comunali 
sono  mulattiere,  compresa  l'antica  strada 
che  dalle  Fornaci  per  il  poggio  di  Giovic- 
chia  porta  al  capoluogo. 

Il  territorio  di  Barga  conta  4  castelli, 
Albiano,  Castelvecchiof  Sommo  Cologna,  • 
Tiglio.  Quelli  di  Calavomo,  di  GataroaBo, 
e  di  Loppia  sono  diroccati. 

Ha  inoltre  due  borghi^  le  Fornaci,  nella 
pianura  del  Serchio,  e  il  Giardino,  che 
forma  il  popoloso  snbborgo  occidentale  di 
Barga,  diviso  dalla  Terra  mediante  il  pro- 
fondo éanale  di  Fontana  Jfn^i^io  cavalca- 
to da  un  altissimo  ponte.  *■ 

I  villaggi  di  Seggio,  di  Pedona  e  di  S. 
Pietro  al  Campo  traggono  profitto  con  i 
loro  mulini,  polveriere  e  ferriere  dalle 
acque  che  fornisoe  ai  due  primi  il  torr. 
Ania,  al  terzo  il  Corsonna. 

Gettando  un  colpo  d ^occhio ^vihi  natura 
del  terreno  che  riveste  la  superficie  mon- 
tuosa di  questa  parte  di  Appennino, sebbene 
si  riconosca  il  di  lui  suolo  appartenere  inge- 
nerale alle  tre  rocce  fondamentali  che  co-** 
stituiscono  la  struttura  visibile  delle  nostre 
montagne,  pohiistenti  in  macigno  cioè,  ga- 
lestro o  marna  schistosa  e  calcareo  compat- 
to, pure  quefrt^  monti  sono  tra  i  ^pocbi  del- 
la catena  principale,  dove  s'incontrano  tali 
alterazioni  dalla  naiura  in  quel  terreno^ 
operate,  die  ne  restarono  sorpresi  i  natu- 
ralisti toscani  i  piò  insigni  della  nostra  e 
della  passata  età. 

Io  non  dirò  di  quei  ciottoli  conglomera ^ 
ti  che  ricuoprono  costà  come  in  molte  al- 
ftre  località  della  fo^ataa  la  parte  esterio- 
re dei  poggi  ed  anche  le  loro  sommità,  se»- 
H  indizio  di  correnti  superiori  e  di  ageiiti- 
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roeteorologici  che  potCMero  cotUnò  trasci«> 
narli;  comeccliè  mi  soli  siano  un  seguale 
quasi  sicuro  di  subita  catastrofe  Gsica  del 
suolo,  o,  di  UD  vicino  passaggio  di  rocce  di 
formalione^qualiià  q  stfutluradiversa.Dii'^ 
solamente  di  quei  diaspil  sanguigni  venati  e 
Goospersl  di  candirlo  quarto,  resi  cek^bri 
per  i  lavori  della  preziosa  Cappella  Reale 
di  S.  Lorenzo  a  Firenze. 

L'arenaria  calcarìfera  a  grossi  frammen- 
ti (pietra  forte  dei  Fiorentini)  costituisce 
la  porzione  più  e»tesa  e  superiore  del  Bar- 
ghigianoé  Questa  roccia  alterna  qui,  eome 
altrove,  con  strati  più  o  meno  sottili  e  ri* 
petali  di  schisto  marnoso  (bisciajo  dei  To- 
scani), il  qoale  a  luoghi  si  carica  di  calce 
e  prende  ^aspetto  di  ciò  che  fra  noi  appel- 
lasi galestro,  mentre  a  queste  due  rocce 
eomunemente  sottentra  e  resta  ad  esse  infe- 
riore il  calcareo  c<Mnp«ito  {albereàé  o  co-^ 
lombino)» 

In  mezzo  a  qnesto  terreno  si  è  formato 
il  diaspro  in  questione,  il  quale,  disposto  a 
strati  di  varia  inr.linaiione»  colore  e  qua- 
liU,  trovasi  allo  scoperto  un  miglio  o  poco 
più  a  le?,  di  Barga  lungo  il  canale  corposo 
dalle  aeqne  delU  Loporélla  e  della  Xo/to- 
r«|  sotto  il  poggio'  di  Giuncheto.— A  scen- 
dere dal  soppresso  noinitorio  di  S.  Ausano, 
b  dispoaizi<yie  gpognostica.  di  tali  rocce  mi  ^ 
comparve  nell'ordine  seguente^a  cominciare 
dall'alto  in  basso,  v 

l.  Arenarìa-calcarìfera  fissile  io  strati 
che  presentano  on'indiaaiione  dal  S.  al  N. 
variabile  dai  a5 -sino  ai  ,^5  gradi. 

Èssa  roccia  alterna  con  strati  di  argilla* 
«aleare,  oflAore  grigio  olivastro. 

3.  *Schitto  calcarco-ai^gilloaq  aderente  ali- 
la lingua,  di  colore  rosso- paonazzo  e  più 
.compatto  del  pncedcute, dal  quale  talvolta, 
è  intersecato,  ma  esteraatoeotB  friabile. 

5.  Schisto  ardesiaco  di  colore  piombino 
n  contatto  con  quello  del  n.*^  precedente. 

4*  Diaftpro  Sanguigno  con  vene  e  macchie 
di  quano  bianco  a  ^Atatto^mmediato  del- 
le schisto  ani<;;iiacoi.del  n.^  5  ;  a  coi  fa  pas- 
Mggio  pcfr  i^a  visibile  graduazione. 

5.  Pudinga  dHasprina  cc^posta  di  cio^ 
toii  arenari  %  cfil^^i  congiugnati  dal  sugo 
quarzoso  ìnQUratovi  dai  snperiori  o  dai  più 
interni  stiati  di  quel  terreno. — Qiò  chiai*a- 
mente  si  mostra  nel  torr.  Loporeliaf  e  al- 
la sua  confluenza  ootf  )1  Lopora  grande^ 
SQ^to  a  cui  subentrala  segdeide, roccia: 

6.  JUenaria-oalcarca  consimijiè  al  n.^  !•„ 
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7.  Calcarea-stratiforrae  compatta* 

8.  Pndinga  diaspri  na  a  grandi  ipassi. 

9.  Cave  abbandonate  che  fornirono  al« 
la  Cappella  de^Pfindpl  di  Firenze  il  dia- 
spro sanguigno  e  agatifo  sparso  di  vene  e 
di  macchie  di  quarzo  candido,  con  cavità 
e  geodi  ripiene  di  terra  argillosa  roasigna.  - 

Una  metamorfosi  geologica,  un 'fenomeno 
importantissimo,  che  può  dirsi  tuttora  un 
mistero  della  natura,  come  si  .è  questo  deb 
visìbile  passaggio  di  una  rqccia  di  natam 
argillu-calcai-ea  ompatta  a  quello  di  una 
massa  quarzosa  e  criitallina,  non  è  l'unica 
esempio  che  ci  offrano  i  monti  della  Tosca- 
na celaUvamente  a  una  simile  pietrifica- 
zionf.  « 

'  l^ell'A ppennino  di Pontremoli,fr»  questa 
città  é  il  distsetto  di  Zeri  lungo  il  vallone 
del  fiume  Gordana,  nel  giugno  del^^^it 
riscontrai  questo  stesso  fenomeno  al  luogo 
conosciuto  col  nome  di  Strettici  Giareto-t 
circa  3  migl.  a  lib.  di  Pontremoli^  jfc 
costà  dove  vedesi  aHl  aU'ati  di  arenaria!» 
calcarìfera  subentrare  una  breccia  con  fram- 
menti angolarì  di  argilla  oalcareo-schi<A 
stosa  di  colore  olivfstro,  la  quale  graduata- 
mente iì  qoloriscc  in  lilla  e  quindi  in  pao- 
nazzo, indurando  di  più  in  più,  sinp  a  che 
la  stessa  roccia,  alla  grotta  de*  Saracino, 
ùl  passaggio  alla  seke  cornea  e  finalmente 
al  diaspre  color  laoOe  ricco  di%veaature  e 
di  macchie  di  quarzi  candido  qon  ingeni* 
mamentie  filoncini  di  ferfo  ossidulato.  (  K. 
PoaTZBMou  Comokita'^  una*raeinorit  ìlei 
prof.  P.  Savi,  n^  Giornale  Pisano  n.*^  So, 
e  una  mia  nota  sulla  solubilità  naturale 
deUa  silice  nei  terreni  calcarei,  dKU' Anto- 
logia del  dicembre  i8a4*^ 

Una  della  circostanze  meritevoli  di  cale- 
re qui  avyertite  ^i  è  quella  di  trovare  nei 
monti  di  Barga  qiolie  concrezioni  slalatti» 
tiche  e  tartarose  a  iegno  da'  porl^ùn  osa 
per  materiale  nelle  J&ì6briche. 

Ciò  che.dlia^ngétturare  la  preesiitenza 
nelle  viscere  di  quel  sudlodi  acqtff  acidule 
termali,  causa  di  decomposizioni  re^ipnpche 
e  di  emanazioni,  di  aojdo  éarboaica^  acido 
riconosciuto  suscettibile  di  soioglierelasili- 
ee,  massimamente  quando  vi  si  nniace  il  con- 
corso di  alcuni  ossidi  terrosi  e  nfetallict^ 
frai  quali  è  ìid  caio  nastro  da  valu^rai  -pr** 
cipuamente.ia  pre#ena|t  dell'o^sido^i  fearo. 
•4^  Quindi  si  0Mn|M'endc  iH-qualmodopo»- 
fa  essersi  iaiifuiato  il  solfato  di  calce  (gew») 
in.alcani  skff4l  di  schisto  rossa  nel  teitoio 
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diaspriiH)  di  Barga,  sìccoiim;  ve  lo  rìsron- 
iròjiì  celebre  Giovanni  Targioni  ne'tuoi 
Viaggi  per  la  Toscana. 

Infatti  è  notb  ai  Barghigiani  che  nei 
contorni  di  Giuachiato  presso  le  sorgenti 
della  Loppora  sgorgava  nei  tempi  andati 
nna  eoMÌmile  acqua  acidula*termale,  oggi 
perduU—^^ui  visibili  d  i  depositi  tartarosi 
ti  tVQvano tuttora  nell'alveo  stesso  del  torr. 
Corsonna,  i  cui  ciottoli  Vfggonsi  ad-  acque 
:  incrostati  da  un  tartaro  candido  fari<r 


Fra  Barga  e  il  torr.  JHglio  sotto  a  un 
«rés  secondario  si  nascondono  straterelli  di 
lignite  impregnati  di  solfo  e  di  bitume, 
in  uno  stato  incompleto  di  carbonizaazionr. 
Essi  conservano  tutte  le  tracce  fibrose,  e  U 
slrnttura  delle  piante  alpiqe  oui  appara 
tennero. 

.  Alla  distrnùone  delle  selve,  che  in  epoche 
Mnolìssime  operi)  1»  patura,  si  uni  a'tem- 
pi  nostri  quella  snllecitala  dagli  nomini  col 
tagliate  le  boscaglie  di  fag^i  e  di  abeti  a 
danno  della  sottostante  valle»  latamente 
invasa  da  immense  pietre  rotolate  e  disper. 
te  nell'ampio  .letto  del  torr.  Corsonna. 

Che  però  nella  parte  superiore  dell'Alpe 
di  Barga  altro  non  restano  che  le  atttiche 
ceffate  ài  faggi  coi  loro  rampolli  in  meszo 
«  pcteoli  naturali  popolati  nell'estate  da 
mandrc  di  pecore  reduci  dalle  maremme. 

La  lana,  il  cacio  e  la  vendita  degli 
agnelli  costituisea  un  ramo  importante 
della  paetorizia  di  quella  popolazione.  -~ 
La  parte  inferiore  dei  monti  è  generalmente 
coperta  di  selve  di  castagni,  cl^e  è  la  mag*» 
giore- risorsa  e  il  vitto  quasi  unico  dei  cam- 
pagnoli Barghigiani,  ai  quali  non  rf^ta  che 
poca  pianura  lungo  il  Serchio,  coltivata  a 
cartai  i,  a  canapa,  a  maÌ8,a  panico  ec.mcotre 
Ideile  colline  tufacee  presso  al  capoluogo, 
e  D^lfle  vicinanze  dei  villaggi  si  veggono 
molli  vigneti,  qualche  olivete,  terreni  ap- 
poderMi  e  sparsi  di  gelsi,  o  dì  altri  alberi 
da  frutto.  —  Di  tutti  questi  prodotti 
avaoaaa^  al  consumo  la  Zarina  dolce,  il 
legname  dt*eastagno  e  di  faggio  ridotto  ad 
liso  di  vtH  lavori,  il  vino,  e  la  canapa. 
La  quale  -ultima  si  esita  in  parte  all'estero 
convertita  in  tela  canapina  oin  mezza  lana, 
oliita  in  questo  caso  alla  lana  indigena. 

Il  pòpolo  ^arghigtano  A  di  una  costitu- 
rione  rob^ista,  d(  aspetto  lieto,  vivace,  at- 
tivo, industrioso  e  contento  del  suo  stato. 
OflTre  a  lui  motivo  di  essere   tale    l' aria 


BARO  279 

elastica  rhe  respira,  la  qualità  e  semplicità 
dei  cibi  di  che  ai  nutre,  la  oopia  e  salubri- 
tà delle  anqu«  che  beve,  accompagnata 
non  di  rado  dal  vino  sincero  delle  loracan* 
tine,  e  finalmente  le  leggi  benefiche  e  libc* 
rali  ch^  patraeinano  la  sua  industria,  nel 
tempo  stesso  che  sgravano  ogn'individuo 
dai*  pesi  doganali  e  da  altre  regalie  in  vista 
appunto  della  posizione  di  questo  distretto 
isolato  dal  territorio  riunito  del  Grandu- 
cato.* 

Alla  poca  fertilità  del  suolo,  che  è  insuf- 
ficiente all'attuale  po^alazioiif,  supplisce 
Tindustria  e  il  commercio;  imperocché  i 
villici  del  Barghigiano,  ad  imitazione  dei 
loro  vicini,  vanno  a  procurarsi  lavoro  nelle 
parti  meridionali  della  Toscana,  dove  un 
buon  numero  di  quagli  alpigiani  sogliono 
svernare  e  riportarne  lucro  ai  propri  lari 
nella  calda  stagione^ 

In  Barga  esistono  varie  tratture  di  filu- 
gelli, la  cui  propagazione  va  ognor  piò  pren- 
dendo piede  fra  quegli  abitanti.  Vi  si  ^n>- 
vano  inoltre  inulta  tela)  da  tessere  canapine 
e  mezze  lane,  ti'c  tintorie,  diverse  fabbriche 
di  (appelli  di  feltro,  una  concia  di  fifUi, 
un  mangano,  e  lungo  i-torr.  Ania  e^or. 
aonna  tre  polveriere  e  noa  fef riera  con  di- 
versi mulini. 

Nella  montagna  si  lavorano  seggiolami 
ed  altri  utensili  domestici  col  legno  di  fag- 
gio o  di  castagno.   *         ' 

Vi  è  ogni  venerdì  un  ifercat»,  al  qunle 
eoncorrono  gli  abitanti  ^ei  paesi  limitroB. 
L'esenzione  dalle  gabelle  ravviva  il  traffico 
di'  questa  Terra,  dove  hanno  luogo  due  fio- 
re annue  sotto  il  di  1 6  e  3o  agosto. 

Dopo  che  Barga  col  suo  territorio  vcnrt e 
aggregata  al  dominio  fiorentino,  essa  fii  di- 
chiarata residenza  di  nn  Capitano,  quindi 
di  un  Vicario  11.  di  5.  claMe,iì  quale  giudica 
in  priilia  istanza  ^el  «ivile  e  nel  criminale 

oolPappello  a^a  Rota  di  Pisa Vi  è  una 

cancelleria  comunità  ti  va  di  S.  classe  che 
serve  a  questa  sola  Com.  —  Risiedono  pure, 
in  Barga 'un  ricevitore  del  Registro,  un 
ajuto  ingegnere  e  un  ministro  di  .Pjo»ta. 
La  conservazione  delle  Ipoteche.^ è  .ià 
Pisa. 

La  Comunità  mantiene  due  medici  e  un 
chirurgo,  e  per  l'istruzione  elementare^et 
giovinetti  due  maestri,  mentre  le  fanciulle 
nanDo  gratuito  ammaestramento  dalle  Cla- 
risse di  quel  conservatorio.  Vi  è  inoltre  ufi 
piccolo  teatro  e  un'accademia  letteraria. 
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Etìaterano  in  Barga  due  oonTcnti  di  Re- 
golari. Uno  era  di  Agostiniani  Eremitanr 
•cesi  nel  1 869  dentro  Barga  dall'antico  ro- 
mitorio di  Giuncheto,  soppressi  nel  178)» 
e  convertita  la  loro  casa  nel  palazzo 
comunitatÌTo.  L'altro  convento  fu  abitato 
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dai  ttàlti  aoccolanti  sino  al  1S09.  ^aso 
esiste  fuori  della  porta  detta  Manciankla, 
dove  il  forestiere  può  tuttora  oonteoiplare 
tre  belli  quadri  e  due  statue  di  terra  della 
Robbia. 


QUADRO  della  Popolazione  della  Comunità  e  f^iearialo  di  Bmmoa 
a  tre  epoche  diuehse* 


Popolazione  del  1 55 1 . 


La  Terra  di  Barga  e  sua  Giurisdizione 
Sommo  Cologna  .«....•• 


Abitanti 
N*     35ii 
.  w        384 


TotaU  N.*»  3895 


Popolazione  del  174 5  per  parrocchie* 
ifome  dei.  luoghi 


Albiano 

BiacA 

Campo 

Castelvecchio 

Loppia 

Sommo  Cologna 

Tiglio 


Albiano 

BAacÀ 

Campo 

Castelvecchio 

Loppia 


Sommo  Cologna 
Tiglio 


Tìtolo  delle  Chiae 

Diocem\  cui  a  detta  epo^ 
ca  erano  soggetti. 

'  Abitanti 

S.  Michele;  Cura 

Diocesi  di  Lucca 

196 

S.  Cristofano,  Colleg. 

idem 

i83o 

S.  Pietro  al,  Cura 

idem 

575 

S.  Niccolò,  Prioria 

idem 

378 

S.  MariaÀ88unta,giàPiev. 

idem 

B34 

S.  Frediano,  Prioria 

idem 

58a 

S.  Giusto,  Cura 

idem 

635 

* 

Totale  I^J" 

49^ 

Popolai  iene  del  1 

833. 

Diocesi  di  Pisa   per 

1 

S.  Michele,  Cura 

permuta  sego  iu  nel  1789 

M3 

S.  Cristofano,  Colleg. 

idem 

aSto 

S.  Pietro  al.  Cura 

idem 

79^ 

S.  N'iccolò,  Prioria 

idem 

355 

S.  Maria  Assunta   già 

idem 

1473 

Pieve,  ora  Prioria 

S.  Frediano,  Prioria 

idem 

536 

S.  Giusto,  Cura 

idem 

TotaU  N.** 

883 

6790 
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B^Méj  ut  f^EMsiLìj.  —  Luogo  esltUto 
nelPietrasantÌDo,  sottola  pieve  di  S.FeliciU 
diV«l-ét-CMtello,  «Itrimenti  delU  di  Mas^ 
9m  di  yertilia.TrovMtk  rammentata  questa 
Barga  in  yarie  carte  lucchesi,  una  deHe 
quali  dell'anno  i oi 8  (aonovemb.)  quando 
Grìmizzo  ▼esecro  di  Lucca  allivellò  ai  6- 
gli  di  Donnuccio,  stipite  dei  nobili  Porca- 
resi  del  Poggio   la  metà  delle  rendite  e 
possessioni  spettanti  alla  chiesa  plebana  di 
S.  FcliciU  e  S.  Gio.  Balista  in  Versilia, 
OD  le  decime  dovute  dagli  abitanti  di  Val- 
di-Castello,  Famocchia,  Pomezuna,  Orti, 
ceto»  Stazzema,  Gricciano,  Barga,   Sala, 
Nebbiano,  Monte  Preiti,  ed  altri  luoghi  a 
quell'epoca  compresi  nell'anzidetto  piviere: 
il  tutto  per  Tannuo  tributo  di  soldi  io  luc- 
chesi.— In  seguito  vi  ebbero  podere  i  conti  di 
Vallecchia,  e  quindi  la  nobile  famiglia  luc- 
ehese  degli  Streghi,  alla  quale  appartenne 
Alessandro  Streghi  oriundo  da  Barga,  autore 
Bel  sec.  XV, d'una  storia  inedita  di  Lueoa,iii 
versi.  (Afemor.luccÀ.T.  Il  e  IX.)  —A  questo 
luogo  di  Barga,  potrebbe  riferire  un  di- 
ploma concesso  da  Ottone  III  (anno  999) 
al  mon.  di  S.  Pooziano  di, Lucca,  coi  donò 
la  chiesa  di  S.  Filo  in  loco  qmdioitur  Bar- 
«a  ;  seppure  non  era  il  iS.  f7f a  alla  barca 
^érno  a   Sant^^Croce  sotto  Fucecchio. 
^ÀMi,  M01U  EccL  Ftor.y-Ved^  S. Cacca. 
BAIVGECCHIA  di   Garfagnana.    VilK 
hi  Val-di-Sercbio  alla  sinistra  di  questo 
fiume  con  chiesa  parr.  (S.  Regolo)  nel  piv.  e 
Com.  di  Pieve-Fosciana,  Giur.  e  S  migl.  a 
•rtt.  di  Cltttelnnovo,  Dioc.  di  Massa  Ducale, 
^k  di  Lucca,  Dnc  di  Modena»  È  posto  in 
una  propagine  meridionale  dell'Alpe  di  S. 
Pell^rino,  fra  SiUico,  Ceserena  e  Pieve-Fo- 
•ciana.  È  rammentata  la  sua  eh.  in  una  bolla 
àc\  1 1 68  (3  3dicem.)  spedita  da  AlessandroIII 
al  pieì'ano  della  Pieve^Fosciana.  Il  cast,  di 
Bargccchia  della  Garfagnana  è  notato  nella 
Bolla  d'oro  di  Carlo  III  (1376)    fra  i  luo- 
ghi che  erano   fedeli   ali'  imperatore.    A 
detta  epoca  Bargecchia  faceva  parte  del- 
la  Viearia   lucchese  di  Castiglione. 
Ha  una  popolazione  di  1 1 5  abit. 
BARGECCHU  di  Verailia.  ViU.  spie 
cìolato  nella  pendice  merid.  dei  monti  che 
separano  la  Valle  di  Camaiore  dal  littora- 
le  di  Viareggio  sopra  la  strada  R.  postale, 
con  chiesa  parr.   (S.  Martino)  nel  piv.  di 
Elici,  anticamente  di  Caoiajore,  Com.Giur. 
e  circa  4  oùgl*  %  grec  di  Viareggio,  Dàoce 
JDuCidi  Luccayda  cui  è  1  a  Biigl.  a  kf-greck 
T.  I. 
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Ha  una  popolazione  di  5oo  abit. 
B  ARGI  in  Val-d'Ombrone  pistojese.  Villa 
nel  pop.  de'SS.  Pietro  e  Girolamo  in  Colli" 
Ha  sul  torr.  Stella,  nella  Com.  e  3  migl.  a 
lib.  della  Porta  Lucchese,  Giur.  e  Dioc  di 
Pistoja,  Comp.  di  Firenze. 

BARGIANICO.—  fed.  Boacuaico. 
BARGIGLIO  (Cattrum  BargiF)  Roccia 
in  Val-di-Serchio  sulla  sommità  di  un  alto 
poggio  di  fronte  alla  confluenza  della  Lima, 
nel  pop.  di  S.  Maria  alla  Rocca,  Com. 
Giur.  e  I  ^  migl.  a  maestro  del  Borgo  a 
Moriono,  I^oc  e  Due  di  Locca, 

Da  questa  specola  sitoata  in  un  punto 
isolato  e  il  più  centrale  dell'antica  Rep. 
Lucchese,  soleva  il  suo  governo  nei  secoli 
trascorsi  ordinare  il  segnale  mediante  fuochi 
notturni  per  avvisare  i  popoli  di  accorrere 
armati  alla  capitale,  quante  volte  lo  stato 
veni? a  minacciato  da  una  qualche  aggres- 
sione ostile. 

Lascio  agli  eruditi  Lucchesi  il  chiarire 
se  questo  Bargiglio  possa  essere  un  deri- 
vativo di  quel  Bargia  da  cui  prendeva  il 
titolo,  innanzi  il  roitte,  la  cura  de*SS.  Ste- 
fauo  e  Gio.  Batista  in  loca  Bargi  presso 
Moriano.  Alla  quale  eh.  riferisce  una  per- 
gamena del  99 1 ,  forse  l'attuale  parr.  di  S. 
Stefano  di  Moriano. -^f^eilRoccA  (S.  Màzia 
AisoUTA  alla),  e  Moemso. 

BARGINO  in  Val^i-Pesa.  Piccolo  bor- 
goccio  con  osteria  sulla  strada  R.  postale 
di  Siena  nella  parr.  di  S.  Colombano  a 
Bibbione^  Com^  Giur.  e  3  migl.  circa  a 
ostro  di.  S.  Casciano,  la  migl.  da  Firenze, 
DcUa  cui  Dioc  e  Comp.  è  compreso. 

Ridiede  nel  piano  della  Pesa  poco  lungi 
dal  nuove  ponte  del  torr.  Terzana,  dove  fu 
sino  dal  mille  un  ospizio  per  i  viandanti 
appellato  V ospedale  di  S.  Giacomo  del 
Calza juoh't  fondato  da  un  Gio.  Calciuoli, 
e  preso  a  proteggere  da  Gottiiredo  vcsc.  di 
Firenze  nel  ii4o.(La.mi  Man.Eecl.  Fior.) 
BARNABA  (CASTELLO  S.)  —  Fed. 

SCAEPERIA. 

BARNABA  (S.)  4  GAMOGNA —  Vcd. 

GàMOCMA. 

BARONCELLT,  o  BARONCELLO  (S. 
TOMMASO  a).  Villa  e  parrocchia  sopra  un 
poggctto  nel  suburbio  orient.  di  Firenze, 
da  cui  è  tre  miglia  lontana.  Risiede  a  ca- 
valiere della  strada  R.  antica  di  Arezzo  so« 
pra  il  borghetto  del  Bagno  a  Ripoli,  nella 
eui  Com.  e  Giiur.  è  compreso,  piv.  di  S.  Pi^ 
tro  a  Ripoli^  Dioc.  e  Ci>mp.  di  Firenze— 
36 
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Ebbe  nome  da  dd  castelletto  distratto  o  oa- 
•«.borrita  deHa  estinta  famiglia  fiorentioa 
de^Baronceili,  che  di  costà  al  dire  di  Ri- 
cordano Malespini  Tenne  ad  abitare  in  Fi- 
renze. 

Portò  la  stessa  denominazìoiie  il  poggio 
e  Villa  Imperiale  innanzi  che  qaesta  ed 
altre  sostanze  yenissero  conGscate  ai  Bari" 
dini  Baroncelli  nella  proscrizione  di  Cosi- 
no  I  Granduca  di  Toscana. 

Il  palazzo  detto  tuttora  il  Bandino  pres- 
so la  Badia  a  Rìpoli  trasse  il  nome  dalla 
stessa  stirpe,  la  cui  pia  antica  riroerobran- 
za  rìsale  al  principio  del  secolo  X.  {ÀMca> 
JDi^L.  FtQtt.  Badia  di  Monte  Scalmri.) 

Il  giuspadronato  della  chiesa  parrocchia* 
le  di  Baroncelli  passò  a  un  roon.  di  mona- 
che fondato  da  quella  prosapia,  dopo  la 
soppressione  del  qaale  fu  acquistato  con 
altri  possessi  dalla  nobile  famiglia  Peraisi 
di  Firenze  attuai  oente  patrona. 

Nella  collina  dìBaroncelli  tì  ebbe  ona  ca- 
sa di  campagna  Niccolò  MachlaTelli,  ora 
de'Prìnoipi  Corsini.— f^e^f.  Bao«o  a  Ripou* 

La  parr.  di  Baroncdli  conta  5o4  abit. 

BARONCELU  (CASTEL  dm)  in  Val- 
d'Ombrone  pistojese  nel  pop.  di  S.  Niccolò 
a  Aglìana,  Coro,  e  Giur.  di  Montale,  Dioc 
di  Pì8to|a,  Comp.  di  Firenie. 

Era  una  casa  torrìta  sul  torr.  Agna 
che  rammenta  il  cognome  degli  antichi 
suoi  possessori. 

BARONCOLL  Villa  ch'ebbe  chiesa  par- 
rocchiale (S.  Stefano)  sulla  pendice  occid. 
del  monte  Morello  riunita  a  S.  Raffinia- 
no  a  Sommaja,  nel  piy.  Com.  e  a  migl. 
a  lev.  di  Calenzano,  Giar.  di  Campi,  Dioc.  e 
Comp.  di  Firenze, da  cai  è  circa  8  migl.  a 
maestro. 

La  eh.  di  S.  Stefano  a  BaroncoK  era  di 
antico  padronato  dei  Cistercensi  della  Ba- 
dia a  Settimo,  siccome  apparisce  da  una 
Bolla  a  quei  monaci  concessa  da  Gregorio 
IX,li  6ottob.  1337.  (UoBsu.i,in  Jrchiep* 
Florenu) 

In  un  Diploma  dell'imp.  Corrado  I  del 
a3  agosto  io38  a  favore  della  Badia  fioren^ 
tina  si  trova  nominato  un  Baroncolo  attua- 
rio di  alcnne  terre  del  patrimonio  regio. 
(PocciHBLu  Cron,  della  Badia  fior.)  — 
Fede  SoMVAjA. 

BARONE.  Villa  1*  palazzo  signorile  nel- 
la Valle  d'Ombrone  pistojese,  pop.  di  S. 
PiHroa  Albiano,  piv.  e  Com.di  Montcmorw 
lo,  da  cui  è  un  buon  migl.  a  greco,  Giur. 
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e  6  migl.  a  maestro  di  Prato,  Dioc  di  Ti- 
ftloja,  Comp.  di  Firenze. 

Questo  magniSco  palazzo  risiede  aalf 
estreme  pendici  merid.  del  monte  Jarello 
presso  alle  sorgenti  del  fiosso  Bagnolo.  È  ctr» 
condato  da  una  vasta  tenuta  della  nobila 
prosapia  fiorentina  dei  Tempi -Marzi-Medi- 
ci, eretta  in  marchesato, nel  1714»  da  Cosi- 
mo III.  a  favore  del  senatore  Lodovico  Tem« 
pi  e  sna  discendenza,  rinnovata  rinvestila* 
ra  ddl  G.  D.  Gio.  Gastone  nel  1738. 

Ricaduto  alla  Corona,nel  1 770/u  di  duo* 
vo  concesso  a  Ferdinando  Marzi-Medieì 
instìtuito  erede  dell'estinta  famiglia  costi* 
obbligo  di  riassumere  il  cognome  de'mar- 
chesì  Tempi. —  Fed.  Attuao  di  PaATO. 

BARONI  (MONTE).  Cas.  in  Val^ 
Orobrone  senese,  nella  parr.  della  Canonica 
di  Monte  Cerconi,  piv.  di  S.  Vito  in  Ver- 
suris,  oggi  SS.  Marie,  Com.  Giur.  e  6 
migl.  a  sett.  di  Asciano,  Dioc.  di  Arezzo, 
Comp.  di  Siena. 

Risiede  sopra  una  piaggia  di  marna  ar. 
gillosa  conchiglifera.  — Fu  antica  signoria 
de*conti  di  Asciano,  ai  quali  appartener  « 
quel  C.  Gualfreduccio  Spadalonga  cbr,  nd 
Dov.  del  1 1 1 5,  offri  al  pievano  di  S,  Vita 
in  Versuris  il  padronato  di  una  sua  cap- 
pella dedicata  a  S.  Matteo,  situata  nel  ca- 
stello di  Monte  Cerconi.  (Camici,  dei  Bm* 
ehi  e  March,  di  Totcana.)  —  Ved.  Mokts 
Circo*  I. 

BARONTINI  (CASTEL  di').  Villa  lA 
Val.d'Ombrone  pistojese  fuori  di  porta  S. 
Marco  di  Pistofa,  alla  cai  Com.  appartiene, 
nel  pop.  di  S.  Maria  alla  Cbìesina,  Gior.  • 
Dioc.  di  Pistoja»  Comp.  di  Firenze. 

BARONTO  ($.).  Antico  eremo,  poi  mona- 
stero, finalmente  chiesa  parrocchiale  sol  gio- 
go del  Monte  Albano,  piv.  Com.  e  3  mtgl.  a 
sett.-grec.  di  Lamporecchio,  Giur.  di  Serra- 
valle,  Dioc.  di  Pistoja,  da  cui  è  lontano  9 
migL  a  ostro,  Comp.  di  Firenze. 

Ebbe  origine  da  un  eremita  francese  per 
nome  Baronto  che  edificò  in  cotesto  selvoao 
monte  nna  cella,  convertita  dopo  il  tot  8  in 
un  monastero  di  cenobiti  benedettini,  dopo 
la  morte  del  santo  eremita,  per  pie  elargi- 
zioni dei  vescovi  e  popolo  pisto{(*se.  Vi  fu 
eretto  in  seguito  un  ospedale  per  i  pellegri- 
ni,il  tutto  sotto  la  protezione  del  Comune  A 
Pistoja  che  ne  registico  l'obbligo  nei  snoi 
antichi  statuti.  Le  atroci  guerre  civili  fm  i 
Bianchi  e  i  Pferi,  promosse  dalle  potenti  fa- 
miglie pistojcsi  de'Canccllieri  t  Pancialiohì^ 
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portamno  il  guasto  e  la  roTÌiia  uuht  in  que- 
sto iiokto  refugio.  Abbandonata  dai  monaci 
^rsta  Badia,  nel  secolo  XIV  fu  affidata  dal 
ponK  Urbano  VI  (a3  lug.  1 38 1)  con  la  cu- 
stodia de*suoi  beni  al  pierano  diGretieagU 
abati  di  Pticeccbio,  di  Montescalari  e  dri 
Gamaldolensi  presto  Firenze.  Essa  più  tardi 
venne  destinata  in  commenda  con  il  suo  pa- 
trimonio, e  quindi  aggregata  alla  Badia  Fio- 
reatina  dei  Cassinensi^  quali  la  renunziò, 
nel  1677,  l'abate  commendatario  infestito 
ia  cambio  del  giuspadrooato  della  pieve  di 
Slllano  nel  Volterrano. 

Faceva  parte  del  patrimonio  del  moa. 
di  S.  Baronto  una  porzione  del  bosco  di 
S.  A  II uccioy  acquistata  dal  G.  D.  Ferdinan- 
do li  per  ingrandire  il  suo  Barco  di  Arti- 
mino.  —  fVc/.  Alb4mo  (Moìtb). 

La  chiesa  di  S.  Baronto,  fu  eretta  in  prio- 
rìa parrocchiale  con  bolla  di  Colombino 
Bassi  fescoYo  di  Pistoja,  li  19  febbrajo 
173^. 

Questa  parrocchia  conta  5aa  abit. 

BAftONTOLI.  Borgata  e  popolo  (8.  Pie- 
tro) dove  ebbe  sede  un  giusdicente,  in 
VaUdi-Merse  sulla  strada  fi.  Groiaetana, 
nella  Com.  Giur.  e  3  migl.  e  mezzo'  a  lev. 
di  Sovicille,  Dioc  Comp.  e  4  migl*  a  lib.  di 
Siena.  —  Era  in  origine'  un  priorato  della 
Badia  dì  S.  Eugenio,  detta  al  Monastero, 
presso  Siena,  confermatole  da  Arrigo  IV  e 
Federigo  I  con  diplomi  del  4  giugno  108 1, 
e  dell*8  agosto  1 1 85,  nei  quali  trovasi  nota- 
to: Eceiesiam  S,  Petri  in  Baruntulo  cum 
ifno  pojo  in  Cerialta*  {Atea,  Dìpl*  Fiom> 
Badia  di  S.  Eugenio,)  —  Alla  parr.  di 
Barontoli  fa  annessa  la  cura  di  Vitecdo 
sol  torr.  SerpennUf  oggi  villa  Sergardì. 

La  parrocchia  di  Barontoli  conta  477 
«bit. 

BA  ROTTOLI.  Eremo  fra  la  Merse  e 
l'Ombrone  nelle  pendici  aett.  dei  monti  di 
M orlo,  pur.  di  Radi  di  CreU  (S.  Pietro) 
Com.  e  4  migl.  *  lib.-pon.  di  Honteroni, 
Giur.  di  Buonconventò,  Dioc  e  Comp*  di 
Siena,  da  cui  è  9  miglia  a  ostro. 

Fa  in  orìgine  on  romitorio,  poi  confra- 
ternita secolare,  nella  di  coi  chiesa  si  vene- 
ra un'immaginedellaB.Verginecon  gran  de- 
vozione e  concorso  del  popolo  senese,  che 
quel  tempio  nel   1630  edificò. 

BARTOLO  (S.)  L  CINTOJA  di  LE- 
GNAIA. —  yed.  CiBTOji. 

BARTOLO  (S.)  Il  TUTO yed.  Tr- 

To  dell'  Casuìuka. 
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BARTOLOMMEO  (S.)  01  AG5A  nel 
Casentino.  -^  Fed.  Ag«4  (S.  BAaroLon- 
UBO  di). 

N.  B.  1^1  noteranno  qui  appret$o  uni» 
eamente  le  contrade  spicciolate  che  por^ 
tono  per  titolare  della  loro  chieea  par» 
rocchiale  S*  B^ÉaroLouMBo* 

BARTOLOMMEO  (S.)  ur  ALPI  nel 
Pistoiese. —  f^ed.  Alw  /"S.BAaToi^iiiiao  in). 

DI  BADICORTE  in  VaUi-Chia- 

na.  —  Fed.  BitMcoata. 

-* À  BIBBOLA.  —  yed*  Bisbola. 

4  BOTTIGNAXA.  —  f^ed.  Bot- 

TicKABA  in  Val -di-Magra. 

▲  BRUSaANO f^ed.  Baotaiao 

in  VAL-d'ELSA. 

A  CALCL  —  Fed.  Càtct. 

A  CALLETA P'ed.  CAU,tTA. 

A  CAMPRENA.  —  yed.  CAnpsa- 

■A  del  Casbbtiho. 

A  CAMPRIA50.  —  yed.  Cam- 

pauao  in  Val-d'Elsa. 

A  CANTIGNANO Fed.  Cam- 

TioBAHO  nel  Lucchese. 

A  CAPANNOLL  —  fW.  Capai- 

■OLi  in  Val-d'Era. 

A  CAPRILE.  ^  yed.  Camili 

della  Badia  Tedalda. 

A  CASANUOVA.  —  yed.  Casa- 

■uovA  in  Val^Kl'Era. 

(SS.)  B  BIAGIO  A  CASELLE.  — 

yed*  Casbllb  di  Montepulciano. 

— .-  A  CASORE*  —  yed.  Casobb  in 
Val-di-Nievole. 

A  CASTEL  CASTAGNAIO.  — 

yed>  Castbl-Castaohaio  nel  Casentino. 

A  CASTELNUOVO  TANCREDI. 

-^  yed.  Castblititovo  TAircBBOf. 

A  CHIOZZA yed.  Cuokza  di 

Garfagnana. 

A  CICIANA.  —  yed.  Ciouva  ìa 

Val-di-Serchio. 

A  COJANO.  —  yèd.  CouBO  in 

VaKdi-Bisenzio. 

A  CORBINAJA.^re<i.  Cobmmaia 

in  Val-d^Elsa. 

(SS.}  B  SILVESTRO  ai*a  CO- 
STA. —  yed.  AoosTAy  o  Costa  in  Val-di- 
Nievole. 

A  CUNE.  ^  yed.  CuBB  in  Val- 
di-Serchio. 

A  FALTIGNANO.  —  Fed.  Fai- 

TiGHABo  in  Val-di-Greve. 

-:-^-  A  FARNETO.  -  yed.  VàMawro  in 

Val-di-Sieve. 
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BARTOIOMMEO  (S.)  a  GAGUANO. 
-»  Ved*  Gaguamo  in  VaMi-SieYe. 

▲  GAVENA.^  yed.  Gatha  nel 

Val-d'Amo  inferiore. 

A  GELLO.  _  fW.   Gillo  nel 

Val-d'Amo  Aretino. 

A  GORASGO.  —  Ved.  GoEAsooin 

Yal-di-Magra. 

(SS.)  B  GIUSTO  A  LEGOU.  — 

Ved.  Lbgoli  in  Vaì-d'Era. 

A  LANCIOLE.  —  Ved.  Lamcioui 

tnlla  montagna  di  Pittoja. 

A  LEONINA.  ..  Ved.  LtovrvAin 

VaY-d'Ombrone  senese. 

A  LOZZOLE.  —  VedL    Lozkolb 

nell'Appennino  del  Mugello. 

(SS.)  B  ANDREA  a  MARTIGNA- 

NA.  —  Ved,  Mabtichaha  in  Val-d'Elsa. 

A  MOLEZZANO.  --  Ved.  M oibx- 

lABo  in  Va]-di-Sie7c. 

AL  MONTE  A  PESCIA.  —  Ved. 

MoRTB  a  Piscia. 

A  NOCETA Ved.  Nocbta  in 

Val-di^hiana. 

a  ORZIGNANO.  —  Ved.  Oaii- 

GHABO  in  Val-di-Sercbìo. 

A  PALAZZUOLO.—  Ved.  Palai- 

ivoLo  in  VaUd'Elsa. 

A  PASTINA.  —  Ved.  Pastiba  in 

Val-di-Fine. 

A  PEGAJO.  —  Ved.  Pboaio  in 

Val-di-Serckio. 

A  PENTOLINA.  —  Ved.  Pbbto- 

LiBA  in  Val^i-Merse. 

A  PERGO.  —  Ved.  Pbboo  nel 

Cortonese. 

A  PETRIOLO.  —  Ved.  Pbtriolo 

in  Val-Tiberina. 

A  PETRONE.  —  Ved.  Pbtiobb 

in  Val-di-Sieve. 

A  PIGNANO.  —  Ved.  Piobabo  in 

Val-d»Era. 

A  PILLI.  —  Ved.  Pilli  in  VaMi» 

Merse. 

Al  PINO*—  Ved.  Badia  del  Pwo. 

A  POMINO.  —  Ved.  Pómiio  in 

Val-di-Sieve. 

— -  A  PONZANO.  —  Ved.  Pobiavo 
in  Val-di-Cecina. 

A  POSTERLA.  —  Ved.  Po^tbela 

in  Val-di-Magra. 

AL  POZZO Ved.  Poizo  nel  Val- 
d'Amo  taperiere. 

A  QUARATA.  —  Ved.  Qoabata 

del  Bagno  a  Ripoli« 
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BARTOLOHMEO  (S.)  aQUERCETa 
Ved.  Qobbcbto  nel  Contado  Aretino. 

A  RENSA.  —  Ved.  Rbbsa  ip  Vai- 

di-Magra. 

A  RICIANO.  —  Ved.  Riciabo  di 

Monterìggioni. 

A  RIPOLI —  Ved.  Abaxia  di  Ripoli. 

'    aROSENNANO Ved.ViOKn%L- 

BO  in  Val-d'Arbia. 

A  RUOTA.  —  Ved.  Ruota  àA 

Lucchese. 

ALLA  SALA.  ^Mf-SALAinVal-d'EIta. 

— ^ —  A  SCAMPATA.  ^  Ved.  Scampa- 
ta di  Figline. 

A  SESTANO.  —  Ved.  Sbstavo  « 

Sbsta  del  Chianti. 

A  SILLANO.  —  Ved.  Sillabo  in 

Val-di-C  eoina. 

(SS.)  B  GIORGIO  A  SINTIGLIA- 

NO.  —  Ved.  SiHTiGLiAHo  in  Val-Tiberina. 

A  SOVIGLIANO.  —  Ved.  Swi- 

CLiABO  nel  Val-d'Arno  inferiore. 

A  STIBBK):  —  Ved.  Stibbio  di 

Sanminiato. 

A  STRAPATENZOLL  —    Ved. 

Stbapatbmzou. 

A  STREDA.  —  Ved.  Stebra  nel 

Val-d'Amo  inferiore. 

- —  A  SUCCASTELLL  -  Ved.  Ba- 
dia di  Succastblu. 

A  TERROSOLA— rei2.TBBB0S0LA 

nel  Casentino. 

A  TE VERINA.  —  Ved.  Tbtbbiba 

nel  Cortonese. 

A  TpZZO.  —  Ved.  Tbxjko  in  Val- 

dì-Savio. 

A  TRESANTL  —  Ved.  TaasASTi 

in  Val-d'Elsa. 

ALLB  VALLI.  —  Ved.  Valli  nell* 

Appennino  di  Pietramala. 

A  VERTINE.  —  Ved.  Vbbtih» 

del  Chianti. 

A  VESSA.  —  Ved.  Vbssa  in  Val- 

di-SaTÌo. 

A  VIGNALE.  —  Ved.  Vigbalb  ia 

Val-d'Era. 

A  VOLTE Ved.  Voltb  in  Val. 

di-Merse. 

BARUCCI  (COLLE).  —  Ved.  Collb- 
Babucci  in  Val-di-Sieye. 

BASATI  nel  Pietrasantino.  Caa.  con  eh* 
parr.  (S.  Ansano)  sull'Alpe  Apuana,  nella 
Coni,  e  circa  a  inigl.  a  grec.  di  Serravezata. 
Vicariato  di  Pietrasanta,  Dioc.  di  Pisa,  già 
di  Lucca,  Comp.  Pisano. 
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Rivede  sul  Ganco  mcrìJioiialft  di  aii  mon- 
te mamioreo  denomioato  l'Alpe  di  Basati, 
Ira  i  pMcoli  oa turali  e  Je  selve  di  castagni, 
da  cui  trae  il  maggior  prodotto  la  popola- 
siooe  di  Basati,  la  quale  consiste  in  3a7 
abit.  —  Ved,  SnaAvazzA^ 

BASCIANO  oel  suburbio  di  Fiesole. 
Castellare  e  villa  posta  iu  un  poggetto  con 
chiesa  parr.  (S.  Lorenzo)  fra  la  strada  R. 
Bolognese  e  il  torr.  Mugnone,  nella  Com. 
del  Pellegrino,  Giur.  e  Dioc.  di  Fiesole, 
cbe  è  a  migl.  al  suo  ostro.  Gomp.  di  Fi- 
renze. ^  Era  questo  castelletto  già  ridotto 
a  Gastel1are,yale  a  dire  diroccato,  nel  1 367, 
quando  lo  possedeva  un  nobile  fior,  della 
estinta  fiuniglia  Scolari.  Fa  parte  di  questo 
popolo  il  borgbettodi  Montorsolì  sulla  stra- 
da ft.  Bolognese,  patria  del  celebre  scultore 
Gio.  Angelo  da  Hon torsoli. 

Ha  una  popolazione  di  1 70  abit. 
BASCIANO  presso  Siena .  (  Bauia» 
num.) — ^Villa,  con  parrocciiia  (S.  Gio.  Bati- 
sta) compreso  nel  piv.  e  Com.  di  Bfonfcrrig- 
gioni,  da  cui  è  4  migL  a  scir.  nella  Giur.  di 
Castelnoovo  Berardenga,  Dioc.  e  Comp.  di 
Siena,  dalla  cui  città  trovasi  quasi  4  migl. 
asett 

Risiede  in  pianeggiante  collina  all'in- 
gresso del  Chianti,  alla  sinistra  ripa  del  torr. 
Staggia.— La  memoria  più  antica  che  io  co- 
Bosca,  riferibile  a  questo  luogo,  la  trovo  in 
una  donazione  per  atto  pubblico  confermata 
nell'anno  81  s  a  favore  del  mon.  di  S.  Bar- 
iolommeo  di  Pistoja,  coi  vennero  assegnati 
tre  poderi  in  luogo  detto  Basiano  .  .  • 
in  JinibuM  Seneme»  (Muiat.  j4nt»  Me 
Jlevi.) 

A  questo  stesso  Bascìano  riferiscono  va« 
rie  pergamene  della  Badia  di  S.  Eugenio  e 
delle  Trafisse  di  .Siena. 

La  eh.  di  Basriano,  che  divenne  in  sego  i- 
to  di  giuspadronato  dei  Piccolomini,  fu  an- 
nessa nel  1574*1  vicino  popolo  di  S.  Seba- 
stiano a  Largintnot  o  Larginano, 
Basciano  conta  449  «^i^- 
BASCIANO  nel  Val-d'Arno  Casentinese. 
Bue  casali  si  trovano  nel  Casentino  col 
nome  di  Basciano  e  di  Bicciano,  uno  sol 
torr.  Archiano  fra  Camaldoli  e  Bibbiena, 
l'altro  sulla  strada  R.  provinciale  lungo  la 
destra  ripa  dell'Amo  fra  Subbiano  e  la 
gola  di  S.  Marnante.  Il  primo  è  diruto 
e  la  sua  chiesa  parr.  (S.  Pietro)  fu  annessa 
al  pop.  di  S.  Donato  a  Marciano;  l'altro 
loo^q,  Biccùmo,  (onoM  tuttora  popolo  ii«l- 
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la  Com.  di  Talla,  sotto  il  titolo  di  S.  Maria 
a  Bicciano.  —  f^ed.  Bica  amo  del  Casentino. 

B ASCI j NO  in  Val-di-Sieve.  Cas.  perduto 
fra  monte  Fiesole  e  monte  Giovi  nel  pìv. 
di  Acone,  Cooi.  e  Giur.  del  Pontassieve, 
Dioc.  e  Comp.  di  Firenze.  —  Trovasi  ram- 
mentato in  una  pergamena  della  Badia  di  S. 
Minialo  al  Monte,  de)  feb.  1 1 1 5.  È  un  tstru* 
mento  dettato  in  Mon  tallo  di  Caliga  da 
Gerardo  di  Benno  a  favore  del  moo.  di 
S.  Miniato  al  Monte,  cui  Gerardo  assegnò 
tutti  i  beni  che  possedeva  nel  piviere  di  Aco- 
ne nominando  fra  i  descritti  confini  il  torr. 
Jrgumenna  fino  a  Basciano  e  da  Ba- 
sciano  sino  alla  eh.  di  S.  Stefano  de 
Pranula-  La  qual  donazione  fu  ratificata 
li  1 8  ottobre  1 1 1 8  da  Raginolfo  figlio  di 
Benno  di  Teuzzo,  fratello  del  prenominato 
Gerardo.  C^bcm.  Dìpl*  Fiom.  Cor U  degli 
Olivetani  di  Firenze.) 

Basilica  (Piefk   dt)   in   Garfagnana. 

Davasi  il  nome  di  Basilica  nei  secoli  in- 
tomo al  mille,  non  solo  alle  eh.  con^  cap- 
pella sotterranea  sotto  all'altare  della  Con- 
fessione, nella  guisa  che  praticavasi  ne'prì- 
mi  tempi  del  Cristianesimo,  ma  ancora  alle 
picode  cappelle  o  oratorj,  purché  avessero 
davanti  un  portico,  siccome  diportici  erano 
adomate  le  primitive  basiliclte  di  Roma 
pagana. 

Con  il  distintivo  di  Pieve  di  Basilica 
trovasi  designata  in  alcune  carte  del  sec  X 
dell'Arch.  Are  Lnech.  l'antica  Pieve  dc'SS. 
Jpolito.  Cassiano,  e  S.  Gio.  BatisU  della  Pie- 
ve Fosciana.  (Mbmor.  Loccb.  T.  IV,  p.  86.) 
—  Fed.  Piavi  Fosciaha. 

BASILICA  (S.  SALVATORE  a)  nel 
Casentino  presso  Capo-  d^Jrno.  Cas.  che 
diede  il  nome  a  una  parr.  nel  piv.  Com.  e 
circa  3  migl.  a  sett  di  Stia,  Giur.  di  Prato- 
vecchio,  Dioc.  di  Fiesole,  Comp.  di  Arezzo, 

Riferisce  a  questa  chiesa  di  S.  Salvadore 
a  Basìlica  l'islrumento  di  fondazione  del 
mon.  di  S.  Miniato  al  Monte  pi-esso  Fi- 
renze dell'anno  101 3,  col  quale  il  vescovo 
Ildebrando  assegnò  a  quella  Badia,  fra  le 
altre  cose,  la  corte  di  Lonnano  nel  Caàen- 
tino,  e  la  quatta  parte  della  chiesa  di  1^. 
Salvatore  del  piviere  di  S.  Maria  di 
Staggia,  ossia  di  Stia.  (Lami,  Mon.  EccL 
FlorT)  —  Passò  in  seguito  il  padronato 
dalla  chiesa  di  Basilica  nei  conti  Guidi,  i 
quali  nel  1 1 34  la  destinarono  peroostrair- 
vi  aocestonti  asceterio,  dove  nel  1437  era 
badessa  .una  loro  figlia  p«r  nome  Sofia*  (A»» 
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VAL.  Camald.)  In  tempi  posteriori  la  tkiesa 
di  Basilica  fu  ceduta  in  padronato  al  YCtc. 
di  Fiesole,  il  quala  tro?andola  in  rovina,  nel 
1 786,  aggregò  il  suo  popolo  alla  cura  di  Ga* 
Tiserri.  —  Ved.  GAVissont. 

BASILICA  (VILLA)  detta  altre  volte 
Villa  Maggiore  nella  Pescia  di  Collodi, 
Capoluogo  di  Comunità,  di  Giarisdisione 
e  di  Piviere,  nella  Dioe.  e  Due  di  Lucca, 
da  cai  è  8  migl.  a  grecale.  —  VetL  Villa 
Basilica. 

BASILIDE  (S.)  AD  AR2ENZI0  in  VaU 
di-Magra.  —  Fed,  AaziRiio. 

BASSA  (SS.  MARIA  alla).  Villa  ooil 
chiesa  parrocchiale  nel  Val-d'Amo  inferìo^ 
re  sulla  ripa  destra  di  questo  fiume  di  fron'> 
te  alla  confluenza  dell'Elsa,  dorè  si  sta  co« 
struendo  attualmente  un  ponte  sull'Amo, 
alla  base  dei  poggi  che  diramansi  dal  Mon<» 
te  Albano  sotto  Cerreto  Guidi,cbe  è  3  migl. 
a  sett^  e  nella  cui  Com.  e  Giiir.  trovasi 
Compresa,  nella  Dine,  di  Sanminiato,giàdi 
Lucca,  Comp.  di  Firente. 

Il  Lami  è  dì  parere  che  a  questa  contrada 
e  a  questo  popolo  di  Bassa  possa  riferire  la  eh. 
di  S.  Maria  de*Conflenti  notata  nel  piv. 
di  Cerreto  Guidi  sul  registro  delle  chiese 
della  Dioc.  di  Lucca  redatto  nell'anno  1 960. 
La  quale  chiesa  di  Conjlenti  è  nomina* 
ta  nelle  bolle  spedite  da  Innocenzo  III 
(ann.  1 1 98)  e  da  Onorio  III  (ann.  1  a  1 7) 
agli  abati  VsUorobrosani  di  Foceocfaio, 
cui  fu  accontata  in  padronato.  Tale 
indagine  potrebbe  giovare  ancora  a  rin- 
tracciare  la  Bocca  Con/lenti  oonfer» 
mata  dall'imp.  Federigo  I  ai  oohti  Alber- 
ti consorti  degli  anticJii  conti  di  Fucecchin, 
rocca  esistita  probabilmente  nel  poggio  che 
sta  a  cavaliere  della  BassOf  denominalo 
tuttora  Colle  Alberti* 

La  parr.  della  Bassa  conta  556  abtt. 

BASSI.  Borghetto  nel  Val-d'Amo  Goren* 
tino  sulla  strada  R.  postale  fra  Firenze  e  il 
PoDtassieve  nel  pop.  di  8.  Pietro  a  Quintole 
Com.  Giur.  e  Dioc.  di  Fiesole,  Comp^  di 
Firenze,  da  cui  è  4  migl*  *  1^^* 

In  questo  luogo  si  vede  l'Arno  formare 
nn  tòKuoso  giro  prima  di  aprirsi  l'adito 
nella  pianura  di  Firenze }  donde  avvenne  che 
alla  vicina  contrada  fu  dato  il  nome  di 
Girone,  Quivi  è  fama,  al  dire  del  Villani, 
che  sia  esistito  il  più  antico  ponte  dei 
Fiesolani.  {Cron,  lib.  I,  e.  57) 

BASTARDO.  Borghelto  e  Mansione suU 
k  strada  R.  Trayersa  Aretina  nel  poggio  t 
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popolo  di  $.  Maria  alla  Pog^iiola,  fra  la 
Val«dì-Chiana,  la  VaM'Arobra  e  il  Val* 
d'Amo  Aretino,  nella  Com.  Ginr.  Dior,  e 
Comp.  di  Arezzo,  da  cui  è  4  niiglia  a 
pon.-libfocio.  Trovasi  il  BattatsJo  sul  tri' 
vio  della  strada  che  si  stacca  dalla  R.  po^ 
stale  Aretina  9I  luogo  detto  il  Cerro,rt  qua 
al  Bastardo  si  suddivide  in  due  tronchi^ 
uno  dei  quali  scende  ad  angolo  retto  in  Val- 
di-C  hiana  sino  al  ponte  alla  Nave;  Pallro 
va  a  congiungersi  alla  Pieve  al  Toppo  eoa 
la  grande  strada  Longitudinale  di  Val-di« 
Chiana. 

BASTIA.  ^  A  molte  bertesche,  torri» 
battifolli,  bastite  o  altre  piccole  fortifica^ 
zioni  fu  dato  il  notne  di  Bastia,  Alcune 
di  esse,  sebbene  abbiano  Variato  destino, 
conservano  la  primitiva  denominazione,  e 
giovano  se  non  altro  per  rammentare  all«y 
storico  che  ivi  fu  un  baluardo  o  bertesca 
per  difesa  dalle  incursioni  nemiche. 

BASTIA  presso  Livoane.  —  QuesU  Ba^ 
stia  fu  eretta  dai  Fiorentini  nel  i4o6  frai 
Ponti  di  Stagno  e  il  Borgo  Lupi  per 
difesa  di  quell^importante  passaggio.  I 
Pisani  ne  tentirono  la  conquista  che  loro 
mancò  nel  1 496;  l'ebbero  poi  nel  1 499»  seb* 
bene  dopo  pochi  mesi  ne  fossero  di  là  espulsi. 
Non  è  noto  il  luogo  preciso,  ma  vi  è  tutta 
la  probabilità  cha  essa  esistesse  al  PaIas%o 
di  Stagno  (oggi  villa  privata)  costruite  ia 
forma  quadrata  a  uso  di  torre  con  quattro 
casotti  da  sentinelle  in  alto  della  fiMuica, 
e  con  porta  foderata  di  lamiera.  Fu  esso 
£itto  edificare  dalla  casa  Medici  »  probabil- 
mente coi  materiali  della  denioUta^iia<ì«, 
cui  servono  di  qualche  indizio  gli  avanzi  di 
grossi  ffluraglioni  che  sino  ai  tempi  nostri 
si  scuoprivano  dietro  il  Palazzo  di  Stagno. 
Serviva  quest'ultimo  di  spogliato^  per  quei 
Regnanti  nel  tempo  delle  cacce,  alienato 
dallo  Scrittoio  delle  RR.  Fabbriche  mI 
1753. 

BASTIA  (S.  LORENZO  aua)  b^a 
Valle  del  Montone,  Com.  e  a  migl.  a 
lib.  di  Portico  nella  Romagna  Granducale, 
Giur.  delia  Rocca  S.  Casciano,  Di<*c^  di 
Bertinoro,  Comp.  di  Firenze. 

E  una  eh.  parr.  presso  i  mderi  di  un 
cast,  già  detto  di  Planicorio^  cui  è  resta- 
to il  nooBe  di  Bastia.  Risiede  la  chiesa  sul 
fianco  occidentale  del  contrafforte  cho 
scende  dalla  catena  dell'Appennino  fra  S. 
Benedetto  in  Alpe  e  Premilcuore  alla  de- 
stra del  ft.  Montone  e  della  nuova  stracU 
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R.  di  Roroagot,  fra  dirdpote  balte  41  are- 
naria scbittoM,  a1l«  cui  base  tratud«  uno 
atillicidio  di  acqua  solforosa. 

Varie  per^mcne  dei  secoli  XIII  e  XIV 
provenienti  dall'Abasia  di  S.  Benedetto  in 
Alpe  parlano  della  chiesa  parrocchiale  di 
S.  Lorenzo  di  Ptnnicorio  (oggi  della  Bù^ 
sita),  la  quale  conta  una  popolaiione  di 
53o  abit. 

BASTIA  DI  MONTE  MAGICO  sul  torr. 
Freddana  in  Val-diwSercliio.  Bastione  di- 
strutto sol  dorso  dei  monti  che  separano  la 
Valle  del  Serrhio  dal  vallone  di  Camajore. 
Questa  Battio  fu  innalzata  dai  Fiorentini 
nel  i43o,  mentre  erano  occupati  nell'asse- 
dio di  Lucca.  Poco  dopo  asialiti  e  vinti 
nell'anno  stesso  da  Niccolò  Piccinino  ve- 
nuto con  numerosa  oste  dalla  Lombardia, 
perderono  questa  posizione  militare  per 
non  avere  la  Signoria  di  Firenze  prestato 
orecchio  al  consiglio  del  suo  capitano,  il 
quale  aveva  proposto  «  che  si  mandassero 
«  sotto  un  capo  3000  fanti  in  Freddana 
«  nella  Bastia  che  ivi  avevano  fatto  i  Fio- 
«  rentini  a  Monte  Magno,  ad  oggetto  di 
«  potere  impedire  il  passo  al  nemico  che 
«  veniva  di  Lunigiana,  o  passando  questo 
«  da  altra  via,  d'impedirgli  in  modo  la 
«  vettovaglia  che  fosse  forzato  a  partirsi  »• 
(Annra.  fuor.  Fior.  lib.  ao.) 

BASTIA  «I NODICA  in  Val-di-Serchio 
sulla  ripa  destra  di  questo  6ume  nella  Oom/ 
di  Vecchiano,  Ginr.  dei  Bagni  a  S.  Giulia* 
no,  Bioc  e  Comp.  di  Pisa,  d^  cai  Nodica  è 
5  miglia  a  maestro. 

Questa  Bastia  fu  occupata  dai  Fioren- 
tini all'occasione  dell'assedio  di  Lucca,  nel 
1 430,  perduta  dopo  l'assalto  dato  dal  Pic- 
cinino, e  dai  primi  ripresa  nel  i43i,fu  to« 
atoda  essidiroccata.(AiiniaAT.  Istor.  Fior, 
lib.  ao.) 

BASTIA  m  POGGIBONSIinVal-d*£lsa, 
detta  gìk  il  Potfgio  Imperiale^om  il  poggio 
di  S,  Lucchese  o  della  Badia,  È  un  gran Ba- 
•liunc  eretto  dalHmp.  Arrigo  VII  dopo  il 
tentato  assedio  di  Firenze,  (ann.  1 3 1  a)  e 
con  più  solide  e  più  regolari  fbrtificazioni 
munito  da  Cosimo  I.  —  È  rammentato  tal- 
volta dalli  storici  sotto  il  nome  di  Boitìtu 
(Ammib.  htor.  Fior,  all'anno  1479.) 

BASTIA  nel  Val^l'arno  inferiore.  -*  Villa 
e  borguU  sopra  un  umile  poggetto  fra  il 
Ponte  d'Elm  e  l'Arno.  Ha  un'antica  chie- 
sa pjiTocchiale  (S.  Silvestro)  filiale  della 
pieve  di  S.  Gencsio,  attualmente  suburba- 
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na  della  cattedrale  di  Sanminiato,  dpIU 
Com.  Giur.  e  circa  4  migl.  a  lib.  di  Eiu- 
poli,  Dioc.  di  Sanmiuicto,  già  di  Lucc«t 
Comp.  di  Firenze. 

Infatti  nel  suolo  dote  oggi  sorge  la  ma- 
gnifica villa  della  Bastia  dei  nobili  Orlan- 
dini  del  Beccuto  di  Firenze  esisterà  un  for- 
tilizio notissimo  nelle  croniche  e  nei  diplo- 
mi Pisani  che  rammentano  costà  una 
torre  e  un  luogo  di  confine  natura- 
le e  politico  fra  il  territorio  fiorentino  e 
pisano.  Questa  Bastìa  portava  il  nome 
di  Torre  Benni^  e  dominava  il  passaggio 
dell'antico  pont^  d'Elsa  e  della  strada  R. 
Pisana.  La  quale  strada  il  poggio  della  Ba- 
stia attraversare  doveva  innanzi  la  caduta  del 
ponte  (1 3o7),  allora  situato  sotto  la  Torre 
Ben'ti^  poscia  rifatto  nel  i347  alquanto 
più  dentro  terra,  come  oggi  si  vede. 

La  Torre  Senni  fu  un  di  compresa  tra  I 
feudi  dei  conti  Guidi,  siccome  risulta  dai 
diplomi  di  Ai-rigo  VI  e  di  Federigo  II  spe- 
diti a  favore  di  quella  prosapia. 

Anche  'la  prioria  di  S.  Stefano  alla 
Bastia,  nel  catalogo  delle  chiese  della  Dioce- 
si Lucchese  dell'anno  ia5o,  trovasi  notata 
sotto  il  piviere  dì  S.  Gencsio  con  l'iodica, 
aione  di  S,  Stefano  della  Torre  Benni. 
La  stessa  indicazione  essa  conservava  nel 
secolo  XV,  quando  ora  rettore  della 
meilesiroa  il  dotto  empolese  Andrea  d* 
Jacopo  Vannoxzi,  fatto  poi  canonico  della 
metropolitana,  fiorentina.  (Salvi pi.  Serie 
dei  Canonici  P'ior.) 

Alle  falde  orientali  del  poggetto  della 
Bastia,  lungo  la  vecchia  strada,  esìsteva  un 
Borgo  appellato  di  S.  Fiora  (^Sanctae  FlO' 
rit)  nominato  nelle  carte  del  medio  evo,  e 
nell'opera  del  Padre  lldefonso,  (Delizie 
ée^ti  Eruditi  T.  VII)  quando  i  Ghi- 
bellini, stati  vittoriosi  nei  eampi  di  Monte- 
aperto,  disfecero  costà  molte  case  di  Guelfi. 
Non  ostante  che  nuovi  guasti  ed  incend)  al 
Borgo  di  S.  Fiora  apportassero  i  soldati  di 
Uguccione  della  Faggiola  nel  1 3 la,  (Lbliii, 
Cron.  Sanminiat.)  pure  lo  stesso  luogo 
Tiene  rammentato  ancora  nella  Bolla  d*oro 
di  Carlo  IV  come  paese  fedele  dell'impero. 
NelParchiyio  pure  della  eh.  della  Bastìa 
si  conservano  due  documenti  comprovan- 
ti l'esistenza  non  tanto  remota  del  Borgo 
di  S.  Fiora. 

Vi  è  tuttora  un  pozzo  in  mezzo  a  un 
campo  che  appellasi  il  Pozzo  di  S.  Fin^ 
ra,  e  la  strada  e  i  campi  adiacenti,  con* 
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servano  sempre  il  nomìgnoìo  di  Strada  • 
Campi  di  Borgo.  —  Nell'escaTazione  fatta 
Dei  1 788  dal  priore  Capoquadri  per  la  co- 
struzione di  una  cisterna  presso  la  canonica, 
alla  profondità  di  braccia  18  fu  trovato,  un 
pezzo  di  marmo  ov'era  scolpito  a  bassorilip- 
To  un  pellegrino  nell'atto  di  ortire.  Lo  che 
richiama  alla  memoria  uno  di  quegli  ospìzi 
degli  Ospidalieri  dell'Altopascio,  che  esèi 
probabilmente  avevano  a  questo  ponte 
d'Elsa,  come  all'altro  superiore  di  Castel 
Fiorentino. 

Anche  gl'Itinerari  dei  romei  Irlandesi  del 
•ec.  Xfl  segnano  lungb  la  via  Francesca  una 
mansione  fra  Fucecchio  e  TOsteria  bianca, 
soUo  nome  di  Arno  bianco. 

La  parr.  d^la  Bastia  conta  4^3  abit. 

BASTIA  in  Val-di-Magra.  Castello  che 
fu  sede  feudale  di  un  ramo  dei  marchesi 
Malaspina  con  chiesa  parr.  (S.  Giaco- 
mo) nel  distretto  di  Licciana,  Giur.  e 
circa  6migl.  a  greco dell'Aulla,  Dioc.  di  Mas- 
sa Ducale,  già  di  Sarzana,Duc.di  Modena. 

Risiede  sulla  cresta  di  un  contrafforte 
dell'Alpe  di  Camporaghena^  a  cavaliere  del 
torr.  Tni^aronCi  che  gli  scorre  sotto  dal 
lato  occidentale.difeso  dall'arte  e  dalla  na- 
tura  per  il  suo  malagevole  accesso,in  mez- 
zo a  folte  e  grandiose  piante  di  castagno. 

Appartenne  per  lunga  età  ai  Malaspina 
di  Villafranca  discendenti  da  Federigo  fìglio 
dell'antico  Corrado  rammentato  dall'Ali- 
ghìeri.— Toccò  in  sorte  a  Gio.  Spinetta  nella 
divisa  del  paterno  retaggio,  fatta  nel  1481 
col  fratello  Tommaso  march.di  Villafranca, 
confermatogli  in  feudo  da  Carlo  V,nel  1 5a3, 
insieme  con  i  castelli  di  Licciana,  di  Suvero 
Podenzana  e  Terrarossa.  Fioramonte,  uno 
dei  figli  di^Gio.  Spinetta  continuò  la  linea 
dei  marchesi  di  Bastìa  edìTerrarossa.  Que- 
sti fu  padre  di  quel  Fabriiio  i^e,nel  1617, 
vendè  il  suo  feudo  di  Terrarossa  al  G.  D. 
Cosimo  II,mentre  la  Bastia  fu  conseguita  da 
Ippolito  altro  figlio  di  Fioramonte.  Fu  esso 
che  ottenne,  nel  1 63 1,  dall'imp.  Ferdinan- 
do II  1  ^investitura  dello  stesso  marchesato 
per  se  e  sua  successione,  estinta  nel  1 783. 
Per  effètto  di  ciò  il  feudo  della  Bastìa  ri- 
tornò nei  march,  del  Ponte  e  di  Licciana, 
che  lo  perderono  nelle   vicende  politiche 
dell'i  nvasione  francese  ;  dopo  di  che,  alla 
pace  generale   del   1814,  questo   al   pari 
degli  altri  feudi  dei  Malaspina  fu  incorpo- 
rato al  dominio  del  Duca  di  Modena.  (Gb- 
KiBi,  Menu  Suor,  di  Luntgiaiia.) 
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La  Bastia  cónta  195  abit« 

BASTIA  in  YAL-TisBaiKi.  CastellaiB 
sull'estremo  confine  del  Granducati)  sol 
toH*.  Stano  alla  base  dei  monti  Cortonni 
nella  Com.  Giur.  Dioc.  e  circa  10  migl.  a 
grec.  di 'Cortona.  Un'altra  Bastia  esiste 
nella  pianura  di  Sansépolcro  nel  popolo  di 
Gricignano,  Com.  Giur. Dioc.e  circa  4  migL 
a  ostro  di  detta  città,  Comp.  di  Arezzo. 

BASTIONE  (MONTE  o  PIZZO  Dm.). 
Giace  sul  nodo  centrale  della  catena  deU* 
Appennino  fra  Camaldoli,  rAlvenùa'  € 
l'Abazia  del  Trivio.  Non  è  Conosciuta  la  tua 
altezza,1a  quale  per  altro  non  puòdiacostarsi 
molto  da  quella  della  Falterona  stata  calco- 
lata aSaS  br.  —  La  sotomit|i  del  Bastiome 
trovasi  sotto  il  29*»  38'  6"  long*,  ed  il  43* 
46'  latit. 

È  questo  il  punto  normale,  il  nodo  pia 
centrale  dell'Appennino,  che  di  costà  la 
tre  grandi  bracci  si  divide,  uno  dei  quali 
si  dirìge  a  levante-grecale  lungo  la  catena 
principale  per  Moìitefeltro  e  Gubbio,  PaU 
tro  a  scirocco  costituisce  il  braccio  che 
dall'Alvernia,  progredendo  per  Cortona 
divide  la  vallata  del  Tevere  da  quella  del- 
l'Amo,  mentre  il  braccio  superiore  della 
Falterona,  volto  a  pon.-mae8tro  del  Battio^ 
ne,  costituisce  il  supcriore  Appennino  ohe 
la  Toscana  dalla  Romagna  e  dalla  Lombar- 
dia divide.  —  yed.  Appbhhivo  Toecaio  e 
A  BIVI  A.  del  Trivio. 

BASTRE M'OLI  in  Val-di-Magra.  ViU, 
dietro  ai  monti  del  Golfo  della  Spezia  con 
eh.  succursale  dipendente  dalla  pieve  pre- 
positura  de'SS.  Martino  e  Leonardo  a  Pol- 
lo, nella  cui  Com  è  compresa,  nel  manda- 
mento  di  Vezzano,  provincia  di  levante, 
Dioc.  di  Sarzana,  Regno  Sardo. 

Ha  una  popolazione  di  a 58  abit. 

BATIGNANO  (Batinianum),  Cast,  sol 
pendio  merid.  di  un  poggio  situato  quasi 
nel  centro  della  gran  ourva  che  circoscrìve 
la  vasta  pianui-a  di  Grosseto,  f  migl.  a 
ostro  di  questa  città,  della  cui  Cora.  Ginr. 
Dioc.  e  Comp.  Batignano  fa  parte. 

Quantunque  di  origine  ignota  Balignaoe 
può  credersi  ano  dei  luoghi  nati  dalle 
rovine  della  città  etroscadi  Roselle,le  mo- 
ra della  quale  sono  appena  3  niiglìa  lungi 
di  là  nella  continuazione  della  stessa  linea 
di  colline. 

Uno  dei  più  antichi  i strumenti  clie  io 
conosca,  relativo  a  questo  castello,  è  dell'an- 
no 1 1 19  di  maggio,  rogato  da  Tebaldo  noi. 
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nel  Catullo  di  Batì^iianOf  Comodo  di 
Jta§elie*  k  od*  donazione  che  fecero  Ilde- 
brando e  Scolano  del  fu  Pagao uccio  Vi- 
sconte» €  Asia  di  Tfderìco  vedora  di  detto 
PagahuCcio  Vitcon^  di  un  pezzo  di  terra 
porta  pceno  il  fi.  Arbia  nel  Tocaboio  TtU' 
saia  a  favore  della  Badia  di  Qoltibaono. 
(Jmcm.  Dipl\  FiOM-  Carte  di  ColiibuonoJ) 
*—  Bra  figlio  di'  uno  dei  sunnominati 
ViteontMliQatignano  quell'  Ugolino  diScola- 
voche»nel  1 147»  rinunziò  aiavoredellaRep. 
di^iena  la  terzA  parte  delle  .miniere  a  lui 
•petUnti  dett'argento»  piohibo»  o  di  qua- 
Uuaque  altro  metallo  tituate  nei  monti 
e  distretti  di  Batignano»  di  Mont'Orsajo^ 
ed  in  altri  Juogbi.  (Kaleffi  Féfclu  diSió^ 
no.  l^ozAT.  Jhi.  Me  Jetfi.)  —  Che  questa 
consorteria  di  Visconti  fosse  feudataria  dei 
potenti  conti  Aldobrandeschi  signori  a 
fuell'epooa  di  quaM  tutte  le  grossetane  e 
•oranesi  maremme»  lo  dà  a  conoscere  il  te- 
atamento  del  C.  Ildebrando  di  Sorana  del 
U%  ottobte  tao8»  stA  quale  ordina  il  ri- 
•catto  di  alcuni  rasi  preziosi  che  aveva  im* 
pugnato  in  Siena  per  conto  del  castello  di 
Batignano)  lo  dimostra  up  atto  d'investitu- 
ra fiitto  dal  di  lui  figlio  Ildebrandino  conte 
Palatino  nd«a*  palazzo  di  Grosseto  li  19 
die  14  iS»  allorché  infeudò  il  cast,  di 
Batignano  con  tutte  le  «ne  ragioni  e  per- 
linettfe  A  Manto  di  Grosseto,  riservandosi 
per  altro  una  partecipazione  di  frutti  sulle 
miniere  d'argenta  (MoaAxoai  «^.  cu.)  -^ 
yed,  l'arL  AaoBiTiakA* 

La  vittoria  di  Honteaperto  spianò  ai  Se» 
Desi  la  via  delle  grossetane  maremme»  e 
facilitò  ai  vassalli  dei  conti  diSovana  il  mezi» 
di  emanciparsi  dal  loro  dominio  e  da  quello 
«lei  loro  Visconti.  Il  primo  atte  dei  Bati- 
gnanesì»  che  serve  a  prove  di  ciò,  è  una  de- 
liberazione fiAta  dal  Comune  e  dagli  uomini 
di  Batignano  adunati»  li  1  o  log.  i36'i»  nella 
piazza  della  loro  chiesa  parrocchiale  (S* 
Hartino)  per  eleggere  il  sindaco,  acciò  si 
recasse  a  Siena  a  sottoporre  a  quella  Repub- 
blica il  loro  paese  cell'o£ferta  di  un  annuo 
tributo  e  di  altre  prove  di  sudditanza.  La 
quale  sottomissione  fu  accettala  «rogata  in 
Siena  ai  a  nov.  dello  stesso  anno»  ratificata 
dal  popob  di  Batignano  li  a  aprile  del  1  a6a 
(Aaca«DiK.  Sm.  KaUff.  deiP Miunta.) 

Ma  i  signori  della  Sughera,  già  Visconli 
di  Batignano»  pervennero  poco  dopo  al  riac- 
qviato  dei  loro  possessi;  talché  il  Comune  di 
jSiima»nel  1 27^^vèinvivea  Batignano  una 
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partita  di  soldati  per  ridurre  un'altra  volta 
all'obbedienza  quegli  abitanti.  (Atea.  sudd. 
ConsigL  della  Compatta). 

Fu  posteriormente  questo  caaiello  ai- 
gnoreggiato  dai  Piccolomini,  in  guisa  che  la 
Rep.  senese  ripetute  volte  dai  diversi  pre« 
tendenti  lo  acquistò  in  compra  sborsando 
loro,  nel  1 563,  fiorini  64 <M.  Rimonta  a  que- 
st'epoca il  primo  statato  di  Batignano»  dove 
tènue  per  luugo  tempo  aigione  il  giusdi- 
cente di  Monte  Pescali,  sino  a  che  questo 
paese  con  quasi  tutto  il  restante  dello  stato 
di  Siena  fu  incorporato  al  dominio  di  Co* 
^simo  I  G.  D.  di  Toscana. 

ì  monti  che  contornano  Batignano  sono 
vestiti  da  folte  selve  di  lecci»  di  scopeti  q 
morteti  ;  le  giacenze  del  casello,  e  le 
pendici  meridionali  del  suo  poggio  tono 
coltivate  a  olivi,  a  viti  e  a  campi  sativi.  Nel 
soppresso  convento  di  Agostiniani,  situato 
nel  poggio  che  a  pon.  sta  dicontro  a  Bati- 
gnano, esiste  sino  ded  1 8 1 3  la  pctma  fiibbrica 
di  tetri  in  lastre  introdotta  in  Toscana,  La 
quale  fornisce  al  paese  un'utile  risorsa» 
occupando  un  buon  numero  di  quegli  ai- 
tanti nel  taglio  dei  boschi,  nel  trasporto  dei 
materiali,  nei  lavori  di  fabbrica  ec.  ;  mentre 
fl  proprietario  della  medesima  Va  promo- 
vendo con  lodevole  esempio  una  meglio 
intesa  coltivazione  del  suolo  diboscato* 

Batignano  conta  294  abit. 

BATONE  in  yal-di-Serchio.  Conserva 
questo  nome  di  origine  longobarda  un 
casale  situato  nei  poggi  a  sinistra  del  torr. 
Freddano  alle  sorgenti  del  rio'  yiociora 
suo  tributario^  e  a  destra  della  strada  pro- 
vinciale che  per  Val-di-Serchio  conduce  a 
Camajore.  —  Sono  poche  case  sparse  sulle 
pendici  del  monte  nel  popolo  di  S.  Maria  di 
Loppcglia»  piv.  di  Monsagrati»  Cem.  Giuc^ 
Dioo.  e  Due  di  Lnooa»  da  cui  Batone 
trovasi  circa  SmigU  a  maestro.  —  Fed» 
LotKoux. 

BATONI  nella  montagna  di  Pistoja.  Pio- 
oolo  eas.  che  un  di  portava  il  nome  di  ca- 
stello nel  popolo  di  Ptteccìo»  Com.  di  Por- 
ta al  Borgo»  Gior.  e  Dice,  di  Pistoja,  da 
cui  é  circa  7  migl.  a  aett.  Comp.  di  Fi- 
renze. 

Risiede  in  monte  verso  le  sorgenti  dell' 
Ombrone  «uU'antica  strada  che  guida  per 
quella  foce  nell'Appennino  bolognese. 

Fa  questa  bicocca,  nei  secoU  vicini  al 
mille,  oggetto  di  grandi  controfersie  prò- 
i»«ra  dagli  abati  di  Nomatola»  ora  dai 
3, 
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Bulogneil  contro  i  YescoTÌ  e  il  Cornane  di 
Pìsioja. 

La  pi&  antica  meroorìa  conoeciuta  aem^* 
bra  quella  del  ^'7  maggio  1086»  pobbli- 
rata  dal  Z^pcarìa,  (JneciL'Pistor*)y€{Uinóo 
Pietro  vescovo  di  Pittoja  diede  a  Ildebran* 
dodi  Ranieri  e  al  di  lui  fratello  alcune  ter- 
re poste  nella  villa  di  Paterno,  in  S.  ìla- 
mante  e  in  Piteccioy  e  ne  ricerè  in  com- 
pensò possessioni  situate  in  loop  Batonif 
prope  noBtrum  eunuiem  castrum.  Al  quale 
cast,  e  corte  di  Baioni  allude  una  bolla  di 
Pasquale  II  <i  4  nov.  1  io5)  diretta  a^de- 
braxidò  vescovo  di  Pistoia»  alla  cui  mensa 
episcopale  confermò  fra  le  altre  cose  le 
poAessioai  della  corte  di  Betoni* 

Per  le  l^uestioni  posteriormente  insorte 
per- parte  degli  abati  di  Konantola,  e 
poscia  per  conto  dei  Bolognesi  potrà  ve- 
derle -Il  lettore  nella  storia  pistqese  del 
Salvi,  e  in  quella  della  Badia  Nonantolana 
del  Tiraboschi. 

BATTIFOLLE  delGasenUno.  Castella- 
re  con  bastione  circonvallato  di  fossi,di  cui 
restano  le  vestigie  sopra  un  risalto  orienta- 
le del  monte  della  Consuma,  nel  VaUd'Arno 
Casentinese.  Bravi  la  chiesa  parr.  (S.  Biagio 
a  Battifolle)  annessa  attualmente  a  S*  Lo- 
remo  di  Startia  nel  plebanato  di  Vado, 
Cora,  e  5  migl.  a  maestro  di  Castel  S.  Nic- 
colò, Dioc.  di  Fiesole,  Comp.  di  Arc*xo. 

Ba  questa  rocca  prese  il  titolo  il  ramo 
del  conti  Guidi  di  Poppi,  nominati  perciò 
da  Batti/olle,  molti  del  quali  si  resero  se- 
gnalati nella  storia  fiorentina.  Fra  i  pie 
conosciuti  citerò  il  C.  Guido  vicario  a  Fi- 
rense  per  Roberto  re  di  Napoli,  morto  nella 
battaglia  di  Montecatini;  il  conte  Roberto 
amico  del  Petrarca,  e  quel  conte  Simone  che 
Kirenxe  onorò  della  sua  fiducia  nella  cac- 
ciata del  Duca  di  Atene,  mentre  un  secolo 
dopo  punì  per  ripetuta  mala  fede  il  conte 
Sipione  giuniore,  cacciandolo  con  tutta  la  sua 
discendenza  dd  Casentino,  dopo  avere  sman- 
tellato i  suoi  fortilizi  e  l'antica  sede  dei 
loro  maggiori  in  Battifolle.  —  FetL  Sraa- 

TIA  (S.  LOSBMZO  a). 

BATTIFOLLE  (MONTE  m)  fra  la  Pe- 
seta e  la  Lima  con  castellare  die  ha  dato  il 
nome  al  monte  sopra  S.  Quirico  di  Castel 
vecchio  alle  sorgenti  della  Peseta  di  Col- 
lodi, sul  di  cui  giogo  trovasi  il  confine 
Granducale  con  quello  del  Ducato  di  Luc- 
ca, a  cui  la  maggior  parte  del  Monte  di 
Baltifi^Ue  appartiene.  La  tua  altetxa  a^ 
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telata  segnakta  dal  pad.  Inghirtnl  è  &  br. 
1903,5  sopra  il  livello  del  Mediterraneo. 

BATTIFOLLE   di   tal-di-Chiana,   già 
detto  yicione  piccolo.  CasU  con  pieve  (SL 

Soirìco)  nella  pendice  orientale  de'poggi 
le  scendono  da  Val-d'Ambra  in  Yal-dH- 
Chiana,  nella  Com.  Oiar.  Dioe.  Coa^x  e 
circa  4  migl.'a  lib.  di  Areno. 

È  noto  questo  Battifolle  sotto  il  vocabolo 
di  Vicione  o  f^ictoite^icco/oainodal  seco- 
lo X,  allorché  in  coteste  parti  possederaon 
vasU  tenuU  gli  Adslberti  Marchesi  di  To- 
soana,  dai  quali  passò  negli  Ubertmi  e  in 
altri  nobili  di  contado.  •'—  Un  istmmeot» 
del  lO^a  pubblicato  dal  Muratori  nelle 
Antichità  Estensi  (ParU  I,  p.  iga)  dà  a 
conescere  la  provenienia  delle  corti  di- 
yicio  maggio  e  yicio  piccoh,  acquistate 
dal  C.  Rodolfo  avo  di  coloro  che,  in  detto 
anno  1072,  offrivano  alla  canonica  di  S* 
Donato  di  Arezzo  una  porzione  di  qoei 
terreni  compresi  nella  tenuta  Vbertcnga, 
La  quale  tenuta  estendevasi  nei  pivieri  di 
Monte  S.  Savino,  di  S.  Mustiola  a  Quarto^ 
di  S.  Maria  in  Gradi  presso  Arezzo,  e  a^la 
pieve  al  Toppo,  comprese  la  corti  dei  due 
licioni. 

Nel  ii3i,  Winildo  di  Pagano  cede  il 
padronato  dilla  chiesa  di  S*  Quirico  a 
Vkione  del  piriere  di  S.  Maria  al  Toppo 
insieme  con  i  suoi  beni  e  la  corte  di  Vicm 
maggio  alla  Badia  di  Agnano. 

Posseduto  e  poi  tolto  ai  Tarlati,  la  VI- 
cio  piccolo  convertito  in  Battiiblle  e  forti* 
ficato  dai  Fiorentini  nel  i38o;  (Lurasar. 
BoviMooaTai,  JnnaL)  investito  e  diroccato, 
nel  i43i,  dalle  genti  capitanate  da  Nicco- 
lò Piccinino.  (Amiia.  Ut.  Fior.) 

La  pieve  di  S.  Quirico  a  Battiiblle  fii 
eretta  in  fonte  battesimale  dopo  il  i5oo» 
smembrandola  dalla  distrutta  pieve  al  Top- 
po, e  assegnandole  varie  succursali.  Attoal- 
mente  appartengono  al  suo  piviere  i  se- 
guenti popoli.  1.  Pieve  dei  SS.  Qairico  e 
Giuditta  al  Battifolle  ;  t2.  S.  Cristina  di 
Chiani;  3.  S.  Maria  tìUPoggioia^  4-  ^ 
Gio.  Evangelista  di  Prat' Antico;  5.  SL 
Martino  di  Ficio  maggio;  6.  S.  Giorgio 
di  Tuori;  7.  Madre  di  Dio  e  S.  Carlo  al 
Poggio  S*  Martino,  —  Fed.  Vicio  piccolo. 
La  parr.  di  S.  Quirico  al  Battifolle  con- 
U  383  abit 

BATTIFOLLE  in  VaF-di-Sieve.  Il  .Lami 
trovò  di  questo  Battifolle  qualche  raro  ce»* 
no  nelle  carte  della  metropolitana  ùonwA' 
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na,  appena  sufficiente  però  a  indioare-la  «la 
ubicazione  supi^otta  reno  Monte  Rotondo 
di  Val-CaTa  in  Mugello.  (Lami,  Monuau 
JEeel.  Fior) 

BATTOLLA  (PIANA  di)  in  Val-di-Ma- 
l^ra.  Vili,  dietro  i  monti  del  Golfo  della 
Spezia,  la  cui  eh.  pan*.  (S.  Marìa  e  S.  Roop 
co)  è  compresa  nella  Com.  di  Follo,  Giur. 
e  Mandamento  di  Vessano^  Prorincia  di 
Lerante/Dioc.  di  Sarzana,  Regno  Sardo. 

Ha  una  popolittione  di  684  Abit. 

BATTUTA  (S.  MICHELE  alli)  alias 
ALLi  MoRTAGHA  in  Val-Tibcrìna.  —  Gas. 
da  cui  prende  il  distintÌTo  la  tua  chiesa 
paiTocchiale  nel  monte  sopra  Sansepolcro, 
dalla  di  cui  Com.  Gior.  e  Dioc.  dipende, 
Corop.  di  Arezzo.  — «  Ved.  Mo«tagha'(S. 
HiCBBLV  alla). 

BA VELLO  (S.)  inVal-di^ie?e.—Kwl. 

BlVILA  (S.) 

BEATA  k  SIGNA  nd  Val-d'Amo  fio- 
rentino. —  Ved.  SicBA. 

BECCI  (FONTE).  Queste  fonte,  da  cai 
prese  nome  sino  idl*anno  1777  un  co- 
innnello  delle  Massa  di  Siena,  esiste  sulla 
strada  R.  postaAe  fbo|i  dì  Porte  GamulUa 
mi^l.  I  §  a  sett.-maestro  di  quella  città. 

È  una  delle  più  antiche  fonti  pubbliche 
allacciate  e  costruite  dai  senesi,  nel  iaa8« 
in  pia  tempi  a  spese  pubbliche  resteurate 
nel  i3o9,  i338,  «4i8,e  i575.(Obi,  Cro- 
nac.  Sene».) 

Qui  nel  30  genn.  1 3 1 3  i  senesi  combat- 
terono con  Talore  Pesercito  di  Arrigo  VII; 
e  da  quello  luogo  fino  dal  i333  incomin- 
dava  la  carriera  de'caf  alli  per  il  palio  di 
mezz'agosto. 

Il  casino  contiguo  a  Fonte-Becci  dell' 
antica  famiglia  sen^  Saracini  fu  architet- 
tato dal  cel.  Baldassan^  Perù  zzi. 

BEDIZZANO  (Bitusanum).  Grosso  Yil« 
laggio  sull'Alpe  Apuana  nella  Com*  e  Giuif. 
di  Carrara,  dalla  cui  città  è  circa  a  migl.  a 
f  ree.  con  eh.  ardpret*  (S.  Genesio)  Dioc 
già  dì  Sarzana,ora  dì  Blassa  Ducale,Pac  di 
Modena. — Giace  sopra  un  terreno  calcare 
csremoso  in  mezzo  a  una  selva  di  castegni» 
alla  base'  dei  monti  marmorei  che  di  ^e* 
dizzano  e  di  Colonnata  si  appellano. 
n  villaggio  di  Bedizzano  trovasi  rammente- 
rò sino  dal  io35  sotto  il  nome  di  Bitusù* 
Hum  Bel  codice  Pallavicino  del  capitolo 
delte  cattedrale  di  Sarzana,  di  cui  allora 
era  padronato  quella  chi4^  La  maggier 
parte  de'fnoì  aÙtanti  sono  cavatori,  se- 
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catori,  scarpelUni  o  carrettieri  di  marmi. 
È  fama  che  i  Romani- aprissero  i  più  anti- 
chi e  più  grandiosi  scavi  dei  marmi  Innen^ 
ai  in  cotesto  parte  della  montagna,  il  cai 
vertice  porte  il  nome  di  Saero,  Infatti  la 
più  grandiosa  area  scavate  dall'arte  è  nelle 
cave  di  Bedizzano,  al  luogo  detto,  i  Fanti 
scritti  da  un  antico  bassorilievo  scolpito 
sulla  parete  marmorea  già  slato  illu- 
strato eoo  una  lapida  scoperte  nel  1810 
nelle  vicinanze  di  questo  villaggio,  do^ 
ve  sì  leggono'  i  nomi  dei  consoli  di  Roma 
daU'auno  XVI  aU'anno  XXII  dell'Era  vol- 
gare. — -  Fed^  Gaaii  soll'Alpb  Apuaià» 
e  l*Art.  GiBBiBA. 

Bedizzano  conte  una  pop.  di  734abit. 

BEFA.  Villa  in  Val.d'Ombrone  senese 
nel  poggio  e  pop.  di  Monte-Pertuso,  Conu 
Giar.  e  4  migl*  a  ostrQ  di  Mario,  Dioc.  e 
Comp.  di  Siena,  da  cui  è  16  migl.  a  sett« 
Queste  villa  con  le  ten:e  aonease  faceva  par-, 
te  del  patrimonio  della  Badia  Vallombrosa- 
na  dell'Ardenga,  quando  Pio  II  assegnò  i 
possessi  della  Beja  alla  mensa  arcivescovilo 
di  Siena,  che  tuttora  posaiede.  (Gigli 
Diar.  Senes»)     * 

BELAGAJO  in  Val^-Merse.  Castellare 
e  monte  omonimo  sulla  destra  del  torr* 
Parma,  4  migli,  a  pon.  del  Bagno  di  Petrioìo, 
nella  pàrr.  e  5  migl.  a  maestro  di  Gasale  di 
Pari,  Com.4li  Campagnatico,  Dioc.  e  Comp. 
di  Grosseto. 

Fu  Signoria  dei  conti  Ardengheschi, 
i  quali,  nel  1187  venderono  le  loro  pos^ 
sessioni  in  Belaffajo,  e  Monte  Godano  alla 
loro  Abbadia  delPArdenghesca,  cui  fu  con- 
fermato il  cast,  insieme  con  la  chiesa  di 
Belagajo  in  uxia  bolla  del  1 1^4  ^^  Celesti- 
no ni.  (Arco.  Dipl.  Fio».  Bad.  Àrden^ 
ghetca,) 

'  Il  cast,  di  Belagajo  fu  nuovamente  cedu- 
to nel  laoa  dagli  Ardenghesclu  insieme 
con  quello  di  S.  Anastasio  e  molte  altre  M- 
oocche  ai  senesi,  dienei  1272  ne  cosU- 
tairono  una  piccola  comunità.— Attualmen- 
te censiste  in  podie  case  di  campagna  con 
cappella  pubblica  dei  march.  Zondadari  di 
Siena  nel  1726  acquistete  con  le  contor- 
nanti selve  di  castagni  e  lecci. 

BELCARO.  Villa  ch'ebbe  un  fortilizio 
e  un  sindaco  nelle  Masse  di  Città  di  Siena^ 
da  cui  è  3  migL  a  ostro.  -—  Fu  tolta  ai 
Salimbeni  dai  senesi  nel  1  384k  quindi  ai 
Marescottt,  ai  quali  i  Reggitori  d}*  Sie- 
na nel  1483  ordinarono  di  •  smantellarla. 
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'  Pestata  nft  BelUnti  Ib  poi  Venduta  ai  Ta- 
raiDini  chela  ridaneroii  casa  di  ddizi&con 
ma  cappella  (S.  Jacopo)  dipinta  nel  t535 
dal  Peruzzi  :  dì  cui  pur  tono  altre  pittare  a 
freBco.Tale  è  il  giadisio  di  Paride  che  tiensi 
per  IVipera  migFiore  di  quel  raco  inf egno, 
l'autore  steéso  delle  dèoorationi  del  giar- 
dino. ^ 

*  La  TÌlla  di  Belcaro  è  stata  a'tenipi  no- 
stri notabilmente  idibdlita  dalla  nobile 
grnte  dei  Camajori  attuale  proppetaria 
4ella  Tilk  e  annessi. 

Belcaro  risedendo  in  costa  fa  nooramen- 
te  monito  di  fortificazioni  dal  aènen  nella 
guerra  del  ìSSÌ^  inrestito  e  preso dalPoste 
imperiale  nell'aprile  dillo  stesso  anno^  non 
senza  reciproco  sacrifizio. 

BBtcLJMO  o  Bbncljìq  in  Romagna. 
Cast,  perduto  in  Val-di-Lamone,  nel  quale 
ebbero  palazzo  e  dominio  i  conti  di  Susina^ 
na^  e  dove  ai  37  agosto  i3o3  mori  il  va- 
lente capitano  Maghinardo  di  Pietro  di 
Pagano  della  KteAa  prosapia.  (A ■■al.  Ga- 

HàLD.)  '    ^ 

BELF]0RE(S.AP0LLINA11E  A)nélVal- 
d'Amo  aretino.  Cas.  con  parr.  anticamen-* 
te  appellata  S.  Apollinare  a  Ponina,  nel 
piviere  di  Vocognano,  Com.  ^,  Capolona, 
Giur.  Dioc.eCorop.di  Arezzo^da  cui  Bel- 
fiore è  circa  7  migl.  a  sett 

A^qurKto  luogo  di  Ponina  vuoisi  riferire 
un  diploma  di  Federigo  I,  dato  in  Lodi  li 
95  giug.  "1 161»  col  quale  si  accorda  il  cast. 
co]\  la  corte  di  Ponina  e  molte  altre  cose 
alla  Badia  di  Capolona.  (PoccivttLi  Crom 
delP Abbadia  fior.) 

La  parr.  di  Belfiore  ha  'i  35  abit. 

BELFOKTE  di  Radicondoli.  Questo  ca- 
itelloy  da  cui  prete  il  nome  una  potente  fa- 
miglia di.  Volterra,  risiede  sul  Tertice  di 
un  selvoso  monte  che  separa  fa  ralle  della 
Cecina  da  quella  della  Merse,  nella  Com. 
Giur.  e  4  vnigi*  a  o>tro  di  Radicondoli,  Dico, 
di  Volterra,  Comp.  di  Siena,  da  cui  è  circa 
10  migl.  a  ponente. 

La  storia  di  questo  piccolo  e  ben  fabbri- 
cato castelletto  anteriore  al  secolo  XII  è 
poco  nota.  Si  sa  però  dal  testamento  del  C. 
Ildebrando  dettalo  nel  suo  palazzo  di  Sova- 
na,  li  aa  ott.  laoB,  che  di  Belforte  egli 
disponeva  liberamente  tosto  che  a  uno  de' 
figli  suoi  (Ildebrandino)  assegnò  di  parte  i 
castelli  di  Monte  GentoUt  SUlano,  Monte 
Gnìdi,  Cugnano  e  Belforte^  non  ostante 
ohe  qóesto  slesstt  Beìforie  fosse  siato  oon-^ 
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celio  tfd  1 1S6,  da  Arrigo  VI  a  Odebrando 
Pannoodiiesahi  vesc  di  Volterrane  che  al  di 
l«i  soopeasofre  giuraase  obbcdienaa  nel  1  loo 
un  Ranieri  Visconte  di  quei  cast»  — -  Patto 
è  che  alVanno  1 321  dominavano  in  B^for. 
te  I  ce.  Aldobrandeschi,  maotre  lo  oonse-. 
gnarono  insieme  con  Radicondeli  alla  Rep, 
di  Siena  per  cauzione  di  alcuni  patti  da  essi 
firmati  ;  e  fu  nel  novembre  dello  stesso  anno 
che  gli  abitanti  dei  pcettooMniti  due  e^ 
stelli  prestarono  ^ramcnto  di  ledHi&  al 
'governo  senese. —  Ricaduti  sotto  il  dominio 
de're  d'Italia,  i  senesi  nf  1 1  a4(^  fecero  iftan- 
za  a  Federigo  II  per  riotleDerqil  vegime  di 
Belforte  e  di  Radicondoli.  (Aaeak  Di  n*.  Sav» 
Con$.  delia  Campana.)  Dopo  la  mort^  di 
Federigo  II  (ia5i^  la  Repubblica  tomo  al 
possesso  dei  due  castelli  che  ribsciò  alla  ca-*- 
ra  del  C.  Ildehrandino  di  Sovana  con  patto 
di  difenderli  per  conto  dello  stato  senese^ 
e  di  non  alienare  in  alcun  modo  le  di 
lui  torri  di  Belforte  e  di  Radicondoli  (L 
cit.).'  No«  decorsero  però  molti  anni  dke 
il  Conk  di  Siena  fu  eoitretto  (an.  1368)  a 
spedire  colà  una  mano  di  armati  per  rica- 
perire  sotto  la  condotta  di  Provenzano 
Salvani  i  paesi  di  Belfi>rte,  Radicandoli  e 
Monte  Guidi  :  (1.  eit.  Cons*  dei  popolo) 
UBO  a  che,  nel  *i3oi  (3o  agosto),  gK  noi- 
nnoi  di  Belforte  si  sottomisero  dia  Rcp.  a 
quei  patti  che  furono  imposti  loro  dai  se- 
nesi, i  quali  d'allora  in  poi  inviarono 
ooU  un  giusdicente.  —  Gli  statuti  pii 
antichi  di  Belibrte  conservati  nelle  Rifar* 
magioni  di  Siena  portano  la  data  del  1 3d3. 

Una  delle  sue  chiese  già  filiali  della 
pieve  di  Scorgiano,  nel  i359,  ottenne  il 
fonte  battesimale  dal  vescovo  di  Volterra, 
unita  in  seguito  all'altra  di  S.  Croce  a  Bd- 
forte. 

Nella  pi^ve  csisle  un  buon  quadro  dd 
Casolani,  o  ddla  sua  maniera. 

Ha  una  popolazione  di  63 S  abit. 

BELFORTE  di  Mugello.  Cakellare  ani 
giogo  dell'AppenninodiCoreglia,  perdov* 
si  varca  dalla  Val-di-Sieve  in  quella  del 
Lamone  in  Romagna,  nel  pop.  di  S.  Marti* 
no  a  Coreglia,  Com.  Giar.  e  6  mi^.  a  setL 
di  Dieomano,  Dioc  e  Comp.  di  Firenze. 

Fu  uno  fiei*tanti  cast,  toccato  al  rmno 
dei  oonCi  Guidi  di  Battifblle  ;  da  uno  dei 
quali  la  Rep.  fior,  lo  acquistò  in  oompra^ 
nel  1375,  insieme  col  vicino  cast,  di  Gai^ 
taja,  (AMMia.^/or.  Fior.) 

D  castello  di  Belforte  dominata  uno  del 
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ptflMggi  piò  BMbgevoU  che  faìéà  tullDra 
dalla  Bonagna  in  Val-di-Siere,  reio  memo» 
ubile  di^Malteo  Villani  perlamalàYentu- 
ni  cbe  mi  pcuto  delie  ÉeaUtte  inoontrò, 
nel  i368y  la  temuta  cdmpagnia  del  conte 
Landò,  &tto  prigioniero  e98o  Steno  dai  mon- 
tanari ébe  Tastalirooo  fra  quei  burroni. 

BELGRADO  in  V^-di-Senio  in  Roma- 
gna.  Gas.  tul  poggio,  nella  parr*  Gom.  Giur. 
di  Pidatmolo,  Dioc  e  Comp.  di  Firenie. 
—È  incerto  se  a  questo  luogo  di  Belgrado, 
ftcBchèsitbato  nell'antico  distretto  di  «^imi- 
nanOf  posta  riferire  il  cast,  di  Beielar&f 
dorè  mori  Maghinarda  di  Snsinina.  -^ 
Fe</.  BncDABO. 

BELLARIA  (POGGJfO  i>i>  Uno  è  in 
Val^-Ceoina  prato  Monte  Castelli  j  Paltro 
in  Val-di-MerM  Ticino  a  Pari.  Sono  lomuu 
ti  ambedue  da  toooè  di  gabbcq  e  di  ser- 
pentina. 

BELLAVISTA  ài  Boaoo  Bv«ouvo  in 
▼al-dì-NieTole.  Villa  dèlie  più  grandiose 
cbe  la  dinastia  Medicea  fece  innalsare 
•opra  una  delixiosa  collina  nel  centro  della 
Valle  di  Nierole,  nel  popolo.  Com«  e  Giur. 
di  Borgo  Bnggiano,  da  cui  è  me<K^  miglio 
à  ostro,  Dioc.  di  Peseia,  già  di  Lneoa, 
Cosnp.  di  FirenM. 

Risiede  in  messo  alla  |n4  tasta  Tenuta 
della  Val-di-IlieTole,  ottenuta  per  opera 
di  colmate  dai  Granducbi  di  Toscana,  e 
poi  dai  mardiesi  Ferroni  di  Firenze,  che 
nel  1679  l'acquistarono  da  Cosimo  HI  col 
auAo  e  diritti  di  Martbesato  ;  fino  a  obe  uno 
di  eM(Ubaldo)al  cadere  del  leeolo  XVIII  nel- 
la  intenzione  di  prosciugare  la  circostante 
palude  di  Fuccccbioi  esauri  nei  preparatiTi 
di  coUnU  gigantesca  impresa  un  rìcebis- 
nmo  patrimonio,  in  guisa  cbe  il  solo  palaz- 
zo di  Bellavista  oggi  resta  agli  eredi  in 
mezzo  a  40  grandi  poderi  alienati. 

BELLAVISTA  di  Livosao.  Villa  di  de- 
lizie sull'amene  pendici  di  M(»te  Nero, 
cui  meritamgite  acquistò  i)  nome  di  Bella-' 
vista  la  spaziosa  e  ammirabile  prospetti- 
Ta  che  offre  questa  località  per  la  vista  di 
LiTomo,  4ei  suoi  subborghi  e  del  popo- 
loso littorale,  oltre  quella  estesissima  del 
mare,  che  sotto  a  Bellatista  urta  i  vwÀ 
•cogli. 

BELLAVISTA  di  MoniouAvA  in  Roma- 
gna,  detto  anche  Belvedére.  È  una  vaga 
collina  posta  solla  sinistra  del  torr.  Mar- 
Zeno  mezzo  miglio  a  maestro  da  Modi- 
gliana,  sulU  quale  rìnede  festeggiato  da  t4. 
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na^l^ntagiimi  di  diri,  di  clpreanedi 
Ti^n<ti  un  contento  di  Cappucdni. 

BEtLAVISTA  o  Belvedere,  di  Nqoot4 
in  Val-di-Tora — Villa  sul  crine  dei  popgi 
di  f  arrana  fra  Valle- Benedetta  e  Nugola 
alle  sorgenti  del  torr.  TViniui.— Da  questo 
punto  si  domina  la  pianura  pisana,  Livor- 
no, il  mare  e  le  collioe  di  Val^li-Tora. 

BELLEMÉ  o  BETLEM  (S.  MARIA  a> 
Antico  ospizio  nelle  Masse  di  S.  pCartino 
nella  Giur.  Dioc.  e  Comp.  di  Siena,' da  coi 
è  un  migUp  a  ostro  lucri  «di  porta  Romana* 

Si  fa  menzione  di  qbesto  «pedale  sino 
dal  secolo  XII,  in  occasione  di  una  permu- 
ta di  beni  ira  lo  spedalingo  di  iBetlem  e  P 
abate  di  S.  Salvadore  dell'Isola.  Destinalo 
in  séguito  ad  altri  usi,  il  patrimonio  di  1^. 
Esorta  À  Bellemé  fu  assegnato  in  benefizio 
alla  nob.  famiglia  Piccolomini,  che  lo  con- 
certi in  prebenda  canonicale  per  il  Primi- 
cerio della  Metropolitana  senese,  di  data  di 
quella  casa.  — *  Il  Lanzi  cita  una  tavola  di 
questa  chiesa  di  Betlem^  come  opera  ante* 
ricreai  laoo. 

BELLOSGUARDO  presso  Fiaanz.  Non 
▼i  è  collina  cui  possa  convenire  questo  no- 
ine  meglio  che  a  quella  la  quale  trovasi  a 
lib.-pon.  appena  si  esee  da  Firenze  fra  la 
porta  di  S*  Frediano  »  la  Rrroana.  Avve- 
gnaché da  questo  punto  si  domina  non^so-* 
lamenta  la  capitale,  percorrendone  con  V 
occhio  le  piazze  e  le  principali  strade,  ma 
ancora  la  deliziosa  pepòlatissima  valle  fio^ 
rentina'in  quasi  tutta  la  sua  estensione, 
con  le  ridenti  colline  di  Settigoano,di  Fie- 
solcy  di  Careggi  e  di  Castdlo  che  le  resta- 
no dirimpetto. 

Fra  le  molte  ville  signorili  che  risiedono 
in  questo  poggio  di  Be]|osgoàrdo,vpnò  ^ittì 
per  magnificenza  e  situazione  la  regina 
quella  edificata  nei  beni  aviti  dal  celebre 
«rdiitetto  fiorentino  Niccolò  Michelozzl. 
— -  Dei  danni  recati  agli  edifizì  sacri  e  prò» 
fan!  costà  esistiti  durante  l'assediò  ìli  Fi- 
renze, fannia  i  Sig)  ne  parla  a  suffioenza  la 
storia  fiorentina  del  Varchi. 

BELLOSGUARDO  nella  Montsgna  di 
Pistoja  sol  poggio  di  Brandeglio,  altrimen- 
ti detto  di  Belriguardo  presso  le  Pia- 
stre, nella  Com.  di  Porta  al  Bòigo,  Giur.  e 
Dioc  di  Pistoja,  da  cui  è  6  migl.  a  maestro, 
Comp.  di  Firenze.  —  Fu  al  dire  degli  sto- 
rici Castruocio  Antalminelli  quello  che, nel 
i3^,fece  riattare  il  cast,  di  Brandeglio, 
ossia  di  CiregUo^  e  perchè  di  làseoopriva 
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PÌ8fe(^a  e  Firenze  gU  potè  notte  *9#||o^ 
tguardò.  La  fortezsa  fa  dittniita  nel  1 33o« 
(Amai.  Istor»  Fior.  «-  FioaiTivri»  Mem» 
Stor.  di  Pistoja,) 

BELaiGUARDO  nelle  Masse  di  città  a 
migl.  a  maestro  di  Siena.  Fu  qua  la  prima 
Certosa  ddla  Toscana  fondata  nel  1 34o  per 
lascito  di  Niccolò  Cinuglil  abbiadonata  dai 
Certosini  nel  1 635  per  insalubrità  del  loca- 
le/>ggi  detto  il  Con  ventaccio;  poco  lungi  dal 
nuovo  Belriguardo  eretto  nel  1618  per  i 
Benedettini,  poi  dato  ai  .Scolopi,  dai  quali 
l'acquistò  nel  181 3  l'attuale  proprietario. 

BELSEDERE  di  TaagoAHoi  in  VaUd* 
Omforone  senese.  Casale  sul  risalto  di  un 
poggio,  che  domina  la  Vallata  dell'Asso,  il 
c|nale  6.  ne  bagna  le  pendici  dal  lato  occi- 
dentale. Ha  una  parr.  sotto  il  titolo  di  S. 
Alitonio  Abate  a  BeUédere,  nella  Com.  e  3 
migl.  apon.  di  Trequanda,  Ginr.  e  Dioc. 
di  Pienza,  Comp.  di  Siena. 

Conta  una  popolazione  di  1 3ii  abit.'      ' 

BELTRAME  (PORTA)  (PorM  fl^rfra- 
mi)  nel  littorale  di  Pietrasanta.  Torre  di 
con6ne  fra  il  Lttgo  di  Porta  e  il  monte 
della  Rocca  di  Montignoeo,  nel  luogo  detto 
Salto  della  Ceruia;  alqoal  monte  si  appog- 
gia con  una  sua  cortina.  Quivi  vedesi  tuttora 
quella  porta,  per  la  quale  passava  l'antica 
strada  postale  di  Genova,  innanzi  che  (aan. 
1810)  fosse  deviata  dalle  falde  del  poggio 
e  avvicinata  di  più  alla  marina. 

S'incontra  la  prima  memoria  di  questa 
Porta  Beltrame  o  Bertrame  in  un  placi- 
to emanato  in  Roncaglia  da  Arrigo  ìli,  li 
1 5  maggio  del  1  o55,  a  favore  del  vescovo  di 
Limi,  che  reclamava  alcune  possessioni 
situate  nel  distretto  di  Camello  Jginol' 
fo  (rocca  di  Montignoso)  . .  .  prope  Por*' 
tttni  quae  dicitor  Bertrami*  (Muait.  Ant. 
M,  Aevi.  — i  TiBJLsoscBi  Stor*  Nonant.) 
Fu  posseduta  in*seguito  insieme  con  il  lago 
di  Porta,  dai  nobili  di  Corva|a*,  alla  qua- 
le consorteria  dubito  che  appartenesse  quel 
Perotto  degli  Streghi,  cui,  nel  4  marzo 
i3a8,  fu  confermato  a  titolo  di  feudo  dall' 
imp.  Lodovico  il  Bamio  questo  Igogo  in- 
sieme con  il  lago,  chiamato  talvolta  il  Lago 
di  Perotto,  Caduto  il  paese  di  Pietrasanta 
•otto  il  dominio  fiorentino  (anno  iSìÌ),  fa 
la  porta  Beltrame  munita  da  Cosimo  I  di 
una  più  solida  torre,  e  circonrallata  di  fossi 
con  ponte  levato jo,  dove  si  conserva  tuttora 
l'arme  di  quel  sovrano.  —  f^ed»  Lieo  di 

PoaTA  «  MOBTlGaOSO  LUCCBISB. 
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BELVEDERE  di  CassnaA.  Villa  Mila 
cresta  àéìe  colline  Pisane  che  acqoapendo- 
Bo  in  Val-d'Isola  nella  cura  di  Tripalle» 
Com.  e  4  niigl.  a  lev.  di  Fauglia  Giur.  di 
Roaignano,  Dioc.  di  Livorno,  già  di  Pisa^ 
nel  cui  Comp.  è  compresa. — Risiede  in  un 
rilevato  po(|^|[etto  di  tufo  conohigliareaopca 
i  ruderi  di  un  castellare  e  di  una  chiesa 
parr.  appellata  S,  Maria  ài  MoniaUo, 
Nel  decorso  secolo  vi  fu  eretto  dal  baron 
Testa  di  Pisa  un  vago  casino  di  campagna 
in  mezzo  a  una  sua  possessione  coltivata 
a  vigne,  oliveti  e  frutti  di  vana  specie. 

BELVEDERE  di  LncioHfvo  in  VaMi- 
Chiana.  Eminenza  di  un  poggio  a  pon.  di 
questa  terra  nel  pop.  di  S.  Maria  della 
Querce,  Com.  Giur.  di  Lucignano,  Dioc  e 
Comp.  di  Arezzo.  —  Dm  questo  punto  l'oc- 
chio e  l'anima  si  beano  alla  contemplazio- 
ne della  beUis8Ì0M  e  ubertosa  Vallendella- 
Chiana. 

BELVEDERE  di  Mvobllo.  Nome  di  un 
ciglio  prominente  dell'Appennino  della 
Futa  nel  popolo  di  S.  Lucia  allo  Stale, 
C'otn.  e  Giur.  di  Firenzoola,  Dioce  Comp. 
di  Firenze. 

Risiede  presso  i  con(mi  del  Bolognese  in 
mezzo  a  pingui  pascoli  ddle  vicine  casci- 
ne dello  Stahsy  dove  però  non  prospera  0 
alligna  la  vite  né  il  gelso,  siccome  dall'eru- 
dito autore  della  Corografia  dltalia  viene 
indicato. 

BELVEDERE  di  Palizzoolo  in  Val-di- 
Chiana.  Specola  de'sigoorì  Casini  eretta4iel 
iSai  sul  punto  più  culminante  del  monta 
di  Palazzoolo  a  destra  del  casale  omonimo 
e  della  strada  Regia  che  da  Arezzo  per  Mon- 
te S.  Savino  e  Palazzudo  guida  a  Siena. 

Da  questa  elevatezza,  posta  a  1047  br. 
sopra  il  livello  del  jlf editerraneo,  si  contem- 
plano a  volo  di  uccello  le  tre  Valli  mag- 
giori della  Toscana,  cioè  a  ostro  la  Valle 
dell'Ombrone  senese,  a  levante  la  Val-di- 
Chiaoa,  compreso  il  lago  di  Perugia,  e  a 
settentrione  la  Valle  dell'Arno  dalla  sua 
origine  sino  alla  gola  dell'Incisa. 

BELVEDERE  di  PoavamMOU  in  Val-dì- 
Magra.  Castellare  sopra  un  poggio  omoni- 
mo che  diramasi  dall'Appennino  sul  fi. 
Verde  nel  pop.  di  S.  Pancrazio  a  Vignola, 
Com.  Giur.  e  Dioc  di  Pontremòli,  da  cai 
è  circa  3  migl.  a  maestro,  Comp.  di  Pisa. 

Forse  ridiiama  a  questo  Belvedere  «n 
diploma  di  Federigo  I  del  n64  a  favore 
del  march.  Ohiito  Malaspina,detlo  il  Gfam^ 
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A,  quando  fu  iiiTestìto  da  qaelHnpt- 
rante  della  quarta  parte  del  cartello  e  ca- 
ria di  Belvedere  in  Val-di-Magra. 

BELVEDERE  di  P^utoubo  lopra  Fi- 
rence.GaÙDo  ILfall'eminenia  del  poggio  di 
Pratolino  ohe  è  una  oontinuazioBe  dell* 
UoceIliitO)0>  di  dove  la  bella  teduta  di  Fi- 
reoie  e  della  sua  yalle  ti  presenta  a  chi 
arriva  cotta  dalla  strada  R.  bolognese  e 
dal  MugeHo. 

BELVEDERE  a  SivTO.PiBPrko  in  Val- 
d'Era  ;  nel  popolo  di  Santo-Pietro»  Com. 
di  Capannoli,  da  coi  è  circa  tre  uigL 
a  lib.,  Gior.  di  Pala)  a,  Dioc.  di  S.  Minia- 
to, gii  di  Lucoa,  Comp.  dà  Pisa.  —  È  una 
pic6oU  borgata  sopra  un  placido  poggetto, 
di  dorè  si  spazia  la  vista  intomo  a  una  w^ 
rie  di  ridenti  colline  che  fanno  cerchio  e 
si  distèndono  per  varie  direxioni  neUa  Val- 
le inferiore  dell'Era  e  neUe  vaUecole  ime 
tributarie. 

BELVEDERE  diSiBaiTALLB  ì»  Val-di-^ 
Nievole.  Castellare  con  terrina  antica  nel 
punto  pia"  saliente  del  monte  di  Serra* 
valle,  not^  nella  guerra  tra  i  Fiorentini  e 
Castruccio*  Il  quale  capitano  -costà  si  ac- 
campò la  sera  de*7  giu|[.  i3ai  con  inten' 
sione  di  far  giornata  con  Guido  da  Pctrella 
duce  deireseroito  fiorentino  che  vi  n  era 
poco  prima  ritirato. 

La  somnrità  del  torrino  di  Belvedere  è 
A  847  br.  sopra  il  livello  def  Mediterraneo. 

BELVEDERE  di  Suvehbto  in  Val-di- 
Comia,  Com.  e  mezzo  miglio  a  sett.  di  Su- 
«reto,  Giur.  di  Campiglia,  Dioc* di  Massa, 
Corop.  di  Grosseto. — È  un  piccolo  villaggio 
aulla  sommità  pianeggiante  del  poggio  che 
siede  a  cavaliere  di  Suvereto,  asilo  delle 
più  agiate  fomiglie  df  queftto  castello  nella 
infida  stagione  ad  oggetto  di  respirare  co- 
stà un'aria  più  ventilata. 

BELVEDERE  di  Vólocitaio  presso  la 
confluenza  della  Sieve.  Villa  amenissima 
della  illustre  famiglia  Mozzi  di  Firenze, 
situata  quasi  di  fironte  alla  confluenca  della 
Sicve  nell'Amo^  sulla  rima  pianeggiante  del 
poggio  dove  fu  il  cast,  dì  Volognano  dei  si- 
gnori da  Cuona,  Tael  popolo  di  S.  Michele 
a  Volognano,  Com.  e  migl.  3  §  a  sett  di 
Rignano,  Giur.  del  Pontassìeve,  da  cui  è 
migl.  I  j  a  ostro,  Dioc.  di  Fiesole,  Comp. 
di  Firenze feJ.  Vologhiho. 

BELVERDE  sopra  Cetoka  in  Val-di- 
Chiana.  È  un  convento  che  abitavano  i 
frati  franocscaai  delk  Riforma,  situato  in 
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una  pktorasoa  posizione  «opra  un  risalto 
orientala  del  monte  di  Catena  fra  una  vi- 
gorosa vegetazione  di  alberi  di  alto  fusto  a 
di  vigneti  irrigati  da  copiose  e  fresche  sor- 
genti di  acque. 

È  rimaniievole  questo  poggio  per  le  va- 
ste grotte  e  altissime  scogliere  di  travertino 
poroso  sovrapposto  alle  brecce  e  tufo  oon- 
ehigliare  marino,  dalle  quali  brocce  è  rive- 
stita quasi  per  ogni  intomo  la  montagna  di 
Cotona. 

BENABBIO  in  Val-di-Lima.  VilL  sulU 
ripa  sinistra  del  fi.  Lima  dirimpetto  ai  Ba» 
gni  alla  Villa  con  èbiesa  parr.  (S.  Malìa 
Assumta)  filiale  della  pieve  di  Cprsena,  ossia 
àt* Monti  di  yHla^  Com.  medesima,  Giur. 
e  4  i^gl.  a  grec.  di  Borgo  a  Moriano,Dio0. 
a  Due.  di  Lucca,  dalla  qud  città  è  i4 
migl.  a  sett.^^grecale. 

Furono  signori  di  Benabbio  i  Lupari 
nobili  lucchési,  fra  i  quali  è  noto  nella  sto- 
ria quel  Lupara  di  Benabbio  seguace  di 
Ugttccìone  della  Paggiola  che,  nella  sera  del 
i3  giug.  1 3i4,  con  u>ia  maào  di  fuorusciti 
««g"*  egregiamente  la  spedizione  e  la  pon- 
qoisU  deiriroporUnta  posto  di  Ponteletto 
aull'Ozzari.  (Albsbt.  Htssàsi.  De  gett, 
italic.  lib.  in.) 

Peggiorata  però  la  sorto  di  Ugaooione» 
non  bastò  al  signor  di  Benabbio  un  scmetto 
per  Peroe  lucdieseCastmcoio,  nella  lusinga 
forse  di  ottenere  perdono  dalla  sua  patria 
che  abbandonò, per  recarsi  a  Bologna,  dova 
ri  stabili  la  sua  famiglia,  la  quale  inseguito 
divenne  della  senatorie  di  questa  città- 
(Mmoa.  LucTH.  T-  IX.) 

La  cura  di  Benabbio  contava  nel  i63a 
una  popolazione  di  pSo  abit. 

BENEDETTA  fFONTE)  in  Val-di- 
Tressa.  Villa  suburbana  di  Siena  con  eh. 
parr.  (S.  Maria  in  Tressa)  nella  Com.  deMe 
Masse  (|>  Città,  Giur.  Dior,  e  Comp.  di' 
Siena,  da  cui  è  appena  un  migl.  a  Hb.  fuori 
della  porta  Fonte  Branda.  Fonte-Bene- 
detta nei  secoli  scorsi  fu^  un  comunello,  il 
quale,  dopo  il  Regolamento  Leopoldino  del 
a  giugnp  1777,  fu  aggregato  alla  Com.  del- 
le Masse  di  Città;  Costà  sino  dal  secolo  XIV 
risedeva  un  sindaco  comunitativo. 

L' edifizio  della  Fonte  esiste  dirimpet- 
to al  ponticello  del  Bosajo,  che  cavalca 
il  fosso  di  Pesca/a:  locale  noto  per  aver 
costà  i  Senesi  nel  1 184  rotto  l'esèrcito  di 
Federigo  I,  mentre  assediava  la  loro  città, 
e  nel  1 5a6  un  corpo  di  truppe  fiorentine. 
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Si  diiie  ^ofUé  Benedetta  dt  anft  grtnéuK 
M  Fonttf  di  cui  restano  ia  piedi  i  pila- 
•tri,  edificata  dai  Seoeai  nel  ia47»  P^^ 
BQta  sotto  il  vocabolo  della  ^onu  di 
Pescafa:(DEi,  Cron*  tene*.  Jjettere  seoeti 
del  P.  della  ralle.) 

È  opinioite  di  aleani  scrittori  ohe  io 
questo  locale  esistesse  oa  tempio  pagano 
dedicato  alla  Dea^Treiua» 

L'odierna  chiesa  rimodernata  n^  setolo 
XVI  è  a  tre  navate.  Nel  maggiore  altare 
«▼▼i  una  pittura  antidbissima  della  B.  Ver- 
gine, delle  Grazie  oel^rata  nelle  lettere 
del  P.  d41»  Valle,  e  nella  storia  pittorica 
del  Lanzi,  come  una  delle  pia  antiche  t^ 
Tole  deUa  scuola  senese. 

-La  parr.  di  S.  Maria  in  Trewa,  o  di 
Fante  Benedetta, nel  i6^o  contava  7oabit« 
mentre  nel  i833  erano  aumentati  sino  a 
339  abit.  —  Ved.  Trs^sa  (S.  M4mu  a). 

BENE;DETTA  (VALLE).  PorU  queito 
nome  una  delle  picdole  sinuosità  dei  Monti 
Livornesi,  «ttl  cui  fii(n<^  risiede  una  chiesa 
f»arr.(S»  Gin.  Gualberto)^  dette  aValle-Be- 
nedetìa,  ileUa  Gonk  Giur.  Dioc.  di  Livorno 
ohe  è  7  migl«  a  maesfaKo«pon.—  Fnwi  costà 
per  90  inni  unt  B^dia.  di  monaci  Vallonw 
bi-osani,  i  quali  chiesa  e  convento  con  lo 
pia  largizioni  del  G.  1).  Cosimo  IH,  nel 
1693»  edificarono.  Soppressa  qué^  forni- 
glia  di  claustrali,  nel  1733»  fu  la  loro  ck 
ridotta  a  cura  di  anime,  smembrando  una 
parte  di  popolazione  dalle  parrocchie  di 
Colognole  e  di  Parrana. 
.  Risiede  questo  fid>brìcato  |n  Ul  favore- 
vole esposi  sione,  die  signoreggia  tutte  la 
pianura,  /città  e  porto  di  Livornoii,,^»  un* 
ampia  vedute  sul  mare. 

Ma  HI  ponto  più  bdlo  di  prospettiva 
esiste  nella,  parte  culminante  della  Valle 
Benedette  agli  abbandonati  mulini  a  vento, 
e  al  casino  dei  signori  Huygiens,  che  costà 
ridussero  a  vigneti  e  uli?eti  una  porzione  di 
quelle  n|acchie  di  lecci,  sughere,  albatri  e 
gii|epri,  dalle  quali  piante  erano  rivestiti 
per  ogni  interi^  quei  poggi.  ««'  fW.  Mosti 
LivDaiBsu 

La  parr.  di  Valle-Benedetft»  ha  356 
abit.  , 

BENEDETTO i(S.)  im  ALPE.  —  V^d. 
Atpi  (S.  BasBDBTTo  in). 

B£N^DETTO(qA$T£L)ni^aValle<le). 
Savio  in  Romagna.— «FortiU^o  diruto,detto 
tuttora  il  Ciuiei^,  alla  destra  del  fi.  Savio 
nella  Conu  Giur.  e  5  migl.  a  groo.  di  Ba- 
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gno^  Oioe.  di  S.  Sepdlcro^  già  NmUiué, 
Comp.  di  Piienae* 

Era  capoluogo  di  un  oomundlo  dm 
abbracciava  nella  sua  giurisdizione  due  po- 
polazioni, quella  cioè  di  S.  Silvestro  a 
Fotjttechiuei,  e^di  S.  Sfdvatore  a  Crocff  Sait- 
ta.  1  quidi  popoli  oon  Motoproprìo  dei  1 9  ag. 
1775  vennero  incorporati  alla  Comunità 
di  Bagno,  e  per  lo  spirituale  assegnati  alla 
diocesi  di  S.  Sepolcro. 
'  Fu  questo  cast,  di  buon'ora  signoria  dei 
capti  Guidi  di  Bagno,  confermato  in  leddo 
9  qnei  dinnasti  di  Arrigo  VI  e  da  Federigo 
II  oon  diplomi  del  1 191,  e  i2»o.  •*-  Fèd» 
Baoho  in  Romagna. 

BENEDETTO  (S.  LIKIIA  ▲S.)in  Val- 
d'Elsa.  Gas.  con  parr.  suHa  ripa  finiatra 
dell'Elsa,  nella  Com.  Giur.  e  circa  h  migl. 
a  sett.  di  S.  Gimignano,  Dioc.  di  Còtte^già 
di  Volterra,  Comp.  di  Firenze. 

A  questo  antico  casale  di  S.  Benedetto 
jelchian^a  nn  istrumento  dell'anno  iii5 
(a8  genn,^  mereè  cui  Ruggieri  vescovo  di 
Volterra  per  codio  delwescovafto  -acquistò 
in  compra  dal  C.  Ugo  del  (p  C  Ugode'Ca- 
dolingi  ia  m^  dei  p  amiteli  che  questi  ave. 
va  nel  Volterrano,  fra  1  quali  possessi  è  di« 
stinto  il  cast  S«  Benedetto,  contemato 
9el  1 186  a  Ildebcando  vesc.  di  Volterra 
da  Arrigo  VI.  (Annia.  Kesc.  di  f^elt^ra.) 
La  parr<^  di  S.  Lucia  a  S.  Benedetto 
conte  1 65  abit: 

BENEDETTO  (S.)  a  MONTE^VN. 
GO.  ~  Fed.  BfoMTBbonoo,  m  VaMi« 
Magra. 

BENEDETTO  (S.)  ▲  SETTIMOL  — 
IM.  Servino  di  Cascina. 

BENIGHI  (MONTE)  in  VaM'Ambn. 
Questo  monte,  che  è  nna  continuazione  di 
iponte  Luco  0  di  monte  Fenali,  separa  il 
Chianti  per  il.  lato  orientele  dal  Val-d'Ar« 
no  superiore  mediante  il  vallone  doU'Am* 
bra.  Esso  ha  dato  il  suo  nome  a  nna  torre 
dirute,  e  alla  pieve  di  S.  Maria  a  Monte 
Benìchi  nella  Com.  Giur.  e  7  migl.  a  iib» 
di  Bucine,  Dioc.  e  Comp*  di  Arezzo. 

È  queste  nna  dellf  chiese  batteaimali 
atete  oggetto  di  questionai  sincT  dal  secolo 
Vili  tra  i  vescovi  di  Siena  e  qodli  di  Ares- 
so»  quando  essa  pieve  designavasi  sotto  il 
distintivo  di  S.  Mania  in  AUoserrot  nella 
guisa  medesima  che  continuava  a  chiamarsi 
cosi  anche  al  principio  del  seoolo  XIV.  — - 
Ved^  ALTAsaaaA  (S.  M^au  in)» 
Dipendeva  in  origine  dalU  suddette  chic» 
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M  plebant  mu  cappella  di  S.  Pidro  in 
fundo  Geliino,  e  U  òatilica  di  S.  Vin- 
cenzo i/i/ìi/uio  Bo^pagi,^^  Alla  quale  ba* 
silictL  la  accordato,  nelPaiino  7  ■  4>  il  btiii- 
•tero  che  conserva  tattora  la  ncdeiioia  eh* 
plebana,  detta  oggi  a  S.  Vincent^  e  della 
quale  era  diale  la  cappella  di  S.  Matteo  a 
MoDteloco.Quest'ulliroa  fu  data  nel  1  o85  dai 
ce.  della  Berardeo;a  alla  hadia  dello  stesso 
nome.  (Aaa.  C amilo.)  Attoalmeiite  sodo 
aomvgaiiee  di  ambedue  le  pierì  sett» 
chiese  parrocchiali  :  i.  S.  Miniato  a  BofHi^ 
/e;  a.  S.  B^rtolommao  a  Boitnnmim^  3'*  S» 
Maria  alle  Campi  glie  \  4*  S*  Biagio  a//a 
Villa  S.  Martino  i  5.  Abbadia  di  Moni-' 
stero  d'Ombrone  \  6.  S.  Lucia  tk  Pietra 
vttw  ;  7*  S.  Tommaso  a  Sogna* 

La  roocadi  Monte  Benichi  servi  di  asilo 
nel  1 5^7  ed  alcuni  foorosciii  senesi,  che 
dopo  espolsi  di  H  ddle  armi  (Iella  Re- 
pubblica, il  bastione  di  Monteluco  fu  ri- 
dotto ad  una  macerie  di  rovine.  Era  si- 
gnore di  questo  luogo  quel  Gom  da  Monte 
Benichi  condottiere  di  ventura,  rammenta- 
lo nel  i53o  e  i55»  dallo  alorioo  Ammi- 
rato. 

La  pieve  di  S.  Maria  a  lionte  Benichi 
conta  4*^3  abit. 

BERARDENGA.  Sotto  nome  di  territo* 
rio  o  distretto  della  Berardenga  si  sottin- 
tendeva anche  nei  tempi  ddla  Repubblica 
•enese  la  porxiene  di  quello  stato  compresa 
fr^  le  sorgenti  del  torr.  Bozsone  e  quelle 
dell'Ambra,  Ira  il  Chianti  alto  e  il  fiume 
Biena  sino  alle  Taverne  d'Arbia. 

È  la  terra  più  classica  della  Toscana 
moderna;  il  gruppo  dove  si  annodano  i 
territor}  di  tre  grandi  citlik  ;  il  pomo  della 
prima  discordia  politina  e  religiosa  fra  due 
vescovati  t  due  repubbliche  ;  il  teatro  di 
lunghee  atroci  guerre  battagliate  nelChianti 
fra  Querce  grossa,  Monlalto  della  Berar- 
denga  e  lungo  i  famosi  campi  di  Montraper- 
to;  è  questa  la  contrada,  in  cui  l'Arbia  per- 
corre e  rOmbrone  ha  orìgine  e  sviluppo; 
finalmente  è  nella  Berardenga  dove  si 
trova  il  pia  vetusto  e  più  proliGco  vivajo 
di  grandi  e  potenti  famiglie  che  a  Siena,  ad 
Orvieto,  a  Chiusi,  a  Flrenae  e  in  Arexxo 
fissarono  il  loro  posteriore  domicilio. 

Lo  stipite,  donde  ebbe  nome  la  Contea 
della  Berardenga,  parte  senxa  dubbio  da 
quel  conte  Wuinigi  di  Ranieri,  di  naaione 
francese  sceso  in  Italia,  prima  in  qualità 
di  Legato  dì^'imp.  Xodovica(anuo  865), 
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poaeia  di  Governatore  politico  di  Siena 
(ann.  867-881)  e  di  Roselle  (868). 

li  nome  di  uno  dei  di  lui  figli, ^erard^, 
ripetuto  costantemente  nei  nepoti  e  discen- 
denti, diede  titolo  ai  posteri  di  appellare 
Berardenga  quella  parte  della  provincia 
senese,in  cui  la  discendenza  del  prìmo  conte 
di  Siena  ebbe  estesissime  tenute  e  castelli 
con  giurisdizicme  baronale  ;  oltre  quei  molti 
tikt,  acquistarono  per  via  di  compre  o  per 
altri  mezzi  i  suoi  discendenti  nei  contadi  di 
Siena,  di  Arezzo,  di  Chiusi,  di  Sovana  e  di 
Roselle.  —  Fed.  gli  Art.  Albbg«a,  Asoàto, 
Gbiusi,  Rosbixb,  e  Sica 4. 

BERARDENGA  (ABAZIA  oatti)  in 
Tal-d*Ombrone  senese  sotto  Tinvocazio- 
ne  di  S.  Salvatore  e  S.  Alessandro,  nd- 
la  parr.  de'SS.  Jacopo  e  Cristofano  a  Mu- 
nistero,  piv.  di  Pacina,  Com.  Giur.  e  circa 
S  migl.  a  lev.  di  Castelnuovo  della  Berar« 
denga,  Dioc  di  Arezzo,  Comp.  e  la  migl. 
a  pon.-lib.  di  Siena. 

L'istrumentodi  fondazione  di  questa  sop- 
pressa Badia,  che  risale  all'anno  867  ;  la 
successive  donazioni  ad  essa  fatte  dal  conte 
VITuinigi  neirSS  1 ,  e  dai  suoi  eredi  nel  1  oo3, 
ioq3,  io85,  1097,  iio5,  ec.,  forniscono 
alla  storia  e  alla  diplomazia  pregevoli  do- 
cumenti per  conoacere  i  più  antichi  pos- 
sessi e  giurisdizioni  dei  maggiori  magnati 
del  contado  e  città  di  Siena  sotto  il  regno 
dei  Franchi  e  dei  Sassoni.  Si  accenneranno 
ai  respettivi  articoli  i  poderi,  coi*ti  e  cast* 
posseduti  dai  inccessorì  di  detto  conte,  e 
assegnati  aUa  Badia  Berardenga,  li  di  cui 
vocaboli  pervennero  sino  alla  nostra  età. 

Fu  in  origine  questo  monastero  destina- 
to a  donne  recluse  dà  presedersi  da  una 
badessa  della  famiglia  del  fondatore. 

Rimasto  vuoto  di  claustrali,  nel  i  oo3> 
Berardo  e  Rodolfo  figli  di  altro  Berardo, 
e  discendenti  del  conte  Wninigi,  neaccreb- 
baro  con  nuove  ofibrte  la  dote,  nel  tempo 
che  introdussero  nello  stesso  luogo  pio  t 
monaciyi  quali  poco  dopo  abbracciarono  la 
riforma  di  S.  Romualdo.  —  f^ed.  Abazia 
della  Bbbabdbiioa. 

BgitJMùeirmj  (CdUPt  della).  Rocca  da 
lunga  età  distrutta  sopra  il  vili,  di  S.  Gu- 
soDè  nel  Chianti  alto,  alle  cui  rovine  è  ri- 
masto il  nome  di  Civita  Mura,  detta  ogfti 
per  contraaione  Ciiamura,  nel  popolo  di  S. 
Gosmè,  Coin.  Giur.  e  6  migl.  a  sett.  di  Ca- 
stelnuovo Berardenga,  Diec.  di  Arezzo, 
Comp.  di  Siena,  da  cui  è  12  migl.  a  greco. 
38 
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Nasce  sotto  U  ripide  Mte  <fi  questo 
castellare  la  prima  scaturigine  del  Gume 
pmbrooe.  —  Fu  Campi  uno  dei  primi  pos- 
sessi dei  conti  della  Berardenga  ;e  dal  cast, 
stesso  prese  nome  una  parte  del  Chianti 
alto  ed  il  capoluogo  di  quella  Comunità» 
cioè,  S.  Cosimo  a  Campi  (S,  Gutmi*) 

Il  B.  Pietro  Pettinajo,  di  cui  fece  men. 
zione  Dante  nf  Ila  seconda  Cantica,  si  cre- 
de nati? u  di  questo  paese.  —  ye<L  Gosmì 
(S.) 

BERARDENGA  (CASTE LNUOVOobi- 
la)  in  Val-d'Ombrone  senese.  Cast,  ora 
Terra  distinta,  capoluogo  di  Comunità  e  di 
Potesteria  nella  Dioc  di  Aresso,  Comp. 
di  Siena. 

Risiede  in  amena  collina  costeggiata  daU 
l'Ombrone  cbe  la  bagna  dal  lato  orientale 
e  dal  torr.  MaUna  che  le  scorre  dalia 
parte  occidentale,  sul  trivio  delle  antiche 
strade  che  da  Siena,  dal  Val-d'Arno  supe- 
riore e  dalla  Val-di-Chiana  vengono  costà 
a  riscontrarsi.  TroVasi  Castelnuovo  fra  il 
gr.  ^9®  long,  e  43®  a l' latit.  io migl.  a  leT. 
di  Siena,  3 1  a  lib.-pon.  di  Areszo,  e  ao  a 
ostro  di  Monterarcbi. 

Se  questa  Terra  non  deve  la  sua  fonda- 
zione ai  canti  della  Berardenga,  dei  quali 
conserva  il  nome  la  contrada,  fu  però  in 
mezzo  alle  possessioni  di  quei  dinasti,  dove 
la  Rep.  di  Siena  ebbe  cura  di  erigere  un 
nuovo  e  ben  munito  castello  nella  mira  d' 
impedire  il  passaggio  alle  bande  ostili  che 
dall'  aretino  e  fiorentino  contado  per 
questo  lato  frequentemente  solevano  capi- 
tare. 

Dai  documenti  superstiti  negli  archivi 
senesi,  e  dalle  loro  cronache  si  rileva  che  1' 
erezione  di  questo  castello  fu  deliberata  nel 
gran  consiglio  della  Rep.  li  a6  luglio  del 
1 366  ad  oggetto,  dice  il  decreto,  di  salvare 
i  circonvicini  abitanti  dai  saccheggi  delle 
compagnie  inglcsi.^-A  qu^t'epocala  parte 
superiore  del  colle  venne  circondata  di  mura 
castellane  affidandone  la  direzione  (i373  e 
\Z')\)9iìlimoDtìà\  Siena.  Contempora- 
neamente alla  sua  fondazione  fu  dato  a 
Castelnuovo  uno  statuto  comunitativo  ag- 
gregando al  suo  distretto  i  cotfiunelli  di 
Guistrigona,  Pacina,  Sestano,  Ripalta,  S. 
Giusto  fuori  di  Castelnuovo,  S.  Quirìco, 
Corina,  Cerro  grosso,  Arceno,  Orgiale, 
Nebbina,  Vacchereccia,  e  Valcortese.  (Pzcci 
^taio  Senese  antico  e  moderno,  voi.  a.) 

A  distinguerlo  da  tanti  Tecchi  caitclli 
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della  Berardenga,  fu  dato  a  questo  il  uofne 
di  nuovot  tanto  pia  che  a  poca  distanza 
esistevano  altri  casali  col  semplice  indica- 
tivo di  Castello,  siccome  lo  era  la  Torre 
a  Coxce/lo,  quello  sopra  la  Badia  Berarden- 
ga, detto  il  Castello  di  Monistero,  e  un 
altro  presso  il  torr.  Xai^arnino^enominato 
Castello  in  yHla, 

L'antica  chiesa  parr.  (S.  Giusto)  situata 
poco  lungi  da  Castelnuovo  è  rammentata 
molto  tempo  prima  che  fossero  edificate  le 
mura  di  questa  Terra:  ed  è  fìra  le  filiali 
della  vicina  antichissima  pieve  di  Pacinop 
nota  per  le  prime  risse  fra  i  senesi  e  gli 
aretini  accfdiute  costà  sino  dal  secolo  VII 
a  cagione  di  diritti  diocesani. 

La  moderna  sotto  l'invocazione  dei  SS.  • 
Giusto  e  Clemente  trovasi  dentro  il  recio- 
to delle  mura  castellane  presso  i  palazzi 
dei  sigg.  Bulgarini  e  Saracini,  oggi  di  pro- 
prietà ambedue  di  quest'ultima  casa,  situsu 
ti  in  cima  alla  strada  maggiore  che  attra* 
versa  in  linea  retta  il  vecchio  castello,  sotto 
al  quale  è  una  grossa  bottata  con  piazza  e 
pretorio,  e  poco  discosto  di  là  un  vasto  pra- 
to per  le  fiere  e  mercati. 

Non  erano  appena  compite  le  mora  di 
Castelnuovo  ohe  Giovanni  Augnto  alla  tetta 
di  un  esercito  fiorentino,  nel  1 38a,sopng- 
giun8e,e  in  q  testa  po!>izione  investi,  dispera 
se  e  il  bottino  carpito  ritolse  alla  temuta 
compagnia  dell' C/iicifso.  (Ami la.  Istor.fgor. 
lib.  XIV.) 

Fu  tentato  altre  volte  ^147^  ^  i479) 
di  sorprendere  e  togliere  id  senesi  questo 
baluardo  dall'oste  fiorentino;  al  quale  in- 
tento inndiosamentediecianni  dopo  perven- 
ne una  fazione  di  banditi  senesi  scortata  da 
Cammillo  Vitelli.  Non  fu  per  questo  la 
vittoria  agli  aggressori  di  lieto  fine  mediante 
la  successiva  marcia  di  duemila  soldati  co- 
stà diretti  dalla  Repubblica  per  ricuperarle 
Castelnuevo.  (Mozat.  it.  hai.  Script»  in 
Cronac.  Jllegretti,) 

Tali  eventi  ed  altre  eiroostanze  obbli- 
garono i  governanti  della  Rep.  di  Siena  ad 
aumentare  col  presidio  le  fortificazioni  di 
questo  importante  castello.  Lo  che  fa  ese- 
guito sul  cadere  del  secolo  XV,  circondan- 
do di  un  nuovo  giro  di  mura  quelle  del 
castello  preesistente,  corroborate  da  sette 
torri,  una  sola  delle  quali  sussiste  tuttora' 
dov*è  il  pubblico  orologiob 

Nel  i5i  I,  mentre  i  signori  Nove. domi* 
Barano  lo  stato  di  Siena  quasi  da  assolati 
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oligarchi,  fa  da  essi  ceduto  Caiteliuiofo  a 
Bdisarìo  Balgarini,  che  sotto  lo  specioso 
auAo  di  PotetUi,  per  alcooi  anni  vi  si  iDan- 
tenne  pressoché  assolato  signore.  A  questi 
anbentrò  un  indiyidaodena  famiglia  Bellar- 
Biati,  che  tì  si  tenne  arbitro  Ono  al  i  526. 
Riacquistato  Caitelnuovo  alla  Rep.  senese, 
casa  generosamente  accolse  in  questa  terra, 
nel  1 5^7,  Carlo  di  Borbone,nientre  recavasi 
con  Pesercito  imperiale  a  saccheggiare  Ro- 
ma, e  nel  1 538  in  questo  stesso  luogo  fu 
ricevuto  da  una  deputazione  senese  il  ponL 
Paolo  III,al l'occasione  di  passare  in  Francia. 

Nel  i554  CaitelnuoTO  Berardenga  subì 
la  sorte  della  madre  patria,  incorporata  al 
dominio  assoluto  del  primo  Granduca  di 
Toscana,  dopo  avere  dovuto  ricevere  ospiti 
non  graditi  negli  Austro-Ispari  condotti 
dal  conte  di  S.  Fiora  e  dal  marchese  di 
Ifarignano.  I  quali  capitani  con  le  loro 
bande  passarono  per  Castelnoovo,  dove 
pure  nel  i494  €>'<um>  trapassati  seimila 
lance  SvÌ2xere,mentre  con  l'esercito  di  Carlo 
Vili  a'incamminavano  alla  volta  di  Napoli* 
(MoAAT.  A.  J.  Serìp.  Cron,  Jllegretti') 

Comunità  deità  Berardenga.  -*  Il 
territorio  che  costituisce  la  Comunità  di 
Castelnuovo  Berardenga  è  di  C4>tal  forma 
irregolare  da  poterlo  dividere  in  due  sezioni, 
le  quali  attualmente  non  hanno  fra  loro 
che  un  solo  punto  di  contatto  bastante 
appena  per  il  passaggio  di  una  strada  per 
arrivare,  a  un  ponte  che  cavalca  il  fiume 
Arbia  presso  il  mulino  dì  Pianeiia.  È  in 
questo  punto  sino  dove  s'internano  e  quasi 
ai  toccano  i  territori  delle  Comunità  di 
Ga)ole  e  delle  Masse  di  S.  Martino  di  Siena. 

Tutta  la  superficie  territoriale  della 
Berardenga  dopo  Tattivazione  del  cala- 
alo  (i  genn.  i8B4)  occupa  5 1958  qua- 
drati, dai  quali  sono  da  detrarsi  1  ugG  qua- 
drati per  alvei  di  torrenti,  fiumi  e  pubblio- 
che  strade.  Vi  si  conta  nel  totale  una  po- 
polazione di  6663  persone,  a  ragione  di 
io5  abit.  per  ogni  miglio  quadrato  di  suo- 
lo imponibile.  —  La  sezione  maggiore  posta 
alla  sinistra  dell'Arbia  ascende  a  34o  1 6  qua- 
drati i  quella  alla  destra  del  nominato  fiu- 
me non  oltrepassa  1794^  quadrati.  Da 
questo  ultimo  lato  sono  state  tolte  alla 
Com.  Berardenga  tre  popoli,  posti  fra  Vico 
d'Arbia  le  Taverne  e  il  torr.  Bozzone,  ed 
ha  invece  acquietato  quello  di  Celioie  in 
Pontigano. 

II  territorio  dellt  Berardenga  è  cottff* 
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giato  da  otto  Comunità,  due  delle  quaìli  per 
opposta  direzione  s'internano  lungo  le  rive 
dell'Arbia  sino  alla  tangente  che  attacca  le 
due  sezioni  territoriali  della  Coro,  di  Ca- 
stelnuovo al  ponte  a  Pianeiia — A  pai  tire 
dall'anzidetto  punto  di  contatto  la  sezione 
oltr*Arbia  confina  dal  lato  merid.  con  la 
Com.  delle  Mane  S.  Martino  presso  Mon- 
techiaro,  e  di  là  per  una  linea  diretta  a 
maestro  pasta  a  sett.  di  Larniano  :  quivi 
voltasi  a  ponente  per  S.  Miniato  a  Ceiio" 
le,  attraversa  la  strada  di  Vagliagli  onde 
giungere  a  quella  provinciale  della  Ca- 
stellina; lungo  la  quale,  piegando  <?a  pon. 
a  sett.  si  dirige  di  fronte  al  territorio  di 
Monteriggioni  verso  il  poggio  di  Querce 
grossa  sino  alle  sorgenti  del  torr.  Staggia* 
Costà  incontra  a  confine  la  Com.  della  Ca-* 
steiiinaf  con  la  quale,  piegando  a  grecale 
sale  il  poggio  di  Vagliagli,  e  di  là  riscende 
nell'opposU  pendice  per  il  borro  de'^miri, 
il  quale  unito  a  quello  di  S.  Poio  forma 
confine  fra  le  Comunità  di  Baddaeóì  Ca* 
steinuQvo  sino  alla  confluenza  del  sudd. 
borro  nell'Arbia  sotto  la  villa  dell'Ajole. 
AU'Arbia  subentra  la  Com.  di  Gafole,  con 
la  quale  per  lungo  cammino  fronteggia 
quella  di  Casteinuovo,  non  solamente  lun- 
go l'alveo  del  fiume  sino  al  ponte  a  Pia^ 
nelia,  ma  ancora  dal  lato  orientale,  ipentre 
si  allontana  dali'Arbia  medesimo. 

Nella  sezione  posta  alla  destra  del  fiume 
la  Com.  Berardenga  rimonta  con  l'ultima 
verso  levante-grecaie  nel  Chianti  alto  per  i 
poggi  di  S.  Giusto  alle  Monache  e  di  S. 
Felice  in  Pincis  sino  alla  base  occid-  di 
Monteluco  Berardenga.  È  in  questa  crinie- 
ra di  monti,  da  S.  Gosmè  a  Monteluco,, 
dove  si  separano  le  acque  fra  due 
gran  valli  della  Toscana,  dove  hanno 
umile  principio  il  torbido  Ombrone,  e 
la  limpida' Ambra;  è  costà  dove  la  Com* 
della  Berardenga  abbandona  quella  di  Ga- 
jole,  e  volgendosi  da  lev^rec.  a  scirocco 
scende  dal  Chianti  nella  Val-d'Ambra* 
Ivi  incontra  la  Com.  del  Bucine,  con  la 
quale  costeggia  lungo  il  torr.  dell'i^nt^reA- 
ia  sino  dopo  la  sua  unione  con  l'Ambra, 
che  presto  lascia  alla  sinistra  per  rimontare 
l'opposta  pendice  di  Ifontalto  e  ritornare 
nella  valle  dell'Ombrone  lungo,  il  torr. 
Coggia.  Al  di  là  del  torrente  trova  la 
Com.  di  Bapolano,con  la  quale  fronteggia 
fino  sotto  al  poggio  di  Torre  a  Castello, 
Quft  trora  il  territorio  di   jtsciano,  di 
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fronte  a  cuit'incMnmìmi  fra  la  npa^etti» 
dei  torr.  Bt'ena  e  la  nuova  strada  R.  are- 
tina tino  ai  ponte  delle  Taverne  d'Ar- 
bia,dove  ritrovala  Com.  MìeMaueS.Maf^ 
tino,  coA  la  quale  rimonta  PArbia  per  «no 
al  ponte  a  Pianella,  U  dove  le  due  tezioni 
territoriali  tornano  a  contatto. 

Nel  perimetro  delle  due  descritte  se» 
tioni  della  Comunità  Berardenga  era  nei 
tempi  tJ  apassati  compresa  anche  la  Com» 
di  S.  Gusroè,  stata  poi  riunita  all'altra  di 
Castrlnuovo.  —  Tutte  insieme  coniavano 
38  ville  o  comunelliy  oltre  i  due  ca- 
stelli prenominati. 

I  nond  di  tali  comunelli  erano  i  se- 
fuenti: 

I*  Mbadia  a  Moni$Uro;  3.  S.  Amomm 
«  D'>fana  ;  3.  Àrceno  /  4*  Barca  e  Ga%- 
Maja;  5.  C urina s  6.  Chieci;  7.  Coteona 
€  Caschine  f  8.  Cerreto  e  Fitignano; 
9«  Castello  in  Villa}  io.  Catignano; 
lì.  S.  Felice  in  P incisi  la*  Canonica 
a  Cerreto;  i3.  Guistrigonaf  i^,  Lar^ 
niano;  1 5.  S*  Lorento  a  Bossi;  18.  Mon^ 
talto*  Berardenga;  17.  Montechiaro  e 
Ferraiolo  ;  iS,Misciano;  19.  Monistero 
d'Ombrane;  30.  Montaperto  o  Dofana; 
ai.  PaneoU;  ia«  Petra jo  a  Querce  groi" 
sa;  a 3.  S.  Pietro  in  Barca;  a4*  S.  Pie- 
irò  a  Caspreno;  a5*  Pieve  al  Bozzone; 
a6.  Pieve  a  Pacina;  37.  Pontignano  e 
Pontignamello ;  a8.  Presciano;  ag.  Quer* 
ce  grossa;  3o.  Quietale  e  Mocenni; 
3i.  Bipalta;  3 a.  Bipa  a  Querce  grossa; 
33.  Boiennano;  34*  Sesta  e  Villa  a  Se- 
sta;  35.  Scivoli  e  Pieve  asciata  ;  36.  7*a- 
verne  d'Àrbia;  57.  Vagliagli;  38.  fico 
d*Jrbia. 

II  solo  giaidicente  di  Castelnuovo  Be- 
rardenga soprassedeva  a  tutti  i  luoghi  sun- 
nominati, con  Tobbligo  al  notare  di  portar* 
si  ogni  martedì  a  S.  Gusmi  per  ricevere 
gli  atti  giudiciar)  di  quella  parte  di  terri- 
torio. 

Con  motuproprio  del  a  giugno  1777  i 
38  comunelli  componenti  allora  le  due 
Com.  di  S.  Gusmi  e  di  Castelnuovo,  fu- 
rano riuniti  in  una  più  uniforme  ammi- 
nistrazione economica^  dichiarando  solo  ca- 
poluogo quest'ultima  Terra,  dove  face- 
va, come  al  presente  fa  ragione,  nelle  cause 
civili  un  Potestà,  il  quale  per  il  criminale 
•  per  il  politico  dal  Governo  di  Siena  di- 
rettamente dipende. 

Con  l'attivazione  del  nuovo  catasto  al- 
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cune  ville  o  comunelli,  compresi  oeUé 
popolationi  di  Vico  d*/4rbia,  della  Pie» 
ve  al  Bozzone  e  di  Presciano,  sono  stati 
staccati  dalla  Comunità  della  BrrardcDga, 
e  aggregati  a  quella  delle  BUise  del  Terzo 
S.  Martino»  Mentre  quest'ultima  ha  ceduto 
alla  Berardenga  il  popolo  di  Cellole  presso 
Pontignano. 

Tutte  le  parr.  alla  sinistra  dell'Arbia 
dipendono  dalla  Diocesi  di  Arezzo,  ad  onta 
che  l'intero  trrr.  della  Berardenga  sino  dal 
secolo  Vili  fosse  sotto  la  civile  e  politica 
giurisdizione  di  Siena.  —  Ved.  Abbzzo  e 
SiaaA. 

La  isica  struttura  del  suolo  che  cnopre 
la  superficie  territoriale  di  qoesU  Comu- 
nità appartiene  a  due  formazioni  distinte. 
La  prima  partecipa  specialmente  del  terreno 
straliforme  dell'Appennino  (calcareo  com- 
patto e  grès  antico);  il  quale  propafasi  dai 
monti  del  Chianti  sino  alla  strada  provin» 
ciale  che  da  Siena  per  Vico  d'Arbia  porU 
a  Castelnuovo.  L'altra  qualità  entra  nella 
liaise  de' terreni  tèrziarj  marini  che  si 
estendono,  e  rìcuoprono,  non  solamente  U 
sezione  orientale  della  Comunità  Berar- 
denga, ma  ancora  la  massima  parte  della 
valle  dell'Ombrone  superiore  e  delle  sue 
tributarie.  —  Ved.  Assia  e  Omsboib. 

Sono  formate  di  quest'ultimo  terreno  le 
irregolari  e  sgrottate  piagge,  le  gibbosa 
colline  intorno  alle  quali  per  tortuo- 
si andirivieni  si  aggirano  i  torrenti,  i  fossi  e  i 
fi omicelli  che  nascono  o  che  trapassano 
per  il  territorio  in  questione.  —  Il  qual 
terreno  si  presenta  costà,  cume  nella  vicina 
Comunità  di  Asciano,  a  ripiani  e  per 
depositi  d 'indole  e  di  colore  l'uno  dall'al- 
tro diversi  fra  loro. 

Il  superiore,  ossia  quello  che  resta  nella 
parte  più  elevata  delle  piagge  meno  mano- 
messe dall'arte  e  dagli  agenti  meteorici,  è 
un  tufo  o  sabbione  giallo. rossastro  conte- 
nente residui  di  fossili  organici  terrestri  e 
marini.  L'inferiore,  che  è  la  vera  creta  dei 
senesi,  e  che  predomina  nella  Berardenga 
al  pari  che  nell'^^ciVi/en/^a  contrada,  spet- 
ta alla  marna  coftchigliare,  ossia  all'ar- 
gilla grigio-cerulea,  la  quale  costituisce  e 
rlcuoprc  molte  valli  subappennine  della 
Toscana. 

È  in  quest'ultima  specie  di  terreno,  alla 
sinistra  del  torr.  Maiena,  dove  scaturisce 
l'acqua  salsa  descritta  all'aK.  Basano  «T 
Acqua  Borra,  All'incontro  le  abbandonate 
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•ol&tare  sotto  il  poggio  di  VagliagU,  ^ 
quelle  receotcmeDie  scoperte  presso  l'^yo- 
/cr,  si  troTano  sali' estrema  linra  delle  rocce 
•tratifomai  compatte  ehe  ccstitoiscoDo  la 
diramasioiie  appe Dninìca  del  Chianti. 

Tarìano  nellaBerardenga  le  prod azioni  di 
•nolo  a  seconda  della  struttura  e  formazione 
fisica  del  terreno. 

La  self  a  forte  di  specie  diverse  di  quer- 
cia da  cai  ebbero  nome  i  castelli  di  Selvo^ 
ii.  Querce  grotsa.  Cerreto,  Pietre  Jscia^ 
ta  ce.  riveste  tuttora  una  parte  settentrio- 
nale del  suo  territorio.  Dove  le  foreste  sono 
atterrate,  prosperano  gli  ulivi,  le  viti,  i  gel- 
si e  altre  piante  fruttifere  di  ogni  qualità  ; 
alb  quale  fertilità  contribuisce  eziandio  il 
dima  temperato  di  questa  contrada. 

Buoni  vini,  saporiti  pascoli  e  copiose 
granaglie  producono  le  crete,  sebbene  più 
frottiferi  siano  le  piagge  che  non  furono 
smantellate  del  superiore  sabbione  o  tufo 
marino.  Accreditati  sono  i  vini  nei  pretti 
di  Castelnuovo  e  nella  parte  sett.  e  oceid. 
della  Comunità  sui  monti  del  Chianti  alto; 
eccellenti  sono  i  caci,  ed  ottimo  è  l'olio 
che  si  negli  uni  che  nelle  altre  si  raccoglie» 
— -  Fed.  Asciamo. 

Nei  seni  lungo  le  ripe  dell'Ombrone^ 
dell'Arbia,  dei  torrenti  Coggia,  Biena, 
Scheggiolla  ed  altri  fossi  minori  si  ed- 
tiva  e  si  raccoglie  molta  canapa.  H  bestia- 
me pecorino  nelle  crete,  e  i  ma jali  nei  pog- 
gi sassosi  e  selvosi  del  Chianti  somministra- 
no due  articoli  importantissimi  di  lucro 
per  i  possidenti  terrieri  ed  I  commercianti. 

La  maggior  parte  del  suolo  è  posseduta 
da  nobili  ft miglia  senesi,  le  quali  hanno 
convertito  in  case  di  amministrazione  ru- 
rale, o  in  ville  di  delizia.  Unte  rocchette» 
casseri,  castellari  e  torricelle  segnalate 
dalle  cronache  Corcatine  e  senesi  sotto  1  no- 
mignoli di  Vakortese,  Querce  grossa.  Se). 
voli,  Sestano,  SesU,  Àrceno,  Orgiab , 
Befana,  Pieve  Asciala,  oltre  il  castellare  di 
MoBtaperto,  «  dei  sottoposti  campi,  dove 
nel  ia6o  segui: 
Lo  strazio  e  il  grande  tcempio, 

Che  fece  PArhia  colorata  in  rotto» 

Molte  sono  le  strade  rotabili  che  passano 
per  il  Urri torio  di  Castelnuovo  della  Be- 
rardenga;  la  più  grandiosa  di  tutte  è  la 
regia  che,  andando  da  Siena  a  Arezzo,  at* 
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traversa  il  terr.  della  Bri  ai drnga  alla  sini- 
stra dell'Ai  bia. 

La  strada  provinciale  del  Chianti,  la 
quale  è  rotabile  da  Sima  fino  a  S.  Gusmè,  è 
tracciata  in  poca  distanza  dal  confine  set- 
tentriinaledfllaCr  munita.  Un'altra  strada 
prov  incialr,  detta  della  Berai  droga,  condure 
da  Siena  a  Castrlniiovo  ;  dalla  quale  Terra 
si  staccano  altre  vie  rotabili  comunitative, 
oltre  quella  che  dal  pente  di  Grillo  passa 
per  Bapolano  e  le  Vallrsi  in  Val-di-Chiana.È 
questa  ona  delle  più  autirhestrade  frequen- 
tate dai  fiorentini,  perugini,  e  aretini, 
quando  per  ilpoggiodiS.  Cecilia  ostiln. ente 
penetravano  nella  Berardenga  contrada. 

Tanto  la  via  delle  Valjesi,  quanto  altre 
vecchie  strade  della  Beraidenga  sentendo  i 
danni  drlla  loro  età,  gli  fanno  risentirà 
pur  anco  alla  Terra  di  Castelnuovo  per  la 
minor  concorrenza  di  popolo,  specialmente 
dopo  l'apertura  di  nuovi  grandi  cammini 
che  da  Siena  per  altre  direnoni  in  Tal^i- 
Chiana  conducono. 

La  coltura  dei  bachi  da  seta  è  asiai  este- 
sa in  questa  Com.  dove  esìstono  varie  trat- 
ture. La  raccolta  della  cànapa  occupa  nn 
buon  numero  di  telai,  sia  nel  capoluogo  che 
nella  campagna.  In  moki  altri  telai  si  tes- 
sono panni  di  lane  provenienti  per  la  mag- 
gior parte  dalla  vicina  Val-di-Chiana.  Lo 
che  fornisce  materia  di  lavoro  a  tre  tinto- 
rie e  ad  altrettante  gualchiere  sitvaU  fuori 
di  Castelnuovo. 

Per  giovare  al  commerdo  e  dllndnstria 
agraria  del  paese  fu  accordato  sino  dalla 
sua  origine  a  Castdnoovo  un  mercato  set- 
timanale, che  cade  nel  giorno  di  lunedi. 

n  quale  mercato,in  vista  «Iella  vicinanza  e 
rapporti  con  Siena  e  con  direrse  Terre  non 
lungi  dalla  Berardenga,  potrà  divenire 
ognor  più  proficuo  al  paese,  tosto  che  mi* 
gliorate  saranno  le  diverse  strade  die  da 
Castelnuovo  si  diramano. 

Molto  più  ravvivate  sono  tre  annue  fie- 
re che  in  Castelnuovo  si  fanno  nel  lunedi 
dopo  la  solennità  di  Pentecoste,  nel  a5 
luglio,  e  nel  4  ottobre. 

Bisiede  in  Castelnuovo  un  medice  0 
un  maestro  di  rudimenti  dementari*  La 
sua  Cancdleria  è  in  Asciano.  VvBno  di 
Esazione  dd  Begistro,  la  Conservazione 
delle  Ipoteche  e  la  Bnota  sono  in  Siena. 
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POPOLàZJONE  deità  Comunità  dì  CAsrtttiuoro  Bzmjmdmwgj 
a  tre  epoche  diverte* 


Popolazione  del  fanno  i64o. 

Jbitfinti 

Castblhuoto  BnàiDBSGA N.®       ao2 

S.  GusMB  di  Caìipi »       269 

Masse  dei  38  Comunolli  xelranomiiiati »     323 1 

Totale  N,**     3702 
Popolazione  de tf anno  l'^iS, 

C^STBtavoTO  BnAiDBNGA N.®  "    593 

S.  GvsMB  di  Campi »        563 

Masse  dei  38  Comunelli  compresi  in  i5  parrocchie    ....       »     33o9 

ro£a/eN.^     4465 

Popolazione  del  i833  nei  limiti  delV attuale  Comunità. 
Home  dei  luoghi  ,       Titolare  tielle  chiete    Diocesi,  cui  appartengo^  Jbitanti 


Barca 

Bossi 

Castblvitoyo  Bbiaiuk- 

OA 

CeUoIe  in  PontigDaDo 
Cerreto  alla  Canonica 
Cerreto  a  Vitignano 
Dofana 

Bofiuia  e  Ifoiiteaperto 
*Guistrigona  alla  Cano- 
nica 
S.  Gnsuii 

Monistero  d*Ombroiie 
Pacina 
Pieve  Asciata 
Pincis 

*Querce  grossa 
Rosoinano 
Sestano 

Vagliagli  e  Coschine 
VilU  a  SesU 


S.  Pietro,  Cara 

S.  Andrea,  Cura 

SS.  Giusto  e  Clemente^ 

Prioria 
S.  Martino,  Cara 
SS.  PieUo  e  Paolo.Piere 
S.  Gio.  Batista,  Cura 
S.  Ansano,  Prioria 
S.  Maria,  Cpra 
S.  Donato,  Cura 

SS*  Cosimo  e  Damiano,C« 
SS.  Jacopo  eCristofano,C. 
S.  Maria  Assunta,  Pieve 
S.  Gio.  BatisU,  Pieve 
S.  Felice  in,  Pieve 
SS.  Jacopo  e  Niccolò,  Pr. 
S.  Bartolommeo,  Prioria 
S.  Bartolommeo,  Cuea 
S.  CristofanOy  Priorìa 
S.  Maria,  Gora 


Areiso 

idem 
idem 

Siena 
idem 
idem 

Aresio 
idem 


idem 

idem 

idem 

Siena 

Arezao 

Siena 

Arezio 

idem 

Siena 

Arezzo 


i46 
196 
939 

357 
325 
i36 
118 
236 
224 

64!S 

5oi 
523 
487 
i56 
261 

i4i 

i33 
430 
296 


Frazioni  di  Poi 

Basciano 

Conio 

Paterno 

Torre  a  Castello 

wlazionif  la  cui  chiesa  è 

S.  Gio.  EvangelisU 
S.  Leonino 
S.  Fedele 
S.Maru 

situata  fuori  di  Comuniu 

Monteriggioni 
Castellina 
Radda 
Asciano 

6249 
ìu 
278 

9 

.14 

i3 

TouU  Jbit' 

600S 

L'asterisco  (*)  indica  che  una /razione  di  popolo  al  i853   etanu^a  in  un^aUre^ 
Comunità» 
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BBRARDENGA(LUCIGlfAlfO),  £M. 
nianum;  detto  Lucicii4«Btxo  di  GajoU  in 
Val-d'Arbia.  Gas.  situato  in  mootesol  ooo* 
6ne  oricDt.  del  Chianti.  La  sua  carti  (S. 
Crìstofano)  già  fll.  della  pie?edi  S.  Felice 
in  PÌDcÌ8,fu  annessa  a  quella  di  «9.  Giusto 
aite  tonache,  nella  Coro,  e  6  migl.  a 
ostro  di  Gajole,  Gior.  di  Radda,  Dioc  di 
Arezzo,  Comp.  di  Siena. 

Questo  luogo  rammenta  quella  Casator^ 
rita  che  i  delegati  delle  Repubbliche  di 
Firenze  e  di  Siena,  nel  ,iao3,  designarono 
insieme  con  la  tenuta  di  Lucignanot  sulla 
linea  di  demarcazione  politica,  fra  lo  stato 
di  Firenze  e  quello  di  Siena.  Ciò  non 
ostante  la  Rep.  florentina  estendere  domerà 
la  sua  giurisdizione  molto  tempo  prima 
fino  a  questo  Luci^nanOf  siccome  lo  prora 
an  documento  inedito  della  Badia  di  Col- 
tibuono  relatiTo  all'offerU  di  una  selra 
fatta  nel  maggio  dell'anno  MXI  a  favore  di 
detto  luogo  pio  da  Odierna  èt\  fu  Rodolfo 
moglie  di  Uberto  di  Ranieri  di  legge  salica, 
mentre  il  rogito  fu  in*  Lfcignano  giudica» 
ria  fiorentina.  (Jàcw.  Z>/pl.  Fiom»  Badia 
di  Coitibuono*  —  Lkm,  Mon.  Eccl» 
Fior.,  voi.iy,  p.  16.) 

Riferisce  a  questo  Lueignano  nn  istm- 
mento  detteto  in  casa  dei  Gherardini  nel 
sett.  del  1097,  per  il  quale  i  6gli  ed  eredi 
di  nn  C.  U^  de'Cadolingi  in  presenza  di 
alcuni  nobili  dì  Cerreto,  di  Barbischio,  di 
Sogna  e  di  Salteano  promisero  all'abate 
della  Berardenga  di  non  pretendere  ai 
po«»«««i  che  aveva  quella  Badia  nelle  cor- 
ti di  Brolio^  di  Licif^nano  e  di  Campi, 
(Vovelli,  Storia  de'CC.  di  Marciano.) 

Nel  trattato  di  pace  del  1 175  fra  le  due 
nominate  città,  il  governo  senese  rinunziò 
ai  fiorentini  tutti  i  castelli,  TÌlle  e  distretti 
del  Chianti  alto,  a  partire  dalla  confluenza 
della  Burna  nell'Arbia  fino  al  Castagno 
nretino,  e  assolvettero  dal  giuramento  di 
sudditanza  gli  uomini  di  Brolio,  di  luci' 
gnano,  di  Campi,  di  Tornano^  e  di  Mor^ 
tetueo.  (RivoBv.  di  FimBWi.) 

La  parrocchia  di  S.  Crìstofano  a  Laci- 
gnano  conta  i85  abit 

BERARDENGA  (MONISTERO).  ora 
detto  di  Orobrone.  Vili,  in  Val-d'Ombrone 
•cnese  composto  di  due  borgate,  Monistero 
e  Monisterino,  fMfi  eh.  parr.  (SS.  Jacopo  e 
Crìstofano),  nelpiv.di  Pacina,Com.  Giur. 
è  4  migt  a  lev.  di  Castelnuovo  Berardan*^ 
ga,  Dioc  di  Arezzo,  Comp.  di  Siena. 
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lUfiede  alla  base  occid.  del  monte  di 
PalazBuolo  sul  fosso  Coggia.  Il  nome  dato 
a  questo  villaggio  per  antonomasia  indica 
abbastanza  essere  stato  uno  dei  tanti  luo- 
ghi donati  dai  conti  senesi  al  vicino  mona- 
stero della  Berardenga  sino  dai  primi  tem- 
pi della  sna  fondazione. 

Dopo  la  vittoria  di  Mooteaperto,  nel  1 5 
aprile  del  1  a6i  i  nobili  del  Monistero  del' 
la  Berardenga  nel  prestore  ubbidienza  al 
Com.  di  Siena,  vende vangli  per  tenua 
somma  il  castello  di  Monteluco  dei  Berar» 
denghi.  (Abcb.  Dipl.  Sa*.  Kalefib  dell' 
Assunte.) 

Nei  i546  l'abate  di  S.  Salvadore  delU 
Berardenga  rì  nunzio  i  soci  dirìtti  alla  Rep. 
senese  sul  vicino  castello,  che  io  altrove 
(Voi.  I,  pag.  6)  indicai  per  quello  di  Ca* 
stelnuovo;  se  non  fu  piuttosto  il  castello  di 
Monistero  Berardenga,  giacché  il  primo  nel 
1 340  Don  era  ediflcato. 

La  cara  di  Monistero  Berardenga  o  di 
Ombrone  conta  5oi  abit, 

BERARDENGA  (MONTALTO  mixi) 
in  Val-d'Ambra.  Castellare  sulla  gola  dei 
poggi  ohe  separano  la  Valle  dell'Ombrone 
aen«*se  da  quella  dell'Ambra,  fra  il  Monte 
Palazznolo  e  Monte  Fenali,'  sull'antica 
strada  che  da  Siena  Introduce  per  VaUd' 
Ambra  nella  Valle  superìore  dell'Arno, 
parr.  di  S.  Jacopo  a  Monistero,  Com.  Giur. 
e  5  roigl.  a  greco  di  Castelnnovo  Berar- 
denga, Dioc.  di  Arezzo,  Comp.  di  Siena, 

Fu  già  un  baluardo  di  frontiera  ab- 
battuto dai  fiorentini  nel  1207,  dopo 
averlo  stretto  d'assedio,  e  date  una  solenne 
sconfitta  alle  genti  inviate  da  Siena  per 
sloggiare  il  nemico  dai  contorni  di  Montal- 
to.  (Villani  Grò.  Cron.  fior.) 

BERARDEPTGA  (MÒNTELUCO  nn^ 
ia).  Due  castelli  di  Monte  Luco,  vestiti  di 
quelle  antiche  selve  che  gli  diedero  il  nome, 
esiitono  nel  Chianti  alto,  e  ambedue  nella 
•tessa  Com.  di  Gajole.  Uno  diccsi  Monte 
Luco  a  Leechio,  e  conserva  la  sua  parr* 
(S.  Martino)  4  migl.  a  lib.  di  Gajole  ;  l'altro 
è  castello  diroto  sulla  cima  del  Monteluco 
Berardenga  4  migl.  a  scir.  dello  stesso  capo- 
luogo, e  sull'antico  confine  territoriale  di 
tre  Diocesi  civili  ed  ecclesiastiche. 
'  Veggonsi  le  vestigia  del  Monteluco  Be- 
rardenga  sol  punto  più  eminente  dei 
monti  del  Chianti,  là  dove  si  disteccano  i 
contrafforti  che  separano  la  Valle  deirom- 
brone  aenese  da  quella  ddrArno,  e  dalle 
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Talli  minori  della  P«m,  dell'Arbia  e  dèli' 
Ambra  loro  trìlmUrie.  Farooo  dominati 
entrambi  dti  conti  teneti  di  orìginfi  salica, 
■Ila  quale  eontorteria  appartenerano  i  Ri- 
eatoli  di  Gaccbiano  ohe  ti  troraoo  padro- 
ni ddU  torre  e  distretto  di  Monteluco  a 
JLeechio  sino  dal  secolo  XII.  ««  yietL  Lic- 
CHI  (S.  Mabtiio  a). 

Il  pia  antico  ricordo  del  Monte  Luco 
BgranUnga  si  riscontra  negli  Annali  Ga- 
maldolensi(T.III)  all'anno  io85,  quando  i 
figli  d^l  G.  Wuinigi  e  delC.  Berardo  cede- 
rooo  alla  loro  Abazia  della  Berardenga  il 
giaipadronato  della  cappella  di  Monteluco 
pòsta  nel  pÌTiere  di  S.  Vincenso  nel  conta- 
do aretino.  -*  f^ed.  Bbvichi  (Mostb). 

La  posisione  geografica  di  Montelnco 
Berardenga  fece  si  che  questo  luogo  cam- 
biasie  spesse  Tolte  di  padroni.  Era  dei  se- 
nesi nel  1175,  allorché  fu  ceduto  ai  fioren- 
tini nella  pace  di  detto  anno,  confermata 
nella  posteriore  deroareazione  dei  due  con- 
tadi, all'anno  iao3.  (Ammii.  Stor,  Fior,  e 
Lami  1.  e.) 

Tornò  ai  primi  nel  ia6i, quando  alcuni 
conti  della  Berardenga  Tendettero  per  la 
somma  di  lire  5oo  il  loro  cast  di  Monteluco 
alla  Rep.  di  Siena,  che  più  Tolte  si  Tide  to- 
gliere. Essendoché  trovasi  nei  loro  Arcliiri, 
che  nel  1 3o6  gli  abitanti  di  Monteluco  si 
asioggettarono  ai  signori  Nutc  di  Siena. 

Gaduto  in  mano,  nel  i3q9,  di  alcuni 
banditi  meroé  Pajuto  degli  libertini  e  del 
conte  Guido  di  Bagno,  la  Rep.  di  Siena  in- 
viò a  Monteluco  gente  armata  per  ricon- 
quistarlo. (Ammib.  Ittor,  Fior^) 

Posteriormente  lo  stesso  castello  tor* 
natn  in  potere  dei  fuorusciti  «enesi,  Ai 
assalito,  nel  1 5^7,  preso  e  smantellato,  per 
ordine  dei  reggitori  di  quella  Repubblica. 

BERGASANA  (Castbl  S.  Asorca  a)  in 
Val-di-Vara.  Gast.  (M>n  chiesa  prepositura 
stilla  ripa  sinistra  del  fi.  Vara  tributario 
della  Magra,  nel  Mandamento  di  Godano, 
ProT.  di  Lerante,  Dioc  di  Sarzana,  Regno 
Sardo. 

Fu  questo  cast,  sotto  la  giurisdizione  ci- 
TÌlfi  ed  eccletiastica  dei  tcscotì  e  conti  di 
Luni  sino  dai  secoli  più  remoti,  donato  loro 
dai  re  d^Italia  e  specialmente  da  Ottone  I 
che,  nell'anno  963,conferroò  alla  cattedrale 
di  Luni,  fra  le  altre  cose,la  corte  di  Burga- 
sana,  e  il  Castello  di  S,  Andrea,  Al  quale 
S.  Andrea  riferiscono  pure  la  bolle  di  Eu- 
genio HI  e  d'Innocenzo  III  del  1 1 49  e  1  aoa» 


BERI 

don  SI  trora  designata  la  pieve  dv-  S.  Jn- 
drea  de  Caeullo. 

Bergasana  nel  i83a  contara  371  abit. 

BERGIOLA  sull'Alpe  Apuana.  Due  es- 
sali di  questo  nome  giaciono  sul  monte 
Bruciano  fra  Massa  e  Garrara  ;  quello  dal 
lato  meridionale  del  monte,  compreso  nella 
Gom.  e  Giur.  di  Massa,  appellasi  Hergiola 
Foscarina  per  distinguerlo  dall'altro  Ber- 
gioia  posto  sul  rorescio  del  monte  medesi- 
Bo  nella  Gom.  e  Giur.  di  Garrara.  Qoe- 
st* ultimo  eonsistente  in  poche  isase  di  pa- 
stori e  taglia-legne  è  un  annessodella  parr. 
di  Bedizzano;  il  primo  ha  una  cappellani^ 
(S.  Giorgio)  suffraganea  della  pie?e  arcipre^ 
tura  del  Mirteto.  -^  Ved.  Mietito  di 
Maua. 

BERIGKONE  in  VaUdi-Gecina.  Castel- 
lo Cimoso,  ora  castellare  ridotto  a  casa  <li 
amministrazione  della  estesa  foresta  che 
tutto  il  monte  riTcste  di  Berìgnooe,  di  cisi 
nitro  non  resta  che  al  poggio  e  alla  sua  bo- 
scaglia il  nome. 

Fu  Berignone  con  altri  castelli  del  toI- 
terrano  contado,  sino  dall'anno  896  (1  tett.), 
dominato  da  Adalberto  il  ilicco  mardicse 
della  Toscana,allurché  lo  assegnò  ad  Alboino 
Tese,  di  Volterra,  confermato  non  largo  pri- 
TÌlegio  al  Tese  Iklt^brando  Panno^diiesohi 
da  Arrigo  VI  nel  1186.  -»  Fu  oostii,  dorè 
molti  di  quf  i  prelati  dopa  il  mille  solerano 
tenere  corte,  amministrare  giustizia,  bat- 
tere HMmeta  dei  metalli  caTati  dalle  loro 
miniere  di  Muntieri,  e  qua  apeise  Tolte 
doTettero  refugiarsi  all'occasione  di  discordie 
oìtìIì  e  di  guerre  accese  per  ragione  di 
dominio  fra  i  prelati  e  il  magistrato  oooia- 
DitatiTo  di  Volterra. 

Infatti  varie  furono  le  TÌcende  che  subì 
questo  scheletro  di  castello  dopo  il  primo 
assalto  e  rovina  del  suo  cassero  per  parte 
dei  volterrani  nel  1376.  Ritornato  all'ob- 
bidicnza  deprimi  signori  Tenne  da  essi 
restaurato  nd  i3ai. 

Non  corse  gran  tempo  a  riaverlo  arila 
sua  ubbidienza  il  Gtiroune  di  Volterra, 
al  quale  poi  si  ribellò  nel  i30i  per  insti- 
gazione  della  potente  famiglia  dei  Belfor- 
ti,  che  tenne  per  qualche  tempo  domi- 
nio in  Berignone.  «-  Finalmente  si  Tenne 
a  un'amichevole  concordia  fra  i  pretenden- 
ti (5  fcbb.  1 383)  col  rilasciare  al  prelato  il 
diritto  dell'elezione  del  rettore  di  Berigno- 
ne, purché  questi  Tcniase  scelto  fra  i  citta- 
dini Tolterrani.  (GaaaAy  Ifoiit.  di  Ko/<.} 
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Sembra  però  che  l'alto  donrinio  e  U 
gii.imigìonc  del  castello  restane  io  arbitrio 
dei  volterrani,  ai  quali  Berigoone  fa  tolto 
dall'oste  senese  nel  i  ^99;  restituito  loro 
nel  1 400,  in  ordine  aHa  pace  firmata  fra  il 
duca  di  Milano,  e  la  Rep.  fiorentina. 

Ma  Berignone  erasi  ridotto  in  tale  stato 
di  desolazione  e  di  abbandono,  che  d'allo- 
ra in  poi  non  fu  piò  abitabile,  e  il  suo  di- 
stretto, divenuto  patrimonio  della  Gom.  e- 
della  mensa  Teaooyìle  di  Volterra,  ccmsiste 
attualmente  in  una  folta  selva  di  oerrì  e  di 
leeci,  famosa  per  la  caccia  de'cignali  e  per 
la  copia  del  combustibile  che  da  essa  an«« 
nualmente  si  ritrae  per  la  estrazione  di 
ao  milioni  di  libbre  di  salo  marina  dalle 
moje  Volterrane. 

La  parrocchia  di  Bevignone  sottal'invo- 
caiione  di  S.  Michele  era  Oliale  della  pie- 
ve di  Gasole  all'anno  iS56,  epoca  diella 
vbita  diocesana  fatta  dal  vescovo  Filippo 
Betforti. 

BERLETÀ  nella  Valle  del  Bidente 
nella  Romagna  Granducale.  — -  Vili,  con 
chiesa  parr.  (S.  Benedetto),  appellato  alla 
Serietà  probabilmente  da  un*antioa  torro 
di  pieti*e  quadrate  ivi  presso  esistente,  nella 
Com.  e  5  niigl.  a  pon.-lib.  di  S-  Sofia,. 
Giur.  di  Galea ta»  Dioc.  di  S.  Sepolcro, 
già  della  Badia  di  S.  ElUro  Nullius, 
Coap.  di  Firenze. 

Risiede  sulla  schiena  deirAppennino  che 
distendesi  dal  monte  della  Fdterona  fra  il 
Bidente  del  Corniolo  e  il  fiume  Rabbi.  •—  ■ 
Era  uno  dei  castelli  dei  signori  di  Valbona, 
i  quali  sino  dal  secolo  XII  rinunziarono  il 
giuspadronato  della  chiesa  di  S.  Benedetto 
di  Berleta  al  mon.  di  S.  Maria  in  Cosraedin 
dell'Isola;  confermato  a  questa  badia  in 
un  prtvile^o  spedito. nel  117^  dal  pont. 
Alessandro  III. 

£ra  compresa  nel  territorio  di  Berleta 
una  distrutta  villa  denominata  del  Sasso, 
situata  presso  al  giogo  dell'Appennino,  do« 
ve  esisteva  pure  una  chiesuola  (S.  Jacopo) 
prolanata  nel  1 782.  E  poiché  costà  furono 
trovati  nei  tempi  scorai  ruderi  di  colonne, 
mosaici  e  altre  pietre  lavorate,  nasce  ooca^ 
alone  di  sospettare  essere  stata  forse  quella 
cù>rte  Sassatina  del  distretto  di  Galeata, 
«Ifivastata  nel  785,  airoocasione  che  corsero 
a  predare  nel  territorio  di  Galeata  le  genti 
di  Guudibrando  duca  di  Firenze.  (Amiau 
C AMALO.)  —  yed.  Abazu  di  Gaukata. 

S.  Benedetto  alla  Berleta  conta  1 49  abit. 
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BGRNARDim)  (S.)  a  CASTELLUC- 
CIO.  —  yècL  CASTBLLuoao  Ji  Sabtbaho. 

BERNARDINO  (S.)  ALL'OSSERVANZA 
di  AsiMALURGA.  È  un  convento  di  france- 
scani della  Riforma  situato  in  una  promi- 
nenza, da  cui  si  domina  non  solamente  la 
sottostante  Terra  di  Asinalunga,  ma  la 
maggior  parte  deHa  Val-di-Chiana. 

Aumentano  fiivore  a  questo  luogo  al- 
cune pitture  della  scuola  senese  meritevo* 
li  di  essere  visitate  dagli  amatori  dello 
belle  arti,ehe  costà  troveranno  due  lodevoli 
opare  di  Guiduccio  Cozzarelli,  il  migliore 
allievo  di  Matteo  da  Siena. 

BERNARDINO  (S.)  all' OSSE RVAN- 
ZA  di  SisHA.  Convento  e  parr.  nel  suburbio 
settent.  di  Siena,  quasi  un  miglio  dalla 
eittà,  Com.  delle  Masse  del  Terzo  S.  Mar- 
tino^ Giur.,  Dioc  e  Comp»  di  Siena.  Abl*- 
tato  dai  francescani  OÒervanti,  era  in 
origine  un  umile  ritiro  di  S.  Bernardino  da 
Siena,  per  decreto  pubblico  dal  popolo  se- 
nese riedificato  sulla  collina  già  denominata 
della  Capriola*, 

La  sua  chiesa  fu  consacrata  nel  i45if' 
ampliata  insieme  con  la  clausura  nel  1 435. 
Devastate  entrambe  dall'esercito  imperiala 
nel  1  SS^f'ia  restaurato  tempio  e  convento, 
e  quindi  in  più  grandiosa  maniera  que- 
sto e  quello  ridotti  sul  finire  del  secolo 
XVU,  e  sempre  più-  abbelliti  nel  decorso 
secolo  XVm. 

Contribuì  alPediflcaziont  di  questo  con- 
vento il  tiranno  Pandolfo  Petrucoi,die  qua 
fu  sepolto;  e  qua  pure  ha  la  sua  tomba 
il  celebre  Uberto  Benvoglienti.  La  villa 
Ghigi-Famese  prossima  all'Osservanza  ha 
grandiose  pitture  d'Arcangelo  Salimbeni, 
descritte  did  P.  della  Valle  nelle  sue  Lettere 
Senesi, 

La  chiesa  delTOsservanxa  fu  eretta  in 
cura  di  anime  nel  1 7^2. 

Essa  conta  196  abit. 

BERNARDINO  (S.)  a    TRIANA.   — 

FecL  %ftlAMA  di  RoCCALBaOHA. 

BERNARDO  (S.)  all'ANTELLA.  — 
VeJ.  Ahtblla. 

BERNARDO  (S.)  à  CASTIGLION- 
CELLO.   '-^  yèd.  CASTiGUoacaLLO  della 

GBBaAaDBSCA* 

BERW  (CASTELNUOVO)  in  VaU' 
Ombrane  senese.  6astellare  che  sino  al 
1777  ha  dato  il  nome  a  un  comunelle  della 
gì  urisdizione  di  Asciano^e  ohe  oggi  lo  conser- 
va uAa  privata  bandita  alle  soi-genti  del  fi. 
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Amo  sol  dorso  dì  Mootaloeto  pretto  Monte- 
calvoli  a  coofine  con  i  territoij  di  Trequan-. 
da  e  di  S.  Gio.  d'Atto,  circa  a3  migl.  a 
loT-tcìr.  di  Siena. 

Nel  1271  a  CattelnaoTo  Berti  fu  ioTia- 
U>  an  potetU  dal  goremo  tenete,  quando 
gii  tì  avevano  podere  i  Picoolomini* 

Questo  caitello  fu  diroccato  nel  13S9 
per  ordine  di  quella  Repubblica.  «—  Fèd. 
AsciAHo,  Comunità^ 

BETTOLA  in  Val-di-Hagra.  Borghetto, 
nel  popolo  e  un  meno  migl.  m  maettro  di 
Caprigliola,  Goni.  Giur.  e  i  migl.  a  lev. 
di  Albiano,  Dioc.  di  Pontremoli,  Gomp. 
di  Pisa. 

La  petizione  di  questo piocoliuimo  borgo, 
tull'antica  via  Pontremolete  fra  Sanana  e 
Villafranca,lungo  la  sinistra  ripa  del  fi.  Bla* 
gra,e  di  fronte  a  un  ponte  dimto,di  un  plau* 
fcibile  motivo  di  credere  che  il  vocabolo 
di  Bettola  (Taberna)  U  tia  derivato,  da 
una  osteria,  o  Mormone  ivi  etitiita  in 
tonpi  piuttotto  remoti. 

Trovati  qua  in  pittoretca  posizione  una 
cata  di  campagna  con  vago  giardino  de'no^ 
bili  Gaimi  di  Sarzana* 

BETTOLLE  {Betula).  —  ViU.  in  Val- 
di-Ghiana  bella  Gom.  Giur.  e'  4  ™if'* 
a  lev.  di  Atinalunga,  DioCt  di  Pienza,  gii 
di  Arezzo,  al  cui  Gomp.  appartiene. 

Ritiede  tuU'nmile  dorso  dell'alto  piano 
di  sabbione  sparto  di  fossili  terrestri  e  ma* 
rini,  il  quale,  a  guisa  di  una  prolungata 
daliziota  collina,  dalla  pieve  al  Toppo 
t^incammina  costi,  dove  il  torrente  Eue 
ti  è  aperto  un  passaggio  alla  sua  base  «et* 
tentrionale  per  invergere  da  tcir.  verso  bo- 
rea il  cammino,  onde  tributare  le  tue  acque 
nel  eanale  jnaestro  della  Chiana. 

È  un  ben  fabbricato  e  prosperoso  villag- 
gio sulla  strada  Longitudinale,  quasi  nel 
centro  della  Valle  della  Chiana  Granduca^ 
le,  che  da  questo  punto  ti  può  contemplare 
in  tutte  le  direzioni. 

Sono  per  accretoere  bellezza  e  decoro  a 
BettoUe  il  nuovo  e  più  vasto  tempio  in  co- 
ttruzìone  e  due  grandiose  case  di  campagna, 
una  delle  quali  con  specola  appartiene  all' 
amministrazione  dei  beni  della  Corona,  che 
vi  possiede  una  estesa  ben  coltivata  tenuta; 
l'altra  di  proprietà  de'signori  Passerini  di 
Cortona,  che  la  rendono  ognora  più.  vaga 
per  giardini  ed  altri  deliziosi  annesti.  Non 
molto  discosto  da  BettoUe,  al  luogo  detto 
il  Cataio,  é  stato  eretto  moniernamente  un 
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ameno  catino  dal  cav.  Bandini-Piooolomnii 
di  Siena. 

Eppure  quetto  bel  villaggio,  a  coi  pn>« 
babiliuente  diedero  nome  le  betutae  (onta- 
ni), non  doveva  ettere  che  un  povero  catale, 
allorché,  nel  giugno  del  io4o,  il  conte 
Walfredo,  stando  in  Arezzo,  offriva  alla 
chietade^S.  Martino,  Giovanni  evaifgelitta 
0  Niocola  vari  pezzi  di  terre,  fra  i  quali  ak* 
cuni  tituati  nel  Cotale  Betula  infra  pleòm 
S.  Petti  sito  Mensttle*  (Gamici,  dei  March, 
di  Togcana^ 

Si  fa  menzione  di  qnetto  stessa  luogo  ìa 
un  privilegio  del  1209  di  Ottone  ÌVAn  fa* 
vore  degli  eredi  del  conte  Walfredo,  ai 
quali  confermò  i  luoghi  di  BettoUe*  Tor^ 
rito  e  Fratta,  Nel  1149  ne  era  tigno-t 
re  un  conte  Manente,  il  quale  pagava  di 
cento  annuo  lire  a5  al  Gom*  di  Siena. 
(AacH.  BiPL.  di  SiSHA.) 

Fu  nella  già  palustre  pianura  di  Bethd-i 
le,  (love  la  Rep.  senese,  sino  dal  1 S33,  er^ 
dinò  i  primi  lavori  idraulici,  intrrrottamen- 
te  proseguiti  sotto  il  governo  Mediceo,  ma 
eon  jsittema  più  regolare  e  con  più  gran.^  * 
dioso  successo  portati  presso  che  al  loro, 
compimento  dall'Augusta  Dinastia  re<* 
gnante. 

Nel  I  S5a  fu  il  poggio  di  Bettotte  rouni^ 
to  di  una  bastia  dai  senesi,  che  riguardaro* 
no  BettoHe  come  punto  di  frontiera  del 
loro  territorio.  (Dai,  Cren,  Senese») 

In  questo  paese,  ricco  di  ogni  sorta  di 
Tettuvaglie,  si  tengono  nel  corso  deiVanno 
tre  fiere,  le  q<iali  cadono  nel  primo  mor^ 
colcdi  di  giugno,  nel  So  di  agosto,  e  nd  a 
di  novembre.  —  yèd*  Asimalukoa. 

La  parr.  di  S.  Maria  e  S.  Cristofano  a 
Bettcìlle  conta  1 3o4  abit. 

BEVARO  (MONTE),  o  IIoht»  BAVJiao. 

—  f^ed»   M0KTB*BtVAB0. 

BEVERINO  in  VaWiJklagra.  Vili,  ca- 
poluogo di  Comunità  nel  Mandamento  del- 
la Spezia,  Prov.  di  Levante,  Dico,  di  Sar- 
zana, R.  Sardo. 

Trovasi  alla  destra  dd  fi.  Vara  sulla 
schiena  dei  monti  della  Spezia,  circa  la 
migl.  a  maestro  di  Sarzana. 

Fu  Beverino  uno  dei  castelli  dai  mar- 
chesi Malaspina,  venduto  ai  vescovi  di  Lu- 
ni,  che  lo  ceder  ono  nel  1  aoa  ad  enfiteusi  ai 
nobili  da  Vezzano,  e  nel  1:276  lo  aliena- 
rono con  altri  luoghi  di  quella  Valle  ai  con* 
ti  Fieschidi  Lavagna.  Vi  tennero  questi  ul« 
timi  assoluta  tlgnoria  tino  a  che  tul  cadere 
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dello  stetto  secolo  Beverino  fu  incorpora- 
to al  dominio  della  Rep.  di  Genova. 

La  Gom.  di  Beverino  comprende  quattro 
popoli;  1.^  Be%^rino  con  eh.  arcipretura 
aotto  il  titolo  dell'Etaltaaione  di  S.  Croce; 
9.^  Brmcetlij  Arcipretura  dì  S.  Maurilio  ; 
3.^  Cortfarat  Prepositura  di  S.  Michele  ; 
4*^  Padi%^arma,  Rettoria  di  S.  Lorenzo. 

La  popolaiione  di  tutta  la  Comunità 
ammonta  a  i^oi  abit. 

Dì  Beverino  fu  oriundo  il  ralente  archi- 
tetto Giacomo  della  Porta,  e  dì  costà  ti 
recarono  a  Locca  gli  avi  dell'annalista  e 
poeta  lucchese  Bartolommeo  Beverini. 

La  parr.  di  S.  Croce  a  Beverino  conta 
essa  sola  766  abit. 

BIAGIO  (S.)  ▲  AMA.  —  Fed.  Ama  (S. 
Biagio  a). 

BIAGIO  (S.)  At  BORRO.  Castellare 
con  parr.  spicciolata  nel  Val-d'Arno  supe* 
riorC)  sulla  pendice  occìd.  del  monte  di 
Pratomagno,  lungo  il  torr.  Ciofenna,  nella 
Com.  di  Loro,  Giur.  di  Terranuora»  Dioc* 
e  Comp.  di  Areno. 

Portava  lo  stesso  titolo  di  Borro  l'anti- 
ca pieve  di  S.  Giostìno  matrice  dell'attua- 
le prioria  di  S.  Biagio,  dove  fu  un  castello 
omonimo,  nominato  nel  privilegio  concesso 
dall'irop.  Carlo  IV  alla  città  di  Arezzo,  cui 
confermò  l'antico  suo  distretto  territoriale, 
che  sino  al  Castello  del  Borro  e  alla  vi'* 
cina  villa  Trojana  per  la  parte  del  Val-d* 
Arno  sì  estendeva. 

La  priorìa  di  S.  Biagio  al  Borro  è  di  pa- 
dronato della  casa  Medici  di  Firenze,  e 
eonta  una  popolaxione  di  869  abit. 

BIAGIO  (SS.)  B  DONATO  a  CAMI- 
OLIANO. — y.  Camiolubo  di  Montìilciho. 

(SS.)  m  GIUSTO  a  CASALE 

Ved.  Gasai  a  m  Cortora. 

(SS.)  B  GIORGIO  A  CASALE  01 

PRATO yed.  Casau  di  Pbato. 

A  CASCHERI.  ~  yed.  CAscntar. 

A  CAVAGLIANO.  —  Ved.  Ca- 

TAOT4ABO. 

A  CENTOSOLDL  —  Ved.  Cbb- 

TOaOLDI. 

aCISANELLO Ved,  Cisavble.o. 

A  FASCIANO.  —  Ved.  Fastiako. 

A  FRASSINETO.  —  IW.  Fsas- 

•IBBTO  di  ASBZZO. 

A  GAGUANELLO.  —  fed.  Ga- 

CLIAItBtXa 

A  GRICIGNANO.  *-  Ved.  Gii- 

ctGVAiio  di  Yal-TiberìBa. 
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BIAGIO  (S.)  A  LUCIGNANO  o'ASSO. 

—  Ved.  LociGif ARO  d*Asso. 

A  MAMMIANO.  ^  Ved.  Mak- 

MIABO. 

A  S.  MARTINO  D'AMBRA.  — 

Ved.  Mabtiro  (S.)  di  Ansat  (Villa). 

aMIGLIARL  —  Ved.  MioLui^k 

A  MONISTERO.  —  Ved.  Moai- 

STBBO  di  Val-di-Chiana« 

A  MONSIGLIOLO Ved*  Mob- 

SIOLIOLO. 

A  MONTECCHIO.  —  Ved.  Moa- 

TBCCuio  dì  Val-di-Chiana. 

A  MONTEGRANELLL  —  Ved. 

MOHTBGBABBLU. 

A  PARTINA.  —  Ved.  Paitwa. 

-.  A  PASSIONANO.  —  V€d.  Passi. 

ORABO. 

A  PETRELLA Ved.  Pbtbblla. 

A  PETRIOLO.  —  Ved.  Pbtbiolo 

del  Val-d'Arno  fiorentino. 

A  PIEVE  VECCHIA   m   LUCI- 

GNANO.  —  Ved.  PisvavaccniA  di  Lva- 
CBARO  in  Val-di-Chiana. 

A  POCAJA.  —  Ved.  Focaia. 

AL  POGGIO.  ^  Ved.  Poggio  di 

MORTBMIOR«JO. 

(SS.)  B  NICCOLO'  A  POPPIANO. 

—  Ved.  PoppiAiid  in  Val-di-Pesa. 

A  PRATALE.  -^  Ved.  Piatali 

del  Casentino. 

A  PRINE.  —  Ved^  PauiB. 

A  RASSIN  ATA. — red.  Rassibata. 

A  RIOSECCO.  ~  Ved.  Riotacci» 

di  Poppi. 

A  RONZANO.  ~  Ved.  Rorxavo. 

A  QUARAZZANA.  —  Ved.  Qua- 

BAZZANA. 

A  SARTURANO.  —  Ved.  Sabto. 

BARO. 

A  TORRE  A  MERCATALE.  — 

Ved.  ToBBB  a  Mbrcatalb. 

A  VAJALLA Ved.  Vaialla. 

A  VIGNALE.  —  Ved.  Vigbalb 

in  Val-d'Ombrone  pistojese. 

BIANCHI  (MONTE  db'>  —  Ved^  Mos- 
TB  de*BiABCBi  in  Val-di-Magra. 

BIBBIANA,  BIBBIANI,  o  BIBBIANO 
(Bibianum).  Molte  ville,  casali  e  borgate 
portarono  questo  nome,  verosimilmente  dal- 
la soa  prima  radice  guasto  e  storpiato.  Lo 
eonservano  sino  al  tempo  attuale  i  primi  S 
qui  appresso  descrìtti. Degli  ultimi  quattro 
è  meno  conosciuta  la  loro  dtuasìoiie,  o  la 
località  ha  Ttrìato  nome. 
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BIBBIANA  nfìl'Appcnnino  di  PaUs- 
luolu  in  Romagna  sulU  deiti'a  del  fi.  Senio* 
Questo  ca». ha  dato  il  nome  alla  cura  de'SS. 
Simone  e  Giuda  a  Bibbiana  (il.  della  piere 
di  Misileoy  nella  Gom.  Giur.  e  3  migl.  a 
maestro  di  Palazzuolo,  Dioc.  e  Comp.  4i 
Firenze. 

Fu  tra  i  possessi  degli  Ubaldini  di  Susi- 
nana,  innanzi  che  la  Rep.  fior,  estendesse 
in  questa  parte  di  Appennino  il  suo  conta- 
do. —  Ved»  Palazzuolo  di  Ronftigna. 

La  parr.  dc'SS.  Simone  e  Giuda  a  Bib- 
biana conta  1 75  abit. 

BIBBIANI  o  BIBIANO  di  Capbaja  nel 
Val-d'Arno  inferiore.  Villa  Signorile  in 
niész  )  a  deliziosi  boschetti  e  a  una  ricca 
pepiniera  di  rare  piante  esotiche. 

Risiede  in  docile  pendice  sul  lembo  au- 
strale del  monte  Albano  nel  pop.  di  Pn- 
tijgnano,  cui  fu  annesso  quello  da  lungo 
tempo  soppresso  di  S.  Pietro  a  Bibiano, 
«ella  pieve,  Com.  o  circa  un  migl.  a  maestro 
di  Capra{a,  Giur»  di  Montelupo,  Dioc.  di 
Pistoja,  Comp.  di  Firenze* 

Alla  villa  di  Bibiano»  posta  sul  confine 
della  contrada  di  Greci,  dubitai  altrove  che 
potesse  riferire  quella  corte  di  Barbiano 
•itu  ata  in  ^rett\  e  compresa  nel  contado 
pia  tojese.  La  qual  corte  fu  donata  nel  767 
da  Guindoaldo  medico  dei  re  Longobardi 
al  mon.  di  S.  Bartolommeo  di  Pistoja. 
C^rròboranola  mia  induzione  àììrìBibbiani 
talvolta  nelle  antiche  scritture  chiamati 
Barbìani  e  Sarbdfarti,  quasi  fondi  eredi- 
tati da  uno  zio  paterno,  che  nei  tempi 
Longobardici  chiamavasi  Barbano. — f^ed. 
BAMMidNO  di  GàETt  e  BiBBiASO  nel  Val-d' 
Arno  pisano. 

Della  eh.  parr.  di  S.  Pietro  a  Bibiano 
Tiene  fatta  menzione  in  varie  pergamene 
del  secolo  XIV,  appartenute  alle  monache 
de'SS.  Tommaso  e  Giorgio  a  Capraja^  di 
là  traslocate  nel  mon.  di  S.  Apollonia  a 
Firenze.  {Amcm*  Dìpl.  Ftoà»  carie  dello 
tped.  di  Bonifazio») 

BIBBIANO  (S.  GIORGIO  a)  nel  Val-d' 
Amo  pisano.  Gas.  e  popolo  nel  piv.  di  S. 
Cassiano  a  Settimo,  Gom.  e  a  migl.  a  pon. 
di  Cascina,  Dioc  e  Comp.  di  Pisa,  da  cui  è 
6  migl.  a  lev. — Trovasi  alla  destra  della  stra- 
da R.  «he  da  Pisa  si  dirige  a  Firenze,  un 
miglio  a  ostro  della  sua  pieve  e  della  ripa 
sinistra  dell'Amo.  —  Riferisce  io  dubito  a 
questo  S.  Giorgio  di  Èibbiano  un  atto  li- 
yellario  fatto  da  Alberico  vcsc.  di  Pisa  del 
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la  aprile  970,  col  quale  concede  la  metà 
dei  terreni,  rendite  e  case  spettanti  alla 
pieve  di  Cascina,dove  trovansi  notate  fra  le 
ville  di  quel  distretto,  Settimio,  Barba JM" 
nOf  Paterno  ec.  ^Moiat.  Jnt,  M.  Jevi.) 

La  villa  di  S.  Giorgio  a  Bibbiano  viene 
rammentata  sino  dal  secolo  XII  nelle  car- 
te del  monastero  di  S.  Benedetto  a  Ripa 
d'Ame  di  Pisa.  (Abcb»  Dipl.  Fioi.) 

La  suddetta  cura  comprende  65o  abit. 

BIBBIANO  GUIGLIESCHI  in  VaM* 
Ombrone  senese.  Villa  de'sigg.  Ghigi  posta 
in  collina,  costruita  nel  18:10  ad  uso  di 
fortilizio  con  mura  merlate.  Prende  il  tin- 
tolo dalla  parr.  di  S.  Lorenzo  a  Bibbiano 
nel  piv.  Coro,  e  Giur.  di  Buonconvento, 
che  è  a  migl.  circa  a  lib.,  Dioc.  e  Comp.  di 
Siena,  da  cui  è  -i  8  migl.  a  ostro. 

Ebbero  costà  signoria  i  conti  Wuinìgi  di 
Siena,  ai  quali  apparteneva  un'arme  della 
distrutta  cappella  alla  torre  di  Bibbiano, 
già  chiamata  della  Piscina  nera.  La  qual 
torre  fu  restaurata  nel  i338,  munita  di 
nuovi  rampari  nel  i4oo;  quindi  acquistata 
dal  card.  Raffaello  Pctrucci  che  ivi  morì,  e 
per  opera  del  quale  venne  riedificata  col 
disegnodi  Baldassarre  Peruzzi.  -*-  Appartie- 
ne a  questo  egregio  artista  la  preziosa  tavo- 
la della  B.  V.  circondata  da  vari  santi. 
Questa  pittura, citata  dal  Lanzi,  fu  traspor- 
tata dalla  Terre  di  Bibbiano  nella  eh.  par- 
rocohiale,  dove  trovasi  un  altro  buon  qua-* 
dro  del  cav.  Francesco  Vanni  rappresen- 
tante la  nostra  Donna  con  S.  Gio.  Batista, 
S.  Lorenzo  e  S.  Caterina. 

La  parr.  di  S.  Lorenzo  a  Bibbiano  com- 
prende 36o  abit. 

BIBBIANO  (S.  MARIA  a)  nel  Val-d' 
Arno  aretina.  Gas.  e  parr.  con  Tannesso  di 
S.  Salvatore  a  Vezza,  nel  piv.  di  S.  Mar- 
tino sopr'Amo,  Com.  «  4  migl.  a  sctt.  di 
Gapolona,  Giur.  Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo, 
da  cui  è  circa  9  migl.  a  maestro. 

Giace  sulle  pendici  orient.  dei  poggi  che 
si  propagano  dall'Appennino  di  Pratosa** 
gno  sino  allo  stretto  di  S.  Marnante. 

£  nominato  questo  Bibbiano  nel  privile- 
gio concesso  nel  1 1 5 1  da  Federigo  1  alla 
Badia  di  Gapolona,  cui  confermò  fra  gR  al- 
tri poderi  quelli  dell^  corti  di  Bibiano  e 
di  Pon  ina  (ora  Belfiore*) 

S.  Maria  a  Bibbiano  conta  Q75  abit. 

BIBBIANO  (S.  MARTINO  a)  in  Val- 
di-Sieve.  Cura  toella  pieve  di  Diarccto, 
Gom.  e  3  migl.  a  lev.  di  Pelago,  Giur.  del 
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Pontagnerey  Dioc  dì  Fiesole,  Conip.  di 
FircDxe» 

In  qaerto  popolo  situato  nel  YsDone  del 
tonr.  oDHMiìniOy  fra  la  strada  drlla  (Sonsoma 
e  il  fi.  Sieve,  ebbero  signorìa  i  CC.  Guidi 
confermata  loro  òa  Arrigo  VI  e  da  Federigo 
II,  mercè  i  privilegi  ad  essi  coneessi  sotto  gli 
anni  1 191  e  laao. 

È  incerto  se  a  questo  S.  Martino  di 
Bibhi4m9  voglia  riferire,  o  piuttosto  al 
Bibbiano  di  VaUd'Elsa,  uno  di  quegli  atti 
di  elargizione  fatti  dal  conte  Ugo»  quando 
destinò  alla  Badia  fior,  le  rendite  livrllarie 
di  S7  possessioni  insieme  col  castello,  cor- 
te e  chiesa  di  S.  Martino  a  Biibiano*  — 
Fed.  B1SSU8O  di  Val^'Elsa. 

S.  Martino  a  Bibbiano  conta  1 87  abit. 

BIBBIANO  (S.  NICCOLO' A)  nella  Val- 
le  dell'Elsa.  Cast,  e  parr.  sulla  pendice  dei 
poggi  che  scendono  nell'Elsa  fra  S.  Gimi- 
g;nano  e  Colle,  alla  cui  ultima  Coro.eGiur. 
appartiene.  Dioc.  medesima,  gii  di  Volter* 
ra,  Curop.  di  Siena. 

Esiste  sul  lato  orientale  del  yalloncello 
percorso  dal  torr.  Fosci  presso  la  strada 
che  va  da  Colle  a  S.  Gimignano,  dal  cui 
piviere  dipendeva  allora  quando  faceva 
parte  della  Dioc  di  Volterra. 

È  questo  fra  tutti  i  Bibbiani  il  più  ram- 
meutato  nella  storia  del  medio  evo,  a  parti- 
re dal  secolo  X.  Il  più  vetusto  documento 
che  possa  applicarsi  a  questo  casale  è  un 
istrumento  del  994  rogato  nel  cast,  di  Bib- 
biano contado  di  Volterra.  Si  tratta  di  v»- 
rie  possessioni  situate  per  la  maggior  parte 
in  Bibbiano,  assegnate  dal  visconte  Guido 
di  Teuizone  al  suo  figliuolo  Rolando. 

Nello  stesso  cast,  di  Bibbiano  risiedeva- 
mo i  discendenti  del  prenominato  Rolando, 
allorché  Ugolino  di  Rolando  con  Guiscardo 
e  Villano  figli  di  Bonifiisio,  nel  11 44»  ^'' 
nnnaiarono  all'abate  di  S.  Salvatore  dell' 
Isola  i  loro  possessi  del  cast,  e  corte  di 
Strove.  (Aacii*  Dipl.'  Fioa.  Badia  di  S» 
£uf;enie*) 

Le  prime  donazioni  a  favore  della  Badia 
Bor.  e  di  quella  dì  Poggibonsi,  fatte  avanti 
il  mille  dalla  contessa  Willa  %  dal  G.  C. 
^go  suo  figlio,  rammentano  la  loro  corte  e 
cast,  di  Bibbiano.  Alcune  di  esse  non  la- 
nciano dubbio  che  debba  intendersi  de( 
JBibbiano  di  S.  Gimignano,  mentre  ivi  è 
Indicato  il  luogo  di  Fosci,  oltre  la  dichta- 
r.i>ione  in  altra  carta  della  stessa  Badia  fior. 
dcirsmno  ia66»  che  spccificli  più  precisa- 
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mente  il  Bibiano  tup§r  F9$ci  Vallìs 
JSJuie,  Volattrranae  dioecesit.  (Gaubtti, 
Dell'originedella  Bvdia  Fior») 

S.  Niccolò  a  Bibbiano  conta  96  abit. 

BIBBIANO  di  Val-Tiberina.  Vico  sul 
confine  estremo  del  Granducato  nell'anti- 
co feudo  dei  marchesi  del  Monte  di  Sorbel- 
lo  fra  i  torr.  Seano  e  N icone. 

La  sua  eh.  parr.  (S.  Lorenso)  è  compre- 
sa con  la  maggi<>r  parte  della  popolazione 
nello  «tato  Pontificio. 

A  questo  Bibbiano  sembra  applicabile 
nn  istrumento  del  genn.  1 104,  mercè  cui 
il  march.  Ranieri  figlio  di  altro  march.  Ra- 
nieri stipite  di  quelli  del  Monte  S.  Maria 
e  di  Sorbello,  risedendo  in  Pitiliano  di 
Val-Tiberina,  contado  di  città  di  Castello, 
promise  al  priore  del  S.  Eremo  di  Carnai- 
doli  di  non  opporsi  alla  donazione  stala 
fatta  dal  conte  Bernardino  signore  di  Gai- 
bino  e  di  Montedoglio  a  favore  del  nuovo 
mon.  di  Anghiarì,  eccettuato  però  il  feudo 
di  Bibbiartp  e  di  Teverina^  che  il  preno- 
minato conte  Bernardino  poco  tempo  prima 
aveva  ottenuto  in  enfiteusi  dallo  stesso 
marchese  Ranieri.  (Ahval.  Camald.) 

BiMBtJVO'CjcciJCOirri  in  VaWOrcia, 
ora  Palazzo  Massaibi.  Villa  con  eh.  parr. 
(S.  Regolo)  nella  Com.  Giur.  e  Dioc.  di 
Pienza,  da  cui  è  circa  S  migl.  a  grec.  Comp. 
di  Siena. 

Risiede  sul  dorso  dei  poggi  cretosi  alla 
sinistra  della  strada  prov.  fra  Pienza  e 
Montepulciano. 

Fu  uno  dei  castelletti  de'Cacciaconti  di 
Asciano,  dipendente  dal  Governo  senese, 
che  nel  1171  vi  assegnò  un  potesti  o 
rettore.  (Aace.  Dipl.  Sbii.  Cons.  della 
Campana^  -^  Fed.  Palazzo  Massa im. 

BiMBiAtìo  del  Chianti»  Castellare  rhe 
diede  nome  a  un  popolo  (S.  Antimo  a  Bib- 
biano) nel  piv.  di  S.  Cristina  di  Lilliano 
Com.  e  Giur.  della  Castellina,  Diocv  di  Col- 
le, già  dì  Siena,  Comp.  medesimo. 

Andie  a  questo  Bibbiano  del  Chianti, 
come  a  quello  sul  torr.  Foscif  dubito  che 
applicare  si  debbano  vari  documenti  dei 
conti  salici,  non  escluso  il  march.  Boni- 
fazio coi  suo  genero,  il  G.  C.  Ugo.  -—  Non 
lasciano  dubbio  però  che  si  tratti  del  Bib- 
biano dellaCastellin  a  alcune  membrane  ine* 
dite  dei  secoli  XI  e  XII.  —  Una  di  esse  ro- 
gata nel  mese  di  sett.  soSp  nel  cast,  di 
TaUione  terr.  senese,  riferisce  aHa  eh.  di  S* 
Antimo  del  castello  di  Bibbiano*  (Jbcm* 


Digitized  by  VjOOQ IC 


SiO  BIBB 

DiPL»  FiOR.  Badia  di  Pauignano»)  A 
questo  stesso  Biùòiano  appartiene  an  atto 
pubblico  dettata,  li  8  sett.  del  1 1  Sq  presso 
la  eh.  di  S.  A  o  timo  de  Hibiano^  da  uno  di 
Rincine  nel  Chianti,  il  quale  donò  alla 
Badìa  di  S.  Salvatore  deirìsola  un  pesco  di 
terreno  dentro  il  piviere  di  Liltiano» 
(JucB.  DìPL.  FtoB.  carte  di  S.  Eugenio 
f/resso  Siena.)  Un'altra  pergamena  della 
stessa  provenienza,  scritta  li  3  gcnn.  1 1 54t 
riguarda  un  oppignorazione  fatta  dal  priore 
di  S.  Antimo  di  Bibbiano  in  mano  dell' 
Abate  di  quel  monastero. 

BiBBiAno  del  Mugello,  Quest'antico 
possesso  degli  Ubaldini  esistere  doveva  fra 
^fonte-Carelli  e  TAIpe  di  Casaglia.  — 
Certo  ^f  che  di  una  chiesa  dedicata  a  S. 
Croce  e  a  S.  Niccola,  posta  in  Bihhiano  nel 
piviere  di  S.  Gavino  Adimari,  fanno  men- 
zione alcuni  {strumenti  delsec.  XI  esisten* 
ti  nell'Arch.  Capit.  Gor.  Uno  dei  quali  è 
'  rogato  nel  febb.  del  1080  presso  la  chieaa 
di  S*  Croce  de  Bibbiano  infra  territorio 
plebis  S.  Gavini  sito  Mucillo,  —  Anche 
nella  donazione  attribuita  a  Carlo  Magno 
in  favore  della  Badia  di Nonantola  trovasi  ci<* 
tata  la  corte  di  Bibiano  ira  Plebe  S.  Ga¥Ì*> 
-^ni.  (Lami,  Mon,  EccL  Fior.) 

Probabilmente  fu  in  questo  Bibbiano 
del  Mugel]odove,nelioi7j  unGrimoaldodi 
Anselmo  6nnò  un  atto  di  vendita  di  certe 
tue  sostanze  poste  in  Lusciano,  piviere 
di  S.  Gio.  maggiore  nel  Mugello.  (Axval. 
Camald.) 

BiMMt^MO  nel  Val-d'Arno  inferiore.  Gas. 
perduto  fra  S.  Maria  a  Munto  e  l'Arno. — Vi 
ebbero  possessioni  i  vescovi  di  Lucca,  uno 
dei  quali  (Landò),  nel  1 1 5%  permutò  cin« 
que  campi  posti  in  Bibiano  ineer  Arnum 
et  Utcianam\  terreni  che  erano  pervenuti 
alla  mensa  vescovile  lucchese  per  acquisto 
fatto  nell'anno  iiaS  dal  conte  Ugo  del 
fìi  conte  Uguccione  dei  Cadolingi.  (Aaca. 
Aaciv.  Lucca.  —  Lami,  Hoedep.) 

Nell'anno  1000  fu  celebrato  in  Firenze 
un  contratto  riguardante  una  donazione  al- 
la Badia  fiorentina  di  un  pezzo  di  terra 
posta  nella  corte  di  Bibbiano^  luogo  appel- 
lato LagOy  nella  pieve  di  S,  Gioi^anni, 
(GALirrn,  Dell'origine  della  Badia  fior.) 

BiÈMiétno  nella  Valle-del-Bisenzio.  Ca- 
stellare  che  diede  il  titolo  a  una  eh.  par- 
rocchiale (S.  Maria)  compresa  nel  plebaliato 
di  S.  Vito  a  Soffignano,  nella  Com.  e 
Giur..  di  Prato,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 
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iti  è  ignota  l'ubicazioue  di  questo  Bib* 
biano,  sebbene  debba  essere  esistito  sulla 
pendice  oocid.  del  monte  della  Calvana  alla 
sinistra"  del  fi.  Bisenzio.  (Lami>  Mon.  EccU 
Fior.) 

BIBBIENA  {Bihléna)  del  Val-d'Arno 
casentinese.  Cast,  antico^  ora  terra  nobile^ 
popolata  e  la  più  cospicua  del  Casentino, 
con  pieve  prepositura  (S.  Ippolito)  capo- 
luogo di  Comunità,  residenza  di  un  Po- 
testà nel  Vicariato  di  Poppi,  sotto  U 
Ruota,  Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo. 

Siede  sulla  cima  pianeggiante  di  un'ame- 
na e  ben  coltivata  collina,  non  più  che  ^16 
liraccia  sopra  il  livello  del  Mediterraneo» 
fiancheggiate  a  ostro  dall'arno,  a  scir.-lev. 
dal  Corsalone^B  maestro-pon.dalK^rcàia/io, 
nel  gr.  29**  !i8'  6"  long.  43®  4a'lalit.  4  migU 
a  scir.  di  Poppi,  30  nigl.  a  sett.  di  Arezzo 
e  circa  40  migl.  a  lev.  di  Firenze  per  U 
via  prov.  della  Comumd. 

La  sua  origine  è  ignote»  per  quanto  il  di 
lei  ilonie  accenni  una  radice  etrusca,  piut* 
tosto  che  romana,  comecché  ad  altri  piacesse 
dedurla  dalla  famiglia  yibia  o  Bebia. 

Ciò  che  non  è  soggetto  ad  alcana  con- 
gettura si  è,  che  Bibbiena  fu  antico  reUg- 
gio  dei  vescovi  di  Arezzo,  i  quali  possede- 
vano e  dominavano  sino  dal  secolo  X  ia 
cotesto  parte  del  Casentino.-^Fra  i  più  ve- 
tusti documenti  confacenti  a  dimostrarlo, 
avvi  quello  relativo  alla  fondazione  del» 
la  Badia  a  Prataglia,  quando  il  vescovo 
Elemberto,  nel  1008,  assegnò  al  citato  mo- 
nastero selve,  vigne  e  campi  lungo  l'Archia. 
no,  nei  pivieri  di  Partina  e  di  Bibbiena  f 
lo  conferma  un  atto  pubblicato  nel  1073  da 
Gostentino  vesc.  di  Arezzo  nella  sua  corte  dì 
Bibbiena»  là  dove  risedeva  un  secolo  dopo 
altro  vescovo  aretino  (Eliotto),  allorché 
nel  ia57  apud  Castrum  tuum  de  Biblenm 
in  palatio  tuo,  nominava  il  potestà  ed  il 
vicario  generale  di  Bibbiena  e  di  Montala* 
ne  in  Val-Tiberina. 

Nello  stesto  palazzo  risedè  frequenti  fiate 
il  famoso  vescovo  Guglielmino  Ubertini, 
ucciso  poco  innanzi  lo  scempio  e  il  saccheg- 
gio dato  al  suo  castello  di  Bibbiena  dai  vin- 
citori di  Campaldino.  —  Ritornate  Bibbie- 
na in  potere  del  vesc.  Guido  da  Pietramala, 
divenne  dopo  lui  proprietà  del  potente 
Pietro  Saccone,  il  quale  ottenne  per  con- 
to ed  utile  proprio  il  libero  dominio  di 
Bibbiena  (i338),  allorché  consegnò  ai  fio- 
renlini  Arezzo  col  suo  territorio:  ' 
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flie  TÌy<>iit^  lai,  e  alquanto  dopo,  il  figlio 
Marco  soiteone  nercè  i  maneggi  e  l'ap* 
poggio  de' tiranni  e  vepubbHdbe  nemiche 
dd  governo  Borentino. 

Ma  la  misura  giunte  al  colmo  per  balza- 
re dal  seggio  di  Bibbiena  i  Tarlati,  allor- 
cbè  i  reggitori  di  Firenze  deliberarono  di 
spedire  poderosa  oste  soito  le  mura  di 
questo  castello. 

Dopo  due  mesi  d'assedio  e  di  sanguinose 
searamuoce,BibbÌpna  nel  1 56o,dovè  aprire  le 
porte  agl'assedianti,e  ilPietramalese  oo^suoi 
masnadieri  Tederli  condurre  prigioni  alla 
rapitale. 

Riunita  al  distretto  fiorentino,  Bibbiena- 
godeva  tranquilla  i  frutti  della  pace,  e  an- 
daya  sensibilmente  prosperandoi  quando 
nacquero  per  questa  contrada  nuove  cagio* 
ni  di  disastri  (;di  rovine,  stante  Pinvatione 
delCasentino  e  l'occupazione  che  fere  di  Bib- 
biena Pesercito  dei  Visconti  di  Milano  con- 
dotto da  Niccolò  Pìcchiino  (anno  1 44o)  ' 
disastri  assai  minori  però  di  quelli  cui 
Bibbiena, nel  1498,  andò  incontro,  stante  il 
partito  preso  da  alcuni  fautori  de'Medici 
banditi  dalla  patria. 

^  Alla  qoal^poca  divenuta  Bibbiena  quar- 
tiere  generale  delle  armi  veneziane  coman- 
date dal  duca  di  Urbino,  servi  di  asilo  a 
Piero  e  Giuliano  Medici  e  ad  altri  nemid 
della  Signoria  di  Firenze.  Stretta  di  asse- 
dio dall'esercito  della  Repubblica,  dovè 
Bibbiena  cedere  agli  assalitori,  i  quali  nel 
1 509  le  sue  torri  e  le  sue  mura  a  scanso  di 
nuovi  ostacoli  nella  massima  parte  sino 
ai  fondamenti  abbattettero  o  smantellar 
rono. 

Chi  potesse  fare  un  confronto  della  Bib- 
bjpna  del  «ecolo  XV  con  quella  del  secolo 
XIX  vedrebbe,  come  questa  Terra  andò 
niigliorandodì  «orte,  e  quanti  vistosi  cam- 
biamenti sub!  nel  suo  materiale.  Ve, 
drebbe  alle  oscure  mura  castellane,  alle 
orride  torri,  agli  angusti  ripidissimi  vicoli, 
a  un  inaccessibile  pomerio  subentrati  palaz, 
Ki  nobili,  chiese  piò  vaste,  abiUzioni  piò 
decenti,  piazze  più  spaziose,  regolari  e  la- 
stricate vie,  pubblici  passeggi  che  le 
fanno  corona  e  adornamento,  e  dai  quali  si 
acuopre  il  crM£/o  la^io  fra  Tevere  ed  AVno; 
il  ^of!o  ond*a  Camnldoli  si  viene,  la 
reggia  della  bella  Gualdrada.sino  alle  torri 
superstiti  dì  Romena,  dove  il  Bresciano 
lalsò  il  fiorino. 

Mezzo  miglio  a  lev.  di  Bibbiena  trovasi' 
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k  devota  eh.  ufisiata  dai  frati  donenicani, 
dove  M  tenera  una  prodigiosa  immagine 
di  S.  MariOf  detta  Jel  Stuto,  Fu  eretta 
sotto  umile  forma  nel  i347»  con  piò  gran- 
dioao  disegno  e  artifizio  chiesa  e  clau- 
sura nel  i486  dai  fondamenti  rialzate, 
contribuendovi  molti  personaggi  di  Firen<r 
le,  fra  i  quali  Lousnzo  il  magniCco,  che  vi 
appose  il  suo  emblema.  Fu  data  ai  reli* 
giosi  di  S.  Ma»tx>  di  Firenze  che  vi  conti* 
nuano  ladimora;  e  la  consacrò  ai  a5  agosto 
l5oi  Cosimo  de'Passi  vescovo  di  Arezzo. 

Fra  le  buone  pitture  ivi  esistenti  vi  so- 
no due  quadri  di  Gio.  Antonio  Lappoli  e  di 
Fra  Paolo  pistoiese,  de*quali  parla  il  Vasa- 
ri, oltre  ijucUo  attribuito  a  Jacopo  {iigozzi 
veronese. 

Dentro  Bibbiena  fra  gli  edifizi  sacri  me- 
riU  di  essere  visitata  la  chieaa  di  S.  Loren- 
zo già  parrocchiale,  poi  data  ai  frati  delP 
Osservanza  della  Vernia  che  vi  costruirono 
Olia  casa  di  Ospizio,  convertita  io  convento 
per  disposizione  testamentaria  lasciata  nel 
1474  da  un  medico  Bibbienesc,  NatoBan- 
dini.  Quivi  Pantiquario  troverà  iscrizioni 
sepolcrali  delle  principali  famiglie  dì  Bib- 
biena, mentre  Partista  potrà  contemplare 
due  grandi  bassorilievi  di  scultura  della 
Itohbia» 

Per  eleganza  di  forme  e  ricchezza  di  or- 
nati è  da  vedersi  l'oratorio  delle  Stimate, 
recentemente  abbellito  di  una  graziosa  fac- 
ciata. 

La  pieve  prepositura,  stata  dal  primiti- 
vo  piano  notabilmente  sollevata  senza  alzare 
la  sua  antica  tettoja,  non  presenta  né  inter- 
ne forme  né  estema  prospettiva  confacf-nti 
al  tempio  maggiore  di  una  Terra  nobile, 
popolata  e  ricca.  L'altare  maggiore  a  stuc- 
chi è  opera  del  secolo  XVIII.  Una  tavola 
della  cappella  in  coma  evangeli  si  crede 
fatta  da  Jacopo  Ligozzi  ;  l\)rgano  è  del  fa- 
moso Onofri. 

Ai  pievani  di  questa  chiesa  furono  di- 
retti, da  Adriano  JV  nel  1 1 55,  e  da  Inno- 
cenzo III  nel  iao7,  due  brevi  pontificj«  nei 
quali  si  nominano  a8  cappelle  dipendenti  e 
tributarie  di  quelPantica  pieve. 

Attualmente  sono  sufTraganee  della  eh. 
matrice  di  Bibbiena  tre  sole  parrocchie; 
S.  Andrea  a  Campi  ^  S.  Flora  a  Sarna  )  e 
S.  Donato  a  Banzena. 

Essa  pieve  si  conserva  nel  posto  che  ave- 
va sino  dal  sec.  X;  poiché  trovasi  ancora  a 
contatto,  mediante  la  via,  all'antico  castol- 
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lo  di  rcsidenxa  dei  vescori  di  Areico,  dS 
cui  resta  in  piedi,  fra  la  piaiA  e  la  pieve, 
una  delle  quattro  ^^ran  torri  quadrate  che 
lo  difendevano.  Delle  altre  torri,  non  esi- 
ste che  la  base  di  una  dirimpetto  al  coro 
della  pieve,  sulla  quale  una  parte  rovinò  nel- 
la guerra  del-    i499*    (Aaca.  Comu««    di 

BlBBIBtf4.) 

Tanto  il  palazzo  dei  vescovi,  quanto  iV 
giardino  e  case  annesse  fu  dato  alla  Coni« 
che  lo  cede  in  permuta  con  quello  de'sigg» 
Poltrt-Vfccchietti  attuali  possessori. 

Cbc  questo  fosse  la  residenza  dei  vescovi 
già  signori  di  Bibbiena,  in  provane  vari 
decreti  costà  da  essi  emanati.  Fra  i  quali, 
uno  nel  luglio  1073,  da  Costantino;  nel 
1240  (5  gcnn.)  dal  vesc.  Marcellino,  e  nei 
api  ottobre  1261  da  Guglielmino  libertini, 
decreti  spediti  :  apud  Bihlenam  in  palatio 
Episcopi  fuxta  plebenu  (àacH.  della  Gat->- 
TED.  Àbbt.) 

Fra  gli  antichi  palazzi  esiste  tuttora  ìd 
Bibbiena  qu<*Uo  del  cardinal  Dovili  dirim- 
petto alla  chiesa  di  S>  Lorenzo,  ora  dei  si- 
gnori IXicci,  proprietari  eziandia  di  quello 
assai  più  vasto  dei  march.  Niccolioi  di  Fi- 
renze. Ft*a  i  moderni  si  contano  quelli  dei 
sigg.  Biund\,  iMurcucci,  Ciierici  e  Bollini. 

Sorse  in  Bibbiena  col  secolo  XVI  «a 
accademia  letteraria  detta  degli  Assidui, 
che  quasi  laoribonda  è  pervenuta  sino.  alla, 
nostra  età. 

Da  questa  Terra  sortirono  i  natali 
mMti  uomini  di  merito  distinto.  La 
sola,  fiiniglia  D  >vizi  ne  conia  un  buon  nu- 
mero, all'I  testa  dei  quali  si  trova  il  cardi- 
nale Bibbieua,  l'ouGre  della  sua  patria,  1' 
autore  della  più  applaudita  commedia  del 
suo  secolo,  il  protettore  d«'i  biilli  ingegni, 
il  diplomatico  pm  esperto  di  Leone  X. 

Altri  personaggi  illustri,  fra  i  quali  di- 
versi vescovi,  uscirono  dalle  famiglie  Pol^ 
tri,  IVati  e  Bassotti. 

,  Non  dirò  di  Francesco  Bemi,  perchè  al 
paridi  BibbienaLafnporecchioha  diritto  di 
averlo.  E  quantunque  egli  si  dichiari  di 
genitoH  Bìbbicnesi,  ninno  vorrà  negare 
altresì  che  : 

Costuiych' iodico,  a  Lamporeethio  nacque^ 
Ch* è  famoso  Castel  per  qiàcl  Masetto* 
Né  tampoco  toglierò  a  Bologna  i  suoi  Biih- 
hieni,  dai  quali  tanto  ornamento  ai  teatri 
derivò,  sebbene  discendenti,  tutti  da  Gio. 
Maria  Galli dn  Bibbiena,  il  pittorechesi  av- 
vicinò alle  grazie  dell'Albani  sno  maestro. 
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C&munìtà  di  Bibbiena*  —  Ti  ìTwiìom» 
oomunitativo  di  Bibbiena  abbraoda  una  so. 
perficie  di  a5S4*  quadrati,  dei  qaali  §36 
sono  calcolati  per  gli  alvei  dei  fiumi,  dd 
torrenti  e  per  le  pubbliche  strade.  Vi  lì 
contano  49^  ^  ^^  '^  ragione  di  t63  per- 
sone per  ogni  miglio  quadrato  di  suolo 
imponibile. 

*  La  figura  iconografica  del  soo  territorio 
rappresenta  un  trapezio,  i  di  cui  lati  mitg- 
giori  sono  diretti  da  ostro  a  settentrioBe. 

Confina  eoa  quattroGom.;  a  maestro  sctL 
oon  queMa  di  Poppi \  a  lev.*sdr.  con  la 
Com.  di  Chiusi  casentinese;  e  a  lib.-|ioo. 
oon  quelle  di  Focos^nano  e  di  Ortignanom 

k\  punto  òoye  ì\  Biost€sgnAno  si  vuota 
nell'Arno,  i  territor}  di  Poppi  e  di  Bibbie- 
na costeggiando  rimontano  insieme  la  Valle 
dal  lato  dell'Appennino  di  Gamaldoli, 
mentre  salgono  per  il  contrafiorte  cbe 
separa  le  acque  del  torr.  Sova  da  quelle 
dell' '#rcAiaiMN  Al  ramo  occidentale  dell* 
Jrchiano,  appellato  il  canale  di  Camaldo- 
lì,  prima  cbe  questo  perda  il  suo  nome  a 
Seravalle,  il  territorio  di  Bibbiena  piegasi 
a  lev.,  e  dirigesi  fra  Frataglia  e  Sera  valle 
sino  all'altro  ramo  orientale  deli* Jrchia- 
np,  dove  trova  la  Com.  di  Chiusi,  Con 
essa  sale  la  pendice  sett.  del  monte  dell' 
Alvernia  lungo  il  borro  di  Gello^  e  di  là 
piegando  a  libeccio  per  il  fosso  T^amog" 
giano  scende  nel  CoraaAme,  col  quale  pun- 
gc  all'Arno, 

Costà  subentra  nell'opposta  sponda  del 
fiume  la  Com.  di  Focognano^  e  cxm  essa 
cammina  contro  la  corrente  sino  aHe  vesti- 
gie  del  ponte  di  Arcena.  Ivi  trova  la  Com. 
di  Ortignanot  dentro  la  quale  entra  una 
punta  di  quella  di  Poppi,  sotto  la  confiacn- 
za  dell'Arcbiano,  sino  a  che,  pervenuto  aUa 
foce  di  BioftagnanOf  tocca  di  nuovo  U 
Com*  di  Poppi,  al  punto  dove  si  compisce 
il  perimetro  del  territorio  descritto.    . 

Fra  1  corsi  di  acque  cbe  attraversano 
questo  suolo,  sona  i  piò  notabili  quelli 
deìl'Archiano  e  del  Corsalone,  i  due  più 
furiosi  torrenti  dell'Appannino  caseatine- 
sc.  L'Arno  gli  accòglie  entrambi  nel  Lerrt- 
torio  di  Bibbiena,  cbe  eSto  stesso  Lambisce 
con  un  serpeggiante  tragitto  di  circa  tre 
miglia. 

La  strada  provinciale  nuovamente  in- 
grandita e  resa  rotabile  per  tutta  la  Valle 
casentinese,  passa  per  la  Terra  di  Bib- 
biena, e  giova  assaissimo  al  suo 
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eks  oltre  11  TanUggio  che  per  eiM  può  sa- 
lire comodaneste  qualunque  vettura. 

Noe  Ti  sono  che  brevi  troochi  di  strade 
rotabili  per  scendere  da  Bibbiena  verso  il 
Corsalone,  oppure  dalla  parte  dell' Archiano 
per  andare  alla  M ausolea^al  castello  di  $oci> 
«  alla  pieve  di  Partina. 

Fra  le  strade  principali  non  rotslnlÌ,dae 
provinciali  partono  insieme  da  Bibbiena 
per  Bagno  in  Romagna  e  per  la  Valle-Ti- 
berina. Scendono  entrambe  di  conserva  si- 
no al  Corsalone;  quella  per  Bagno  va  peri' 
Appennino  di  Biforco  lungo  la  destra  ripa 
del  torr.;  l'altra  passa  alla  sua  sinistra  per 
la  via  che  guida  airAlvemia,da  dove  discen- 
de alla  Pieve  S*  StefiuM)  per  il  Tallone 
deUa  Singerna* 

A  tutte  queste  strade  però  mancano  i 
ponti,  tanto  nel  tragitto  che  fa  l'Amo  per 
il  territorio  di  Bibbiena,  dove  non  fu  piìl 
ri£itto  il  diruto  ponte  di  Aroena,  quanto 
auirArchiano  e  nd  Corsalone,  che  non  n% 
ebbero  mai  alcuno. 

La  qualità  del  terreno  die  costituisce 
questa  sezione  dell'Appennino,  fra  Carnai- 
doli  e  l 'A  Ivernia  sino  alla  collina  di  Bib- 
biena, si  suddivide  in  varie  modificazioni  di 
calcarea  e  di  arenaria  schistosa.  Quest'ul- 
tima domina  nel  vallone    dell'^rcAiono, 
mentre  alla  destra  del  Conalone  subentr* 
la  rocda  calctrea  di  tinta  biancastra,  di 
•spetto  marmoreo  eon  impronta  di  plooole 
coischiglie  polilalamidbe  convertile  in  spa- 
to. La  quale  rocda  dallo  schisto  argilloso  à 
luoghi  è  ricoperta,   mentre  la  ghiaja  na- 
*8conde  un  grès  calcareo  che  riposa  nel  grem- 
bo della  valle  fra  Bibbiena  e  l'Arno  sopra  la 
roccia  di  macigno,  ossia  di  pietra  serena. 

È  a  queste  ultime  varietiidi  terreno,  cui 
ni  addice  l'ulivo,  la  vite,  il  gelso,  piante  die 
adomano  le  colHne  di  Bibbiena,  mentre  H 
auo  piano  é  copioso  di  ortaggi. — L'Appen- 
nino di  Seravalle  e  di  Gello  è  sparsa  di 
adve  di  castagni,  di  querce^  oerrf,  faggi  e 
<li  boschi  cedui,  di  sodaglie  e  pascoli  nt- 
turdi.  Uòa  pìccola  parte  di  questo  territo-' 
rio  è  suscettibile  alla  sementa  dd  grano^ 
•egale,  orzola  ec. 

I  boschi  e  le  foreste  si  calcolano  nella  . 
Comunità  di  Bibbiena  a  circa  due  tersi  del- 
la sua  superficie  territoriale.  Le  terre  in- 
colte servono  utilmente  al  pascolo  dd  nu- 
neroso  bestiame  minuto  porcino  e  pecori- 
no, il  quale  costituisce  la  rìaona  più  im- 
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portante,non  solamente  di  Bibbiena,  ma  di 
tutto  il.  Casentino* 

Nel  capoluogo  della  Comunità  si  manca 
afiktto  di  fonti  perenni;  quelle  dei  pozzi 
sono  grasse, sdine^pesanti;le piovane  rao- 
colte  nelle  cisterne  pubbliche  mancano  be- 
ne spesso  nell'estate. 

Col  regolamento  govemattvo,emanatoil  a 
sett.  1 776,furono  riuniti  in  una  sola  ammi- 
nistrazione economica  al  oapduago  di  Bib- 
biena I  a  comuni,  compresi  quelli  di  Moggio- 
na  e  Prataglia.  Gli  ulUmi  due  sino  a  quel 
giorno  avevano  fatto  parte  della  conU a  di 
Camaldoli  privilegiata  ed  esente  dai  da» 
comuniutivi — Erano  tra  i  dodici  Comuni  : 
Bibbiena  y  Badia  a,  Prataglia,  B^n- 
mena.  Campi,  Cello,  Giona,  Gresea^ 
Marciano,  Moggiona,  Partina,  Seratmi- 
le.  Soci  e  Terrossola.  —  Potteriormeote' 
le  popolazioni  di  ProtagUa,  e  di  Moggio- 
na sono  sUte  aggregate  alla  Comunità 
di  Poppi,  da  cui  attualmente  dipen- 
dono. * 

Sod  è  il  cast  di  questa  Com.  il  pio  abboo. 
dante  di  artigiani,  in  grazia  ddla  manifat- 
tura di  panni  lani  e  di  altri  tessuti  ordinar] 
che  danno  materia  di  lavoro  a'  maschi  e 
femmine  dd  paese.  Gli  abiUntidi  Seravalle 
s*industi1ano  col  trasporUre  altrove  utensili 
domesUd  di  £iggio,preparati  da  loro  stessi,  o 
mcdU  Cd  «equistifti  dagU  Appenninigeni 
limitrofi. 

Bibbienaèoentrodi  un  oommerdo  perio- 
dico attivo  e  passivo^  stante  i  copiosi  e 
ricchi  mercati  settimanafì  nd  giorno  di  ve- 
nerdì, e  le  frcqucnUtesue  fiere  che  cadono 
nel  àfi  marzo,  ai  agosto,  i5  settembre,  e 
nel  lunedi  dopo  la  seconda  domenica  d'ot- 
tobre. 

La  Comunità  mantiene  un  medico  e  un 
chirurgo  per  curarci  poveri  eassistere  gPin- 
lermi  dd  suo  spedale.  Sono  destinati  all'i- 
struzione elementare  e  letteraria  dei  giovi- 
netti  due  maestri,  mentre  alle  fandulle  si 
pestano  le  obtate  del  Conservatorio. 

Il  potestà  di  BHtbiena  è  di  prima  clas- 
se; esso  soprawede  nel  civile  in  tutto  il 
ferrìtorio  comunitativo,  ina  per  le  cause 
crimiudi  e  gH  atU  di  polizia  deve  corri, 
spendere  col  Vicario  B.  di  Poppi,  dov'è 
la  Canodlerìa  comuniutivaye  l'ufizio  delP 
Esazione  de!  Registro.  La  sua  RuoU  e  la 
Consertadone  dell'Ipoteche  sono  in  A- 
r«Ezo. 

4o 
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QUADRO  ékUa  Popoia%iorm  d§iin  ComunHit  di  Bìmmìm/tj 

a  trs  epoche  diverte» 


liom§  dai  luoghi. 


Banzraa 

^BlBriBBA 

Campi 

Cello 

Gbna 

C ressa 
"  Marriano 
"'  Seravalle 

Soci 
*Terrouoìa 

sparti  mi 


Titolo  delle  chie0       IdUtanti  a  tre  epoche  ditene 


S.  Donato,  Cara 

S.  Ippolito,  Pieve  Prepoe. 

S.  Andrea  aposL,  Cura 

S.  Martino,  Pieve 

S.  Maria,  Cura 

S.  Jacopo,  Cura 

S.  Donato,  Cura 

S.  Niccolò,  Cura 

S.  Niccolò,  Prioria 

SS.  Bartolommeo  e  Jacopo^ 

Cura. 
S.  Biagio,  Pieve 

jbii.  e 


Anno 
1745 


Frazioni  di  Popoli,  le  cui  chiete  appartengono  ed  altre  Comunità 

S;  Lcreoyo  a  Dama,  Cora  |  Dalla  Com.  <V  Chiosi 

Catentineie 


^ 

Anno 
i833 


171 

»54 

|3($a 

ai6« 

llS 

186 

i55 

i5o 

67 

9» 

i?3 

170 

4oi 

^•9 

45. 

96S 

610 

136 

901 

271 

54» 

B569  I  3981    4933 


o     ^ 
Toiide  N.    J  49^3 

NB.  Vatteritoo^*  indica  che  una  porzione  di  quei  popolo  entra  nel  ierritorim 
della  confinante  Comunità* 


BIBfilONE  (Coàtrum  Bibionit)  io  VaU 
dì.Pesa.  Castdlare,  che  ha  dato  il  nome  a 
tre  popoli,  attualmente  riuniti  in  due  (SS. 
Angelo  e  Maria  e  S.  Colombano},nel  piv.  di 
Campoli,  Com.  Giur.  e  circa  3  migl.  a  tcir. 
di  S.  Cassianoy  Dioo.  e  Comp.  di  Fireni^e. 
Trovansi  gli  avanzi  di  questa  rocca  sopra  un' 
umile  collina  alla  sinistra  del  torr.  TerzO' 
na  e  della  strada  R.  romana.  Fu  signoria 
de'conti  Cadolingi  e  della  loro  consorteria; 
uno  dei  quali^  (Ugnccione  del  C.  Ougliel- 
ino  Bulgaro)  nel  1090  confermò  alla  Badia 
di  Settimo,  fondata  dai  suoi  antenati,  le  an- 
tiche donazioni,  fra  le  quali  si  novera- 
no tlconi  effètti  del  distretto  di  Bibbio- 
ii«....4>aeistriunenti  della  Badia  di  Passi- 


gnano,  uno  dell'anno  960  e  Taltro  del  1  osi, 
furono  rogati  in  Bibbione.  Questo  castello 
doveva  essere  diroccato  sino  dall'anno 
1 14^1  poiché  Castellare  si  appella  nclU 
fondazione  dell'ospizio  del  Calza)oU  esi- 
stito presso  al  confluente  del  torr.  Ter- 
z^a  nel  fiume  Pesa.  -—  fW.  Baigibo. 

La  parr.  di  S.  Angelo,  e  S.  Maria  a  Bih- 
bione  ha  una  popolazione  di  389  abit. 

S.  Colombano  a  Bibbione  conta  393  abit. 

BI6B0LA  (Bibula)  in  VaMi-Magra. 
Cast,  con  parr.  (S.  Bartolommeo)  presso  la 
confluenza  dell'Aulella  nel  fi.  Magra  nella 
Com.  Giur.  e  migl.  i  i  a  scir.  di  Aulla» 
Dioc  di  Massa  Ducale,  già  di  Sarzana»  Dac» 
di  Modena. 
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Riilede  la  tua  rocca  satU  tetta  cool&t 
di  un  poggio  alla  siaiaCra  dell'Aolella.  Fu 
tra  ì  feudi  dei  march.  Malaspina  di  àulla 
cont'ercnato  loro  nel  1 355  da  Carlo  IV,  e 
dagli  eredi  venduto  nel  i45i  ai  march,  dì 
FosdinoTO. 

In  epoea  più  antica  per  altro  Bibbola 
reggevasi  A  Comune  sotto  Pacconiandigìa 
dei  Malaspina,  quando  Dante  Alighieri  nei 
5  ottobre  del  1 3o6v  a  nome  del  suo  t>spite 
Franceschino  Malaspina,  di  altri  march, 
e  popoli  amici,  concluse  in  Castelnuovo 
presso  Luni  i  capitolf  di  concordia  fra  i 
Malaspina,  il  Tescovo  e  varie  Comonità,  fra 
le  quali  questa  di  Bibbola, — È  altresì  vero 
che  Bibbola  «ra  stata  già  ceduta  dai  Mala* 
spina  in  sub*feudo  ad  altri  nobili,  i  quali, 
nel  iao3,  come  feudataij  dei  Malaspina 
dovettero  prestare  il  loro  consenso  a  un 
lodo  pronunziato  dagli  arbitri  fra  il  ve* 
scovo  di  Luni  e  i  Malaspina.  Si  fai  menzione 
etiandio  di  Bibbola  in  due  carte,  del  i  od 5 
e  1094*  pubblicate  dal  Muratori.  (Morìt. 
Anu  E»un$.)  —  Ved»  Aolla. 

La  parr.  di  S.  Bartolommeo  «  BibboU 
nel  i83a  contava  aooabit. 

BIBBOIf  A  (Castrum  Bibonae).  Cast  in 
Val-di-CedBa  con  antica  pieve  (S.  Ilario) 
capoluogo  di  Comunità,  nella  potesteriadl 
Ouardistalio,  Vicariato  e  i  a  migL  a  scir.  dì 
Rosignano,  Pioc  di  Volterra,  Gomp.  di 
Pisa. 

Giace  sopra  il  risalto  di  docili  colline 
che  hanno  a  ridosso  verso  greco  i  monti 
della  Gherardesca,  a  sett.-raaestro  il  fiume 
Cecina,  a  pon.  «n'aperta  campagna  sino 
alla  spianta,  la  quale  a  ostro  continua  con 
quella  di  Bolgherì.  Trovasi  fra  il  gr.  aS^ 
t6'  6"  long.,  43''  i6'  V  UUL  4  in  5  migl. 
lungi  dal  mare,  ^4  ^  ^«  ^^  Volterra,  e  34 
a  ostro  di  Pisa. 

Circondato  da  mura  torrite  difese  da  un 
profondo  fosso,  riguardarasi  una  volt^  Bib- 
bona  fra  i  castelli  più  forti  della  Maremma 
pisana,  per  quanto  il  suo  nome  nons*incon« 
tri  prima  del  secolo  XII.  «—  Innanzi  il  miUe 
appellavasi  vicoMasìotOMarttìOyUn.  perduto 
casale  nel  piano  di  Bibbona,  dove  nell'anno 
797  un  nobile  lucchese  fondò  un  piccolo 
monastero,  ossia  oratorio,  cui  asse^^nò  una 
dote  nel  tempo  che  ne  cede  il  padronati 
alla  cattedrale  di  Locca.  -^  FeÌL  Absizia 

di  BlBBOlTA. 

*  Da  questa  remota  soc^gente  probabilmen- 
te parti? ano  gli  «litichi  titoli  di  proprietà 
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del  teaoovi  lucchesi  sopra  «n  territorio 
fuori  delia  loro  diocesi,  siccome  era  questo 
di  Bibbona.  Ai  quali  possessi  riguardava 
pnre'il  contcatto  di  enfiteusi  che  essi  fece- 
ro nel  secolo  XI  col  C.  Ugo  delkGherar- 
desca,  rinnovato  al  conte  Tedice  di  lui 
figlio,  e  finalmente  con  nuovo  istromento 
dei  1 8  sett.  1 1 09  confermato  al  conte  Ugo 
nipote  del  primo  feudatario.  (Aicft.  Aaciv. 
LvccB.) 

Mentre  i signori  della  Ghftrardesca  da  una 
parte  acquistavano  in  Bibbona  beni  di  nhii^ 
sa,  essi  ne  donavano  altri  allo  spedale  di 
Linaglia  presso  la  Cecina  e  alla  Badia' di 
Serena,  fondata  nel  1 004  dal  C.  Gherardo 
presso  Chiusdìno.  Intanto  una  porzione  di 
sostanze  dei  CG.  Gherardeschi  cedute  ai 
nominati  luoghi  pii  passarono  alla  mensa  air. 
civescovile  di  Pisa,  cui,  insieme  con  altri 
possessi,  il  pont  Innocenzo  II  confermò  eoa 
una  bolla  del  5  marzo  11 38  spedita  dà 
'Cnmpiglia  e  sottoscritta  da  XI  cardinali, 
nel  numero  de'qaaK  eravi  S.  Bernardo. 
Anco  un  Lodo  del  iiai,  pronunziato  in 
Pisa  dagli  arbitri,  fu  promosso  da  una  ver*- 
tenza  fra  l'arcivescovo  e  il  C.  Gherardo  per 
alcuni  loro  possessi  in  eotesta  contrada. 
(UpflBu.1,  Jtal.  Saor»  —  Mdsit^  4nt.  M. 
Jevì.) 

Fra  tanti  passaggi  di  diritti,  fra  si  no- 
merosi  padroni,  non  vi  è  da  dire  che  alcu- 
no di  essi  etercitasse  sopra  gli  nomini  e 
castello  di  Bibbona  nn  qualche  impero,  o 
seppure  tialune  ve  Io  tenne,  fu  Ildebrando 
Pannoccbieschi  vescovo*  potentissimo  di 
Volterra,  favorito  da  Federigo  I  e  da  ArrU 
go  VI  suo  figliò.  Avvegnaché  quest'nltimO| 
con  privilegio  4^1 1 186,  concesse  al  vescovo 
^  preaccennato,  fra  gli  altri  feudi  è  castelfi^ 
anche  questo  di  Bibbona. 

Che  però  il  fatto  non  corrispondesse  alle 
promesse  d^r  Augusto/)  che  tal  benefizio  fos- 
se di  corta  durata,  lo  fece  vedereArngo  istes- 
so,  allorché  da  imperatore  (3o  maggio 
1 193)  confermò  .«Ha  città  di  Pisa  le  anti- 
che giurisdizioni  sopra  l'esteso  Suo  cónta* 
do,  compresovi  il  castella.di  Bibbona  eoa 
il  suo  distretto. 

Infatti  Bibbona  erasi  ciotta  fino  dal  se- 
colo XUI  in  Comunità  distinta,  e  tale 
da  figurare  fra  i  popoli  che  inviarono  i  loro 
sindaci  al  trattato  di  concordia,  solennizza- 
to nel  I  a38  fra  il  partito  dei  Gherardeschi 
e  quello  dei  Visconti  di  Pisa.  Quindi  nei 
statati  pisani  del  i  à84  trovasi  dichi«rata 
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BìUkmm  r^éàenuL  di  mi  capltaiio  dS  |1«* 
•tizM  e  dì  OH  noUro. 

GoTcmaTa  questo  pMM  il  conte  di  Do- 
noratico  in  qualità  di  ticarìo  ^ella  Rep. 
pisana,  quando, nel  i^^B,  i  popoli  allaaoa 
cura  affidati  ti  rìb^llarono  alla  madre  pa- 
t^ia,  e  ^l>boDi^  imitando  dci'tolleTatì  1' 
esempio,  otò  di  far  fronte  e  respingere  dalle 
tue  mura  ì^  compiignia  inglese  condottaTi 
'nel  1371  da  Gioranni  dell'Agnello.  Né  si 
«Moggettè'  df  imeTo  al  governi^  di  Pisa,  se 
non  dopo  le  conTcnaioni  stipulate  nel  1 397 
pf»r  la  mediazione  dei  Fiorentini  fra  i  oonti 
della  GiMrardeBca  e  quella  Repubblica, 
Pòco  appresso  (i4o5),  insorta  nuova  goer* 
m  fra  le  due  repubbliche  riTali,  Bibbooa 
cudde  in  potere  della  Rep.  fior.,  la  quale 
sino  d«  quel  momento  ricevè  sotto  racco» 
mandigia  perpetua  tutti  i  CC.  della  Oh». 
rvrdeycayCostitu^ndoli  soci  Tioarj  di  Bibbo- 
na  e  di  i4  altri  castelli  di  quella  marem- 
ma. A  mett^  in  fermento  e  alterare  le  co- 
te politiche  anche  in  cotesta  Contrada  con- 
tribù!  l'arrif  o  di  Carlo  Vili  ili  Toscana 
(1 494}>  quando  i  Fioranlini  disperavano  di 
conservare,  i  Pisani  si  lusingavano  di  otte- 
nere liberti  dal  fraiveie  menarca.  Ruppe 
di  fiitti  Pift  per  breve  tempo  l'odioso  giogo 
impostole  dai  governanti  di  Firenze  ;  e  con 
scelta  compagnia  di  armali  potè  ISscilmen- 
te  impadronini  dei  perduti  eaatelli,  ira  i 
qnali  B*bhona.  Ma  quest^ltimo  lu  ritolto 
ben  presto  (i*4#6)  dal  capitano  fiorentino, 
che  ne  formò  un  baluardo,  guardato  da  nu* 
moroso  presidio,  onde  chiudere  da.  questo 
lato  i  soccorsi  all'assediata  Pisa  fino  alla 
resa  e  nniene  finale  del  suo  territorio  a  quel- 
lo della  Rpp.  fiorentina. 

^  Comunità  di  BiUonm.  Il  territ.  como- 
nilativo  di  Bibbooa  abbraccia  una  su  per- 
fide di  a58o8  quadrati,  dei  quali  823  sono 
occupati  dai  letti -di  fiumi,  torrenti  e 
strade. 

Tutto  questo  spailo  di  terreno  è  diviso 
fra  due  parrocbi,  il  pievano  di  Bibbona, 
che  ha  tutto  il  suo  popolo  raccolto  entro  il 
castello^  l'altro  è  U  Fitto  della  Cecina,  dove 
ora  sorgono  case  e  coltivazioni  nuove. 

SI  contavano  nel  i833  in  tutto  questo 
spazio  814  abitonti,valea  dire,a6  persone 
per  ogni  miglio  quadrato  di  suolo. 

La  sua  figura  iconografica  s'appvossima 
alla  forma  di  un  coturno  oon  la  pianta  sulla 
spiaggia  del  mare,  il  calcagno  snlb  riva  del 
filane  Cficina,  U  fiocca  folu  veno  a  poggio 
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al  Pfymof  di  dove  ripiega  dafla  ponto  wA 
pianò  sino  alta  marina* 

Il  territorio  di  Bibbona  trovasi  a  contai 
to  fra  libeccio  e  pon.  con  il  Mediterraneo; 
dagli  altri  lati  è  circondato  da  7  Comonità. 
Imperocché  esso  confina  a  maestro  eoa 
la  Com.  di  Miparhella  mediante  il  fi.  Ceci- 
na dalla  foce  al  conflneute  Linaglia^  al 
quale  ponto  si  volge  a  grecale,  e  allorm 
ha  di  fronte  la  Com.  di  àiont^  Seudmjo 
sino  a  che  taglia  la  strada  rotabile  di  Omar" 
disuUiOf  dove  subentra  il  territorio  di 
quest'ultima  che  abbandona  priiaa  di 
arrivare  al  ponto  dei  tr€  termini  nelle  vi- 
riaanse  della  strada  oomunitotiva  diretta 
dal  ponte  della  Cecina  a  Cmmie.  Costà 
trova  quest'ultima  Comunità,  con  la  quale 
fronteggia  dal  lato  settentrionale  sino  al 
crine  del  poggio  0I  PntnOf  al  qual  ponto 
tocca  nucvaasente  la  Com.  di  GuardiguUlo^ 
eoa  la  qnale  scende  nel  torr.  Sierwm»  Al 
risalire  incontro  a  questo  torr.  ha  di  fronte 
la  Con.  di  Jfomeentim  di  Val-di-Cecinasi-. 
no  al  fosso  della  Canonica  che  separa  le  due 
Com.  e  le  accompagna  p^  crine  del  poggio 
al  Pruno,  presso  la  via  pedenaledella<yiuM« 

Costi  tocca,  per  breve  tragitto  la  Com. 
di  Monteverdi,  la  quale  lascia  ai  termini 
dove  s'incontrano  entrambe  a  confine  con 
la  Com.  della  Gherardesca.  Con  quest'ulti- 
ma quella  di  Bibbona  scende  il  poggio  al 
Pruno  nel  suo  fianco  australe,  e  quindi  ss 
stende  nella  pianura,  dove  attraversa  Uria 
Aorelia  o  Grosietana  per  dirìgersi  alla 
spiaggia  del  mare  presso  il  Forte  di  B'dibo- 
Dc  .-»  n  littorale  compreso  nella  Con»,  di 
Bibbona  ha  5  miglia  di  lunghezza  fra  il 
Forte  suddetto  e  qi^lo  alla  bocca  di  Cecina. 

Il  territorio  qui  sopra  delineab^  quan- 
tunque nella  massima  parte  consisto  in 
pianura,  ha  tra  questo  e  la  sommità  del 
poggio  al  Pruno'  il  monte  e  la  collina. 
Qtiello  montuoso  appartiene  in  gran  parte  al 
terreno  calcareo  coQipatto,  fra  cui  aorgoni» 
grandi  inasse serpentinose  che  ne  costitoisco- 
nola  parte  più  eminente  ed  il  suo  dorso  attra- 
versano :  mentre  i  fianchi  inferiori  del  mon- 
te sono  capuitf  da.  brecce  siitceo-calcaree, 
da  gessaje  alabastrine  e  da  un  tufo  conchi- 
gliarc  marmo,  del  quale  ultimo  seao  pure 
formate  le  coUiue  intomo  a  Bibbona.  Ln 
sua  piannnl  è  un  deposito  di  rena  del  mare 
misto  alla  crete  e  al  terriccio. 

Cinque  strade  roUbili  passano  per  il 
territori^   di  Bibbona;   PaAfioa  AnrdU 
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màm  I«  groMetiuM»  tracdato  tango  il 
iJUorde,  reoetttemente  rìcottruiU  e  am- 
|)liaU;  due  oomnniUtiTe  cht  ti  sUccano 
dalla  prima  per  oondatre  a  Bibbona  e  a 
CaMle,  una  cÙ  eoe  diramati -«lai  gran  cam- 
nino  dell'Aor«lia  dirimpetto  al  Forte  di 
Bibbona  ;  Paltra  fra  il  forno  della  Madonna 
e  quello  delle  Tane.  La^arta  ria  rotabila 
alaccan  dal  ponte  della  Cecina  eattraTersa  a 
tetti  le  eollìne  di  Bibbon|i  per  dirigerti  a 
Catale  ;  Bnalmentc  la  quinta  patta  per 
l^ettreny  confine  a  tett.  niaettro  lungo  la 
tinittra  ripa  deUa  Cecina  cbe  accompagna 
aino  alla  taa  foce  in  mare. 

Nel  numero  dei  fiumi  e  torrenti  maggio- 
ri «be  pattano»  oppure  ratentano  il  territo> 
rio  di  Bibbona,  arri  per  due  miglia,'  a  gre- 
oo^lcT.  il  torr*  Sterta ,  e  per  un  tragitto 
di  circa  4  iBÌglì*«  ^  '*te  ^>  niaettro,  il  fi. 
Cceina.  —  itatee,  e  coropitce  il  tuo 
cammino  lungo  il  territorio  di  Bibbona, 
il  torr.  della  Canomea  cbe  Katuriice  tol- 
la  tebiena  dd  poggio  al  Primo  e  termina 
nella  Sterta.  Scendono  àé  late  occidentale 
del  poggio  medetinio  e  tboccano  dìrKta- 
mente  nel  Mediterraneo,  a  ottro  di  Bibbo- 
na, il  piccolo  torr.  o  Tettatole' «S'or&issi,  a 
aett.  il  fE)tto  delle  Tane,  e  in  mezzo  a 
quetti  quello  della  Madonna  :  l'ultimo  dei 
quali  tcorre  totto  le  mura  cattellane  ra- 
tente  un  grazioto  tempietto  a  croce  greca 
dedicato  a  S.  Maria  della  Pieth.  —  Di 
minor  corto,  ma  qua  ti  tempre  perenne  è  il 
canale  della  CecinelU  cbe  parte  dal  Fitto 
della  Cecina  ed  entra  in  mare  un  miglio  a 
ottro  della  foce  del  fiume.  Si  Tuotaoo  in 
etto  il  fosso  del  Casone  fra  la  ria  R.  Gros- 
aetana  e  il  ìtttorale,  doye  scorre  un  altro 
borro  detto  Illatro»  Quetto  nomignolo  ci 
ricorda  la  perduta  rbieta  di  i^.  Biagio  de 
Jllatro  donata  nel  too4  insieme  con  l'an- 
nesta cortr»  dal  C.  Gherardo  della  Gherar- 
detea  alla  Badia  di  Serena  ;  la  qnal  chiesa 
di  S.  Biagio  appartenera  al  distretto  di 
Bibbona,  siccome  lo  dichiara  un  altro  docu- 
mento del  99  genn.  ii58  della  ttesta 
provenienza.  (HutAT.  Jnt»  M,  Jevt) 

Ma  il  torrente  pia  importante,  a  cui 
richiama  la  ttoria  dì  questa  contrada, è  quel- 
lo di  Linaf^lia,ìì  qna)e,tebbene  abbia  ori- 
gine fra  Guardistallo  e  Casale^  compisce 
perÀ  il  tuo  cammino  tul  confine  séttentrìo- 
nalo  di  Bibbona. 

È  noto  il  torr.^  Linaglim  per  un  antico 
otpisin  aitoato  néllt  tm  tdttfe  hingo  ona 
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pnbbL'ca  ri%  ed  a  coi  Toolsi  riferire  quel- 
la corte  di  Linalia  rammentata  sino  dalP 
anno  i  oo4  nella  fondazione  della  Badia  di  Se^ 
rena.  Oltre  di  ciò  etto  spedale,  tpttoil  nomo 
di  S.  Leonardo  di  Linaglia,vìetie  rammen- 
tato in  molte  pergamene  inedite  dell'antico 
mon.  di  S.  Lorenzo  alle  Eirolte  di  Pita,  a  coi 
pasmrono  i  beni  dello  ttetto  otpizio^  dopo  et« 
tcre  ttato  riunito  a  quello  di  Stagno  pr^to 
Liromo.  Ritguardano  per  la  maggior  parte 
donazioni  fatte  dai  CCddlaGbèrardesea  sot- 
to gli  anni  ii55,  1 1600117$.  La. prima  fa 
rogata  in  Bibbona,  la  teconda  in  Pita  e  a 
Settimo  di  Cascina,  la  terza  in  Doonorati- 
00*  Trattano  tutte  di  pottestìoni  situate  nel 
dittretto  di  Bibbona,  ona  delle  quali  lungo 
la  ttrada  che  dairantica  Badia  del  Mansio, 
andava  Ttno  il  mare.  (Jmcm.  Dtrt*  Ftotu 

I.C) 

In  nn  Lodo  prononziato  in  Pis«,li  a5  agn- 
ato del  1 1  31,  in  causa  di  una  lite  fra  J*ar- 
civescoTO  di  Pi>a  e  il  conte  Gherardo  della 
Gberardesca,  fu  deciso  sui  possessi  di  Lina- 
glia  e  di  Cecina  litigati  fra  entrambi  i  pre- 
tendenti. (MozAT.  Jnu  M.  Jevi.) 

Tanto  le  acque  dei  suromentovati  tM^ 
torrenti  e  foui,  quanto  di  altri  scoli  di  mi- 
nore volume,  giunte  alla  spiaggia  incon- 
trano nelle  gibbose  dune  arénote  frequenti 
ettacoH  cbe  gli  obbligano  a  cangiare  dire- 
zione, retrocedere,  inondare  è  ridurre  mei- 
moti  e  paluttri  i  grembi  più  depresti  del 
littorale. 

Né  costanti  possono  dirti  le  loro  foci 
nel  mare,  per  ragione  delle  torbe  e  delta 
rena  che  da  questo  lato  searira  la  Cecina, 
o  cbe  le  traversie  e  l'impetuoso  vento  di 
libeccio  rammentano  lungo  la  spiaggia.  Il 
declive  della  quslc  è  si  poco  sensibile,  che 
fra  la  bocca  di  Cecina  e  il  Forte  di  Bibbo- 
na si  può  innoltrare  un  miglio  dentro  mare, 
senza  trovare  irn  fondo  maggiore  di  .'}  in  6 
braccia.  Il  punto  più  depresto  del  lido  fu 
riscontrato  quasi  nel  centro  di  questa  se- 
zione, daranti  al  fosso  della  Madonna, 
dove  pure  mette  foce  l'altro  delle  Tane 
proveniente  da  Casale.  Lo  scandaglio  im- 
merso costi,  alla,  stessa  distanza  di  nn  mi- 
glio dal  Hdo^  pescò  circa*  10  braccia  di  pro- 
fondi tli. 

Sebbene,  mediante  la  distruzione  di  tante 
macchie  acqoitrinose,la  costruzione  di  nuovi 
argini,  di  nuove  fosse  di  scolo,  di  nuove  strado 
aggerate,  di  più  estete  coltivazioni^  tiatLal- 
l'età  nottra  aitai  guadagnato  in  coteste 
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oampagne,  non  osUnte  eie  reiU  «ooort 
molto  da  fiire  per  vedere  il  terr.di  Bibbona 
ripopolato  e  bonificato  in  tolte  le  tne  parti. 

In  tanta  vastttÀ  di  terreno,  ridotto  nelle 
mani  di  pochi  possidenti  o  fittaari»  non  ri 
conosce,  né  si  potrebbe  ancora,  volendo, 
praticai*e  il  sistema  colonico  della  piccola 
coltura.  Gaosa  sinora  senza  dubbio  ne  fu  la 
nialsania  dell'aria  che  da  tempi  assai  remoti 
spopolò  le  Maremme,  e  che  obbliga  i  pochi 
lavoranti  indig<mi  a  ritirarsi  dalla  pianura 
e  ricovrarsi  di  buon'oranel  castello,  mentre 
gli  operanti  stranieri,  che  costitaiscono  il 
nerbo  delle  lavorazioni  forestali  ed  agrarie, 
ritornano  tra  il  giugno  e  l'ottobre  col  loro 
bagaglio  alla  patria. 

Le  produzioni  del  suolo  di  questa  Coni, 
possono  ridursi  a  tre  generi  diversi. 

I  terreni  serpentinosi  che  emergono  dalle 
creste  del  poggio  al  Pruno,  e  quelli  di 
calcai>eo  compatto  che  gli  avvicinano,  sono 
ridotti  a  Delfio  o  Cetma,  vale  a  dire  a  so- 
daglie con  poca  macchia  bassa  e  molta  pa« 
stura  naturale,  in  qualche  parte  suscettibi* 
li  di  essere  seminati.  Costà  si  nutriscono 
branchi  di  capre  e  di  pecore  scortate  da  pa<- 
stori  di  altre  contrade,  i  quali  l'usufrutto 
del  suolo  prendono  dal  proprietario  ^fida* 

Le  «oli ine  tufacee  poste  fra  il  monte  e 
il  piano,  sono  ridotte  a  cultura  di  olivi  con 
viti  piantate  a  filari,  ed  i  cui  prodotti  sono 
in  aumento  e  progressivamente  migliorano 
di  qualità  per  le  cure  dei  proprietari  istessi. 

La  pianura  coperta  da  un  terreno  dì  tra- 
sporto è  seminata  in  parte  a  grano,  con  al- 
cufli  campi  piantati  a  viti  che  al  palo  più 
che  al  pioppo  vengono  affidate.  Ma  il  mag- 
gior spazio  è  ridotto  a  pascoli  perle  mandre 
delle  bestie  cavalline  e  vaccine,  meno  poca 
macchia  di  ginepri,  e  di  cardi  sopra  i  tom- 
boli in  vicinanza  del  mare.  La  porzione 
coltivata  a  sementa  è  cinta  in  gran  parte 
da  siepi,  o  da  una  palacinta  di  assicelle  di 
Cerro,  ad  oggetto  di  preser?are  leseroinagio- 
dì  dai  danni  del  bestiame  liberamente  va- 
gante per  quelle  pianure.  In  mf*zzo  alle 
quali  scorre  q>iasi  in  linea  retta  la  via 
Grossetana  modernamente  con  regia  splen- 
didezza riaperta  sulle  tracce  dell'antica 
jéureiia,  o  Emilja  di  Scauro:  talché  sareb- 
be impossìbile  smarrirsi  costà  di  cammino, 
come  pretfle  di  far  credere  un  viaggiatore 
antiquario  che  la  via  Aurelia  da  Livorno 
a  Roma  sognando  percorrova  nell'ottobri 
del  i83i. 
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In  uni  parola,  i  prodetti  de'bflsttaBtt  ed 
I  cereali  costituiscono  i  sommi  articoli  di 
rendita  del  territorio  di  Bibbooa,  ai  qnali' 
tiene  dietro  l'olio  ed  il  vino,  che  in  buona 
dose  e  di  mediocre  qualità  ivi  si  racco- 
glie. 

Fatta  la  messe,  il  terreno  ri  lascia  in  ri- 
poso, e  torna  a  ptitura  per  due  ed  anefae 
per  un  maggior  n limerò  di  anni,  secondo  il 
grado  di  fertilità,  o  piuttosto  a  proporzione 
delle  braccia  che  vi  possono  concórrere;  e 
di  fronte  alla  vastità  dei  possessi  e  al  pic- 
colissimo numero  dei  possessori,  i  quali 
fanno  coltivare,  seminare  e  raccogliere  » 
loro  conto  ove,  ulivi  e  granaglie.    . 

L''uso  di  dare  in  affitto  i  terreni  incolti 
e  sodaglie,  e  quello  assai  più  lodevole  di 
suddividerli  in  più  lavoranti,  onde  renderli 
più  fruttiferi,  va  di  anno  in  anno  a  esten- 
dersi e  prender  piede  in  questa  parte  di  Ma- 
remma. — -  Già  una  nuuva  colonia,  nuovi 
posridenti,  nuove  famiglie,  nuove  case  veg- 
gonsi  erigere  e  stabilire  nella  vasta  Tenuta 
R.  detta  il  Fino  della  Cecina,  meroè  il 
provvedimento  preso  dall'Augusto  Regnan- 
te, di  suddividere  e  concedere  a  fisivorevoU 
oondizioni  una  possessione  di  circa  loooo 
saccatjS  di  terreno  fertilissimo,  situata  « 
destra  e  a  sinistra  della  bassa  Cecina,  con- 
segnandolo a  40  e  più  proprietari  nuovi,  il 
cui  interesse  sarà  dì  lavorare  più  utUment& 
quel  suolo,  e  di  meglio  sorvegliare  alla  aua 
fertilità. 

Tanto  nella  porrione  posta  alla  sinistra 
della  Cecina  compresa  nel  distretto  di 
Bibbona,  quanto  in  quella  alla  destra  del 
fiume,  vedesi  già  un  movimento  che  dà  a 
sperare  il  più  felice  successo,  e  che  presto 
sarà  per  offrire  un  prospetto  fisico  statistico 
assai  migliore  di  quello  che  ci  si  presentava 
nell'anno  i833. 

Non  vi  sono  manifattore  né  edifizi,  ec- 
cetto quelli  dei  mulini,  e  una  ferriera  sul- 
la sinistra  ripa  della  Cecina,  convertito  da 
pochi  anni  in  una  fucina  per  fondere  il 
rame  del  minerale  che  sì  estrae  dalle  mi- 
niere di  Montecatini  di  Val-di-Cecina. 

Questa  fabbrica  esiste  sotto  il  confluen- 
te del  torr.  Linaglia,  nelle  di  cui  vicinanza 
furono  scoperte  un  secolo  addietro  molte 
anfore  e  altre  terraglie  con  l'impronta  di 
nomi .  romani  che  indicavano  i  respettivt 
figulinai.  —  f^ed.  Ciaaiy  fiume  e  ca- 
itello. 

Per  ora  wm  tuono  loof6  ia  quefta 
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Com.  fiere  nèmercatt  Essa  è  folto  U  glur. 
civile  del  Potestà  di  GuardisUUo,  il  quale 
per  rapporto  al  politico  e  al  criminale  di- 
pendeva dal  Vicariato  di  CampigUa,  in- 
nanii  che  fosse  assegnato  a  quello  nuova** 
mente  «retto  (i6  giugno  i833)  in  Rosi- 
goano,  con  cui  attualmente  riferisce  per  1' 
una  e  l'altra  ragione. 
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La  Coro,  di  Bibbona  mantiene  un  medi- 
co, un  chirurgo  e  un  maestro  di  erudi* 
menti  elementarL  --?  Ha  la  sua  Canoelieria 
in  Kosignaoo,  l' ufizio  di  Esazione  dei  Regi- 
stro in  Piombino,  la  Conservazione  del- 
le Ipoteche  in  Volterra,  e  la  Ruota  in 
Pisa.     . 


QUADRO  della  Popoìatione  delta  Comunità  dì  Bibbona 
a  tre  epoche  diverte^ 


Popolazione  del  i55f 
Popolazione  del  174^ 

Popolazione  del  i833 


Abitanti 
I       5o6 


BiBBOiri,  S.  Ilario,  Piera 

BrBvoK A,  idem                                            *  3ia 

BiBBOHA,  idem                                  658  Z  ^   , 

Cccina,S.Giuseppe,Pievc  moderna  1 56  J  '  * 


BIBBONl  (FORTE  m).  È  uno  dei  for* 
tiliz)  solidamente  costruito  e  da  contrafossi 
difeso  lungo  il  littorak,  alla  sorveglianza 
dei  cacciatori  di  CosU^e  alla  custodia  del* 
le  guardie  di  Dogana  di  Frontiera  affidato. 
—  Trovasi  dirimpetto  a  Bibbona  fra  il 
Èorte  di  Bocca  di  Cecina  e  quello  di  Ca- 
ftagneto.  —  Ved.  Littoraib  Toscano. 

BICCHIERI  (MONTE).  Cast  con  parr. 
(S.  Lucia)  nell'antico  piT.  di  Berbinaja, 
Caposesto  di  Montopoli,  Com.  Giur.  e  5 
nigl.  a  lib.  di  Sanminiato,  dalla  quale 
Diocesi  dipende^  una  Tolta  Lucchese,  Comp« 
di  Firenze. 

Fu  uno  de'castelli  e  fortiiizj  del  distretto 
di  Sanmìniato,  compreso  però  nell'antico 
contado  della  Eep»  pisana,  confermato  a 
questa  da  vari  imperatori  sino  a  che  la 
Bep.  fior,  l'aggregò  al  di  lei  dbtretto,  per 
trattato  omicIuso  nel  ^347  con  il  Cora,  di 
iSanminiato. 

Sì  fa  menzione  di  questo  castello  nella 
pace  del  i  a56  fra  i  Pisani,  Fiorentini  e 
Lucchesi.  —  Fu  assalito  inutilmente  nel 
i4o2  da  lina  mano  di  armati;  doyè  cedere 
però-nel  i43i  a  Niccolò  Piccinino.  (Am- 
liuu  /#r.  fior.) 

La  parr.  di  Monte  Bicchieri  conta  345 
abit. 

BICCIANO  (Biccianum).  Due  Vici  nel 
Val-d'Amo  casco  ti  nese,  Bicciano  di  sopra 
e  Bicciano  di  sotto,  con  due  popoli  riuniti 
(S.  Xorenio  e  S.  Maria)  nel  piv.  di  Fal- 
iooa,  Com»  e  a  nigl.  a  ostro  di  Talla,  Giur. 
di  fiataina^  Dioc  e  Comp*  di  Arezzo. 


Risiedono  sulla  destra  del  torr.  Salntio 
nei  poggi  che  scendono  dal  monte  di  Prato- 
magno  e  di  S«  Trinità  dell'Alpi  verso  la 
gola  di  S.  Marnante. 

Riferiscono  a  questi  due  Bicciani  varie 
pergamene  dell'Abazia  di  S.  TriniU  dell' 
Alpi  stata  patrona  di  quelle  due  chiese. 
Una  di  esse  membrane, del  io  luglio  i3i7, 
rogata  nella  chiesa  di  S.  Maria  della  villa 
di  Bicciano  di  totto,  riguarda  la  determi- 
nazione di  confini  fra  questa  cura  e  l'altra 
di  S.  Lorenzo  di  Bicciano  di  sopra,  detto 
attualmente  Campo  vecchio.  {j4*gb.  DtPL. 
FtoM.  Carte  di  Fallombrota.)  —  Fed. 
Camvo  Vecchio. 

S.  Maria  a  Bicciano  conta  1S9  abit. . 

BIDENTE  (Bidens,  Bedese,  fi.)  Fiume 
reale  da  più  rami  raccolto  fra  ì  contraf- 
forti dell'Appennino  che  scendono  in  Ro^- 
magna  dalla  Falterona  e  da  Camaldoli. 

Sono  in  origine  tre  Bidenti,  uno  che 
viene  dalle  Celle  dietro  il  mente  Falterona 
ti  dà  origine  al  Bidente  occidentale,  chiamato 
del  Corniolo  dal  vicino  cast  ;  quello  orien- 
tale nasce  sull'Alpe  di  Frataglia  e  dicesi  di 
Strabatenza  ;  e  il  terzo  che  corre  in  mezzo 
ad  entrambi  scende  dal  giogo  di  Camaldo* 
li,  che  appellar  si  suole  Bidente  di  f^a/- 
bona  o  di  RidraeoU.  —  Riuniti  i  tre  rami 
alla  Badia  all'Isola  in  un  solo  alveo»  pasyà 
il  Bidente  sotto  il  bel  ponte  di  S.  Sofia,  e 
di  là  per  Galeata  al  ponte  del  Pantano  en- 
tra nella  Romagna  Pontificia,  dove  sotto  il 
nane  più  volj^arc  di  Ronco  si  dirige  a  Ra* 
Tenne  a  ricevere  il  tributo  del  fiume  Mon- 
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tone  innanzi  di  sboccare  per  i  Fiumi  ìim 
niti  nell'Adriatico. 

È  segnalato  queato  fiume  neHa  geognfla 
dell'Italia  antica,  per  «vere  servito  un  tem- 
po di  pk>litico  confine  fra  i  Galli  Boj  e  gli 
Umbri  Sarsinati,  mentre  nel  medio  evo  le 
ripe  del  Bidente  orientale,  ostia  di  Stra-' 
5o/efi£a, sembra  cbe  dividessero  l'Esarcato 
di  Ravenna  dalla  nuova  provincia  dell'Alpe 
Appennina  descrìtta  da  Paolo  Diacono, 
compresa  posteriormente  nella  Pentapoli. 

Sulla  natura  del  suolo  percorso  dai  va» 
ri  rami  del  Bidente  dentro  la  Romagna 
Granducale  veggansi  gli  articoli  delle  Co- 
munità di  Ba.gho,  Galbìta.  e  S.  Sofia. 

BIENA  torr.  in  Val-d'Ombrone  senese, 
da  cui  prende  il  nome  quella  sezione  della 
strada  R.  recentemente  costruita  fra  Siena  e 
Arezzo  lungo  il  torr.  omonimo,  a  partire 
dalle  Taverne  d'Arbia  siao  al  monte  di 
Palazzuolo.  Scaturìtce  la  Biena  fra  Asciano 
e  Castelauovo  Berardenga  nelle  piagge 
cretose  del  poggio  di  Mucigliano.  Di  là 
si  dirige  a  setL-roaestro  sino  alla  strada  R. 
di  Biena,  ossia  Aretina,  la  quale  costeg* 
già  per  due'  miglia,  volgendo  a  pon.  il  suo 
corso  sino  afle  ripe  di  Monteaperto.  Costà 
rivolgesi  quasi  ad  angolo  retto  lungo  le 
piagge  di  Àfonselvoli  e  di  Medine  per  en- 
trare nel  fi.  Arbia  davanti  alla  villa  di 
Lucignano  sotto  Monteroni,  dopo  aver  per- 
cono  un  alveo  tortuoso  di  circa  i  o  miglia^ 
solcando  costantemente  fra  le  ripe  di  marna 
oonchigliare  cbe  costituisce  il  letto  gibboso  di 
quella  contrada.  —  Ke</.  Asciavo,  e  Baaia- 
DciaA  rCA^TBLiitrovo  della). 

BIENTIIVA  (Blenttna).  Cast,  antico, 
ora  Terra  assai  popolata  nella  VaMi-Nie- 
Tole,  capoluogo  di  Comnnità,  e  di  piviere, 
residenza  di  un  Potestà,  nel  Vicariato  é 
mìgf.  a  ^  a  greco  di  Vioo^Pisano,  Dioe.  e 
Comp.  di  Pisa. 

Risiede  alle  fradici  orientali  del  Monte  Pi- 
sano presso  il  palustre  lemba  merìdiomale 
del  pia  vasto  lago  della  iToscana  moderna, 
nel  gr.  aS*»  17'  long.,  43**  43'  latit.  iS  mi- 
gl.  a  lev.  d»  Pisa»  14  *  ^''  ^  Lucca,  e  18 
a  osti'o-lib.  ai  Pescia. 

Situata  in  luogo  contentfoto,  sul  confine 
di  due  Repnbbllche  e  dK  éme  Diocesi,  in  un 
■uolo  incerto,  ora  libero  e  ♦ra  sotto  il  domi- 
nio delle  acque,  ^orò  Bìéntina  nella  sua 
prima  glovinesza  qaal  bella  donna  del  La« 
go,  corteggiaU«  a  vicenda  posseduta  4agP 
imperalori  o  dai  papi,  dai  TeM»vt  odagli 
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abbati,  dai  marcbeù  o  dal  nobili  Sk  tarit 
razze.  I  quali  gerarcbi,  toparcbi  e  valvaasgri 
,ebbero  in  più  tempi  la  loro  corte  presso 
Bientina,  dall'epoca  cioè  de'Longobardi 
sino  a  che  non  comparvero  nelle  Repabbli> 
che  di  Pisa  e  di  Lucca  pretendenti  più  ar- 
diti ohe  tanti  vecchi  conquistatori  d'attorno 
a  Bientina  dissiparono. 

A  tenere  dietro  aHa  intricata  ittorìa  di 
questa  contrada,  sembra  a  prima  vista  di 
vedere  il  cast,  di  Bientina  parteggiato  e 
dominato  da  molti  nel  tempo  istesso.  Ma 
ogni  equivoco  resta  tolto,  allorché  ai  poaa 
mente  al  significato  della  parola  corte,  co- 
tanto usata  nelle  scritture  del  medio  èva» 
Imperocché  i  popoli  del  Nord,  recando  in 
Italia  una  parte  de'germanici  costnmi  a  noi 
descrìtti  da  Tacito,  tennero  pur  quello  di 
fabbrìcare  i  loro  resedi  o  palat»,  tan- 
to in  campagna  che  in  città,  isolatamen- 
te dalle  abitazioni  altrui,  oootdrnandoli 
sempre  da  uno  spazio  di  terreno,  coi  à^ 
va»i  il  nome  é^  Corte*  La  quale  premessa 
giovare  potrebbe,  se  b  non  mlnganoo^a  U^ 
gliere  di  mezzo  la  confusione  di  lènte  pos» 
sessioni  e  corti  situate  in  un  distretto 
o  contrada,  da  coi  solevano  prendere  O  vo- 
cabolo distintivo. 

La  prìma  volta  che  siasi  inteso  nomi-» 
nare  il  paese  di  Bientina,é  in  una  earta  dellf 
arch.  arciv  luccfa.  dell'anno  79  S,  coi  ten- 
gono dietro  due  altre  del  secolo  sussefen- 
te  (857  e  878)f  dalle  quali  apparisce,  ohe 
nei  contorni  di  Bientina  possedevano  beat 
sino  da  quell'età  i  vescovi  di  Locca,  men- 
tre dall'altra  parte  quelli  di  Pisa  aocorda- 
vano  ai  marchesi  Estensi  e  Malaspina  oon 
titolo  di  enfiteusi,  le  possessioni  di  Bientina, 
dipendenti,  airanno  975,  dal  pldxuMto  éi 
Calcinaja.  In  grazia  iella  quale  enfiteli 
un  discendente  dei  nominati  feudatari  <&> 
spose  della  corte  di  Bientina,  per  la  1 
porzione  a  libero  arbitrio^  idlorché  Pa 
gfiava  in 'dote  (10  giugno  io33)  al 
fondalo  In  Castiglione  presso  S.  Donnino. 
(M osAT.  Jnt,  Ette/uù)  * 

Non  si  sa  poi  per  qual  via  ac<|kilstttMa 
giurisdizione  fino  costà  la  Corte  di  Roma 
nei  secoli  intorno  al  miHe,  poiché  nei  Re* 
gistrì  Vaticani  di  Cencio  Camerario  é  segna- 
ta la  corte  di  Bientina,  che  in  altra  occa- 
sione si  specifica  col  nomignolo  di  Corft 
VaUntinap 

Mentre  i'pontefiei,  i  vewovU  Ì  fliarebe«i 
dispensavano  •  «ioetevano  possewi  nel  dì^ 
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giretto  di  BieBlana,  una  donna  (AIUzU 
Teduva  di  Ugo)  nel  i  oBo  vende? a  la  quar- 
ta parte  della  corte  medesima  col  poggio  di 
Fontana,  pervenotale  dal  marito  a  titolo  di 
dono  nuiiale.  (Mbiknu  Loooh.  T.  IV.) 

Finora  però  non  n  è  parlato  altro  che 
di  dominio  di  tnolo»  non  mai  di  giurisdi<*> 
tlone  politica  o  eccletiaitioa,  né  di  catte!* 
lì,  o  di  popoU  ohe  m  abitassero,  e  rendet- 
tero a  qaei  tanti  tignori  alonna  aerritù  di 
Yaatallaggio. 

Trattati  bentl  di  ciò  in  nn  istromento 
della  Primaziale  di  Rita,  dato  in  Meioto 
fu-etto  il  Serchio  li  1 1  tett  dell'anno  1 1 1 7. 
Fu  il  march,  di  Toscana  lUbodone,  tuccct* 
fore  della  oontetta  Blatilde,  colai,  che  per 
graxia  tovrana  da  Arrigo  IV  ottenne  di 
poter  Tendere  tà  Tetcoro  Pietro  e  all' 
opera  della  Cattedrale  di  Pita  il  CùtteU^ 
e  distretto  di  Bientina  oon  tutte  le  tue 
pertioenke,  tanto  in  poggio  quanto  in  pia- 
no o  nel  paduie,  insieme  con  il  diritto  del- 
la pesca»  corsi  d'acque,  mulini  eo.  m^ 
diante  il  preaio  da  pagarti  di  aooo  soldi 
d'ai]gento    lucchesi.    (MoaiT^    ^itf.    M. 

Frattanto  l'areif.  Atione  nel  1  tao  ai 
«coordaTa  con  gli  Opeazinghi,  eredi  de^ 
Cadolingi,  gii  signori  di  quella  contrada, 
per  le  vertenae  ^ra  loro  insorte  rapporto  ai 
confini  e  giiirisdizioni  di  Bientioa.  Avre- 
gnachè  <(uetti  ultimi  nel  distretto  di  Bieiw 
fina  «ootinoarono  a  possedere  una  vasta 
«stensione  di  territorio  anche  nel  secolo 
XIII,  siccome  lo  di  a  conoscere  un  tratta, 
io  fra  gK  Opezsinghi  e  il  governo  pisano 
Aell'knno  t%^  stipulato.  (Taoacb  Amu 
Pi..) 

'  Dopola  cessione  della  signoria  gì  urisdiaio* 
naie  ani  castello  e  corte  di  Bientina,  cony»> 
Jidata,  nel  1 1 38,  dall'imp.  Corrado  II  all' 
nrciyesooTo  Balduino,  chi  si  aspetterebbe 
di  Vedere  comparire  in  Toscana  nn  altro 
■MTch.  (Ulderico)  per  asMognare  a  Ottone 
vesoovo  di  Lucca  (anno  1 144)  ^  ^<^  ^ 
llien|i»a  eon  quel  poggio  di  FfUana  poco 
•opra rammentato?  —  E  chi  sa,  se  a  questa 
•aste  medesima  appartenne  pure  l'isola  del 
lafodi  Bientina,  oggiridottaapicooto  spazio; 
eoe  una  tale  retroversione  di  dominio  fu  la 
«ansa  di  nn  assalto  che  nd  1 1 47  i  Pisani  die* 
dero  al  castelto  del  PuduU  dai  Lucchesi 
dilsso  e  popolato?  (Tiaoioai,  Viaggi). 

Che  il  distretto  di  Bientina  dal  confine 
pisano  t'innaltraasc  nel  territorio  di  Lucca» 
T.l. 
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e  che  una  parte  di  abitanti  appartenesse  a 
quest\iltima  città,  lo  danno  a  sospettare 
le  cronaohe  e  gli  annali  dell'una  e  l'altra 
Rep.;  ma  più  specialmente  lo  dimostra  una 
convenzione,  fatta  li  35  febb.  1178,  fra  i 
consoli  della  Coro,  di  Bientina  e  Ubaldo 
arciv.  di  Pisa.  Fu  allora  che  i  Bientinesi  si 
obbligarono  dentro  il  giro  dello  stesso  an- 
no  di  recarsi  ad  abitare  nelle  terre  dell'Ar- 
civescovo, situate  nei  confini  di  Bientina 
dalla  parte  di  oriente,  al  di  là  del  ponte 
detto  di  Bientina,  e  non  altrove,,  con  pre- 
stare ubbidienza  e  sudditanza  al  Prima- 
te di  Pisa  :  mentre  questi  dal  canto  suo  pro- 
metteva dare  a  ciascuna  famiglia  una  quan- 
tità sufficiente  di  terreno  a  titob  di  enfi- 
teusi. L'atto  medesimo  è  accompagnato 
dalla  norma  del  giuramento  prestato  dai 
consoli  di  Bientina  e  da  tutti  i  Bientinesi, 
che  in  numero  di  circa  1 30  individui  di- 
stintamente sono  ivi  registrati. 

A  me  sembra  di  vedere  in  convenzione 
si  fatta  ronorifioa  origine  e  il  primo  statuto 
municipale  della  Terra  e  Coro.di  Bientina. 

Non  corse  però  molto  tempo  dacché 
questo  paese  fu  incorporato  al  dominio  della 
Aep.  di  Pisa,  che  lo  destinò  sede  di  un 
giusdicente  col  titolo  di  capitano,  aggre- 
gandovi anco  i  popoli  di  Monteccbio^  di  S. 
Prospero,  e  di  CinUqa  presso  BuU. 

Nel  1375  Bientina  fu  devastata  dalle 
armi  delk  lega  Guelfa  di  Toscana;  ma 
essa  era  tornata,  nel  1 385,  in  potere  dei 
Lucchesi,  quando,,  per  cagione  della  petca 
nel  Iago,  aeguirono  (anno  1 396)  risse  mu- 
nicipali fra  il  Comune  di  Bientina  e  quel- 
lo di  S.  Maria  in  Monte. 

Altre  simili  dissensioni,  fra  le  Comunità 
di  Bientina  e  di  Castelfranco,  insorsero  mol- 
to tempo  dopo  (1 33  3  e  1 4 90)  per  vertenze 
di  confini  diitrcttuali.  (Tiaoioav  Piaggi* 
•^  Limi,  Jioedep») 

Nei  140^  Bientina  fu  consegnata  da  un 
Gambacorti  ai  Fiorentini,  ai  quali  d'allora 
in  poi,  quasi  costantemente  restò  fedele  si- 
no all'arrivo  di  Carlo  VII!  a  Pisa  (i494), 
di  cui  Bientina.  imitò  l'esempio,  sollevan- 
dosi contro  il  governo  di  Firenie.  Partito 
penò  dall'Italia  l'esercito  francese, Bientina 
tornò  all'obbedienza  della  Rep.  fiorentina,e 
in  seguito  del  governo  Mediceo  ;  a  sostegno 
del  quale  i  Bientinesi  bravamente  respinsero 
l'esercito  di  Piero  Strozzi,  mentre  nel  1 554 
tcntjiyA  d'impadroOlrai  del  loro  castello. 
(ÀjiMia.  ht.jior.) 

4» 
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N€i  procedenti  oenni  storiei  ti  è  nkvth 
ta  l'epoca  più  probabile,  alla  qoale  rimon-» 
ta  l'origine  deUa  Terra  di  Bientiua»  allora 
quando  quel  nuovo  popolo  non  ayera  an-> 
cora  parrocchia  propria,  e  non  sembra  che 
la  ottenesse  prima  del  secolo  XTV.Conciona» 
che  né  il  catalogo  delle  chiese  deQa  Dio- 
cesi lucchese,  compilato  j»el  ia6o,  né  quel- 
lo della  Diocesi  pisana  del  1177,  notano 
chiese  sotto  il  nome  di  Bientina  etenti,  o 
dipendenti  da  qualche  altra  vicina  pieve. 

Non  può  negarsi  però  che,  sino  dall'an- 
no 793,  esisteva  in  loco  BUniina  un  pic^ 
colo  monastero  dedicato  a  S.  Andrea  (Mo- 
BAT.  j4nt.  Af.  Jtvi)^  ma  questo  non  dove- 
va essere  che  un  semplice  oratorio  o  cap- 
pella privata,  cui  solevati  dare  anticamen-* 
te  il  titolo  di  monastero. 

Si  trovano  per  altro  nel  secolo  XTV  in 
Bientina  due  chiese,  una  intitolata  a  $.  Giu- 
sto, l'altra  a  S.  Pietro,  ed  entrambe  sotto* 
poste  al  piviere  di  Cakinaja.  Esse  esistono 
tuttora,  benché  ridotte  a  sempliei  orator), 
uno  dei  quali  ($.  Pietro)  è  posto  nel  suU 
borgo  australe  di  Bientina  sulla  via  di 
MontecaWoli. 

La  pieve  dì  S.  Maria  AtsnnU  dì  Bientina 
non  ha  popoli  snccurtali.  Le  fa  accordato 
il  fonte  battesimale,  e  aveva  il  suo  pievano 
tino  dal  seeolo  XV.  La  medesima  risiede 
vicino  alla  piazza  maggiore;  fn  ampliata 
nel  i64o,  coperU  di  una  bella  soffitU  a 
cavalietti  nel  17^,  ornata  di  stucchi  nel 
»777,  e  nuovamente  abbellita  nel  1829. 

Bientina  gode  il  vanUggio  taloUre  di 
una  limpida  e  copiosa  fonte  di  acqua  ec- 
cellente, che  per  acquedotto  viene  dalla 
collina  di  S.  Colomba;  alla  qoale  fonte  ci 
richiama  l'antico  poggio  della  Fontana 
sopra  nominato. 

Comunità  di  Bientina.  LSnliero  terri- 
torio di  questa  ComonitÀ  ammonta  a  85^7 
quadrati,  dei  quali  t6i  quadrati  sono  oc- 
cupati da  canali,  fossi  e  pubbliche  strade: 
vale  a  dire,  quasi  6  miglia  quadrate  di 
continente,  dove  trovasi  una  popolazione 
di  aso9  abit.,  a  ragione  di  370  persone 
per  ogni  miglio  quadrato. 

Nell'accennata  quantità  di  suolo  però 
non  sono  compresi  né  il  padule,  né  il 
lago,  il  quale  esso  solo  occupa  nel  territo- 
rio Granducale  una  superGcie  di  circa 
tette  miglia  quadrate,  che  nella  stagione 
delle  piogga  abbraccia  un  eguale  spazio 
nel  padule* 
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Spetta  alla  Com.  di  Bientina  tatla  k 
poKÌone  del  lago  che  entra  nel  Granduca, 
to  con  il  suolo  palustre  che  k>  contorna  dai 
lati  di  oriente,  ostro  e  libeccio.  Dalla  part« 
di  settentrione  confina  con  il  Ducato  <fi 
Locca  per  terra  e  per  acqua:  per  gli  altri 
lati  è  circondato  da  5  Com.  del  Grandn* 
otto. 

A  cooMneiare  da  greccMett.  del  ca^aobio- 
90,  alla  fotta  navarecda,  ostia  al  porto  dcU 
l'AltopasciOyBientina  ha  a  confine  la  Com.  di 
Santa  Croce,  con  la  quale  ti  accompagna  si- 
no alla  dogana  detta  del  Grugno,  situata 
tuUa  foee  del  laghetto  di  Stnffoli»  Quivi 
latcia  la  Com.  di  Santa  Croce,c  trova  nelP 
oppotlo  lato  quella  di  S.  Maria  in  Monte^ 
girando  con  etsa  intorno  alla  gronda  meridL 
del  lago  sino  allo  shocco  del  fòsso  di  i^a-* 
fono*  Dal  ftisso  medesimo  si  dirìge  nel  con* 
finente  dé^Paniani  tino  alla  strada  R.  pì« 
ttojcse,  lungo  la  quale  percorre  un  hreve 
tragitto.  Al  ponte  detto  alia  scesa  d^mni^ 
lini  entra  nel  rio  di  VaUemaggitn^,  • 
poco  dopo  in  quello  iVitrow  Costà  sobentni 
a  confine  il  territorio  comonitativo  di  Moiw 
tecal?oIi,  con  il  quale  piega  da  lev.  n 
ottro-teir.  verto  la  via  della  Fratta,  dove 
trova  la  Com.  di  Caìdnaja.  Qua  volgendosi 
a  pon.-lib.  t'incammina  per  la  via  della 
Conca  in  quella  che  guida  da  Caloinaja  9 
Bientina,  dìove  incontra  la  Com.  di  Vico 
Pitano,e  con  essa  volge  la  fronte  amaettio 
per  entrare  nel  Canale  Imperiale,  'ù  cui 
alveo  serve  loro  di  confine  sino  alla  cate-> 
ratta  della  Tura  soiremissario  del  padule. 
Qui  fi  seguita  l'argine  di  MargìUto  <Am 
latcia  alla  ttrada  Inochete,  per  la  quale  a* 
innoltra  verto  tettentr.  sino  alla  dqgana 
del  Taglio,  avendo  a  sinistra  lo  Stato  dà 
Lucca  e  il  lembo  occid.  del  lago  spetUnte  al 
Granducato.  -—  Una  linea  diagonale  da  oa* 
tro-lib.  a  grec^eett  percorrendo  per  ac<pi% 
sino  alla  fossa  delF  Altopascio ,  segna 
il  eonfine  mobile  del  lago  di  Bientina  n 
contatto  di  quello  spettante  al  dominio  di 
Lucca,  che  l'antico  nome  di  JLago  di  Se- 
sto  gli  ha  contervato. 

Varie  ttrade,  quasi  tutte  rotabili  passa- 
no per  Bientina,  ove  si  riuniscono  in  quel- 
la provinciale  di  Lucca.  Tali  tono  le  vie 
che  partono  da  S.  Maria  in  Monte,  da  S.  Co- 
lomba, da  Caìdnaja  e  da  Vico  Pitano. 
La  strada  R.  pistojese  per  breve  tratto 
lambisce  dal  lato  ausUale  il  territorio 
Bientinete. 
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^  Non  Ti  tono  fiami  uè  torrenti  di  gran 
conseguenza  :  sivvero  molti  Iboi  e  canali. 
Il  maggiore  e  più  importante  di  tatti  per 
k  statistica  idraulica  e  per  il  commercio  è 
il  Canale  imperiate,  ossia  la  Serezia  nuo^ 
m.  Esso  costituisce  l'emissario  navigante  del 
lagodi  Bientitta,  verso  la  di  cui  pianura  quel 
gran  corpo  di  acque  propende  a  scendere 
a  rischio  continuo  di  vederla  ad  ogni 
cicrescensa  innondata,se  non  lo  impedissero 
tanti  argini  e  sostegni. 

n  Carnale  imperiate  riceve  le  acque  del 
lago  alle  cateratte  della  Turs^  di  dove  si 
dirìge  a  pon.  di  Bientina,  e  corre  quasi  pa- 
rallelo airaltro  emissario  delia  Serezza 
pecchia  sotto  i  monti  di  Vico  Pisano,  per 
sboccare  in  Arno  sopra  S.  Giovanni  alla 
Vena.  —  fèd.  Lago  di  Bibhtisa. 

Fra  le  colline  di  Buti  e  il  Canale  im^ 
periate  passa  un  altro  fosso  di  scolo  chiama- 
to Serezta  vecchia  (l'antica  j^userissola). 
Le  praterie  interposte  fra  questo  e  quello 
portane  il  nome  di  Bisaj'e,  come  quelle 
servite  alla  coltura  del  riso»  la  cui  sementa 
fu  introdotta  in  Toscana  dal  G*  D.  Fran- 
oesoo  I.  Anche  la  Serezza  ha  d'uopo  di 
un  alto  argine  da  mantenersi  con  la  stessa 
Tjgilanxa  di  quello  del  lago,  e  dei  canali 
soddivisati. 

Il  fòsso  della  Serezza  vecchia  serve  di 
scolo  alla  pianura  di  Boti  ;  esso  distaccasi 
al  pari  dell'altro  dalle  cateratte  della  Tura^ 
dove  fanno  capo  molti  altri  fossi  tracciati 
nel  padule. 

Costà  fa  inalzata  sino  dai  tempi  del 
Granduca  Francesco  II  una  magnifica  fab* 
lirica  con  cateratte  dirette  dal  matlematico 
Ximenes. 

A  riparare  dagli  spagliamanti  acquitri- 
nosi la  pianura  orientale  di  questa  Couk  è 
destinato  un  terzo  canaio  denominato  Ci- 
iecchto.  Esso  raccoglie  le  acque  che  rigur- 
gitano dalla  parte  meridionale  del  Iago  fra 
la  Tura  e  ki  dogana  di  Vajami» 

Esiste  alla  siniétra  del  Canale  imperia- 
le lo  scolo  di  f^icOf  come  quello  che  serve 
a  ricevere  le  acque  provenienti  nella 
maggior  parte  dalla  GomunitÀ  di  Vico-Pi- 
sano. 

Avvi  di  più  un  altro  fosso  di  scolo^detto 
il  Giuntino f  il  quale,  per  quanto  abbia  ori* 
gine  nei  piano  di  Bientina,  entra  presto 
nella  Comunità  di  Calcinaja,  e  corre  quasi 
parallelo  a  quello  di  Vico  uno  all'argine 
destro  dell^Amo. 
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Tanto  le  imboccature  quanto  li  sboc- 
chi di  questi  emissarj  del  padule  e  lago 
di  Bìentina  sono  muniti  di  cateratte  per 
trattenere  lo  scolo  durante  le  piene  dell' 
Arno,  stantechè  allora  il  pelo  delle  acque 
del  fiume  potrebbe  salire  a  un'altezza  mag. 
giore  di  quella  del  lago  o  dei  suoi  emissa  • 
rj.  Senza  la  quale  provvidenza  l'Arno  ri* 
gurgitercbbe  nei  canali  medesimi  con  dan- 
no e  inondazione  delle  adiacenti  campa- 
gne. 

Ma  la  scienza  idrometrica  unita  alle  cu- 
re e  al  coraggio  di  facoltosi  possidenti  ter- 
rieri ha  saputo  da  quell'epoca  in  poi 
trar  partito  da  questo  stesso  fisico  difet- 
to mercè  un  ben  regolato  sistema  di  col- 
mate. Per  opera  delle  quali  la  pianura 
medesima,  e  specialmente  quella  spctUnte 
alla  vasta  tenuta  del  march.  Giuseppe 
Pucci  di  Firenze  si  è  rialzata  non  meno  di 
un  braccio  e  mezzo  dal  principio  del  seco- 
lo XIX  in  poi.  —  f^ed.  Pozzo  (Vii.la  del) 
nel  Val-d'Arno  inferiore. 

Quella  parte  del  territorio  di  Bientina 
che  è  occupata  dalle  acque  stagnanti^  si  divi- 
de, comesi  disse,  in  lago  e  in  padule.  U  pri- 
mo è  profondo,  navigabile,  sempre  ripieno  dì 
acqua  chiara,  mantenuto  dai  rivi  e  torr. 
provenienti  da  altre  Comunità,  o  dallo 
Stato  lucchese. 

Il  lago,  che  sotto  il  nome  di  Chiaro  suo- 
le volgarmente  dal  padule  distinguersi,  non 
presenta  alla  sua  superficie  piànte  acquati- 
che, mentre  ne  abbonda  il  padule  che  dal  la- 
to di  Bientina  più  che  altrove  largheggia 
e  si  estende.  —  La  porzione .  palustre 
costituisce  i  cosi  detti  paglterett^  i  quali 
si  dividono  in  terra  fenna  ed  in  pollini* 
Quest'ultimi  sono  formati  da  terriccio  e 
da  radici  di  piante  acquatiche  intralciate 
insieme  in  guisa  che  slnnalaano  e  galleg- 
giano al  pari  delle  itole  natanti,  cambian- 
do di  situazione  a  seconda  dell'urto  e  dire- 
zione dei  venti.  Alcuni  di  loro  peraltro  re- 
stano immobili  e  al  cresoere  delle  ac<|ue 
medesime  si  sommergano. 

Nel  mezzo  del  lago,  quasi  sulla  linea  di 
confine  fra  il  Granducato  e  lo  Stato  di 
Lucca,  scuopresi  un  piccolo  spazio  di  ter* 
raferma,  che  porta  il  nome d'IsoU,  avente  so- 
pra di  sé  una  casetta  per  asilo  de'pescatori.  La 
quale  isola  essere  doveva  nudto  più  estesa,  e 
conseguentemente  il  |>elo  delÌB  acque  del 
lago  assai  più  basso,  se  deve  a  qnesto  Inogo 
riferirsi  quel  castello  del  Padule  finsUKU<* 
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to  da  3oo  armati  Laccbesi,  e  con  tanto 
apparato  dì  barche  piatte  e  di  roanizioni 
in  vesti  tOy  nel  1 147»  dai  Pisani,  che  sino  d' 
allora  il  castello  del  PaduU  da  capo  a  fon- 
do atterrarono. 

Il  rìaUamento  pertanto  del  lago  sembra 
che  accadesse  in  conseguenza  dei  rialzato 
alveo  deirAmo  a  danno  delle  soggiacenti 
eampaglie.  Che  infatti  sia  avvenuto  co- 
si ,  lo  dimostrano  incontrastabilmente 
tanti  provvedimenti  idraulici  presi  a 
tale  scopo;  fra  i  quali  il  più  decisivo 
è  quello  di  avere  dovuto  rialzare  più 
volte  le  soglie  delle  cateratte  deiremii- 
sarto  al  lago,  affinchè  questo  in  tempo 
di  piene  non  divenisse  suo  immissario. 

Torneremo  su  questo  argomento  di  geo» 
grjGa  economico-idraulica  allorché  al  suo 
articolo  avrà  luogo  la  descrizione  e  vicende 
dell'intiero  lago  di  Bientina  e  di  Sesto.Qu^ 
solo  ne  incombe  dare  un'idea  dei  rapporti 
fisici  ed  economici  relativamente  alla  por- 
zione del  chiaro  e  deVpadule  compresa  nel- 
la Comunità  in  questione. 

Uno  degli  oggetti  più  importanti  d'in- 
dustria, quello  che  alimenta  una  gran  par- 
te della  popolazione  e  che  costituisce  la 
maggiore  entrata  della  Comunità  di  Bien- 
tina, è  la  pesca  del  suo  lago. Una  parte  del 
medesimo  è  chiusa  da  nn  recinto,  denomi- 
nato dai  pescatori  i  Proventi,  come  quello 
riservato  alla  Comunità,  dalla  quale  viene 
concesso  al  maggiore  offerente  in  affitto. 
Fuori  del  prescritto  spazio  a  chiunque  è 
permessa  la  pescagione  in  tutte  le  stagioni 
dell'anno. 

I  pesci  che  ivi  si  alimentano  consistono 
in  Luccio,  Perso,  Scalbatra,  Tinca, 
Muggine,  Reina,  Barbo,  Lasca,  Cheppia, 
Lattaja,  Cavedano  e  varie  qualità  di^n- 
guilU,  fra  le  quali  il  Gayonchio,  il  Mar* 
chione,  il  Mariinello,  il  Musino  e  la 
Lampreda*  Fu  notato  da  alcuni  che  molte 
ira  le  surriferite  specie  di  pesci  ianno  la 
lorp  cova  dentro  al  lago,  piuttosto  che 
nella  porzione  palustre. 

II  Luccio  e  il  pesce  Perso  si  pescano  in 
maggior  copia  nel  marzo,  che  è  il  tempo 
della  loro  fregola. 

Le  ^ca/^afresoglionopescarsl  in  numero 
copiosissimo  dentro  il  padule  nei  mesi  dì 
ottobre  e  novembre:  nel  qual  tempo  quel 
pesce  va  a  refbgiarsi  in  alcuni  determinati 
luoghi,  dalla  qualità  delle  piante  che  ivi 
allignano,  okkroati  Papée. 
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In  minor  quantità  compariscono  i  Ma§* 
gini,  le  Beine,  i  B4a'bi,  le  Lasche  ed  «!• 
tri  di  simil  aorta,  che  dall'Arno  per  l'emù* 
sario  s'introducono  nel  lago.  Forse  la  stes- 
sa via  tengono  anche  le  anguille,  alcuna 
delle  quali  provenienti  probabilmeote  da 
quelle  piccole  anguillette  che  alle  mense 
dei  Pisani  s' imbandiscono,  sotto  il  vocabo« 
lo  di  Cieche* 

Motivarono  alcuni  una  simile  congettura, 
dall'avere  osservato  le  anguille  del  lago 
di  Bientina  in  qualunque  tempo  sgravate. 
Questo  pesce,  che  forma  il  più  ricco  pro- 
dotto del  padule,  abbonda  più  che  altro- 
ve nel  recinto  dei  Proventi.  Si  peaca  in 
tutte  le  stagioni,  ma  con  più  socoesso  nel- 
l'ottobre  e  nel  novembre.  Il  modo  di  pe- 
scarlo è  singolare;  mentre  suol  praticarsi 
quasi  generalmente  di  notte  tempo,  quan- 
do la  luna  è  in  decrescenza,  o  allorcìiè  le 
acque  del  lago,  in  conseguenza  di  abbon- 
danti pioggie,  di  venti  o  dì  tempo  burra- 
scoso, s'intorbidano,  acquistano  un  movi- 
mento e  una  corrente  maggiore. 

'  La  pesca  delle  anguille  si  fii  escloaiva- 
mente  dentro  il  padule  neipa^ii«re(io  in- 
tomo ai  pollini. 

Gl'istrumentiatal'uopo  impiegati, aonoi 
tramagli,  le  lensi,  altre  reti  di  simile  ma- 
niera, e  ià  fiocina* 

Ma  fra  tutti  gli  arnesi  pescatorj,  il  goroè 
quello,  col  quale  si  prende  nel  lago  U  mag- 
gior numero  di  pesci,  anche  i  jhù  minuti, 
con  sommo  pregiudizio  della  loro  mol  tipi  ic»- 
zione.  La  pesca  de'gamberi  suol  praticarsi 
a  preferenza  nel  canale  della  Sere%%a. 
Non  dirò  di  quella  delle  ranocchie  cke  è 
copiosissima  per  ogni  dove  nei  basai  fondi 
e  in  tutta  la  pianura  Bientinese. 

La  rendita  di  questo  padule,  essendo, 
come  si  disse,  in  libertà  di  chiunque  il 
pescare  senza  render  conto  della  sua  preda» 
non  può  esattamente  calcolarsi.  È  altresì 
vero  che  i  Proventi,otai^  la  parte  riserva- 
ta alla  Comunità,  frutta  un'entrata  non 
minore  di  mille  scudi  per  anno. 

Fa  meraviglia  però  che  i  Bientinesi  in 
tanta  copia  di  pesci  non  usino  di  alcun 
metodo  atto  a  conservarli,  onde  rica- 
varne un  maggior  profitto  in  tempi  di  mi- 
nore raccolta. 

Ai  prodotti  animali  del  lago  di  Bientina 
sono  da  aggiungere  gli  uccelli  aquatici.  Ira 
i  quali  le  folaghe,  che  abbondano  coatà  in 
modo  prodigioso. 
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Oltre  le  enonziate  prodiifioni  aDiroali,  il 
paJule  somministra  al  popolo  dì  Bientina 
un  altro  mmo  d'industria  nel  trasporto 
dei  generi  di  Val-di-Nievolc  o  di  Val-d*Ar- 
no  dalVana  all'altra  sponda  del  lago.  »-> 
Fra  le  piante  palustri  il  glonco  (SctrpuM 
paluMtn't  Atich*)  e  il  biodo  {Thjrpha  major 
Linn.)  si  asano  dai  Bientinesi  per  fare 
stoje  e  coprire  capanne. 

I  vegetabili  del  padule  di  Bientina  furo» 
no  nella  massima  parte  descritti  dal  som- 
mo botanico  Micheli,  allorché  costà  eserci- 
tava il  suo  tirocinio  scientifico.  Sono 
da  notarsi  nel  numero  di  esse  varie  specie 
d<fl  genere  Chara^  le  quali  vegetano  non 
solamente  nel  padule,  ma  eziandio  il  fondo 
del  lago  coi  loro  steli  ricuoprono.  Le  espe- 
rienze istituite  recentemente  dal  prof. 
Paolo  Savi  e  dal  suo  ajuto  Ranieri  PaS" 
Merini  di  Pisa,  ad  oggetto  di  conoscere  i 
prìncipi  immediati  e  i  fenomeni  che  rìsul- 
tano  dalla  putrefazione  di  quelle  piante  p»» 
lustri,  hanpo  fornito  ragioni  per  credere, 
che  il  fetore  particolare  tramandato  nella 
calda  stagione  dai  paduli,  come  causa  prin- 
cipale della  catuVaria,  debbasi  ripetere 
dalla  decompoaizione  delle  piante  suindica- 
te. (Gjobval.  de'LBTTn.  di  Pua,  N.®  5^ 
unno  iSSi.) 
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Fra  i  prodotti  di  suolo,  copiosissimo  d 
quello  del  fieno  diyò/a«co,  raccolto  intor- 
no alle  gronde  del  padule,  sugli  argini 
del  lago  e  lungo  i  fossi  di  scolo. 

La  s^nenta  della  canapa  e  del  lino  pro- 
spera dove  esistevano  le  risaje. 

n  grano  e  il  vino  sono  le  raccolte  che 
tengono  il  secondo  posto  ;  il  primo  per  U 
quantità  insufficiente  alla  popolazione,  il 
secondo  per  la  sua  qualità  :  stante  che  le 
viti  si  maritano  e  rivestono  sino  alla  cìmi| 
altissimi  pioppi  lungo  i  fossi,  per  cui  dan- 
no un  vino  di  tale  qualità,  che  il  Redi 
maledirebbe  al  pari  di  quello  di  Lecore. 

I  gelsi  e  gli  ulivi  scarseggiano;  cosi  pure 
gli  alberi  da  frutto  e  da  bosco,  mentre 
questi  ultimi  lussureggiano  nelle  colline 
di  S.  Maria  in  Monte  e  di  Bnti. 

In  Bientina  non  vi  sono  mercati  settima- 
nali ;  una  fiera  bensì  di  molto  concorso  di 
bestiame  e  di  merci  ha  luogo  nei  primi  tre 
giorni  di  settembre. 

La  Comunità  mantiene  un  medico,  un 
chirurgo  e  un  maestro  di  scuola.  Ha  la  sua 
cancelleria  e  il  giusdicente  civile  e  crimi- 
nale in  Vico-Pisano,  l'ufizio  di  Esazione 
del  Registro  in  Pontadera,  la  Conservazio- 
ne delle  Ipoteche  e  la  Ruota  in  Più. 


QUADRO  della  Popolazione  della  Comunità  di  BiEKTttiji 
a  tre  epoche  diverse* 

Abitanti 
Popolazione  delPanno  i55i.  Biirtiva,  Pieve  di  S.  Maria  Assunta    700 

Popolazione  delPanno  1 745.  Bibmtiia,  idem  1 54S 

Popolazione  delPanno  liiy  BnrriHA,  idem  3309 


BIENTINA  (CATERATTE  w).  Doga- 
na di  frontiera  di  seconda  classe,  dalla 
quale  dipende  la  vicina  dogana  del  Tiglio 
nel  dipartimento  doganale  di  Pisa.  È  si- 
tuata al  palazzo  delle  cateratte  del  Ca* 
naie  imperiale,  sulla  gronda  meridionale 
del  padule  di  Bientina,  un  roiglioa8ett.di 
questa  Terra,  lungo  la  strada  provinciale 
lucchese. 

BIENTINA  (LAGO  a  PADULE  w) 

yed.  Lago  di  BiiiTiff a  e  di  Sesto. 

BIFONICA.  Cas.  in  Val-d'Ema  che  eb- 
be chiesa  pan*.  (S.  Stefano)  nella  Com.  e 
Giur.  del  Galluzzo,  Dioc.  e  Comp.  di  Fi- 
renze. 

Era  una  delle  cliiese  filiali  della  pieve 
di  S.  Maria  dell'Imprnneta,  confermata  a 


quei  pievani  dai  pont.  Adriano  IV  e  Nic- 
colò FV  sotto  gli  anni  II 56  e  lagi* 

BIFORCO  (BADIA  di).  —  Fed.  Abazia 
di  S.  Bbhbdbtto  in  Alpi,  ossia  in  Biforco* 

BIFORCO  del  Casentino.  Cas.  con  parr. 
(S.  Michele)  nel  Val-d'Arno  casentineie, 
piviere  di  Partina,  Com.  e  5  migl.  a  sett. 
di  Chiosi  del  Casentino,  Giur.  di  Poppi» 
Dioc  e  Comp.  di  Arezzo. 

Esiste  sopra  uno  sprone  dell'Appenni  - 
no  che  scende  fra  Camaldoli  e  l'Alvernia, 
alla  congiunzione  dei  torrenti  di  Coretto 
e  di  Monte  Fattucchio,  ì  quali  in  un 
solo  alveo  sotto  Biforco  fluiscono  e  confon- 
dono il  loro  nome  nel  Corsalone» 

Risiedeva  in  questo  casale,  nell'ottobre 
del  io5a,  un  nobile  del  Trivio  {Ugo  del 
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fu  Petrone)  quando  egli  per  tesUmento  «•- 
segnò  alla  Badia  di  Frataglia  la  metà  del 
sua  patrimonio. 

Era  signoreggiato  dagli  libertini,  allor- 
ché, ai  ao  maggio  i363»  gli  uomini  di  Bi^ 
/orco f  dì  Monte  Fattucchio,  di  Seraualle, 
dì  Montatone  e  di  Castellare  delP AlpiiMì' 
sieme  col  vescovo  Boaone  di  Arezzo  ed  altri 
d^Ua  famiglia  libertini  convennero  con  il 
popolo  di  Frasai ncta,  che  quest'ultimo  noa 
dovesse  ingerirsi  nella, lite  che  il  prefkto 
vescovo  voleva  promuovere  contro  l'abate 
di  Frataglia  per  cagione  di  possessi  di 
quell'Appennino.  (Amhil.  Camalo.) 

La  parr.  di  Biforco  conta  87  abit. 

BIFORCO  i>i  MARRADI  in  Valwli-La- 
none.  Castellare  con  sottoposta  borgata 
fra  il  popolo  di  S.  Lorenzo  a  Marradi  e 
quello  di  S.  Jacopo  a  Cardeto,  nella  Com. 
Giur.  e  mezzo  migl.  a  lib.  di  Marradi^ 
Dioc.  di  Faenza,  Comp.  di  Firenze. 

La  rocca  di  Biforco,  detta  il  Castellaccioi 
è  posta  sul  cono  di  un'alta  rupe  di  maci- 
gno  presso  all'imboccatui*a  dei  torr.  di  Val- 
bura  e  di  Campigno,  i  quali  si  maritano  co- 
stà col  fiume  Lamone.  Appellasi  questo 
Biforco  di  sopra,  mentre  la  sottostante 
borgata  lungo  la  strada  prov.  di  Faenza 
porta  il  nome  di  Biforco  di  sotto,  e  co- 
stituisce il  subborgo  meridionale  di  Mar- 
radi,  dove  esiste  una  beìla  chiesa  con  U 
soppresso  convento  dei  frati  Serviti  sotto  1' 
invocazione  della  SS.  Annunziata. 

Il  cast.di  Biforco  era  uno  fra  i  molti  posse- 
duto dai  conti  Guidi,  registrato  nei  privi- 
legi a  questa  famiglia  concessi  dagl^imp. 
Arrigo  VI  e  Federigo  IL 

Fu  tra  Castiglione  e  Qiforco,  dove  allog- 
giò, nel  j  358,  il  capitano  Landò  alla  vigìlia 
dell*assalto  dato  al  temuto  suo  esercito  dai 
villani  del  sovrastante  Appennino,  invi- 
luppando e  facendo  prigione  il  conte  istes* 
so  nelle  anguste  gole  fi  a  Biforco  e  il  passo 
delle  Scalette.  (M.  Villaki.  Cron.  fior,) 

BIGALLO  nel  Val-d'Arno  fiorentino, 
nel  popolo  di  Ruballa  uWjépparita,  Com. 
Giur.  e  3  migl.  a  scir.  del  Bagno  a  Ripolì, 
Bioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

Era  un  antico  spedai  e, fondato  nel  1  a  1 4Qel 
monte  dell'Apparita  sulla  strada  R.  aretina 
per  accogliere  gl'infermi  e  alloggiare  i  bianti 
pellegrini  che  passavano  da  quella  via.  Ebbe 
nome  di  Bigallo  dal  magistrato  omonimo 
esistente  tuttora  in  Firenze,  dal  quale  vari 
ospizi  caritateToli  sino  dal  sec.  XIV  erano 
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amministrati.  Fu  convertito  in  aa'aba<ia 
di  Benedettine  traslocatevi  dal  mon.  dì  S, 
Maria  a  Casiniano,  detto  a  Fonte  vwa,  il 
Oui  fabbricato  sussiste  ancora  sulla  pendice 
orient  del  poggio  dell'Incontro  nel  pop.  di 
S.  Stefano  alle  Corti»  —  Segui  una  tal 
unione  sulla  fine  del  secolo  XV,  mediante 
un  breve  del  pont.  Alessandro  VI,  che  ob- 
bligava ricevere  e  alloggiare  i  poveri  vian- 
danti in  un  locale  separato  dalla  clau- 
sura. {Arch,  Dipi,'  Fioà.  Carte  di  S. 
Maria  del  Bigallo)^ 

BIGIANO  (Bisianum)  in  Val-d'Ombro- 
ne  pistojese. — Cas.  con  parr.  (S.  Alessio) 
sulla  destra  del  torr.  Bure  nella  Com.  di 
Forta  S.  Marco,  Giur.  Dioc.  e  migl.  a  a 
grec.-sett.  di  Fistoja,  Comp.  di  Firenze. 

Sono  due  borghrlti.  Bigiano  vecchio  in 
collina,  e  Bigiano  nuovo  sulla  strada  di 
Val-di-Bure. 

Riferisce  al  vecchio  Bigiano  un  istromen- 
io  della  cattedrale  di  Fistoja  del  maggio 
985,  quando  il  vesc.  Antonio  diede  a  enfi- 
teusi rari  poderi,  fra  i  quali  uno  posto 
in  luogo  detto  Bislano,  (ZiLCCAt.  Jnecd. 
Pistor.) 

Fu  in  seguito  Bigiano  nel  numero  dei 
castelletti  posseduti  dai  conti  Alberti,  sic- 
come rilevasi  dal  diploma  ad  essi,  nel  1 164» 
compartito  da  Federigo  I. 

La  chiesa  di  S.  Alessio  a  Bigiano  aveva 
nn  ospizio  concesso  ai  Vallombrosani  sino 
del  1278  da  Guidaloste  vesc.  di  Fistoja. 
In  seguito  vi  entrarono  i  frati  Agostiniani  ' 
di  Fistoja  ad  oggetto  di  ufiziarla  e  prende- 
re la  cura  spirituale  di  quella  popolazione. 
Dipendeva  dalla  medesima  il  vicino  orato- 
rio di  S.  Matteo  óe*Biagi,  dove  già  fu  una 
pregevole  tavola  dipinta  da  Matteo  Roselli. 
Attualmente  S.  Alessio  a  Bigiano  è  cura 
inamovibile  x;on  una  popolazione  di  4^ 
abit. 

BlGLIO  in  Valdi-Magra.  Cas.  da  cui 
prende  il  titolo  la  parr.  di  S.  Giacomo 
maggiore  di  Biglio  nella  Cora.  Giur.  e  cir- 
ca S  migl.  a  maestro  di  Bagnone,  Dioc  di 
Pontremoli,  già  di  Satzana,  Comp.  di  Pisa. 

È  posto  sul  fianco  m<>rid.  del  monte  Or- 
iajo  presso  le  sorgenti  del  torr.  Mania. 

Fu  tra  le  ville  dei  marchesi  di  Filattie-^ 
ra,  di  Bagnone  e  Treschietto,  acquistata  in 
compra  nel  i55i  dal  Granduca  Cosimo  L, 
e  posteriormente  riunita  al  Vicariato  di  Ba- 
gnone. »-  KeJ.  Bagiiohb. 

La  parrocchia  di  Biglio  conta  71  abit. 
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BIGLIOLO  in  Valdi-Magra.  Cait.  * 
cura  (S.  Donato)  nella  Gom.  Gior.  e  ungi* 
^  §  a  greco  di  Aalla,  Dioc.  ài  Massa  Da. 
cale,  già  di  Sarzana,  Due.  di  Modena. 

Giace  sulla  tinistrà  ripa  del  torr.  Ta« 
varone  insieme  con  Tarj  gruppi  di  case 
che  di  ville  portano  il  nome.  Tali  sono 
ikmpognana,  Borgonuovo»  BondolU,  Castel- 
lo, Cadodolo,  Cavanna,  Fertigliana,  Mon-f 
teborelli,  Prato,  Pratomedici,  Ripa  ec. 

Fu  tra  i  luoghi  feudali  dei  marchesi  di 
Olivola  sino  dall'epoca  che  laro  pervenne 
mediante  le  divise  fotte  fra  i  Malaspina  di 
Lunigiana  discendenti  da  Obiccino  I,  au- 
tore di  tutti  quelli  che  presero  per  loro 
insegna  lo  Spino  fiorito»  Spenta  la  linea 
di  Olivola,  nel  i4i3,  passò  il  cast,  di  Bi- 
glielo  con  altri  luoghi  nei  march,  di  Fosdi- 
novo,!  quali  vi  tennero  ragione  sino  alia  sop- 
pressione dei  loro  diritti  feudali.  (Gaaiai, 
Jtfem.  Stor*  di  Lunigiana,) 

La  pan*,  di  S.  Donato  a  Bigliolo  conta 
37^  abit. 

Biovauo  in  Val^*Ambra.  Cat.  perduto 
nel  piviere  di  Presciano,  Com.  e  Giur.  del' 
Bucine.  Diede  il  nome  a  una  chiesa  parr. 
<S.  Maria  di  Bignano)tti  una  cappella  (S. 
^  JBrigida),ramroentata  questa  nelle  carte  del* 
la  Badia  di  Agnano  nei  secoli  Xll  e  XIIJ, 
e  l'altra  nel  catalogo  delle  chiese  della 
Dioc  Aretina  compilato  nel  secolo  XIII. 

BtQNAiro  presso  Fiesole.  Gas.  perduto,  da 

-  cai  prese  il  vocabolo  la  chiesa  di  S.  Maria  di 

tignano,  registrata  nel  catalogo  delle  chie- 

^  della  Dioc.  di  Fiesole  redatto  nel  1 299. 

BIGNOLA,  f^k4LMicNAVLJ,  (/Étbiniau' 
i^).Gas.  con  chiesa  parr.  {S,  Maria)  nel  piv. 
di  S.  Pancrazio  in  Val-dinPeaa,  Gom.  Giur. 
e  circa  4  miglia  a  lev.-scir.  di  Montespertoli, 
Dioc  e  Gomp.  di  Firenze. 

Trovasi  fitta  menzione  di  questo  casale 
•otto  Pantico  vocabolo  di  Albignaula  in 
Tarie  membrane  dell'Abazia  di  Passignano) 
una  delle  quali,  del  dicembre  1070,  riferi- 
sce ai  patroni  della  chiesa  di  S.  Maria  in 
ioco  Albignaulae,  plebanato  di  S.  Pan- 
crazio a  Licignimo,  ossia  di  Locardo.  — • 
Fu  la  stessa  dbiesa  posteriormente  di  pa- 
dronato dei  nobili  Gianfigliacci  di  Firenze. 

Attualmente  trovasi  unita  alla  prioria 
di  S.  Andrea  a  Gellole,  la  quale  compren- 
de una  popolazione  di  310  abit. 

BIODOLA  (GOLFO  mlla)  all'Isola 
dell'Elba,  ne!  pop,  di  S.  Niccolò  al  Pog, 
gìo,  GooL  Giur.  e  ciroa  4  ^^  *  ^^*  ^ 
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Ifardana,  Governo  di  Porlo  Perra}o,  Dioc 
di  Massa  marittima,  Gomp.  di  Pisa. 

È  la  porzione  più  intema  del  maggior 
golfo  che  offre  l'Isola  dell'Elba  dulia  parta 
settentrionale,  fra  il  capo  à'Enfola  e  U 
marina  di  Marciana.  —  Ha  alla  destra  il 
golfo  del  Viticcio,  a  sinistra  quello  di 
Procchio.  -*  È  uno  dei  seni  più  profondi 
dell'Elba,  capace  di  qualunque  vascello, 
poiché  vi  si  pesca  sino  a  80  braccia. 

BISARNQ  (Bisarnumy  Varie  località 
lungo  il  corso  dell'Arno  indicavano  nei 
tempi  trascorsi  con  questo  nome  di  Bisarno 
una  biforcazione  del  fiume,  costituente 
quasi  un  doppio  Arno,  col  lasciare  in  mez- 
zo uno  spazio  di  terreno  isolato.  Alcuni 
Bisarni  da  lungo^tempo  colmati  conservano 
tuttora  il  loro  vocabolo  alla  contrada,  dove 
per  qualche  tempo  in  due  alvei  diramavasi 
il  fiume. 

Uno  del  più  antichi  Bisarni  è  quello  esi- 
stito nel  Pian  dì  Bipoli,  tre  miglia  sopra 
a  Firenze  nel  popolo  di  S,  Pietro  in  Pal- 
co, di  cui  conserva  la  memoria  una  parte 
della  pianura  fra  la  chiesa  medesima  e  V 
Amo.  —  f^ed.  Bagmo  a  Rifoli. 

Fu  celebrato  costà,  nel  mese  di  genn. 
del  I  oo3,  un  utrumento  (prope  civitatem 
Florentiae  in  populo  S.  Petri  loco  Bi* 
#arno)  da  donna  Adelasia  di  Gorbizzo  degli 
Dberti,  mentre  assegnava  in  dono  all'Àba- 
M  di  Patsignano  una  sua  villa  posta  in 
Lucardo. 

Nello  stesso  luogo  di  Bi$arno  possedeva 
beni  il  mon.  di  S.  Miniato  al  Monte  sino 
dalla  sua  prima  fondazione,  siccome  lo 
prova  un  breve  del  pont.  Pasquale  II  del 
ino,  col  quale  confermò  a  quella  chiesa  i 
terreni  di  Bisamo,  a  partire  dal  fiume  sino 
alla  via  pubblica. 

Più  tardi  una  deliberazione  del  Gomone 
di  Firenze,  pronunziata  li  1 6  lug.  1 359, 
aggiudicò  aUa badia  di  S.  Salvi  un  gran  spa- 
zio di  terreno  situato  sulla  sinistra  ripa 
dell'Arno  nei  luoghi  detti  Pigna  dì  Ca-^ 
marta  e  ^/jarno,porzione  dei  quali  terreni 
erano  nella  parr.  di  S.  Miniato  al  Mon- 
te, e  parte  in  quella  di  S.  Piero  in  Palco* 
(ÀucB-  DkPL*  Fìon.  Carte  di  S.  Miniato 
al  Monte,  e  della  Badia  di  Bipoli,) 

Bis^MNo  sotto  Firenze.  Un'altra  bifor- 
cazione dell'Arno  fra  S.  Golorabano  a  Set- 
timo e  S.  Donnino  a  B rozzi  coi  nome  di 
Bisarno  esisteva  nei  «ecoli  XIV  e  XV.  In 
mezzo  «1  qu^le  Bitarn»  era  un'isola  con 
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poderi,  titoaU  nel  dittretto  parrocchiale 
di  S.  ColombaDo.  (Abch.  Dipl.  Fiob.  Carte 
dell* Abazia  di  Settimo.) 

BISCARDO  (CELLO).  _  Fed.  Gbllo- 

BlSCABDO. 

BlSEffZIO  (Bisentium  fl.).  La  Falle 
onde  Bitentio  si  dechina  è  fonoata  dai 
contrafforti  che,  netta  direzione  da  seti,  à 
ostro,  scendono  dall'Appennino  di  Monte 
piano  e  di  Vemio,  le  quali  branche  prolun* 
gandosi,  a  destra  per  Monte  Giasfello  fino  a 
Monte  Mario,  a  sinistra  per  Monte  CuC" 
coli  e  la  Cal*>ana,  prendono  in  mezzo  la 
pianura  e  la  città  di  Prato. 

Scaturisce  il  Bisenzioda  umili  rigagnoli 
aopra  Treppio  fra  Vcrnio  e  Cantagallo^ 
alcuni  di  essi  corrono  per  breve  tragitto 
nella  direzione  da  sett.  a  ostro,  alcuni  altri 
da  pon.  a  greco  per  riunirsi  tutti  insie- 
me t  Mercatale,  dove  confondono  con 
le  loro  acqne  oscuri  vocaboli  per  quello 
più  dignitoso  del  fiume.  Esso  allora 
spumante  discende  fra  le  balze  di  macigno 
fino  ai  piedi  della  rupe  serpentinosa  di  Moni 
tacuccoli.  Angustiato  fra  le  serre  dello  stes* 
80  monte  e  dell'opposto  poggio  di  Griciglra- 
na,  si  svincola  serpeggiando  da  quella  gola, 
e  quindi  più  libero  e  meno  furioso  prosegue 
il  cammino  per  Osella,  Vajano  e  Pupigliano, 
fiancheggiato  da  una  duplice  lìnea  di  poggi 
alno  presso  alle  porte  di  Prato.  Giunto  costà 
piega  quasi  ad  angolo  retto  da  lib.  a  scin» 
rasentandole  mura  orientali  della  cittàlungo 
la  strada  R.fiorentina.Passa  a  5migl.  di  là  sot* 
to  il  nuovo  ponte  di  Campi,  già  congiunto 
al  torr.  Marina  ;.  col  quale  si  Volge  nuova- 
mente a  ostro  per  S.  Piero  a  Ponti,  e  S. 
Moro,  dove  accoglie  il  fosso  Reale  del  pia- 
no di  Sesto,  e  poco  appresso  il  fosso  Maci- 
nante delle  R.  Cascine  di  Firenze,  dechi- 
nando  un'altra  volta  aiib.  per  entrai*e  nell' 
Arno  presso  il  Ponte  a  Signa. 

Il  Bisenzio  dalla  più  lontana  scaturìgine 
alno  alla  sua  foce  in  Arno,  percorre  un 
tragitto  di  circa  3 a  miglia,  venti  delle 
quali  con  il  suo  alveo  incassato  in  un'an- 
gusta valle  fra  solide  rocce,  nella  massima 
parte  stratiformi  e  compatte,  mentre  per 
le  ultime  dodici  miglia  esso  passeggia  sopra 
una  spaziosa  fertilissima  pianura  formata 
con  le  sue  alluvioni,  e  sempre  fiancheggiato 
da  alti  e  larghissimi  argini  artificiali. 

Dodici  ponti  cavalcano  questo  fiume  nel 
corso  aopra  descritto,  5  nella  Valle  supe» 
rìore  sino  alle  mura  di   Prato^  e    7  da 
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Prato  affla  aaa  f»ce.  Le  opore  di  difesa  cike 
esige  quest'ultima  aezione,  ad  oggetto  di 
riparare  dalle  minaccianti  piene  del  fiaoe 
le  adiacenti  campagne  poco  o  punto  al  suo 
letto  saperiori  di  livello,  formano  un  ogget- 
to di  gran  considerazione  per  le  ascidnt 
cure  e  gravi  spese  della  sua  manutenaioiie: 
talché  si  potrebbe  quasi  confrontare  H 
Bisenzio  rapporto  ai  Pratesi,  come  il  Scr- 
chio  relativamente  ai  Lucchesi. 

Varj  e  sommi  idraulici  furono  aa  tal 
proposito  dalla  Rep.  fiorentina,  dal  Gover- 
no Mediceo  e  dalla  Dinastia  felicemente 
regnante  consultati.  Nel  numero  dei  mate- 
matici più  insigni  che  scrissero  sui  provve- 
dimenti da  pigliarsi  per  rimediare  ai  danni 
del  Bisenzio,  si  contano  Galileo,  Viviani, 
Giulio  Parigi  e  Fantoni.  Sono  opere  di 
quest'ultimo  le  riduzioni  di  alcune  sinuo- 
sità tolte  id  corso  del  Bisenzio  lungo  la 
pianura  fra  Prato  e  Campi,  contro  il  pa- 
rere di  chi  progettava  un  canale  diritto, 
stimando  di  potere  in  tal  modo  ovviare  k 
inondazioni. 

Se  pcr&  da  un  canto  il  Bisenzio  reca 
timori  e  dispendio  ai  possidenti  frontbti  nel 
piano  di  Prato,  altrettanto  benefico  riesce 
nella  Valle  superiore  alla  daaae  industrii- 
le per  gli  edifizi  messi  in  moto  dalle  aoa 
acque. — Senza  dire  dei  molti  mulini  situa- 
ti nella  pianura  inferiore,  non  meno  cK 
1  a  se  ne  contano  a  destra  e  a  sinistra  del- 
la Valle  superiore,  dove  esistono  inoltre 
due  cartiere  e  quattro  fabbriche  di  ramei 
una  delle  quali  stata  eretta  di  recente 
presso  il  ponte  di  Gabbolana  per  fondere 
e  Ikbbricare  calda j  e,  mezzine,  vati,  lamiere, 
canne  di  rame,  di  bronzo  e  di  piombo  dì 
ogni  maniera. 

Immenso  è  il  benefizio  recato  da  mm 
gora  che  prende  le  acque  del  Bisenzio  allo 
sbocco  della  pianura,  per  l'opera  di  una 
solida  e  imponente  pescaja,  denominata  il 
Cavalciotto,  stata  eretta  da  varj  secoli 
due  miglia  al  di  sopra  di  Prato,  ad  ogfetto 
d'introdurre  una  porzione  di  acque  corren- 
ti dentro  la  città,  a  servigio  apecialmente 
delle  tintorie,  e  dei  numerosi  lanifici  di 
quell'industriosa  popolazione. 

BtsBKifo  in  Val-di-Comia.  Rocca  da 
lunga  mano  distrutta  nei  monti  deUn 
Gberardesca. 

La  più  antica  memoria  di  questo  Bber* 
no  trovasi  in  un  istromento  dell'anno  801, 
fiitto  in  Biscrno  territorio  di  Populonla^  in 
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ioco  uhi  dtettur  Carte  Uberiengtk  — >  Uà 
altro  contratlQ  fa  rogato  pure  io  Bisemo 
nel  ioSq. 

Sino  dal  principio  del  secolo  XI  y\  eb- 
bero dominio  i  CC.  della  Oberardesca, 
discendenti  da  quel  conte  Gherardo  che, 
nel  ioo4>  assegnò  al  mon.  di  Serena  la  metà 
éeìla  sua  corte  di  Bìserno  •  della  chiesa 
4i  S.  Michele  ivi  presto  situata^  con-  la  por« 
zione  del  Ticino  rio  di  Guatilo,  Se  il  rivo  di 
Gualdo  testé  indicato  fosse  quello,  cui 
riferisce  un'altra  membrana  della  stessa 
Badia  di  Serena,  sotto  l'anno  1 158,  dove  si 
legge  :  infinibui  rivo  Guakli,quod  est  Mt* 
ter  Castagnetum  et  Segalare,  noi  aTrem- 
roo  la  Rocca  di  Bisemo  nei  ruderi  di  un 
castellare  situato  sul  ?ertice  dei  monti 
della  Gherardesca  sopra  Segalari.  La  qual 
rocca  di  Biserao  è  segnalala  nei  pririlegl 
imperiali  concessi  alla  Rep^  pisana,  come 
tino  dei  luoghi  situati  sul  confine  del  con« 
tado  e  giurisdizione  politica  di  Pisa. 

Da  Biserno  prete  posteriormente  il  titolo 
im  ramo  dell'ostessa  prosapia  Gherardesca, 
cui  apparteneva,  fira  gK  altri  individui,  quel 
conte  Ildebrando  figMo  di  altro  Ildebrando» 
dienei  iiSg  cede  una  parte  di  ragioni  e  beni 
della  sua  Rocca  e  distretto  di  Bisemo  alla 
Cattedrale  di  Pisa. — Le  croniche  pisane  all' 
•nno  1 174  indicano  fra  i  GC.  di  Biserao 
un  Jìfudinoy  forte  l'autore  de'bonti  Tediai 
di  Massa  marittima,  e  ascendente  di  quel 
valoroso  fnghiramo  da  Biserno,  eletto  nel 
a  396  capitano  generale  dell'esercito  deUa 
lega  delle  Repubbhehe  guelfe  di  Toscana^ 
tumulato  nel  1 3 1 3  nel  duomo  di  Massa,  do- 
ve trovasi  tuttora  la  sua  iscrizione  sepoU 
crale.  Finalmente  i  conti  di  Biserno  amici 
del  governò  j^no  furono  compresi  nella 
pace  firmata  nel  v3d9  fra  Pisa,  Firenze, 
Massa  Marittima  ed  altre  città  della  lega 
guelfa,  siccome  lo  era  stato  un  secolo  in- 
nanzi (f  a39)  il  conte  Guglielmo  di  Biser- 
no in  quella  della  consorterìa  Gherardesca, 
Visconti,  Opezzingbi,  con  varie  Comunità 
del  territorio  pisano;  mentre  fra  i  contrari 
Jilh  suddetta  lega  è  designato  il  C.  Jacopo 
da  Bisemo  del  Ai  Inghiramo.  (MmuiT. 
jlnt*  M,  Jevt  —  Magciovi,  ih  cauaa  Ghe^ 
rardeMca*  —  Taenoi,  AnnaL  pisani.  — • 
Tabciohi,  Piaggi,) 

BISEftNO  nella  Valle  del  Bidente  in 
Hofnagna.  Cast,  con  eh.  parr.  (S.  Andrea) 
tteOa  Com.  e  5  migl.  a  Kb.  di  S.  Sofia, 
Oiar.  di  Galeata,  Dioc.  dì  S.  Sepolcro,  già 
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«felTÀbazia  di  S.  Eltero  rfulliUs,  Gomp^  ^ 
Firenze. 

Trovasi  in  ona  profonda  gola  dell'Ape 
pennino  che  scendo  da  Camaldoli  in  Val- 
bona  sulla  destra  rìpa  del  Bidente  di  JH- 
^roco/i.— Due  chiese  esistevano  in  Bisemo, 
altorchè-  il  pont.  Alessandro  III  spedi  a  Vi- 
viano abate  di  S.  Bfiaria  in  Gosmedin  nell' 
Isola  del  Bidente  un  privi  l^o  a  conferma 
della  donazione  fatta  qualche  tempo  innan- 
zi a  quella  Badia  da  Ugo  signore  di  Bleda. 
11  quale  Ugo,sino  dal  1 09 1 ,  rinunziato  aveva 
a  fìivore  di  quel  mon.  i  suoi  possessi  in 
Biserno,  compreso  il  padronato  delle  eh. 
sopra  enunciate.  (Amhal.  C  amalo.)  — 
FèiL  Badia  di  S.  Mazia  in  Cosmbdiv* 

Il  cast,  di  Bisemo  passò  posteriormenta 
fra  i  dominj'  de'oonti  Guidi  di  Romagna, 
dal  quale  Biserno  presero  il  titolo  i  di- 
soendenti  del  conte  Guido  di  Dovadola,  i 
di  cui  figli,  nel  1227,  stando  in  Firen- 
ze, diedero  ad  enfiteusi  a  Drudolo  di 
Ugolino  da  Bisemo  il  cast,  medesimo  e 
quello  di  Poggio  Baldi.  (P.  Ilobfohso. 
Betizie  degli  Erud.  T.  Vm.)  —  La 
storia  fior,  all'anno  i35g  segnala  un  C* 
Maroo  di  Galeotto  oh  Bisemo  che  vendè 
alk  Rep«  le-  sue  ragioni  sopra  il  castello  di 
Soci  e  la  villa  di  Farneta  nel  Casentino^ 
per  5 900  fiorini  d'oro. 

La  parr.  di  S.  Andrea  a  Bisemo  ha  19$ 
«bit 

BISTICCI  (S.  LUCIA  a)  nel  Val-d'Ar- 
no  superiore.  Cas.  e  cura  nel  piv.  di  Ru- 
balla,  Com.  Giur.  e  circa  1 1  migl.  a  greco- 
sctt  di  Greve,  Dioa  di  Fiesole,  Comp.  di 
Firenze. 

Giace  sul  maccbioso  dorso  del  poggio  di 
S.  Donato  presso  la  Torre  a  Cona,  alla  destra 
del  torr.  Soletto  e  dell'antica  strada  po- 
stale di  Arezzo.        ^ 

&  Luoia  a  Bisticci  comprende  f  65  abit. 

BIVERONE  o  BEVERONE  (Bet^erir 
ntsm)  in  Val-di-MSsgra.  Cast  con  parr.  (S. 
Gio.  Batista  decollato)  nel  Comunello  di 
Rocchetta,  annesso  della  Com.  di  Giovagai. 
lo,  Giur.  di  AttUa,  Diocé  di  Massa  Ducale, 
pk  di  Sarzana,  Due.  di  Bftodena. 

Siede  in  poggio  alla  destra  del  G.  Vara 
sulla  pendice  occid.  del  monte  Comeviglio 
neli'exfeudo  di  Suvero.-^Fu  dominato  dai 
March.  Malaspina  di  ViUafranca  discenden- 
ti da  Federigo  figlio  di  Corrado  f  antico, 
in  origine  a  questo  castello  davasi  il  nome 
di  Beverino,  al  pari  dell'altro  non  moUt 
4^ 
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ìlifcoito  di  lày  appartenuto  ai  march*  Eiten* 
ftì;  i  quali  tino  dal  laoo  lo  alicDarono  ai 
Halaipina,  che  lo  cederopo,  pel  1 202,  ai 
TetcoYi  di  Luni.  —  Ved.  Bivaaiao.  , 

La  parr.  di  Bef  erone  nel  1 83a  com- 
prendeTa  1 66  abit. 

BIVIGUANO  (S.  ROaiOLO  a).  Villa, 
e  parr.  tal  fianco  occid.  di  Monte  Senario 
in  Val-di-SieTe,  nel  pi?,  di  Faltona,  Com. 
e  3  mSg).  a  scir.  di  Vaglia,  Giur.  di  Scar- 
peria»  Dioe.  e  Comp.  di  Firenze. 

In  qoeato  popolo  è  copipreso  PEremo 
di  Monte  Senario,  fondato  sui  possessi  dei 
Cattani  di  Cereina,  già  signori  di  Biviglia- 
no.Àllo  stesso  luogo  riferisce  un'investitura 
di  alcuni  terreni  di  Birigliano,  fotta  nel 
io8o»a  faTore  della  Cattedrale  di  Firense; 
sotto  il  dominio  della  quale  metropolitana 
era  pure  il  aovrastante  bosco  di  Monte 
Senario,  quando  il  Tese  Ardingo  (anno 
ia4o)  donò  quella  seWa  ai  fondatori  dell* 
ordine  dei  Servi  di  Maria. 

Per  altro  è  da  avrertire  che  nel  castel- 
lo di  Bi?igliano  nei  secoli  XI  e  XII  tì  ave- 
vano qualche  ragione  anche  i  Yescori  di 
Fiesole,  siccome  lo  provano  due  brevi 
pontifici  spediti  a  favore  di  questi  ultimi 
da  Pasquale  II,  nel  i  io3,  e  da  Innoccoao 
II,  nel  1 134.  (Lami,  Mcnum.  EccL  Fior.) 
11  nominato  cast,  di  Bivigliano  attuai- 
nente  consiste  in  un  solido  palazzo  costrui- 
to di  pietre  quadrate,  ridotto  ad  uso  di  viU 
la  signorile  di  proprietà  dei  nobili  Ginori  di 
Firenze,  che  ivi  posseggono  un'iestesa  tenu- 
ta  con  cascina. 

Nella  chiesa  parrocchiale  trovasi  una 
tavola  in  scultura  di  terra  della  Robbia. 
La  cura  di  Bivigliano  conta  433  abit 
BIVIGNANO  (S.  MARIA  a)  nelU  Val. 
le  Tiberina.  Cas.  con  parr.  nel  piv.  di 
Banco  sul  Cerfone,  Com.  Giur.  Dice,  e 
Comp.  di  Arezzo,  dalla  quale  città  è  10 
migt  circa  a  levante. 

Giace  sulla  costa  dei  poggi  che  dira* 
mansi  a  sett.  del  monte  Mazzana  fra  i  torr. 
Pttdùnchia  e  Cerfone, 

Costituiva  Bivignano  sino  dal  secolo  XI 
un  comuneUo  con  cura.  Più  tardi  fu 
eretto  in  contea,  che  diede  il  titolo  a  una 
nobile  famiglia  di  Arezzo,  la  quale  conser* 
v6  il  giutpadronato  della  chiesa  parr.  di 
Bivignano  sino  al  i7S4t9  «Ila  qual' epoca 
lo  rinunziò  alla  mensa  vescovile. 

Bivignano  ha  una  popolazione  di  35o 
abit. 
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B^ùA  Cast,  perduto  nella  Vaile  del 
Bidente  in  Romagna,  U  cui  ubicazione  ba 
dato  il  suo  nome  a  un  podere  sulla  destra 
dello  stesso  fiume  nel  popolo  di  Rondina^ 
|a,Com.  Giur.  e  d  miglia  incirca  a  maestro 
di  Bagno,  Dioc  di  S.  Sepolcro^  Comp.  di 
Firenze. 

Fu  signoria  di  dcuni  nobili  di  Valbona, 
uno  dei  quali  (Ugo  di  Bleda),  sino  dal  19 
febb.  1091,  donò  alla  vicina  Badia  di  & 
Maria  in  Cosmedin  la  porzione  dei  beni  e 
giurisdizioni  da  esso  possedute  In  Spescia^ 
Bisemo  e  Bleda,  compresoli  padronato 
della  chiesa  di  S.  Pietro  di  Bleda.  La  qua- 
le donazione  venne  poi  oonfermaU  n^ 
1 179  allo  stesso  mon.  da  Alessandro  III—— 
yed.  Badia  di  S.  Mabia  in  Coshbdib. 

Esìste  tuttora  nel  luogo  di  Bleda  on» 
piccola  cella  con  la  eh.  di  S.  Pietro,ora  di 
giuspadronato  dei  conti  GrisoliurMaUOesU 
di  S.  Sofia. 

È  opinione  di  alcuni  storici  che  Bled^ 
Ibsse  la  patria  del  pont.  Pasquale  II,  £ra  i 
monaci  Ranieri  di  Cresoenzio.  Se  piutioy 
sto  dalla  cella  di  Bleda,  in  cui  forse  in  aU 
oun  tempo  quel  ponteAse  condusse  Tit« 
eremitica,  non  derivò  una  simile  tradìzio. 
ne.  (Gbozo.  BIaicbisi,  Ih  dar.  vir^ 
Forolh*) 

BoATTE  (Boaeie  /!.).  Con  queato  nome 
il  geografo  Tolomeo  sqpudò  un  fiume  della 
Lunigiana  occidentale,  che  molti  opinano 
essere  quello  conosciuto  attualmente  aotlo 
la  denominazione  di  fi.  Vara.  Il  qualesoendc 
dai  monti  della  Riviera  di  Levante,  passa 
dietro  al  Golfo  della  Spezia,  per  quindi 
tributare  le  sue  acque  davanti  Albsano 
nella  Magra. 

Infatti  d'An ville  lo  indica  a  settentr.  del 
Golfo  lonenie  e  dd  Porto  Venere.  » 
Fed.  Vaza  fiume. 

BOCCA  iyALBEGNA.U  fooe  deU'Al* 
begna  è  ampia,  profonda  e  quindi  suaoetti. 
bile  di  ricevere  legni  mercantili  che  rimon- 
tano il  fiume  per  4  migl.  sino  alla  barca  del 
Grazzi.Esiste  sul  lato  sinistro  a  difea»  d^le 
bocca  d'Albegna  un  bel  forte  sotto  nome  di 
Torre  delle  Salme,  -~  Fèd.  Albboha^. 

BOCCA  D'ARNO  (DOGANA  di).  Doga- 
na di  frontiera  di  seconda  classe  nel  Di- 
partimento doganale  di  Pisa.  È  poatn  nlU 
sinistra  della  foce  dell' Amo  con  scalo  ziel 
fiume  e  una  torre  munita  dai  eaccUtori  di 
costa,  dalle  guardie  doganali  difeta,  e  dn 
un  sotto-tenente  castellano  deputato   dà 
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«niU  tòrTeglaU.  —  fW.  ijiaó  (Bocca 
iT). 

BOCCA  M  BURÀNO.  EmitMurio  del 
lago  di  Barano  la  migl.  t  lev.  del  pro- 
Montorìo  ArgenUro  e  d!  Ofbetetlo^  dove 
«iste  ufM  Torre,detUi  di  Barano,  a  custodia 
e  difesa  di  quella  spiaggia* .—  yèti  Lago 
di  BoEAtio. 

BOCCA  m  CECINA.  Scalo  oon  Forte  e 
Bogana  di  frontiera  di  tena  ola«e,  alla  si« 
Distra  del  fiume  Cecina,  nel  Dipartimento 
doganale  di  Livorno,  da  cui  è  circa  od 
miglia  a    oatro-acirocco.  *-    Fed*  Gici* 

BOCCA  DI  CORNIA.  È  l'emiisano  del 
paduUs  di  Piombino»  dal  cui  lato  sett*  il  fi. 
Comia  s'introduce,  e  quindi  sbocca  in  ma- 
re presso  Tantico  porto  di  Falesia  nel  seno 
di  Piombino,  cbe  è  ckoa  due  miglia  a 
ostro-libeccio.  . 

BOCCA  m  MAGRA.  Scalo  e  ricovero 
c^portuno  ai  piccoli  navigli,  allorché  i  ven- 
ti eontrarj  e  le  traversie  impediscono  loro 
tìi  potere  superare  il  vieino  promontorio 
del  Corvo  per  entrare  nel  GoUb  della 
Specia.  —  Fed.  Miatmfi. 

BOCCA  Dit.i.'OìIBRONE.  Scalo  con  Doi* 
gana  di  seconda  classe  nel  Dipartimento  do- 
ganale di  Siena.  Trovasi  questa  alquanto 
dalla  foce  discosta,  stante  le  copiose  torbe 
trasportate  dal  fiume  Ombrone,  per  cui 
sensibilmente  si  va  rinterrando  l'adiacente 
littorale.  In  conseguenza  di  ciò  la  Torre 
della  Trappola,  innalzata  sul  declinare  del 
secolo  XVIII  alla  fooe  deirombrone,  at- 
tualmente si  trova  un  miglio  dentro  terra*  . 
—  yed.  Ombsomi  Sansa  fi. 

BOCCA  DELL'OSA.  La  fbcedell'Osaè  am- 


pia, e  i  legni  vi  trovano  un  fondo  di  sei  in 
otto  braccia.  È  difesa  da  una  Torre  situata* 
^1  lato  destro  sopra  lo  scoglio  cbe  scende 
in  mare  da  Talamonarcio,e  elie  oostituisoe 
Il  braccio  orientale  del  porto  di  Talamone. 
—  Terf.  Osa/. 

BOCCA  DI  SERCHIO.  Sul  lato  sinistro 
della  foce  del  Serchio  esiste  il  Forte  per  di- 
fesa di  qud  littorale.  —  FttU  SBacmo  e 
Osaai/timi. 

BOCCALE  (TORRE  dbl).  Forte  lungo 
la  costa  marittima  sotto  Bfontenero  6  migl. 
circa  all'oriente  di  Livorno  lungo  la  via 
del  littorale. 

BOCCHEGGIANO  in  VaUi-Mene. 
Cast,  e  pieve  (S.  Bartolomroeo)  ool  titolo 
di  Areipretora,  aalia  Gom.  Giur.  e  cirea^ 
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m^l.  a  icif*.  di  Montieri,  Dioc.  dt  Grosse- 
to^ Comp.  di  Siena. 

È  situata  fra  U  Mene  e  le  sorfanti  del 
torr.  J^arma  sulla  cima  di  no  alto  poggio 
formato  da  rocce  di  schisto  lucente  e  da. 
scogliere  di  brecce  silicee  di  tinta  rubicon- 
da con  tracce  di  manganese  e  di  ferro  os- 
sidatL  Quest'ultimo  fu  oggetto  di  unesca- 
vaziope  tentata  nel  secolo  XV  dalla  Rep* 
senese,  che  presto  abbandonò,  invbta  for« 
se  della  poco  buona  qualità  del  ferr» 
estratto  dia  quei  minerali.  (Biaticvoci^ 
P/rotecnia.) 

È  di  prospettiva  a  questo  castello  un 
poggio  vestito  di  castagni  domestiei,  di 
dove  il  popolo  di  Boccheggiano  ritrae  un 
oonsidereyole  prodotto.  A  riserva  della  par- 
te che  guarda  il  poggio  di  Montieri,  Boc- 
idieggiàiu)  sovrasta  in  altezza  tutti  gli  altri 
della  Maremma  grossetana,  di  cui  forma  da 
gran  tempo  il  confine  rapporto  aUa  givi** 
sdizione  spirituale. 

Sino  dai  la^S  il  cast,  edistretto  di  Boc- 
cheggiano era  compreso  nel  dominM>  dell» 
Rep.  di  Siena,  quindi  posseduto  dai  Salim- 
beni,  dai  quali  la  Rep.  lo  riacquisto  nel 
1^59.  Occupato  nel  i374  dai  prenomi-^ 
nati  dinasti,allora  fuorusciti  di  Siena,  essi 
respinsero  con  le  loro  genti  noa  mano  di 
armati  ohe  il  governo  senese  spedi  sotto 
Boccheggiano  per  riconquistarlo.  (MAft»« 
VOLTI,  e  ToMM4si,  J$tor^  Sen^».) 

Esiste  nelle  Riformagioni  di  Siena  nnn 
conTenzione  fra  la  Rep.  e  il  Com.  di  Boc 
ch^giàno,  sotto  li  a4  ott.  1 4o4»  dalla  qua- 
le risulta  che  questo  distretto  era  di  corto 
ritornato  in  potere  della  Repw  Senese. 

Il  castello  è  cinto  di  mura  in  gran  parte 
rovinate  con  due  torri  sopra  le  porte  del 
subiaoente  borgo,  destinate  a  chiudere  l'ac- 
oesso  e  l'egresso  di  un'angusto  via  ohe 
condnot  al  castello  situato  sulla  vette  del 
poggio. 

A  forma  di  un  Regolamento  governativo 
del  1579,  Boccheggiano  fu  sottoposto  net 
civile  al  potestà' di  ìfontieri,enelcrimina-> 
le  al  capiteno  di  giustizia  di  Massa*. 

Fu  dichiarato  feudo  da  Ferdinando  II» 
che  lo  accordò  nel  1637  col  titolo  di  mar- 
chesato a  Antonio  Salviati  nobile  fior.| 
agli  eredi  del  quale  fu  rinnovato  nel  1 758, 
sino  alla  legge  sull'abolizione  dei  feudi 
granducali,  del  ai  aprile  1749* 

Boccheggiano  ha  uni  popolaiiooe  da 
833  abit. 
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BOCCONI  mIU  Valle  del  MaoUm»  in 
Bomagna.  Borghetto  sulla  strada  prov.  di 
Forli,  fra  S.  Benedetto  e  Portico,  nel  pop. 
di  S.  Lorenzo  alla  Bastia  sulla  ripa  sinistra 
del  6.  Montone,  Com.  e  4  miglia  a  lib. 
di  Portico,  Giur.  di  Rocca  S.  Casciano^ 
Dioc.  di  Bertinoro,  Comp.  di  Firenze. 

A  poca  distanxa  da  Bocconi  sulla  sponda 
deatra  del  fiume  pullula  fra  strati  di  schi» 
sto  argilloso-siliceo  un'acqua  termale  solfo- 
rosa.È  costà  dove  le  altissime  balze  di  are- 
naria schistosa  dalla  loro  pianeggiante  gia- 
citura variano  per  breve  tratto  in  modo  si 
brusco  da  prendete  una  direzione  verticale 
fra  immensi  strati  orizzontali,  dai  quali  è 
coperta  la  Valle  da  ogni  lato. 

BOCENÀ  in  Val-di^hiana.  Cas.  alla 
base  meridionale  dell'^/<a  S*  Egidio,  la 
cui  chiesa  panr.  (S.  Cristofano)  sino  dal 
secolo  decorso  fu  annessa  a  quella  di  S. 
Martino  delle  Vrgne  nella  villa  di  Rio  di 
Loreto,  piv.  di  S.  Eusebio  a  Bigliolo>  Com. 
Giur.  Dioc.  e  a  roigl.  a  maest.-pon.  di 
Cortona,  Comp.  di  Arezzo. 

La  parr.  di  S.  Cristofano  a  Bocena  in 
S.  Martino  al  Rio  di  Loreto  conta  356 
abit. 

fiOJAITO.  -^  Teil.  Baiiflo  e  Boooiaho^ 

Borito»  -—  Ved,  Bovivo  e  Alboiho. 

BOLA,  o  BOLLA  inVal-di-Magra.  Vili, 
con  parr.  (S.  Brizio)  nella  Com.  e  3  migl. 
a  lib.  di  Tresana,  Giur.  di  Anlla,  Dioc  di 
Massa  Ducale,  già  di  Sarzaoa,  Due.  di 
Modena.  —  Questo  villaggio,  che  giace  alla 
destra  del  fi.  Magra,  formava  parte  del 
marchesato  di  Tresana  dei  Malaspina  di 
Mulazzo,che  presero  lo  stemma  dello  Spi^ 
no  secco,  I  quali  toparchi  dominarono  sui 
vassalli  di  Boia,  sino  a  che  questi  scossero 
il  giogo  con  la  morte  del  marcliese  Gu- 
glielmo loro  padrone,  per  mettersi  sotto  il 
provvisorio  dominio  dei  Spagnaoli  di  Pon- 
tremoli. 

La  parrocchia  di  Boia  comprende  alcune 
brille,  o  gruppi  di  case,  fra  le  quali  Foì^ 
fartelo, ed  ha  una  popolazione  di  a36abit. 

BOLANO,  o  BOLLANO  in  Val-di-Ma- 
fra.  Grossa  terra  sul  destro  lato  del  fiume 
Magra  con  pieve  (S.  Maria  Assunta)  capo, 
luogo  di  Com.  nel  Mandamento  e  Dioc.  di 
Sarzana,  da  cui  trovasi  7  migl.  a  maestro, 
Prov.  di  Levante,  R.  Sardo. 

Siede  a  cavaliere  del  monte  e  cast,  di  Al- 
biano  fra  i  fiumi  Vara  e  Magra  nel  gr.  27^ 
33'  6''  long.  44''  la'  latiU  a  migl.  a  mte- 
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itro  di  Albiano  circa  8  migL  a  sett-gree» 
della  Spezia,  19  migL  a  maestro  di  Massa 
Ducale. 

Il  Cast,  di  Botano  fu  antico  feudo  de» 
vescovi  di  Luni,  confermato  loro,  nel  1 1 85, 
dall'imp.  Federigo  I  insieme  con  il  borgo 
e  mercato  di  Ceparana. 

Vi  signoreggiarono  in  seguito  i  march. 
Malaspina  della  linea  di  Luspllo  e  Giova- 
gallo,  dai  quali  il  popolo  di  Bolano  per  ti- 
rannici arbitri  si  ribellò  verso  il  1 546,  po- 
nendosi sotto  il  dominio  dei  duchi  di  Mi- 
lano, che  unirono  questo  distretto  a  quell» 
di  Sarzana,  di  cui  Bolano  nei  tempi  suo* 
cessivi  seguitò  la  sorte* 

La  sua  pieve  è  una  delle  più  antiche 
della  Diocesi  Lunense,  registrata  nelle 
bolle  spedite  a  quei  vescovi,  nel  1 1 49»  da 
Eugenio  III,  e  nel  laoa  da  Innocenzo  III 
confermate. 

Esistono  tattora  gli  avanzi  della  roceaf 
già  sede  dei  marchesi  con  le  vestigie  delle 
antiche  mura  castellane.  Un**  lunga  strada 
fiancheggiata  da  buone  abitaziooi  passa  in 
mezzo  alla  Terra,  fuori  della  quale  dal  la- 
to di  sett.  avvi  un  convento  di  francesca- 
ni della  Riforma  dedicato  a  S.  Rocco. 

Comunità  di  Botano.  —  11  tei'ritorio 
della  Com.  di  Bolano  presenta  una  figura 
quadrilunga  con  i  due  lati  minori  volti  a 
maestro  e  a  lib.,  il  primo  verso  la  cima  del 
monte,  l'altro  nel  piano  di  Vara.  Occu- 
pa nnasuperfice  di  circa  6  migl.  quadrate 
con  una  popolazione  di  1941  abit.,  a  ra- 
gione di  4^4  persone  per  ogni  mi^io  q[ua- 
drato. 

Il  suo  territorio  è  circondato  per  tre 
lati  da  Stali  esteri,  cioè,  da  lev.  a  seir. 
dalla  Com.  di  Albiano  spettante  al  Gran- 
dacato,  a  grecale  dairexfeudo  di  Podea» 
sana;  a  sett.^maestro  da  quello  di  Giova- 
gallo,  entrambi  riuniti  nel  1 8 1 4  al  Due.  di 
Modena,  menti  e  dal  lato  di  lib.  sino  a 
ostro  ha  a  confine  mediante  il  fi.  Vara  la 
Com.  di  Vezzano  compresa  nel  R.  Sardo. 

Il  terreno  è  per  tre  quarti  situato  in 
poggio,  e  appartiene  nella  massima  porzione 
alle  rocce  appenniniche  consistenti  in  aohi- 
sto  argilloso,  calcareo,  e  arenaria-macigno. 
Quello  della  pianura  è  terreno  di  tra» 
sporto,  misto  di  ciottoli  e  ghiaje  depositate 
dalle  acque  dei  vicini  fiumi. 

Le  produtionì  dì  suolo  di  questa  Comu 
si  riducono  a  selve  di  castagni,  a  pascoli 
naturali*  che,  doTe  tono  spogliati  di  aU>cri^ 
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sogliono  duamani  I>ebj\  a  caropi  da  sementa 
graminacee  e  legnminose»  a  frutte  ed  ortag- 
gi. Ma  il  più  ricco  prodotto  è  qacUo  dei  vi- 
g  neti  che  i  Bolanesi  coltivano  con  molta  cnra 
e  in  grande  estensione;  per  modo  che  i  vini 
bianchi  dì  Bolaoocondiscono  una  gran  parte 
della  Lunigiana  e  Genova  ancora.  Se  ne  ot^ 
tengono  dei  scelti  e  più  ricercati,  noti  in 
ccmunercio  sotto  il  nome  di  cime  di  Bob  no. 
Il  dima  di  questa  contrada  è  temperato, 
e  i  monti  che  le  restano  alle  spalle  giovano 
a  difendere  Botano  dai  venti  settentriona- 
li. L'aria  è  sanissima;  vi  si  abbonda  di 
aoqoe  lìmpide  e  di  frutti  squisiti. 
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La  Com.  di  Bolano  comprende  due  po- 
poli, quello  della  sua  pieve,  che  si  esten- 
de poco  lungi  dalla  Terra,  e  la  cnra  fora- 
nea di  Castiglione. 

La  Com.  di  Bolano  ha  nn  magistrata 
municipale  preseduto  da  un  sindaco,  il  qu»- 
le  corrbponde  col  l'Intendente  della  Pro» 
vincia  m'ediante  il  magistrato  civico  del  ca- 
poluogo del  suo  Mandamento,  dove  trovasi 
il  Tribunale  di  prima  e  seconda  istan- 
za, l'ufizio  dell'Esazione  del  Registro» 
e  la  Conservazione  deUe  Ipoteche.  L'In- 
tendente amministrativo  risiede  alla  Spe- 


POPOLAZIONE  delle  Comunità  di  Bolaho  delParmo  i83a. 


Abitanti 


Solavo. 
Castiglioi 


S.  Maria  Assunta,  Pieve 
S.  Aemigio,  Cora 


BOLGr^RI  (Bulgari  CaHrum).  Cast 
nella  Mareiftma  pisana,  capoluogo  di  an- 
tica Contea  nella  Com.,  Potesterìa,  e  6 
migl.  a  selt  di  Castagneto,  nel  Vicariato  di 
Caropiglia,  che  è  i6  migl.  al  suo  ostro, 
Dìoc.  di  Massa  marittima,  Comp.  di  Pisa. 

Risiede  sopra  un  piccolo  rialto  alla  ba- 
se merìd.  dei  monti  della  Gherardesca,cir^ 
condato  da  tutti  gli  altri  lati  da  una  este- 
sa e  ben  coltivata  pianura,  di  fronte  a  un 
rettilineo  stradone  che  staccasi  d^Ha  strada 
1^-  grossetana,  4  miglia  lungi  Ò9Ì  mare,  nel 
gr.  a8«>  1 7'  long,  e  43^  1 4'  a"  laUt;  4o  mi- 
glia a  ostro  di  Pisa,  36  roigl.  a  maestro  dì 
Massa,  e  3o  a  lib.  di  Volterra. 

n  castello  di  Bolgheri  è  antichissimo 
possesso  della  più  vetusta  e  luminosa  pro- 
sapia longobardo-toscona;  la  quale  dopo 
nna  lunga  serie  di  undici  secoli  senza  in- 
terruzione o  altro  innesto  nel  conte  Guido 
della  Gherardesca  e  nella  crescente  sua 
prole  aumentando  germoglia  e  fiorisce. 

È  ìgnoU  l'epoca  precisa,  in  cui  il  cast, 
di  Bolgheri  prese  dal  suo  signore  un  Ul 
nome  in  luogo  di  quello  che  altra  volta 
portò  di  Sala  del  Duca  Jllone.  Infatti 
•otto  quest*ultimo  vocabolo  il  distretto  di 
Bolgheri  lo  designato  nella  bolla  spediUli 
9o  novembre  107$  da  Gr^rìo  VH  a  Go- 
glidfl«>  veicoTO  di  Popnknia,  là  dove  11 


i64i 
3oo 

Totale     1941 


prescrivono  i  confini  della  stessa  Dioced 
dal  lato  occidentale.  Come  poi  Mlone  Da- 
ca  di  Lucca  e  di  Pisa  alla  caduta  de'Lon- 
gobardi,  confeimato  nella  stessa  magistra- 
tura da  Carlo  Magno,  avesse  usurpato  le 
If^ossessioni  dei  conti  della  Gherardesca, 
ce  lo  palesa  una  lettera  del  pont  Adriano 
I  scritta  al  nuovo  re  di  Lombardia,  affin- 
chè volesse  ordinare  la  restituzione  dei 
possessi  confiscati  e  presi  dal  Duca  Alie- 
ne a  Ganfiredo  abate  del  mon.  di  Monte- 
verdi,  cioè,  al  figlio  di  S.  Walfredo  fon- 
datore della  nominata  Badia,  e  stipi- 
te il  più  remoto  della  Gherardesca  pro- 
sapia. (MoBAT.  Jnt.  M»  Jevi>)  —  Ved. 
Abazia  di  MoBTBVcani. 

Il  primo  documento  noto  che  faccia 
menzione  del  cast  di  Bolgheri  è  un  atto 
del  a  3  genn.  1 1 58,  spettante  al  monastero 
di  S.  Maria  di  v^erena  cretto  dal  C.  Ghe- 
rardo della  Gherardesca.  Ivi  si  tratU  di 
cedere  a  Villano  arciv.  di  Pisa  una  gran 
parte  di  beni,  fra  i  quali  sono  notati  alcuni 
possessi  nella  curia  di  Bolgari'  (Mueat* 
Jnt,  M,  Jevi.) 

Se  fosse  senza  esitanza  dimostrato  che, 
sino  da]  1 1  tro,  Corrado  march,  di  Toscana 
pose  l'assedio  a  qu  esto  cast , e  che  da  Bolgheri 
traesse  i  natali  il  più  famoso  giureconsulto 
di  tal  nome»  non  vi  iard>bf  pacteohe  ia- 
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cominciato  tyeite  i  suoi  fasti  in  uà  nodo 
più  glorioso  di  questo.  -^  Ciò  che  è  meno 
soggetto  •  coDtroYenla  ti  è  die  Bolgheri, 
dalla  sua  origine  sino  al  tempi  nostri,  fu 
dominio  dei  conti  della  Gherardeaca,  i 
^ali  yì  ebbero  eastello  e  palasso  anche 
quando  fioriya  il  potente  conte  Bonifazio 
iVo»«//o  Signore  diPisa;  e  fu  probabilmente 
in  Bolgheri  dorè  quel  C.  per  tre  mesi  allog- 
giò l'antipapa  Pietro  da  Conraja  per  di- 
aporlo  a  ridonare  la  pace  al  cristianesimo 
eoo  la  rìnonxia  del  pontificato. 

11  east  di  Bulgheri  ebbe  a  soffrire  vari 
infortuni,  sia  allorché  fu  investito  ed  arso» 
nel  1 395,  dall'oste  fiorentino,  sia  quando 
restò  crudelmente  saccheggiato,  nel  1 496, 
dall'esercito  imperiale  che  trucidò  il  conte 
Arrigo  nel  proprio  castello. 

Sogf^iogata  nuovamente  Pisa  dai  Fioren- 
tini, i  ce.  di  Bolgheri  tornarono  sotto  il  do- 
minio della  Rep.  di  Firenze,  che  sino  dal 
1 4o5  aveva  accordato  loro  una  onorevole 
aacomandigia. 

11  east.  di  Bolgheri  cominciò  a  risorgere 
da  tante  rovine  col  principiare  del  secolo 
XVJII;  prima  per  le  core  ed  impulso  del 
conte  Simone  fondatore  dell'attuale  pa- 
lano signorile  di  Bolgheri,  poscia  per  quel- 
le assai  più  rilevanti  del  di  lui  nipote  con- 
te Cammillo  e  del  figlio  di  questi,  il  conte 
Guido,  cui  Bolgheri  deve  la  sua  crescente 
prosperità  fisica,  economica  e  morale.  Im- 
perocché fu  il  conte  Cammillo  quello  che 
applicossi  con  alacrità  alla  riduzione  ddle 
sue  vas^  tenute  di  Maremma,  (circa  4o 
miglia  quadrate  di  superficie),  erigendo 
dentro  al  castello  di  Bolgheri  magazzini, 
tinaje,  granaj  e  nuove  case  per  nuovi  in- 
quilini e  per  laboriosi  agricoltori;  mentre 
nelle  adiacenti  campagne  si  aprivano  solchi 
dove  erano  boschi,  canali  e  fosse  dove  esi- 
ttevano  fetenti  paduli,  capanne  da  ricove- 
rare i  bestiami,  e  grandi  fabbricati  per 
utensili  e  prodotti  agrari  nei  luoghi  per 
lungo  tempo  abitati  da'cinghiali  e  da'lupl* 

Ciò  die  non  potè  compire  il  padre  fa 
proseguito  dal  conte  Guido  suo  figlio,  il 
quale  a  tanti  miglioramenti  e  nuove  colti- 
fazioni  aggiunte,  volle  onorare  sé  stesso 
coronando  l'opera,  allorché  nel  1817  insti- 
toiva  in  Bolgheri  un  orfanotrofio,  destinato 
a  provvedere  alla  sussistenza,  educazione  e 
collocamento  di  fandulli  orfani  di  entram- 
bi i  sessi,  quale  asilo  paterno  a  tutti  i  natl- 
TÌ  di  Boleri  0  di  altri  luoghi  delU  Ghe« 
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rardesca  contea.  —  Un  altro  benefizio  vusm 
meno  salutare  egli  comparti  alla  popo- 
lazione di  Bolgheri,  allorché  fece  rintrac- 
ciare a  una  qualche  distanza,  e  di  li  per 
acquedotto  portare  quasi  sotto  ie  mura  del 
castello  una  fonte  perenne  di  acque  salu- 
bri, di  cui  il  paese  con  tristo  effetto  sentiva 
penuria. 

Per  quanto  però  le  colline  di  Bolgheri 
e  la  sottoposta  pianura  possa  dirsi  YOasit 
della  Maremma;  per  quanto  le  condizioni 
fisiche  ed  economiche  vadano  costà  di  an- 
no in  anno  gradatamente  migliorando,  ciò 
nonostante  gli  abitanti  di  questa  contrada 
non  sono  ancora  affatto  esenti  dai  malori,  e 
dalle  triste  conseguenze  della  catUv'arìa. 

Ad  ogni  modo  é  consolante  di  potere 
toccar  con  roano  i  progressi  della  popola- 
zione di  Bolgheri  negli  ultimi  90  anni. 
Avvegnaché  essa  nel  1 55 1  non  superava  li 
1 1 1  abit.;  che  nel  1 745  era  solamente  di 
109  individui,  mentre  nel  1 833  la  parr.  di 
Bolgheri  aveva  535  abit. 

BOLOGNANA  in  Val-di-Serchio.  Bor- 
go con  eh.  parr.  (SS.  Alessandro  e  Mar- 
gherita) alla  destra  ddSerchio  lungo  la 
strada  prov.  di  Garfi^pana  alle  falde 
sett.  del  monte  di  Gragno,  dirimpetto  a 
Barga  nel  pifiere  Com.  Giur.  e  migl.  a  § 
a  ostro  di  Gallicano,  Dioc^  Due  di  Loc- 
ca, da  cui  é  circa  18  migL  a  setL 

Ebbero  podere  in  Bolognana  i  nobili 
Rolandinghi  di  Loppia  per  enfiteusi  latte 
con  i  vescovi  di  Lucca  sino  dal  secolo  X* 
—  yèd.  Gallicaho. 

La  parr.  di  Bolognana  conta  169  abit. 

BOLSANO  (S.  LUCIA  a).  Cas.  e  cnra 
in  Val-d'Elsa  nel  piv.  di  Staggia,  Giur.  e 
5  migl.  a  scir.  di  Ponibonsi,  Dioc  di 
Colle,  già  di  Volterra,  Comp.  <U  Siena. 

Giace  sulla  ripa  destra  del  torr.  Staggia 
un  migl.  a  scir.  del  cast,  omonimo.  —  k 
quel  Bolsano  posto  sull'estremo  confine 
della  Rep.  fiorentina,  dove  nel  i38o  n. 
accampò  parte  dell'esercito  Ungherese  con* 
dotto  da  Carlo  di  Du  razzo,  sino  a  che  nel- 
la vicina  villa  di  Strove  ai  9  di  ottobre  fa 
oondusa  la  pace  con  il  Com.  di  Fireisze. 
(Aania.  Istor,  Fior.) 

Riferisce  alla  chiesa  di  S.  Lucia  di  Boi- 
sano  una  bolla  di  Eugenio  IV  ipedita  da 
Roma  li  29  ottobre  1 4  4^  all'abate  del  mon, 
di  S.  Donato  di  Siena,  cui  commise  la  sop- 
pressione della  prioria  di  Cerna,  membro 
della  badia  di  S.  SalfAtore  deU'lMOa,  e  In 
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riunione  del  tao  popolo  aUa  pur.  di  8. 
Luda  di  BoUano.  {Jbcb.  Dìpl»  Fiqm* 
Badia  di  S»  Eugenio  pre$io  Siena») 
S.  Lucia  a  Bolsatto  conta  i  aa  abit. 
BONAZZA  (S.  ANTONINO  a)  in  Val- 
d'Elit.  Gas.  che  ebbe  nome  dal  tao  antico 
•ignore;attoalnieote  yilla  e  tenuta  dei  nobili 
Michelossi  di  PPrenze.  È  posta  alla  sinistra 
del  torr.  Virginio  con  eh.  parr.nel  piv.  di 
S.  Pietro  in  Bossolo,  Com.  Giar.  e  circa 
4  migl.  a  sett.  di  Barberino  di  VaU'Elsa^ 
Dioc.  e  Comp.di  Firenze, 

Si  trova  rammentato  un  Bonazzo  signo- 
re di  questa  villa  in  una  pergamena  dell' 
anno  1080  appartenuta  alla  Badia  di  Pas* 
tignano.  {JboB'  Difl»  Fiom.  1.  e.) 

La  parr.  di  Booazza  comprende  206  abit. 
BONCONVENTO.  —  fVd.  Booacoa- 
vavro. 

BONELLO  (MONTE) Ved.  Moan 

Boaaixo  in  Val-di-Sieve. 

BONINI  (TORRE  dbi)  nella  Valle  del 
Bidente  in  Romagna,  Com.  Giur.  e  3  migU 
a  tcir.  di  Gaietta,  Comp.  di  Firenxe.  «- 
E  nn  castellare  sopra  la  sommità  di  un 
monte  alla  destra  del  Bidente  sol  confine 
del  Granducato,  a  unVlevatexaa  di  1146 
br.  sopra  il  livello  del  mare. 

BONISTALLO  (BonumStallum)  inVaU 
d'Ombronc  pistojese.  Gas.  con  priorìa  (S. 
Maria)  nel  piv.  Com.  Giur.  e  quasi  3 
augi,  a  lev.  di  Carmignano^  Dioc  di  Pi. 
stoja,  Gomp.  di  Firenze. 

Risiede  in  costa  sopra  una  propagine 
tettentr.  del  monte  Albano,  ossia  del  Bar- 
co  R.  sulla  destra  dell'Ombrone  0  della 
strada  R.  che  viene  da  Pistoja,  a  cavaliere  del 
Poggio  a  Gajano,  nella  di  cui  parr.  il  Bor- 
go e  la  Villa  R.  tono  compresi.— Il  nome  di 
Bonittallo  sembra  suggerito  dalla  posizione 
ranta^osadi  qnesU  località,  che  offre  la 
vista  di  tatta  la  pianura  fra  Pistoja  e  Fi- 
renze e  di  una  corona  di  poggi  e  popola» 
ttssime  colline  che  la  circondano  dal  lato 
di  seti,  di  lev.  e  di  lib.  —  f^ed  Poooio  a 

CUAVO. 

La  parr.  di  Bonittallo  conU  i4a5  abit. 

BojriMMt  (Pomino  €  BoMeo)  io  Val- 
d'Elta.  Appellavasi  nei  secoli  bassi  Poggio 
Boni%%i  o  Poggio  Marturi  l'antico  cast. 
di  Poggiboosi,  detto  in  seguito  Poggio  Im- 
periale, e  attualmente  Poggio  S.  Lucchese, 
mentre  il  luogo  dove  poi  sorse  la  'Terra  di 
Poggib<Kui  dJstinguevasi  dal  superiore  ca- 
ftello  col  nome  di  Borgo  del  Poggio  Bo< 
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n^zi.Queti^ultimotino  dal  seo.  XII  esisteva 
presso  al  ponte  omonimo  e  lungo  la  via 
Francesca.  —  Ved.  Pogoiboisi  e  Poggio 

InPBtiALB. 

BONSI  (CASTEL)  Boniiii  Cast.  Ga- 
ttellare  in  Val^i-Greve  e  parr.  (S.  Lo- 
renzo), con  l'annetso  di  S.  Margherita  a 
GasarotU,  nei  piv.  Gom.  Giur.  di  S.  C^, 
tcitno,  da  cui  è  quasi  a  migl.  a  lev.,  Dioc 
e  Gomp.  di  Firenze. 

Vi  ebbero  signorìa  i  vescovi  di  Firenze, 
dopo  che  un  Gherardo  figlio  d'Ildebrando, 
sino  dal  secolo  XI,  la  rinunziò  al  vfsc.  Gio- 
vanni da  Velletri.  Io  seguito  Gastel  Borni 

fu  dominato  dai  nobili  Gherardini È 

fatta  menzione  di  Gastel  Bonzi  nella  dona- 
zione attrìbuita  a  Garlo  Magno  a  favore  della 
Badia  di  Nonantola. 

La  parr.  di  Castel  Bonsi  conta  204  abit 

BONSOLAZZO.    —    Fèd.  Auzia  di 

BOOISOLAZZO. 

BORDIGNANO  (Burdinianwn).  Cast, 
e  pieve  (S.  Gao.  BaltisU)  nelhi  Valle  da 
Santenio,  Gom.  Giur.  e  circa  6  migl.  a  lib. 
di  Firenzuola,  Dioc  e  Gomp.  di  Firenze. 
Giace  nell'Appennino  5  migl.  a  lev* 
di  Pie  tramala,  presso  al  confine  Granduca- 
le dalla  parte  del  contado  d'Imola. 

Signoreggiarono  lungo  tempo  in  Bor- 
digoano  gli  Ubaldini,  i  quali  conserva- 
vano allodìi  in  Bordignano  anco  nel  sec. 
XIII,  rammentati  nel  diploma  concesto  « 
quei  nobili  da  Federigo  II,  nel  ia!io. 

Bordignano,  Cà-maggiore  e  Rio  cornac* 
cbiajo,  nel  i33a,  vennero  alPubbidienza 
della  Rep.  fior.,  la  quale  accordò  a  quei 
popoli  privilegi  ed  etenzioni  per  dare  ani- 
mo agli  altri  tcbiavi  degli  Ubaldini  d'imi- 
tarne l'esempio.  —  A  conservare  liberi  e 
franchi  costà  i  nuovi  distrettuali  del  con^ 
Udo  fiorentino,  la  Rep.  ordinò  la  fonda- 
zione  del  castello  dì  Firenzuola,  cui  tino 
dalla  tua  origine  (i333)  aggregò  i  Comu- 
ni di  Tirli  e  di  Bordignano,  concedendo 
loro  nel  tempo  roedetimo  un  civile  ttatute 
redatto  da  sei  distinti  giureconsulti  :  cioè,da 
Bartolommeo  da  Castelfiorentino,  Coppo  di 
Borghese,  Guido  di  Guazza,  Spinello  da 
Hosciano,  Benincasa  Folchi,  e  Lottierì  da 
Filicaja.  (P.  iLoivoaso,  Delizia  degli 
Eruditi,  T.  XIL) 

L'antica  pieve  di  Bordignano  era  matrì» 
ce  di  sei  popoli;  i.  S.  Cristina  e  S.  Gior- 
gio a  CasUl  vecchio  i  a.  S.  Maria  di  Ca» 
duracela,  prioria  j  3.  S.  Niccolò  a  CulcC" 
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«fra,  riunito  nel  1784  al  pop.  di  CaburaO' 
eia  ;  4*  SS*  Jacopo  e  Cristofano  a  J^isìgna- 
no;  5.  S.  Lorenzo  al  PegUo;  6.  S.^Ztnobi 
a  Pietra  Mora,  ora  Pietra  Maltetca^  an- 
nesso  alla  pieve. 

Nel  1 785  con  breve  del  pont.  Pio  VI 
fa  staccata  dalla  Diocesi  d'Imola  la  pan*, 
di  S.  Andrea  a  Piancaldoli,  assegnata  al 
piviere  di  Bordignano,  e  dichiarata  prepo* 
•itura  con  decreto  deil'Arciv*  fior,  del  di 
6  loglio  1788. 

La  parr.  di  Bordignano  conta  3 1 8  al>it« 

BORGACCIANO  in  Val-Tiberina.  Gas. 

e  parr.  (S.  Lucia)  nel  piv.  Com.  Giar.  e 

3  miglia  a  ostro  di  Muntercbì,  Dioc.  di  S. 
Sepolcro,  già  di  Città  di  Castello,  Gomp.  di 
Arezzo. 

Ha  una  popolazione  di  i  t6  abit. 

BORGATELLOjO  BORGHETELLO  in 
Va1-d*Elsa.  Piccolo  borgo  da  cui  prende  il 
vocabolo  la  sua  parrocchiale  (S.  Michele 
a  Borgatello)  nella  Com.  Giur.  Dioc.  e 
a  miglia  a  pon.-maestro  di  Colle,  Comp. 
di  Siena. 

Incontrasi  nell'alto  piano  della  città  di 
Colle  sulla  via  di  San-Gireignano. 

Era  chiamato  Borgo  (i*Elta,eÌABntL  eh. 
portava  il  titolo  di  S.  Bartolommeo»  allor-* 
che  essa  dipendeva  dalla  Dioc.  di  Volterra. 

La  parr.  di  Borgatello  eonta  3 06  abit. 

BORGHETTO.  Varie  borgate  situate 
•ulte  più  fi'equentatc  vie  portano  il  solo 
nome  di  Sorgono  di  BorghettOf  «he  l'uno 
dall'altro  può  distinguere  la  Valle»  e  il 
distretto  cui  ciascuno  di  essi  appartiene. 

Noi  ci  limiteremo  a  indicare  i  Bor* 
ghetti  che  costituiscono  popolo,  ossia  che 
danno  il  nome  a  una  chiesa  parrocchiale. 

BORGHETTO  (S.  AGOSTINO  al)  in 
Val-d'Ombrone  pistojese  nel  subborgo  e 
Com.  di  Porta  S.  Marco,  Giur.  Dioc,  e 
quasi  a  roigl.  a  lev*  di  Pistoja,  Comp.  dì 
Firenze. 

'  Trovali  sulla  strada  traversa  fra  la  Via 
R.  pistojese  del  Poggio  a  Cajano  e  quella 
di  Prato f^ed.  Aoostiho  (S.) 

BORGHETTO  m  PIUVIGA  (S.  BA- 
STIANO al)  in  Val-d'Ombrone  pistojese 
nella  Còm.  di  Porta  Carratica,  pievania  di 
Piuvica,  Gior.  e  Dioc^  di  Pistoja,  da  cui  è 

4  migl.  a  ostro,  Comp.  di  Firenze. 
Giaee  in  pianura  fra  il  torr.  Stella  6 

il  fi.  Ombrone.  —  Kerf.  Piovica. 

La  parr.  di  S.  Bastiano  al  Bombette  di 
Piuvica  conU  688  abit. 
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BORGHETTO  ani  lago  Trastneno. 
Vili,  con  antica  pieve  (S.  Martino)  nel 
lembo  sett  del  lago  di  Perugia  suH'estre- 
roo  confìne  del  Granducato  e  dell'antico 
limite  dioce.sand  di  Arezzo;  dal  cai  ve- 
scovo dipende  tuttora  la  parr.  di  S.  Marti- 
no al  Borghetto,  nella  Com.  Giur.  e  7 
migl.  a  ostro  di  Cortona,  Comp.  Aretino. 

Il  distretto  e  la  popolazione,  di  questa 
parr.  è  compresa  quasi  tutta  nello  Stato 
pontificio. 

La  memoria  pù  antica  di  un  tale  Bor- 
ghetto  appariice  in  un  diploma  concesso 
nel  9^6  dalPimp.  Beredgario  al  vescovo  di 
Arezzo,  cui  confermò  fra  le  altre  giurisdi- 
zioni ecclesiastiche  la  eh.  di  S.  Martino  di 
Borghetto,  posta  sul  Lago  maggiore* 
(MuRAT.  Jnt>  M.  Je%fi*) 

BORGHETTO  di  TAVARNELLE  ih 
Val-d*Elsa.  La  chiesa  parr.  di  S.  Lucia  al 
Borghetto,di  cui  fa  parte  il  crescente  Borgo 
di  TavamcUe,  è  posta  nella  soppressa  eh. 
dei  Francescani  Conventuali  al  Belletto» 
nn  terso  d»  migKo  a  lilx  di  Tavameile, 
nel  piv.  di  S.  Pietro  in  Bossolo,  Conu 
Giur.  e  miglia  1  ^  a  sctt.  di  Barberino 
di  Val-d'Ebay  Diocesi  e  Comp^  di  Fi- 
renze. 

Al  Borghetto,  nel  1787,  fu  trasferita 
la  già  soppressa  cnra  di  S.  Lucia  a  Barbe- 
rino per  servire  alla  popolazione  del  vici- 
no Tavamelle.  —  f^ed.  BAustauro  di  Vac*- 

d'ELSA. 

La  parr.  di  S.  Lucia  al  Borghetto  conta 
991  abit. 

BORGHETTO  in  Val-di-Vara.  Vili, 
solla  strada  di  Genova  con  posta^  capo- 
luogo di  Com.  nel  Mandamento  di  Levan- 
te, Provincia  di  Levante,  Dioc.  di  Sarzana, 
R.  Sardo. 

Risiede  nella  destra  sponda  del  II.  Vara 
tulle  spalle  dei  monti  che  chIudoDO  il 
•eno  della  Spezia,  da  cui  Borghetto  è  una 
posta  di  I  a  miglia  distante,  un  migl.  e  mec- 
80  a  scir.  di  Brugnato,  solPantico  confino 
della  Dioc.  e  contado  di  Lo  ni. 

La  Com.  di  Borghetto  è  situata  sul  lem- 
li^  occidentale  della  Valle  di  Magra  $  il  tao 
terr.  è  quasi  totalmente  alpestre,  ad  eoce- 
sìone  di  poche  piagge  lungo  il  fiume 
Vara,  dove  è  stata  aperta  la  grandiosa  ttra- 
da  R.  di  Genova. 

Da  Borghetto  derivò  la  famiglia  dell* 
erudito  Sarzanese  Antonio  Ivani,  che  fiori 
nel  secolo  XV,  autore  dei  Commeatacj 
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tuU'ttscdio  e  reta  di  Volterra,  do?c  eooprl 
l'uBsio  di  canc«:lliere  comaniUtiTO. 

La  Com.  di  Borghetlo  comprende  aoa 
popolazione  di  64B  abiU  divisa  ia  ire  par«> 
rocohie^  cioè: 

Jbitanii 


BoBOHiTTo,  S.  Carlo,  Aroipretura  N.^  354 
Pogliasca,  S.  Maurizio»  idem  9   193 

Ripalta,$.  Niccolò  di  Bari,  Prepot.     »     96 

Totale  N.®  648 

BO^O  (ABBADIA  dk)  a  Marradi 

Fèd,  Abasia  di  S.  Rbpaeata  al  Borgo  di 
,  Marradi. 

BOaOO  (S.  ADfOANO  al)  pmtoHar. 
radi.  —  yed.  Aoauao  (S.) 

BOaOO  M  S.  AGATA  in  Ungalo.  ^ 
FetL  Agata  (S.)  al  GoMoccmo. 

BORGO  (S.  AMATO  4.1)  presso  Pistoia. 
— -  J/èd.  Mato  (S.)  in  Val-d'Ombrooe  pi- 
stoiese. 

BOaOO  oiou  ARMENI  a  LiTonio.  _ 
i^ód*  LiToaao. 

BoBQO  di  Bmawcjìujmo  in  Versilia.  -— 
f^ed,  BàdvcsLtAHo* 

BORGO  A  BUGGIANO  In  VaUi-Nie- 
Tole  CBajranumet  Bufanum  CastnJ  Groa- 
ao  borgo  alla  base  merid.  del  poggio,  su 
cai  risiede  Tantico  castello  ononimo^detto 
Buft^'ana  alio,  capoluogo  di  Comunità, 
residenza  di  un  Potestà,  nella  Dioc  di  Pe« 
«eia,  già  di  Locca,  Comp.  di  Firenze. 

Giace  quasi  nel  centro  della  Val-di-Nic- 
Tole,  attraversato  dalla  strada  A.  lucchese, 
nel  gr.  aS"*  a3'  5'  long.  45"  4i'  laUt.,  3 
migl.  ascir.di  Pescio,  i3  migl.  a  lev.  di 
Lucca,  1 7  a  greco  di  Pisa,  3^  a  pon.  mae^ 
atro  di  Firenxe. 

Le  prime  vicende  storiche  del  Borgo  » 
Buggiano  sono  talmente  coll^gate  con  quel- 
la del  sovrastante  castello,  che  non  si  può 
parlare  di  uno  tralasciando  l'altro. 

La  storia  del  Cast,  di  Baggiano  alto,  che 
Mojrano  nei  secoli  bassi  appellavasi,  co- 
BÙncia  a  conoscersi  versa  il  mille. 

Vi  acquietarono  podere  e  giurisdizione 
fondale  i  nobili  di  Maona  e  dU  CastigHon 
vecchio, ossiadel  Colle  presso  Buggiano,^ 
qnali  dinasti  appartenne  quel  Sjgi/reda 
figlio  di  Tcudegrimo,  cui  negli  anni 
991,  too3,  ioi4  e  floai  Gherardo  e  Gri- 
nizzo  vescofi  di  Luoca  accordarono  a  ti- 
tolo di  enfiteusi  case  e  terreni  presso  Massa 
del  Cozzile. 

.  Kaacevano  dal  nontinato  Sigiiredo  i  due 
T.l. 
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Iraletti  Siamondo  e  Guido,  che  nel  io38 
fondarono  accosto  al  loro  castello  di  Bag- 
giano ako  la  badia  di  S.  Maria,  S.  Michele 
e  S.  Pietro,  destinandoia  ai  monaci  Bene- 
dettini. 

.  Riccamente  dotata,  e  ben  presto  accolta 
•o«to  la  protesione  del  vesc  Anselmo  sa^ 
cessore  di  Alessandro  II,  fu  la  stessa  badia 
dicbiaraU  ùamone  dalla  potestà  secolare  e 
in  gran  parte  da  quella  del  pievano  di 
Masaa,  dal  quale  allora  Buggiano  con  tutto 
il  suo  distretto  dipendeva.  Imperocché 
il  vesRovo  sopra  nominato,  sino  dal  1076» 
decretò^  ohe  il  pievano  di  Massa  Buggianese 
doveise  rilasciare  a  favore  del  mon.  di 
Reggiano  la  massima  parte  dei  diritti  di 
atok  e  deUe  decime  dovute  dal  po^iolo.  La 
quote  concessione  venne  muco  confermata 
con  senteoza  emanata  in  Lucoa  li  1 4  set- 
tembre 1 1 1 3  dal  cardinal  legato  della  S, 
$cile^  (PocoputAT,  Cro/s.  della  Abbadia 
fior.} 

I  torbidi  che  insorsero  dopo  la  morte  del 
IV  Anrigo  imp.,  avendo  involto'  l'Italia  fra 
scismi  e  guerre  di  partito,  ne  risenti  pura 
danno  il  castello  di  Buggiano,  tosto  che  fu 
assalito  e  disfatto,  nel  1 1  a8,  insieme  col 
mon.  da  una  mano  di  armati  Lucchesi.  A 
riparare  a  tanta  rovina  concorsero  le  gene- 
rose prestazioni  di  Uberto  vesc  di  Luoca, 
aic:x>me  lo  prova  nn  istrumento  del  1 135 
da.  caso  lui  sottoscritto  mentre  visitava 
quel  mon.  (Aacs.  Aaciv.  Lucch.) 

Nel  tempo  che  l*imp.  Federigo  I  ado- 
perava ogni  forza  per  sofiocare  lo  spirito  d* 
iiiiiipendenza  a  cui  tendeva  ogni  parte 
dUralta  Italia  e  della  Tosóana,  concedeva 
ampj  privilegi  di  vassallaggio  ai  suoi  fede- 
li per  averli  al  suo  partito.  Prai  tanti  no- 
bili di  contado  favoriti  dal  Barbarossa,  vi 
furono-  anco  quelli  del  nostro  Buggiano, 
i  quali  impetrarono  da  esso  lui  un  diploma 
dato  in  Pontrcmoli  li  29  agosto  1167 
anno  i4  del  suo  regno  in  Italia.  In  virtù, 
di  ciò  ebbero  i  dinasti  di  Maona  (castel- 
lo distrutto  ^a  Boriano  e  Monte  Catini) 
la  regalia  del  pedaggio  di  36  denari  per  ogni 
bestia  carica  che  attraversare  volesse  il 
territorio  di  Buggiano.  (Laui,  Hoedàft*) 

Stette  Buggiano  sotto  il  dominio  della 
Signoria  di  Lucca  sino  a  che,  nel  1339, 
esso  e  molti  altri  paesi  della  Val-di-Nievo- 
le  ebbero  presidio  e  governo  fiorentioo* 
Fii  allora  il  cast,  di  Buggiano  destinato, 
oapokiQgjO  di  tri^male  con  residenza  di  un 
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«apiuno*  Ed  erm  forte  il  primof  raidioMIi 
iSorentino  quel  Bìndo  BuondelmonU,  die  i 
>Buggiane«l,ii6l  telUdel  i33o,oQDtegiuroiio 
eoa  la  loro  Terra  elle  geaii  di  Ghenurdino 
Spinola  signore  di  Lacca. 

Occupato  a  Ticendi,  ora  dalle  gènti  fio» 
rentioe,  ora  dalle  rane  «laaoade  di  tanti 
altri  pretendenti  di  Lucca»  Bimano  ooa 
tutti  i  caatelli  di  quei  ooutomi  restò  tta* 
MlmenCe  riunito  al  torrìtorio  della  Rep. 
di  Firense,  mediante  la  paee  fra  i  Pisani, 
i  Lucchesi  e  i  Fiavestiin»  nlIBcaU  nel 
1549. 

Nel  1430  Boggfano  lìi  wawftaaea* 
mente  occapato  dalPoale  mUmeae  condotto 
dal  C .  Francesco  SIbna  in  sooeMnao  dei  Lue* 
cheti  nuovamente  aasediati  dai  Fiorentini. 
Ma  l'eccidio  maggiore  del  Borgo  a  Bug» 
giano  fu  nel  giugno  del  1 496,  all'occatlo- 
ne  che  una  compagnia  dell'esercito  vene- 
tiano  penetrata  dal  Val-d'Arno  pisano  in 
Val-di- Nieyole  non  senza  ostacolo  assalì, 
saccheggiò  %  mise  a  fuoco  il  Borgo,  il  Ca- 
stellò, e  il  vicino  villaggio  di  Stigoano. 
(Ahuait.  Istor,  Fior,) 

Frattanto  le  chiese  di  Baggiano  41H0  e 
db!  Borgo,  con  tutti  i  privilegi  accordati 
alla  prenominata  Badia  e  ai  laro  patroni, 
mancarono,  tino  verso  il  1 34q,di  battistero. 
Per  la  quale  cosa  durante  la  guerra  di 
Lucca  (1339-1349)  1^  Comunità  e  popofi 
del  (astretto  di  Buggiano  e  di  Colle  Bug- 
gianese,  avendo  esposto  alfa  S.  Sede  che  le 
guerre,  la  difficoltà  e  lunghezsa  del  viaggio 
impedivano  di  ricevere  i  sacramenti  dal  loro 
parroco,  ch*era  il  pievano  di  Mtuia  Bo* 
yvnese,  Dioc  di  Lucca,  il  pontefi- 
ce accordò  loro  facoltà  di  erigere  nel- 
la Badia  dei  Benedettini  di  S.  Maria 
di  Buggfano  il  fonte  battèMmale,  di  in- 
atituirvi  un  cappellano  secolare  ad  og. 
getto  di  amministrare  il  primo,  e  l'ultimo 
sacramento  a  quei  popoli,  con  l'onere  a 
questi  di  pagare*  in  ricompensa  all'antico 
parroco  e  pievano  l'annuo  tributo  di  un 
moggio  di  grano.  (Alce.  Dik.  t'ioa.  Carte 
di  S»  Mich.  in  Borgo  di  Pisa*) 

Estinte  le  guerre  nacque  la  questione, 
te  i  popoli  prenominati  dovessero  conti- 
nuare il  designato  tributo.  A  favore  dei 
medesimi  pronunziò  sentenza  una  commis- 
sione nominata  dal  vescovo  lucchese,  con- 
fermata dal  pontefice  Clemente  VI,  sioco- 
ne  apparisce  da  una.  bolla  data  in  Avignone 
U  7  genn.  i346.  (A»cn.  Dtrt,  Fioa.  1.  «.}• 


BORG 

Aqttettt  età  pertanto ei  richiama  l'an- 
tico battistero  di  marmi  nella  Badia  di 
Buggiano  alto^  rale  a  dire  dorante  il  temr 
pò,  in  cui  il  paese  era  occupato  militaiw 
mente  daUVsercito  della  Rep.  fiorrntina,- 
iananzi  che  fosse  incorporato,  mediante  il 
irattatoidel  »349,  al  contado^di  Firenze. 

Nel  1 36a  la  fiiadia  di  Buggiano  fu  de- 
stinata in  commenda  da  Urbano  V,  e  in  se- 
guito da  altri  pontefici  a  diversi  individui 
aecolarì,  sino  a  che  Oddone  AHoviti  abate 
commeadatarìc^fiel  •  Sto,  la  rinunziò  a  u» 
di  lui  fratello  monaco  nella  Badia  fiorentina» 
alla  quale  ultima,  per  breve  di  Leone  X  del  » 
loglio  1 5 1 4,  fu  definitivamente  incorponftju 
— Frattanto  che  i  commendatar}  percepiv». 
no  i  frutti  e  decimavano  i  fondi  di  quest^Ab- 
bjidia,  l'edifizio  cadeva  In  tale  abbandono^ 
che  nel  1 4fio  minacciava  da  ogni  parte  ro- 
vina. Per  riparare  a  ciò,  fu  creata  un* 
Opera  economica,  alle  core  della  quale 
devesi  ripetere  la  chiesa  Abaziale  a  tre 
navate  tuttora  esistente  in  Buggiano  alto, 
di  buone  pitture  e  di  altri  sacri  arreda 
eorredata. 

Dopoché  l'Abbadia  ili  Buggiano  trovossà 
decorata  del  fonte  battesimale,  e  conse-^ 
guentemente  a  ciò  indipendente  dall'anti- 
ca pieve  di  Massa,  fu  imitato  il  suo  etem- 
pio dagli  altri  popoli  del  contado  stesse 
dov'ebbero  dominio  i  signori  di  Buggiano  e 
di  Maona,  e  segnatamente  da  quelli  del 
Borgo,  di  Colle  Buggianete  e  di  Stigna, 
no,  i  quali  tutti  riconobbero  perioro  th, 
matrice  la  nuova  pieve  di  S.  Maria,  «ino  n 
die  le  loro  cappellanie  non  fuceno  por  esse 
decorate  del  battistero. 

Quella  di  $.  Pietro  al  Borgo  a  Bugiano 
è  adoma  di  buoni  quadri  d^a  scuola  fio- 
rentina. Essa  fu  riedificala  nel  1773,.  ma 
non  ampliata  a  suflcienza  per  acéoglìtrvi  la 
crescente  sua  popolaBÌone,  la  quale  dentro  e 
fuori  del  Borgo  con  niiove  •«bitazionl  e 
fabbriche  manifatturiere  da  ogni  lato  si 
estende  e  trabocca. —  Fed.  il  Quadro  com^ 
paratìvo  in  calce  all'articolo. 

Nel  Borgo  a  Buggiano  avvi  un  mon.  di' 
Benedettine,  e  fuori  del  Bot^o  ■  dal  lato 
austf.  il  soppresso  convento  def^i  Agoaii- 
niaoi  con  chiesa  intitolata  a  S.  Maria  dei» 
la  Sehni. 

Comunità  di  Buggiano.  Il  territorio 
eomunitativo  di  Buggiano  è  formato  da 
una  lunga  fetta  di  suolo  che  appo^ia  la 
punta   supcriore  alln  sommità  de'moMii 
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M  Cottile»  elVsIremiU  inferiore  B<^1 
padulo  di  Fucecchia;  in  una  lunghetta 
di  oirea  io  miglia  da  tettantr.  a  oslro» 
acir.»  mentre,  di  poeo  oltrppana  dae  migl. 
nella  tua  maggiore  larghezxa  da  kv.  a  pon., 
che  ja  aleuoi  ponti  è  appena  di  un 
miglio.  Tutta  la  sua  superficie  abbrac* 
eia.  i23a5  quadrati,  dei  quali,  376  sono 
occupati  da  corsi  d'acqua  e  da  strade.  Sog-^ 
fiomaoo  in  questo  spasio  91 S5  abit,  vale 
a  dire  571  individui  per  ogni  miglio  qua- 
drato di  snolo  imponibile. 

Confina  con  otto  Comnniti.  k  ostro  scir* 
oon  quella  di  Fuoecchio,  mediante  il  padu« 
le  omonimo  che  attraversa  insieme  con  ea« 
aa  meuo  miglio  sotto  il  fosso  del  Callone 
sino  al  Canainuovo del  Capannone»  Di  là 
volgendo  a  lib.  entra  nella  via  del  Cerro^ 
dove  incontra  il  territorio  comunitativo 
di  Uzzano»  col  quale  risale  verso  maestro 
alla  strada  rotabile  delle  colmate  della  R. 
Tenuta  del  Capannone,  poscia  lungo  il 
fosso  U%%ane$e  sino  al  fi.  della  Pescia  nuo- 
va, che  cavalca  allo'  sbocco  del  rio  Torto 
per  dirigersi  e  attraversare  la  strada  R. 
pistoiesi*,  mexzo  mìglio  t  pon.  del  Borgo 
a  Buggi^no,  Di  costà  sàie  il  fianco  occid. 
del  poggio  di  Slignano^e  quindi  quello  di 
Malocchio,  pressocui  abbandona laGom.  di 
Uzaano  e  trova  il  territorio  comunitativo 
della  città  di  Pescia.  ÀI  fianco  di  esso 
•onnonta  il  poggio  di  Jgnamllo,  sol- 
la cui  cresta  per  il  tragitto  di  circa'un  mi- 
glio attera  con  la  Com.  di  Vellano.  Dal 
qual  crine)  piegando  da  maestro  a  sett  e 
quindi  a  greeo^seende  dal  lato  or.  il  monte 
di  fronte  alla  Com.  di-Massa  e  Cozsile,  con 
la  quale  si  accompagna  nella  pianura,  ta- 
gliando nuovamente  la  strada  R.  pistojese 
circa  .un  miglio  a  pon.  del  suo  capoluogo,  e 
di  là  par  la  stradai^di  Carpìnocchio  ritorna 
verso  la  Pescia  nuova,  lungo  la  quale  dopo 
mezzo  miglio  trova  la  Com.  di  Afontecatini. 
Con  questa  il  territorio  di  Buggiano  confi- 
na-sino  al  ponte  del  Grosz i/ii,  dove  su- 
bentra la  Com.  detU  delle  due  Terre,  di 
Monsuramano,  cioè,  e  di  Monte  Vcttorini, 
mediante  il  canale  della  R.  TenuU  del 
Terzo.  Entra  quindi  per  il  canale  nel  pa- 
dole,  dove  iàoontra  la  Com.  di  Lamporec* 
chio,  che  abbandona  dopo  uemzzo  migfìGu 
volgendosi  a  scir.  dentro  il  pndole  stesso 
sotto  al  fosso  del  Callone^  dove  rìtonia 
a  confine  la  Com.  di  Fuoeodiio. 

#igi  le  ttfide  rotabili,  oltrt  quella  R« 


BORG  3S9 

eiia  attraversa  per  nn  miglio  e  meazo  iV 
territorio  di  Buggiano,  avvi  quella  eomn- 
nitativa  che  staccasi  dal  Borgo  e  tosto  di- 
ramasi in  due,  nna  delle  quali  per  Ponto 
Buggìanese  guida  al  Capannone  sul  padule, 
e  l'altra  per  la  .Chiesina  Uzzaoese  al  Gal- 
lono, dove  entra  nella  via  Francesca  o  Luc- 
chese. Brevissimi  sono  i  tronchi  di  vie  car-* 
reggiabili  che  dalla  strada  R.  salgono  ai- 
Castello  di  Buggiano  e  al  Colle.  L'antico 
cammino  traociato  ppr  il  giogo  di  AgnO" 
neilo  al  lo  spedale  della  Croce  Brandeiiia^ 
na,  che  fli  là  per  Velia  no^cende  in  Val-di- 
Lima,  può  du*st  attualmente  appena  pra- 
ticabile dalle  bestie  a  soma. 

In  mezzo  a  tanta  copia  di  acque  sta-» 
gaanti  e  fluenti  nel  territorio  di  Buggiano, 
non  ha  origine  costà  verun  fiume  otorr.  di 
qual  che  considerazione,nientre  quelli  della, 
Pescia  nuova  e  vecchia,  ohe  costituiscono  i 
maggiori  corpi  di  acqua,  in  cui  si  vuotano 
quasi  tutti  i  rivi,  botri  e  fossi  del  B uggia, 
nese  dbtretto,  dtrivano  da  aorgenti  più 
remote* 

La  natura  fisica  del  suolo  ohe  riveste 
la  parte  montuosa  a  sett  del  capoluogo, 
appartiene  alle  rocce  stratiiormi  appen-' 
niniche,coperte  sui  fianchi  da  ciottoli  della 
stessa  ind(^e,  mentre  la  pianura  è  un  fon- 
do palnstre  colmato  dalParte,  ohe  ha  con« 
vertito  quei  malsani  niarazti  in  fertilissimo 
campagne  e  in  sempre  oresoenti  coltiva- 
zioni. 

.  Le  Reali  Tenute  del  T^rso  e  del  Óo" 
pnnnomot  quella  fa/nosa  di  Bellavista, 
(oltre  molti  altri  poderi)  sono  sortA  fra 
mezzo  ai  pantani  per  opera  delle  culmatei 
delle  due  Pescic.  ^-  f^ed»  Bbllivistì  di 
Boaoo  BuocFAio,  CAfiagoia  e  Pidolb  di 

FUCBCCHIO. 

Il  boniOramento  del  suolo,  lo  scolo  pia 
regolare  delle  acque,  la  deviazione  di  alcu- 
ne polle  rainprali,  e  più  che  altro  la  popo- 
lazione vistosamente  aumentata, hanno  con- 
tribuito a  migliorare  costà  le  condizioni 
fisiche  ed  economiche  della  terra,  dell'aria 
e  degli  abitanti.  Basta  dire  che  nella  par- 
'  rocchia  di  S.  Michele  al  Ponte  Buggianese, 
staU  eretta  fra  le  colmate  dopo  il  sec.  XVI, 
esiste  attualmente  nna  popolazione  su- 
periore a  qnella  di  tutte  insieme  le  parroc- 
efaie  oomprise  nella  Comunità  di  Bu^- 
giaao. 

I  prineipali  prodotti  che  ti  raccolgono 
MUa  parie  noatooia  consistono  ìm  olio. 
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^ina  €  in  /rutti  iH  eccellente  qualità*  I 
•ontomt  del  rapolno^  abbondano  di  or- 
taggi ;  più  longi  d'estesissimi  campi  di  fru* 
mento,  di  mais,  di  piante  Blamentose,  o  di 
prati  contornati  da  doppie  linee  di  alberi 
lango  gli  argini  dei  fossi  di  scolo. 

Bla  uno  degli  articoli  più  importanti 
deirindustria  agraria  di  questa  contrada 
nasce  dalla  diligenza^  con  cut  si  coltivano 
e  si  potano  i  gelsi»  e  dalla  premura  che  co- 
tXk  si  adopera  nella  educazione  dei  Glugelli. 

Veramente  in  cotesta  Valle  può  dirsi 
che  non  vi  abbia  terrazzano,  pigionale  o 
colono,  possidente  o  bracciante,  il  quale 
non  prenda  ad  alimentare  qualche  atoja 
di  bachi  da  seta. 

I  trìplici  mercati  settimanali  che  si  ten- 
gono nel  Borgo  a  Buggìano  alla  stagio- 
ne dei  bozzoli,  le  molte  caldaje  messe 
in  attività  per  la  trattura  della  seta,prova*- 
no  abbastanza  quali  vistosi  lucri  apportare 
debba  ai  Buggianesi  la  coltivazione  del 
gelso,  e  la  cura  del  prezioso  verme  che 
delle  sue  foglie  fa  seta. 

Con  regolamento  speciale  del  a  3  genn. 
1775  sull'organizzazione  della  Comunità 
di  Boggiano  fu4>rdinato,  che  il  suo  terri- 
torio fosse  il  complesso  degli  infrascritti 
popoli;  cioè:  I.  S.  Maria  Maggiore  a  ^u^- 
giano  altof  a.  B.  Pietro  del  Borgo  a 
Saggiano  ;  3.  S.  Andrea  di  Stignano  ; 
4.  S.  Lorenzo  del  Colle  \  5.  S.  Michele  del 
Ponte  Buggianete. 

Dopo  quest'epoca  11  giusdicente  di  Bug- 
giano  dall'antico  pretorio,  situato  nel  su- 
periore Castello,  venne  col  suo  tribunale 
a  risedere  nel  Borgo  di  Buggiano.  —  È  una 
Potesterìa  di  prima  classe,  che  estende  la 
sna  giurisdizione  civile  alla  Comunità  di 
Buggiano  e  «  quella  di  Massa  e  Coz- 
zile. 

Per  le  oame  criminali  e  gli  atti  gorer- 
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nativi  vi  toprarvede  il  Vicario  R.  di  Pe- 
scia. 

Il  cancelliere  tomonitativoèdì  4  <^*^ 
se.  Esiste  nel  Borgo  a  Boggiano  la  cancel- 
leria riunita  a  quella  di  Massa  e  CozzHe } 
in  Pescia  l'uffizio  di  Esazione  del  Registro 
e  l'Ingegnere  di  Circondario;  la  Conserva- 
zione delle  Ipoteche  e  la  Ruota  sono  in  Pi- 
stoja. 

La  Comunità  mantiene  un  medieo,  un 
chirurgo  e  un  maestro  di  scuola,  sia  nel 
capoluogo  quanto  ancora  nel  cast,  di  Bog- 
giano e  al  Ponte  Buggìanese.  Due  altri 
maestri  di  scuola  sono  mantenuti  a  Stìgna- 
no  e  al  Colle. 

I  mercati  settimanali  del  Borgo  sono  di 
gran  concorso  per  grano,  bestiami,  var| 
generi  di  vettovaglie  e  mercerie.  Essi  ca- 
dono nel  giorno  di  mercoledì.  Quelli  de- 
stinati alla  vendita  de'bozzoli  succedono 
tre  volte  la  settimana,  nel  lunedi,  merco- 
leJi  e  venerdì. 

Vi  si  tiene  da  poco  tempo  una  6era  nel 
([fiomo  q6  luglio,  la  quale  soleva  prima 
tenersi  nel  prato  della  grandiosa  villa  di 
Bellavista. 

Fra  gli  uomini  di  un  qualche  nome  nati- 
vi di  questa  contrada,dovrndo  tacere  dei  vì- 
venti, non  se  ne  conta  alcuno  che  valga  in 
merito  il  cancelliere  6or.  Coluccio  Salu- 
tati di  Stignano. 

Fu  nei  campi  di  Buggiano  attraversati 
dal  torr.  Barra,  dove  segui  nel  1 3 1 5  la 
sanguinosa  battaglia  data  da  Uj^ciooe 
della  Faggiuola  all'esercito  Fiorentino,  e 
alla  parte  Guelfo  di  tutu  la  Toscana.  — 
E  fu  nella  Badia  di  Buggiano,  dove  na 
solo  sepolcro  accolse  gli  estinti  6gli  dei  due 
capitani  nemici,  Carlo  nipote  di  Roberto 
re  di  Napoli,  e  Francesco  di  Ugoccione 
della  Faggiuola.  (Lumi»  Cron-  S»  Jli* 
niat») 
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QUJDRO  della  popolazione  della  Comunità  di  Bveo9Jiio 
a  tre  epoche  diver$e^ 


Nome  dèi  luoghi. 


Bonr.D  ▲  BocGiAio 
Bilggiano  aito 
Colle  Buggìtncse 
^Malocchio 
Ponte  BoggUneae 
StignaDo 


titolo  delle  €^iese 


S.  Pietro,  Pieve 
S.  Maria  Maggiore,  PievlB 
S.  Lorenzo,  Pieve 
SS.Mìchele  e  Frrdiano,Rett 
S.  Michele,  Rettoria 
S.  Andrea,  Pieve 

Totale 


jihitantt 


Frazioni  di  popolazione  provenienti  da  parrocchie  situate 
fuori  della  Comunità  di  Bc  eoi  a  ho. 


Jfomte  dei  luoghi* 


Chietina  UzzaneM 
Traversagna 


Titolo  delle  Chi&te. 


S.  Maria  della  Neve 
SS.  Concesione 


lizzano 

Massa  e  Cozzile 

Totale  N."" 


91 36 


NB^  L^asteritco  *  avverte  che  una  porzione  di  quel  popolo  è  compresa 
in  altre  Comunità* 


BORGO  na'CAPPUCCINI  a  Livorno. 
Grandioso  e  popolatissilno  sobborgo  foori 
di  Porta  Cappuccini,  nella  parr.  di  S. 
Jacopo  a  Acqaa^iva.  •*-  Ved.  Acquaviva 
(S.  Jacopo  a)  e  Livoavo. 

BORGO  DI  CASTELLO  nel  piano  di 
Setto,  nel  Val-d'Amo  fiorentino  fra  Quar- 
to e  Castello,  nella  Coro.  Giur.  e  3  niigl.  a 
sob*.  di  Sesto,  Dioo«  e  Coinp.  di  Firenze. 

È  un  lungo  borgbetto  interrottamente 
fiancheggiato  da  case  di  artigiani  e  da  qual* 
cbe  villetta  tulla  strada  R.  che  a  Setto  bi- 
forca per  Prato  e  per  Barberìiio  di  Mu- 
gello. 

BORGO  DI  CETICA.  —  Fed.  Cntck 
(S.  Aacno  a). 


BORGO  iLtA  COLLINA  nel  VaWAmt> 
casentinese  sulla  strada  prov.  cbe  dalla 
Consuma  per  il  Borgo  alla  Collina  scende 
nella  Valle  alla  confoenza  del  torr.  So^ 
lano  per  dirigersi,  a  destra,  verso  Poppi  0 
Bibbiena,  a  sinistra,  a  Pralovccchio  e  Stia. 
È  un  villaggio  quasi  nel  centro  del  Casen- 
tino sopra  la  schiena  di  un  poggio  situato 
710  br.  sopra  il  Mediterraneo;  di  decenti 
case  fornito,  coti  parr.  (S.  Donato)  filialts 
della  pieve  di  Romina,  nella  Com.  Giur.  e 
circa  un  inigl.  a  greco  di  Castel  S.  Niccolò, 
Dioc.  di  Fiesole,  Coinp.  di  Arezzo. 

Fu  signoria  dei  conti  Guidi  del  ramo  di 
Baitifolle  e  Poppi,  ai  quali  apparteneva 
quel  conte  Roberto  amico  del  Petrarca,  che 
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«tsrgoò  ia  dote  il  villaggio  di  Borgo  aièa 
Coliina  a  EltsabctU  sua  6glia  e  mogli* 
di  Gio.  di  Caute  Gabrielli  da  Gobbio*  Al- 
la quale  contessa  riferisce  un  atto  pub« 
blico  del  1 393,  allorché  la  Rep«  fiorentina 
la  prese  sotto  l'accomandigìa  insieme  col 
cast,  e  distretto  di  Borgo  alla  Collina,  sua 
Yita  durante,  eoo  paltò  di  elisione  alla 
Rep.,  che  il  Borgo  alla  Collina  incorporò 
al  contado  di  Firenze  nell'anno  i44*" 
(Ammir.  Istor.  fior,) 

La  torre  antica,  oggi  casa  dei  signori 
Gatteschi,  probabilmente  rammenta  l'an- 
tico palazzo  o  casa-torrita,  cui  davasi  il 
grandioso  titolo  di  Castello, 

Ci  richiama  a'tempi  di  quella  contessa 
l'edificazione  della  chiesa  parrocchiale  • 
della  tavola  ch'essa  fece  collocare  mi 
1433  all'altare  di  S.  Caterina. 

Ma  l'anticaglia  più  rimarchevole  di 
Borgo  alla  Collina  è  il  cadavere  di  Cri- 
Stefano  Landino,  il  quale  senza  concia  ar* 
tificiale  anco  nelle  parti  più  delicate  as- 
•ecchito  e  incorrotto  si  conserva  in  un 
ignobile  cassone  fuori  di  un  nobilistiino 
cenolafio  fatto  erigere  3o  anni  fs^  da  un  il- 
lustre e  pio  passeggere,  il  card.  Dopu^^ 
per  ri  porvi  i  resti  di  quel  famoso  Canocl- 
liere  fiorentino. 

La  parr.  del  Borgo  alla  Collii^  conia 
36o  abit. 

BORGO  A  CORNACCHIA  JA(Cajrr(im 
df  Rivo  Cornoclario»)  Borghetto  con  tor- 
re e  antichissima  pieve  nella  Valle  del  San- 
terno  alla  base  settentrionale  dell'Appen- 
nino di  Firenzuola,  -nella  di  cui  Gom.  e 
Giur.  è  situalo,  a  mi§l.  a  pon.  di  Firenzuo- 
la,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

Giace  il  medesimo  alla  destra  del  fiu- 
me Sap terno  sull'ingresso  di  un  profondo 
Tallone,  formato  da  due  sproni  dell'Ap- 
pennino orientale  della  Futa  (Castel  Guer- 
rino e  Fonte  Manziana),  per  dove  si  apre 
nn  varco  d;illa  Valle  del  Santerno  in  quella 
della  Sieve,  dove  esiste  un'antica  strada 
maestra  praticata  innanzi  che  la  Rep. 
fiore/itioa  o^dìnasse^  nel  i36i,  quella 
del  giogo  di  Scarperia  per  scansare  l'aL. 
tra  dominata  dai  potenti  Ubaldini  si- 
gnori di  Cornacchiaja. 

Restano  tuttora  le  vettigie  dell'antico 
selciato  di  quella  via  sul  dorso  di  Fonie 
Marmiana,  piresso  al  cui  var<H»  travi  un 
albergo,  attualmento  detto  ù  Cè-Brw 
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Fu  in  cotesta  atrada  maestra  non  lungi 
dal  Borgo  a  Cornacchiaja,  dove  gli  uomiui 
del  vicino  castello  di  Castro  con  altri 
sgherri  degli  Ubaldini,  nell'anno  tSo7, 
affrontarono  e  misero  a  tortura,  per  ordi- 
ne del  card.  Napoleone  Orsini,  l'amba- 
sciatore Niccolò  Buonvicini,  inviato  «lai 
Bolognesi  in  Toscana.  (GaiaAiDACci,  Stor. 
Bologn.) — Forse  a  questa  stessa  via  volle 
riferire  Matteo  Villani,  quando  disse,  che 
incoteste  parti  fu  svaligiato  dagli  Ubaldini 
un  ricco  negoziante  fiorentino, mentre  tor- 
nava (ann.  1 349)  da  Avignone  in  patria. 

La  mensione  piò  antica  del  Borgo  di 
Comacohiaja  mi  parve  quella  riportata  da- 
gli Annalisti  Camaldolensi  sotto  l'anno 
995  (90  die),  all'occasione  di  una  pro- 
messa fatta  fra  alcuni  signori  dell'Appen-  ■ 
nino  del  Mugello  e  di  Hio  Cornacchia^ 
rapporto  alla  cessione  di  una  porzione  del 
cast,  e  chiesa  di  Rifredo,  delle  Corti  di 
Frena,  di  Casanuova  e  del  cast^  di  Rio 
Cornacchiajo.  Un  altro  istrumento  di 
vendita  di  beni  fu  rogato  nel  loai  in 
Castro  Rio  CornoclariOf  Comitatu  fio^ 
remino»  Nello  stesso  Castello  di  Rio  Cor^ 
nacckiajo  fu  stipulato  quattro  anni  dopo 
(anno  ioa5)un  altro  contratto  concernen- 
te la  cessione  di  vari  possessi  nel  piviere 
di  Comacchiaja,  fatta  da  un  Gherardo  di 
Suarizzo  a  favore  di  un  figlio  di  Pagano, 
(f.  degli  Ubaldini  di  Sosinana).  Il  cast, 
di  Rio  Cornacchiajo  fu  aggregato  al  con- 
tado fiorentino  nel  i33a,  allorché  quei 
popoli  ebbero  i  loro  primi  statuti  comts- 
nitativi.  —    yied.  Boaoioaiao   9  Fiaai- 

SOOLA. 

La  sua  pieve  di  S.  Gio.  Batista  è  di  antico 
padronato  del  capitolo  della  Metropolitana. 
Qssa,innanzi  l'erezione  del  piv.diFirenauol|i 
(i9a9),  era  matrice  di  10  popoli  :  1.  8* 
Gio.  Batista  di  Firenzuola,  prepositara^ 
eretta  in  pieve  nel  1829;  a.  S.  Bartolom- 
meo  alle  facili  ;  3.  S.  Jacopo  a  Castro  ^ 
4*  S.  Martino  a  Castro  ^  5.  S.  Matteo  al 
Covigliajo\  6.  S.  Michele  aCaiamio*^; 
7.  S.  Maria  a  Frena,  ora  del  piv.  di  Fi*> 
reninola;  8.  S.  Maria  di  Rifredo  (ident)) 
9.  S.  Pietro  di  Santerno  (idem);  io.  S» 
Pietro,  già  Badia  di  Moscheta  (tden). 

La  pieve  del  Borgo  di  Cornaccbia|ai 
eoDta  38a  abit. 

BORGO  S.  DONNINO  neHa  Valledellf 
Amo  OorenltooJLunga  borgaUchefiMidiey» 
fiala  strada  R.  piato|ett  alla  desìi»  dc*-^ 
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l'Arno  £ra  Poggio  *  Ca)uio  t  Firefue. 
Da  €801  prende  il  titolo  la  chiesa  parr.  ài 
S,  Donnino,  ndla  Com.  e  mezzo  migl.  a 
pon.  della  pie^e  di  S.  Martino  a  Broiai» 
Giiir,  e  4  mi^.  a  lib.  di  Setto,  Dioc.  e 
Comp.  di  Firenze,  che  è  5  migl.  a  le- 
vante. 

Si  paò  argaire  dell'anlii  hità  di  questo 
popolo  fla  on  btro mento  f^tlo  in  Quarac- 
•hi,  nrll 'agosto  dell'anno  866,appartenen- 
to  ai  nobili  Maizinghi  di  Firenze,  che  in 
quella  remota  eia  ebbero  e  e6nser?arono  si- 
no ai  tempi  nostri  il  giuspadronato  della  eh. 
di  S.  Donnino  a  Broazi.  Fu  in  origi- 
ne on  semplice  monastero,  ossia  pub- 
blico oratorio^  dipendente  dal  pit iere  di 
8.  Giuliano  a  Settimo,  innanzi  che  Iba* 
•e  eretto  m  eh.  parr.  a«srgnata  al  pi* 
¥iere  di  S.  Martino  a  Brozzi,  siccome  lo 
eragià  nel  secolo  XI.  fiiedifirata  in  pia 
ampia  forma  e  riccamente  dotata  dagli 
credi  Mazainghija  ch.di  S.Donnìno  fu  sotto* 
posta  immedia tamenteallaS.Sode  sino  a  che 
il  preposto  del  capitolo  fiorentino  la  rì- 
eJiiese  ed  ottenne  nel  io46  dal  pont.  Gre- 
gorio  VI,  siccome  apparisce  da  una  bolla 
data  in  Laterano  li  t8  fcbb.  anno  primo 
del  suo  pontificato.  Con  la  quale  bolla  si 
concede  la  chiesa  di  S.  Dcmnino  posta 
juxta  fluvium  Arnum  ki  territorio  plebit 
S.  Mtirtiuì  inBro9oti  Rolando  preposto  del 
capitolo  fiorentino  e  ai  suoi  successori,  con 
dovere  retribuire  alla  S.  Sede  l'annua  pen- 
sione di  un  soldo  di  oro.  • 

Un  secolo  dopo  per  altro  il  padronato 
della  stessa  chiesa  fu  reclamato  dai  Mazzin- 
ghi,  ai  quali  Adriano  IV  lo  restituì,  e  il 
legato  Apostolico  card.  Pandolfo  Mosca 
con  sentenza  data  in  Prato  nel  1198  ai 
medeaimi  confermò. 

Se  non  che  le  ricche  sue  entrate  non 
sempre  servirono  a  favore  di  quel  popolo, 
mentre  vennero  più  mMe  assegnate  in 
prebenda  a  prelati  e  éardinali,  fra  i  quali 
Benedetto  Accolti  ili  Arezzo,  cai  riferisce 
nna  inserìzione  esistente  tuttora  sulla  fic* 
ciaAa  della  stessa  chiesa  di  S.  Donnino* 

S.  Donnino  a  Brezzi  conta  «680  abit. 

BoM0odiS.  FtoMjé  al  Pont*  a  Elsa.  -.» 
yed,  ^btìa  nel  VaM'Amo  inferiore. 

BORGO  S-  JACOPO  u'ACQUAVIVA. 
•*-    ferf.   AcQOAvivA  fS.  Jicopodi). 

BORGO  S.  lOUENZO  in  Valdi-Siere. 
Terra  It  più  popolata  e  di  maggior  traffi- 
€p  di  tolto  il  Mugello^  oapolaogo  dì  Com., 


BORO         SAJ 

lesidtnsa  di  un  Potestà  nel  Vlctruito  di 
Scarperia,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  in  pianura  quasi  nel  centro  del- 
la Valle  alla  destra  del  fi.  Sieve,on  quarto 
di  miglio  discosta  dal  ponte  che  lo  caval- 
ca, sulla  strada  provine,  che  sale  l'Appen- 
nino di  Casaglia,e  per  la  Valle  del  Lamo- 
ne  conduceo  Marradi  ea  Faenza  a  un'ìpleva- 
tezza  di  5 1 5  br.  sopra  il  livello  del  Medi- 
terraneo. Trovasi  nel  gr.  29®  7 1  long.'4  3* 
57'  6''  latit.,  i5  migl.  a  sett  di  Firenze, 
19  a-  grec.  di  Prato. 

0a  dato  il  nome  al  paese  la  sua  stes- 
sa chiesi  plebana,  di  cui  si  conservala 
pid  antica  memoria  in  un  contratto  enfi- 
lentico  fatto,  li  5  agosto  dell'anno  94 1 ,  nel- 
ki  corte  e  chiesa  di  S.  Lorenzo  in  Mugel- 
ÌOfjttdicia  riay7oreic/na,quanduRaimba  Ido 
vesc.  di  Fiicoze  diede  a  livello  ai  figli  di 
Atriperto  alcune  corti  e  sostanze  poste  nei 
pivieri  di  S.  Cresci,  di  S.  Gio.  maggiore, 
di  fi.  Lorenzo  in  Mugello  e  a  Susinana  per 
l'annuo  canone  di  la  denari  di  ar- 
gento. 

Pochi  anni  dopo  (1076,  a8  die.)  in  una 
bolla  di  Gregorio  VII  al  preposto  del  ca- 
pitolo fiorentino  si  nomina  il  castello  della 
pieve  del  Borgo  S.  Lorenzo  con  altri  luo- 
ghi slati  ceduti  ai  canonici  dal  ?esc.  Ghc« 
rardo  innanzi  che  sedesse  nella  cattedra  di 
S.  Pietro  sotto  nome  di  Niccolò  H. 

Infatti  sino  dalla  sua  origine  il  territo- 
rio del  Borgo  S.  Lorenzo  apparteneva  te 
gran  parte  ai  vescovi  di  Firenze,  che  in- 
viavano costà  un  amministratore  ecoit uni- 
co e  civile  con  il  titolo  di  capitano,  di  ret- 
loroy  o  di  giusdicente,  sotto  la  prote- 
zione però  della  Rep.  fior,  e  'del  suo  pote- 
stà. Al  quale  diritto  di  elezione  cominciò 
a  prendere  parte  anche  il  popolo  del  Bor- 
go mediante  una  concordia  del  1327,  per 
la  quale  il  vescovo  rìservossi  la  nomina  del 
potestà  ogni  quattro  anni,  lasciando  al 
popolo  la  libertà  di  scegliere  ntgli  altri 
tre  annt  il  proprio  giudice.' 

Non  ostante  ciò  il  vassalUggb  dei  Bor- 
ghigiani verso  il  loro  '  signore  continuò 
per  tutto  il  secolo  XIII  ;  di  che  ne  fa  pro- 
va solenne  un  ordinamento  fatto  li  so 
dicembre  193 9  da  Ubaldino della  Pila  pote- 
stà del  Borgo  S.  Lorenzo  elf  tto  dal  vesco- 
vo Ardingo,  e  approvato  dalla  Uni  versi  ti 
del  Borgo  S^'Lorenzo,  quando  questa  si  ob- 
bligò di  non  erigere  case  né  torri  alte  pio 
di  1 5  br.  dal  saolo,^  né  di  fabbricare  alc4ba 
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sorta  di  abUazione  tenza  licenza  iA  Te- 
8C0V0  sao  Bifore. 

Come  feadatarj  della  chiesa  fioreatina, 
per  molti  pcMsessida  essa  provenienti,  giu- 
ravano ai  suoi  vescovi  vas^alUg^io,  neV 
1 399,  gli  Ubaldioi  della  Pila,  di  Senniì 
Tano  da  Castello  (di  Lutiano)  ed  altri 
signorotti  di  quelk  consorterisL  (hAUt, 
Mon,  EccL  Fior.) 

La  potestà  terap/irale  dei  vesc. fiorentini 
sopra  molti  pa/^setti  e  casteltiicci  della  lo- 
ro diocesi  andava  a  illangaidine  a  proporr 
zione  del  vig^^re  ohe  prendeva  in  Toscana  11 
sistema  di  libertà  e  INnduenza  politica  dei- 
Comune  di  Fii'enie.  \\  qtKile  di  protettore 
divenne  esso  stesso  arbitro  ad  onta  di  tanti 
feudatari  e  baroni  dj  ogni  lato  sparsi  in 
mezzo  al  suo  territt^rio.  —  Le  gji(*rre  accese 
sul  cadere  del  secolo  XIII  e  nel  susseguente 
fra  la  Aep.  fiji*entina  e  gli  Ubaldini,  come 
quelli,  che  da' visconti  dc*l  Vescovado  si  era- 
no resi  tiranni  a^nhili  della  m.ig:*ior  parte 
d^d  Mugello,ohbligarono  la  SigiK>ria a  guar- 
nire di  torri  anco  il  Borgo  S.  Lorenzo,  nel 
tempo  che  vicino  adesso  circonda  vasi  di  mu- 
ra castellane,  di  fossi  e  di  steccati  il  cast.  S. 
Barnaba,  che  ebbe  poi  nome  di  Scarperia* 

La  (iisce.^ain  Mugello  accaduta  noi  i5o3^ 
per  parto  dei  fuorusciti  Ghibellini,  ncn- 
tte  tentavano  di  sorprendere  e  sovvertire 
l'ordine  dello  stato  in  Firenze,  e  quella, 
che  avvenne  .d  »po  p*r  parte  dell'esercito 
dentami V.  di  Milano,  indusse  i  Fiorentini, 
nel  i35i,a  munire  di  migliori,  ri  pari  e  di 
più  vaUtli  prciidj  anco  il  Borgo  S.  Lo- 
rehzo;  in  grazia  dei  q-uli  potè  difenderlo 
dalle  aggressioni  d^l  nf*mioo,  mentre  ten- 
tava nel  suo  distretto  la  famosa  giornata  di 
PuMcciant). 

La  pieve  di  S.  Lorenzo  non  solamente 
diede  il  titolo  ^lla  cospieu^  Terra  che  la 
rinchiude,  ma  da  esia  dipendevano  i  pi& 
numerosi  possessi  territoriali  della  stessa 
Comunità;  i  quali,  oper  ofTetto  di  en6tea- 
bì,  o  per  dono,  o  per  vendita,  o  per  altri 
titoli,  nei  secoli  intorno  al  mille,  alla  mensa 
▼esoovile  erano  pervenuti. 

È  un  vasto  tempio  a  tre  navate  con  sette 
ardii  a  sesto  intero  e  sei  pilastri  per  parte, 
di  pietrame  squadrato  con  finestre  strette  - 
a  guisa  di  ferito)»,  fabbricalo  dopo  la  metà 
del  secolo  XIII,  siccome  apparisce  d«  un' 
iscrizione  murata  nella  tribuna, chfl  segna 
Tanno  ia63  col  nome  del  pievano  di  quel 
tempo. 
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Posteriormente  fu  innalzataun'altMa» 
terre  della  figura  di  un  mezzo  dodecagon* 
tagliato  da  un  diametro,  che  posa  sopra 
l'arco  della  tribuna,  mentre  i'sei  lati  gi^ 
rano  intorno  al  segmento  di  cerchio  che 
chiude  il  presbiterio.  La  quale  tovre  ad  uso 
di  campanile  fu  opera  posterie^,  probabile 
mente  contemporanea  ai  primi  risarcimen- 
ti <éell a  stessa  chiesa,  nel  1 3 1 6,  effettuati 
innanzi  (die  fosse  barbaramente  coperto  dn 
intonaco  l'interno  pietrame^avendo  c«|ser- 
vatj  intatta  unicamente  la  tk-ibuna.e  la 
esterna  facciata.  — .  F\i  emanato  nella  ca- 
nonica di  qiesta  chie<a,  nel  marzo  ii47* 
un  decret'»  dal  veicove  fior.  Gottifredo  dei 
conti  di  Caprai*  a  favore  del  mon.  di  £ 
Pietro  a  Luco  in  Mifgello,  e  nel  iiS5 
(6  tnaggia)  un  breve  del  pievano  aroidi^ 
cono  del  Borgo  S.  Lormzo.  (AaHA.u  Q^ 
isALD.  e  AacH.  Dipl.  Pkos-) 

II  giuspadronato  di  questa  pieve,  eesen- 
dx)  stato  ceduto  nel  1 543  con  l'annnena 
del  pont.  Paolo  III  dal  pierano  di  quel  tem- 
po all'antico  raon.  delle  domenicane  di 
S.  Caterina  presso  il  Borgo,  queste  edifica- 
rono una  nuova  clausura  accosto  alla  pie* 
re,  e  d^altora  in  poi  esse  fruirono  le  mag- 
giori entrate  con  nominare  il  parroeo  Mia 
vibilp,  sino  a  che,  nel  i  Si  7,  la  stessa  cbieM 
ritornò  alla  collazione  del  vesc.  fioi«ntÌAO. 

L^  pieve  di  S.  Lorenzo  è  matrice  di 
cinque  parrocchie,  con  quattro  annessi;  i. 
Sk  Andrea  a  Gricìffnano^  cui  fii  aggregai» 
il  popolo  di  S.  Michele  a  Monte  Acermj^y 
3.  S.  Maria  a  Olmi  con  l'annatao  di  S* 
Bartolommeo  a  Monte  itfssi;  3.  S.  Marta 
a  Monte  Fio$coH  con  l'annessa  curade'SSb 
Ippolito  e Càsciana dello  stesso  luogo;  4-^ 
Martino  a  f^espignano;  5.  S.  Miniato  a 
Piazzano^  cui  fu  unita  la  soppressa  parx^ 
di  S.  Michele  a  Alionù 

Esiste  fuori  del  Borgo  dal  lato  orientale 
ì^  soppresso  convento  dei  frati  Conventaa- 
li  f<nidato  ai  tempi  di  S.  Francesco,  se  non. 
lo  fu  dallo  stesso  Serafi<ie>il  quale  in  Bocfo 
&  Lorenzo  è  lama  che  predicaste.  Certo  è 
che  questo  oonrvento  eMstere  doveva  nai 
primordi  di  qudla  religiosa  consorteria, 
mentre  al  medesimo»  nel  1378,  assegnò  on 
legato  la  contessa  Beatrice  vedova  del  C. 
Maroovaldo  di  Dovadola.      , 

La  terra  del  Borgo,  avendo  aumentato 
di  popolazione  a  proporzione  del  suo  00»- 
mercio  e  della  sua  industria,  andò  di  Mrì 
Pfuse  estendendo  eg non  jg\\x  il  mio  fabon- 
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ttle  fèori  Ml'^uitico  reapto»  dofe  tàde 
«neon  il  Tatfto  foro,  che  «enrl  da  temp* 
ImmeiDonibile  ai  tuoi  copioai  meroati. 

Nei  secoli  dboom  la  CoBoniU  del 
porgo  S.  Loreoso  coetìtaira  ooa  delle  76 
leghe  del  Contado  fiorenliBo,  formata  di 
tante  piccc^  anÌYnrtitè«  o  quartieri,  ad 
nleana  delle  quali  datati  il  nome  di  Opc* 
r%»  Cinque  di  quCfte  ahimè  oompontffa* 
mty  l'intienie  della  CoanuDità  dd  B^rgo/ 
doè,  opera  di  ^opra  al  Borgo,  opera  di\ 
Sotto,  opera  óé'LonédItdit  opera  di  Jfte* 
batta,  opera  di  Ripa  e  Lutiano,  opera  à* 
4>lmt\  opera  degli  Se0lt\ 

Comunità  dei  Borgo  S.  Zor&nxo»  — * 
ti  lerritoiio  coraumtatÌY»  del  Borgo  S. 
Lorenzo  oqttituisoa  la  zona  centrale  che 
nttravena  là  Tallo  della  Siere  dal  crine 
deirAppennino  di  Casaf^lia  aino  a  Monta 
Giovi  e  Monte  Senario.  Ha  «na  kingliena 
di  ciroa  1 3  miglia,  mentae  in  lai^faeisa 
Tarla  dalle  tre  alle  sette  miglia» 

Esso  coopre  nel  totale  una  anperfkìe  di 
4^79  quadriti,  dei  qu^i  aono  da  detrae- 
te 81^  quadrati  p^  atrei  di  fiumi,  tor* 
iienti,  TÌwìf  e  pobbliobe  via; 

Ckói tiene  una  pépolasiona  di  rÒ7B7  abi8^ 
•  i«giafle  di  209  pewne  per  ogni  miglia 
^oadrato. 

È  coatomato  daottoComuniti.DaHapar»^ 
•e  dell'Appeurino,  verno  maestro  copfina 
«OH  il  territorio  di  Fivenauola,  a  partir^ 
dslk  diruta  roooa  di  Monte  Mtu%90i  cir-» 
•a  mi4nigl.  a  lev.  del  giogo  di  Soarperia, 
didovn^cotre  per  qnasi  S  migl.  sul  crina 
dell*  montagnai  Giunto  alla  via  di  Jlfo« 
«e&eea,  si  avanza  alquanta  sn|  dorso  due  , 
acqnapende  nella  Valle  del  Santemo, 
«ino  alla  ooniluenaa  del  Ibssod^a  ^erra 
Bel  torr.  Jb)FÌ5o,dQ^  rivdgeti  a  lev«  per 
YinonUre  il  suo  alveo,  «veiào  per  circa  9 
nigfia  a  oonMto  la  Com.  di  Palazzuolo, 
che  abbandona  al  botro  delle  tòlte,  hk 
•obeotra  la  Com.  di  Marradi,  con  la  quale 
da  lev.  piega  a  gtecale  per  incamminarsi 
alla  strada  provinciale  Faesitina,  che  oU 
trepassa  al  di  4è  dd  villaggio  di.  Caaaglia» 
verao  àiife  isMontra  le  prìAie  porgenti  del 
^  limatone  ;  e  caaBmia  Ucenào  nella  dire» 
none  di  maestro  a  scir.  ritoma  sul  colmine 
dell'Appennino,  al  poggio  detto  degli M- 
ioecki»  Costassù  lascia  dopo  tre  miglia  la 
Com.  di  Marradi^  risoende  nella  Valle  del- 
la $kan  di  frante  alla  Gomoqltè  di  Vio- 
«hio  ;  con  la  qtiù^dogo  ufi  miglio  fenna 
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im  asgdlo  rientrante  piegando  a  ponente 
per  avvicinarsi  alla  ripa  sinistra  del  torr. 
EisOy  presso  il  quale  corre  verso  ostro  in 
linea  quasi  parallela  sino  alla  pianura.  Dì* 
rinipetto  a  Monte  Plosooli  passa  nella  de- 
lira ripa  del  torr.  Eùa^  e  di  U^  per  Piaz* 
sano  entra  nel  tU  Sieve,  cbe  cavalca  -mA 
ponte  di  Sagginale.  Ndl^opposto  fianoo 
della  Valle  il  territorio  di  -Borgo  S.  Lo* 
rena^-eontioua  a  oonGnare  eon  la  Cam.  di 
Vicehi<^  prima  mediante  il  fosso  di  Corale 
tu,  poscia  per  la  viadel  piano  di  Manzanov 
^r  la  quale  sale  il  fianco  sett.  di  Monte 
Giovi,  sino  quasi  al  vertice,  dove  lascia  do- 
pò  iB  miglia  la  Com.  di  Vicchb  e  trova 
quella  del  Pontassieve.  Dì  conserva  col 
territorio  di  quest'ultima  -  Com.  (Percorre 
la  spina  dorsale  dei  monti  ohe  diiodono 
la  Val-di-Sieve  dal  lato  meridionale,  e  trac- 
ciando una  linea  cbe  passa  da  Monte  Gio« 
w  a  Monte  Rotondo,  varca  la  fooe  di  VaU 
eava  sino  alla  strada  provinoiate  delle  Sm* 
lajolei  Costà  aobeafcra  4a  Com.  di  Ym'- 
fila,  con  la  quale  dalla  Madonna  di  Pel- 
canto  si  dirìge  sulla  cima  di  Monte  Senario^ 
e  quindi  risoende  dal  lato  di  lib.  per  la 
strada  della  Sedkra  verso  la  soppressa 
badia  di  Bnonsolazzo,  al  di  li  della  quaU 
incontra  la  Com.  dì  S.  Piero  a  Siefe«  Con 
questa  fronteggia  dal  lato  di  ponente,  »pal 
fosso  di  Cardatole  entra  nel  fi.  Ste?ew 
Alla  spondn  opposta  4el  fiume  suocede  la 
Com.  di  Scarperià,  con  la  qo&le  perogrre 
Il  fianeo  sinistito  della  Valle,  dalia  parte 
occidentale;  a  partire  iUUa  fisco  d«l  torr. 
Bagnolo  die  quasi  costantemente  peroor- 
ve,  rimontando  contro  acqua  sino  a  Moe* 
xeno,  di  éofe  prosegue  in  linea  retta  per 
termini  artiBdali  Verso  il  orine  delMIp* 
pennino,fintibèal  poggio  di  Monte  Miuzze- 
ritrova  la  Com.  di  Firenzuola. 

I  punti  più  devati  d^l  territorio  det* 
Borgo  S«  Lorenao  sono,  dA  lato  deirAppen^ 
nino»  la  eosi  detta  Colla  di  Ca$aglia, 
la  cui  cioM  trovasi  a  i5^6  br^  sdpra 
il  livello  dd  Mediterraneo,  mentre  il  var* 
eo  ddla  strada  Faentina  all'albergo  di  Ca« 
sagUa  è  circa  Soo  braccia  più  depressa 
Non  ai  conosce  l'elevatezsa  «di  Monte  db^ 
tu%9o  s«IHstessa  giogana.  Fra  quelle  dd 
monti  che  eiiiudono  la  Vatte  ddla  Sieva 
dd  lato  meridionde,  ni  contano  per  Mag- 
gior allezzà  il#oii(«  Giovi,(Aìe  è  a  1 777  br.$ 
Monte  Senario,  a  1 4oo  ;  e  Monte  Rototu 
do  a  1 336  br.  sopra  il  lirello  del  nmrc  t 
44 
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da  aTTertlvii'  però  cLs  le  cime  di  Houle 
Giqprì  e  di  Monte  Senario,  sebbene  nueiu 
late  dalla  Com.  del  Borgo,  eotriDo  nel 
iertìtorio  delle  eoD6DaDti  Comunità. 

La  ttruttinra  6siea  del  arreno  di  questa 
Comunità  (k  part»  deMe  rooce  stratiformi 
cbe  costitaiaebDO  l'esterna  ossatura  delP 
Appennino,  »  die  consìstono,  alla  sinistra 
della  Siete^  in  argilla  tckistosa  (bisciajo) 
alternante«onil  grél  antico.  Quest^oltimo 
risulta  da  nn  conglomerato  di  sabbione 
siliceo,  di  argilla  e  di  mica  con  resti  di 
corpi  organici,  il  tutto  impastato  da  un 
cemento  calcareo  e  da  ¥ene  di  *spato  can- 
dido in  Tarj  sensi  attrayersato. 

I41  roccia  stratiforme  calcarea  (ai&errs») 
abbonda  e  predomina  dal  lato  destro  dell» 
.di^ve^  e  pia  che  aRrofe  nella  vallecok 
della  Caraa,  che  ne  è  intieramente  forma* 
ta'}  mentre  dal  lato  di  Val-di-Faltona 
aenre  alla  med.  di  mantello  un  grès  casta» 
^nolo  akernante  talvolta  con  strati  di 
sohìsto  foliaceo  ora  colore  di  filiggine,  •  a 
luoghi  tinto  in  rosso  o  in  fior  di  pesco  da 
ossidi  di  ferro  e  di  manganese. 

La  pianura  tanto  alta  destra,  quanto  ak 
la  sinistra  del  fi.  Sieve,  ofiVe  negU  alti 
l>anchi  di  cio|toli  e  ghiaje  la  testimonianat 
•he  la  Sieve  nei  secoU  pi&  lontani  lata- 
mente  andò'  vagando  fra  quei  oorrosi 
monticeli,  i  quali  a  guisa  di  colline  isolate 
sparse  nel  suo  bacino  sembra  ohe  rammen- 
tino al  geografo-naturdiita  il  primitivo  pia- 
no di  questa  gibbosa  no»  meno  che  fecondi 
e  variatissima  Valle. 

L'aria  •  l'acqua  sono  salubri  in  tutta  F» 
estensione  del  territorio.  Il  clima  è  tempe- 
rato alla  pianura  e  nelle  inferiori  pendici 
dei  monti;  austero  e  ventilato  nei  poggi.  Il 
piano  del  Borgo,  oome  quello  di  tutta  la 
Valle,  nelle  prime  ore  del  giorno  è  domi- 
nato dalle  nebbie,  per  le  ragioni  dette  ali' 
art.  Barberino  di  Mugello. 

Variano  al  pari  della  giacitura  e  indole 
^1  terreno  i  prodotti  agrari  4ì  questa  Co- 
munità. Selve  di  fàggi  intorno  al  crine 
dell'Appennino,  oerri,  ontani,  carpini,  ca- 
stagni a  frutto  e  a  palina  nei  due  fianchi 
della  Valle;  mentre  le  querci  rivestono  di 
tratto  in  tratto  e  fiancheggiano  le  strade 
maestre  alla  sinistra  della  Sieve.  Quest'ul- 
lima  pianta  (  Quercus  Mobur)  va  ognora  piò 
•d  essere  diradate  e  l'ecisa  per  tu  tto  il  Mugel- 
lo, dove  gigantesca  e  tiiai  pia  copiosa  Al- 
lignò nei  eeeoli  bassi» 
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la  raoooUa  piò  gesMrale  delle  proAi* 
idoni  di  suolo  nella  Coninnità  in  questio- 
ne ha  Itfogo  alla  lune  dei  monti, ,  nm  seni 
e  nella  pianura.  Bssa  consiste  in  ulivi,  viti. 
In  cereali,  in  piante  leguminose,  in,  orti  • 
campii  ornati  Intorno  da  rarie  specie  di 
alberi  da  frutto.  Anche  il  gj^lso  prospe- 
ra con  rilevenle  profitto  in  questa  con- 
trada, dove  si  eduono  non  poolù  filugelli, 
mentre  gK  armenti  lanuti,  le  bestie  bovine  n 
gli  animali  neri  costituiscano  I4  ricchem 
e  la  risorsa  maggiore  di^U  abitanti  del 
poggio,  sq^lamente  di  quelli  di  Casaglia, 
di  Grezsano,  di  Pulicciano,  dlMontecaro^ 
eo^  di  PaHona  è  di  Pokanto. 

Molte  e  tutte  buone  strade  carregglaSiill 
attraversano  il  territorio,  e  vnrie  di  eise 
fanno  capo  al  Borgo  S.  Lorenzo.  Fra  qee^ 
ste  av|i  la ,  provinciale  delle  SaiafoU 
che  viene  da  Firenze  incontro  aUe  sorgen- 
ti del  torr.  Mugnome,  rasenta  le  pendici 
occidentali  del  poggio  di  Fiesole,  e  di  là 
per  il' poggio  dell'Olmo  entra  nel  Mugel- 
lo lungo  il  torr.  Fisiona,  col  ^lale  giun- 
ge nel  ^.  Sieve  al  ponte  a  Sagginale*  Costà 
ti  dirama  in  varj  tronchi  che  guidano  nei 
oapohioghi  della  Valle»  mentre  altri  rami 
s'innestano  con  le  grandi  strade  del  Lamo^ 
ne,  del  giogo  di  Scarperia  e  con  la  K.  bolo- 
gnese. <—  Dal  Borgo  S.  Lorenzo  sono  aper- 
te per  Vicchio^  per  Luoo,  per  Scarperia  t 
per  S.  Piero  a  Sieve  altrettante  vie  rota- 
bili comunitative,  a  dbppia  fila  di  alberi 
ombreggiate,  okre  molte  altre  di  pia  breni 
ve  tragitto,  tutte  eomode  e  Ofon  ape- 
eiale  eora  eonservate. 

La  topografica  posizione  del  Borgo  S. 
Lorenzo,  nel  centro  di  una  ricca  e  popolo- 
sa Valle,  sul  oammino  piò  frequentato  fra 
la  Romagna  Faentina  e  k  Toscana^  ha  do» 
vuto  prestare  a  questa  Conmoità  mezsi  df 
industria,  di  attività  commerdide  e  di  pro- 
sperità progressiva  ndla  stia  popolazione. 

Imperocché  il  mercato  del  Borgo  S.  Lo- 
renzo conta  una  data  assai  remota.  Esso  in- 
fatti nel  secXHI  non  era  ad  alcuno  aeoondo 
dopo  quello  di  Firenze  :  in  guisa  ehe  lo 
stajo  e  la  mina  del  Borgo  sino  d'allora  ri- 
guardavasi  qual  misuni  nomale  della  Mn- 
gellana  provincia. 

Aggiungasi  a  tutto  ciò  l'industria  di  nl- 
eune  arti  introdotte  da  un  secolo,  o  poco 
meno,  nello  stesso  capoluogo.  Fra  le  uh-' 
buche  manifatturiere  porta  il  priaiMo  In 
cereria  Baldini. 
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La  contrada  è  tparta  di  ville  {Murtkolarf» 
molte  delle  qmli  rammentaiiopoMessi  d'il- 
lostrì  £uiiiglie  ungellaiiek  Sono  di  questo 
nomerò  la  Tilla  o  castello  degli  Ubaldini  da 
Ltftiano,  ora  dei  Brocchi,  quelle  dei  nobili 
da  Rabatta,  dal  Borgo,  della  Rena,  della 
Casi»)  de'Gaasconi,  dei  Pecori,  de'Martinl, 
dei  Baldini,  dei  Cocchi  eok  ec 

Con  il  Regolamento  speciale  del  aa 
maggio  1774»  riguardante  Torganiazazione 
economa  delle  Comanità  del  Borgo  S. 
Lorenzo,  furono  compresi  in  òn  sol  corpo 
i3  Comuni  colle  loro  respettiye  parrocchie, 
^cioè< 

n  Borgo  S.  Lorenzo  con  le  5  Opere 
topb^enuDciate  ;  1,  S.  Cresci  a  f^alcava} 
3.  S.  Felicita  a  Larcianoj  4«  ^*  Qemqite 
a  Montecaro90\  5.  S.  Stefrno  a  Monte 
Jeeraja\^  S.  Andrea  a  Monte  Giovi \  7. 
S.  Maria  a  Cardetole\  8.  S.  Michele  a 
Monu  Acera  ja  ;  9.  S.  Ansano  a  Mon- 
te  Acermiay  10.  S.  Martino  a  Montii  1 1. 
S.  Niccolò  a  Filai  la.S.  Donato  a  Po/can- 
to; i3.  S.  Martino  a  falcava  \i^.S»  Gio^ 
yanni  Maggiore''^  i5.  S.  Agata  a  Muc- 
ciano  ì  i6.  S.  Michele  a  Ihnta\  17.  $• 
Mari*  a  Pulicciano}  1$.  S.  Pietro  a  Ca^ 
Maglia;  19.  S.  Stefano  a  Gretnanoi  3o. 
S.  Margherita  alla  Berta;  m.  S.  Giorgio 
alla  Rena  $  39.  S.  STiccolò  alla  Bena  (ora 
a  Xiicojj  a3.  S.  Michele  a  Tigliano. 

Le  quali  popolazioni  sodo  attualmente 
raccolte  in  1 9  parrocchie  proyenienti  dal- 
le pìeri  di  S.  Lorenzo,  di  S.  Giovanni 
maggiore,  di  S.  Cresci  in  Valcava  e  di  S« 
Felicita  a  Lardano.  —  La  Piere  di  S.  Lo- 
renzo conterrà  attualmente  cinque  popoli 
aufiraganei.  1.*  Prioria  di  S.  Martino  a 
f^espignano;  a.^  Priorìa  di  S.  Maria  § 
Olmi,  con  l'annesso  di  S.  Bartolomroeo  a 
Monte  Jzzi,  o  Montazzi;  3.^  S.  Andrea 
«  GricignOno  cui  fu  unito  il  popola  di  9k 
Ifichele  a  Monte  Jceraja,  gii  compreso 
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nel  piviere  di  8.  Cresci  a  f^aictl¥a\  4*^  8. 
Maria  a  Monte  Fltncoli,  cui  è  annessa  la 
soppressa  cura  de'SS.  fppoKto  e  Casciano 
dello  stesso  luogo;  5.^  S.  Bfiniato  a  Piaz" 
zano  con  Tannesso  di  S.  Michele  a  Jlioni, 
che  fu  del  plebaoato  di  $•  Casciano  in 
Padule. 

La  Potesterìa  del  Borgo  S.  Lorenzo  è  di 
prima  claise,  e  la  sua  giurisdizione  non  ol- 
trepassa la  Congyunìtà^>er  gli  atti  crimina- 
li e  di  polizia  il  giusdicente  dipende  dal 
Vicario  R.  di  Scarperia.  Risiedono  inoltre 
nello  stesso  capoluogo  un  esattore  dell'Ufi* 
aio  del  Registro,  un  ingegnere  di  Circon- 
dario, un  cancelliere  ComunitatÌTO  di 
terza  classe.  La  sua  Cancelleria  ser\eaDco 
aUe  Comiiiiità  di  Vicchio,  di  Dicomano  e 
di  S.  Godenzo.  La  Conservasinoe  delle  Ipo- 
teche e  la  Ruota  sono  in  Firenze. 

La  Com.  mantiene  nel  capoluogo  un 
■Mdico,nn  chirurgo  e  un  maestro  di  scao- 
la,  e  risiede  a  Ronta  un  altro  medico  con- 
dotto. 

Fra  i  più  devoti  santuarj  conta  il  Borgo 
nn  ricco  ed  elegante  tempio  compito  nel 
aecelo  XIX,  dedicato  all'immagine  di  un 
prodigjkMO  Crocifisso^  il  quale  giace  fuori 
del  Borgo  dal  lato  orientale  poco  lungi  dal 
soppresso  convento  dei  Franoesoani.  Altro 
santuario  è  quello  della  Mad9nna  dei  Tre 
Fiumi  sopra  Ronta  «ulla  strada  di  Roma- 
gna. Nel  numero  delle  soppresse  badie 
avvi  quella  di  Bazzuolo  de'Vallombro- 
aani,  e  l'altra  di  S.  Pietro  a  Luco  di  donne 
Camaldolensi. 

Fra  i  soggetti  pia  distinti,  provenienti 
dal  Borgo  S.  Lorenzo  o  suo  territorio,  ai 
contano  il  sommo  artista  Giotto,  il  beato 
Fr.  Gìo.  da  Fiesole  suo  'ooncittadim^  il  fi- 
losofo Mugellano  Antonio  Cocchi,  il  bota- 
nico Lorenzo  Lapi,  l'erudito  biografo  e  sto. 
rioo  della  provincia  del  Mugello^  Antonio 
liana  Brocchi» 
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POPOLAZIONE dtllaÓomunkà  di  B^uo  S.  loMaaxa 
m  tre  epoche  ditene*. 


Jfome  dei  luoghi 


(fr/BoBCO  S.  LoiuiQ 
Cardetole 

*  Fagliano 
-  S.  Gio.  Ma§[giore 

brezzano 
Gricignana 
LarcUno  oVal-di-Ba). 
Lpco  (tona 

Monte  Aceraja 
Ifohte  Pascoli     - 
Muccìano 
Olmi 

*Piateaiio 
Polca  nto 
PulicciaBO 
Bontà 

*  Tassa jaoMonlecAroio 
Valcaya 


Titolare  delle  chiese 


S.  Lorenzoy  Pie?« 

S,  Maria,  Cura 
Pietro  inVincaIit,C«r. 

S.  Micliele,  Cora 

S.  Gio.  maggiore^  PiflfQ 

S.  Stefano,  Cora 

S.  Andrea,  Cura      » 

S.  Felicita,  Pie?e 

S.  Pietro,  Cura 

S.  Ansano,  Prioria 

S.  Maria,  Curi 

S.  igaU,  Cura 

S,  Maria,  Prioria 

S.  Miniato,  Cora 

S.  Donato,  Cura 

S.  Maria,  Prioria 

S.  Michele,  Prioria 
r  S.  Clemente,  Cura 
JS.  Cresci,  Piare 

Somme  Totali 


Abitanti 

Jbitanti 

del  i55i 

d^/1745 

1889 

3i68     . 

3o 

S6 

tó 

164 
«97 

33o 

3o8 

3i6 

4bi 

11) 

140 

368 

a85 

389 

4ai 

aaS 

334 

1^4 

1^9 

186 

«34 

338 

378 

aao 

387 

:»85 

a85 

34* 

454 

,   861 

60 1 

83 

93 

a4« 

704 

7095 

[     8739 

Fra%ioni  di  popolazioni  prot^enientì  da  parrocchie  inferiori 
della  Comunità*    ' 


Nome  dei  luoghi. 


Petrosa 
Senni 


Titolo  delle  chie»^ 


S.  tiartolommeo,  Cura 
S.  Gio.  BatisU,  Priorìa 


Comunità 
cui  appartengono 

Da  Scarperia 

Totale 


abitanti . 
delnSlZ 


3a3S 
a3o 
ai6 
46r 
437 

448 
116 

4-a 

6a3 
401 

i4o 

a58 
373 
46a 

440 

497 
9^3 
193 
817 


43 

t4 


10787 


(1)  l^popoloiìenide'quartierio  Opere  dèi  Borgo  S.  Lorenzo,  €o$i  ^uéiU 
delle  Cure  aopprmee,  $ono  state  oalcolate  nelle  parrocekii^  cui  attualmenu  ap- 
partengono. ' 

VasteHscq  ^  indica  che  una  parte  della  popolaziom  si  estenda  in  altra  Co-* 
munita.  .  • 
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BORGO  M  LUCCA.  -^  Ytd.  Botoo  i 

MOIZAIIO. 

BORGO  M  MARRÀDI.  ~  fW.  Abasi# 

di  S.  RSPAIATA  «1  BOIGO. 

BORGO  A  MELANO,  o  au.a  VERGI- 
NE Della  Valle  d'OiabroBe  pi8tcìeie«  Bor- 
gÉto  eoa  eh.  parr.  (S.  Maria  Vergine) 
pre«o  le  mtfra  di  Pfetoja  nel  tubborgo 
Bcrid.  lungo  la  strada  <^e  conduce  per 
Monte  Albano  a  Lamporecchio,  Copi,  di 
Porta  Catretica,  Ginr.  e  Dioc,  di  Pisto)ay 
Conp.  di  Fireme.  % 

La  pan*,  dkl  Borgo  alla  Vergine  o  a 
Melano  conta  1 5 1 3  abit. 
'  BORGO  A  MORIANO.  ^  Ved.  M^ 
atavo. 

BORGO  ▲  MOZZANO  (Miaianmm  Co* 
jtr.)  nella  Valle  del  Scrchio.  Groeao  Bon- 
gOy  capoluogo  di  Com.  e  di  Gior*  nellk 
Dice,  e  Dac.  di  Looea. 

Risiede  in  pianura  nella  sinistra  ripa  dd 
Serehio  presso  la  testa  del  p<mte  della 
Maddalena  sul  Fatica  strada  della  Garfa- 
gnana,  nel  gr.  a8*»  la'  6"  long.;  45*>  Ògf 
kilt.,  la  migl.  a  sett.  di  Lnoca,  4  migl.  a 
hÌK  de'sooi  Bagni,  io  ni^»  a  ostro  di 
Barga,  1 4  a  soÌr.  di  Castelnporo  di  Garfa« 
fnsna. 

L'origine  di  cpiesto  Borgo  è  Ignota,  per 
quanto  il  suo  antieo  nome  (Mutianum) 
possa  in  qualche  maniera  ripeterlo  da  un 
londo  romano  appartenuto  probabilmente 
a  qualcuno  dei  4xlLom  dedotti  a  Lucca.  -* 
n  primo  suo  barlume  si  mastra  fra  le  per- 
gamene dell'Areh.  Arcir^  Luodliese,  all' 
aviDo  991,  quando  il  Tese  Gherardo  con^ 
cesse  con  titolo  di  fendo  ai  nobili  SollVe- 
dipghi  signori  di  Anchiano,  e  ai  loro  con- 
sorti  di  Corraja,  terre  e  case  poste  a  Gra' 
najoia,  Lugnatut  e  Bugnano,  Fornòlt^ 
Chiféntì,  OnetOf  Motrone^  Mvrtjtno^ 
Bargi  e  in  molti  altri  ktoghi  posti  nel  di- 
stretto  del  Borgo  a  Moxzmto» 

Da  ciò  probabilmenl;»  énhò  il  padro* 
nato  che  li  '^tmA  m^ìH  tenerano  nelhl 
chiesa  di  S.  Maria  i^la  Rocca  di  Moszano^ 
p€x^  lungi  dal  Borgo;  siccotie  lo  dà  a  ye- 
dere  un  istromento  d'investitura,  del  prL- 
iBo  gemi.  1 180  (I.  o.),  e  una  demanda  fetfii 
nel  1335  dai  discendenia  dlllr  casaSdf- 
fredinga  a  Roberto  nse.  di  Locca,  8nde 
fwrcipere  le  dedme  della  pieiFe  di  Biosia- 
Bo;  gil'did  Tese  «co0riat#  in  partt.  alloro 
«Iiaf|gt«f$.  (M IMNU  LoccB.  T.  HI.) 

^fft  prima  éilijeoal»  HI  fuiiiiiirfi  à 
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eotnparUìe  Mozzano  negli  Ansali  dalla 
Rep.  di  Lucca.  Nel  1 1  as  risedeva  nella 
recoa  di  Mozzano  presso  la  eh,  di  $.  Maria 
una  nobil  donna  per  nome  Itta,  TedoTa  di 
Riddfo,  la  ^uale  col xònsenso  de'figli  sool 
Armanno  e  Rigone  tede  a  Benedetto  yese» 
di  Locca  )a  sua  porzione  del  poggio  e  ca* 
ateUo  di  J^alico  di  Sopra  in  Garfagnana* 
(AaCH.  AaciT.  di  Lucca.) 

La  storia  rammenta  una  sanguinosa  bat« 
taglia  data  nel  1 169  nelle  strette  gole  di 
Mozzano  dai  Lucchesi  all'oste  pisana  uni* 
tamente  alle  masnade  condotte  dai  nobili 
di  Gariagnana,  di  Versilia  e  di  Moszano, 
dichiarati  ribelli  di  Locca* 

Nella  stessa  circostanza  furono  atterra- 
ti i  fortiliai  di  Cnna  e  di  Jttchiano,  difrsi 
dai  yassalli  dm  Soihrdinghi,  ì  quali  pi4 
tardi  (1337)  Tennero  e^lsi  anco  dalla 
rocca  di  Mozzano  per  miore  ribellioni. 
Dopo  quest'ultima  epoca  il  territorio  di 
Mozzano  fìi  riunito  al  contado  della  Rep» 
Lucchese,  sotto  il  dominio  della  quale  stet- 
te ligio  sino  agli  ayrenimenti  politfci,  di 
^oi  Lucca  R]  bersaglio  dopo  la  morte  del 
potente  e  Talorolo  suo  capitano  Castrpccio  ; 
allorché  quello  Stato  fu  taglieggiato  e  mea* 
so  all'hicanto  da'mercenari  difensori,' per 
darlo  al  maggiore  offerente*. 

Non  erano  ancora  fermate  quelle  tur* 
pi  Tonalità  di  popoli  mercanteggiati, 
quando,  col  fiiTqro  dei  Pisani  e  dei  Viscon* 
ti  di  Milano  la  Vicaria,  di  CoregUa  con  il 
Borgo  a  Mozzano  cadde  in  potere  di  Fran« 
e^soo  Anielminelli  capitano  distinto  di 
quelU  età,  coi  fu  confermata  la  stessa  signo- 
rìa mercè  uno  ^  quei  tanti  dipliyal  di 
Carlo  IV  (13  magg.  t356),  col  quale  in* 
vestirà  PAntefanineUi  e  i  suoi  diacendenti 
della  contea  di  Coaeglia  e  suo  distretto 
compreso  il  Borgo^  Là  .qnale  pprzione  di 
territorio'  ritornò  sófto  la  signoria  àé^H 
jbutiani  di  Lhcea,  dopo  che  questi  nel 
1369,  rioomprarono  dallo  stesso  imperab- 
ie  il  lìbero  dominio  della  città  e  suX)  di- 
stretto, non  esclusa  la  Vicaria  di  Ccregltku 

Jfuore  discordie jMlitiahe  si  riaffaccia- 
rono -nel  secolo  X  V  a'danni  di  Lucca,  nel 
tempo, che  ebbe  a  sostanerrun  àeoon<fo  tf^ 
sed.io  contro  i  Fiorentioi,'eiiail  suo  contado 
oceopariMM,  ^  in  parte  nsli^uiMiìo  àù* 
-pala- pace  Rei  i43R.  Fu  ilabilit»  in  uno 
4i  quegli  articoli  che  la  Viearìa  di  Con^ 
glia,  ad  ecotziooe  dellaTen»^  tèi  nomi, 
Ibsse  oedpt»  al  conta  f  ran^aseo  Sfona  éom 
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£M»1tà  41  tiTfmdffla  a  ehi  piA  gH  ftnir 
piadato.  La  ribnme  il  ibederimo  tmo  ali* 
anno  1 44  ■  »  *H*  qual'qioca  la  rìoonaegiiò^  ai 
•nei  antiehi  padronL  (Mmoa.  Looce.  T.II.) 

D'allora  io  poi  il  Borgo  a  ìfonano,  già 
capoluogo  dì  qadla  Vicaria,  restò  eottan* 
temente  rioDito  alla  Rep.  Lnccbeie,  della 
qvale  tegailò  paMÌTameoteil  dettiao  tino 
ai  giorni  nottri* 

Comanità  é^tl  Borgo  a  Mattano»  — 
n  territorio  di  qaesta  ComimitÀ  si  esten-*- 
de  in  entrambi  i  lati  della  Valle  del  Ser« 
cbioy  alla  sinistra  della  quale  per  on'angu- 
sta  gola  percorre  da  greco  a  lib.  il  con* 
traffbrte  che  staccasi  dal  Manie  Fegtte^t, 
«  per  t  Manti  di  Vilia  s^nnoltra  nella 
Valle  fra  i  torr»  Fegana  e  Camajone.  Co^ 
ttà  è  Ganchegglato  ìi  pon»  dalla  Coma- 
niU  di  Coreglia,  a  ler.  da  quella  dei 
Bagni.  Con  quest'ultima  passati  flume  Liw 
ina  alla  confluenza  del  torr.  Pizzarna, 
mediante  il  quale  si  dirige  sul  fianco  sett. 
del  monte  omonimo»  sn  cui  lascia  il  territo^ 
tìo  de'Bagni>  Yolgendosi  a  ostro  per  il  crii- 
tte  dei  poggi  di  Brancoli,  dove  incontra 
la  Cgm.  di  Lucca.  Con  essa  scende  n^ 
Sarchio  che  attrarersa  di  fronte  ad  Aqài- 
ie|ay  sdendo  di  coosenra  alla  destra  del  ù. 
lungo  il  rio  detto  Aii^ra^yo  sino  alla  som* 
mitÀ  dei  colli  che  chiudono  dal  lato  me- 
rìd.  la  yallecola  di  Pédogna,  Tsroando  in» 
aieroe  questo  torr.  pressq  allo  sbocco  del 
fosso  di  Oelh»  Lungo  esso  le  dfue  Com.  ri- 
montano l'oocidentale  parete  della  stessa 
^a11etta|i»di  \k  per  i  colti  che  la  circoscH* 
▼onodal  lato  di  sett.  scende  nel  vallancel- 
\o  di  Tarrita  Cava^  Costà  lascia  la  Coni,  di 
Lucea^anbentrando  ad  essa  per  breve  tragitto 
la  Còm.  di  Camajore,poi  quella  di  Trasàico 
della  Garfiignana  modenese,  e  finalmente  la 
Com.di  GaUioano,con  la  quale  entra  di  nno^ 
To  nel  Serchio  sopra  al  ponte  di  Calavomo. 
Quivi  rìsoeade  il  fiume  di  fronte  alla  Coni. 
^Goreglia  sino  sotto  la  oonfluenta  del  torr. 
JF'eganùf  dove  la  Gom»  del  Borgo  aMozaa» 
ao  compisce  il  suo  toirtuoso  perimetro. 

La  maggior  lunghezza  di  questo  Gom.  è 
di  circa  1 2  miglia  nella  direzione  da  gre^ 
co  a  lib.  I«a  sua  massima  larghezza  è  di 
sette  miglia  da  sdr.  a  maestro^  la  quale 
in  alcuni  ponti  si  adduce  appena  a  due 
miglia.  —  Le  operazioni  trigonometricbe  « 
catastali,  non .  ancora  completate  nel  0a*- 
cato  di  Lucca,  ci  obbligano  a  rinviare  il 
ieltoce  al  sup^leaenl»  indispensabile  t 
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quesPopera»  nella  lusinga  di  potere  rtK» 
ficare  e  aggiungere  quanto  fia  d'Qop<^  rap* 
porto  anche  alla  superficie  territoriale  ddU 
Com.  in  questione. 

I  punti  più  elevati  sono,  il  monte  di 
Pitzarno  e  quello  di  Bargiglio  $  uno  di 
essi  sul  confine  australe  della  Com.  si  alz^ 
1587  bn  sopra  il  liv.  del  Mediterraneo; 
la  cima  dell'altro  posto  due  migh  a  mae- 
stro del  capoluogo  trovasi  a  1489  bfr.  ao- 
prfi  il  livello  indicato. 

I  maggiori  corsi  di  acqna  che  attraver- 
MnOfO  che  lambiscono  i  limiti  del  territo- 
rio del  Borgo,  appartengono  -d  fiumi  Ser* 
duo  e  Lima.  Il  primo  acende  per  un  ser- 
peggiante giro  di  ottomigl.  da  sett.  a  ostra 
cavalcato  da  due  potati.  Il  ponte  superio- 
re appellasi  di  Calavamo,  da  una  dimta 
rocca  omonima  ;  l'altro  di  fronte  al  Borgo 
a  Mozzano  porte  il  nome  delia  Mndd^ 
Una,  Quest'ultimo  posa  sopra  4  piloni  eoa 
tre  arcate  a  sesto  acuto,  e  cmi  anguste  car- 
reggiato.L'arco  di  mezzo  sporge  acutiatim* 
e  oostitoisoe  una  parabola,  la  di  cui  ootdn 
oltrepassa  100  braccia. — ^La  Lima,  un  migl. 
innanzi  di  sposarsi  al  Serchio,  entra  nel 
territorio  di  queste  Com.  lungo  la  stra» 
da  provinciale  di  Garfignana,  là  doive  il 
fiume  pwsa  sotto  il  ponte  di  Chiftnti, 
che  dal  vidno  villaggio  (ad  Conflugmem) 
ebbe  taome. 

I  più  copiosi  tributari  che  il  Serchio  ri- 
ceve nel  suo  passaggio  per  la  Com.  dal 
Borgo  sono  dalla  parte  ocdd.  della  valla 
i  torrt  Padogria  e  Vatiottavo,  giacché  dall^ 
opposto  fianco  non  acca^cbeil.torr.  F^ 
ganOf  oltre  la  Lima,  a  cui  tributano  il 
ÌPissorfia  e  il  Camajone. 

La  qualità  del  terreno  spelte  general- 
mente dal  lato  sinistro  del  Seichio  ali* 
arenaria -schistosa  e  alla  marna  fissile  (^ 
sóiajo),  mentne  nel  lato  destro  preposide- 
ra  la  calcarea  compatta  e  lo  sdìisto  ai^l- 
losOj  le  quali  due,  rocce  verso  la  Torriie 
Cava  si  modifieaaoin  scbislo  lucente  e  in 
calcanea  subgca^iulaitw 
.  La  cultura-  dei  pcodotti  agfarj  è  ronsi- 
ifliate  dalla  qualità  e  posizione  del  suola, 
non  ohe  dalla  temperatum  del  dima.  Sd- 
Ye  e  pascoli  nei  punti  più  elevati,  castagna 
nlivi»  viti  e  seminagioni  di  cereali,  di  firn- 
mentòne,  di  piante  baoQdline  e  fiUuneato- 
se  sulle  pendid^dei  poggi  infenori,  odi* 
colline  e  nel  greìabo  deUa  vdle.  Uno  pesi 
deiac^i  più  SwctiU  di  queste  Com*  4  ooeUo 
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dK  VbktoItCTO,  i  di  coi  campi  tonalntgatl 
dal  torr.  omonimo  e  dn  altri  minoii  totèì 
suoi  tribatarì* 

La  Gom.  del  Borgo  a  Monano  formava 
parte  della  Vicaria  di  Goreglia.  Fu  mercè 
lo  Statuto  amministrativo  ed  eoonomico 
del  «371,  dopo  che  la  Rep.  Lucchese  ru 
comprò  la  sua  liberti  dalle  mani  dcll^p. 
Carlo  IV;  fu  d'allora  in  poi  che  il  Vicario 
di  Coreglia  prese  la  sua  stanza  nel  Borgo 
M  Mozzano,  sino  a  die  la  stessa  Vicaida 
ebbe  una  nuova  ripartìsione,per  la  quale  fa 
assegnato  un  giusdicente  anche  a  quella  di 
Coreglia,  mentre  restò  so^mtcsso  l'altro  di 
VaMi-Lima  ossia  dei  Bagni  di  Corsene. 
Nella  quale  ultima  Con.  attualmente  tiene 
ragione  in  prima  istanza  il  Vicario  del  Borgo. 
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La  magistratura  comunale  M  Borgo  è 
composta  di  4  anziani  preseduti  dal  GÓn» 
fiiloniere,  ehe  ha  sotto  di  se  un  Cancelliere 
Gomuttitativo.  -—  La  Com.  mantiene  uà 
maestro  di  erudimenti  grammaticali. 
.  Risiede  nel  Borgo  un  esattore  delPUffi. 
zio  del  Registro.  La  Conservazione  delle 
Ipoteche  e  i  Tribunali  superiori  sono  in 
Lucca. 

Ebbe  i  natali  nel  Borgo  a  Mozzano,  fra 
gli  uomini  di  merito,  Antonio  Bendinelti 
valoroso  soldato  e  buon  grecista,  reso  pia 
noto  nella  lUp*  letteraria  dopa  che  il  ce- 
lebre  ed  ottimo  marclu  Cesare  Lucchesinì 
|>ortò  nuova  luoe  sulla  contesa  ohe  il  Beiw 
Jìnelli  eU>e  cen  Carlo  Sigowo  di  lui 
atro. 

QUADRO  della  Popolatione  della  Comunità  del  Boàoo  a  Mommjmo 
nel  Ducato  dì  Lucca,  a  dufi  epoche  diverse» 

Popoliutiont  delPanno  i83a. 
Titolo  dei  Iuo^Uk  Titolo  delle  chi^m^  )  Abitanti 


Anchiano 

Boaco 

Gelseto  di  sopra,    e 

Cerreto  ài  sotto 

Cbifenti 

Colognora  e  CaiteUa 

Corsagna 

Cune 

Dezza 

Diecimo 

]>omazzino 

Fondagno 

Fomoli 

Gello 

Grioviano 

Granaiola 

Lvgnano  e  Bagnano 

Vanti  di  Villa 

2f  ontrone  di  Verchio 

OneU 

Partigliano 

Rocca  di  Mozzano 

Tempagnano  di  Val4fOttava 

VaM'OtUvo 

Villa  a  Eog^ 

Vitrianq 


8.  Pietro,  Prioria 
S.  Jacopo,  Prioria 
S.  Gio.  BaiUU,  Pieve 

Rocco,  Rettoria 
S.  Frediano,  idem 
S.  Michele  e  S.  Caterina»  Idem 
S*  Michele,  idem 
S.  Bartolommeo,  idem 
S.  ElisabetU,  Cura 
S.  Maria  Assunta,  Pieve 
SS.  Donato  e  Lorenzo.  BeU* 
S.  Michele,  idem 
SS.  Pietro  e  Paolo»  idem 
SS.  Ippolito  e  Cassianoj^idem 
S.  Maria  Assunta,  idem 
S.  Michele,  idem 
S.  M.  Assunta,  idem 
S.  Gio.  Battista,  S.  MarìaAsmnta 

e  S.  Donato,  Pieve 
S.  Giusto,  Rettoria 

5.  Ilario,  idem 

SS.  Giusto  e  QemeQte^  idem 

6.  Maria  l39unta 
S.  Prospero,  idem 

SS.  Pietro  e  Paolo,  Pieve 
S9«  Stefano  e  GaUrìna,  Rettor. 
^*  Simone  e  Giuda»  Vicar. 

Totale 


P^iMsiom  detta  HeuaCmHnkààìì'uìao  1744. MiiMii 


44* 
741 

445 
aio 
&35 
%Ì5 
965 
333 
.75 
808 
■29 
i36 
357 

4(J> 

336 
«74 

48S 

917 

949 

3o« 

90S 

97» 

81G 

«97 
357 
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BORGO  S.  NICCOLO'  faorì  della  Por- 
ta S.  Niccolò  di  Firenie.  ~-  Ved.  FitBHSB. 

BORGO  DELLA  NUNZIATA  a  Poh- 
tremoli  in  Val-dl-IIagra.  —  fed.  Poh- 
TaiMou. 

BOiGO  MtLA  PIEVE  ▲  RIPOLf.  ^ 
Ved.  Aipou  (S.  Piero  a)  nel  iTal-d'Anio 
fiorentino. 

BORGO  DiL  PÓNTE  S.  PIETRO  a 
Lacca.  — *•  yed*  Pohtb  S.  Prarao. 

BORGO  DI  POPOLANO  neUa  Vall« 
dd  Lamone.  —  Ved*  Poiolamo. 

BORGO  DILLA  PORTA  al  BORGO  di 
LUCCA.  —  $^ed.  Lucca, 

BORGO  OBLLA  PORTA  al  BORGO  ^t 
PISTOJA Fed.  PotTA  al  Boaoo  di  Pi- 

STOIA. 

BORGO  DtL  PORTONE  di  PISA — 
Ved/  PoATOHB  di  Pisa. 

BORGO  A  PRATO  nel  Val-d'Arao 
casentinese.  Vico  con  eh.  parr.  (S.  Gio» 
Battista)  nel  Piy.  di  Vado,  Gom.  Giur.  e 
Ire  migl.  a  lib.  di  Castel  S.  Niocolò,  JUioc. 
di  Piatole,  Comp.  di  Aretsob       *■ 

Trovasi  nel  ^lone  del  torr.  Solano, 
alla  destra  dell'Amo,  sulla  strada  coivuai» 
tativa  fra  Montemignajo  e  Strada.—  Ved* 
PaATo  di  Castbl  S.  Niccolò. 

BORGO  REALE  di  LlYORlfO.  6 
una  nuova  città  piuttosto  o|^  un  subbor- 
go, il  quale  di  anno  in  anno  ya  dilatandosi 
per  nuovi  sontuosi  edifizj,  nuovi  temp)  e 
nuove  vie  fuori  d^la  Porta  a  Pisa. 

Non  manca  che  un  più  vasto  cerchio 
P^r  abbracciare  nella  città  questa  bella  e 
animatissima  parte  di  Livorno,  la  quale 
essa  sola  oostitdisce  unft  popolaaione  di 
14  279  abit.  —  Vtd^  Livoaao. 

Bon&o  Sjtir'^EMEsio,%\^  Vico  fFallari, 
nel  Val-d'Artio  inferiore.  Borgo  celebre, 
che  fu  culla  al  la  città  di  S*  Miniato.  —Ebbe 
nome  dairantiahissima  sua  pieve  (1^.  Gene» 
sto)  sorta  più  tardi  in  cattedrale  nella 
aunnomìnata  città»  Giaceva  in  pianura 
sulla  strada  R.  pisana,  a4  niiglia  a  pon.  di 
Firenxe,  a5  a  lev,  di  Pisa,  e  altrettanto 
da  Lucca,  nella  Gom.  Giur.  e  Dioc.  di 
Sanminiato^  che  è  a  miglia  a  lib.  del  dì-* 
^  strutto  bórgo  t  della  esisteifte  cappella  di 
8.  Genesio. 

Il  nome  longobardo  di  Fico  Wallari  da- 
to a  questa  borgata,  innanzi  che  prendesse 
quello  del  titolare  della  pieve,  fa  strada  a 
vintraeciare  la  sua  orìgine,  U  quale  non  po- 
trebbe spingtni  più  aTanH^del  VI  secolo. 
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€oiBÌMÌ^  a  Imi  distingnefMMlUBlam 
al  principiare  dal  seook»  VIII,  e  ceatò  di 
oomparìre  dopo  la  metà  del  secolo  ZIIL 

Dorante  nn  tale  periodo  San-Genesìo 
lo,  quasi  direi,  la  Roncaglia  della  Toseana. 
Imperocché,  in  vista  della  sua  oeiitralità,co* 
età  si  radunarono  più  volte  diete  di  p«p<4ip 
congresn  per  paci  e  alleante,  laeri  txmcUf 
e  solenni  giudicati.  —  Il  più  antico  di 
tutti  fu  quallo  «manato  li  5  loglio  àA 
715  nella  chiesa  di  S.  Gopeaio  in  Viem 
fFallari  dai  vescovi  di  Firenie,  di  Fleso^ 
le^di  Lnoca  e  di  Pisa  ass'istiti  da  nn  no* 
taro  e  giudice  delegato  dd  re  Liutprandop 
a  cagione  della  famosa  oontroversia  ch# 
lino  d'allora  sì  agitava  per  gìoriadìiio- 
ni  diocesane  fra  i  vescovi  di  .Siona  e 
di  Arezxo.  -—  Nella  stessa  chiesa  di  S. 
Genesio  si  riunì,  nel  i074,nn«oncilìo  per 
ordine  del  ponL  Gregario  VII,  presedato 
Ja  S.  Pietro  Igneo  suo  delegata  in  caas% 
di  S.  Anselmo  vesc  di  Liioca  contro  i  cano- 
nici della  sua  cattedrale,,  s^uaci'  del  IV 
Arrigo.  (Babov.  JnntU*  SccL  -—  Labbri 
et  Habduib  ConciL) 

Nel  li 60,  a  noDie  di  Federigo  I,  l' 
arcicaneelliere  dell'Impero  Cristiano  arciv. 
di  Magonia  rioni  a  parlamento  eoetà  gU 
ambasciatori  di  vari  popoli  per  ristabilirà 
la  pace  fra  Pis»  •  Lucca. 

Più  solenne  fu  il  congreiiso  tenuto  nella 
chiesa  di  S.  GriHofano'  dello  stesso  Borgo, 
nel  mese  di  nov.  del  1 198,  ^resèduto  da 
due  Cardinali  a^ostcgno  delU  parte  guei- 
fp-repubblieanf,  allora  predominante  in 
Tosqana.  , 

Da  tuttocìò  si  può  ben  credere,  che  il 
Borgo  Sau-Genasio  deverà  riunire  molte 
abitazioni,  ville  e  corti,  fra  le  quali  fa  quel- 
la  una  che  il  march.  Adalberto  donò,  nell' 
anno  880,  alla  cattedrale  di  Lucca,  quasi 
nel  tempo  stesso  che  Giovlnoi  vescovo  di 
Pisa  cedeva  in  feudo  a  un  Gumperto  di  Fi* 
renz»  la  sua  corte  con  case,  sorti,  %ervi  e 
anciUe,  posto  il  tutto  in  fV^o  fFallari 
infra  plebe  S.  Oinetèié  (M ueat.  Jnt.  M» 
Je*fi') 

Anco  i  fondatori  della  Badia  di  S.  Sa- 
vino^presso  Pisa  possedevano  una  loro  cor- 
te a  S.  Genesio  con  case  é  poderi,  la  qua- 
le insieme  con  altri  beni  del  Val-d'Ama 
inferiore  da  quei  longobardi,  sino  dal  780, 
venne  destinata  in  dote  alla  Badia  preac- 
«ennata.  (Abhal.  C  amalo.) 

Continoav*  <|ftiesto  Boi|^  a  fj^iàitrai 
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f^co  di  fPìtliari  anco  nel  tee.  X»  <|tiaAdo 
cioè,  nd  930  (3o  ottobre)  Pietro  vesco* 
To  di  Lucca  ordMUiva  il  prete  Rodilando  in 
rettore  e  pievano  deHa  chieia  plebana  di 
S.  Genesio  e  S.  Gio.  Batista  posta  in  luo- 
go, ubi  dicitur  Vico  Wallari  prope  fltf 
9Ìo  EUa^  nel  tempo  che  lo  métterà  al 
posseiso  di  tutte  le  chiese  dipendenti  dallo 
atesao  piviere,  con  i  popoli,  case,  masseriaie, 
terreni,  corti,  vigne,  olivi,  servi,  anciUe  ec 
(Aaca.  Aaciv.  di  Lucca.) 

Nel  93ft  un  altro  vesc  lucchese  (Cor- 
rado) investi  a  titolo  di  feudo  un  nobile  di 
Ssnrainiato,  per  nome  Odalberto,  di  una 
parte  di  beni  spettanti  alla  oh» di  S.  Minfa- 
-  to  posta  dentro  il  castello  dello  stesto  Odal- 
berto nel  piviere  di  &.  Genesio.  (l.  cit.) 

Nel  ti3S  (18  mano)  nel  Borgo  S.  Gè- 
iiesio  in  stipulato  un  atto  di  rinuniia  in 
■lauo  di  BaldiecioD^  Console  di  Locca,  in 
^resenia  di  Duodo-  Console  Pisano,  di 
Brocardo  e  di  Sekolo  Consoli  Fiorentini, 
e  di  Yar|  giudici  e  noiari,  a  fevore  del  ve- 
MOVO  di  Lucca,  in  cui  due  fratelli,  Tancredi 
e  Ranuccio  del  fu  Bernardo  da  Lucardo 
rinunziarono  per  qualunque  pretensione 
o  diritto  che  avessero  nel  castello  e  di- 
stretto di  Montopoli.  (Arco*  Aaciv.  di 
XuccA.) 

Sebbene  l'annalista  lucchese  Tolomeo 
riporti  all'anno  1184  l'edificazione  del 
Borgo  San-Genesio  contro  H  desiderio  dei 
Sanminiatesi,  ciò  non  deve  prendersi  a 
rigore  di  termini,  che  per  un  aumento  di 
«difizi  hìti  nello  stesso  Borgo,  dopo  che 
l'imp.  Federigo  I  donò  loro  quella  borgata 
col  suo  distretto. 

Che  il  Borgo  San-Genesio  fosse  di  qual- 
che considerazione  e  assai  bene  abitato,ne 
lo  assicura  Giovanni  Villani,  allorché  di- 
ce, (Cronic.  lib.  V,  cap.  vj)  che  i  San- 
SAiniatesi  lo  abbandonarono  all'anno  laoo 
per  recarsi  coi  Borghigiani  della  pianura 
ad  abitare  in  luogo  più  difeso  dalla  natu- 
ra, com'era  quello  di  Sanminiato.  A  tale 
eflSrtlo  fu  conclusa  una  convenzione  fra  i 
Sanminiatesi  e  i  Lucchesi  abitanti  del  Bor. 
^  San-Genesio,  della  quale  (k  làenzione  F 
annalista  Tolomeo  testé  citato.  Finalmente 
nell'anno  1  a48  li  stessi  Sanminiatesi  por- 
tarono l'ultimo  esterminio  alla  loro  madre 
patria,  la  quale  fu  da  essi  atterrata  in  guisa 
che  mai  più  non  si  rifece.  (Gio.  Villasi  lib. 
VI,  cap.  Sa.  —  Ptolom.  JnnaL  Lucens^y 

▲  quest'ultima  epoca  probabilmente  ao« 
T.  1. 
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cadde  la  traslaaione  nella  cittì  di  Sanmi- 
niato dell'insigne  pieve  prepositura  di  S. 
Genesio,  non  lasciando  nel  distrutto  Borgo 
che  nudi  campi  e  il  ^me  ad  una  piccola 
cappella  sulla  strada  IL  pisana,  visitata  una 
volta  l'anno  dal  capitolo  di  Sanminiato 
per  memoria  di  quella  che  poi  fu  innal- 
juita  in  Cattedrale  dal  pont.  Gregorio  XV 
(««..Au  i6aa).  — •  Arroge  a  ciò,  che  tut- 
te le  chiese  parrocchiddi  appartenute  al- 
la  pieve  di  S.  Genesio  sono  tuttora 
auburbane  e  dipendenti  immedutamente 
dalla  chiesa  maggiore  di  Sanminiato.  Qu»- 
U  e  quante  fossero  queste,  oe  lo  avvisa 
una  boUa  spedita  dal  Laterano  li  a4  t^prìlo 
1 1 94  dal  pont.  Celestino  III,  e  firmata  da  a  7 
cardinali.  Nella  quale,  dopo  rammentati  i 
privilegi  accordati  alla  pieve  medesima  da 
sette  pontefici  suoi  predecessori,  da  varj 
imperatori  e  re,  il  snllodato  pont.  conferma 
al  preposto  di  Sw  Genesio  e  ai  suoi  canonici 

SMsia  ai  di  lui  parrochi  cappellani)  la  pieve 
i  S.  Genesio  con  tutte  le  eh.  appartenenti 
al  suo  plebanato,  cioè:  l'ospizio  di  S.  Lazzaro 
de'lebbrosi,  ^osto  nel  Borgo  presso  la  pieve, 
le  eh.  di  S.  Egidio^  di  S.  Cristofano  e  di  S. 
Giusto  nel  Borgo,  quelle  di  S.  Angelo  sopra 
il  Borgo,  di  S.  Maria  nel  castello  di  S.  Mi- 
niato (ora  S.  Maria  e  S.  Genesio  catte- 
drale) di  S.  Bartolommeo  a  Brusciano, 
di  S.  Biagio  a  MtMehita,  di  S.  Stefmo 
(al  Pimocchio)f  di  S.  Lorenzo  a  Nocie- 
chiot  di  S.  Pietro  sopra  il  Fonu,  di  S. 
Andrea  presso  il  cast,  di  Cigoli^  di  S.  Mi- 
chele dentro  alle  Mura  (ossia  della  Rocca 
di  S.  Miniato)  de'SS.  Jacopo  e  Lucia  (già 
detta  fuor  di  porta,  ora  in  città),  de^S. 
Donato  e  Martino  a  Foognana^  di  S.  Ip- 
polito a  Marzana^  di  S.  Maria  a  Calen- 
%ano,  (attualmente  S.  Lucia),  e  quella  dà 
S.  Quintino;  le  chiese  di  Campriano^  di 
Cattneto,  di  MontorsOf  di  Monte  rotondo^ 
di  S.  Stefeuo  a  T^orre  Bennif  o  alia  Ba^- 
stia,  di  S.  Pietro  a  Marcignan»,  di  /Va- 
neztole,  di  S.  Donato  alzisela,  di  S.  Mi- 
chele a  Bojfia^  di  S.  Filippo  al  Fino^  di 
S.  Prospero  al  Monte  di  JliprmulOf  eo.' 
Le  quali  chiese  per  la  massima  parte  sussi- 
stono ancora  nel  circondario  della  catte^' 
drale  di  Sanminiato,. e  aa  di  esse  si  censer- 
vano  parrocchiali»  (Làmi,  Hoedep.  e 
Mon.  Kccl»  FlorC^  —  Ved*  SiaMuriATO 
città. 

BORGO  SANTA  REPARATA  di  Mar- 
radi  nella  Valle  del  Lamone.  Borgata  e 
45 
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cbietA  pan*,  nella  soppreiM  Badia  di  S. 
Reparata,  Goni.  Gìar.  t  messo  niigl.  circa 
a  Icy,  di  ìfarradi,  Dioo.  di  Faensa,  Comp. 
di  Firenae.  —  Feif.ABAsiAdiS.RipAaATA. 

Questa  parrocchia  conta  a65  abit. 

BORGO  SANSEPOLCRO.  -.  nd. 
S^iaroLcao  città. 

BORGO  SANTO  STEFANO.  —  Fèd. 
Sasto-Ststavo  in  Val-di^Bfagra. 

BORGO  DKLLA  VERGINE.  —  fVdl 
Boico  a  Mblaho. 

BORGONIAlflCO  nella  VaHe-ael.La. 
none.  — -  f^etL  Laoo  (S.  Gioaoio  al). 

BoM90tivoro  di  CAtTBLnoaMTiHO  in 
Val-d'Elaa.  —  Vtd*  Castblfiobbhtiho. 

BORGONUOVO  di  Cortona  in  Val^i- 
Chiana*  Casale  da  cui  prese  il  distintivo  la 
parrocchia  di  S.  Emiliano  a  Borgonuovo 
nel  piviere  di  Cignano,  Com.  Giar.  Dioc 
e  7  miglia  lib.  di  Cortona,  Comp.  di  Aresw. 

Chiesa  situata  sull'alto  piano  della  Val- 
le presso  le  sorgenti  del  fosso  Chianace^, 
fra  Montecchio  e  Fameta.  Nel  iSa5,  ali* 
epoca  in  cui  fu  eretto  il  vescorato  di  Cor- 
tona, la  chiesa  di  Borgonoo^o  fa  asse- 
gnata in  prd>enda  al  proposto  di  quel- 
la Cattedrale,  da  cui  dipende  tuttora  k 
nomina  del  suo  parroco. 

Essa  conta  una  popolasione  di  189  abit. 

BOM0ONDOFO  di  FncBCCBio  nel  Val-d^ 
Amo  inferiore.  —  rècl.  Fucbocbio. 

SoMoairuoro  (tlsotJt  pr«ao  Staggia  in 
Val -d'Elsa.  VUI.  oontigao  alla  Badia 
di  S.  Salvatore  eS.  Cirino  delllsola,detU 
già  a  Borgonuovo,  ^ove  pure  fu  l'antica 
pieve  di  S.  Stefano,  innanzi  che  si  traspor- 
tasse il  suo  battistero  nel  cast,  di  Staggia. 
Fu  questo  Borgonuovo  signoreggiato  dagli 
abbati  dell'Isola,  i  quali  solevano  eleg- 
gere  il  giusdicente,  e  ricevere  nbbidien- 
sa  di  vassallaggio  dalla  popolasione.  (Abch. 
DiPL.  Fioa.  Badia  di  S*  Eugenio  presso 
Siena^)  •—  In  questo  Borgo  alloggiò  per 
due  giorni  l'imp.  Arrigo  VII,  nell'agosto 
del  i3i3.  (Lniif,  Cron.  Sanminiat.) 

BORGONUOVO  nel  piano  orientale  di 
Lucca.  Borgata  attraversata  dalla  strada 
R.  pist(^ese,  nella  Com.  Giur.  Dioc.  e  Due. 
di  Lucca,  da  cui  è  5  migl.  a  lev. 

Ebbe  nome  di  Borgonuovo  a  distinzio- 
ne àA  Borgp_  %^chio  di  Porcari,  nel  cui 
popolo  esso  è  compreso.  — -  f^ed,  Poa- 
cAai. 

BORGONUOVO  di  PISA.  —  Fed. 
Fisa. 
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BORGONUOVO  di  TREDOZIO  in 
Romagna  —  Fed.  TaiDOSio. 

BORGOVECCHIO  di  ARBIA.  —  Ved. 
Abìia  (BoaoovBccHio  di). 

BORGOVECCHK)  di  CASTELFIO- 
KENTINO.  —  yed.  CAsriLvioaBaTiao. 

BORGUNTO  di  Fiesole.  Borghetto  sul 
crine  del  Monte  Ceceri  nel  pop.  Cora. 
Giur.  e  Dioc  di  Fiesole,  da  eui  è  un  terzo 
di  migl.  a  lev.  —  f^ed.  Fibsols. 

BORIANO.  —  Fed  BvauRO. 

BORRI  (S.  STEFANO  a).  Vico  e  parr. 
nel  Val-d'Arno  superiore  nel  piv.  dell'In- 
cisa, Com.  Giur.  e  5  migl.  a  maestro  dìi 
Figline,  Dioc  <ti  Fiesole,  Comp.  di  Fi- 
renze. 

Siede  in  ooila  alla  sinistra  dell'Amo  a 
cavaliere  d^  vecchio  castello  dell'Incisa^ 
sul  fianco  orientale  del  Honte  Scalari. 

La  panr.  di  S.  Stefono  a  Borrì  ha  40  abit 

BORRO  (S.  BIAGIO  41).  Castcll» 
con  parr.  nella  Valle  ddl'Arao  superiore 
sull'antico  confine  territoriale  di  Arezzo. 
—  I  popoli  di  questo  castelletto,  insieme 
con  quc^i  di  Campogiallo  a  di  Trojana,  si 
diedero,  nel  1344,  alla  signorìa  di  Firen- 
ze..^Da  questo  luogo  prese  il  nome  la  no- 
bile limigKa  Aretina  dal  Borro.  —  yèd 
Biagio  (S.)  al  Bozzo. 

BORSÈDA  in  Val-di-Magra.  Vili,  con 
parr.  (S.  Gio.  Evangelista)  nella  Com. 
Giur.  e  un  migl.  a  pon.-niaestro  di  Calice» 
Dioc.  di  Pontremoli,giàdiSarzanay  Comp. 
di  Pisa. 

Risiede  in  monte  alla  destra  del  fiume 
Vara  nell'ezfeudo  di  Calice,,  posseduto  dai 
conti  del  Fiesco  e  quindi  dai  principi  Do- 
rìa  di  Genova,  finalmente  riunito  per 
compra  al  Granducato  verso  il  1770. 

La  parr.  di  Borsèda  comprende  diverse 
altre  ville,  fra  le  quali  Dobodtue  e  For^ 
no.  —  Fed  Caucz. 

Essa  conta  una  popolazione  di  381  abit. 

BORSELLI  in  Val-di-Sieve  sulla  velU 
del  monte  della  Consuma,  lungo  la  strada 
provinciale  casentinese,  nella  parr.  di  S. 
Margherita  a  Tesina  con  oratorio  (S.  Do- 
menico) nella  Com.  Giur.  e  6  miglia  a 
lev.  di  Pelago,  Dioc.  di  Fiesole,  Comp.  di 
Firenze.  — -  Fed.  Consuma  (Momrs  della). 

BORSIGLIANA  (Burciliani  Casin)  in 
Val-di-Serchio.  Vili,  della  Garlagnana  al- 
ta con  parr.  (S.  Maria  Assunta)  nella 
Com.  e  4  migl.  a  selt.  di  Piazza,  Giur.  e 
1 2  migl.  a  maestro  di  CaitelnuoTcv  I^oc« 
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H  Massa  Duealf  ,  gU^  di  Sanana,  Due  di 
Modena. 

lUaiade  in  poggio  dal  latodell'Appeoni* 
no,  alla  tinistra  del  fi.  Serchio  di  Sorag» 
gio,  e  comprende  la  Villa  di  Vergnano* 
Confina  a  let.  con  LMgnanOf  a  ostro  con 
Soraggio,  a  pon.  con  Cogna  mediante  il 
fi.  Serchio,  e  a  sett  con  Sìllano  medianta 
il  ù.  medesimo. 

,    Borsìgliana  e  Vergnano  contano  1 9 1  abit* 
•^    BOSCO  (S.  ANTONIO  oat)  in  Val-d» 
Elsa.  —  yed.  Ahtohio  (S.)  del  Bosco. 

BOSCO  (CASTEL  obl)  nel  Val-d'Amo 
inferiore.  Borgata  e  posta  di  cayalli  sulla 
strada  R.  pisana  con  parr.  (S.  Brnnone) 
nella  Com.  Giur.  e  6  migl.  a  maestro  di 
Palaja,  Dioc.  di  Sanminiato,  gii  di  Lacca, 
Comp.  di  Pisa. 

Risiede  in  una  uliginosa  pianora,  già 
palude  detta  di  Laviano,  alla  sinistra  dell' 
Amo,  metzo  miglio  a  pon.-maestit>  della 
magnifica  TÌUa  di  f^arramitta  del  marcheso 
Gino  Capponi,  migl.  1 7  J  a  lev.  di  Pisa, 
33  J  a  pon.  di  Firensf. 

La  sua  chiesa  fu  riedificata  terso  la  fine 
del  secolo  XViil  in  aria  più  salubre  sopra 
il  Ticino  e  Tenlilato  colle. 

Esisteva  in  questo  luogo  un  fortilizio  di 
frontiera  della  Rep.  di  Pisa,  combattuto 
più  Tolte  dai  Fiorentini  e  dai  Lucchesi,  e 
finalmente  disfiilto  in  vigore  del  trattato 
di  pace  concluso  nel  1 364- 

La  catena  che  i  Pisani  tenevano  fra 
Castel  del  Bosco  e  il  vicino  ponte  della 
Cecinella  ad  oggetto  di  for  pagare  il  pe- 
daggio a  chi  passava  con  merci  e  con  be- 
stie da  soma,  nel  tempo  che  (attrista  il 
pensiero,  ci  fa  benedire  quel  sommo  legi- 
slatore che  tolse  inciampi  si  odiosi  alla  ci- 
viltà, e  cotanto  funesti  al  commercio. 

La  parr.  del  Castel  del  Bosco  conta  773 
abit 

BOSCO  (CASTIGUONE  dbl)  in  Val- 
d'Ouibrone  senese.  Villa  con  castellare  e 
pieve  (S.  Michele)  nella  Com.  Giur.  e  5 
migL  a  maestro  di  Montalcino,  Dioc  e 
Comp.  di  Siena. 

Tanto  dell'antica  pieve,quanto  della  roc- 
ca di  Castiglion  del  Bosco,  esistono  ancora 
non  poche  vestigio  nelle  vicinanze  della 
moderna  villa  e  chiesa  parrocchiale.  — 
Ebbe  nome  da  nn  folto  bosco  di  lecci  e 
oerri,  i  quali  tuttora  rivestono  quel  poggio 
bagnato  a  ponente  dairOmbrone  dirimpet- 
to alla  omiaaeaza  del  fi.  Merse. 


BOSG         355 

Fa  Castiglione  del  Bosco  signoria  de' 
Piccolomini,  poi  dei  conti  Malavolti  del 
Benino  di  Firenze,  i  quali  tuttora  posseg- 
gono costà  una  selvosa  tenuta. 

Castiglione  del  Bosco  conta  1 70  abit. 

BOSCO  Al  FRATI  in  Val-di-Siet e.  Mo- 
nastero  che  credesi  in  origine  fondato  per 
monaci  Brasiliani,  poi  visitato  da  S.  Fran- 
cesco, servito  di  stanza  a  S.  Bonaventura,  e 
finalmente  abitato  da  frati  deirOsser- 
vanza.  È  situato  nel  popolo  dì  Lucigliano, 
Com.  e  a  migl.  a  sett.  di  S.  Piero  a  ^ievp, 
Giur.  di  Scarperia,  Dioc.  e  Comp.  di  Fi- 
renze. 

Nei  secoli  di  mezzo  denominavssi  S, 
Francesco  al  Lago  del  fiofco:con  il  qual 
titolo  trovasi  designata  la  chiesa,  dove 
volle  esser  sepolto  il  conte  Guglielmo  di 
Azzolino  de'conti  Alberti  di  Vemlo,  fra- 
tello del  famoso  Tano  di  Montecarelli, 
siccome  apparisce  dal  suo  testamento  del 
17  sett  i347*  Il  suddetto  monastero  fu 
riedificato  nel  i5ao  insieme  con  la  chiesa, 
sotto  Pinvocazione  di  S.  Bonaventura. 
(Baoccai,  Detcriz.  del  Mugello*) 

BOSCO  (S.  PIETRO  la).  —  y^d.  G4- 

UATA.  I 

BOSCO  (S.  STEFANO  la)  nelU  Valle 
del  Lamone  in  Romagna.  Vico  con  parr. 
nella  valleoola  del  fiume  Samoggia  nel  pi. 
viere  di  S.  Savino,  Cum.  e  3  migl.  a  pon.- 
maestro  di  Dovadola,  Giur.  di  Terra  del 
Sole,  Dioc  di  Faenza,  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  in  piaggia  alla  sinistra  della  stra- 
da comuni  tati  va  che  da  Dovadola  guida 
a  Modigliana. 

La  parr.  di  S.  Stefano  al  Bosco  ha  9^ 
abit. 

BOSCOLUNGO.  BorgaU  con  eh.  parr. 
(S.  Leopoldo)  dov'è  una  Dogana  di  fron- 
tiera di  seconda  classe  nel  Dipartimento 
doganale  di  Pistoja. 

Siede  sul  crine  dell'Appennino  pistoie- 
se luogo  la  strada  R.  modenese,  al  confine 
del  Granducato  con  la  provincia  del  Fri- 
gnano, nella  Com.  e  7  migl.  a  maestro  di 
Cutigliano,  Giur.  di  San-Marcello,  Dioc. di 
Pistoja,  Comp.  di  Firenze. 

Ebbe  nome  da  un  bosco  di  abeti  esi- 
stente in  quella  criniera.  La  sua  chiesa 
parr.  fu  eretta  dal  Granduca  Leopoldo  I 
contemporaneamente  all'  apertura  della' 
grande  strada  che  per  quel  varco  guida  a 
Modena.  — -  Ved»  AsBroaB. 

S.  Leopoldo  a  Boscolungo  ha  435  abit. 
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Boat  (VERRUCOLA  nwT)  —  féd. 
YiBioooLà  di  Fivinano. 

BOSIO  (PONTE) — yed.^omBwvi 
ÌD  VaMUMagra. 

BOSSI  (S.  ANDREA  i).  Vico  e  pan*, 
nel  ChiaDti  alto  nella  Valle  delVOmbrone 
senese,  piviere  di  S.  Felice  in  PincÌM^ 
Com.  Giur.  e  5  migl.  a  maestro  di  Castel, 
nuovo  Berardenga,  Dioc.  di  Arezzo,  Comp. 
di  Siena. 

S.  Andrea  a  Bossi  conia  1 16  abit. 

BOSSI  (S.  TOMMASO  db')  nel  Val-d' 
Amo  aretino.  Gas.  e  popolo  sulla  pendice 
sett.  del  poggio  di  Lignano  alla  destra 
della  strada  R.  dell'Adriatico,  nel  piv.  di 
S.  Eugenio  al  Bagnerò,  Com.  Giur.  Dioc. 
e  Comp.  di  Ai*ezzo,  da  cui  è  circa  4  migl* 
a  lev. 

S.  Tommaso  a  Bossi  conta  1 1 6  «bit. 

BOSSOLO  (S.  PIETRO  i»),  S.  Petrtu 
in  Pixidef  in  Val-d'Elsa.  Antica  pieve 
nella  Com.  Giur.  e  circa  3  migl.  a  sett.  di 
Barberino  di  Val-d'Elsa,  Dioc.  e  Comp.  di 
Firenze. 

È  situato  nell'alto  piano  della  Valle  pres- 
to le  sorgenti  del  torr.  Virginio,nn  quarto 
di  miglio  a  sinistra  della  sti'ada  R.  postale 
die  da  Firenze  scorta  a  Roma. 

Signora  l'epoca  della  sua  origine  :  ma 
fu  una  al  certo  delle  primitive  e  più  rag- 
guardevoli chiese  plebane  della  Diocesi 
fiorentina,  cui  acquistò  importanza  mag- 
giore la  favorevole  sua  posizione* 

Sino  dal  io38  questa  pieve,  di  proprie- 
ìk  della  mensa  vescovile  di  Firenze,  fu  ce- 
duta dal  veso.  Atto  al  suo  capitolo  insieme 
col  castello  di  S.  Pietro  in  Bossolo;  sebbe- 
ne il  castello  non  dovette  essere  più  che 
una  delle  solite  torri  di  abitazioni  padro- 
nali, seppure  non  era  gìk  diroccato  nel 
I  ai 3,  quando  i  popolani  della  stessa  pie- 
ve promisero  al  vescovo  Giovanni  da  Vel- 
letri  di  edificare  un  castello  sopra  il  poggio 
della  pieve  in  Bossolo. 

Nel  1 1 37  Corrado  march,  di  Toscana 
rinunziò  in  favore  dei  vescovi  fiorentini  al 
diritto  di  alloggio  che  gli  perveniva  nel 
piviere  di  S.  Pietro  in  Bossolo. 

Era  posta  nelle  vicinanze  di  questa 
pieve  la  Corte  freda^  o  sia  di  Fredo, 
(oggi  podere),  di  cui  è  fatta  menzione  in 
nn  istrumento  del  7  sett.  988,  quando 
Gherardo  di  Gotizio,  signore  di  Monte 
Rinaldi  (e  forse  stipite  dei  Ricasoli), 
fendè  al  gran  conte  Ugo  marchete  di 
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Toscana,  terreni  e  case  in  Corte  fitia 
nel  piviere  di  S.^Piétro  in  Bossolo,  (jìmcm* 
DtPt*  FtoM*  Carte  della  Badia  di  Pas^ 
tignano.)  Nella  stessa  Corte  freda  il 
preaccennato  conte  Ugo  assegnò  tre  man- 
si  all'Abazia  da  esso  fondata  sopra  Poggi - 
bonsi.  —  Pochi  anni  dopo  Ildebrando  vesc. 
di  Firenze  fece  costruire  la  cappella  di  S. 
Majolo  nel  luogo  di  Corte  freda,  la  qaale 
cede  nel  ioa4  >!  inon.  di  S.  Miniato  al 
Monte.  (Lami,  Jlfon.  EccL  Fior.) 

Sarebbe  un  quesito  da  proporre  quello 
del  nomignolo  di  Bossolo,  o  in  Pixide 
slato  dato  ab  immemorabili  a  questa  cJiiesa 
plebana  :  sapendo  che  le  pieri  sino  dal- 
l'epoca longobardica  erano  i  luoghi  di 
riunione  dei  magistrati  comunitativi,  e 
conseguentemente  i  depositi  degli  statati, 
delle  deliberazioni,  e  delle  urne  o  beatoli 
destinati  alla  ballottazione  dei  partiti. 

La  pieve  di  S.  Pietro  in  Boasolo  è  ora, 
padronato  dei  nobili  Guicciardini  di  Fi* 
renze.  Essa  aveva  ai  popoli  suflraganei,  ri- 
dotti attualmente  a  1 1 ,  compresovi  quel- 
lo della  eh.  matrice^cioè:  1 .  S.  Pietro  in  Bos- 
solo, Pieve  con  due  annessi,  S.  Michele 
a  Casaglia  e  S.  Giusto  a  Petrofo  ; 
a.  S.  Angelo  a  Nebbiano,  Prioria  ;  3.  S. 
Jacopo  alla  Sambuca,  Prioria  con  gli  an- 
nessi di  S.  Paolo  nel  Fiume,  e  di  S*  Gio- 
vanni in  Poggio;  4'S'^^Mno'o*  Tignano, 
Prioria  con  l'annesso  di  S.  Tommaso  a 
Tignano]  5.  S.  Antonino  a  Bona%xtii 
6.  S.  Bartolommeo  a  Palastuolo  con  Pan- 
nesso  di  S.  Niccolò  a  Uglione  ;  7.  S.  Ja- 
copo a  Magliano  ;  8.  S.  Lorenzo  a  yi» 
gliano  ;  9.  S.  Bartolommeo  a  Barberino 
con  gli  annessi  di  S.  Stefano  a  Barberino 
e  di  S.  Lucia  a  Cassiano;  10.  S.  Lucia  al 
Bor ghetto;  11.  S.  Maria  a  MareiaUat 
con  l'annesso  di  S.  Maria  a  Fogna, 

La  parr.  di  S.  Pietro  in  Bossolo  conta 
706  abit. 

BOTÉNA  (S.  STEFANO  m)  nelU 
Valle  della  Sieve.  Antica  pieve  che  d>ba 
nome  dal  vicino  torrente,  nella  Com.  Oittr. 
e  circa  migl.  1  §  a  grec.  di  Vicchio,  Dioc 
e  Comp.  di  Firenze. 

È  situata  alla  sinistra  del  fi.  Sieve,  so- 
pra una  collinetta  che  attaccasi  allo 
sprone  dell'Appennino  di  Belforte  fra  i 
torr.  jtrsella  e  Balena,  presso  cui  era  un 
castello  edificato,  circa  il  ia3a,  dal  vesc. 
Ardingo  di  Firenze,  ohe  appellò  Costei^ 
nuow,  ione  per  distinguerlo  dalla  vicioa 
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casa  lorrila  di  Jtife  eaninm,  de^  liiio 
d'allora  Castelvecchi'o^ 

Al  qaale  CastelonoTo  di  Bdtena  non  io  se 
riferire  ai  possa  ana  villa  che  posseggono  co- 
aU  i  sigaori  AltofiU,  denominata  la  Casa» 
V    nuova» 

Fu  la  piete  di  Botena  sino  dal  secolo 
X  di  collazione  dei  yescori  di  Firenze,  i 
quali  nominavano  i  pievani  e  i  cappellani 
auccursali  della  stessa  chiesa  battesimale^ 
dai  quali  ricevevano  un  annuo  tributo. 

L'attuale  chiesa  di  Botena  fu  quasi  di 
pianta  rifatta  e  consacrata  da  Antonio  Al* 
toviti  acivescovo  6or.,  li  7  maggio  1 568. 

Il  fonte  battesimale  e  i  diritti  della 
pieve  di  Botena  passarono  nella  nuova 
chiesa  eretta,  e  consacrata  nel  1786 
dentro  la  Terra  di  Vicchio  dall'arcive- 
acovo  Antonio  Martini.  —  Fed*  Vicouo. 

Sono  succursali  della  stessa  pieve  i  se- 
guenti popoli  :  I .  S.  Lorenzo  a  Filiere, 
Priorìa;  2.  S.  Bartolommeo  a  Fameto, 
Priorìa  ;  3.  S.  Alessandro  a  Fìtif^liano  ; 
4*  S.  Crìstofano  a  Casale 'j  5.  S.  Michele 
a  Bipe  canina,  cui  è  stato  annesso  il  po- 
polo di  S.  Maria  a  Farneto;  6.  S.  Ma- 
ria a  Bottolena* 

La  pan*,  plebana  di  S.  Stefano  di  Bote- 
na in  Ticchio  comprenda  1076  abit. 

BOTIGNANAin  VaLdi-Magra Ved. 

BOTTICVAIIA. 

BOTUTACCIO  fS.  ANDREA  a)  nel  Val- 
d'Amo  inferiore.  Villa  e  parr.  nel  piviere 
di  Celiaula,  Com.  Giur.  e  quasi  6  migl. 
a  maestro  di  Montespertoli,  Dioc  e  Comp* 
di  Firenze. 

È  posU  soll'alto  piano  della  Valle 
•nlla  strada  comunitativa  che  da  Monte- 
•pertoli  "per  Celiaula  e  Simontana  entra 
Della  R.  pisana  un  miglio  a  occid.  della  R. 
Villa  delPAmbrogiana.  ¥ 

E  probabile  che  dal  vicino  borro,  don- 
de ha  orìgine  il  canale  di  Val^i-Botte, 
prendesse  questo  luogo  l'etimologia  di  Boti* 
naccio,  siccome  l'ebbe  dal  torr.  Botena  la 
pieve  sopra  descritta;  mentre  ci  sembra  af- 
fatto assurda  la  tradizione  tuttora  in  voga  in 
cotesta  contrada,  che  il  nome  di  BotinaC' 
do  provenisse  da  un  bottino  raccolto  « 
nascosto  costà  da  Castroccio  Castracani 
nella  scorreria  che  fece  nel  fcbbrajo  del 
i3a6  in  Val^i-Pesa,  a  danno  del  Comune 
di  Firenze. 

I^  cadente  villa,  ossia  casa  torriU  del 
Botimaccio,  denominala  il  Palazzaccio, 
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In  ed  ^  di  proprietà  della  illoaire  famiglia 
de'Frescobaldi  patrona  della  chiesa* 

S.  Andrea  al  Botinaccio  conta  aoi  abil. 

BOTOLINO  (MONTE).  —  Fed.  Mqk- 

TB-»OT0U»O. 

BOTTANO  nel  suburbio  orient  di  Pi- 
sa. Borgata  che  comprrndeva  due  popo- 
li (S.  Cristofano  e  S.  Donato  di  Botta» 
no).  È  compresa  nella  Com.  dei  Bagni  a  S. 
Giuliano,  sebbene  le  sue  chiese  apparten- 
nero al  pievanato  della  Prìmazialedi  Pisa. 
Quella  di  S.  Donato  è  da  lunga  età  diroc 
cata,  l'altra  di  S.  Cristofano  esiste  tuttora 
come  pubblico  oratorio. 

BOTTE  (S.  DONATO  »  VAL-di-). 
Borgata,  con  parr.  nel  Val-d'Arno  infe- 
riore, piviere,  Com.  Giur.  e  circa  3  migl. 
a  scìr.  di  Empoli,  Dioc.  e  Comp«  di  Fi- 
renze. 

È  posta  in  un  seno  fra  piaggie  fianehef» 
giate  da  due  borri,  uno  dei  quali  di  Pio' 
vola,  Taltro  porta  il  nome  di  Botte,  Qu^ 
st'ultimo,  che  scaturisce  da 'contomi  dì  Bo- 
tinaecio,  diede  probabilmente  il  noma 
a  quesU  località Fed,  BonvAcao. 

Alla  canonica  di  S.  Donato  in  Val-dj« 
Botte  lascia  per  utilità  della  chiesa  un  le- 
gato la  contessa  Beatrice  6glia  del  conta 
Roddfo  di  Capraja  e  vedova  del  conta 
Maroovaldo  de'conti  Guidi,  a  forma  del  suo 
testamento  olografo  del  1 8  febb.  1 978  stila 
fior,  fi  279  E.  V.  Lami,  Mon.  Eeet.  Fior.) 

Nelle  bolle  spedite  ai  pievani  di  Empo- 
li dal  pont.  Niccolò  II,  li  11  dio.  loSg, 
da  Celestino  IV,  li  8  giug.  1 193,0  da  Ales- 
sandro in,  li  3  luglio  I  a 58,  la  canonica  di 
S.  Donato  è  indicata  prima  prioria  fra 
le  3o  chiesa  soccorsali  di  qoella  insigna 
pieve. 

Furono  aggregati  allo  stesso  popolo  di 
S.  Donato  le  parr.  di  S.  Frediano  in  Val- 
di-Botte,  e  di  S.  Michele  a  Signano. 

S.  Donato  inVal-di-Botte  conta  54  3  abit. 

BOTTIGNANA  in  VaUi-Magra.  Cas. 
e  parr.  (S.  Bartolommeo)  nella  Com.  Giuv» 
e  5  migl.  a  sett  di  Fivizzano,  Dioc  di 
Pontremoli,  già  di  Sanana,  Comp.  di 
Pisa. 

Risiede  nel  poggio  della  Marinella  alla 
base  merid.  dell'Alpe  di  Camporaghena 
sopra  la  ripa  destra  del  Q.  Rosaro,  in  mes- 
zo  a  selve  di  castagni.  •—  Fu  Bottignana 
una  delle  chiese  filiali  della  pieve  di  S. 
Paolo  a  Vendaso.  —  Essa  conta  i35 
abit. 
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BoFMCCMto  e  Bmlomj  in  Vil-di-Cedna. 
JDafl  castelli  diruti  alla  destra  del  fio  me 
Cecina,  nella  Com.  e  Ginr.  di  RiparbcUa, 
Dioo.  «  Comp.  di  Pisa. 

Sono  rammentati  in  Tarie  pergamene 
della  Primasiale  e  in  qoelle  di  S.  Lorenzo 
alle  RìTolte  di  Pisa.  —  Vi  ebbero  podere 
i  conti  della  Gherardesca,  cai  appartenne 
quel  Gherardo  6gKo  di  altro  C.  Gherardo 
die,  nel  39  agosto  1  tao, fece  transazione 
con  l'aroivescofo  di  Pisa  di  oinqae  parti 
della  corte  di  Belora  e  di  quella  dì  Bo- 
vtcchio. 

Dicesi  tuttora  Belora  00  castellare  po^ 
ilo  presso  la  tenuta  di  Ctuaglia  nella 
Com.  di  Riparbella,  4  niigl.  circa  a  lev.  del 
capoloogOy  sulla  ripa  destra  del  fi.  Cecina. 

Dai  numerosi  ipogèi  nel  luogo  di  Belo- 
ra scoperti  pochi  anni  fa  dal  zelante  anti« 
qnario  ToUerrano  sig.  Ciuci  espertissimo 
indagatore  dì  tali  sepolcreti,  si  può  argui- 
re dell'antichità,  lustro  e  popolazione  di 
questo  paese,  ora  nuda  e  deserta  campagna. 

BOVECCHIO  in  Val^-Sie?e.  Due  ca* 
sali  esistono  nel  Mugello,  uno  de'quali 
diede  il  nome  a  nn  podere  nel  popolo  di 
S.  Stefano  in  Botena,  Com.  di  Vicchio; 
dall'altro  prese  il  distìntÌTo  l'attuale  parr. 
di  Sw  Lorenao  a  Bo^echio  nel  piv.  di  Pi- 
monte»  sulla  pendice  orient  del  monte 
Caldana,  nella  Gom.  Giur.  e  quasi  4 
miglia  a  lib.-poD*  dì  Barberino  di  Mugel- 
lo, Dioo.  e  Coup,  dì  Firenze. 

Era  dì  padronato  della  mensa  arciT.  di 
Firenze,  attualmente  de'marchesi  Giugni. 
Esistono  in  questo  popolo  dne  ville  signo- 
rili, ona  detta  le  Rotelle  del  march.  Gu»- 
aconif  l'dtrt  dì  Pansumo  della  caia  C/ZiVt 
di  Ronta. 

La  parr.  di  S.  Lareiùìo  t  Bowchio 
flonU  164  abit. 

BOVEGLIO  (Buellium).  Vili,  spiccio- 
lato oon  parr.  (S.  Giaooibo)  ndla  Valle 
della  Pescia.  pir.  Com.  Ginr.  e  5  migl.  a 
aett  di  Villa  Basiliea,Dioc  eDdc.  di  Lucca. 

Siede  in  poggio  fra  monte  Pizzomo  e 
BattifoUe  alle  sorgenti  della  Petcia  di 
Collodi. 

La  più  antica  memoria  Hferibtle  a  que- 
sto casale  mi  sembrò  quella  di  una  per- 
gamena lucchese  dell'anno  757  pubblicata 
dal  Muratori. 

Della  sua  autiea  chiesa  dedicata  a  S.  Ge- 
nesio  e  S.  Gionnnì  fanno  menzione  vari 
istmmenti  dei  iccdIì  XI  e  XII  dell'Àrch. 


BOZZ 

AffOT.  di  Lneoa.  Uno  di  essi,del  1086^  traU 
ta  di  un'enfiteusi  fatta  dall'arciprete  della 
cattedrale  dì  8.  Martino  della  metà  dei 
beni  speUanti  alla  piere  di  Villa  Basilica» 
e  alla  chiesa  di  S.  Genedo  e  S.  Giovanni 
posta  in  loco  Buellio. 

Nel  I014  Grimisso  rese  dì  Lucca  ac- 
cordò con  titolo  dì  enfiieiMÌ  a  Sigifredo 
figlio  di  Tendegrimo,  dei  nobili  di  Bug- 
giano  e  di  Maona,  beni  spettanti  alla  pieve 
di  S.  Maria  e  S.  Giovanni  di  Villa  Basili- 
ca e  alle  chifie  di  S.  Genesio  a  Boveglio 
e  dì  S.  Martino  a  Parìana  della  stesso  pi* 
viere. 

Boveglio;  durante  la  guerra  del  1439  al 
1433,  fu  occupato  dai  Fiorentini  che  lo 
riconsegnarono  ai  Lucchesi,  dopo  la  pace 
del  1 441, insieme  con  le  altre  ville  e  castel- 
li della  Vicaria  di  Villa-Basilica. 

La  parr.  di  Boveglio  conta  678  abit. 

BOVINO  (S.  MARLl  al)  inVaUdi-Sic- 
Te.  —  fe<f.  AirBOiRO. 

BOZZANO  di  Viareggio.  Antico  castel- 
lo, ora  villaggio  spicciolato  con  parr.  (SS. 
Prospero  e  Caterina)  nel  piviere  di  Massa- 
ciuccdi,  Com.  Giur.  e  a  migl.  a  maestro 
di  Viareggio,  Dioc.  e  Due  di  Lucca. 

La  storia  di  questo  castello  comincia 
con  quella  degli  Ubaldì  consorti  de'vi- 
sconti  di  Anchiano,  di  Mozzano  e  di  Ter- 
#ilia,  i  quali,  a  partire  dal  secolo  X,  furono 
signori  del  castello  e  distretto  di  Bozsano. 
Apparteneva  a  questi  dinasti  un  Ranieri  Ai 
Rolfredo,  il  quale  nel  ioo5  e  nel  1006  do- 
nò al  capitolo  della  cattedrale  di  Lucca  il 
castello  di  Jìoggio  e  quello  di  Domoszo- 
Mo,  coi  poggi  dov'erano  situati,  riservando- 
si l'usufrutto  dei  medesimi;  mentre,  nel 
1078  enei  1 104,  lo  stesso  capitolo  rinnovò 
la  detta  enfiteusi  a  favore  di  Sigifredo  del 
fu  Ubaldo  di  Bozzano,  uno  dei  discenden- 
ti del  summentovato  Ranieri.  (  Mbhoe. 
LoccH.  T.  m.) 

]5rel  1 1 72  i  figli  di  Ubaldo,  al  dire  dell' 
annalista  Tolomeo,  consegnarono  ai  Pisa^ 
ni  ì  loro  castelli  di  Montramito  e  di  Bqbp* 
zano,  per  cui,  insorta  mischia  fra  t  dne 
popoli,  riesci  ai  Lucchesi  di  scacciare  di 
là  le  milizie  pisane,  dalle  quali  pochi  anù 
dopo  furono  le  stesse  rocche  nuovamentn 
investite  e  occupate.  Tornate  queste  in  po- 
tere della  Rep.  di  Lucca,  per  decreto  «lei 
suoi  reggitori,  furono  sino  a'fondamenki 
l'una  e  l'altra  in  due  tempi  diversi  at- 
terrate, Montramito  cioè,  nel  1187,6  Boc«> 
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nno  wA   1219.  (Ptoumi.    Annal*    Xu- 

La  cara  dì  Bocxaoo  eoo  tutto  il  pifiere 
di  Bfassaciuccoli  faceva  parte  della  Diocesi 
di  Pisa,  dalla  quale  fa  staccata  e  data  a 
quella  di  Lucca,  in  oocasìone  di  una  per- 
orata fatta  nel  1 789. 

La  parr.  di  Bozsano  conta  880  abit. 

BOZZONE  (S.  GIO.  BATISTA  al). 
Gas.  e  Pieve  antica  in  Val-d'Arbia,  attaal- 
mente  ndla  Com.  delle  Masse  del  Terzo 
di  S.  Martino^  Giur.  Dioc.  e  Comp.  di 
Siena,  da  cai  è  appena  4  mìs^*  ^  levante* 

Prende  nome  dal  torr.  Botzone  che 
bagna  un  valloncello  fra  l'Arbia  e  Siena, 
stato  teatro  di  frequenti  combattimenti 
fhi  ì  Senesi,  i  Fiorentini  e  gli  Aretini,  per 
eoi  la  contrada  acqoistossi,  al  dire  del 
Tommasi,  il  titolo  di  Val-di-Pugna,  nomi- 
gnolo ch^  tuttora  conserva  uoa  chiesa 
safn'sganea  del  Bozzone.  —  Ved-  Pogma 
(S.  Tommaso  in  VAL-di-). 

La  Pieve  è  situata  alla  base  di  una  col- 
lina sulla  via  provinciale  di  Castelnoovo 
Berardenga,  alla  sinistra  del  torr.  indicato, 
presso  i  ruderi  di  un  ponte  dì  pietra,  co- 
atniito  nel  1  $67. 

La  pieve  del  Bozzone  viene  indicata 
sotto  il  titolo  di  S.  Andrea  nella  bolla  di 
Clemente  ITI  spedita  nel  1 1 89  a  Bono  ve- 
scovo di  Siena.  —  Essa  comprendeva  1 7 
chiese,  riunite  alle  seguenti  parrocchie. 
1 .  S.  Giovanni  al  Bozzone  Pieve,  con  gli 
annessi  di  S.  Sebastiano  a  Larniano^  e  S. 
Pietro  a  Paterno;  a.  S.  Tommaso  di  Fai- 
di'Pui^na,  cui  fa  aggregato  il  popolo  del- 
la Badia  di  S.  Trinità  di  Jlfiano,  e  quello 
di  S.  Maria  a  Bulciano;  3.  Si  Paolo  a 
PreMcidno;  4*  S.  Pietro  a  Fico  d*Jrbtaf 
con  l'annesso  di  S.  Bartolommeo  di  Monte 
Chiaro;  5.  S.  Eugenia;  6.  S.  Agnese  a 
Fignano  con  gli  annessi  di  S.  Giorgio  a 
Papajano  e  di  S.  Stefano  a  Pecorile;  7. 
S.  PaUmiano  alle  Tàl/h;  8.  S.  Pietro  a 
Monte  Liscaj  con  l'annesso  di  S.  Giorgio 
ai  tapi;  9.  S.  Regina;  io.  S.  Maria  a  Co- 
priola,  ora  S.  Bernardino  aXV Osservanza. 

In  questa  contrada  possedeva  beni  il  G. 
C.  Ugo,  dei  qa  ali  nel  998  ne  assegnò  parte 
alla  Badia  di  Poggibonsi. 

La  pieve  al  Bozzone  fu  dichiarata  abba- 
xtale  dopo  la  soppressione  della  vicina  ba- 
dia di  S.  TriniU  di  AlBano.  _  Nel  i446 
coati  accampò  l'esercito  di  Alfonso  re  di 
Napoli. 
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Si  trovano  nel  suo  distretto  diverse 
ville  e  case  di  campagna  assai  deliziose, 
fra  le  quali  quella  di  Modano  d<B'signori 
Finetti  di  Siena,  la  Cefoèùpioa,  antico 
retaggio  de'nobili  Spannocchi,  0  il  Poggio 
al  Vento  del  prof.  GrottanelU. 

La  parr.  dèlia  pieve  al  Boszone  conta 
171  abit. 

BRACELLI  (Bracerium)  in  Val-di- 
Vara.  VilL  con  eh.  areipretora  (S.  Mau- 
rizio) nella  Com.  di  Beverino,  Mandamen- 
to della  Spezia,  Pror.  di  Levante,  Dioc  di 
Sarzana,  R.  Sardo.  -«-  A  questo  luogo  di 
Bracelli  vuoisi  probabilmMite  riferire  un 
diploma  da  Ottone  I  concesso  nel  19  mag- 
gio 963,  ai  vescovi  di  Lotti  ai  quali  con- 
fermò fra  le  ville  e  «astili  di  Val-di- 
Vara  anco  la  corte  eie  Bracerio*  (Uo qau.^ 
Ital.  Saar.)  —  #W.  Bevàaiao. 

La  parr.  di  Bravili  ha  360  abit. 

BRADONI  (MONTE)  Sn  Val-d-Ertu 
Con  questo  nome  è  designaCS  un  piocolo 
borgo,  già  castello  morato,  presso  la  Badia 
di  S.  Giusto,  quasi  un  miglio  a  sett-mae- 
stro  della  città  di  Volterra. 

Il  qual  castello  fu  posseduto  a  titolo  di 
fèudo  dai  monaci  della  tftKsa  Badia. -^ 
Fed'  Apazia  di  S.  GrtjsTo  presso  Volterra. 

BRAJA  (S.  MICHELE  a).  Cas.  è  parr. 
in  Val-di-Magra  nella  Com.  Giur.  Dioc;  e 
circa  7  migl.  asett  di  PoDtremoli,Comp. 
di  Pisa. 

Risiede  sul  monte  Molinatico  lungo  iV 
torr.  Verdesina  tre  miglia  lungi  dal  confi- 
ne fra  il  Granducato  e  ti  Due.  di  P)unna. 

S.  Michele  a  Braja  conta  1 5^  «bit. 

BRANA  (S.  ROMAICO  iv  VAL-ni-)* 
Vili,  e  parr.  in  Val-d'Ombrone  pistojese 
nella  Com.  di  Porta  al  Borgo,  piviere  di 
Salomana,  Giur.  Dioc.  e  3  migl.  a  sett* 
di  Pistc^a,  Comp.  di  Firenze. 

È  un  villagio  spicciolato  sulF  antica 
strada  che  varca  la  montagna  di  Pistoja 
alla  Badia  di  Taona,  presso  il  torr.  Brana^ 
da  cui  prese  il  distintivo  la  sua  chiesa 
parrocchiale. 

S.  Romano  di  Brana  trovasi  nominato 
all'anno  1 1 7 1  in  on  istrumento  di  per- 
muU  di  effetti  fra  l'abate  di  S.  Bartolom- 
meo di  Pistoja  e  fl  rettore  di  detta 
chiesa. 

L'oratorio  di  S.  Maria  di  Brana  tutto- 
ra esistente  è  rammenUito  nella  bolla 
spedita  il  i4  nov.  1  io5  da  Pasquale  II  a 
Ildebrando  vesc  di  Pistoja^  e  l'ospedale 
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di  BraiiA  è  designato  nel  Sinodo  pabblica- 
to  dal  Tese.  Ermano  li  a6  aprile  1 3 1 3. 

S.  Romano  in  Val-di-Brana  conta  716 
abit. 

BèdncJLfdtrù  in  Versilia.  Borgo  perdu- 
to sulla  strada  R.  fra  il  Lago  di  Porta  e 
Pietrasanta,  nelle  vioinanze  di  Ponte-Ros- 
so,  nella  Com.  Giur.  e  3  migl.  a  pon.  di 
Pietrasanta,  Dtoe.  e  Gomp.  (ti  Pisa. 

Nel  distretto  di  Brancaliano  ebbero  qual- 
che diritto  i  vesooTi  di  Luni,  siccome  ap- 
parisce da  un  privilegio  del  ag  luglio  1 185 
compartito  da  Federigo  I  al  yeso.  Pietro. 
Il  dominio  assoluto  però  di  questa  bor- 
gata era  dei  nobili  di  Corraja,  i  quali  nel 
secolo  XIII  tenevano  costà  una  catena  do- 
gaiule  per  l'esazione  di  un  pedaggb  di  5 
soldi  per  ogni  bestia  da  soma. 

Il  Borgo  di  Brancaliano  fu  disfatto  dai 
Lucchesi  nel  1 167.  (Ptolom.  Armai,  Lu- 
tent.) 

BRÌlNGIALINO  (SS.  Fabiano  e  Seba- 
stiano).  Gas.  e  parr.  in  Val-Tiberina,nella 
Com.  Giur.  e  5  migl.  a  scir.  della  Pieve  S. 
Stefano,  Dioc.  di  Sansepolcro,  già  di  Cit- 
tà jli  Castello*  Gomp.  di  Arezzo. 

Risiede  in  costa  alla  sinistra  del  fi.  Te- 
vere, sul  fosso  Vuoila  nel  piv.  di  Telena. 
La  parr.  di  Brancialino  conta  148  abit. 
BRAirCOLI  (^Branculae)  in  Val-di- 
Serchio.  Contrada  composta  di  pia  borga- 
te e  9  popoli  diversi,  nella  Com.  Giur. 
]](toc.  e  Due.  dì  Lucca,  da  cui  il  paese  di 
Brancoli  trovasi  fra  le  7  e  9  migl.  a  sett. 

Tutta  la  contrada  è  alla  sinistra  del  fi. 
Serchio  nei  colli  che  propagansi  dal  fianco 
occid.  del  monte  Pizzorno,  a  cavaliere 
della  strada  de'Bagni. 

I  nomi  dei  9  popoli  di  Brancoli  sono  : 
I.  Pieve  di  Brancoli;  a.  Brancoli  ùi- 
gnano,  annesso  alla  Pieve;  3.  S.  Pietro 
di  Brancoli  a  Ombreglio;  4*  ^*  Frediano 
di  Brancoli  a  Deccio;  5.  SS.  Angiolo  e 
Martino  di  Brancoli  Tramonte;  6.  S.  Ma- 
ria di  ^raaco/i  Piazza;  7.  S.  Ilario  di 
Brancoli;  8.  S.  Giusto  di  Brancoli;  9. 
S.  Lorenzo  di  Brancoli. 

Si  fa  menzione  di  questa  contrada  sino 
dall'anno  794,  allorché  il  prete  Garimon- 
do  Gglio  di  Goffredo,  nativo  di  Brancoli, 
offri  alla  Cattedrale  di  Lucca  alcuni  oli- 
veti,  castagni  e  orti  situati  in  Saltocchio  e 
in  Parezzana — Alla  chiesa  di  S.  Maria  e  di 
S.  Pietro  a  Brancoli  ci  richiama  una  carta 
della  stessa  cattedrale  deU'874«  dove  si 
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rtntmeiltA  il  fondatore  della  medestma,  else 
fu  il  bisavo  del  rettore,  il  quale  nell'anno 
indicato  cedeva  ad  altri  il  padronato  di 
quella  chiesa. 

Nell'871  il  march.  Adalberto  figlio  del 
conte  Bonifazio  di  Lucca  don^  alla  catte- 
drale di  S.  Martino  una  sua  corte  in  Brar^ 
eoli.  Fu  pure  in  Brancoli,  dove,  nel  1079, 
la  contessa  Matilde  emanò  un  placito  a  fa- 
Yore  della  cattedrale  di  Lucca. 

Il  diruto  castello  di  Cotrozzodi  Bron- 
coni è  rammentato  in  una  pergamena  del 
1048.  Nel  i333  venne  assegnato  in  fead<» 
da  Carlo  di  Boemia,  poi  IV  imperatore  di 
questo  nome,  a  Vanni  d'Jacopo  Forte* 
guerra.  Vicario  di  Camajore. 

I  registri  Vaticani  di  Cencio  Camerario 
segnano  questo  paese,  come  tributario  del* 
la  corte  di  Roma.  Forse  ciò  avvenne  mtrcè 
ana  delle  tante  elargita  della  cont.  Matilde* 

Le  colline  di  Brancoli  offrono  una  dei- 
le  più  belle  prospettive  della  Valle  del 
Cerchio,  e  del  piano  sett.  di  Lucca,  rese  piìk 
vaghe  e  graziose  dalle  numerose  ville  e 
case  di  delizia,  ma  più  ohe  altro  dalla 
Taria  e  ricercata  coltura  della  ciroostante 
campagna,  ricca  di  olirìy  di  viti,  di  felTe 
e  di  limpide  fontane. 

La  pieve  di   Brancoli   con   l'annesso  ài 
Gignano  ha  una  popolaz.  di  Jbit*    358 
S.  Pietro  di  Brancoli  Ombreglio  ha  »    1 54 
SS.  Angiolo  e   Martino  di  Bran- 
coli Tramonte  ne  contiene  •  •  a      9S 
S.  Maria  di  Brancoli  Pia 8 za  conta  »    3o6 
S.  Ilario  di  Brancoli  comprende  9       86 
S.  Frediano  di  Brancoli /)eccio  ha  »     191 
S.  Giusto  e  S.  Lorenzo  di  Bran- 
coli conta »     391 

Popolazione  totale  della  contrada    - 
di  Brancoli Abitanti  1  $79 

BRANDA  (FONTE).  —  Fed.  Fobtb. 
laAifDi. 

BR\NDEGL10  (Brandelium)  in  Val- 
di-Lima.  Vili,  con  parr.  sotto  il  titola  di 
S.  Maria  Assunta,  nel  piv.  di  Casabasciaoa, 
Com.  e  3  migl.  a  scir.-lev.  de'Bagni  di 
Lucca,  Giur.  del  Borgo  a  Mozzano»  Dioe. 
e  Due.  di  Lucca. 

È  un  villaggio  sparso  sulla  ripa  siniatm 
del  fiume  Lima  alla  base  sett.  del 
di  Battifolle. 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Brandeglio  < 
prende  36a  abit. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


BREN 

BRÀ!fDEGUO  (PIEVE  m)  in  Vd^l' 
Ombrone  pisto)eie,  sotto  il  titolo  dì  S. 
Oio.  Evangelista  iaf7i/-A-Biire,detta  altre 
Tolte  a  Moniecuccoli,  oelìk  Com.  di  Por- 
ta S.  Bfarco,  Giar.  Dioc.  e  Z  migl.  a  gre- 
co di  Pistt^a,  Comp.  di  Firenze. 

Siede  in  poggio  Ira  i  dae  rami  del  torr. 
Bare. — Eradi  padronato  dei  CG.  Giudicai 
quali  venne  conferniata  la  pieve  di  Bran» 
deglio  eoo  tutto  il  tuo  territorio  Jagl'imp* 
Arrigo  VI  e  Federigo  II  sotto  gli  anni 
1 191,  laaoe  1^47*  ~~~  L«pi6antica  me- 
moria di  qaesta  contrada  apparisce  in  ana 
carta  delU  cattedrale  di  Pistoia,  del  mese 
di  maggio  98^. 

Nella  chiesa  di  Brandeglio  o  di  Val- 
di^ote  esiste  nna  mediocre  pittura  di 
Pietro  Ifarchesini  alPaltai*e  di  Sw  Marghe- 
rita da  Cortona.  Qaesta  pieve  conta  sei 
chiese  filiali  ;  i .  S.  Silvestro  a  S.  Moro, 
Prioria  ;  s.  S.  Pietro  in  Candeglia,  Prio- 
rìa; 3.  SS.  Martino  e  Lucia  a  Jano',  4*  S. 
llichele  a  Saggio',  S.  S.  Niccolò  a  Ger* 
tminafa;  6.  S.  Stefiino  al  Pian  del  Toro. 

La  parr.  di  S.  Gio.  Evangelista  a  Bran- 
deglio in  Val-di-Bure  conta  1087  abit. 

BRÀNBELLIÀNA  (CROCE).  —  Fed. 

CaOO-BaAHOlUilAHA. 

BRENDA  nel  Val-d'Amo  casentinese. 
Cas.  da  cui  ha  preso  il  tit  la  prioria  di  S. 
Donato  nel  piv.  di  Romena,  Com.  e  Giur. 
di  Pratoveodiio,  Dioc.  di  Fiesole,  Comp. 
di  Àreszo. 

La  parr.  di  S.  Donato  a  Brenda  ha  1 43 
nbit. 

BREimA  in  Val-di-Merse.  Castellare 
con  parr  (S.  Michele)  nel  piv.  Com. 
Giar.  e  6  migl.  a  ostro  di  Sovicille,  Dioc 
e  Comp.  di  Siena,  che  è  10  migl.  a  greco- 
eett. 

Risiede  il  castellare  sotto  nome  di  Sie* 
wm  Fecekia  solla  cima  di  un  poggio» che  dal 
lato  occid.  si  unisce  ai  monti  di  Spannoc- 
chia, mentre  alla  base  orientale  presso  alla 
destra  ripa  del  fi.  Merse  esiste  la  borgata 
e  chiesa  di  Brenna.  Vi  ebbero  signorìa  i 
conti  di  Ciyitella  di  Pari,  i  quali  cederò- 
«IO  una  parte  del  padronato  della  chiesa  di 
Brenna  alla  loro  badia  dell'Ardenghesca, 
•iccoroe  rìlevasi  da  nna  bolla  di  Celestino 
m  spedita  a  Strambo  abate  della  medesi- 
ina,  indata  del  17  apnle  1194* 

Kci  consigli  del  popolo  Senese  fu  decreta- 
to, all'anno  1371,  che  Brenna  avere  dovesse 
«n  giudice  dipendente  dal  potestà  di  Sie- 
T.  I. 
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na.  La  confraternita  annessa  alla  cura  di 
Brenna  ha  una  tela  dipinta  dal  Casolani. 

La  parr.  di  S.  Bfichele  a  Brenna  000^ 
prende  354  abit. 

BRENTOSANICO  nelU  VaUe  del  San- 
temo.  Cas.  e  cura  sotto  il  titolo  di  S.  Bia- 
gio, nel  piviere  di  Camaggiore,  Com.  Giur. 
di  Firensuola,  da  cui  è  droa  migl.  5  a  lev* 
Dice  e  Comp.  di  Firense. 

Risiede  in  monte  alla  sinistra  del  fiume 
Santemo  Ara  se]ve,pascoli,e  rupi  di  macigno. 

Brentosaaico  conta  80  abit. 

BRIALTO  o  BRALTO  in  Val-di-Ma. 
gra.Cas.  con  parr.  (S.  Giorgio)  nella  Com. 
Giur.  Dioc  e  8  migl.  a  sett.  di  Pontre- 
molì,  Comp.  di  Pisa. 

Trovasi  presso  alla  cima  Jbl  monte  Mo- 
linatico  alla  sorgente  più  remota  del  torr» 
Verdesinoj  un  migl.  dal  confine  Toscano  col 
Ducalo  di  Parma,  a  un'elevatezza  di  circa 
a55o  br.  sopra  il  livello  del  Mediterraneo. 

S.Giorgio  a  BraltooB rialto  ha  aadabit. 

BAiCCiAIYA  in  Val-di-Sievc  Villa  sul 
fianco  orient.  di  Monte-Giovi  nel  pop. 
di  S.  Martino  a  Scopeto,  Com.  Giur.  e 
circa  4  migl.  a  ostro  di  Vicchio,  Dioc  e 
Comp«  di  Firenze.  —  Fu  signoria  dell'an- 
tica famiglia  fior,  degli  Asini  consorte  de- 
gli U  berti. 

BRICOLA  in  Val^'Orcla,  altrìmenti 
detto  lo  SpedaUtto  di  S.  Pellegrino  da  un 
antico  ospizio  di  Camaldolensi  situato  sul  v  f 
tronco  abbandonato  della  strada  R.  romana 
alla  destra  deirOrcia,  nella  Com.  e  circa 
3  migl.  a  grec.  di  CastigUon  d'Orcia,  Giur. 
di  Pienza,  Dioc.  di  Montalcino,  già  di 
Ghiusi,Comp.di  Siena.— Fu  un  ospizio  de- 
stinato per  i  pellegrini  e  paaseggeri,dipen- 
dente  dalla  Badia  di  S.  Pietro  in  Campo. 

A  questo  spedaletto  di  Bricola  riferi- 
scono varie  pergamene  dei  secoli  XI,  XII  e 
XIII  della  badia  di  S.  Mostiola  di  Siena, 
cui  fu  incorporato  l'ospizio  col  monastero 
sopraindicato. 

È  incerto  se  a  questo  luogo  di  Bricola 
nel  confine  territoriale  di  Chiusi,  dipen- 
dente una  volu  dalla  Rep.  di  Orvieto,  ri- 
ferire volesse  lo  sturico  Gio.  Villani  al- 
l'anuo  1 389,  all'occasione  che  un  nobile 
corteggio  di  Fiorentini  accompagnò  fi- 
no alla  Bricola  sul  confine  del  contado  di 
Siena  con  quello  di  Orvieto  Carlo  II  di  An- 
giò,  mentre  reoavasi  a  Roma  per  essere  in- 
coronato in  Re  delle  Sicilie.  (G.  ViLbAat^ 
Cro/tic.  lib.  VII,  e.  i3j.) 

46 
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BRIGIDA  (&)  A  OPACO — r«i/.0»ico. 

BBtvM  io  Val-di-Magra.  Castello  di- 
ntmtio,  nel  monte  e  distretto  dìBoUno  alla 
destra  de)  6.  Magri 

Fu  concesso  in  fendo  od  1 180  da  Fé* 
derigo  I  ai  vescovi  di  Lani»  dai  qnidi  pas> 
so  nei  march.  Malaspina  di  LusoUo. 
•  Il  paese  di  Brina  e  di  Bolano  fu  com- 
preso nei  preliminari  di  face  che  Dante 
Alighieri  trattò,  nell'ottobre  1 3o6,  a  nome 
dei  march.  Malaspina  con  Antonio  di  Ca-> 
nulla  vescovo  di  Luni.  Nella  quale  occa- 
sione fu  convenuto  di  lasciare  indivisi  i 
diritti  fra  i  vescovi  e  i  marchesi  Malaspi- 
na sopra  il  distretto  e  giurisdizione  di 
Brina  e  di  Bolano.  (Ifot^U.  Letter,  fior. 
anno  1 767.  —  Maccio«i,  Difesa  deifiu' 
do  di  Treschietto.) 

BROLIO  DBL  CHIANTI  (Broiium  et 
BroUum)  in  Val-d*Àrbia«  Cast,  forte  dei 
Kicasoli  che  racchiude  il  palazzo  del  sno 
signore  con  altre  fabbriche,  nella  parr.  di 
S.  Regolo  a  Brolio,  Coro,  e  5  migl.  a  ostro- 
scir.  di  Gajole,  Giur.  di  Radda,  Dioc.  di 
Arezzo,  Comp.  di  Siena. 

Risiede  sul  dorso  di  un  poggio  che  stac- 
casi da  uno  sprone  occid.  dei  monti  del 
Chianti  alto  fra  Monte» Fienali  e  Monte 
Luco  Berardenga,  fiancheggiato  dai  turr. 
MaUna  e  Dudda  tributar)  dell'Arbiu;  in 
una  elevatezza  di  950  br.  sopra  il  livello 
del  Mediterraneo. 

Questo  castello  ci  richiama  col  suo  no- 
me oltramontano  a  un'epoca  anteriore  al 
mille,  quando  designavasi  per  Broilo,  o 
Brolio  una  tenuta  selvosa  con  un  recinto 
ridotto  a  domestico,  e  in  meno  a  questo  il 
castello  per  l'abitazione  del  suo  signore. 

1  nomi  che  conserva  tuttora  la  contrada 
intomo  a  Brolio^  come  sono  quelli  di  Ga- 
jole,  di  Monte  Luco,  di  jéuane  e  Jvena" 
no,  ec.  stanno  a  far  prova  dell'antico  stato 
selvoso  del  Chianti, quasi  bandita  riservata 
alla  caccia  dei  conti  senesi  di  origine  salica, 
primi  proprietarj  conosciuti  di  Svenano, 
di  Monte  Luco  e  di  Brolio» 

A  partire  dal  secolo  X  trovasi  signore 
del  castello  dì  Brolio  e  del  suo  distretto 
il  march.  Bonifazio  figlio  del  conte  Al- 
berto, il  quale  nel  1009  donò  alla  Badia 
di  Firenze,  fra  altre  sue  corti  quella  di 
Brolio  insieme  col  padronato  della  chiesa 
parr.  di  S.  Regolo}  donazione  che  fu  poi 
confermata  alb  stessa  badia  da  Arrigo  II, 
nel  loia  e  da  Arrigo  IV,  nel  1074* 
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In  seguilo  il  territorio  e  ditello  di 
Brolio  divenne,  e  si  conserva  tuttora,  patri- 
monio dell'illustre  famiglia  fiorentina  de* 
Kicasoli  da  Cacchiano. — Il  primo  atto  pub- 
blico rogalo  da  questi  dinasti  nella  loro 
corte  di  Brolio  porla  la  data  del  ii4i  di 
febbrajo}  in  forza  del  qual^  istrumcnto 
Hodolfiuo  di  Rolando  con  Renupcino  di  lui 
figlio  crederono  alcuni  terreni  alla  badia 
di  Coltihuono. 

I  nobili  da  Bicasoli,  da  Cacchiano  e  da 
Brolio,  come  seguaci  della  parte  goelfa  di 
Firenze,  furono  compresi  nella  sentenza  di 
condanna  emanata  da  Arrigo  VII  li  oS 
fcbb.  1 3 1 3  dal  suo  campo  nel  Poggio  Im- 
periale sopra  Poggibonsi  :  mentre  40  anni 
dopo  Feo  di  Zaccbea  e  Ciclo  di  Cenno  si* 
gBori  di  Brolio,  Biodo  del  fa  Arrigo  con 
altri  consorti  de'Ricasoli  seguivano  l'oppo- 
sto partito,  essendosi  fatti  seguaci  dclPAr« 
civ.  Gio.  Visconti  di  Milano:  e  come  tali 
vennero  contemplati  nella  pace  di  Sarzana 
nel  1 353. 

All'epoca  pertanto  di  tali  ostilità  dubi- 
to che  rimontare  possa  la  prima  costruzio. 
ne  del  castello  di  Brolio,  molto  innanzi 
cioè  che  venisse  ridotto  a  fortilizio  regola- 
re nel  modo  che  oggi  si  vede. 

È  un  pentagono  di  soliditsime  mora  al- 
te 24  braccia  con  bastioni  e  cammini  ca- 
perti, provvisti  a  ciascuno  degli  engolf  di 
bocche  e  di  feritoje  per  spingarde  ed  allK 
progettili.  Il  palazzo  del  Barone,  il  giardi- 
no,  la  cappella,  gli  edifizj  e  i  vasti  annessi 
della  tenuta  di  Brolio,  un'alta  torre  qua- 
drata, (l'antico  cassero  rammentato  nelle 
istorie  fior.)  il  prato  intomo  agli  spalti,  tut- 
to è  compreso  dentro  il  recinto  del  castello. 

Prima  che  questo  fortilizio  fosse  ridotto 
nel  modo  testé  accennato,  nel  laSa  fu 
assalito  e  preso  dai  Senesi;  nel  medeaimo 
con  simulata  fede  potè  nel  i434  penetrare 
Antonio  Petrucci  di  Siena,  che  i  RicasoU 
suoi  ospiti  vi  tenne  prigioni  fino  a  che  la 
Signoria  di  Firenze  inviò  coetà  Neri  Cap- 
poni con  una  mano  d'anDati,eco8trinae  bea 
presto  il  Petrucci  a  rendere  il  easb  di 
Brolio  ai  Kicasoli  della  Repubblica  di  Fi- 
renze raccomandati. 

Nel  1453  gli  Aragonesi  posero  il  campo 
intorno  a  Brulio  e  a  Cacchiano,  ch*eraaio  en- 
trambe ville  ridotte  in  guisa  di  fortezze, 
per  cui  non  poterono  in  conto  alcuno 
espugnarle.  Riesci  beusi,  nel  1478»  *^  *^* 
tra  oste  di  avere  l'uno  a  l'altro  castello 
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4opo  poelii  giorni  di  assedio  e  mohì  col' 
pi  di  bombarde.  (Ammib.  JHor,Jior>) 

Gli  uUimi  e  forse  i  pii!k  grandiosi  re- 
slauri  del  cast,  di  BroHo  ci  rìchiamand  ai 
tempi  di  Cosimo  I»  che  riguardò  questa 
rocca  come  ponto  importante  di  frontiera 
fra  i  Senesi  e  i  Fiorentini,  siccome  lo  fu 
sino  dal  1 1 76»  quando  il  territorio  di'Bro- 
lio  e  di  altri  luoghi  del  Chianti  alto  ven- 
nero riuniti  al  distretto  fiorentino. 

Le  coltivazioni,  che  vanno  ognor  più 
aumentando  per  le  intelligenti  premure 
dell'attuale  Barone,  hanno  convertito  le 
selvose  piagge  di  Brolio  in  nn  anG teatro 
pittoresco  per  varietà,  copia  e  bontà  di 
prodotti  agrarj,  fra  i  qaali  per  squisitezia 
sono  famosi  i  vini. 

La  borgata  lài  Brolio  con  la  chiesa  parr. 
di  8.  Regolo  è  situata  mozzo  miglio  a  lib. 
del  castello  già  discorso. 

La  parr.  di  S.  Regolo  a  Brolio  conta 
Sas  abit. 

BROLIO  in  Val^i-Chiana.  Cas.  da  cui 
hanno  preso  il  nome  la  parr.  di  S.  Gio. 
Battista  di  Brolio  e  il  bosco  di  cen-i  situato 
nelFalto  piano  che  fiancheggia  la  ripa  de- 
stra del  Canalmaestro  della  Chiana  nel 
piviere  di  Montecchio,  Conu  Gior.  e  6 
migl.  a  ostro4ib.  di  Castiglion  Fiorentino, 
Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo. 

Fu  questo  Brolio  nei  sec.  XII,XlIIe  XIV 
una  possessione  della  Badia  di  S.  Quirico 
delle  Rose  in  Val-di-Chiana.  (AifiàL. 
Cahaio.) 

Attualmente  Brolio  forma  una  parte 
della  R.  Tenuta  di  Montecchio.  —  La 
parr.  di  S.  Gio.  Batista  di  Èrolio  conta 
478  abit. 

BROZZI  nel  Val^'Amo  fiorentino.  Va* 
rie  Borgate  lungo  la  strada  R.  tra  Firenze 
e  il  Poggio  a  Cajano  portano  il  nome  co- 
fnunc  di  Brozzi,  le  quali  costituiscono  la 
massima  parte  ddla  Comunità  omonima, 
nella  Gior.  e  4  niifKl*  all'incirca  da  Sesto^ 
Dioc  e  Comp.  di  Firenze,  da  coi  la  pieve 
di  Broxzi  è  5  raigl.  a  ponente. 

Trovaosi  i  borghi  di  Brezzi  alla  destra 
ripa  dell'Amo  in  ana  bassa  pianura,  la 
quale  sarebbe  tuttora  un  pantano  senza  i 
motti  fossi  e  dogaje,  che  in  tutte  le  di- 
rezioni l'attraversano  per  mantenerla  a- 
sciatta. 

I  nomi  di  PaduUt  <li  Petcina,  à^Itola^ 
di  Quaracchi  e  di  Lecere,  rimasti  ad  al- 
cune   canpagoe    presso   Bruzzi,    danno 
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bastinte  argomento  per  credere,che  la  pia- 
nura di  che  si  tratta,  anche  nei  secoli  più 
remoti,  fosse  soggetta  ad  esser  coperta  o  iso- 
lata dalle  acque. 

Tutto  ciò  per  altro  non  impedi  agli 
nomini  di  fabbricare  presso  i  vicini  padu- 
li  le  loro  abitazioni,  raccolte  in  borgate 
nei  posti  più  difesi  dagli  argini  e  dalle 
dogaje. 

Le  memorie  superstiti  di  Brezzi,  di  S« 
Donnino,  di  Quaracchi,  o  altri  annessi,  ri- 
montano al'  secolo  IX.  La  più  antica  di 
esse  è  data  in  Quaracchi  nell'anna  866. 
La  pieve  di  Brezzi  è  citata  in  una  bolla  di 
Gregorio  VI  del  1046,  relativa  alla  chiesa 
di  S.  Donnino  a  Brozzi,  e  in  uivistromen- 
to  dei  io5i  (35  luglio),  col  quale  uno  dei 
Cattani  di  Cercina  alienò  varie  corti,  al- 
cune delle  quali  erano  poste  nel  piviere 
di  Brozzi.  (Aacfl.  DiPL.  Fioa.  Badia  di 
Passisi  nano,) 

Nel  i335,  di  ottobre,  Castruccio,  signo. 
re  di  Lucca,  guerreggiando  i  Fiorentini, 
venne  sino  nel  piano  di  Brezzi  e  di  Pere- 
tola,  dove  pose  suo  campo,  ardendo  e  ru- 
bando Campi  e  Brozzi,  Quaracchi  e  tut- 
te le  villate  d'intorno.  (Gip.  Villavi,  Cro* 
noe.  lib.  IX,  e.  3 16.) 

Sino  da  questa  suddetta  età  la  Rep« 
fiorentina  aveva  preso  delle  misnre  oppor- 
tune a  riparare,  mediante  la  Doga  fa  dell' 
Osmannoro,  ai  danni  delle  inondazioni  del- 
la pianura  di  Brozzi,  di  S.  Moro  e  di  Pe- 
re tola  f  alla  quale  Dogaja  sotto  il  governo 
de'Medici  fu  aggiunto  il  Fosso  Beale,  in 
cui  entra  il  fosso  Bapdito  o  Macinante» 
D'allora  in  poi  la  contrada  migliorò  sem- 
pre più  di  condizione,  e  i  borghi  di  Broz- 
zi aumentarono  vistosamente  di  popola- 
zione. 

Comunità  di  Brotu-  —  H  territorio 
Comunitatiiro  di  Brezzi  occupa  una  super- 
ficie di  14063  quadrati,  dei  quali  3-^^ 
quadrati  sono  occupati  da  fossi,  dogaje, 
strade  R.  e  comunitative  con  una  popola* 
zione  di  7816  abit.  a  ragione  di  460  per- 
ione  per  ogni  miglio  quadrato  di  suolo  im- 
ponibile. 

ConGna  con  sei  Comunità.  I  limiti  del 
suo  territorio  sono  presso  che  in  tutti  i 
punti  costeggiati  da  termini  naturali. 

A  scir.  si  congiunge  con  la  Com.  del 
Pellegrino,  mediante  il  torr.  Magnane  a 
partire  dalla  imboccatura  del  fosso  Ban- 
dito o  Macinante,  sino  a  che  il  Mugnone 
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entm  ncll'Arao.  Lungh'eito  fu  di  fron* 
le  la  Com.  di  Legnaja  «ino  alla  foot 
della  Grere;  al  di  aotto  della  Greve  la 
Com.  della  Casellina  e  Torri.  Alla  nave 
di  Brezzi  laMÌa  1*  Amo  per  volgersi  dopo  4 
inigl.  da  ostro  a  lib.  per  la  strada  dì  S. 
Moro,  quiodi  lungo  l'argine  sinistro  del 
fi.  Bisenzio,  che  lascia  allo  sbocco  del  fos- 
so Reaie,  avendo  costà  di  fronte  la  Com. 
di  Signa,  cui  subentra  alla  strada  R.  del 
Poggio  a  Cajano  quella  di  Campi  median- 
te il  fosso  di  Dogaja,  che  la  fronteggia  dal 
lato  settentrionale  sino  alla  via  della  Por* 
€(U  <^08tài  incontra  la  Com.  di  Sesto  me- 
diante lo  stesso  fosso  di  Dogaja,  attraverso 
taado  di  conserva  il  padule  del  Pantano  a 
aett.  dell'OMui/mofY).  Di  là  entra  ^nello 
atradone  di  Castello,  che  percorre  per  bre- 
ve spazio  sino  alla  via  de'Gondiiogi,  con 
la  quale  si  volge  a  greco-levante  per  ri- 
tornare a  conGne  con  la  Com.  del  Pelle- 
grino, da  primo  per  la  via  dell'Olroatello, 
poi  per  la  strada  R.  di  Prato  e  Pistoja, 
che  incontra  presso  la  eh.  di  Peretola,  di 
dove  si  dirige  nel  fosèo  Macinante  e  con 
esso  ri  toma  nel  Mognone  al  punto  sopra 
indicato. 

Due  strade  Regie  attraversano  da  lev. 
a  pon.  il  suo  territorio;  quella  del  Poggio 
a  Cajano,  che  passa  in  mezzo  alle  borgate 
di  Petrioio,  di  S.  Donnino,  di  S.  Andrea  e 
di  S.  Martino  a  Brezzi.  L'altra  è  la  strada 
postale  di  Prato  e  Pistoia,  la  quale  passa 
per  il  piano  deirOjmannoro  nella  dire- 
tione  da  scir.  a  pon.-maestro. 

Fra  le  numerose  vie  comunitative  rota- 
bili, aperte  in  diversi  punti  del  territorio 
di  Brezzi  sonovi  queUe  che  guidano  solla 
•ponda  dell'Amo  alle  navi  di  Petrioio  e 
di  Brezzi,  U  via  de^Mandri  con  le  varie 
aoe  diramazioni,  e  la  via  Nuova  che  at- 
testa con  quella  dd  fosso  Dogaja,  e  serve 
di  comunicazione  fra  Brezzi  e  Sesto. 

Non  è  uopo  dire  quale  sia  l'indole  drl 
tefreno  che  cuopre  i  fondi  palustri  di 
Brozzi,  colmati  a  settentrione  dai  torr. 
HimaggìOf  e  Zambra  raccolti  entrambi  dal 
fosso  Dogaja  :  a  occid.  dal  torr.  Marina  e 
dal  foaso  Aeaie,  a  lev.  dal  Mugnontt  a 
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ostro  dall'Amo.  Quest'ultimo  fiome  d»- 
vanti  al  Borgo  di  S.  Donnino  e  a  quello 
di  Sala  formò  nei  tempi  scorsi  due  alvei, 
cui  fu  dato  il  nome  di  Bisamo,  sino  che, 
ostro  ttosi  il  ramo  destrorsi  unirono  al  con- 
tinente di  Brezzi  alcune  isolette,  alle  qua- 
li è  restato  il  vocabolo  d'Isole  d'Amo. 

I  terreni  di  questa  pianura  sono  ferti- 
lissimi in  granaglie,  canape,  saggina  e  fieni , 
in  gelsi  e  in  legname  di  pioppo. 

Non  jnancano  tampoco  gli  alberi  da 
fratto,  meno  l'ulivo.  —  La  vite  produco 
assai  vino,  ma  fiaceo  e  snervato. 

Fomiscc  qualche  ri«orsa  alla  classe  mi- 
nuta del  popolo  la  manifattura  delle  gra- 
nate, la  pesca  dei  granchi  e  quella  de'gam- 
beri,  dicui  abbondano  i  fossi  di  questa  e  del- 
le contigue  Comunità  di  Sesto  e  di  CampL 

Ma  l'industria  che  recò  agli  abitanti  <fi 
Brezzi  istantaneo  e  vistoso  profitto  provenne 
dalle  copiose  ricerche  e  dalla  voga  in  coi 
salirono  pochi  anni  fa  i  cappelli  di  paglia,  i 
quali  sogliono  dai  Brozzesi  fSsbbricarsi  di 
qualunque  .finezza  e  con  diHgenia  graa- 
dissima. 

In  grazia  di  quest'utilissima  mani6ttn« 
ra,  le  borgate  di  Brezzi  sono  da  vent'anni 
quasi  raddoppiate  di  abitazioni. — Inman- 
canxa  di  pietra  sogliono  costruirsi  costà  i 
muri  con  i  cosi  detti  cantoni,tpeciedi  smal- 
to impastato  con  melletta,  ghiaja  e  poca 
calcina,  ridotto  in  forme  regolari.  Uà  tal 
metodo  economico  di  edificatoria  concorre 
sempre  più  all'aumento  e  sollecita  eoatm- 
zione  delle  case  nei  borghi  lungo  le  strade 
che  fiancheggiano  l'una  e  l'altra  ripa  dell' 
Amo  sotto  Firenze. 

La  pieve  di  S.  Martino  a  Brofzì  ha  snf- 
fraganei  5  popoli  ;  i .  S.  Donnino  a  Brot%ù 
Priorìa;  9.  S.  Andrea  a  Brossi;  3.  S. 
Biagio  a  Petrioio^  Prioria  ;  4*  S.  Pietro  a 
Quaraecht'i  5.  S.  Lucia  alla  Sala, 

Risiede  in  Brezzi  una  magistratura  Co- 
munitativa  preseduta  dal  suo  Gonfalonie- 
re. La  Potesteria  e  la  sua  Cancelleria  è  in 
Sesto.  L'UAzio  di  esazione  del  Registro,  la 
Conservazione  delle  Ipoteche,  la  Roola  t 
gli  altri  Tribunali  sono  in  Firenze* 
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POPOLAZIONE  della  Comunità  di  Bmozh  à  tre  epoche  diverse. 
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Bboxxt 

S,  Martino,  Piere 

idem 

S.  Andrea,  Prioria 

Broz2Ì  e  S. 

Donnino 

S.  Donnino,  Priorìa 

Perctola 

S.  Maria,  Pieve 

Petrìolo 

S.  Biagio,  Prioria 

Qiiaracchi 

S.  Pietro,  idem 

Sala 

S.  Lucia  alla^  Priorìa 

Totale 

Titolo  delle  chiese 


Abitanti 


BRUCGIÀNO  in  VaUi-Serchio.  VilL 
eon  parr.  (S.  Sisto)  nella  Garfagnana 
Estense,  Com.  e  a  migl.  a  pon.  di  Molai- 
lana,  Giur.  di  Trassilico,  Dioc  di  Massa 
Ducale,  già  dì  Lucca,  Due.  di  Modena. 

Risiede  alla  destra  del  Serchio  nei  poggi 
che  si  propagano  a  lev.  dell'Alpe  A  puana 
fra  i  torr.  della  Petrosciana  e  di  Torrita 
di  CastelnuoTo.-— GonBna  a  lev.  con  Molaz- 
sana,  a  sett.  con  Montaltissimo,  a  ostro  con 
Calomini,  a  pon.  e  lib.  con  Vergemoli  ed 
Eglio. 

La  parr.  di  $•  Sisto  a  Bruccaano  ha  3  06 
abit 

BRUCIANESE  nel  Val^'Àmo  infe- 
riore. Borgata  sulla  strada  R.  pisana  allo 
abocco  della  Golfolina,  nella  parr.  di  S* 
Jiarìa  a  Lamole,  piv.  di  Signa,  Coro.  Giur. 
e  migl.  3  J  a  pon.  della  Lastra  a  Signa, 
Dioc  6  Conp.  di  Firenze.  —  Ved.  La- 
irout. 

Bsvctjgo  in  Val-di-Cecina.  Villa  già 
Cast,  sol  monte  e  nella  Com.  di  Castelnuo- 
To  di  Cecina,  da  coi  è  a  miglia  circa  a 
pon.-lib.  Giur.  di  Pomaranoe.  Dioc.  di 
Volterra,  Comp.  di  Firenze. 

Fu  signoria  dei  Pannocchieschi  del  ra- 
mo dei  conti  d*Eloi,  alcuni  dei  quali,  nell' 
aprile  del  1 94?»  Tenderono  per  lire  5oo 
pisane  al  Com.  di  Volterra  la  quarta  par- 
te del  castèllo,  borgo  e  territorio  di  Bru- 
ciano con  la  tna  giurisdiaione.  Nel  1 388, 
il  cast,  e  nomini  di  Bruciano  pagavano  di 
tassa  prediale  lire  5oo  allo  stesio  Com.  di 
Volterra,  il  quale  per  eonreniione  del  di 


38  srtt.  i4a2  acquistò  dai  CC.  Niccolò  e 
Aldobrando  6gli  del  C.  AndrOmaco  di  Al- 
dobrando  d'Elei  l'intiero  territorio,  giuri- 
sdizione e  beni  da  essi  posseduti  in  Bru- 
ciano CGU  lo  sborso  di  fiorini  ^l^o  d'oro. 
(AacB.  DipL.  Fioa.  Com>  di  P'olterra.) 

Il  cast,  di  Bruciano  è  residuato  nei  ru- 
deri di  una  rocca,  e  il  suo  terr.  in  una  va- 
sta tenuta  e  casa  di  campagna  della  nobi- 
le famiglia  Ricciarelli  di  Volterra. 

Il  poggio  di  Bruciano  posto  a  levante 
della  strada  R.  di  Massa  Marittima  è  noto 
per  le  mofete  che  ne  infestano  il  suolo. 

BRUGNATO  in  Val-di-Vara.  Piccolis- 
sima città  vescovile,  capoluogo  di  Com.  nel 
Mandamento  di  Godano,  Proy.  di  Levan* 
te,  R.  Sardo. 

Risiede  sulla  ripa  destra  del  fi.  Vara 
fra  i  confluenti  Gravegnola  e  Tufo,  qua- 
si 3  miglia  a  sett.  della  strada  R.  di  Ge- 
nova e  della  posta  del  Borghetto,  nel  gr. 
37°  93'  long,  e  44®  i4'  latit.  i4  migl.  a 
maestro  della  Spezia  e  1 8  da  Sarzana.    • 

Ebbe  origine  questa  città  da  un'Abazia 
di  Benedettini  dedicata  ai  SS.  Pietro,  Lo- 
renzo e  Colombano,  la  di  cui  fondazione 
si  crede  possa  risalire  al  tempo  dei  Longo- 
bardi, quantunque  non  vi  sia  documento 
più  antico  di  un  diploma  concessole  da 
Carlo  il  Grasao  li  4  aprile  dell'88 1 ,  nel 
quale  però  si  rammentano  altri  privilegi 
ottenuti  dai  re  Carolingi  suoi  predecessori. 

Fn  in  origine  il  paese  di  Brugnato  con 
la  sna  badia  dipendente  dai  vescovi  di  Lu- 
ni,  al  quali  l'uno  e  l'altra  l'imp.  Coip?ado 
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confcrjnò  con  diploma  del  7  aprile  ioaS. 
—  Soppressa  la  badìa,  fu  la  sua  chiesa  nel 
1 1 33  eretta  in  episcopale  dal  pont.  Inno- 
cenzo II,  che  destinò  il  vescovo  Brugnaten- 
te  sufTraganeo  del  metropolitano  di  Ge- 
nova. —  Avendo  in  seguito  Gregorio  IX 
nell'erezione  del  vescovato  di  Noli  riunito 
al  medesimo  la  chiesa  di  Brugnato,  Alcs- 
saudroIV  nel  1 34^»  I^  disgiunsie  dì  nuuvo, 
sino  a  che,  nel  1823,  il  pont.  Leone  XII 
la  riunì  nella  stessa  persona  del  vescovo 
di  Sat'zana,  conservando  i  privilegi  alle  re- 
spetti ve  due  cattedrali  e  curie  vescovili. 

La  Diocesi  di  Brugnato  comprende  at- 
tualmente 3o  parrocchie,  con  una  popola- 
zione totale  di  5377  abit. 

Il  paese  più  importante  di  tutta  la  Dio- 
cesi è  quello  di  Sestri  di  Levante,  dove  ri- 
sedeva quasi  costantemente  il  vescovo 
.Brugoateuse. 

È  stato  oggetto  di  discussione  il  nome 
di  questo  paese,  che  ora  Brunadum^  in 
qualche  tempo  Bruniadae,  talvolta  Bru' 
madum  trovasi  chiamato  da  taluni,  i  quali 
opinarono  questa  co&trada  appartenes- 
se nei  tempi  più  remoti  alia  tribù  dei  Li- 
guri Brinìatù 

Brugnato  fu  uno  dei  luoghi  venduti  nel 
laSa  dal  vesc.  Guglielmo  di  Luni  a  Nic- 
colò del  Fiesco. 

Il  territorio  com.  di  Brugnato  confina 
a  greco  con  l'e^deudo  di  Suvero  delli  Sta^ 
ti  Estensi,  cui  appartengono  i  monti  ser- 
pentinosi  della  Rocchetta  ;  mentre  per  gli 
altri  lati  è  contornato  dalle  Comunità  della 
prov.  di  Levante  dipendente  dal  il.  Sardo. 

Brugnato  ha  una  popolazione  di  800 
abit. 

BRUNA  (Salebro,  Brona,  Bruna  fl.) 
Fiume  nella  Maremma  grossetana,  che 
nasce  da  un  lago,  e  muore  in  un  padule«  II 
lago  è  detto  dell'accesa,  il  padule  è  quel- 
lo di  Castiglione  \  il  primo  innocuo,l'altro 
pestilenziale,  ma  che  cesserà  di  esserlo 
mercè  le  grandi  e  RR.  opere  idrauliche 
che  lo  vanno  attualmente  colmando.  — - 
yed»  AccBSA,  e  Pàdulb  di  Castiglioib 
della  Pescaia. 

BRUNELLA  in  Val-di-Magra.  Rocca 
sulla  cima  di  un  poggio  serpenti noso  che 
sovrasta  dal  lato  orientale  la  terra  di  Aul- 
la,  alla  confluenza  deirAulella  nel  fi.  Ma- 
gra, da  dove  si  domina  il  passaggio  di  tre 
antiche  strade  della  Val-di-Magra. 

Fu  edificata,  verso  la  ni«tà  del  secoli 
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XVI,  dal  marchese  Centurione  di  Genova, 
allora  signore^i  Aulla.Il  forte  della  Bru- 
nella, nel  1741»  era  munito  di  un  presidio 
dall'esercito  Imperiale,  che  vi  stette  sino 
al  1 749*  —  yed,  Aulla. 

BKUSCIANO  nella  Valle  dell'Arno  in- 
feriore. Vili,  spicciolato  sulla  ripa  destra 
e  presso  il  Ponte  dell'Elsa  con  dùesm 
parr.  (S.  Bartolommeo)  filiale  della  catte- 
drale di  Sanminiato,  che  è  3  migl.  a  pon.» 
e  nella  cui  Com.  e  Giur.  è  compresa 
la  borgata  di  Brusciano,  Comp.  di  Fi- 
renze. 

La  parr.  di  S.  Bartolommeo  a  Bruscia- 
no conta  396  abit. 

BRUSCOLI  sull'Appennino  di  Pietn- 
mala.  Cast,  con  parr.  (S.  Martino)  nel 
piv.  di  Pietramala,  Com.  Giur.  e  circa  10 
migl.  a  pon.-maestro  di  Firenzuola,  Dioc. 
fior,  già  bolognese,  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  in  un'erbosa  valle  alla  baseoc- 
cid.  del  monte,  detto  il  Sasso  di  Castro, 
alla  destra  del  torr.  Biscia  tributario  del 
fi.  Reno,  e  sull'antica  via  che  pel  giogo 
della  Futa  o  dello  Stale  guidava  da  Firen- 
ze a  Bologna. 

Fu  uno  dei  castelli  dei  conti  Alberti 
di  Mangona,  confermato  loro  da  Federigo  I, 
nel  1 164  (io  agosto),  e  da  Ottone  IV,  nel 
1  ao9  (4  ottobre). 

Di  un  conte  Antonio  di  Giovanni  de* 
ce.  Alberti  di  Bruscoli  parlano  le  storie 
bolognesi  e  fiorentine  all'anno  1376,  come 
di  animoso  ed  esperto  capitano,  che  per  un 
ardito  colpo  di  mano  tolse  Bologna  alla 
compagnia  inglese  comprata  dal  Legato 
pontificio. 

Allo  stesso  conte  Antonio  vuoisi  riferire 
l'orribile  attentato  contro  di  esso  da  altro 
fratello  nel  palazzo  di  Bruscoli  eseguita 
nel  maggio  1 38o.  -—  yed»  Maacbiomiii  di 
Copro  Stbfabi,  Istor^  fior» 

La  parr.  di  Bruscoli  conta  5i4  abit. 

BUCENA  o  BOCENA  nel  Val^'An» 
CAsentinese.  Castellare  che  fu  dei  conti 
Guidi,  nel  pop.  di  S.  Biagio  a  Rioaeooo, 
Com.  e  Giur.  di  Poppi,  Dioc  e  Coa»^ 
di  Arezzo. 

BvcENO  in  Val-d  i-Paglia  sol  Monte 
Amiata.  Cast,  ora  podere  del  march.  Bor- 
bon  del  Monte  S.  Maria,  nella  Com.  e 
Giur.  di  Pian  Castagnajo,  Dioc  di  Sovana 
Comp.  di  Siena.  Fu  compn;so  nelle  diviatt 
fatte  nel  1272 irai  conti  Aldobrandwoilà 
di  S.  Fiora  e  quelli  di  Sofana. 
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BUCHIO.  In  due  casali  ili  questo  nome 
ebbero  aignoria  i  conti  Gnidi  ;  uno  poOo 
nel  Val-d'Amo  caaentinese  sopra  Porciano 
al  ponte  del  molino,  detto  di  Buchio,  1' 
altro  nel  territorio  di  Bagno  in  Romagna. 

Quest'ultimo  esiste  tuttora  dentro  al 
GonGne  PootiGcio,  sebbene  una  parte  del 
popolo  di  S.  Marco  a  Buchio  o  a  Rullato 
appartenga  alla  Com.  di  Sorbano.  ^^  y^d* 

SoaBABO. 

BUCIGNA  (S.  ANDREA  ih)  in  Val. 
di-Siere.  Gas.  e  parr.  nel  piviere  di  Pomi- 
no, Cora,  e  4  CDÌSl*  *  o>tro  di  Londa, 
Ginr.  di  Pontassieve,  Dioo.  di  Fiesole, 
Conp.  di  Firenfee. 

Giace  in  costa  sulla  pendice  sett.  del 
«noDte  Contuma,  alla  dótra  del  torrente 
Moscia» 

Bocigna  ha  una  popolazìoike  di  ai) 
abit. 

BvciQK^HO*  Cast,  perduto  nella  Ma- 
remma di  Massa  Marittima,  notato  fra  i 
feudi  che  i  conti  Alberti  possedevano  an- 
co in  cotesta  parte  della  Toscana. 

Di  un  casi,  di  Bucignano  presso  Monte 
Castello  nel  Volterrano  si  fa  meniione 
nei  diploma  concesso  (anno  1 1 86)  da  Ar- 
rigo VI  a  Ildebrando  Pannocchieschi  vesc 
ili  Volterra. 

BUCINE.  Castello  in  Viil-d'Ambra, 
Capoluogo  di  Comunità  e  di  Potesteria, 
con  pieve  (S.  Apollinare)  nella  Dice,  e 
Comp.  di  AresaO)  da  cui  è  1 4  niigl.  a  pon. 
e  circa  5  migl.  a  scir.  di  Montevarchi. 

Giace  nel  grado  39®  16'  6"  long.  4)*^ 
39'  latit.  sull'orlo  di  un  balzo,  da  cui  con 
mormorio  precipitano  le  acque  del  fiume 
Ambra  cbe  scende  dal  lato  di  levante  poco 
lungi  dalle  sue  mura. 

Con  tnttooiò  non  abbiamo  ragioni  da 
poter  pronnnaiare  sulla  etimologia  del 
nome  dato  a  questo  castello,  se  da lIVco  o 
rintruono  delle  acque,- piuttosto  che  dal 
•nono  delle  trombette  e  dei  corni  de'cac 
eiatori  esso  derivasse.  Comunque  sia  la 
bisogna,  Vorigine  di  questo  castello  é  tut- 
tora nascosta  fra  le  tenebre  della  storia. 

Le  memorie  superstiti  di  Bucine  non 
vanno  pia  indietro  del  secolo  XHI.  Allora 
<|nesto  paese  con  la  maggior  parte  della 
Val-d'Ambra  era  signoreggiato  dai  conti 
Guidi  di  Modiglianaj  alla  quale  branca 
apparteneva  qutl  C.  Guido  di  Tegrìmo, 
«he  nel  1 355>  ai  6  di  manto,  pose  sotto  1* 
accomandigia  del  Comune  di  Arezzo  i  suoi 
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castelli  di  Val-d'Ambri,  fra  i  quali  èrano 
Bucine,  Pogi,  Caposelvi,  Torre  S.  Repa- 
rata, Galatrona,  Rendok,  Tontennano  con 
varj  altri. 

Nel  13  Sa  gli  abitanti  di  Bucina  e  di 
Pogi  prestarono  giuramento  di  vassallag- 
gio allo  stesso  conte,  che  nominò  in  pode- 
stà e  visconte  di  VaUd'Ambrai)rlaDdo  de- 
gli Albergotti  per  rimpiazaare  nello  stesso 
ufizio  Rinaldo  Boscoli  altro  nobile  Areti- 
no, siccome  nominò  io  seguito  nuovi  giu- 
sdicenti per  suoi  visconti,  residenti  in 
Bucine. 

Nel  i333,  Pier  Saccone  di  Pietramala 
vendè  per  760  lii-e  pisane  al  conte  Guido 
Alberto  di  Tancredi  di  Modigliana  metà 
dell'ottava  parte  dei  beni  e  giorisdiaioni 
provenienti  dalle  chiese  di  Bucine,  Pogi, 
Galatrona,  Torre  a  Mercatale,  e  RenJola. 
Nel  1337,  agli  1 1  di  febb.  i  figli  del  sud- 
detto conte  Gaido  per  qdalche  fine  polìti- 
co figurarono  di  cedere  per  il  prezzo  di 
fiorini  8000  nelle  mani  di  Vanni  di  Nuc* 
ci  e  di  Fucciarìno  di  Ghezao  dal  BucinCt 
per  persona  da  nominarsi,  la  porzione  di 
Bucine,  Pogi,  Torre,  Galatrona,  Caposelvi, 
Kendola,  Mercatale,  Tentennano  ed  altri 
luoghi  in  Val-d' Ambra,  nel  Casentino  e  in 
Val-di^ieve.  La  quale  vendita  fu  annulla- 
ta li  13  giugno  dell'anno  medesimo  con 
atto  pubblico  di  retrovendita  fatta  dalle 
stesse  parti  contraenti  dentro  il  cast*  di 
Bucine.  (Ammibit.  Stor.  dei  conti  Guidi* 
— -  P.  Ildevobso,  Delizie  degli  Eruditi 
Toscani,  T.  Vili.) 

Ma  tante  simulate  alienazioni  e  passag- 
gi di  domioio  non  fuggirono  di  viata  al  Go- 
verno fiorentino,  il  quale  sul  cadere  del 
i335  accolse  sotto  il  suo  patrocinio  gli  abi- 
tanti di  Bucine,  di  Cennina,  di  Galatrona 
e  di  altri  luoghi  di  Val-d' Ambra, nel  tem- 
po cbe  per  5  anni  esentava  i  vassalli  dei 
nuovo  contado  da  c^i  pubblica  gravezza* 
*-  red.  AnaaA  (Vaxxb  dell'  —  e  Viscoa- 
Tino  di). 

Dopo  tale  avvenimento  il  cast,  di  Buoi'* 
ne  con  tutto  il  Viscontado  di  Ambra  segui 
la  sorte  della  Rep.  fiorentina;  al  quale  ter- 
ritorio nel  i35o  fu  unita  la  maggior  par- 
te dei  5  Comunelli  distrettuali  d*Ambra, 
governati  allora  dall'abate  Camaldolense 
di  S.  Maria  di  Agnano.  «-«  ^ecL  Abasu  di 
AcHAso  in  Val-d'Ambra. 
*  Comunità  di  Bucine.  ».  Il  territorio 
di   questa  Comunità  occupa  la  massima 


Digitized  by  VjOOQ IC 


368         BUGI 

parte  della  Valle  dfll'Ambra.  Esso  presen- 
ta la  figura  di  uo.  cooo  irregolare,  la  cui 
base  volta  a  mezzogiornoysi  appoggia  fra  il 
moQte  di  Palazzuolo  e  quello  di  monte 
Fienali,  mentre  la  sua  punta  sporge  ver- 
so  l'Amo  sino^alla  strada  K.  Aretina  fra  Le- 
yan*e  LevancHa. 

Abbraccia  uni  superfìcie  di  37391  qua- 
drati, dai  quali  sono  da  detrarre  873 
quadr.  per  strade  e  corsi  d'acqua.  Ha  una 
popolazione  di  5770  persone,  a  ragione  di 
1 29  abit  per  ogni  miglio  quadr.  di  suolo 
imponibile. 

Confina  con  tette  Conrantti^.  A  partire 
dal  lato  di  lib.  scende  da  monte  Fienali 
con  la  Gom.  di  Castelnuovo  Berardenga, 
prima  mediante  il  torr.  Ambrella,  poi  per 
termini  artificiali ,  quindi  volgendosi  verso 
ostro  va  incontro  al  torr.  Coggia,  il  di  cui 
alveo  rasenta  sino  a  che  trova  la  Gom.  di 
Aapolano,  la  quale  abbandona  dopo  mezio 
iniglìo.Di  là  piegando  a  scir.  fronteggia  con 
la  Com.  del  Monte  S.  Savino,  da  primo 
lungo  il  borro  delle  Mattane,  quindi 
mediante  il  torr.  Lusignano  sino  a  che  lo 
attraversa  fra  il  poggio  di  Sogna  e  il  bivio 
della  strada  provinciale  di  Val-d' Ambra. 

Di  là  per  il  fosso  di  Rìgheto  entra  nel 
torr.  Etse  sotto  Montai tuzzo,  dove  lascia 
la  Com.  del  Monte  S.  Savino  e  ineontra 
quella  di  Givitclla,  con  la  quale  per  lung  1 
tratto  fronteggia  dal  lato  di  levante,  pri- 
ma per  termini  artificiali,  poi  mediante  i 
borri  di  Majano  e  del  Lagone,  sboccando 
<M>n  quest'ultimo  nel  torr.   Troi^,  Costà 
trova  il  territorio   dei  5   Comuni  di  Val- 
d'Ambra-   seguitando    l'alveo    del    torr. 
Trove  sino   alla   confiuenza  del  rio  del 
Scerjtoi  al  quale  punto  entra  nella  strada 
maestra  di  Givìtellae  lungh'essa  per  Mon- 
tozsi  scende  nel  borro  di  Ricavo,  e  quindi 
nella  strada  R.  aretina  sopra  a  Levane.  Di 
là  volgendo  a  greco-sett.  incontra  la  Com. 
di   Montevarchi,   con  la  quale  seguita  a 
confinare  per  tutta  la  via  R.  sino  al  ponte 
di  Caposelvoli,  dove  volge  a   pon.-raaetro 
per  l'alveo  del  turr.  Trigesimo^  che  rimon- 
ta sino  alla  Torre  di  Galatrona.  Quivi  tro- 
va la  Com.  di  Gajole,  di  fronte  alla  qua- 
le prosegue  sino  alle  fonti  del  torr.    7Vi- 
gesimo  fra  Solata  e  Monte  Maggio,  di 
dove  scende  alle  scaturigini  dell'Ambra,  e 
con  essa  incamminasi  alla  confluenza  dell' 
jimbreUa,  al  termine,  dove  ritrora  la  Gom. 
di  Castelnuovo  Berardenga. 
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Varie  strade  carreggiid>ili  guidano  da 
uno  in  altro  luogo  di  questa  Comunità;  la 
principale  è  quella  provinciale  che  stacca- 
si dalla  R.  aretina  al  ponte  di  LcTane,  e 
guida  per  Bucine  e  Gapannole,  dove  si  bi- 
forca in  due  direzioni,  una  delle  quali  per 
Civitella  scende  in  Val-di-C hiana,  l'altra 
rimonta  la  Valle  sino  a  Palazzoolo  per 
entrare  nella  nuova  strada  R.  senese. 

Per  rapporto  alla  struttura  fisica  del 
aoolo  e  all'andamento  del  fiume,  da  coi 
la  Valle  ha  preao  il  nome,  già  si  è  dato  un 
cenno  all'art.  AnsaA  (Valli  dell'). 

Ad  eccezione  di  deboli  tracce  di  acqua 
solforosa  nell'alveo  stesso  dell'Ambra,  non 
ai  mostrano  eestà  prodotti  minerali.  Ab- 
bondano bensì  nel  monte  i  patooli,  i  oerri 
«  le  selve  di  castagneti  ;  nei  poggi  gli  uli- 
vi, le  viti  e  altri  alberi  da  frutto,  fra  i 
quali  coltivasi  il  gelso  specialmente  nelle 
piagge  inferiori,  dove  piò  cbe  altrove  ab- 
bondano le  seminagioni  di  cereali,  di  mais 
e  di  legumi. 

Non  vi  è  fanuglia  colonica  che  non  edu- 
chi qualche  branchetto  di  pecore,  di  pol- 
lame, o  altro  bestiame  da  frutto.  I  filu- 
gelli e  gli  animali  neri  sono  anco  di  risona 
alla  classe  più  minuta  del  popolo. 

I  paesi  di  questa  valle  godono  generaU 
mente  di  un'aria  salubre,  di  acque  eocel- 
lenti  e  di  un  clima  temperato. 

Con  Regolamento  speciale  del  3  mag^ 
1 774»  relativo  all'organizzamento  ed  esten- 
sione  della  nuova  Com.  di  Bucine,  furono 
assegnati  alla  medesinu  tutti  i  luoghi  dell' 
antica  Potesteria  di  Val-d'Ambra,  meno  i 
5  Comuni  distrettuali  della  stesta  Valle, 
dove  però  tiene  anco  attualmente  ragione 
il  Potestà  di  Bucine. 

La  Potesteria  è  di  tersa  desse;  per  ^i 
atti  criminali  e  di  polizia  n  sopravvede 
il  Commissario  R.  di  Arezzo. 

La  Cancelleria  e  l'Ufiiio  di  esazione  del 
Registro  sono  in  Montevarchi  ;  la  Conser- 
vazione delle  Ipoteche  e  la  Ruota  in  Arezao. 
Non  vi  sono  in  Bucine  mei*caU  settima- 
nali. Una  sola  fiera  di  bestiami  e  merci  ha 
luogo  nel  di  31  settembre. 

Dal  Quadro  della  Popolazione  clie  ee- 
gue  nella  pagina  369  risiilta,che  la  Goaui- 
nità  di  Bucine  consistente  in  a3  parroc- 
chie, nell'anno  i55i  formava  ^6if.  4>9^ 
Nel  1745  ne  aveva  solamente  n  ^717 
Nel  i833  era  giunta  a  .  .  .  .   •  5770 
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QUJJfJlO  deiim  PopoUnione  della  Comunità  di  Bvbìwè, 
neiranna  i83S. 


0ome  dei  iuoffld. 


▲mbra 

BcavB 

Caociano 

Capanoci 

Castiglione  Alberti 

Cennina 

Dud<lo?a 

Galatromi 

6.  Leolino 

6.  Martino  di  TiUft 

Ambra 
Mercalate 
Monte  Benicbi 
Perelli 
PietraTÌn 

Pop 

Presclane* 

Rapale 

Rendola 

Sogna 

6olaU 

Tontennane 

Torre  a  Mercattlt 


d'I 


Titolo  delle  chiese* 


S.  Bfarìa,  Priorìa 

S.  ApoUinare,  Pieve 

SS.  Lorenso  e  Giusto,  Cura 

SS.Quirìoo  e  Giuditta,  PieT.Ardp« 

S.  Fabiano,  Cura 

S.  Pietro,  Cura 

Mieheie,  Cura 
S.  Gio.  BaUisU,  Pfere  Arcipret 
S.  Leolino,  Piare 


Diocesi  cui 
appartengono 


BadiaaEuoti 


S.  Biagio^  Cura 

S.  Reparata,  Cura 

S.  Maria  Assunta,  Piera 

SS.  Tiburzio  e  Sàianna,  Cura 

S»  Lucia,  Clira 

S.  I>onato,  Cura 

S.  Pietro,  Pieve 

S.  Miniato,  Cura 

S.  Donato,  Cura 

Tommaso,  Cura 
SS.  Jacopo  e  Cristofano,  Cara 
S.  Michele,  Cura 

IS.  Biagio,  Cura 
S.  Pietro,  Pieve 


ì 


Abitanti 


1        Diocesi 
dìBfontepulciano 


Frazione  di  popola%ioni  proff enienti  da  altre-  Comunità 

I  [   Dalla 

P«ggì»  {&  Martino  in.  Cor*  |     di  Ci 


Comun. 
Civilella 

Totale 


Popola%ione  della  Comunità  di  Bucine  ? 

BUDRIALTO(fiu</rittfit<i/(ttitt)  nella 
Valle  del  Lannene  in  Romagna.  Monte  po- 
eto fra  Marradi  e  Modigliana,  sull'estrema 
coaiine  del  Granducato,  fra  il  fi.  Lamone 
die  bagna  la  sua  base  occid.  e  il  torr.  di 
Valle  AcereU  cbe  lo  fiancheggia  dal  lata 
orieot. 

La  sommità  di  Budrialto  trovasi  i  l62 
hr»  sopra  il  livMIo  del  mare. 

Cavalca  il  fianco  meridionale  di  (fuesta 
T.  I. 


577 
590 
196 

390 
119 
a36 
916 
956 
40» 
109 
366 

4i» 
■  5a 

a6a 
i85 
996 
367 

13$ 

66 

106 

•7 

33$ 


4« 


577e 


net1''anno  i55i  Ahit*  4 "9' 
nell'anno  1745  »  3717 
nell'anno  i833    »  57^0 

monte  la  strada  provinciale  di  Modigliana, 
mentre  l'antica  via  Faentina  rasenta  le 
falde  occidentali  lungo  la  ripa  destra  del 
Lamone  sino  al  ponte  a  Marignano,  dove 
passa  nella  opposta  ripa  airingresso  dello 
Stato  pontificio. 

BUDRIO  nella  Vallo  del  Montone  «9 
Romagna.  Cas.  e  poggio  nel  pop.  di  Monl« 
vecchio,  Com.  Gior.  e  circa  5  migl.  f 
lib.  dalla  Rooca  S.  Casciano^Dioc.  di  Ber- 

47 
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tinoro,  Comp.  di  Fireme.  *-  Fed,  Moiri 

TBOCIUO. 

BvELtto  io  Val-di-Linuu  —  Ved.  Bo- 

TBCUO. 

BUFALANO  nella  Valle  del  Rabbi  in 
Romagna.  Castellare  che  diede  il  nome  al* 
la  parr.  di  S.  Marnante  a  Chiesote,  già 
detta  a  Bufalano,  nella  Com.  Gìur.  e  5 
migl.  a  telt.  di  Calcata,  Dioc  di  S.  Sepol- 
cro, Comp.  di  Firenze. 

Risiede  sulla  ripa  destra  del  fi.  Rabbi, 
presso  il  confine  del  Granducato.  —  Ved* 
CniisoLB. 

BUGGIANESE  (COLLE)  in  Val-dì- 
Nieyole.  Cast,  con  chiosa  plebana  sotto  il 
titolo  di  S.  Lorenzo  al  Colle  nella  Com. 
Giur.  e  a  migl.  a  sett.  del  Borgo  a  Bug- 
giano,  Dioc.  di  Pescia,  già  di  Lucca,  Comp. 
di  Firenze. 

Fu  signorìa  de'Nobili  di  Maona  al  pari 
del  cast,  di  Buggiano,  di  cai  il  Colle  co- 
stantemente segui  i  destini.  —  Ved.  Boa- 
co  Bucci  AVO. 

S.  Lorenzo  al  Colle  Bug^anese  ha  6 1 7  ab. 

BUGGIANESE  (MASSA).  ^  Ved. 
Massa  di  Cosxilb. 

BUGGIANESE  (PONTE)  in  Val-di- 
Kierole.  Grosso  Vili,  sparso  fra  la  Pescia 
nupTa  e  vecchia  ed  il  lembo  sett.  del  padu- 
le  di  Fuceccbio  nella  Com.  Giur.  e  quasi  4 
tnigl.  a  ostro  del  Borgo  Buggiaoo,  Dioc. 
di  Pe«cia,  già  di  Lucca,  Comp.  di  Firenze. 

La  sua  chiesa  prese  il  titolo  dal  ponte 
che  cavalca  la  Pescia  maggiore,  prima 
di  entrare  nel  padule  di  Fucecchio.  Il 
perimetro  di  questa  cura  occupa  la  mag- 
gior parte  della  pianura  di  Buggiano  po- 
sta fra  la  strada  R.,  il  torr.  Surra  e  il  ù. 
Pescia.  È  an  suolo  di  recente  conquista, 
bonificato  e  reso  più  sano  dalle  colmate 
eseguite  intomo  alle  vaste  Tenute  RR.  del 
Terzo,  del  Capannone,  e  a  quella  di  Bel- 
lavista. 

Si  è  già  avvertito  all'articolo  Borgo 
Saggiano  che  la  parrocchia  del  Ponte 
Buggianese  è  di  recente  fondatione.Essa  non 
trovasi  registrata  nel  catalogo  delle  chiese 
della  Dioc.  Lucch.  redatto  nel  1 260,  né 
comparisce  tampoco  nella  statistica  del 
i55i:  mentre  nel  1745  essa  contava  già 
3i3S  abitanti,  con  tuttoché  pochi  anni 
innanzi  ne  fosse  stata  decimata  una  buona 
dorzione  da  gravi  febbri  epidemiche  e  se- 
gnatamente da  quella  più  crudele  che  in- 
sorte nello  stesso  anno  1745. 
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Non  ostante  ciò,  la  cura  del  Ponte  Bng- 
gianese,  n^  1 756,  all'epoca  di  nna  nuova 
epidemia,  era  aumentata  sino  a  4000  abit. 
(Takciomi,  Ragionamento  aopra  le  caute 
deWintalubrità  d*arih  della  f^alnti-Nif 
9ole») 

La  parr.  d  i  Ponte  Buggianese  nell*anno 
i833  comprendeva  5389  abit. 

BUGGIANO  ALTO.  È  l'antico  cast,  di 
Buggiano, mezzo  miglio  sopra  il  Borgo^dove 
esiste  la  Badia  ora  pieve  di  S.  Maria  Bfag- 
giore,  con  una  popolazione  di  40S  abit. 

BUGGIANO    (BORGO  w).  —  fWL 

Boar.o  BoQClAHO. 

BUGIALLA  in  Val-di- Pesa.  BorgaU 
con  eh.  parr.  (S.  Pietro)  nel  piv.  di  S. 
Maria  Novella  in  Chianti,  Com.  Gi«r.  e 
circa  migl.  3  ^  a  grec.  di  Radda,  Dioc  di 
Fiesole,  Comp.  di  Siena. 

Giace  alla  pendice  merid.  dei  monti  che 
stanno  fra  il  Chianti  e  il  Val-d'Amo  supe- 
riore, in  mezzo  ai  vigneti  del  Pian  d'Al- 
bola. 

S.  Pietro  a  Bugialla  ha  83  abit. 

BUGLIA;ìO  nel  VaM*Amo  fiorentino. 
Cas.  ch'ebbe  chiesa  parr.  (S.  Martino)  an- 
nessa a  S.  Michele  di  Castiglione  di  Cer- 
dna  fra  monte  Morello  e  rUccellatO)0  di 
Pratolino, nella  Coip*  e  circa  5  migl.  a  ostro 
di  Vaglia,  Giur.  di  Scarperia,  Dioc.  e 
Comp.  di  Firenze,  da  cui  è  7  migl.  a  sett« 

Si  fa  menzione  di  questo  caule  in  on 
ìstru mento  del  ioao  della  cattedrale  di 
Firenze,  col  quale  «no  dei  CattanidiCer- 
cina  (Gherardo  di  Ranieri)  donò  al  capi- 
tolo della  Metropolitana  alcuni  beni  della 
sua  corte  di  Bugliano.  (Lami,  Mon»  Ece^ 
Fior.) 

BUGNANO  in  Val-di-Lima  (Bulia- 
Kiim).  Vili,  la  di  cui  chiesa  parr.  (S.  Dona* 
to)  fu  annessa  a  quella  di  S.  Maria  di  Lu* 
gnano,  nella  pievania  de'Monti  di  Villa, 
Com.  Giur.  e  circa  6  migl.  a  sett.-maestro 
del  Borgo  a  Mozzano^  Dioc  e  D«c  di 
Lucca. 

Risiede  fra  le  terrazze  di  vigneti  snHa 
pendice  merid.  dei  poggi  che  scendono  dal 
monte  di  Prato  fiorito  alle  scaturigini  del 
torr.  Camajone*  —  In  questo  Bugnaao 
sembra  che  una  qualche  volta  acquistasse 
alcun  diritto  la  corte  di  Roma,  la  quale 
designò  nel  registro  Vaticano  di  Cencio  ■ 
Camerario,  fra  i  luoghi  della  Dice.  Luc- 
chese tributar)  di  S.  Pietro  Terromit^ 
Suliano* 
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Di'on  privilegio  di  Arrigo  VI,  tpedito 
nel  1186  a  favore  della  città  e  Comane 
di  Lacca,  rilevasi  che  quell'imperante  si 
era  riservato  il  dominio  del  cast,  e  distret- 
to di  Bagnano  o  Buliano  con  promessa 
di  preferire  i  Lacchesi  in  caso  dì  aliena- 
sione* 

Le  parrocchie  anite  di  Bagnano  e  La- 
gnano contano  4B5  abit.* 

BUJANO  0  BOJ  ANÀ.Vnia  nel  snbarbio 
•ettentr.  di  Fiesole,  nella  cura  diS.  Dario 
a  Montereggi,  Com.  Giar.  Dioc.  e  3  migi; 
da  detta  città,  Comp.  di  Firenze* 

La  villa  Befana  dava  il  nome  a  una  cor- 
te, la  quale  insieme  oon  le  selve  e  terreni 
di  Montereggi,  nell'anno  890,  fa  donata  ai 
▼escovi  Fìesolani  da  Guido  re  d'Italfa,  e 
confermata  loro  posteriormente  da  altri 
fonanti  e  da  più  ponteBci. 

BUJANO  (MONTE),  Bojanum,m  Val- 
dì-Sieve.  Castellare  e  poggio  da  cui  prese 
il  nome  la  soppressa  parr.  di  S.  Maria  a 
Sojano  o  a  Monte  Bucano  in  un  risalto 
eett.  del  poggio  alle  Croci,  piv.  di  Pimon- 
te,  alla  cui  parr.  fa  annesso  il  popolo  di 
Bedano,  Com.  Giur.  e  circa  4  migl*  a  ostro 
«K  Barberino  di  Mugello^  Dioc.  e  Comp. 
di  Firenze. 

Consistono  i  ruderi  di  questa  Bujano 
In  un  rasato  recinto  di  mura  castellane, 
dove  ebbero  giarisdizione  i  vesc  di  Firenze 
dal  principio  del  sec  XII  sino  al  sec.  XIV* 

Dentro  al  medesimo  circuito  trovasi  un' 
antica  casa  di  campagna  de'sigg.  Nelli  di 
Firenze,  stati  patroni  di  detta  eh.  e  pos- 
•easorì  del  Monte  Bojanb.  — <  P'ed.  Pi- 
iMrrs  (Piave  di). 

BUJANO  (PIEVE  ni)  nel  Val-d'Amo 

casenlinese.  Pieve  «antica  sotto  il  titolo  di 

,  S.  Maria,  sulla  destra  ripa  dell'Arno,  nfj- 

la  Com.  Giur.  e  a  migl.  a  scir.  di  Poppi, 

Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo. 

È  la  eh.  matrice  di  Poppi,  nella  quale 
Terra  fa  traslocata  la  stessa  pieve,  ora  S. 
Marco,  fiitta  prepositura  nel  1774* 

Xe  sue  memorie  s'incontrano  di  fre- 
«inente  fra  le  carte  della  Badìa  di  Strami, 
a  partire  dall'anno  1010,  e  in  quelle  di 
Conaldoli  relative  agli  libertini  di  Valen- 
sano,  che  ebbero  sino  dal  secolo  X  podere 
é  giurisdizione  nel  piviere  suaccennato.  La 
'corte  di  Bujano  con  la  eh.  battesimale  di 
S»  Maria  e  il  sovrastante  cast,  di  Fronzola 
farono  assegnati  in  benefizio  alla  Badia  di 
Capoloiu  dalllmp.  Federigo  I  con  priri- 
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legio  dato  in  Lodi  il  1  di  loglio  1161. 
Sotto  questo  stesso  nome  di  Bujano  governò 
la  chiesa  Aretina  sul  principio  del  sec.  XII 
an  vescovo  della  stirpe  dei  conti  Guidi. 

Il  piviere  di  Bojano,  ora  di  Poppi, com» 
prende  dieci  parr.  suflTraganee:  1.  Badia 
di  S.  Fedele  di  Poppi,  già  posta  a  Stru* 
mi^  a.  S.  Martino  a  Tremoleto;  3.  S. 
Donato  a  Fileno;  4*  $•  ^io.  Battista  a 
Buota;  5.  S.  Maria  di  Loscove;  6.  S. 
Niccolò  a  Quorle;  7.  S.  Michele  a  Lor* 
gnano  ;  8.  S.  Lorenzo  a  Frantola  ;  9.  S. 
Bartolommeo  d'^^ita;  io.  S.  Matteo  a 
Memmenan»»  —  Ved,  Poppi. 

BULBANA  (S.  LORENZO  a)  nella 
Valle  Acereta  in  Romagna.  Cas.  e  parr. 
nel  piv.  di  S.  Gio.  Battista,  già  Badia  di 
Acereta,  Com.  e  Giur.  di  MaiTadì,  Dioc. 
di  Faenza,  Comp.  di  Firenze. 

Bulbana  risiede  in  costa,  ed  ha  una  po- 
polazione di  loS  abit. 

BULCIANELLA.  —  Ved.  Boloabo  e 
BuLciAHBLiA  ìd  Val-Tiberina. 

BULCIANINO  o  BULCIANO  in  Val- 
d'Arbia.  Borgata  dove  fu  un  comunellocon 
chiesa  parr.  (S.  Maria),  annessa,  prima  alla 
Badia  di  S.  Trinità  a  Alfiano,  poscia,  nel 
i663,  riunite  entrambe  a  S.  Tommaso  in 
Val-di-Pugna,  piv.  del  Bozzone,  Com.  del- 
le Massedel  Terzo  S.  Martino,  Giar.  Dioc. 
e  Comp.  di  Siena. 

Trovasi  nelle  piagge  cretow  circa  3 
migl.  a  scir.  di  Siena  fra  i  fossi  di  Biobul- 
etano  e  di  BiluogOf  lungo  la  strada  R. 
Lau  retana  sopra  le  Taverne  di  Arbia. 

La  eh.  di  S.  Maria  esistente  tuttora  di- 
pendeva dall'arciUiaconato  della  catte- 
drale di  Siena. 

BULCIANO  B  BULCIANELLAin  Val- 
Tiberina.  Due  cas.  con  castellare  e  parr. 
(S.  Trinità  a  Bulcianella)  nella  Com. 
Giur.  e  circa  6  migl.  a  sett.  della  Pieve 
S.  Stefano,  Dioc  di  Sansepolcro,  già  di 
Arezzo,  Comp.  Aretino. 

Risiede  Bulciano  sul  fianco  orient.  del 
monte  Modina  alla  sinistra  del  fi.  Tevere. 
Vi  ebbero  signoria  i  conti  di  Monte* 
doglio,  di  Galbino  e  di  Chiusi,  alla  coi 
protiapia  appartenne  quella  vedova  di 
Orlando  di  Bulciano,  la  quale  col  con- 
senso dei  figli  e  del  suo  tutore  Orlando 
di  Chiusi,  nel  febb.  del  1372,  vendè  all' 
Abate  del  Trivio  i  suoi  diritti  sul  castel- 
lo e  distretto  di  BolcianoediBulcianelle. 
Inseguito  questi  due  casali  furono .ocou- 
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pati  dai  TArlati  insieme  ctÀ  diilretto  delU 
Pieve  S.  Stefano,  e  più  spesse  volle  dai  no- 
bili della  Faggiuola,  ai  quali  ultimi  l'uno 
e  Taltro  paese  fu  reso  nella  pacepdi  Sanana 
del  i353.  Contuttociò  gli  abati  del  Trivio 
protestavano  nel  i  $93  sui  diritti  che  ave- 
vano in  Bulciano  e  Bulcianello. 

Bulciano  e  Bulcianella  contano  1 78  abit. 

BULÈRA  in  Val-diXecina.  Villa  sulla 
ripa  sinistra  del  torr.  Fossero  presso  la 
strada  R.  die  da  Volterra  guida  a  Massa 
Marittima,  Com.  Giur.  e  3  migl.  a  scir. 
4a  Pomarance^  Dioc  di  Volterra,  Comp. 
di  Pisa. 

La  Tenuta  di  Bulèra  gii  dei  nobili 
Buonamici  Volterrani,  attualmente  dei 
Serafini,  faceva  parte  del  distretto. comu- 
nttalivo  del  cast,  di  Jofuavwa  in  Val-di- 
Cerìna.  —  Ved.  Acqoaviva. 

BUONCONVENTO  nella  Valle  àAV 
Ombrone  senese.  Piccola,  ma  bella  Terra, 
già  castello,,  capoluogo  di  Comunità  e  di 
Potesterla,  nella  Dioc.  e  Comp.  di  Siena. 

È  di  forma  quadrilunga,  difesa  da  mu- 
ra  e  torri  merlate,  situata  in  pianura  alla 
confluenza  dell'Arbia  con  TOmbrone,  at- 
traversata dalla  strada  R.  romana,  alla  se- 
conda posta  da  Siena,  sulla  riva  sinistra  del 
Ù.  Ombrone,  nel  gr.  09**  8'  6"  longit.  45* 
8'  4''  latit.  14  migl.  fiorentine,  (16  senesi) 
a  ostro-scir.  di  Siena,  7  migl.  a  sett.  cU 
Montalcino,  1 9  a  maestro  di  Pieoza* 

Dalle  rovine  del  vicino  castello  di  Per- 
cenna,  antica  residenza  del  giusdicente  di 
questa  conlrada,  sorse  questo  di  Buoncon- 
vento,  di  cui  s'incomincia  a  far  menzione 
in  un  istmmento  dello  spedale  della  Scala 
di  Siena  del  i  208.  Nel  1 370  era  già  resi- 
denza di  un  Potestà  ;  e  nel  1 388  fu  deva- 
stato dai  fuorusciti  gbibellini  senesi. 

Nel  1 366  la  Rep.  di  Siena  ordinò  che, 
a  spese  dello  spedale  maggiore,  Buoncon- 
vento  fosse  circondato  di  mura,  cui  fu  ag- 
giunto, nel  1373,  la  roc«a,  mentre  il  pon- 
te suU'Ombrone  all'ingresso  del  cast,  era 
•tato  eretto  nel  1 36o,  e  quello  dell' Arbia 
nel  1 388;  entrambi  restaurati  insieme  con 
il  ponte  dell'Asso  dal  principe  Mattias  de* 
Medici  Governatore  di  Siena  verso  il  i656. 

Ma  il  grido  maggiore  a  Buonconvento 
derivò  dalla  repentina  morte  che  vi^feoe  P 
imp.  Arrigo  VII,  ai  34  agosto  del  1 3 1 3. 

Questo  paese  fu  soggetto  per  più  fiate  a 
dannose  avventure,  sia  allorché  vi  si  ac- 
campò l'esercito  di  Arrigp  VII,  sia  per 
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cagione  dell'ultima  guerra  contro  Siena  e 
Montalcino.  La  pieve,  il  pretorio  e  il  pi^ 
lazzo  Taj,  posti  nel  borgo  di  mezzo,  sono  i 
migliori  edifizj  di  questa  Terra. 

La  pieve  di  Buonconvento  restaurata 
sulla  fine  del  secolo  decorso,  possieda 
alcune  buone  pitture.  La  piò  antica 
delle  quali  è  un'immagine  a  tempra, 
rappresentante  la  Vergine  incoronatay  di- 
pinta nel  muro  al  secondo  altare  a  de- 
stra. Di  Lippo  di  Memmo  si  credona 
varie  tavole  antiche  trasportate  nella  sa- 
grestia. Ewi  una  S.  Caterina  dipinta  dal 
Nasini,  un  S.  Domenico  dal  Volpi,  e  nel 
primo  altare  a  sinistra  una  Iinmaoolata 
Concezione,  che  sembra  della  maniera  del 

Pacchiarotti Anco  nella  compagnia  di 

S.  Sebastiano  si  trova  fra  i  buoni  dipinti 
un  cataletto,  opera  del  Vanni. 

Comunità  di  Buonconvento*  ~^  Il  ter- 
ritorio di  questa  Comunità  occupa  una 
superficie  di  18184  quadrati,  '  690  dei 
quali  sono  dati  alle  strale  e  corsi  di  acqua. 
Vi  si  contano  3696  abit.,  cioè,  isa  tùnU 
per  ogni  migl.  quadr.  di  suolo  imponibile. 

Confina  con  5  Comunità.  A  ostro  con 
Montalcino,  prima  mediante  il  fi.  Ombronf 
a  partire  dai  confluenti  Cre%PoU  e  JUgO" 
gitano  di  fronte  alla  villa  della  Beja  sino 
alla  confluenza  del  Serlate,  il  quale  torr. 
serve  poi  di  limite  alle  due  Comunità  sino 
allo  sbocco  del  fosso  della  Fornace*  Gotta 
incontra  la  Com.  di  S.  Giovanni  d'Asao,oon 
la  quale  verso  scir.-lev.  rimonta  per  breve 
tratto  il  fosso  preindicato,  corre  verso  la 
strada  di  Chiusure,  al  di  là  della  quale  en- 
tra nel  borro  di  Vicopetroso,  dove  trova 
la  Com.  di  Asciano.  Con  quest'ultima 
piegando  a  sett.  va  incontro  al  fi.  Om- 
brone, che  costeggia  sino  allo  sbocco  àà 
borro  di  Cananello.  Di  là  si  dirige 
nel  fosso  di  S.  Andrea,  e  con  esso  nel 
torr.  Causa,  dove  subentra  la  Com.  di 
Monteroni,  con  la  quale  va  a  trovare  il  fi. 
Arbia  percorrendolo  sino  allo  sbocco  ÒA 
torr.  Sorra  sotto  il  ponte  d' Arbia.  Costà 
lascia  a  sinistra  il  fiume  per  entrare  nella 
strada  di  Murlo  che  abbandona  al  torr. 
Stile,  dove  tocca  la  Com.  di  Murlo,  e  con 
essa  si  accompagna  lungo  i  fossi  di  ^fiet- 
%era  eStietzorino  sino  a  che  imbocca  nell' 
alveo  del  tarr.  Rigagliano,  col.  quale 
ritoma  nell 'Ombrone  al  punto  dove  ha  di 
fronte  la  Com.  di  Montalcino. 

L'Ooibrone  e  PArbia  sono  i  doe  fina? 
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che  attrarertaiio  e  inttene  ri  maritaDo 
dentro  il  terrìtorìo  di  questa  Comonitiu 

La  strada  E«  romana  penetra  nel  terr.di 
Buonconyento  sopra  al  Ponte  d'Arbia,  e 
ne  esce  dopo  5  migl*  ài  traversa.  —  Varie 
atrade  conranitative  rotabili  si  diramano 
dal  capoloogo  per  Bibbiano,  Chiusure, 
Piana  ec  Quella  che  si  stacca  dalla  R.  ro- 
mana per  Montalcino  è  provinciale. 

La  qualità  del  suolo  di  questa  contrada 
consiste  neUa  massima  part«  in  marna  ce- 
vnlea  (creta  dei  senesi),  in  tufo  ghiajoso 
coiichigliare  fluyiatile-marìno,  e  in  calca. 
s«o  compatto  con  impronte  di  foladi.  — 
^est'oHima  roccia  mostrasi  specialmente 
dal  lato  occidentale  di  BnonconTcnto.  La 
marna  copre  le  piagge  orient.  e  settentr. 
della  stessa  Com.,  mentre  il  tufo  ghiajoso 
predomina  nel  piano  in  cui  è  llbbricato  il 
capoluogo.  Quett'oliimo  terreno  è  suscet- 
tibile di  una  cdtivaiione  più  variata  di 
quella  delle  piagge  marnose  e  dei  poggi 
calcareL 

InCeAti  la  pianura  d'intorno  a  Buoncon- 
Tento  sembra  la  più  fertile  campagna  ^ 
quante  altre  se  ne  incontrano  lungo  la 
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strada  IL  da  Siena  al  confine  del  Granduca- 
to. I  prodotti  maggiori  consistono  in  besti»- 
me  vaccino^  cereali,  lino,  canape,  vino, 
olio,  e  filugelli. 

La  pianta  del  gelso  forma  corona  a 
quasi  tutti  i  campi  della  pianura  di  Buon- 
convento,  e  agli  argini  lungo  le  strade.  Es- 
sendoché l'educazione  dei  bachi  da  seta  co- 
stituisce una  branca  industriale,  dalla  qua- 
le trae  alimento  per  una  parte  dell'anno 
la  classe  minuta  di  questa  popolazione. 

La  Com.  mantiene  un  maestro  di  scuo-> 
la,  un  medico,  e  un  medico  chirurgo. 

Mancano  a  Buonconvento  i  mercati  set* 
timanali.  Vi  si  fanno  però  sei  buona 
fiere  di  bestiame,  le  quali  cadono  nel  1 7 
di  gennajo;  a4  giugno;  a4  settembre;  a8 
ottobre;  3o  novembre;  e  dal  18  al  ai3  di- 
cembre. 

11  Potesti  di  Buonconvento  ha  la  giuri* 
sdizione  anco  sul  distretto  di  Monteroni. 
Perle  cause  criminali,  e  gli  atti  di  polizia 
provvede  il  Vicario  R.  di  Montalcino,  ov'è 
la  cancelleria  Comunitativa  e  PUfizio  delP 
Esazione  del  Registro.  La  Conservaxiona 
delle  Ipoteche  e  la  Ruota  sono  in  Siena. 


POPOIJZIONE  delia  Comunità  di  BvonconrESTo  a  tre  epoche  divene. 


Nome  dei  luoghi. 


Bibbiano  Ginllieschi 
Buoaroavairro 
Castelnuovo  Tancredi 
Perrenna 
Piana  (alla) 
Sprfnna  a  Seravalle 


Popolatione  deV^anno  i833. 
Titolo  delle  chiese 


S.  Lorenzo,  Cura 
SS.  Pirtro  e  Paolo,  Pieve 
S.  Bartolommeo,  Cura 
S.  Lorenzo,  Pieve 
SS.  Innocenti,  Pieve 
S.  Lorenzo^  Pieve 


Diocesi  cui  appar- 
tengono 


Siena 
idem 
idem 
Pienza,  già  Arezzo 
Siena 
idem 


Frazioni  di  popolazioni  provenienti  da  altre  Comunità. 


Mnrlo 

S.  Kazyario  di  Chiusure 

PieveaSdti 


S.  Fortunato,  Pieve 
S.  Nazzario,  Cura 
Natività  di  Maria,  Pieve 


dalla  Com.diMorlo 
dalla  C.  di  Asciano 
daUa  Com.  di  S. 
Gio.  d'Asso 

Totaie 


Popolazione  della  Comunità 
di  Buonconvento. 


nell'anno  i64oii^i1r«  i858 
nell^anno  1743  »  t635 
nell'anno  i633    ji    2696 


Mie. 


36o 
409 

>«9 
646 
591 
38i 


80 
81 
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BoMÀMO»  CasL  perduto  oella  maremma 
di  SoTana,  pretto  il  lago  a  cui  diede  il 
nome.  Di  etto  trovati  fatta  menzione  nelle 
pergamene  della  Badia  del  Montamiata, 
fra  le  quali  una  dell'anno  79^. 

BUaANO  (LAGO  di)  lungo  laipìaggìa 
più  meridionale  del  Granducato  fra  la 
torre  della  Tagliata,  o  di  S.  Biagio,  e 
quella  di  Gratticiaja,  tul  con6ne  con  la 
maremma  Ponti6cia. 

È  unalaguna  comunicante  col  mare,  lun- 
ga circa  8  migl.,e  larga  appena  un  terso  di 
miglio,  tituata  fra  il  tombolo  ed  i  marazzì 
della  Macchia^Tonda,  nella  Com.  e  5  in 
6  migl.  a  ostro  lib.  di  Capalbio. 

Vi  ebbero  una  volta  giurisdiiìone  i 
monaci  Cittercenù  delle  Tre  fontane  pret- 
ao  Roma,  i  quali  ripetevano  i  loro  diritti 
da  una  donazione  di  Carlo  Magno,  che  ce- 
de a  quella  Badia  la  milk  di  Antedonia 
oon  una  gran  parte  del  tuo  territorio, com- 
preto  Borano,  il  promontorio  Argentaro, 
le  itole  del  Giglio  e  di  Giannutri,  ec. 
—  Fed.  Lago  di  Bckaho  e  OatBTBLLo. 

BURCHIO  nel  Val-d'Arno  tuperiore. 
Cat.  sulla  ttrada  Com.  che  dal  Val-d'Amo 
superiore  varca  nella  valircola  dell'Ema* 
Ebbe  nome  dal  torr.  Burchio,  il  quale,  do- 
po etterti  arricchito  delle  acque  che  gli 
recano  i  borri  di  S,  Michele  a  Mariano, 
di  Laschetta,  e  delle  Catacce^  tcende  a  vuo- 
tarsi in  Amo  totto  il  mulino  del  ponte  di 
Bruscheto,  nella  Com.  e  5  migl.  a  ostro 
di  Rignano,  Giur.  di  Pontastleve,  Dioc. 
di  Fietole,  Camp,  di  Firenze. 

BURCINELLA  (S.  CATERINA  a)  in 
Val-di-Chiana.  Borgata  e  chieta  parr.  nel 
distretto  di  yilia  della  Fratta,  piviere 
di  S.  Eusebio,  Com.  Giur.  Dioc.  e  5  migl. 
a  pon.  di  Cortona,  Comp.  di  Arezzo. 

Risiede  nell'alto  piano  orientale  della 
Valle  della  Chiana  alla  dettra  della  ttrada 
R.  di  Perugia,  fra  i  borri  del  Bio  di  Lo* 
reto  e  del  Beglio  dei  Mulini. 

La  chieta  di  Burcinella  si  trova  parroc- 
chiale sino  dal  secolo  XIV.  Fu  restaurata 
e  abbellita  nel  1743.  Era  di  padronato 
dei  nobili  Ugucci  di  Cortona,  dei  quali 
furono  eredi  i  signori  Laparelli. 

S.  Caterina  a  Burcianella  conta  5o5  abit. 

BURE  (VAL-ni-).  PorU  il  nome  di 
Val-di-Bure  il  vallone  percorso  dalla  fiu- 
mana ifure,  la  qaaleaoeiide  quasi  parallela 
ad  altro  torrente  (^rojui)  acU'Ombroiìepi- 
•tojete. 


BURI 

La  Bure  scatarisoe  da  pia  lòoti  cbe 
scendono  per  due  canali  omonimi  fra  i  con- 
trafforti merid.  dell'Appennino  dì  Taooa, 
diretti  da  sett.  a  ostro  verto  Pittoja,  il  più 
orientale  dei  quali  dk  origine  alla  vaUe- 
cola  di  San'Moro,  l'altro  a  quella  di  Bag' 
gio.  Riuniti  i  canali  in  un  tolo  alveo  sotto 
il  poggio  della  pieve  di  Brandegliop  o  di 
Fal-di-Bure,  la  Bumana  piega  verso  acir. 
lasciando  alla  dettra  Pittoja,  mentre  l' 
Ombrone  tre  miglia  ditcotto,  fiandieggia 
a  tinistra  la  medetima  città  e  bagna  con 
eguale  andamento  la  pianura  orientale, 
sinoa  che  lafiare  accoppiatasi  all' ^^na  tor- 
ce a  ostro-lib.  per  tributare  le  sue  aeqoe 
davanti  alle  colline  di  Tizzana  acI  Ro- 
me preaccennato,  là  dove  si  vuota  nello 
stesso  alveo  anco  il  torr.  Brana,  <—  ^ei^ 
PgaTA  CABaiTiCÀ  e  PoaTA  S.  Maeco  di  Pi- 

STOJA. 

BURGIANICO  (S.  FREDIANO  a)  nd- 
la  Valle  d'Orobrone  pistojese.  Vili,  apio- 
ciolato  con  parr.  suburbana  nella  Cooa.  di 
Porta  al  Borgo,  Giur.  Dioc.  e  circa  a 
migUa  sett.  di  Pistoja,  Comp.  di  Pireoie. 

Giace  alla  base  del  monte  di  S.  Feliee 
fra  la  strada  R.  modenese  e  quella  di  Vai- 
di-Brana. 

La  chiesa  di  Burgianico  spetta  al  capi- 
tolo della  cattedrale  di  Pittoja  tino  dal 
secolo  XI,  mentile  trovati  regittrata  in  uno 
bolla  di  Urbano  II  spedita  a  quei  canoni- 
ci sotto  il  di  19  dicembre  1094*  (Zior.tmu, 
jénecd,  pittor») 

La  parr.  di  Burgianico  ha  751  abit. 

BURIANO  nella  Maremma  grossetana» 
CatL  con  pieve  (S.  Maria  Assunta)  già 
nella  Com.  di  Scarìino,  attualmente  in 
quella  di  Castiglione  della  Petcaja,  nella 
stessa  Giur.  di  Cattiglione,  che  è  circa  7 
migl.  a  ottro4ìb.,Dioc.e  Comp.  di  Grosseto. 

Ritiedc  tulla  cima  di  un  poggio  deno- 
lainato  dell'arcione,  di  fronte  alla  piann- 
ra  di  Grottetc^  a  cavaliere  del  pedule  di 
Cattigliene,  a  migl.  a  scir.  del  paese  <fi 
Colonna,  6  a  lib.  di  Monte  Peacidiy  e  im 
a  poD.-maest.  di  Grosseto. 

Questo  cattello  sino  dal  secolo  XI  era 
signorìa  di  alcuni  nobili  detti  Lombardi 
da  Bugiano,  della  consorteria  dei  CC 
Pannocchieschi ,  stati  trìbutarj  dedla 
Corte  di  Roma  per  conto  di  qoeato 
castello,  forse  in  virtù  delle  promciae 
fitte  da  Carlo  Magno  di  cedere  al  pon- 
tefice   Adriano   ì,  e   taci   aacccMOii   i 
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cooUdi  di  Roselle  e  di  Sorana,  o  piuttosto 
perchè  alla  Sede  Apostolica  fu  immedia- 
tamente  soggetta  la  Badia  di  $.  Antimo  e 
la  Badioìa  al  Fango,  patrona  della  pieve 
di  Buriano,  detta  già  S.  Maria  in  Arcione. 
—  ftcL  Abcioub. 

Siccome  il  territorio  della  Badiola  fece 
parte  costantemente  del  distretto  di  Buria- 
mv  di  esso  perciò  segui  il  destino  dal  mo- 
mento che  cadde  in  potere  della  Rep.  di 
Bisa.  Dalla  quale  fu  distaccato  nel  1 398 
per  unirlo  al  principato  di  Piombino  nel- 
te  persona  di  Gherardo  Appiani  e  dei  suoi 
eredi,  sino  a  che  lo  stesso  principato  per 
eflEetto  del  TratUto  di  Vienna  del  1814, 
In  incorporato  al  Granducato.  ».  VetL 
Castioliomb  della  Pbscaja. 
.Burlano  di  Maremma  conta  33a  abìt. 
BvMi^tro  nel  Val-d'Arno  Aretino.  .-« 
Ved»  BoBUso  (Pobtb  di). 

BURIANO  in  VaUdi-Cecina.  Tilla  con 
cwtellare  e  parr.  (S.  Niccolò)  nel  piviere 
di  Montpcatini  di  Cecina,  Gom.  Giur. 
Dioc.  e  7  mìgl.  a  lib.  di  Volterra,  Corop. 
di  Firenze. 

Risiede  alla  destra  del  fi.  Cecina  sul 
fianco  merid.  del  poggio  di  Montecatini. 
Fa  signoria  dei  nobili  Saracini  di  Pisa, 
dai  quali  nel  16  di  nov.  1108  Ruggieri 
▼esc.  di  Volterra  acquistò  la  metà  dei  ca- 
•leiJi  e  territori  di  Buriane  e  di  Mieromo, 
oonlèmiati  entrambi  ai  vescovi  successori 
da  Arrigo  VI,  nel  1186,  e  da  Carlo  IV 
nel  i353e  1369.  Con  tuttociò  a  quest' 
oUima  epoca  il  popolo  di  Boriano  era 
suddito  del  Com.  di  Volterra,  cui  pre- 
ttanra  giuramento  di  suddftanza  sino  dal 
1973,  mentre  nel  ia88  fu  ailiratOf  per 
ìnposiBÌone  territoriale,  4i  lire  355o. 

Il  distretto  di  Buriane  trovavasi  sino 
dal  aecoio  Xfl  solla  linea  di  confine  del 
I  eonbdo  di  Pisa,  siccome  apparisce  dai  pri- 
vilegi a  questa  città  concessi  dagPimp. 
Federigo  I,  Arrigo  VI,  Ottone  IV  e  Car- 
lo FV. 

Attualmente  il  castello  e  distretto  di 
Banano  appartiene  per  la  maggior  parte 
r    ai   march.  Incontri  di  Volterra,  i  quali 
f    poaaeggono  costà  una  vasta  Tenuta. 

8.  Niccolò  a  Buriane  conta  199  abit. 
y  BURIANO  nella  Valle  dell'Ombrone 
^  pwtojese.  Castellare  e  Vili,  spicciolato  con 
f  parr.  (S.  BGcbele)  nel  piviere  di  Quarrala, 
-  Com.  Giur.  e  circa  3  raigl.  a  lib.  di  Tiz- 
f    zana,  Dioc  di  Pistoja,  Comp.  di  Firenie. 
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Risiede  sul  fianco  orient.  del  Monte  Al- 
bano, o  del  Barco^  —  Questa  parrocchia 
esisteva  nino  dall'epoca  del  Sinodo  pistoje- 
se  del  i3i3,  al  quale  aderi  anco  il  parro- 
co di  S.  Michele  a  Boriano.  (Zaccibia» 
Jnecd,  Pittor,) 

A  questo  cast,  di  Buriane  riferire  deb- 
bono i  diplomi  imperiali  di  Arrigo  VI  e  di 
Federigi.  II  a  favore  dei  conliGuidi,  cui  con- 
fermarono, fra  gli  altri  castelli  del  Pistoie- 
se distretto,  questo  ancora  di  Boriano. 

La  parr.  di  S.  Michele  a  Buriano  conta 
358  abit. 

BURIANO  0  BRIANO  in  Val-di-Sieve, 
Cas.  ch'ebbe  parr.  (S.  Martino)  ridotta 
ad  oratorio,  dipendente  attualmente  dalla 
cura  di  S.  Maria  a  Spugnole,  nel  piviere 
di  S.  Giovanni  in  Petrojo,  Com.  e  3  migl. 
a  pon.-lib  di  S.  Piero  a  Sicve,  Giur.  di 
Scarperia,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

Siede  sul  poggio  di  Trebbio  alla  destra 
del  torr.  Canade  della stradaR.bolagnese. 

BURIANO  (PONTE  di)  nel  Val-d'Ar- 
no  arrtincTrovasi  presso  la  confluenza  del 
fi.  Chiana,  all'ingresso  dello  stretto  di 
Monte  sopra  Rondine,  più  noto  col  nome 
di  gola  dell'Imbuto,  e  circa  mi^l.  5  a 
maestro  di  Arezzo,  sulla  strada  Vecchia^ 
(forse  la  Catsin)  la  quale  dalla  Vai^i- 
Chiana  si  dirige  al  ponte  di  Buriano,  e  di 
là  prosegue  per  il  VaUd'Arno  supcriore 
alla  destra  del  fiume. 

Questo  lungo  ponte  fu  riedificato  dagli 
Aretini  nel  1 1 79  ;  rinforzato  più  volte,  e 
rifondate  le  sue  pile  nel  i553,  nel  1750 
e  nel  1763.  Esso  porta  il  nomignolo  del 
diruto  casale  di  Buriano,  dove  nei  tempi 
trapassati  fu  una  chiesa  parr.  sotto  il  tito- 
lo di  S.  Niccolò  nel  piviere  di  Capolona 
annessa  a  S.  Pietro  di  Rondine,  la  quale 
chiesa  sino  dal  secolo  XT  fu  di  giuspadro- 
nato  della  Badia  di  S.  TriniU  deirAlpi, 
cui  apparteneva  la  metà  del  mulino  dell' 
Imbuto.  (jImcm.  Dipl.  Fiom.  Badia  di 
Bipoli.) 

BUSATICA  (S.  BIAGIO  a)  in  Val-di- 
Magra.  Cas.  con  parr.  nel  piviere,  Com. 
Giur.  e  3  migl.  asett.  di  Mulazzo,  Dioc. 
dì  Massa  Ducale,  già  di  Sarzana,  Due.  di 
Modena. 

Risiede  in  poggio  sulla  ripa  destra  del 
torr.  Teglia  e  del  fiume  Magra. 

Fu  uno  dei  castelletti  dei  march.  Ma- 
laspina  di  MuIazzò,  toccato  al  ramo  di 
Casuali  estinto  nel  1 767,  per  cui  Busati- 
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•A  tornò  ai  marchesi  di  M datto,  che  lo 
lennero  tino  all'inTasione  straniera^  all'è* 
•paUiooe  della  qaale  fu  ceduto  nel  i8i4 
ai  Duca  di  Hodòia.  —  Ked.  MoLàno. 
La  parr.  di  Botatica  oòota  a  56  ahi  t. 
BUSCHE  (S.  STEFANO  alu),  altri- 
menti detto  al  Poggio  alla  Malva.  Vili, 
e  parr.  nel  Val-d'iirno  fiorentino  toirin- 
greato  dello  stretto  di  Golfolina  presso  la 
oonfluenxa  dell'Ombrone  pistojese,  nel  pi- 
Tiere  di  Àrtimine^  Gom.  Giur.  e  circa  4 
migl.  a  pon.  della  Lastra  a  Sig oa,  D«oc 
di  Pistoja,  Comp.  di  Firenze. 

Giace  alla  base  orient  del  poggio  di 
Artimino  sutta  riva  destra  dell'Amo  alU 
estremo  confine  della  Diocesi  e  dell'an- 
tico contado  di  Pistoja. 

Vi  ebbero  podere  i  conti  di  Gangalandi, 
ii^  uno  dei  quali  (Ranuccio,  detto  Buschia) 
probabilmente  trasse  il  vocabolo  di  Ba- 
tche.  La  chiesa  è  situata  nel  piano  poco 
lungi  dal  sorraatante  TÌllaggio  del  Poggio 
alla  Malva,  abitato  perla  maggior  parte  da 
acarpeUini  e  lavoratori  alle  vicine  cave  di 
pietra  arenaria  della  Golfolina.  —  Ved» 
Poooio  alla  Milva. 

S.  Stefano  alle  Busche  conta  ^19  abit. 
BUn  {Baiti  Castr.)  nel  Val-d'Arao 
inferiore.  Terra  popotatiasima.  già  piccolo 
castello  sol  fianco  orient  del  Monte  Pisano, 
con  pieve  antica  (S.  Gio.  Batista),  nella 
Oom.  Giur.  e  4  migl*  a  sett.  di  Vico-Pi- 
sano, Dioc.  e  Comp.  di  Pisa. 

Giace  Buti  nel  fondo  di  un  angusto 
burrone,  che  Kalle  di  Buti  si  appella, 
Bolcato  dal  precipitoso  torr.  di  Rio  Ma^ 
gno,  fra  le  scoscese  pendici  dei  contrafforti 
che  dal  Monte  Pisano  vanno  a  tuffare  la 
loro  base  nel  vicino  padule  di  Bientina. 
La  Terra  di  Buti  è  divisa  in  due  por- 
xioni  :  quella  piti  alta  dicesi  il  Castello, 
la  più  bassa  è  chiamata  il  Borgo»  Da  que- 
sto luogo,  dove  si  fa  notte  innanzi  sera, 
non  si  scnopre  altro  mondo  che  il  suo  val- 
lone: e  quello  che  si  vede  è  tutto  orrido, 
tutto  bosco,  tutte  rupi  vestite  di  pini,  o  di 
castagni  o  di  ulivi,  se  si  eccettui  l'angusto 
auo  grembo  coperto  di  vigneti.  Il  clima  è 
timido,  freddo,  soggetto  a  folte  nebbie,  ad 
istantanei  cangiamenti  meteorici,  ed  a  fre- 
quenti temporali,  donde  avviene  che  danni 
Jmmensl  molte  fiate  ricevè  la  Terra  di  Bu- 
ti dalle  piene  del  Rio  Magno. 

Hon  ostante  tutti  questi  svantaggi,  l'at- 
tività del  popolo  agricola  di  Buti  ha  aapu- 
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lo  rendere  un  tale  soggiorno  diktlevoir, 
salubre  e  produttivo.  Le  migliaja  di  pian- 
te di  ulivi  che  barbicano  fhi  i  acogli;  la 
diligente  cura  con  cui  si  allevano  e  si  ri- 
duce in  liquore  il  prezioso  loro  frutto^ 
hanno  reso  celebre  Buti  qual  Nizza  della 
Toscana  per  ta  squisitezza  dei  suoi  olj.  Lo 
dice  la  crescente  popolazione  della  som 
Terra,  nella  quale  non  etìstevano,  nel 
1 55 1, picche  962  id>it.,  mentre  nel  1745 
era  aumentata  sino  a  1598,  6  nell' 
i83S  contava  3498  abit. 

La  storia  di  Buti  principia 
•i  col  secolo  XI.  Vi  acquistarono  dominio 
sino  da  quella  età  i  vescovi  di  Pisa,  i 
quali,  nel  11 38,  ottennero  il  diritto  del 
Placito  e  del  Fodro  di  Buti,  dall'imp. 
Corrado  II,  e  nel  1 178,  da  Federigo  I,  co- 
mecché sino  da  quella  età  vi  eaercitasas 
signoria  la  Rep.  di  Pisa.  La  qn^e,  nd 
ia84,  destinò  Boti  per  residenza  di  un  gin- 
dice  col  titolo  di  Capitano,  nel  tempo  che 
signoreggiava  nel  vicino  cast,  di  CintoìA  b 
famiglia  Upezzinghi.  Intanto  la  fastona 
guelfi  cacciava,  e  a  vicenda  era  cacciata  da 
Buti  dalla  ftizione  contraria  con  l'afuto  dei 
Lucchesi,  i  quali  s'impadronirono  pia  volta 
(1287,  e  1289)  del  distretto  di  Bnti^ 
che  nel  i3i3  fu  rimesso  in  potere  dei 
Pisani,  mercè  le  forze  di  Arrigo  VII. 

Nuovi  guasti  nel  i4o5  portò  a  queat» 
contrada  Tesercito  fiorentino,  nel  tempo 
che  assediava  Vico-Pisano;  e  nel  14^6-  fit 
corsa  dalle  compagnie  del  Piccinino. 

Caduto  in  potere  dei  fiorentini  Boti 
nel  1496,  fu  tolto  loro  dall'oste  venezia- 
na, che  andò  predando  la  coniradA  oot 
•aoi  Stradiotti.  Riconquistato  ben  tosto 
Buti,  restò  costantemente  aotUMneaao  alW 
Signoria  di  Firenze. 

La  pieve  di  Buti  aveva  in  origine  9  eh. 
succursali,  i  .S.  Michele  al  Castello  ;  9.S.  Lo- 
renzo di  Cinf  o/a;  3. S. Donato;  4*  S-  ^^' 
tino;  5.  S.  Pietro  di  Farneta]  6.  S.  Jacopo 
e  Cristofano;  7.  S.  Ippolito  e  Cassiano,  8. 
S.  Maria  di  Panicaìe^  9.  S.  Giorgio. 

Esiste  inoltre  nel  piv.  di  Buti  l'antic»  ' 
mott.  di  Recluse  di  S.  Andrea  a  I^apeta, 
detto  tuttora  la  Badia.  —  f^ed.  Lupsta. 
Da  Buti   ebbe  nome  e  natali  il  dotto 
grammatico  Francesco  da  Buti,   ohe  per 
ordine  del  Gambacorti  commentando  api»*  i 
gò^  nello  studio  Piuno  la  Divina  Crunina   { 
dia.  ^.  Fed.  Vico-Pis4bo. 

Buti  ha  un4  popolazione  di  S49B  abit. 
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CÀ.  Molti  laogbi  e  qoAlcbe  tìIU,  tpe- 
«i«li»enteiieirAppoiDÌiio  toscano,  portano 
il  DOBÙgnolo  di  Ca'  (casa),  coi  spesso  va 
congiunto  il  titolo  specifico  derirato  dall' 
antico  possessore,  dalla  località,  o  da  altra 
^akiasi  indicazione.  Tali  sono,  fra  le  altre, 
Cà  d'Antonio,  Cà  de*Berri,  Cà  di  Gold» 
Cà  di  Dani,  Cà  di  Giagnoni,  Cà  di  Mar- 
tinelli, Cà  di  Meo  e  Cà  deTeoobi,  luoghi 
tutti  nella  montagna  di  Pistoia.  Cà'ùrur 
éiata,  Cà'òuraccìa,  Cà-^maggiore,  nell' 
Appennino  di  Firenzuola.  Cà  de'Cappel- 
li,  Cà  de'Carloni,  Cà  de'Pacchiani  e  Cà 
di  Settimano,  nella  Valle  del  Lamo- 
ae  in  Romagna.  Cà  del  Colle,  Cadi  Cor- 
aini,  Cà  di  Costino,  Cà  del  Lncchio,  Cà 
del  Medico  e  Cà  di  Nierì,  nella  Valle  Ti- 
berina. Cà  del  Frate,  Cà  di  Gelo,  Cà  di 
Oori  e  CàHii'Mare,  nella  Lunigiana. 

CjMdjOLB,  CAMtAVhAy  ora  GABBIA- 
VOLA  in  Val«d'£ba,  quasi  Gabbii  Juia. 
Vico  da  eoi  ebbe  nome  la  soppressa  cura 
di  S.  Bartolomiueo  a  Cabìarola  nel  piv.  di 
S.  Ippolito  a  Castelfiorentino,  aggregata  a  S. 
Frediano  a  Nebbiano,  nella  Com.  Gior. 
e  circa  4  niigl*  a  lib.  di  Montespertoli, 
Dioc  e  Comp.  di  Firenze. 

Kifìerire  debbono  a  questo  vico  due 
Istmmenti  della  Badia  di  Passignano,roga- 
ti  in  Cabiaula  li  27  ottobre  del  1076,  ri- 
guardanti la  vendita  fatta  da  Pietro  del 
fu  Albo  da  Caòiauia,  e  da  Taberga  del  fu 
Teoderigo  da  Monurappoii ài  alcune  pos- 
aeaaioni  nel  poggio  detto  Casulvecchio  a 
livor«  d'Ilbebrando  del  fu  Tegrimo  da  Vol- 
teggiano. (Amcw.  Dipl,  Fioa*  1.  cit.) 

CABALLANA f^ed.  Cavallaha  in 

Val-di-Magra. 

CABALUANO.  —  Ved.  Cavagliìiio 
^ella  Valle  del  Bisenzio. 

CABALUNA red.  Ca¥au.iia  in 

Valnli-Sieve. 

GABELLI  (S.  CROCE  a),  già  detta 
AoQOABBLLA.  Cas.  cou  pan*,  nella  Valle  del 
Bidente  in  Romagna,  Com.  e  4  migl.  a  lib. 
di  S«  Sofia,  Gior.  di  GaleaU,  Dioc.  di  San- 
•epdcro,  già  Nullius  di  Calcata,  Comp.  4* 
Firenze. 

Giace  snlla  ripa  ,f inistra  del  Bidente 
▼.  I. 


detto  del  Corniolo,  quasi  due  miglia  so* 
pra  la  Badia  dell'Isola — Il  padronato  della 
chiesa  di  Cabelli  sino  dal  secolo  XII  fu 
ceduto  agli  abati  di  CaleaU  dai  nobili  di 
Valbona.  Ai  quali  signori  appartenne  quel 
Tivirolo  di  JcquaUella,  cai  nel  ia56  fu 
oppignorato  il  castello  dì  S.  Benedetto  in 
Alpe  e  suo  distretto,  riacquistato  nel 
ia65. 

La  parr.  di  S.  Croce  a  Cabelli  o  a  Acqua' 
bella  conta  1 1 7  abit 

CjtMOLt.  *-  fW.  Catoli  in  Carfa- 
gnana. 

CABURACCIA  (S.  MARIA  a)  neUa 
Valle  del  Santerno,  Cas.  con  parr.  nel  pi- 
viere  di  Bordignano,  Com.  Ciur.  e  circa  4 
migl.  a  grec  di  Firenzuola,  Dioc  e  Comp. 
di  Firenze. 

Giace  nella  giogana  dell'Appennino,  4 
nigl.  all'oriente  di  Pietraroala  sull'antica 
via  Imolcse^  là  dove  nel  i36i  tennero 
campo  i  Bolognesi  per  ricevere  dai  Fioren- 
tini per  il  giogo  di  Scarperia  provvisioni 
di  jitto  e  di  guerra  :  stantechè  gli  Ubaldi- 
ni  avevano  chiuso  e  dominavano  i  più  fre- 
quentati passaggi  della  montagna.  (M. 
ViLLiHi,  Cranac.  Fior,) 

La  parr.  di  Caburaccia  con  l'annesso  di 
S.  Niccolò  a  Culcedra  conta  167  abit. 

CACCHI  ANO  del  Chianti  in  Val-d' 
Arbia.  Villa  dei  Ricasoli  ridotta  a  fortilizio, 
nella  soppressa  cura  di  Monte  Castello, 
annessa  attualmente  alla  parr.  plcbana  di 
S.  Marcellino  in  Avane,  Com.  e  5  migl.  a 
ostro  di  Gsj,ole,  Giur.  di  Radda,  Dioc.  di 
Arezzo,  Comp-  di  Siena.  ' 

Aisiede  sulla  vetta  di  un  poggio  fra  Bro- 
lio  e  S.  Marcellino,  fiancheggiato  a  sett.  dal 
borro  Dudda  e  a  ostro  dal  fosso  Piscina,  in 
mezzo  a  una  coltivazione  di  ulivi  e  di  vi- 
gneti subentrati  a  vaste  selve  di  cerri  e  di 
castagni. 

Da  Caochiano  ebbe  il  titolo  un  ramo 
della  famiglia  de'Ricasoli,  cui  appartenne 
quel  Diotisalvi  di  Drudolo,  al  quale  il 
potestà  di  Firenze  promise  nel  4  di  otto- 
bre 1339,  terminata  che  fosse  la  guerra 
coi  Senesi,  di  restituire  le  torri  del  castd- 
Io  di  Monteluco  ^i  proprietà  di  Drudolo 
4<i 
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da  Cacchiano  e  di  altri  Ricasoli.  (Aaoi. 
Dipt.  Fioa.  Carte  di  Vallombrota») 

Furono  i  nobili  da  Cacchiano  quasi 
costantemente  di  parte  Guelfii,  e  come  ta- 
li Tennero  compresi  nella  famosa  sentenza 
rlie  Arrigo  VII  nel  1 3 1 3  fulminò  dal  suo 
t:ampo  di  Poggibonsi  contro  ì  Fiorentini. 
Per  la  stessa  ragione  i  Ricasoli  da  Cac- 
chiano, avendo  contribuito  alla  cacciata 
del  duca  di  Atene  da  Firenze,  ascritti  fu- 
rono da  quella  Signoria  nel  numero  delle 
famiglie  popolane. 

Il  castello  di  Cacchiano  era  un  buon 
baluardo  di  frontiera  fra  il  contado  fiorenti* 
no  e  senese;  talché,  nella  guerra  del  re  di 
Tfapoli  contro  la  Rep.  di  Firenze,  Cacchia* 
no  fu  in  caso  di  ricevere  un  presidio  di 
400  soldati,  e  di  sostenere,  nell'agosto  del 
1478,  un  gagliardo  bombardamento  in- 
nanzi di  arrendersi  agli  Arragonesì.  (Am« 
ma.  Istor.for.) 

Attualmente  Cacchiano  è  un  palazzo 
munito  di  torri,  ridotto  ad  uso  di  casa  di 
agenzia  in  mezzo  a  una  tenuta  di  proprietà 
del  barone  Ricasoli  di  Brolìo,  da  coi  è 
mezzo  miglio  a  pon. 

CACCIANE LLA  in  Val-d'Amhra.  Vii- 
la  nel  pop.  di  Cacciano  Com.  Giur.  e  cir- 
ca migl.  5  I  a  scir.  di  Bucine,  Dioc.  e 
Comp.  di  Arezzo. 

CÀCCIAirO  in  Val-d'Ambra.  Cast,  da 
ttti  prende  il  titolo  la  cura  de'SS.  Loren- 
zo e  Giorgio,  nel  piviere  di  Presciano, 
Com.  Giur.  e  circa  6  migl.  a  scir.  di  Bu- 
cine, Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo. 

Vi  ebbero  signoria  gli  abati  di  S.  Maria 
d'Agnano,  uno  dei  qoali,Basilio  di  Giunta, 
nel  1349,  pose  sotto  la  tutela  della  Rep. 
fior,  il  mon.  con  tutti  i  suoi  cast,  di  Val. 
d'Ambra,  fra  i  quali  fu  compreso  Cacciano. 
Occupato  il  pa^e  in  occasione  di  guerre 
dai  Tarlati  e  dagli  libertini,  questi  ultimi 
dovettero  restituirlo  al  Com.  di  Firen- 
ze in  vigore  della  pace  di  Sarzana  del 
i353. 

La  parrocchia  di  Cacciano  conta  i63 
abit. 

CADAMA'  nel  Golfo  deUa  Spezia.  — 
yed.  Cadimars. 

CADIMARE,oC ADAMA'.  Vili,  nell'ala 
destra  del  Golfo  della  Spezia  con  parr.  (S. 
Maria)  nel  Mandamento  e  circa  3  migl.  a 
ostro  della  Spazia,  Provincia  di  Levante, 
Dioc  di  Sarzana,  R.  Sardo. 

Risiede  sulla  pendice  sett  del  monl« 
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Castellana  davanti  a  una  piccola  ansa,  fra 
Fezzano  e  Maròla.  .—  Questo  nome  servi 
di  casato  a  una  famiglia  celebre  di  Genova. 
S.  Maria  a  Cadimare  ha  480  abit 
CAFAGGIO,  CAFAGGIOLO,  (C«/a. 
^f  uhi).  Nome  generico  restato  a  varie  oqd- 
trade  sino  dai  tempi  dei  Longoiiardi,  i 
quali  appellavano  CaJaggioéCttJaggmh 
una  pia  o  meno  estesa  possessione  tervita- 
rialc  vestita  di  alberi,  e  recinta  da  siepì^o 
da  fossi,  o  da  altri  ripari. 

Fra  gli  antichi  Cafaggi,  conaervano  tit» 
torà  il  primitivo  nome,  e  sono  più  noti  in 
Toscana  i  seguenti. 

CAFAGGIO  di  LAaaiaooel  Val.d*Ar. 
no  inferiore  nella  cara  di  S.  Silvastro  a 
Larciano,  Com.  e  circa  3  migl.  a  maestndi 
Lamporecchio,  Giur.  di  Seravalley  Dioc 
di  Pistoja,  Comp.  di  Firenie. 

Risiede  questo  Cafaggio  sul  selvoM  fias- 
00  occid.  del  Monte  Albano. 

CAFAGGIO  di  Poeta  S.  MaicodcIsq. 
barbio  orient.  di  Pistoja,  pop.  di  S.  Qui. 
rico. 

CAFAGGIO  di  Peato  nella  Valle  dtA' 
Ombrone  pistojete.  Borgata  con  parr.  (S. 
Maria)  nel  suburbio,  e  migl.  3  ^  a  ostro* 
lib.  di  Prato,  Com.  Gìar.  •  Dioc  nicdest* 
ma,  Comp.  di  Firenze. 

Giace  in  pianura  fra  H  citte  di  Prato  e 
le  cascine  del  Poggio  a  Cajano^  lungo  h 
strada  oomunitativa  chestaocasi  da  Campi 
e  per  Colonica,  Cafiiggio  e  TobbUna  entn 
In  quella  R.  ohe  guida  a  Pistoja. 

È  incerto  se  a  questo  Cafaggio,  o  ai  pre- 
cedenti del  pistojese  riferire  debba  an  Cm- 
f^^io,  di  cui  è  fotta  menzione  in  un  isln- 
mento  del  9  aprile,  anno  766,  pel  qoale 
il  longobardo  Gu inifredo  assegnò  al  nK».  di 
S.  Bartolommeo  di  Pistoja  il  padronato  di 
una  chiesa  da  esso  edificata  mÌ  onore  di  S. 
Pietro  e  di  S.  Maria  con  varie  case  e  ter- 
reni, eccettuato  Tintiero  Cafaggio  posto 
alla  cateratta  del  Padule.  (ZAOCAaiA,  A»^eci> 
PtHor*  •—  FioaAVABTi,  Memm*.  Istar^  di 
Pistoja,) 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Cafaggio  conti 
771  abit. 

CAFAGGIO  nel  VaU'Amo  pisane. 
Vico  ch'ebbe  parr.  (S.  Michele)  ora  aem- 
plice  cappella  suburbana  della  Cattedrale 
di  Pisa,  alla  destra  dell'Amo  e  circa  an 
miglio  a  lev.  di  detta  città. 

CAFAGGIO  o  CAFAGGIOLO  nella 
Valle  dell'Arno  superiore.  Cai.  da  eai 
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fTfse  il  nomignoJo  la  soppressa  parr.  di  S. 
Jlidi^  a  Ca/a^gio  o  a  Cafaggiola  nel 
|WT.  di  S.  Giustino,  Con.  di  Loro,  Giur. 
di  Terraaaoya,  Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo. 

Fu  padronato  della  Badia  di  S.  Maria 
in  Gradi  di  Arezzo*  cui  venne  oonferma- 
to  la  ob.  di  S.  Michele  a  Cafaggiola  dal 
poot.  Anastasio  IV  con  bolla  de'i3  di 
gain.  1 154- 

CAFAGGIO  in  Val-di^ieve.  Esiste 
questo  Cafaggio  sul  nxuite  di  Falterona, 
nel  popolo  dì  S.  Niccolò  a  Casale,  Coni,  e 
B  migi.  a  scir.  di  San-Godenzo,  Giur.  di 
Dìconaiio,  Dioo.  di  Fiesole,  Comp.  di>  Fi- 


CAFAGGIO-REGGIO  in  VaUi-Ser. 
chio.  Borgo  nella  ripa  sinistra  del  fi.  Ser» 
duo,  la  cai  parr.  (S.  Jacopo)  fu  unita  a 
quella  di  S.  Cassiano  a  Melato,  la  prim 
jmI  pieranato  di  Aretta,  l'altra  in  quello 
di  Rigoli,  Com.  Giitr.  e  5  migk  a  pon.  dei 
Bagni  «Li  S.  Giuliano^  Dioc  e  Comp.  di 
Pisa. 

Ebbe  nome  di  CafaggitMreggio  da 
«oa  selvosa  pianura  lungo  il  fi.  Sercbio 
di  regia  proprietà  sino  dai  tempi  Longo- 
~ÌMudici.  —  Fed.  AaaaA. 

Fa  in  questo  luogo,  dorè  l'oste  fioren. 
tina,  nel  i  a56,  per  fare  onta  ai  Pisani  ta- 
gliò un  grosso  pino  (a  S.  Jacopo  in  Val-di- 
Serriiio)  e  su  di  esso  fece  coniare  il  fiorino 
d'oro  con  un  piccolo  albero  tra  i  piedi  del 
Muto  Preconore.  (Gio.  Vuujii,  Cro/iic. 
yior,) 

La  parr.  di  Ca£i§gioreggio  e  di  Melato 
conta  471  abit. 

CAFAGGIOLO.  VUla  Reale  in  Val^i- 
Sieve,ana  seconda  posta  da  Firenze  per  la 
strada  R.  bolognese,  nel  pop.  di  S.  Gio- 
Tanni  a  Petrojo,  Com.  Giur.  e  circa  5 
migi.  a  scir.  di  Barberino  di  Mugello, 
Dice,  e  Comp.  di  Fireoze. 

£  una  delle  antiche  possessioni  della 
Casa  Medicea.  La  Villa  a  guisa  di  castello 
con  torri,  fossi,  e  ponte  leTatojo,  conta  1' 
epoca  di  Cosimo  padre  della  patria,  che 
la  foce  costruire  in  mezzo  ad  una  vasta 
tenuta  dei  suoi  maggiori. 

Qui  Lorenzo  il  magnifico  a  Giuliano  di 
lui  fratello  passarono  la  loro  infanzia.  Qui 
Leone  X  ricevè  i  primi  germi  dell'educa* 
sione  letteraria  dal  oel.  Poliziano;  il  qua» 
le  con  il  Ficino  e  con  Pico  della  Miran- 
dola apcsse  fiate  fece  echeggiare  le  volte  di 
Cafiiggiolo  di  sotTi  melodie,  dì  paciftcho 
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e  dotte  ^are  filosofiche  innanzi  che  le 
mura  di  Cafaggiolo  fossero  insanguinate 
da  tragiche  seme  di  un  infedele  connubi  ai 
Fu  Cafaggiolo  ampliato  da  Cosimo I,  che 
vi  stabili  un  parco  per  la  caccia,  di  rari, 
quadrupedi. 

C^o/o,  Gjteio  e  Gaqìolo  (Cagium,Ca- 
jolum)'  Con  tal  vocabolo,  approssimativo 
a  quello  di  Cajagto,  prima  del  mille  de- 
nomioavasi  un  parco,  o  recinto  coperto 
di  foreste. 

I  più  antichi  ricordi  di  alcuni  Cagi  e 
Cagioli,  o  Gagioli  si  trovano  nelli  istru- 
menti  di  fondazione  del  Monastero  di  S« 
Eugenio  presso  Siena  (ann.  730)  e  del* 
la  Badia  di  Palazzuolo  a  Monleverdi  in 
Maremma  (ano.  754)- 

CAGIQLE  o  C AGGIOLE.  Cas.  in  Val- 
di-Chiana*,  con  parr.  (S.  Mustiola)  nella 
piaggia  seUentr.  e  migl.  a  J  da  Montepul- 
ciano, Com.  Giur.  e  Dioc.  medesima,  Comp. 
di  Arezzo. 

Trovasi  alla  sinistra  della  strada  R.  che 
dalla  Val-di-Chiana  sale  a  Montepulciano. 
Vi  era  un  antico  spedale  innanzi  che  fosse 
distrutto  il  bosco  da  cui  ebbe  il  titolo,  on- 
de sostituire  in  quel  suolo  scelti  vitigni,pei; 
cui  Montepuiciaiào  d^ognì  vino  è  il  re» 

Nel  distretto  di  Montepulciano  esisteva, 
oltre  il  Caggiole,  anche  il  Cagio  (selva 
forte)  donato  nel  io85  alla  vicina  Badia 
di  Argiano.  —  Fed,  Abgiamo  (Villa  di). 
La  parr.  di  Caggiole  conta  29$  abit. 
CAGIOLLE  nel  Val^'Arno  inferiore. 
Altro  casale  con  oratorio  di  S.  Bartolom- 
meo  detto  a  CagiolU  trofasi  presso  al 
greto  d'Arno,  nel  piv.  di  Limite,  Com.  di 
Capra ja,  Giur.  di  Montelupo.  Dioc  di 
Pistoja,  Comp.  di  Firenze. 

CAGIOLQ  o  CAGGIQLO.  Due  luo- 
ghi  in  Val-di-Chiana  conservano  tuttora 
il  nomignolo  di  Caggiolo-  Uno  nella  Com, 
e  parr.  di  Marciano,  che  diede  il  nome 
alla  soppressa  chiesa  di  S.  Maria  della 
Villa  di  Caggiolo,  donata  alla  Congrega- 
zione di  Camaldoli  dal  suo  patrono,  nel 
1137,  e  confermata  a  quei  cenobiti  da 
Federigo  I  con  privilegio  dato  nei  campi 
di  Roncaglia  il  5  di  dicembre  ii54,  ^ 
posteriormente,  nel  1 1 86,  da  Arrigo  VI.  Lf 
altro  Caggiolo  esiste  nel  popolo  e  Com.  di 
Civitella.  —  f^ecL  Gajollb. 

CAGUEGLIA  nella  Vallecoladel  Fri- 
gido.  Vili,  nella  cura  delle  Caseite,  pi- 
TÌere  di  Jntona^  Com.  Giur.  Dioo^  e 
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Due.   di  Mana  Ducale,  da  cui  è  ciroa  S 

migì.  a  tett. 

Risiede  in  un  risalto  dì  monte,  propagì- 
ne  merìd.'  dell'Alpe  Apuana,  sulla  ripa  de- 
stra del  torr.  Frigido,  a  cavaliere  di  un 
ponte  sulla  strada,  che  per  il  rìpido  ^ogo 
della  Tanibura  varca  nella  Garfagnana. 

CAGNANO.  —  Fed.  Cicalio. 

CAJANO,  Cajanum,  nella  Valle  dell' 
Amo  casentinese.  Gas.  e  parr.  (S.  Silvestro) 
nel  piv.  Cuoi,  e  3  migl.  a  grec.  di  Monte  MI- 
gnajo,  Giur.  di  Castel  S.Niccolò,  Dioc.  di 
Fiesole,  Comp.  di  Arezzo. 

Giace  sul  fianco  orient.  del  monte  della 
Consuma,  alla  destra  rìpa  del  torr.  Rifi- 
gliv)  sopra  il  castellare  di  BattifoUe  e  in 
mezzo  alle  selve  di  castagni. 

Vi  ebbero  dominio  gli  libertini  di  Va- 
lenzano, uno  dei  quali  sino  dal  1079  donò 
la  sua  parte  di  Caliano  ai  canonici  di 
Arezzo. 

Della  eh.  parr.  di  S.  Sii? estro  di  Cajano 
fa  menzione  una  pergamena  di  S.  Michele 
in  Borgo  di  Pisa,  del  31  di  febb.  i353. 
(Arcb.  Dipl.  Fior.) 

L'origine  di  questo  e  di  altri  Cajani 
molti  la  derivano  da  un  qualche  predio  ap- 
partenuto a  un  romano  individuo  per  notpe 
Cajo,  se  non  deve  piuttosto  ripetersi  dalla 
selva  che  ivi  esisteva  col  nome  di  Cajo  o 
Cagio. 

La  parr.  di  S.  Silvestro  in  Cajano  ha 
9^0  abit. 

CAJANO  in  Vnl^i-Sieve.  Cas.  con 
parr.  (S.  Maria)  nel  piviere  di  S.  Lcolino 
in  Monti,  Com.  Giur.  e  quasi  3  migl.  a 
lev.  di  Londa,  Bioc.  di  Fiesole,  Comp.  di 
Arezzo. 

Risiede  nel  vallone  di  Rincine  sull'an- 
tica strada  che  dai  Mugello  varca  il  giogo 
più  basso  della  Falterona  per  scendere 
nel  Casentino  lungo  le  fonti  dell'Arno. 

La  parr.  di  S.  Marìa  in  Cajano  conta 
188  abìt. 

CAJANO  DELtA  MONTAGNOLA  di 
Siena.  Porta  il  nome  di  Cajano  una  pit- 
toresca caverna,  in  cui  si  racchiude  una 
cappellina  ornata  di  tartari  e  di  scherzosi 
grotteschi,  situata  alle  sorgenti  del  H.  Elsa, 
detto  il  borro  di  Mezzo,  sopra  una  dirupa- 
la eminenza  della  Montagnola  poco  lungi 
dalla  Villa  di  Ancajano.  —  l^ed.  Aaci- 

JAIO. 

Cjjjtfo  di  Pahì  0  Ancajano  in  Val-d' 
Ooibrone  senese.  Si  disse  all'artic.  Anca- 
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jano  di  Val-d'Ombrone,  chela  pieve  di  0L' 
Gio.  Batista  di  Ancajano,  di  cui  la  nen- 
zione  la  bolla  da  Clemente  III  spedita  nel 
1189  al  vescovo  di  Grosseto,  foste  il  8. 
Gio.  Batista  di  Casenovoie*  Ulterìorì  in- 
dagini fatte  in  una  recento  escnrtìone  in 
quelle  parti  del  Granducato  mi  sembraro- 
no atto  a  dimostrare,  che  la  chiesa  pleba- 
na  di  Ancajano  fosse  quella  già  esistita 
sulla  ripa  destra  dell'OÌnbrone  dentro  al 
confine  diocesano  di  Grosseto  preaso  alle 
pendici  orienUli  del  poggio  di  Pari,  dote 
nei  secoli  trascorsi,  cambiando  titoloi,  fu 
traslocata.  — -  f^ed.  Ahciiako  e  Pant. 

CAJANO  (POGGIO  a)  in  VaM'Oi». 
brone  pistojese.  Borgo  e  Villa  Reale  con 
grandioso  Parco  e  Bandita  sulla  atrada  R. 
pistojese,  I  o  miglia  a  pon.  di  Firenze,  a 
altrettanto  a  scir.  di  Pistoja,  migl.  4  è  * 
ostro  di  Prato,  nella  parr.  di  Boniatallo, 
Com.  Giur.  e  3  migl.  a  scir  .-lev.  di  Car- 
mignano,  Dioc  di  Pistoja. 

Risiede  il  Borgo  sopra  una  vaga  oolliaa, 
nllima  propagine  orìent  del  Monte  Al- 
bano alla  destra  del  fi.  Ombrone.  Ebbero 
podere  in  Cajano  sino  dal  secolo  X  i  con- 
ti Cadolingi  di  Fuoecchio,  e  il  mon.  di  S. 
Bartolottimeo  di  Pistoja;  più  tardi  la  pò. 
tonte  famiglia  de'Cancellierì  di  detta  città. 

Da  questi  ultimi  Lorenzo  de' Medici 
acquistò  il  suolo,  sul  quale  fece  innalzars 
la  regale  villa,  che  di  Ambra  ebbe  II  no- 
me da  un  soggiacento  fossatolìo  che  insie- 
me  con  l'Ombrone  una  piccola  isoletta 
omonima  costà  presso  formava.  —  y^d» 
Ambba.  del  Poggio  a  Cajaho. 

La  celebrò  in  eleganti  versi  AngeloPdi- 
ziano,  il  quale  a  Cajano  passò  le  più  bclid 
stagioni  della  ana  età  in  compagnia  di  let- 
terati  e  del  suo  Mecenate.  Disegnò  il  ma^ 
gnifico  palaizo  di  Cajano  Giuliano  da  Sok 
Gallo,  e  Stefano  d' Ugolino  senese  fa  Tao- 
toi'e  delle  esterne  grandiose  scale.  Venne 
esso  poco  appresso  arricchito  di  ammirabili 
a  freschi  fatti  dipingere  da  Leone  X  nd 
gran  salone  per  mano  di  Andrea  del  Sarto, 
del  Franciabigio,  e  del  Pontonno. 

Isolata  da  ogni  altro  edifizio,  circondata 
da  larghi  e  da  alti  bastioni,  nel  posto  più 
rilevato  della  collina,  la  Villa  R.  del  Pog* 
gio  a  Cajano  ofi're  l'aspetto  di  un  forta 
castello  ;  talché  l'imp.  Carlo  V,  dopo  ave* 
re  collocato  sul  trono  della  Signoria  di 
Firenze  Alessandro  de'Mcdid,  pasaaodo 
OD  giorno  in  coteito  Villa  (4  maggio  1 5^), 
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ebbe  a  dire,  ebe  Uli  mora  erano  troppo 
forti  per  un  cittadino. 

La  Villa  del  Poggio  a  Cajanoy  oltre  di 
«▼ere  raccolto  in  ospisio  molti  «orrani, 
aervi  di  teatro  agli  amori,  agli  onori  e  po- 
scia alla  mifterioM  morte  della  famosa  Bian- 
ca Cappello,  quasi  simultaneamente  manca- 
ta di  Tita  con  il  G,  Duca  Francesco  I  di 
lei  sposo.  (19  e  90  ottobre  1687). 

Il  parco  R.  del  Poggio  a  Cajano,  oltre- 
ché abbraccia  una  buona  parte  del  fianco 
orient.  e  merid.  del  Monte  Albano,  detto 
perciò  il  Monte  del  Bmreo,  si  estende  an- 
che nella  pianura  due  migl.  circa  intorno 
al  Poggio  a  Cajano^  dote  sono  le  RiL  Ca- 
scine. —  red,  Baioita. 

Sai  fi.  Ombrone  che  diride  il  Parco 
dalle  RR.  Cascine  a  un  4*^  di  miglio  dalla 
strada  R.  pistojese,  è  stato  innalzato,  nel 
i833y  dal  genio  benefico  di  Leopoldo  II  il 
primo  ponte  sospeso  che  abbia  yisto  la  To- 
acana  sopra  uno  dei  suoi  fiumi  col  disegno 
del  car.  Alessandro  Manetti,  diretto  dal 
meccanico  Rafi'aello  SÌTÌeri. 

È  una  maraTÌglia  drll'arte  fusoria  nata 
e  fatta  adulta  in  un'istante  nei  forni  di 
Follonica  per  impulso  dell'Augusto  Re« 
goante,  che  volle  offrire  in  quest'opera  di 
squisito  lavoro  un  bell'esempio  all'uni- 
▼ersale,  onde  imprenda  a  giovarsi  di  una 
■nova  importantissima  industria  nazionale 
latta  col  ferro  fuso  dell'Elba  superiormen- 
te «preferibile  a  ogn'altro  per  duttilità. 

La  pianura  del  Poggio  a  Cajaoo  era  nei 
tempi  trascorn  assai  più  palustre  di  quello 
che  attualmente  lo  sia.  Fu  essa  destinata 
dalla  passata  dinastia  alla  coltura  del  riso, 
aen  senza  nocumento  degli  abitanti  di 
questa  contrada,  sottoposti  a  febbri  perio- 
diche e  a  micidiali  epidemie. 

Dopo  la  distruzione  delle  risaje,  dopo  i 
progressivi  bonificamenti  idraulici  delleRR. 
Caseine,  la  popolazione  del  Poggio  a  Ca- 
iano  andò  quasi  sempre  aumentando  in  ra- 
gione diretta  dello  stato  fisico  della  contra- 
da, e  dell'industria  dei  suoi  abitanti. 

Tanto  è  vero  cbe  la  parrocchia  di  Bo- 
BÌstsllo,  il  cui  distretto  si  limita  al  Borgo  e 
alla  R.  Tenuta  del  Poggio  a  Cajano,  all' 
anno  1745,  quando  esistevano  ancora  le 
risaje,  non  oltrepassava  gli  854  abit.,mentre 
nel  i833  era  giqnta  a  i4a5  abit.  —  Fed. 
BoMìtTàLLO,  e  Casmigsamo  Comunità. 

CALA  naou  ALBERI,  (^ma)  nell'Isola 
éel-Gigito*^— Varie  Cale  o  Ansa  Moerlamo  i 
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lembi  intomo  alle  Isole,  ai  Pronontorj,  e 
ai  Golfi  del  mare  Toscano.  Alcune  di  esse 
sono  o  troppo  anguste,  o  poco  profonde,  o 
esposte  ai  venti  burrascosi  da  non  essere 
susrettibili  di  dare  ricovero  e  lasciar  cala- 
re l'ancora  neppure  ai  piccoli  navìgli  aèl 
casi  di  traversie. 

Le  migliori  Jnse  o  Cnle  sono  general- 
mente subalterne  ai  grandi  seni  o  golfi, 
lungo  il  littorale,  siccome  possono  dirsi 
quelle  dei  golfi  della  Spezia,  di  Piomèi" 
nOf  di  Taiamone,  di  Scarlino»  Più  fre- 
quenti sono  le  Cale  intomo  ai  gdfi  di 
Porto  Ferrajoy  di  Porto  Longone,  ài 
BiodoiOf  di  Procchio,  di  Viticcio,  di 
Campo,  della  Stella,  di  Jcona,  di  Bar» 
batoja  ec,  le  quali  tutte  fanno  corona 
all'Isola  dell'Elba.  —  Noi  citeremo  le  cai» 
più  note  tanto,  del  littorale,  che  delle  Isole. 

CALA  ALBUGINA  oCARBUGIKA.  È 
presso  la  punta  sett.  dell'Isola  del  Giglio. 

dbll' ALIGA.  Sotto  Montenero  di 

Livorno. 

obll'ALLUME.  è  sotto  il  pr^ 

montorìo  occid.  dell'Isola  del  Giglio. 

DELL'ARDENZA.  Nel  littoiale  di 

Livorno  sulla  foce  dell'Ardenza.  — -  Pedm 

ASDBHZA. 

ni  BARBATOJA.  Nell'Isola  delP 

Elba.  —  Ved.  Babbatoja  (Golfo  dì). 

m  CAMPANA.  Nell'Isola  del  Gi* 

glio. 

T^vL  CAMPRESE.  —  fed.  Cah: 

msB  (Golvo  del). 

obl  C  a  POROSSO.  Alla  ponte  nke- 

rid.  dell'Isola  del  Giglio. 

dblla  caserma,  a  scir.  ddP 

Isola  di  Pianosa. 

dilla  castagna,  o  nan'OLI- 

VA.  Nel  Golfo  della  Spezia  fra  i  contrae 
forti  di  Portovenere  e  quelli  del  diruto 
forte  4^.  Maria. 

dblla  CONCA.  Alla  marina  di 

Marciana  nell'Iaob  dell'Elba. 

dbl  ceppo,  a  scir.  delPIsolà  di 

Capraja. 

DI  ELICE.  NcU'IsoU  dell'Uba 

presso  Porto  Longone. 

DI  PEZZA  NO.  Nel  lato  occid.  del 

Golfo  Lunense  o  della  Spesia. 

dbl  forno.  Nella  punU  a  mae- 

slro  dell'Isola  dell'Elba. 

DI  FORNO.  Nel  littorale  Toscano 

fra  la  iboe  di  Ombrone  e  il  Porto  di  Taia- 
mone sotto  il  Bseiite  dMl'Uocelhna,  coa 
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Tom  ■wnìU  et  Dugaoa  di  froBli^ni  dì 
Ima  oUmc  oel  Dipartimeoto  Doganale  di 
Siena. 

CALA-FURf A.  —  red.  CALArotià. 

.——  GALERA.NcUittoralrdiScarliDO 
eoo  Torre  prftto  la  punta  drllr  Rocchet- 
to, e  6  miglia  a  pon. -maestro  di  CafUgUone 
della  Petraja. 

Da'GEMlNI.Nellliola  dell'Elba 

49Ì  lato  meridionale  pretso  due  acoglietti 
omonimi  lotto  il  Monte  Calamita. 

«.-.  GRANDE.  Nel  Promontorio  Ar« 
fOBlaro  alla  punta  tettentrionalCy  3  migl. 
a  pon.  del  Porto  Santo-Stpfano. 

nmm  GRAZIE.Nel  lato  occid.  del 

Golfo  LunenM  fra  Varif^nano  e  Ponìgaglia. 

DILLA  GROTTA.  Al  Capo  CaU- 

miU  nell'Isola  dell'Elba. 

ML  GROTTONE.  A  ostro  dell' 

Isola  di  Pianosa. 

— —  IN  LERICI.  Vasto  seno  nel  lato 
orientile  del  Golfo  della  Spezia  e  sicuro 
porto  naturale  fra  i  contrafforti  di  Blai a- 
JoBf  a  e  di  S.  Tereoio. 

MAESTRA.  Al  settentrione  deU' 

Itoli  di  Gorgone. 

^  MAESTRA.   A  maestro  deU'lsolt 

di  Monte  Cristo. 

-  MAGGIORE.  Nella  spiaggia  roe- 
rid.  di  Li  forno»  presso  il  sobborgo  di  S. 
Jaoopo  d'Aeqitaviva. 

MANDRIOLO.  Nella  panU  seU 

teotrioMle  dell'Isola  delPEIba. 

M  MARALONGA.    All'ingresso 

Omni,  «lei  Golfo ^  della  Speiia. 

DI  MAROLA  nel  Golfo  della  Spe- 

M  fra  Cadimare  e  la  Speaia.  Alla  sua  boc- 
ea  scaturisce  dal  fondo  del  mare  una  polla 
di  aoqoadolce. 

naLLA  MARINA  ni  MARCIANA  a 

•ettentHone  delusola  dell'Elba.  —  Fed. 
Mabuava. 

MARTINA.  Nel  seno  di  Pian  di 

Alma  fra  ^  Capo  della  Tro)a  e  il  Puntone 
di  Scarlino. 

MARTINA.  Nel  lato  orìent.  dell' 

Iiok  di  Gorgone. 

M  MOGGIANO.  Nel  lato  orienta- 
le del  Golfo  della  Spezia,  fra  la  punta  di 
S.  Bartolommeo  e  quella  di  Moggiano  o  di 
S.  Teresa. 

MORESCA.  Nel  lato  aastrak  dell' 

laola  di  Giamuitri. 

*'— -  MORESCA.  Nel  promontorio  di 
Popoloaia,»  H^La  naaitro  diPiomfaiiiOi 
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CALA  m  MORTETO.  A  oalM  deUTse. 
la  di  Capraja. 

MORTOLA.  A  setten^.  dell'Isola 

di  Capriqa. 

dbll'OLIVA  o  dilla  castagna. 

Nel  corno  occidentale  del  GoUb  d^U  Spe- 
lla. -*  fèd.  C4LA  della  Castaova. 

DI  PAIOLA.  Nell'Isola  di  Capraia 

dal  lato  occidentale. 

ni  PANIGAGLIA.Nel  Golfo  delle 

Spezia.  È  una  larga  baja,  o  pìattoato  aeoo 
nel  lato  oocid.  del  Golfo  posto  fra  i  oèo- 
trafforti  che  scendono  dal  monte  delle  Ca- 
stellana nella  direzione  del  seno  delle 
Grazie  e  di  quello  di  Cadimare. 

DBLLi  PERLE.  Nell'Isola  dell'EI- 

ba  fra  i  cootrafRirti  oceidentali  del  monte 
di  Capolireri  all'ingresso  di  Porto  Lon- 
gone. 

DI  POMONTE.  Nell'Isola  dell'El- 
ba, detta  anche  Golfo  di  Pomonte,  fra  le 
rupi  di  granito  che  scendono  in  snara 
dal  monte  Campana  a  lib.  dell'Isola.  La 
quale  località  è  segnalata  per  le  cave  ab- 
bandonate del  migliore  granito  dà  qaeil' 
Isola  al  luogo  di  Seoehietc, 

Di   PORTOVECCHIO.  Nel  aeso 

orientale  di  Piombino. 

DI  PORTOVENERE.  La  più  b^ 

la.  e  la  piò  vasta  Cala  del  Golfo  della  Spe- 
aia»  difesa  a  ostro  dall'Isola  di  Palmarta.  e 
circoscritta  a  lev.  dalla  punta  della  Casta- 
gna, a  occid.  dal  promontorio  sn  cai  ri- 
siede il  castello  di  Portovenere. 

DsoLi  SPALMATO!  nelllaoU  di 

Giannutri.  È  detta  anche  il  Golfo»  stante 
il  largo  seno  da  coi  è  formata,  mediante  le 
due  branche  della  montagna  ebe  a  aemi- 
cercfaio  circoscrivono  dal  lato  orientale  il 
seno  incurvato  di  quell'Isola. 

DI  VARIGNANO  o  dil  LAZZA- 
RETTO nel  Golfo  della  Spezia.  È  Passa 
pia  sicura  di  quante  altre  ne  offire  il  corno 
destro  4IÌ  quel  Golfo.  — •  yèd»  Vamc«a.bo. 

CALAPURIA  (TORRE  m)  nel  littora- 
le  di  Livorno.  Ebbe  nome  da  una  piccola, 
e  mal  sicura  cala  posta  fra  le  rapi  che 
precipitano  in  mare  dal  poggio  di  Movie- 
nero,  circa  6  migl.  a  ostro  di  Livoroo. 
Avvi  a  Calafuria  una  delle  Torri  dileaa 
da  cannonieri  e  cacciatori  di  costa. 

CALAGRANDE.  —  Kei.CAL4GaAv«B. 

CALAMBRONE.  Fosso  emissario  da 
padule  di  Stagno,  in  cui  entrano  ffneai 
lutti  i  fossi  di  scolo,  i  torrcniii  e  rìgagnolà 
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«Irlla  piaoani  fra  Pisa,  le  tue  coUhie  stipe* 
riori  e  ì  monti  Lirometl. 

Per  la  bocca  di  Calembrone  è  proibita 
l'introdaxioBe  delle  mercanzie  di  qualon- 
qoe  tpcde,  quantunque  esenti  dalla  ga. 
beìbu  -—  yetL  Aaiiiccio,  Padolb  di  Sta- 
OMO,  e  Livoaso  Comum'tà* 

CALAMECCA  nella  montagna  di  Pi- 
stoja.  Vili,  già  castello  con  antica  pieve 
(8.  Mìniaio)  alla  sorgente  della  Petcia 
mag^fióre,  nella  Com.  e  3  migl.  a  ostro  di 
Pitèglio,  Giur.  di  S.  Marcello,  Dioc.  di 
Pistoia,  Corop.  di  Firenze. 

Vi  ebbe  podere  sino  dai  tempi  longo- 
bardici an  nobile  pistnjese  (Winifredo  di 
Willerado),  il  qoctle  nel  766  assegnò  in 
dote  alla  chiesa  di  S.  Maria  al  Ponte,  da 
e8M>  fondata,  fra  molte  altre  sostanze  la 
•un  selva  dominicale  di  Calamecca,  con  al- 
tm  4  c>*c  ^  poderi  dell'isU'ssa  contrada 
lavorati  da  nomini  romani  (ossia  coloni) 
di  Calamecca. 

Calamecca  aveva  un  forte  cast  stato 
rasato  dai  Pistoiesi,  circa  l'anno  1 182,  per 
avere  quegli  abitanti  lungo  tempo  resisti- 
ta) e  negato  di  arrendersi  ai  Reggitori  di 
rpjella  Repubblica,  siccome  questi  giura- 
re dovettero  di  abbatterlo  a  tenore  della 
rubrica  i35  deirantico  Statuto  di  Pistoja, 
(ZaccABrA,  Ànecd*  PUtor.) 

Alla  pieve  di  Calamecca  per  la  stMsa  ra. 
gione  furono  tolti  gli  onori  di  chiesa  ple- 
bana,  sino  a  che  le  fu  restituito  il  fonte 
battesimale,  senza  però  alcun  altro  popo- 
lo ad  essa  soggetto. 

'  L'attuale  pieve  di  Calamecca  è  grande, 
a  tre  corpi  con  colonne  di  pietre,  e  di  ar- 
chitettura gotico-italiana. 

Di  qua  pare  che  traessero  il  cognome  al- 
cuni celebri  scuHori,architetti  e  pittori:  An- 
tonio Caiameekf  di  cui  parlano  con  lode 
il  Vasari  nella  vita  del  Buonarroti,  e  1* 
opera  moderna  sugli  artisti  più  rinomati 
di  Messina,  dove  Antonio  Calamech  da 
Carrara  si  recò  col  fratello  e  coi  ni- 
poti, lasciando  tutti  coU  fama  di  valenti 
aeultori,  pittori  e  architetti  in  molte  ope« 
re  descritte  nella  Guida  di  Messina. 

La  pieve  di  Calamecca  conta  ^56  abit. 

CALAMITA  f MONTE  a  CAPO)  nel!' 
Isola  dell'Elba.  Monte  e  Capo  che  costi- 
tuisce il  promontorio  meridionale  dell'Isola 
fra  Porto  Longone  e  il  Golfo  della  Stella, 
•lil  tfuale  risiede  il  paese  di  Capolitferi, 

Ebbe  nome  di  Calamita  dalla  natura 
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del  minerale  (lerro  ossido  lato)  in  gran 
parte  magnetico,  subalterno  alle  rooee  caU 
«aree  verrucane;  il  quale  predomina  se* 
gnatamente  fra  le  rupi  scoscese  della  coti 
detta  Punianera  del  Monte  Calamita.  Fn 
scoperto  il  ferro  magnetico  dell'Elba,  nel 
1655,  visitato  poco  dopo  e  descritto  dal 
naturalista  Mercati  nella  sua  Metailoteca 
Vaticana. 

Vi  fu  chi  credette  che  la  bussola  del 
bastimenti,  mentre  passavano  davanti  al 
Capo  Calamita,  cangiasse  direzione;  ma 
quest'opinione  è  contrariata  dai  fatti,  men« 
tre  l'ago  magnetico  non  subisce  deviamen* 
to  né  irregolarità,  tampoco  costeggiando  da 
vicino  ir  monte  Calamita. 

Caljtinjì  in  Val-d'Arbia.  —  Ved. 
Clatìva* 

CALAVORNO  {Calavurna)  in  ValnK. 
Sarchio.  Borgata  già  cast,  con  parr.  (S. 
Niccolò)  nel  pir.  di  Loppia,  attualmente 
nella  Com.  Giur.  e  circa  6  migl.  a  ostro 
di  Coreglia,  Dioc.  e  Due.  di  Lucca. 

Giace  sulla  ripa  sinistra  del  Serchto 
nella  strada  provinciale  della  Garfiigoana 
e  di  Barga,  dirimpetto  al  ponte  di  Ca- 
lavorno  formato  di  un  grandissimo  ed 
unico  arco,  sotto  al  quale  passa  il  fi.  Ser- 
ohio. 

Ebbe  Calavorno  i  suoi  nobili  di  con- 
tado della  stirpe  dc'Rolandinghi,  rammen- 
tati in  un  privilegio  spedito  nel  ii85  da 
Federigo  I  a  favore  dei  Cattani  della 
Garfagnana;  sebbene  per  alto  dominio  in 
Calaxforno  tenesse  ragione  la  Rep.  di 
Lucca.  Dello  spedale  di  S.  Leonardo  a  Ca. 
lavorno  fanno  menzione  varie  carte  dell' 
Archivio  Arciv.  di  Lucca  nei  secoli  Xlf, 
XIII  e  XIV;  da  una  delle  quali, del  1171, 
si  rileva  che  quell'ospizio  era  di  padronato 
delti  stessi  Rolandingbì  di  Loppia. 

Nel  i355  Carlo  IV,  allorché  con  diplo- 
ma  dato  in  Pisa  li  1  a  maggio  investi  Fran« 
cesco  CaHracani  della  contea  di  Coreglia 
e  suo  distretto,  vi  comprese  anche  la  villa 
di  Calat^orno.  Dopo  la  qual'epoca  questa 
contrada  restò  unita,  e  segui  i  destini  del 
Vicariato  di  Coreglia.  —  fW.  Coaa- 
cui. 

CALBENZANO  nel  Val^Amo  easen- 
tìnese.  Cas.  nel  popolo  di  Vogognano^ 
Com.  Giur.  e  4  migl*  •  sett  di  Subbiano^ 
Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo. 

Giace  nella  gola  di  S.  Marnante  iulla 
strada  provinciale  del  Casentine  presse  le 
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ripa  finittra  deirAroo,  che  ha  emk  le  mm 
piene  portato  via  la  metà  del  paese. 

Fa  ùfnorU  degli  Ubertini  da  Valeoxa- 
Bo,  ODO  dei  quali  (liberti do  di  GualCre- 
duccio)  eoB  istrumento  del  39  agosto  laii 
donò^ra  le  altre  cose,  airEreiPO  di  Carnai* 
doli»  quanto  possederà  nel  cast,  di  Calben- 
lano,  con  la  chiesa  di  S.  Maria  ìtì  situata. 
I  beni  di  Calbenzano  dal  priore  dell'Ere* 
no  furono  ceduti  pom>  dopo  al  mon.  degli 
Angeli  di  Firenze,  (^^tcif  DtPL.  Fio». 
S.  Michele  in  Borf^o  di  PisaJ) 

CALBI  B  QUOLE  nel  Val^'AmoAre- 
tino.  Due  borgate  poste  alle  falde  orìenL 
del  poggio  di  Ligoano.  dalle  quali  prende 
il  distintivo  la  chiesa  parr.  di  S.  Pietro  a 
Cathi  e  Quote  nel  piv.  di  Bagnoro,  Com. 
Gìur.  Dii>c.  e  Corop.  di  Arezzo,  che  è  oirca 
5  migU  al  sno  sett. 

Calbi  e  Quole  hanno  tuttlnsieme  1 36 
«bit. 

CALBOLA  (S.  MARIA  a)  nella  Valle 
del  Montone  in  Romagna.  Cast,  e  parr. 
sulla  pendice  australe  di  Monte  Grosso,nel- 
la  Com.  Giur.  e  a  migl.  a  lev.  della  Roc* 
ca  S.  Casciano.  Dioc.  di  Bertinoro,  Cooip. 
di  Firenze. 

Fu  tra  i  castelli  dei  conti  di  Calboli, 
dai  quali  ebbe  nome. 

La  parr.  di  Colbola  ha  ana  popolazio- 
ne di  345  abit. 

CALBOLI,  GALBULO  ■  CALVQU 
nella  Vall^  del  Montone  in  Romagna. 
Cast,  con  parr.  (S.  Michele)  situato  sulle 
•palle  di  Monte  Colombo,  nella  Com. 
Ginr.  e  4  nìgl.  a  grec.  della  Rocca  S.  Ca- 
lciano, Dioc  di  Bertinoro,  Comp.  di  Fi- 
renze. 

Da  questo  castello  presero  il  titolo  i 
nobili  di  Cai  voli,  i  quali  ebbero  una  par- 
te attiva  nelle  gierre  di  Romagna,  ora  ne- 
miei  degli  OrdelafE,  spesso  dei  Malatesta, 
ora  dei  CC.  Guidi,  e  quasi  sempre  amici 
del  governo  fiorentino.  Fu  tra  i  nobili  da 
CalboU  immortalato  dall'Alighieri  un  Ra- 
nieri: 

Questi  e  Rinieriquettiyè  il  pregio  e  Vonore 
Della  caia  da  CalboU^  ove  nullo 
Fatto  «*«  reda  poi  del  suo  valore* 

(PoRGàl.  XIV.) 

Siccome  per  crudeltà  e  ferocia  poco 
dopo  si  segnalò  quel  Folcieri  da  Calboli, 
potestà  di  Firenze,  un  anno  dopo  l'esilio  di 
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Dante  (iSoS),  allorckètentenssòoMnei^ 
•e  condanne  ed  eaecntioni  orribili,  onde 
grande  torbaiione,  immeaM  osali,  e  molti 
scandali  n'ebbe  la  città.  (GiOb  Viuan, 
Cronie.  fior.  lib.  vai,  e.  69  ) 

Fra  i  signori  da  Calboli  che  caopiirono 
in  Firenze  l'ofizio  di  Capitano  del  popolo 
fnvvi,  nel  i3o7,  on  FranoeModa  Calboli, 
e  nel  t344  on  Padaecto,  da  cni  derivò 
quel  Francesco  da  Calboli,  il  quale  moren- 
do ^anno  1 383)  lasciò  erede  il  Cosnone  di 
Firenze  di  tutti  i  suoi  castelli  di  Romagna. 

Il  paese  e  distretto  di  Calboli  in 
eretto  in  contea  dal  G.  D.  Gio.  Gastone, 
che  lo  concesse  nel  1731  con  titolo  di 
feudo  al  C.  Cosimo  Mrrlini,  rinnovata  V 
invfstitura  nel  1738  al  med.  C.  CosÌBOy 
poscia  Paolucci. 

La  parr.  di  S.  Michele  a  Calboli  ha 
■  46  abit. 

CALBOU  (MONTE).  —  Vei.  Mohti 
Calsoli. 

CALCELA,  CALCENO  nella  Valle 
deirOmbrone  senese.  Cas.  che  fu  oomn- 
nello  ed  ebbe  parr.  (S.  Bartolommeo),  an- 
nessa poi  alla  pieve  di  Vescona,  nella  Com. 
Giur.  e  circa  4  migL  a  maestro  di  Ascia- 
no, Dioc.  di  Arezzo,  Comp.  di  Siena. 

Vi  ebbe  anticamente  giuspadronato  la 
Badia  di  S.  Eugenio  a  Monistero  prrsw 
Siena,  confermato  alla  medesima  dall'imp. 
Arrigo  IV  nel  1081,  e  da  Federigo  nel 
Il  85. 

Questo  oomunello  fu  soppresso  còl  re- 
golamento economico  del  9  die  1777,  re- 
lativo all*organizzasione  della  Comunità 
di  Asciano.  —  Ved,  Asciamo  Comunità. 

CALCI  nel  V«l-d*Arno  pisano.  Ddisào- 
sa  contrada  composta  di  più  borgate  che 
dal  Castel-maggiore  di  Calci  e  dalla  sua 
pieve  ebbero  nome,nella  Com.  Giur.  Dioc 
e  Comp.  di  Pisa,  da  cui  la  pieve  di  Calei 
è  5  migl.  a  lev. 

Il  Castel-maggiore  di  Calci, giAcapoloo- 
go  di  comunello,  risiede  quasi  nel  centro 
del  Monte  Pisano  nel  luogo,  più  etmi- 
nente  della  valle  presso  la  villa  detta 
il  Castello  delP  Arcis^scovOf  dov'è  una 
Dogana  di  frontiera  col  Ducato  di  Laooa. 
La  pieve  e  le  altre  borgate  sono  sparse  a 
destra  e  a  sinistra  del  torr.  Zarobm,  il 
quale  solca  la  vallecola  di  Calci  ad  anfolo 
retto  col  fi.  Amo,  in  cui  il  torrente  influi- 
sce davanti  a  S.  Jacopo  di  Zambra^  dopo 
aver  cono  un  tragitto  di  4  in  5  miglia. 
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La  più  antica  memoria  di  Calci  incon- 
trasi neiristra mento  di  fonilasione  della 
Badia  di  S.  Sa?ino  presko  Calci»  dei  3o 
aprile  780;  mercè  cui  fa  ass^^gnata  a  quel 
eenobio,  innansi  che  fosse  rifabbricato  al- 
la sinistra  dell'Amo,  fra  le  altre  sostanze, 
la  corte  di  S.  Torpè  in  Zarobra,  e  la  corte 
e  chiesa  di  S.  Bficbele  di  Calci. — Porta  U 
data  di  Calci  una  pergamena  della  Prì- 
jnaziale  di  Pisa  del  marzo  8 a  3,  e  una  dell' 
Arch.  arcir.  di  Lucca  dell'anno  S65.  Tan- 
to in  queste  due,  che  in  altra  carta  del 
964  (  ■  a  novem.)  spettante  alla  chiesa  pi- 
aana,  si  dichiara  Calci  un  semplice  luogo» 
—  Della  villa  dell'Arcivescovo  sopra  Cal- 
ci fa  commemorazione  un  istr amento  del 
j  2  ottobre  1 1 30,  quando  ne  fu  donata  la 
metà  all'arcivescovo  Azzo.  Col  distintivo 
di  castello  ce  la  indica  una  pergamena 
degli  OliveUni  di  Pisa  del  3oottob.  1222, 
scritta  in  Calci  nel  castello  delVarcive- 
scovo  aitale.  (Mceat.  Jnt.  if.  Aefi.  — 
AacH.  DipL.  Fioa.) 

Anco  la  pieve  di  S.  Ermolao  di  Calci 
ia  di  padlronato  degli  arcivescovi  pisani^ 
siccome  lo  dichiararono  i  cappellani  di 
quella  pieve  davanti  al  famoso  giurccon- 
tulto  Borgundio  nei  costituti  del  26  e  39 
genn.  1172,  (M*tt«abi  Misi.  EccL  PÌ9*) 
Dai  quali  dpposti  si  rileva,  che  la  pieve 
di  Calci  fu  eretta  nello  slesso  secolo  Xil 
nella  cappella  di  S.  Maria ^  detta  alla  Cor- 
tm^  di  proprietà  della  mensa  arcivescovile. 
La  quale  mensa  ivi  possedeva  uliveti,  vi- 
gne e  terre  con  un  mulino  ceduto  alla  stessa 
pieve.  Questo  tempio  conserva  tuttora  il 
primitivo  disegno  di  quella  età.  ^  a  tre 
navate  fabbricato  di  pietre  quadi*ate,  sta- 
to intonacato  per  di  dentro,  con  rozze 
colonne  e  pulpito  di  granilo. 

La  Valle  di  Calci  fu  più  volte  devasta- 
ta dal  furore  dei  partiti,  sia  allorché  ven- 
ne Decapata  dai  fuorasciti  di  Pisa,  nel 
1 387,  sia  quando  fu  ripresa  loro  a  mano 
armata  l'anno  seguente,  con  la  distruzione 
di  varj  fortilizi,  salvo  il  caitello  dell'Ar- 
civescovo, e  il  campanile  della  pieve.  Sac- 
cheggiata più  tardi  dai  soldati  di  Carlo  IV 
(anno  1 369),  dalla  compagnia  inglese  dell' 
jÉuguto  (anno  i375),da  Niccolò  Piccinino 
(anno  i43i)  e  dalle  genti  del  re  di  Napo- 
li (anno  i479)>  cadde  in  più  tempi,e  restò 
finalmente  sotto  il  dominio  6orentino  do- 
po la  finale  capitolazione  di  Pisa. 

La  Acp.  di  Pisa  con  lo  Statuto  del  1384 
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destinò  in  Calci  e  suo  piviere  un  giusdi- 
cente col  titolo  di  .capitano  di  Pimonte, 
e  prese  nel  tempo  stesso  sotto  la  sua  tutela 
i  lavanda)  di  Calci  e  di  Asciano.  Donde  si 
deduce  che  le  acque  del  torr.  Zambra,  e 
quelle  delle  fonti  di  Asciano  sino  d'allora 
fornivano  un  articolo  d'industria  a  quegli 
abitanti,  nel  modo  che  da  tempo  immemo- 
rabile vivono  dello  stesso  mestiere  gli  abi- 
tanti di  Rimaggio  in  Pian  di  dipoli. 

La  ricchezza  però  de'Calcisani  coniìi«ltt 
nella  copiosissima  quantità  degli  ulivi,  che 
cuoprono  per  ogni  dove  la  valle  della  Zam- 
bra, a  luoghi  interrotta  da  saporiti  pascoli. 
È  nota  la  valle  di  Calci  negli  annali 
cenobitici  per  tre  insigni  monasteri;  V 
eremo  cioè  de'SS.  Jacopo  e  Veri  ano  alla 
Costa  iP Acqua  dei  Camaldolensi,  poi  de- 
gli Agostiniani  di  Pisa;  la  Badia  de'Cano- 
nici  lateranensi  di  Nicosia,  e  la  magnifica 
Certosa  di  Calci. 

Nel  secolo  XII  trasse  i  natali  in  Calci 
Fra  Filippo  dell'Ordine  de'Predicatorì, 
detto  per  antonomasia  il  Bibbia,  come  uo 
mo  dottissimo  nella  Scrittura  Sacra. 

La  pieve  di  S.  Ermolao,  ora  S.  Gio.Ba 
tista  di  Calci,  aveva  sedici  chiese  snccur 
sali,  ridotte  attualmente  alle  quattro  se 
guentij  1.  S.  Bartolommeo  a  Tracolle; 
3.  S.  Michele  di  Castel  maggiore  ;  3.  S. 
Salvatore  al  Colle',  ^.  S.  Andrea  a  Lama. 
Appartenevano  al  medesimo  piviere,  5. 
S.  Maria  di  Montemagno,  eretta  essa  sto- 
sa in  chiesa  battesimale;  6.  S.  Martino  di 
Montemagnoy  aggregata  alla  precedente 
cura  ;  7.  S.  Agostino  di  Nieosia,  assegna- 
ta al  piviere  di  Montemagno  ;  8.  S.  Maria 
in  Ouillarada,  annessa  alla  pieve  di  Calci. 
9.  S.  Pietro  di  Cerbaria,  ora  cappella. 

Non  esbtono  più  le  altre  7  chiese  di  S. 
Stefano  e  di  S.  Pietro  a  Vicasoioy  di  S. 
Vito  di  Calci,  di  S.  Frediano  à'Agnano, 
di  S.  Maria  di  Colminessa,  di  S.  Andrea  a 
Campo,  e  di  S.  Lucia  d^'Casali» 

La  pieve  di   S.  Gio.    Battista  di   Calci 

conta Abitanti  1764 

S.  Michele  di  Casielmaggiore»  »  1 000 
S.  Andrea  a  Lama  :  ...  »  369 
S.  Salvatore  al  Colle.  .  •  .  >»  33^ 
S.  Bartolommeo  a  Tracolle  .  .  »  199 
Popolazione  del  piviere  di  Calci,  ^-«. 
nell'anno  i833  .  .  Abitanti  3566 
Detta,  dello  stesso  pi  viere,nel  1 5  5 1  »  1771 
Derin,  nell^inno  174^    ...?».  1649 
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CALCI  (S.  ANDREA  alia  LAMA  w). 
Gat.\e  cura  sul  Monte  Pisano  con  una  po- 
polazione di  a69  abit.  —  Fed.  Calo. 

CALCI  (CASTELMAGGIORE  m). 
Cast  sul  Monte  Pisano  con  parr.  sotto  il 
titolo  di  S.  Michele,  appartenuta  nel  seco- 
lo VITI  ai  fondatori  della  Badia  di  S.  Sa- 
tino. —  yed»  Calci. 

Costelmafrgiore  di  Calci  ha  looo  «bit 
CALCI  (COLLE  di).  BorgaU  sul  Mon- 
te  Pisano  presso  il  borgo  maggiore,  aHa  de- 
stra del  tonr.  Zambra  con  chiesa  parr.  (S. 
SalTadore),  la  quale  comprende  una  popò* 
lazione  di  334  t^^>^* 

CALCI  (DOGANA  m).  Dogana  di  Fron- 
tiera di  3.  classe  nel  Dipartimento  dogana- 
le di  Pisa,  sotto  il  doganiere  dei  Bagni 
di  S.  Giuliano.  Trovasi  presso  la  Tetta  del 
Monte  Pisano  al  giogo  del  monte  Serra, 
sulla  strada  che  per  f^orno  ra  a  Locca. 
CALCI  (TRACOLLE  di).  Cas.  con 
parr.  (S.  Bartolommeo)  sul  Monte  Pisano, 
vicino  alla  sommiti  del  monte  4Serra,poco 
lungi  da  Casteimagf^tore* 

Tracolle  di  Calci  ha  1 99  abit. 
CALCIANA.    —    red.   Calciava   in 
Val-d'Ombrone  pistojese. 

CALCJNAJA  nel  Val-d'Amo  fiorenti- 
no. Due  luoghi  di  questo  nome  trovansi 
nei  poggi,  che  dal  lato  occidentale  fanno 
spalliera  alla  Valle  fiorentina.  Uno  sul  fi. 
Greve  nel  pop.  di  S.  Zanobi  a  Casignano, 
Com.  e  4  migL  a  ostro  di  Legnaja,  Gìur. 
e  a  migl.  a  lib.  del  Galluzzo.  L'altro  è  una 
borgata  dalla  quale  prende  il  titolo  la  par- 
rocchia di  S.  Stefano  a  Calcina] a  nella 
Com.  Gior.  e  un  miglio  a  ostro  della  La- 
stra a  Signa,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 
Forse  a  questa  Calcinaja  volle  riferire 
il  diploma  attribuito  a  Carlo  Magno  rela- 
tivamente a  una  donazione  fatta  alla  Ba- 
dia di  Nonantola.  —  Calcinaja  è  posta  nella 
collina  sopra  Gangalandi,  ed  ha  una  po- 
polazione di  601  abit 

CALCINAJA  nel  Val-d»Amo  pisano. 
Grosso  Borgo  ben  fabbricato,  capoluogo  di 
Comunità,  e  di  antico  piviere,  nella  giu- 
risdizione civile  di  Vico-Pisano,  da  cui  è 
quasi  3  migl.  a  scir.  nel  Vicariato  e  a  mi- 
gl. a  maestro  di  Pontedera,  Dioc.  e  Comp. 
di  Pisa,  che  è  la  migl.  a  occidente.  Ri- 
siede in  un  basso  fondo  presso  l'argine  de- 
stro dell'Arno,  attraversato  dalla  strada 
provinciale  che  da  Pisa  guida  per  Bien- 
tina  a  Lucca,  nella  Val.di-Nierole  e  alle 
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Terre  del  Val-d'Amo  inferiore,  nel  gr. 
28«  17'long.  43«4i**a"latit 

Il  nome  di  Calcinaja  è  originato  pro- 
babilmente dalle  fornaci  di  terraglij^ 
arte  che  fu  suggerita  agli  abitanti  dall'io, 
ilole  ÓA  terreno  e  dalla  vicinanza  dei  bo- 
schi. Prima  del  mille  lo  stesso  paese  veni- 
va designato  sotto  il  vocabolo  di  f^ieo  Fi" 
tn\  forse  dalla  vetrificazione  delle  sue 
stoviglie.  —  Tale  a  noi  parve  ravvisarlo 
in  un  istrumento  del  i5  ottobre  975,  col 
qoale  il  vescovo  Alberico  di  Pisa  diede  in 
enfiteusi  ai  due  figli  del  march.  Oberto, 
conte  del  palazzo  di  Ottone  I,  la  chiesa 
plcbana  di  S.  Gio.  Batista  e  S.  Pietro  a 
Fico  Vitri  ectk  tutti  i  possessi  e  cappelle 
ad  essa  soggette.  Le  quali  cappelle  ivi 
si  dichiarano  poste  nelle  ville  di  Mobiia^ 
di  Montecchio,  Scandicciop  Btèntinoy 
Fiero,  jénghio,  Jlmezzano,  TYcekeset  o 
Tredici,  Jl/ìano,  ec.  luoghi  tutti  già  di- 
pendenti dalla  pieve  di  Calcinaja,  sìccodc 
lo  dà  a  conoscere  una  bolla  di  Celestino  III 
spedita  K  i3  di  novembre  1193  al  pie- 
vano di  Calcinaja,  e  lo  confermano  gli 
antichi  cataloghi  delle  chiese  deHa  Dio- 
cesi pisana. 

GK  acquistati  diritti  su  Calcinaja^  nrì 
secoli  posteriori  al  roiHe  pervennero  dai 
discendenti  del  march.  Oberto  nei  conti 
Cadolingi  di  Fucecchio  e  nei  loro  eredi, 
gli  Upezzinghi  di  Pisa.  Fra  gli  ultimi  dì 
questi  dinasti  è  pi6  noto  quel  Gnaltierì 
di  Calcinaja  stato  Potestà  di  S.  Giniigna- 
no,  nel  laai,  e  di  Arezzo,  nel  1243.  Uà 
altro  Gualtieri  Upezzinghi  è  rammentato 
nelle  cronache  pisane  sotto  gli  anni  taSJ 
e  1  a85,  quando  per  opera  del  conte  Ugo- 
lino della  Gherardesca,  il  Comune  di  Pisa 
stipulò  un  trattato  di  amiciiia  con  gli 
Upezzinghi,  ai  quali  confermò  i  cattelU 
e  villaggi  che  già  da  gran  tempo  essi  pos- 
sedevano  in  VaM'Era  e  nel  Val-d'Arao 
pisano,  lira  i  quali  il  distretto  e  uonini  di 
Calcinaja.  Fu  quel  Gualtieri  stesso  àut 
poco  dopo  la  morte  del  conte  Ugolino  ac- 
colse un  pi*esidio  di  Fiorentini,  e  di  Loc- 
chesi  in  Calcinaja,  dove  egli  perde  la  vita, 
nel  1 090,  in  occasione  di  una  scalata  not- 
turna fatta  dall'esercito  pisano  aolìto  il 
comando  del  conte  Guido  di  Montefeltro. 
(Taoaa,  JnnaL  pis,) 

Non  ostante  il  preindicato  trattato,  la 
giurisdizione  civile  e  l'alto  dominio  di  Cal- 
cinaja a  quella  stessa  epoca  appartcncTftalU 
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città  di  Pisa,  tiooome  si  deduce  da  ona  de- 
liberaxione  di  quegli  Anziani  del  laSo 
(stile  pisano),  con  la  quale  fu  autorizzato 
l'ArcivescoTO  pisano  di  poter  riscuotere 
un  pedaggio  in  Calcinaja  in  luogo  di  quello 
cbe  solefano  esigere  i  suoi  predeóssaori 
alla  catena  di  Cagtel  del  Bosco.  —  #^ei/. 
Bosco  (Castbl  del). 

Bla  più  d'ogn'altro  lo  prora  lo  Statuto 
pisano  del  ia84i  dove  si  destina  Galcina)« 
per  residenza  di  un  capitano  della  Repub- 
blica e  di  un  notaro,  mentre  fu  ingiunto 
a^li  uomini  del  piviere  di  Calcinaja  l'or- 
dline  di  recarsi  ad  abitare  nel  castello 
dentro  il  termine  di  tre  mesi. 

Dal  citato  trattato  di  amicizia  fra  gli 
Upeasinghi  e  la  Rep.  di  Pisa,  dall'istoria 
ilella  conquista  di  Pontedera  fatta  nel 
1291  dai  Pisani,  quando  la  ritolsero  all' 
esercito  Fiorentino,  si  comprende  che  un 
ramo,  se  non  tutto  il  6ume  Arno,  correva 
nella  pianura  a  sett.  di  Calcinaja,  per  modo 
cbe  questo  castello  rimaneva  allora  nella 
ripa  sinistra  anziché  nella  destra,  siccome 
da  gran  tempo  ritrovasi,  dello  stesso  fiume. 
La  conferma  maggiore  di  ciò  la  fornisce 
una  lettera  scritta  nel  1 3a6  dall'arci v.  pi- 
sano Simone  Saltarelli  al  rettore  della  eh. 
di  Bi<*otina,  allora  suffraganea  della  pieve 
di  Calcinaja,  con  la  quale  concede  fiùcoltà 
al  parroco  di  BieÀtina  di  alzare  nella  sua 
cbiesa  il  fonte  battesimale  per  ragione  che 
l'Amo  fluente  tra  la  pieve  di  Calcinaja  e 
Bienlina  impediva  e  rendeva  pericoloso  ai 
saoi  parrocchiani  il  passaggio  del  fiume, 
specialmente  nella  stagione  delle  piogge. 
(Matthaki,  HUt>  EccL  Pis,) 

InfaUi  esiste  tuttora  fra  S.  Colomba  e 
Calcinaja  l'antico  alveo  del  fiume  sotto  no- 
me di  via  di  Jrno  secchio» 

in  conseguenza  dei  documenti  testé  ci- 
tati, la  brusca  voltaU  che  fa  l'Arno  davan- 
ti alla  Collina  di  Montecalvoli,  dove  cam- 
bia direzione  da  maestro  a  lib.,  non  po- 
trebbe essere  più  antica  del  secolo  XIV 
inoltrato. 

Essendoché  il  nuovo  letto  dell'Arno  in 
progresso  di  tempo  fu  colmato  al  punto  di 
snperare  il  livello  della  pianura  di  Calci- 
naja,  si  é  dovuto  ricorrere  alla  costruzione 
dì  un  alto  e  lungo  contr*argine  per  riparare 
dalle  alluvioni  quella  campagna  e  lo  stesso 
Borgo. 

Il  piviere  di  Calcinaja,  innanzi  l'erezione 
dei  battisteri  di  Pontedera  e  di  Bientina, 
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conpreDdeva  i  seguenti  luoghi  e  parroc- 
diie  :  1.  Canonica  de'SS.  Jacopo  e  Filip- 
po di  Ponudera  ;  a.  S.  Ifartino  di  Po/t- 
tederai  3.  SS.  Jacopo  e  Cristofano  di 
Rapida',  4*  S*  licrenzo  di  Rapida^  5.  S. 
Andrea  di  Alfiano  \  6.  S.  Maria  e  S.  Mi- 
chele a  Montecchio;  7.  S.  Leonardo  di 
Cerbaja-,  8.  S.  Prospero  di  Bienlina  j  9. 
S.  Pietro  alla  Coru  di  Bienlina',  10.  S. 
Giusto  di  Bienlina -y  11.  S.  Andrea  alia 
Sala-,  la.S.  Michele  al  Mezzano -,  i4. 
S.  Frediano  a  Tredici,  o  a  TVed^se;  i5. 
S.  Tommaso  a  Travalda-,  16.  S.  Lorenzo 
à*Jnghio',  17.  S.  Michele  a  PianrgtoUi 
18.  S.  Stefano  dt*Punioni;  19.  S.  Quiri- 
00  a  Calcinaja',  ao.  S«  Giorgio  a  Colei' 
naja. 

La  maggior  parte  delle  nominate  ville  • 
chiese,  ad  eccezione  di  Pontedera,  di  Bien- 
tina,  e  di  Montecchio,  sono  distrutte,  o 
cambiarono  di  nome. 

Attualmente  il  piviere  di  Calcinaja  si 
riduce  alla  chiesa  plebana  riedificata  in 
più  vasta  forma  nella  fine  del  sec  XVIII, 
dopo  che  la  parrocchia  di  Montecchio  fu 
aggregata  alla  sua  matrice,  e  una  gran  por- 
zione del  popolo  di  S.  Andrea  alle  Forno- 
cene  (forse  S.  Andrea  di  Alfiano)  fu 
staccata  dall'antico  plebanato. 

Comunità  di  Calcinaja,  Il  territorio 
comunitativo  di  Calcinaja  é  situato,  parte 
alla  destra,  e  parte  alla  sinistra  dell'Ar- 
no, fra  Bicntina,  Montecalvoli,  Pontedera, 
le  FomMcette,  S.  Giovanni  alla  Vena  • 
Vico  Pisano. 

Esso  abbraccia  ona  superficie  di  4 1 89 
quadrati  (miglia  quattro  e  tre  quarti  to- 
scane), 334  dei  quali  quadrati  sono  presi 
dai  corsi  di  acqua  e  dalle  pubbliche  rie. 

Si  ritrovano  a  vivere  nella  stessa  super- 
ficie 9735  abitanti,  a  ragione  di  675  per 
ogni  miglio  quadrato. 

Confina  con  5  Comunità.  Dal  lato  de- 
stro dell'Arno,  a  partire,  dirimpetto  alle 
Fornacette,  dalle  cateratte  del  fosso  Giun- 
tino, il  territorio  di  Calcinaja  ha  di  fron- 
te la  ComuniU  di  Vico  Pisano ,  con 
la  quale  per  la  via  di  Cesanq  entra 
nel  fosso  Cilecchio,  che  rimonta  nella 
direzione  di  libeccio  a  sett-grec  sino  al- 
la cateratta  di  Tado,  dove  subentra  la 
Comunità  di  Bientina;  e  di  conserva  con 
essa  ripiega  nell'opposta  direzione  da  mae. 
stro-sett.  a  scir.  sino  alla  strada  della 
Conca  e  àiì*Jrno  vecchiofià  S.  Colomba 
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e  Calcìnait.  CotU  ti  rirolge  t  ostro  per  la 
TÌa  della  Fratta,  trovando  a  qaetto  punto 
la  Com.  di  Montecalvoli,  conia  quale  per 
VUtciana  entra  nell'Amo.  Il  qual  6ame 
■erre  di  confine  alla  Comunità  di  Ponte» 
dera  con  quella  dì  Calcinajasino  alla  boc- 
ca deirEra,  dove  il  terr.<Li  quest'ultima 
oltrepassa  nella  ripa  sinistra  dell'Amo 
lungo  la  strada  B.  postale  di  Pisa,  che 
serve  di  demarcazione  alle  due  Comunità 
sino  al  Fosso  vecchio  \  lungo  il  quale  si 
avanza  a  ostro  della  predetta  strada  R. 
per  la  via  del  Capannone t  e  di  là  entra 
in  quella  di  Maremma.  Costa  forma  un  an- 
gol  >  acuto  per  rivolgersi  da  ostro  a  mae^ 
atro  per  il  rio  di  Roiina  tino  alla  posta 
dell!  Fornacette,  dove  tocca  la  Comonità 
di  Cascina  per  il  breve  tragitto  dalla  stnw 
da  R.  pisana  alla  npa  d'Arno. 

Presso  la  sponda  sinistra  del  fiume 
ripiega  nuovamente  a  lev.  tornando  al- 
quanto dentro  terra  sino  a  che,  giunto 
alla  strada  nuova  di  Calcinaja,  s'inoltra 
nuovamente  verso  l'Arno  che  attraversa,  e 
lo  riscende  nell'opposta  ripa  per  andare 
incontro  alla  foce  del  fosso  del  Giuntino, 
dove  ritrova  a  confine  la  Comunità  di 
Vico  Pisano. 

Varj  corpi  di  acqua  percorrono  la  pia- 
nura di  Calcinaja.  Il  fiume  maggiore  in 
questa  breve  traversa  fa  un  serpeggiante 
giro  di  cinque  e  più  miglia  mentre  non 
sono  che  tre  miglia,  in  linea  retta.  I  fossi 
di  scolo  che  sboccano  sul  confine  o  dentro 
il  territorio  di  questa  Comunità  sono,  a 
lev.  rUsciana,  a  pon.  il  Giuntino,  nel 
centro  il  Cilecchio. 

Fra  le  strade  rotabili,  oltre  le  due  Re- 
gie  postali,  la  pisana  alla  sinistra,  e  la  pi- 
ttojesc  alla  destra  dell'Arno,  avvi  la  via 
naova  che  staccasi  dalla  pisana,  passa  1' 
Amo  davanti  al  capoluogo,  e  di  là  si  di- 
rige a  Vico  Pisano,  a  Bientina,  a  Pescia,  e 
a  Lucca.  Sono  pure  fra  le  comunitative 
rotabili  le  vie  di  Montecchio,  del  Afar- 
rucco  ec 

Situato  fra  l'Amo  e  gli  emissari  dei  pa- 
duli  di  Bientina  e  di  Fucecchio,  si  può  fa- 
cilmente arguire,  quale  sia  la  natura  del 
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aaolo  cJie  caopre  la  superficie  ierrilcriile 
di  questo  paese  basso,  costretto  a  dovere 
essere  contornato  e  difeso  da  dighe  e  ót 
numerosi  altissimi  argiiii,  affinchè  non  di- 
venga  preda  delle  acque,  dalle  quali  fa  più 
volte  inondata  questa,^ mi  sia  permetso  il 
dirlo,  piccola  Olanda  mediterranea. 

Comecché  da  un  canto  la  natura  minac- 
ciava ad  ogni  istante  di  affogare  gli  abitan- 
ti di  questo  basso  fondo,  l'arte  sospinta 
dalla  necessità  suggerì  la  maniera,  non  so- 
lamente di  riparare  a  tali  disastri,  ma 
ancora,  di  trarre  profitto  dalle  pericolose 
alluvioni.  Cosi  addivenne,  che  il  popolo 
di  Calcinaja  in  proporzione  della  ristret- 
tezza e  posizione  territoriale  ha  aspo- 
to  cavare  tale  vantaggioso  partito,  che  non 
vi  ha  forse  in  tutta  la  Toscana  alcun  altro 
contado,  che  possa  numerare  al  pari  di 
questo  una  popolazione  permanente  di  5*}S 
abit.  per  ogni  miglio  quadrato. 

L'industria  del  paese  è  quella  primis 
nia  delle  fornaci  di  terraglie,  da  cui  dJ>e 
origine  e  nome  il  vico  di  Fetro,  poi  ca. 
stello,  ora  esteso  borgo  di  Calcinaja. 

Il  cast  medesimo  sotto  la  Rep.  Pisani 
fu  capoluogo  di  capitanato,  che  i  Fiorea- 
tini  tolsero  di  U  per  punizione  forse  ^ 
avere  osato  i  Calcinajesi  ribellarsi,  e  far 
loro  resistenza  nell'ultima  guern  di  Pisa. 

Da  quel  tempo  in  poi  il  capitano,  ora  Vì- 
cario  regio,  fu  traslocato  in  Pontedera,  da 
cui  la  Com.  di  Calcinaja  dipende  per  gU 
atti  civili,  criminali  e  di  polizia,  e  dove 
risiede  pure  l'ufizio  dell'Esazione  del  Re- 
gistro  e  l'Ingegnere  di  Circondario,  mentre 
la  sua  Cancelleria  comunitativa  è  a  Vico- 
Pisano,  la  Conservazione  delle  Ipoteche  e 
la  Ruota  in  Pisa. 

La  Comunità  di  Calcinaja  mantiene  aa 
medico,  un  chirurgo,  e  un  maestro  di  era- 
dimenti  elementari. 

Calcinaja  non  ha  mercati  setlìntanali, 
essendo  troppo  vicina  la  Terra  di  Ponte- 
dera,  alla  quale  ogni  venerdì  concorre 
gran  parte  degli  abitanti  di  quella  Valk. 

Avvi  bensì  in  Calcinaja  una  fiera,  nel <fi 
I  o  agosto,  destinata  specialmente  allo  i 
ciò  delle  numerose  sue  terraglie. 
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POPOlJZIOlfE  della  Comunità  di  C^iaifjjj  a  tre  epoche  diverte. 


Nome  dei  luoghù 


Popolazione  delPanno  i55t. 
Titolo  delle  chiese 


Calciiam 
Montecrhio 


S.  Gio.  BatisU,  Pieve 
S.  Micheli»  alla  Grancia  de' 
Certosini,  Cura 
Puzzale  delle  Fomacetta     [S.  Aodrea,  Cura 


Jbitan, 


4i5 

98 


44 


ToUle  degli  AbiUnti  nell'Aooo  i55i  N.     55? 
Popolazione  delPanno  174^* 


Calcica  jA 

S*  GioTanni  Batista,  Pieve 

9^6 

MoDtecchio 

S.  Michele  alla  Grancia,  ora 

annesso  a  Calcìnaia 

316 

Pozzalf  separatamente  da      S.  Andrea,  Cura 

lao 

Cello  suo  aooesao 

Calcihaja  e  suoi  annessi       IS.  Gio*  Batista,  Pieve 
Pozzale  delle   Fomacette,! 

perciò    che    spetta    alla'S.  Andrea,  Cura 

Com.  di  Calcina) a*  | 


ToUle  degli  Abitanti  nell'Anno  1745  N.  laSa 
Popolazione  ^IP armo  i833. 

Q437 


agS 


ToUk  degli  Abitanti  nell'Anno  i8S3  N.  3735. 


CALCINAJA  in  Val-d'Elsa.  Antico 
spedale  che  ebbe  nome  da  un  vicino  pog- 
getto  fra  Staggia  e  Poggibonsi.  Era  sog- 
getto al  grande  spedale  di  Siena  sino  da 
quando  Donna  Adalagia  di  Guido,  nel 
1383,  si  fece  conversa  dello  spedale  di 
Calcinaja  dopo  avergli  donato  i  suoi  be- 
ni. (j4rch.  dello  Spedale  di  Siena,) 

CALCINAJA  in  VaWi-Sieve.  Centra- 
da  fra  i  popoli  di  Roma  e  di  Turricchi, 
tal  poggio  che  chiude  a  occidente  la  valle- 
cola  del  torr.  Moscia,  nella  Com.  Giur.  e 
circa  migl.  3  a  pon.  di  Lnnda,  Dioc.  di 
Fiesole,  Comp.  dì  Firenze. 

CALCINAIO  fn  Val-di-Chiana.  Nome 
del  sobborgo  meridionale  di  Cortona.  È 
pr#»«o  dall'arte  ivi  esistita  dei  Cuojai,  nel 
subborjo  stesso  presso  il  quale  fu  l'antica 


madre  eh.  e  la  prima  cattedrale  di  quelP 
antii  hissima  cittii,  sotto  il  titolo  di  S.  Vin- 
cenzio martire,  per  vecchiezza  diruta  nel 
secolo  XVni,  e  aggregata  coi  suo  popolo  a 
S.  Maria  delle  Grazie,  detta  al  Calcinajo* 

È  quest'ultimo  un  tempio  fatto  vera- 
mente dalle  grazie  architettoniche,  ammi- 
rabile per  eleganza,  bellezza  e  armonia 
delle  parti  e  dell'insieme. 

Forma  una  croce  latina  con  cupola  so- 
stenuta da  4  gi'an  pilastri,  il  tutto  di  pietra 
serena  lavorata,  con  tre  porte  :  una  nella 
facciata  principale  e  le  altre  due  alla  cro- 
ciata. Ha  1 3  altari,  oltre  quello  della  cap- 
pella maggiore. 

Fu  chiesto  il  disegno  dalla  società  dei 
calzolai  di  Cortona  id  celebre  Antonio  da 
San-Gallo,  il  quale  per  asserto  del  Vasari 
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fece  anco  il  modello.  Tale  e  Unta  fa  la  di- 
Toxione«  l'impulso  e  lo  zelo  di  quegli  arti- 
giani, che,  a  fona  di  elerootine  offerte  a 
onore  di  una  immagine  miracolosa  di  Bfa- 
ria,  ebbero  essi  cuore  di  dar  principio  {6 
giugno  i485)  alla  costruzione  di  una  eh. 
che  costò  la  somma  di  70  mila  scadi. 

Prima  del  1 5oo  l'arte  dei  calzolari  af- 
fidò  la  chiesa  del  Calcinajo  ai  canonici 
Regolari  Scopetini,che  l'ufiziarono  sino  al 
i653>  anno  in  cui  il  monastero  fu  con- 
vertito in  Seminario  veacovile.  In  seguito 
costruito  il  nuovo  Seminario  dentro  la 
città,  nel  1 708,  fu  dato  l'antico  ai  PP. 
Soolopj  chiamati  allora  a  Cortona  dalla 
Comunità  per  la  pubblica  istrosione. 

In  tale  circostanza  fu  affidata  la  custo- 
dia dell'annessa  chiesa  del  Calcinajo  agli 
stessi  Religiosi,  dai  quali  fu  ufiziata,e  soste- 
nuto TediCzio  con  gran  cura^sino  a  che  fu 
dato  loro  altro  locale  dentro  la  città,  nel 
convento  già  abitato  dagli  Agostiniani. 

La  parr.  di  S.  Maria  delle  Grazie  al 
Calcinajo  conta  769  abit* 

CALCIONE  in  VaUdi-Chiana.  Cast 
con  parr.  (S.  Pietro)  nel  piviere,  Com. 
Giun  e  circa  4  n^igl*  ^  pon.nnaestro  di 
Lucignano,  Dioc  e  Comp.  di  Arezzo. 

Risiede  io  un  poggio,  sotto  il  quale 
passa  il  torr.  Foeoua  fra  Monte  S.  Savino, 
GargoDza,  Palazzuolo  e  il  Poggio  di  S.  Ceci- 
lia.  Dipende  dal  popolo  di  Calcione  anche 
la  villa  di  Modanellé,  luoghi  entrambi 
dove,  sino  dal  secolo  XI,  ebbero  podere 
e  giurisdizione  i  monaci  di  S.  Eugenio 
presso  Siena. 

Acquistato  Calcione  dalla  potente  fa- 
miglia Tolomei  di  Siena,  questa  vi  eresse 
nel  secolo  XIV  un  palazzo  a  guisa  di  ca- 
atello  baronale. 

Caduto  Calcione  con  Lucignano  in  po- 
tere della  Rep.  fiorentina»  questa  nel  147) 
ne  spogliò  per  confisca  Regolino  da  Cam- 
pofregoso  di  Genova,  che  lo  aveva  com- 
prato, e  nello  stesso  anno  fu  venduto  ad 
Angelo  Lotteringhi  della  Stufa  di  Firenze. 
Eretto  in  contea  nel  i633,  il  G.  D.  Fer- 
dinando Il  ne  investi  altro  individuo  di  casa 
Stufa,  ai  cui  discendenti  ed  eredi  venne  nel 
1738  confermata  la  stessa  contea  dal  G. 
D.  Francesco  II  sino  alla  legge  sull'aboli- 
zione dei  feudi  (ann.  174^)* 

La  parr.  di  S.  Pietro  a  Calcione  ha 
184  abit. 

CALDAGGOLI  in  Val-di-Serchio.  Ca- 
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sale  ch'ebbe  nome  dalle  actfue  calde  che 
scaturiscono  alle  falde  occid.  del  Monte 
Pisano  e  per  il  fosso  di  Caldaccoli,  (forse 
Tantioa  Jcqualonga)  dopo  avere  accolto  il 
rifiuto  de'Bagni  di  S.  Giuliano  si  scaricA 
nel  canale  navigabile  di  Ripafratta.  ^ 
yed*  JcquJLVNOA. 

CALDANA  nella  Maremma  di  Grosse- 
to.  Castello  con  pieve  (S.  Biagio)  nella 
Com.  Giur.  e  3  migl.  a  scir.  di  Gavorrano, 
Dioo.  e  Comp.  di  Grosseto,  dalla  cai  città 
Caldana  è  1 8  migl.  a  maestro,  1 4  a  ostro 
di  Massa.  —  È  un  castello  circoodato  di 
mura  con  tre  baluardi  e  una  sola  porta,di 
forma  quadrilunga,  diviso  da  tre  strade  pa- 
rallele con  un  subborgo. 

Risiede  sul  pianeggiante  dorso  di  mia 
collina  a  ostro  della  nuova  strada  R.  di 
Grosseto,  fiancheggiato  a  sett  da  un  p(^ 
gio  più  alto,  non  lungi  da  copiose  acatori- 
gini  di  acque  termali,  dalle  quali  probabil- 
mente prese  il  nome  di  Caldana.  Offre 
questo  paese  nelle  sue  rocce  calcaree  oa 
marmo  persichino  chiamato  in  commercio 
Porta  Santa,  di  cui  si  trova  il  consimile 
nei  monti  di  Campiglia,  e  in  qualche  par- 
te della  montagnola  di  Siena. 

Appellavasi  vico  di  Caldana  nel  princi« 
pio  del  secolo  XII,  quando  il  vesc.  di  Ro- 
selle  Bernardo,  con  istrumento  degli  i  r  di 
agosto  1 1 1 8,  per  l'annuo  tributo  di  4  aoldi 
lucchesi,  diede  ad  enfiteusi  ai  monaci  di  S. 
Bartoloromeo  a  Sestigna  la  metà  di  tutte 
le  rendite  e  oblazioni  provenienti  da  Ta- 
rie  chiese  e  popoli  di  quei  con  tomi.  — 
Fed,  Badia  di  Sbstigha. 

Dalla  giurisdizione  degli  abati  di  Sesti- 
gna  passò  Caldana  nei  nobili  dì  Contado 
della  consorteria  dei  Pannocchicschi.i  qua- 
li nel  6  di  febb.  i337  posero  il  detto  ca- 
stello col  suo  distretto  sotto  l'acoomandigia 
della  Rep.  di  Siena*  Caduta  quest'ultima 
in  potere  di  Cosimo  I,  nel  1 564  ^^  ^^^^'' 
cesso  in  feudo  col  titolo  di  contea  il 
cast,  e  distretto  di  Caldana  a  Marcello 
Agostini  ;  e  rinnovata  l'investitura  nel  1 7  38 
al  conte  Firmano  Bichi. 

Caldana  era  nella  massima  decadenza, 
allorché  Leopoldo  I  comprò  dalla  famiglia 
Chigi  di  Siena  una  vasta  porzione  di  quel 
territorio  per  darlo  suddiviso  a  favorevo- 
lissime condizioni  agli  abitanti  di  Caldana. 
Per  tale  provida  beneficenza  le  incolte  e 
malsane  selve  sono  state  cangiate  in  cam- 
pi Mtivi,  in  vigneti^  in  olivcti,  in  prat^ 
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rie;  e  le  famiglie  di  Caldana  sema  hividia 
e  senza  oppressione  vanno  ognora  pia  rre« 
•cendo  per  indastrìa  e  coltora  mercè  le 
operazioni   beneficila   del    secondo   Lbo- 

POLPO. 

La  parr.  di  S.  Biagio  a  Caldana  conta 
una  popolazione  di  4^7  abit. 

CALDANA  nella  Martmma  Massetana, 
o  Calda  a  4  di  Cimpiclu.  Sono  copiosissime 
e  perenni  sorgenti  di  acque  limpide  e  co- 
atantemente  calde,  le  quali  scaturiscono 
dai.  lembi,  e  dal  fondo  di  una  grandiosa 
Tasca  alla  base  meridionale  del  poggio  di 
Caropiglia  presso  il  palazzo  detto  della  Ma- 
gona, ora  Villa  Reale.  11  loro  emissario 
mette  in  moto  vàrie  macine  da  molini,  ed 
ha  servito  per  molto  tempo  a  una  abban- 
donata fucina  per  lavorare  il  ferro  del  l'Iso- 
la deJPElba.  L'emissario  di  Caldana  s'inol- 
tra nella  pianura  di  Populonia  per  due  rami, 
il  fosso  Verrocchio  e  il  Ibsso  Caldo  ;  questo  si 
dirìgeva  nel  padule  di  Piombino, e  l'altro 
nel  lago  di  Ramiglìano,  innanzi  che  nel 
i83i  fosse  tracciato  ad  entrambi  uno  sboc- 
co diretto  per  Torre-Nuova  nel  mare.  — 
Ved.  C IMPIGLIA.  Comunità» 

A  mezzo  miglio  circa  a  pon.  della  scatu- 
rìgine sumroentovata  avvi  un'altra  sor- 
gente più  termale  e  alquanto  solforosa,  de- 
nominata il  Bagno  di  Caldana,  perchè 
rìnchiusa  in  un  vecchio  e  scoperto  recinto 
di  mura  destinato  alle  bagnature. 

L'antichità  di  queste  acque  calde  viene 
contestata  nell'istrumento  di  fondazione 
della  Badia  di  Monteverdi,  dove  trovasi 
accennata  la  Caldana,  ch*io  sospetto  esser 
quella  di  cui  si  tratta;  e  forse  a  queste 
medesime  acque  calde  riferire  voHe  qualche 
antico  autore,che  segnalò  sulla  via  Aurelia  o 
Emilia  di  Scauro,  le  acque  termali  di  Po- 
pulonia, da  non  essere  confuse  con  quelle 
dei  Vetuloniesi  di  Plinio,  né  con  le  Terme 
Volterrane.  —  Ved.  Bachi  a  Mobba,  e 
Bacìi  I  Vetulckizsi. 

CALENZANO  nel  Val-d'Arno  fiorenti- 
no. Cast,  con  due  villaggi  in  uno  dei 
quali  è  il  capoluogo  di  Comunità,  neH'al- 
tro  l'antica  pieve  (S.  Donato)  nella  Pote- 
steria  e  3  miglia  a  setL-grec.  di  Campi, 
Dìoc.  e  Giur.  di  Firenze. 

Risiede  sulla  rìpa  sinistra  della  fiumana 
Marina  alla  base  estrema  del  monte  Calva- 
na  presso  la  strada  provinciale  di  Barberi- 
no dì  Mugello,  nieszo  migl.  a  sett.  della 
strada  R.  pratese,  nel  gr.  28*^  5o'  6^'  long,  e 
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43°  a5'  latit.,  8  migl.  a  maestr.  di  Firenze, 
3  migl.  a  lev.  di  Prato. 

La  posizione  dell'antica  mansione  ad 
Solarla,  segnalata  nella  Tavola  Peutin-« 
geriana  lungo  le  via  Cassia,  essendo  indi- 
cata a  9  miglia  Romane,  (pari  a  migl.  7^ 
toscane)  a  pon.  di  Firenze,  ne  induce  a 
eongeiturare  che  la  stazione  prenominata 
potesse  ritrovarsi  nei  contorni  di  Caloa- 
lano,  o  di  Sommaja. 

Calenzano  Ri  nel  medio  evo  uno  dei 
feudi  dei  conti  Guidi,  dai  quali  passò  in 
potere  di  vari  magnati  del  contado  fioren* 
tino,  autori  de'Cavalcanti,  Oinori,  Bonac-^ 
corsi  e  Sommala. 

11  Casteiuecchio  di  Calenzano  fu  piò 
volte  guasto  e  diroccato,  innanzi  tutto 
dai  Ghibellini  dopo  la  vittoria  da  essi 
ottenuta  nei  campi  di  Montaperto,  poscia 
nuovamente  devastato  ed  arso  in  occasiona 
dell'ostile  escursione  di  Castruccio  Ca- 
stracani sino  alle  porte  di  Firenze  (ann. 
i3a5);  finalmente  assalito  e  depr^aboncl 
i35i  dall'esercito  dei  Visconti  di  Milano. 
Riedificato  e  più  solidamente  munito  stante 
una  deliberazione  presa  dal  Com.  di  Fi- 
renze, nel  i35a,  lo  stesso  castello  fu  in 
grado,  nel  1 353,  di  salvare  le  raccolte  e 
servire  di  riparo  agli  abitanti  di  quella 
contrada,  minacciati  dai  Pisani  e  dalle  com- 
pagnie inglesi,  mentre  scorrevana  nel 
piano  di  Sesto  e  in  Val-diiMarina. 

La  Pieve  di  Calenzano  nei  tempi  tra- 
scorsi era  matrice  di  1  a  chiese,  ora  riunite 
in  6  parrocchiali,  compresa  l'antica  pieve 
di  S.  Donato  in  Val-di-Marìna,  e  la  nuova 
di  S.  Niccolò  eretta  in  battesimale  con  de- 
creto deirarciv.  fior,  del  §4  di  marzo  1799. 
Sono  le  seguenti  :  1.  Pieve  di  S.  Donato;  a. 
Pieve  di  S.  Niccolò  a  Calenzano,  già  fi- 
liale di  S.  Donato;  3.  S.  Lorenzo  a  iVs- 
zimonte,  prioria  ;  4*  ^^*  Michele  e  Ruffi- 
niano  a  Sommaja  ;  5.  S.  Stefano  a  i^oin- 
maja\  6.  Si  Maria  a  TravalU.  Gli  ultimi 
duo  popoli  sono  stati  affiliati  alla  nuova 
pieve  di  S.  Niccolò  nel  castello  di  Calen- 
zano. 

Comunità  di  Calenzano*  —  Il  territo- 
rio Comunitativo  di  Calenzano  abbraccia 
quasi  tutta  la  Val-di-Marina  dal  giogo  del» 
le  Croci  a  Combiate,  sino  alla  strada  R. 
pratese.  Fiancheggiato  a  lev.  dal  Monte 
Morello,  B  pon.  da  quello  della  Coivano, 
apresi  verso  ostro  a  lui  davanti  la  ubertosa 
pianura  di  Sesto  e  di  Campi. 
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Esso  occupa  una  superficie  di  21173 
quadrati,  dei  quali  806  quadrati  sodo  cal- 
colati per  i  corsi  d'acqua  e  lo  spazio  preso 
dalle  pubbliche  vie.  Tutto  il  territorio 
comprende  5S07  abitanti,  a  ragione  di  aia 
abit.  per  ogni  migl.  quadrato  di  terreno 
imponibile. 

Confina  con  6  Comunità.  À.  ostro-liU 
con  quella  di  Campi  mediante  la  strada 
R.  pratese,  a  partire  davanti  la  collina  di 
Settimello  sino  al  torr.  Marineltat  dove 
lascia  a  sinistra  la  strada,  e  cambiando  ivi 
direzione  e  Comunità,  incontra  quella  di 
Prato,  con  la  quale  cammina  per  circa  un 
mìglio  contr'acqua  per  l'alveo  della  Mari" 
meìla,  quindi  dirìgendosi  a  maestro  per  il 
poggio  di  Pizzidi monte  e  di  Travalle,  sale 
il  monte  della  Cali^ana,  e  ne  percorre  il 
crine  da  ostro  a  sett.  sino  al  contrafforte 
cbe  si  dirige  a  lev.  sopra  Casaglia.  Costa 
voltando  faccia  a  sett.  trova  al  borro  de' 
Jìonchi  la  Com.  di  Barberino  di  Mugello, 
e  lungo  il  dorso  del  monte  delle  Croci  si 
dirige  verso  la  villa  del  Trebbio^  presso  la 
quale  subentra  la  Comunità  di  Vaglia* 
Con  quest'ultima  rasenta  il  vertice  dei 
monti  che  separano  la  Val-di-Marina  dalla 
Val-di-Carza  mediante  una  propagine  sett. 
del  monto  Morello,  Yerso  il  quale  s'incam- 
minano di  conserva  i  due  territorj  conni  ai- 
titi vi  sino  davanti  al  cast,  di  Leccio.  Alla  via 
di  Rimaggio  dirimpetto  a  Legri  cessa  la  Co- 
munità di  Vaglia,  ed  entra  a  confine  quella 
diSesto,  con  la  quale  scende  il  fianco  occid* 
del  monte  prenominato,  per  entrare  nel 
fisso  delle  Cat^e,  che  abbandona  presso  alta 
vìa  coraunitativa  che  da  Settimello  attesta 
nella  R.  pratese,  nella  quale  s'innoltra  per 
un  quarto  di  miglio  avendo  sempre  di 
fronte  la  Cook  stessa  di  Sesto,  prima  di  ri- 
trovare quella  dì  Campi  davanti  al  pog- 
gio di  Settimello. 

La  fiumana,  nota  sotto  il  nome  di  fiume 
Marina,  e  i  suoi  tributar]  della  Man'nel" 
la  e  di  SeccianOf  hanno  origine  dentro  il 
territorio  di  Calenzano  sui  gioghi  di  Ca- 
saglia, delle  Croci  e  del  Trebbio. 

Tre  ponti  di  pietra  attraversano  la Afart- 
no;  il  superiore  detto  il  Ponte  alla  Chiu- 
sa* è  posto  alla  confluenza  della  Mari" 
nella  :  il  Ponte  alla  inaile  davanti  al  mu- 
lino di  Calenzano  :  e  il  ponte  alla  Mari- 
na sulla  strada  ft.. pratese. 

Due  strade  maestre  e  RR.  passano,  o  ra- 
sentano questo  territorio:  quella  che  da 
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Firenze  guida  per  Prato  a  Pisto}a,  Petcis 
e  Locca;  l'altra  che  staccasi  dalla  pre- 
detta, oltrepassato  il  Ponte  della  Marina, 
la  quale  fiumana  torna  a  ri  passare  sopra  il 
Ponte  alla  traile,  e  rimontando  lungo  b 
sinistra  sponda  della  Marina  attraversa 
nella  sua  maggior  lunghezza  il  territorio 
dì  questa  Comunità  per  varcare  dal  giogo 
delle  Croci  nella  Valle  di  Sieve.  Sono  rota- 
bili, fra  le  vie  comuni  tati  ve,  quella  che  da 
Prato  perTravalle  varca  lailfarma  alPonfe 
alla  Ckiusa,doY*eu9n  nella  provinciale  del 
Mugello;  il  tronco  di  strada  che  dalla  R. 
pratese  guida  per  Settimello  a  S.  Donato 
e  al  Castello  di  Calenzano,  oltre  altre  mi- 
nori vie,  che  sono  dirette  per  Legri,  per 
filonte  Morello  ec. 

La  qualità  del  terreno  della  Coen,  di 
Calenzano  appari iene,nella  parte  montoosa, 
alle  rocce  stratiformi  Appenniniche,  fra  le 
quali  predomini  la  calcarea  compatta 
(alberese)»  tanto  dal  lato  del  Monte  Mo- 
rello, quant^o  dalla  parte  della  Calvaoi, 
mentre  il  grembo  della  Valle  è  coperto  di 
ciottoli,  di  ghiaja  e  di  terreno  di  allnviene. 

Quest'ultimo  la  parte  della  ubertosa 
pianura  di  Sesto,  famosa  per  lo  squisito 
frumento,  detto  grano  gentile  bianco,  men- 
tre per  vino,  olio,  e  altri  alberi  da  frutto,  so- 
no  famigerate  le  piagge  di  Monte  Morel- 
lo, e  della  Calvana,  nelle  cui  sommità 
subentrarono  alle  distrutte  selvedi  allo  fu- 
sto i  pascoli  naturali  o  le  macchie  cedue. 

Esistono  nella  Comunità  di  Calenzaao 
varie  distinte  ville  signorili,  fra  le  qua- 
li per  vastità  di  edifizio  e  di  annessi  s: 
distinguono  la  villa  Salviati,  ora  Strozzi, 
nel  pop.  in  S.  Lucia  alla  Collina,  la  vilh 
Dioi,  attualmeute  dei  Mortèra  a  Sommaja. 
le  ville  Ubaldini,  e  Minucd  a  Settimdlo,e 
diverse  altre;  comecché  per  situazione  podie 
località  sono  da  equipararsi  a  quella  del 
convento  dei  Francescani  di  S.  Maria  del- 
le Cappelle,  posto  a  cavaliere  del  poggio  di 
Settimello. 

Portò  il  nome  di  Settimello  sua  patria 
il  celebre  Jrrighetto,  poeta  il  più  distin- 
to e  il  più  antico  dopo  il  risorgimeolo  del- 
le   lettere    in    Italia.  —    yètL     Swm- 

HELLO. 

La  Cancelleria  Comunitativa  dà  Calco- 
z.jno  è  al  Pellegnno  sotto  Fiesole,  la  po- 
tesleria  risiede  in  Campi,  l'ufiìzio  di  Esa. 
zione  del  Registro,  la  Conservazione  dell' 
Ijìolcchc  e  la  Ruota  sono  in  Firenze* 
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POPOLjiZIOyE  della  Comunità  dì  Cjienmjno 
a  tre  epoche  dixferse» 


Home  dei  luùghi 


Marina 

Calehzako»  Castello 

Carraja  in  VaMi. Ma- 
rina 

Caglia,  idem 

Collina,  idem 

Leccio,  idem 

Legri 

Querciola 

Secciano 

Settimello 

Sommaja 

Srtroroaja,  e  BaroncoU 
Travalle 


Titolo  delle  chiese 


S.  Donato,  Pieve 

S.  Niccolò,  Pieve 
S.  Maria  e  popoli  an- 

nessi,  Pieve 
S.  Pietro,  Priorìa 
S.  Lucia,  Cura 
S.  Martino,  idem 
S.  Severo,  Pieve 
S.  Maria,  Prioria 
S.  Stefano,  Cura 
S.  Lucia,  Prioria 
SS.  Michele  e  Ruffinia- 

no.  Cura 
S.  Ste&no,  idem 
S.  Maria,  idem 

Totali  Abitanti 


Abitanti 
del  i55i 


Abitanti 
dei  1745 


Abitanti 


267 

345 

634 

818 

4.6 

5oa 

201 

3i6 

73 

i38 

188 

1  IO 

43o 

594 

i33 

170 

i4o 

ao5 

65o 

7ia 

\li 

i38 

^ 

i3f 

io3 

ao4 

3457 

4383 

7oa 
1 169 

375 
254 

135 
904 
547 
260 

a34 
890^ 

313 
•39 
196 
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CALENZANO  nd  VaWAmo  inferio- 
re. Cas.  con  parr.  (S.  Lucia)  nella  Com. 
Giar.  Dìoc.  e  migl.  1  ^  a  acir.  di  SaLomi* 
«ùato,  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  sul  crine  dei  poggi  che  separa- 
no  la  Valle  dell'Elsa  da  quella  delPEvola, 
lungo  la  strada  comunitativa  che  per  Can- 
neto e  Campìano  guida  a  Montaionc. 

Era  Qoa  delle  antiche  parrocchie  suc- 
cursali della  pieve  di  S.  Genesio,  rammen- 
tata nella  bolla  di  Celestino  III  del  1 194» 
e  nel  catalogo  delle  chiese  della  Diocesi  di 
Lucca,  redatto  nel  1360,  allora  sotto  il 
titolo  di  S.  Maria  a  Caleazano. 

La  parr.  di  S.  Lucia  a  Calenzano  com- 
prende 31 3  abit. 

C  ALIANO  nel  Val-d'Àmo  aretino.  Ca- 
stellare e  bollata  allo  sbocco  dell'Arno 
dallo  stretto  di  Subbiano,  sulla  testata  del 
ponte  cmioniroo,  nel  popolo  di  S.  Martino 
0opr*Amo,cui  fu  riunita  la  eh.  parr.  di  S. 
Maria  a  Caliano,  Com.  Giur.  e  quasi  due 
migl.  a  ostro  di  Subbiano,  Dioc.  e  Comp. 
di  Arezzo,  da  cui  il  borghetto  del  ponte  a 
Galiano  è  8  migl.  a  sett. 

Il    castello  di  Caliano  nel  secolo  XII 
T.  I. 


appellavasi  Castelnovo»  —  Aveva  giuri- 
sdizione su  di  esso  l'abate  di  S.  Flòra  e 
Lucilla  e  il  capitolo  della  Cattedrale  di 
Arezzo^  siccome  apparisce  da  una  <x>nven- 
zione  stipulata  nel  1  300  fra  il  proposto  di 
S.  Donato  e  l'abate  di  quel  monastero. 
Riguarda  essa  le  spese  fatte  dall'abate  per 
la  riedi6cazione  della  torre,  dei  muri  e 
dei  fossi  del  predetto  castello  che  fu  poco 
innanzi  dagli  Aretini  smantellato. 

Con  altro  istrumento  del  1 3 1 8  i  cano^ 
nici  della  cattedrale  di  Arezzo  cederono  ai 
Benedettini  di  S.  Flora  i  loro  diritti  so- 
pra due  porzioni  di  un  molino  dirato  pres- 
so il  ponte  a  Caliano,  e  solla  gora  dall' 
Amo  sino  alla  gualchiera. 

Alla  testata  sinistra  del  ponte  a  Calia- 
no esìsteva  un  ospìzio  per  i  poveri  vian- 
danti, innanzi  che  fossero  introdotti  i  pub- 
blici alberghi.  -*  f^ed»  A  tuo  (S.  Maatiiio 
sopr'). 

'  CALIAMO  (PONTE  a).  —  red.  Ca- 
LUKO  e  Arvo  /?. 

CALICARZA.  Casale  distrutto  alle  sor- 
genti del  torr«  Carza.ìn  Val.di-Sieve,dave 
fu  una  chiesa  parrocchiale  (S.  Pietro  di 
5o 
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CaJicarza)  nel  pifiere  dì  S.  Cresci  a 
Maccioli,  riunita  a  S.  Jacopo  di  Pratolìno, 
Com.e  circa  5  migl*  a  ostro  di  Vaglia, 
Giur.  di  Scarperia,  Dioc.  di  Fietolc,  Onnp. 
di  Firenie. 

CALICE,già  Causi.  Cast,  e  borgata  in 
Val-di-Vara,  capoluogo  di  Comnniti^  e  di 
Potcsteria,  nella  I>ioc.  di  Poatremoli,  gìA 
di  Sarsana,  Comp.  di  Pisa. 

Risiede  sul  fianco  merìd.  del  monte  di 
f^orneviglio  lungo  il  torr.  Usurana  tri- 
hutario  del  fiome  Vara,  nel  gr.  37®  a^' 
7"  Jong .  44<»  1 4^  5"  lalit,  I  a  roigl.  a  mae- 
stro  dì  Sarzana,  altrettanto  a  lib.  di  Pon- 
tremoli,  e  10  a  sett.  della  Spetia. 

La  più  antica  memoria  del  castello  di 
Calice, sotto  nome  di  Caiese,  mi  parve  ye- 
derla  nell'atto  di  fondazione  del  mon,  dì 
Castiglione  presso  Borgo  S.  Donnino,  roga- 
to li  10  giugno  ioS3,  allorché  il  march. 
Adalberto,pronipotedelmarch.Oberto  con- 
te d(*l  palazzo,  destinò  a  quel  monastero, 
fra  le  varie  possessioni  di  Lunigiana,  quan- 
to gU  apparteneva  in  Caiese,  Valerano, 
Arcola,  Giovagallo,   Filattiera  er.  —  Il 
feudo  di  Calicele  quello  contiguo  di  Madri- 
gnano  ne\  principio  del  secolo  XIII  furo- 
no per  la  loro  parte  alienati  dai  marchesi 
Kstms]  a  favore  dei  loro  consorti  march. 
MaTaspina,  siccome  apparisce  dal  Lodo  del 
raageio  1 303,  allorché  questi  ultimi  dina- 
sti diedero  ad  enfiteusi  qucicasleìli  al  Ve- 
scovo  di    Luni.  To   tale  occasione,  fra  i 
visconti  e  valvassori  di  Lunigiana  interve- 
nuti al    Lodo  sunnominato  ad  oggetto  di 
giurare  fi'deTtà  oT  vescovo,  furono  chiamati 
anche  i  Signori  di  Gioma^altoyAì  Catesee 
di  Jlfciéfri^fiano.Quest^iltimo  casleTTo,  com- 
preso nel  distretto  di  Calice,  venne  con- 
fermato  agli  Estensi  da  Arrfgo   IV  con 
privilegio  concesso  nel  1077  a  Ugo  e  Fol- 
co, figli  del  march.  Azzo.  Finalmente  il  di. 
stretto  di  Calice. t>  Cnlese*  trovasi  designa- 
to nella  descrizione  dei  confini  dell'antica 
diocesi  di  Luni,  fatta  nel  1 303  in  occasione 
del    Lodo  sopraindicato.    (Morat.   Ani. 
EstetìM,) 

Nel  «353  Guglielmo  Malaspìna  vesc. 
di  Limi  coll'annuenza  del  pont.  Innocen- 
zo IV  dei  conti  del  Fiesco  alienò  a  favore 
di  Niccolò  Fiesco  conte  di  Lavagna,  fra 
gli  altri  feudi  dei  Malaspina,  anche  quelli 
di  Calice  e  di  Veppo. 

Dopo  la  congiura  di  Gio.  Luigi  Fiesco, 
i  feudi  dì  Calice  e  di  Veppo  furono  dati 
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ai  Dona  di  Genova,  e  ad  essi  ritolti  per 
delitto  di  Suto  dal  Fisco  Impei-iale,  che 
ne  diede  l'investitura  ai  marchesi  di  Mu- 
lazzo.  Questi  ultimi  li  alienarono  solenne- 
mente nel  1770,  epoca  in  cui  il  paese  di 
Calice  e  quello  di  Veppo  con  il  loro  di- 
stretto  furono  riuniti  al  territorio  del 
Granductto  pfcr  compra  fatu  da»  suo  So- 
vrano LtOPOLDO  L 

Comunità  di  Calice,  È  eomposU  di 
due  distretti  che  costituivano  dae  mar- 
chesati, dì  Veppo  cioè,  e  di  Calice.  Laloro 
supr^firìe  territoriale  abbraccia  i38«t 
quadrati,  compresi  617  qiiadr.  occupati  da 
pubbliche  vie,  dai  letti  dei  fiumi,  torrenti, 
fossi  e  altri  corsi  d'acqua. 

Vi  si  trova  una  popolazione  di  3780 
abit.  a  ragione  di  180  individui  per  ogni 
miglio  quadrato  di  suolo  imponibile. 

Il  distretto  di  Calice  è  situata  tutto  ot- 
tre-Magra.  Esso  quasi  per  ogni  intorno  è 
circondato  dagli  Exfeudi  di  Lunigiana,  o 
dalla  Provincia  di  Levante  del  R.  Sardo, 
meno  in  due  punti,  verso  sett.  e  grec 
lev.,  dove  per  angusta  foce  trovasi  a  confi- 
ne con  le  Comunità  di  Groppoli  e  di  Zeri 
spettanti  al  Granducato. 

A  ostro,  per  quasi  due  miglia  confinn 
con  il  Mandamento  della  Spezia  mediante 
il  ^.  Vara,  dalla  confluenza  c»oé  del  torr. 
Usurano,  sino  a  quella  del  fosso  JtU  TI 
qual  fosso  rimonta  per  circa  in  miglio, 
dopo  essersi  voltato  da  ostro  a  Icv.-scir.  W 
là,  proseguendo  per  termini  artificiali,  sale 
alle  spalle  dell'exfeudo  di  Giovagallo  sino 
alla  pendice  orient.  del  monte  Comevigtià, 
dove  per  il  tragitto  di  un  quarto  di  mìgL 
rasenta  il  territorio  spettante  alla  Comu- 
nità grand uc>ale  di  Groppoli.  Oltrepassata 
questa  Comunità  tocca  l'ezfeudo  di  Mu- 
lazzo,    col    quale  per  termini    artificiali 
dal  lato  dì  greco  fronteggia  per  3  miglia. 
Giunto  sul  dorso  del  monte  testé  indicato, 
trova    verso  sett.   e   si    accompagna   per 
mezzo  miglio  con  la  Com.  Granducale  di 
Zeri.   Da   quella  sommità,  dirizzandosi  a 
maestro,  ha  di  fronte  Texfeudo  di  Suvero, 
col  quale,  dopo  avere  attraversato  il  torr. 
Tufo,  ripiega  a  pon.  e  ben  tosto  a  lib.  per 
andare  incontro  al  torr.   Usurana  e  ri- 
scendere  liingh'esso  nel  fi.  f^ara. 

n  territorio  Comunitativo  di  Calice  è 
nella  massima  parte  montuoso  e  scosceso, 
senza  strade  rotabili,  interrotto  e  solcato 
da  profondi  valloni  e  da  precipitosi  tor- 
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rentì  :  il  maggiore  dei  qaali  è  quello  delP 
Usurano.  Scende  esse  dal  fianco  meridio- 
nale del  monte  Cornevìglio,  paisà  sotto 
il  castello  di  Calice  un  miglio  innanzi  di 
arrÌTare  al  confine  con  l'exfeudo  di  So- 
Tero,  donde  si  stende  nella  pianura  ghia- 
iosa del  fiume  Vara. 

Il  punto  piò  elevafto  di  questo  territorio 
è  la  cima  del  monte  Comeviglio,  la  quale 
si  alsa  1 993  br.  sopra  il  iirello  del  Medi- 
lerraneo. 

La  struttura  e  indole  del  suolo  di  que- 
sta Comunità  appartiene  nella  massima 
parte  alle  tre  rocce  stratiformi  predomi. 
Danti  nell'Appennino  Toscano.  Dissi  nella 
massima  parte,  stanteohè  dal  lato  occiden- 
tale, nel  Tallone  del  torr.  Tufo  il  suolo 
cambia  d'indole  e  di  aspetto,  mentre  si  ri- 
scontrano costà  molte  scogliere  formate  di 
rocce  spettanti  alla  serpentina  dìallagica, 
al  gabbro  e  al  diaspro  comune  attraversa, 
to  da  Tene  di  spato  calcareo  e  da  filoni 
metalliferi. 

Le  produtioni  territoriali  di  Calice 
consistono,  nella  parte  superiore  del  distret- 
to, in  seWe  di  castagni,  in  macchie  e  in  semi- 
nagioni di  cereali,  fra  i  quali  abbonda  la 
segale,  il  grano  farro  {Trhycum  Speida), 
antica  raccolta  degli  Appennigeni.  Nella 
parte  inferiore,  e  lungo  i  canali  si  coltivano 
a  preferenaa  le  piante  di  viti  e  ulivi,  fra  i 
quali  si  semina  il  panico,  il  mais  e  la  canapa. 

Le  pasture  naturali  delle  cosi  dette  Al' 
jfif  sono  pur  esse  di  qualche  risorsa  per 
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il  minuto  bestiame  che  gli  abitanti  ricon- 
ducono nella  calda  stagione  dalla  Ma- 
remma. 

11  territorio  di  Calice  comprende  varj 
castelletti  e  TÌUe,  oltre  i  due  castelli  di 
Veppo  e  di  Calice.  Il  più  popolato  di  tut- 
ti è  quello  di  Madrignano,  composto  dello 
ville  di  Usurana,  f^aldonica,  Pro%feda' 
SCO,  TratìciaopnL  e  sotto,e  Pegni.  Sono  se- 
condi per  ordine  di  popolazione  i  castelli  di 
Veppo  e  di  Calice.  Nella  rocca,  già  palaz- 
zo dei  marchesi  di  Calice,  risiede  attual- 
mente il  Potestà.  Il  villaggio  di  Borsétta 
abbraccia  nel  suo  popolo  le  ville  di  Dobo^ 
duaeeAi  Forno\  la  parr.  della  v.lTa  S. 
Maria  a  Calice  si  estende  alle  vii  Ir  di  Ho- 
lunghiy  Nassa,  Campi,  f^eccfiiedti,  e  Filla 
grossa.  Altronde  fanno  parte  dì  qiitlla 
del  castello  di  Calice  le  ville  di  Ferdana, 
Bot^gina,  Ter rog tana. 

La  parr.  di  Veppo  comprende  anche 
gli  abitanti  della  villa  di  Montale. 

In  Calice  hanno  luogo  due  fiere  per  an- 
no, le  quali  cadono  li  7  agosto,  e  ao  no- 
vembre. 

Vi  risiede  un  Potestà  di  terza  classe  sotto 
la  giurisdizione  criminale  del  Commissario 
&.  di  Pontremoti,  dal  quale  dipende  an- 
che nei  rapporti  di  Buon  Governo  e  poli, 
aia.  Ha  la  giurisdizione  sulla  sola  Com.  à\ 
Calice,  la  quale  ha  la  Cancelleria,  l'ufiziu 
dell'Esazione  del  Registro,  e  la  Conserva* 
sione  delle  Ipoteche  in  Pontremoli*  La 
Ruota  è  in  Pisa. 


POPOLAZIONE  deUa  Comunità  di  Calice  dell'Anno  i833.  (a) 


Nome  dei  luoghi. 


Borsèda 

Calicb,  Castello 
Calicb,  Villa 
Madrignano 


Veppo 


Titolo  delle  chiese 


S.  Giovanoi  Evangelista 
S.  Maria  Lanrefana 
S«  Maria  Assunta,  Pieve 
SS.  Niccolò  e  Blargherita, 

Pieve 
S.  Michele,  Pieva 


Diocesi 


C/5  O 

3>  S 

s  ? 

3  3 


Totale 


Jbiianti. 


(a)   Non  si  conosce  la  popola%ione  del  t55i,  ni  quella  del  i74^>  essendoché 
Calice  fu  incorporato  al  Granducato  in  epoca,  come  ti  disse,  posterioie. 
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CALIGA.  —  f^ed,  Galioa  in  Val-di- 
Siere. 

C^uojTJ.  —  ^ed.  Galxata  nella  Val- 
le del  Btdente  in  Romagna. 

CALL  AGNOLO  (Callii  Jngeli)  nel 
Val-d'Arno  cosentinese.  Gas.  ch'ebbe  no- 
me dalla  loa  chiesa  parr.  (S.  Angelo  a 
Cctica)  poco  dittante  dalla  Tilla  di  Ca//e- 
mala,  nella  Com.  Giur.  e  circa  4  migL  ^ 
pon..lib.  di  Castel  S.  Niccolò,  Dioc.  di 
Fiesole,  Cooip.  di  Arezzo.  —  Fed.  Cbtica 
(S.  Amgblo  a). 

CjithEBOSA  in  Val-di-Pesa.  Piccolo 
cut.  o  casa  torrita  esistita  nel  monte  e 
parr.  di  Poggio  a  Vento,  attualmente  riu- 
nita  a  S.  Biagio  a  Passignano,  piviere  di 
Sillano,  Com.  Giur.  e  circa  6  migl.  a 
grec.  di  Barberino  di  Val-d'Elsa,  Dioc.  di 
Fiesole,  Comp.  di  Firenze. 

Vi  ebbero  signoria  varj  roagoati  del  con- 
tado fiorentino,  fra  i  quali  i  conti  Guidi  e 
Alberti,  per  interesse  dei  quali  risedeva 
nel  1009  in  Callebona  un  Castaldo. 

Nel  f  1 13  un  conte  Alberto  rinunziò  i 
suoi  diritti  che  aveya  in  Callebona  a  fa- 
vore della  Badia  di  Pasaignano.  (Jmcs* 
D/pL.  FioM.  Carte  di  Passit^nano.) 

CALLEMALA,  0  CALIMÀLE  nel  Val- 
d'Arno  casentiéese.  Villa  privata,  possedu- 
ta attualmente  dalla  famiglia  Tosini  nel 
popolo  di  S.  Pancrazio  a  Cetica,  Com. 
Giur.  e  circa  4  niigl.  a  pon.  di  Castel 
S.  Niccolò,  Dioc.  di  Fiesole,  Comp.  di 
Arezzo. 

Risiede  in  costa  alla  destra  del  torr. 
Solano  sul  pes»imo  calle  che  per  il  monte 
di  Prato  Magno  e  di  là  per  il  vallone  del 
Cioffenoa  scende  nel  Val-d'Arno  superiore. 
Esiste  presso  la  villa  di  Callemala  una 
polla  di  acqua  solforosa,  detta  la  piscina 
di  Cetica,  presso  la  quale  trova  vasi  un  an- 
tico bagno. 

C^LLEMjtLJtCjitLiMéiLéi  (Collit  ntalui) 
in  Val-di- Paglia.  Borgo  che  fu  nella  pen- 
dice australe  del  monte  di  Radicofani  sull' 
antica  strada  romana,  dove  sino  dal  secolo 
X  esisteva  una  chiesa  sotto  il  titolo  di  S. 
Cristina,  di  padronato  della  Badia  di  S. 
Salvadore  al  Mont'Amiata,  nelle  cui  per^ 
g.imene  trovasi  spesse  volte  rammentato 
il  osale  o  borgata  di  Callrmala. 

In  questo  borgo  della  Diocesi  di  Chiusi 
emanò  una  bolla  nel  91 1  Cristiano  vesco- 
vo di  quella  citti^.  (Uorblli,  ftal.   Sacr,) 
Nel  1073  (aB  dicembre)  il  conte  Ugo 


CALL 

Aglio  del  conte  Ranieri,e  il  conte  lldchran- 
du  della  consorteria  dei  Visconti  di  Cam- 
piglia  in  Val-d'Orcia,  donarono  al  niun. 
Amiatino  una  corte  con  terreni  po»U  ucl 
Borgo  di  Calumala. 

Forse  allo  stesso  casale  corrisponde  il 
luogo  di  fiiulier  Mala^ove  possedeva  beai 
il  precitato  conte  Ugo  di  Ranieri,  siccone 
risalta  da  due  carte  della  stessa  Badia  di 
S.  Salvadore,  una  del  dicembre  1071  e  1' 
altra  del  1 1 07,  nell'ultima  delle  quali  si 
parla  di  uno  spedale  situato  a  Mulier 
Mala  sulla  via  Francesca.  (Jmcm.  Dìpl, 
FioH.  Carte  Jmiat.) 

Desto  è  quello  stesso  castello  di  MaU 
Afii^r  nominato  in  ^n  antico  liioerarie 
di  Romèi  Irlandesi,  nel  quale  si  dichiara 
che  sulla  montagna  appellata  Clemunt 
(Radicofani)  si  trova  il  castello  Hiala  Mu- 
lier, dove  abitava  gente  di  pessima  inde 
le.  (Antologia  di  Fimbzji  FùI.  8,  pog, 
5a8,  ann.  i8u3.) 

Nel  1 1 53  i  monaci  del  Montamiata  con 
titolo  di  enfiteusi  cederono  al  pont.  Euge- 
nio  III  la  metà  del  cast,  di  Radicofani  e 
del  vicino  borgo  di  Callemala.  (Jmm. 
DiPL.  FioM.  Badia  Jmiat.) 

GALLONE  di  Castuprahco  di  sotto. 
Apertura  pel  transito  delle  barche  csi* 
stente  sulla  pescaja  del  fiume  Arno  davanti 
a  Castelfranco  di  sotto.  È  l'unico  Callont 
che  sussista  ancora  sull'Arno  da  Firenze  a 
Pisa,  dopo  che  per  deliberazione  della  Rep. 
fiorent  vennero  distrutte  fra  il  secolo  XIV 
e  XV  tutte  le  pescaje  solto  Firenze.  Cia- 
scuna delle  quali  doveva  essere  muniti 
del  Gallone  dell'altezza  e  apertura  pre- 
scritta dalla  legge  che  lo  voleva  brace,  otto 
di  larghezza  e  altrettanto  di  altezza. 
(jéacH.  DìPL*  FiOM.  Badia  a  Settimo») 

CALLETA  (S.  BARTOLOMMEO  a) 
nel  Val-d'Arno  casentinese.  Caa.  e  parr. 
nel  piv.  di  Carda,  Com.  Giur.  e  4  ^S^* 
a  pon.  di  Castel-Focognano,  Dioc.  e  Comp. 
di  Arezzo. 

Risiede  sul  dorso  dell'Alpe  di  S.  Trini- 
tà propagine  dell'Appennino  di  Pratoma* 
gno  alla  destra  del  torr.  Carda  e  dell^Ar* 
no,  fra'  le  selve  dì  cerrì  e  di  castagni. 

Alla  parr.  di  Calleta  nella  visita  dioce- 
sana del  i583  fu  unita  la  chiesa  parr.  di 
S.  Martino  in  Val-di-Carda,  e  nel  1781 
anche  Poratorio  della  Madonna  delle  Gra- 
zie posto  nella  stessa  vallecola. 

S.  Bartobmmeo  a  Calleta  ha  149  abit. 
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CÀLOMINI  nelU  Valle  del  Sarchio  in 
Gariagnaoa,  quasi  Collis  minor.  Vili,  car 
poluogodi  Comunello  nella  Vicaria  e  circa 
inigl.  a  a  lett-grec.  di  Traiailico,  Dioc  di 
Massa  Ducale,  già  di  Lucca^  Due.  di  Mo- 


Risiede  sul  Ganco  orient.  dell'  Alpe 
Apuana  che  diramasi  nella  Valle  del  Seiv 
chio  di  fronte  ai  poggi  di  Barga,  sopra  la 
profouda  ripa  destra  del  torr.  Petrosciana^ 
DeHa  strada  pedonale  che  da  Castel  nuovo 
di  Garfa^ana  guida  a  Trassilico  e  a  Forno 
Volasco. 

n  suo  dbtretto  parrocchiale  ha  per  con* 
fine  a  ler.  la  Vicaria  lucchese  di  Gallica- 
no, a  ostro  il  suo  capoluogo  di  Trassilico, 
mediante  il  torr.  prenomioato,  a  pon. 
Vergemoli,  a  setL-maestr.  Brucciano,  a 
grec-iett  Hulauana,  villaggi  tutti  della 
Garfagnana  Estense. 

Si  trova  nominato  Calomini  in  un  pla^ 
cito  della  contessa  Bialilde  del  i  io5. 

Nelle  vicinanze  di  Calomini^  sopra  una 
ripida  scogliei'a  B^armorea  risiede  una  de- 
vota chiesa  ricca  di  marmi  di  quella  mon- 
tagna, conosciuta  sino  dal  secolo  XIII  sotto 
il  titolo  di  Eremo  di  Valbcoa,  poi  di  Ro- 
mitorio della  Penna  a  Calomini,  dedica- 
to a  S.  Maria  ad  Martyre*  \  dove  concor- 
re molto  popolo  nei  mesi  estivile  nel  cui  prar 
lo  si  fa  una  fiera  di  grande  affluenza  che  du- 
ra una  buona  parte  del  mese  di  agosto. 

Calomini  ha  una  popolazione  di  aoo 
abir. 

CALORIA.  Due  casali  di  questo  nome 
esìstono  nella  Diocesi  pistoiese,  uno  nel 
piviere  di  S.  Giovanni  in  Val-di-Bure, 
Com.  di  Porta  S.  Marco,  l'altro  in  VaLdi- 
Vinci, nella  Com.  e  Giur.  di  Seravalle.  A 
quest'ultima  vuoisi  riferire  una  bolla  spe- 
^3  maggio  1 159  dal  vesc.  di  Pisto- 
pre  della  chiesa  di  S.  Maria 
coi  àk  Oicoltà  di  potere 
bolle  di  Serra,  popolo  di 
etta,  una  chiesa  ad  ono- 
llippo  e  Jacopo  indipendcn- 
Dnque  pieve  e  patrigno,  fuor- 
ore  di  S.  Maria  a  Momigno, 
|tti  che  la  pieve  di  S.  Micbele  a 
sopra  i  parrocchiani  del 
lerra.(ZArcAau,  Jnecd.  Bittmr.) 

ÌAVtWLtìMk  di  SxBAtAltV. 

TANA  (MOKTE  hxlla}.  È  il  cob- 
1  ireridioBsle  che  scende  dall'Ap- 
|^4i  Mentopiano  fra  la  Valle  del 
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Biscnzio  e  quelle  della  Sieve  alta  e  di 
Val-di-Mariua.  —  yed.  Appehjiiho  Tosca- 
no.*-L'aspetto  nudo  di  questo  monte,  se- 
gnatamente nella  sua  giogana,  gli  procurò 
probabilmente  il  nome  di  Coivano» 

CALVANE  nell'Appennino  dell'Ai- 
vernia.  Porta  questo  nome  uno  dei  gioghi 
dell'Appennino  casentinese,  dal  quale  si 
distaccano  alcuni  contrafToi  ti  cbe  scendono 
fra  le  sorgenti  del  Savio,  e  quelle  del  Te- 
vere. È  posto  fra  il  Bastione  di  Monte 
Silvestri  e  il  Sasso  dell'Ai  vernia,  fra  le 
fonti  della  Singcrna  e  quelle  del  Corsalonc. 

Riferisce  a  qnesta  parte  di  Appennino 
un  privilegio  di  Ottone  I,  spedito  li  7  di. 
cembre  967  a  favore  di  Gaufredo  d'Ilde- 
brando, al  quale  confermò  le  possessioni  cbe 
in  Masfa  Verona  quel  nobile  già  teneva 
sino  alla  gi<g£tna  dell'Appennino  di  Co- 
rezzo,  al  Sasso  della  Vernia  e  a  Calvane» 
—  Fed.  B\DU  Tbdalda. 

CALVELLO  (BADIA  m)  in  Val-di- 
Fiora.  —  f^ed-  Badia,  di  Calvello. 

CALVELLO  (POGGIO;.  Varj  poggi  • 
monticelli  portarono  il  nomignolo  di  Cal- 
vello, siccome  fa  dato  ad  altri  monti  quel- 
lo di  Cahoj  Calvoli,  Caluuccio,  equiva- 
lenti a  Monte  pelato,  o  poco  coperto  di 
vegetazione.  Quattro  poggi}  ch'io  sappia, 
ebbero  nome  di  Calvello  nelle  Toscane 
maremme  :  il  primo  cioè,  fra  Battignano 
e  Monte  Pescali  nella  pianura  di  Gros- 
seto, segnalato  per  una  polla  di  acqua 
termale  dell'indole  medesima  di  quella 
delle  virine  Terme  Roeellane  ;  il  secondo  (fa 
Monte  Massi  e  f^etulonia',  il  terzo  in  Val- 
di- Fiora,  dove  fu  costruito  l'antico  Eremo 
di  S.  Benedetto,  detto  a  Calvello,  dei 
Vallombrosani.il  quarto  è  un  poggetfo  che 
sporge  in  mare  nel  seno  di  Porto  S.  Stefa- 
no, attraversate  dalla  strada  Ccmnnitativa 
di  quel  littorale. 

CALVELLO  (TORRE  w).  Torre  con 
presidio,  munita  di  un  vicino  Fortino  a 
maggior  difesa  del  corno  destro  del  Porto 
S.  Stefano,  da  cui  è  mezzo  miglio  a  lev. 

La  torre  porta  il  nome  del  poggettb  su 
coi  è  situata. 

Cjttn,  —  ferf.  MoBTECALvi,  e  Moave. 

CALVOLl. 

CALVI  (MONTE).  —  fèd.  Moeti- 
Calvi. 

CALVO  (CAPO).  È  uno  dei  capi  dell' 
Isola  dell'Elba  dal  lato  meridionale  presso 
Porto  Longone. 
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CALVOLl  (MONT£).  — Kec/.  Monm^ 
Càltoli. 

CÀMàGGIORE  nella  Valle  del  San. 
terno.  Vili,  già  cast,  con  antica  pieve  (S, 
Giovanni  Decollato),  nella  Com.  Giur.  e 
eirca  6  migl.  a  grvc.-lev.  di  Firenzuola, 
Dioc  e  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  presso  la  ripa  sinistra  del  G. 
Santerno,  alla  base  orient.  del  Monte  Co- 
loreta,  lungo  la  via  maestra  che  per 
quella  valle  conduce  a  Castel  del  Aio,a Imo- 
la e  in  allri  paesi  della  Romagna. 

La  pieve  di  Camaggiore  ha  attualmen- 
te per  succursali  le  seguenti  parrocchie  : 
I.  Prioria  di  S.  Patrizio  a  Tir  li  con  gli 
annessi  di  S.  Marta  e  S.  Martino  del  Ca- 
stello e  Curia  di  Tirli;  a.  S.  Biagio  a 
Brentosanicoj  3.  S.  Stefano  a  J?a/^2zo  ; 
4*  SS.  Giustino  e  Domenico  a  S.  PeOe- 
grino,  cappella  curata;  5.  SS.  Gio.  e 
Paolo  a  Castiglionceiii,  cappella  curata. 

Il  popolo  di  S.  Donato  al  Cognate  fu 
riunito  a  quello  della  pieve,  e  la  parr.di 
S.  Michele  a  Monti,  per  decreto  Arciv. 
del  a3  nov.  i786t  fa  itaccata  dal  piviere 
di  Camaggiore  e  data  a  quello  di  Bordi- 
gnano. 

La  pieve  di  Camaggiore  conta  3o3  abit. 

Camajano  (Campus  Majani)  nel  Val- 
d'Àmo  Aretino.  Vico  perduto,  da  cut  pre- 
se il  vocabolo  la  diruta  eh.  di  S.  Maria  a 
Camajano  ntiì  piv.  di  S.  Polo,  Coro.  Giur. 
Dioc.  Comp.  e  circa  3  migl.  a  sctt.  di  Arezzo. 

Camjjano,  oggi  detto  C  ASTE LN UO- 
VO DiLiA  MISERICORDIA  in  Val-di-Fi- 
ne.  Cast,  da  lunga  mano  smantellato  sul 
fianco  orient.  dei  Monti  Livornesi  fra  il  cast, 
di  Gabbro  e  Rosìgnano,  nel  luogo,  dove  più 
tardi  sorse  un  nuovo  castello  e  una  nuova 
pieve,  su  cui  acquistò  giurisdizione  la  Pia 
Società  della  Misericordia  di  Pisa,  donde 
ebbe  il  titolo  di  Castelnuovo  della  Mise- 
ricordia. 

La  pieve  vecchia  di  S.  G^iovanni  a  Ce- 
rna) ano  esiste  tuttora  nella  pendice  del 
monte  fra  Castelnuovo  e  Gabbro. 

Si  fa  menzione  di  Camajano  in  varie 
carte  pisane,  la  più  antica  delle  quali  è 
nn  istrumento  enfiteutico  dell'anno  857 
spettante  alla  Primaziale.  Nel  io4o  fu  ro- 
gato nei  conOni  di  Camajano  un  atto  di 
vendita,  per  mezzo  del  quale  Sismondo  di 
Cunitto  con  due  altri  magnati  di  Pisa 
venderono  una  villa  e  terreni  poeti  nel 
loro  caattUo  di  Vada. 
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Nel  1 126  Uberto  de'Lanfiandii  Arciv. 
di  Pisa  donò  la  sua  parte  dei  cast,  di  C». 
majano  e  di  Popogna  al  capitolo  della  Prì- 
nuziale.  (Mattbabi,  Hist»  EccL  PisJ) 

La  pieve  di  S.  Giovanni  a  Camajano  fii 
matrice  di  4  parr.;  S.  Michele  a  CasteS- 
vecchio',  S.  Martino  a  Cesari  f  S.  Mscbcle 
a  Contrino  ;  (dove  poi  si  disse  caste!  di 
Gabbro)  S,  Niccolò  di  Popogna*  —  fWl 
Castblboovo  della  Misiaicoaou. 

CAMAJORE  di  ^EMstLiA  nella  Marina 
lucchese.  Grossa  e  florida  terra  morat» 
nel  vallone  percorso  dal  torr.  omonimo  con 
insigne  collegiata,  (S.  Maria  Assunta)  ca- 
poluogo di  Comunità  e  di  un  Giuadiceoley 
nella  Dioc.  e  Due  di  Lucca. 

Risiede  in  pianura  presso  la  base  merid. 
dell'Alpe  Apuana,  che  diramasi  dai  Monti 
Gabbarit  Pruno,  alla  confluenza  dei  torc 
Lombricese  e  di  Nocchi,  dove  questi  pren- 
dono il  nome  di  Camajore,  nel  gr.  «7* 
57'  &'  long,  e  43''  56'  latit,  16  migl.  a 
maestro  di  Lucca,  per  la  strada  R.,  1 4  per 
la  provinciale,  ao  migl.  a  sett.  di  Pisa,  1 1 
migl*  a  scir.  di  Massa  Ducale. 

Ha  l'aspetto  di  una  piccola  città  di 
forma  rettangolare,  circondata  da  torrite 
mura  castellane  e  da  antifossi,  con  strade 
regolari  bene  lastricate,  e  fiancheggiata  da 
decenti  abitazioni,  alcune  delle  quali  di 
bell'aspetto  e  di  buona  architettura,  sulla 
strada  provinciale  che  da  Lucca  per  la  Valle 
del  Serchio  rimonta  il  corso  del  torr.  Fred- 
dana  per  varcare  il  poggio  di  Montemagno, 
e  di  la,  attraversando  la  Valle  e  la  Terra 
di  Camajore,  e  va  a  congiungersi  con  la  R. 
postale  di  Genova  al  ponte  di  Sasso. 

La  memoria  più  antica  di  Camajore 
comincia  a  conoscersi  dopo  la  metà  dd 
secolo  Vili,  quando  ivi  presso  esisteva  na 
nion.  che  fu  poi  Badia  di  Benedettini  sotto 
il  titolo  di  S.  Pietro  a  Camajore. 

Infatti,  nel  760,  Percdeo  vesc.  di  Lucca, 
e  nel  766  altro  nobile  Longobardo»  dona- 
rono al  mon.  di  S.  Pietro  in  Campo  Ma- 
jore  beni  collocati  sull'Alpe  Apuana  nei 
luoghi  di  Jgelio  (Gello),  e  di  Terrinca, 
Camajore  prese  forma  di  regolare  bor- 
gata  mentre  era  Potestà  di  Lucca  Gui* 
scardo  Pietrasanta  (ann.  ia55)  duraste  il 
cui  governo  sorse  contemporanesunenle 
quasi  con  lo  stesso  disegno  altra  Terra 
della  Versilia,  che  dal  Potestà  medesimo 
ebbe,  e  tuttora  conserva  il  nome. 

Era  iu  quell'età  uo  peese  apcito  «  fùr 
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•a  di  borgo;  e  come  tale  iremie  deiigiialo 
D«lla  Cronaca  di  Gindo  da  Corraja  all' 
anno  1^71  (4  «aggio),  qoaodo  rfgbtrò  il 
pattaggio  per  la  Verailia  dei  figli  del  re 
Carlo  di  Angiò,  che  albergarono  nel  Bov 
go  di  Camajore*  (Moeat.  M.  JtaL  S'crijH» 
T.  XXJr.) 

Sottomessi  dal  Comune  di  Locca  i  no. 
bili  di  M ontemagno,  di  Pedona,  di  Lom- 
brid,  di  Montebello,  di  Gombit^U  e  di 
altri  castelletti  della  Valle  di  Camajore» 
questo  borgo  crebbe  di  popolaaione  e  di 
Àbbricato  al  ponto  die  gli  Anaiani  di  Lac- 
ca con  pubblico  decreto  dei  27  di  marzo 
1 374  ordinarono  die  Camajore  fosse  doto 
4t  mura  con  bastioni  ,  torri  e  fossi  nel 
modo  che  oggi  si  veder  mentre  con  altra 
provrisione  goYemativa  del  17  ottobre 
1476  gl'inquilini  di  Camajore  per  5  anni 
da  ogni  dacie  vennero  sgravati. 

Nella  guerra  mossa  nel  1439  dai  Fio- 
rentini contro  Paolo  Goinigi,  una  delle 
prime  imprese  Ai  quella  di  spogliare  la 
rittÀ  di  Lucca  del  suo  contado,  per  modo 
che  Camajore  eon  tutta  la  valle  lino  al  lido 
del  mare  fu  occupata  e  predata  da  mess.  Ri- 
naldo degli  Albizzi,  nd  tempo  che  l'altro 
Commissario  fiorentino,  Astorre  Gianni, 
con  violenza  e  crodelt.^  maggiore  andava 
devastando  il  distretto  dì  Pietrasanta  e  di 
Seravezza. 

L'anno  successivo  la  stessa  contrada  eb- 
be a  sofirire  nuovi  disastri,  allorché  un  nu- 
meroso esercito  seeso  dalla  Lombardia  col 
Piccinino  psssò  dalla  valle  di  Camajore 
per  assalire  alle  spalle  l'oste  fiorentina  ac- 
campata davanti  a  Lucca. 

QuelHstess'uomo  (Hinaldo  degli  Albiz- 
zi)  che  nel  1429  maltrattò  il  paese  di  Ca- 
majore; quello,  che  nel  1 434  suscitò  fero- 
ci discordie  cittadine  in  Firenze  sua  pa- 
tria;  quel1'ìst«>sso,  nel  i436,  potè  vol- 
gere l'animo  del  Duca  di  Milano  con- 
tro la  Signoria  di  Firenze  per  modo  che 
fu  riaccesa  altra  guerra,  dalla  quale  risenti 
nuovi  danni  Camajore,  presa  e  ritolta,  ora 
dai  Milanesi,  ora  dai  Fiorentini  ^anni 
1 436  e  1 437),  sino  a  che  questi  ultimi  per 
aerordo  fatto,  riconse^rnarono  ai  Lucchesi 
nel  37  marzo  del  j  ^^4^  il  castello  di  Cama- 
jore, con  tutti  quelli  della  sua  Vicaria, 
dalla  cruale  dipendeva  Viareggio  con  tutto 
il  suo  littorale. 

Una  onorevole  dimostrazione  di  patria 
carità  fu   quella  daU  dai  Camajorcsi  nel 
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i53i  agli  Anziani  di  Lucca  assediati  da 
una  truppa  ^sediziosi  nel  pubblico  palaz- 
zo. A  memoria  ddla  quale  impresa  la  Re- 
pubblica fece  innalzare  in  Camiqore  un 
arco  trionfale  in  benemerenza  di  tanta  fe- 
ddtà. 

Da  quell'epoca  fino  a  noi  b  Terra  di 
Camajore  restò  costantemente  sotto  il  do-- 
minio  della  sua  Capitale,  ddk  quale  se- 
gui i  destini  sino  alla  nostra  eti^ 

Comunità  di  Camajf^re'  Il  territorio 
di  questa  Comunità,  oltreché  abbraccia 
tutta  la  valle  in  cui  risiede  il  capoluogo,  ne 
oltrepassa  i  confini,  tanto  dal  lato  meridio- 
nale verso  la  marina  lucchese,  quaato  dal* 
la  parte  orientale  verso  la  VaHe  del  Ser* 
chio.  Non  si  conosce  ancora  eoa  precisione 
l'estensione  della  sua  superficie  quadrata, 
comecché- la  sua  maggiore  lunghezza,  da 
pon.  a  lev.  possa  presso  a  poco  valutarti  di 
circa  I  o  migl.,e  di  8  migl.  nella  sua  maggio- 
re larghezza.  Quest'ultima  distanza  trovasi 
sulla  schiena  de'raonti  che  scendono  dalP 
Alpe  Apuana  in  Val-di-Serchio  nella  dire» 
rione  di  maestro  a  scir.  Il  tragitto  pi» 
angusto  é  dalla  parte  del  littorale,  dove 
la  ConmnitÀ  di  Camajore  ha  appena  due 
miglia  di  larghezza. 

Questo  territorio  confina  eon  cinque 
Comunitii,  tre  delle  quali  spettanti  al- 
Docato  di  Locca,  due  al  Granducato  dt 
Toscana,  e  una  al  Duca  di  Modena.  A 
partire  dalla  marina  lucchese,  alla  Ibce 
dfel  torr.  Camajore  trovasi  a  contatto  con 
la  Com.  di  Viareggio,  Con  la  quale  si  diri- 
ge da  pon.  a  lev.  p«»r  i  colli  che  separano 
il  littorale  dalla  Valle  di  Camajore.  Di  là 
varca  nel  vallone  della  Freddano,  dove 
•ubentra  a  ronfine  la  Com.  di  Lucca.  Co- 
stà volgendosi  a  sett.  attraversa  il  val- 
lone della  ripa  sinistra  del  rio  Conteaora 
sino  ai  monti  che  fiancheggiano  il  lato 
settentrionale  della  Freddano,  di  do- 
ve cavalca  nella  contigua  vallecola  di 
Pedagna,  che  pure  attraversa  per  dirigersi 
verso  maestro  per  il  monte  Pruno  sull* 
Alpe  Apuana.  A  questo  punto  dopo  circa 
8  miglia  di  traversa  lascia  la  Com.  di 
Lucca,  e  trova  quella  di  Borgo  a  Mozzano» 
con  la  quale  percorre  un  breve  tragitto 
montuoso  fra  le  sorgenti  della  Tortila 
Cava  e  del  torr.  Lombrieese» 

Costà  piegando  verso  pon.  trovasi  a 
confine  rol  territorio  Granducale»  prima 
con  la  Com.  di  Stazzema,  con  la  quale 
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fronte($fia  Mil  dorso  dei  monti  jésinajo, 
Gabbari,  e  della  Culla,  poscia  dìrizzandoM 
per  Val-di-G astello  costeggia  per  il  efine 
di  quei  monti  a  contatto  con  la  Com.  di 
Pietrasanta,  con  la  quale  toma  alla  marina 
di  Matrone  per  il  fosso  di  Baccatoja. 

La  qualità  dei  terreno  di  questa  Com. 
appartiene  a  tre  formazioni  distinte  f  i.  la 
calcarea  granosa  massiva  d^l  lato  di  sett.. 
maestro,  sui  fianchi  dei  monti  jésinajo, 
Gabbari,  Pruno,  diramati  dall'Alpe  Apua- 
na ;  a.  l'arenaria,  lo  schisto-mamoso,  e  la 
calcarea  stratiforme  compatta  nei  monti 
che  circondano  da  lev.  a  scir.  la  Valle  di 
Gamajore;  3.  un  terreno  di  alluvione  nel 
grembo  della  Valle  sino  alla  marina. 

Variano  col  clima  i  prodotti  a  seconda 
della  esposizione  ed  elevatezza  dei  looghi 
compresi  in  questa  Comunità.  Sulla  schie- 
na dei  monti  che  servono  di  contrafforte 
orient.  all'Alpe  di  Monte  Gahbari  e  di 
Monte  Pruno, è  inutile  tentare  la  cultura 
della  vite  e  dell'ulivo,  mentre  appena  può 
sostenersi  fruttifero  fra  le  gole  di  quei  ba- 
stioni il  castagno,  che  si  bene  alligna  e 
prospera  fra  il  grès  antico  là  dove  solca- 
no i  torr.  Pedogna,  Frcddana,  Nocchi, 
e  tanti  minori  rivi  fra  la  Valle  del  Sorchio 
e  il  littorale  ;  ma  Pulivo  è  il  tesoro  di 
questa  Valle,  di  cui  ne  ricuopre  i  fiandii, 
le  piaggie  e  la  stessa  pianura.  Gli  uliveti 
dei  poggi  che  guardano  la  marina  sono  fra 
tutti  gli  altri  i  più  rigogliosi. 

La  raccolta  media  di  questa  Comunità 
arriva  a  circa  trentamila  barili  di  olio 
spremuto  e  preparato  in  3o  franto]. 

Il  gelso  si  propaga  ed  aumenta  con  la 
cultura  del  filugello  in  questa  al  pari  che 
nelle  altre  Comunità  dello  Stato  Lucchese. 
La  quale  pianta  è  assai  frequente  nel  grem- 
bo della  Valle,  e  verso  la  marina,  dove  ai 
campi  coltivati  a  cercali  subentrano  nelP 
anno  stesso  le  seconde  raccolte,  mercè  1* 
irrigazione  dei  loro  campi  e  di  copiosi 
concimi.  Tale  è  in  una  parola  la  cura  e 
l'industria  dì  quei  campagnoli,  che  non 
lasciano  spazio  benché  piccolo,  non  argine 
il  più  angusto^  non  vi  uzzo,  che  non  sia  fian- 
cheggiato e  coperto  da  qualche  sorta  di 
pianta  erbosa  o  arborea.  Il  pioppo  forma 
quasi  per  ogni  dove  duplice  ala  agli  alvei 
dei  torrenti,  dei  fossi,  delle  pubbliche  vie: 
e  numeroso  bestiame  vaccino  si  alimenta 
con  pascoli  artificiali.  Cosicché  può  dirsi, 
sciu.ì  tema  d'ingannarsi,  che  pjche   al- 
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tre  contrade  retribuiscono  ai  sudori  JelP 
agricoltore  un  prodotto  superiore  a  quello 
che  dà  un  terreno  d'indole  sterile  anii- 
chenò,  com'è  quello  della  Valle  di  Cama- 
)Ore,  la  cui  popolazione  va  aumentando  di 
tale  passo,  che  da  86 1 6  abit.  che  contava 
nell'anno  174^^  il  numero  era  creacioto 
nel  1830  a  11800,  e  nel  i83a  timo  a 
13722  individui. 

La  chiesa  principale  di  Camajore  è  bel- 
la, ampia,  sfogata,  a  tre  navate  con  Yolte 
sostenute  da  sei  arcate  per  parte,  ornata 
di  cupola  e  di  spaziosa  tribuna.  Fa 
anticamente  prioria  dipendente  dalla  pie- 
ve di  S.  Gio.  Battista  posta  nel  subborgo 
di  grcc..lev.,la  quale  attualmenteè  rìdotUa 
semplice  cappellanSa  curata. 

Nel  1  a6o  non  esisteva  dentro  al  Borgo 
di  Camajore  altro  die  la  parrocchia  di  S* 
Michele,  ora  pubblico  oratorio^ 

La  chiesa  maggiore  sotto  l'invocazione 
di  S.  Maria  Assunta  fu  fondata  nel  1 378 
ed  eretta  in  Collegiata  da  Leone  X  nel 
i5i5;  da  Pio  VI  aumentata  sino  al  nume- 
rodi  1 4  canonici  e  di  8  cappellani  ima 
una  dignità  (il  Priore),  cui  fu  accordato 
l'uso  dei  Pontificala 

Meritano  di  essere  osservati  fra  gli  og- 
getti di  arte  alcune  rozze  sculture  appar- 
tenenti al  primo  fonte  battesimale  di  que- 
sta chiesa,  consistente  in  una  vasca  di 
marmo  bianco  eseguita  nell'anno  1 387. 

Il  quadro  dell'altare  maggiore  è  ona 
buona  pittura  di  Brandimarte.  La  SS.  An- 
nunziata nella  cappella  del  Rosario  è  lavo- 
ro del  valente  Stefano  Tofanelli  lucchese. 

Dall'antica  pieve  di  Camajore  nel  scc. 
XIII  dipendevano  1 7  eh.  fra  le  quali  Paotica 
Badia  di  S.  Pietro,  due  mon.  di  donne,  e  due 
ospedali,  cioè:  1.  S.  Michele  del  Borgo  di 
Camajore;  a.  Spedale  di  S.  Lazzaro  a  Ca- 
majore; 3.S.  Pietro  alla  Badia;  ^,  S.  Pìi^ 
tro  a  Nocchi;  5.  S.  Michele  a  Gombitellt; 
6.  S.  Bartolommeo,  (ora  S.   Michele)    al 
Castello  di  Montematfno;  7.  Spedale  di 
Montemagno,  detto  tuttora  lo  Spedaiet- 
to;  8.  S.  Martino  a  Bargecchia;g*S»  Lo- 
renzo in  Conca;  io.  S.  Michele  a   Cors^^ 
nico;  II.  SS.  Andrea  e  Lorenzo  a  Ponte' 
mazzori;  la.  S.  Andrea  a  Momtnio  ;    i3. 
S.  Jacopo  a  Pedona  ;  1 4*  S.  Barbera   a 
Montecastrese,  diroccata  e  annessa   alla 
seguente;  i5.  S.  Biagio  a  Lombrici-;     t<S. 
Monache  Benedettine  di  Geilo  sopra  Inom- 
brici ;  1 7.  Monache  di  Piscopana^ 


Digitized  by  VjOOQ IC 


CAMA 

Bipendooo  aliualmente  dalU  oollegiaU 
di  Camaiore  i4  succursali:  i.  la  Pieve  di 
S.  Gio.  Batista  ;  a.  S.  Ste£ino  a  Monieggio» 
rt\  3.8.  Lucia  dì  f^egghiatoja  ;iéS,  Biagio 
a  Lomlrìci;  5.  $•  Rocco  a  Gasoli \  6.  S. 
Michele  a  Torcigliano  \  7.  S.  Michele  a 
Gomhitelli;  8.  S.  Pietro  a  Plocchi',  9.  S. 
Michfk  a  Atonumogno  i  loS.  Lorenxo  a 
Pontemaz%oriy  1 1.  S.  Jacopo  a  Pedonai 
13.  S.  Andrea  a  Mommio\  iS.S.  Michele 
a  Conanico  \  1 4*  S.  Martiao  a  BargeC" 
chia. 

Nel  sobborgo  oceid.  di  CamajoiT,  dove 
già  fu  lo  spedale  di  S.  Laxaaro,  esiste  un 
roiiTratodi  Francescani  Ridormati,  con  eh. 
dedicata  alla  SS.  Concezione. 
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Sono  in  Camajore  tre  tintorie,  e  molti 
telai  di  panni  lini,  e  stamigne.  Vi  si  fanno 
tre  fìere  per  anno,  oioè,  nella  domenica  di 
Passione,  nel  39  giugno  alla  Badia  di  S. 
Pietro,  e  dal  giorno  a  sino  airS  di  novemb. 

Caoiajorc  ha  un  teatro,  due  pubbliche 
icuole  elementari,  nn  Magistrato  Comuni- 
tatiyo  con  un  Cancelliere,  ed  un  Potestà. 
L'UGaiodcl  Registro,  la  Conservazione  di-l- 
le  Ipoteche,  i  Tribunali  ^  e  gli  altri  Dica- 
tleri  sono  in  Lucca* 

Camajore  fa  patria  di  varj  nomini  dì. 
stìnti  in  dottrina,  fra  i  quali  lo  stoiico 
Niccolao  Donati  monaco  benedettino  nel 
mon.  di  S.  Eugenio  presso  Siena«  —  Esso 
fiorì  nel  secolo  XVL 


POPOLAZIONE  (UUa  Comunità  di  C^mjjobk  mi  Ducato  di  Lucca 
a  due  epoche  dii*er$e» 


Popolazione  nelPanno  i83'2. 
Ptome  dei  luoghi  per  Sezioni»         Titolo  delle  Chiese.         ^  Diocesi.      Abitanti* 


Albiano  e  Cascìana,  con  > 

Antigiana  e  Fibbia  no       ^ 

Cahajorb 

Gasoli 

Fibbialla 

Cello  e  Vado 

Oombitelli  e  Puosi 

Lombrìci  e  Metato 

Migliano 

Montebello  e  Greppolungo 

Montemngno  e  Ricetro 

Monteggiori 

Inocchi 

Orbieciano 

Pascoto 

Pedona 

Picye  fuori  di  Camajore 

Pontemazzori 

San  Lorenzo,  Villa 

Santa  Lucia  in  Vegghiatoja 

San  Rocco,  Villa 

Torcigliano  di  Camajore 

Valproroaro 


S.  Moria»  Rettoria 
I 

iS.  Maria  Assunta,  Collegiata 
JS.  Rocco,  Rettoria 
IS.  Pietro,  idem 
SS.  Ippolito  e  Caseiano,  idem 
S.  Michele,  Cura 
S.  Biagio,  Rettori» 
S.  Martino  idem 
S.  Stefano,  Cura 
jS.  Michele,  Rettorìa 
jS.  Stefano,  idem 
S.  Pietro,  idem 
JSS.  Giorgio  e  Lorenzo  idem 
S.  Rocco,  idem 
S.  Jaeopo,  idem 
S.  Gio.  Batista,  Pteve 
S.  Lorenzo,  Rettoria 
S.  Lorenzo,  idem 
S.  Lucia,  Cura 
S.  Rocco,  Rettoria 
|S.  Michele,  idem 
S.  Martino,  Cura 
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CAMÀLDOLI  (Campui  Maldoli)  nel 
Val-d'Arno  cascnttnete.  Monte,  Eremo  e 
Monastero  sull'Appennino,  detto  per  an* 
ionomasia  la  GioganOt  fra  la  Falterona  e 
il  Bastione,  di  cui  Camaldoli  è  l'anello, 
che  insieme  con  loro  chiadc  il  Casentino 
dalla  parte  di  settentrione,  ebe  separa  le 
acque  dell'Arno  da  quelle  del  Savio  e  del 
Bidente,  la  Toscana  dall'lTuibria  e  dalla 
Romagna. 

Uno  dei  punti  più  eminenti  di  questa 
dogana  è  il  poggio  a  Scaih  dal  cui  Ter- 
tice  si  disceme  una  gran  parte  dell'Italia 
centrale.  Esso  è  quello  istesso  Appennino 
segnalato  dall'Ariosto,  perchè 
....  scuopre  il  mar  Schiavo  e  il  TTotco 

Dal  giogo  onde  a  Camaldoli  si  viene. 

Dal  poggio  a  Scali  si  dirama  Terso 
pon.-lib.  il  contraflurte  denominato  lo 
Sprone  di  Camaldoli  o  la  Faggiola.  Dal- 
la sua  pendice  occidentale  scende  per  va- 
rj  rivi  il  torr.  Sta^f^ia,  mentre  nel  fian- 
co orientale  scaturiscono  piccoli  ruscellet- 
ti per  raccogliersi  insieme  nel  torr.  Ar- 
cbiano  cìie  sovra  FErmo  nasce  in  Ap- 
pennino- 

Dal  lato  che  guarda  settentrione,  il  pog- 
gio Scali  si  attacca  alla  catena  maggiore 
mediantt  il  giogo  chiamato  il  Prato  al  So^ 
glio,  punto  estremo  fra  k  Toscana  e  T 
antico  Esarcato. 

Verso  oriente  havvi  l'Alpe  di  Frataglia 
s(*gnalata  nelle  prime  carte  di  quella  Ba- 
dia  col  nome  di  Monte  Jeuto,  sulla  di 
cui  schiena  scaturisce  il  Bidente  di  Slra« 
batrnza. 

Per  tre  strade  mulattiere  si  sale  a  Ca- 
maldoli, due  sul  fianco  occidentale  della 
Foggiala.  Una  di  esse  da  Stia  per  Ama 
sale  sino  allo  Sprone,  di  dove  riscende 
nell'o]) posta  parete  sino  aU'Eremo  che 
trova  un  miglio  sottostante  al  giogo.  L' 
altra  via  è  quella  che  staccasi  da  Pratovec- 
eh  io,  e  per  Casalina  o  per  Moggjiona  va  a 
ricongiungersi  a  quella  di  Stia  gl'esso  al 
giogo.  La  tersa  è  tracciata  sul  fianco  orien. 
tale  del  contrafforte  che  da  Camaldoli  lun- 
go  l'Archiano  passa  sotto  Seravalle  e  di  là 
per  Partìna  guida  a  Bibbiena  o  a  Poppi. 

La^  distanza  da  Stia  e  da  Pratovecchio 
all'Eremo  di  Camaldoli  è  di  circa  7  mi- 
glia, 9  da  Poppi  e  altrettante  da  Bibbiena. 
Vi  s'impiegano  comunemente  3  in  4  ore 
^r  andare,  e  poco  meno  per  ritoiiiars  ai 
paesi  sopraindicati. 
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PeV  UB  pittore  (diceva  l'abate  Foutam) 
non  vi  ba  forse  luogo  in  Toscana  cosi  ac- 
concio ed  opportuno  quanto  Camaldoli 
a  ritrar  la  natura  nel  suo  vero  e  nel  suo 
bello,  in  mezzo  a  quell'orrore  che  maesto- 
samente ne  riveste  i  contorni. 

Questa  gtogana  dell'Appennino  toscano 
conserva  l'antica  sua  <;hioma  ornata  diniia 
estesissima  faggeta,  alla  qual«  subentrano 
eon  regolare  simmetria  per  ordine  di  età 
coordinate  selve  di  abeto,  cbe  t  som  fiia^ 
chi  adornano  di  perenne  yerzara.  Il 
color  verde  fosco  ddle  foglie  di  abeto, 
la  forma  perpendicolare  dei  loro  fa- 
sti, a  confronto  del  verde  chiaro  e  delli 
tortuosa  ramificazione  dei  ^gi  che  cie^ 
scono  a  contatto,  talora  iutenecaBo,  e 
spesso  fanno  corona  alle  abetine»  eottitoi- 
scono  il  più  bel  colpo  d''oc^hio  di  qoertt 
montagna.  La  quale  col  taglio  del  suo  le- 
gname somministra  le  maggiori  entrate  agli 
eremiti  di  Camaldoli,  cbe  da  otto  secoli  ae 
sono  i  proprietarj. 

Quantunque  le  due  qualità  di  piante 
già  rammentate  siano  gli  alberi  ÌDdigeùe 
primitivi  delle  nostre  montagne,  conlotto- 
ciò  pochi  gioghi  dell'Appennino  tojcano 
conservano  la  loro  criniera  adorna  cotanta 
come  lo  è  quella  di  che  si  discorre.  Nella 
quale,  già  dissi  altrove,  esiste  Ja  sede  più 
costante  e  meglio  regimentata  di  estese  e 
grandiosa  abetine,  lo  spettacolo  della  "ve- 
getazione  più  rigogliosa  e  più  imponente 
che  offrir  possano  i  monti  toscani.  -—  Fed. 
AppEaaiHO. 

Queste  selve  però  sono  interrotte  e  rese 
più  vaghe  all'aspetto  da  vasti  campì  coper- 
ti di  suffrutici  e  di  delicata  pastura. 

Tale  essere  doveva  quel  Campo  di  MaL> 
dulo  in  mezzo  a  7  fonti,  donato  a  S.  Ro- 
mualdo per  edificarvi  l'Eremo  che  poi  di 
Camaldoli  ebbe  nome. 

Questo  luogo  scelse  S.  Romualdo  per 
costruirvi  cinque  celle  isolate,  presso  aUe 
quali  fondò  una  cappella  {Basilica)  sotto 
l'invocazione  del  Salvadore,  consacrata  à. 
Tcodaldo  vescovo  di  Arezzo  poco  ia- 
nanzi  rhe  egli  donasse  al  primo  £remi«a 
Pietro  Dagnino,  (nell'agosto  del  loS^' 
altre  selve  intonse  presso  la  soinoaitàé 
quell'Alpe  che  divideva  la  Toccoas 
dalla  ^omn^rm,  e  la  giurisdizione  aretioa 
dalla  fiorentina  e  dalla  diocesi  di  Fiesole. 

Giace  il  sacro  Eremo,  asilo  di  quiete  e 
di  vita  contemplativa,  in  racuo  a  una  folta 
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seln  di  gigantesche  piante  di  abeto,  cinto 
all'intorno  da  un  largo  giro  di  mura, 
entro  alle  quali  trovasi  un  Tago  e  assai  de- 
coroso tempio,  con  atrio»  coro  e  cappelle 
all'oso  monastico. 

Nel  fabbricato  annesso  esistono  ufficine 
per  gli  usi  economici,  separate  dalle  celle 
degK  Eremiti.  Sono  queste  ultime  le  une 
dalle  altre  isolate  lungo  regdari  viali, 
eguali  di  forma,  di  grandezza  e  simetrica- 
mente  situate  equidistanti  fra  loro  con  re- 
apettivo  orticello.  —  Dirimpetto  al  tempio 
liawi  il  locale  dove  fu  una  scelta  libreria, 
ricca  di  preziosi  codici  greci  e  latini,  con 
un  archivio  di  numerosi  rotoli  talmente 
eorredato,rhe  da  esso  i  maggiori  documenti 
catrassero  gli  Annalisti  di  quella  Congre- 
gazione. Una  collezione  di  pitture  eseguite 
•al  muro,  sulla  tela  e  sulle  pergamene  da 
uomini  diatinti  nell'arte  del  disegno  fu 
esui  pure  dissipala  insieme  colle  stampe  e 
coi  manoscritti  all'occasione  della  univer- 
aale  soppressione  degli  Ordini  religiosi  in 
Toscana,  e  poche  di  esse  alla  loro  re. 
•taiirazionc  ritorBaroaenelSacroEren>odi 
S.  Romualdo. 

Gli  storici  Camaldolensi  non  vanno  di 
accordo  sull'epoca  precisa  delb  fondazinae 
di  quel  devoto  ritiro.  Poiché  gli  autori  di 
«piegli  Annali  la  segnano  all'anno  iota, 
Mabillon  all'incontro  la  porta  all'anno 
101^,  e  il  pad.  Grandi  sotto  gli  anni  ioa3 
1 10*7. 

Comunque  sia,  tanto  il  S.  Eremo,  quan- 
to il  sottostante  monastero,  già  ospizio  di 
S.  Donato  e  S.  Ilarino  a  Pontebona,  furono 
di  qualche  anno  posteriori  alla  fundazione 
dHia  Badia  di  S.  Maria  a  PraiagUa,  situa- 
ta 4  niigl.  a  lev.  di  Camaldoli.  —  f^e<L 
Abazia  di  PaATACLia. 

n  nuovo  e  placido  regime  monaitico*  la 
fama  e  le  virtù  del  unto  Istitutore, avendo 
richiamato  a  quell'Eremo  molti  uomini 
disgustati  del  mondo  e  dei  suoi  tiranni, 
contribuirono  ad  arricchire  di  buon'ora 
qnei  cenobiti  per  le  molte  offèrte  degli 
ascritti  accoliti.  E  cotanta  fu  l'affluenza, 
che  si  diede  opera  a  un  più  vasto  edifizio, 
il  quale,  essendo  restato,  nel  1  ao3,  quasi 
totalmente  preda  delle  fiamme,  si  riedificò 
nel  medesimo  luogo  con  maggiore  solidità 
e  bdlezza;  sicché  chiesa  e  monastero  nel 
taso  restarono  compiuti. 

Aumentata  posteriormente  la  clausura, 
•i  ebbe  in  mira  di  oonserrare  an  accordo 


C  A  M  A  403 

di  simmetria  a  tutto  l'edifizio,  al  quale  fu 
recato  non  piccolo  guasto  nel  1 498,  quan- 
do l'esercito  Veneziano  sotto  la  condcUa 
del  duca  di  Urbino  pose  in  stato  di 
assedio  il  monastero  di  Camaldoli,  come 
quello  che  insieme  con  i  suoi  possessi,  sino 
dal  i38a,  era  stato  dichiarato  sotto  la 
protezione  e  tutela  della  Rep.  fiorentina. 
Fu  probabilmente  in  conseguenza  di  quei 
disastri,che  si  dovè  riedificare  nel  1  Ja3  la 
vecchia  chicli,  condotta  con  buon  disegno 
a  pietre  lavorate,e  nel  suo  interno  fregiata 
di  pitture  fatte  dal  Vasari  nella  sua  gio- 
vinezza. Nel  1773  la  chiesa  di  CanraldoU 
fu  ampliata,  ricostruita  quasi  dai  fonda- 
menti ;  e  consacrata  nel  a4  giugno  1 776 
da  Giuseppe  Pecci  vescovo  di  Montai* 
cino. 

Accosto  alla  sagrestia  vi  é  la  stanza  do- 
ve fu  la  stamperia  eretta  da  Pietro  Delfi- 
no Maggiore  di  Camaldoli,  successore  dell' 
eruditissimo  Ambrogio  Traversari,  che  fu 
il  maggior  lastro  di  quella  Congregazione 
religiosa  cotanto  benemerita  della  Tosca- 
na, e  precipuamente  del  Casentino. 

Convien  dire  che  i  Camaldolensi  non 
solo  si  distinsero  per  la  loro  astinenza, 
esemplare  carità  e  beneficenza  verso  i  bi- 
sognosi delle  vicine  contrade,  ma  ti  ancora 
per  la  cura  e  l'impegno  con  cui  animarono 
l'agricoltura  e  il  commercio.  Avvegnaché 
casi  furono  a  tutti  gli  altri  maestri 
nell'arte  di  custodire  e  trarre  il  mag- 
gior profitto  puasibile  dalle  foreste;  e  per 
essi  loro  fu  dimostrato  assai  chiaro 
che  l'arte  bene  spesso  sa  opportunamente 
oorreggci-e  la  natura  e  ritrovare  vantaggio 
anco  là  appunto  dove  parca  meno  propi- 
zia, più  inerte,  od  affatto  indegna  d^Ii 
umani  sforzi  e  delle  cure  di  un  proprie- 
tario industre  e  non  bisognoso. 

Eglino  singolarmente  si  segnalarono  fino 
a  quest'ultima  età,  conciliandosi  la  sti- 
ma degli  agronomi,  del  governo  e  dcll'ani- 
versale,  per  non  essersi  lasciati  trascinare 
da  un  mal  calcolato  interesse  nel  quasi 
assoluto  diboscamento  della  selva  forte,  di 
cui  furono  vittima  varie  parti  della  Tosca- 
na. I  tagli  sistematici  che  ad  ogni  centennio 
si  eseguivano  per  ordine  di  età  nelle  vasta 
abetine  di  Camaldoli,  il  metodo  costante  di 
rimpiazzare  le  abbattute  piaute  con  un 
eguale  e  forse  maggiore  spazio  di  pianto- 
nale nuove,  anno  fatto  si  che  quel  bosco 
Tarlasse  di  aspetto  e  di  località,  ma  noapa- 


Digitized  by  VjOOQ IC 


404  C  A  M  B 

r'use  mai.  Alcuni  capricciosi  tagli  smode- 
ratamente eseguiti  dopo  il  i8iu  nel  bosco 
di  Camaldoli  e  in  quello  detto  dcWOperA 
apportarono  non  lievi  alterazioni  alla 
bellezza,  regolarità  e  proGtto  successivo  di 
quelle  selve,  cui  è  da  desiderare  che  Tatti- 
vo  e  intelligente  Caioaldolense  pos^a  ripri. 
stinare  nel  suo  antico  decoroso  aspetto.  — 
Fed.  MoGGioNA.. 

C^at^MTE,  Camjìhzo.  {Caman,  Campus 
Martii.)  -—  Gli  storici  fiorentini, allorché 
parlavano  di  questo  luogo,  non  indicarono 
la  sua  ubicazione.  Egualmente  inc'erta 
e  vària  fu  l'opinione  sulla  etimologia  di 
Camarte  o  Camirzo,  da  cui  jii  congetturò 
che  avesse  principio  la  capitale  della  To- 
Bcan). 

Malrspini  e  Villani  dissero  chiaramente 
che  c'erano  nel  piano  di  Firenze  (innanzi 
che  sorgesse  la  città)  due  villate,  una  delle 
quali  chiamavano  Jrnina^  l'altra  C'amar- 
le; ed  aggiunsero  che  ci  si  faceva  mercato, 
ove  concorrevano  i  Fiesolani  e  le  t^'re  e 
ville  vicine. 

Blrntre  quei  tacquero  sulla  località  di 
quelle  due  yillate,  parve  ad  alcuni  altri 
di  trovare  quasi  Pombra  di  Camarte  in 
Camerata,  contrada  nel  poggio  fra  Firen. 
xe  e  Fiesole;  tanto  più  che  di  un  Campo 
di  Marzo  presso  il  fiume  Mugnone  si  parla 
in  due  carte  della  chiesa  fiesolana,  sotto 
gli  anni  966,  e  io3a.  — .  Altri  però  inter« 
pretavano  Camarte  per  Casa  di  Marte, 
per  Campo  di  Marte,  piuttosto  che  per 
Campo  Marzio. 

Per  quanto  sia  da  credere  inge- 
nuamente la  voce  antica  Camarte  scrit- 
ta e  letta  in  luogo  di  Camartius , 
non  vi  è  autorità  certa  e  chiara  che  lo 
manifesti  al  pari  di  quella  registrata  in 
una  pergamena  della  Badia  di  S.  Miniato 
al  Monte,  alTanno  1344  (■  setL),  dove  bi 
tratta  della  locazione  di  una  pescaja  suir 
Amo  che  attestava  in  Camarti-o,  aeu 
Campo  Martìo.  (Abch.  Dipl.  Fioa.  Cart» 
di  Sf  Miniato.) 

La  quale  pescaja  corrispondendo  a  quel- 
la  tuttora  esistente  fuor  della  porta  di  S. 
Niccolò,  non  resta  più  dubbio  a  s<*nso 
mio  sulla  ubicazione  del  ricercato  Ca- 
nario. 

CAirjazo  presso  Firenze.  —  f^ed.  Ca- 
si a  ara. 

CAMBfANO  in  Val-d'Elsa.  BorgaU  con 
vMla  signorile  sull'antica  strada  France- 
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sca,  con  chiesa  parr.  (S.  Prospero)  nel  pif . 
di  Mtjoterappolì,  Com.  Giur.  e  circa  2 
migl.  a  sert.  di  Castelfìofentino,  Dioc.  e 
Comp.  di  Firenze. 

Fu  questo  luogo  posseduto  per  molti 
secoli  dalla  nobile  famiglia  Cambi  di  Fi- 
renze, che  recentemente  lo  alienò  ai  mar. 
cheti  Purci,  i  quali  unirono  la  tenuta  e 
villa  di  Cambiano  alla  loro  grandiosa 
fattoria  di  Granajolo. 

Canibiano  era  composto  di  due  borgate, 
il  Bor^ot^ecchio  presso  Granajolo  e  il 
Horgvnuotfo» 

Prendevano  il  titolo  da  Borgonuovo  i 
conti  Cadolingi  signori  dì  Fucecchio,  e  di 
una  gran  parte  della  valle,  siccome  lo 
dava  per  simil  modo  a  un'antica  cbicM 
parrocchiale  (S.  Maria  a  Cambiano)  da 
lunga  mano  soppressa,  e  riunita  a  S.  Jaro- 
pò  a  Stimano  ed  a  S.  Matteo  a  Grana, 
jolo.  —  f^ed,  SriLLiéttfo, 

La  parr.  di  S.  Prospero  a  Cambiano 
conta  4^2  abit. 

CàMERAGIO,  alias  La  Capahrb  nelb 
Valle  del  Savio.  Cas.  nella  parr.  di  & 
Gio.  BatìsU  alla  Cella  di  S.  Alberico, 
nella  Com.  e  7  migl.  a  grer.-lev,  di  Ver- 
ghereto,  Giur.  di  Bagna,  Dioc.  di  Sanias, 
Comp.  di  Firenze. 

Risiede  sulla  schiena  dell'AppennÌBO» 
detto  della  Cella,presso  il  fi.  Para  tributa^ 
del  Savio, nell'antica  giurisdizione  dei  Pag* 
giolanì,dei  quali  fu  signoria  il  casale  di  Ca- 
ineragio.  —  Kec/.  Capa»  a  a,  e  Cblla  di  S. 
Albibico. 

CAMERATA.  BorgaU  sparsa  di  delizio-  • 
se  case  di  campagna  con  vaghi  gìardioi 
nella  pendice  merid.  del  poggio  di  Fiesole 
sulla  strada  che  dalla  Porta  a  Pinti  guida  a 
quella  città,  nella  parr.  di  S.  Domenico 
Com.  Giur.  Dioc.  e  a  migl.  a  oatrodi  Fie- 
sole, Comp.  di  Firenze. 

Fra  i  diversi  significati  dati  a  questo 
vocabolo  di  Camerata  vi  fu  pur  quello  di 
crederlo  derivato  dall'antico  Camarte^ 
luogo  di  mercato  dei  Fiesolani.  Altri  la 
fanno  derivare  da  Opera  Concamerata^^ 
lusivo  alla  gran  volta  di  un  tempio  suppo- 
sto esistito  nella  collina  di  Camerata.  — 
yed.  Camabtb. 

CA  MIGLIANO  (Camilliantim)  nella 
Valle  deirOttibrone  senese.  Cast,  con  pie- 
ve prepositura  (SS.  Biagio  e  Donato),  nel- 
la Com.  Giur.  Dioc.  e  6  migl.  a  lib.  di 
Montalcioo,  Comp.  di  Siena. 
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Risiede  io  collina'  sgl  torr.  oiminitno, 
alla  tÌDÌttra  del  fi.  Ombrone  e  della  stra- 
da proT.,  che  dalla  R.  grossetaDa  si  stacca 
a  CaDDÌcci,  e  per  il  Poggio  alle  Mura  e  & 
S^ismondo  si  dirìge  a  Montalcinu. 

Non  è  da  aasicarare  se  riferisca  a  que- 
sto castello  la  più  antica  pergamena  su- 
perstite della  Badia  di  S.  Eugenio  presso 
Siena,  con  la  data  di  nov.  anno  948,  per 
la  quale  Dcroto  abate  di  detto  monastero 
concedè  a  liirello  beni  a  Camugliano  nel 
contado  senese. 

Nel  19  di  lugl.  del  laia,  lldebrandino 
di  Ardimanno,  console  del  cast,  di  Cami- 
gliaao  prestò  giuramento  di  fedeltà  alla 
Rep.  di  Siena,  cui  promise  di  pagare  per 
conto  della  sua  Comunità  un  annuo  tri- 
boto  di  lire  7.  Il  qual  censo  continuata  nel 
1349»  l'on  ostante  che  in  Camigliano  te- 
nessero signoria  i  conti  Ardengheschi  di 
Civitella. 

Nella  primaTera  del  i333  i  Pisani  ca- 
pitanati da  Ciapo  degli  Scolari,  penetran- 
do ostilmente  niella  Yal-di-Merse,  e  di  là 
aell'Orobrone^presero  ed  ai'sero  Camiglia- 
no. (Dei,  Cron,  Senes») 

A  CaroigKano  nel  1 4  ■  3  risiedeva  un  giu- 
sdicente senese  di  seconda  classe.  (Arch. 
Dm.  Sbv.  Kaleff.  delPJstunta.) 

La  pieve  prepositora  di  Camigliano,  in- 
sieme con  quelle  del  Poggio  alle  Mura,  di 
Àrgiano,  Porrona,  e  Cinigiano,  nel  i469, 
furono  staccate  dal  vescovato  di  Grosseto, 
di  cui  fscevano parte,  perderle  alla  nuova 
Diocesi  di  Montalcino.  —  f^ed.  Mobtal- 

CIMO. 

La  chiesa  di  Camigliano  è  di  lìbera 
ct>llazione  del  vescovo  di  Montalcino. 

Essa  conta  agi  abit. 

CAMIGLIANO  in  Val^i-Serchio.  Ca- 
si, ora  magnìfica  tilla  con  parco  e  artifi- 
ciosi giochi  d'acqua  dei  march.  Torrigiani, 
già  della  famiglia  patrizia  lucchese  Santi- 
ni. È  il  più  grandioso  palatzo  fra  quanti  si 
possono  vedere  nel  contado  di  Lucca,  or- 
nato di  slatue,  di  una  copiosa  collezione 
di  stampe  e  di  scelte  pitture,  fra  le  quali 
si  distingue  una  sacra  famiglia  di  Baldas-i 
•arre  Peruzzi,  e  una  S.  Teresa  di  Pietro 
da  Cortona. 

Risiede  nella  collina  di  Segromigno, 
due  miglia  .1  sett  della  stra<la  R.  che  da 
Peseta  gfiida  a  Lucra,  circa  6  migl.  a  grec 
di  anest'ultima  città. 

Ca  cigliano  ha  una  chiesa  parrocchiale 
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(S.  Michele)  che  sino  dal  secolo  Xlll  tro- 
vasi filiale  della  pieve  di  Segromigno, 
nella  Com.  e  Giur.  di  Capannorì,  Dice,  e 
Due.  di  Lucca. 

Essa  comprende  1 108  abit 

Cjìmibzjì  o  C^meuza  nel  Val-d'Amo 
casentinese.  Cas.  diruto  che  ebbe  pan*. 
(S.  Michele)  nel  piv.  di  Partine,  Com.  e 
Giur.  di  Poppi,  Dioc  e  Comp.  d'Arezzo. 

Vi  ebbero  podere  i  monaci  di  Prata- 
glia  sino  dal  io38  per  legato  di  Ugo  di 
Alfredo,  e  dopo  essi  gli  eremiti  di  Camal. 
doli  per  acquisti  fitti  nel  1089  da  llde^ 
brando  di  Ugo.  Ai  quali  eremiti  fu  il  casa- 
le di  Camema  confermato  da  Federigo  I 
con  privilegio  del  1 154*  (Aaa.  Camald.) 

Cjimis^po  (CjtMix^irvM)>  Corte  che 
sparì  con  Tisola  in  cui  esisteva  alla  foce  del 
fi.  Magra  nella  Com.  di  Ameglia.  Fu  podere 
dei  march,  di  Toscana,dai  quali  discendeva 
quel  march.  Guido  di  Albeitp,  che  nel 
1 060  (luglio)  donò  al  mon.  di  S.  Venerio 
deU  Golfo  alquante  terre  della  corte  di 
rmm'ximcsituata  nelPiJo/a  delPJmeglìa, 
in  misura  dì  una  giova  (jogero).  Anche  il 
march.  Alberto  Buffcncì  giug.  del  108 5, 
donò  alla  mensa  vescovile  di  Luni  una 
gran  parte  della  corte  di  Camitano,  (Mo- 
lAT.  Jni.  Esten,)  —  Ka/.  Ambolia. 

CAMOGGIANO(CfliiiuaiVi/iiim)  in  Val- 
di-Sieie.  Villa,  da  cui  prende  il  titolo  la 
parr.  di  S.  Andrea  a  Camoggiano  già  ca- 
nonica con  antico  fonte  battesimale,  nella 
Com.  Giur.  e  circa  migl.  1  ^  a  lib.  di 
Barberino  di  Mugello,  Dioc.  e  Comp.  di 
Firenze. 

Risiede  alle  radici  orient.  del  monte 
della  Calvana  sul  torr.  lora,  presso  la 
villa  di  Camoggiano  de'Buonamici  di 
Prato. 

È  una  delle  più  distinte  chiese  del  pi- 
viere di  S.  Gavino  Adimarì,  assegnata  nel 
1823  alla  nuova  pieve  di  S.  Silvestro  a 
Barberino  di  Mugello.  Furono  ad  essa  an- 
nessi i  popoli  di  S.  Ambrogio  a  Giratola, 
e  di  S.  Miniato  a  Turlaccio. 

È  padronato  della  nobile  prosapia  dei 
Cattani  da  Comhiate  e  da  Barberino,  la 
quale  con  il  patrimonio  di  questa  chiesa 
in5titui  un  canonicato  di  famiglia  nella 
metropolitana  fiorentina. 

Ha  un  battutero  di  terra  invetriata  con 
bassorilievi  dei  celebri  scultori  della  Robbia. 

La  parr.  éi  S.  Andrea  a  Camoggiano 
comprende  asj  ^^*^' 
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CAMOLUA,  o  CAMULLIA.  Borgata 
che  fu  rinchiusa  nell'ultimo  cerchio  della 
città  di  Siena,  e  da  cui  prese  il  nome  la 
porta,  il  borgo  e  tutto  il  suburbio  setten- 
trionale di  quella  città,  già  distinto  col  no- 
me di  Terzo  di  CamoUt'a* 

L'origine  di  questo  nome  parve  al  Gigli 
(Diarto  Senese)  nata  da  un'antico  con- 
tento di  Donne  esistito  in  questo  subbor- 
go ;  quasi  CamuUia  volesse  signiGcare 
Ca»a  MuUerum, 

11  Terzo  di  Camollia  era  formato  dai 
seguenti  17  comunelli:  i.  S.  Bartolom^ 
meo  a  Moni$tero\  ^.  S.  Prospero  \  3.  S. 
Petronilla'^  4*  yico\  5.  Marciano]  6. 
Fonteòecci;  7.  V uopi  ni*,  8.  S.  Da  Ima  t  io] 
9.  Jbbadia  a  Quarto]  io.  Castagno]  1 1* 
Jìavacciano]  13.  S.  Giorgio  a  Papajano] 
i3.  Capra  ja]  i4»  Tolfe]  i5.  Monte  ti' 
scai]  16.  S.  Miniato  a  Celiale]  17.  S. 
Martino  a  Cellole  e  Fognano, 

Con  il  regolamento  speciale  del  n  di 
giugno  1777,  relativo  all'organizzazione 
delle  Comunità  dello  Stato  senese,  fu 
aoppresso  il  Terzo  di  Camollia  e  distri- 
buiti i  suoi  comunelli  fra  i  due  Terzi 
conservati  nelle  Masse  di  Siena,  cioè,  di 
S.  Martino  e  delle  Masse  di  Città.  Che 
perciò  i  primi  io  Comunelli  furono  dati 
alle  Masse  di  Città,  gli  ultimi  7  al  Terzo 
di  S.  Martino. 

Il  borgo  di  Camollia  è  noto  nella  sto- 
ria per  essere  stato  più  volte  campo  di 
guerra  dei  nemici  di  Siena,  per  assedj  e 
battaglie  celebrate  dalli  storici  Toscani. 

Sino  dal  secolo  X  si  trovano  memorie 
della  contrada,  e  della  chiesa  di  S.  Pietro 
in  Camollia,on  dentro  la  città,  del  Campo 
del  Re,  come  pure  dì  un'antico  spedale 
sotto  il  titolo  <li  S.  Basilio  a  Camollia. 

La  più  antica  pergamena  relativa  a  S. 
Pietro  di  Camollia,  oggi  detto  alla  Magio- 
ne, è  dell'anno  998,  quando  i  conti  Ranie- 
ri, Berardo,  e  Walfredo  fratelli  carnali,  e 
la  contessa  Willa  vedova  di  altro  conte 
Ranieri  loro  cugino,  fcrcio  donazione  al 
santo  vescovo  fiorentino  Podio  ^el  giuspa- 
dronato  della  cbiesa  di  S.  Pietro  nel  Bor- 
go  di  Camollia  con  case,  terreni  e  vigne 
poste  presso  all'arco,  in  luogo  detto  Taber- 
ria,  ed  altri  efletti  a  Minoia  e  a  Cellole. 
La  quale  donazione  fu  poi  nel  giugno  1  oa8 
dal  vesc.  Lamberto  ceduta  alla  nuova  Badia 
di  S.  Miniato  al  Montt  pveiso  FìrcnM< 
(BoROfliai,  Discorsi.) 
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L'ospitio  di  S.  Basilio  in  Camollia» 
nel  secolo  XII  fu  affidato  ai  Vallombroaani 
della  Badìa  di  P&ssignano.  Esso  era  situato 
nel  prato  presso  Porta  CamuUia  sulla  via 
Francesca  o  Romea.  — Dai  Valloinbrosani 
passò  al  capitolo  della  cattedrale  senese 
che  riedificò  e  ampliò  in  più  tempi  quella 
chiesa,  rovinata  nell'ultimo  assedio  di 
Siena. 

CAMPAGLIANA,  o  CAMPAGNANA 
di  Montale.  —  Ved.  Agma,  Agluma  e  Moi- 
TALB  in  Val-d'Ombrone  pistojese. 

CjtMP^GH^iio  (S,  PtsTBO  a)  sull'Ema. 
^  f^ed.  Ema  (S.  PiETao  a). 

CAMPAGNATICO  (Campaniatiewm) 
nella  Valle  deirOn.brone  senese.  Piccola 
Terra,  o  piuttosto  Cast,  capoluogo  di  Co- 
munità, e  di  Pi>testeria,  con  pieve  (S.  Gio. 
Batista)  nella  Dioc  e  Comp.  di  Grosseto. 

Risiede  sulla  sommità  di  un  poftgio 
fra  la  strada  R.  grossetana  e  il  G.  Ombro- 
ne  che  ne  lambisce  intorno  la  base  da 
greco  a  libeccio,  nel  gr,  a8**  a6'  5''  long. 
4^®  53'  latit.  14  migl.  a  grec.  di  Grosseto, 
aa  a  lib.  di  M.ntalcino  34  a  ostro  di  Sie* 
na,  valutando  le  migl.  alla  consueta  misu- 
ra fiorentina,  alquanto  più  lunga  del  miglio 
senese.  —  Trovasi  a  una  elevatexxa  di 
480  br.  sopra  il  livello  del  Mediterraneo. 

Campagnatico  sino  dal  8ecx)lo  X  era  sì* 
gnoreggiato  dai  conti  Aldobrandeschi  di 
Sovana  e  di  Grosseto,  cui  appartenere  do- 
veva quel  march.  Lamberto  figlio  d'Ilde- 
brando, il  quale  mentre  risedeva  nel  suo 
castello  di  Valiano  sull'Ombrone  alienò, 
per  atto  pubblico  del  18  aprile  973,  all' 
Abazia  dì  S.  Salvadore  sul  Montamiata 
45  fra  ex>rti  e  castelli  situati,  parte  la 
Lombardia,  e  molti  altri  in  Toscana,  fra 
i  quali  Grosseto  e  Campagnatico. 

Tale  cospicua  alienazione  di  allodiali, 
in  cui  furono  compi*esi  immobili,  bestia* 
mi,  servi,  aldi,  aldiane,  e  tuttociò  che  fa- 
ceva parte  di  stime  vive  e  morte,  pochi 
anni  dopo  fu  redenta  da  Ermengarda  dì 
Ranieri  vedova  del  march.  Lamberto.  La 
quale  donna  con  atto  pubblico  fatto  ia 
Lattaja,  li  1 7  aprile  989,  ricomprò  per 
la  stessa  somma  di  diecimila  lire  i  be« 
ni  dal  marito  alienati.  (Aaca.  Dipl.  Fumu 
Carte  Jmiat.) 

Mentre  il  march.  Lamberto  disponeva 
dell'utile  dominio  della  sua  oorte  e  <»st. 
di  Campagna tico,neH 'anno  medesimo  973* 
e  nello  stesso  mese  di  aprile,  il  conte  Ri* 
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ioìfo,  figlio  del  fu  Gherardo  C.del  P«1aiao« 
risedendo  nella  torre  di  Lattaja  testé  no- 
minata, comprava  da  altro  posseaiore  due 
peni  di  terra  vignata  nel  diatretto  di 
Caoipagnatico.  (L  eit.) 

ìu  Caropagnatìco  possedeva  pure  una 
tenuti  o  grancia  la  badia  di  S.  Salvadore 
aul  Montamiata,  confermatagli  da  Corrado 
Il  con  due  privilegi  del  10^6  e  1037. 
Anche  la  Corte  di  Roma  aveva  qualche 
ginriadizione  in  Campagnatico,  siccome  lo 
ai  deduce  dal  registro  Vaticano  di  Cencio 
Camarlingo.  (Msb%t.  Ant,  M,  Aevi^  T.  v.) 

Finora  dei  possessi  territoi  iali.  In  quan- 
to alla  giurisdizione  feudale,la  storia  restò 
muta  per  noi  sino  al  secolo  XIII. 

Il  primo  documento  relativo  a  ciò,  con- 
aiste  in  una  deliberaiione  presa  nel  124^ 
dai  reggitori  del  Comune  di  Sima,  ad  og- 
getto di  liberare  dal  pedaggio  e  da  altre 
▼easazioni,  cui  erano  esposti»,  i  Senesi, 
quante  volte  alla  spicciolata  passavano 
per  Campagnatico.  A  dare  effetto  alla 
quale  deliberazione  furono  destinate 
guardie  lungo  quella  strada,  e  ridotti  gli 
uomini  di  Campagnatico  a]1^di>bidìenza  di 
vn  potesti  senese.  (Abcb.  Dipl.  Sbvbs.) 

Fra  i  dominatori  di  Campagnatico 
eranvi  in  quella  eli  due  famiglie  magnati- 
sìe  della  Maremma  senese^  una  della  di- 
nastia Visconti  di  Campiglia  in  Va1-d' 
Orcia,  l'altra  degli  Aldohrandeschi  di  So« 
Tana  e  di  S.  Fiora. 

Apparteneva  ai  Visconti  di  Campiglia 
quel  conte  Ugolino,  il  quale  dopo  aperte 
ostilità  per  la  mediazione  degli  Orvietani, 
nel  1 267,  fu  riammesso  in  Campagnatico 
al  possesso  dei  suoi  diritti  e  giurisdiziuni, 
con  ingiunzione  ai  terrazzani  di  non  alie- 
nare né  di  cedere  cosa  alcuna  al  conte 
preaccennato.  —  L'altro  più  famigerato 
sella  storia  è  quel  conte  Omberto  di 
Campaguaticoy  figlio  del  conte  Gugliel- 
mo di  S.  Fiora,  e  condomino  col  cu- 
gino C.  Aldobrandino  di  Sovana;  il  quale 
Omberto  con  i  suoi  sgherri  assaliva  alla 
atrada  tutti  gli  amici  della  Rep.  senese, 
fra  i  quali  nel  laSS  alcuni  ambasciatori, 
che  tenne  prigioni  nella  torre  del  auo  ca- 
atello^sino  a  che  esso  9\f:È»o^  nel  1 969,  da  al- 
cuni nobili  fuorusciti  di  Siena,  sotto  menti- 
te spoglie  fratesche  introdottisi  nel  cassero» 
Decisero  quel  tiranno,  che  Dante  figurò  d' 
incontrare  nel  Purgatorio  fra  i  superbi, 
mentre  gli  pose  inbooca  le  seguenti  parole  : 
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L*ttntÌ€o  sangue  e  l*oper€  leggiadre 
Dà* miei  maggior  mijer  si  arrogante 
Che  non  pensando  alia  comune  madre, 

Qgn'uomo  ebbi  in  dispetto  tanto  ovante, 
Ch*io  me  morii,  come  i  Senesi  sanno; 
S  salto  in  Campagnatico  ogni  fante. 

Io  son  Omberto  :  e  non  pur  a  me  danno 
Superbia  fé  che  tutti  i  miei  consorti 
Ha  ella  tratto  seco  nel  malanno, 

(PoacAT.  Cant,  XI.) 

Fra  i  consorti  di  Omberto,  oltre  il  con- 
te Ugolino,  altri  magnati  signoreggiavano 
in  Campagnatico.  Alle  parole  dell'Alighie- 
ri accresce  fede  una  provvisione  del  pote- 
stà di  Siena  del  1 270,  mercè  cui  la  Repw 
s'interpose  a  metter  pace  fra  i  terrieri  e  i 
var)  condomini  di  Campagnatico^ 

Era  nei  numero  di  questi  signori  no 
Ponusdei  di  Intieri ngo  Tolomei  per  enfi- 
teusi ottenuta  dai  monaci  Vallombrosani 
di  S.  Musiiola  a  Torri.  I  quali,  nel  1273» 
per  la  piccola  retribuzione  annua  di  un* 
libbra  di  pepe,  diedero  a  livello  perpetua 
la  terza  parte  prò  indiviso  del  castello» 
corte  e  territorio  di  Campagnatico.  In 
vista  di  ciò,  il  di  1 3  aprile  del  1974»  segui 
la  divisione,  e  si  stabilirono  i  respettivi 
confini  fra  il  nuovo  feudatario  Tolomei  e  i 
Visconti  Pepone,  Monaldo,  Salinguerra  ed 
altri  compatroni  di  quel  territorio. 

Nel  laSa  (8  giug.)  Donna  Folcbìna 
vedova  di  Donusdei,  più  noto  col  nome  di 
Deo  Tolomei*  come  tutrice  dei  figli  pupil- 
li, vendo  alla  Rep.  di  Siena  aa  delle  3o 
parti  di  quel  feudo  per  la  somma  di  lire 
1081 5,  oltre  il  censo  della  libbra  di  pepe 
da  pagarsi  ai  monaci  di  Torri.  Ciò  avven- 
ne quasi  nel  tempo  stesso  (27  giug.  1  a8ai) 
che  il  Comune  di  Campagnatico  oppigno- 
rava alla  stessa  Rep.  la  metà  dei  mulini  e 
gualchiere  poste  sul  fiume  Ombrone  per  V 
ìmprestito  di  aooo  lire. 

In  questo  stesso  anno  1089  il  Com.  di 
Campagnatico  accordò  con  i  reggitori  del- 
la Rep.  senese,  di  essere  al  tirato  nella 
somma  di  lire  tremila  di  capitale  e  non 
più»  a  condizione  di  non  imporre  dazj  e  ga- 
belle maggiori  di  quelle  convenute,  e  ob- 
bligandosi per  anni  1 5  di  portare  a  Siena 
l'offerta  di  un  cero  di  libbre  a5,  con  altri 
patti. 

Nel  1 396  (37  aprile)  Tancredi  figlio 
di  Pepone  Visconti  col  consenso  del  padre 
vendè  al  Comune  di  Sieua  otto  parti  di 
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CampafDatico  delle  3o  gU  sopra  ìndioate 
nei  designati  coaiioi  per  il  prezxo  di  lire 
3400.  -^  Lo  stesso  fecero  poco  dopo 
(36  aprile  1298)  per  la  loro  porzione 
Donna  Mina  di  Guicciardo  di  Napoleone 
da  Civitella,  vedova  di  Niccola  de' Viscon- 
ti  per  la  valuta  di  1800  lirr,  e  Donna 
Emilia  vedova  de*Salinguerra  (ai  nov« 
1299)  per  lire  aooo.  —  In  conseguenza 
delle  quali  alienazioni  i  diritti  e  terreni 
posseduti  dai  vari  Visconti  e  feudatari  di 
Campagoatico  furono  net  giro  di  ventan- 
ni acquistati  tutti  dalla  Rep.  di  Si<*na, 
alla  quale  toccò  parimenti  il  padronato 
della  pieve  di  quel  castello.  (Aacn.  Din. 
Seres.) 

Nelli  statuti  di  Campagnatico,  scritti  al 
t^po  di  Leone  X,  è  fatta  menzione  di  nna 
fiera  nel  mese  di  settembre,  del  palio  di 
lire  ao  da  recarsi  a  Siena  a  mezz'agosto, 
dei  pascoli  comunali»  del  numero  e  con- 
servazione  delle  fonti  di  campagna  per  ab- 
beverare i  bestiami,  dello  spedale  e  spe- 
dalingo  di  S.  Antonio  Abate  sulla  vi* 
grossetana ,  degli  operaj  della  pieve 
di  S.  Giovanni,  e  della  chiesa  parroc- 
chiale di  S.  Maria,  soppressa  sul  declinare 
del  secolo  XVIH. 

I  ruderi  della  pieve  vecchia  e  del  suo 
cimitero  sussistono  tuttora  fn  un  eflbtto 
del  sig.  Rossi  di  Campagoatico  alla  base 
meridionale  del  poggio,  e  circa  un  miglio 
sotto  il  castello. 

n  cast,  di  Caropagnatico  nel  1 363  fa 
ficcupato  dalla  masnada  capitanata  da 
Niccolò  di  Hontefeltro,  la  quale  recò  gra- 
vissimi danni  allo  Stato  senese. 

Campagnatico,  dopo  la  guerra  che  deci- 
se della  sorte  di  Siena,  segui  i  destini  del- 
la madre  patria,  e  deteriorò  sensibilmente 
l6  sue  condizioni  fisiche  e  morali,  sino  a 
che  Leopoldo  J  acquistò,  per  rivendere  ri- 
partitamente  agli  inquilini  con  favorevoli 
condizioni,  la  estesissima  fattoria  dei  nobili 
Cotoni,  nel  tempo  che  r  indenni  zzava  i  ter- 
rieri del  terzo  e  anco  della  metà  delle  spe- 
se fatte  nella  costruzione  di  nuove  abita- 
zioni, per  le  quali  Campagnatico  cangiò 
di  aspetto  e  divenne  una  Terra  più  ridente 
e  meglio  fabbricata  di  quella  parte  di 
Maremma. 

Comunità  di  Campagnatico,  —  La 
Comunità  di  Campagnatico  ha  una  super- 
ficie territoriale  di  io3647  quadrati,  dei 
quali   3376  sono  occupati  da  strade,  da 
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alvei  di  fiumi,  torrenti  e  da  altri  coni  di 
acqua. 

Ha  una  popolazione  permanente  di 
3i36  individui,  a  ragione  di  35  abiU  per 
ogni  miglio  quadrato  di  suolo  impoaibil& 
La  forma  iconografica  del  suo  distretto 
è  tre  volte  maggiore  nella  lunghezza  die 
nella  larghezaa.  Quest'ultima  nella  dire- 
zione da  lev.  a  pon.  è  talmente  aagaitt 
presso  al  suo  centro  che,  verso  Paganioo, 
non  oltrepassa  le  tre  miglia,  mentre  la  loa 
lunghezza  si  accosta  alle  30  miglia. 

Confina  con  9  Comunità.  A  lev.  tocca 
quella  di  Montalcino  mediante  il  fi.  Om- 
brone,  dalla  confluenza  della  Merse  sino  a 
bocca  d*Orcia.  Ivi  subentra  la  Comuoità 
di  Cinigiano,  con  la  quale  si  accompagna 
lungo  l*Ombrone  medesimo  sino  al  coa- 
flocnte  Melacce,  rimontando  il  corso  dd 
quale  torr.  prosegue  nella  direzione  da 
pon.  a  lev.  fino  allo  sbocco  del  MeUc' 
ciole,  dove  per  brevissimo  tragitto  tocca 
la  Com.  di  Arcidosso.  Costà  volgendo  U 
fronte  a  scir.  varca  il  Afelacee,9àit  i  poigi 
de'Af  elangoli  e  degli  Scopeti,avendo  a  con- 
fine la  Com.  di  Scansano,  con  la  quale  li 
accompagna  per  il  crine  dei  monti  od 
f  )sso  Fromina,  e  con  esso  entra  nel  torr. 
Tratubbie  voltando  la  faccia  a  ostro  per 
scendere  lungo  il  torrente  medesio» 
nel  ù»  Ombrane,  dove  lasoia  la  Co»  di 
Scansano,  e  trova  ndla  sinistra  ripa  quella 
di  Grosseto. 

Con  quest'ultima  entra  nel  borro  Si- 
ietto,  quindi  piegando  a  lib.  costeggia  h 
via  comunale  che  entra  nella  R.  grosseta- 
na airosteria  delle  Capannclle,  dove  pro- 
segue sul  fianco  merid.  di  Montorsajo  li- 
no a  che  al  colie  di  Finocchia|,a  pron 
Monte  Leone  subentra  la  Comunità  di 
Roccastrada.  Con  quest'ultima  presenta  la 
faccia  a  maestro  per  entrare  di  conserva  nel 
torr.  Grecano, il  eui  corso  rimonta  sino  al 
poggio  di  Selvapiana.  Costà  piegando  ver- 
so sett.  lasoia  fuori  il  Gretan^^  per  var- 
care nel  vallone  del  tanto  che  seconda  per 
breve  tragitto,  quindi  attraversa  davanti 
al  poggio  del  Casale  di  Pari,  che  oltrepai- 
sa  per  entrare  in  f^al^  Aspra  sol  fianco 
orientale  del  monte  di  Beiagafo,  dì  dorè 
scende  nel  torr.  Forma.  Ivi  oeasa  la 
Com.  di  Roccastrada,  ed  entra  a  eosfine 
quella  di  Monticiano,  con  la  quale  paiMa 
Cetriolo,  e  di  là  per  il  torr.  medesimo  sboc- 
ca nel  fi.  Merse,  dove  subentra  la  Cooiu- 
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Aita  di  Murlo.  Con  essa  fronteggia  dal  lato 
di  grec  per  il  corto  tragitto  di  un  miglio, 
quanto  è  appunto  la  iria  che  resta  da  per« 
correre  al  fi.  Merse  nel  proprio  alveo  pri- 
ma  di  vuotarsi  nell'Ombrone;  al  cui  sboc- 
co la  Com.  di  Campagnatico  ritorna  • 
contatto  con  quella  di  Montalcino. 

Fra  le  strade  rotabili  che  attraversano  1' 
esteso  terr.  di  questa  Comunità  contasi  per 
prima  la  Regia  grossetana,  la  quale  per^ 
corre  nel  territorio  di  CampagnatToo  per 
quasi  1 8  miglia  toscane,  a  partire  verso 
•ett.  dal  ponte  di  Petriolo  sino  alla  No' 
velleità  di  là  dall'osteria  delle  Capan- 
nelle,  che  trovasi  circa  io  miglia  innanzi 
di  arrivare  a  Grosseto. 

È  provinciale  la  vìa  che  si  stacca  dalla 
B.  grossetana  all'albergo  de'  Cannicci  per 
dirigersi  dal  lato  di  grecai  la  confluenza  dell' 
Orcìa  coirOmbrone,  e  di  là  a  Montalcino. 

Sono  strade  comuni  tative  rotabili  quelle 
che  si  staccano  dal  la  R.  grossetana  per  andare 
a  Mont'Orsajo^a  Campagnatico,  al  Sasso  di 
Maremma,  a  Civitella  e  a  Pari. 

Da  Caropagnatica  parte  un  braccio  di 
strada  rotabile  per  scendere  alla  pieve 
vecchia  e  alla  barca  deirOmbrone. 

I  Gumi  che  percorrono  o  lambiscono  lo 
stesso  territorio  sono  i  già  nominati  Om- 
brone  e  Merse.  Nel  numero  dei  torrenti 
maggiori  si  contano,  a  sett.  la  Far/im,  a  po- 
nente il  Lanzo  e  il  Grecano,  a  ostro  il 
Trasubbie,  e  a  lev.  il  torr.  delle  Me  Iacee. 

La  contrada  è  coperta  da  una  duplice 
diramazione  di  monti  che  intersecano  la 
Valle  inferiore  dell'Ombrone,  tanto  a  de- 
stra che  a  sinistra  del  fiume.  Vengono  dal 
lato  di  pon.  i  contrafì^rti  che  propagansi  da 
Moni  ieri,  da  Sassoforte  e  da  Rocca  Tederi- 
ghi  sino  alla  destra  ripa  dell'Ombrone,  do- 
ve si  associano  e  si  confondono  con  i  poggi 
che  dall'opposta  riva  del  fiume  medesimo 
fanno  corona  e  barbacane  alla  gran  massa 
trachitica  che  emerge  dalla  cima  del 
Monte  Amiata. 

Fra  i  punti  più  elerati  di  tali  dirama- 
zioni  si  distinguono,  a  pon.  ilMonte  Leone 
e  Mont'Orsajo;  a  sett.  il  poggio  di  Bela- 
gajoe  il  varco  all'osteria  del  Xecc/o  presso 
pari.  Non  è  ancora  nota  l'altezza  assoluta 
di  Monte  Leone  e  di  Belagajo,  l'ultimo  dei 
quali  supera  tutti  gli  altri  del  territorio. 
Quelle  segnalate  dal  chiar.  astronomo  P. 
Inghirami  sono,  al  poggio  del  Leccio  che 
è  a  7 1 3  br.  sopra  il  Mediterraneo,  e  sul 
T.  I. 
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Moni*  Orsajo^  preso  dalla  sommità  del  cam- 
panile, il  quale  trovasi  a  677,  7  braccia  di 
elevatezza. 

La  qualità  e  struttura  fisica  delterreno 
stratiforme  compatto  di  questa  Comunità 
presenta  in  generale  tali  caratteri,  che 
sensibilmente  lo  distinguono  da  quello  ap- 
partenente alla  catena  centrale  dell'Ap- 
i/ennino. 

Imperocché,  tanto  la  linea  dei  monti  che 
le  fanno  spalliera  dal  lato  di  sett,  quanto 
quelli  che  attraversano  nella  direzione  da 
maestro  a  lev.-scirocco  la  Comunità  di 
Campagnatico,appartengono  a  una  calcarea 
di  orìgine  sedimentaria  si,  ma  in  molte 
parti  cellulosa,  di  una  tessitura  semigra- 
nosa, attraversata  da  frequenti  filoni  di 
spato  candido  e  cristallino,o  anche  da  vene 
di  solfo  e  metallifere,  come  quelle  che 
racchiudono  ossidi  e  solfuri  di  manganese, 
di  ferro,  di  rame  o  di  qual  sia  altro  mine- 
rale. Anche  il  macigno,  che  in  molti  luoghi 
alterna,  e  sovente  ricuopre  una  simile  cal- 
carea, trovasi  cangiato  in  steaschisto  lu- 
cente, in  roccia  siliceo-calcarea,  in  petro- 
selce o  in  diaspro.  Nella  qua)  formazione 
s'incontrano  bene  spesso  intarsiati  a  larghe 
dimensioni  depositi  di  una  breccia  calcarea 
di  vario  colore,  cementata  da  un  abbon- 
dante sugo  quarzoso  scaturito  dalle  visce- 
re di  quel  terreno. 

Tali  masse  di  origine  sedimentaria  mo- 
strano pertanto  di  avere  sofferto,  non  tan- 
to una  modificazione  nei  loro  elementi, 
quanto  nella  loro  struttura,  nella  irrego- 
larità, contorsione  e  andamento  dei  loro 
strati,  accadute  in  un'epoca  posteriore  a 
quella  del  loro  primitivo  consolidamento. 
£  questa  una  delle  tante  misteriose  opera- 
zioni della  natura,  di  cui  sarebbe  ardire 
l'avventurarsi  a  spiegarne  il  mistero;  come 
che  sia  lecito  di  congetturare  essere  state 
tali  masse  stratiformi  sconvolte  e  alterate 
in  conseguenza  del  sollevamento  delle  roc- 
co plutoniane,  le  quali  emersero  per  va- 
rj  punti  di  trabocco,  i  di  cui  centri  di  azio- 
ne non  furono  molto  lungi  dal  distretto  di 
Campagnatico. 

I  gruppi  più  marcati  di  una  simile  ca- 
t^trofe  si  manifestano,  dal  lato  orientale, 
nelle  masse  cristalline  tifoniane  del  Mon^ 
V Amiata  ;  a  occidente-maestro  nelle  rocce 
serpenti  nosc  di  Rocca  Tederighi  e  di 
Sassofoni  no',  a  sett.  nei  gabbri  di  Afo/i- 
tautolo  di  Pari,  e  di  Belagajo. 
52 
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£  da  queste  rocce,  iniettate  da  filoni  tol- 
fureo-metallici,  donde  tcaturìfcono  tanti 
vapori,  tante  acque  termali.  È  costà  dove 
si  nascondono  quelle  vene  metallifere  di 
rame  nativo,  o  carbonaio  o  solforato  :  di  fer- 
rooligistOy magnetico, ossidato:  di  piombo 
argentifero,  di  manganese  ossidato  ecc.  — 
yed.  MoifTAOTOLO  di  Pàbi,  Mostoesaio  e 
MiHiBRB  della  Toscaha. 

L'agricoltura  in  questa  Comunità  lan* 
goìsce  anzi  che  nò,  e  può  dirsi  stazionaria, 
ad  eccezione  di  poche  località  prossime  ai 
castelli  meno  disabitati;  mentre  lasciva 
forte  copriva  per  due  terzi  questo  vasto 
distretto  innanzi  che  le  foreste  vestite  del* 
la  pianta  indigena  delle  nostre  maremme 
(Quercui  Suber)  venissero  con  poca  cari- 
tà e  minore  economia  atterrate  per  far  po- 
tassa e  dogherelle,  senza  aver  fatto  suben- 
trare coltivazione  cherocchio,ma  più  Tin- 
tcresse  pubblico  e  privato  soddisfacesse. 

I  monti  però  di  Belagajo  e  quelli  del 
Leccio  a  settentrione;  i  poggi  di  Caseno* 
vole  e  di  Mont' Antico  a  lev.;  e  quello  di 
Mont'Orsajo  a  pon.  verdeggiano  tuttora  e 
sono  generalmente  ben  vestiti  di  lecci,  di 
Cerri,  di  carpini,  di  scope  arboree,  di  mor- 
telle, di  sondrì  e  di  albatri.  Ma  del  loro 
frutto  se  ne  giovano  a  lazietà  i  volatili  e 
gli  animali  quadrupedi  piuttosto  che  gli 
uomini  per  ri  trame  carbone  o  legname, 
scoraggiti  dalla  mancanza  di  consumatori 
vicini,  o  dalla  spesa  per  lontani  trasporti. 

I  poggi  di  Ci  vitella  si  distinguono  in 
mezzo  a  tanto  deserto  per  la  coltura  dell' 
ulivo  e  della  vite,  piante  che  formavano 
un  di  la  ricchezza  delle  Miremme. 

Anche  nei  contorni  di  Campagnatico 
migliorò  lo  stato  agrario  dopo  che  la  mu. 
nifìcenza  di  Leopoldo  I  riparti  fra  molti 
piccoli  possidenti  del  luogo  un  vasto  spa. 
zio  di  terreno  selvoso  e  incolto  ridotto  in 
seguito  a  domestico.  Dopo  che  quei  ter- 
razzani sostituirono  alla  macchia  vigorosi 
oliveti,  campi  sativi,  e  vigneti,  si  videro 
i  dintorni  di  Campagnatico  formare  un 
imponente  contrasto  con  la  vicina  deserta 
pianura  di  Paganico.  Lo  che  può  fare  prova 
convincentissima  e  manifesta  della  differen- 
za che  passa  fra  nn  latifondo  posseduto  da  un 
solo  proprietario,  cui  basta  decimare  con  la 
sementa  triennale  le  vaste  tenute,  lasciando 
in  abbandono  due  terzi  e  forse  più  di  suolo 
per  natura  rigoglioso  e  ferace,  di  confronto 
ai  maggiori  prodotti  di  piccoli  predj  dirist 
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fra  molti  possidenti  e  con  diligenza  dai 
propri  padroni  diretti  e  coltivati. 

infide  per  i  pascoli  nelle  buone  sta- 
gioni costituiscono  il  maggiore  prodotto 
dei  possessori  di  boschi  ;  e  il  bestiame  gro*- 
ao  e  minuto  forma  il  ramo  quasi  anieo 
delle  loro  entrate.  Dissi,  nelle  buone 
stagioni,poichè  se  costà  restano  stazionaria 
le  bestie  bovine,  cavalline  e  porcine,  emi- 
grano altronde  da  mezzo  giugno  a  laezxo 
ottobre  col  gregge  lanuto  le  persone  awen- 
tixie,  pastori,  taglialegne,  agricoltori,  cac- 
oiatorì  e  artigiani;  i  quali  fuggono  dì 
costà  come  si  fuggirebbe  dalle  più  basse 
maremme.  Ciò  non  ostante  in  Campagna- 
lieo,  in  Civitella,  e  in  altri  castelli  sitaati 
nelle  sommità  dei  poggi.  Paria  non  paò 
dirsi  per  sé  stessa  maligna;  comecché  Mod- 
t'Orsajo  e  Pari,  rapporto  a  salubrità  di 
clima  abbianola  preferenza, sopra  tatti  gU 
altri  paesi  della  stessa  Comunità. 

La  cacciagione  costituisce  un  altro  non 
dispregevole  scopo  di  occupazione,  di  sol* 
lievo  e  di  lucro  agli  abitanti  stazionarie 
a  quelli  foranei  che,  da  Lucca,  da  Pisa  e 
da  Fucecchio  si  diramano  per  le  Maremme 
a  procurare  guadagno  oolsalvaggiume,  die 
in  mezzo  a  tante  macchie  siguureggia  e  si 
propaga. 

I  quadrupedi  più  infesti  all<*  mandre 
sono  i  lupi,  le  faine  e  le  volpi.  Il  cignale, 
che  é  rimasto,  dopo  l'estirpazione  degli 
orsi,  il  re  delle  s«]ve  maremmane,  forma 
lo  scopo  di  festose  caccie  collettizie  fra  gli 
abitanti  di  questa  contrada,  mentre  iaola- 
tampiite  vanno  in  cerca  delle  lepri,  dei 
caprioli,  delle  stame,  quaglie,  e  beccacde, 
copiosissime  fra  loro,  siccome  lo  é  la  caccia 
degli  uccelli  minori  lasciata  alla  cura  dei 
forestieri,  i  quali  sogliono  far  oso  dei  lacet, 
del  visco,  e  delle  reti  più  ohe  del  fucile. 

Tra  i  favori  accordati  dal  G.  D.  Lao- 
voLoo  I  fu  quello  di  erigere  presso  l'antico 
cassero  di  Campagnatico  un  pretorio  per 
stabilirvi  un  potestà,  la  coi  giurisdizione 
civile  non  abbraccia  che  le  popolazioni 
del  capoluogo,  di  Mont'Orsajo  e  di  Paga* 
nico;  mentre  Casenovole,  Mont'Antioo,Ci- 
vitella  e  Pari  dipendono  dal  potestà  di 
quest'ultimo  castello. 

Per  gli  atti  di  polizia  e  per  le  caose 
criminali,  l'uno  e  l'altro  giusdicente  di- 
pende dal  Vicario  A.  di  Grosseto,  dove  é 
la  sua  cancelleria  Comunitativa,  l'ufiaio 
dell'Esazione  del  Registro,  l'Ingegaere  di 
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CirooDdario,  la  Gouenr azione  delle  Ipo- 
teche e  la  Ruota. 

La  CooiudìU  manUene  un  medico  io 
Campagnatico,  un  chirurgo  in  Mont'Orta- 
jo,  un  medico  a  Cirìtella  e  un  chirurgo  in 
Pari.  In  lutti  i  suddetti  luoghi  tì  è  pure 
un  maestro  di  scuole  elementari. 

Non  tì  tono  in  Campagnatioo  fiere  né 
mercati  ;  solamente  un  mercato  settimanale 
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nel  mese  di  marco  si  tiene  in  Paganico 
per  gli  animali  neri,  e  una  qualche  fiera 
annuale.  —  f^ed.  Pagaiiico. 

Campagnatioo  nei  secoli  scorsi  non  ha 
fornito  alla  Rep.  letteraria  alcun  uomo  di- 
stinto; e  appena  conta  tra  i  suoi  bravi  un 
Vittorio  da  Campagnatioo  mediocre  poeta 
latino,  che pnbblicò  nel  1 4?  7»  *  Venetia,un 
poemetto  sol  gioco  della  pugna  dei  Senesi. 


FOPOLJZIONB  della  Comunità  di  Cjmpjìbvatìco  a  tre  epoche  diver$e. 


Kome  dei  luoghi.  Titolo  delie  chiese*  Bioccuiap^  Abitanti    Abitanti 

par  tengono,  <2e/i64o.    deli'^^S 


Cavpaoiiatico 

Casale  di  Pari 
CnscnoTole 
Ciyitflla  dt-11'  Ar- 

denghesca 
Ifl  OH  t' Antico 
Mont'Orsajo 
Paganico 
Pari 


S.  Gio.Batista,  Pieve 
e  annesso  1 

S.  Donato,  idem  I 
S.Gio.EvangelisU,P. 
S.  Maria  in  Monti 

idem. 
S.  Tommaso,  idem 
S.  Cerbone,  idem 
S.  Michele,  idem 
S.  Biagio,  idem 


Grosseto 
idem 
Siena 

idem 
idem 
Grosseto 
Siena 
idem 


Fra%ione  di  popolazione,   la  cui  chiesa  appartic 
ne  ad  altra  Comunità, 


Nome  del  luogo. 


Cana 


Titolo  della  chiesa. 


S.  Martino,  Pieve 


Cam.  nella 
quale  è 
tituata* 


1  Rocca  ' 
I     gna 


Albe- 


5o3 

127 

53o 
ino 
a8i 

391 
5a3 


!iS8 

i5o 

96 

i53 
145 
114 
84 
463 


Alitanti 
i2e/i833 


880 
Q06 
i3o 

6oti 
ao3 
a65 
a  38 
6o5 


a4^^   1     >493     I     3 1^9 


Abitanti  7 


Popolazione  totale  nell'anno  i833  N.**  3i36 


CAMPALBOLI  in  VaM'Ombrone  se- 
nese.  Subborgo  occident.  della  terra  di 
Asciano  fra  il  ponte  di  Ombrone  e  Tanti- 
ca  porta  castellana,  oggi  detta  de* Bianchi, 
Prese  il  vocabolo  da  questo  subborgo  la 
•oppressa  cura  di  S.  Niccolò  di  Campai" 
boli,  già  manuale  della  pieve  di  Asciano. 
—  yèd.  Asciavo  in  Val-d'Ombrone. 

CAMPALDINO  nel  VaM'Arno  ea- 
•entìnese.  —  Fèd,  Cbbtomomdo. 

CAM^NA  in  Val-d'Arbia.  Villa  dei 
conti  Alberti  sul  Coeso  Arbiola,  nella  cura 
della  Badia  a  Roffinio,  Com.  Gior.  e  4 
migl.  a  pon.  di  Asciano,  Dioc  di  Areuo, 
Comp.  di  Siena. 


Risiede  in  una  piaggia  dove  fu  la  chie- 
sa parr.  de'SS.  Simone  e  Giuda  di  Sar- 
chianello,  la  quale  trovasi  da  gran  tempo 
rovinata,  ed  il  suo  popolo  riunita  a  quello 
di  Rofieno  nel  piviere  di  Vescona. 

CAMPANA  (S.  MICHELE  a).  Gas. 
oon  parr.  nella  Valle  del  Senio  in  Roma- 
gna, piviere  di  Misileo,  Com.  Giur.  e  cir- 
ca a  miglia  a  grec-sett.  di  Palaainolo« 
Dioc  e  Comp.  di  Firenze- 

Risiede  in  costa  alla  destra  del  fi.  Senio 
appena  ^  miglio  a  ostro  di  Susinana. 

8.  Michele  a  Campana  conta  1 16  abit. 

CAMPÈDA  nella  montagna  di  Pistoja. 
-Due  casali  (Campèda  nuovo  e   tecchio) 


Digitized  by  VjOOQ IC 


41S  CAMP 

nella  Valle  del  Reno  bolognese,  dal  più 
antico  dei  quali  prende  il  distintivo  la 
chiesa  parr.  de'SS^  Giuseppe  e  Ignazio.  L' 
altra  parrocchia  <ii  S.  Michele  a  Cam- 
pèda  fu  soppressa  nel  decorso  secolo,  e  an- 
nessa al  popolo  della  Sambuca,  nella  cui 
Com.  e  Giur.  i  due  Campèda  sono  situati, 
Dioc.  di  Pistoja,  già  di  Bologna,  Comp. 
di  Firenze.  '^ 

Si  tvovano  sul  dorso  dell'Appennino  fra 
il  Reno  e  il  torr.  Lìmentra,  circa  un  mi- 
glio distanti  dal  cast,  della  Sambuca,  che 
gli  resta  a  lev. 

La  parr.  di  Campèda  ha  127  abit. 
GAMPERALDO  nella  Valle  del  Lamo- 
ne.  —  yied,  ^Gahbbraldo. 

CAMPERIA  di  Cortona.  Questo  nome 
dj  varie  città  della  Toscana  fu  applicato  al 
distretto  suburbicario,  ossia  alle  masse, 
villate,  borgora  e  popoli  che  costituivano 
l'antico  perimetro  civile  dello  stesso  cor- 
po di  cittadinanza.  Per  modo  tale  che  gli 
abitanti  delle  Camperìe  si  riguardavano 
quali  membra  della  città,  e  come  tali  go- 
devano i  privilegi  e  sostenevano  gli  onori 
medesimi  di  quelli  che  abitavano  dentro 
le  mura  urbane;  poiché  si  reggevano  con 
le  leggi  medesime,  e  dallo  stesso  potestà  e 
magistrature  erano  governati. 

Tale  avvertenza  importa  precipuamen- 
te conoscere  onde  poter  dare  il  suo  vero 
valore  alle  popolazioni  delle  città  della 
Toscana,  alPepoca  in  cui  le  cronache 
municipali  calcolavano  gli  abitanti  dentro 
le  mura  collettivamente  con  quelli  delle 
Camperìe  suburbicarie. 

Nel  tempo  che  gli  Aretini,per  esempio, 
i  Cortonesi  e  i  Montepulcianesi  ripartivano 
i  contomi  della  loro  città  in  quartieri  o 
Camperìe,  Siena  distingueva  le  piagge  de* 
suoi  subborghi  in  tre  Matse,  Pistoja  i  suoi 
contorni  in  quattro  Cortine,  Volterra  le 
più  vicine  borgate  in  Pendici.  —  f^ed. 
gK  art.  delle  stesse  città. 

camperìe  ^S.  FABIANO  alw)  nel 
V«l-d'Arno  aretino.  Villa  con  eh.  parr. 
che  prese  il  nomignolo  da  una  delle  quat- 
tro Camperìe  nel  suburbio  orient.  Com. 
Gìnr.  Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo,  da  cui  è 
circa  un  miglio  distante. 

Risiede  alla  base  di  una  ridente  collina 
ornata  di  case  signorili,  di  belle  coltiva- 
zioni e  di  copiose  limpide  fonti,  parte  del- 
le quali  furono  riunite  e  portate  per  gran- 
diosi acquedotti  dentro  la  città  di  Arezzo. 


CAMP 

In  questa  collina  esiste  tutfoni  la  villa 
Redi,  i  di  coi  orti  furono  rammentati  con 
sentimento  di  compiacenza  dal  suo  pro- 
prietario nel  famoso  Ditirambo. 

La  chiesa  di  S.  Fabiano  fu  eretta  in 
parrocchia  nel  1688.  È  addetta  alla  pieve 
di  S.  Polo,  e  conta  304  abit. 

CAMPESE  (GOLFO  DiL)nell*Isola  del 
Giglio.  Largo  seno  che  costeg[gia  intorno  a 
quest'isola  dal  lato  di  maestr.  fra  la 
punta  del  Morto  e  quella  del  FarigUone* 
—  Vi  è  una  torre  munita  a  difesa  dei  na- 
vigli che  ivi  si  riparano,  non  chea  cautela 
di  sbarchi  clandestini  e  sospetti. 

Il  golfo  del  Campese  ha  vicino  alla  eo^* 
sta  20  e  più  braccia  di  fondo,  pesca  100 
e  più  braccia  nella  linea  dei  due  promon- 
tori. —  ^**o  ^^  nome  dal  torr.  che 
scende  dal  fianco  occidentale  del  monte^sul 
cui  dorso  risiede  la  Terra  del  Giglio;  la 
quale  è  due  miglia  a  lcv.-scir.  del  Golfo 
di  Campese, 

CAMPESTRI  (S.  ROMOLO  a).  Cas. 
con  parr.  in  Val-di^ieve  nel  piv.  di  S. 
Cresci  in  Valcava,  Com.  Giur.  e  3  roigl.  a 
ostro-lib.  di  Vicchio,  Dioc.  e  Comp.  di 
Firenze. 

Risiede  a  mezza  costa  nel  lato  settentrio- 
nale di  Monte  Giovi.  —  La  parr.  di  Cam- 
pestri fu  dal  pont.  Eugenio  IV  annessa  a 
SS.  Martino  e  Lucìa  a  Uliveta,  già  detto 
a  Campestri,  entrambe  di  padronato  della 
mensa  vescovile  di  Firenze. 

Esìste  in  questo  popolo  una  grandic^sa 
villa  dei  Sigi  Roti,  antichi  feudatarj  dei 
vescovi  di  Firenze  in  coteste  parti. 

S.  Romolo  a  Campestri  conta  3o4  abit 

C^mpbthoso  in  Val-di-Cornia.  Cast,  di- 
strutto nei  poggi  che  stanno  fra  le  6uma. 
ne  Pecora  e  Milla,  nella  Com.  Giur.  e 
Dioc.  e  circa  6  niigl.  a  pon  -maestr.  di 
Massa  Marittima,  Comp.  di  Grosseto. 

Il  più  antico  istrumento  relativo  a  que- 
sto perduto  cast.,  il  coi  distretto  chiama- 
si Bandita  di  Campetroso,  è  dell'anno 
io4o.  Si  tratta  di  un'enfiteusi  fatta  da  Az- 
zone  abate  di  Monteverdi  a  favore  di  Gio- 
vanni vescovo  di  Lucca  per  diverse  case  e 
poderi,  con  una  terza  parte  del  castrilo 
di  Campo  petroso  e  dell'annessa  chiesa  di 
S.  Andrea.  (Arch.  Arciv.  01  Lucca.) 

Nel  1 Q20  alcuni  terreni  di  questo  di- 
stretto erano  stati  acquistati  dai  Conti  Al- 
berti signori  di  Monte  Rotondo,  mentre 
una  parte  del  dominio  diretto  di  Campe- 
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trùBo  la  conaervavano  i  monaci  di  Monte- 
yerdi,  i  quali,  nel  laSa,  P  alienarono 
aSbtto  al  Cornane  di  Massa. — A  favore  del- 
la stessa  città  uno  dei  conti  di  Castagneto, 
nel  a8  sett  i  agS,  rinunziò  per  il  prezzo 
di  lire  400  quella  porzione  di  possessi  che 
esso  aveva  in  Caropetroso.  (Jmcb.  Dìpl* 
Ftdà.  Carte  di  MasMa,) 

Sebbene  l'imp.  Lodovico  il  Bavaro  nel 
i337  destinasse  con  titolo  di  feudo  a  Gae- 
tano Malpigli  di  Sanroiniato  il  cast,  di  Cam- 
petroso,  questo  privilegio  restò  srnw»  effet- 
to, o  svanì  col  potere  di  colui  che  l'aveva 
pronunziato. 

Nel  1400  il  Com.  di  Massa  alienò  pei^ 
la  somma  di  fiorini  5i5  il  distretto  di 
CampctitMO  ai  nobili  della  Sass^tta,  dopo 
ebe  ai  me desiroi,a  cagione  d'un  imprestito, 
«ra  stato  anteriormente  oppignorato,  (l.  e 
Carte  di  Volterra  e  della  Primaziale 
di  Pisa.) 

Da  gran  tempo  in  Campetroso  non  è  re- 
stato indizio  di  castello  né  di  riunione  di 
fabbricato.  Esso  non  è  piò  che  una  tenuta 
coperta  di  macchia  e  di  pascoli. 

CAMPI  nel  Val-d'Arno  fiorentino.Gros- 
so  borgo,  già  castello,  capoluogo  di  pivie- 
re, di  Comunità  e  di  Potesteria,  nella 
Dioc.  e  Comp.  dì  Firenze. 

Sono  piò  popoli  e  borgate,  la  maggiore 
delle  quali  trovasi  sulla  ripa  sinistra  del 
fiume  Bisenzio,  dove  fu  il  castello  alla 
testa  del  ponte  e  lungo  la  strada  R.  pra- 
tese, nel  gr.  38*>  48'  long,  e  gr.  43*»  49' 
5''  latit;  6  migl.  a  pon.-roacst.  di  Firenze, 
4  a  Hb.  di  Prato,  i4  a  lev.  di  Pistoja. 

La  disposizione  e  riduzione  agraria  del 
terreno  fornì  alla  contrada,  come  a  tanti 
altri  luoghi,  il  nome  di  Campi.  —  Questo 
nostro  leggesi  la  prima  volta  in  un  privi- 
legio di  Carlo  Magno  a  favore  del  mon.  di 
S.  Bartolommeo  a  Ai  poli,  già  detto  in  Bc 
cavata,  cui  donò  i  saliceti  di  regia  pro- 
prietà situati  nel  luogo  di  Campi.  Tal  do- 
cumento dà  bastantemente  a  oonoscere 
Fantica  umidità  e  qualità  paludosa  del 
snolo  intorno  a  Campi,  dov'erano  sino  dal 
•ecolo  Vili,  e  in  parte  sussistono  tuttora 
pantani,  piscine  e  profondi  fossi  reali  spar- 
si di  giunchi  e  di  salci,  siccome  lo  dimo- 
strano i  superstiti  nomi  di  Padule,  di 
Piscina  e  di  Doga j a.  -»  Ved»  Baozzi. 

Cinque  sono  le  borgate  in  quei  con- 
tomi  che  conservano  il  distintivo  di  Cam- 
pi. Una  è  quella  di  S.  Cresci  a  Campi,  la 
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cui  chiesa  è  rammentata  in  un  istmmento 
dell'anno  866,  spettante  alla  nobile  fami- 
glia Mazzinghi  che  ne  ottenne  il  padrona- 
to,  nell'anno  imi,  insieme  con  le  chiese 
di  S.  Donnino  a  Brozzì  e  S.  Pietro  a  Le- 
core,  comecché  S.  Cresci  a  Campi  in  pò* 
ter  d'altri  piò  tardi  sia  pervenuto.  — Fed. 
Caupi  (S.  Cresci  a). 

Nella  villa  di  S.  Cresci  a  Campi  fu  ro- 
gato nel  1301,  33  marzo,  un  contratto  di 
vendita  di  terreni  a  favore  della  Cattedra  • 
le  di  Firenze,  i  di  cuiVescovi  anche  prima 
di  quel  secolo  esercitavano  giurisdizione 
temporale  sopra  Campi  con  l'inviarvi  un 
potestà. 

È  ignoto,  se  tal  dominio  derivò  da  pri" 
vilegi  imperiali,  o  piuttosto  da  donazioni 
di  marchesi  e  conti  di  Toscana,  dai  quali 
discendeva  quel  Gottifredo  dei  conti  Al- 
berti vescovo  di  Firenze  che,nel  1 1 4 1, do- 
nò al  monastero  di  S.  Miniato  al  Monte  la 
possessione  di  Campi,  e  le  decime  che  avt-* 
Yain  quel  piviere.  (Lai»i,  Mon.Eccl.Flor.) 
Anche  il  conte  Uguccione  di  Bulgaro 
dei  Cadolingi  e  Cilia  sua  spota,  nel  1090» 
confermarono  alla  loro  Badia  a  Settimo  i 
beni  che  i  loro  antenati  avevano  donato 
alla  medesima,  fra  i  quali  si  nominano 
quelli  del  piviere  di  Campi. 

In  Campi  finalmente,  in  quella  stessa 
età  aveva  podere  la  famiglia  Adimari 
consorte  dei  conti  Alberti  e  dei  Cado- 
lingi. —  Ved.  Adimabi  (S.  Gavivo). 

Cinque  delle  sette  parrocchie  comprese 
nel  piviere  di  Campi  portano  la  stessa  d^» 
nominazione  del  capoluogo. 

La  pieve  di  S.  Stefano,  S.  Cresci,  S% 
Lorenzo,  S.  Maria,  e  S.  Martino.  Quest'uK 
tima  è  tuttora  di  padronato  dei  Mazzin- 
ghi,  che  ivi  posseggono  villa  e  podere. 

Sono  tutte  borgate,  4  delle  quali  at- 
traversate dalla  strada  B.  postale  di  Prato; 
S.  Cresci  e  S.  Martino  a  ostro;  S.  Maria  a 
sett.  ;  e  la  pieve  di  S.  Stefano  nel  centro 
sulla  sinistra  ripa  del  Bisenzio^,  dove  ri- 
siede il  potestà,  e  dove  esistevano  due  torri 
con  due  porte  state  demolite  nel  i833, 
all'occasione  che  fu  ricostruito  un  bel  pon- 
te di  pietrame  che  cavalca  il  Bisenzio  con 
un  solo  arditissimo  arco,  la  di  cui  corda  è 
di  4o  braccia.  Esso  fu  disegnato  e  diretto 
dall'ingegnere  Giuseppe  Michelacci. 

Le  ville  di  Campi  furono  devastate  e  messe 
a  ruba,  nell'ottobre  del  1 335,  da  Castruccio 
Antelminelli,   nel  1 353,  da  Giovanni  di 
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01e|;gio  capitano  dell'esercito  dei  Visconii 
di  Milano;  il  quale,  nell'agosto  dì  detto  anno, 
formò  il  campo  in  cotesta  con^ada,cbe  al- 
bergata assai  sino  d'allora  e  d'ogni  bene 
piena  era.  (Gio.  cMatt.  Villasi»  Cronac» 
fior,) 

Tutti  questi  popoli  di  Campi  crebbero 
vistosamente  di  numero  e  di  agiatezza,  pre- 
ci puamente  dopoché  andò  aumentando  il 
comma*cio  dei  cappelli  di  paglia  di  Firen. 
•e.  Essendo  che  quelli  provenienti  da  Cam- 
pi, da  Brozzi  e  da  Signa,  per  la  cura  e  raf- 
finata maestria  con  cui  si  lavorano,  presso 
l'estero  al  pari  che  in  patria,  in  maggior 
credito  si  tengono  e  sono  più  ricercati. 

Fu  in  conseguenza  di  vistosi  e  repenti- 
ni guadagni  che  le  borgate  di  Campi  nel 
giro  di  pochi  lustri  hanno  quasi  raddop- 
piato di  case  e  di  abitanti. 

Comunità  di  Campi.  —  Il  territorio 
di  questa  Comunità  ha  una  superficie  di 
811 4  quadrati,  Si  a  dei  quali  sono  occupa- 
ti da  strade  e  corsi  d'acqua. 

Vi  si  trovano  stanziati  891 8  abit  a  pro- 
porzione dì  910  persone  per. ogni  miglio 
quadrato  di  suolo  imponibile. 

La  forma  corografica  del  suo  circonda- 
rio,  se  si  eccettui  una  punta  che  sporge  da 
mezzogiorno  verso  occidente,  rappresenta 
«n  romboide  a  superficie  piana,  la  di 
cui  diagonale  è  diretta  da  greco  a  libec- 
cio. 

Confina  essa  con  altre  sei  Comunità  : 

Dal  lato  di  sett-grec.  con  il  territorio 
di  Calenzano,  mediante  la  strada  R.  che  da 
Firenze  per  Sesto  guida  a  Prato,  a  partire 
dal  ponte  della  Marinella  sino  oltrepas- 
sata la  strada  provinciale  dì  Barberino  da- 
vanti al  poggio  di  Settimello,  dove  trova 
la  Com.  di  Sesto.  Con  questa  esso  volge  la 
fronte  a  lev.,  da  prima  per  la  via  traversa 
di  S.  Morete,  che  poi  lascia  fuori  alla  bi- 
forcazione con  quella  di  Padule»  per  ripie- 
gare ad  angolo  retto  verso  pon.  sino  al  fos- 
so  Tormerello,  lungo  il  quale  presenta  la 
Ciccia  a  scir.  per  entrare  nella  via  dell'v^- 
cqualungn,  mediante  cui  perviene  alle 
cateratte  del  Fatto  Beale»  k  questo  punto 
subentra  la  Com.  di  Brozzi,  con  la  quale 
prosegue  lungo  il  Fotta  Reale  nella  di- 
rezione  idi  ostro-lib.  per  giungere  alla  stra- 
da R.  pistojesc  oltrepassato  il  piano  deli' 
Osmannoro.  Giunte  alla  strada  R.  le  due 
Comunità  si  accompagnano  di  conserva, 
cavalcano  il  Bisenzio  a  S.  Piero  a  Ponti,  e 
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di  là  proseguono  verso  ponente   sino  al 
ponte  detto  àtWJste  sulPOmbrone. 

Al  ponte  predetto  forma  angolo  retto  per 
rimontare  contr'acqua  un  brevissimo  cam* 
mino  nell'alveo  del  fiume  dirimpetto  alla 
Com.  di  Carmignano,  la  quale  lascia  fuo- 
ri insieme  con  l'Ombrone  alla  gora  di 
Bonzola,  dove  subentra  la  Comunità  di 
Prato. 

Con  quest'ultima,  ripiegando  da  pon.- 
maestr.  a  grec  -sett.,  si  dirìge  dalla  gora 
nella  via  di  Castelnuovo,  sino  che  arriva 
alla  strada  del  Gozzi,  dove  rivolgesi  di 
nuovo  a  pon.-maestr.  e  di  là  per  la  strada 
detta  del  Confine  va  a  ritrovare  il  Bisen- 
zio, e  contr'acqua  s'incammina  a  Gonfienti. 
Costà  abbandona  il  fiume  testé  accennato, 
e  piega  veiso  lev.  per  la  strada.  R.  prate- 
se, lungo  la  quale  arriva  sul  ponte  della 
Marinella,  dove  ritoma  a  contatto  con  la 
Comunità  di  Calenzano. 

Fra  i  corsi  di  acqua  più  copiosi  che 
passano  per  il  territorio  di  Campi,  per 
non  dire  delI'Ombrone  <^e  lo  lambisce 
per  corto  tragitto,  avvi  il  fi.  Bisenzio. 
Questo  attraversa  la  Com.  di  Campi  da 
sett-maestr.  a  ostro-lib.  negli  angoli  op- 
posti alla  maggiore  diagonale  del  suo  ter- 
ritorio. 

Lungo  quel  tragitto  il  Bisenzio  accoglie 
nel  suo  alveo  la  fiumana  Marina  poco  sopn 
al  ponte  nuovo,  dopo  essersi  vuotato  nel  me- 
desimo il  torr.  Marinella  davanti  a  Ca- 
palle,  mentre  il  Fotta  Reale  costeggia  la 
stessa  Comunità  dal  lato  di  scir.,  e  la  gora 
di  Pagnolla  lo  percorre  presso  al  lembo 
occidentale. 

Molte  e  tutte  comode  sono  le  strade 
rotabili  aperte  nel  territorio  di  Campi. 
Tre  di  esse  sono  regie.  Quella  cioè  die 
parte  da  Firenze  per  Sesto,  l'altra  pas- 
sa per  Campi  e  la  terza  per  S.  Piero  a 
Ponti.  Si  dirigono  le  due  prime  a  Prato,  P 
altra  a  Pistoja.  Sono  comunitative  tutte  le 
strade  che  da  Campi  si  staccano  per  S. 
Piero  a  Ponti,  per  Signa,  per  Calenzano, 
per  Calonica,  Cafaggio  e  Pistuja,  per  le 
RR.  Cascine  del  Poggio  a  Cajano,  ec. 

Il  terreno  di  Campi  è  tutto  formato 
dalle  alluvioni  dei  fiumi  Ombrone,  Bisen- 
zio, Marina  e  dai  loro  tribn^arj,  incassati 
quasi  tutti  da  argini  artificiali.  Essendo 
che  tali  corsi  d'acqua  trovansi  costà  quasi 
allo  stesso  liveJlo  della  circostante  pianura, 
onde  fu  d'u  op  j  tracciare  molti  fossi  parziali. 
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e  profondi  ciiiali  o  dog^aje  per  raccogliere 
li»,  acque  parziali  e  piovane  e  trofare  uno 
shocco  più  basso  alle  campagne  inter- 
medie. 

La  natura  del  suolo  suggerisce  da  sé 
medesinia  all'agronomo  la  coltura  che  esso 
richiede.  Campi  salivi,  feraci,  e  produttivi 
del  più  squisito  e  delicato  frumento  che 
la  terra  produca,  meritarono  a  questa  cam- 
pagna il  nome  che  da  tanti  secoli  conserva. 

Vi  prospera  ed  è  comune  fra  le  piante 
arboree  quella  del  gelso  che  fornisce  ali- 
to a  molti  filugelli. 

L'uHìidità  intrinseca  della  pianura  di 
Campi  giova  alla  sementa  del  lino,  che 
costà  si  coltiva  con  profitto  e  si  lavora  in 
molti  telaj  per  uso  di  panni  lini  che  si 
ameroìano  nelle  TÌcine  città. 

La  vite  in  cotesti  fondi  sfoga  in  grossi 
rami  che  producono  copiosa  raccolta  di 
TÌDO  snervato,  com'è  quello  dcll'Oamanno- 
ro  e  di  Lecorc,  i  di  cui  tralci  meritereb- 
bero di  essere  estirpati,  anziché  propagati, 
siccome  saviamente  sentenziava  Francesco 
Redi. 

Le  altre  industrie  di  questa  contrada 
non  diversificano  da  quelle  già  accennate 
airart.  della  Comunità  di  Brozzi. 

Un  basso  fondo,una  pantanosa  pianura, 
come  di  sua  natura  è  quella  di  ohe  si  trat- 
ta, qualora  fosse  stata  abbandonata  a  se 
medesima  sarebbe  divenuta  una  sorgente 
pericolosissima  per  tutù  i  viventi,  una 
causa  di  marasmi,  di  epidemie,  e  di  morti 
frequentissime. 

Eppure  in  questo  pantano,  mercé  la 
sorveglianza  idraulica,  la  cura  degli  agri- 
coltori, l'attività  e  concorso  degli  abitan- 
ti, in  quest'antica  palude  abitano,  vivono 
prosperosi  e  sempre  più  aumentano  coloni, 
possidenti  terrieri,  artisti,  negozianti  e  viU 
legnanti. 

Cosi  il  bonificamento  del  suolo  è  andato 
progredendo  di  pari  passo  con  quello  della 
popolazione. 

Noi  vedemmo  agli  art  Borgo  Buggia" 
no  e  Calcinai  a  vivere  con  agiatezza  e 
prosperare  nella  palustre  pianura  Buggia- 
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nese  57 1  individui,  nei  pantani  di  CaKi- 
naja  575  abit.  per  ogni  mìglio  quadrato, 
mentre  il  tevitorio  palustre  di  Campi  ^ci 
da  oggi  il  sorprendente  resultamento  st»- 
tistico  di  910  persone  per  ogni  miglio 
quadrato  !  I 

L'antico  tempio  della  pieve  di  Campi 
fu  restaurato  più  volte  e  recentemente 
(181  a)  incalcinato  e  sopracarìcato  di  stuc- 
chi ohe  le  vecchie  parti  nascosero  o  altera- 
rono. —  Vi  si  tiene  in  gran  venerazione 
nn  Crocifisso,  che  rammenta  l'epoca  dell<? 
compagnie  dei  Bianchito àe Flagellanti^ 
allorché  (anno  1 399)  le  popolazioni,  stan- 
che dalle  guerre  di  partito,  andavano  in- 
cappate a  turme  per  l'Italia  coll'immagi- 
ne  innanzi  del  Redentore,  ora  battendosi, 
spesso  banchettando,  ora  cantando  salmo- 
die, ora  chiedendo  pace  e  perdono  per 
farsi  la  guerra  forse  un  mese  dopo« 

Sono  sufiraganee  della  pieve  di  Campì 
7  parrocchie:  1.  S.  Cresci  a  Campi, pno- 
ria;  a  SS.  Quirico  e  Giulitta  a  Capalte, 
prepositura;  3.  S.  Piero  a  Fonti,  prio- 
ria; 4*  S*  ^Afia  A  Campi;  5.  S.  Loren- 
zo a  Campi j  6.  S.  Martino  a  Campi;  7. 
S.  Martino  a  Gonfienti*  Quest'ultima  eh. 
nel  secolo  XVII I  fu  staccata  dal  piviere  di 
rilettole.  —  Facevano  parte  dello  stesso 
plebanato,  S.  Margherita  di  Campi  che  il 
vescovo  Ardingo  di  Firenze  nel  1  a46  donò 
al  roon.  di  S.  Miniato  al  Monte,  e  la  eh. 
di  S.  Maria  a  Limite,  attualmente  capprl. 
la.  Nella  piazza  della  pieve  trovasi  il  pre- 
torio e  la  casa  del  Comune. 

Risiede  in  Campi  uno  dei  sette  Potestà 
minori  suburbani  a  Firenze.  Il  magistrato 
Comunitativo  ha  un  cancelliere  ajuto,  e 
mantiene  un  maestro  di  scuola.  Vi  sono 
come  avventizi  vari  medici  e  chirurgi. 

La  sua  Cancelleria  é  al  Pellegrino,  l'in- 
gegnere di  Circondario,  l'ufizio  di  Etazio^ 
ne  del  Registro,  la  Conservazione  delle  Ipo- 
teche e  la  Ruota  sono  in  Firenze. 

Campi  fu  patria  del  celebre  Fra  Risto^ 
ro  Domenicano,  che  disegnò  e  diresse  il 
magnifico  tempio  del  suo  ordine  in  S.  Ma- 
ria Novella  a  Firen^. 
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POPOLAZIONE  della  Comunità  di  CAìtPt  a  tre  epoche  dii^erse. 


Jfome  dei  luoghi 


Titolo  delle  chiese 


CAHPi,6orgomaggiore,$.  Stefano,  Pieve 

Campi,  Borgo  occìd.    S.  Maria,  Rettorìa 

—  idem.  |S.  Lorenzo,  idem 

*Campì,  Borgo  oriciit.|S.  Cresci,  Prioria 


—  idem 
Capaile 

•S.  Picco  a  Pootì 


S.  Martino,  Rettoria 
SS.  Quirico  e  Giulitta, 

Prepositura 
S.  Pietro,  Priorìa 


Abitanti 

Abitanti 

Abitanti 

deli55i. 
io58 

del  1745. 

del  i833. 

i6o3 

!i668 

352 

742 

i33a 

3o4 

589 

85^ 

345 

ISo 

1174 

335 

536 

946 

45 1 

5ao 

71;» 

a83 

6117 

749 

N.*»3i28      N.^5V67 


Frazioni  di  popolazioni  provenienti  da  parrocchie  poste  fuori  della 
Comunità  di  Campi* 


Home  dei  luoghi» 


Lecore 
$.  Moro 


Titolo  delle  chiese. 


SS.Àngcloe  BiagioPrior. 
S.  Mauro,  Prioria 


Comunità  in  cui  sono 
situate» 

Signa 
idem 


433 
45 


Totale  degli  Abitanti  N.®       89 1 8 

N.  B.  L'asterisco  *  indica  che  una  parte  di  questa  parrocchia  si  estende  nella  Co- 
we  sarà  riportata  la  porzione  che  manca. 


N.  B.  L'asterisco  *  indica  che  una  parte  di  questa  parrocchie 
munita  di  Signa,  dove  sarà  riportata  la  porzione  che  manca. 


CAMPI  (S.  CRESCI  a)  neLVaWAma 
6orentino.  Borgo  e  parr.  fra  S.  Piero  a 
Ponti  e  S.  Stefano  a  Campi,  della  di  cai 
Con.  Giur.  e  piv.  fa  parte,  Dioc.  Comp. 
è  6  migl.  a  pon«  di  Firenze. 

La  chiesa  di  S  Cresci  a  Campi  era  di 
proprìetà*dei  rè  d'Italia  che  ne  cederono 
il  padronato  sino  dal  secolo  XII  alla  fami- 
glia Mazzinghi  oriunda  di  Campi.  Da  que- 
sta passò  al  parroco  Carlo  Mannelli,  che, 
nel  1463,  rìnunzidal  capitolo  della  Col- 
legiata di  S.  Lorenzo  a  Firenze.  Dopo  la 
qoal  epoca  la  prioria  di  S.  Cresci  fu  de- 
stinata in  prebenda  di  un  canonicato,  con 
l'onere  di  mantenere  il  parroco. 

Nel  1301  (4  marzo)  nella  villa  di  S. 
Cvesci  a  Campi  fu  rogato  un  istrumento  di 
alienazione  di  beni  a  favore  della  eh.  di 
$.  Reparata  di  Firenze.(LAin,  JHon,  Eccl. 
Fior.) 

$.  Cresci  a  Campi  ha  una  popolazione 


di  t3i6  abit,  dei  quali    1^4^    in^yìdui 
appartengono  alla  Com.  di  Signa. 

CAMPI  (S.  LORENZO  a)  nel  VaU' 
Arno  fiorentino.  Borgata  eon  parr.  presso 
la  strada  R.  pratese  sulla  destra  del  fi. 
Bisenzio  nel  piv.  Com*  Giur.  e  mezzo  mi- 
gl. a  pon.  del  Borgo  maggiore  di  Campi. 

Ha  una  popolazione  di  859  ^^^^ 

CAMPI  (S.  MARIA  a)  nel  VaM'Amo 
fiorentino.  Borgo,  detto  Beale,  con  parr. 
sulla  strada  R.  pratese  alla  destra  del  fi. 
Bisenzio  passato  il  ponte-nuovo. — ^Può  dirsi 
una  continuazione  del  Borgo  maggiore, 
di  quello,  cioè,  dove  risiede  la  piere^  la 
casa  del  Comune  e  il  pretorio. 

S.  Maria  a  Campi  conta  i333  abit. 

CAMPI  (S.  MARTINO  a)  nel  Val-d* 
Arno  fiorentino.  Borgo  e  parr.  sulla  strada 
R.  pratese  alla  sinistra  del  fi.  Biacncto 
innanzi  di  arrivare  dal  lato  merìdie- 
naie    nel    Borgo  maggiore  di   Campi» 
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€11  ì  fa  appendice  quello  di  S.  Martino  a 
Campi. 

Esso  ha  una  popolazione  di  g^6  abit. 

CAMPI  (S.  STEFANO  a)  nel  VaUd' 
Arno  fiorentino.  È  il  capoluogo  della  Co- 
munità omonima,  dove  etisie  l'antica  pie- 
Te  di  S.  Stefano  a  Campi,  la  quale  conta 
a668  abiL  —  f^ed.  Campi  (Comunità  di). 

CAMPI  DI  BIBBIENA  nel  Val-d'Arno 
casentincse.  Ca&tellare  e  tìco  con  parr., 
•otto  il  titolo  di  S.  Andrea,  nel  piv.  Com. 
Giur.  e  ^  roigl.  a  lev.  di  Bibbiana,  Dioc. 
e  Comp.  di  Arezio. 

Risiede  sulla  destra  ripa  del  Corsalone, 
di  fronte  al  confluente  Tramoggiano, 
presso  la  via  che  guida  airAlvemia. 

S.  Andrea  a  Campi  conta  1 86  abit. 

CAMPI  dd  CnfAiiTi  o  della  Bbbakdbiga 
nella  Valle  dell'Ombrone  senese.  Castel- 
lare nel  popolo  di  S.  Gutmè,  già  detto,  S. 
Cosimo  a  Campi,  nella  Com.  Giur.  e  circa 
H  migW  a  sett.  di  Castelnuovo  Berardenga, 
Dioc.  dì  Arezzo,  Comp.  di  Siena. 

I  ruderi  di  questa  rocca  esistono  sulla 
cima  del  monte  dove  nasce  il  G.  Ombrone, 

Nel  castello  di  Campi  aveva  podore  sino 
dal  secolo  IX  il  conte  Wuinigi  di  Siena,  il 
quale,  nclP897,  assegnò  parte  dei  suoi  poft- 
•essi  di  Campi  alla  Badia  della  Berardenga, 
•ituata  essa  pure  nella  contrada  di  Campi. 

Nel  1 1 76  il  castello  di  Campi  fu  tolto 
ai  Senesi  dalla  Rep.  fiorentina,  che  fino  a 
Bro1io,Tornano,e  a  Campi  tentò  distendere 
la  sua  politica  giurisdizione. 

Nove  anni  innanzi  (i  167)  Cristiano  ve* 
•covo  di  Magonza  Legato  imperiale  in  To- 
scana per  Federigo  I,  con  privilegio  dato 
in  Piacenza,  concedè  la  signorìa  di  Campi 
a  Ranieri  di  Berlinghieri  Ri  c'asoli,  confer- 
matagli nel  1 197  da  Arrigo  II.  (Camici, 
de'ifarch'  di  Toscana.) 

Pietro  Pettina] o,  di  cui  fece  menzione 
l'Alighieri  nel  Purgatorio,  era  nativo  di 
questo  castello,  ora  tutto  rovinato.  — - 
Ved.  BeBARDBircA  (Caupi  della). 

CAMPI  (RIO  ni)  in  Romagna Ved. 

Rio-di-Cwpf. 

CAMPI  DI  STIA  nel  Cas'^ntino.  Rocca 
diruta  i^l  pop.  di  Campolombardo.  Com. 
Giur.  e  circa  un  migl.  a  lev.  di  Stia. 

Una  piena  dell'Arno  nel  1379  rovinò 
questa  rocca  per  asserto  dello  storico  Mar- 
ohionne  di  Coppo  Stefani,  —  f^td.  Cam- 

rOLOMBARDO.  ^ 

CAMPUNO  ìa  VaUi-S.eye.  CastcUa- 
y.  I. 
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re  e  villa  oca  chiesa  parr.  (S.  Maria)  nel 
piv.  di  S.  Giovanni  a  Petrojo,  Com.  Giur. 
e  circa  migl.  4  a  scir.  di  Barberino  di  Mu- 
gello, Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  sopra  vaga  collinetta  fra  il  fiu. 
me  Sieve,  che  la  fiancheggia  dai  lati  di 
maestr.  e  di  sett.,  e  la  strada  R.  bolognese, 
che  passa  alla  sua  base  orientale,  un  migl. 
a  sett.  della  R.  villa  e  posta  di  Cafaggiolo, 

1 5  migl.  a  sett.  di  Firenze. 

La  memoria  più, antica  che  si  conosca  di 
questo  Campiano  è  dell'anno  1077  (14 
marzo),  quando  un  conte  Gheiardo,  figlio 
d*J!bebrando  cede  il  dominio  diretto,  ri- 
servandosi l'usufrutto,  della  terza  parte  del 
cast,  di  Campiano  e  suo  distretto  a  favore 
della  cattedrale  di  Firenze.  La  quale  enfi* 
teusi  nel  1 098  fu  rinnovata  dal  conte  Guido 
figlio  di  altro  Guido  in  mano  dell'arci- 
prete del  Capitolo  fiorentino  che  riceveva 
per  la  chiesa  di  S.  Reparata  la  corte,  ca- 
stello  e  chiesa  di  S.  Maria  di  Campiano,  nel 
Biodo  stesso  che  ne  fu  già  investita  dal  C. 
Gherardo;  mentre,  nel  1  maggio  del  1 099, 
lo  stesso  C.  Guido  in  presenza  della  march. 
Matilde  l'investitura  ratificò^ 

Con  tutte  queste  rinunzie  e  solcnui  in- 
vestiture la  signorìa  di  Campiano  non  c«^ 
so  di  far  parte  dei  feudi  registrati  nei  di- 
plomi de'CC.  Guidi,  ne  in  realtà  era 
goduta  dal  Capitolo  di  Firenze;  a  no- 
me del  quale  nel  ìVX^  (24  ottobre) 
il  preposto  si  presentò  davanti  a  Cor- 
rado march,  di  Toscana  per  reclamare  con- 
tro Bonifazio  figlio  di  Togrimo,  come  que- 
gli che  riteneva  gli  effetti  dì  Campiano. 

Citato  in  giudizio  Bonifazio  di  Tcgri- 
mo,  questi  tosto  rinunziò  alle  sue  pretese, 
e  il  march,  investì  dì  nuovo  per  il  Capi- 
ta lo  fiorentino  il  preposto  del  feudo  di 
Campiano,  salve  però  le  ragioni  che  po- 
tesse avervi  la  contessa  Emilia  (védova 
del  C.  Guido,  sopra  nominato). 

In  seguito  Campiano  fu  dal  Capitolo 
dato  in  enfiteujì  ad  alcuni  della  famiglia 
Corticclli,i  quali,  nel  i  a  1 S,  prestarono  atto 
di  vassallaggio  al  clero  fi^or.;  sino  a  ohe  il 
Comune  di  Firenze,  con  provvisione  del 

16  dì  marzo  1390,  deliberò,  dì  comprare 
dal  Vescovo  e  Capitolo  medesimo  più  ville 
e  castelli  del  Mugello,  fra  ì  quali  fu  con- 
preso questo  pure  dì  Campiano.  (Lami, 
Ifo/i.  Eccl,  Fior.) 

Esistono   poche   rovine  della   rocca  di 
Campiano  a  breye  distanza  dalla  TÌUaomc-^ 
53t 
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aima,  acquisUU  potteriormente  dalla  ca- 
sa Medici.  La  chiesa  parrocchiale,  che  è 
Tìcinissima  alla  villa,  conserva  buone  pitto- 
re antiche,  fra  le  quali  un  quadro  all'aitar 
Maggiore,  della  scuola  del  Frate,  un'af- 
fresco di  Paolo  Uccello,  e  una  tavola  che 
porta  la  data  del  i4a8,e  il  nome  di  chi  la 
donò,  cioè,  Donna  Mattea  vedova  di 
Fiero  di  Strozzo» 

La  parrocchia  di  S.  Maria  a  Campiano 
conta  igt  abit. 

.  CAMPIANO  di  Arezzo.  —  ^ed.  Cui* 
WAHO  nel  Val-d*Arno  aietino. 

CAMPIANO  di  Sanminiato.  ^  $^ed. 
CAMpatAio  in  VaUd'Elsa. 

CjtttPìjfo  di  Siena. —  Ved*  CAiirauvo 

di  VaSCOVARO. 

CAMPIGLIA  (Campillia)  di  Maremma 
in  Val-di-Comia.  Grossa  terra  murata,con 
antica  rocca  e  prepositura,  capoluogo  di 
Com.e  di  Cancelleria,  residen/a  di  un  H. 
Vicario,  di  un  ingegnere  di  Circondario, 
nella  Dioc.  di  Massa  Marittima,  Comparii- 
mento  di  Grosseto,  testé  di  Pisa. 

Giace  Campiglia  circa  35o  br.  sopra  it 
livello  del  Mediterraneo,  sul  pendio  occi- 
dentale del  Monte  Pilli  che  fa  parte  deHa 
giogana  di  quelli  della  Gherardesca,  da- 
vanti alla  Valle  della  Cernia  e  al  mare  di 
Populonia;le  vestigia  della  qual  città  tro- 
Tansi  7  migl.  a  lib.;  nel  gr.  28^  16'  6" 
long.;  43'  V  8"  latit.,  10  migl.  a  sett.  di 
Piombino,  44  *  1*^*  ^^  Volterra  per  H 
strada  rotabile  del  littorale  rimontando  la 
Cecina  dal  Fitto^  36  migl.  per  le  Valli 
superiori  della  Cernia  e  della  stessa  Ceci« 
na,  34  a  pon.  di  Massa  Marittima,  4^  ^ 
maestr.  di  Grosseto,  5o  a  ostro  di  Pisa. 

In  quantoalìVtimologiadi  Campiglia,  ne 
sembra  più  naturale  lencrsi  a  quella  che  può 
aver  suggerito  la  campestre  riduzione  del 
Monte  di  Pilli  piuttosto  che  cangiare 
con  Leandro  Alberti  il  suo  nome  in  Capi- 
/iVi,  e  convertirla  in  città  abitata  dai  Pilii 
compagni  di  Nestore  ;  etimologia  strana  al 
paridi  un'altra  messa  in  campo  dal  capriccio 
di  chi  ha  immaginato  ai  nostri  giorni 
che  Campiglia  fosse  il  Capitolia,  o  la  roc- 
ca della  perduta  città  di  Vetulonia.(Kia^- 
'  gio  antiquario  per  la  i^ia  Jurelia,  Ro* 
m»  i83a.) 

Questa  Terra  che  é  divenuta  la  più  co* 
apiciia,  Is  più  animata,  la  più  popolosa  di 
tutta  la  Maremma  Massetana,  non  er.i  che 
un  piccolo  castello  fendale,  quando  uno 
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dei  SUOI  signori,  il  conte  Gherardo  di  altr» 
Gherardo  della  Gherardesca,  nel  1004  «•- 
segnò  alla  badia  di  Serena  presso  Chiu- 
sdiuo,  fra  le  molte  sostanze,  la  metà  di 
quanto  aveva  nel  castello  e  corte  di  Cam* 
piglia,  nella  corte  di  Jcqua\^i%Hg  e  nel  ca« 
stello  di  Monte  Calvo,  (forse  la  rocca  detta 
ora  S'  Silvestro). 

Alla  quale  donazione  riferisce  una  ri* 
Buuzia  fatta,  nel  3 a  genn.  del  1 1 58,  dalL* 
abate  e  monaci  di  Serena  a  favore  di  ViU 
lano  Arcivescovo  di  Pisa»  della  metà  di 
tutto  ciò  che  la  badia  possedeva  fra  la 
Cecina  e  TOmbrone,  a  condizione  di  di- 
fendere e  cautelare  l'altra  metà,  di  cai  i 
monaci  medesimi  ai  rìservavaao  l'utile 
dominio. 

Un  secondo  individuo  della  stessa  pro- 
sapia Gherardesca  (il  conte  Ildebrando 
figlio  dì  altro  Ildebrando),  nel  1^9  giugno 
1 139,  aveva  offerto  pure  alla  mensa  arci- 
vescovile  di  Pisa  la  metà  dei  .beni  da  esso 
posseduti  nei  distretti  di  Biserno,  di  fV- 
gnftle^  di  Campiglia,  dì  Monte  S.  Loren- 
so,  luoghi  tutti  sul  confine  del  CampiglUe- 
se.  (MosAT.  jént.  M,  Jevi.) 

Intorno  a  quell'età  Campiglia  accoba 
fra  le  sue  mura  il  pont.  Innocenzo  II  eoa 
la  sua  corte  e  molti  personaggi  illustri» 
mentre  dopo  il  concilio  pisano  ritornava  a 
Viterbo  per  la  consueta  via  delle»  Marem- 
me; Te  fu  presso  Campiglia  di  dove  etse 
spedi  una  bolla,  5  marzo  1 1 38  astile  pia.)  a 
favore  della  Primaziale  di  Pisa.  (Hat- 
THAEi,  Hist.  EccL  Plf.) 

Fra  i  signori  di  Campiglia  la  storia  ci 
ha  tramandato  il  nome  di  un  Uguccione» 
che  fu  del  numero  di  qtiei  piccoli  dinasti 
e  magnati  pisani,  i  quali  nel  1 338,  invia- 
rono i  loro  rappresentanti  a  S.  Maria  in 
Monte  per  un  trattato  di  concordia  e  di 
lega  fra  essi  e  alcuni  popoli  della  To- 
scana. 

Successe  ad  Uguccione  nella  signorìa  di 
CampigKa  Alberto  di  lui  figliuolo,  che  fu 
pure  pievano  di  quella  chiesa,  ed  erede  di 
uno  dei  conti  Alberti  di  Monte  Rotondo. 
—  red.  MorrEROToano  di  Val-di-C ornia- 

Finaìmente,  nel  1274,  una  donna  (Pre- 
ziosa) dei  Conti  di  Campiglia  si  maritò  a 
Veltro  dei  nobili  di  Corvaja  in  Versilia 
(GuiDOH.  de  CoRVAB.  Cron.pis.) 

Per  quanto  i  conti  di  Campiglia  earr- 
citassero  nei  primi  secoli  dopo  il  mille  una 
padronanza  feudale  sopra  il  paese  di  cui  ù 
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tratta,  qunìì  al  pari  di  tutti  gli  altri  ca- 
•t«lli  della  Maremma  Pitana  dipendeva  per 
l'alto  dominio  e  giurìsdizioDe  politica  dalla 
Repubblica  di  Pisa,  dominio  che  fvt-M 
Pisani  conralidato  mercè  privilegi  ot- 
tenuti da  variì  imperatori  e  rè,  a  comin- 
ciare da  Federigo  1  sino  a  Carlo  IV. 

Infatti  i  reggitori  di  quella  Rep.  sino 
dal  sec.  XIII  avevano  decretato  doversi  te- 
nere in  Canipiglia  an  capitano,  un  giu- 
dice e  un  notaro  con  un  presidio  nella 
rocca  o  castello,  il  quale  sino  d*allora  por- 
Uva  il  nome  di  palazzo. 

La  qual  rocca  e  palazzo  esistenti  tutto- 
ra nella  parte  più  eminente  del  paese.cad- 
dcro,  insieme  con  Campiglia,  in  potere  dei 
Fiorentini  mediante  il  trattato  del  i4o6 
relativo  alla  prima  resa  di  Pisa  e  del  suo 
territorio. 

Da  quell'epoca  in  poi  i  Campigliesi  di- 
pesero dal  governo  di  Firenze,  contutto- 
ché essi  per  un  momento  nutrissero  desi- 
derio di  reggersi  a  comune,  e  di  emanci- 
parsi dalla  soggezione  dei  Fiorentini,  al- 
lora quando  (anno  i^^i)  cacciarono  la 
guarnigione  dalle  loro  mura  e  dalla  rocca 
per  ma  l'accortezza  del  castellano.  (Bohib- 
tEGRi,  Star,  di  Firenze.) 

-  Ma  tanto  Campiglia,  quanto  gli  altri 
castelli  del  volterrano  e  pisano  contado, 
ì  quali  a  detta  epoca  avevano  aperto  le 
porte  all'oste  milanese  comandata  dal  Pic- 
cinino, dovettero  ben  presto  ritornate  sotto 
la  Sigaoria  di  Firenze;  la  quale  riguar- 
dava Campiglia,  come  una  sentinella  avan- 
za ta,  e  il  punto  più  meridionale  dei  suoi 
doniinii  nella  Maremma  Pisana. 

Teutò  bensi  ogni  maniera  d'impadronirsi 
di  Campiglia  Alfonso  di  Aragona  re  di  Na- 
poli, quando  nel  i447  condusse  il  «uo 
esercito  dal  Senese  pel  Volterrano  ad  in- 
Tcstire  questa  Terra.Essa  però  fu  dai  Fio- 
rentiai  e  dal  terrazzani  si  bene  difesa,  che  P 
Aragonese  dovette  col  suo  esercito  ritirarsi 
alle  stanze  d'inverno  per  tornare  con  più 
ardimento  e  forze  maggiori  a  tentarne 
nuovamente  l'impresa  l'anno  dopo. 

Ma  la  prudenza  di  Neri  di  Gino  Cap- 
poni e  di  Bernardetto  de'Medici  Commis- 
aarj  della  Repubblica,  e  poi  la  strategica 
eccellente  dei  capitani  dell'esercito  fioren- 
tino, sconcertarono  il  re  Alfonso  di  sorta, 
ohe  esso  fu  costretto  levare  l'esercito  dal 
campo  quasi  che  rotto,  dopo  aver  lasciato 
Md  piano  della  Calduu  e  di  PioDbino  più 
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che  iboo  morti,  mentre  si  recava  dietro  il 
restante  delle  truppe  inferme. 

Un  altro  fatto  di  maggior  momento,  che 
fa  il  preludio  dell'ultimo  assedio  di  Pisa, 
segui  nei  contorni  di  Campiglia  nel  1 7  dì 
agosto  del  i5o5.  Io  prlo  della  completa 
vittoria  riportata  presso  la  Torre  S.  Vin- 
cenzo dall'esercito  fiorentino  capitanato 
da  Ercole  Bentivoglio  contro  le  compa- 
gnie governate  dall'ardito  Bartolommeo 
d*Alviano,  il  quale  tentava  ogni  mezzo 
per  recarsi  da  Scartino  a  Pisa. 

Chi  conosce  la  topografia  dei  luoghi  dp| 
Campigliese  farà  maggiormente  plauso  al. 
la  forbita  quanto  esatta  descrizione  che  il 
Guicciardini  ne  diede  di  quella  battagliale 
della  tattica  militare  adoperata  dal  Benti- 
voglio, onde  assalire,  tagliare  ogui  via  di 
salvezza  e  annichilare  l'esercito  di  quel 
valoroso  generale.  (Goicciakoivi,  e  Aiijiir, 
Ittor./ton) 

Ma  il  nemico  più  micidiale,  il  flagello 
più  irreparabile  fu  il  contagio  che  accom- 
pagnato dalla  carestia  dinfrtò  Campiglia 
nei  secoli  XVI  e  XVII.  Quello  comparso 
nel  1 63 1  fu  una  vera  peste  bubbonica,  la 
quale  decimò  la  popolazione  al  segno  che 
di  646  fu  ritlotta  a  3 16  abit. 

Questa  Terra  ha  due  porte  castellane 
e  due  porticciole.  La  porta  settentrionale, 
ossia  della  rocca,  ritiene  il  nome  di  Palaz' 
zo,  dal  sottoposto  Pretorio,  che  Palazzo 
appellassi  sino  dal  1  a84  negli  statuti  Pi. 
saui.  La  porta  meridionale  è  detta  della 
Chiesa,  dalla  vicina  antica  pieve  di  S.  Gio- 
vanni. Le  due  porticciole  sono  aperte  nel- 
l'opposta direziona;  quella  a  ponente  pren- 
de il  nome  da  un  profondissimo  pozzo,  che 
dicesi  del  Pozzo  lungo,  l'altra  non  ha  che 
il  generico  di  Porticciola, 

Fuori  della  porta  meridionale  è  la  più 
bella  veduta  e  il  pasteggio  pubblico  dei 
Campigliesi.  Ivi  esiste  l'antica  chiesa  di  S. 
Giovanni,  la  quale  per  grandezza,  nobiltà 
di  disegno  e  per  i  «narmi  di  cui  v&  incro- 
stata e  adoma  la  sua  facciata,  non  ha  tam- 
poco adesso  dentro  il  paese  alena  sacro 
edifizio  che  possa  starle  alla  pari. 

E  di  un'architettura  gotico-italiana, 
posteriore  anzi  che  anteriore  al  sec.  XIL 

Per  quanto  non  vi  siano  prove  che  bt* 
•tino  a  decidere,  pure  non  è  imprt^bile 
che  costà  esisteue  la  primitiva  pieve  dei 
Campigliesi,  alla  quale  voleva  forse  riferi- 
re la  bolla  diretta  nd  1075  dal  pontefioi 
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Gregorio  VII  a  GugHclmo  vescovo  di  Po- 
pulonia,  là  dove  si  accenna  la  ciiiesa  di  «9. 
Giovanni  fra  il  vico  Montanino  e  il  Guai" 
do  del  Re.  (CssAESTTf,  Mem.  di  Mattai) 

L'attaale  pieve  prepoeitura  di  S.  Lo- 
renzo, non  ostante  che  sia  stata  nel  sec.  de- 
corso restauraU,  e  di  un  elegante  oratorio 
aumentata,  nondimeno  è  già  divenuta  ìn- 
sulHciente  ad  accogliere  l'aumentata  popò- 
iHiione,  cui  non  resta  spazio  da  occupare 
per  mancanza  di  piazza. 

Uno  stabilimento  di  beneficenza  che  fa 
decoro  a  questa  Terra  è  il  vasto  e  ben  ven- 
tilato  ospedale  comunitalivo  situato  pres- 
to la  porta  meridionale. 

Se  alla  nettezza,  con  cui  si  tiene  questo 
asilo  degl'infermi,  corrispondesse  quella 
delle  vie  tuttora  mancanti  di  fogne  e  di 
cloache,  non  resterebbe  ai  Campìgliesi  a 
desiderare  che  una  qualche  piazza  più  a- 
perta  e  più  spaziosa  corredata  di  pubblica 
fonte,  tanto  più  che  la  strada  peggiore 
a  scaglioni,per  la  quale  si  entrava  dalla  por- 
ta àeìPalazzo,^  stata  di  recente  migliorata. 

Comunità  di  Camfnglia.  Occupa  il  suo 
territorio  una  superficie  di  4^601  qua- 
drati, dai  quali  sono  da  detrarre  5o4  qua- 
drati per  conto  di  strade  pubbliche  e  corsi 
di  acqua. 

Per  modo  che  restano  miglia  53  e  tre 
quinti  di  terreno  soggetto  alla  prediale, 
con  una  popolazione  fissa  di  2141  abit., 
a  ragione  cioè  di  4^  individui  per  ogni 
mìglio  quadrato  di  suolo  imponibile. 

La  figura  corografica  di  questa  Comu- 
nità presenta  un  pentagono,  al  quale  si 
attacca  dal  lato  australe  nella  direzione 
di  lev.  un  appezzamento  rettangolare  della 
lunghezza  di  circa  migl.  ^  ^  e  della  lar- 
ghezza di  un  miglio  o  poco  più. 

Termina  a  occidente  con  il  littorale  di 
Populonia  in  una  linea  di  6  migl.,  a  par- 
tire dalla  Torre  Nuova  sul  corno  occid. 
del  Porto  Baratti  sino  alla  bocca  del  fosso 
di  Acquaviva,  che  è  meczo  miglio  a  sett. 
della  Torre  S.  Vincenzo.  Per  la  parte 
continentale  Campiglia  confina  con  tre 
sole  Comunità. 

A  sett.  ha  di  fronte  per  4  ii^  5  miglia 
la  Comunità  della  Gherardesca,  quasi 
sempre  mediante  il  botro  d'Acquaviva  che 
oltrepassa  sul  fianco  occidentale  di  afonie 
Calvi  alla  linea  dì  confine  della  Tenuta 
di  Bìsemo,  per  dirigersi  sulla  sommiti  del- 
lo stesso  monte  al  termine  dove  si  toccano 
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le  tre  Comunità  dì  Campiglia,  della  Ghe« 
rardesca  e  di  Suvereto.  Con  quest'ultima 
quella  di  Campiglia,  volgendosi  da  sett*  a 
lev.  scende  per  Monte  Calvino  e  per 
Monte  Pilli,  cJie  è  un  migl.  circa  a 
oriente  del  paese,  quindi  si  dirige  nella 
pianura  dopo  aver  tagliato  la  strada  di  So« 
vercto  e  di  Massa,  per  poi  tragittare  ìi 
ù,  Comia  davanti  alla  via  di  Catalappù 

Dopo  un  terzo  di  miglio  yarcato  il  fiu- 
me, il  perimetro  territoriale  di  Campiglia 
sporge  fuori  del  suo  pentagono  per  oltre- 
passare vei*so  lev.  al  di  là  dello  scolo  della 
Corniaccia  sino  al  termine  dei  4  confini 
sul  poggio  della  Selva  nuova*  Costà  pie- 
gando a  libeccio  lascia  dopo  circa  6  migl. 
la  Com.  di  Suvereto,  e  trova  quella  di 
Piombino  al  botro  del  Bifirrajo.  Median- 
te Io  stesso  botro  ritorna  nella  CorniaC" 
eia  un  mìglio  e  mezzo  a  ostro  di  Casalappi, 
presso  la  Casa  al  piano,  sull'antica  via 
Emilia,  dove  prende  la  diretionc  di  lib» 
sino  al  fosso  di  Corinto  o  del  Fitto»  — 
Costà  il  territorio  di  Campiglia  fonna 
di  fronte  al  padule  di  Piombino  un  an- 
golo ottusissimo,  il  cui  lato  occid.  fl'in« 
cammina  rasente  la  Tenuta  di  Poggio  all' 
Agnello  verso  pon.-maestr.  sino  alla  spon- 
da australe  del  Lago  di  Rimigliano,  do^e 
ripiega  ad  angolo  retto  per  dirigersi  verso 
lib.  alla  Torre  Nuova  sulla  spiaggia  del 
mare  Toscano. 

Fra  i  corsi  di  acqua  che  attraversano  la 
Com.  di  Campiglia  havvi  il  fi.  Cornia,  al 
cui  alveo  da  tre  anni  fu  cambiata  direzio- 
ne per  introdurre  le  sue  torbe  a  bonìfica- 
re  il  padule  di  Piombino. 

Il  fosso  dcWJcffuaviva,  che  n  sce  sul 
fianco  occid.  di  Munte  Calvi,  è  il  torr.  più 
copioso  e  di  maggior  tragitto  che  rasenta 
il  territorio  in  questione.  Sono  di  rif^inore 
importanza  i  botri  di  Marchella,  e  del 
Frasùne,  i  quali  scaturiscono  nel  poggio 
stesso  di  Campiglia  :  il  primo  dalla  parte 
di  lev.  scende  nel  fi.  Comia,  l'altro  a  pon. 
y  paglia  nella  palustre  pianura  alla  spiaggia 
detta  dc'Cavalleggierì. 

Fra  quest'ultimo  e  iUfosso  Jcquavi^m 
merita  di  essere  avvertito  il  piccolo  borro, 
conosciuto  col  nome  àc'  Prigioni,  per 
rammentare  alla  posterità  il  luogo  dorè  fa 
combattuto,  nel  1 5o5,  e  fatto  prigione  P 
esercito  delPAlviano  ;  siccome  il  nome 
conserva  de*Cavalleggeri  il  vicino  liitora. 
le,  dove,   racconta  il  Guicciardini   «  ckm 
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m  dai  cavalleggeri  dei  Fiorentini  per  la  Tia 
«  delia  marina,  dalle  genti  d'arme  per  la 
«  strada  maestra  (rEmilia)  e  dalla  fanteria 
«e  dal  lato  di  sopra  per  lo  bosco»  con  grand' 
A  impeto  e  sens'alcana  difficoltà  l'oste 
«  medesima  fu  rotta,  presa  e  svaligiata  »• 

Il  lago  di  RimigHano  costituiva  il  mag. 
fior  corpo  di  acqua  proveniente  dalle  in- 
crostanti sorgenti  termali  di  Caldana,  che 
il  G.  D.  regnante  ha  fatto  deviare  da 
quel  bacino  mediante  un  nuovo  emissario, 
aperto  nel  i83a,  che  le  scarica  nel  mare* 
•—  Fed,  Lieo  di  Rimiguaho. 

Fra  le  strade  rotabili  primeggia  la  Re- 
gia grossetana,  o  la  nuova  Emilia,  la  qua- 
le percorre  per  cirea  9  mi  gì.  sul  territorio 
Campigliese,  dove  cavalca  il  fiume  Cornia 
ani  nuovo  magnifico  ponte  di  candido 
marmo  Campigliese.  —  Staccasi  dalla 
R.  grossetana  la  strada  rotabile  che  nei 
contorni  della  Torre  S.  Vincenzo  per  il  bor- 
ro àt* Marmi  e  di  là  per  Fucinaja  sale  a 
Camptglia,  dove  pur  guida  altra  strada 
carreggiabile  che  parte  dalla  R.  grosse- 
tana a  Caldana.  Presso  a  quest'ultimo 
luogo  si  riunisce  alla  nuova  l'antica  Emi- 
Ka,  e  di  costà  si  diramano  le  vie  rotabili 
per  Suvereto,  per  Massa  Marittima,  per 
Populonia  e  Piombino. 

Un  largo  e  rettilineo  stradone  percorre 
tutto  il  littorale  Campigliese  dalla  Torre 
S,  Vincenzo  alla  Torre  Nuot^a,  il  quale 
prosegue  per  Piombino. 

n  poggio  più  cospicuo  della  Comunità 
é  il  Monte  CaM*.  Esso  può  dirsi  lo  sprone 
meridionale  dei  monti  della  Gherardesca. 
Sul  risalto  australe  di  Monte  Calvi  risie^ 
de  la  Terra  di  Cam  piglia,  alla  quale  fanno 
corona,  a  maestro  il  monte  S.  Silvestro,  a 
grec  Monte  Calvino,»,  lev.  Monte  Pilli, 
fl  pon.  Monte  Valeri,  e  a  ostro  la  pittore- 
sca e  aperta  collina  della  Magoiu,  che  sta 
a  cavaliere  della  strada  R.  e  della  Calda- 
na, sopra  la  quale  oggi  figura  un  Imp.  e 
R.  riposo. 

L'indole  del  terreno,  la  varietà  delle 
rocce  e  dei  filoni  metalliferi,  checuoprono 
e  attraversano  i  monti  summentovati,  of- 
frirono oggetto  di  studio  a  varj  scienzia- 
ti, fra  i  quali  si  è  distinto  il  prof.  Paolo  Sa- 
vi, sia  per  la  novità,  sia  per  l'importanza 
delle  osservazioni  geognostiche  da  esso  lui 
intraprese  nell'anno  1829^  e  fatte  tosto 
nel  Nuovo  Giornale  Pisano  di  pubblico 
diritto.. 
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Il  colle  su  cui  riposa  Campiglia  è  co- 
perto da  un'  arenaria  calcareo-micacea 
(macigno)  in  strati  alternanti  con  lo  sebi- 
sto  marnoso,  cui  sottcotra  dal  lato  meri- 
dionale un  terreno  terziario,  mentre  che 
dalla  parte  del  monte  lo  stesso  macigno  a 
grado  a  grado  cangia  di  struttura  e  di  a- 
spetto,  sino  a  che  si  modifica  in  una  cal- 
carea cristallina-lamcllare  in  molti  luoghi 
candida  al  par  di  neve.  La  quale  roccia 
varia  nella  tessitura,  nella  grandezza  dei 
suoi  cristalli,  nella  proporzione  e  numero 
dei  suoi  elementi,  non  che  nella  tinta,  la 
quale  si  converte  dal  grìgio  al  carnicino,  al 
mischio  vario-colore  e  al  bianco  traslucido* 

Nella  gran  massa  marmorea  costituen» 
te  il  Monte  Calvi  e  tutti  i  poggi  che  lo 
avvicinano  dal  lato  della  Gherardesca,  a 
partire  dalla  Madonna  di  Fucinaja,  si 
trovano  intersecate  altre  minori  masse  cri- 
stalline, disposte  in  filoni,  talvolta  in 
globi  o  nodi  metalliferi  di  varia  qualità. 
Tali  sono  le  masse  euritiche  nel  poggio 
S.  Silvestro  ;  la  diorite  porfiroide  a  Fuci- 
nala; le  sfere  concentriche  di  anfibolo  e 
d'ienite  sotto  le  rovine  della  rocca  S.  Sii* 
vostro,  alla  cava  detta  del  Piombo  e  alla 
buca  dell'Aquila.  I  quali  ultimi  minerali 
alternano  con  zone  di  .quarzo,  che  han- 
no per  nucleo  dei  solfuri  di  piombo,  di 
zinco,  di  ferro  e  di  rame  :  metalli  tutti 
stati  più  di  una  volta  oggetto  di  esca- 
vazione. —  Ved.  Miaiaas  della  Toscaka. 

Ma  la  più  vistosa,  e  forse  la  più  antica 
escavazione  nei  monti  di  Campiglia,  è  pro- 
babilmente quella  del  candido  marmo  la« 
mellare  che  appartiene  alla  gran  massa 
calcarea  di  Monte  Calvi  e  di  tutti  quelli 
che  costituiscono  la  piccob  giogana  della 
Gherardesca. 

Non  fu  il  solo  Cosimo  I  quello  che  fece 
aprire  le  cave  del  marmo  Campigliese,  men* 
tre  l'Opera  di  S.  Maria  del  Fiore  sino  dal 
sec.  XV  di  esso  adoperò  in  tanta  copia,  che 
da  Campiglia  più  che  da  Carrara  si  esti-as- 
sero  i  maroU  per  incrostare  le  esterne  pa- 
reti del  tempio  di  Arnolfo,  e  per  costruire 
la  colossale  pergamena  sopra  la  roaravir 
gliosa  cupola  del  Bninellesco. 

Il  superbo  ponte  edificato  nel  i833 
sul  fi.  doroia  è  tutto  di  marmo  estratto 
dalle  cave  di  Fudnaja,  siccome  lo  sono 
le  spallette  di  altri  minori  ponti,  i  co- 
lonnini lungo  la  nuova  strada  R.  gros. 
setana,e  le  colonne  migliari  superstiti  nel- 
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l'aatica  tU  Mareumuiiia  o  di  Emilio 
Scauro. 

Tale  per  etempio  è  un  cippo  rimatto 
al  luogo  detto  il  Crocino  in  Val^i- 
Tora,  e  quello  vicino  al  Malandrone  ia 
Val-di*Fine.  Se  timili  colonne  apparte- 
netsf  ro  a  quelle  che  fece  porre  l'imp.  A  oto- 
nino  lungo  la  TÌaAureUa  nel  tuo  terzo  con- 
aolato  (anpo  i4o  dell'E.  V.),  noi  atrem- 
mo  in  ette  un  bel  documento  per  assicu- 
rare, che  a  quell'epoca  il  marmo  di  Cam- 
piglia  era  conotciuto  e  adoperato  dai  Ro- 
mani in  la?ori  edificatori .  E  te  tanto  fotse, 
chi  non  ardirebbe  dubitare,  che  da^li  ttet* 
ti  monti  derivattero  molte  di  quelle  opere 
di  scultura  dagli  antiquar)  battezzale  per 
marmo  recato  in  Italia  dalla  Grecia? 

Infatti  il  Grechetto  di  grana  grossa  of- 
fre una  tettitura  lamellare  e  tali  caratteri 
fisici,  che  loattomìgliano  a  quello  di  Cam* 
piglia,  quati  direi,  come  noro  a  uovo. 

Nelle  pendici  occidentali  del  poggio  di 
Campiglia  alla  calcarea  temtgranosa  trova- 
ti tubalterna  una  roccia  alluminifera,  già 
acavata  per  averne  allume,  e  abb.indonata 
«1  principio  del  tecolo  XVI»  attcto  che 
il  prodotto  non  rindennizzava  delle  spese. 

Lo  ttato  agrario  della  Comunità  di 
Campiglia  va  protperaudo  al  pari  della  tua 
popolazione. 

Quale  etto  fotte  nei  tecoli  tra  pattati  ce 
lo  dittero  gli  ttorici,  ogni  volta  che  ebl>ero 
occatione  di  far  cenno  di  quetta  contrada. 
Macchia  continua  e  di  rado  interrotta  da 
qualche  campo  di  tementa,  era  tutto  quel 
più  che  vegetava  nei  poggi  e  nel  piano  di 
Campiglia,  allorquando  vi  accamparono  gli 
eterciti  di  Alfonto  di  Aragona  e  della  Rep. 
Fiorentina.  Il  quale  ultimo  di  vettovaglie 
ai  provvedeva  con  difficoltà  dalle  torre 
circottanti  per  etser  rade  e  poco  abitate, 
ìnentre  questi  e  quelli  pativano  massima- 
mente di  vino,  poiché  in  tale  epoca  non 
vi  te  ne  raccoglieva,  e  l'acque  erano  cat- 
live.  (Macbiavblli,  Ammir.    tstor,  fior.) 

Ora,  colui  che  attravertatte  il  piano  di 
Campiglia  e  le  pendici  del  tuo  poggio,  «'tu- 
pircbbe  in  vedere  l'uno  e  le  alti*e  coper- 
te di  vigne,  di  oliveti  e  di  ben  coltivati 
campi  mercè  la  vigilanza  e  intelligenza 
dei  proprietarj  Campiglieti,  pertuati  dell* 
antico  precetto  di  Columella  :  che  chi  ama 
ia  città  non  comperi  poderi. 

Vedrebbe  IVtteto  td  ubertoso  agro  di 
Campiglia  che  fa  corona  a  quetta  Tf  rra. 
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dal  lato  di  tcìr.  fino  a  lib.  tomentato  a 
grano,  mais,  legumi  con  vaste  campague  a- 
dome  di  vigneti  disposti  a  filari  appog- 
giati alle  canne  nel  modo  che  ti  pratica 
dagli  Elbani;  tebbene  alcune  moderoe 
piantagioni  tiano  maritate  ai  loppi  all'uao 
fiorentino;  mentre  tulle  pendici  dei  colli 
intomo  a  Campiglia  crescono  e  fruttificana 
numerose  piante  di  olivi  ben  cuttodite  e 
governate. 

Tutti  i  quali  prodotti  tuperano  di  gran 
lunga  il  consumo  della  popolazione,  etsen- 
doc.hè  una  «ula  delle  molte  fattorie  dell* 
agro  Campigliesc  non  suole  tcminare  'meno 
di  4  in  -^oo  sacca  di  granaglia. 

Cosi  il  vino  e  l'olio  che  avanza,  suo- 
le spedirsi,  come  il  frumento,  comu- 
nemente per  la  via  di  mare  a  Livorno  o  a 
Pi«a. 

È  da  ammirarsi,  come  queste  eslrsitsime 
coltivazioni  vengano  annualmente  eaeguite 
a  proprio  conto  dai  posiiidcnti  coU'opera 
dei  giornalieri  operai  e  di  lavoranti  avven- 
tizii,  che  costà  si  recano  periodicamente  da 
varie  parti  della  Toscana  e  da  altre  {lià 
remote  provincie.  Molti  nuovi  poderi  so- 
no stati  formati,  ma  pochi  ridotti  a  nex- 
zeria.  Sta  che  lo  stati)  economico  e 
ttatistico  di  qiie<>ta  contrada  non  permetta 
ancora  di  eioguire  ciò  per  ogui  intorno  e 
in  maggiore  estensione;  o  che  il  proprie- 
tario non  sia  totalmente  persuaso  dtd  tao 
maggior  tornaconto,tlante  che  la  pro«hiato- 
ne  attualmente  trovasi  tuperiore  al  consu- 
mo; o  che  il  batto  prezzo  delle  derratt 
trattenga  l'impulso  di  chi  avrrbbe  in- 
tenzione di  rteguire  ciò,  onde  moltipli- 
care le  varie  raccolte,  e  rendere  più  deli- 
ziose quelle  piagge  ;  fatto  sta,  che  molto  ter- 
reno è  abbandonato  alla  vegetazione  natu- 
rale di  piante  silvestri  e  di  tpinotiaaime 
marruche. 

Anche  dai  botchi,  i  quali  rivcatooo 
e  adombrano  tuttora  una  buona  parta 
del  territorio  Campigliete,  tegnatauiente 
dal  lato  occidentale,  e  verso  teltentrionCy 
ti  ritrae  copioto  prodotto  in  carbone,  in 
legna  da  ardere,  in  potata,  in  trorza  e 
in  legname  da  costruzione;  i  quali  generi 
condotti  alla  Torre  S.  Vincenzo,  a  Porto 
Baratti  e  a  Piombino  danno  origine  ad 
un  traffico  attivo  per  Livorno,  Genova, 
e  Malta.  — Anche  le  pasture  tono  di  gran 
risorta  ai  proprietari  di  quel  suolo,  atteso 
It  Jl€[e  di  numerose  greggi  che  daU*A^ 
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panatilo  Totcano  e  da  qu«1lo  di  Parma  e 
di  Modena  discendono  io  Maremma. 

Forte  tornerebbe  nìglior  conto,  se,  ad 
esempio  di  alcuni  possidenti  di  pascoli, 
sì  associasse  al  semplice  farro  delle  fide 
qnello  di  entrare  a  parte  della  praprieti  de^ 
gli  animali  componenti  le  mandre,  lo  che 
renderebbe  piò  sicura  la  Tendila  delle 
pasture,  e  si  potrebbero  in  tal  guisa  più 
ftcilmente  sostituire  alle  indocili  e  dannose 
liestie  vaganti,  o  brade,  quelle  doa»esticbe. 
Una  nuova  industria  per  fa  classe  indigente 
è  quella  di  raccogliere  la  gnlluzza  che  si 
vende  in  varie  parti  della  Toscana,  le  cor-, 
brzzole  per  cslrame  acquavite,  le  canta- 
ridi, che  in  certi  anni  sogliono  passare  in 
gran  sciami,  ei  prugnoli  di  cui  abbonda  il 
territorio  di  Campiglia  e  quello  dei  paesi 
limitrofi. 

Il  clima  di  Campiglia  è  temperato  nell* 
inverno,  ventilato  nell'èsUte,  e  per  se 
■tesso  salubre  in  tutte  le  stagioni.  Che  se 
SI  suo  vasto  ospedale  molte  volte  fra  il  lu- 
glio  e  il  settembre  si  riempie  di  febbrici- 
tanti, questi  per  k>  piò  acquistano  il  mor- 
bo maremmano  nelle  sabiacenti  pianure, 
dove  il  f  )mite  della  mallsria  che  affligge 
un  si  bel  cielo  e  tanta  parte  del  lìttorale 
Toscano,  va  rintuzzandosi  dalla  potente 
mano  di  un  benefico  Principe,  intento  4 
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preparare  alle  generazioni  Aitare  un* 
nuova  e  più  felice  Etroria  marìtti« 
ma. 

Vi  si  fanno  due  fiere,  che  possono  dirti 
mercati  di  bestiami.  La  prima  cade  nel 
giorni  16  e  1 7  maggio  sul  prato  della  clu 
di  $.  Giovanni  fuori  di  porta  roerìdionalei 
Paltra  nei  37  e  nB  di  agosto  nel  piano  di 
Cablana  sulla  strada  Regia* 

La  Comunità  di  Campiglia  con  Bfotu^ 
proprio  del  a5  dicembre  i833  fu  stacca^ 
ta  insieme  con  quelle  di  Piombino  e  di 
Suvereto  dal  Compartisiento  di  Pisa  per 
asse::narle  al  Comp.  di  GnDSseto. 

Esiste  in  Campiglia  una  Cancelleria  di 
quarta  classe,  che  serve  ancora  alle  Comu- 
nità della  Ghrrardesca,  Sassetta  e  Suve* 
reto.  Vi  risiede  un  ingegnere  di  Circon« 
dario,  e  un  R.  Vicario  di  5  classe.  Qoesi* 
ultimo  estende  la  giurisdizione  civile  alla 
Comunità  di  Suvereto  e  Ir  criminale 
anche  alle  Potesterie  di  Castagneto  • 
di  Monleverdi.  Esso  dipende  nei  rap. 
porti  di  polizia  dal  Commissario  R.  di 
Volterra,  dov'è  la  Conservazione  delle 
Ipoteche,  mentre  l'ufizio  di  Esazione  del 
Registro  è  in  Piombino,  la  Roota  ÌA 
Pisa. 

La  Comunità  mantiene  un  medico,  nA 
cbirurgo  •  due  maestri  di  toooU. 


nell*anno  »55i 
nell'anno  1^4^ 
nell'anno  i8Sa 


Ahitanti 
N.*     887 

»       775 
m     ai4i 


CAMPTGLTà  nella  MonUgna  di  Piato- 
ja.  —  Ved.  CAMnr.Lio  di  Cireglio. 

CAMPIGLIA  nel  Val-d'Arno  superio- 
re.  Cas.  con  parr.  (S.  Andrea)  sul  torr. 
Cestio  nel  piv.  di  Gaville,  Com.  Ginr.  e 
S  migl.  a  prn.  di  Figline,  Dioc,  di  Fieso- 
le, Comp.  di  Firenze. 

Risiede  alla  base  orìent.  dei  pogi^i  che 
separano  la  Valle  dell'Arno  dal  vallone 
di  Greve  alla  sinistra  del  torr.  Cestio  e 
della  nuova  strada  comunitativa  rotabile 
che  varca  i  poggi  da  Greve  a  Figline. 

In  qiio«ta  Campiolia  ebbero  podere  al* 
cuni  nobili  di  contado,  forse  degli  Ubertini 
di  Gavilìe,  uno  dei  quali  (teuzzo  di  Ghe- 
rardo) risedendo  in  Campigliela  nel  1037 
di  marzo,  donò  alla  badia  di  Passignano  la 
tcra  parte  di  terroni  e  vigne  che  possedeva 


in  Traversa)»  nel  popolo  di  Lnceolentf» 
piviere  di  Gaville. 

Il  distretto  di  questa  Campiglia  é  ci- 
tato a  confine  in  due  pergamene  apparte- 
nute alla  badìa  di  Monte  Scalari.  Una  da- 
ta in  Cintoja,  nel  genn.  1040;  l'altra  del 
genn.  1057.  Entrambe  trattano  di  terre 
situate  in  luogo  denominato  Conio,le  quali 
confinavano  da  un  lato  con  il  distretto  di 
Campiglia,  e  dagli  altri  lati  col  fonato 
del  Tejfo. 

La  parr.  di  S.  Andrea  a  Campiglia 
conta  !i6!i  abit. 

CAMPIGLIA  di  VaUd'Elia.  Borgo  eom 
chiesa  prioria  (S.  Bartolommeo)  nella 
Com.  Giur.  Dioc.  e  a  migl.  a  pon«  della 
città  di  Colle,  Comp.  di  Siena. 

È  un  antico  castello  murato  attraversa^ 
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to  dalla  strada  R.  volterraiia,  sull'alto 
piano  dei  poggi  che  da  Colle  si  stendono 
sino  alla  vallecola  del  torr.  Bottino, 

Forse  è  relativo  a  questa  Campìglia  un 
atto  di  consegna,  fatta  nel  9  di  giugno 
1453  dalCom.  di  Siena  a  Gio.  di  Simone 
Koodlnelli  Capitano  di  Volterra,  del  ca- 
stello di  Campìglia,  in  ordine  alla  pace 
conclusa  in  j^errara  li  a6  aprile  dell'anno 
stesso;  seppure  quella  consegna  non  vuol 
riferire  al  Campigtia  di  Maremma.  (Arcb. 
DlPL.  Sin.) 

S.  Bartolommeo  a  Campìglia  ha  343  abit. 

campìglia  di  Val-d»Ombrone  pisto- 
jese.  -*-  yed.  Campiglio  dì  Tizzah a. 

campìglia  di  Val-d*Ombronc  senese, 
detta  anche  Cavpioliola.  Villa  che  fu  dei 
Pìccolomini,  nella  Com.  Giur.  e  parr.  di 
Bapolano,  Dioc.  di  Arezzo,  Comp.  di 
Siena. 

Nel  I  ao7,  allorché  soU'Orobrone  i  Sene- 
si furono  rotti  dai  Fiorentini,  fra  i  ca- 
Itellucci  e  ville  che  questi  abbruciarono, 
lo  storico  Malevolti  indica  anche  la 
villa  di  Campi^liola* 

Nel  1439  i  ^glt  di  Rinaldo  Piccolomi- 
dì  (Andrea  e  Polissena)  ottennero  licenza 
dal  Comune  di  Siena  di  vendere  il  loro 
castello  o  casa  torrita  di  Campigliola  pres- 
so l'Onibrone.  (Arch.  Dipl.  Sisbsb.  Coni, 
del  Pop.) 

•  campìglia  d'Orcia,o  di  Val-d'Orcia. 
Castelh)  con  chiesa  prcposìtura  (S.  Biagio) 
nella  Com.  Giur.  e  5  migl.  a  sctt.-macstr. 
dell'Abbadia  S.  Salvadore,  Dine,  di  Mon- 
talcìno,  già  di  Chiusi,  Comp.  di  Siena. 

Trovasi  sopra  un  promontorio  di  natu- 
ra calcare,  il  quale  dal  iato  di  settentrio- 
ne-maestro costituisce  uno  dei  bastioni  che 
aervono  di  sprone  al  Mont'Amiata,  a  i4oo 
br.  sopra  il  livello  del  Mediterraneo, 
un  miglio  a  pon.  della  strada  prov.  che 
sale  all'Abbadia,  a  migl.  a  macstr.  de' 
Bagni  di  S.  Filippo  e  altrettanto  a  pon. 
della  strada  R.  romana,  a  partire  dalla  posta 
di  Ricorsi,  18  migl.  a  scir.  di  Montalcino. 

Consiste  il  paese  in  un  villaggio  scosce- 
so e  mal  fabbricato  con  gli  avanzi  di  due 
«nticbe  rocche.  La  maggiore  di  queste 
contigua  al  borgo  era  il  cassero,  o  palat- 
mo  dei  tìrennetti  di  Campìglia;  l'altra 
a  1 55o  br.  sopra  il  livello  del  Mcditerra- 
peo  risiede  su  di  una  più  elevata  scogliera 
che  appellasi  Campigliaccia,  discosta  un 
terzo  di  migl.  a  grec.  di  Campigliv 
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Campiglia  di  Orcia  fa  lungo  tempo  diK 
minata  da  propri  conti  di  origine  salica, 
la  cui  consorteria  signoreggiò  in  Sarteano» 
in  Fighi  ne,  S.  Casciano  de' Bagni,  Marscia- 
DO  e  in  altri  luoghi  delle  Valli  4i  Paglia, 
di  Orcia,  delle  Chiane,  e  dell'Orabrooe 
senese. 

Quelli  che  dominarono  in  Campìglia. 
sono  piò  comunemente  conosciuti  nella 
storia  sotto  nome  di  Visconti,  forse  per 
essere  stali  in  origine  subfeudatari  e  reg-i 
genti  di  altri  dinasti  ;  siccome  lo  era  dei 
conti  Aklobraodpschi  di  S.  Fiora  qoelP 
Ugolino  6glio  del  Visconte  di  Campìglia 
nominato  nel  diploma  concesso  da  FcderU 
go  II  (anno  itiai)  al  conte  Ildebrando  di 
Grosseto.  —  Comunque  sia,  i  Visconti  di 
Campiglia  per  vari  secoli  si  sostennero  da 
regoli  assoluti  nel  paese  in  discorso. 

La  memoria  più  antica  spettante  a  quei 
dinasti  a  me  sembra  essere  quella  di  un 
istr omento  dell'  arch.  senese  rogato  nel 
1071  in  presenza  di  un  conte  Ranieri 
figlio  di  Guido  Visconte  di  Campiglia. 
(MuRAT.  Jnt.  M,  Aevi.)  —  Nel  11 65,  il 
Visconte  Sinibaldo  di  Campìglia  assistè  in 
Montalcino  alla  pubblicazione  di  un  pla- 
cito del  Legato  imp.  a  favore  della  B<idia 
di  S.  Antimo.  —7  Nel  dicembre  del  1 197, 
stando  in  Siena  Napoleone  figliuolo  del 
prenominato  Visconte  Sinibaldo,  promise 
pagare  alla  Rep.  senese  ogn'anno  3  maiv 
che  d'argento  di  tributo.  (Arch.  DiMr 
Sbh.  Kaleffò  deW Assunta.) 

Un  Pepone  figlio  di  Tancredi  Vi- 
sconte di  Campiglia  è  rammentato  dai 
cronisti  senesi,  e  segnatamente  in  un  an- 
tico diario  dell'Arch.  del  Duomo  di  Siena, 
pubblicato  nelle  Antichità  del  Muratori 
insieme  con  la  cronaca  di  Andrea  Dei. 

Il  medesimo  Visconte  Pepone  dominava 
in  Campiglia,  quando,  nel  I334»  dopo 
aver  giurato  ai  Senesi  e  pev  essi  loro  al 
Potestà  patti  di  amicizia  e  di  alleanza, 
mancò  ben  presto  di  fede  collegandosi 
con  gli  Orvietani  e  i  Fiorentini  per  aoste^ 
nere  le  ragioni  di  Montalcino.  Il  quale 
atto  di  spergiuro  decise  i  reggitoó  della 
Rep.  senese  a  inviare  colà  il  loro  Potestà 
con  le  compagnie  di  due  2>rsi della  città. 

Questo  primo  fatto  d'armi  contro  Cam- 
pìglia è  descritto  nelP  accennato  diario 
cosi  :  Trasmundus  Potestas  Senentr»  cum 
duabus  partibus  (Terzi)  civitatis  ad  ar^» 
^m  ipfom  (di  Campiglia)  acccasit»  ei  at« 
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^nenti  dh  capta  fuit  relùfua  pan  hurgi 
cum  sala,  (il  caaiero  o  paUzso)  et  arce 
euperiori  (cioè  Campigliaocia). 

Era  allora  la  rocca  di  Campiglia  cuito* 
dita  da  un  Napoleone,  il  quale  per  pubbli- 
eo  isirumeDto,  nel  ia36,  la  consegnò  a  lU 
debrandino  di  Guido  Cacciacontidi  Ascia- 
DOy  in?iato  dal  Comune  dt  Siena  per  rìc«« 
vere  la  •ottomissione  di  quei  dinasti* 

Alla  custodia  del  castello  di  Garopigrui 
il  governo  senese  destinò  un  tergente,  coi 
nel  ia5i  fu  accordata  licenza  di  recarsi  a 
Siena,  siccome  nel  ia6o  fu  data  facoltà 
a  Ugolino  Visconti  di  Campiglia  di 
potere  risedere  o  nò  nella  prenominata 
città.  (AacB.  DiPL.  San.) 

Due  anni  dopo  la  vittoria  di  Ilonta- 
perto  i  Visconti  di  Campiglia,  Pepone  e 
Napoleone  fratelli  e  Ogii  del  fu  Tancredi, 
stando  in  S.  Casciano  de'Bagni  (3  agosto 
ii6a)  fecero  procura  nella  persona  di 
Uggieri  da  Proceno  per  giurare  nelle  mani 
del  vicario  del  re  Manfredi,  quindi  dei 
reggitori  del  Comune  di  Siena,  obbe- 
dienza e  accettazione  dei  capitoli  in 
quella  procura  designati;  mentre  i  due  Vi- 
sconti suddetti,  nel  a2  agosto  dello  stesso 
anno,  si  obbligarono  all'osservanza  dei  pat- 
ti davanti  al  rappresentante  dei  Senesi, 
nella  chiesa  di  S.  Pellegrino  di  Bricola 
in  Val-d'Orcia.  (Jrch,  cit.) 

Con  tutto  che  i  nobili  di  Campiglia 
avessero  aggiunto  alle  pnimesse  la  malleva- 
doria di  Bernardino  da  Pcrolla,  pure  non 
stettero  gran  fiata  a  ritornare  ribelli  e 
spergiuri.  Lo  prova  la  determinazione 
presa  dal  Comune  di  Siena,  quando,  nel 
1  a64»  ordinò  si  disfacesse  la  rocca  di  Cam- 
piglia. (Malbvolti,  Stor*  setiet») 

Alcune  pergamene  del  secolo  XIII  ap- 
partenute alla  Badia  Amiatina  sommini- 
strano altri  documenti  sulle  vicende  poli- 
tiche di  Campiglia  d'Orcia  e  sulla  consorte- 
ria dei  suoi  Visconti,fra  i  quali  si  contavano 
i  conti  di  Marsr.iano  nella  Chiana  Romana. 

Dimostrano  ciò  tre  atti  pubblici  spedi- 
ti  in  Campiglia  a  nome  della  Badia  di  S. 
Salvadore,  sotto  i  di  9  aprile  e  1  a  giugno 
f  a74,ad  oggetto  di  avvertire  i  figli  del  no- 
bile Ranieri  di  Bulgarello  signori  di  Mar- 
sciano,  Napoleone  e  Visconte  di  Campi- 
glia,  Pone  figlio  del  fu  Pepone  Visconti 
di  Campiglia,  e  Visconte  figlio  del  fu  Ugo- 
lino Visconti,  acciocché  essi,  o  altri  che 
potessero  avcra  ragioni  da  pretendere  alla 
T.  s. 
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divisioiie  dei  loro  possessi  •  giurisdizioni, 
sapessero,  che  la  villa  di  S.  Filippo  con  il 
suo  distretto  e  altre  possessioni  spettavano 
di  pieno  diritto  alla  Badia  di  S.  Salrado- 
re.  (Ughblu,  de*  Conti  di  Uarsciano» 
AacH.  DiPL.  Fios.) 

Che  i  conti  di  Marsciano  fossero  con- 
domini di  Campiglia  d'Orcia,  oltre  i  docu- 
menti testé  citati  (uno  dei  quali  fu  rogato 
in  casa  di  Bernardino  e  Bulgaruccio  di 
Ranieri  da  Marsciano)  non  ne  lasciano  piti 
dubbio  altri  istrumenti  citati  dallo  stesso 
Ughelli.  —  Avvi  fra  questi  un  com- 
promesso fatto  nel  i3ig  fra  Pepone  e 
Taddeo  figlinoli  di  Pone  di  messer  Pepone 
de'Visconti  di  Campiglia  da  una  parte,  e 
Cello  del  fu  Bernardino  di  Ranieri  con 
altri  consorti  dei  nobili  di  Marsciano  dall* 
altra  parte. 

Non  ostante  ciò,  i  conti  di  Marsciano 
ebbero  pericolose  contese  con  i  Visconti 
di  Campiglia,  sopite  nel  i3aa,  riaoc*se 
nel  i3a5,  e  teraùnate  con  la  mediazione 
degli  Orvi«!tani  nel  1327.  (1.  cit.) 

Ma  più  di  tutti  fa  al  caso  nostro  il  di- 
ploma spedito  da  Roma,  ai  5  di  aprile 
i3a8,  da  Lodovico  il  Bavaro  ai  figli  di 
Cello  e  di  Lamberto  conti  di  Marsciano, 
cui  confermò:  Item  Castrum  yeiiu  yallis 
Urcae  et  Castrum  Campili J  Cliuinae 
Dioecesis  ;  videlicct,  a  prima  parte,  di- 
stricium  Castri  Radicofani,  et  Castri 
Mojanae  et  Castri  Castilionis  La* 
tronorum  Clusinae  Dioecesis'y  a  secunda^ 
Jlumen  Urcae  et  per  ipsum  flumen  ;  a 
tenia  districtum  Castri  Hoccae  Tintin- 
nani,  et  Castri  Castillionis  yailis 
Urcae,  et  Castri  Segiani  Clusinae 
Dioecesis;  a  ifuarta, districtum  Abbatiae 
S,  SaWatoris  ejiudem  Clusinae  Dioece- 
sis, et  e  imam  aut  eummitatem  Montis 
Meati.  (1.  cit.) 

I  quali  confini  territoriali  qui  sopra 
descritti  con  il  progredire  dei  tempi  subi- 
rono una  qualche  modificazione,  sino  a 
che  in  virtù  del  regolamento  governativo 
del  a  giugno  1777  sulla  organizzazione 
amministrativa  della  Comunità  dell'Ab. 
badia  S.  Salvadore,  il  territorio  di  Cam- 
piglia d'Orcia  e  de'Bagni  di  S.  Filippo 
fu  riunito  in  un  solo  corpo  insieme  con 
quello  dell'Abbadia  S.  Salvadore,  al  di 
cui  Art.  si  rinvia  il  lettore  \ye.t  rapporto 
anche  alla  descrizione  fisica  del  suolo  e 
dei  suoi  prodotti  agrari. 
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Gli  arobiti  letiesi  consenrano  tutlori 
I  capìtoli  di  tottomitiiooe  fatta  nel  i  ^\f 
da  Nencino,  Ncrncoìo  e  Credi  0|li  di  Pe- 
pone  di  Campiglia  ;  ed  un  oonsiraile  atto  di 
•uddi tanca  fec.ero,nel  1 3  86,  Monaldo  di  Gio. 
di  Pepone,  all'occasione  che  quest^ulUroo 
pose  sotto  l'accoinandigia  della  Rcp.  di 
Siena  i  suoi  cast,  di  Campiglia  di  S.  Cascia- 
no  de'Bagni.  —  P^ed,  Saa-C Asciano  de^ 
Baomi. 

Nel  secolo  XV  il  feudo  di  Campiglia 
^cr  ragione  di  femmine  ereditiere  fu  reca^ 
to  nella  famiglia  Salimbeni  e  in  quella  dei 
Baschi  di  Muntorio. 

Avvegnaché,  nel  i433,  donna  Rabba 
de'Salimbeni  vedova  di  Credi  de*Visconti 
di  Campiglia,  d'accordo  il  marito  suo  Ra- 
nieri dei  nobili  Baschi  da  Vitozzo,  cede  e 
alienò  i  possessi  e  ogni  ragione  che  aveva 
sopra  i  Bagni  di  S.  Filippo  e  il  cast,  di 
Campiglia  a  favore  della  Rep.  di  Sima. 
(Aacu.  DipL.  Sbh.) 

Le  prime  deliberazioni  relative  al  Co- 
mune di  Campiglia  fatto  indipendente  dai 
f'Midatarj,  compariscono  all'anno  14^5. 
Consistono  esse  nella  nomina  che  il  con« 
sigilo  dei  priori  e  governatori  dello  Stato 
di  Siena  fece  di  tre  cittadini  per  termina- 
re senza  altro  appello  alcune  differenze 
insorte  a  causa  di  confini  fra  il  territorio 
di  Campiglia  d'Orcia  e  quello  delle  Co- 
munità limitrofe.  (I.  cit.) 

Nel  1 463  furono  ristabiliti  alcuni  tri- 
buti, che  la  Rep.  di  Siena  esigeva  dai  Vi- 
sconti di  Campiglia  sino  dal  1 386,  consi- 
stenti  specialmente  in  fioiini  io  per  anno, 
t  in  un  palio  di  lire  4o. 

Lo  statotelo  di  Campiglia  d'Orcia  esi- 
stente  alle  Riforma2ioni  di  Siena,  fu  re- 
datto n«4l^nno  1 563. 

La  chiesa  sotto  Plnvocazionc  di  S.  Bia- 
gio è  di  padronato  regio.  Nel  secolo  XVIII 
fu  aggregata  al  suo  popolo  la  cura  de'Ba- 
gni  di  S.  Filippo,  attualmente  uGziata  da 
nn  cappellano  curato. 

La  popolazione  di  Campiglia  d'Orcia 
n^ninno  1694  era  di  8a3  abit.  Nel  1640 
aveva  750  abit.,  nel  1745  con  l'annesso  dei 
Bagni  di  S.  Filippo  era  ridotta  a  6 1 4>  men- 
tre nel  i833  contava  io55  individui. 

CAMPIGLIANO  in  VaWEma.  — 
Fed.  EM*fS.  Pieraoa). 

CAMPIGLIANO  in  Val -di-Chiaiia. 
Cas.  che  diede  il  titolo  alla  cura  di  S,  Lu- 
cìa in  Campigtiano  annessa  t  quella  di  S. 


CAMP 

Giorgie  e  S.  Lucia  a  TftorjK»  nette  Cooi. 

Giur.  e  3  migl.  a  lev.  di  Civitella,  Dine 

e  Comp.  di  Arezzo.  -^  FètL  Tvoai  ia 

Val-di-Chiana. 

CAMPIGLIE  (S.  MARIA  aix»)  in  VeU 

d'Ambra.  Cas.  con  parr.  sul  oonfine  del 

Chianti,  alle  aor^ti  dell'Ambra  nel  piv. 

di  Monte-Benicbi,  Coir,  e  7  migl.  circe  e 

scir.  di  Ga)ole,  Giur.  di  Radda»  Dice,  di 

Arezzo,  Comp.  di  Siena. 

Risiede  sul   Monte  Penali  al  oooline 

eatremo  del  Chianti  e  del  Comparttoento 

Aretino  col  Senese,  fra  le  scaturìgini  dell* 

Ambra  e  del  torr.  CaposeM. 

La  parr.  di  S.  Marìa  alle  Campiglie  ka 

una  popolazione  di  aoo  abii. 

C  AMPIG  LIO  {CampitUum)  neUa  Taile 
delPOmbrone  pisti^ese.  Due  borgate  e  due 
popoli  sotto  nome  di  Campiglio  eiiatono 
nel  contado  di  Pistoja.  Trovasi  ano  di  csù 
{S,  Pietro  a  Campiglio)  «ul  fianco  meri- 
dionàle  dell'Appennino  poco  lungi  daU* 
albergo  delle  Piastre  alla  sinistra  della  stra- 
da R.  che  da  Pistoja  gm<la  m  Mode^ 
na,  nel  piviere  di  Cireglio,  Coni,  e 
Giur.  di  Porta  al  Borgo,  Dioc.  e  6  migl 
a  sett.-maestr.  di  Pistoja,  Comp.  di  Pire»* 
ze.  —  L'altro  («5.  Stefìno  a  Campiglio) 
è  situato  alla  base  settentrionale  del  Mon- 
te Albano  sulla  destra  del  torr.  Stella,  nel 
piviere  di  Montcmagno,  Com.  Giur.  e  5 
migl.  a  maestr.  di  Tizzana,  Di  oc  e  5  migl. 
e  ostro-scir.  di  Pistoja,  Comp.  di  Fircnee. 
Riferisce  al  Campiglio  del  Cireglio,  04« 
sia  dì  S.  Pancrazio  a  Brandeglio,un  placi- 
to del  march  Bonifazio  di  Toscana  epedi* 
to,  verso  il  1  o4o,  a  favore  del  mon.  di  S. 
Bartolommeo  di  Pistoja,  cui  confermò  una 
cappella  con  due  predi  posti  in  Campi' 
gito.  Anche  un  istrumento  delnor.  1067» 
Con  il  quale  Leone  vescovo  di  Fistoja  al- 
livellò a  un  nobile  secolare  i  beni  e  dirit- 
ti della  pieve  di  S.  Pancraaio  a  Celle,  par- 
la  di  alcuni  terreni  posti  nella  villadi  Cam- 
piglio. 

Si  fa  menzione  di  Campiglio  di  Montema- 
gno  e  del  suo  parroco  nel  Sinodo  pistoje^ 
se  del  i3i3,  al  quale  interveonero  i  due 
curati  di  entrambi  i  Campigli. 

La  cura  di  S.  Pietro  a  Campiglio  del 
Cireglio  conta  6o4  abit« 

Quella  di  S.  Stefano  a  Camillo  di 
Montcmagno  ha  i65  aVit. 

CAMPIGLIOLA  di  Rapolano.  —  Ved^ 
Campiglia  di  Val-d 'Ombrane  &eneae« 
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CAMPIGNANO  nella  loarioa  «li  Vta- 
ivggìo*  Vico  nel  piv.  di  MaasaciucGoliyCoiu. 
Giur.  e  circa  6  iiiigl.  a  lev.  di  Viareggio, 
Dioc.  di  Locca,  già  di  Pisa,  Doc«  di  Lucca. 
Trovasi  alle  falde  merid.  del  monte  di 
Qoiesa  presso  la  gronda  orient.  del  Lago 
di  Massacinecoli. 

Campigaano  ha  una  cappella  curata 
con  una  popolazione  di  i  la  abit. 

GAMPIGNO  nella  Valle  del  Lamone. 
Vico  con  chiesa  parr.  (S.  Domenico)  nel 
pir.  Com.  Giur.  e  4  migl-  ^  o»tro  di  Mar- 
radi,  Dioc.  di  Faenza,  Gorop.  di  Firenze. 
Risiede  sulla  ischiena  dell'  Appennino 
presso  il  giogo  di  Belforte,  dove  nel  1 368 
hi  investito  e  fatto  prigioniero  dai  monta- 
nari il  conte  Laudo,  mentre  tentava  dì  var- 
rare  il  passo  delle  Scalette  per  scendere 
nella  Valle  della  Sieve.  —  f^ed,  BsLFoaTB 
di  Mugello. 

La  Badia  di  S.  Reparata  al  Borgo  di 

Marradi  possedeva  terreni  e  selve  in  Cam- 

'~pigno  sino  dal  1070.  Una  di  quelle  scrit^ 

ture  del  a8  feW).  1229,  fu  rogaU  nel/o« 

ro  di  C amplinolo» 

La  parr.  di  Campigno  ha  ^4^  ^^^^* 
CABIPJOBBI  nel  Val-d'Àmo  fiorenti* 
Ao.  — >  yed*  CoMpioBvi. 

CAMPO  nell'Isola  dell'Elba.  La  parte 
neridion.ile  dell'Isola  fra  il  golfo  di  Jco* 
na  e  quello  di  Barba toja  porta  il  nome 
generico  di  Campo,  che  serve  di  speciiìco 
a  due  popolazioni,  S.  Ilario  e  S.  Pietro  in 
Campo,  non  che  al  suo  golfo  e  marina. 

Le  rocce  granitiche  costituiscono  in  gè. 
tierale  l'ossatura  di  questa  porzione  del- 
l'Isola. 11  luogo  dove  furono  aperte 
dai  Romani,  e  nel  medio-evo  dai  Pisani,  le 
cave  del  granito  dell'Elba  fa  parte  del 
territorio  di  Campo.  Le  cristallizzazioni 
ben  determinate  di  brillanti  torraaliae  di 
vario  colore,  di  bcriUì,  mirhf»,  lepidoliti, 
acque  marine,  granati,  feldspati,  e  quarzi, 
che  si  necbiadono  fra  le  cavità  geodiche, 
e  nelle  rilegature  quarzosa,  tutte  queste 
crìstalizzazioni  trovatisi  più  specialmente 
riunite  nr*i  graniti  di  S.  Pietro  in  Campo. 
Anche  il  calcareo  saccaroide  candido 
e  traslucido  emte  a  contatto  del  gra- 
nito alla  Punta  di  Cavoli  sotto  S.  Pietro 

in  Campo f^ed,  Ism.a  dell'EtaA  e  Mia- 

Oaba  (Comunità  di)« 

CAMPO  (S.  ANGELO  iw)  nella  Valle 
del  Serchio.  —  ^ed.  Asoblò  (S.)  in 
Caìii<o. 
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CAMPO  (S.  GIUSTO  ih)  già  ad  Cam. 
pera,  Cas.  con  eh.  pi  oltana  nel  Val-ii'Amo 
pisano  suila  destra  ripa  di  questo  fiunse, 
anticamente  auocortale  della  pieve  di  Ca- 
prona,  nella  Com.  Giur.  e  8  migl.  a  scir. 
dei  Bagni  a  S.  Giuliano,  Dioc.  e  Comp.  di 
Pisa. 

Nel  secolo  Vili  la  chiesa  di  S.  Giusto 
ad  Campora,  di  padronato  dei  fondatori 
della  Bddia  di  S.  Savino  in  Cerasiolo,  fu 
compresa  nell'amplissima  dotazione  che 
le  fu  assegnata  all'anno  780.  —  p'ed. 
Abazia  di  S.  Savino  presso  Pisa. 

Alla  parr.  di  S.  Giusto  fu  annesso  il 
popolo  di  S.  Bartolommeo  a  Camj^o. 

La  pieve  di  S.  Giusto  in  Campo  eonta 
877  abit. 

CAMPO  (GOLFO  di)  nelPIsola  dclP 
Elba.E  uno  dei  bacini  che  presenta  la  costa 
sinuosa  dell'Elbadal  lato  meridionale.  Esso 
è  furmafto  da  due  promontori,  dei  quali  il 
più  orientale  scende  dal  monte  diS.  Lucia 
sino  al  Capo  di  Ponza  e  separa  il  Golfo  di 
Acona  da  quellodi  Campo. L'opposta  punta 
costituisce  la  coda  di  uno  sprone  chi»- dal 
monte  Capanne  sì  avanza  verso  scir.  sino 
al  Capo  di  Poro  lungo  la  marina  di  S. 
Pietro  in  Campo. 

La  bocca  di  questo  Gollb  misurata  fra  i 
due  Capi  presenta  un'apertura  di  circa  tre 
miglia,  mentre  internasi  due  miglia  e 
mezzo  dal  capo  al  fondo  del  bacino.  Il 
quale  pesca  vicino  al  lido  dalle  1  a  alle  So 
braccia. 

Le  acque  dei  rivi  fluenti  dai  vari  pog^ 
gt  che  al  golfi»  fannS  corona,  giunte 
che  sono  alla  spiaggia,  incontrano  quegl' 
istessi  inconvenienti  uceennati  all'articolo 
Acona  (Golfo  di).  Pcreffi-ttodi  che  l'ij#ra 
della  mariu;!  di  Campo  riesce  nmlsana  e 
cagiona  febbri  periodiche  a  chi  vi  abita  nel- 
la estiva  stagione,  sicché  obbliga  gl*indt;;'eni 
a  rtiirarsi  nei  sovrastanti  paesi  di  S.  Iiari«« 
e  di  S.  Pietro,  mentre  i  marini  evitano  in 
quei  mesi  di  pfciifler  porto  in  cotesto  seno, 
dove  nella  primafVera  suol  farsi  copiosa 
pescagione  di  sardelle  e  di  acciughe. 

CAMPO  (S.  ILARIO  m).  Vili,  nell' 
Isola  dell'Elba  «he  dà  il  titolo  alla  sua 
chiesa  parrocchiale,  nella  Com.  Giur.  e 
circa  10  migl.  a  scir.  di  Marciana,  Gover- 
no  di  Portoferrajo,  Dioc.  di  Massa  Marit- 
tima, Comp.  di  Pisa. 

E  situato  in  un  poggio  di  granito,  ricco 
di  tormaline  nere;  il  quale  granito  in  al- 
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•UDÌ  pMiti  ài  quatto  diitretto  dell'Elba 
tro?MÌ  a'oon tatto  di  una  roccia  lerpentinosa 
che  cOiiTerteti  in  an  renino  di  color  d*oro  e 
argentino  (nacrite)*  —  I  suoi  contorni 
sono  sparsi  di  selve  di  castagni»  di  vigne 
e  di  olivetii  irrigati  da  limpide  sorgenti, 
le  quali  riunite  insieme  danno  origine  al 
fosso  di  S.  Ilario.  Questo  sbocca  in  fondo 
al  golfo  di  Campo,  dopo  aver  percorso  on 
vallone  rivestito  di  piante  di  agrumi,  di 
agave  americane,  di  Bolli  dindia  e  di 
qualche  palma  dattilifera. 

La  storia  di  questo  villaggio  fa  parte  di 
qar*11adei  paesi  dell'Isola  già  governati  dai 
priicipi  di  Piombino.  (Vfggasi  l'artìcolo 
deltisoia  di  Elba.)  Quel  più  che  riguarda 
in  pirticolare  il  vilUggio  di  S.  Ilario  si  è 
il  fatale  saccheggio  e  incendio  che  ebbe  a 
•offrire  dai  Turdìi  sbarcati  a-  Longone  col 
barbaresco  Dragutt,  nel  i553,  allorché 
raccolsero  quante  persone  potettero  avere 
costà  recandole  seco  loro  in  scbiavità. 

La  parr.  di  S.  Ilario  in  Campo,  com- 
pieso  un  altro  casale,  chiamato  Pilla, 
eoa!»  606  abit. 

CAMPO  (S.  MARTINO  in)  nella  Valle 
dell'Oiiibrone  pntojese.  Cas.  con  parr.,già 
badìa,  sulle  pendici  orient.  del  Monle  Al- 
bano nel  piviere  di  Arlimino,  Com.  Giur* 
e  4  migl*  A  ostro  di  Carmignano,  Dioc.  di 
Pistoia,  Comp.  di  Firense. 

Il  Fioravanti  nelle  sue  memorie  istori. 
che  della  città  di  Pistoia  cìU  un'istru- 
nsento  del  4  aprile  "99>  m^iaotc  il 
quale  i  patroni  della  chiesa  parrocchiale 
di  S.  Cristina  io  Villi  nel  piviere  di  Car- 
aiiguano  cederono  il  giuspadronato  della 
viedesima  a  Pietro  abate  di  S.  Martino 
in  Campo. 

L'Abazta  di  S.  Martino  in  Campo  tro- 
vasi registrata  nel  Sinodo  del  1 3 1 3  con- 
vocato da  Ermanno  vescovo  di  Pistoja  per 
atabilire,  qqali  chiese  dovevano  concoi  rere 
alle  pubbliche  tasse  imposte  al  clero. 

Del  resto  non  si  fa  meniione  negli  an- 
nali monastici  di  questa  badia,  ne  dell'or- 
dine religioso  M  appartenne.  Q.iel  che  è 
meno  debbio  si  è,  che  la  chiesa  di  S.  Mav^ 
iift0  im  Ctimpo  è  segnalata  all'articolo  1 2 1 
«ie^li  antichi  statuti  PìstO)eM  riportati  dui 
Muratori  e  dal  Zaccaria,  non  già  col  ts- 
iolo  di  Badia,  pia  di  chiesa  semplice,  situa- 
ta tino  d'allora  sul  confine  del  contado  e 
•  di<Kteai  di  Pistoja. 

Kci  quali  statuti,  trattandoti  della  pace 
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conclusa  nel  1177  fra  il  Coraun*  di  Pl- 
stof  a  e  quello  di  Monte  Catini,  e  della  ra- 
tifica da  farsi  dai  magistrati  pitto}cti,  ne 
consegue  che  all'epoca  dell'istrumenta  del 
1 199  citato  dal  Fioravanti,  la  Badia  di  S. 
Martino  in  Campo  doveva  essere  stata  dm. 
poco  tempo  innanzi  cottitiiita  in  mona- 
stero. 

La  parr.  di  S.  Martino  in  Campo  conta 
i83  abit 

CAMPO  (S.  PIETRO  i«)  nell'Isola 
dell'Elba.  Grosso  villaggio  diviso  in  due 
borgate  (S.  Pietro,  e  la  Marina  di  Camp») 
esistente  nel  promontorio  occidentale  del 
golfo  di  tal  nome,  nella  Com.  Giur.  e  in- 
torno a  5  migl.  a  ofttro  di  Mai^ciana,  Go- 
verno di  Portoferra|o,  Dioc.  di  Massa  Ma- 
rittima, Comp.  di  Pisa. 

La  borgata  maggiore,  dov'è  la  parr.  di 
S.  Pietro,  trovasi  sulla  schiena  di  un  con- 
trafforte granitico  che  proviene  verso  tclt.- 
maestro  dal  più  elevato  monte  dell'Isola, 
denominato  della  Capanne*  La  borgata 
minore  è  sul  corno  occidentale  del  golfo 
di  Campo  presso  alla  torr*  e  allo  tcalo, 
circa  migl.  1  ^  a  scir.  del  villaggio  ma^ 
giore. 

I  contorni  di  S.  Pietro  sono  pia  nudi  di 
ogn'altra  parte  dell'Isola,  stante  che  il 
granito  colà  è  meno  suscettibile  di  alterarù 
alla  tua  snperflcie;  ed  è  là  appunto  dove  si 
trovaaa  le  maase  più  uniformi,  di  grana 
più  minota,spar8e  non  di  rado  di  geodi  eoa 
bellissimi  cristalli  di  feldspato,  quarzo, 
tormaline,  ec.  là  appunto  dove  i  minero- 
logi  raccolgono  i  più  belli  e  più  pregiati 
campioni  dell'Isola. 

Talvolta  al  granito  subentrano  altre 
rocce  in  mass-i  e  cristalline,  com'ì  la  cal- 
carea saccaroide  alla  Punta  di  Cavoti\  e  il 
serpentino  reUcolato  e  friabile  fra  S.  Pie- 
tro e  la  Marina  di  Campo 

La  parr.  di  S.  Pietro  in  Campo,  com- 
preso i  due  villaggi  del  poggio  e  della 
marina,  conta- tott'insietue  una  popolano- 
ne  di  1057  abit. 

CAMPO  (S.  PIETRO  iw)  ii»  Val-d'Ar- 
bia.  Villa  con  antica  eappella  nel  pop.  di 
Lucignano  di  Arbia,  Com.  e  3  migl.  a 
scir.  di  Monteroni,  Giur.  di  Buonconven- 
to,  Dioc.  e  Comp.  di  Siena. 

Non  è  questa  eh.  di  S.  Pietro  da  con- 
fondersi con  il  S.  Pietro  in  Campo  di  Val- 
d'Orcia,  antica  badia  dei  Camaldolensi, 
mentre  il  S.  Pietro  in  Campo  di  Val-df 
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ArbSa  m  di  padronato  del  monastero  dì 
S.  Eugenio  presso  Siena,  che  fa  sempre 
4ella  CoDgregasioDe  de'Casiinf  nsi. 

La  qual  chiesa  di  S.  Pietro,  tfuae  dici' 
tur  Campus,  trovasi  registrata  nei  diplo- 
Bai  che  Arrigo  TV,  nel  1081»  e  Fedtrigo 
li,  nel  1 1 8a,  eoDfermarMio  al  non.  sud- 
detto. -^  />(/.  Abazia  di  S.  Eueavio. 

CAMPO  (S.  PIETRO  w)  in  Vaì^U 
Nierole,  alias  S.  Pietro  sulla  Pescia  mi- 
nore. Pieve  resa  celebre  nella  storia  per 
le  varie  battaglie,  cui  servi  di  campo  la 
twm  pianura,  nella  Coro.  Giur.  e  a  niigl.  a 
•ett.-gree.  di  Mt  ntecarlo,  Dioc  di  Pescia, 
m^  di  Lucca,  Comp.  di  Firenze. 

È  un  vasto  tempio  del  medio  evo  a  tre 
navatr,  esternaoienie  incrostato  di  marmi 
bianchi  e  neri,  situato  uel  piano  alla  de- 
stra della  Pctcia  minore,  o  di  Coflodi, 
presso  la  via  che  sale  a  Montecarlo. 

In  prossimità  della  pieve  avvi  un  bor- 
ghetto  chiamalo  gli  Jlberghi,  Il  borgo  di 
S.  Pietro  in  Campo  fu  distrutto  per  ca- 
gìon  di  guerre  costà  battagliate  nei  secoli 
XJV  e  XV. 

Il  pie  vana  to  di  S.  Pietro  in  Campo, 
alando  al  catalrgo  delle  chiese  lucchesi  del 
1360,  comprendeva  nel  suo  distretto  le 
chiese  di  S.  Maria  del  Casteliare,  de'SS. 
Martino  e  Bartolommeo  di  Cottodi,  di  S. 
Quirìco  dì  Venere,  e  l'Ospedale  di  Stra- 
da  (ione  quel  che  oggi  dioesi  Mberf^hi), 

Nei  secoli  posteriori  erano  succursali 
della  pieve  medesima,  come  lo  sono  attuai» 
mente  della  prepositura  di  Montecarlo,  le 
chiese  di  S.  Michele  alle  Spianate,  di  S. 
Jacopo  aU'Jltopascio;  di  S.  Mutria  al 
Marginane,  di  S.  Gallo,  ora  detto  S.  Giu- 
seppe in  Piano,  di  S.  Biagio  a  Cercato ja, 
di  S.  Pietro  al  Turche tto»  Le  prime  tre 
inno  tuttora  prrocchiali,  le  ultime  tre  ri- 
dotte a  oratorj. 

Furono  pievani  commendatari  della  rie- 
ra chiesa  di  S.  Pietro  in  Campo i  duecar- 
dinaH  Accolti,  Pietro  nel  i5o3,  e  Bene- 
detto nel  1 545.  —  I  nobili  Capponi  di  Fi- 
renze vi  posseggono  una  vasta  tenuta  in 
origine  della  pieve  di  Campo,  della  quale 
ottennero  il  padronato  dal  poni.  Suto  IV 
nel  1 473  ;  per  eflVtto  di  che  essi  pagano  sem- 
pre un  censo  éwtinalo  In  gran  parte  alla 
mensa  vescovile  di  Pescia.  —  Ved»  Moa- 
TarAs^f^  e  AuoMacio. 

CAMPO  (S.  PIETRO  I»)  in  VaUTOr- 
«U.  Cbi«M  parr.  gii  Badia  dei  Camaldo- 
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Umi.  — •   Ved»  BAma  di    S.  P.btbo  in 
CAMro. 

CAMPO  (S.  PIETRO  al)  in  Val^- 
Serchio.  Cas.  e  parr.  presso  la  confloensa 
del  torr.  Corsonna  nel  Serchio^  piviere 
Com.  Giur.  e  circa  a  migl.  a  pon.  di  Bar- 
ga,  Dioc.  dì  Pisa,  già  di  Lucca,  Comp. 
Pisano. 

Trovasi  alla  baae  oocid.  del  Monte  dì 
Barga  sulla  ripa  sinistra  del  Corsonna 
presso  Pedifizio  della  Ferriera  e  delPAr. 
senale.  Fu  presso  questa  chiesa  un  mon. 
di  suore  Agostiniane  registrato  sol  catalo- 
go delle  chiese  lucchesi  all'anno  1  a6o  e  in 
una  carU  del  3 1  ottobre  laSS.  —  Fed. 
BAacA. 

S.  Pietro  a  Campo  conta  793  abit. 

CAMPO  (TORRE  m).  È  una  delle 
Torri  nella  oostamerid.  dell'isola  dell'Elba. 
Efsa  domina  la  punta  occidentale  del  pro- 
montorio di  Campo,  custodita  dalle  guar- 
die doganali  e  da'cannonieri  sedentarj  per 
difesa  di  quello  scalo,  con  un  sottotenente 
castellano  e  un  uffizio  di  Sanità. 

Cjimpo  JrJìiE  o  CjÈMFf^rsnK  (Cém^ut 
Jvanae)  nel  "^al-d'Amo  superiore.  Cas. 
da  cui  prese  il  nomignolo Pantica  pieve  de' 
SS.  Ippolito  e  Cassiano  a  Campavane,  at. 
tualmente  di  Laterina.  -—  Ved*  LAvianis* 

CAMPO  ALLA  CELLA  nella  Valle  del 
Lamone  in  Romagna.  —  Ved,  Cilla  (S. 
Mabia  alla). 

CAMPO  ALi'ORZO  sull'Appennino  di 
PietramaU  nel  pop.  dì  Bruscoli,  Com. 
Giur.  e  circa  9  migl*  a  maestr.-pon.  di  Fì- 
renztidla,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

È  una  grandiosa  e  ben  montata  Csscine 
delia  nobile  famiglia  dc*Ricci  di  Firenze, 
circondata  da  estese  praterie  artificiali,  le 
quali  subentrarono  alla  spella  e  all'orzo, 
da  cui  forse  ebbe  nome  questa  porzione 
dell'antica  contea  dell'OsUle.    —    Fed. 

OSTALB. 

CAMPO  LA  LITE  presso  Massa  Marit- 
tima. —   yak  TntCJSt,  O  TMfCNESt. 

CAMPO  LUNGO  nelle  colline  pisane 
(Campus  iongus).  Molle  località  ebbero, 
e  talune  conservano  ancora  il  vocabolo  di 
Campo  lungo-  Questo  delle  eolline  pisa- 
ne è  situato  nella  parr.  di  S.  Ermete  e  S. 
Ermo,  Com.  Giur.  e  circa  4  migl.  a  ostro 
di  Lari,  Dioc*  di  Sanminiato,  già  di  Luc- 
ca, Comp.  di  Pisa. 

Vi  ave?»  podere  la  chiesa  n\^ggìore  di 
Pisa»  quando  il  vescovo  Giovanni,  ncll* 
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anno  867»  iS  maggio, concesse  ad  enRtmi- 
ti  vari  terreni  della  sua  menta  situati  in 
Rivai to,  Colle  Montanino  e  Camajano,  lira 
i  quali  alcuni  tn  loco  et  finibus  Campo 
lomgO'  Un'altra  simile  enfiteusi  fu  rinno- 
vata nel  3  maggio  965  da  Grimaldo  vesco- 
vo di  Pisa«  (MoRAT.  Jnt.  M.  Aevi,  T.  111.} 
—  È  altresì  vero  che  un  altro  Campo 
lungo  dava  il  nome  a  nna  eh.  di  S.  Gio- 
vanni suburbana  di  Pisa,  attualmente  ri- 
dotta  a  benefixio  semplice:  ben  diverso  dal 
Campo  lungo  di  Caldacooli  presso  Ripa- 
fratta,  di  cui  si  è  fatto  parola  all'articolo 

JcQD^LUtfOJ* 

C^Mfo  crif«o  in  Vtl-d'OiBbrone  pisto- 
iese. —   Fed.  ACQOALOMOA. 

CAMPO  MAGGIO  (Campus  Major) 
DeFV'al-d'Arno  caseniinese.  Vico  sulla 
pendice  occid.  dell' ^/^  di  Catenaja,  nel 
popolo  di  S«  Maria  a  Valenzano,  Com. 
Giur.  e  circa  5  migl*  a  sett.  di  Subbiano, 
Bioc.  e  Comp.  di  Arezzo. 

Il  suo  poggioera  colti? ato  a  vigneti  anche 
nell*epoc4i  pia  remota  della  storia  agraria 
casefttinese,  siccome  lo  da  a  conoscere  l* 
istru mento  di  fondazione  dell'Abazia  di 
Frataglia  del  1008,  quando  il  vesc.  di 
Arezzo  Elemberto  le  assegnò,  fra  gli  altri 
terreni,  un  predio  di  1 1  testarj  contiguo 
alle  vigne  di  Campo  Ma^giore^  a  con* 
dizione  che  quei  eonobiti  dovessero  ridur- 
lo e  coltivarlo  a  vigneti. 

È  infatti  nella  Comutiità  di  Subbiano, 
dove  tuttora  si  prodiice  il  vino  migliore 
del  Casentino,  cui  probabilmente  vuoisi  ri- 
ferire quello  prelM>ato  che  il  MagniSco 
Lorenzo  de*Medici  inviò  in  dono  al  Fon- 
te6ce.  —  f^ed.  SosatAio  Comunità. 

CjtMPO  DI  M^HTE  sotto  Fiesole. — Ved, 
Camerata  e  Camah/.o. 

CAMPO  AL  MELO  presso  Livorno.  — 
Ved.  Mblo. 

Cjìmpo  del  Bs,  o  Camporbggi.  —  f^ed. 
Carbcgi. 

CAMPOGIALLI  o  CAMPOGIALLO 
nel  Val-d'Amo  superiore.  Castellare  con 
eh.  prioria  (S.  Agata)  nel  piviere  di  S.  Giu- 
stino, Con,  Giur.  e  5  in  6  migl.  a  lev.  di 
Terrannova,  Dioo.  e  Comp.  di  Arezzo. 

Risiede  in  costa  alla  base  meridionale 
dell'Alpe  dell'Abbadia  di  S.  Trinila,  sul- 
la ripa  destra  del  torr.  Agna,  nell'estremo 
confine  dell'antico  contado  di  Arezzo,  de- 
signato n^  diploma  spedito  da  Carlo  IV, 
neiranno  i356,  a  questa  ttlUma  città» 
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Era  Canipr  gialli  uno  dei  castelli  dea 
Pazzi  di  Val-d'Arn^  sopra  il  quale,  al  ri- 
ferire dello  storico  G.  Villani,  ai  ag  d'a- 
prile iS44i  cavalcarono  quegli  di  Castel- 
franco di  sopra  con  altri  Valdarnesi  e 
soldati  aretini,  i  quali  per  tradimento 
ebbono  una  porta  del  ca.^t.  di  Campogiallo 
ch'era  de* Pazzi ^e  in  quello  entrati  corsoiK> 
il  castello  e  uccisono  uomini  e  femmine 
senza  nulla  misericordia,  fra  i  quali  dieci 
della  casa  de' Pazzi  de'migliori  di  loro. 
(Cron^fior.  Uh.  XI L  e.  Zo,) 

Al  qual  racconto  non  corrispondono  le 
frasi  dell'Ammirato,  tosto  che  scrisse  :  «  il 
Comune  di  Campogiallo  si  dette  a  3  di 
maggio  (1 344)  ^l'^^cenlioi,  come  fece  poi 
quello  del  Borro,  e  di  Trofano,  tutti  tre 
castelli  del  contado  Aretino.  »  (Ammib. 
Jstor,  Fior.) 

La  chiesa  di  Campogialli  fu  eretta  in 
prioria  il  3  di  giug.  1  76^ Ema  com- 
prende una  popol.i7.ionc  di  418  abit. 

CAMPOGIOVANNI  in  Val-di-Sievc. 
Cas.  che  fu  de'couti  Guidi,  ora  podere, 
nella  Com.  Giur.  e  circa  4  n^igl*  *  *^^* 
del  Ponlassìeve. 

Trovasi  nel  numero  dei  feudi  registrati 
nei  diplomi  imperiali  dei  conti  Gnidi,  at* 
tualmente  dì  dominio  diretto  dalla  mensa 
arciv.  di  Firenze. 

CAMKOLESE  (MONTE).  Castellare 
in  Val-di-pesa  sul  poggio  di  M<*rcatale, 
già  detto  Monte  Falco,  il  di  cui  popolo 
porta  attualmente  il  distintivo  di  S.  Ma* 
ria  a  Mercatale^  o  a  Campoli^nfiì  piviere 
omonimo  di  S.  Stefano,  Com.  Giur.  e  3 
migl.  a  scir.  di  S.  Casciano,  Dioc.  e 
Comp.  di  Firenze. 

È  rammentato  questo  castello  nella  bol- 
la d'oro  del  1  379,  come  uno  di  quelli  a- 
scritti  al  partito  ghibellino,  e  couseguen^ 
temente  all'irapero;  mentre  mezzo  secolo 
innauzi  sei  individui  di  Monte  Campo- 
lese  furono  trovati  nella  nota  dei  prigio- 
nieri fatti  da  Castrnccio  dopo  la  vittoria 
da  esso  riportata  nel  i3a5  all'Altopaseio* 
(Lami,  Hodoepor,) 

Il  castello  di  Monte  Campolese,  oltre 
la  parrocchia  di  S.  Maria  stata  profanata 
dopo  che  essa  nel  1 786  fu  traslocata  nella 
eh.  attuale,  aveva  un'altra  parrocchia- 
le  intitolata  a  S.  Niccolò,  il  di  cui  popo- 
lo da  lungo  tempo  fu  aggregato  a  quello 
della  pieve  di  Caropoli.  Erapo  entrambe 
di  padronato  della  mensa  arcirctooTile  di 
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Firenze  lino  dal  secolo  XllI»  liooome 
tuttora  lo  è  qaella  di  S.  Maria  a  Merca^ 
tale,  la  quale  conta  uoa  popolazione  di 
649  *^'^  —  ^^^'  Mbbcatalb  di  Campou. 

CAMPOLI  (PIEVE  Di)  in  VaUUPe- 
•a.  È  una  delle  piò  antiche  pievi  della 
Dioocti  Fiorentina,  dedicata  a  S.  Stefano, 
nella  Cooi.  Ginr.e  circa  4  naigl.  a  scir.  di 
S.  Caaciano»  Comp.  di  Firenze,  da  cui  è  i  a 
nigl.  a  ostro.  Prende  il  nome  dal  Campo, 
sa  cai  fu  ediOcata,  detto  Campolì,  per  con- 
trazione io  dubito  di  Campus  Popali,  an* 
lichè  di  Campus  Fault, 

Vi  tenevano  casa  i  vescovi  di  Firenze, 
dove  solevano  talvolta  alloggiare  i  Lega* 
ti  imperiali  e  marchesi  di  Toscana,  men« 
tre  percorrevano  la  provincia. 

La  chiesa  di  S.  Stefano  in  Campoli  è 
vasta  di  antica  struttura,  nominata  ftelle 
earte  dell'Abazia  di  Passignano,  a  comin- 
ciare dall'anno  goS. 

Una  dell'agosto  989,  rogata  nel  castel- 
lo d'Elei  territorio  Volterrano,  ci  richia- 
na alla  memoria  alcuni  individui  della  stir- 
pe Aldobrandesca  di  Maremma.  Trattasi 
In  essa  carta  di  un'alienazione  di  beni  si- 
tasti in  Pisignano  nel  piviere  di  Campo- 
li,  che  la  contessa  WiUat  figlia  del  fu 
Landolfo  e  vedova  del  C.  Ridolfo  di  altro 
fiidolfo  conte  di  Maremma,  vendè  col  con- 
senso dpi  suo  figlio  conte  Ildebrando*  •— 
Ved.  Lattaia, 

I  popoli  del  piviere  di  Campoli  furono 
Impostati  nel  censimento  fiorentino  fatto 
nel  1^97.  (Lini,  Mon»  Ecct  Fior,) 

Dipendevano  anticamente  dalla  mede- 
sima pieve  19  popoli,  attualmente  riuniti 
nei  sfi^tienti:  i.  S.  Gimignanoin  Petrojo, 
prioria  ;  a.  S.  Colombano  a  Bibbione\  3. 

5.  Maria  a  Campoli,  alias  a  Marcatale, 
o  a  Monte  Campole»e  con  l'annesM)  di  S. 
Fabiano  a  Monte  Falco;  4*  ^*  Andrea 
a  ila  Fabbrica^  5.  S.  Andrea  a  Tfuovoli\ 

6.  S.  Angelo  a  Bibbione  con  l'annesso  di 
S.  Maria  a  bibbione;  7.  S.  Angelo  a  ^1- 
co  tubate)  8.  S.  Cristina  a  Monte  Fiti' 
tiolfi  con  l'annesso  demolito  di  S.  Pietro 
in  Celiano;  9.  S.  Donato  a  Luciana  con 
l'annesso  di  S.  Miniato  a  Poppiano;  to. 
S.  Gaudenzio  a  Campoli;  1 1.  S.  Maria  a 
Monte  Macerata;  la.  S.  Lucia  a  Li' 
f^iiann, 

S.  Martino  a  Cofferi,  che  nei  seenlt 
trascorsi  appartm^^va  a  q«ie<to  piviere,  fu 
dato  a  quello  Ucll'impruneta. 
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Duo  altre  antiche  parroccbie,  S.  Nicco- 
la  a  Monte  Campolese,  «  S.  Bartolo  a  Bi* 
poli  del  Vescovo  da  lunga  mano  sono  di- 
stratte, e  i  loro  popoli  incorporati  a  quel* 
lo  della  pieve  di  Campoli. 

La  chiesa  plebana  di  S.  Stefano  a  Cam- 
poli  conta  309  abiU    - 

CAMPOLI  (S.  GAUDENZIO  a).  Vieo 
con  parr.  in  Val-di-Pesa,  un  roigl.  a  lib. 
della  sua  pieve,  nella  Cora.  Giur.  e  5 
migl.  circa  a  scir.  di  S.  Casciano,  Dioc 
e  Comp.  di  Firenze. 

S.  Gaudenzio  a  Campoli  ha  83  abit. 

CAMPOLI  (S.  MARIA  a).  — .  Feà. 
Caupolbsb  (Moktb)  e  Mbkcatalb  di  VaU 
di-Pesa. 

CAMPOLOMBARDO  (Canqms  Lam^ 
bardus)  nel  Val-d'Amo  casentiaes«.  Cas« 
con  castellare  e  parr.  (S.  Margherita)  nel* 
la  Com.  Giur.  e  3  migl.  a  maestr.  di  Pra- 
tovecchio,  Dioo.  di  Fiesole,  Comp.  di  Fi- 
renze. 

Risiede  in  monte  alla  destra  dell'Amo 
sulla  pendice  orientale  della  Consuma^ 
lungo  l'antica  strada  comunitativa  ohe 
varca  la  prcaccennata  montagna,  presso  l« 
vestigia  della  rocca  di  Campi,  rovinala 
nel  1379  per  effetto  di  una  escresenza 
dell'Arno Fed.  Cansh  di  Stia. 

Ebbe  nome  di  Campo  de* Lombardi^ 
poi  Campo  Lanhardo,  o  Lombardo,  in 
grazia  forse  dei  nobili  di  contado  cha 
godevano  questo  Campo  nel  distretto  dei 
conti  Guidi  di  Porciano. 

La  parr.  di  Campolombardo  nd  i83i 
fu  per  decreto  del  vescovo  di  Fiesole  stac- 
cata dal  suo  antico  piviere  di  Romena,  • 
assegnata  a  quello  di  Stia. 

S.  Margherita  a  Campolombardo  conta 
ai 5  abit. 

CjijnpoLoptct  nella  Valle  dell^Ombrone 
senese.  Cas.  perduto  nel  paggio  di  S.  Ce-t 
cilia,  da  coi  prendevano  il  titolo  due  eh. 
(S.  Maria  e  S.  Tommaso)  nel  pitiere,  Com. 
e  Giur.  di  R^^ano,  Dioc  di  Arezzo  • 
Comp.  di  Siena. 

Si  trova  fatta  menzione  di  questo  luogo 
nelle  membrane  del  convento  di  S.  Fran- 
cesco di  SieuA,  0  segnatamente  in  ona  del 
%6  aprile  1 3 1 7  data  in  questa  città. 

Sono  diversi  individui  di  Campolefioi 
del  contado  senese  che  confe«sano  an  mu- 
tuo di  lire  cento  a  Pepone  di  Zano  degli 
Ughi- RuggetH  (poi  Ugurgieri)  di  Siena. 
(AacH.  Di9L«  Fioa.) 


Digitized  by  VjOOQ IC 


45S  CAMP 

CAMPOLUCCI  (CampuB  Luci)  nel 
Val-d'Amo  aretino.  Villata  nel  piano  set- 
tentrionale di  Arezzo,  che  diede  il  nomi« 
f  nolo  alla  parrocchia  de'SS.  Pietro  e  Pao- 
lo nel  pìr.  di  Gìdtì,  Com.  Giar.  Dioc  e 
Comp.  di  Arezzo.  \  . 

Si  opina  da  molti,  che  abbia  lasciato  il 
Dome  a  questo  luogo  un  Lucio  Romano,  e 
forse  quel  cons.  Lucio  Cecilio  Metello  che 
perde  la  vita  nel  campo  di  battaglia,  l'anno 
di  Roma  4(>9*  mentre  era  accorso  con  le 
8ue  legioni  a  soccorrere  la  città  di  Arezzo 
assediata  dai  Galli. 

La  più  antica  memoria  snperstite  di 
Campo-'Luci  risale  al  94 ■>  quando  Gu- 
glielmo del  fu  Arrizio  donò  alla  bjdia  di 
S.  Flora  e  Lucilla  terreni  in  Campo  Luci, 
ri?endicati  da  quei  monaci  nel  970  con- 
tro l'usurpatore  Rodolfo  del  fu  Guascone. 
(MoRAT.  Jnt.  Etten.) 

La  parrocchia  di  Campolucci  conta  1 8 a 
abit. 

CAMPORA  DI  CoLomAU  nel  suburbio 
meridionale  di  Firenze.  Era  costà  un 
mon.  intitolato  a  S.  Maria  del  S.  Sepolcro 
sul  delizioso  poggetto  di  Colombaja,  nella 
parrocchia  di  S.  Ilario  alla  Fonte,  circa 
un  miglio  fuori  della  Porta  Romana. 

È  luogo  segnalato  nella  storia  monasti- 
ca  della  congregazione  Agostiniana  de'Gi- 
rolaroini  fondata  in  Colombaja  da  Bar- 
tolomroeo  di  Benone  da  Pistoja,  e  per  avere 
a  quei  frati  di  S.  Maria  delle  Compara  ri- 
volto il  suo  animo  Giovanni Boccacciotioeto 
ohe  per  testamento  gli  assegnò  tutte  le  SS. 
Reliquie  che  a  magno  tempore  et  cum  ma^ 
gno  labore  procurai^it  habere  de  diversi» 
mundi  partibus.  »(M4Iiri,  Jliustratione 
del  Decamerone.)  Il  qual  documento 
giova  a  provare  la  rettitudine  de'prin- 
cipi  religiosi  di  chi  avvertiva  i  troppo 
facili  credenti  con  la  novella  di  Fra  Ci- 
polla. 

Il  mon.  delle  Campora  fu  soppresso  nel 
1434  ^^  pont.  Eugenio  IV,  che  accordò 
quel  locale  ai  monaci  Cassinensi  di  Fi- 
renze, i  quali  ridussero  le  Campora  ad  oso 
di  villa,  stata  alienata  dal  Demanio  nel 
•ecolo  attuale. 

CjMPonj  nel  Val-d'Arao  pisano.  — 
Vede  Campo  (S.  Giusto  a). 

CAMPORAGHENA  (ALPE  m)  in  Val- 
di  Magra.  È  la  montagna  più  alta  spettan- 
te alla  catena  centrale  dell'Appennino 
Toacano,U  cui  elevatezza  aitai  uta  ha  dato  al 
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di.  astronomo  Inghirani  br.  S4*4t7  ftopr^ 
il  livello  del  Mediterraneo,  equivalenti  a 
61 53  piedi  francesi. 

La  sua  giogana  collegasi  a  lev.-acirorco 
oon  l'Alpe  di  Mommio,  a  pon.-mae8tro  con 
quella  di  Mont'Orsajo.  Essa  serve  di  limi- 
te dal  lato  settentrionale  alla  CorauoìtA 
di  Fivizzano  con  quella  di  Castclnuovo  de* 
Monti,  e  divide  la  Toscana  dal  Ducato  di 
Reggio. 

Hanno  origine  nel  suo  dono  i  fitinat 
Enza  e  Secchia,  mentre  dal  lato  che  acqoa- 
pende  nella  Magra  nascono  il  Tavarone  e 
il  Rosaro. 

Dall'Alpe  di  Camporaghena,  e  da  quella 
contigua  di  M  )mroio,  si  diramano  in  Val- 
di-M«igra  vari  contrafforti,  i  quali  esten. 
donsi  sino  all'alveo  dell'Aulella,  dove  si 
annettano  alli  sproni  settentrionali  delP 
Alpe  Apuana,  e  insieme  con  essi  costilai- 
scono  i  distretti  territoriali  di  Fiviazano  e 
di  Casula. 

La  pendice  meridionale  di  questa  moo-^ 
t4gna  è  assai  più  erta  e  declive  di  quello 
che  lo  sia  nella  sua  schiena:  essendo  che 
da  quest'ultimo  lato  si  distende  oon  dolce 
pendio  verso  la  Lombardia. 

La  neve  che  nell'inverno  cuopre  fei  ci- 
ma di  Camporaghena,  sparisce  per  ordi- 
nario nel  mese  di  aprile,  ed  è  raro  che  ri- 
manga  per  tutta  l'estate  in  alcuna  delle 
più  riposte  gole. 

Neil* avvallamento,  ossìa  foce  che  scbin- 
desi  fra  il  monte  di  Mommio  e  quello 
di  Camporaghena,  e  precisamente  fra 
il  poggio  di  Sassalbo  e  il  monte  Fora- 
me, dove  scaturisce  il  Rosaro,  passa  la  nuo- 
va strada  militare,  il  cui  poggio  è  a  ^439,9 
brace  secondo  la  misura  data  dal  prol^ 
Inghirami,  e  a  a3674  pr^M  al  varco  aalL' 
impiantito  della  strada. 

È  una  montagna  importante  per  la  sto* 
ria  naturale,  sia  in  riguardo  alle  sue  proda- 
zioni  vegetabili  alpine,  sia  rapporto  alla 
distribuzione  e  qualità  delle  vaCrie  rticce 
e  filoni  metalliferi  di  quel  terreno. «-fW» 
FivizzAvo  Comunità* 

CAMPORAGHENA.  Cas.  che  ha  dato 
il  nome  alla  parr.  de'SS.  Pietro  e  Paolo  a 
Camporaghena  sul  monte  omonimo  in 
Val-di-Magra,  nell'antico  plebanato  dì 
Crespiano,  Com.  Giur.  e  7  migl.  asett.dì 
Fivizzano. 

Risiede  un  miglio  sotto  il  giogo  della 
montagna  fra  selve  e  pascoli  odoroainindy 
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jrngati  <l«Ue  lùnpidftsoiigeiiti  (lolla  fimnaiu 
Tavarone. 

La  parr.  de'SS.  PieU^  e  Paolo  a  Cam« 
poraghèna  ooota  a38  abH. 

CAMPORBlÀNO.giàCtf/M^Mj  Urbia^ 
nuB*  Gas.  già  castello  con  parrocchia  (S. 
Sfartiito)  su)  crine  del  monte  Cornoechio 
fra  le  Valli  dell'Elsa,  dell'Evola  e  dell' 
Era,  lungo  la  strada  A.  Tolterrana,  nella 
Com.  Giur.  e  6  migl.  a  ostro  di  Monta) o« 
ne,  Dioc.  di  Volterra,  Gomp.  di  Firenze. 

È  ona  borgata  spicciolata  èituata  un  mi- 
glio a  scir.  dell'osteria  del  Castagno  fra  le 
•oaturigini  del  toif*  Capreggtna  tributa^ 
rio  dfirEra,e  qnelledei  borri  chealimen- 
iano  i  torrenti  Ca»€iani,  che  si  suolano 
jiell'Elsa.  Trovasi  presso  all'antico  e  attuaw 
le  con6ne  delle  tre  Gomunità  e  distretti 
dà  Volterra,  di  S.  Gimignano  e  di  Monta- 
Ione. 

Fu  in  questo  luogo,  dove,  il  a5di  luglio 
1 3o8,  si  Ormò  alla  presenaa  dei  legati  di 
Firirnzc,di  Siena  e  di  Lucca  il  compromesso 
per  il  lodo  pronunziato  nel  2g  nov.  dello 
atesso  anno,  ad  oggetto  di  fissare  i  termini 
di  confine  stati  lungo  tempo  oontroversi 
Ira  il  Conune  di  Volterra  e  (pteUo  di  S. 
Gimignano. 

Nel  i333  il  casi,  di  Gamporbicno,  alen- 
alo accolto  i  fuorufoiti  di  8.  Gimignano,  fu 
arso  dal  predominante  partito  dì  questa 
Terra.  In  vista  di  che  la  Signoria  di  Firrnie 
dettò  un  solenne  esempio  di  severità  e  di 
misericordia  insieme,  avendo  condannato  i 
8.  Gimignanesi  in  lire  òoooo  e  il  Potestà 
con  i47  uomini  stati  esecutori  del  mi- 
afatto,  alla  pena  del  fuoco.  Ma  il  popolo  di 
S.  Gimignano  potè  c<m  alti  di  umiltà  miti* 
l^re  l'atroce  condanna,  rimettendosi  alla 
meroè  del  Governo  fiorentino,  the  poi  li- 
mitò il  castigo  alla  riparazione  dei  danni. 
«—  Non  ostante  ciò  i  S.  Gimignanesi,  i3 
Anni  dopo,  tornarono  a  far  man  bassa  sopra 
Caroporbiano  e  i  suoi  abitanti;  per  lo  che 
furono  essi  condannati  dai  Fiorenlini  in 
10000  fiorini,  ridotti  alla  metà  per  la  me* 
diazione  dei  Senesi,  Volterrani  e  GoMigia*- 
ai.  (Gio.  Villa»,  Cr^nac*  iib.  X.  eap, 
9o4  e  lib.  XIL  cap,  5o.) 

Nel  f4ai  a  Camporbiano  sì  accampò 
con  l'esercito  fiorentino  Attendolo  da  Guti» 
gnola,  dopo  avere  espulso  da  quei  poggi  e 
dal  vicino  cast,  di  Montignoso  le  truppe 
milanesi  condotte  da  Niccolò  PiccinkMK 
(Ajuiib.  efioaiBs.  /«tor.  Fior.) 

T.  I. 
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Nel  seeolo  XIV  la  cara  di  S.  Mattino 
a  Gamporbiano  era  succursale  della  pia* 
ve  di  S.  Gio.  di  Negra,  e  posteriormente 
fn  aggregata  alla  prepositura  di  S.  Gimi« 
gnaoo. 

L«  cura  di  Gamporbiano  ha  si4  «bit 

C^MPOàBGOio  di  K#€0  PujtNO.  -^  f^ecl» 
Cbsaha. 

GAMPOREMiSI  o  GÀMPOLEMISI  in 
Garfagnana.  Gas.  in  Val-di-Serchio  alla 
destra  di  questo  fiume,  sotto  la  cresta  dclP 
Alpe  Apuana  lungo  il  vallone  della  Torri* 
ta  Cava,  nella  Gem.  e  circa  5  migl.  a  ostro 
-di  VergemoK,  Giur.  e  4  migl.  a  ostro  di 
Trassilico,  Dioc  di  Massa  Ducale,  già  di 
Lucca,  Due.  di  Modena. 

Ha  un  sussidio  di  cara  col  titolare  di 
S.  Maria  ad  Pìives  dipendente  dalla  par- 
rocchia di  GragUana. 

Gampolemiti  conta  44^  *l>i^ 

GAMPORENA  o  GAMPRENA,  quasi 
Campus  Arenae,  Varie  contrade  ebbero, 
e  ire  di  esse  ritengono  tuttora  il  no- 
me di  Gamporena,  o  Gamprena  ;  una 
in  Val-d'£ra,  l'altra  nel  Val-d*Arno  ca- 
tentinese,  la  terza  in  Val^'Orcia. 

GAMPORENA  b  J ANO  in  VaUd'Era. 
Gontrada  già  cast,  sulla  schiena  dei  poggi 
«he  stanno  fra  le  sorgenti  del  Boglio  e 
àeWE^ola,  nel  popolo  de'SS.  Filippo  e 
Jacupo  a  Gamprena  e  Jano,  Gom.  Giur.  e 
circa  S  migl.  a  ostro  di  Sanmìniato,  Dioc. 
di  Volterra,  Gomp.  di  Firenze. 

Stando  agli  annali  di  Lorenzo  Bonin- 
eontri,  fu  il  cast,  di  Gamporena  edificato 
nel  1 1 13  dai  Sanminiatesi,^  più  voHe  bat- 
tagliato dai  Pisani  che  lo  riguardarono 
oome  parte  del  loro  oontado. 

Il  popolo  di  Gamporena  si  reggeva  a 
Comune,  quando  nel  i.!i3.i  apontanea- 
menle  si  aggregò  alk  curia  e  distretto  di 
Sanoiiniaio  per  vivere  con  le  stesse  leggi, 
essere  difeso  e  protetto  oome  parte  di 
nno  stesso  corpo  sociele,con  la  promessa  di 
recare  ogni  anno  per  la  festa  di  mezzo  ». 
gosto  alla  chiesa  di  S.  Maria  a  S.  Miniato 
un  oer o  di  dieci  libbre. 

Il  dislvetto  però  di  Gamporena  non 
spettava  per  intiero  al  terr.  di  Sanminiato 
jJPèpoca  io  cui  furono  detcrminati  i  confini 
fra  il  distretto  Sannnuiatcse  e  il  contado 
fiorentine  (-aiiDo  1297).  Nolla  quale  cii*co- 
stanza  gli  arbitri  a  ciò  destinati  riennclK 
bero  che  una  porzione  della  selva  di  Cam- 
pocesa  apparteneva  alla  GumuniCà  di  Ca- 
55 
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fttelGorendiio,  •  oooie  tale  ? eaiva  conpre* 
•a  Del  conUdk)  di  Firente. 

A  efitare  nuove  questioni  furono  appe- 
tti i  termini,  cioè,  dal  poggio  di  Jgliome 
fino  a  MusUa  -,  quindi  passavano  per  un 
Ululino,  poi  a  Steccajota  e  alla  crooe  di 
J'^aeto  arrivando  sino  alle  sorgenti  del 
torr.  Carfalo,t  di  là  alla  fornace  di  Ghe- 
rai-do,  per  dove  salivano  sul  poggio  di 
Milano,  rasentando  il  confine  di  Pietra, 
■ino  a  che  dallo  SpedaUuo  scendevano 
oell'Evola  per  ritornare  al  poggio  JgUom* 

Il  cast,  di  Camporena  tom^  posterior- 
mente in  potere  dei  Pisani,  che  n«  furono 
espulsi  per  Vnltima  volta^  nel  1 329,  dall' 
oste  fiorentina,allorchè  dai  vincitori  questo 
cast,  sino  ai  fondamenti  venne  atterrato. 

D'allora  in  poi  il  popolo  di  Camporena 
fu  incorporato  a  quello  dì  AUiano  {Jand^ 
•  conta  tutto  insieme  una  popolazione 
di  471  abìt.  «—  Fèd.  Javo. 

CAMPORENA  o  CAMPRENA  ntl 
Val-d'Arno  casentinese.  Cas.  che  diede  il 
nome  alla  soppressa  cura  di  &  Bartolom- 
meo  a  Camprena  nel  piv.*  di  Partina» 
Com.  Giur.  e  circa  3  migl.  a  seit.  di  Bib- 
biena, Dtoc.  e  Comp.  di  Arezzo. 

È  situalo  sulla  ripa  destra  delPAn^ia- 
no  presso  la  strada  che  guida  a  Cai^aldoii. 

Vi  ebbero  podere  i  monaci  di  Prataglia 
per  doiuiaionc  ad  essi  £stta  dal  G.  C.  Ugo 
marah.  di  Toscana,  e  confermata  da  Otto- 
ne III  nel  I009.  Anche  nel  io38  un  Ugo 
di  Alfredo  donò  alla  stessa  badia  terreni  e 
case  nel  casale  di  Camprena.  I  quali  beni 
e  giurisdizioni  passarono  agli  ereniti  di 
Camaldoli  nel  principio  del  secolo  XIV. 
—  yed.  Abasu  di  PaATAOLià, 

hii  parr.  di  S.  Bartolommeo  a  Camprena» 
come  pure  quella  contigua  di  Candolesi,  di 
padronato  ambedue  dei  Caroaldolensi,  fu- 
rono annesse,  nel  i3&8,  al  popolo  della 
pieve  di  Partina. 

CAMPORENA  o  CAMPRENA  in  VaW 
d'Orda.  Badia  cha  fu  degli  Olivetani,  ora 
semplice  parrocchia  sotto  il  titolo  di  S. 
Lucia  a  Camprena,  fira  Trequanda  e  Pien* 
sa  6  migl.  a  ostro  della  prima,  e  quasi  5  a 
aett.  della  seconda,  nella  cui  Com.  Giur.  e 
Dioc.  è  situata  ;  Comp.  di  Siena.  —  Ved» 
Badia  di  CiiiMiaA. 

La  parr.  di  S.  Lucia  a  Camprena  ha 
u>8  abit.,  dei  quali  97  appartengono  alla 
Com.  di  Trequanda. 

CAMPORESE  in  VaU'Elsa.  Villa  già 
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Cas.  ch'ebbe  perr.  (S.  Giusto)  nel  piviere 
Com.  Giur.  e  circa  3  migl.  a  greco  di  Q^ 
stelflorentino,  Dioc.  e  Comp.  di  Firettac. 

Risiede  nelle  colline  marnose  alla  eor- 
gente  del  toir.  Ormella^  presso  la  villa  di 
Griooiano,  al  oui  popolo  fu  aggregato  qod- 
lo  diS.  Giusto  a  Camporeae,  innanzi  che 
entrambi  venissero,  soppressi. 

CAMPORGIANO  cu'  GAMPOREG- 
GIANO  in  Garfiignana,  (CampuM  lUgm- 
mu»).  Cast  sulla  ripa  destra  del  Serate 
eon  chiesa  prioria  (S.  Jaoopo),  cepoloego 
di  Comunità»  residenta  di  un  Griusdtcenfce» 
nel  Governo  di  Caileln«Bvo,  Dioe.  di  ifama 
Ducale,  già  di  Sarzana,  Doc.  di  Modena. 

Risiede  in  un  ripiano  a  mezzaoosta  pres- 
to alla  confluenza  del  fosso  Fitoja  alta  de* 
stra  del  Secchio»  sopra  una  rupe- di  maci- 
gno breGciato,obe  si  modifica  in  una  roccia 
serpentinosa,  rupe  che  scende  quazi  a  picco 
n^'aWeo  del  Sà*chio,sul  cui  lembo  si  trova 
il  pretorio,  già  castello  difeso  da  4  ^"^ 
unite  da  alti^ttante  cortine.  Trovasi  nel 
gr.  270  59'  4"  long.  44»  9'  5"  ktit.,  6  mi- 
gì.  a  maestro  di  Caslelnuovo  di  Garfagna 
na;  1 1  migl.  idem  da  Barge;  )o  a  sete  di 
Lucca;  i  &  migl.  a  greo.  di  Massa  Dacale, 
varcando  l'Alpe  Apuana  per  la  vìa  ddk 
Tambuva. 

Laroooadi  Camporgiano,  architettata 
nel  sec  XIV,  ft»  destinata  sino  d'allora  a 
residenza  dei  giusdicenti  della  Vicaria  di 
questo  nome,  la  quale  abbracciava  Falta 
Garlagnana,  consistente  in  43  viHe,  sitna- 
te  presso  che  tutte  nelPantico  plebanat» 
àà  Piazza,  compreso  nella  Diocesi  di  Loni. 

Era  quasi  tuttalaVicariadiCamporgiano 
patrimonio  di  conti  rurali  stati  feu  datar)  dei^ 
la  eh.  di  Lnni,  dei  march.  Malaspina,  dei  ve- 
scovi di  Lucca  e  della  contessa  ìiatiMa, 
innanzi  che  tutti  questi  baroncini,  vai- 
iMtsori,  o  cattani  prendessero  partito,  ora 
per  Alessandro  III  e  Gregorio  IX  ponfeefi- 
ci,  ora  per  i  due  primi  Federighi  impera- 
tori a  quei  papi  molesti,  militando  gK  ons 
sotto  la  bandiera  GueKa,  gli  altri  difen- 
dendo il  Ghibellinismo. 

Tornò  k  Rep.  di  Lucca  ad  avere  di  que- 
sta contrada  e  di  Camporgiano  pieno  •  pa- 
cifico possesso  durante  il  vigoroso  regime 
di  Castruooio;  alla  cui  morte  anche  la  Gar- 
fagnana  e  singolarmente  il  paese  di  cke  ora 
si  tratta,  fu  soggetto  a  nuove  convulsioni 
politiche. 

Domioart  allora  in  quasi  tutte  le  ville 
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della  Vicaria  di  Gamporgiano  il  march. 
SpinetU  di  Fivizxano,  da  cui  le  compra- 
rono» nel  i34t>  i  Fiorentini,  insieme  con 
a4  ftitrì  casali  della  Vicaria  di  Castiglione, 
per  il  preszo  di  i  aooo  fiorini. 

Ritornò  il  paese,e  ubbidì  tranquillamen- 
te ai  Reggitori  della  Rep.  lucchese  dal  1 377 
sino  al  1 439— A  quest'ultima  epoca  i  Fio- 
wntitti  essendosi  recala  all'assedio  di  Lucca 
inviarono  una  mano  di  gente  anche  nella 
Vicaria  di  Gamporgiano,  i  di  cai  abitanti 
appena  ohe  furono  liberi  dalla  soggezione 
dei  Fiorentini,  nel  1 44^»  *>  diedero  vo- 
lontariamente ai  marchesi  di  Ferrara,  sotto 
i  quali,  ad  onta  di  passeggiere  invasioni,  si 
mantennero essioostanieinente  ligie  fedeli. 

Comunità  e    Giurisdizione  di  Cam* 

forgiano Sebbene  la  Gooraoità  di  Cam- 

poi^iano  abbia  una  piccola  superficie  ter^ 
ritoriale,  composta  di  9  setioni,  con  una 
popolazione  di  iSSS  abitanti,  la  sua  gin- 
risdisione  però  sì  estende  anche  alle  Go- 
Dinnità  di  Cnreggine,  V^glitcHOt  S.  Ro- 
manof  Sifiano,  Giuncugnano  e  Piazza^ 
più  ia  sezione  di  ColU  spettante  nell'am- 
ministrativo  s^  Gom.  di  Gastelnuovo,  e 
meno  le  setioni  di  Sambuca  t^ilUttafi  di 
Stlicagnana  della  Gom.  di  S.  Romano,  che 
^no  parte  della  giurisdizione  di  Gastel- 
nuovo. Per  modo  che  dipendono  clalla 
Giudicatura  di  Gamporgiano  1090S  abit. 
€on  una  superficie  terriioriide  approssi- 
mativamente valutata  a  110  migl>  quadr., 
equivalenti  a  circa  100  abit.  per  ogni  migl. 
quadrato.  . 

Il  distretto  comunitatirodi  Gamporgia- 
no ha  per  confine  :  a  ostro-scir.  la  Gom.  di 
Castelnuovo^  alib.  quella  di  Vagli  di  sotto} 
a  pon.  la  Gom.  Lucchese  di  Minuociano^  a 
aett.  ia  Gom.  di  Piazza  mediante  il  Ser« 
chio  di  Minacciano  f  a  greooJev.  la  Gom. 
di  S.  Romano  mediante.il  Sarchio  di  So- 
raggio. 

La  giurisdizione  civile  di  Gamporgiano 
giunge  dal  lato  di  sett.  sino  «Ila  vetta 
orient  dell'Alpe  dì  Momnio  e  delI'Ospe- 
daletto,  al  quale  si  collega  a  grec  l'Ap- 
pennino di  Sillano  lungo  il  confine  della 
Toscana  con  il  I>ocato  di  Modena.  A  lev. 
confina  con  la  Gom.  di  Gastiglione;  ascir. 
con  quella  di  Villa*Golleroandrina  ;  a  ostro 
con  CasteHiuovo;  a  lib.  con  la  Gom.  Gran- 
ducale di  Serravezza  mediante  il  giogo  del 
Monte  Aitimmo^  e  con  il  Ducato  di  Mas- 
sa  mediante  il  crine  della  Tamburo)  a 
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pon.  e  maestr.  con  la  Gom.  Lucchese  di 
Minocciano  sino  oltrepassata  la  foce  del 
Monte  Tea,  per  cui  si  varca  dalla  Garin- 
gnana  in  Lunigiana. 

I  maggiori  corpi  di  acqua  che  attraver- 
sano il  territorio  giurisdizionale  di  Gam- 
porgiano sono  i  due  rami  del  Serchio:  uno 
dei  quali  nasce  nell'Alpe  Apuana  sul  mon- 
te Pimnino  e  appellasi  fiume  Serchio  di 
Minucciano;  l'altro  scende  dall'opposto  la- 
to nell'Appennino  sopra  Soraggio,  di  cui 
porta  il  vocabolo,  sino  a  che  entrambi  si 
riuniscono  io  un  solo  alveo  alle  coniche 
rupi  di  Piazza  e  di  Sala. 

Gonfio iscono  nel  Serchio  dal  lato  delP 
Appennino  i  torr.  di  Gragnana,  di  Dal' 
ii,  di  Castiglione  e  altri  fossi  n  inori. 
Precipitano  nel  fiume  medesimo,  dalla  par- 
te dell'Alpe  Apuana  i  torr.  di  fraglie  Pog^ 
giot  di  Roggio  o  VitojOf  di  Carpineta  e 
S.  Michele. 

Mancano  tuttora  strade  rotabili  nel  ter- 
ritorio  di  Gamporgiano  e  sua  giurisdizio- 
ne ;  per  quanto  sarebbe  dì  grande  impor- 
tanza al  commercio  della  Garfagnana  supe- 
riore, non  che  della  Lunigiana  orientale,  la 
eontinnazione  della  strada  carreggiabile  stv- 
ta  recentemente  aperta  ncllaGarlagnana  in« 
feriore,  onde  facilitare  le  comunicaziooi 
fra  tante  villate  ancora  inaccessibili  di 
questa  montuosa  e  recondita  porzione  della 
Toscana.  La  quale  contrada  rinchiusa  fra 
profondi  e  angusti  burroni  presenta  tutto- 
ra quell'intralciato  laberinto,  dentro  it 
quale  le  romane  l«*gtoni  ebbero  più  d'una 
volta  a  incontrare  la  sorte  ddle  forche 
Gaudine. 

I  monti  piò  elevati  che  chiudono  il 
perìmetro  ddla  Valle  superìore  del  Ser- 
chio, compresa  nella  giurisdizione  di  Gam« 
porgiano,  trovansi  dal  lato  dell'Alpe  Apua- 
na sul  vertice  merid.  del  Pisanino,  la  cui 
più  alta  sommità  fu  riscontrata  dal  prof. 
P.  Inghiraroi  a  35 1 1,2  br.  sopra  il  livel- 
lo del  Mediterraneo  (vale  a  dire  il  punto 
più  sollevato  della  Toscana),  cui  succede, 
tra  quelli  misurati  dsllo  stesso  astronomo, 
la  Penna  di  Sumbra^  che  è  a  3oa7  br.  — 
Tanto  l'altezza  dcllaTambura  situata  fra  I' 
Altissimo  e  il  Pisanino,  quanto  quella  dell' 
Appennino  dal  lato  dell'0«pedaletto,  di  So- 
raggio e  di  Corfino  non  sono  state  finora  se- 
gnalate. —  Alzasi  quasi  nel  centro  della 
Valle  superiore  del  Serohio,  sebbene  in* 
feriore  a  tatti  i  monti  sopra  nominati,  il 
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oonko  e  quasi  inaccetaibile  monUotUo 
della  yerrucola,  già  detta  dfl'CvAeroìrdm- 

Il  dima  della  Vicaria  di  Camporgiano» 
•ebbene  sia  da  dirsi  rigifio  anzi  che  tempe- 
rato, pure  in  generale  si  mostra  meno 
crudo  di  quello  cke  lo  fa  supporre  la  si* 
tuazione  ed  elevatezza  della  Valle»  Non 
è  però  cosi  della  criniera  superiore  dei 
monti  che  la  rircoscritono;  dove  rare  sono 
le  abitazioni»  poco  fruttifero  il  suolo,  e 
quasi  sempre  nella  stagione  invernale  co- 
porto  di  nevt 

È  una  scena  tutta  opposta  a  quella  che 
ti  oflre  al  viaggiatore,  allora  che  dalla  para- 
le del  littorale  monta  l'Alpe  Apuana  per 
varcMire  nella  Garfagnana.  Quindi  non  fa 
maraviglia,  se  il  naturalista  Spallanzani» 
salendo  da  Massa  sul  fastigio  della  Tambura, 
con  sorpresa  ebbe  a  esclaonare  :  Qual  dif* 
ferenza  di  clima  è  mai  questa  !  «e  di  là 
ogni  ooaa  ti  ricrea,  di  qua  tutto  ti  stringe 
il  cuore*. 

-  Troverà  bensì  occasione  da  ricrearsi  il 
pittore  seguace  di  Salvator  Rosa,  e  più  d* 
ogn'altro  troverà  nn  bel  campo  di  stu« 
dio  il  geologo  nel  percorrere  l*alta  Oarfa* 
gnana* 

Le  grotteache  scogliere  marmoree,  ì  seni 
tayernosi  e  stalattitici  donde  escono  a  stori- 
mi i  gracchi  e  dove  nidificano  le  aquile  reali 
dell'Alpe  della  Tambura  e  del  Pisanino» 
le  alto  rupi  gessose  sull'opposto  Appenni- 
no di  Sillano,  le  tanto  piramidi  di  maci^ 
gno  sollevato  e  convertito  in  diaspra  e  in 
serpentino  per  fai*  siepe  alle  acque  spu- 
manti del  Serchio  fra  Piazza  e  la.  Sambu- 
ca, mentre  offrono  superbi  quadri  da  di- 
pingere, servono  nel  tempo  stesso  di  gra- 
dito pascolo  agli  indagatcuri  della  natura* 

-  È  in  questo  paese  dove  apparisce  in 
nn  modo  meno  equivoco  il  fenomeno  del 
solleramento  dei  terreni  sedimentar)  e 
la  metamorfosi  quasi  progressiva  delle  roc- 
ce stratiformi  modificato  in  altra  struttura 
e  ridotto  in  masse  cristalline.  È  ncU' 
avvallamento  dei  monti  che  dividono  la 
Valle  superiore  del  Serchio  da  quella  del- 
la Magra, e  l'Alpe  Apuana  dalla  catona  cen- 
trale dell'Appennino )  è  nell'i ncrocia tara 
Q  nodo  che  chiude  le  due  Valli  ;  è  lira  il 
monto  Tea  propagine  dell'Appennino  di 
Mommio»  e  il  monte  Pisanino  gigante  del- 
la Pania;  è  (ta  que'terreni  tienuno-Plu- 
tommm'p  è  là  dove  sembra  che  avesse  prin- 
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eipio  o  piuttosto  che  fino  a  quel  pilnta 
influisse  il  catacUsmo,  in  fiurza  del  quale 
probabilmente  si  distaccò  la  giogana  delU 
Pania  dal  sistema  Appenninico,  che  diede 
origine  alla  Valle  del  Serchio  e  al  granile 
scoglio  marmoreo  eminentemente  soUevato 
fra  la  Gariagnana  Fivizzanese  e  il  mare 
Toscano. 

Là  dove  la  Valle  del  Serchio  sì  diaserm 
fra  il  casale  di  Métra  e  il  villaggio  di  Giun- 
eugnano,  sul  vai*co  della  strada  che  mcUe 
in  comunicazione  le  due  Valli,  le  rocce  Ap- 
penniniohesiprearntanuinstrati  quasi  ver- 
ticali leggermente  inclinati  da  seU.a  oatr.ooa 
direzione  da  lev.  a  pon.,  siccome  è  quelU 
d^  sovrastante  eoloMo  marmoreo  dell'Alpe 
AjHiana. 

^  Fra  le  rocce  predominanti  in  qacl  pas- 
saggio, vi  apparisce  lo  adusto  argilluso-aili- 
oeo  alternante  oen  un^arenaria  calcarea 
colorito  in  nero  di  fumo  e  quasi  pellucida. 
La  quale  ultima  più  spesso  si  affaccia 
alla  destra  del  fesso  di  Cikrjùneta^  (uno 
dei  confluenti  del  Serchio  Minucciane- 
se),  mentre  nell'opposto  lato,  i  poggi 
che  diramansi  dal  Tea  sono  coperti  da 
una  cakarea^iceo-miraeea  con  filoni  e 
vene  di  spato  candido  consimile  alla  pie» 
tra  forte  dei  contorni  di  Firenze.  Alla 
medesima  raooia  subentra  un  pretto  asa- 
cigno  di  colore  castagnolo  che  continua  a 
incontrarsi  sino  al  villaggio  di  Cppoli^àem 
ritoma  la  pietra  forto  sovrappoata  o  al- 
ternante con  la  calcarea  compatta,  e  con 
la  siliceo-argillosa  (galestro),  sinché  uno  si 
avvicina  alla  pietà  di  Pùixza. 

Costà  appunto  comincia  il  maoigiio  a 
cambiare  di  aspetto  e  a  convertirti,  da 
primo  in  nn  grès  verde  cloriticQ,  poscia 
in  una  specie  di  diaspro  serpentincso  in 
frammenti  romboidali,  in  masse  e  in  nodi 
tinti  di  un  rosso  pallido,  e  talora  di  roaso- 
verdastro. 

Spettacolosa  e  imponente  éorpresa  si 
presento  al  viaggiatore  che  scende  dalla 
parte  di  Lunigiana  alle  villedi  Salae  Piasaa» 
dove  vede  già  copioso  di  acque  precipita- 
re dal  Pisanino  il  Serchio  Minuoeiancte^ 
e  confondersi  con  quello  che  dal  lato  op- 
posto scende  dall'Appennino  di  Sillano^ 
aprendosi  entrambi  la  via  fra  una  duplice 
linea  di  ripidissime  piramidi  di  macigno 
convertito  in  masse  diallagiahe  aerpentà- 
•nose  e  in  sohisto  marnoso  ùuo  in  ardeaia  o 
schisto  looeote.  Tali  sono  le  piramidi  che 
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fatma  aU  ed  ostacolo  alk  tpamanti 
aeqac  serpeggianti  in  on'angusU  profon- 
dissima  gola  fra  le  rupi  di  Piatta,  di 
Sala,  dì  S.  Donnino,  di  Gamporgiano, 
della  Sambuca  e  di  Ponteooai,  durante 
una  trave  >  sa  di  circa  sei  miglia.  «-Che  se  per 
▼ia  si  Tolga  lo  sguardo  a  sett-leraote,  si 
presentano  noi  fondo  di  quel  quadro  le  ru  pi 
gCMOse  di  Soraggio,  mentre  a  ostro-ponen- 
te fanno  spalliera  le  ripide  scogliere  marmo- 
ree della  Tambura,  del  Monte  Altissimo  e 
del  Pisanitto,  le  quali  nascondono  la  loro 
baM  sotto  allo  stesso  macigno.  —  Fed.  Gas- 
vàov  AVA,  SfixAso,  PuaiA,  e  Castblvooto  di 
Garfagnana. 

I  |m)dotti  di  suolo  eoltiyati  nella  gio- 
riadizione  di  Gamporgiano  riduconsi  per 
la  maggior  parte  a  selve  di  castagneti,  il 
di  cui  frutto  abbondevolmente  supplisce 
al  mantenimento  di  quelle  popolazioni* 
Un  secondo  e  non  meno  importante  ramo 
di  pubblica  sussistenza  consiste  nei  pasco- 
li naturali  di  quelle  Alpi,alìniento  dinume- 
roae  mandre  che  ivi  stanziano  nella  tempera* 
tm  stagione,ment  re  pastori,  bovi, capre  e  pe- 
oore  passano  Tinvemo  e  la  primavera  nel* 
leToseane  maremme.  —  La  coltivazione  dei 
campi  nelle  piagge,e  negli  angusti  piani  lun- 
go il  Serchio  e  suoi  infliienti,  consitte  in  fru- 
mento, in  granturco  e  in  canapa,con  qual- 
ohe  vite  e  rarissimi  olivi  nei  Inogbi  meglio 
^•spostt. — L'esportanone  delle  lane  grexit» 


CAMP 


437 


del  bestiame  grosso  e  minuto,  del  formaggio, 
pellami,  castagne  e  suo  legname,  come  pu- 
re di  qualche  tela  di  canape,  tutto  ciò  è 
quel  che  pu>  supplire  alPacquieto  dei  ge- 
neri, dei  qnali  mancano,  o  non  hanno 
ohe  troppo  scarsa  raccolta  quelle  popola- 
xionL  ' 

Non  -vi  sono  manifatture,  meno  quella 
più  indispensabili  agli  usi  domestici. 

liisiede  in  Gamporgiano  un  Giusdieen* 
te  con  un  Ganrelliere*  Esso  giudica  in  ci- 
Tile  per  qualunque  somma,  e  in  crimina- 
le limitatamente  a  certi  delitti,  inviando 
per  gli  altri  il  processo  con  il  suo  voto  al 
tribunale  di  Modena,  dove  nasce  la  sentenza. 

La  Comunità  mantiene  un  maestro  di 
scucia  elementare  e  un  medico  per  i  pò- 
•ferì. — L'Archivio,  il  Liceo,  il  Seminario  a 
gli  altri  UOzi  della  Provincia  sono  in  Castel- 
nuovo,  il  Tribunale  di  Appello'  in  Mo^ 
dena. 

Gamporgiano  fu  patria  dì  vari!  uomini 
distinti,  fra  i  qunli  il  celebre  giurecon- 
sulto SÌBAone  da  Gamporgiano,  confidente 
di  Gastruooio  Antelminelli,  ehe  a  lui  affida 
tarie  importanti  minioni.  Due  Bertacchi, 
un  medico  distinto  e  un  Teseoro,  tre  giu- 
reconsulti della  famiglia  Davinl,  oltre  un 
medico  che  fu  arobiatro  del  Duca  di  Mo- 
dena nel  principio  del  see.  XVIII  ;  e  l'ay:- 
-vocato  Anselmo  Micotticbefn  uno  dai  pri- 
mi storiografi  della  Gar&gaana. 


QUJl>RO  della  Popolazione  della  Comunità  di  CjMPOttotAwo 
nella  Oar/agnana  Estensep  alFanno  i83a. 


ifome  dei  luoghi* 


Cammaoiavo 
Casatico  a 
Vitojo 
Casciana 
Casdanella 

Pnglianella 
Rocca-Alberti 
*SiUicano 


Titolo  delle  chiese- 

S.  Jacopp,  Prioria 

'S.  Maria  Anunta,  Rettoria 

S.  Tommaso  Apostdo,  idem 
SS.  Pellegrino  eFeliciU,  iden 
S.   Maria  Assunta  e  S.   Bia-1 

gio,  idem 
Assunzione  di  M.  V.,  idem 
S.  Stefano,  idem 
S.  Nioolao  vesc,  idem 


Diocesi. 


Abitanti. 


s 

375 

1 

Ilo 

•7 

ii 

175 

f 

107 

s 

370 

8 

137 

f 

i3i 

4^7 

^a/ali 

.•  i858 

N.  B.  /  luoghi  indicati  con  f  asterisco  *  prima  delVcretione  del  Feecovado  di 
Massa  Ducale  appartenevano  ella  Diocesi  di  Lucca  /  tutti  gli  altri  erano  di 
quella  di  luni'Saruuuh 
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CAMPORI  mGftrfogiiaoa(C4Myiililm). 
Vico  alla  sinistra  del  Serchio  nel  piT* 
Com.  e  appena  on  migl.  a  grec  della  Pie- 
ve Fosciana,  Giur.  di  CastelonoTO  di  Gar» 
fagnana^  Dìoc.  di  Maisa  Ducale»  già  di 
Lucca,  Due.  di  Modena. 

Fu  costa  una  delle  tante  chiese  filiali 
della  Pieve  Fosciana  (S.  Maria  e  S.  Bene- 
detto) ora  aemplice  oratorio,  fondata  nell' 
anno  ^73  da  un  prete  Gundualdo  nei  suoi 
possessi  in  loco  Cnstronosnt  in  vico  Cam* 
pulxf.  Alla  qu al  chiesa  lo  stesso  fondatore 
otto  anni  dopo  assegnò  in  dote  una  casa 
posta  in  Castiglione. 

Altre  carte  della  stessa  proTenieniayScrit>i 
te  negli  anni  740,  839  e  986  rammen- 
tano il  f^ico  Campalo  nel  distretto  di  Ca- 
stelnuovo.  (Man.  Ltccn.  T.  IV.) 

Trassero  i  natali  da  questa  bicocca  i  ge- 
nitori dei  cardinale  Pietro  Campori,  i  qua- 
gli di  costà  passarono  nel  secolo  XVI  ad  abi- 
tare in  Gastelnuovo,  portando  seco  per  ca. 
sato  il  nome  della  patria  anche  a  Moder- 
na, doye  attualmente  fiorisce  quella  nobile 
famiglia  di  marchesi  di  Soliera. 

CAMPOaSEVOLI  in  VaUtwChiaoa. 
Cast»  con  pieve  (S.  Gio.  Batista)  nella 
Com.  Giur.  e  5  migl.  a  ostro  di  Cetona, 
Bioc.  di  città  della  Pieve,  già  di  Chiusi, 
Comp.  di  Arezzo. 

Risiede  in  poggio  sul  fianco  australe  del 
monte  di  Cetona  a  mezza  strada  fra  il  suo 
capoluogo  e  S.  Casciano  de' Bagni  presso  il 
«on6ne  del  Granducato* 

Fu  Camporsevoli  parte  del  contado  di 
Chiusi  retto  prima  a  Cornane  dagli  Orvie- 
tani, poscia  dominato  dai  Pontefici,  sino  a 
«he  Pio  II  assegnò  come  Vicariato  perpe- 
tao  della  S.  Sede  il  diroccato  castello  di 
Camporsevoli  ai  suoi  nipoti  Piccolomini, 
dai  quali  fu  ceduto  con  Tannuenza  dellozio 
alla  Rep.  di  Siena  per  ]*annuo  canone  di 
aoudR  39  da  pagarsi  alla  Camera  Apostolica. 

La  bolla  di  Pio  II  diretta  a  Jacopo  e 
Andrea  Piccolomini,  con  la  quale  viene 
concessa  loro  ampia  facoltà  di  allenare  al 
€omune  di  Siena  il  castello  e  distretto 
dì  Camporsevoli,  fu  spedita,  nel  a  1  knag- 
gio  1 464,  dai  Bagni  di  Petriolo,  dove  quat- 
tr'anni  innanzi  lo  stesso  pont.  aveva  ema- 
nato un  altro  breve.  (Aace.  Dipl.  Sbmbs.) 
—  yed*  Bacvi  di  Petbiolo. 

Camporsevoli  fu  eretto  in  feudo  nel 
i63o  dal  G.  D.  Ferdinando  II  per  inve- 
•time  con  titolo  di  marchesato  il  senatore 
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ball  IftdQolò  GiQgni;  la  q^uàt' 
tara  fu  rinnovata  dal  G.  D.  Franoeaeo  II» 
nel  1 738,  a  favore  dell'abate  Niccolò  Giu- 
gni che  vi  tenne  un  vicario  fendale  sino 
alla  legge  sull'abolizione  dei  feudi  Graa- 
ducali.  —  I  vassalli  di  Camporsevoli  do- 
vevano pagare  di  tributo  al  feudataria  la 
quarta  parte  dei  frutti  del  terreno. 

La  parr.  di  Camporsevoli  conta  35dabìt 

CAMPOsBtròht  in  Val<*d' Ambra — *W. 
Caposelvi. 

CAMPOSONALDO  {Cdmpu9  Sam^ 
di)  nella  Valle  del  Bidente  in  Romagna. 
Cas.  e  parr.  (S.  Gio.  BatisU)  nelU  Con. 
e  a  migl.  a  pon.  di  S.  Sofia,  Giar.  di  Ga- 
leata,  Dioc.  di  Sénsepòlcro,  già  deH'AiMiia 
di  S.  Ellero  a  Galeata,  Comp.  di  Fireme. 
'  Il  padronato  di  questa  chiesa  era  degli 
arcivescovi  di  Ravenna,  che  lo  rassegna- 
rono  fino  dalla  metà  del  secolo  XIII  alla 
badia  di  S.  Maria  in  Cosmedia  o  deiriio- 
la.  (Ava.  C AMALO.) 

La  parr.  di  Campo  Sonaldo  oonta  loS 
abit. 

CAMPRENA.  ^  Ved.  CAvponaaA. 

CAMPRIANO  nei  Val-d'Arno  aretino. 
Borgata  con  parr.  (S.  Egidio)  nel  piviere 
di  S.  Polo,  Com.  Giur.  Dioc.  e  Comp.  di 
Arezzo»  da  cui  Campriano  è  5  migl.  a  setL* 
greok 

Risiedo  in  poggio  fra  il  tofcr.  Chiatsaccs 
e  la  Chiassa.  Fu  in  origine  signoreggiala 
dalla  consorteria  degli  libertini  e  dei  coa- 
'  ti  di  Caprile,  ai  quali  apt>arteonero  i 
fondatori  della  prima  chiesa  del  eastd- 
vecchio  di  Campriano,  costruita  n^  io83 
sotto  l'invocazione  de'SS.  Martino  e  Egi- 
dio. La  qual  chiesa  nell'anno  steaso  fu  as- 
segnata al  priore  della  Cella  di  S.  Alberi- 
co della  Congregazione  di  Caroaldoli  per 
ridurla  a  monastero  nel  tempo  steaso  che  le 
vennero  assegnati  in  dote  alenai  castagneti 
posti  nelle  pendici  di  Campriano  presso  k 
selva  denominata  di  f^allisorsa^  oltre  oa 
podere  situato  nella  villa  di  Piscinale  sqU 
ìa  Chiassa.  (Asnal.  Cimalo.) 

La  parr.  di  S.  Egidio  a  Campriano  con- 
ta ^oS  abit. 

CAMPRIANO  o  CAMPIANO  in  Val- 
d*El8a  (Campianutn).  Cas.  spicciolato  oea 
parr.  (S.  Bartolommeo)  suburbana  dells 
cattedrale  di  Sanminiato,  da  cui  è  5  nùgk 
a  scir.,  nella  stessa  Com.  Giur.  e  Dioc 
Comp.  di  Firenze. 

Siede  sul  crine  delle  colline 
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ohe  dividono  U  acq«6  dtU^Elaa  d»  quelk 
di  IPEtoU,  lungo  la  strada  che  da  Sanint- 
niato  conduce  neUe  TÌcine  Tenete  di  Me- 
leto» di  Cojano»  e  di  là  «  Cattcl-Fìorentino» 
e  a  Montajone. 

La  memoria  pia  antica  di  questo  kiogo 
ai  sembra  quella  di  una  pergamena  tut- 
tora inedita  esistente  neirArck.  Arci?,  di 
Lucca.  La  qn^  per  arfentura  ci  dà  a  co- 
noscere uno  dei  primi  stipiti  della  casa 
AldoÉM-andesoa  di  Maremma,  cioè  qoell' 
liilebrando  che,  nell'868,  prcsedera  al  go^ 
iberno  di  Lucca,  stato  con  il  marcbese 
Ada&erto  di  Tosoana  strettamente  con- 
giunto per  opinioni  politidie,  e  che  lo 
storico  Liotprando  ckiamò  poténtìmma 
comte.  (lib.  I  cap.  io.) 

Consiste  la  citata  membrana  in  una 
permuta  latta,  nel  9  ottobre  dell'anno  86q» 
Ira  il  conte  Ildebrando  figlio  di  altro  C.  Il- 
debrando con  il  fratello  germano  Geremia 
▼escofo  di  Lucoa.  Cedeva  il  primo,  con 
altri  beni,  la  sua  corte  domenicale  dì 
CampiaruL,  e  ne  rìcercva  in  cambiodal  vesc 
una  corte  domenicale  posta  nel  contado 
di  Soana,  ia  loco  ubi  di^itur  fHuccianQtfi" 
mbus  Suanenm  una  cum  eccietia  4fuae  in 
tadem  ourte  sita  est,  simui  cum  tcchsia 
ilta  B.  S.  Euiebii  tita  in  predicto  loco 
(Snanense)  ubi  dicitur  Lusciano,  tfuas 
ego  ipse  Hiideprando  usque  modo  de  ve^ 
stra  parta  ad  manus  meas  habui  una 
cum  casismassaritisadsuprascrip$a  curie 

domnicata  pertinentes Simui 

dedisti  mihi  in  commutationem  casis  et 
eapannis  et  rebus  illis  in  loco  Jscii 
(Ischia)  finibuM  Jtoseiiense^  pertinentes 
i'psi  Episcopatui  vestro  #&..••  Jctum 
Luca  anno  XI lì  ImperiiHtudowici  Jw 
gusti  yil  Idus  Ociobris  hid^  XL  Rog4 
Adalfredo  not.  io  doppio  originale* 

IjSi  corte  di  Camprìano  fu  posteriore 
mente  usurpata  da  un  nobile  lucchese  per 
nome  Lamberto  di  Rodilando,  contro  il 
quale  reclamò  Pietro  vescovo  di  Lucca 
davanti  l'ira p.Lodovìco  IV,  da  cui  ottenne 
in  Roma  (nel  febb.  del  901)  un  placito  in 
•no  favore.  (FioaiaxiHi,  Fiia  della  eonr 
tessa  Matilda.) 

Che  questo  casale  di  Campriano  si  ap- 
pellasse anticamente  con  qualche  diversità 
di  nome,  si  deduce  dai  documenti  sopra 
citati,  e  dal  registro  delle  chiese  della 
diocesi  lucchese  redatto  nel  ia6o,  nel 
quale  si  trova  segnata,  sotto  il  piviere  di 
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8.  Geneslo  a  Sanminiato,  la  cbicsa  di  S< 
Bartolommeo  de  Capiana,  mentre  nella 
bolla  di  Celestino  III  del  1194»  leggesi 
ecclesiam  de  Capriano* 

La  parr.  di  S.  Bartolommeo  a  Camprìa- 
no conta  1 1 8  abit. 

CAMPRIANO  di  Vbscovaao  in  Val.d^ 
Arbia.  Cas.  con  fortilizio  e  chiesa  parr.  (S. 
Gio.  decollato)  nel  piv.  di  Corsane,  Conu. 
e  S  migl.  a  lib.  di  Monteroni,  Giur.  di 
Buonconvento,  Dioc.  e  Comp.  di  Siena. 

Risiede  sul  crine  dei  poggi  che  separa^ 
no  la  YalKli-Bfterse  da  quella  dell'Arbia 
sopra  una  balza  da  alte  mura  difesa  con 
gli  avanzi  di  un  fortilizio  munito  di  4 
piccole  torti  sugli  angoli* 

La  memoria  pia  antica  di  questo  hioga 
s'incontra  nelle  carte  del  monastero  di  S« 
Eugenio  presso  Siena,  il  quale  in  Campria- 
no possedeva  terreni,  stati  confermati  & 
quei  monaci  da  Arrigo  IV  nel  1081  e 
da  Federigo  I  nel  1 1 85. 

Nelk  rocca  di  Campriano  tennero  do^ 
minio  i  conti  Ardenghi,,  cui  forse  apparte- 
neva quell'Ugolino  che,  nel  v  1 57,  oppigno-. 
rò  al  vescovo  di  Siena  tutte  k  possessioni 
che  aveva  nel  territorio  chiamato  d'allora, 
in  poi  del  Vescovado. 

Si  ha  memoria  in  Siena  che  Camprìano, 
nel  secolo  XTII,  era  dominato  da  un  Ra- 
nueoio  Tolomcigkibellino,  discacciato  nel 
1 986,  da  una  mano  di  gente  inviata  dai 
Governo  senese  a  smantellare  quella  rocca. 

Rbarcita  essa,  fu  nuovamente  diroccata 
nel  ]  368,  dopo  la  cacciata  dei  nobili  da 
Siena.  Resta  a  sapere,  se  a  questo  fortilizio 
debba  rìferìre  la  Rocca  fìanuccini,  nomi- 
nata dai  cronisti  senesi  e  da  altre  scritture 
inedite  del  secolo  XIV. 

La  chiesa  di  Camprìano  ha  un  quadro 
di  Nostra  Donna  del  Rosarìo  colorì to  dal 
Nasini,  con  i  misteri  dipinti  a  fresca  nel 
contomo  dal  Volpi. 

La  parr.  di  S.  Gio.  Batista  a  Camprìa- 
no ha  171  abit. 

CAMUGLIANO,oCAMIGLIAN0(Ca- 
miKanum)  nel  Lucchese.  Grosso  villaggio 
spicciolato  alla  base  meridionale  del  monte 
Pizzoma  con  chiesa  parr.  (S.  Michele) 
nel  piviere  di  Segromigno,  Com.  Giur.  e 
circa  4  inigi*  >  s^^^*  ^^  Capannorì,  Dioc 
e  Due.  di  Lucca,  da  cui  è  6  migl.  a  setb. 

È  dubbio  se  a  questo  CamiglianOf  ov- 
vero al  C amugliano  di  Val  gl'Era,  riferisca 
un  placito  pronunziato  In  Lucca  il  3  di- 
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cembre  1017  dal  march.  Bonifacio  padre 
della  C.  Matilda  contro  il  G.  Guido  di 
Tedice  della  Gherardetca,  contro  cui  re- 
clamava il  vescovo  di  Lucca  alcuni  effetti 
ailaati  nei  confini  dì  Camuglianoi  di  per- 
tinenza della  sua  cattedrale.  (FionsuTtMi, 
rila  della  C.  Matilde.) 

La  parr.  di  S.  Michele  a  Camogliano 
conta  1  to8  abit. 

CAMUGLIANO  (Ca«olianiim)  in  Val- 
d'Era.  Villa  grandiosa  con  vasta  t«naU, 
che  insieme  con  Ponsacco  diede  il  titolo 
di  marchesato  alla  famiglia  Niccolini  di 
Firenze.  La  sua  eh.  parr.  (S.  Frediano) 
appirtiene  al  piv.eCom.  di  Ponsacoo^da  cui 
è  a  niigl.  a  ostro,  nella  Gìor.  di  Ponledc 
ra,  Dioc.  di  S.  Miniato,  già  di  Lucca, 
Comp.  di  Pisa. 

Giace  nella  ultime  colline,  a  pie  delle 
quali  si  riuniscono  in  un  solo  alveo  le 
acque  di  Cascina  con  quelle  del  fi.  Era. 

Si  trota «nenzione  di  questo  Camogliano 
in  un'enfiteusi  fatta  nel  980  da  Guido  ve- 
scovo di  Lucca  a  favore  di  Teadegrimo  fi- 
glio del  fu  Farolfo,  cui  cede  la  metà  dei 
beni  della  pieve  di  S.  Gcrvasio,dei  tributi 
che  dovevano  i  popolani  dU  quel  piviere 
e  di  altre  vicine  popolazioni,  fra  le  quali 
è  noUta  anco  la  villa  di  Gamugliano. 
(AacH.  DiPL.  CuccH.) 

Imperocché  l'antica  parr.  di  S.  Pietro 
«  Camngliano,  della  quale  ai  fa  parola 
in  varie  membrane  lucchesi  sotto  gli  an- 
ni II 70,  1171,  II 80  e  1181,  eia  Glia» 
le  della  distrutta  pieve  di  S.  Marco  a  So- 
vigHana,  ridotta  ad  uso  di  villa  dal  vesoovo 
di  S.  Miniato. 

Si  sa  dal  Tronci,  (MSS.  delle  famiglie 
Pisane)  che  la  nobile  stirpe  BerzighelU 
ebbe  dominio  nel  cast,  e  territorio  di  Ga- 
mugliano, mentre  altri  l'attribuiscono  alla 
prosapia  dei  marchesi  derivati  da  Oberto 
conte  del  Palazzo  sotto  Otto  I,  siccome  lo 
£1  dubitare  una  donazione  del  1061  fatta 
da  uno  di  quei  marchesi  alla  badia  di  Pog* 
gìbonsi,  e  un  atto  di  cessione  di  quei  mo- 
naci del  1 1  ap,  a  favore  degli  arcivescovi 
di  Pisa.  (MoniT.  Ant.  M,  Jevi») 

Meno  dubbio  risulta  il  dominio  di  al- 
cune terre  che  nel  secolo  XII  possedeva  in 
questo  luogo  la  Badia  di  Carisio  sul  Roglio, 
siooome  apparisce  da  due  bolle  da  Lu** 
ciò  III  e  da  Clemente  HI  spedite  a  quei 
Camaldolensì. 

Questa  contrada  soffri  molti  guasti  per 
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pausa  di  guerre;  e  il  castello  di  CanwgKi^ 
no  depredato  dai  Fiorentini  nel  dicem.  dea 
i3i3,  fu  arso  e  distrutto  dalle  genti  ex 
Luchino  Visconti  nel  i345.  Dopo  laqaal 
epoca  la  parrocchia  di  S.  Pietro  a  Cansa- 
guano  fu  aggregata  a  quella  xii  Ponsacco. 
—  Ma  nel  1 586  Matteo  Botti,  dopo  arer 
acquistato  la  tenuta  di  Camugliano,  vi  edi. 
fico  un  oratorio  dedicandolo  a  S.  Fredia* 
no,  il  quale  con  breve  del  vescovo  di  Lnc- 
ca  del  ag  marzo  i58i  fu  eretto  in  eh. 
parrocchiale. 

Cominciarono  allora  mercè  le  care  dei 
nuovi  proprietari  a  bonificarsi  le  mabane 
deserto  campagne  di  Camugliano  e  pro- 
gressivamente a  ripopolarsi  di  case  coloni-» 
che.  La  villa  che  risiede  nelU  pitk  elevata 
situazione  della  tenuta,di  dove  si  dominano 
le  due  Valli  di  Era  e  di  Cascina,  travasi 
circondata  da  35  grossi  poderi  dello  stessa 
padrone,  che  nel  totale  abbracciano  una 
periferia  di  circa  4  miglia.  .^  Vi  si  arriva 
per  un  lungo  e  spazioso  viale  fiancbeggiato 
da  annosi  cipressi.  —  La  tenuta  e  dtalnetta 
di  Camugliano  confina,a  sett  con  Ponaacav 
a  ostro  con  Capannoli,  a  lev.  cai  fi.  Era, 
e  a  pon.  con  quello  di  Cascina. 

Si  crede  che  i  primi  fondamenti  deHa 
viUa  fossero  gettati  dal  duca  Alessandro 
de'Medici,  il  di  cui  successore  la  donò  a 
Giuliano  Gondì,  nobile  fiorentino  e  da  essa 
la  comprò,  nel  1 568,  Matteo  di  Gio.  Bali- 
sta  Botti,  sino  a  che  questi  la  donò  a  Cosi. 
mo  II  per  atto  rogato  nei  %5  dicembre  1 65i. 
Finalmente  Ferdinando  II,  per  iatromento 
d«i  a3  sett.  1637,  alienala  villa  e  tenoU 
medesima  al  march.  Filippo  Niooolini  per 
il  prezzo  di  5qooo  scudi. 

La  parr.  di  S.  Frediano  a  Camogliana 
ha  3i8abit. 

C^MvoLt^tro  o  CAHU0MA1H&  \u  Val-dì-^ 
Pesa.  Cas.  perduto  che  diede  il  titolo  a 
una  parr.  (S.  Maria)  nel  piv.  di  Sillano» 
Com.  e  Giur.  di  Greve,  Dioc  di  Fiesole^ 
Comp.  di  Firenze. 

'L'archiviò  della  Badia  di  Passìgnana 
possedeva  molti  istru menti,  nei  quali  è 
rammentato  questo  Caaale.  Il  più  antico 
di  essi  fu  fatto  nel  maggio  del  941  nella 
chiesa  di  S.  Maria  a  Camugnano  piviere  di 
S.  Pietro  a  Sillano.  {A^ca*  Btp^  FìorS) 

CAMULLIA.  —  Ved.  CànoLtu. 

CAMUSCIA  iu  Val-di-Chiana.  Bor* 
ghetto  sulla  strada  R.  perugina  alla  baan 
del  monte  di  Cortona»  aal  ponto  dove 
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inrttono  mpo  4  strade  provincia^,  una 
Jtfile  qoali  tale  alla  città  di  Cortona,  rhc 
è  qtiati  due  miglia  «  seti,  dì  Camuècia> 
■  Esiateya  cotta  un  ospedale  per  i  viaodan- 
ii  annetto  aifòratorio  di  S.  Lazzero  ohe 
tuttora  ti  Yede  tulla  via  niaettra.  L'btpe- 
iiale  fu  unito  coi  tuoi  beni,  nel  \l^^  a 
quello  maggiore  di  Cortona.  * 

CANAin  VaM*Oinbronc  senese.  Catt. 
con  due  tubborgki  e  pieve  (S.  Martino)  nel- 
la Com.  Gtor.e  circa  5  niigi'.  a  pon.  di  Roc- 
caJbegnt/Dioc  di  Sevana,  Gomp»  di  Gros- 
seto. «-  Ritiede  tui  poggi  che  propaganti 
a  pon.  4aJ  monte  Labro  fra  i  kirr.  7>a- 
suhbio  e  TroMubbmo» 

È  forse  quel  casale  di  Coimu/e  del  con- 
tado di  Sovana,  del  quale  'si  fii  parola'  in 
IMia  carta  della  badia  Amiatina  scritta  inr 
Sovano  nel  mese  di  bov.  drlPSig.  {éticm^ 
'd>tPL.  Fioa.  Carte  della  Badia  sudd,)    ' 

Questo  castello  faceva  parie  dello  Stato 
Aldobrandetoo  toccato  al  .ramo  dei  conti 
4i  S.  Fiora  raedianle  Tatto  ài  divìse  fk^ 
io  Dei  èk  1 1  dicem.  1-27 2v  In  seguito  hi 
aigoorki  di  Gana  passò  nella  AunigliaTolo^ 
mei  di  Siena,  da  un'individuo  delU  qualb 
(Giorgio)  T  acquistò  la  Repubblica  nel 
f4i9insieme  col  suo  distretto*  (Aacn. 
DiPL.  SiH.'  Kal^o  nero^) 

Li  stdiiuti  co'munitativi  del  casa,  dì  €a- 
•n  furono  redatti  nel  »4^^  due  anni-pri- 
ma  cke  foste  fatta  una  coavenzione  fra  ja 
Aep.  Senese  e  i  terraez«rai  di  Cana,  frai 
di  cui 'capitoli  eravi  Tobbligo  di  un  palio 
del  valore  di  lire  Soda  portarsi  ogni  anno 
per  la  ietta  di  agosto  a  Siena.  * 

La  pieve  di  S.  Martino  a  Cana,  nel 
1594  comprendeva  589  abit.^  nel  1640 
ne  av«va  462^  e  noH'auno  1 833  contava 
543  abit. 

CANALE  in  Val-di-Magra.  Vico  dì  po^ 
che  case  nel  pop.  di  S.  Maria  a  Ricco» 
Com.  e  unmigl.  circa  a  pon.  di  Terrarot- 
ta,  Gìur.  di  Bagnom*,  Dioc.  di  PontrenMK 
li»  gii  di  Sarzaua,  Comp.  di  Pisa. 

£  tituato  presso  la  destra  ripa  del  G.  Ma- 
fra  alla  confluenza  del  torr.  Cisolagna.  •— 
yed.  Ricco  di  TsaBAROtsA. 

CANALESCURO  di  Tsaaiaossà  in  Val- 
di^Magra»  Cas.  alla  sinistra  del  torr.  7*a- 
iMrone  un  mìgl.  a  lev.  del  fi.  Magra,  mez- 
zo miglio  da  Terrarossa,  nel  cui  pop.  e 
Com.  è  compreso,  Giur.  di  Bagnone,  Dice. 
di  Pontfemoli,  una  volta  di  Luni-Sarza* 
aa,  Corop.  di  Pisa.  -^  Fed,  TaaaA.aostA. 
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CANANKCCU  oCALAWECClA  (r<i. 
latiiccià)  in  Val-Tiberina.  CasL  con  parr. 
(S.  Niccolò)  nel  piviere  di  Cprliano,  Com. 
Giur.  e  circa  7  migl.  a  sett.  della  Pieve  S. 
Stefano,  Dioceti  di  S.  Sepolcro,  già  di 
Arezzo,  al  di  cui  Compartimento  appar- 
tiene. 

Giace  tu  Ih  tchiena  dell'Appennino  fra 
il  Bastione  e  l'Ahrernia  in  mezzo  alle  sci- 
YCy  un  miglio  distante  dal  Tevei*e,  die 
umile  costà  lambisce  il  grembo  di  quel 
profondo  TaHone. 

Cananeeeia  fu  in  orìgine  nel  numero 
dei  feudi  concessi  da  Ottone  il  Grande  a 
Goffredo  dMIdebrando,  autore  probabil- 
mente dei  conti  di  Montedoglio,  dì  Mou.» 
lauto  e  di  Cbiuti  catentinete.  Alla  quale 
consoRterìa  appartenne  iin  tale  Hanibilia  . 
del  fu  Ildebrando,  che,  nel  1 9  maggio  1  !>96«  ' 
vendè  a  Giunta  abate  del  Trivio  il  tuo  cast, 
di  Cananeeeia,  redamato  nel  1)93  da 
quei  ccnobiti  con  moltT  altri  luoghi  stati 
usurpati  dai  f%giolaniv  «tati  viearj  o 
giusdicenti  di  quei  tenaci.  •—  fV</.  Badia 
Tboalda,  CSununità. 

fcfatti  Cananeeeia  trovati  comprcto  nel 
numero  dai  catt.  di  quell'Appennino  da 
retti tuirsi  a  Neri  di  Ugucciune  della  Fag» 
ghtola  nella  pace  fatta  in  Sarzanamrl  i353 
fra  la  Aep.  fior,  e  il  l>ooa  di  Milano. 
La  parr.  di  S.  Niccolò  a  Cauaucccia 
conta  i34  abit. 

CANAPALE  (S.  MARIA  a).  Parr.  • 
borgata  nella  VaUe  dell'Ombroiie  pisU^e- 
te,  piviere  di  Piuvica,  Com.  di  Porta  Car- 
ratica,  Giur.  JDioc.  e  9  migl.  a  3C.tr.  di  Pi- 
ttofa,  Comp.  di  Firenze.  ' 

Giace  in  pianura  tul  torr.  Brana  fra  la 
ttrada  R.  cke  vieno  dal  Poggio  a  Cajano  e 
quella  che  patta  da  Prato. 

La  basta  situazione,  e  la  natura  del  tuo- 
lo  palustre  irrigato  da  var)  torr.  e  canali, 
prt^bil mente  tommioistrò-  a  questa  con- 
trada il  nome  della  pianta  ohe  costà  vi  si 
coltivavca  :  siccome  diedero  il  nome  al  casale 
contiguo  di  Carpineta  i  carpini  che  alli- 
gnare sogliono  nei  terreni-  uligiuuti« 

Gli  antichi  statuti  pittojeti  fauno  men*' 
rione  di  Canapaie  a  proposito  dei  muli- 
ni tituati  tul  torrente  Brana  fra  Pistoia  e 
il  ponte»  il- quale  ultimo  sino  d'allora  di- 
cevasi  di  Canapaia»  (MosAToai  R.  ItaL 
Script*  — <•  ZACCAa.  Jnecd.  Pistor.) 

La  part.  di  Si  Maria  a  Canapaie  conta 
685  abiU 

50 
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CANAPALE  in  Val-di-Magra.  ^  fV</. 

LlJfOOLO. 

CANCELLI  (S.  MARGHERITA  a)ii(1 
VaUd*Anio  superiore.  Viti,  con  parr.  nel 
pÌT.  di  Cascia,  Com.  Giur.  e  migl.  i  ^  a 
ponv-mapstr.  dì  Brggelìo,  Dice,  di  Fiesole^ 
Comp.  di  Fi  reme. 

Questo  TÌllaggio  è  noto  per  le  sue  for- 
naci di  terraglie  ordinarie,  della  quale  in- 
dustria yifono  molte  famiglie  di  detta 
oontrada. 

Essi*  risiede  sul  fianco  merìd.  del  monte 
di  Vallombrosa,  ^  licUe  coltiyaiioni  di 
irigne  e  di  uliveti. 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Cailoelli  ha  547 
abiU 

CANDEGUA  (Cantisela)  nelU  Valle 
deirombroDe  piatofeae.  Cas.  e  parr.  (S. 
Pietro)  alle  fj^de  estrtf^me  dei  poggi,  dove 
confluiscono  insieme  i  due  rami  del  torr. 
Bure,  piv.  di  VaMì-Bure»  Com.  di  Porta 
S.  Marco,  Giur.  Dioe.  e  circa  a  migl.  a 
grec.  di  Pistoia,  Comp.  M  Firenze. 

Si  fa  menzione  della  eh.  di  S.  Pietro  « 
Candeglia  in  un '{strumento  della  cattedra- 
le  di  Pistofa  dell'anno  9^5  di  maggio,  nel 
quale  si  tratta  di  enfitensi  fatte  da  Antonio 
«esc.  di  Pistoja  a  favore  di  Anselmo  del 
fu  Gottifredo,  detto  Gottisio,  oonaistente 
in  varie  case  e  poderi  con  piò  U  giuspa- 
dron.ito  della  chiesa  di.  S.  Pietro  in  Ìoco 
dicto  Candecla.  (Zaccabu,  Jnecd.  PU 
stor.) 

La  parr.  di  S.  Pietro  a  Candeglia  conta 
Spo  abit. 

CANDELI  rBADIA  a)  nel  Val-d'Ar- 
no  fiorentino.  Ora  semplice'  parr.  sotto  il 
titdU)  di  S.  Andrea  nel  piviere,  Com.  Ginr. 
e  un  migl.  a  grec.  det  Bagno  a  Bipoli, 
Dioce  C«mp.diFirenie,  dtt  cuiCandeli  è 
3  migl.  a  lev. 

Risiede  allo  sbocco  orientale  della  VaU 
le  fiorentina  sulla  ripa  sinistra  delPAmo 
in  un  estremo  lembo  dei  poggi  che  scen- 
dono da  quelli  dell'Incontro  e  di  Villa- 
magnaC 

È  rammentalo  C  and  eli  (Cnndegli)  in 
un  istnimento  dilofasione  del  dì  ot  mar- 
10  1 1 5o  sputante  alla  cattedrale  fioren* 
tina. 

La  chiesa  di  Candeli  fu  eretta  in  Aba- 
zia sino  dal  eeoolo  XII;  e  data  ai  Carnai- 
dolcnsi  che  riedificarono  chiesa  e  claustro. 
Era  gìA  in  commenda  quando  fu  unita 
alla   CengregazioBC  di   Vallombrota  per 
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breve  di' Clemente  VII  del  di  1 1  m 
1 5a6.  «—  Vi  stettero  i  Vallonbroaani  sum» 
airanno  1809,  ^pocu  della  soppressione 
generale  dei  conventi  della  Toscana.  At- 
tualmente è  parrocchia  di  collaiioae  àeÈ 
Sovrano. 

La   parr,  della  BaiKa  a  CaadeK 
441  abit. 

CANDOLESl  nel  Vatd'Amo 
nese.  Gas.  ehe  diede  il  titolo  a  una  parr. 
attualmente  oratorio  (S.  Lorraio)>  Midet. 
U  fino  dal  laSS  alla  cura  delhi  pieve  A 
Partimi,  nella  Com.  Giur.  e  circa  4  migl. 
a  aett  di  Bibbiena,  Dìoc  e  Comp»  <K 
Arezzo.  -^  Ped.  CAMPoasva  nel  Val-df 
Arno  cisAìtineie. 

CANEVARA  ndb  valleoola  del  Frigu 
do.  Cas.  dipendente  dalla  pieve  di  Antosia^ 
nella  Com.  Ginr.  Dìoc.  e  Due.  di  Masan  di 
Carrara, da  Otti  Canevara  è  clron  a  mi|^.  a 
lett. 

È  posto  suMa  destra  del  piocolo  Bum* 
affido,  alla  base  orientale  della  cosi  lietta 
J/pe  Bana  o  Piano  d^ Santi,  fra  il  mon- 
te delk  Tambnra  e  quello  della  Bmeiaoa^ 
il  primo  de'qoali  separa  il  Ducato  di  Ma»- 
sa  dalla  Garfagnana,  Vaìiro  dal  Carrarese 
distretto. 

CANIGIANO  nHIii  Valle  del  SeriAio. 
Vico  nella  Com.  e  3  migl.  a  maestro  «Mia 
Villa  Collemandrina,  cappellanla  delta 
parr.  di  Corfino,  ptv.  di  Poseiana.  Ginr. 
di  Castelaoovo  di  Garfagnana,  Dine  d» 
Massa  ducale,  già  di  Lucca,  Due.  di  Mo- 
dena. 

Risiede  in  monte  sul  fisneo  oeeid.  del- 
PAppennino  di  S.  Pellegrino  lungo  il  torr. 
che  sbocca  nel  Serchio  presso  Pontrooai. 
Ganigiano  conta  1 56  abit. 
CANNELLI  (CALA  onta)  nellfsola 
del  Giglio.  È  una  delle  pìccole  e  mal  si- 
eure  cale  o  unse  di  quell'Isoletta. 

CANNELLE  (TORRE  i^Eitaì  nel  pro- 
montorio Argentare.  È  una  delle  torri  di 
difesa  sulla  costa  meridionale  del  promon- 
torio  presso  lo  scof^lio  detto  Yhola  Mossa' 
CANNELLE  (TORRE  ncLLz) nelH Ma- 
remma  di  Orbetello.  Trovasi  sul  piccolo 
Capo  che  s'inoltra  in  mare  dal  monte 
dell' C^ce //ina  fra  la  Cala  di  Forno  e  il 
Capo  d'Uomo,  drca  3  migl.  a  maestr.  di 
traiamone. 

Cawnkto  di  Caschi  A  nel  Val-d'Amc 
pisano.  Due  chiese  fS.  Frediano  e  S.  Ste- 
fano) situate  nel  plcbanato  e  Com.  di  Cn- 
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porUf  ano  il  dUtintiTO  del  taogo  di 
Cannato:  e  come  tali  troTaosi  registrata 
wtì  cataloghi  della  diocesi  pisana  redatti 
nrgli  anni  1377  e  1373.  (Mattbabi,  Hi$t* 
Ecel  PÌM.) 

CANNETO  in  VaLdi-Bisenzici  Villa 
con  parr.  (S.  If ichcle)  61iale  della  pieve 
di  Filettole,  nella  Com.'  Giur.  e  circa 
n  migU  a  grec  di  Prato,  Dioc.  e  Comp.  di 
Pireme. 

È  situata  alla  sinistra  del  Bisenzto  nelle 
«brente  pf»ndiri  del  monte  della  CaWana, 
coi  »ta  davanti  la  pianura  e  città  di  Prato. 

È  una  delle  45  ville  dell'antico  distret- 
to di  Prato. 

Risiede  nei  pia  bel  ponto  di  quella  co- 
sta una  casa  di  campagna  con  vasti  annessi 
drlla  nobie  famiglia  Rucellaj  di  Firenze. 

È  noto  Canneto  nella  storia  fiorentina 
p«*r  qoel  Pietro  da  Canneto  prete,  impic- 
cato nel  1S76  per  essersi  maneggiato  col 
Legato  di  Bulogaa  ai  danni  di  Prato  sua 
patria.  (Amnk.  A'tor.Jior.  lib.  XIII.) 

La  parr.  di  S.  Oliale  a  Canneto  ha 
S5  abit. 

CANNETO  in  VaMt-Cecina,  o  di  Ma- 
remma.  Cast,  con  pieve  (S.  Lorenzo)  nella 
Cora.  Giur.  e  quasi  3  migl.  a  sett.-gi>ee. 
di  Monteverdi,  Dioc  di  Massa  Marittima, 
Comp.  di  Pisa. 

Trovasi  fra  ì  monti  selvosi  che  separano 
H  vallone  della  Stersa  di  Cecina  dalla 
Valle  drlla  Comla,  sull'antico  confine  del 
distretto  politico  della  Rep.  di  Pisa. 

Fu  uno  dei  feudi  della  badia  di  Monte- 
▼erdi.  che  poi  diede  il  titolo  di  marchesa- 
to, insieme  con  Monteverdi,  all'abate  di 
Vallombrosa  per  breve  accordatogli  nel 
14^3  dal  poDt.  Martino  V;  e  fu  un  suo 
aaeeeaaore  che  cede  ad  enfiteusi  perpetua 
le  selve  di  Canneto  agli  abiUnti  del  luogo, 
riservAndosi  poco  piò  che  il  padronato 
della  eh.  parrdcchiale.  —  FetL  Abaiia  di 
MoBTKvaaDf. 

S'incontrano  le  prime  memorie  di  que- 
sto eastello  nelle  raemi>rane  appartenute 
alla  Comunità  di  Volterra,  una  delle  qua- 
li del  1084.  Nel  1 168  Arrigo  VI  concesse 
a  lldcbranda  Pannocchieschi  vescovo  di 
Vullerra,  fra  i  tanti  castelli  del  Volterra-^ 
DO  contado»  anche  questo  di  Canneto.    . 

Ma  un  tale  privilegio  par  che  restalse 
amza  «*firlto,  tnito  che  in  esso  si  coraprendr- 
waw»  p«si  che  non  furono  mai  sottoposti 
alla  tcmpurak  giurtaditione  del  vescovo 
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prenominato,  né  dei  suoi  suecessorì.  Infatti 
nel  31  di  maggio  i3o3,  allorché  gli  abit. 
di  Canneto  promisero  ajuto  al  Comune  di 
Volterra,  dovettero  prima  ottenere  il  be- 
neplacito del  loro  padrone  Ranieri  abate 
di  Monteverdi  ;  e  fu  questostesso  abate  colui 
ehe  poco  dopo  (97  agosto  1 308)  sottopose 
all'accomandìgia  dei  Volterrani  questo  ed 
altri  castelli  di  quei  contorni.  (Ciciba, 
Ifot.  istor.  di  Volterra») 

I  popoli  di  Canneto  e  dr  Monteverdi  fe- 
aero  il  primo  atto  di  sottuinissiooe  alla 
Rep.  fiorentina  nel  1473* 

Nel  1 663  furono  i  due  cast,  eretti  in 
marchesato  dal  G.  D.  Ferdinando  II  conce- 
dendoli al  cav.  priore  Ferdinandu  Incontri 
di  Volterra,  mentre  nel  1738  furiiinovata 
l'investitura  a  favore  del  suo  sucóssore 
marchese  Incontri  dello  stesso  nome.  — 

Fed.  MOHTBVBRDI. 

La  parrocchia  di  S.  Lorenzo  a  Canneto^ 
conta  36)  abtt. 

CANNETO  in  VaWi-Chìana.  BorgaU 
nel  suburbio  orrent.  di  Montepulciano,dn- 
ve  fu  una  r«cca  e  un  ospedale  dei  Camal- 
dolensi,  nella  cura  di  S.  Maria  delle  Gra- 
zie,  Com.  Giur.  e  Oioc  della  suddetta  Cit- 
tà, Comp.  di  Arezzo. 

tln  istrumento  del  1343  relativo  al- 
TEreina  èt\  Vivo  e  alla  Badia  di  S.  Pietro 
in  Campo,  col  quale  quei  due  monasteri 
si  posero  solto  l'accoriUndigia  dei  Monte- 
pulcianesi,  fu  stipulato  nella  rocca  di 
Canneto.  Nò  molto  lungi  di  là,  esistere 
doveva  altro  ospedale  (S.  Pietro  di  Canne- 
to), il  quale,  per  essere  stato  devastato 
dalle  guerre.  I^u  annesso  nel  147»  a  quello 
di  S.  Benedetto  compreso  nel  distretto 
mr^lesimo  di  Montepulciano,  Diocesi  di 
Chiusi:  ed  è  fiirse quello  d«»ilo  inwhguito  S. 
Pietro  all'Abbadia.  —  Vtd.  Pibtbo  (S.) 
alla  Badia. 

CANNETO  in  Val-d'Elsa.  rdla.  gii 
Cast,  con  parr.  (S.  Giorgio)  suburhana 
delta  cattedrale  di  Sanminiato,  nell^  Coni, 
e  Giur.  di  Montajone,  Comp.  Hi  Firenze. 

Risiede  sulla  sinistra  ripa  dell'Elsa,  3 
migl.  a  grec-lev.  di  S.  Miniato. 
'  Ebbero  podere  in  questa  villa  sino  dal 
•Brolo  Vni  i  tre  nobili  fondatori  d<A1a  ba- 
dia di  $.  Savino  presso  Pisa,  alb  quale  nel 
780  assegnarono  le  loro  corte  dt  Canneto 
nella  Valle  (M'Elsa. 

n  piccolo  cajit.  di  Canneto  in  Val-d' 
Elsa  iigura  nella  storia,  all'anno  i369, 
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4|iMO(lo  ti  diede  ai  fiorentini  ia  lempo  che 
condro  loro  eraii  rivoltaU  la  Terra  di  San- 
nijniato;  e  all'anno  i  Sgi  allorché  il  caat. 
medesimo  fu  momentaneamente  tolto  ai 
fiurenlini  dalle  truppe  milanesi  capitanate 
da  Jacopo  del  Verme.  (Amuir.  Stor,  fiors) 

Presto  la  chieda  di  Canneto  esiste  una 
casa  di  campagna  dei  ce.  Bardi  proprietari 
della  fattorìa  omonima,  i  di  cui  beni  ti 
ettendono  sino  airaotìco  confine  territor 
riair  di  Canneto,  che  è  la  ripa  sinistra 
dtll'  Elsa  presso  il  cosi  detto  Mulino 
nuovo» 

La  parrocchia  di  Canneto  f{i  sempre 
n«l  numero  delle  eh.  succursali  del  piviere 
di  S.  Genftiio,  ora  catli-ediale  di  Sanopi- 
uiato.  —  f^ed.  Borgo  Sah-Gbiibsio. 

S.  Giorgio  a  Canneto  conta  o^*j  abit. 

CANNETO  in  Val^i-Magra.  Cas.  con 
parr.  (S.  Colombano)  filiate  della  pieve  di 
Soliera,  nella  Com.  Giar.  e  3  migl.  a  pon. 
di  Fivizzano,  Dioc  di  Pontremoli,  già  di 
Sarzana,  Comp.  di  Pisa. 

Kisiede  noi  poggio  di  Tergagliana  alla 
destra  del  fi.  Rosaro.  Lo  stesso  popolo  com- 
prende altri  piccoli  gruppi  di  case,  che 
portano  i  ooiiignoli  di  ville  di  Jntigo, 
Cot'tmhierffj  Prugna,  e  Viroia» 

S.  Colombano  a  Canneto  ha   1 54  aMt. 

CANNETO  {PEDULE  di)  in  Val-d'Elsa. 
Era  chiamato  nel  medio  evo  e(.n  questo 
nome  il  padule  della  badia  a  Isola  presso 
Staggia.  —  yed.  Abazia  a  Isola  e  Stac- 
cia. 

CANNETOLE  (S.  EUSTACHIO  ih) 
nella  Valle  del  Montone  dH la  Romagna 
granducale. Cas. e  parr.  sia  filialedella  pie- 
ve di  S.  Valentino,  nella  Com.  e  un  migl. 
a  maestra  di  Portico,  Giur.  della  Rocca 
S.  Casciatto.  Dioc  di  Faenza,  Comp.  di 
Firenze. 

È  situato  in  monte  sulla  pendice  occid.del- 
la  Valle  del  Montone  alla  sinistra  della  stra- 
da R.  che  guida  da  S.  Benedetto  in  Alpe 
per  la  Rocca,  Duvadola  e  Terra  del  Sole 
a  Forlì. 

La  parr.  di  S.  Eustachio  in  Cannetole 
conta  i3i  abit. 

CANNICCIO  in  Val-d*Ombronesrnesci 
Mansione  sulla  strada  R.  grossetana  du^ 
migl.  a  grec.  di  Pagauico,  no)  punto  dovt 
partono  la  via  prov.  di  Montalcino,  e 
quella  roUibile  per  il  Sasslf^i  Maremma, 

CANONICA,  Nome  generico  che  non  di 
rado.  s*ÌBcontili  in  varie  parli  d<>l^  To- 


e  a  NO 

Qìova  esso  a  rammentare  la  Cm^to* 
niche  di  antiche  chiese  parrocchiali,  e  prru 
cipuamente  di  alcune  priorie  possedute  da 
qualche  abazia,  dove  esisteva,  non  già  una 
collegiata  di  canonici  secolari,  ma  la  c^asa 
del  pa|p:oc0,  detta  anche  ai  tempi  noatrt 
la  Canonita:  sia  per  Tantica  consaetudine 
ecclesiastica,  quando  i  cappellani  roatu- 
mavano  di  convivere  canonicamente  nella 
casa  del  pievano  loro  superiore  :  aia  pcr- 
eiiè  molte  chiese  di  campagna,  alle  quali 
è  restato  il  nome  di  Canoniea,  furono 
priorati  il  cui  rettore  era  tenuto  «  una 
viti  regolare. 

Tali  a  me  parvero  fra  le  altre  la  Cano- 
nica di  S.  Jgata  a  Arfoli  nel  Val-d'Ar- 
M) superiore; di  «S.  Andrea  a  Camoggi*tno 
in  Mugello  I  di  S.  Andrea  a  Monetano  nel 
Val^'Arno  fiorentino;  di  S,  Jnt!ela  in 
Luco  a  Chiusure  nella  Valle  dellX>nibr(»- 
nc  senf*Ke;  di  S,  Amano  a  Do  fona  ia 
Val-d*Aibìa;  di  S*  Antimo  a  Liéfnin' 
no  in  Val-d'£lta  ;  di  Cannano  a  Caatet 
Muzi  ;  la  Canonica  a  Cerreto  presso 
Siena;  quelle  di  Citiile  in  Chianti;  di  S* 
Clemente  a  Monte  Cerconi  nella  Bcrar- 
denga;  di  Colle  ììì  Val-d'Rha;di  Grtusen" 
nano  in  Val-4'Ombrone senese;  di  «9.  Do^ 
nato  in  VaUdi-Botte  ;  di  S.  Eusebio  « 
Monta  Jone  ;  di  S.  Jacopo  a  Cerialdo;  di 
S.  Maria  alla  Canonica  a  Greve;  di  S. 
Martino  a  Lueardoj  di  S*  Martino  a 
y espi  guano  \  di  S*  Miniato  a  Celle  nel 
Val  damo  superiore;  di  Monte  Guidi  io 
Val-d i-Cecina;  di  Peretola  nella  Valle  di 
Firenze  ;  di  Petrazzi  a  Castelfiorentioo; 
di  «^.  Pietro  a  Poggibonsi;  di  Pilli  in 
Val-di-Merse;  del  Poggio  al  Pruno  nei 
monti  della  Gherardesca  f  di  Bigomagmo 
in  Val-di -Chiana;  di  Stabbia  a  Cerreto 
Guidi:  ee. 

Molte  di  queste  Canoniche  conaervano 
tuttora  un  posto  dittinto  nella  storia  e 
nella  geografia  speciale  della  Toscana,  come 
quelle,  che  servono  di  titolo  a  varie  popola- 
zioni, villate,  eaaali  e  borgate.  —  Tali  p. 
es.  sono  le  seguenti  : 

CANONICA  ni  S.  AGATA  a  ARFOLL 
—  yfd.  Anpoti  (S.  Acata  a). 

CANONICA  A  CERRETO  in  Val-d'Ar. 
Vigt,  Pieve  antica  sotto  il  titolo  de*SS» 
Pietro  e  Paolo  di  Cerreto  alla  Canonica, 
nella  Com.  Giur.  e  circa  7  migl.  a  maestr. 
di  Castelnuovo  Barardenga,  Dice»  •  Conip^ 
di  Siena,  da  cui  trovasi  5  migl.  a  grec. 
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Qurste  pieve  tratse  probubilmcpte  il 
nonfe  di  canonica  dai  canonici  della  cat- 
tedrale di  Siena,  ai  quali  sino  dal  princi- 
pio del  secolo  XII  apparteneva  la  colla- 
xiòDe,  confermatagli  nel  1334  dal  loro 
vescovo  Bonfiglio.  Posteriornicnte  fu  cedu- 
to il  giuspadronato  all'antica  stirpe  degli 
Antolinì,  uno  dei  quali,  con  istrumento 
del  IO  genn.  139B,  ine  fece  la  cessione 
allo  spedale  della  Scala  tli  Siena.  (Pbcci, 
Sior.  dei  Fesc.  dì  Siena.) 

Nel  secolo  XIV  però  mi  simile  diritto 
pasrò  nella  famiglia  Cerretani,  uno  dei 
squali  fu  pievano  di  Cerreto  shio  al  i4o4f 
anno  in  cui  il  suo  successore  venne  numi., 
nato  dagli  eredi.  (AacB.  Dipl.  Sem.  C0115. 
^el  Pop.) 

La  Canonica  di  Cerreto  è  capo  di  un 
vicarialo  diocesano,  il  quale  abbraccia  il 
piviere  di  Cerreto  e  quello  della  Pieve 
AsciaU. 

Sono  filiali  delle  Canonica  le  parroc» 
rhic  di  S.  Gio.  Batista  a  Cerreto  con  gli 
annessi  di  S.  Martino  a  Selvoli  e  di  S. 
Stefano  a  Cerreto* 

La  chiesa  e  canonica  di  Cerreto  fu  de- 
«eniemente  rimodernata  nel  secolo  ultimo 
decorso  dal  pievano  Pasquale  Peri,  stato 
valente  agronomo. 

CANONICA  fSS.  t:USEBTO  bd  EU- 
STACHIO  aila)  inVal-d'Elsa.  P-irr.  nel- 
la Com.  e  Gi*r.  di  Montajone,  Dioc  di 
Volterra,  Ccrap.  dì  Firenze. 

La  parr.  di  S.  Eusebio  alla  Canonica 
ha  3)5  abit. 

CANONICA  A  GROSSFNNANO,  o 
GROSSENNANA  nella  Valle  dell'Om- 
brone  senese.  Cas.  e  parr.  (^.  Maria  As- 
aitnta)  n«*11a  Com.  Grar.  e  eirca  6  mici*  « 
tMtro  di  Asciano,  IHoc.  di  Pieiiza,  già  di 
Areico,  Comp.  di  Siena. 

La  Canonica  Grossetana  ha  167   abit. 

CANONICA  rS  MARIA  attaì  in  Val- 
di.Greve.  Parr.  nel  piv.  di  Cintoia.  Com. 
Giur.  e  3  migl.  a  lev.  di  Greve,  Dioc.  di 
Fiesole,  Comp.  di  Pirenre. 

Attualmente  gode  il  p? drenato  dì  qne- 
sta  chiesa  la  nobii  famiglia  Firidolfl  di 
Firenze. 

La  parr.  di  S.  Maria  alla  Canonica  com- 
prende (?o  abit.  • 

CANONICA  A  PILLI.  —  Ved.  Piil/ 
(S.  Baktolomwbo  a\ 

CANCBSA  in  Val.dt-Mnffra.  Vili,  con 
parr.  ^.  Michele)  nella   Com.   Giur.  j| 


€ANT         4« 

mtgl.  4  i  A  ^i^'  di  Bagnone,  Dioc  di  Pon- 
tremoli,  già  di  Sarzana,  Comp.  dì  Pisa. 

Risiede  presao  alla  destra  ripa  del  fi. 
Magra;  e  fu  uno  dei  villaggi  dei  march. 
Malaspinadi  Lusuolo,  acquistato  dal  Gran- 
duca Cosimo  I  per  compra  fatta  nel  i574* 
^  Ved,  LuscoLo. 

La  parr.  di  S.  Michele  a  Canossa  ha 
ì  16  abit. 

CANTAGALLO  nella  Valle  del  Bisen- 
ado.  Vili,  con  parr.  (S.  Biagio)  capoluogo 
di  Comunità  nella  potesterìa  di  Montala, 
Vicarialo  di  Prato,  piviere  di  Treppio, 
Dioc  di  Pistoja,  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  sotto  alla  giogana  dell'Appen- 
nino  in  mezzo  ai  contrafforti  che  scendono 
Irasversalmentc  alla  catena,  sopra  on  erta 
dii*upo  bagnato  alle  falde  dal  torr.  Trogo^ 
la,  il  qual  torr.  alla  sua  congiunzione  con 
il  fosso  BacucciOf  «n  miglio  sopra  Luie. 
ciana*  prende  il  nome  di  Biscnzio  di  Can- 
lagallo. 

Trovasi  nel  gr.  a8^  44'  4"  long.  43» 
58'  5'latit;  la  mfgL  a  grec.  di  Pistoja, 
allrettante  a  %ett.  di  Prato,  B  a  greeo- 
s'tt.  di  Montale,  e  7  niigl.  a  lib.  di  Ver- 
DÌo,  dalla  cui  potesteria  dipendono  varie 
popolazioni  all'oriente  di  Cantagallo, 

Foche  notizie  sono  pervenute  sino  a  noi 
di  questa  contrada  nascosta  fra  li  sproni 
dell'Appennino,  e  in  vicinnn»a  ài  luoghi 
lungo  tempo  combattati  dai  Bolognesi  o 
pretesi  dai  conti  di  Vemio. 

Quel  poco  che  si  sa  relativamente  a 
Cantagallo  si  deduce  dalle  carte  gm  spet- 
tanti alla  badia  Vallombrosana  di  Va  j  a  no  in 
Val  di-Bisen7Ìo;la  quaV  sino  dal  sec.  XIII 
aveva  il  giuspadronato  della  eh.  parr.  de* 
SS.  Biagio  e  Martino  di  Cantasralle,  dove 
l'abate  di  Vacano  nel  16  febB*  ia6a 
elesse  in  rettore  della  med.  un  Borgogno- 
ne di  Pietro  da  Luogomano. 

PiA  importante  per  la  storia  civile  re 
sembra  nn  istrumento  stipulato  il  16  di 
febb.  del  1^71  presso  Cantagallo.  Esso  ri- 
guarda l>le7Ìone  dì  un  sindaco  fatta  da 
Bonajnto  d'Jaropo  console  del  Comune  rli 
Cantagallo  col  consenso  e  voto  dei  consi- 
glieri di  esRo  Comune  ad  oggetto  di  termi- 
*  nare,  mediante  nn  Lodo,  tttlte  le  liti  e  con- 
troversie accese  con  la  badia  di  Vajano 
per  dependenza  di  pascoli  situati  nei  mon- 
ti della  stciisa  romnnità  di  Cantagallo. 
■  Nel  secolo  XIV  però  Cantagallo  era 
,  saltò   9  dominio    dei  propri  nobili,  alla 
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«liqiM  dei  quAÌi  forse  appartfnant  qa«| 
Napoleone  da  CanUgallo  che,  nel  i334» 
ottenne  in  Firenze  il  primo  la  carica  ono- 
revole di  capitano  del  popolo. 

Erano  della  stessa  consorteria  due  altri 
individui  rammentati  pur  essi  dall'Àromi- 
rato  all'anno  i35i.  quando  la  Signoria  di 
Firenze,  pensando  al  modo  di  a«sicurare  il 
terrlt.  della  Rep.  dalle  forze  dei  Visconti, 
che  ro«^dÌtavano  invadere  il  territorio  della 
Repubblica,  si  fece  dare  in  guardia  da 
Orsalto  e  da  Pare  de'nobilì  di  Cantagallo 
la  toro  fortezza  di  PaYana  poila  sulla  foce 
dell'Appennino  della  Sambuca,  ordii^ando 
a  Rosso  de'Rieci  vicario  delle  Alpi  e  di 
Firenzuola  di  ri  cereria  in  custodia.  (AMina. 
Stor.Jior,) 

A  qucUa'età  Cantagallo  veniva  designa- 
to col  nome  di  Villa,  e  tale  tuttora  può 
dirai  quell'alpestre  yillata  ,  consistente 
io  pochi  groppi  di  case  ed  in  una  me- 
schina chiesa  parrocchiale  c^n  fonte  bat- 
tesimale, senza  residenza  di  alcun  impiega- 
to, ecoettuandoue  il  parroco,  dipendente 
dal  pievano  di  Treppio  suo  yioarìo  fo- 
raneo. 

Comunità 'di  CantagallO'  Il  territorio 
comonioativo  di  Cantagallo  abbraooh  una 
auperfirie  di  ^4343  quadrati,  ahi  quali  ^49 
aono  occupati  da  atrade^  6unii,  torrenti  ed 
altri  corsi  d'acqua.  Vi  si  trova  una  popo- 
lazione di  494^  abit,  a  ragione  di  1 69  in- 
dividui per  ogdi  miglio  quadrato  di  aaolo 
imponibile* 

La  sua  figura  corografica  presenta  a  un 
dipresso  quella  di  un  cono  troucato,  la  cui 
piu^ta  è  volta  dal  lato  di  sctt.  verso  il 
enne  dell'Appennino,  mentre  la  base  si 
arresta  sul  dorso  del  monte  lavello  e  deU 
le  sue  propagini  orientali  0  occidentali 
poste  fra  il  poggio  Cavallina  e  quello 
dello  Spedaletto» 

Confina  con  otto  Comunità,  sette  delle 
qnaìi  appartengono  al  Granducato,,  e  una 
alla  provincia  Bolognese  (la  Cem.  di 
Bargi).  Quest'ultima  toc^a  il  territorio  di 
Cantagallo  dal  lato  di  sett.,  mentre  a  sett.- 
grec.  subentra  la  Com.  Granducale  di  Ve«N. 
nio.  Con  essa  scende  dai  poggi  orient.  di  S. 
Quirico  nella  '^«lle  del  Bisenzio  poco  lun- 
i;i  d'Ila  confluenza  dei  due  rami  omonimi, 
quello  cioè  che  viene  da  Vernio,  e  l'altro 
dai  ontornì  di  Cant%allo«Aimonta  qiiest' 
uUimo  ramo  sino  al  confluente  Carigimla^ 
uci  quale  entra,  e  il  cui  alveo  percori» 
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per  il  tratto  di  circa  due  migl.  «  mcrm, 
andando  verso  la  di  lui  sorgente  nella  di' 
rezione  da  maestro  a  scir..lev.  sino  a  che, 
varcato  il  poggio  delle  Croci,  trova  il 
fosso  di  S,  Quirico,  nel  quale  entra  pie- 
gando a  lev.-grec.  per  scendere  nel  rìt», 
che  chiamasi  del  Confine,  col  q«iale  arri- 
va, al  fiume  riunito  del  Bisenzio  sotto  il 
poggio  di  Gncigliana. 

Costà  lascia  dal  Uto  di  sett*  la  Com.  di 
Vernio  e  tocca  a  lev.  quella  di  Barberino 
di  Mugello  mediante  il  fiume  preacceona- 
to  sino  presso  la  pieve  di  Uselìa,  duTe  dal 
lato  stesso  subentra  la  Com.  di  Prato,  con 
la  quale  trovaci  a  contatto  anche  alla  de- 
stra del  fi.  medesimo  giunti  che  si  è  alli 
confluenza  del  fosso  Rilajo.  Ivi  volgendo 
la  faccia  a  ostro  rimonta  il  detto  fosso  e 
quindi  per  quello  di  Risecco  sale  il  pog- 
gio della  Cavallina,  e^di  là  prosegue  sul 
dorso  del  monte  Javello,  dove  per  breve 
tratto  tocca  la  Com.  di  Monte  Mario.  A 
questa  sottentra  la  Com.  di  Montale,  oon 
la  quale  va  a  trovare  la  strada  c{»ni unita- 
Uva  che  da  Pistoja  per  i  monti  deHi 
JBadia  a  Taona  conduce  a  Luicciana  aiao 
a  che  trova  sotto  allo  Spedaletto  la  via  che 
dal  Montale  per  la  Val-di-Bure,  salcB- 
do  alle  sorgenti  della  Limentra^  guida 
a  Cantagallo .  Di  là  prosegue  «no 
al  fosso  Àigoti,  col  quale  scende  verso 
naeatro  per  corto  tragitto,  «vendo  allora  a 
confine  la  Cora,  di  Porta  S.  Marco  di  Pi- 
ste^. Giunta  al  torr,  Limentra  piega  a 
sett.  con  la  faccia  volta  a  pon.,  là  dove  il 
corso  del  torr.  suddetto  serve  per  5  migl.  di 
limite  fra  la  Cora,  di  Cantagallo  e  qodb 
della  Sambuca  La  quale  Com.  abbaodoas 
trepasaalo  il  confluente  Limentra  ad 
fluoMS  Reno,  dove  ritrova  sul  dorso  del- 
l'Appennino di  Treppio  il  territorio  Bo* 
lognese,  e  precisamente  la  ConuBità  di 
Bargia 

I  monti  pi4  elevati  della  Com.  di  Can- 
tagallo sono»  a  sett  l'Appennino  di  Trep- 
pio e  Monte  Calvi^  a  pon.  il  ^monte  Bui^ 
cianat  e  a  ostro  il  monte  Javello^  sebbene 
la  eriniera  di  quest'ultHoo  sia  coapreaa 
nelle  Com.  di  Monte  Murice  Montale. 

I  maggiori  corpi  di  acqua  sono  quelli 
^he  costituiscono  i  fi.  Bisenzio  e  Limeatra, 
'  i  torr.  Trogola  e  Carijgioia, 

Una  sola  strada  rotabile  cmteggia  rial 
lato  di  lavante  il  confine  della  ^^nnumtV 
ed  è   quella  provinciale  che  guida  dalla 
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ciUà  di  Prato  a   Mercati  le    di   Teiniii, 
Tutte  le  altre  foDo  comuDali  e  mulattiere. 

Fra  i  paesi  e  TÌHate,  che  costituiscono 
il  municipio  in  questione,  primeggia  il 
grosso  Tillaggìo,  già  castello  di  Treppio, 
mentre  possono  dirsi  casali  spicciolati  gli 
altri  popoli. 

Sono  di  questo  numero  Loicciana,  Mi- 
gliana,  Grìcigliana,  la  chiesa  parr.  dei 
quali  luoghi  risiede  nella  migliore  e  più 
aperta  situaiiune. 

La  natura  del  terreno»  che  ricuopre  la 
auper6cie  territoriale  di  questa  Comunità, 
appartiene  presso  che  tutto  alle  tre  qua- 
lità di  rocee  stratiformi  cJie  costituiscono 
la  esterna  ossatura  dell'Appennino,  quan- 
tunque il  galestro  e  il  macigno  abbondino 
più  della  calcarla,  massimamente  dal  lato 
sett.  e  oecid.,  mentre  l'ultima  roccia  no* 
minata  sì  aflBiccia  più  spesso  dal  lato  orien- 
tale io  giacitura  non  di  rado  alternante 
con  la  maina  Sihistosa  e  il  macigno- 

I  prodotti  vegetabili  e  animali  che  for- 
mano la  risorsa  dei  proprietari  di  queste 
suolo,  sono;  i.^  i  boschi,  per  la  maggior 
p«r^  di  basso  fusto  o  cedei  fermati  di 
(fuerceli,  scopeti,  cerreti  con  più  aloene 
leggete,  le  quali  figurano  qua  e  li  in  varitf 
aeomità  dei  monti  più  elevati  di  Caot*i> 
gallo.  Il  taglio  periodico  di  titli  macchie 
aoramifiistra  molto  comhuslihile  che  si 
abosiima  dalla  ricina  manifatturiera  città 
4i  Pralo;  3.*^  Le  numerose  selve  di  castagni 
ebe  ouopreno  i  fianehi  dei  poggi  costi- 
tuenti la  zona  media  dei  monti ,  nel 
di  ce»  prodotto  confida,  non  solo  la  olaase 
àeì  possidenti,  me  <|M«lla  dei  ooloni,  dei 
Ideatori  e  dei  bracotanti  di  qeesta  Corau- 
Dilà;  3.^  I  pascoli  naturali,  uniii  a  qodll 
dieComisccMo  i  bosTbieseWeaepeaindicate, 
ohe  danno  alle  pastoriiìa  i  métti  di  no* 
trire  copiosi  branchi  di  pecore  stetiene. 
rie,  numerosi  oepì  di  animali  porcini» 
e  di  bestie  Taccine;  la  somma  dei  qnaU 
prodotti  costitimee  in  elconi  leogfai,  se 
mon  la  prima,  una  d^lb?  roagfnoH  entrate 
teriiieriali  ;  4.<>  I  poderi  delle  fattorie  ai- 
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teati  nelle  piagge,  nei  colli  o  in  pianura: 
e  i  molti  campi  liberati  ai  piccoli  possi- 
denti, successori  ed  eredi  dei  vassalli  e 
tributar)  dei  conti  di  Vernio  o  dei  fittuaij 
dei  monaci  di  Vajano,  che  veggoosi  ora 
piantati  a  vigneti ,  alternanti  con  oli- 
vi, gelsi  e  ogni  gnurr  ili  frutti  da  estate, 
rorutre  i  solchi  verdtggiano  di  steli  di 
lino,  di  canape,  di  lupini  e  di  altri  legumi, 
oppure  biondeggiano  di  spighe  di  frumen« 
to,  di  saggina  e  di  granturco. 

Anco  le  copiose  apparizioni  di  fbbghi, 
che  alle  sue  stagioni  si  raccolgono  nelle  selve 
di  qi^esta  Comunità,  somministrano  alla 
classe  indigente  un  frutto  di  non  piccole 
eiMlts. 

Non  yI  sono  industrie  manifatturiere  in 
questa  Comunità,  oltre  quelle  indispensa-  , 
bili  ai  primi  bisogni  della  vita,  ye  si  e<;ret- 
tua  la  fal>bHcazione  dei  cerrh'  da  tim  e 
di  pochi  roztt  0 tensili  campestri  Tavoii^ti 
co\  faggio,  co]  Castagno  o  altri  legni  del 
paese. 

La  parrocihia  di  CanUgallo,  qumtun- 
qiic*  non  sia  «lecorata  del  titolo  plebano,  ha 
il  fonte  battesimale,  ed  è  fra  le  rhirse 
comprese  n<>l  vicariato  foraneo  di  Trep* 
pio»  dopo  che  quest'ultime  pieve  sul  dr- 
elinare  del  secolo  XVllI  fu  slacrata  dalle 
diocesi  di  Bologne,  e  data  a  quella  di  Pi- 
steia*  —  f^^d.  Tm^te. 

La  CoBMnità  di  CantagaUo  è  nella  ^^ 
rìsdiaionc  citile  della  Potesteria  di  Monl»- 
le.  sebbene  varie  popolaaioni,  conie  qoelle 
dì  Lnirniana,  di  Migliane  e  di  Gricigliaiie, 
dìpeedino  dalla  Potesteria  di  Vernio»  fn 
quanto  al  i  riminale  vi  tiene  ragione  il 
Vicario  di  Prato,  deve,  risiede  l'Ingegnere 
di  Circondario.  La  Cancelleria,  la  Con- 
aervasione  delle  Ipoteche  .e  l'Esattone  del 
legistro  sono  e  Piatela;  la  Reota  in  Fir. 

Non  vi  sono  in  queste  Comunità  fierv 
né  mercati,  né  medici  condotti. 

Nacque  nella  Comunità  di  CantagaMe 
(a  Leicciana)  l'erudito  filologo  abate  Àu- 
Ionio  Renai  rapito  ancora  gictvane  (enne 
ifo4)  alle  speraoEe  della  sqa  pelria. 
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FOPOLaH^XOJVE  della  Comunità  di   C^gr^eALia, 
a   tre  ef*oche  dit/erse» 


Ifome  dei  luoght 


Cahtagallo 
Gricigliani^ 
Fossato 
Luicciaoa. 
LuogomAQo. 
Migliana- 
*  Pian  del  Tòro. 
Torri 
Treppb 
Usella 


rito  lo  delle  chiesa 


&  Biagio,  Rettoria 
S.  CateriiM,  ìàem> 
S.  Lorenzo,  i(|em 
,S.  Michele,  idem 
S.  Cristioa,  idem 
S.  Maria  ÀMunta,  idem- 
S.  Stefano,  idem        >, 
S.  Mai'ia,  idem 
S.  Michele,  Pieve 
S.  Lorenio,  idem 

Totale  Abitanti 


Mitanti 
del  i^5i 

343 
.4a 

357 

io65 
337 

a35. 
696, 

aia 
^393 


Jifitanti 
dei  1745 

■74 
335 

4M 

i>3  36 
366 

"36o8 


Abitante 
dèi  i833: 

329. 
340 

8J7 
81, 

6a4 
102 
483 
IJ9O4 
63S 

"4943~ 


*  In  qUeetù'  luogo  nelte-  due  p^'ime  epoche  noa^  trotto  parrocchiom 


CANTALEXA  nella  Valle  del  Tevere. 
Cas.  e  parr.  (SS.  A^ata  e  Michele)  netta 
Com.  Giur.  e  Dìoc.  di  Cortona,  da  cui  è 
5  migl.  a  8ftt.  Gomp.  di  Arezzo. 

Giace  sol  dorso  AtWAtia  S.  Egidio 
£ra  le  scaturigini  dd  fi;  Nestore  tributario 
del  Tevei*e.  Porla  il  doppio  titolo  di  S. 
Agata  e  di  S.  Michele  dopo  che  il  vescoTO 
di  Cortona  (circa  it  i5oo)  formò^  di  S. 
Michele  a  Populonico,  e  di  S,  Agata  a 
Cantnitna  una  sola  parrocchfa,  alla  qii|ile 
fu  dato^  il  fonte  battesimale  cotb  titok)  di 
prioria  intKpendente  da  ogni  pieve. 

E  chiesa  di  antica  struttura  e  cotita 
ia6  abii. 

CANTfGNÀNO  in  Valdi^erchio.   -^ 

Fed,    AvBAniA  di   CAHTlGfrAMOV 

CAPALBIACCIO  nella  Marcmmadi  Or. 
K'tello,  nella  VjHc  della  Fiora.  È  un'antica 
^  i*occa  di  Capalbio,  di  cui  restano  appena 
a)orhe  vestigia  con  una  torre  semidiruia 
^ulla  lommità  di  un  poggio  5  migl.  a  Itb* 
^el l'attuale  castello  di  Capalbio,  e  altret- 
tante a  grec.  di  Ansedouia.  —  f^ed.  Ca« 

PALBIO. 


dur.  di  &faii«iaQo,  da  cui  è  perula  via  nw 
tabite  i4  migl*  a  ottro-lib.  con  pieve  {S^ 
Niccolò)  nella  Oioc.  dt  Sovana^  g«à  di  Ca. 
stro  o  Acqua pendentei  Comp.  dì  Gcet* 
aeto. 

È'  un  castello  etnte  di  doppie  mara  00» 
ona  sola  porta  e  una  sola  strada,  la  quale 
gira  intorno  al  paese,  con<  una  pioooU 
pìasza  avanti  la  chiesa  parr.,  vioiao  alla 
quale  è  la  rocca. 

Fuori  del  castello  vi  ^  un-  borgo  cke  no- 
di era  fiancheggiato  da  una  aessantina  4Ì 
oase,  al  predente  rovinate,  o  disabitate»  o 
ridotte  a  uso-  di  stalle  e  di  fenili. 

L'origine  di  questo  péem,  il  cai  Dtinae 
sembra  derivato  dai  candidi  alubastr»  che  . 
ricttoprono  i  fianchi  del  suo  poggio,  sì-aa- 
sconde  nell'oacuffità  dei  secoli  anterioi  i  al 
mille. 

Se  fosse  a«4entica  la  donazione  di  Carlo 
Magna  alla  Badia  di  S.  AnastasMo<an«%  tre 
lontane  (ad'  A^uat  Saltrias)  ripetuta  io 
tempi  più  moderni  in  caratteri  di  bmnao 
sulk  facciata  delia  Basilica  di  S.  Paolo 
•  presso  Ruma,   e  in   mille  carte   da   c-milo 


CAPALBIO  (Caput  album  o  Campus  scrittori  ricopi<*ta  e  sparsa,  noi  dovmiHno> 
elbtis)  nella  Valle  ^la  Fiora.  Cast,  già  riportare  la  più  antica  memoria  di  qaeato 
capoluogo  dì  ComunKà,  posto  in  poggio  a  castello  al  secolo  VIIL  Imperocché  eaao 
circa  4oo  br.  sopra  il  livello  del  M^uliter—  entra  nel  numero  di  quei  tan|i  pacai  e 
ranco,    attualmente   nuuilo  alla    Cjni.  e  ^^itrelti    insieme   con    V  Anscdunia     (gli 
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«▼alili  deirantiea  dttià  di  Cosa)  gmeroaa- 
luente  compartiti  dal  Franoo  conquista- 
tore ai  iDonact  delta  preaccennata  Badia. 
Ai  qualìe  monastero  di  Cistercensi  una  sì 
belh  regalia  di  secolo  in  secolo  con  brevi 
di  poDtcfioi  fu  convalidata»  Dai  monaci 
passò  Capalbio  con  tuttp  il  suo  contadb 
in  potere  dei  conti  Àldobrand^chi  di  So» 
vana,  mediante  un  annuo  tributo»  cbe 
continuarono  a  pagare  i  GC.  Orsini  loro 
eredi  e  successori,  e  dbpo  essi  la  Rep.  dì 
Siena;  sebbene  inquietati  spesse  volte  que- 
sta e  quelli  dk  disdette,  liti,  proteste,  • 
pretensioni  nuove.  —  Fed^  OasaraLO. 

Frattanto  il  Comune  di  Capalbio  aoco* 
Baunava  i  suoi  interessi  con  la  potenza 
maggiore  dei  Senesi,  coi  quali,  nel' princi- 
pio del  secolo  XIV,  prese  a  intavolare  dei 
trattati  di  commercio  e  di  acromandigia  ;  si- 
no a  che  nel  1 355,  e  di  nuovo  nel'  1 4 1 6,  Ca- 
palbio con  tutto  il  suo  distretto  fu  dichia- 
rato contado  senese  con  i'onere  di  un  pio- 
colo  censo  amino  e  di  un  palio  di  seta  dd 
valóre  di  lire  4o  da  presentarsi  a  Siena 
per  S.  Maria  di  agoalo«(^acjr.i>/#Ab  Ss»* 
KaUffo  nero*) 

Gli  ultimi  statuti  di  Capalbio  esìstenti' 
alte  RSfórmagionl  di  Siena  fbrono  sanzio- 
nati dhl  governo  nel  »655. 

n  vasto  territorio  di  Capalbio  occupa 
una  serie  di  poggi  sparsi  di  oli  veti  e  di 
'«igne  con  an'ettesìnima  pianura  vestita 
<ti  pingui  pascoli,  di  macchie  basse  e  di 
«Ho  fasto  formate  di  sughere,  cerri,  quer- 
ci,  lecci,  sondri  e  marruche,  cbe  vanno  di 
giorno  in  giorno  a  essere  diradati  per  ri- 
durre quei  piani  a  cottura.  —  tèdi  B£a»- 
ciAvo  Comunità* 

L*aria  in  questo  luogo  è  mahana,  e  pa»- 
aa  per  ano  dei  perori  della  Maremma,  ri- 
eevendo  di  faccia  lo  scirocco  pregno  d^  va- 
pori palustri  di^a<<cAiViMiu£i.8Ìtnatapres- 
ao  illittorale  davanti  al  lago  di  Bbrano. 

La  parr.  di  Capalbio  nel  i64o  contava 
aooabit.;  nel  1745  eraridbttaa  iSaj  e 
mttì  i833  aveva  aoa  abit 

CAFALLE  in  VaUdi-Bisenzio.  Borga» 
U  con  pàrr.  (SS.  Qnirico  e  Giuditta)  nel 
piv.  Com.  Giur.  e  circa  migl.  1  j  a  sett 
di  Campi,  Dioc  e  Comp.  di  Firenze,  dk 
cai  resU  8  migL  a  maestro. 

Risiede  in  metto  a  un'ubertosa  e  popò* 

laU  pianura  sullo  sbocco  del  fosso  Mari- 

mtUa  nel  Bisentio,  alla  sponda  sinistra  di 

fit«t#  6iiM^  a  poco  loi^  datta  atffMlà  R. 

?.  I. 
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di  Prato,  dalla  quale  città  è  appena  3  mi- 
glia a  scir. 

Ebbe  nome  di  castrilo  da  una  casa  tur- 
rita di  proprietà  dei  vescovi  di  Firenze, 
che  nei  primi  secoli  dopo  il  mille  ebbero 
signoria  e  tennero  in  Ca palle  per  loro 
conto  un  giusdicente  o  rettore. 

Quanto  fòsse  abitata  sin  d'allora  cote-  , 
sta  contrada  Ib  dà  a  divedere  un  registro 
degli  uomini  di  Capalle,  allorché,  nel 
1 33 1 ,  questi  giurarono  di  essere  tributari 
di  Ardingo  Foraboschi  vescovo  fiorentino. 
(Lami,  Mon,  EqcL  Ftot.) 

Il  castello  di  Capalle  fu  inutilmente 
battagliato,  nel  i36^,  dal  conte  Guido 
Novello  capitano  dei  Ghibellini,  mentre  si 
ritirava  da  Firence  contro  lui  sollevata.  (G. 
ViiLAPi,  Cronic)  È  noverato  nella  bolla 
d^>ro  fra  i  cast,  della  Valle  di  Bisenaio  che 
sostenevano  le  parti  dell'  Impero  sotto 
Carlo  IV. 

A  poca  distanta  da  CapaHe  sulla  strada 
li.  pratese  bawi  hi  viHa,  deità  la  Tom,  dei 
march.  Corsi  di  Pirenie. 

La  parrocchia  de'SS.  Qoirioo  e  Giu- 
ditta a  Captile,  di  collazione  dell'arci- 
vescovo dì  Firenze,  fa  decorata  del  ti- 
tolo di  prepotitura  con  battistero.  Essa  è 
la  prima  fra  le  parr.  oomnrese  nel  pleba- 
nato  di  Campi.  —  fedi  Casn^  Comur 
nkà^ 

La  parr.  di  CapaHe  nel  i55i  aveva 
45 1  abit;  nel  1745  ne  conteneva  53o; 
mentre  nel  i833  contava  7T9  abit. 

CAPANNA  d'elle  Guardis.  Dogana  di 
frontiera  di  terza  classa  dipendente  dalla 
dogana  di  Pallizznolo,  Dipartim.  dbganale 
di  Firenze.  —  Si  trova  sulla  strada  mu- 
lattiera che  da  Palazzuolo  per  l'Appenni- 
no dì  Faggiuola  guida  nella  Valle  dt*  1  Sa- 
temo  e  dì  là  a  Castel  del  Rio  e  Imola. 

CAPANNA  (lb)  nell'Appennino  di 
Verghcreto.  Cas.  presso  iì  diruto  cast, 
della  Bocchetta  nelTa  Valle  àet  fi.  Para 
influente  del  Savio,  parr.  di  S.  Gio.  Bati- 
sta alla  Cella  di  S.  Alberico,  Comunità 
Giur.  e  7  raigl.  a  grce.  di  Verghcreto^ 
Bioc.  di  Sarsina,  Comp.  di  Arezzo.  — 
FecL  Cblla  di  S'.  ALsaaico,  e  Rocchitta 
di  Vbbgbbbbto. 

CAPANNE  DI  CIVITELLA  nella  Valle 
dell'Ombrone  senese.   —    yèd.    Càpsn^ 

VBLLB. 

CAPANNE  (lb)  di  Gabvìovaba  nella 
Valle  del  Serchio.  Cas.  con  parr.  (S.  Ja- 
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copo)  cai  è  anontsa  U  rappi*l1aiiU  curata 
ét*\V isola  Santrt^^k  filiale  della  piere  di 
Careggine  allorché  qnetta  contrada  appar- 
teneya  al  gof^mo  f.  Dioc.  di  Locca  ;  at- 
taalmente  nella  Com.  di  Careggìne,  Ginr. 
di  Camporgiano,  Dioc.  di  Massa  ducale. 
Due.  di  Modena. 

Risiede  sol  dorso  dell'Alpe  Apuana  fra 
il  Monte  Altissimo  e  la  Penna  di  Sombra. 

La  parr.  di  S.  Jacopo  delle  Capanne 
conta  1 5a  ahit.  —  Fed-  Isola  Savta. 

CAPANNE  (le)  di  MONTOPOLI  nel 
Valdarno  inferiore.  Borghetto  con  ▼ìlla 
tienorile  solla  strada  R.  pisana,  nella  Com. 
e  un  migl.  a  maestr.  di  Montnpuli,  Giur. 
di  Castelfranco  di  sotto,  Dioc.  di  S.  Mi- 
niato, già  di  Lucca,  Conip.  di  Fircnse. 

Giace  sull'altopiano  delle  colline  die 
propagansi  a  pon.  del  borgo  di  S.  Roma, 
no,  fra  il  torr.  yàghera  e  il  fiumiciattolo 
Cecinella. 

L|i  memoria  pia  antica  sino  a  noi  per* 
venuta  di  qoesto  lungo  mi  sembrò  trcw 
irarla  in  un  placito  della  C.  Matilda,  dato 
in  Pisa  li  4  marzo  io74t  •  istanza  dell' 
abate  del  mon.  di  S,  Ponziano  di  Locca 
contro  alcuni  nobili  di  Sanminiato,  i  quali 
ritenevano  di  proprietà  del  preaccennato 
luogo  pio  diverse  terre  poste  nel  dislrettn 
Sanminiatese  ei  prope  Fergarum  (for- 
se  il  torr.  Vagherà)  et  campiti  in  locp 
Catavb,  et  cfimpora  in  via  de  Arno  etc. 
(FiORBRTiai,  Memorie  della  C  Matilda.) 

Anco  in  un  diploma  di  Guelfo  march, 
di  Toscana  spedito  nel  i  i6oa  favore  della 
eh.  di  S.  Frediano  di  Lucca  si  fa  menzio- 
ne di  un  ospizio  in  loco  Cavane j  nel  Val- 
d'Arno  inferiore. 

Se  il  Caimne  qui  sopra  designato  fosse 
una  corruzione  della  parola  jLnt^/i ne,  luogo 
dove  fu  una  pieve  riunita  a  Monte  Ca- 
stello, e  un  piccolo  pad u le  omonimo,  o 
seppure  debba  tenersi  per  le  Capanne  in 
questione,  lascio  agli  eruditi  il  decifrarlo. 

Contigua  al  Borghetto  delle  Capanne 
hawi  la  villa  signorile  ^ri  parch.  Pucci 
di  Firenze  con  un  elevante  oratorio  pub- 
blico fatto  erìgere  dall'attuale  proprietario 
canonico  Giuseppe  Orazio  Pucci. 

CAPANNE  ni  SATURNIA  nella  Valle 
dell'Albegna.  Vili,  con  antica  parr.  ple- 
bana  intitolata  alla  Visitazione  di  Maria, 
nella  Com.  Giur.  e  9  roigl.  a  sett.  di  Man- 
eiano,  Dioc.  di  Sorana,  Comp,  di  Gros- 
seto. 
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È  situato  alla  sinistra  del  fi.  Aìb^cva 
circa  3  migl.  a  grec.  di  Saturnia  sulla  pen- 
dice ocoid.  di  un  orrido  selvoso  poggio 
con  vestigie  di  antichi  edifiz),  fra  i  quali 
diversi  grandiosi  ardii  per  acquedotti  o 
altro  che  fosse,  attualmente  denomÌDatì, 
le  murelle* 

La  parrocchia  delle  Capanne  di  Satar- 
nia  conta  24?  ^^^* 

CAPANNE,  o  CAPANE  (MONTE), 
detto  anche  Monte  Campana  nell'ls«<la 
dell'Elba.  È  il  monte  più  elevato  dell' 
isola,  eia  di  lui  sommità  trovasi  a  1 74$  hr. 
sopra  il  livello  del  mare.  Esso  cottitnisce 
con  li  SUOI  contrafKirti  la  parte  occidentale 
dell^lba  fra  il  golfo  di  Campo  e  quella 
di  Procchio,  ed  è  per  la  maggior  parte 
coperto  da  rocce  granitiche  e  crìstallioe. 
—  Fed,  Marciaka,  Comunità. 

CAPANNELLE  nella  Valle  dell'Oo- 
brone  senese.  Mansione  antica  sulla  stra- 
da R.  grossetana  fra  Fercule  e  Piganico, 
già  nota  sotto  nome  di  Capanne  di  Civi- 
iella  deìVÀrdengheica^  perchè  coaprcsa 
nd  distretto  di  questo  castello,  che  è 
a  miglia  circa  a  occid.  -*  Era  albergo  si- 
no dal  secolo  XV,  siccome  apparisce  da  aa 
istruroento  del  147)  speitante  alla  Badia 
Ardcnghesca.  (JucX'  Dipi.*  Fiom.) 

CAPANNOLE  in  VaUd'Ambra.  Bor- 
data, un  di  castello,  con  antica  fMcre  (SS. 
Quirico  e  Giuditta)  sulla  strada  pro^ 
vinciate  di  Val-d' Ambra,  nella  Coro.  GioT* 
e  3  migl.  a  ostro  di  Bucine,  Dioc  e  Comp* 
d'Arezzo. 

In  questo  borghetto  sorto  probabilmen- 
te da  poche  capaime,  da  coi  derivò  il  «no 
nome  diminutivo,  ebbero  giurisdizione 
nei  primi  secoli  dopo  il  mille,  al  pari  che 
in  altri  vicini  castelletti,  i  monaci  di  S. 
Maria  d'Agnanó,  i  quali,  nel  iriogno  del 
1 35o,  si  diedero  sotto  l'acoomandigia  della 
Rep.  fiorentina —  Fed.  Abaiia  di  Ao«4«o. 

Allo  stesso  Capannole  appartiene  a  n  sigil- 
lo illustratodal  Manni,  rappresentante ana 
capanna  presso  un  fortilizio  con  le  parole 
intomo  S.""  DEL  CHOMUNE  DI 
CJPJl^OL. 

La  sua  pieve,  nel  1751,  fu  dichiarata 
arci  pretura.  Sono  sufraganee  d«'lla  mede- 
sima alternativamente  con  la  pi(i  moderna 
pieve  di  S.  Leolino  le  9  infrascritte  par- 
rocriiie  ;  1 .  S.  Sebastiano  a  Cattiglione  yfi- 
hertii  a.  S. Martina  a  Momonzi;  3-  S  Crore 
alla  Oineetrù,'  4-  S*  Michele  a  Fargittei 
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5.  S.  Panotatio  d'jfmbrai  6.  S.  Donato  a 
Pagi;  7.  S.  Michele  a  Du4d9vai  8.  8. 
Maria  d*J$mbfù  ;  9.  S  Lucia  a  Levaneiia» 
La  pam  de'SS.  Quirico  e  Giuditta  a 
CapaiiBole  conta  390  abit. 

CAPANNOU  (CapannuU)  in  Val-d' 
Era.  Vili,  già  cast,  formato  di  due  borgate, 
capoluogo  di  Comunità  con  pieve  abbazia- 
le  (S.  Bartolommeo)  nella  Giur.  di  Pon- 
tedera,  che  è  7  mìgl.  a  maestr.  Dioc.  di 
Sanminiato,  già  di  Lucca,  Comp.  di  Pisa. 
È  un  bellissimo  villaggio  aitnato  sul 
ripiano  di  un'umile  ed  amena  collina, 
decorato  da  nubili  e  cospicue  abitazioni, 
traversato  da  spaziose  vie,  un  tèrzo  di  mi- 
gì  io  dalla  ripa  sinistra  dell'Era,  davanti 
alla  strada  R.  i:be  da  Volterra  guida  per 
Ponsacco  a  Pontedera  e  a  Pisa,  nel  gr. 
a8«  ao'  6"  long.,  43**  35'  a"  lalil.,  i4 
migl.  a  lib.  di  Saominiato,  18  a  sett- 
macstr.  di  Volterra,  ao  ascir.-lev.  di  Pisa. 
L'origine  di  Capannoli  sembra  che  ri- 
monti ai  secoli  longobardici,  poiché  sino 
d'allora  esiiteva  altra  concimile  borgata 
(Capannori)  nelle  vicinanze  di  Lucca; 
e  a  quetto  di  Val-d'Era  rìferiscono  due 
iatrnmenti  dell'archivio  arcivescovile  di 
Lticoa  sotto  gli  anni  843  e  io5t.  È  quest' 
ultimo  una  promessa  fatta  da  Giovanni 
vrsrtivo  lucchese  ai  fratelli  Ugo  e  Teudi- 
cio  Agli  del  b.  m.  del  conte  Tendici  (del- 
la Gherardesca)  di  non  fare  alcuna  com- 
posizione senza  loro  consenso  con  il  G. 
Guido,  Bglìo  del  fu  conte  Teudici,  zio  dei 
sunnominati.  Jctum  infra  castello  ilio 
4jui  diciiur  Rustica  prope  Castello  t^clo 
de  Capannule.  —  Che  in  questo  caso  si 
tratti  del  Capannoli  di  Val-d'Era,  e  non 
già  del  Capannori  nel  piano  orienta^  di 
Lucca,  lo  dà  a  vedere  il  luogo  dove  fu  ro- 
gato quell'alto,  in/ha  castello  Rustica, 
poiché  questa  bicocca  esisteva  fra  Casa- 
nuova  e  Capannoli.  {f^ed  Rostica.) 

In  aggiunta  a  ciò  servono  di  conferma 
i  documenti  che  seguono.  Il  1.^  di  ttaì  è 
una  cessione  di  giaspadronato  della  chiesa 
di  S.  Stefano  a  So)ana  fatU  nel  1069  a  fa- 
vore della  mensa  vescovile,  Jctum  loco 
et/inibus  Capannule  propej'pso  Castel- 
lo.  Il  a.®  riferitoe  a  quel  conte  Guido  del 
fu  conte  Guido  (della  Gherardesca),  centro 
.  il  quale  Kogerio  vescovo  di  Lucca  reclamò 
e  ottenne  dalla  contessa  Matilda,  (li  i4 
»  gitigno  1 099)  l'investitura  della  terza  parte 
del  cast,  di  Capannoli  posto  infra  Comi' 
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tatum  Lucenàe,ptype Camullianum^caat. 
ohe  il  C.  Guido  di  lui  padre  aveva  dato  in 
pegno  al  vescovato  di  Lucca.  (FiuaBMTiai, 
Memor.  di  Matilda.)  Serve  a  conforto 
della  stessa  sentenza  un  atto  del  i  ioa,  al- 
lorché i  conti  Ugo  e  Ranieri  consanguinei 
di  detto  C.  Guido,  stando  in  Capannoli, 
fecero  solenne  promessa,  a  certe  condizio- 
ni, di  nun  contrastare  al  vescovo  lucchese 
la  terza  parte  del  castello  e  corte  di  Ca- 
pannole.  La  qua]  corte  fu  coo&rmata  a 
quei  prelati  con  amplissimi  privilegi  dagli 
ìuip.  Arrigo  Vi  nel  1194.  da  Ottuue  IV 
nel  iao9,  e  da  Carlo  IV  nel  i355.  (Ma- 
Moa.  Locca.  T.  Ili  e  IV.) 

Altri  magnati  di  origine  longobarda  do- 
minavano intorno  al  mille  nei  cuntomi  di 
Capannoli.  Uuu  dei  quali  fu  il  mai  ih.  Al- 
berto figlio  del  march.  Opizzo  che,  uei 
1 06 1 ,  mentre  abitava  in  Casahuaggiore  di 
Lombardia,  segnò  un  atto  di  donazione  a 
favore  della  Badia  di  Poggibonsi.  cui  lasciò 
varie  possessioni  e  giuspadronati  ereditati 
dal  padre  nei  contadi  di  Lucca,  di  Pisa  e 
di  Volterra.  Nel  numero  delle  quali  pos- 
sessioni si  notano  i  fondi  che  quel  march, 
aveva  a  Capannoli,  a  Forcali,  a  Peccio- 
li,  a  Cesano,  ec.  (Mozat.  Jnt»  M.  Ae\fi.) 

Di  un  Ugolino  che  donò  nel  1 1  lu  alla 
badia  di  Fucecchìo  alcune  terre  poste  iu 
Capannoli  delle  colline  pisane,  fa  menzio- 
ne una  carta  dell'arcb.  arciv.  di  Lucca, 
dove  si  conservano  altre  membrane  del 
1119,  iinS,  e  1198  relative  allo  stesso 
castello.  La  prima  di  esse  tratta  di  una 
permuta  di  beni  fra  il  vescovo  di  Lucca  e 
Ugo  abate  della  badia  di  Serena,  che  cede 
al  primo  molti  beni  dal  suo  mon.  possedu- 
ti infra  castellum  Colle  Carelli,  et  in  lo* 
co  Laviano,  et  infra  castellum  de  Furcule, 
Capannoli,  et  infra  curtem  de  S.  Petra, 
de  Mondana,  etc —  La  seconda  membrana 
ci  richiama  alla  pace  stabilita  nel  1175 
per  la  mediazione  dell'imp.  Federigo  I 
fira  i  Pisani  e  i  Lucchesi;  in  virtù  della 
quale  i  Lucchesi  ritornarono  al  possesso 
delle  pievi  di  Miliano,  Tripallo,  Triana, 
Sovigliana,  di  Padule,  di  Aqui  e  di  Piano 
(Appiano)  coi  cartelli  di  Ceule,  Santo 
Pietro,  il  castellare  di  Capannoli,  Monte 
Culacio,  la  curia  di  Sojana,  i  castelli  di 
Alica,  di  Monte  Castello,  infine  di  tutti 
i  luoghi  di  Val-d'Era  stati  occupati  dai 
Pisani  durante  la  guerra.  *—  La  ter- 
za é  un  lodo  di'gli  arbìtri  eletti  da  Gui- 
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do  vcaooTO  di  LucM  da  un  bto,  e  ^a 
Ugo  tonftf  di  Capannoli  dall'altro  tul» 
la  nte  rertente  fra  le  dette  parti  rela» 
iiramente  alla  giurisdizione  e  dominio  del 
sunnominato  castello.  Su  di  che  Tenne 
deciso,  essere  il  diritto  di  possesso  a  metà 
per  ciascuna  delle  due  partì  litiganti. 

CoU'andare  dei  tempi  essendo  variate 
le  bisogne^anco  questo  villaggio  videsi  cam- 
biare pia  vulte  di  padroni;  poiché  nei  sec. 
XIII  e  XIV  la  potente  famiglia  pisana  de' 
Gambacorti  teneva  signoria  in  Capannoli, 
^  già  caduto  sotto  il  librro  dominio  della 
Rep.  pisana  \  alla  quale  lo  tolse  per  breve 
f*»m[>o  (nel  1 348)  l'oste  fiorentina,  e  quin- 
di più  fermamente  nel  3o  ottobre  i4o6. 
in  forza  della  capitolazione  della  città 
di  Pisa  e  suo  contado.  Fra  i  capitoli  del- 
la sua  resa  fu  stabilito,  che  a  Giovanni 
Gambacorti,  invece  di  Forcolì,  Trcggiaja, 
Montecchio,  Capannoli,  ed  altri  luoghi  di 
Val-d*Era  che  possedeva,  si  desse  la  Terra 
e  distretto  di  Bagoo  in  Romagna.  (AMuia* 
Stor.Jìor.  lib.  XVII.) 

Si  è  veduto  qui  sopra  che,  aìPaq^no  io5i, 
(^apannoli  era  già  chiamato  Castel  vecchio^ 
mentre  nel  127 5  venne  designato  coli' 
epiteto  di  Castellare^  quasi  per  indicare, 
che  la  sua  rocca  o  torre  era  a  quel  tempo 
rovinata.  Ma  avvegnaché  alcuni  statoli 
speciali  di  Capannoli,  redatti  nel  14^0, 
trattano  della  conservazione  delle  mura  di 
quel  castello,  vi  é  ragione  di  credere  che 
esso  non  fu  mai  diroccato,  0  che  nel  14^0 
era  già  stato  riedificato. 

Comecché  sia  il  punto  più  elevato  di 
Capannoli,  dove  signoreggia  la  grandiosa 
villa  dei  march.  Pucci,  ora  de'^aciocchi, 
purta  tuttora  la  particolare  denominazione 
di  Castello,  forse  perché  ivi  fu  la  rocca, 
cangiata  in  abitazione  dai  Gambacorti  Gli 
avanzi  delle  antiche  mura,  sulle  quali  é 
costruita  la  villa ,  e  i  suoi  sotterranei 
•tanno  a  conferma  di  ciò,  tanto  più  che 
eome  Castello  si  trova  questa  fabbrica  de. 
tignala  in  un  contratto  del  16  aprile 
i366. 

Non  meno  di  altre  sei  nobili  ville  figu- 
rano nei  contomi  di  Capannoli.  Quella 
detta  la  Torre  fu  dell'aulica  famiglia 
Upezzinghi,  poi  Lanfreduccì.  Essa  risiede 
più  in  basto  presso  la  strada  maestra,  dove 
figura  la  bella  villa  dei  nubili  pisani  Ber- 
gighelli  stata  onorata,  nell'aprile  del  1773, 
della  visita  di  Leopoldo  ì,  rammentata  al 
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pBMeggere  eh  «n'iscrìzione  esiiteBit  topni 
la  porta  maggiore. 

Contigoo  alla  villa  più  alta  de'Pocci 
yi  é  altro  resedio  dei  signori  Borghini  di 
Pisa  alienato  dalla  famiglia  Pnoci,  con  1^ 
annesso  oratorio  di  S.  Andrea. 

Era  qurstoin  origine  la  parr.  di  Capan- 
noli  sofiraganea  della  distrutta  pieve  di  Fa* 
àule,  situata  sulla  ripa  destra  dell'Era  di. 
rimpetto  a  Capannoli,  in  luogo  detto  orala 
Pievaccia» 

Il  popolo  di  Capannoli,  dopo  che  da 
una  escreseejiza  dell'Era  fu  abbattuta  la 
pieve  di  Padule,  fece  istanza  ed  ottenne 
dal  vescovo  di  Luoca,  con  deoreto  del  1 9 
agosto  1 385 ,  di  fabbricare  una  chiesa 
sotto  l'invocazione  di  S.  BaHolonuneOyedi 
trasferirvi  i  diritti  della  dbtrutta  pieve 
matrice,  con  aggregare  alla  nuova  la 
parr.  de*SS.  Andrea  e  Lucia  di  Capannoli* 
a  condizione  di  pagare  al  vescovo  di  Lor- 
ca  l'annuo  tributo  di  once  sei  di  zafferano. 
(Arcr.  Aaciv.  LuccH.) 

La  nuova  chiesa,  compita  nel  iSgS, 
conservò  il  titolo  di  pieve  sino  al  i63i, 
anno  in  cui  il  suo  pievano  (Lorenzo  Bor- 
ghìni  di  Pisa)  non  senza  generoso  ditpen- 
dio  impetrò  da  Urbano  VIII  per  sé  e  i 
suoi  successori  il  titolo  di  abate. 

Finalmente  nel  1 7 79  fu  aggiunta  all'aba- 
zia di  Capannoli  anche  la  prioria  di  Colle- 
galli  (luogo  intermedio  fra  Sanminiato  e 
Palaja),  il  rettore  della  quale  fu  per  tal  ef- 
fetto dichiarato  vicario. —  f^ed,  Collbgmxi. 

Comunità  di  Capannoli.  L'estensione 
territoriale  di  questa  Comunità  occupa 
una  superficie  di  654 1  quadrali,  dai  quali 
sono  da  detrame  374  per  corsi  d'acqua  e 
strade.  Comprende  in  tutto  una  popola- 
zione  di  a38o  abit.,a  ragione  di  3io  abiL 
per  ogni  migl.  quadr.  di  suolo  imponibile. 

Confina  con  cinque  Comunità.  Ha  dal 
lato  di  ostro-scir.  e  poscia  in  parte  a  pon. 
la  Com*  di  Terricciola,  a  partire  dalla 
ripa  sinistra  del  fi.  Era,  là  dove  confluisce 
il  borro  Aosciano,  il  qu4le  rimonta  nella 
direzione  da  grcclev.  a  lib.  sino  a  che 
entra  in  quello  di  Boccanera,  che  poscia 
oltrepassa  presso  la  strada  maestra  che  da 
Terricciola  per  filorroua  conduce  a  Santo 
Pietro.  Qua  volgendo  per  poco  la  fronte  a  ' 
ostro  prende  a  percorrere  il  borro  Mi- 
gliarino, e  quindi  entra  in  quello  del  Bo- 
trone,  dove  piega  verso  pon.  e  dì  là 
per  la  via  rotabile  che  ?  iene  da  Cevoli/seen- 
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de  nel  fi.  Catrina.  Costà  trova  dal  lato 
oppoato  del  fiuine  la  CO0.  di  Lari,  cM 
costeggia  luogo  l'alveo  medesimo  sioo  allo 
•bocco  della  Cascianelia,  detta  di  Santo 
Pietro.  A  questo  pftnto  il  territorio  di 
CapaoDoli  ai  scosta  dal  fiume  lasciando  a 
poD.  la  Coro,  di  Lari  e  confinando  a  setL 
con  quella  di  Ponsacco,  da  primo  mediante  . 
Id  CascianeUa  preaccennata,  che  presto 
lascia  all'incrociatura  drlla  yia  che  con- 
duce, a  Camtigfiano,  la  quale  da  poi  percor- 
re sino  a  che  trova  la  Caicianeila  di  So- 
lala, contro  la  di  cui  cenerate  si  dirige 
per  entrare  nel  borro  del  Marchesato^  e 
con  esso  nel  fi.  Era.  Varcata  la  sponda 
destra  di  questo  fiume  ne  leguita  per 
mezzo  miglio  il  corso  sino  alla  confluenza 
del  Boglio,  il  coi  alveo  serre  di  limite 
dal  lato  settentr.  e  poi  a  grec  con  la 
Cobo*  di  Palaja  sino  allo  stradone  del  Ric- 
cardi. Con  questo  da  lev.  a  pon.  drizzando 
il  cammino  ritorna  nell'Era  di  fianco 
alla  Coro,  di  Peccioli,  che  l'accompagna 
mediante  lo  stradone  stesso  e  la  strada 
maestra  di  Peccioli  nel  greto  del  fiume, 
che  trapassa  per  lisa  lire  del  lato  opposto 
sino  alla  confluenza  del  Jìatciano,  dove 
ritrova  a  confine  la  Com.  di   Terricciola. 

Fra  i  maggiori  corsi  di  acqua,  che  at- 
trsTersaoo  o  costeggiano  il  territorio  co- 
monitativo  di  Capannolt,  si  conta  come 
primo  il  fiume  Era  che  lo  percorre  per  il 
tragitto  tortuoso  di  ^  in  B  miglia;  in 
secondo  il  fi.  Cascina  che  ne  lambisce  i 
confini  per  circa  ub  miglio  ;  soccede  per 
terzo  il  torr.  Bogii'o  che  lo  fiancheggia  a 
grcc-sett.  per  il  corso  di  3   in  4  nigl. 

Fra  le  atradc  rotabili  e  ottime,  oHre  la 
R.  Volterrana,  denominata  delle  Saline 
alla  sinistia  dell'Era,  molle  sono  quelle  co« 
Biunilative  che  in  varie  direzioni  passano 
nel  territorio  in  questione;  ragione  per 
cui  la  contrada  di  Capannoli  è  riguardata 
come  la  parte  pin  deliziosa  delle  ■  pisane 
colline. 

Tali  sono  le  strade  che  da  Capannoli 
guidano  a  Santo-Pietro,  a  Morrona  e  di  là 
a  Terricciola  ;  la  strada  che  va  a  Camo- 
gliaoo  e  Ponsacco  |  quelle  che  si  diramano 
4a   Santo-Pietro,  una  delle  (piali  per  la 
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▼illa  di  S.  Martino,  da  dove  «a  ramo 
rimonta  e  un  altro  riscende  il  fi.  Cascina  ; 
e  finalmente  una  che  per  Pie  di  Villa 
comunica  con  altre  in  varie  direzioni,  ec. 

Non  vi  sono  monti  in  questa  contrada 
formata  tutta  di  limili  colline  di  mattajo- 
ne  (marna  cerulea)  e  di  tufo  giallognolo 
zeppi  questo  e  quello  di  conchiglie  IbsslM 
bivalvi  e  univalvi  di  origine  marina.  -« 
Ved,  Col  Lia  B  P^asb. 

La  più  elevata  sommità  di  questo  terr^ 
mi  parva  essere  il  poggrtto  sopra  Santo 
Pietro,  denominato  Belvedere  daM'amena 
veduta  che  ivi  si  gode  sopra  varie  colli- 
nette, valluDcelli  e  paesi  intorno  all'Era 
e  al  fi.  Cascina  sino  al  Bfonte  Pisano. 

JNelle  piccole  valli  intermedie  e  nelle 
pianure  passeggiate  dai  torrenti  e  dai 
fiumi,  il  suolo  è  coperto  dì  terreni  depo- 
sitati dalle  acque  correnti  o  pluviali. 

Sono  in  generale  terre  molto  ierlili 
ìb  granaglia,  in  vino,  in  olio,  in  gelsi  e 
in  ogni  genere  difrutti.  Mancano  i  boschi  di 
alto  fusto,non  i  prati  naturali  eartificiali, 
perchè  costà  si  alimenta  molto  bestiame 
Taccino,  sii  da  frutto  »ia  da  lavoro,  di  cai 
rgni  podere  è  assai  ben  corredato. 

Trovasi  a  un  quarto  di  miglio  a  pon.  di 
Capannoli  una  bella  chiesa  sotto  il  titolo 
della  SS.  Annunziata,  detta  anticamente 
^S.  Maria  a  Urlano,  o  il  Ronàtorio.  Fu 
rimodernata  nel  1714  eoi  disegno  dell'ar- 
chitetto Francesco  Melani  di  Piia. 

In  essa  riposano  le  ceneri  del  cel.  proC 
Pascasio  Giannetti  di  Albiano,  che  mori 
in  Capannoli  sei  ao  giug.  1 74^'  in  età  di 
anni  84. 

Si  crede  che  traesse  i  natali  con  il  co- 
gnome da  Capannoli  Giuseppe  di  Franai 
crsco  Capannoli  stato  medico  insigne  e 
prof,  di  filosofia  nel  rUni  ver  sita  di  Pisa, 
dove  nel  1698  mori.  Alla  stessa  famiglia 
appartenne  Adriano  di  Lorenzo  altro  prof, 
di  giurisprudenza  di  qualche  rinomanza. 

Capannoli  per  la  giurisdizione  civile  e 
criminale  dipende  dal  Vicario  R.di  Ponte- 
dera,  ove  esiste  la  cancelleria  Comunitati- 
va,  l'ingegnere  di  Circondario  el'Ufiziodi 
Esazione  del  Registro.  La  Conservazione 
dell'Ipoteche  è  a  Volterra,  la  Ruota  a  Pisa. 
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POPOItJZIONE  della  Ccmunhh  di  Cmpmnvou  à  tre  epoche  diì^erm* 


Nome  dei  luoghi» 


Cav4iioii  e 

Sola)« 

Santo-Pietro 


Titolo  delie  chiese* 


S.  Bartolommeo,   • 
Pieve  Abbasiale 
S.  Pietro,  Preposilura 

Totali  abitanti 


Jhtitanti 
del  i^Si 

S75 


^77 


^bìta/ìti 
ke/  1745 


631 

646^ 
1267 


jébit^nti 
del  iSÒ^ 


Prazioni  di  popolazioni  provenienti  da  parrocchie  di  altre  Comunità. 


Nome  dei  luoghi* 


▲liea 

Gamogliano 
Forcolì 
Treggiaja 
Villa  SaletU 


Titolo  delle  chiese 


S.  Maria  Attuata 
S.  Frediano    - 

idem 
S.  Bartolommeo, 
SS.  Pietro  e  Michele 


Com,  cui  ap-\Ab*  che  tpettano  al 


pàrtengono 

Pala)* 
Punsapco 
PaUp 
idem 


terr*  di  CapnnnoU 


»9 

30 

ia7 
i4 
9^ 


N/ 


Totale  della  popolaiiooe  nell*anno  i833.  ytbit,  338o 


CAPANNE  lOSPEDALETTO  di  SIL- 
VANO nella  valle  del  Serchio  in  Garfa- 
gnana.  Due  piccoli  Cas.  con  cappella  an- 
nessa alla  parr.  e  Com.- di  Sillano,  nella 
Oiur.  e  circa  8  migl.  a  tctt.  di  Campor- 
giano,  Dioc.  di  Massa  ducale,  già  di  Lu- 
ni-Sarzana,  Due  di  Modena. 

Trovami  presso  al  giogo  dell'Appennino 
detto  VOspedalettOt  a  conUtto  dell'Alpe 
di  Mommio,  e  sotto  il  varco  che  divide  la 
valle  del  Serchio  da  quella  della  Secchia,  la 
Toscana  dalla  Lombardia. —  Ved  Siia^ro. 
La  cura  delle  Capanne  e  Ospedatetto 
di  Silìano  conta  171  abit. 

CAPANNONE  in  Val-di-Nievolc.  Do- 
gana di  frontiera  di  terza  classe  dipendente 
da  quella  di  Valiano  nel  Dipartimento 
Doganale  di  Firenze. — fe  un  luogo  di  sbar- 
co nel  eanal  maestro  dell'Usciana  sul  lembo 
tettentr.  del  padule  di  Fucecchio,  nella 
parr.  di  Ponte  Buggiancsc,  Com,  Giur.  e 
4  migl.  a  Bcir.  del  Borgo  Buggiano,  Dioc. 
di  Pescia,  Comp.  di  Firenze. 

CAPANNORI  (Capannote)  nel  Luc- 
chese. Borgata  spicciolata  nel  piaooorienta- 
le  di  Lucca,  capoluogo  di  Comunità  e  di 
Giudicatura  con  parr.  (S.  Quirico)  nel 
piviere  di  Lunata,  Dioc  e  Due.  di  Lucca* 


È  situata  in  mezzo  alla  più  vaga  rtpoxìo- 
•a  campagna  del  territorio  Lucchese,  fra  V 
antica  via  Francesca  e  la  nuova  strada  R. 
pesoiatina,  nel  gr.  a8®  i5'  long.  «48^  5i' 
latit.;  4  migl.  a  lev.  di  Lucca,  7  a  lib.  di 
Pescia,  e  16  a  grec.  di  Pisa. 

A  questo  luogo,  clte  esisteva  sino  dal 
secolo  ottavo ,  ci  richiama  un  docn- 
mento  dell'anno  745,  allorché  un  prete 
lombardo  pellegrinando  si  recò  dalle  parti 
traapadane  insieme  conia  di  lui  compagna 
(presbitera)  in  Toscana,  per  stabilire  il 
óomìcWìo  in  finibusLucensis  locò  dicto  Co- 
pann^Ut  dove  fondò  una  cappella  e  un  ospi- 
zio sotto  l'invocazione  di  S.  Quirico,  tito- 
lo che  cooservò  sempre  la  chiesa  parroc- 
chiale diCapannori.  (MsMOR.  Lvccn.T.  IV*} 
Capannori  non  offre  alcun  che  d'interes- 
•ante  per  il  materiale  né  per  la  storia  civile  ; 
mentre-la  estesa  sua  Comunità  racchiude 
luoghi  segnalati  sotto  varj  rapporti. 

Comunità  di  Capannori.  Sebbene  il 
territorio  comiinitativo  di  Capannori  non 
sia  stato  ancora  esattamente  misurato,  es- 
so sembra  il  più  vasto,  il  più  popolato  e 
il  più  fruttifero  di  tutto  il  Lucchese,  sep- 
pure sì  eccettui  quello  della  capitale  ;ttan- 
teche  si  estende  da  ostro  a  sett.circa  t3  mi- 
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gì.  in  linea  retta,  cioè  dal  rarro  orie nt.  del 
Monte  Pisano  fino  alla  8oniniit.\  delle  Pif- 
sorne  :  mentre  nella  opposta  direzione  s'in- 
nohra  nel  lago  di  Setto,  che  abbraccia  per 
metà  con  Bientina,  e  di  là  arriva  sino  all'aU 
yeo  óeWOznretto  fra  Lucca  e  Lunata,  in 
una  linea  da  lev.  a  pon.  di  6  a  7  miglia. — 
Nel  1 832  vi  si  contavano  Si43i  «bit.  di* 
viti  in  43  seaìuni,  e  4^  parrocchie. 

Confina  con  otto  Comunità,  3  del 
Ducato  di  Lucca,  e  5  del  Granducato.  A 
lev.-grec.  con  la  Com.  lucchese  di  Villa 
Basilica,  a  tett.  con  quella  de'Bagni,  a 
pon.  con  il  suburbio  di  Lucca,  a  ostro  con 
la  Cnm.  granducale  di  Cairi,  a  scir.  con 
quelle  di  Vico-Pisano  e  di  Bientina,alev. 
con  leCom.di  Castelfranco  e  di  M^ntecailo. 

Fra  i  punti  più  elevali  compreti  o  con- 
tigui al  territorio  in  questione  ha wì  quel- 
lo del  monte  Pizzorna»  o  delle  Pizzome, 
la  cui  cima  ha  dato  al  eh.  prof.  Inghìrami 
1587,  3  brace,  fior,  sopra  il  livello  del 
Mediterraneo,  mentre  Pegregjo  prof.  Mi- 
chele Berlini,  che  ti  è  compiaciuto  parte- 
ciparmi i  risultamenti  di  vari  punti  tri- 
gonometrici da  esso  lui  eseguiti,  ha  riscon- 
tralo che  la  cima  delle  Pitrorne  alla 
eretta  di  Pietra  Pertusa  si  alza  sopra  il 
livello  del  mare  i54a,  4  brace  lucrhet). 
La  quale  mitura  confrontata  con  quella  del 
br.ic^.  fior^  sta  come  o,5()o5  a  o^5836, 
preso  per  tipo  il  metro  francese. 

L'altra  sommità  trovasi  sul  Monte  Pisa- 
no a  confine  col  terr.  di  Capannorì  sulla 
eiroa  del  Monte  Serra,  punto  s<>gnalato 
dall'astronomo  fiorentino  a  1669  br.  fior, 
•opra  il  livello  del  Mediterraneo. 

Il  maggiore  corpo  d'acqua  che  occupa 
il  territori»  comunìtativo  di  Capannori  è 
la  metà  del  lago  di  Bìentina,  che,  nella 
parte  settentrionale  spettante  al  Ducato 
Lacchese.conserva  l'antico  nome  di  laf[o  di 
.Setto,  per  estere  la  tna  gronda  tei  miglia 
distante  da  Lucca. 

Questa  porzione  abbraccia  circa  sei 
migl.  qoadr.  con  un  contomo  palustre  sog- 
getto a  crescere  o  diminuire  a  seconda 
delle  meteore.  —  Fed,  Lago  di  Bibmtiha. 

Dal  lato  che  tocca  il  territorio  |oc- 
cbeae  i  maggiori  immissarj  del  lago  sono 
i  torrenti  di  Fossa  nuova,  di  Leccio  e 
di  Bogio*  Una  più  copiosa  affluenza  dì 
acque  doveva  esso  ricevere  nei  tempi  anti- 
chi, sia  che  i  monti  delle  PÌ7zornc  e  quel- 
lo Pisano  fossero  rivestiti  di  selve  più  di 
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quello  che  oggi  noi  sono,  o  piuttosto,  che 
la  livellazione  del  piano  fra  il  Serchio  e  il 
lago  conservasse  nella  direzione  di  cpiest' 
ultimo  una  più  sensibile  pendenza. 

Lo  dimostra  la  poca  inclinazione  dell' 
0z74iri  verso  il  Serchio  ad  onta  dei  prov- 
vedimenti   idraulici  che  ve  lo  dirigono; 
lo  fa  vedere  il  Serchio  medesimo,  allorché 
nei  casi  di  piene  trabocca  le  sue  acque  nel 
piano  orientale  di  Lucca  ;  e  finalmente  lo 
prova  il  vano  tentativo  adoperato,  nel  1 43o, 
da.  Filippo  Bruoellesco  per  allagare  con 
le  acque  del  Serchio  quella  città,  quando 
invece  restò  da  esse  sommerso  il  campo  de' 
fiorentini  a  Pootetetto  e  a  Treponzio  nel 
piano  diCapannori.— -fVJ.OzxAvi  eSBacmo. 
Tre  graadi  strade  altravertano  il  terr. 
di  Capannori,   l'antica  (^  Francesca,  o 
Bomea  che  da  Lucca  per  Capannori  e  V 
Altopascio  pa^  l'Amo  a  Puoecchio  {  la 
strada  «he  si  dirama  dalla  preoedente  per 
Bientina.  e  la  regia  pesciatioa  erto  magni- 
ficenza rettificata  e  ampliata  dalla  prinet« 
P<tsa  Elisa,  per  opera  della  quale  si  apri- 
rono molte  vie  rotabili  per  Marlia  e  altri 
luoghi  del  distretto  in  questione. 

La  struttura  e  qualità  del  terreno  che 
costituisce  la  superficie  territoriale  della 
munita  di  Capannori  si  riduce  a  tre  specie 
diverse.  Quello  formato  da  rocce  stratifor- 
mi compatte  o  dai  loro  frammenti  for- 
ma l'ossatura  delle  Pi%tortte,  di  dove  si 
estende  nei  colli  di  Marlia.  di  Segromigno 
e  di  Gmgnano.  La  seconda  specie  posta 
dal  lato  del  Monte  Pisano  appartiene  a  un 
comporto  di  rocce  cristalline  (verrucano) 
e  stratiformi.  Consiste  la  terza  in  terreno 
di  alluvione,  da  cui  è  colmata  la  fertilis- 
sima pianura  di  Compito,  di  Capannori  e 
dì  Lunata,  modello  della  indostria  agricola 
per  la  sìmetria  dei  lavori,  per  manutensione 
delle  fosse  di  scolo,  per  copia  e  varietà  di 
ripetute  annuali  raccolte:  in  guisa  che 
quelle  campagne  attraversate  da  ampie 
strade  rendono  più  vaghe  e  più  deliziose  le 
ville  sparse  nel  vasto  distretto  di  Capannori. 
Le  magistrature  civili,  economiche,  am- 
ministralive  e  giudiziarie  della  slessa  Co. 
munita  risiedono  in  Lucca. 

Questa  borgata  conta  fra  i  letterati  di 
qualche  nome  Antonio  da  Capannori.  sla- 
to condiscepolo  del  Filclfo,  e  amico  di 
Paolo  Guini;;i  signore  di  Lucca,  da  cui  fu 
invialo  ambasciatore  a  Venezia.  (Mbmor. 
Lucca.  T.  fX.)     . 
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POPOLJZIùTiE  delU  Comunità  di  CjPAMWOta 
atPànfèo   i833. 


Nome  dei  luoghi^ 


Badia  di  CaDtìgnano 
Badia  di  P^ozzeyeri 
Caiuigliana 
Capahvora 
Caprile 
G arra) a 
Castel  vecchio 
Colle  (S.  Martino  a) 
Saacolorobanu  di  3egroiMgiio- 
^  S.  Andrea  a 

Colle  di 
Compito       ^olognora  di 
■^  o.  Genese  di 

S.  Giufto  di 

PieTe  di 
Coièlli 
S.  Geaoaro 
Gragnano 

Gtumo 


LaiDiuarì 

Lunata 

Marcìgliano 

S.  Margherita 

Marlia 

MasM  Macinaja 

Matraja 

Paganìco 

Parexzana 

Petrognaoo 

Pieve  S.  Paolo 

Porcari 

Ruota 

Segroinigno 

Tassignano 

Treponzio 

Tofori 

Toringo 

Valgilo  a  Petrojo 

Verciaoo 

Vorno 


S.  Caatiano  di 
S.  Pietro  di 
S.  Quirico  di 


Tritolo  detk  chiese. 


S.  BartolonMneo^,  Cura 
S.  Pietro,  Rettoria 
S.  Michele,  idem 
S.  Quirico,  Preposiliira 
S.  Andrea»  Rettoria 
S.  Donato,  idem 
S.  Andrea,  Cara 
S.  Martino,  Rettoria 
S^  Lorenzo,  Pieve 
S.  Andrea,  Rettoria 

5.  Maria  Assunta,  idem 

6.  Micheliv  idem 
S.  Ginesio,  idenv 
S{  Giusto,  idem 
S.  Gio.  Battista,  Pieve 
S.  Lucia,  Curi^ 
S.  Gennaro,  Priorato 
S.Niccola,  Rettorìa 

S.  Pietro,  idem 

S.  Quirico,  idem 

S.  Jacopo,  Pieve 

S.  Frediano  idem 

S,  Pietro,  Rettorìa 

S.  Margherita,  idem 

S.  Donato,  Pieve 

S.  Lorenzo,  Rettoria 

S.  Michele,  idem 

S.  Maria  Assunta,  idem 

S.  Giorgio,  Cura 

S.  Pietro,  Rettoria 

S.  Paolo,  Pieve 

S.  Giotto,  RettoriA 

S.  Bartolommeo,  Cura 

S.  Lorenzo,  Pieve 

S.  Stefano,  Prioria 

S.  Leonardo  Rettoria 

S.  Pietro,  Vicario  perpetuo 

S.  Maria  Assunta,  Rettoria 

S.  Quirico,  idem 

Ss.  Stefano  e  Vincenzo  idem 

S.  Pietro,  Pieve 


Diocesi»   ^  Abitanti, 


t^ 

0 


Somma'».''  3i43t 


La  popolazione  delle  Comunità  di  C^pjinroMt,neiranno  1744  ^^^  ^  *  ^^SgS 
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CAPAN NUCGIA  nel  Val-d'Anio  lotlo 
a  Pimixe.  Borghetto  lungo  la  strada  R. 
pisana.  È  detto  a^Granatieri  da  una  vii- 
la  contìgua  di  tat  nome,  nel  pop.  della 
pie?e  di  S.  Giulbno  a  SrttÌDio,  Con.  del- 
la  Casellina  e  Torri,  Giur.  e  un  migl.  cirea 
a  ler.  dalla  Lastra  a  Signa,  Dioc.  e  Gomp. 
di  Pirenie,  da  cai  è  quasi  6  nfìgl.  a  pon. 
Un'altra  borgata  di  Capannuecia  trovasi 
nel  Valda^no  sopra  a  Firenze,  Cam.  del 
Bagno  a  Ripoli  sulla  strada  R.  Aretina. 

CAPEZZÀNA  in  Valnli-Bisenzio.  Gas. 
e  parr.  (S.  Maria)  nel  pir.  di  Piazaanese» 
Coa.  Giur.  e  Dioc.  di  Prato,  da  cui  è  S 
migt  circa  a  pon.  nel  Coinp.  di  Firenze. 

È  nna  delle  45  ville  delPanttco  distret- 
to di  Prato,  pasta  in  pianura  alla  destra  del 
lusso  Bordena.  —  Gapetsana  ha  99  abit. 

CAPEZZANO  nel  littorale  di  Pietra- 
aanla.  Vili,  con  parr.  (S.  Roeoo)  nel  piv. 
QowL  Giur.  e  un  nigl.  a  grec  di  Pietra» 
santa,  Dioc.  e  Gonp.  di  Pisa. 

Risiede  alia  base  delle  colline  che  pro- 
pagassi dktt'Alpe  Apuana  in  Yal-dì^»- 
stello,  snlconfineorienL  del  Pietrasantino. 

Su  Rooco  a  Capeezano  conta  5i  t  abit 

CAPEZZANG  in  Valdombrooe  pistoje. 
ae.  Borghetto  nella  Com.  Giur.  e  circa  un 
nigl.  a  le?.-gree.  di  Tizzana,  DSoo.  e  9 
■ligi,  da  Pistoja,  Gomp.  di  Firenze^ 

CAPO  S.  ANDREA  nell'Isola  dell'EI- 
ha.  Trovasi  soll*estrema  punta  sett.  ^el 
Monte  Gapanne^la  quale  si  avanaa  in  mare 
fra  Marciana  e  la  costa  occid.  delltsoU. 

CAPO  D'ARGO  neH'boladeU'Elba.  — 
Fed.  Aaco  (Capo  d'). 

CAPO  BIANCO  ncUlsola  dell'Elba.  È 
una  punta  di  promontorio  che  sporge  in 
mare  fra  il  Capo  éPJreo  e  il  porto  di 
Longone  net  lato  orìent.  delHiolàw 

CAPO  CALAMITA  nell'Isola  delPEl- 
ba.  —  Ped.  Calamita  (Cam  e  Mom). 

CAPO  CALVO  nellTsda  dell'Elba.  È 
la  nuda  sassosa  punta  più  meridionale  delF 
Isola,  fra  il  Goifo  della  Sulla  e  quello  di 
^ofi^ofie. 

CAPO  CASTELLO  nell'Isola  dell'El- 
ba.  £  il  Capo  pin  prossimo  al  continente 
preiso  l'isolotto  dei  Topi,  di  faccia  a  Pionw 
i>ino,  che  non  è  distante  pii^  che  set  miglia. 
Si  trovano  costà  alcune  vestigie  di  antichi 
edifizi,  i  quali  uniti  al  nome  che  conserva 
il  luogo  fanno  credere  che  a  Capo  Castello 
lusse  uno  scalo  freqnentato  e  munito  dagli 
Elbani. 

T.  I. 
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CAPO  CAVALLO  sulla  spiaf^a  della 
Cecina.  È  una  piccola  rada  fonnaU  da 
una  punta  di  terra  che  sporge  in  mare  fra 
Fada  e  Bocca  di  Cacina, 

CAPO  CORVO»  o  PUNTA  otL  COR- 
VO,  già  Promontorio  Lunensc»  È  la  pro- 
pagine  del  Monte  Caprione,  oggi  detto 
Monte  Marcello,  che  si  avanza  un  buon 
migl.  dentro  mare  fra  la  Bocca  di  Magra 
e  il  Go{/ò  della  Spetta. — Portava  il  nome 
di  Capo  Corvo  anche  al  tempo  di  Fazio 
degli  Dberti,  dal  quale  fn  segnalato  nel 
suo  DitUmondo,  innanzi  che  il  Petrarea 
dubitasse,  se  la  lenomioazioBe  di  Capo 
Cor¥o  doveva  ripetersi  dal  suo  colore.  È 
noto  <piesto  koga  nella  storia  letteraria 
per  quel  frate  Ilario  del  Corvo^ui  si  attri- 
buisoe  una  lettera  dedicatoria  a  Uguccione 
della  Faggiuola  in  teste  alla  prima  cantica 
di  Dante  ricevute  al  GorvodallVsule  poeta. 
«— >  fed»  AvaotiA. . 

CAPO  dsll'ENPOLA  (InftOa)  neH' 
kola  dell'£H>a.  t  un'anguste  lingua  di 
terra,  che  fra  le  scogliere  s'innolt va  quasi 
un  miglio  nel  mare,  dove  termina  in  una 
rupe,  dal  lato  di  sett.  fra  Pòrto-  Perrajo 
e  il  Goifii  Viticcio. 

CAPÒ,  o  PUNTA  Mt  FICO  nell'Isola 
deirElba.  Punto  ohe  sporge  in  mare  dal 
lato  orienta  dell'Isola,,  allo  sbocco  del  fosso 
di  Acqum^iva  fra  la  spiaggia  di  ilio  e  Capo 
d^drco. 

CAPO  DI  PONZA  neHIsola  dell'Elba, 
i  l'estremità  dì  nn  promontorip  nel  lato 
meridionale  dell'Isola  che  si  avanza  più  di 
ogni  altua  rupe  fra  il  Qol^  di  Jouna  e 
qoelto  di  Campa. 

CAPO  Dtt.  FORNO  nell'Isola  d<U' 
Elba.  Ptocola  prominenza  dal  bto  di 
maeste.  fra  il  Cupo  S.  Andrea  e  la  Pan" 
ta  della  Poherafa* 

CAPO  GALERA,  e  nn  GIARDINO 
nell'Isola  deU^EIba.  Piccolo  capo  dal  lato 
di  ostro-lib.  posto  fra  ùCapo  Ptmtonte  a 
quello  di  Barbatofa. 

CAPO  GIOVANNI  ndllsola  ^  Pia. 
nosa.  È  un'angusta  mda  dal  lato  oriento  te 
drllTisola,  dove  possono- approdare  i  basti, 
monti,  presso  l'antico  castella*  guardato  da 
un  presidio  militere  che  meosualraente  si 
rinnova  sotto  il  comando  di  Portofevraio. 

Cjtpo  Makta  nella  marina  dìTabmone 
presso  la  Torre  dello  Saline  alia  bocca  di 
Albegna. 

Si  In  menzione  di  Capo  Marta  e  del  suo 
58 
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Pico  in  due  pergamene  della  badia  Amia- 
tim.  lina  di  esse»  dell'anno  ^65  di  marzo» 
è  relativa  a  una  rendita  di  terreni  e  vigne 
stipulata  in  Vico  Cmpo  Mnrta\  l'altra, 
dol  9$  dicembre  99^,  è  una  donasìone 
del  march.  Ugo  figlio  del  fu  march.  Uber- 
to a  favore  del  monastero  dd  Montamiata, 
^ta  f  fi  loco  Marta,  territorio  di  Suana» 
(Atea.  DiPL.  Pioa.) 

Che  poi  il  Capo  MaHa  fosse  «Ha  booea 
di  Alhegna  si  apprende  dalla  grandiosa 
iscrizione  die  H  governatore  dei  Presid] 
per  Filippo  IV  re  di  Spagna  fece  murare 
nella  fortem  delle  Saline  nel  t69o,  dove 
si  legge  che  fa  allora  edifloata  knnc  Sali' 
nae  et  quam  ad  TeIjìmohéu  MjtnrMAM 
vocànt  arcem  cum  propugnacmÙs,  etc. 

CAPO  M  MONTE  in  Val-di. Chiana. 
Cas.  con  pan*,  cappellanta  (S.  Angelo)  soli* 
estremità  dei  poggi  che  scendono  dalla 
Val-d'Ambra  in  Val-di-Chiana,dìrimpetto 
alla  collina  di  S.  Fiora,  nella  Cum.  Giur. 
Dioe.  e  Comp.  di  Aresio,  la  qual  città 
trovasi  tre  mlgl.  a  grec. 

Ebbe  nome  di  Capo  di  Monte  l'estrema 
punta  del  eolle  di  Agazzi,  la  quale  termK 
na  alla  Chiusa  de*  Monaci,  U  òawe  può 
dirsi  che  esista  la  chiave  fra  il  VaUd'Arno 
aretino  e  la  Val -di-Chiana. 

Della  chiesa  di  S.  Angelo  a  Capo  di 
Monte  si  fa  menzione  sin^  dal  principio 
del  secolo  XI,  quando  il  suo  patrono  Ugo 
di  Ugo  Signorello  nobile  di  Arezzo,  nel 
1027,  donò  alH  Cattedrale  Aretina  l'intiera 
ina  corte  di  Agazzi  e  la  vicina  chiesa  di  S. 
Angelo  con  18  manti,  ossia  poderi,  oonsi. 
stenti  in  1 S  moggia  di  terreno,  parte  dei 
quali  erano  situati  in  vocahulo  Fonticella 
utque  ad  caeumen  Bfontis  Jgazzi-  (Cavi* 
CI,  March*  di  Toscana») 

Posteriormente  la  chiesa  e  beni  di  S. 
Angelo  a  Capo  dì  Monte  furono  dai  vesco- 
vi ceduti  ai  monaci  Benedettini  di  S.  Fiorii 
ra,  ultimi  patrone  di  quella  parrocchiale. 
La  parr.  di  S.  Angelo  a  Capo  di  Monte 
per  decreto  vescovile  del  io  marzo  1719 
fn  unita  a  quella  di  S.  Cristofano  di  Agaz- 
zi, cedendo  le  sue  rehdite  ai  monaci  della 
detta  Badia  con  l\>nere  di  mantenervi  un 
eappellano.  —  Fied.  Agazzi. 

La  cura  riunita  di  Capo  di  Monte  e 
Agazzi  fa  999  abit. 

CAPO  MORESCA  nel  Promontorio  di 
Piombino.  Punta  che  sporge  in  mare  da- 
vanti al  canale  che  divide  Pisola  di  Elba 
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dal  continente,  e  due  mìgl.  a  nantr.di 
Piombino. 

CAPO  w  PERO  nell'Isola  dijll'Elbi. 
È  posto  sull'angolo  dell'Isola  che  Tòlb  dà 
lev.  a  grec.  dirimpetto  alPÌM>lott6  di  Pi|. 
majola  all'ingresso  orient.  del  canale  di 
Piombino,  3  migl.  a  srtl .  di  Rio. 

CAPO  III  POMONTE  nell'Isola  delp 
Elba.  Piccolo  capo  nellato  di  ostnMib. 
Itolo  per  le  antiche  cave  e  per  b  tnìo, 
dove  si  scavavano  e  si  caricavano  le  cokMe 
e  altri  lavori  di  granito  dai  Pisani. 

CAPO  M  PORO  neNIsolà  deU'Elhs.t 
la  punta  del  promontorio  ohe  eUoà  1 
destra  il  Golfo  di  Ckmpo,  nel  hrto  mì. 
dionale  delPIsola. 

CAPO  ntuA  PRINCIPESSA,  sOV 
givsso  austr.  e  di  Ibooia  ai  paese  di  forti 
Longone  nel  Pisola  dell'Ellia. 

CAPO  ROSSO  neHlsola  del  GigKs. 
Punta  nella  quale  vt  a  teminars  VInk 
del  Giglio  dal  lato  australe* 

CAPO  o  PUNTA  DILL4  STELLA  aeU' 
Isola  dell'Elba.  È  l'estremità  del  proa» 
torio  o  lingua  di  terra  che  per  qosii  doe 
miglia  ai  avanza  dentro  il  mare  fn  il 
Golfo  Stella  e  quello  di  Acomt  odli 
costa  meridionale  dell'Isola. 

CAPO  w  TALAMONE  o  PUNTA  « 
TALAMONE.  Promontorio  sul  coi  fkw 
orient.  risiede  il  castello  di  questo  notse. 
CAPO  nuLii  TROJA  nelU  Maitnm 
Grossetana.  Punta  del  Promontorio  che  a 
avanza  molto  in  mare  e  che  sepsra  il  teso 
di  Follonica  e  di  Piombino  <h  qneHo  di 
Castiglìon  della  Peacaja. 

CAPO  n*U0MO  nella  ì/hremmàUùt- 
hetello.  Prominenza  munita  di  una  tom 
con  pesidio,  che  si  avanza  in  nàtt  •» 
monte  delPC/cce/Zimi  e  della  Betta  wm- 
siila  sino  a  mezzo  miglio  a  BMCstro  «Wli 
Punta  di  Talamone. 

CAPO  onJOMO  nel  Monte  Ar|fal«ro^ 
Piccolo  capo  che  forma  lo  sprone  di  >"» 
poggio  omonimo,  il  quale  scende  qo»  • 
picco  in  mare  dal  lato  occid.  del  Moste 
Argentaro. 

CAPO  DULi  VITA,  fel'ertmnspoiib 
settentrionale  la  più  sporgente  di  tn^* 
quelle  dell'isola  di  Elba  alllogrtiw  let- 
tentrionale  del  canale  di  Piombino. 

C  A  POLI  in  Val-di-5crchio  fifU*  C»[ 
(kgnana  alta.  ViH.  ccm  cura  (S.  Mi"» 
AssunU)  soggetta  alla  rettoria  di  Gì»»* 
Gugnano,  piv.  di  Piaiza,  Com.  di  Giw*'** 
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§aMùth  Giur.  e  6  oiigl.  a  maettr.  iti  Cam- 
pcNTgiaBG^  Dioc  «li  Mtt«M  dacale,  già  di 
l^ni-SanMiay  Due  di  Modena. 

Ètitualo  ia  'ud  ripiano  a  pie  del  moli» 
te  Pisaoino,  sul  conGae  delia  Garfagnana 
oua  la  Lunigiaoa,  fra  i  torr«  Carpineta  e 
Laacop  tributar)  delScrchioMivucoiaoese, 
ùi  mano  a  tel?^  di  castagni,  a  praii  arti» 
Sciali,  e  a  campì  aativi. 

Si  trova  «leaiionc  di  Gapofì  (Caò^U) 
in  una  membrana  deU'ai?cb.  arci?,  di  Lue* 
ca,  dell'anno  793.  Riguarda  essa  i|na  iren* 
clita  fatta  dall'esecutore  lestameutairio  del 
^eac*.  Walprando  figlio  di  Walperto  Duda 
di  Lucca  a  favore  del  nuovo  vesc  di  detta 
«atti,  di  alcune  possessioni  situate  a  SHéa*' 
9u^  Ma^iiano^  Caboti  e  in  altri  lu<^lù 
drll'alta  Gariagnana*  (Mgaioa*  Lucca. 
T.  IV.) 

La  cura  di  S.  liana  a  Capoti  conta  loS 
«bit. 

CAPOLIVERI  eCÀPOLlBERI(Capiii 
Uberum)  nell'Isola  dell'Elba.  Cast,  con 
pieve  (SS.  Annunziata)  nella  Coni.  Giur. 
e  5  mÀgU^  lib.  di  Longone,  Governo  di 
Portoienajo»  Dioc  di  Blassa  maxittim^ 
i^omp.  di  Pisa. 

Risiede  sul  crine  dei  poggi  c^e  formano 
continuazione  col  Monte  Calamita,  il  quale 
può  dirsi  un  gran  promontorio  dì  ^fuell' 
isola,  non  più  cbe  un  miglio  distante  dal 
mare,  dalla  parte  di  lib.,  e  a  migL  dal 
Gollu  di  Longone  che  domina  dall'opposto 
lato. 

0  che  si  debba  la  sua  origine  a  um  tem* 
pio  del  dio  Libro  (Bacco)  esistito  nel  luo- 
go di  questo  semidiruto  castella,  ovvero 
cbe  deri?as8e  il  nome  di  Libero  dalla 
difficoltà  di  approdare  intomo  alla  sco- 
aoesa  rupe  di  quel  Capo  che  coatìtnisee  II 
oorno  occidentale  del  grandioso  porto  di 
Longone,  innanzi  che  si  appellasse  Monte 
Calamita,  fatto  è  che  l'origine  di  CapolU 
Teri  resU  tuttora  ignoU.  Essendo  che  è 
una  gfiitttita  asserzione  la  sentenza  di  colui 
che  fece  di  Capoliveri  un  paese  di  privi- 
Irg)  e  di  libertà,  un  asilo  di  dd>itori  e 
di  falliti  sotto  il  gofverno  di  Roma  e  an- 
che sotto  quello  più  moderno  della  Rep« 
di  Pisa. 

Uno  dei  più  antichi  documenti  cbe  io 
conosca  relativo  a  Capoliveri  è  un  istni- 
mcDto  inedl|o,rogato  li  a5  nor.  ii35^- 
1a  rasa  della  chiesa  di  S.  Michele  di  Capo- 
liveri nell'Elba,  dove  l'abate  del  mon.  di 
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8.  Felice  di  Vada  diede  a  enfiteusi  al  ttU 
tore  della  pieve  di  Capoliveri,  e  ai  suoi 
successori  la  chiesa  e  beni  di  S.  Feiiee 
della  Croce  neiri«ola  dell'Elba  con  Pone- 
re  di  pagare  l'annue  tributo  di  lire  8  pi- 
sane. (Aaoa«  DipL.  Fioa.  Carte  di  S.  Pao* 
io  alCOrto  di  Pisa*) 

CapoHveri  fu  nel  numero  dei  paesi  as-^ 
ialiti  e  devastati  dai  barbareschi  sbarcati 
all'IsoU  deU'Elba  sotto  Arr^roiaa  ad 
J543,  eaottai^rtf^iiu  nel  i555.  — Ked. 
Loaòoaa. 
'   La  pariv  di  Capoliveri  conta  ia65afoit. 

CAPOLONA  nel  Val-d'Arnoaretihii» 
Una  volta  (Campus  Leotiis),  ora  casi  elio  e 
oapoloogo  di  Comunità  e  di 'pivia  e  sulla 
destra  ripa  dell'Amo,  nella  Giur.  Dioc.  • 
Gotop.  di  Areno. 

.  Risiede  alle  £ilde  meridionali  dei  peggi 
di  Talla  sulpultinio  eontraffurte  australe 
che  propinasi  sino  all'Amo  dall'Alpe  di 
S.  Trinità  o  di  Prato  MagBO|fraCastiglioa 
Pibocchi  e  Subbiano.  Trovasi  nel  gr.  39^ 
ad'  long,  e  43^  3a'  4"  latit.,  6  migt  à 
maestra  di  Aresio. 

Oscura  è  l'origine  di  questo  castello  che 
oomineiòr  a  rendersi  noto  sul  declinare  del 
secolo  decimo  per  una  Badia  (S.  Gennaro) 
fondata  nel  979  presso  Capolona  dalla 
contessa  Giuditta  muglie  del  gran  conte 
Ugo  marchese  di  Toscana,  e  presa  sotto  la 
protezione  ddl'imp.  Ottone  III  con  diplo- 
ma ooncessole  li  i3  dicembre  997,  da 
Corrado  II  nel  102&,  da  Arrigo  III  nel 
io47*  e  da  altri  sovrani  e  pontefici  oo«- 
.validato.  '^f^ed*  Baoia.  di  CÀ»oioaa* 

U  cast,  di  CapoloM  ^  designato  in  una 
carta  del  1199  riguardante  na  reclamo 
dei  monaci  di  Camaldoli  contro  Galbino 
dei  signori  di  Montantn.  (Ava.  C amalo.) 

Forse  a  questo  luogo,  se  pure  non  è  il 
Caprenna,  riferisce  l'Ammirato,  là  dove 
riporta  la  capitolazione  stipulata  a  di  7 
marzo  i338  per  la  resa  della  città  e  con^ 
Udo  di  Arezzo  ai  Fiorentini,  quando  aocor« 
dicono  ^U  Aretini  di  poter  vendere  o 
impegnare  i  castelli  di  Pontennano  e  di 
Caprarone  per  la  somma  di  1 200  fiorini 
d'oro,  ad  effetto  di  pagare  i  soldati  slati  al 
•enrizio  di  Arezzo  e  di  Piero  Tarlati. 

La  t>ieve  di  Capolona  sino  al  see.  XHI 
detignavast  sotto  À  nomignolo  di  S.  Gio- 
vanni in  Suipiciano  (quasi  fondo  della 
gente  Suipicia),  siccome  apparisce  da 
alcune  manbrane  della  badia  di  S.  Tri- 
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iii4«  in  Alpe,  e  «ingoliirmeiite  da  due  del 
7  febb.  1 1  i3y  e  del  19  gena.  isSo.  (Atcn. 
htMé,  Fumi.  Badia  di  f^aUombi^'Oia  e  di 
Mpoli.) 

Nel  tee.  XIV  dipendefuio  dal  plebana* 
to  di  Gapolona  otta  chiese.  1.  S*  Pietro 
ad  Jpia  ;  a.  S.  Nicola  a  Buriane  ;  3.  B. 
SdTatore  a  f^e%ma  ;  4*  ^*  Michele  a  Meli' 
tciano;  5.  S.  Maria  a  Cincelli;  6.  S. 
Margherita  a  Mareialla^  7  S.  Mieheledi 
Ca$ale,  detto  al  Ca$ielluceio  f  8.  S.  Ab* 
drea  a  Casucci.  ' 

Attualmente  sono  ridotte  a  tre  sole 
parrocchie  auSragàneei  1.  S.  Maria  a 
Cincelli  ;  a.  S.  Pietro  a  Coianuoi'a  ;  e 
3»  S.  Michele  a  Melisciano*  <—  La  parr. 
del  CoÉteltuccio  con  decreto  TesooYilc  del 
6  n.i^embre  1 770  fu  tinita  all'antica  piere 
di  Sietina,  mentre  8.  Salvatore  di  Fetta 
fu  annesso  alla  cura  di  S.  Maria  di  Biò' 
Hano*  Le  altre  chiese  parr.  da  molto  tem- 
po innansi  erano  «tate  soppresse. 

Comunità  di  Capolona»  La  Com.  di 
Capolona  occupa  1 3869  quadr.  di  super- 
ficie territoriale^dei  quali  496  quadr.  sono 
presi  da  strade  e  corsi  d'acqna.  Vi  stanzia* 
no  1817  abitanti^  a  ragione  di  ita  abit. 
per  niigl.  quadrato. 

'  Confina  con  cinque  Comonilii.  A  leran- 
te  con  la  Com.  di  Subbiano  mediante  il  fi. 
Arno^  a  partire  dal  confluente  Zenna 
sotto  il  ponte  a  Caliano  sino  al  mulino 
della  Lanuty  dove  subentra  la  Comunità  di 
Arezao,  con  la  quale  scende  lungo  la  de- 
stra ripa  del  fiume  alla  brusca  voltata  che 
fa  l'Alfio  alla  pieve  di  Sietina  dirimpetto 
allo  sbocco  drlla  Chiatta,  per  volgere  di 
là  il  cammino  da  ostro  a  lib.  sino  al  ponte 
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di  Bnriaiio.  Cettà  abbandona  il  fiume  vol- 
tando la  fronte  a  pon.  insieme  con  la  Com. 
di  Arezzo,  la  quale  lascia  sopra  il  colle 
dt  Melisciano,  dove  incontra,  da  prime  ■ 
due  Comnoi  distrettuali  di  Laterìne,  a/m# 
di  Caétìgtion-Pibocchi,  poscia  la  Coro,  di 
Talla,  con  la  quale  percorre  il  crine  dei 
poggi  sino  alle  sorgdnti  del  fosso  Doccia. 
A  questo  ponto  sotlentre  le  Com.  dì  Ce. 
stel*Fòcognano,  e  eon  esse  ve  e  trovere  il 
torr.  Zenna,  per  metto  del  quele  rìtoma 
in  Amo. 

Non  pesseno  per  qaesle  Comonità  etra- 
de  provinoiali\iè  Regie. 

Fra  le  vie  comuni  tati  ve  rotabili  ••-«dbs 
tano  due  tronchi  che  si  stàooeno  dell'Amo 
el  Ponte  di  Burlano  e  a  S.  Margherite  e 
Mareialla  per  oondorre  alle  pieve  <fi  Ce* 
p(^na. 

Non  vi  sono  che  piccoli  torr.  e  borri  che 
scendono  da)  poggi  di  Talla  attravennndb 
Il  distrejtto  di  Capolona  sino  all'Av«0. 

La  natura  del  suolo  appenninfoo^  che 
costituisce  la  superficie  di  qnerta  Comune 
tà,  la  sua  esposizione  e  lev.  e  e  oatra,  il 
dimf  tempereio  e  difeso  dai  venti  eeCtea- 
trionali,  sono  altrettante  qualità  fevorevoR 
per  le  case  di .  campagne  costà  erette  da 
varie  famiglie  e  predpoemente  per  k 
caltnre  degli  ulivi,  dei  gelsi  e  delle  viti 
che  prosperano  nel  territorio  e  ceelìtni- 
scono  le  risorge  agricole  piik  Incroee  ddla 
Com.  di  Capolona. 

Le  autorità  amministrative,  e  givdizb- 
rie;  il  oooservetore  delle  Ipotieche  e  Kin- 
gegnere  di  Ciroondario  risiedcmo  in  Aret- 
so  ;  le  canoellerie  ComnnitatiTn  trovnai  in 
Cestel-Pooogneno. 


POPOldZlONE  della  Comunità  di  C^^OMme 
a  tre  epoche  diverte» 


Nome  dei  luoghi 


Belfiore 

Bibbiano 

CAPov>aA 

Castelluccio  e 

Sietina 

Cettina 

Sopr  '  A  rno(S .  Martino) 


7Vro/o  delle  chiete 


S.  Apollinare,  Rettorie 

S.  Maria,  idem 

S.  Gio.  Batt.  Pieve 

S.  Michele,  e  1 

S.  Maria  Maddalena,  Pievc| 

S.  Lucia,  Rettoria 

S.  Martino,  Pieve 

ToTALB-  Abitanti 


JUtanti 
del  i55i 

Alitanti 
dell'ics 

Abitanti 
del  i833 

•4S 

a46 
a93 

aii 

100 

37G 
3ao      1 
i56 

i35 

a75 
447 

549 

54 

70 
3o4 

1         94 

a., 

947 

1437 

[   *^*i 
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CAP06ELVI,  gU  C/BfPOSElTOU 
nel  VaklarDO  taperiore.  Cast,  con  parr.  (S. 
I«orenxo)  nel  piy.  di  Galatrona,  Coni* 
Gìur.  e.  3  migl.  a  sdr.  di  Monterarchì, 
Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo. 

Le  rovine  di  questo  cmU*  ora  popolo 
•piociolatOy  si  trovaiio  sulla  pendice  seU 
tentr.  dei  poggi  che  scendono  alla  unistra 
del  fl.  AmlNra  nel  piano  di  Lerane  presso 
il  torr.  Trigesimo,  detto  anche  di  Co- 
poieWU 

Era  uno  dei  castelli  del  Vlsoontado  di 
Tal-d'Ambra  spettante  ai  CC.  Gwdi,  oo- 
•tretti  dagli  Aretini  a  |>agaire  per  ciò  un 
tributo  di  alto  dominio,  su  di  che  fu  rinno- 
vata l'accomandigia  il  di  6  Darsi)  ii55»per 
i  cast  di  CamposelTi»  Galatrona  e  Rendola, 
con  patto  che  delti  luoghi  fossero  csenjtl 
per  parte  degli  Aretini  da  ogni  altra  io* 
.  posiiione,  e  che  il  Com.  di  Arezzo  doves- 
ae  difenderli  nei  casi  di  ostile  aggres- 


Infatti  il  cast  di  Capoaelvi  era  presidia, 
lo  daglìAretini»  allorché  nel  i  aSo  fu  assidi» 
to  preso  e  ablMittoto  dai  Fiorentini.  Re- 
stauralo posteriormente  dai  Tincitori,  que- 
sti furono  costretti,  nel  i3ii»  a  cedere 
elle  forae  dell'imp.  Arrigo  VII,  che  consegnò 
CaposelTi  agli  Aretini,  ai  quali  fu  tolto  per 
capitolatone  nel  iSaa.  Ma  all'occasione 
di  altre  guerre  Bernardo  della  Carda,  aT« 
ventnriere  di  masnade,  investi  improvrisa- 
«lente,  nel  i43a>  questa  militare  posizio- 
ne,  comecché  poco  dopo  ritornasse  in  po- 
tere della  Signorìa  di  Firenze,  non  senza 
grande  di£Boolti,  per  opera  del  capit  Nic- 
coli da  Tolentino.  (Aumtm.  Stor.  fior.) 

La  parr.  di  S.  Leonardo  a  Caposehi 
«onta  369  abit 

CAPPELLA  (S.  MARTINO  aua)  nel- 
la Tallecola,  Com.  e  un  migl.  a  sett  di 
Serarezza,  Giur.  di  Pietrasanta,  Dioc  di 
Pisa,  già  di  Loni-Sarsana,  Comp.  di  Pisa. 

Rincdf  sulla  ripa  sinistra  del  torr.  Ser^ 
tv,  fra  gli  sproni  marmorei  di  TrawAiter^ 
m  e  di  Basati,  propagine  meridionale  del 
Monte  Altissimo.  «—  Èia  piere  priroitiya  di 
S^ravesza,  di  padronato  dei  nobili  diCor- 
▼aja  e  di  Valleochia,  compresa  fra  le  loro 
giurisdizioni  in  un  istrumento  di  concor- 
dia del  9  ottobre  1119.  Porse  è  quel  luo- 
fK»di  Capello  nominato  in  upa  pergamena 
drfl'arch.  areiv.  lucch.  dell'anno  721 
sp«*tlante  d  nobile  Pertualdo  padre  del 
tese.  Pevcdeo  che  fa  stipiti  di  una  eonsor- 
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teria  di  nobili  della  Tersilia*  (Mnnaa. 
Locca.  T.  HI  e  IT.) 

Esistono  nei  contomi  della  Vaftpeila 
le  pia  TCtuste  cave  di  marmo  bianco  ordi- 
nario e  di  marmo  torchino  (bardiglio) 
spettanti  al  Serarczzino  distretto.  Vi  s4 
scsTaya  nel  sec.  XTV  per  conto  dell  'Òpera  di 
8.  Maria  del  Fiore,  che  ne  ebbe  il  poieee- 
so  dal  Comune  di  Firepze  :  e  tì  si  lavora 
anche  oggidì  con  molto  successo  e  frutto  di 
quella  popolazbne.  —  Fed*  SazATasaa. 

La  parr.  di  S.  Martino  alla  Gappdla 
conta  to6a  abit 

CAPPIANQ  nel  ValdarUo  inferioM^ 
Villa  con  pofete  già  munito  di  torri. sai 
passo  più  importante  del  canal  maestro 
dell'  Usciana  lungo  la  via  Francesca  o 
Momea,  dove  già  fu  uni'antica  pieve.  (8w 
Pietro)  ora  annesta  alla  parr.  Com.  Ginr. 
e  quasi  3  migl.  a  maestro  di  Fucec^hi^ 
Dioc.  di  Sanminiato,^ià  di  Locca»  Cenrij^ 
di  Firenze. 

Cappiano  6gnra  nella  storia  eccM^ 
stica  non  tanto  per  la  distrutta.soa  fàvf^ 
della  quale  si  trovano  memorìe  sin^  dal 
7  7  a,  quanto  per  la  Badia  Vallombrosan 
di  S.  Bartolommeo  a  Cappiano  che  8Ì-,ram*> 
meuKNra  dal  secolo  XII  sino  al,  XVJII»  em^ 
ancora  per  un  ospedale  che  ivi  ebberogli 
ospitalieri  deirAltopaseio,  per  opera  dd 
quali  fu  edificato  e  mantenuto  Pantltfo 
ponte  a  Cappiano. 

E  noto  nella  storìa  civile,  perchè  Cap- 
piano, nel  ia66>fu  preso  dai  ghibellini  di 
Pisa,  ritolto  pooo  dopo  dai  guelfi  di  Lucca, 
venduto  ne]  1  aBi  con  tutto  il  siso  distretto 
per  lire  5oo  al  Com.  di  F»cecchie«he  vi 
destinò  un  castellano  ;  unito  in  un  solo 
Comune  con  Fucccchio  per  annuenaa  del 
governo  di  Lucra,  nel  1 309  ;  occupato  dai 
Fiorentini  nel  i3a5,  e  ben  tosto  ripreso 
e  diroccato  daIPeroedel]'Altopa8cio,finehi, 
pel  t339»venuU  la  Valle-di-Nievolo  sotto 
il  dominio  della  Rep.  fior.,  furono  rifatte 
^ttc  le  Ibrttficaiioni  e  ripari  al  ponte 
•Ile  Calle  di  Cafrpiano^  né  dopo  qoell' 
epoca  Cappiano  vide  altri  padroni,  con 
tutto  che  Kirop.  Carlo  IV,  ripetendo  il  di- 
ploma di  Ottone  IV,  confermasse  fi  ve^cn- 
ri  di  Lucca,  oltre  la  giurisdizione  ecolesta- 
stica,  il  feudo  di  Cappiano  cbn  altre  ville 
del  Valdamo  inferiore. 

Nel  1637,  il  principe  Lorenzo  figlio  del 
G.  D.  Ferdinando  I  feoe  costruire  in  Cap- 
piano una  fabbrica  ad  oao  di  vile  con 
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•aleuae  altre  abitazioni  e  ;  un'empia  fmfÌBL 
per  la  coQserva  dei  pesci  cLe  nelle 
eM)r?»c«mze  del  padale  entravano  nelle 
reti  alla  Calla  del  ponte  preacoennato^ 

Ma  il  ponte  a  Gapptaoo  è  sopra  o^n'al- 
tro  rinomato  nella  storia  idraulica  per  le 
operasBioni  a  cut  fa  soggetta  questa  chiave 
rmissaria  del  padule  di  Fuceoehio*  — > 
fW.  Vitta-di-NiivoiB. 

IXsl  ponte  a  Cappiano  era  poco  distan- 
ie  41  Borgo  nuovo  e  l'antica  Badia  di  Fa- 
eccckio»  già  compresa  nel  piviere  di  S. 
Pietro  a  Cappiano  con  la  distrutta  ehietò 
di  S.  Qeirico, ;yro^  ^rme  |'UsoiaBa),cOnS. 
Giorgio  d'0/fm/Nro,S.  Slefisno  di  Pòppio, 
S.  Lucia  a  Camana,  S.  Vito  di  Santa^ 
ctocty  il  mon.  di  S.  Bartolommed  di  Cap^ 

'pianot  e  S.  Maria  di  Canova*  (Lami, 
Hodoép.) 

La  pieve'  di  Cappiano'  era  nel  luogo 

"4<tto  oggi  Si  Pierino  ;  e  forse  corrisponde 
a  quel  S.  Pietro  a  Vigesimot  (cioè  «o 
«Bigi,  da  Luoca)  al  -quale  riferiscono  due 

.  earte  dcll'arch.  arciy.  di  Lucca,  negli  anni 
9^4  ^  976,  doTe  dioesi  la  detta  chiesa  si. 
tasta  Ili  Uto  et  finibus  yi^imo  que 
9mpròp9-  Ajma  et  fluvio  Arno.  ^-  yed» 

■  JÈBMM.  AvAZÌià  éi  BoaoOHuoVo»  e  Fdci^ 

CAPPIABTO  nel  Valdarao  soperìere. 
Cas.  èon  pavr*  (S.  Lorenso)  nel  piv.  dell' 
Incisa,  Codi,  e  4  migl*  a  vcir.  dr  Rij^naflOy 
Oinr.  di  ReggellOyDioc.  di  Fiesole,  Oomp. 
di  Fireiiat. 

È  posto  alla  base  sett.  dei  p»ggi  che  da. 
Maoleacalari  si  estendono  sitio  alla  gola 
deU'Joeiaa,  metzó  luiglìo  distante  dairal- 
bcrgO'  di  Palaxzuolo,  sull'amidi  strada  R. 
areliiyu 

•  U  popolo  di  Cappiano  èra   compreso 
•  nella  Com.  del  l'Incisa  prima  che  questa 
fosse  aoppressa  e  divisa  fra  le  oohtigue  Co- 
munità* ' 

Si  trova  fatta  menzione  di  Cappiano 
dell'Inci»a  in  alcuni  istrumenti  dei  secoli 
XII  e  Xlil  spettanti  alla  Badia  di  Monte 
Scalari,  la  quale  in  Cappiano  possedeva  dei 
lerrcnik 

La  parr*  di  S.  Lorenso  a  Cappiana 
Gooiprende  aoS  abii. 

CAPRAiA  (C'apraria,  già  Cerbarié) 
Del  VaUil'Aruo  inferiore.  Cast,  capoloogo 
di  pfv.  e  di  Com.  n«Ua  Giur.  e  ^  'mTgl.  a 
puàtUr,  diMontehipo,  VicariaAo  R.  di  Em- 
pidi^  IMoow  di  Pist«»ia,  Comp.  di  Firwne^ 
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Risiede  alla  ^cstra  ripa  deirAmOp  di- 
rimpettp  all«»  sbocco  del  fi.  Pesa»  atti  doff«> 
•dello  sprone  ausi  r.  dei  poggi  che  aceodottn 
da  Mente  Albaao  verso  la  GoUolioa,  nà 
gr.  ^8*»  4o'  5"  long,  e  43*>  44'  4"  klit. 
i3  migi*  a  pon.  di  Firenze,  18  a  ostro- 
soir.  di  Pistoia,'  la  a  ostro-lib.  di  Prato,  e 
4  a  lev.  di  Empoli. 

La  più  aulica  memoria  superstite  delU 
paiT.  di' Cuprea'  esiste  in  uo  privilegia 
concesso  nel  a5  febbr.  998  dall'imp.  Gi- 
tone III  al  vescovo  e  capitolo  di  Pistojd, 
ai  quali  confermò  fra-  le  altre  gnirisdì- 
aioni  la  pieve  di  S.  Stefano  in  Oerhanm. 
Questo  nome  di-  Cerharia  ripetuto  nel  di- 
ploma di  Federigo  I  del  4  ^gl^  n^^ 
e  in  altre  eafte  pibtojesi  dei  secoli  IX  e  X 
provano,  ohe  l'etimolo^a  dì  Capraia,  piut- 
tosto che  alle  capre,  la  deve  ella  selm, 
sehaggia  e  Jone  {Cerbaria)^  da  coi  cca 
allora  rivestito  quel  pog^. 

Il  paese  e  distretto  di  Capraja  ha  dalo 
il  titolo  di  contea  a  kin  ramo  dei  conti 
Alberti,  dei  quali  si  trova  la  prima  noli. 
aia  all'anovi  1 1 4^  in  uà  breve  da  Gottifire- 
•dovesc'di  Firenze  diretto  alla  sua  cugi- 
na Berta  Badci«a  e  alle  monaoke  del 
monastero  di  S.  Torismaao  sitnalo  in  Ca- 
praja, cui  concede  ogni  sorta  di  decima, 
qiuun  Comes  Albertus  paur  mena  ^tfrm- 
ter  éjuM  ■  conies  HUdebrandus  conceste' 
runt  vobtSy  vestraa<fue  eodesiae  in  ieeo 
Fabiana  amt^  ubicumtfue^  (UcBaLU»  in 
Arehiep^  Fitìfr*) 

Allo  stesso  mob.  di  S.  Tommaso  «  S. 
Giorgio  riferisoe  il  testa  mento  di  un  Cd' 
so  figlio  di  Ghieperto,  fatto  in  Lucca  acU' 
anno  740,  coi  quale  lasciò  la  sua  poeimofie 
di  giuspadronato  di  due  chiese  al  meni 
stero  di  $•  Tommaso  sito  ih  lerrieurio 
Pistoriense  ubi  Waip&rga  abbatissn  mse 
¥idetur^  (Manoa.  Luoca.  T.  IV.) 

Finalmente  al  man.  sudd.  lasciò  lin 
cento  nel  1 27^  la-  contessa  Beatrice  nata 
cbl  C.  Ròdolfb  di  Capraja,  e  lasciata  vedo- 
va dal  conte  Marcovalda  di  Bovadola. 

Rapporto  al  quale  C«  Rodolfo  Busciatùno 
▼ari  documenti  ad  esso  onorevoli,  eia  (|n«n. 
do  nel  1 190  sostenne  in  Firenze  Fufiàio  di 
Giosdioente^  sia  allorohè  nel  lais  lu 
Consote  di  quella  città.  Lo  stesso  Bodol- 
lo  nel  iaS4  e  I336  somminiiUrò  denari  e 
sussidj  al  eonte  Hbaldo  Visconti  Giùdice 
diGallura,dicoierà  tiAore^anchenelf  9S8. 
Fu  esso  che  nel   1249  diede  asti*  pelii 
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SM  rocea  di  Capraia  ai  oapi  di  parte  guèlfa  > 
assediati  coati  dai  ghibellini  di  Firenxe  é 
dalle  anpi  dì  Federigo  II,  che  li  ebbero  à 
patti,  conducendo  quei  prif^ionieri  a  Na- 
poli per  subire  rullinso  suppliziow 

Che  il  cast,  di  Captaja  fosse  fortificato 
anche  innanzi  la  citata  epoca  lo  fa  cono- 
scere lo  scopo  per  cai  il  Com»  dì  Firenie 
ordinò,  nel  1 3ò3,  la  costmaione  della  rocca 
di  MoQtdnpo  porta  dirimpetto  a  Capra ja. 
La  coi  impresa  ripu tarasi  allora  opera  difB- 
cile,  aia  per  la  favorerole  toa  posizione, 
aia  perchè  a  qael  tempo  il  cast,  di  Ca- 
praia era  prendiato  dai  PìÈtoftn  in  forza 
di  nna  tregua  conclusa  li  3  giogno  i  ao4 
nella  chiesa  di  S.  Qoirtco  presso  la  Pesa  e  V 
Amo  fra  essi,  il  C.  dmido  Borgognone  e  i 
Fiorentini.  Uno  dei  patti  fu  quello  di  non 
dorerò  i  conti  di  Capraja  n^  i  loro  uomini 
o  seguaci  oltrepassare  oetilmente  alla  sinistra 
dell'Amo:  ubi  est  MontélupuM  a  Fioreit" 
tituM  no9Ìter  aedificatus,  vel  in  aliis 
terrist  quaà  Fiorentini  habént  et  tenent 
in  eomtt.  florent.  Viceversa  i  Fiorentini 
ai  obbligarono  di  non  recar  danni  alla  destra 
del  fiume  Amo  nel  distretto  di  Capraja  e 
in  altre  terre  del  contado  pistojese. 

Tra  i  figli  del  conte  Guido  Borgognone 
appariscono  due,  il  C.  Rodolfo  di  cui  già 
si  è  discorso,  il  quale  non  lasciò  altra  suc- 
cessione che  la  contessa  Beatrice  vedova  di 
UBO  de'CC.  Guidi.  Dal  secondo  figlio  An^ 
ai^lmo  sembra  che  derivasse  un  Bertoldo 
compreso  col  zìo  Rodolfo  nella  lega  fatta 
i  n  S.  Marta  a  Monte  nel  i  a38  ,e  un  altro  C. 
Anselmo,  uccìso  nel  ja8S,  e  sepolto  in 
S.Prannrscodì  Pìsa.Dipiu  unC.  Rodolfo  II» 
Dcl  1358  questionava  con  i  Bellincioni 
per  il  padronato  della  eh.  di  S.  Maria  a 
Samontana,  e  nel  lotBfi  sì  sottoscriveva 
<?ome  spedai  Ingo  dello  spedale  di  S.  Pie- 
tro di  Capraja.  (Lìmi,  Monum,  Eccl.Flor,) 

Finalmente  di  un  Anselmuccio  figlio 
dcT  C.  Anselmo  di  Capraja  genero  d'Jaco- 
pò  de'Gaetani  di  Pisa  rende  conto  nna 
membrana  deJPanno  1299  della  Badia  a 
Settimo.  Il  quale  C.  Anselmuccio,  chia- 
mò a  parte  della  sua  erediti^  la  pia 
società  di  S.  Michele  in  Orto  dì  Firenze. 

Fra  i  signori  di  Capraja,  oltre  il  ramo 
Sei  conti  sopra  indicati,  e  quello  de'CC. 
Alberti,  pare  che  vi  fossero  altri  consorti. 

I>ì  uno  di  questi  ultimi  parlano  le  sto- 
rie fiorentine  all'anno  1 184,  e  di  un  Gu-' 
glielmo  conte  di  Caprafa   e  Giudice  di 
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Arborea  in  Sardegna  fanno  mettifone  le 
storie  pisane  alla  metà  del  secolo  XIII. 

L'antico  mon»^  de'SS.  Tommaso  e  Gior. 
gio  di  Capraja  restò  sotto  il  giuspadronato 
della  Compagnia  di  S.  Michele  in  Orto  si- 
no al  i388,  anno  in  mi  le  monache  di 
quell'aarrterio,  previo  il  consenso  Ò9Xx»  Hai 
vescovo  di  Pistoia,  furono  incorporate  al- 
le claustrali  di  S.  Agata  in  Firenze. 

Capraja  con  la  Casteirina'^ì  Gretìi  nel 
1741*^"  eretta  In  feudn,  e  data  con  titolò' 
di  marchesato  alla  labiìglia  Freaeobaldi, 
alla  quale,  dopo  là  soppressione  dei  fendi, 
restò  gran  parte  delle  posseslioni  acqueta- 
te sino  dal  secolo  XIV  dai  loro  avi  io 
questa  contrada. 

La  pief e  di  S.  Siefone  a  Capraja  eli  pa. 
dronato  dei  nobili  Frescobaldi  di  Firet».- 
se,  era  matrice  di  tre  popoli  :  y  .  S.  Pietro 
a  Bibbiano.OTu  annesso  alla  pieve.  o.S.  Ja« 
cepo  a  Pulignano,  S.  S.  Pietro  a  Castro 
e  Conio, 

Comunità  di  Capraja»  Questa  Comu- 
nità ha  una  superficie  territoriale  di  7019 
quadrati,  da  delrarsi  334  quadrati  per 
corsi  d'acqua  e  strade.  —  Vi  si  trovano 
3406  abit.,  a  ragione  di  276  persone ^wr 
ogni  hiìglio  quadrato. 

Confina  con  4  Comunità.  — -  A  lev..sclr. 
e  a  ostro  con  la  Com.  di  Montelupo  me- 
diante il  fi.  Arno,  a  partire  dalla  nave  di 
Camajone,  dove  sborea  nel  tato  ilestro  la 
via  detta  dei  Z>iai^>//,  e^ìutinuando  il  eorso 
del  fiume  con  la  stessa  Com.  sino  alla  foce 
dcl  rio  della  Botta  o  di  Castro  presso  la 
pieve  di  Lìmite.  Dirimpetto  a  questa  su- 
b4*otra  la  Com.  di  Empoli  che  accompagna 
lungo  l'Amo  sino  alle  Grotte  pòco  innanzi 
la  eh.  di  Spicchio.  Costà  lascia  a  ostro  la 
Comunità  di  Empoli,  e  rivolgendo  la  fac- 
cia a  ponente,  ha  a  contatto  quella  dì  Vin- 
ci, con  la  quale' si  accompagna  rimontando 
il  rio  dei  Morticini^  e  quindi  fra  lo  stesso 
rio  e  quello  di  Conio  sale  alla  strada  che 
da  Vitolint  guida  a  9.  Giusto  sulla  gioga- 
na  di  Monte  Albano.  Giunta  alle  sorgenti 
del  rio  Pescatone  incontra^  la  Com«  di 
Carmignano,  con  la  quale  per  termini  ar.. 
tìGciali  va  a  trovare  la  strada  del  BarCo 
Reale  di  Animino.  Alla  Madonna  dì  Val^ 
licarda,  piega  alquanto  a  grecale,  e  rasen- 
tando la  Badia  dì  S.  Martino  in  Campo 
giunge  al  quadrifio  detto  la  yenfiue, 
dove  volgcsi  a  lev.  e  scende  per  la  vìa  il«* 
Diavoli  in  Arno  alla  nave  dì  Cnmoionc. 
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Dal  àamMo  ptrìmetro  ti  può  deJarre 
fìhe  U  Com.  di  C«pra|i  nno  dal  sec  XIII 
ha  cttOtenrato  i  tooi  Uniti  naturali  dalla 
parte  dell'Arno,  a  forma  del  convegno  del 
I  so4  fra  i  signori  di  Capraja,  i  PjUojesi 
e  i  J^oDentini. 

Tre  itrade  eoomnitatiTe  rotabili  si  stac- 
cano dal  capoluogo  per  condurre,  ona  a 
Carmignano  varcando  il  Monte  Albano» 
Taltra  alla  Castellina  di  Limite  passando 
lungo  il  greto  di  Amo»  e  la  tene  alla 
villa  di  Bibbiani  e  alla  eh.  di  Pontìgnano- 

Fra  i  corsi  di  acqua  che  costeggiano,  o 
attraversano  il  territorio  di  Capraia,  ad 
ecoeiione  del  &•  Amo,  non  si  contano  che 
rivi  o  piccoli  influenti  provenienti  dai 
ripidi  poggi  di  CoMtrOf  di  Homo  e  di  f^'- 
Udini. 

La  fisica  struttura  del  suolo  e  la  situa. 
tUme  di  questa  contrada  offre  tanto  al 
geografo  quanto  al  geologo  un  oggetto  di 
qualche  rilievo;  sia  che  il  primo  voglia  con- 
siderare nei  poggi  di  Capraja  •  di  Monte 
Lupo  l'estremo  punto  meridionale  della 
stretto  di  Gol/ilinat  e  U  chiave  delle 
Valli  Appenniuiche  intorno  all'Amo;  si» 
che  il  secondo  contempli  questa  chiusa  sotto, 
l'aspetto  delle  rocce  che  ne  costituiscono 
il  circostante  suolo. 

Avvegnaché  i  colli  di  Capraja  possona 
éMì  collocati  sallà  linea  di  transizione  fra 
le  masse  stratiformi  di  macigno,  alberese,  e 
bisciajo,  e  le  marne  teniarie  marine.  AUa. 
quale  separaxione  di  terreni  il  fi.  Pesa  co*, 
sta,  come  dalla  parte  di  S.  Casciano  e  di 
Barberino.scrvedirò  quasi  d'intermediario,, 
mediante  un  interri  me  oto  alto  e  profondo 
di  ciottoli,e  di  gliiaje  staccate  dai  contrafforti 
deirAppenainOytrascinate  finca  questa  foce 
e  depositate  sul  fianco  dei  poggi  di  Monte- 
lupo,  di  Capraja,  di.  Bibbiani,  e  nella 
subiaoente   pianura,  massime  alla  destra 
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dell'Arilo.  Tale  drcosUnxa  fedogwn  «om 
sembra  die  restasse  ignota  ai  noatst  anis* 
chi,  i  qutli  prima  e  dopo  il  mille  dcaign»- 
rono  coteste  piagge  col  nomedi  contr«cUdà 
Greti*  -^  FèiL  Aasjuio  (S.)  in  Gaari. 

I  poggi  di  questo  territorio  dalla  parie 
di  Monte  Albano»  sulle  cui  pendici  aomv 
come  dissi,addossati  altissimi  letti  di  ciottoli» 
si  mantengono  in  gran  parte  vestiti  dì  seU 
ve  di  alto  fusto  consistenti  in  cerri,  piol, 
famie,  lecci,  castagni  e  in  altri  alberi  indi- 
geni  che  diedero  il  nome  al  paese  ékCerhofm» 
— Fra  i  qudi  boschi  priroeggieno  per  varie» 
tà  e  bellezza  quelli  della  lenuladi  Bibbiaot 
ridotta  a  undeliiioso  paroo,corredata  di  oh» 
superba  colleaidne  di  piante  esotiche  per  le 
cure  del  suo  proprietario  maveh.  Ccsioao  Ri- 
dalfi^  die  ha  diieso  il  sottoposto  piano  d« 
danni  del  fiume,  nel  tempo  che  lo  ha  col- 
mato con  le  sue  torbe. 

Se  si  considera  la  cdtiiaziooe  agraria 
del  territorio  di  Capraia,  si  vedranno  pro- 
sperare a  meua^  costa  gli  olivi  e  le  viti 
più  squisite  con  varie  specie  di  Imtti, 
mentre  i-  g.elti»  le  pasture,  il'  lino,  i  legumi 
e  i  cereali  vegetano  con  costante  incceasQ 
nella  pianura  presso  il  greto  di  Amo.  — 
È  opera  del  sullodato  valente  agronomo, 
l'introdtisione  in  Bibbiani  di  una  bigattierai 
p^r  allevare  con- più  successo i  bachi  da  seta,, 
delle  capre  lattifere  deU'Egitto,e  dei  merini 
per  migliorare  il  gregge  e  i  prodotti  della, 
pastorizia. 

La  Comunitik  di  Capra|a  mantiene  ■» 
medico  condotto. 

IL  giudice  civttle  (potesti)  è  in  Monito- 
pò  ;  per  i  giudizi  criminali  e  per  gli  atti 
di  governo  Capraja  dipende  dal  vicario  R.. 
di  Empoli»  dove  è  pure  la  sua  cancelleria 
comonitativa  e  l'uAzio  di  esazione  del  Re« 
gistro.  La  Conservazione  delle  IpotedM  a 
la  Ruota  sono  e  Firenze. 


POPOLAZIONE  della  Comunità  di  C^rnjtjyt  a  tre  epoche  di^w$e. 


Koete  dei  luoghi 


Bitfbiàfèo  annesso  di 

Chnuk 

Castro  e  Conio 

Castellina  e 

Limite 

Pulignano 


Titolo  doUo  Mete 


S.  Pietro  soppressa 
S.  Stefano,  Pieve 
S.  Pietro,  Prioria 
S%  Biagio  soppressa 
S.  Maria,  Pieve 
S.  Jacopo,  Prioria 

TovAU  Abitanti 


Abitanti 
nel  i<55>i 

So 
i5a 
a3o 
a^o 
i36 
i3i 


900 


Abitanti 
nel  174^ 


56o 

i63 

agi 

55a 

97 


1666 


Abitanti 
nel  iS33 


877 

194 
la^A 

a4oG 
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CAFfcAJà  (S.  CRISTI0IA  A)artriiiieti. 
ti  detta  a  Luogomano  nella  Valle  del  BU 
«rollo.  Villa  e  parrocchia  nella  Coni,  e 
eirca  ufl  BMgl*  a  ostro  di  Cantagallo,  Giur* 
dt  llonUle,  Vv^ariato  e,  Diop.  di  Prato. 
CoMp.  di  Firenze. 

Di  .qnesla  chieta  di  antico  padronato 
dei  monaci  Vallombrosanj  di  Vajano  mcU 
la  Valle  del  Biaensio  fanno  menzione  Tari 
oontratti  di  qqeUa  badia.  Udm  di  essi  in  data 
d^l  primo  febbraio  laii  5,  UaUa  di  rinno» 
Taaione  di  enfiteusi  per  nn  pecso  di  boaon 
posta  nella  f^iUa  di  Capraja  presso  la  cb, 
dì  S.  Cristina  a  laTore  del  rettore  di  detta 
c^esa;  meotue  con  altro  istrunàento  del 
33  giugno  1 34^  ^  Biofiaco  Buono  Abbatt 
di  Vajano  e  NìcgoIà  priore  del  mon.  di  S. 
Salfadore  in  Agoa  danno  lioenaa  a  FedeUi 
del  q.  Torà  da  Prato  rettore  della  chiesa 
di  S.  Cristina  di  Capraja,  nel  distretto  di 
Praia,  di  permutare  la  sua  rettoria,  co» 
on  oaaonkalo,  ossia  cappe llaaia,dteHa  piero 
4»  $.  Lorenio  (Usella)della  Dioc  di  Piatola» 
Macir.  JDift*  FiOM.  Badia  di  Fajano^  0 
S0Bidaie  di  Bonifuxio)  —  Ktf<Ì,  Loooo*» 
HAJio  0  CAntuA  dblla  Porta  S»  Maico. 

CAPRAJA  (ISOLA  di>  ^  rOi  Isocà 

41  CAFaAJl^ 

CAPRAJA  delle  Masse  S.  Bfarthio  di 
SieM,  nel  celle  già  dettodella  Capriola,  ora 
CoUinM  deWOtaertmftua^  nel  pop»  di  & 
Paterpiano^Gior.  IKoc^eComp.  di  Sie- 
na, ifclla  quale  eitti  è  un  nùgl.  a  grecale^ 

Vi  risiede  il  bel  convento  degli  Osser- 
HMftiidediaato  a  S.  Bernardino  suo  primo 
a«iAcf«^  ^  Ved*  QaasAaAiao  (S.)  deU'Os* 
anavaaiEi  di  &iiva« 

.  ;  CétPkAt^  (Sm  ÈhutHW»  di),  oaa  S.  Mi-* 
lUfATaLta  dì  Montelupo.  Borgala  sulla  strafa 
4a  R»  oalla  gda  della  GolCiiliaa,  piv.  Comt 
Oiur,  a  oìrca  ua^migl,  a  Ut^  di  Monttl«« 
fO,  Dioe*  e  Comp.  di  Firenae. 

Ebbe  nome  da  Una  cappella  dedicata  a 
9w  Miniato,  a  donata  da  Ildebrando  Teac 
di  Firenza  al  mon^  di  S.  Miniato  al  Mon-. 
U  dd  Re  presso  la  capitale,  siccome  rilevasi 
d^  an  bnevc  del  meae  di  aprile  1034»  do* 
yfe.  ù  speoifioa  la  allieta  in  Aoraoreas 
SU  Miniatif  fuae  esi  propefliMviwm.Jr* 
num  et  propa  foeum  qui  diciiur  Ca«j 
raMMA- 

TImìUì  la  eappella  di  S.  Mintato,  oggi  Su 
MioiatMloM  quanto  Poapedale  di  S«  Pietro, 
di  Capraja»  eraoQ  situati  alla  sinistra  deli^ 
A4r«o#«4ll*  Mitiga  Arada  della  GoMoUi^ 
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vale  a  dire  fuori  del  distretti/ comuni  tati  vo 
dj  Capraia,  nonostante  che  ne  portassero 
U  nome.  Ciò  resta  dimostrato. dal  catalc^ 
delle  chiese  della  diocesi  fiorenti oa  scritto 
il  di  13  giugno  1399,  dove  si  trova  atse-» 
gnato  al  piviere  di  S.  Ippolito  io  VaMi- 
Pesa  la  chiesa  di  S»  fifmiatello  e  lo  spe- 
dale di  S.  Pietro  di  Capraja.  (Lami,  i#aJt. 
JScci.  Fior.) 

C^ujud  in  Vat-d'Arbia.  Rocca  cha 
fb  sui  poggi  alla  destra  del  torr.  «borivi  nel 
pop.  di  Campriano^  Com.  e  circa  ^  miglia 
a  lib.  di  Monterpni,  Giur.  di  Buonoua- 
vento^  Oiac  e  Comp.  di  Siena. 

E  ta  un  ibrtilhào  dei  conti  Ardenghi,  cha 
lo  dominavaou  sino  dal  10^  demolita 
nel  1 1$6  per  ordina  dì  Arrigo  VI  dopa 
Passedio  di  Siena. 

CAPRAJA  nel  Vakd'Arno  casentinrse. 
€as.  ók  cui  prende  il  vocabolo  una  par- 
rocchiale (S.  Maria)  nel  piv.  di  Faltuua 
Coni*  e  >niigL  apon.  di  TaUa,  Giur.  di 
Caste^Focogpiano ,  Bioc  e  Camp,  di 
Arezao* 

IVifieda  in  monta  dal  lato  destro  drll' 
Amo  sopra  una  diramaiiona  ddl'Appeik- 
nìno  di  S.  Trinità. 

S.  Maria  a  Capraja  ha  1 86  abR. 

CAPRAJA  nella  Valla  delPOmbrona 
pistojese.  Piccola  borgata  neiU  parr.  di  S* 
Agostino,  suburbaaa  della  Porjta  S.  MarocA 
di  Pistuja.  —  yed.  Acoariao  (S.) 

•  Sotto  ntnae  di  ^illa  di  Caprmjm  è 
ramasrntala  in  un  breve  del  9  giugo» 
1091,  mercè  cui  Pietro  yaso.  di  Pistoja 
asM^gpò  alle  monache  di  S.  Pier  Maggiora 
di  Pi»toj^  le  decime  delta  VilUdi  Capra- 
ia, quando  non  foaae  la  Capra|a  di,  Val-di- 
Biscazio4 

CAPRAJA  neUa  Valla  del  Serchio  iu 
Garìagoana.  Caa.  che  diede  U  titolo  a  una 
parr.  (SS.  Jacopo  a.  Cristoéboo)  ora  S, 
Lucia  aappeUanaa  di  SiHico^.filMle  della 
pieve  Foscian%  nella  Com.  Ginc  e  circa  4 
Mùgl.  a  grec.  di  Castelouovo,  Dioc.  di  Massa 
ducak,  già  di  Lucca,,  Duo^  di  McNlcnat 

Risiede  in  poggio  presso  Sillico  di  cui 
IÌ»rma  ufianneséo» 

È  nominala  nella  bolla  di  Alessandro  III 
spedita  da  Beneventof  il  a^  dicembre  M7S 
al  piovano  della  Pieve  a  Fosciaoa.  NcA 
|374  la  parr.  di  Capraia  fu  annessa  a 
qMclla  di  Silhoo.  —  f^ed.  Si  laico. 

CAPftENA  nel  VatOamo  caseotineic. 
—  Fèilr  CAMfwaà,  e  CanveaMA. 
^9 
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CjpÉttfH^;  o  CjpnÈtfifK  nel  ViUamo 
superiore.  Ct».  éìt  ebbe  pjirf.  (S.  lifche- 
le)  nel  piv.  e  Com.  di  Latfrin*,  Gfar.  cR 
Montevarchi,  Dice,  e  Comp.  di  Arezzo. 

Di  queito  pòpolo  è  rifnMto  il  nom<e  aA 
torr.  Capì'enne,  che  ha  il  soo  principia 
bH  fianco  mertd.  delPAppennino  di  Pntò 
Magno,  e  che,  dopo  aver  lambito  le  ftdde 
occidentali  della  collina  di  Castiglione 
Uberfini,  fk  foióU  In  Atné  dhrhnjiHtò  a 
Letane  '  *  '  •    *  i 

CàPREimO  o  CAVfBllIfO  neh^Ap^ 
pennino  di  Pìélraniala/  Castellare,  òà  «ut 
prese  il  vocabolo  là  piérr.  di  S.  Mlèhfele  a 
Caprenno  nel  piviere  di  Pìetramàla,  Com. 
Orar.  6  6  mfgl.  a  s«tt.-maiettr.  di  Witeà^ 
suola,  Dìm.  gM  dV  IMogna,  oggi  di  Firétf^ 
ae,  al  cui  Comp.  appartiene. 

Risiede  sul  dòrso  della  Kódieota  nella 
sommità  di  un  poggiò  «Aa  scaturìgine  del 
fié  Mr^e  mento  miglio  a  lev.  della  strada 
K.  bolo^ese  e  un  miglio  ctfca  a  scit*.  deU 
la  dogana  dèlie*  #VA'^aiir  ani  eonÉne  del 
Granducato.  *    ' 

Éta  un  fofllAzio  d^i  ^IbaMKni;  'dal 
quali,  n  Comune  di' Bologna,  lièi  f^f* 
Io  acquistò  in  compra  per  dihiccarlo.  Una 
tale  vendita  fu  Sanzionata  nel  io  lu||lio 
deHo  stesso  ahno  d^  Ibmosa  card,  (ma- 
vkno  degli  bbaldinl  vese.  dr  Bologna^ 
«ani»  dalla'  sna  sede,  uentre  era  a  Katù 
presso  r  iieiiitiuts. 

Nel  1 999  gli  nomhii  di  Capifnno  e  di 
altri  castelli  di  fhmtiera  ftfronodri  Bolcw 
gnesi  esentati  da  alcune  gravezze,  atante  I 
danni  sofferti  nella  guerra  cotitm  i  Moda- 
nesi  che  avevano  incendiato  Caprenno.  Rie- 
dificato e  nmnitn  dbi  Bolognési  bel  1 3^4  ^ 
1 327, fu  investito  e  occupato  dagli  Vbaldini 
con  l^uto  dielle  genti  M  Tisconti  di  Mi. 
lann,  contro  i  quali  il  Cora,  di  Bologna  he! 
f  55i  spedi  il  valoroso  capitano  fibrentitt6 
Guglielmo  Donati,  che  mise  a  ferro  e  fào* 
00  la  oonti*adà;  spianando'  tutte  le  ease  t 
jiortando  prìgioni  a  Bologna  nomini  e  sai* 
merie.  (GMaiiÀBDMay  iHÒrì}-  di  Bolà*^' 
gna.) '    "       "  "       '    "'     '.      " 

La  cura  di  Cavrenno,  nella  quale!  è' 
cfumpresa  la'  dò^aMà  ^elle  F^iUgaré,  'fu 
nello  spirituale  ^t^  la  j>ievè  bblogned^  di 
Mùhf^itùr^e;  ^é  à  6hè  |:^r  bdlHi  tfi'*Pi^ 
VI  d#»l  i6  «MtAbre  1786  venne  staocàtaf 
dalla  DiiKì.  (K  Bbl^giAi,  e  dala  a  qjiclla  df' 
Pironze  insleiMie  «én  la  eh.  diS.  Loitnao 
a  PietranMrta,  etvtla  dopv  m  f^iev^ 
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La  jiarr.  di  S.  Michele  a  Ca^tMoo  ha 
599  abit. 

*  CAPRESE  nella  Valle. Tiberina.  Caat. 
capoluogo  di  Comuniti;  stceome  K»  Ai  A 
Potesteria,  net  Vicariato  R.  della  Pfei^  S. 
Stefano,  da  cai  è  4  n>*fi1[*  *  }>^»  Dfoe. 
di  Sansepokroi  ^  di  Armo,  al  eoi 
Comp.  appartSinMi 

È  un  avanzo  A  rooen  con  il  pmtorìi»  « 
j>Ìceola  part6  di  moit  òasitellanen^  <~ 
di'  unk  rupe  che  si'  avanza  <lal  i 
òrfettt.  delPAIpé^  CdtetaajAsIbo  a^U« 
ripa  iéì  torr.  Sùtgerna,  nel  gr.  39^  3^' 
long,  e  4^'  ^D'  ^^^^'t  tòYnigl.  n  maéstr. 
A  Sansépolcrò,  d  it  scir.  di  Chioil  daaew- 
tlttHe,  e  ¥(l  a  grec.  él  Àrekao. 

Opinatf^no  «Idttnl  emditl,  «nelie  oeUb 
nostra  Ak,  èbè  a  qcitesto  loogn -fiorire  vt»« 
lesse  Procopior  c|àando  pàrMva  Misi  nna»- 
AòM  ad  Capmt,  dative 'ue%aì  dopo  la'dS- 
sfhtu  defIVseretto  Vii  Tntila  fe  naorte  di 
^ael  re.  Ma  allorcbè  ai  coglia  ben«  «ottai* 
dlerà^  la  looalità  di =Cat)res^,pe#  litote  «osi 
a  è  dmbrk  ili  Matilde  vie  imlitaA,  dottila 
flm)ire  di  là*perPAppenninoiiell*e«iMn» 
e  quando 'SÌ  esamina  la  iiiareìn  diflt^aeMì* 
Ikr  di*  llarsete  che  da  Ravenna  avanaonéosi 
verso  Roma  incontrò  per  via  il  neaiìce^ 
aatà'  facile  il  pei^adersf  «Ile  iW  ^WAn 
luogo  dovette  aèguiW)  lo  saontha  é  ln.MilcÌK 
dfolé'giotinita,'  non  mal  siétla  vnlleasipe-i 
riore  del  t\evei^e«'in6lte  meno*  m  «Biglia 
discosto  da  CapréM,  la  cai  origine  è  oaoaH 
ra  quanta  il'siiò'nMaM^  •-*    -  ' 

'  Il  i^riMo  «lbiei«  «li  ^eslo  paese  étidbm, 
apparire  nel  pfi¥ll»gl#  «onWaéoila  OvMl» 
I,  il  1  dicembre  967,  a  Ihvore  di  tna  «aa 
Ivdél^cMatnal^  G«ff^Wd  figlio  del-  fu  -II. 
dabrando,  eoi  destini  in  feudo  i  giegfci 
d<pll'AppeMll«o  daUa  VehMi  a  pìrtrUre,  da 
on  lato  islerifte  della  Cbl^AeflI  ^mstì^^ 
ne  del  Tririo)  alno  a  MontoMiro,  e  dall» 
tfltró  lato  dai  confini  di  Bagno  alno  sila 
fftrMta  di  Caprile,  compaese  le  contrade  S 
Compito,  di  CsUpreée*  e  di*  Chiosi. 

Dissi  aUirwe  (f^atf* Babìa  TanànoA)  éhe* 
mia  da  sapcve,  sé»  il  beneftsato^dell'faip. 
Ottone  fa  Pautere  iAei  ^eont»  di dUnai  e 
di  Mswtedi^ioyi  alla  ani  oensorteria 'ap- 
pArlccMièro  czia^diei  signori  di  Capfcaei 

Fra  i  documenti  più  antichi  e  aneno 
equivoci  a  pro^re^cii  barvene  ano,  deV  1 2 
mailDÓi  tifSiÉ,  Illativo  a  una- veaditsf  Bau 
óà  AlbeHo  di  Ranieri  signore  di  OidblDO 
a  livoHs  di  Bemanlo  di  M  firabeUa.  asil 
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»iliudtiò  la  SUA  piirle  del  <aft.>fi  A^gbìaft 
eoa  vai  ie  poMCMÀoui  e  gioapadronali,  tra 
»  qiuli  troYiti  aomiaato  CapreM  «  altre 
iFilIat^  del  pÌTiere  di  S.  Cmuiano  aino  al 

Can  altre  isiruiiiewto  del  1088  lo  staso 
Jkibarto  col  suo  figlio  Raoicri  donò  alla 
Badia  dei  Ganialdoleiisi  di  S.  Maria  a 
I><H)ciaiiOy  dovefOra  abate  ud  di  loi  fratel- 
lo Pietro  i.  auoì  aTori  di  Trecciano  f 
4i  Soffmggìoj  <^i  Pianoro,  di  Tramoictaao 
e  di  altri  looglii  luogo  la  Singeroa. -^  Av- 
Y«iMiU  la  iMidaii^oe  della  Badia  di  ^n. 
ghiarì  (anno  1  io4)  per  opera  di  Bemar* 
diine  figlie  di  Sidoaia  e  nipote  di  Alberto 
ptenoiùaatOf  i  Caaaldoleim  acquistarono 
ftttovi  diritti  e  più  estese  ginràidixioni  nel 
castello  e  distretto  di  Caprese.  Coiiooliè  l' 
imp»  Fe<kKÌgo  I  cob  privilègio  M  3  die. 
j  1 84  ;  dopo  kit  l'ivpb  Amgtf VI  ton  diplo- 
ina  del  6  ottobre  1186;  e  fiualinenta  Carlo 
IV»ael  17  marzo  1 355,  ooofertnarono  alla 
Gongregaiione  Camaldoleose  il  monastero 
di  Angìùari  con  le  chiese  e  beni  ad  essa 
donati  dai  nobili  di  Galbino^  non  fsdose 
le  ragioni  acquistate  sul  castello  di  Capre- 
ae,  eìoè  :  ifi/ùdquid  jurm  hmbet  in  castro 
de  Caprese,  et  in  toto  distrietu  ejus,  et 
natiiM,  quaefmerìmt  Bernardini filii  Si» 
donìa0*  (Ah«au  Camau).)  > 

Con  tottociòi  conti  diGatt>inonen  ees- 
aarono  cosi  per  fretta  di  signoreggiare  sulla 
^leoola  della  Singema^disponendo  quasi  a 
libero  arbitrio  dei  beni»  apparentemente 
più  che  in  realtà,  ai  monasteri  per  altri  fi- 
ni da  alconl  di  qon  oonti  stati  asse- 
gnati. 

.  Il  popolo  di  Caprese  verso  il  i960  si 
emanci|]M&  dai  suoi  dinmti  ad  insinuasione, 
e  con  l'assistenza  dei  conti  Guidi  di  Ro« 
Siena,  i  quali  vi  dotannarono  sino  a  che, 
nel  1 3a3,  la  rocca  di  Caprese  fu  assediata. 
per  3  mesi  da  Guido  Tarlati  vescovo  di 
Arezao.  Vinta  che  fu  entrò  pur  essa  fca 
le  glorie  militari  di  qud  Cimoso  prelato. 
Bopo  la  morte  del  quale  tennero  dominio 
io  Caprese  Pier  Saccone  Tarlati  e  i  di  lui 
fratelli  o  nipoti  sino  ai  i363;  non  ostante 
il  privilegio  accordalo  da  Carlo  IV  (anno 
1 356)  agli  Aretini,  nel  coi  contado  civile 
ed  ecclesiastico  erav i  sempre  Caprese.  Do- 
po il  i363  questa  contrada  cadde  sotto  il 
dominio  dei  Perugini  che  mantennero  per 
10  anni  un  presidio  nella  rocca  di  Caprese,, 
in  fona  di^  un  trattato  oondnao  eoi  Fio- 
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rentìiki,  al  eui  contado^  Caprese  nel  1 384 
fil  incorporato  con  tutto  il  territorio  di 
Areico. 

D'allora  in  poi  il  governo  di  Fiiense 
destinò  in  Caprese  un  giusdicenle  di  nobi« 
le  lignaggio  che  teneva  ragione  anche  sul 
vicino  caat.  e  distrette  di  Chiusi»  risieden- 
do alternativamente  sei  mesi  per  luogo* 

Fra  i  potestà  fiorentini  stati  in  Caprese 
per  la  loro  Repubblica  si  conta  il  padro 
di  Hichelagnolo  Buonarroti,  e  fu  preci- 
samente li,  dove  nacque  nel  1 474»  il  6  di 
marzo,  quel  divino  ingegno,  siccome  lo 
dimostrarono  gK  Accademici  Tiberini  neU 
la  festa  letteraria  ad  onore  del  somuK»  ar- 
tista in  $enaapolcro  testé  celebrata. 

L'antiea  pieve  di  Caprese  {S,  Cessiano 
in  Stamina),  aituata  in  un  poggio  dirim- 
petto al  cast,  nel  lato  sinistro  della  Singer  «^ 
na,  fu  pur  essa  di  padronato  dei  conti  di 
Blontedogliot  dai  qnali  passò  verso  il  1 5i4 
ai  monaci  Benedettini  di  Firenae,  per  le» 
gato  dell'ab.  Buonafede,  mentre  era  com« 
raendatario  della  Badia  Tedaida*  e  della 
pieve  di  Caprese.  (PecaaaLU,  Cronic* 
della.  Bad.  fier.) 

La  pieve  di  S.  Cassiano  in  Startina  fu 
staccata  dalla  diocesi  di  Arezzo  nel  i5ao 
per  unirla  al  nuovo  vescovato  di  Sanse- 
polcro.  «-  Costituiscono  attualmente  il 
piviere  de'SS.  Ippolito  e  Cas»iano  presso 
Capreae  le  aegnenti  parrocchie  :  1.  S« 
Gio.  Battista  a  Caprese  ;  a.  S.  Lorenzo  al- 
la Torre  con  l'annesso  di  S.  Andrea  a  ^o- 
*^^g9Ìoì  3.  la  badia  di  S.  Maria  a  Die* 
ciano  con  l'annessa  badia  di  Tifi  ;  4*  ^* 
Biagio  a  Cenroaoi^,  già  a  PragajolojS.S» 
Giorgio  a  Salutio;  6.  S.  Maria  a  Gregnano* 

Comunità  di  Caprese*  Il  ierritorio  di 
questa  Com.  abbraccia  una  superficie  di 
19540  qiuulr.  dai  quali  sono  da  detrarrà 
780  quadr.  occupati  da  corsi  di  acqua  e 
da  poche  strade* 

Conta  1 567  abit.  a  ragione  di  67  indi- 
vìdui per  ogni  miglio  quadr.  di  suolo  im- 
ponibile. 

Confina  con  5  Comunità.  —  A  greco  e 
a  lev.  con  il  territorio  della  Pieve  S.  Ste- 
fano, a  cominciare  dalla  ripa  sinistra  del- 
la fiumana  Singerna,  sulla  pendice  meri- 
dionale del  monte  Modina,  là  dove  shocca 
la  strada  ohe  viene  da  Compito  e  dall'Ai-, 
vernia,  con  k  quale  passa  alla  sinistra  della 
Singerm^per  salire  il  poggio  di  Startioa 
o  della  pieT<e  di  S.  C«MÌaiV>*.  Pi  ^  •'Bgue 
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li  UtrAme  éM,  griYo  ■  !«▼.  mo  aRa  C< 
^  Fungafmf  donati  pW|9  a  teir.  per  ri- 
•r^ndT^  orila  Talk  langu  la  strada  vrechÌA 
rlir  guida  da  Armo  e  da  Aagliiari  alla 
Pirrc  S.  SCrfaa»,  e  eoo  rasa  mriwm  uMm 
Stngemm^  che  coftrggia  teriid^Bdo  per 
pmeao  migl.  loMfo  la  ripa  destra  si0o  al 
fomtt  Mìa  LammccM* 

CiMli  Crora  la  Oaa.  di  Aagliiari,  eon 
la  «pale  mfdiaolr  il  fusto  predetto  sale  il 
pnjFgio  di  Popiano  aastro  la  Madonsa  ddla 
S«lra«  il  di  ctii  borro  serre  di  lionte  alle 
dae  Om.  dal  lato  di  o«tro-l«b.  sino  passa- 
to la    Sciita  fenij^inm.   Di  là  si  avasaa 
p<*r  il  Mille  di  Galbaotioo  sulla  sdiiefia 
<rrl1*Alpe  di  Cateaaja.  Arrifvto  al  f»rtice 
r^ella  Montagna  dorè  soatarisae  ilkCerfint 
elle  pasha  sotto  il  Fomte  aHa  Péerm^  s^« 
contra  eoa  la  Coanmiti  di  8«ibbiaMo,  eoa 
la  ifoale  lungo  il  enne  dell'Alpe  roedesiiBa 
attrarersa   le  più  alte  sorgenti  del  lusso 
Cmmajano»  Poco  innaosa  di  arrivare  al 
torr.  Carbonckia  subentra  alla  Con.  di 
Subbiano  ipiella  di  Cfaitignano  ehe  fron- 
teggia con  Caprese  dal  lato  di  pon.  per 
circa  3  migl.  lungo  il  dorso  dello  stesse 
Appennino  sino  alla  CatelU   del  uMinte 
Foréitù.    i^nti   trura  la  Con.  di  Chiosi 
CasenUncse,  con  la  quale  percorre  la  spina 
del  contraflurte  orientale  del  monte  Fore-- 
Sfa,  sloebè  entra  nella  YÌa  cbe  guida  al  ca. 
sale  di  Moggibiani.  A  questo  punto  ripiega 
verso  greco-lev.  per  scendere  nella  strada 
di  Monlalone  e  con  essa  nel  fosso  Tritenn, 
di  eoi  ne  seguita  il  cono  per  mesxo  raigl., 
poscia  lo  attraversa  per  innokrarsi  sino 
alla   Singerna,   rimontando  la  6umana 
stessa  per  breve  cammino  onde  ritorna- 
re falla  strada  di  Compito  a  con6ae  con 
la  Com.  della  Pieve  S.  Stefano. 
.  Fra  i  maggiori  corpi  di  aoqoa  che  per- 
corrono nella  Comunità  di  Caprese  conta- 
si il  torr.  Singema,  il  quale  se  non  nasce 
nel  territorio  in  questione  riceve  però  co- 
Età  il  maggiore  alimento  dai  copiosi  fossi  di 
TfìteMta,  Carbonchia  e  Camaiano. 

I  punti  pia  elevati  del  territorio  sono 
dalla  parte  dell'Alpe  di  Catenajn,  le  cui 
più  elevate  prominenze  appartengono  alle 
Com.  limitrofe  del  Casentino. 

La  fisica  struttura  di  questo  suolo,  nella 
messhna  parte  montuoao,  oflAre  dal  lato  me- 
ridionale un'ecceaioiie  a  quella  delle  roc- 
ce stratiformi  die  formano  in  generale  V 
eHema  ossature  deU' Appennino;  poidrò. 


CAPK 

i  iniki  esiertUK  de»  Alpe  «  €•* 
len^soMO  copetti  da  raeee  di  malignila 
da  aebiati  mnrniìsi,  cai  tiaeasi  sntteÉlsÉlt 
la  calcane  compatta,  nsranra  specie  m 
terreno  emerga-  dì  a^eiao  a  qaestNskìaM 
nella  valle  della  Singtina,  tant»  a  mmàn 
qnm»  aHa  destra  dd  torr.  mpiiiimu  k 
■na  rnecia  magnesi  aea  verdastra  che  ìa 
amiti  pnntì  convertesi  in  adhaaia  e  ii 
gabbro,  e  tale  piò  estesamente  cjesnpmiaje 
sai  eonftne  merid.  delta  ConavoiU,  nò 
monti  cod  detti  BogmmL  Dal  lato  di  kv. 
sul  derao  dd  poggi  che  fimne  hiasrima  fin 
la  Singema  e  il  Tèvere  vcdeai  «na  pro- 
ameua  denominata  le  MmreUey  dove  la 
caloatea  atratjfbrme  esilft  di  aapetta  e  di 
itrattara  mosttanded  bianen  e  im  mmM 


Ivi  premo  csistaen  alcune 
giooanti  dai  loro  meati  del  gM 
bonico  solforoso  capace  di  oceidere  |!K 
animali  volatili  6  ten^estrì  ehe  tì  a  avvi- 
etnano.  Nel  lato  opposto  drlla  sterni  fdlt 
cola,  appena  nn  miglio  diaooato  da  qadie 
mofote,  trovad  V  Jc^ua  meidatim  ékik 
Mndonnm  dèlia  ^e/po,  di  cm  TWriiwrt 
fotto  cenno  alPart  AcQoa  HnanAU.  Sos- 
torisce  qeesta  piccda  pdla  da  t 
ria  schistusa  coperta  da  nn  tolu 
colorito  in  giallo  ddl'usndo  di  ferro. 

Di  quest'ultima  qualità  di  terroiia  asso 
coperti  i  poggi  ddla  Sdva  Perugiisa,  quel- 
li di  Monna  e  delU  Madonna  della  Mvi, 
mentre  poco  lungi  di  là,  praaao  il 
Popiano  toma  ad  affaociard  la  cale 
oompatU,  di  sotto  alla  quale 
le  rocce  massicce  dei  Monti  Rognod  t 
qodle  checoopronoi  fianchi  del  paggio  di 
Montauto  de'Barbolani.  —  Fed.  Anenun 
Comunitìu 

Fra  i  prodotti  del  suolo  dihoodaim  S 
boschi  di  Cerri,  di  leod  e  di  castagni, 
massime  sulle  poidid  dd  colli  che  propa> 
gansi  dia  destra  dd  torr.  Singema,  men- 
tre stedli  e  in  gran  parto  nudi  aono  i  peg- 
gi fra  il  Tevere  e  le  Singema,  speeialBBcate 
dal  lato  merid.  e  verso  i  monti  Ro^nnaL 

Le  seminagioni  di  ceredi  e  di  «bam  so- 
no più  frequenti  nel  fondo  ddla  Talle  co- 
perta di  ghiaia  e  di  rena* 

La  risorsa  maggiore  consiste  selle  pic- 
cole frequenti  gregge  pecorine,  e  nelle 
mandre  di  maìdi  che  trovano  il  loro  no- 
trimento  htk  le  sodaglie,  in  aaesao  die 
sdfe  ghiandiiBfe  ^  «etto  d  castagaetv 
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altre  l'oao  di  tetaore  k  MCMt  Imm  per  il 
coBaomo  dei  villiei  iadigeiiu 

Co»  il  RegoUnent»  govetMlivo  del  »5 
gìiigB»  1796.  •peciftk  «lU  Con.  di  Ca- 
pfmf,  furono  riuiiìti  m  oha  aoU  aa* 
niBitinaliiie  eoMMoiica  gli  «ndki  00- 
jDiMeUi  e  p«fM)li  aegoenii.  1.  S.  Angelo 
alk  Imma  e  S.  Gto.  BaUìaU  «  Caprtm^ 
a.  S.  LoreiM  alk  TVrrr;  3.  S.  Giorgio 
a  Smhui0  /  4*  &  Maria  a  GregMuio  ;  5. 
S.  Biagio  a  Fraga joio  ;  6-  S.  Loreaio  a 
JK^immo  (ara  aaniiiao  alW  Madonoa  della 
Selva);  7.  S.  Criatofbro  in  Miotum;  S.  S. 
Paolo  in  S*  P^U  ;  9.  S.  Maria  a  ^ItasiK 
Jiae  6.  Gioatoa  TWccmno;  io.  S.  Mi^ 
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ria  a  Vieeimm  e  Ttfif  11.  Piittili  8* 
Caanaao  in  Startina* 

La  poketterìft  di  Caprese  fu  soppreiit 
nel  1 789  ;  alla  qua!  epoca  la  ttcata  Coma* 
niU  wnne  aggregata  nel  civile  tiocome  lo 
era  nel  criminale  al  Vicariato  R.  della  Pie- 
ve 8.  Stefano,  dov'è  pure  la  tua  caacelleria. 
L'ingegnere  di  Circondario;  Pufixio  per 
Pcaasione  dd  Registro  èaSaniepolero.  La 
«onaervaiione  dell'Ipoteche  e  la  Ruota  ia 
Aretso. 

Capreae,  oltre  che  lia  la  gloria  di  aver 
vitto  nascere  fra  le  toe  nrara  il  gran  Bua- 
narrati,  è  pure  la  patria  del  ob.  attrona* 
no  vivente»  Giovanni  Santini»  prot  «IP 
Univcrtiti  di  Padafvn. 


POPOLAZIONE  dilim  Ommmtk  di  Cafèmsm  «  tré  qHKkB  diimtm 


PcfoloMione  del  tSSS. 


Noam  dei  luoghi* 


€  «ratti 

Caisiano  (S.)  in  Surtiim 

Centoaoldi 

Dìcdano  e  TSfl 

Gregnano 

Monna 

idem 

Popiana 

Salotio 

Torre  e  Sevaggio 

Sentano 


7V<o/o  delle  chieee. 


^  Gio.  BaHitta»  Prioria 
SS  Ippolito  e  Cattiino,  Pieve] 

Aroipretura 
S.  Biagio,  Cora 
S.  Maria,  Pieve  già  Badia 
S.  Marie,  Cura 
S.  Critlofano»  idem 
S.  Paolo,  idem 
S.  Maria  della  Selva,  Piava 
S.  Giorgio,  Cuim 
SS.  Lorento  e  Andrea,  idem 
8.  Maria,  idem 


Dioeeii  cui    Jkéianti 
iappartengono  nel  i833. 
"  ■'^/^ah 

soo 

■44 


•74 
179 

58 

>79 
158 
157 
5i 
157 

119 


Pratione  pro¥eniente  da  una  parrocdua  Jìtori  delta  Coamnità* 
VaUe-calda  |8.  Martino,  Prioria  |        idem 


del  i55i.dlt^aii«iN.<'  198S 
del  1745  a     1478 

del  i833  a     1587 


do 


JUioMtiN.^    1587 


Com.  a  9  in  3  migL  a  ettro  di  Careggine, 
Giur.  e  7  HttgL  eirea  a  lib.  di  Canporgia- 


C  APRICCHIA  (Capricmlum)  netta  Gar- 

fi^gnana.  Contrada  che  comprende  8  vii.     , ^  ^ ,  ^  ^-— i^,-^ 

late»    appeUate  Capricekiat  ifesaan^  no,  migl.  5  a  ottro  di  Cattelnaavo,  Dioc 

le   Cotu,   Capori,  Parretm  é  1  CaUi,  di  Matm  dneale,  già  di  Lime%  Dne.  di 

eonunatf)bparr.(^*^nliMm«à.)Mlplv.  " 
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' .  Aitiedt  in  nionte  alla  il(»»tra  M  Strthio 
•ul  durso  della  Penna  di  Sùtnéva  nell'Ai- 
pe  Apuana  Tra   Vagli  di  ioUo,  Careggine» 

•  AoìtaBO  e  lo  G«panne  d'Csoki  Santa. 

'  ;  'Gaprieckia  coi  suoi  annetsi  conta  ìtBg 
abJt. 

CAPRIGLIA  ni4  Ultorale  di  Fìetrasaiu 
la.  Gm.  nel  popolo  di  S.  Salfotove  preaio 

.  Pietrasanla ,  nella   cui  Goibw  e  Orur.    è 

.aitaatoi  Dico.  Pisana,  ^k  Luochate»  C2oiDp. 
di  Pisa. 

Sieda  in  ya^a  titoaziouesopn  un  pog- 

-fi<i  coperto  di  olivi  che  domina  tatto  <|«iel 
tittorale  a  cavaliere  di  Pietrasanta,  da  cui 
Cap^gHa-  è  appena  un  migl.  a  leK*  salili 
ripa  sinistra  della  fiumana  delia.  Versilia, 
antico  conGne  fra  la  Dioc.  di  Lucca  e 
quella  di  IaHìu  *—  f^ed*  PuataÀttaTi,  e 
S.  Saltatosb  di  Vbesìu4. 

CAPRIGLIA  oCAVRIGLIÀ  nel  Val- 
damo  superiore.  —  P^ed.  CAvatpuAf 

CAPRIGLIOLA  (Capretlioia)  in  Val- 
di- Magra.  Cast  con  pieve  (S.  Nicooiò) 
posto  sull'ultimo  sprone  che  dall'Appen- 
tiino  di  Caitiporagbena  si  stende  lungo  la 
sponda  sinistra  del  0.  Magra  dirimpetto  al 
cast,  di  Albiano,  nella  cui  Com.  e  Giur. 
è  compréso.  Vicariato  Bl.  di  FWìfEianoi 
Dioc.  di  I^ontremoli,  già  di  Lnip-Sanwaat 
Comp.  di  Pisa. 

Fu  Caprigliola  i>na  delle  corti  concesse 
in.  feudo  da  Federigo  I  (anqo  i  §85)  a 
Pietro  vescovo  di  Luni  e  suoi  successori. 
E.^ome  sudditi  di  quei  vescovi  e  dei  mur- 
chiesi  Malaspina  i  terrazzani  di  Caprìgliula 
prestarono  giuramento,  nel  190^  all'oc- 
casione di-  up  lodo  pronunziato  dagli  ai^ 
bitri  sopra  alcune  vertenze  giurisdizionali 
fri(  i,  vescovi  di  Luni,  i  Malaspina  e  i  nobi^ 
li  di  Vezzano.  (Musat.  Jntich^  Ettens.) 

Caprigliola  si  crede  una  d^lle  prime 
popolazioni  della  Lunigiana  che  si  diede- 
ro in  accoroandigia  alla  Rep.  Gorentina^. 
la  quale  da  quell'epoca  tenne  costante 
presidio  in  Caprigliola  e  in  Albiano  attesa 
l'importanza  del  passo  della  Magra.  A  tale 
effetto  il  G.  D.  Cosii«o  I,  nel  1 5 56,  ordinò 
che  il  cast,  di  Caprigliola  fosse  afibrzato 
di  mura  e  baluardi  a  gnisa  di  fortezza. 

È  per  ogni  lato  il  distretto  di  Capriglio- 
Ja  circondato  dagli  exfeodi  dei  Malaspina 

'  di  Foadinovo,  e  comunica  tfon  la  sezione  di 
Albkiiio  nsediante  il  fi.  Magra,  che  ai  passa 
ili  Bavilestr#  al  borghetto  di  Bett0iiu  — 
f^tf</.  A  LBiABO  in  Val- di-Magra. 


CA'PR 

La  plHproeeiiia,e  sezioneoBnÉiiniCstifia  dK 
Capriglsoèa  oaatm  M 1  abiu 

CAPRIGNANA  (Oap^Unnum)  nM* 
GarAignana'alta  alla  destra  de4  fi.  Serahio 
di'  SolNiggia  VilL  composto  di  doe  bot^aCie 
Cmprignatm  e  f^aiU  con  umt  di.  p^rr. 
(S.  Gfo.  3atitU  e  S.  Andrea)  Wale  ìMU 
pieve  di  Piazsa,  Gom.  e  etvca  3  naigi.  a 
aett.  di  S.  Roteano,  Giui\  di  Campoiy»», 
che  è  4  jnigl.  a  ostro,  Dioc.  «li  Maiaa  adis- 
cale, già  cU  Lani^Sarzana,  Duo^  4li  Mo^ 
dena. 

Risiede  in  costa  salla  pendlee  naraéen- 
taledeU?Alpe  di  S.  P«llegrino.11  distrett» 
4li  Caprigiiana  h*  |^r  eonfine  a-  lermsstt 
il  popolo  .  di  Vibbiaiia,  >  quello'  4i  Or» 
zaglia  a  ostro,  di  Li  vignano  a  poa*,  e  di 
Borsigliana  eVergnan9-a  srtt^  • 

Si  trova  menzione  di  questo  Inofn  in 
una  membrana  dell'arch.  arciv.  lacdi. 
dell'anno.  7 9B  di  genn.,  'nella  quale  m 
tratta  di  un  acquisto  fatto  da  Giovanni 
vescovo  di  Lucca  di  terreni  situati  in 
Magliano,  Capnlhno,  Siilano,  Corfi^ 
liano,  è  Cappli,  luoghi  tutti  de)  piviere  di 
Piazza;  i  quali  terreni  apparsene vapo alla 
eredità  del  vescovo  Walprando  figlio  del 
duca  Walperto  di  Lucca.  (Manoa.  Luce» 
T.IV.) 

La  parrocchia  di  Caprignana  fii  t5o 
«bit 

CAPRILE  (S.  ANDRE4  in)  nel  Lue- 
chete.  Vico*  e  popolo  nella  Com.  n  Ginr. 
di  Gapannori,  Dioc.  e  Due  di  Lucca»  da 
cui  è  circa  migl.  5  a  lev. 

Trovasi  alla  radice  merid.  delle  .Pixaor- 
ne  nel  plebanato,  e  sui  colli  vitiferi  di 
Segromigno. 

Bravi  nella  slessa  Valle  un  altro  C«- 
prilt  a  pie  del  Monte  Pisano.  A  queat'oU 
timo  pare  che  debba  riferire  una  coaoea- 
sìone  enfiteutlca  del  ioi4>  mercè  coi 
Gismondo  di  Corrado  (Cunerado)  ottenna 
dal  vescovo  di  Lucca  la  metà  delle  rendite 
e  decime  dovute  dalle  respettìve  popolazio- 
ni di  Gello,  di  Meati,  di  Faccele  e  di 
Caprile  alla  pieve  di  Matta  Pisana»  da 
cui  esse  dipendevano.  (Manoa.  Loocau 
T.  III.) 

Nello  stesso  piviere  di  Matta  Pitarta 
esisteva  V\Eremo  di  Caprile  desorilto  dai 
Fiorentini,  da  non  decidere  però,  se  fa  lo 
stesso  di  quel  che  appellossi  dopo  Jloasieo- 
rto  della  Speiottea» 
/ 1)  poitol»4i.6.  andrai  in  Ctt^ràle  nil>^ 
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m4I6i4»  *èMÈSìà,  «'«bau:  ii7fr  ^91.  • 
OArailEi  cielk  Ba4imTeiUld«  in  Vd^ 
dK-IfMOBoUia,  OM.<eiÉiìparri  (S.-  fitTteb 
Iwwmì^  ift'  |>&vw  4i  FM^èiaiKKi  OoNii 
€éaiv«i5  kÉigl.^  imieétn  deUf  IMla  T«- 
éMMt^  4Mq«.  di  fihèttprfqra^  €euipi  ^1 
Attmto,  .1   L  I'   .  -I  ,1  '.- 1    ,  •< 

•fe«ltMb»l»  MnoiaM'à^pémiiiM  M. 
ìm  Mmm  ^^raèkrùi^  Mrib  («dricwi  dei 
annttMie  prapagMisi  dal  fbc^MkhVaauc^ 
«ar  •'d«^qlk>da»TiPaireMai^'fraila  Sh^' 
daUIIafècdbia.'     •  i..)  ì.m-  .i)>r  •.  • 

ÌAJie»ra  folta  di  «aprila  iid)|a  iMaMi 
Traiwia  ara  compresa  nel  terntorìo  d«l« 
U  mi9m  Kmwi^  tfomàamtÈff  Oltane  I 
Pà«60Mlò  io  Ibi*>:/awi/>ii6t)  •  Oolft«do, 
^  Mi  'pròbaMNwdte-téMnvbiiar  ««coati 
di  Caprese,  di  Montedoglio  e  di  Ckùnmy 
die  ftirkw  i  (pie  «atièfalidhiitii'éidofteAa 
fMà  4i^jÈ%fm  iéf^Mnd*  ^Féd.  Ima  ' 

TMftfM  é>Gi9MBSk  :  '\ 

•  ^&  BMakwinaaiii  €apailèba  fgtf  abil. 
"CAPMIB  ki   ValLdi'^fom  ^Gas.  tial> 
]^0p*=di4vaÌBrii^yi«féato,CaaB^  a^iroa 
3  raigl.  a  sett.  di  S.  Godenzo,  Giur.dl^ 
XKcomano,  Dice,  di  Fiesole,  Comp.  di  Fi- 

E  posto  sat  giogo  dell*ÀppenDÌno  presso 
TEreiso  di  Jcqua  Cheta  in  mézzo  alle 
foreste  di  faggi.  Fu  questo  Caprile  uno 
dei  castellucci  posseduto  dagli  Ubaldini. 

Ctfi^a/lv  selfW  ValT»  della  CeifHiavVil»» 
ch'^  Me^iawr  pirr.  éel.  piviere  di  Gab- 
brclo,   ora  di  Montecatini,  sul  poggio  di 

CAPaiO  {CapHwn)  ik  VaWUMsgnw 
Vili.,  oompo^to  di  tm  bongate  Caprio  di, 
sopra,  Caprio  diso^o,  e  Cangie  di  Ca- 
pHò.   ÈTwpohìoao  di    Coinuniti^,   ^ella 
Giar.eDioc.dì  PontAìmoli,  ^a  cui  è^qua-  ' 
81  4  migi*  <  scir.,  Comp.  di  Pisa. 

£aA>i^tèbie  costìtoisdnnd'l!  Vilfsg- 
gio  di  Caprio  son^  kllà  deiti^' ripa*  del 
torrente  omonimo,  ou  miglio  innanzi  di 
.cartiS.rti  ù<4  »W*.liìigra,  «rhnpHto 
allo  sbocco  di  altro  torrente  Caprio 
«ne  oRÉf!  di  7>^#tt  t%h\'  «sfct*u«*^-«IL.^?r 


CAPR) 


4n^ 


Cile  oggi  di  Tt^na  più  oótennerHenta  si 
«pP<^ll«."iTW>vssl  nel  gr.  «7*  ae'^lttn^.  e  ' 
44^*1'  S^^'lstìt.;  e  Mfgl.^a tnaefctii.  di  Ba-  ' 
Ijpone.  i8  a  setti  di  ^mèi,  V-i„rfgi. - 
nella  i«ess.i  diiiertoiie  da  Pihrtllèra. 

Si  cmit  cbfe  'in  €apj»o  stfpei^i^  m 

4wl«  AkJdc  Iurta  diÉB  à  n*  ^ggfe  det. 


to  liegli   u^i)    slaBÒ  le   t^stMt  dalla  ^ 
soaantioa  rocca.  ^ 

AlPhttualè  pànioodila(S.  MaHa  As#niiLi 
ta)  iitaatA  in  Gap^  itiférìore^  Vorrebbesi  • 
applicare  una  boHa  spedHa'il'S  maggio  - 
iè6Q  dal  t»ont.  Alessandra  II  al  reltofo 
della  <AireM  di  «S.  Maria  dr  Oa^ib  e"  agH  » 
uaMioi  W/Aie  CopriViu^mVet  m^aÀi,) 
na'  Cmmiiiy  ìm^  non  tì  IbsMrcr  ragloal'  da  « 
cfédaao  ^d  tale  doaumepto  dpocrìfo.  ni    » 
'paloni  ^fsi  debba  sbebdem  a  tempi  » 
meno   remoti  e  a  fatti  pie  tMlilli  al  ▼ert>,  '• 
tf ofaai  elaei  Gapriè  fWD  f u  altro  cW  ir*  pa<>le 
di  firoÉtiera^'aD  balhardo  dei  Poiftt«mdl«lp 
cNrdoDdatt  da  agni  piirte  dld  martb^i  Af ala^'> 
•pina.' Leggìi  il  diploma^di  fMatigo  II  ^t' 
BMitromòlesi,  del  qu^le'ireiigoQod^bigtiKti-'^J 
1  («nfinl  della  giQvisdialblle■a«erri«4riotli^ 
PbatreiAo»;  «Isi  tedrà  aba  ii<oono  delfa^ 
dtsa  iamana  amonjlne  di  Ctt^ià,  -atMi  a  > 
deaira  (la  -Tag^y  l'altra  a  skiistra  (H  «4^1, 
sHvGaprlo)  iertifànof  di  IMu  #a  ili  dl- 
tt#iilld  dv  PoncremoK  %  la  tarM'dbi  mar-  ^ 
elMÉsi*  MalMpioa.'  '    ' 
•  fnltltei  1l'%Mrt<.  Caprio,  cka  saettde  dal- 
Monte  Rotondo  alla  destra  della  Magra,  ba*' 
còsHltoito  àempre,  siceoiée  VuMlllliìWe  ah- 
cbe   attualmente,  i  limiti  giuinsdizionali 
dal.cÌA;QAdaria  di  IVi»lremoli  con  gli  ex. 
feudi  dei  ^alaspina  di  Mu lazzo.  Non  cosi 
nella  parte  orientale  della  Magra,  dorè  il 
Caprio   cbe   scaturisca    sui    Banchi    del 
monte  Orsajo  cessò  di,  essere  un  termina 
*Vlgoro8d  di  deniarcazlinne  dòpo  <!he  11  feran 
puea  Cosimo  Icomprd^  nel  i54g,.d5Ì  CC. 
Noce  J  ti  il  cast,  di  Rocca  Sigi  II  ina  con  la 
•ne  VUla:  ènei  1549  dal  mnrch.  Poaspeo' 
MaJBspina.il  marchesato  di  Filatticra.  Aa^^ 
aègnota  chefir  una  parte  dei  nuovi  aaqui--: 
Ai  al  paese  di-  Caprio,  si  formò  una  €am^ 
.•eparala  nell'amministrazione  economica 
da  quella   di    Pontremoli,  di  cui  Caprio 
innanzj  e  dopo  ha  seguito  costantemente  i 
destini.     *  ^  .  ^ 

Comunità  di  Caprio,  L^attuale  terrltò-  ^ 
TÌ6  di  quésta  Comunità  i^bbraccia  una  su- 
perficie di  549,7  quadr.dei  quaii  457  socfo^^ 
occupali  dà  àtradc  e  da  corsi  df  acqua.  * 
'  Corifa  tutto  il  distretto  1  r63  abit.,cix)*5^ 
i!^o  individtìi  'per  ogni  miglio  quadri  df 
suolo- imponibile.  '     * 

Confina  còù  tt-e  Comunità  ;  a  osVroUcf^. 
con  quella  dlPIlattfera,  mediante  II  torr,  • 
Caprio  à  partire  dal  suo  sbocco  bèlla  Ha- 
ge»  «Ibd  alla  confluenza  del  cftm«ie=^»»tf/-^ 
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Io/io,  dovt  •ubentrm  U  Com.  H  BagatlM^ 
ooa  la  qaale  OQSteg^a  le  pendu»  oocìdtii* 
tali  del  colle  ta  eoi  rìùeat  la  Rooca  8igU- 
lioa.  Co»tà  laieia  a  lev.  il  cono  del  Gaprio, 
e  Tolgendo  la  fronte  a  grec.  trova  la  Cooi. 
di  PoBtreaoli,  oon  la  quale  ai  dirige  nel 
foMo  di  Ondoia  che  serre  di  limite  dalla, 
to  di  maestro  fra  le  due  Comunilà  tino  alia 
•aa  oonflacnaa  in  Magra  ;  edi  là  toendende 
per  meaiQ  miglio  inietto  fiuifttf  rilora*  di 
oonserra  eoa  il  territorio  di  Poatrempli 
alla  foce  del  Caplrio. 

Fra  le  atrade  rotd>ili  ohe  Mtrvenaao  - 
qneito  piccolo  ipaiio  di  terreno  vi  i  per 
ora  la  sola  R.  ponteremolese,  la  quale  entra 
nella  Comunità  In  questione  id  ponte  di 
Capriok  Da  questo  ponte  si  slacoik  il  Ivonoo  ' 
di  strada  oomnnitativa  che  conduce  al  ca* 
palttdgo  rknontando  la  sponda  destra  del 
Gaprioì  la  qwde  tia  lacibnenle  sarà  ri* 
dotta  narreggiabile  sino  ft  Caprìo  inlerinre. 

JLa  qualità  del  suolo  di  questa  Comuni* 
tà  è  di  struttura  slraAifonM  rudlmentariiw 
Vi  allignano  in  basso  le  viti  e  gli  uKtì»  ini  > 
alto  i  oust«igiii  é  gli  alberi  fipnfctilefi  menu 
delicati. 

Giova  all'indoatrin  degli  abitanti  il  lorff» 


GAP  ir 


Caprfo»  ll-qnele  atanin  I»  ano  r  ^i  ilmus,  m 
laoopkdi  neqnn  «be  faneaglie«  mette  ki 
moto  dentro  il  teffitario  della  itoaaa  Gn« 
muwtà  19  multnir  4  A^anlof  da  oiirl»  dne 
gualchiere,  un  ediÀsio  di  polirefftccn»  • 
una  cartieea*  <^ueat'ultima  trdfasi  ni  Inagn 
detto  Paia  pneéso  «1  ponte»  sotto  i  ài  ^m 
gcandioai  ardii  pasm  il  tonr*..Capffi|>  prima 
di  entrare  nella  Magra. 

Vi  sona  innltrer  gli  aMmai  didas  nsirii. 
ni  a  mane,  denominate  jdei  SérmemimCi^ 
stmiti  pnohabilmentie  per  a«cr 
tea^pl  «he  emno^  ié  moda  frequenti  1 
rerie  e  latrooinii  fra  i  ▼assaDi.deB 
spina  e  gì»  wUrn^aà  ìSbmi  delln 
giana. 

Han  Ti  aaaa  in  Caftfio  nmeoali  nel 
non  oéCante  che  alcune  di  quest'alt 
sero  siala  damntÉle  durante  l*f 
franoesa    ' 

La  4:eni.  di  Gaplria  diptoale  nel  oinle 
eoaae  nel  crfminale^dal  Cèmmiisarin  R*.di 
Pontremoli  dove  risiede  Pufiaio  di  tmmonf 
del  B^^gistna^FIngegner*  ^  Ciffeandariowla 
cons«irfa»ione4ellfi  Ipoteche  e  Uaoaean- 
eeHerin  eamnnUatira»  La   Inoln  è   in 

PiM* 


FOfOUZiOWg  Mia  Comunità  di  Caww 
n  ifiie  epoche  diverte* 


ifoflse  àsi  iiàoghi 


CAraib  • 
Dobbiann 
Soorcetoll 
Seravalle 


Tii^lù  dalU  nkitm 


8.  Msria  Assunta^  Prioria 
&  Gio.  BatisU,  idem 
S.  Andrea,  idem 


Totale  Jòitanti 


Miumi 

*^745 

»3e 
iia8 


Ahitatui 
dei  jd3S 


Cjpmpoùa  presio  Siene,  «-   ted.  Ca^ 
riuA  ddl<*  Masse  S.  Martina 

.  CAPttOLES£  o  CAMPOa£SE  In  VaU 

d'Elsa ^ed  Camfurisb. 

'  GAPHONA  nel  Val-d'Amo  pisano. 
Casta  con  due  borgate  e  una  pieve  antica 
($k  Giulia)  nella  Gom.  Giur.  Dioo.  e 
Comp.  di  Piia,  da  oui  è  5  migl.  a  lev. 

Alla  destra  ripa  deirArno  presso  la 
oooHuenza  del  torr.  Zambra«ti  Calci  esi- 
ate quella  rocca  di  Caprona  che  più  volte 
servi  di  refugio  ai  Pisani  del  vinto  parti- 


to. È  quf  Ila  stasm  rocca  dalla  «{uale,  md. 
1^89»  JE^anl^  'vi4e  i  £inti» 

Che  UfdnfAn  palt^i^imti  di  Capw^oma» 

Finalmente  è  quel  fortilicio  che.p«r  drli- 
beraaione  pubblica  i  Fiorentini  anmntrlU. 
rotto  nel  u^ìi  instarne  con  tanti  aAtn 
sparsi  nei  coo4adi  di  Pisa. e  di  Arcazo. 

Si  trova  memoria  di  Ceprofui  sino  cU 
mille*  Ui^  meiul^aaa  del  10^4  tratta  di 
una^once^ion^  fi  mon.  4à  S.  Micliylc  in 
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Borgo  di  Piai  di  un  pcMo  di 
Tigne  posto  nei  confini  di  Caprona,  luogo 
detto  Cretpf^Mano.  {JàcW'  Dipl-  Fsom. 
Cune  di  S.  MìckHe  im  Bergo  éi  Pùu.) 

Caprona  ebbe  anob'etsa  i  anoi  nubili, 
aleyni  dei  quali  Uiciarono  un  nome  nella 
aioria.  Tale  fu  un  Ug oecione  di  Caprona 
conpreto  fin  i  uiagnati  Pisani  che»  nel 
I  v3S,  tUbiliroBO  una  lega  nel  fuoL  di  & 
Maria  in  Afontef  un  Beroio  cbe  fu  capo 
«lei  fuorusaiti  di  Pisa,  aUorcbè  insieme  oon 
esai,  nel  1^79,  si  fortificò  nella  sua  torre 
di  Caprona,  ?ivendo,per  ire anni^di scorre^, 
rie;  un  Guido  di  Caprona  cbe  rcsU  Titti- 
ma  di  un  Lanfrandii»  nel  i2aa»  per  odio 
di  parti;  ^  un  Filippo  di  Caprona  ooman. 
dante  di  ipiiliaie  in  Pisa  per  Lodofico  il 
Bavero^  nel  1 5a8. 

Fra  la  Verruca  e  Caprone  Tedesi  so* 
pra  delisiosa  collina  tuttora  incoai|^elo 
quel  pabnao  cbe  Cosimo  I  destinafa  a  una 
residenza  paoifioa  negli  ultimi  anni  di  sui 
vita^con  l'intensione  di  rinonziave  affatto  il 
goremo  al  G.  Principe  Franoesoo  suo  figlio* 

La  pieve  di  &  Giulia  a  Caprona  poe» 
distante  dal  cattrll»  è  un  antioo  edifizio  a 
tre  corpiy  ridotto  attualoumte  alla  sola  nn» 
vata  di  messo.  Erano  tue  succursali  le  se*- 
guenti  chiese:  1.  S.  Bingio  al  CoMiélio 
(di  Caprone);  a.  8»  Vittorio  di  Campo; 
3.  S.  PanUleone;  4.  S.  Martino  a  Cra^ 
api^naru>;  5»  S.  Micbi;le  a  Gliess'ino;  6. 
h.  Gio.  Battista  a  Ghettanof.  7.  S.  Maria 
n  M€z%ama;  B.  S.  Cristofano  a  Cotigtio^ 
la\  9.  S.  Giusto  di  Campo  (oggi  Piere); 
IO.  S.  Lorenio  di  Campo» 

Attualmente  diprndono  dalla  pievauia 
di  Caprona  le  parr.  di  S.  Maria  a  Mat^ 
zana  e  di  S.  Salvatore  di  Uiit^io.  Le 
chiese  di  Crespignano  e  di  S.  Vittorio  so- 
un  senza  eora  di  animo;  le  altre  furonn 
date  é\  plebanato  di  S.  Giusto  di  Campo. 

La  parr.  della  pietre  di  Caprona  eonta 
45aabit.,dei  quali  Si  entrano  nella  Com* 
dei  Bagni  di  S.  Giuliano. 

CAaCHERf  (S.  MAaTINQ  a)  in  VaK 
di.Pem.  Cas.  e  pai^.  ncUa  pieve  di  S. 
Vinoensio  a  Torri,  Com.  Giur.  e  5  migl. 
n  oslro-lib.  della  Lastra  a  Sigoa,  Dioc  e 
Corop.  di  Ficense. 

È  posto  alla  destra  del  A.  Pesa  sulle 
pendioi  «ostrali  dei  poggi  detti  di!lla  J!o« 
mofa»  lungo  la  strada  curaunitattva  che 
stancasi  dalla  R.  pisana  alta  CatMùm  per 
Tafd^ra  in  Vai«di<<Pcsa. 

T.  U 
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La  cura  di  Carcheri  lu  separata  dall' 
antica  sua  pieve  di  S.  Ippolito  in  Val-di- 
Pesa  per  decreto  aroivesoovi^e  del  3  giugno 
1 7B9»  che  l'amegnò  al  piviere  di  S.  Vinoen- 
sio a  Tom. 

Nel  popolo  di  Cardteri  esiste  sulla 
strada  provinciale  alla  destra  del  fi.  Pesa 
il  aoppresso  spedale  di  S.  Maria  della  Cri- 
tmura,  ora  pubblico  oratorio^ 

S.  Martino  a  Carcheri  conta  534  abiU 

CARDA  nel  Val-«PAmo  cascntinese. 
Cast,  con  pieve  (SS.  Flore  e  Lucilla)  nella 
Cem.  Giur.  e  3  migL  a  pon.4iU  del  Ce» 
stel-Fòcognano,  Dioc  e  Comp.  di  Arezzo. 

Risiede  sul  fianco  orient.  dell'Alpe  di  S. 
Trinità  nella  destra  ripa  del  torr.  SaUitio, 

Gli  libertini  conti  di  Valeozauo  eb- 
bero signoria  in  questo  luogo,  eh»  è  ben 
diverso  dal  Cast,  della  Carda  in  Romagna 
di  giurisdizione  di  un  ramo  degli  Ubaldini, 
da  cui  usd  Bernardino  della  Card.*  famu» 
so  capitano  di  ventura  nel  secolo  XV. 

Avvi  ancora  in  Carda  la  c«m  delta  il 
poÌa%%o  del  Conte,  con  lo  stemma  dtU' 
Abasia  di  S.  Trinità,  indisio  che  questa 
abttasione  fu  compresa  fra  le  dooàsioni 
latte  dai  conti  di  Valentauu  al  vicino  mo- 
nastero di  Fonte  Beiìedetta* 

La  parr.  di  S.  Flora  di  Carda»  già  com- 
presa nel  plfJMmato  di  Socaoa,  fu  eretta  in 
pieve  per  decreto  veacovile  del  ai  luglio 
1^01.  —  Ease  conta  3i3  abit 

CARDETO  (S.  JACOPO  la).  Cas.  e 
parr.  nella  Valle  del  Lamooe,  piviere,  Com. 
Giur.  e  un  migl.  circa  a  lib.  di  Marradi, 
DÌ(k:.  di  Faenza,  Comp.  di  Firenze. 

E  situata  presso  la  ripa  sinistra  df*l  fi. 
T^aaaone  fra  coltivazioni  di  vigneti.  Fauno 
menzione  della  chiesa  di  S.  Jacopo  in  Car- 
deto  alcuni  islrmnenti  dei  secoli  XII  e 
XIII  appartenuti  alla  Badia  di  S.  Repara* 
la  del  Borgo  di  Marradi. 

La  parrocchia  di  S.  Jaoopo  in  Cardeto 
comprende  55 1  abit. 

CAJU)ETOLE  in  Val-di.Slevc.  Cas. 
con  parr.  (S»  ìiaria)  nel  piv.  di  S.  Piero  a 
Sieve»  Com»  Giur.  e  migl*  a  ^  a  ponente 
del  Borgo  S.  Lorenzo,  Dioc.  e  Comp»  di 
Firenze. 

La  chiesa  di  Cardctole  è  posta  in  pianu- 
ra presso  la  sponda  destra  chsl  fi.  Sieve. 

Ha  preso  il  nome  dal  Ìomo  Cardètole» 
il  quale  scende  dalla  badia,  di  BuonsoUzza 
e  ai  scarica  nel  fi.  Sicvt*  fra  le  Com.  di  S. 
Piero  a  Sievc  u  del  Borgo  S.  Lorcuzo. 
(io 
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Era  di  padronato  dei  Medici,  ora  dei 
PittUGaddi  di  FireDie. 

S.  Maria  a  Cardctole  conta  aSo  abit 

CARDINO  (DOGANA  tm^àìU  detira 
disila  Pescia  di  Collodi,  due  miglìa  a  lib. 
cYi  Pescia  nel  0011600  d«*l  Granducato  con 
il  Ducato  di  Lucca,  lungo  la  strada  A.  pa« 
•ciaHna. 

È  dogana  di  frontiera  di  teoonda  clataa 
nel  Dipartimento  doganale  di  Pittoja. 

CARDOSO  nella  vaHecob  della  Venu 
lia.  Vili,  con  parr.  che  abbraccia  dne  fil- 
iale (Cardoao  e  MalinTentre)  nella  Cnm, 
e  a  mlgl.  circa  a  sett.  di  Staacema,  Giar« 
e  7  migl.  a  grec  di  Pietraaanla,  Diec  già 
di  Lucca,  ora  di  Pita,  nel  cui  GoBup.  è 
compreso. 

Risiede  sol  Aanoo  meridionale  delPAlpn 
di  Peirosciana,  uno  dei  varchi  deli'Alpn 
Apuana,  fra  le  rupi  marmoree  e  aokistosa 
di'l  Monte  Forato  e  del  Pmeinto^  in 
mezEo  a  piante  di  CatUgno,  e  poco  lungi 
dal  luogo,  dove  si  scafano  It  ard§9Ì^  o  la^ 
yagne. 

Fu  signoria  dei  nobili  di  Corraja  n  di 
Valleccbia,  i  quali  cominciarono  a  donsi^ 
nare  in  queste  montagne  sino  dal  tefnpo> 
dei  Longobardi. 

La  cura  di  Cardoso  già  filiale  dì  quella 
di  Suxaema  fìi  eretU  in  piere  nel  secolo 
XVlIf,  dopo  che  il  sue  rettore  eseKÌta?a 
TuGxio  di  vicario  perpetuo  fioraneo.  Essa 
al  pari  di  tutte  le  akre  parr.  del  Vicaria- 
to R.  di  PietrasanU  fu  staccaU  dalUDioc 
di  Lucca,  per  bolU  di  Pio  VI  del  18 
luglio  1789,  e  aggregata  alla  Dioc  di 
Pisa. 

La  pieve  di  S.  Maria  al  Cardoso  conta 
344  abit. 

CARDOSO  di  Val-di-Serdiio  in  Garfa- 
gnana.  Vili,  con  parr.  (S.  Genesio)  nel 
plcbanato,  Oom.,  Giur.  e  circa  4  >»HH-  ^ 
ostro  di  Gnllicano,  Dioc.  e  Doa  di  Lucca. 

È  situato  alla  base  meridionale  del 
monte  di  Gragno  che  si  alta  alla  destra 
del  Serchio  fra  ì  torr.  della  Petrosciana 
e  di  Tòrrit€  Cairn  dirimpetto  a  Barga. 

La  pam  di  S.  Gcuesio  al  Cardoso  oon^ 
U  353  abit. 

CARHGGI  {Citmput  r^gUy  Villa  e 
contrada  da  aui  ha  preso  ti  distintivo-  la 
parr*  di  S.  Pietro  a  Careggi,  nella  Com. 
dtil  P^lie^vino  presso  Pirenxle,  Giur.  e  3 
luigi,  a  poli,  di  Fie^Hjlt*,  Dioc.  e  Comp.  di 
f  ireme  cl^  k  a  nùgt  a  soir* 


CARE 

Porta  queUn  vocabolo  una  pnrti»  àdtm 
base  meridionale  del  monte  dell*Ucc#4ls- 
to)o  che  scende  nel  piano  di  Firenae  alla 
sinistra  àfà  tonr.  Tenolle.  —  È  una  rt m- 
trada  che  gareggia  con  quella  di  Fiesole 
per  dokecaa  di  clima,  per  delbie  campe- 
stri,  per  amenità  di  situaaione,  e  per  e»^ 
sere  la  pie  copiosa  di  ville  signorili  di 
quante  altre  fanno  corona  ai  popolai  lesimi 
e  fidenti  contorni  della  regina  dell'Amo. 

Una  pepa  di  <fMsle  ville  signorili,  b 
piò  magnifica  di  tutle^  ba  reao  Ikinoaa  la 
contrada  di  Careggi. 

fe  un  aolido  e  ben  inteso  ediflnio  n  gnisa 
di  fenilltio  quadrato^  o  di  una  gran  torre 
merlata  che  i  Medici  eressero  per  loro  di- 
porto e  ohe  l'attuale  dinastia  eonaerrò  sino 
al  1 780,  epoca  in  coi  questa  enea  cnnpe- 
atre  ooi  terreni  anneui  fe  aKenaln  n  un 
private  cittadino. 

fe  un  fiibbricito  celebre  per  l'knlora 
CosiiK)  il 'veociiio  che  Pordinè,  per^Par- 
chitetto  Micheloiao  Miohelozzi  dke  lo  di« 
segnò,  per  l'Accademia  Platonica  ebe  co% 
sta  fiorif  eperchè  fira  le  sue  mura  aptram* 
no  il  Poén  àeHa  pairim  e  Pietfo  Bftedkà 
sno  figlio»  mentre  quelle  stesse  staoae  fa^ 
rono  culla  a  Loremo  il  Magnifioo  e  a  Le»* 
neX. 

La  pan\  di  S.  Pietro  a  Careg^  oonli 
443  abit. 

CAREGGIHE  (Carteintm,  Carigh. 
fine,  quasi  Campus  regimae)  in  Val-di. 
Serchio  neHa  Gari^gaana.  Cast,  con  reoos 
diruta  e  pieve  (SS.  Pietro  e  Paolo)  capo. 
luogo  di  Com.  nella  Giur.  e  circa  3  m^. 
a  ostro  di  Campor giano,  nella  Dioc  £ 
Massa  dncale,  già  di  Lucca,  Duo.  di  Mo- 
dena. 

È  situato  in  cesta  suHa  pendice  delb 
Penna  di  Sombra,  sprone  oricnt.  dell'Al- 
pe Apuana,  alla  destra  del  torr.  di  P^g^ 
già,  due  migl.  a  pon.  del  fi.  Serchio,  nel 
gr.  27^  58'  6"  lòug..44»  7'  5"  latiu,  5  mi. 
gì.  a  ostro^onaestr.  di  Castelnnovo  di  Gam 
fagnana. 

Di  questo  luogo  e  della  sua  chiean  a*in- 
centrano  notiaie  fino  dal  principio  dd 
secolo  \^IJ,  stante  ohe  un  nc^le  lucobese 
Pertualdo  padre  di  Peredeo  vesc  di  Loc- 
ca, intoive  all'anne  720, fonder  inCareggì- 
ne  la  cappella,  poi  pieve  di  S.  Ptetrow  La 
quale  cbìesa-il  vescovo  Peredeo,  per  te> 
stamento,  del  16  maree  778,  éonò  alla 
cattedrale  di  Lucca.  .^  Oì  lui'Allra  €i^ 
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ptXh  di  S.  Martino  a  Carrggine  fìuino  com- 
■DCinorasione  due  pergaiaeiie  lucchesi  «oUo 
gli  anDÌ  910  e  995,  relative  a  due  eufileu- 
ti  di  beni  a  fa? ore  di  quett^uUima  chiesa. 
Careggiae  ebbe  i  suoi  signori,  ai  quali 
appartenne  quel  Gtmiardo  de  Caricino^ 
che  nel  10S6  aasisiè  alla  donaxione  fatta 
dal  march.  Alberto  Rufo  dì  Lunigiana  al- 
la mensa  vescovile  di  Luni.  (MuaAToai» 

Pie  tardi  (nel  laaS)  i  nobili  di  Ci^ 
reggine  prestarono  giuramento  di  vassal- 
laggio al  legato  del  pont.  Gragorio  IX  co^ 
me  sudditi  della  S.  Sede.  Quindi  è  che  nei 
registri  Vaticani  di  Cencio  Camerario  tro» 
▼aai  notata,  come  tributaria  della  Corte  ro- 
mana, la  Maua  in  Carieina* 

La  pieve  di  S.  Pietro  a  Careggine,  nel 
1 960^  non  aveva  chiese  succursali  ad  ec* 
celione  deirospedale  d'Isola  Santa  convei^ 
tito  in  parrocchiale  nei  secoli  posteriori, 
quando  erano  manuali  della  pieve  di  C»- 
redine  le  parr.  di  S.  Donato  a  Roiuano^ 
é\  S.  Maria  del  Poggio  S.  Terenza,  diS. 
Antonio  di  Caprioskiot  e  di  S.  Jacopo  a 
/#•/«  Santa* 

n  territòrio  comunitativo  di  Gareggine 
ha  per  conGne  a  lev*  la  Conk  di  Campor- 
giano  mediante  i  villaggi  di  Sillicano  e  di 
S.  Terenzio^  detto  il  Poggio  lungo  il  torr. 
omonimo;  a  sett.  la  Com.  suddetta  e  queU 
la  di  Vagli  di  sotto  ;  a  pon^-lib.  il  territo- 
rio Granducale  del  Pietrasantino  median«> 
te  il  giogo  della  Penna  di  Sombra^  a  ostro 
la  ConK  di  Castelnuovo  mediante  le  villa* 
te  di  Colli  e  di  Gragnanella* 

n  cast,  di  Careggino.  è  circondato  ili 
mura  con  due  porte  :  ^abitano  uomini  hk 
bustissìmi,  buoni  agricoli  e  pastori,  che 
vivono  del  frutto  di  castagne,  del  cacio 
delle  pecore,  dalle  quali  ottengono  la  lana 
per  n  loro  rozso  e  semplice  vestiario.  Le  gra* 
naglie  sono  scarse,  ma  una  delle  risorse  di 
questa  Gom.  la  somministra  la  vite,  che 
produce  il  miglior  vino  della  Garfa* 
gnana. 

La  popolazione  dalla  Coro,  di  Gar^gine 
ooosistein  i347  abitanti  divisi  in  5  sew 
linni,  eioè:  1.  Careggine,  775  ahi t.;  3. 
Capanne  di  Careggine,  1 6a  abit.;  3.  laola 
Santa,  (>5  abit.  ;^,  Fabbrica,  66  abit.  ;  5. 
Cftpricchia  e  anncssi^aSg  abit. 

CAREOLA  (S.  GIMIGNANO  m)  in 
Val-di^Magra.  Gas*  con  parr.  sulla  destra 
del  B.  Magra>  nella  Com.  Giur.  e  Diocdi 
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Pontrentoli,  da  cui  è  quasi  4  Aigl.  a  Uh. 
Comp.  di  Pisa. 

La  parr.  di  Garcola  trovasi  alla  base  dei 
colli  che.  degradansi  dal  Monte  Rotondo 
lungo  il  torr.  Teglia,  ossia  il  Caprjo  occi- 
dcntale»sulla  cui  ripa  sinistra  giace  questo 
piccolo  casale,  che  non  ha  più  di'8B  nbit. 

CARESTE  (S.  ANDREA  a)  hclla  Val- 
le  del  Savio  in  Romagna,  Com.  e  Giur.  di 
Bagno,  da  cui  è  10  mtgl.  a  grec,  Dioc.  di 
Sarsìna,  Comp.  di  Fii*enxe. 

Risiede  sul  oontraiibrte  settentr.  del 
monte  Mescolino,  alla  destra  del  fosso  di 
«9.  Biagio,  presso  il  confine  del  Grandu. 
eato»  e  non  pie  ohe  3  migl.  a  pon.^iaestr. 
di  Sarsina. 

Fu  uno  dei  feudi  dei  conti  Guidi  di 
Bagno^  assegnato  dalla  Rep.  fior,  nel  1 406 
a  Giovanni  Gambacorti,  al  cui  figlio  j  er 
ribellione  venne  ritolto,  nel  i463,  con 
tutta  la  signoria  di  VaUli^Bagno.  (Annuu 
Istor.jSor.) 

In  Careste  esisteva  un  piccolo  eremo  dei 
Gamaldolensi  (S.  Lorenzo  in  Valle)  sop» 
presso  dopo  la  bolla  d'Innoccnao  X  (ann. 
i65a)  e  riunito  alla  Badia  di  S.  Maria  di 
Bagno. 

La  parr.  di  S.  Andrea  a  Careste  ha  65 
abit. 

GARGALLÀ  in  Val-di-Magra.  Gas.  da 
coi  ha  preso  il  titolo  la  parr.  di  S.  Loren^* 
so  a  Cargalla  nella  Com.  Giur.  a  Dioc. 
di  Pontrcmoli,  da  cui  è  circa  3  migl.  é 
sett,  Comp.  di  Pisa. 

È  situato  sul  fianco  meridionale  dolP 
Alpe  della  Cisa  fra  la  strada  provinciale 
che  varca  qriel  giogo  e  il  fiume  Majjra  eh* 
gli  scorre  a  lev. 

La  parr.  di  S.  Lorenso  a  Cargalla  ha 
363  abit. 

CÀRIGIO  o  CARISIO  nella  Val-d'Era. 
—  yed.  Badu  a  Cabisio. 

GARIGNANOb  BUSDAGNO  uclb  Val- 
le del  Serchio.  Due  cas.  nel  pop.  di  S.  Ma- 
ria Assunta  di  Garignano,  piv.  di  S.  Ste- 
fano a  Torre,  Coro.  Giur»  Dioc.  e  Due 
di  Lucca,  die  è  4  migl.  a  scir. 

Risiedono  sopra  i  poggi  che  scendono 
verso  il  Serchio  dal  monte  di  Quiesa  fra 
la  strada  R.  postale  e  quella  provinciale 
della  Freddane. 

In  Cariguano  e  Busdagno  nel  i833  si 
contavano  4<^i  abit. 

GARLONE  in  VaUdi-Sicvc.  Torrente, 
nella    profmda    Vallccola    disila     Carta 
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lungo  il  pluno  di  Tacita/erro,  tìsA  quale 
torr.  prese  il  nomignolo  la  distrutta  chie- 
sa parr.  di  S.  Biagio  al  Carionef  annesso 
di  S.  Pietro  a  Vaglia,  Cora,  medesima, 
Giur.  di  Scarperia,  Dioc  e  Corop.  di  Fi- 
rcnrc. 

Era  pr^ta  sopra  nn  colle  che  distendesi 
a  sclt.  da4iionte  Morello  fra  il  corso  della 
Carza  e  quello  della  Marinella,  quasi  a 
vntgl.  a  pon.  della  strada  R.  bulogoete,  e 
dell'osteria  di  Tagliaferro. 

CARMIGNANELLO,ou'CARMIGNA. 
NO  sul  Monte  Morello.  Contrada  che  die- 
de il  nome  a  due  parr.  (S.  Maria  e  S. 
Barlolommeo).  La  prima  situata  sulla 
pen.Iice  oricnt.  del  monte  che  acquapende 
in  Val-di^iefe  fu  da  lungo  tempo  riunita 
al  popolo  di  S.  Maria  a  Paterno  nel  piviere 
di  Vaglia;  Taltra  cura  di  S.  Bartolom- 
meo,  posta  sul  lato  meridionale  <lel  monte 
medesimo,  fu  annessa  a  quella  di  S.  Maria 
in  Padule,  nel  piv.  Com.  Giur.  e  circa 
4  migl.  a  grec  di  Sesto,  Dioc  e  Comp. 
di  Firenze. 

Il  distretto  ili  S.  Bartbloromeo  a  Car- 
mgnanello,  attualmente  di  proprietà  del 
march.  Ginorì,  forma  appendice  al  vatto 
800  parco  della  Doccia. 

Riferisce  al  Carmtgnana  di  Vaglia 
un  diploma  delPimp.  Corrado  I  del  di  1 1 
luglio  1037  al  capitolo  della  cattedrale  di 
Firenze,  coi  confermò  fra  le  altre  posses- 
fliìoni  due  mansi  posti  in  Carmìg nano  nei 
plfhanato  di  S.  Pietro  a  Vaglia.  (Lami, 
Mon,  EccL  Fior.) 

CjnmovjtNO  in  VaWi-Sicve  nella  Val- 
leeola  del  torr.  Carza*  —  VtéU   Cakiii- 

GVAirSLLO. 

CARMTGlfANO  {  Carminianum  )  in 
Val-<l' Onibrone  pitto jese.  Terra,  già  cast, 
capolucigo  di  piviere,  di  Comunità  e  di  Po- 
testrria  nel  Vicarialo  R.  di  Prato,  Dioc. 
di  Pistoja,  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  sul  fianco  orientale  del  Monte 
Albano  che  ètendesi  sino  all'  Ombro- 
ne  fra  i  torr.  Tarla  e<l  Elsann;  in  un 
suolo  famoso  per  i  suoi  vini,  nel  gr.  a8®  Sg' 
4"  long:,  43®  49'  I**^>t<.  i3  mipl.  a  pon.  dì 
Firenze,  8  a  scir.  di  Pistoja,  e  5  a  lib. 
di  Prato. 

La  memoria  più  vetusta  di  questa  Terra 
mi  parve  vederla  in  un  privilegio  di  Ot- 
tone III,  dato  io  Roma  il  a 5  febbrajo 
*'**'  99^  *  favore  di  Antonio  Vescovo  di 
Pistoja,  cui  confermò  fra  gli  altri  luoghi 
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della  «aa  Diocesi  la  Corte  di  Carmi/^nano. 
Era  divenuto  un  forte  cartello  di  CroDticra 
dei  Pistojesi,  quando  tentarono  di  averlo, 
nel  1 1 54t  i  Pratesi  sollecitati  e  socoorsidai 
Fiorentini,  ai  quali  ultimi  rinacl  di  im- 
padronirsene, nel  i!i38.  Tanno  ttesaoin 
cui  Firenze  pose  in  campo  la  prima  volta 
il  suo  Carroccio, 

Nella  pace  conciata  fra  le  parti  b^igr. 
ranti  i  Pistojesi  dovettero  promettere  di 
Bon  rifabbricare  alcuna  sorta  di  forti6ca. 
■ione  sul  poggio  dove  esisteva  l*alta  torre 
di  Carmignano,  smantellata  per  ordine  dri 
vincitori,  ad  onta  specialmente  di  on  se» 
gno  marmoreo  che  Jaccim  te  fiche  a  Fi- 
rentCt  per  cui  presso  il  popolo  fiorentiao 
quella  torre  passò  in  proveiiria. 

Cotali  patti  umilianti  vennero  di- 
menticati  appena  si  offri  favorrv«ilc  aera, 
sione  di  guerra  ai  Pistojesi,  i  quali  nelb 
stesso  secolo  Xlli  rialzarono  sul  poggio  ili 
Carmignano  ima  nuova  rooca. 

Ma  tanto  questa  quanto  il  sottostante 
castello  dovettero  vedere  col  principio  dd 
secolo  susseguente  nn  altro  padrone  neUa 
persona  di  Mosciatto  Franzeù,  cai  fv  da- 
to  iu  dono  Carmignano  da  Carlo  di  Valoii. 
in  ricompensa  forse  di  avere  accolto  wì 
tuo  castello  di  Staggia  gli  armati  spediti 
segretamente  da  Filippo  il  Bello  per  ia- 
possessarsi  in  Anagni  di  Bonifiuio  VM. 

La  rocca  di  Carmignano,  dopo  la  rrss 
di  Pistoja  (ann.  1 S06)  fu  venduta  da  Mo- 
sciatto  ai  Fiorentini  che  tosto  la  Ceicm 
disfare,  ritenendo  la  Terra  e  distretto  di 
Carmignano,  sino  a  che  quei  tcrrasiauì, 
con  atto  dei  18  dicembre  i3i4,  ▼oller» 
ritornare  sudditi  ai  Pistojesi. 

Ma  tiranneggiando  aspramente  cfnelte 
popolastoni  il  genero  di  Castruocìo  (Filip- 
po Tedici)  i  Carmignanesi  nel  gennajo  M 
i3a5  deliberarono  rendersi  di  propria  vo- 
lontà alla  Signoria  di  Firenze,  la  quale  af- 
francò quei  terraazani  per  sette  anni,  e  di- 
chiaro  il  loro  territorio  distrettuale  del 
contado  fiorentino. 

$ennonch^,dopola  rotta  dell'Altopascso, 
Castruccio  avanzandosi  vittorioso  Ter» 
Firenze,  sul  cadere  dell'anno  1  Sn5  inve- 
stl  e  ben  presto  s'impossessò  del  emkm  di 
Carmignano  e  dplla  sua  rocca. 

Il  quale  cast  egli  attese  a  fortificaci  di 
mura, dì  battifolli,  di  fosse  e  di  mnniziani 
col  disegno  di  fare  costà  il  sao  quartiere 
generale  e  la  sede  della  guerra  :  siccome 
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poee  àopo  fu  d«|  distretto  dì  Cor inìgntmo 
il  rampo  di  battagK*,  dawe  l 'ostato  capita- 
no lucchese -torpme  e  rappe  l'aggnato  te- 
•ogli  dal  geiH'rftle  de'PìorentiiiI,  cui  fece 
mozzare  la  le»ta  per  eresoere  ▼iffppiò  l'on- 
ta dei  auoi  nemici. 

Ma  la  morte  di  Castrucoio  avendo  rìn- 
eorato  Panimo  dei  Fiormtini ,  essi  ri- 
Tfllaero  tosto  le  loro  armi  alla  conqni- 
ala  di  Carmif[Bano  ,  verso  dove  ìnvia- 
rODo  5ooo  fimti  e  800  cavalieri.  — >  Da 
▼Miti  parti  fa  investito  il  grande  recinto 
della  Terra,  nella  qualedopo  aspra  e  lunga 
battaglia  entrarono  gli  assalitori  (16  sett. 
i3a8)  Intanto  che  la  numerosa  goamiglo» 
ne  ti  difese  otto  giorni  pia  nella  rocca  e 
nel  sno  girone. 

Ebbe  di  tale  acquisto  Firenze  grande 
allegrezza,  nel  di  cui  gran  consiglio  fu 
messo  a  partito,  se  disfare  si  dovesse  il  cast, 
e  la  rocca  di  Carmignano  per  timore  di 
altro  potente  (Lodovico  il  Bavaro)  nemico 
dellallepubblica.  Vinse  però  il  partito  di  ri- 
tenere il  castello,  di  ristringere  il  giro  delle 
sue  mura  e  di  rafforzare  la  rocca  e  il  sno  gi- 
rone. (G.  ViLLàvi,  Cronica,  lib.  IX  e  X.) 

Nella  qnale  deliberazione  fu  anche  dfr* 
éiso,che  Carmignano  con  il  suo  distretto  si 
ascrìvesse  in  perpetuo  al  fiorentino  conta* 
do.  E  cosi  fu  fatto:  siccome  lo  provano  i 
capitoli  della  pace  conci nsa  coi  Pistojesi,  e 
il  sindacato  che,  nel  1  a  die.  1 33 1 ,  fu  dato  a 
fra  Jacopo  di  Carda  converso  della  Badia  di 
Settimo,  mentre  lasciava  l*ufizio  di  ca- 
marlingo del  Comune  di  Firenze,  per  le 
spese  fatte  die  fortificazioni  della  Terra  di 
Carmignano.  (Aacn.  Dipl.  Fioa.  Carte  di 
Cestello.) 

Chi  visita  questa  Terra  resta  sorpreso 
di  non  trovare  alcun  indìzio  di  tante  de- 
cantate fortificazioni,  e  di  vedere  un  paese 
aperto  di  due  boighi  staccati,  il  piò  al* 
to  dei  quali  conserva  11  nome  di  Castel" 
/o,  probabilmente  per  essere  al  suo  ridosso 
la  semidiruta  rocca,  convertita  oggi  nel  pa- 
lazzo pretorio. 

L'antica  sua  pieve  e  arcipretura  (S. 
Michele)  esisteva  nel  borgo  sup«*riore,  tra- 
slocata da  pochi  anni  net  più  vasto  tempio 
di  S.  Francesco,  già  dei  frati  minori  Conven- 
tuali, situato  nel  borgo  inferiore,  e  dove 
esiste  un  malconcio  quadro  del  Pontor- 
mo.  — •  Essa  è  matrice  del  seguenti  popo- 
li. I.  S.  Cristina  ai  Pilli;  a.  S.  Bfaria  a 
Boniitailo  /  3.  SS.  Stelano  e  Cristina  a 
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Mezzana  ;  4*  S.  Lorenzo  a  M^niaUnoto; 
5.  S.  Pietro  a  Ferghereto. 

Comunità  di  Caroti^ «ano.  Il  territorio 
distrettuale  di  Carmignano  occupa  una 
superficie  di  t3oo4  quadrati,  dei  qnali 
quadrati  35 1  sono  presi  da  corsi  d'acqna 
e  da  stnde. 

Ha  di  popolazione  8495  M/t,,  a  ragio- 
ne di  5ao  individui  per  ogni  migl.  qua- 
drato di  snolo  imponibile. 

Confina  con  8  Conranità.  A  ostro  me- 
diante l'Amo  ha  di  fronte  per  breve  cam- 
mino nello  stretto  della  Golfolina  la 
Gom.  di  Montelupo,  a  partire  eontr'acqua 
dalla  barca  dlCamajone;  ma  poco  distante 
trova  sulla  sinistra  dell'Amo  medesimo  la 
Comunità  della  Lastra,  con  la  quale  si 
accompagna  sino  alla  confluenza  dclì*Omy 
brone  pistojesc,  mediante  II  quale  confina 
dal  lato  di  lev.  con  la  Com.  di  Signa  sino 
al  Ponte  deirAsse  solla  strada  R.  pistoie- 
se. Costà  tocca  una  tangente  della  Como* 
nità  di  Campi,  alla  quale  resta  a  contatto 
la  Com.  di  Prato,  che  s'incontra  conqncU 
la  di  Carmignano  prima  di  arrivare  al 
Ponte  al  Mulino.  Qua  piegando  a  grec. 
prosegue  contro  la  eorrentedell'Ombrone, 
passa  solla  testata  meridionale  del  Ponte 
iospeso  delle  fiR.  Cascine  del  Poggio  a  Ca- 
cano, e  quindi  cavalca  il  Ponte  a  TigUo" 
no  per  giungere  alla  foce  del  torr.  Stella» 
A  questo  punto  lasoia  l'Orobrone  e  la  Coro, 
di  Prato,  e  trova  dal  lato  di  maestro  quella 
di  TIszana,  con  la  quale  confina,  prima 
mediante  il  torr.  Stella^  poi  per  II  rio 
di  Salceto  che  lascia  alla  strada  di  Spaz- 
lavento,  con  la  quale  forma  un  angolo  rien- 
trante e  sale  con  essa  sulla  cima  del  Mon- 
te Albano. 

Al  piano  della  Torre  di  S.  AH  uccio 
tocca  la  Com.  di  Vinci  ;  e  voltando  la  fronte 
a  lib.  si  dirige  insieme  con  essa  Com.  per  V 
antico  stradone  del  Barco  Reale  luogo  il  gio- 
go di  Pietra  Marina  sino  al  termine  del  Pe- 
tcajone  sulla  strada  che  da  Vitolini  porta 
per  S.  Giusto  a  Carmignano. 

A  questo  punto  subentra  la  Com.  di  Ca- 
praja,  con  la  quale  piega  sotto  la  gioga)a  del 
Monte  Albano  sino  oltrepassata  la  badia  dì  S. 
Martino  in  Campo.  Giunta  a  l^nlicarda. 
sul  quadrivio  della  Vergine  scende  per  il 
fianco  occidentale  del  poggio  di  Artimiuo, 
per  dove  entra  nella  strada  di  Vardiatfoli 
o  yia  àe* Diavoli^  e  con  essa  ritoma  nell' 
Arno  alla  barca  di  Camaione. 
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Frt  i  maggiori  corti  di  a^ua  «he  aU 
traversano  il  territorio  comunitativo  di 
Carmignano,  oltre  i  6umi  Arno  ed  Om- 
brone,  i  quali  ne  lanbiscono  i  confini  dal 
lato  di  oetro-scir.  tino  a  grec,  sono  da 
contarti  il  torr.  Turba,  che  riunitoe  nel 
tuo  alveo  molti  rivi  a  pon.  di  Carmigna^ 
no,  e  il  torr.  Elzana,  o  Eliana,  che 
toende  dal  lato  orientale  del  capolaogo. 

Molte  tono  le  ttrade  rotabili  comunità* 
Uve  che  ti  ttaccano  dalla  R.  pittojete,  la 
quale  pur  està  corre  abuoncmigl.  tulterr. 
di  Carmignano.  Due  vie  carreggiabili 
partono  dal  Poggio  a  Ca^no  per  il  ca- 
poluogo della  Comunità,  per  Comeana  e 
Artimino)  una  tena  ti  ttacca  dal  Ponte  a 
Signa  per  Artimino  e  per  il  Poggio  a  Ca- 
jano,  luoghi  entrambi  celebri  nella  ttoria, 
e  che  fanno  parte  di  questa  aletta  Comu- 
nità. 

La  Pietra  Marina  tulla  giogana  di  Mon- 
te Albano  è  il  punto  più  eminente  del  ter- 
ritorio in  qufttionc  Està  trovasi  a  984  br* 
topra  il  livello  del  Blediterraneo. 

La  qualità  del  terreno  del  territorio  di 
Carmignano  appartiene  per  la  mattlma 
parte  a  quello  che  i  geologi  appellano  di 
•ediroento  inferiore^  cui  tpetta  il  macigno 
e  il  galettro;  il  primo  dei  quali  ti  afiaccta 
in  grandi  ttrati  dal  lato  anatrale,  special- 
mente nella  gola  della  Golfolina,  e  nel 
Poggio  alla  Malva;  mentre  il  .secondo 
predomina  nella  parte  opposta  del  Monte 
Albano  vòlta  a  lev.  e  a  grec.  Sopra  quest' 
ultima  qualità  di  terreno  risiede  Carmi- 
gnano, e  in  mezxo  ad  esso  prosperano, 
massimamente  dal  lato  orientale  verso  la 
collina  di  Montalbiolo,  quelle  viti  cbe  fon* 
niscono  il  brillante  Carmignano,  uno  dei 
migliori  e  più  ricercati  vini  della  Toscana. 
Ne  è  sola  la  vite  che  abbonda  costà,  ma  1' 
ulìvo^  il  gelso,  le  piante  poroifere  a  i  fi- 
chi forniscono  copiose  raccolte. 

Le  granaglie  sogliono  più  che  altrove 
seminarsi  nelle  piagge  fra  gli  ulivi  e  nella 
pianura  lungo  la  strada  R.  pistojese  in  un 
suolo  avventizio  stato  in  gran  parte  palu- 
•tre.    I)  loro    prodotto   basta   e   apesso 
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avanta  al  consumo  della  popoladont! 
cosi  il  bestiame  da  frutto,  sia  vacoinOf  aia 
porcino.  Quest'ultimo  ha  il  suo  maggior 
pascolo  sul  dorso  del  Monte  Albano  spar- 
to di  prati  naturali,  di  botchi  e  di  aelve  di 
cattagni. 

Ottimi  paacoli  artificiali  si  troyaoo  nel- 
la pianura  del  Poggio  a  Cajano  aubontrati 
alle  pemicioae  risaie.  I  boschi  di  ^fueroe, 
di  lecci,  di  Cerri  e  le  pinete  adornano  il 
Barco  R.  e  la  parie  più  silvestre  del  M« 
Albano  e  del  ramo  che  propagasi  vene 
Artimino. 

Sono  articoli  di  lucro  e  di  coatante  oc- 
cupazione per  gli  artigiani  k  coatruxioBe 
di  carri  e  i  lavori  di  fabbro.  Uno  di  que- 
st'ultimi abilissimo  ha  la  sua  officina  nel 
Poggio  a  Cajano. 

Con  il  Regolamento  governativo  diel  aS 
maggio  1774  k  Comunità  di  Carmignano 
si  compose  dei  popoli  e  Comuni  aegueoti  s 

I.  Carmignano  f  3.  Senno  y  3.  Suoni* 
Sfallo;  4*  Plll'i  ^'  Mezzana;  G.  Ker- 
gkereto;  7*  <S.  Martino  in  Campo  ;  8. 
Jrtimino;  9.  Comeana;  10.  Baccheretoi 

I I .  S.  Midiele  a  pignole  ;  1 1*  S.  Biagio 
a  yignoU. 

Le  ultime  due  parr.  nella  nuova  diviaìone 
economica  del  Granducato  furono  in  gran 
parte  cedute  alla  Comunità  di  Tiziana  \ 
mentre  dal  lato  orientale  venne  riunito  al 
distretto  comunitativo  di  Carmignano  la 
parr.  di  Montalbiolo  staccata  dalla  Com. 
di  Prato,  e  quella  di  S.  Stefano  al  Poggio 
alla  Malva  o  alle  Busche,  gii  compresa 
nella  Com.  della  Lastra. 

La  Comunità  mantiene  un  medico,  on 
chirurgo  e  un  maestro  di  scuola. 

Risiede  in  Carmignano  un  Potestà,  il 
quale  per  il  criminale  e  la  pulizia  di- 
pende dal  Vicario  R.  di  Prato,  dov'è  Tufi- 
zio  del  Registro,  l'ingegnere  di  Circonda- 
rio e  la  Cancellerìa  Comunitatìva.  La  con- 
servazione delle  Ipoteche  è  in  .Piatofa  • 
la  Ruota  in  Firenze. 

Non  vi  sono  mercati  settimanali.  Una 
sola  fiera  ha  luogo  in  Carmignano  il  di  3o 
novembre. 
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fOPOLJflQNE  delta  Comunità  di  04»mtaiiMK0 

a  tre  epoche  4i>>erM, 


Jfome  dei  luoghi* 

moto  deli€  ckUm- 

Artimiiio 

S.  Leonardo,  Piero 

Bacdierrto 

S.  Marta,  ìàem 

Bonittalb 

Se  Maria,  Prioria 

Buche,  0  Poggio  alla 

Malva 

S.  StefMBO»  ideili 

Campo 

S.  Martino,  idem 

CAMHOBAaO 

S.  Miohelo  in  S.  Franoe- 

•00,  Piero  Arcipretara 

Conaana 

S.  Miebek,  Prioria 

Meiuna 

SS.  Stefano  eC  rislina,  Cara 

S.  Lorenzo,  idem 

Pilli 

S.  CHttina,  Prioria 

«Seaoo 

S.  Pietro,  idem 

Vei^berelo 

$.  Pietro,  idem 

Jfome  dei  luoghi. 
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JHtaniiM^ 


Titolo  delU  <^'ue> 
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8.  ^ia^io^  Cura 
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Voàterkeo  *  avuisa  che  una /Catione  di  quel  popolo  en/trm  in  altra  Comunkiu 


CARNEA  in  VWl-di*Magra  presM  la 
Spesia.  Cast,  dove  Ai  un'antica  pieve  ora 
isetftorki,  (S.  Blaria  Assunta)  nella  Coro,  e 
Mandamento  della  Spella,  Bioc.  di  Luni- 
Sarzana,  R.  Sardo. 

È  posto  dietro  il  seno  Lnnente  (oggi 
Golfo  della  Speaia),  a  migl.  a  sett.  del  suo 
capoluogu  di  Mandamento. 

A  questo  luogo  probabilmente  riferisce 
la  pieve  di  Cornea  nominata  nelle  bolle 
a)>e(hte  da  Eugenio  III  (ann^  >>49)  «  da 
Snuckccnzo  III  (ann.  1 901)  ai  'vescovi  di 
Lruoi.  (UoHsixi,  Ual,  Saar,) 


La  parr.  di  S,  Maria  Asianta  di  Carnea 
conta  a86  abit, 

CAROTfl  in  Val-Tiberina.  Due  villale, 
Caroni  di  sopra  nella  pare  di  S.  Paolo 
sulla  vecchia  strada  aretina,  e  Caroni  di 
iotto  nel  pop.  di  S.  Cristofano  a  Monni^ 
Com.  di  Caprese,  che  è  a  migl-  circa  a 
sett.  Giur.  della  Pieve  S.  Stefano,  Dioc  di 
Sansepolcro,  Comp.  di  Arezzo* 

CARPENA  in  Val-di-Magra .  Cast  nel 
seno  esterno  del  Golfo  della  Spezia  con 
paff.  (S.  Niccolò  di  BariJ  nella  Com.  di 
Ricco,  Mandamento  e  oirca  S  mjg^«  a  sett« 
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della  Spcsia,  Dioc  di  Luui-Sanana,  R* 
Sardo. 

È  incerto  te  a  questo  luogo  riferire 
debba  il  Carpenetulo  rauuneutato  nella 
donazione  Citta  nel  giugno  del  io85  dal 
march.  Alberto  JìuJq  alla  mensa  ?esoo- 
▼ile  dì  Ludi.  Certo  è  che  Carpena  fu  uno 
del  feudi  dei  Marchesi  Estensi,  alienato 
nel  secolo  XU  ai  march.  Italaspina,  da 
questi  ultimi  datu  in  enfiteusi,  nel  i  aoa, 
ai  vesoovi  di  lami, dai  quali  fu  ceduto  nel 
laSa  a  Niccolò  Fiesco  dei  eooti  di  Laya« 
gAa,ch(e  lo  rivendè  nd  1276  insieme  con 
altri  castelli  d:  Val-di-Vara  alb  Aep.  di 
GenoTa,  nel  tempo  che  questa  Tincorpo- 
rava  al  suo  contado,  ad  onta  delle  rimo- 
•traoiedei  prelati  e  conti  di  Luni. 

Carpena  ha  dato  un  bnon  pittore  pooo 
noto,  ma  che  fu  autore  di  una  ben  dipinta 
tavola  esistente  alla  Spetia  nel  collQgio 
delle  scuole  ;  sotto  la  quale  si  legge  An' 
totiitu  Carpenituu  Spediniuii  pingehmi^ 
■nim  1539. 

La,  parr.  di  $.  Niccolò  a  Carpena  & 
li3  abiL 

CARPE  VOLA.  Uno  dei  monti  doveso* 
Bo  aperte  le  cave  del  più  bel  marmo  bian- 
co di  Carrara.  —  f^ed,  C^aa^aA,  Comu^ 
m'tà* 

CARPINE  (S.  MARIA  al)  nella  Valle 
del  Montone  in  Romagna.  Cas.  e  parr. 
nel  piv.  di  S.  Valentino,  Com.  e  4  >^isl* 
a  maestr.  di  Portico,  Giur.  della  Rocca  S. 
Casciano,  Dioo.  di  Faensa,  Comp.  di  Fi- 
renze» 

Risiede  Bulla  spina  del  contrafforte  del- 
l'ilppeunino  che  scende  dall^Alpe  di  S. 
Benedetto,  e  che  divide  la  Valle  del  Mon- 
tone dalla  Valle  Acereta. 

S.  Maria  al  Carpine  conta  98  abit. 

CAUPINECCIifO  nella  Valle  del  Ser- 
ohio  in  Garfagnana.  *->  f^ed.  Tiglio  di 
Barca.    . 

CARPINETA  nel  Valdarno  fiorentino. 
Vico  che  diede  il  nome  al  popolo  di  S. 
Maria  a  Carpineta,  attualmente  annesso  a 
S.  Giusto  a  Ema,  nel  piviere  dell'lmpru* 
nota,  Com.  Giur.  e  a  mìgl.  a  lev.  del  Gal- 
luzzo, Dioc  e  Corap»  di  Fìreuze. 

'trovasi  nella  vallecola  del  l'È  ma  alla 
aìnistra  di  questo  torr.  nella  pendice  sett* 
del  poggio  di  S.  Gersolé.  Era  una  delle 
antiche  chiese  suflì-aganee  della  pieve  di 
S.  M'aria  deirimpruneta,  siccome  apparisce 
(UUc  b(41o  spedite  da  Adiriaao  I  V«  nel  i  dio. 
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II 56,  e  da  altri  pontefici  a  qnei  plewwaL 
-»  Essa  fu  di  padronato  dei  march.  Nie- 
colini  di  Firense,  e  restò  soppressa  sai  de- 
clinare del  secolo  XVJII. 

CARPINETA,  o  CARPINETO  ndla 
Valle  dell'Ombrone  pistojese.  Cas.  eoa 
parr.  denominata  ora  di  S.  Michele  a  Ki- 
gnuUf  nel  piviere  di  Piuvtca,  Com.  Giur. 
e  a  migl.  a  sett.  di  Tisxaaa,  Dioc  dà  Pi- 
stoia, Comp.  di  Firenze. 

È  situato  in  pianura  alla  siniatm  delP 
Ombrone  presso  la  strada  R.  pistofeae. 

In  questa  villa,  se  non  fu  il  Carpim*ta 
del  Bolognese, la  G.  C.Matilda  nel  1 1  o4feQe 
una  donazione  aUa  badia  di  Fonte  Ta 
Era  forse  dello  stesso  luogo  quel  gin 
te  Ubaido  dì  Carpineta  ohe  aaatsiè  la 
soprannominata  contessa  nella  pubblica- 
zione di  alcuni  Placiti, — Fed*  Vinnoftadi 
Tizzana. 

CARRAIA  di  Val-di-Marina  nella  Val- 
le  dell'Amo  sotto  Firenze.  Vili,  con  pieve 
antica  (S.  Maria)  nella  Com.  e  3  migl.  s 
satL  di  Calenzano,  Gior.  di  Campi,  Diec 
e  Comp.  di  Firenze,  da  cui  è  10  migt  s 
maestr. 

È  situato  sulla  destra  ripa  della  fiuma- 
na Marina,  alla  base  del  monte  della  Cai- 
vana  sull'antica  strada  che  da  Pi-ato  fa 
Valdiinarina  penetra  in  Mugello. 

Varii  luoghi  hanno  derivato  il  nome  di 
Carraja  dalla  strada  carrareccia  scavata 
4iel  tirreno  a  guisa  di  un  fossato,  ohe  Cor» 
raria  nel  medio  evo  soleva  appellarsi,  a 
distinzione  delle  strade  sollevate  dal  cir- 
costante  secolo,   che  dicevansi  jtggerau* 

La  pieve  di  S.  Maria  di  Carraja  portava 
il  distintivo  di  Carraja  Buja,  Fu  gii  pa- 
dronato della  iaroiglia  Tosiughi  di  Firen- 
ze,  attualmente  di  data  del  Sovrano,  ht- 
sa  comprendeva,  oltre  l'ospedale  di  S.  Gio- 
vanni in  Carraja^  9  parrocchie  rianile 
ora  nelle  4  seguenti  :  1 .  S.  Maria  a  Car^ 
rajof  Pieva  con  gli  annessi  di  S.  Marghe- 
rita a  Torri  e  di  S.  Locenao  a  Veammmoi 
3.  S.  Pietro  a  CasagUa,  Priorìa  con  V 
anuesso  di  S.  Martino  a  Lama;  3.  S.  L»- 
oia  in  Collina  con  Pannesso  di  S.  Lorenzo 
a  Spezzatole  ;  4*  ^  Stefano  a  SeccéoM» 
con  l'annesso  di  S.  Michele  a  Cupo* 

S.  Maria  a  Carraia  conta  376  abit. 

CARRAJA  in  Val-dX>mbrune  pistojese. 
Borgata  nel  pup.  di  Satomana,  Cobu.  di 
Porta  al  Borg»,  Giur.  e  Dioc  di  Piatoia, 
Cum|>.  di  Firenze. 
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RitieJe  sulla  strada  vecchia  della  Mon* 
taglia  pistoiese,  che  dalla  Valle  dcirOm* 
broiu;  mouta  in  quella  del  Aeno,  4  dù%^^ 
cii-ca  a  sett.  di  Fistoja. 

CARaAJA  nella  Valle  del  Serehio. 
Vico  che  diede  il  oomc  alla  parr.  di  S, 
Salvatore  di  Carrtfya»  già  n«'l  plebanato  di 
Bigoli,  attualmente  aggregata  alla  cb.  piev. 
di  S.  Gio.  Evaogelista  di  Arena,  nella  Coni» 
Giur.  e  a  roigl.  a  sett.  dei  Bagai  a  S* 
Giuliano»  Dior,  e-  Comp.  di  Fisa. 

CABHàJA  nel  piano  di  Lucca.  Borga* 
ta  da  cui  prese  il  distintivo  la  parr.  di  S. 
Donato  in  Carraia  nel  pi?,  di  S.  Paolp 
già  detto  in  Gurgite^  Coin.  Giur.  e  a  mi- 
gU  a  lib.  di  Capannorì,  Dioc.  e  Due  di 
Lacca* 

È  posta  fra  FOzzarì  e  la  strada  Fratta 
eesca  sulla  via  Carro j a  clic  qui  presso  ci 
stacca  dalla  Francesca  per  guidare  a 
Bientina,  e  di  là  nel  Val-d'Aroo  infe- 
riore. 

I  fondi  o  masse  8i  questa  ubertosa  pia- 
nura sembra  che  nel  secolo  XII  e  XUI  fos- 
sero aggravati  di  un  tributo  da  pagarsi  al- 
la Corte  di  Roma,  siccome  lo  indicano  i 
registri  divulgati  dal  Muratori. 

La  parr.  di  S.  Donato  in  Carraja  con- 
ta 549  >hit. 

C^BK^jj  di  POBT0  Pisjso,  Dava  iì 
nome  alla  distrutta  pieve  di  Forto  Fisano 
(S.  Stefano  de  Carraria)  consacrata  da 
Pietro  vesciifo  di  Pisa,  nell'anno  IJ16, 
nella  quale  occasione  gli  assegnò  in  dote 
un  pezzo  di  terra  lavorativa  e  vignata  cobp- 
finante  da  un  lato  con  la  stessa  pieve,  e 
circondato  per  gli  altri  lati  dal  fiuraioello 
Cingiti  e  dalla  Fossa  vecchia,  (MeaiTO.^ 
Bi,  Jnt.  M.  Aevi')  —  Fed*  Pomto  Pm-- 

SANO. 

CARRARA.  Città  capoluogo  di  Comu- 
nità e  di  Principato,  che  unitamente  al 
Ducato  di  Massa  fu  dominata  dai  propri 
dinasti  Cybo-Malaspina,  ora  dal  Duca 
di  Modena,  nelb  nuova  Dioc  e  migl.  3  | 
a  roaestr.  di  Massa  ducale,  5  in  6  roigl.  a 
gree.  dalle  rovine  di  Luni,  e  9  a  lev—gree. 
di  Sarzaaa. 

Trovasi  fra  il  gr.  a7<>  46'  long,  e  44® 
5'  )atit.  sulla  nuova  strada  postale  di 
Genova  fra  Massa  e  Sarsana^  alla  base 
occidentale  dell'Alpe  Apuana,  e  nel  fon- 
do della  valle  solcata  dal  piccolo  fi.  Avtn^ 
xa,  4  ™>S^*  discosta  dal  suo  littora- 
le,  sotto  quei  monti  inesausti  di  candiiik) 
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marmo,  per  cui  Carrara  ebbe  origine  e  ce- 
lebrità. 

Infatti  Petiroologia  di  questa  Carrara 
(Carraria)  piuttostochè  dalla  strada  Car^ 
rareccia  sterrata,  sembra  c^tsa  più  analo- 
ga derivarla  dalle  sue  cave  {Carrières  «lei 
Francesi)  che  .Carrnriae  appellavano  gli 
scrittori  dc'tempi  barbari.  -^  Fed,  i  miei 
Csaai  sopai  l'Alpb  Apuxba  b  i  Miam 
m  GABaiaAi  pubblicati  in  Fireuz«  nel 
1830. 

Ad  ogni  modo  l'origine  di  Carrara 
conviene  respingerla  all'epoca  delle  prime 
lavoraiioni  delle  lapidicine  di  Luni^  come 
il  punto  più  centrale  delle  cave,  il  luogo 
di  maggiore  riunione  e  domicilio.di  lavo- 
ranti, di  aipiministratori  0  altri  impiegati 
ilei  Fisco  imperiale,  per  conto  di  cai  si 
scavavano  e  si  amministravano  nei  primi 
secoli  del  Romano  impero  le  caye  dei  mon- 
ti di  Limi  :. 

dove  rom^ 

Lo  Carrarese  che  di  sotto  alberga. 

%  an  quesito  che  resta  tuttora  a  deci- 
dersìy  se  i  marmi  Lunensi  di  Carrara  fu- 
rono adoperati  dagli  Etruschi  odai  Liguri 
che  occuparono  t>er  lunga  stagione  il  paese 
fra  l 'Amo  e  la  Magra.  Comecchègli  scrittori 
del  secolo  di  Augusto  non  facciano  parola 
della  acoperta  del  bianco  ordinario  e  del 
marmo  turchina  venato  (Bardiglio)  che 
scavasi  da  tempo  immemorabile  nei  monti 
di  Carrara,  pure  da  uno  di  essi  (Strabo' 
ne)  ti  ha  la  oonlerma  che  a'suoi  tempi 
si  recavano  dalle  Lunensi  lapidicine  gran- 
dissime tavole,  colonne  e  massi  marmorei 
per  farne  squisiti  lavori  che  ammiravansi 
in  Roma  e  in  altre  città  dell'Italia. 

Intorno  a  quella  stessa  età  fu  incisa 
nelle  cave  di  Carrara  una  tavola  marmo- 
rea da  me  fatta  incidere  e  pubblicata  nel- 
la citata  operetta,  dove  si  fa  menzione  di 
an  Ilario  Maestro  dei  Filù'ci,  e  di  due 
Decurioni,  i  di  cui  nomi  variano  al  pari 
di  quelli  dei  Consoli  di  Roma  ivi  parimen- 
te scolpiti,  a  cominciare  dall'anno  16  sino 
airanno  aa  dell'E.  V.  inclusive. 

Tanto  il  nome  del  Maestro,qiianto  quel- 
li dei  Decurioni,  essendo  senzji  il  prenome, 
e  consegueutemente  della  classe  servile, 
non  possono  riferire  naturalmente  ai  De- 
curioni di  Municipio,  ma  piuttosto  ai 
capi  delle  lavurazioiM  di  quelle  lapidicine 
61 
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dove  probabilmente  etUteta  un  colle- 
gio di  fabbri  mormorai^  nel  modo  che  si 
trovò  OD  Decurione  dei  fabbri  imvali 
in  queir^/tnio  Proculo  del  sarcofago 
riposto  nel  Campo  Santo  di  Pisa. 

Che  il  luogo  di  GaiTara  sino  dai  primi 
tempi  del  R.  Impero  fosse  abitato  da  varie 
classi  di  artutiy  ne  danno  argomento  per 
crederlo  il  Insso  introdotto  nella  capitale 
del  mondo  sino  dai  tempi  di  Mamurra, 
che  volle  l'atrio  dei  suo  palano  adorno  di 
colonne  di  marmo  lunense;  e  lo  attestano  le 
magnifioenze  di  Augusto  che  cangiò  Roma 
di  laterlaia  in  marmorea.  A  ciò  si  aggiun- 
ga, che  a  ciascuna  sf»ecie  di  lavoro  di  mar^ 
roo  erano  anche  a  quella  eti  destinati  di- 
versi arteCcI,  icalpiorts,  marmorariif 
lapidarii,  ^uadratarii,  ^uiorii,  chara^^ 
cterii,  etc 

Della  classe  degf  ingenui  o  liberti  furono 
i  computisti  dei  marmi  Lunensi.  Tale  era 
quel  Ti.  Flavio  Successo  Liberto  di  Augu- 
sto TabUiariui  Marmorum  Lunensium 
che  legg^  io  una  isoriiione  del  Grutero. 
Sotto  l'impero  di  Valente,  Graziano  e  Va- 
lentiniano  II,  l^ufixìo  di  ragioniere  si  estese 
anco  all'incarico  di  sorvegliare  alPese- 
éusione  di  una  legge,  ohe  vietava  a  ehiun« 
qoe  io  scavo  dei  minerali  e  marmi  nei 
'pfopH  iòndi,  affihchè  alle  miniere  o  cave 
del  governo  non  '  recasse  pregiudizio  h 
concorrenza.  (Cod.  Theodot»  leg.  XIII, 
De  ÈfettìlHs) 

•  Bfa  un  tal  vincolo,  rìcoBflechlto  fatale 
all^industk'ia,  fu  ben  presto  abolito  con  al- 
tra legge  più  liberale,  la  quale  permise 
a  chicchessia  di  fìife  escavasi oni,  In  vista 
che  il  i^j^ezzo  delle  pielite  era  cresciuto 
'smisuratamente.  «  Che  anzi  speriamo,  (di- 
ceva Fautore  della  legge)  che  con  tal 
mezzo  si  possano  scnoprire  molte  vene  di 
bellissimi  marmi.  »  (Cod,  Theodoi. 
Lejr.ll.) 

Il  marmo  candido  finissimo  statuario 
delle  cave  lunensi  fu  al  dire  di  Plinio 
scoperto  poco  tempo  innanzi  la  sua  et^. 

La  quale  8C0pei*ta  frce  dimenticare  alìi 
stessi  scultori  venuti  in  Italia  dalla  Grecia 
il  loro  famigerato  marmo  di  Paro  e 
quello  Pentelico,  di  cui  sino  allora  ave- 
vano g^i  statuariì  quasi  esclusivamente 
fatto  ii»o. 

Stabilita  ed  accresciuta  sempre  più  la  00- 
ridrz/.u  commerciale  dei  marmi  Lunensi, 
dei    quali    restano  inappellabili  testimo- 
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Dianse  nelle  clamorose  reliquie  di  IUmm^ 
chi  non  vorrà  accordare  a  Carrara  vn 
origine  contemporanea  a  cotante  lavora* 
sioni  ? 

Ma  la  sorte  di  Carrara  iafievoli  e 
quasi  retto  spenta  con  la  fortuna  di  RoaM, 
e  con  la  rovina  del  suo  impero. 

Senza  troppo  valutare  il  poco  sollievo 
ohe  potè  risentire  questa  contrada  dal 
genio  di  Teodorico»  principe  il  piò  pro- 
penso a  proteggere  le  belle  arti,  dirò  pta%» 
toeto  ohe  a  quel  raggio  di  speranaa  tennero 
dietro  seicento  anni  di  tenebre,  net  quali 
PltaKa  schiava  e  impoverita,  era  divenuta 
preda  umiliante  di  tre  barbare  popoUzio. 
ni.  Durante  il  dominio  delle  quali  dttbito 
che  non  vi  sia  monumento  marmoreo  che 
possa  dirsi  uscito  allora  dalle  viscere  dei 
■lonti  di  Carrara. 

Era  in  tale  abbandono  cotesto  paese^ 
qaando  gl'imperatori  Carolingi  donarono 
ai  vescovi  e  couti  di  Luni,  e  Ottone  I  con- 
fermò loro  (anno  963)  la  corte  di  Carrara* 
Nuova  e  piò  larga  donazione  fu  fatta  a 
quei  prelati  da  Federigo  I  nel  »  1 95  e  dk 
%Arrigo  VI  nel  1191.  Nei  privilegi  dei 
quali  sovrani  vennero  specificate  e  cod. 
prete  le  cave  Carraresi  cum  aipibtiSf  la- 
ptcidinit  etiatn  mavnmrum.  (Ugbbll^ 
Ilei.  Saer.  e  Come  Pillivicmo  di  Sar^ 
Mona.) 

Un  ìstruroento  scritto  nel  BroHo  (picco- 
lo parco)  del  vescovo  Lunense  a  Carrara, 
porta  la  data  del  16  higHo  998.  È  relativo 
alla  rinunzia  fatta  dal  march.  Oberto  Gglio 
d'altro  Oberto,  che  fu  march,  e  conte  dèi 
Palazzo  di  Ottone  T,  in  mano  del  vescovo 
Gottifredo  riguardante  il  giuspadronatodi 
quattro  pievi  iituato  neHa  diocesi  Lu- 
nense. 

La  permanenza  dei  vescovi  di  Luni  io 
Carrara,  mentre  la  loro  sede  era  divenuta 
pericolosa  a  abitarsi  per  cagione  di  pirati 
e  di  maParìa,  viene  oon testata  da  altri  do- 
cumenti ;  uno  dei  quali,  sotto  il  di  1 4  ot- 
tobre  dell'anno  stesso  998.  fu  traarritto 
nel  codice  Pallavicino  cH  Sarzana.  È  oa 
atto  di  rinunzia  di  alcuni  beni  e  diritU, 
fatto  nella  corte  di  Carrara  da  un  no- 
bile di  Ponzauo  in  presenza  e  a  fìivore 
del  vescovo  Gottifredo. 

Fu  pure  nelle  vicinanze  di  Carrara,  ào- 
vosi  ritirò,  font  tre  secoli  innanzi,  il  santo 
vescovo  Ceecardo  martire  deHa  chiesa  lu- 
nense,  patirono  principale  delia  città  e 


Digitized  by  VjOOQ IC 


e  ARR 

iBslrpUo  di  Carrara,  nella  chi  collrguU 
si  venerano  con  somma  fiducia  le  sue  rcli- 
quie. 

Nelift  qoal  collegiata  conTivevano  i  preti 
insieme  ool  pierano  sino  dal  1 1  $7,  allorché 
nel  sinodo  di  Sarzana  il  vescovo  Gottif re- 
do li  accordò  all'arciprete  della  piere  di 
S.  Andrea  di  Carrara  un  amplissimo  pri- 
vilegio. (UcRBLLi  IH  Episc»  Lunem.) 

Appena  erano  scorsi  14  anni,  che  lo 
stesso  Gottifredo  (il  di  11  marzo  it5i) 
stando  in  Carrara, fece  nna  solenne  ccmìo- 
ne  della  pieve  medesima  di  S.  Andrea,  e 
di  tutte  le  sue  parnxxhie  suflraganee, 
giurisdizioni^  decime  e  beni  a  favore  del 
priore  della  chiesa  di  S.  Frediano  di 
Lacca.  (Baiosii,  Mùeell.  T.  IV.) 

Da  quell'epoca  in  poi  sino  al  declinare 
del  secolo  XVIII  la  pieve  di  Carrara  fu 
considerata  qoal  chiesa  nulliui  DìoeceàiSf 
f  ovemata  dal  priore  dei  canonici  Regolari 
Lateranensi  dì  S.  Frediano  di  Locca  con 
tntti  i  diritti  abaiiali. 

Nel  tempo  che  il  popolo  Carrarese  fa 
presso  che  esentato  dalla  potestà  spirituale 
dei  vescovi  di  Ltini,  andava  grado  a  grado  a 
emanciparsi  anche  dalla  loro  potestà  tem- 
porale per  costituirsi  e  reggersi  a  Co- 
mune. 

Tale  già  em  di  fatto,  nel  1 1 80,  quando  i 
suoi  rappresentanti  ottennero  dal  loro  an- 
tico signore  il  terreno  per  edificare  la 
borgata  di  AvenzA.  -*-  f>i/.  Avbvza. 

Una  testimonianza  anco  più  evidente 
della  specie  di  governo  municipale  e  pres- 
so che  indipendente  di  questo  popolo,  la 
si  trova  nel  compromesso  del  1  aoa  fra  il  vesc 
fli  Lnni,e  i  march.  Ma1a»pina,dove  intervcn» 
nero  come  garanti  i  consoli  e  i  militi  del 
Comnnedi  Carrara.  (MnaATOftt,^/it.jr«re/i- 
si,)E  meglio  ancorasi  manifesta  nei  prelimi, 
nari  di  pare  stipulati  con  la  mediazione  di 
Dante  Alighieri  in  Castelnuovo  di  L'uni, 
il  6  ottobre  1 3o6,  fra  il  vescovo  Antonio 
Cannila  e  il  march.  Franceschino  di  Mo- 
roello  Malaspina  coi  consorti  e  Comunità 
ntpettivamente  amiche  e  seguaci.  Fra  le 
quali  Comunità  quella  di  Carrara  figura 
nella  parte  avversa  al  vescovo  Lunense. 

A  si  piccole  gare  civili  somministravano 
alimento  le  discordie  politiche  che  arde- 
vano allora  con  più  calore  che  mai  fra  i 
Genovesi,  i  Pisani  e  i  Lucchesi,  i  quali  a 
vicenda  si  disputavano  il  territorio  della 
Lunigiana. 
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Prima  di  tutti  a  impossessarsi  degli 
antichi  feudi  dei  vescovi  e  conti  di  Luni 
fu  la  Rep.  di  Pisa,  la  quale,  a  cominciare 
dal  secolo  XII,  signoreggiò  per  molto  tem- 
po quasi  su  tutto  il  littorale  Toscano  sino 
oltre  a  Porto  Venere. 

Fu  ai  Pisani,  cui  Carrara  dovè  la  riat- 
tivazione delle  sue  lapidicine  promossa 
dall'innalzamento  della  magnifica  Prima- 
ziale  e  dalle  opere  stupench)  scolpite  da 
Niccolò  Pisano  e  dai  numerosi  suoi  allievi; 
e  fa  altresì  durante  il  loro  dominio,  che  i 
Carraresi  cominciarono  a  edificare  con  di- 
segno gotico-italico  il  più  bel  tempio  del 
medio  evo  che  esista  in  Lunigiana. 

Alla  signoria  della  Rep.  di  Pisa  in  oote- 
sta  contrada  subentrarono  altri  potentati 
per  la  forza  dell'armi  o  per  quella  delP 
oro.  Col  valore  militare  l'ebbe  Castruccio 
Antelminelli  (i3i3-i338)  che  inòòrporò 
gran  parte  della  Lunigiana  alla  Rep.  di 
Lucca.  Col  mezzo  dei  denari  l'ottennero 
Spinola  di  Genova  (iSsq),  Rossi  signore 
di  Parma  (i33o.iS35}  e  MasUno  della 
Scala  tiranno  di  Verona  ;  sino  a  che  nel 
1343  il  terr.  in  questione  fu  occupato 
dalle  genti  di  Luchino  Visconti,  i  coi  suc- 
cessori vi  ebbero  ripetute  volte  dominio. 
Imperocché  Carrara  con  Avenza  e  tut- 
to il  distretto  non  era  mai  più  uscita 
dàlie  roani  dei  Visconti,  quando  Ber- 
nabò duca  di  Milano  la  destinò  in  si- 
gnoria» a  guisa  di  spillatico,  a  Aegina  Sca- 
ligeri sua  moglie.  ^-  Espulso  Bernabò 
dal  governo  per  opera  del  nipote  Gio. 
Galeazzo  (anno  i385),  non  furono  de- 
gli ultimi  sudditi  i  Carraresi  a  riconoscere 
il  nuovo  principe,  che  accordò  loro  onore- 
voli condizioni,  per  atto  pubblico  segnato 
in  Pavia  il  7  giugno  i385.  —  Fra  gli  ar- 
ticoli più  importanti  si  obbligò  il  nuc- 
vo  principe,  di  non  cedere  mai  ad  al- 
cun altro  il  Comune  e  gli  uomini  della 
Terra  di  Carrara,  e  piuttosto  di  restituir- 
li nella  loro  indipendenza  primiera;  a.  di 
nominare  per  vicario,  egualmente  che.  per 
castellani  di  Carrara,  di  Avenza  e  di  Mane- 
ta,  persone  ghibelline;  3.  di  abolire  le 
servitù  o  prestazioni  personali  ^Comatf 
date  e  Angaria)  \  4*  ^^  lasciare  al  Co- 
mune di  Carrara  la  facoltà  d'imporre 
gabelle,  o  altre  tasse  iopra  il  commercio 
dei  marmi,  onde  provvedere  alla  costru- 
zione e  mantenimento  dei  ponti  e  strade  ; 
e  finalmente  di  mantenere  ai  Carraresi  il 
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privilegio  di  reggersi  coi  propri  sUèuti  e 
di  formariM  all'uopo  dei  nuori. 

EstintQ  Gio.  Galeazzo  (i4o^),  al  figlio 
nat orale  Gabbriello  Marta  toccò  di  parte 
Pisa,  Ripafratta,  Sarzana  e  Carrara.  Frat- 
tanto di  quest'ultima  Terra  e  dei  castrili 
di  Ayenza,  di  Moneta  e  di  Ripafratta  prese 
la  consegna  il  capitano  Gio?anni  Colonna, 
a  titolo  di  pegno  per  la  somma  di  fiorini 
26475  di  provvisioni  e  paghe  arretrate. 

Il  paese  di  Carrara  saldò  ogni  partita, 
poiché  tutto  il  suo  Vir4iriato  nell'ottobre 
del  1404  fu  consegnato  a  Paolo  Guinigì 
signore  di  Lacca,  prerio  lo  sborso  di 
1 5ooo  fiorini  d'oro  fatto  dai  Lucchesi  a 
Giovanni  Colonna  creditore  dei  Visconti. 
— -  Poco  dopo  tale  acquisto  il  governo  di 
Laccai  ordinò  e  fece  eseguire  (anno  ì^o^j) 
la  demarcazione  e  fissazione  dei  confini  fra 
i  territori  comunità  ti  vi  di  Carrara,  di 
Ma«sa  e  di  Montignoso. 

A  più  triste  vicende  fu  sottoposta  Car- 
rara col  progredire  del  secolo  XV.  sia 
quando  fu  presa  ai  Lucchesi  dal  march,  di 
Fosdinovo  assistito  dall'oste  fiorentina  (an- 
no 14^8))  >*Ì3  quando  scese  un  anno  dopo 
dalla  Lombardia  Niccolò  Piccinino  gene^ 
rate  dei  Visconti  alleato  dei  Lucchesi,  per 
conto  dei  quali  esso  occupò  Carrara,  A  ven* 
ta  e  Moneta;  sia  quando  Carrara  fu  ritol- 
ta nel  1437  ai  Lucchesi  da  Francesco  Sfor- 
za generale  della  Rep.  fiorentina,  che 
la  riconsegnò  ai  Visconti  alla  pace  del 
i44*«  dopo  che  Tommaso  Campofrego- 
to  signore  di  Sarzana  si  era  impadronito 
della  rocca  di  Avenza,  di  quella  di  Moneta 
e  di  Castelpogi  con  l'ajuto  dei  Geno- 
vesi. 

Infatti  nel  144^  un  Gherardo  Pietra- 
tanta  a  nome  di  Filippo  Maria  Visconti 
esercitava  l'ufizio  di  vicario  in  Carrara, 
dove  noi  1446  Francesco  Pic<.inino  facrva 
le  funzioni  dì  comandante  civile  e  milita- 
re. (Fèd.  I  miei  Cbrmi  sopra  1  marmi  di 
Carrara,) 

Estinto  Filippo  Maria  Visconti  (anno 
1447)  ì  dinasti  limitrofi  (il  Fregoso  di 
Sarzana,  e  il  march.  Malaspina  di  Fosdi- 
tiovo)  si  disputarono  a  vicenda  il  possesso 
di  Carrara  e  dell'intiero  vicariato;  sino  a 
rhe,  per  sentenza  del  i5  giugno  i44^» 
pronunziata  dall'arbitro  Giano  Fregosi» 
doge  di  Genova,  la  signoria  di  Carrara  fu 
agj^iudicata  a  Spinetta  Fregoso  suo  cugino, 
dal  quale  paisò  per  testamento  al  di  lui 
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figlio  naturale  Antonictto  Fregolo  ancora 
minore,  ed  a  cui  destinò  tutore  Cicco  Si- 
monetta ministro  del  duca  di  Milano. 

Era  sempre  nella  minor  età  il  poeta 
Fregoso,  quando  con  istru mento  del  aa 
febb.  1473,  sotto  l'influenza  del  governo 
milanese  fu  stabilita  in  Pavia  una  pennu. 
ta  di  domini!  fra  GiacomoMalaspina  nurch. 
di  Massa  e  il  signore  di  Carrara  rappreseota- 
to  dal  suo  tutore.  Fu  allora  che  il  Darck. 
di  Massa  cede  ad  Antonietto  le  tue  terre 
di  S.  Naizario  presso  Pavia,  oltre  lo  sbor- 
80  di  5ooo  scudi  d'oro,  e  ne  ricevè  in  per- 
muta la  signorìa  di  Carrara  con  tutta  la 
sua  valle.  (Abcb.  Doc.  di  Masta*) 

Due  anni  dopo  la  morte  del  marchese 
Giacomo  (anno  t^9ì)  insorse  contralto 
con  i  di  lui  figli  Alberico  e  Francesco;  P 
ultimo  dei  quali,  scontento  della  parie  as- 
segnatagli col  marchesato  di  Scaldasele 
nella  Lomellina,  s'impadronì  a  yiva  fona 
di  Carrara,  che  dovè  poi  ricedere  al  fratello 
maggiore  in  forza  di  un  lodo  dagli  arlntri 
pronunziato  il  di  a  genn.  1484. 

Mancato  Alberico  nel  1619  senza  aac* 
cessione  maschile,  i  suoi  stati  di  Blaasa  e 
Carrara  issarono  sotto  la  reggenza  della 
sua  figlia  ed  erede  Ricciarda,  la  quale  ri- 
masta  vedova  nel  i52o  di  Scipione  Fiesco, 
passò  a  seconde  nozze  con  il  conte  Lorenzo 
Cybo  nipote  per  padre  del  pont.  Innoorn- 
10  Vili  e  di  Leone  X  per  via  di  madre. — 
Frutto  di  questo  matrimonio  furono  due 
figli,  Giulio  che  terminò  con  tragico  fine 
la  vita  nel  castello  di  Milano  (18  maggio 
1548);  e  Albenco  che  fu  il  primo  dinasta 
della  easa  Cybo-Malaspina  subentrato  al 
governo  dopo  la  morte  della  madre  nel 
i553  ;  dichiarato  principe  di  Massa  e 
marchese  di  Carrara  condiplomadell'iBip^ 
Massimiliano,  nel  23  agosto  i568. 

Deve  Carrara  a  questo  valoroso  prinò- 
pe  la  costruzione  ed  estensione  delle 
sue  mura  urbane;  quella  di  una  vasta 
piazza  che  dì  Alberica  porta  il  none  ;  al^ 
cune  delle  sue  pubbliche  fonti  che  l'ador- 
nano; l'erezione  del  palazzo  sovrano,  €»ggi 
sede  delle  l>elle  arti  ;  i  suoi  statuti  moni- 
cipali,  che  sono  tuttora  di  norma  alla  gia- 
risprudenza  di  questa  città  ;  una  <xAvei»- 
zione  liberale  che  stabili  con  i  maestri  dell' 
arte  statuaria  e  coi  scarpellini  ;  nel  di  cai 
ruolo  è  notato,  che  nel  1 670  erano  footi 
della  patria  5oo  fra  scultori  e  altri  lavo- 
ranti di  marmop  (A eoo.  Due  tudd.) 
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Alberico II, bisnipote  del  primo  Albori- 
co  siinnoimnato,  poco  dopo  salito  sul  soglio 
arito,  ottfime  daìl'imp.  Leopoldo  I  (anno 
i663)lVrexione  di  Carrara  in  Principato. 

L'altimo  principe  di  qaesta  dinastìa  fa 
Alderano  che  lasciò  lo  stato  a  Bfarìa  Te- 
resa sua  primogfnita,  la  quale,  anche  do- 
po maritata  nel  174*  ^^  Ercole  Rinaldo 
d'Este  prìncipe  ereditano  di  Morena,  eser- 
citò sul  paese  in  questione  piena  sovra- 
mìk. 

Fu  opera  di  qtietta  principessa  Verexio- 
ne  dell'Accademia  di  Belle  arti  di  Carrara, 
cui  assegnò  nel  1769  un  nuovo  edi6xìo, 
dal  quale  fu  trasenta  nel  181 5  nel  palazzo 
del  principe,  mentre  si  arricchiva  di  ec- 
cellenti esemplari  per  le  core  della  duches- 
sa Maria  Beatrice  6glia  unica  deiroltimo 
rampollo  di  due  sovrane  famiglie  italiane, 
e  madi  e  del  regnante  Francesco  IV  dncA 
di  Modena  e  di  Massa. 

Fra  ì  monumenti  piò  rimarchevoli  di 
Carrara,  oltre  la  suindicata  Accademia, 
è  da  visitarsi,  per  lo  studio  dell'arte,  la 
sua  chiesa  collegiata  fabbricata  lentamente 
nel  terzo  secolo  dopo  il  mille,  e  adomata 
di  scolture  nel  secolo  XV. 

La  qual  insigne  collegiata  è  decorata 
di  un  capitolo  di  t4  canonici  con  tre  di- 
gnità, Preposto,  Primicero  e  Arcidiacono. 
Il  Preposto  esercita  t'incarico  di  pievano  e 
di  vicario  foraneo  sopra  il  clero  e  popoli 
della  Comunità. 

Esistono  in  Carrara  altri  edifisi  sacri,  e 
tutti  copiosi  di  marmi.  Fra  i  quali  si  di- 
stingue per  ricchezza  di  pietrami  stranie- 
ri il  tempio  della  Madonna  delle  Grazie  ; 
per  buon  disegno  e  per  un  eccellente  di* 
pinto  quello  di  S.  Giacomo  annesto  allo 
spedale,  e  l'altro  di  S.  Francesco  dei 
frati  Minori  Osservanti. 

Le  due  piazze,  varie  strade,  •  alcune 
abitazioni  private  sono  adorne  di  fonti  di 
acqua  potabile.  Una  di  esse  situata  nella 
piazza  Alberica  scaturisce  dal  piedistallo 
di  ona  statua  colossale  che  il  popolo  Car- 
rarese innalzò  all'ultima  sua  sovrana. 

Non  mancano  a  Carrara  decenti  palaz- 
setti  di  marmo,  né  buone  abitazioni  :  man- 
cano bensì  fabbriche,  le  quali  riunendo 
alla  ricchezza  dell'ornatola  castigatezza  del 
disegno, giovino  ad  appsgare  l'occhio  del  fo- 
restiero, che  sa  di  entrare  in  un  paese  di 
artisti,  in  mezzo  al  più  ricco  e  più  celebre 
emporio  di  marmi,  che  essere  dovrebbe  il 
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modello  ai  micini  e  ai  l(>ntani,cni  altro  ri- 
chiamo non  resta  che  la  visita  delia  sua  Ac- 
cademia, delle  numerose  officine  ricche  dà 
lavori  di  statuaria  e  di  ornato,  e  la  con- 
templazione delle  sue  montagne  di  marmo. 

Comunità  e  Principato  di  Carrara, 
— •  Il  territorio  di  questo  Principato  si  li- 
mita a  quello  della  sua  Comunità,  che 
confina  da  lev.  a  scir.  con  il  Ducato  6 
Com.  di  Massa,*  a  selt.  oon  la  Com.  Gran- 
ducale di  Fivizzano  mediante  il  giogo  dcU 
l'Alpe  Apuana  ;  a  maestro  con  l'ex-mar« 
chesato  di  Fosdinovo;  a  pon.  con  gli  stati 
Sardi  ;  a  ostro-ìib.  col  mare  Màiterra*> 
neo. 

Ha  una  superficie  territoriale  di  circa 
70OOO  quadrati  agrari  di  misura  toscana, 
dove  esiste  una  popolazione  indigena  dt 
11617  ^^*''  *  ragione  di  460  individui 
per  ogni  miglio  quadrato. 

La  figura  regolare  di  questo  territorio 
si  accosta  a  quella  di  un  globo  aereostati- 
co,  il  cui  collo  piega  verso  il  littorale,  e  il 
fondo  tocca  la  sommità  del  monte  Sa" 
grò. 

Da  questo  vertice  della  Pania  discendo- 
no fra  la  vallecola  del  ^,  Frigido  e  quella 
del  fi.  Avenza  le  rupi  calcaree  che  sommi- 
nistrano i  famigerati  marmi  di  Carrara^ 
fiancheggiale  a  destra  e  a  sinistra  da  una 
serie  di  colline,  le  quali  vanno  gradata* 
mente  declinando  sino  presso  la  spiaggia 
del  mare. 

I  monti  di  Carrara  con  quelli  piò  a<» 
mili  che  s'innoltrano  per  Fosdinovo  ver- 
so il  fi.  Magra  determinano  dal  lato  occi* 
dentale  il  confine  dell'Alpe  Apuana* 
{Ved.  Alpe  A  puah  a.)  —  Comecché  il  pun- 
to piò  centrale,  che  costituisce  l'ossatura 
pietrosa  del  monte  Sagro,  consista  in 
gran  parte  in  calcareo  saccaroìde  massiccio, 
ciò  nondimeno  i  suoi  fianchi  veggonsi  ri* 
coperti  da  rocce  di  struttura  manifesta- 
mente stratiforme.  Tale  è  quel  calcareo 
semi-grsnoso  di  tìnta  nero*turchina,  in 
cui  il  naturalista  Guidoni  scuopri  sul 
monte  della  Tecchia  testacei  bivalvi 
del  genere  di  quelli  che  l^A.  stesso  poco 
innanzi  aveva  trovato  nei  marmi  di  Porto 
Venere. 

Sotto  la  stessa  forma  si  presentano  lo 
steaschisto-calcareo  e  argilloso,  rocce  che 
abbondano  sul  lato  meridionale  e  verso  le 
tergenti  del  Frigido  ;  di  eguale  struttura 
apparisce  no  marmo  ofiealce  alle  pendici  dei 
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monti  marmorei  a  jfrcr.  tli  Cjrtnrn.TaUè 
GnHlmciite  qiK^l  macigno  rhc  scavasi  nelle 
propagini  mcrid.  del  monte  Bniciana,  e 
nrlle  diramaaioni  del  monte  Forca^  a  par- 
tire da  Casirlpopgio  fino  a  pie  dei  colli  di 
Nicola  e  di  Foidinovo. 

Le  braochA  intermedie  ai  monti  testé 
indicati  costituiscono  la  massima  parta 
del  territorio  Carrarese,  cui  non  resta  di 
pianura  che  una  lingua  di  U-rra  non  più 
larga  di  dne»  né  più  lunga  di  tre  miglia 
a  partire  Terso  il  lato  occidentale  dalla 
bise  di  monte  Perde ^  lungo  il  torrente 
Parmfgnola,  sino  alle  radici  di  monte  Li* 
fero  che  guarda  il  suo  confine  meridio« 
naie» 

I  monti  più  eminenti  del  territorio 
Carrarese  sono,  a  sett.  il  Sagro,  la  cui 
sommiti  emergente  dal  cosi  d«>tto  Cam^ 
pò  Cecina,  sebbene  non  sia  stata  calcola* 
ta,-  supera  tutte  le  altre  del  distretto; 
a  maestro  il  tafco  della  Spolverina,  altri* 
menti  detto  monte  Forca;  e  tra  questo  e 
quello  la  rupe  sopra  la  Tecchia,  denomi*- 
nata  il  Burrone;  a  grec.  del  capoluogo 
il  monte  della  Bruciano  e  VAlpe  Botsa, 
anilp  di  cui  cime  si  toccano  i  due  territori 
di  Massa  é  di  Carrara. 

L'ubicauotie  e  i  nomi  respetlivi  delle 
cime  dei  monti  suddetti  sono  indicati  neU 
la  Mappa  topografica  del  territorio  di 
Carrara  ittserita  in  tìne  del  volume. 

Dal  Sagro,  dal  Burrone  e  d^WJlpe 
Bruta  partono  tutti  i  contraffurti  che  for- 
niscono i  più  bei  marmi.  Essi  trovansi 
coperti  alla  loro  base  dal  calcareo  semi- 
granoso, o  da  quello  cavernoso,  nell'ultimo 
dei  quaìl  si  trovano  profonde  grotte  e  con- 
ramerazioni  ciivrmose  da  stalattiti  e  atala«> 
gmiti  scherzosamente  incrostate, 

I  villaggi  posti  sul  dorso,  o  nei  6an. 
chi  dei  contrafforti  sopraccennati  danno  it 
vocabolo  alle  cave  dei  respett  ivi  distretti,ed 
ai  eanali  o  fossi  da  cui  sono  solcati,  sino  a 
che  le  aeque  riunite  in  un  soloatveo  pres- 
so Carrara  acquistano  la  denominazione  di 
fi.  Cnrrinne%  e  più  sotto  quella  di  vivenza. 

Varie  strade  rotabili  attraversano  il 
territorio  Carrarese.  -*-  L'antica  Car*. 
rnreccia  per  il  trasporto  dei  marmi 
passa  dentro  la  città  lungo  la  destra  sponda 
del  fiume,  e  di  là  prosegue  sino  alla  mari- 
na. La  strada  nuova  postale  da  Massa 
per  il  poggio  della  Foce  attravci-sa  Carra- 
ra, di  dove  proafgnc  lungo  la  ripa  sinistra 
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del  fltime  per  Avniza.  e  di  là  per  il  panie 
dqlla  pHvmignola  a  Sarzana. 

La  strada  mulattiera  che  varca  l'Alpe 
Apuana  al  monte  di  Forca,  ossia  della 
Spciwerina^  giova  a  mettere  in  comuni- 
cazioue  più  diretta  e  per  nn  varco  meno 
disastroso  la  marittima  con  la  Lunigiana 
meri it«>r ranca.  Questa  via  che  staccasi  da 
Carrara  va  uttuaimeute  a  ridursi  comoda  e 
rotìibile  per  decreto  sovranoa 

Il  viaggiatore  che  brama  visitare  le  cave 
più  prossime  a  Carrara  deve  rimontare  il 
canale  di  Torano,  sino  sopra  il  villaggio 
omonimo.  Alla  c^si  detta  grotta  del  Tana* 
ne,  descritta  dallo  Spallanzani,  confluisca 
no  due  rivi;  uno  che  scende  dal  lato  di 
maestro  fra  la  Tecchia  e  il  Burrone;  V 
altro  che  quasi  a  lui  parallelo  si  stacca  fra 
il  Burrone  e  il  picco  del  Sagro.^  coati  dove 
comincia  la  regione  marmorea.  Il  vallon. 
cello  percorso  dal  torr.  più  orientale  é  il 
luogo  che  giustamente  può  chiamarsi  la 
sede  dei  più  fini  e  più  pregevoli  marmi* 
Vi  si  entra  per  una  profonda  gola  prati* 
oata  dall'arte,  fra  il  picco  di  Crestaia  e  il 
poggio  Silvestro,  in  una  rupe  calcarea  se- 
migraiiosa  color  grigio^fumo,  che  percossa 
tramanda  un  odore  di  zolfo. 

Conviene  a  questo  passaggio  il  nome 
che  gli  fu  dato  di  sponda,  per  trovarsi  nrl 
tempo  stesao  d'intermedio  fra  il  calcareo 
saccaroidc  traslucido  (marmo)  e  il  calcareo 
cavernoso.  Questa  putente  diga  doveva 
chiudere  nei  tempi  antichi  la  valle  supe- 
riore dei  marmi  formandovi  un  lago,di  cni 
esiste  qualche  traccia  nel  nome  di  Petci- 
na  che  conserva  un  seno,  e  nei  banchi  di 
pudinga  sparsi  in  quei  contorni. 

Le  prime  cave  ad  affacciarsi  sono  quelle 
di  Crestaia  e  di  Cavetta,  a  sinistra  di  chi 
oltrepassa  il  balzo.  Esse  forniscano  un  bel- 
lissimo marmo  bianco-cereo,  sonoro,  e  ebe 
prestasi  ai  lavori  di  figure  più  delicate: 
Uluhè 

* «   il  pensiero  e  in  forte 

«  ài  crederle  insensate  o  palpitanti- 
(Morti,  nel  Pericle-) 

Veggonsi  ne1l*opposto  fianco  le  eave 
del  Poggio  Silvestro,  cui  appartiene  il 
bardiglio  (calcareo  saccaroide  ceruleo)  della 
Grotta  de* Corvi,  i  belli  statuarj  del  Zani' 
pone,  e  quelli  che  ritengono  il  nome  del- 
lo stesso  poggio  Silvettro,  A  esso  collegasi 
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il  poggio  dì  Carpevoirt,  dote  ti  caiMiuo  { 
candidi  Diarmi  della  Mosfu,  cfuctli  flciHibi- 
li  di  Betogti,  e  i  gr.iu(liu«i  masti  della 
celebre  rara  drl  Poitiacvio» 

Net  fondo  di  questo  vallonrcllò,  sotto 
l'alia  parate  del  Sagro  si  prc»eiitauo  io 
furma  di  anfiteatro  3o  e  più  cave  di  mar- 
mo bianco  a  grana  grossa,  il  q'ialesi  estrae 
Sa  massi  di  enorme  mole.  Esso  è  conosciu- 
to in  commercio  rol  nome  della  locai itib 
Cì\  Bai^aocione).  Nel  lato  ocoidentale  si 
trovano  Io  cave  della  Piastra^  di  Fossa 
«IcH'i^/i^e/o  e  di  Grotta  Colomòara,  il 
r.iiì  marmo  biane^  ordinario  racchiude 
<|uei  fkmosi  cristalli  di  quarzo  salino  lim« 
pido,  sorpresi  talvolta  in  stato  gelatinoso. 
(^Ped*  una  mìa  nota  sulla  soluziatm 
wtnturale  detta  silice  nei  terréni ealoar^i, 
(Abtoloou  di  FiRVHZB.  N.*  65.) 

Il  luogo  secondo  per  Pimpurtanaa  e  pri- 
mo per  la  stori  a  de'marmi  lunensi,  meri» 
ta  di  essere  visitato  nel  seào  percorso  d«l 
€ttnal  grande,  3  migl.  a  greo.  di  Carrara, 
«love  etistoDo  le  cave  dei  Faaiiicritti, 

£  il  mofUe  ancora  e  la  spelonca  propia 
Là  dove  statua  l^indo^/in  d^Aronte* 
(Fazio  degli  Uitati,  Dittanmndfh) 

Ebbero  nome  di  cave  di  Faniiscritti 
da  an'edicoU  di  tre  piccole  figure  (Giove 
in  meizo  a  Bacco  e  a  Ercole)  scolpite  in 
un'altissima  parete  verticale  di  marmo 
bianco  ordinario,  davanti  a  uno  spazioso 
bacino  scavato  nel  seno  della  stessa  mon* 
tagoa  sotto  il  picco  oi'ient.del  5ti^ro.È  un 
Arca  tutta  sparta  di  grandi  moli  marmoree, 
di  pilastri,  di  grossissime  colonne,  di  ar- 
cbitravl  rimasti  tagliati,  e  abboszati  sulla 
cava  nel  decadimento  della  potenza  Ao- 
ixiana. 

È  una  delle  cave  descritte  da  Ciriaco 
Anconitano,  chele  visitò  nel  settembre  d'I 
■  44^»  quando  trovò  in  Carrara  un  iscri-p 
mioQc  votiva  a  Settimio  Severo. 

Si  dicono  Scritti  quei  Fa/ui  (cioè,  fan- 
tocci) dell'onaglifo  per  essere  ivi  intorno 
impressi  i  nomi  di  chiari  artisti  e  di  altri 
TÌaggiatori  giunti  costà. 

Si  entra  nel  seno  di  Canai  grande  supe- 
rando il  balzo  di  f^era,  dove  si  a0accia  la 
roMlinuazione  di  quella  stessa  diga  che  se- 
para i  po|gi  roarmurci  dei  canali  di  To- 
l'aao  dal  calcareo  cavernoso. 

JS«  ai  lascia  à  aiaiatra  il  valloncello  del 
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Canal  grande,  ti  trova  quello  di  Colon- 
nata, dove  fu  scoperta  nel  1 8 1  o  l*itcrizio- 
ne  dei  tempi  dell'imp.  Tiberio,  poco  sopra 
accennata.  —  Fed,  Bbdizzaro  e  Colobiata. 
Il  territorio  alpestre  di  Castel  poggio  e 
di  Gragnana,  3  migl.  a  n.aestr.  di  Carrara, 
non  presenta  alcuna  cava  di  marmo  bian- 
co. Esso  è  coperto  verso  fa  cima  della 
Tecehia  di  un  calcareo  semigranoso  di 
color  grigio-scaro  o  nero,  in  strati  molto 
ìndinatf ,  cui  trovasi  a  contatto  lo 
sohitto  argilloso,  mentre  nell'alveo  del 
torrenti  dì  G ragna na  s'incontrano  marmi 
aemi.granosi  e  variamente  colorati  da 
minute  e  scherzose  macchie  di  ferro  os- 
tidato.  Scendendo  verso  Carrara  tra  il  ca- 
nale'di  Gragnana  e  quello  di  Torano  in- 
nalzasi a  eataliere  della  città,e  sul  più  bel 
punto  della  Valle,  il  monto  d*Arme,  for- 
mato in  gran  parte  di  un  calcareo  caver- 
noso, su  cui  prosperano  gli  ulivi  e  le  viti } 
due  articoli  che  costituiscono  la  maggiore 
risorsa  agraria  del  territorio  Carrarese. 
Coti  pure  tutte  le  colline  ebe  Qandieggiano 
la  valle  inferiore  sono  pianiate  a  Otari  di 
nlivi  e  a  ripiani  di  viti  basse pu  guisa  che 
fra  Avenza  e  Carrara  sembra  al  viai^iat  ^ 
re  di  percorrere  in  mezzo  a  un  anfiteatro 
adomo  di  festoni  di  pampanì  alternanti 
con  il  prezioso  albero  di  Minerva. 

La  porte  più  elevata  dei  pog^'i  a  aett.  • 
lev.  di  Carrara,  e  i  luoghi  pìii  esposti  ai 
venti  freddi  sono  ritervali  ai  cattagni, 
mentre  l'Alpe  del  Sagro  e  della  Tecchia  è 
tparta  di  faggete  e  di  patcoli  naturali. 

Le  granaglie  che  ti  temi  nano  nelle 
piaggie  o  lungo  le  due  tponde  del  torr. 
Avenza,  bastano  appena  per  melÀ  al  cob« 
sumo  della  popolazione,  con  tutto  che  1' 
agricoltore  non  trascuri  l'uso  d(*gl'iogras- 
si  e  il  benefizio  di  potere  irrigare  in  esta- 
te tutto  il  piano  Carrarese,  per  ottenere 
dalla  terra  che  Tanga  una  secund4annjak 
raccolta.  .  . 

Ma  un'utilità  più  estesa  e  più  costante 
forniscono  all'industria  manidtturiem  It 
acque  correnti  del  fiume  di  Carrara  e  dei 
suoi  canali  superiori  ;  le  quali  mettono  in 
moto  circa  3o  edifizi  per  segare  i  marini 
in  tavole;  più  io  frut^ow  per  dare  il  lu«. 
stro  alle  ambrogette;  37  mulini.  8  franèuf 
da  ulivcyuoa  cartiera  e  una  polveriera. 

Altro  oggetto  di  lucro  per  una  numerf- 
sa  claise  di  pertone  ricavaci  col  traspor- 
to dei  marmi  dalle  cave  al  lido  d<*l  ma;  e 
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e  colla  loro  imbarcazione.  Taafo  l'uno  dte 
l'altra  si  fanno  con  gran  lempliiitl  di  mec- 
canismo descrìtto  nell'operetta  già  citata. 

Servono  a  rav?ÌTare  riodustria,  e  a 
provvedere  al  bisognevole  i  copiosi  mercati 
settimanali  introdotti  sino  dal  i8i3  tutti  i 
lunedì  in  Carrara,  dove  pure  hanno  luogo 
tre  fiere  annuali  di  gran  concorso;  la  pri- 
ma nel  i6di  giugno,  la  seconda  nel  a4 
agosto,  e  la  terza  nel  3o  novembre. 

Il  clima  di  Carrara  e  di  tutto  il  ter- 
ritorio, generalmente  è  temperato,  di 
aria  elastica,  pura  e  tale  che  imprime  all' 
individuo  un  carattere  vivace,  intrapren- 
dente, generoso.  Un  sagace  osservatore  del 
cuore  umano  assomigliava  l'indole  dei  Car- 
raresi alla  struttura  fisica  del  bel  marmo 
io  mezzo  al  quale  sono  nati:  i  cui  massi 
sono  suscettibili  di  prestarsi  alle  più  deli- 
cate forme  e  di  cedere  facilmente  allo  scal- 
pello del  pratico  artista  che  sa  lavorarli 
per  il  loro  versoi  nientre  riescono  essi  al- 
trettanto renittenti  sottai  colpi  mal  diretti. 

Carrara  è  madre  di  uomini  distinti  in 
▼arìa  sfera,  fra  i  quali  s'innalzarono  in  gri- 
do, nel  secolo  XVI,  Danese  Cutaneo,  poeta 
e  scultore  ;  Francesco  Moickino  scultore  e 
ornatista  insigne^  Antonio,  Francesco  • 
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Agoatino  Calamecch^  artisti  che  laadnnoao 
opere  celebrate  in  Messina;  Pietro  Taccm, 
scolaro  il  più  valente  di  Gio.  Bulogoa,  e 
Antonio  Guidi  cognato  ^1  Tacca  acol- 
tore  e  ingegnere.  Appartengono  al  aeoolo 
XVII  Ferdinando  TVtcca degno  figliodi  Pie- 
tro; Giuliano  Finelit\  scultore  in  mmroai 
e  in  bronzi,  Andrea  Belgi,  Francesco  e  Gio. 
BatisU  Baratta.  Nel  sec.  XVIII  Gio.  Fran- 
ceaco  Tendermi  ivesoovo  di  Città  CaateU 
lana,  ìnaigne  per  criatiane  virtù  ;  un  Cf- 
bei  e  due  Franzoni;  ma  tutti  cedono  per 
fama  di  sapere  a  tre  grandi  oomiui  del 
secolo  XIX,  i  quali  ebbero  culla  in  Carra- 
ra, cioè,  Carlo  Finellit  Pietro  Tcnenmi 
e  Pellegrino  R*^$$i> 

Stanno  in  Carrara  un  comandante  mi- 
litare, un  giudice  di  prima  istanza  che 
decide  in  civile  e  in  criminale,  un  coa- 
misaario  di  polizia,  la  cancelleria  Coomi- 
nitativa,  il  presidente  dell'Accadenaia  dd 
disegno  coi  retpettivi  professori,  i  inaestri 
delle  scuole  comunali,  un  chirurgo  e  due 
medici  condotti.  — -  L'appello  in  aeconda 
e  terza  istanza  è  in  Massa,  dove  trovasi  il 
Governature  del  Ducato.  L'ingegnere  del 
Circondario,  l'ufizio  del  Aegistro,  U  Coe- 
•crvazione  delle  Ipoteche  aono  in  Masia. 


POPOLAZIONE  della  Comunità  e  Principato  di  Cjìrmarjì 
nell'anno  i83a. 


Ifome  dei  luoghi. 


Avenza 

Bedizzano 

Caababa  Città 

Castelpoggio 

Codena 

Colonnata 

Fontia 

Popola  e  Moneta 

Gragnana  e  Noceto 

Miseglia 

Sotignano 

Tofano 


Titolo  delle  chiesa* 


S.  Pietro,  A  rei  pretura 
S.  Genesio,  idem 
S.  Andrea,  Collegiata 
Natività  di  Mafia,  Rettoria 
S.  Antonio  Abate,  idem 
8.  Bartolommeo,  idem 
S.  Niccolù,  idem 
S.  Gio.  Battista,  Arcipretura] 
S.  Michele,  idem 
Spinto  Santo,  Rettoria 
Natività  di  Maria,  idem 
S.  Marìa  Assunta,  idem 
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TAVOLA    I. 


QUADRO  stnotiiee  Ì€i  monti  e  dMe  ene  di  C^tft^t^  con  i  numeri  corrispondenti 
alia  Mappa  dal  tuo  tarriuma  eoaumitatìvo. 


Home  dei  atomi 
rati» 


a .  Picco  orienUle  del 
monte  Sagro» 

s.  n  Burronefpìeoo  oc» 
oicL  del  monte  Sa- 
gro. 

3.  Monte  Forcalo  del- 
la Spolverina» 

4*  /tlpeBassa,dciià9Bk- 
che  il  Piano  dei 
Santi* 

5*  Monte  Brugiamu 

6.  Monte  Libero» 

7.  Poggio  di  Montia» 

8.  Monte  A* Aram» 

9.  Poggio  di  f^e%%ala. 
IO.  idemdi  Bedizzano» 
CI.  idem^  Cadono». 


Cardali  o  pallaneelli 
eoi  riferieeono* 


Sopra  le  sorgenti  del  ca- 
nale orient.  di  To^ 
rana». 

Sopra  le  tcatarigin» 
del  canale  ocoid«  di 
Tarano* 

Alle  sorgenti  del  torr. 
Farmignola. 

Alle  sorgenti  del  cana- 
le di  Colonnata» 


Fra  Massa  e  Garrar». 
idem 

iFra  qoesli  5  poggi  tn>- 
vati  lacchiusa  in  no 
angusto  Talloiio  U 
città  di  Carrara. 


idem 


i9.  CaTe  di  Poreinae^'CoaiUta  océà.  di  To* 

ehia  e  di  Ruggeta»      rana. 
l5.  di  Petcina. 
i4*  di  BoccanaglÌ€u 
1 5.  di  Conca  e  CalO' 

caia»  Idem 

id.  di  CrestoUh  Cima*  Canale  orient  di  7*ora-' 
I     no  sulla  ripa  destra. 
17.  di  Gretola,  Cavet-» 

ta»  I  idem 


Qualità   dei  marmi'    OsterìNitioni. 
delle  varie  cai«. 


Sotto  il  monte  Sagro  È 
esistono  le  più  do- 
▼ìàQsecafe. 


la  dma  più  aU 
U  dell'  Alpe 
Apuana  Carra- 


Sul  lato  orient.  dell 
jipe  Bofsa  sono  le  ! 
cave  di  Cagali  eglia' 
nel  Massese.  È 


il  Tupco  per 
doTe  passa  la 
strsda  che  da 
Carrara  porta 
a  ¥'ivizzano. 

il  varco  per 
dove  passa  la 
nnova  strada 
postale  di  Ge- 
nova* 


1 


ìbrmi  bianchi  vena-  Portano  delle  Pi- 
ti e  lardigli.  riti  di  fetro. 
idem 
idem 
Marmi  venati  e  \ 

chi  ali  di  paonazzo.' 
Statuari  fini  é  bian-  Si  prestan#  ai  pi4 
chi-avorio.  delicati  lavori» 

idem  idem 
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S€gu€  il  QVàDRO  $H»otticù  dèlie  oa?e  di  Camb^ma  con  i  numeri  oortùpondetui 
alla  Mappa  delitto  territorio  cowiiwiiatiV»» 


Nome  delle  cave   nu' 
merate* 


|8. 
>9- 

ao. 

ai. 
a  a. 

a3. 

a4. 
a5. 
a6. 

^7- 

a8. 

3o. 
3i. 
3a 


33. 
34, 
35. 
36. 
37. 
38. 
39, 

4o, 

4.. 

4a 


Canali  o  valloncelli  Qualità  dei  marmi    Osser^tiom, 
cui  rijhri^conop         delle  wwie  cat^» 


della  Piastra.  Canale  orient  di  7*0- 

della   Fos$a  delti    rana  sulla  ripa  de- 

AngeUh  f     ftUa. 

di  Grotta   Colom4 

bara.  \  idem 

di  Battaglino. 

del  Zampone. 


Canale  orient.  di  Toro- 
noiulla  ripa  linistra* 


del  Poggio  SilvC' 

Siro. 

della  Motta. 

dei  Be togli. 

del  PoliHiccio. 

del  fiavaccione. 

del  Canal  Bianco.  ì 

del  Canal  piccini' 

no.  Canale  di  Miteglia, 


idem 

idem 
idem 

idem 


di  Carpet^la. 
di  yalbona. 
de'Fantiteritti. 


del  Canal  grande. 

ài  Vara» 

di  Para. 

di  Bolgia. 

di  Tarnone. 

di  Bacchiotto. 

di  ^OMa  Cai^< 

di  iVarrano* 

di  Gioja. 

dei  Kol/iiuVs^r^ 


1»^.? 


idem 

idem 

Canale  di  Bedizzano* 


idem 
idem 
idem 
idem 
iCanale  di  Colonnata. 


idem 


idem 


Ordinari  bianchi  in 
massi  di  qualsivo- 
glia grandezza. 

SUtnar),  Ordin.bian- 
chi  e  Bardigli. 

Statuari  e  Ordinar) 
bianchissimi. 

Statuario  salino. 
Statuario  bellissimo. 

Bianchi  e  Ordinar]. 


Venati  e  Bardigli. 
Statuari  e  Ordinari. 
Venati  e  bianchi. 
Ordinar)  di  tinUbian^ 
co-cernlea. 


Portano  dei  cri- 
sUllidioont^i 
(^tfuersojoHn^ 
limpido)  i»- 
piaoUti  BdU 
roccia  mw»^ 


Flessibileinìastre 

Sono  preferiti  <*•• 
gli  scultori  p« 
opere  grawi»- 
,c,  e  di  wiiM- 
raUAolt* 


Venati  6ni. 

Venati ,    Bardigli   e 
marmo  OQcalce. 

Venati  ordinar). 
Venati  e  Bardigli /bo- 
rili. 

Bianchi  ordinar). 


Si  credono  lepri- 
ine  cave  e  k 
piùlavoraledii 

Romani. 
SicsUaggoDoiiw»- 
0i  cubici  dì  ^ 
norme  volimi*' 


Sono  i  marmi  p»" 
tenaci  dellacoD* 

trada. 
idem 
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CARREGGIA  in  Val^i-Magra.  ViU. 
con  parr.  (SS.  Prospero  e  Caterìna)  nella 
Com.  di  Giovagallo,  Gìur.  di  Tresana, 
Dioc.  di  Massa  Ducale»  già  di  Lirai-Sarza- 
DA,  Due.  di  Modena. 

Biiiede  in  poggio  alla  destra  del  fi.  Ma^ 
gra.  an  miglio  circa  da  Giovagallo,  al  cui 
exieado  apparteneva. 

Tji  parr.  di  Carreggia  conta  ^5o  abit. 
CARRFGNANO  o  CARIGNANO  in 
Vaì^i-Magra.  Cas.  con  parr.  (Natività  di 
Maria)  nella  Com.  Giur.  e  quasi  a  migl.a 
pon.-maestr.  di  Fosdinovo,  Dioc.  di  Massa 
éncale,  già  di  Luni-Sarana,  Due.  di  Mo- 
dena. 

Giace  sulla  pendice  occid.  del  poggio  di 
Fosdinovo  sul  confine  con  gli  stati  Sardi. 
La  parr.  di  Carignano  fa  io5  abit. 
CARTEANO  in  Val^i-Biseniio.  Cas. 
comprew)  fra  le  45  ville  delllintieo  di- 
stretto di  Prato.  La  sua  chiesa  parr.  (S, 
Paolo)  è  filiale  di  Filettole,  nella  Com. 
Giur.  e  migl.  a  {  a  maestr.  di  Prato, 
Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

Trovasi  sopra  una  collina,  la  coi  base 
oe«ident  è  bagnata  dal  fi.  Bitensio»  dirim- 
petto al  borghetto  di  S.  Lucia. 

La  popolazione  di  Carteano  non  oltre- 
passa 64  abit. 

GARZA.  Torr.  tributario  del  fi.  Sieve 
che  ha  dato  il  nome  alla  vai  leccia  da  esso 
percorsa  lungo  il  piano  di  TagUaferro^^r^ 
monte  Senarìo  e  S.  Piero  a  Sieve. 

Da  questo  torr.  prese  il  titolo  11  diroc- 
cato cast,  di  Garza  vecchia  compreso  tra 
i  feudi  dei  vescovi  fiorentini,  posMdutopii 
tardi  dalla  badia*  di  Buonsolazso. 

CASA.  Ciò  che  fu  avvertito  alPartioolo 
Càt  giova  pure  a  questo  di  Ca»a,  nome 
che  isolatamente,  ovvero  unito  a  qualche 
•Itro  speciale,  bene  spesso  si  ripete  in  molti 
vici  o  borgora  della  Toscana,  per  rammen- 
tare lina  qualche  Cosa  «/ominica/e,  o  anche 
massarizia  di  antichi  possessori. 

Noi  citeremo  gli  articoli  che  meritano 
di  essere  preferiti  a  cagione  della  loro  an- 
tichità, o  per  aver  servito  di  tìtolo  a  una 
parrocchia. 

CASA  i>Eii'ABATE  in  Romagna  nella 
Valle  del  Tredozio.  È  tìn  pìccolo  vico  nel 
popolo  di  S.  Andrea  in  PereU,  Com.  e 
quasi  a  migl.  a  scir.  di  Tredozio,  Giur.  di 
Modigliana,  Dioc  di  Faenxa,  Comp.  di 
Firenze. 

Ebbe  nome  di   CoMa  delPJbaie,  dai 
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possessi  che  costà  sveva  la  Baiha  di  S.  Be- 
nedetto in  Alpe  patrona  di  S.  Andrea'  in 
Pereta.  —  Ved.  Pbsbta. 

CASA-APPIANI  o  CASAPPIANI  ia 
Val-di-Comia.  Villa  stata  degli  Appiani 
prìncipi  di  Piombino,  con  tenuta  posta 
fra  le  fbci  dei  fossi  Botrangolo  e  CorniaC' 
da  sulla  estrema  gronda  orient  delPantU 
eo  padule  di  Piombino,  di  là  distante  5 
migl.  verso  lev.,  e  alla  cui  parr.  Com.  e 
Giur.  appartiene,  Dioc.  di  Bfassa  maritti- 
ma, Comp.  di  Grosseto. 

Casata  USA  in  VaUI  i-Pesa.  Cas.  che  die- 
de il  titolo  alla  parrocchiale  di  S.  Niccolò 
a  Cmta  Arwa^  ora  detto  di  7brm,nel  piv. 
di  S.  Vincenzio  a  Torri,  Com.  di  Caselli^ 
na  e  Torri,  Giur.  e  5  nìigl.  a  ostro  dalla 
Lastra  a  Signa,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenae. 

Trovasi  sulla  strada  rotabile  che  al 
borgo  di  Legna  ja,  staccasi  dalla  R.  pisana 
e  di  là  per  Scandtcci  varcando  i  poggi 
della  Romola  scende  a  Torri  in  Val-di- 
Pesa. 

La  parr.  di  Casa  Jrm  a  7*orrisino 
dal  secolo  XII  era  di  padronato  dell' Abaaia 
Vallombrosana  di  S.  Salvi,  cui  fu  confer-^ 
anata  da  Clemente  III  per  bolla  del  a  gen. 
najo  1 188.  Alla  soppressione  di  quel  mo- 
nastero passò  il  diritto  negli  abati  di  S. 
Trinità  a  Firenze,  ai  quali  tuttora  ap- 
partiene la  nomina  del  parroco  di  Casa 
Jrta red.  Tosai  (S.  Niccolò  a). 

CASA-BASCIANA  in  Val-di-Lima. 
Vili,  con  pieve  antica  (SS.  Quiriooe  Giu- 
litta)  nella  Com.  e  circa  3  migL  a  lev.  dei 
Bagni  di  Lucca,  Giur.  del  Borgo  a  Moz- 
lano,  Dioc.  e  Due.  Lucchese. 

Risiede  alla  sinistra  del  fi.  Lima  sul 
contrafforte  sett.  del  monte  dì  Batti/olle. 

I  nobili  di  Cata^Batciana  cf  Baceiana 
sono  rammentati  nel  giuramento  prestala 
nel  I  aaS  dai  valvassori  della  Garfagnana 
al  Legato  pontificio  come  tributar}  della 
Corte  di  Roma  :  la  quale  fece  inscrivere 
nri  suoi  registri  per  tribatarii  della  chi(*« 
sa  Romana,  situati  nel  contado  di  Lucca, 
quelli  di  Ca$a  Basciana* 

La  stia  pieve,  dove  oggi  si  venera  eoa 
grande  affluenza  di  popolo  il  corpo  di  S. 
Primo  fanciullo  martire,  nel  tafio  aveva 
per  sufiVaganee  6  parr.  ;  i.  S.  Lorenzo  di 
Certfuetoi  2.  S.  Michele  di  Btairice'o  ; 
S.  S.  Maria  di  Brandeiftioi  4*  S.  Mich  le 
di  CocigUa^  ora  Cocidia\  5.  S.  Frediano, 
ora  S.  Jfacopodi  Crapiana\  6.  e  S.  Martina 
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«k  Sovi^nonùy  oltre  l'o6p«daletto  di  Ci« 
«erMiMi.  Quest'ollìiBo  era  «ulla  strada 
antica  di  Val-di^iraa  .alla  JÌnittra  del 
iaincs'  ttéi  luogo  che  conterrà  il  nome  di 
Otpedaietto  vecchio, 

Nacque  in  Gasabaaciana  €retoensio 
Afarrfftfctfit  frate  minore  oonventualr,  <he 
codtaiii  fra  i  letterati  luoolicti  del  secefe 
XVJJI, 

La  parr.  di  Caiabascianaconta  594^^1^ 
C^sjt'  OESttàW  {ad  Casat  Caetaria  na§  ?) 
nel  Valdarno  superiore. — Porta?a  il  noaie 
di  Cata  Ceiare  un  vico,  o  mansione  che 
fesse,  nel  lato  destro  della  Valle  dell'Amo 
fra  Pian  di  Scòt  Pian  di  Radice,  o  delle 
Fìiil€y  sull'antica  yia  provinciale  èt'S^tté 
pmùi,  nel  pojiolo  di  &  Donato  a  Certi» 
gvano^  Coin.  Giur.  e  un  migl.  a  leY.*scir. 
dì  Castelfranco  di  sopra,  Dioc  di  Fienile, 
Corop*  di  A  reato.  —  Ved,  Vu  Cassia. 

CASA.LAFPI  in  VaUli-Comìa  D«lla 
Maremma  Massetana.  Cas.  sulle  ultime 
propagini  delle  colline  che  fiancheggiano 
a  lev.  la  Valle  della  Comia  fra  questo 
iume  e  il  (osso  Corniaccia,  nella  pan*. 
Coro.  Giur.  e  quasi  5  migl.  a  scir.  di  Cam- 
piglia,  Bioc  di  Massa  marittima,  Comp. 
di  Grosseto. 

Se  non  erro,  a  me  sembra  che  a  questo 
luogo  riferire  si  debba  quel  Casale  Epi" 
teopi,  per  oontrssione  cangiato  in  Casa- 
lappi,  al  qual  vico  riferiscono  varie  perga* 
Dirne  della  cattedrale  di  Lucca,  i  cui  ve- 
scovi  lo  possedevano  sino  dal  secolo  Vili. 
(McMot.  LoccB.  T.  IV.) 

Questo  Casale  nel  secolo  XI  era  sUto 
dato  in  feudo  dal  vescovi  di  Lucca  ai  CC« 
della  Gherardesca,  dai  quali  discendeva 
c{uel  C.  Ugo  del  C.  Tedice,  che  nel  1 101 
fa7  aprile)  feoe  transasione  e  rinunzia  al- 
l'abate di  Sestigna,  a  csgione  dei  beni  che 
possedeva  in  Casalsppi,  e  in  altri  luoghi 
dei  contomi  di  Pian  d'Alma.  (Abcb.  Din» 
fioE.  Carte  di  S.  agostino  di  Siena.) 

Pervenne  in  seguito  nella  casa  Agliata, 
che  fece  di  Casalappi  una  tenuta,  attual- 
mente posseduta  dai  Paperini  di  Pisa. 

CASA-MAGGIO  nel  Valdarno  casenti. 
nese.  Vico  nel  pop.  di  S.  Michele  a  Cteti. 
ea,  Com.  Giur.  e  3  miglia  a  maestro  del 
Castel  S.  Niccolò,  Dioc.  di  Fiesole,  Comp. 
di  Firenae. 

CéSd-MAoeio  nel  Valdarno  sopra  a 
Firenze.  Vico  che  fu  nel  poggio  di  S.  Do. 
nato  in  Collina  fra  S*  Maria  a  Ughi  e  S. 
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Stefano  die  Corti,  Com.  Giur.  e  oirea  5 
migL  a  scir.  del  Bagno  a  Ripoli,  Dioc*  • 
Comp.  di  Pirenae. 

Due  iatru menti  del  t6  e  17  novembre 
1 188,  furono  rogati  in  questo tìco,  al  qua- 
le ri  Feriscono  altte  pergamene  del  moQ.  di 
Vdiumbrosa.  (Aai».  Dipl.  Fmhu) 

GASA-NUOVA  nel  Valdarno  aaperio. 
re.  fin.  e  parr.  (S.  Pietro)  aliala  della 
pieve  di  Capolona,  nella  Com.  di  Latesi- 
na,  6ittr.  di  Monte? archi,  Dioc  e  domìf* 
di  Arecso. 

Trovasi  alla  destra  delPAmo  aalle  pen- 
dici merid.  dei  colli  che  fiumo  ^tosm  al 
taionte  di  Prato  Magno. 

S.  Pietro  a  'Cassnuofa  conta  iSo  «J>tt. 

CASA-NUOVA  di  Bagno  nelU  Vallea 
deUBidente.  Cas.  oon  parr.  (S.  Bfaria  drl 
Carmine)  nella  Com.  Giuc  e  circa  6  migL 
a  pon..nMMtir.  di  Bagno,  Dioc.  di  Santa- 
pokro,  Comp.  di  Firente. 

Giace  sul  dorso  di  uno  sprone  dell'Ap- 
pennino, che  scende  dal  giogo  di  CamalduH 
fra  i  due  Bidenti  di  BidracoU  e  tfi  Stn^ 
baténza* 

La  parr.  di  Caianaova  di  Bagno  ha  1 67 
abit 

CASA  JYUOVA  in  VaM'Era.  Vili,  gii 
cast  con  parr.  (S.  Bartolommeo)  nella 
Com.  e  quasi  2  migl.  asett  di  Terric- 
ciucia,  Giur.  di  Peocioli,  Dioc.  di  Sannn- 
niato,  gii  di  Lucca,  Comp^  di  Pisa. 

Risiede  sopra  un^umile  collina  alla  sini- 
stra del  6.  Era  dirimpetto  a  Peocioli. 

Ebbero  corte  in  questa  Casanu^va  no^ 
dal  780  i  fondatori  del  mon.  di  S.  Savino 
presso  Pisa,  cui  l'assegnarono  in  dote.  Nel 
Ilo)  vi  possedeva  sostanze  la  badia  di 
Carisio  in  Val-d'Era,  più  tardi  i  nobili 
Opezzinghi  di  Pisa,  tuttora  patroni  di 
quella  chiesa  parr.  e  proprietari  di  un  bel 
palazzo  di  campagna.  —  La  rocca  o  torre 
di  Casanuova  fu  smantellata  nel  1 164  dm 
Pisani. 

Il  Comune  di  Casanuova  concorse  al 
trattato  di  lega  stipulato  nel  1 238  in  S. 
Maria  a  Monte. — Il  suo  distretto  conGna  a 
sett.  con  i  popoli  di  Santo-Pietro  e  di  Ca- 
paonoli,  a  ostro  con  Terricciuola,  a  lev. 
con  Peccioli  mediante  l'Era,  a  poo.  eoa 
So)ana  e  con  Morrona.  È  compresa  nel 
distretto  di  Casanuova  la  chiesa  di  S.  Mar- 
tino detta  di  MonsolaztOf  e  anticamente 
di  MoniecuiacciOf  feudo  dei  veaoovi  dà 
Locca. 
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Fa  uri  contorni  di  CatsnooTa,  4or^ 
nel  1989,  srgu)  un  fatto  d'armi  fra  i  Obi- 
bellini  di  Val-d»Era  e  i  Guelfi  di  PprrìoK. 

Anche  la  cronaca  Sanminialese  df  I  Lei. 
mi  aotto  il  16  noT.  i3i4  parla  di  noafnr- 
tem  di  Betto  òb  Casanoofa,  ribelle  del 
Cornane  di  Sanminiato. 

la  chiesa  di  CatancHmi  era  in  qnel 
tPmpo  MicaU  a  S.  Maria,  flliri»  delU 
Aitriitta  pieve  eli  Suviffiiana. 

La  farr.  «ttnale  di  S.  Bartot(wieo  a 
CaMUitora  conta  274  abit. 

CASA-NUOVA  nella  Valle  del  Santer. 
flH>«  Catl.  da  ent  ba  preso  il  N0lne  la  pam 
di  8.  Michele  a  Casanuova,  nel  pÌT.  di 
CohMcchiaja,  Coni.  Ginr.  e  ti  niigl.  a 
éUvo  di  FhetuxwÀttf  Dioc.  e  Coaip.  di  Fi- 

RAM* 

Risiede  nella  pendice  sett  dell'Appen- 
nino di  Cattet'Guerino  presso  l'antica 
«trada  maestra  che  da  Firenze  condaccra 
a  Bol'^gna  per  il  giogo  di  ScarpeHa. 

fn  Casanoora  ritroraTasi  nell'anno  lofS 
«n  conle  per  noone  Gotisio,  (Gottifredo) 
dominatore  di  nna  gran  parte  delPAppen- 
tiino  di  Firèntoola.  H  qitsle  con  la  con- 
tessa Cunicza  sua  mogHe  fece  donazione  di 
molti  beni  al  monastero  di  S.  Pietro  a 
I.MC0  in  Mugello,  presediito  da  una  loro 
figlia  Badessa.  Il  documento  è  dato  In  Co- 
tanoftì  Comitntu  Fiorentino» 

Allo  stesso  mon.  di  Luco  pagarono  un 
tributo  i  popolani  di  Casanaova  e  di  Ri- 
fffiedo  sino  a  che  dalla  badessa  di  Luco, 
n^  1 184«  vennero  esentati  dalle  angarie  e 
datj  quei  vassalli.  (AaKAi..  Cavaliu) 

La  pan*,  di  S.  ìfithele  a  Casanuova 
conta  a88  abìt. 

CASA-NtlOVA,  o  CASA-NTJOVOLE 
in  Val-Tiberina.  —  Fed.  Casbhovolv  di 
Avr.PiAat. 

CASA-NUOVA  in  Val^'Ombronesene- 
ae. — Fed.  CAstauovote  di  Val-d'Ombrone. 

C^sj-Poct'  —  Fed.  CasTBtpooaio  di 

CiKKASA. 

CASA-PRATO  in  VaLTiberìna.  Cas. 
di  coi  portava  il  nomignolo  la  chiosa  parr. 
di  S.  Lorenzo,  ora  di  S.  Fiora,  sulla  destra 
sponda  del  Tevere,  nella  Com.  Gior.  Dioc. 
e  a  migl.  a  lib.  di  Sansepolcro,  Comp.  di 
Arezzo. 

La  corte  di  Casaprato  fu  di  giurisdizio- 
ne dei  conti  di  Montedoglio,  nominata  in 
un  ifttmmento  del  i3  nov.  io83  spettante 
a  qoei  dinasti.  Uno  dei  quali  (Bernardino 
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di  S^donia)  nel  1  io4  la  donò  «I  prìoK  di 
Camaldrli  per  la  sna  badia  di  Anghiarì. 
(AaaAE..  Cavald.)  —  FetL  S.  Fioba  in 
Val-Tiberina. 

CASA.ROMANA  in  Val-di-Sieve.  Gas. 
da  cui  b*  preso  il  nomignolo  la  parr.  di 
S.  Lucìa  e  S.  Cristina  nel  piviere  dì  8* 
Martino  a  Corella,  Com.  Giur.  e  3  migl. 
a  sete,  di  Dicomano,  Dioc  e  Comp.  di  Fi* 
renze. 

Trovisi  nei  poggi  che  distendonai  daf 
Appennino  di  Coregtia  verao  la  sponda  si- 
nistra del  e.  Sieve. 

Sino  dal  secolo  XII  era  chiesa  feudata* 
ria  dei  vescovi  di  FtrenTe,  che  ad  essa  in- 
corporarono net  secolo  XVI  la  parr.  di  S. 
Lorenzo  a  Fabbiano. 

Ma  la  villa  o  casale  di  Casaromana  era 
feudo  dei  CC.  Guidi,  confermalo  loro  con 
privilegio  del  laao  da  Federigo  II. 

La  f>arrocobia  di  Caso-Romana  conti 
157  ahit. 

CASA-ROTTA  o  CASEROTTE  ia 
Val-di-Greve.  Cas.  la  cui  parr.  di  S.  Mar. 
gberita  fn  annessa  alla  cura  di  S.  Loren- 
zo a  Castel  R^nsi,  nel  piv.  Com.  Giur.  e 
unf  migl.  a  lev.  di  S.  Casdano^  Dioe.  e 
Comp.  di  Firenze. 

'  La  torre  e  il  palazio  di  questa  bioocct 
fa  disfatto  dal  partito  ghibellina  dopo  la 
vittoria  da  esso  riportata  nel  ra6o  a  M011- 
taperto.  (V.  iLHEVOaso,  Delitie  degli 
JSTrM^.  T.  VH.) 

CASA-VECCBIA  in  Val-dkGreve.  Cai* 
gii  Castello  con  parr.  (S.  Maria)  nel  piV. 
Com.  Giur.  e  un  migl.  a  sett.  di  San-Ca- 
aciano,  nella  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

È  situato  sulla  strada  R.  romana,  ed  era 
denominato  Casa-Vecchia  sino  dal  secolo 
XI;  essendo  che  avvi  un  istrnmento  di 
donazione  latto  in  Caja-f^cAia  nel  genn. 
del  1093. 

Da  Casavecchia  prese  il  nome  nna  fa- 
miglia 6orentina,  che  diede  un  gonfaloniff* 
re  alla  Repubblica  nel  1 384- 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Casavecchia  con- 
ta 1 1 4  abit. 

Casm^F^cceìji  del  piano  di  Pistoja.  — 
Fed.  CAsi-Varrm». 

CASA  AL  VESCOVO  in  Val-d'Ombro- 
ne  pistoje<e.  Vili,  con  prioria  (S.  Pietro) 
filiale  della  pieve  di  Piuvica,  Com.  di  Por- 
U  Carratica,  Ginr.  e  Dioc.  di  Pistofa,  da 
cui  è  3  nigl.  a  lev.  Compartinie»to  di  Fi- 
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Ebbe  nome  questo  Casale  dal  stH>  pa- 
trono e  Vescovo  pbtojcse. 

La  parr.  di  Casa  al  tcsoovo  ha  44^ 
abìt. 

CASAGLIA  (Catailia)  neirAppeDoino 
df'lla  Fata,  o  dello  Siaie»  Cas.  aoo  parr. 
(S.  Maria)  e  Dogana  di  frontiera  di  terza 
classe,  dipeDdente  da  quella  di  Pietra- 
mala^Dcl  piv.  di  S.  Gavino  Adimari,  Com. 
Ginr.  t  5  migl.  a  sett.  di  barberifio  di 
Mugello,  Dioe.  e  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  snl  dorso  di  uno  dei  contrafforti 
dell'Appennino  fra  la  Futa  e  Muntepiano, 
alle  sorgenti  del  torr.  Stura,  presso  la  di- 
strutta rocca  di  Monte  Vivagni  dei  eonti 
Alberti,  oggi  detta  il  Poggiolaeciù» 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Casaglia  conta 
3o8  abit 

CASAGLIA  M  BARBERINO  di  Val-d' 
Elsa.  Vili,  che  diede  il  titolo  alla  parr.  di 
S.  Michele  a  Casaglia,  attualmente  annesso 
della  Pieve  di  S.  Pietro  in  Bossolo  nella 
Com.  Giur.  e  B  migl.  a  sett.  di  Barberino 
di  Val-d'Elsa,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

Riferiacono  a  questa  Casaglia  tre  istro* 
menti  della  Badia  di  Pasiignano  sotto  gli 
anni  ioqB,  1097  e  iio3,  il  secondo  4ci 
quali  è  dato  presso  la  chiesa  di  S.  Angelo 
a  Casaglia,  e  il  terzo  nella  villa  stessa. 
(^«c#.  D/f  £.  FioM.  Badia  di  Pauigna^ 
no)  —  f^ed.  BossoM  (S.  Pirrao  in) 

CASAGLIA  m  CALENZANO  in  VaW 
di-Marina.  Cas.  con  prioria  (S.  Pietro  a 
Casaglia)  nel  piv.  di  S.  Maria  a  CarraJA, 
Com.  e  6  migl.  a  sett  di  Calenzanu, 
Bino,  e  Comp.  dì  Firenic. 

È  situato  sul  fianco  orient.  del  monte 
della  Calvana  alle  sorgenti  della  fiumana 
Marina  nel  Val-d'Amo  fiorentino. 

A  questa  Casogtia  nei  secoli  intomo  al 
milk  si  dava  pure  il  nome  di  Pictrasanta. 
(L41ÌI,  Mon.  Ecct.  Fior,) 

È  annesso  della  parr.  di  S.  Pietro  a  Ca- 
aaglia  la  «oppressa  cura  di  S.  Martino  a 
Lama  padronato  della  nobile  famiglia  Cat- 
tani  di  Barberino. 

Casaglia  ba  una  popolazione  di  245 
abit 

CASAGLIA,  B  CASAGLIUOLA  in  Val- 
d'Elsa.  Due  borgate  ch'ebbero  la  loro 
parr.  (S.  Maria  di  Casagiioia)  attualmen- 
te annessa  a  S.  Lorenzo  a  Pulignano,  e  la 
Canonica  di  S.  Leonardo  di  Casaglia,  ora 
S.  Pietro  alla  Canonica;  questa  nella 
Com.  di  Poggibonsì,  quella  nella  Com.  di 
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S.  Gìmignano,  Dioc  di  Colle,  gii  di  7(4- 
terra,  Comp.  di  Siena. 

Si  trovano  entrambe  lungo  il  lorr.  Po- 
sci  9\U  sinistra  dell'Elsa. 

A  questa  Casaglia  riferisce  una  bolla 
di  Alessandro  IJJ  spedita  da  Anagni  ii  29 
aprile  1 176  all'abate  e  monaci  Casùocaa 
di  Firenze,  cui  ooofermò  l'efienzioBe  dslle 
decime  che  gli  rilasciò  Guido  vescovo  £ 
Volterra,  egli  allodi  ebe  la  badia  fioreoU. 
na  possedeva  nelle  corti  di  CasaglÌÉ,  <B 
Fosci,  e  di  Bocche  uà» 

Anche  nei  privilegi  conferiti  dai  ponU 
Lucio  III  (aaii.  1 1 8a)  e  Onorio  111  («do. 
laio)  ai  Pre^ìoiti  della  eollegiata  di  8. 
Gìmignano  si  ramm^ntannla  corte  e  «hi» 
se  de  Camita  et  de  Caéagliolis%^tVin& 
al  piviere  di  S.  Gìmignano. —  Fed.  Foia.& 
Ptarao  alla  Casobica,  e  Foì^gsam  (S. 
Lorenzo). 

Ebbero  signoria  in  questa  Casaglia  i 
conti  Cadolingi  di  Fucecchio,  ai  quali 
apparteneva  quel  conte  Ugo,  i  di  cui  be- 
ni furono  per  metà  comprati,  noi  ir  li, 
da  Ranieri  vescovo  di  Volterra,  e  che  era- 
no situati  in  Caiignanoy  Gambassi,  CoÌf 
U'Muscoli^  Casaglia^  Fosci,  ce  (Aaiii. 
Fase»  di  FcUerra.) 

CASAGLIA  DEL  MUGELLO  alle  lor. 
genti  del  fi.  Lamooe.  Castellare  con  con 
(S.  Pietro  in  Vinculis)  nel  piviere  di  S. 
Giovanni  maggiore,  Com.  Giur.  e  circa  io 
migl.  a  setU-grec.  del  Borgo  S.  Loresxoi 
Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  sul  ^ogo  della  catena  centrale 
dell'Appennino  nell'antica  straJa  prorin- 
ciale  Faentina,  in  mezzo  a  boscaglie  e  pa- 
sture,  dove  altro  non  resta  che  la  chi»»* 
parr.,  l'albergo  e  poche  eaae  di  pastori» 

Vi  fu  però  in  Casaglia  una  rocca  Uììs 
rifabbricare  nel  iSaa  dai  Fiorentini  per 
essere  stata  gnastat»  la  torre,  che  fu  di  Si- 
nibaldo  Donati,  dalle  masnade  del  C.  Si- 
mone da  Baltifolle,  che  faceva  pagare  ob 
pedaggio  a  chi  voleva  passare  queirAlp** 

Questo  varco ,  denominato  Colla  » 
Casaglia.  trovasi  a  i556  braccia  sopra  il 
livello  del  Mediterranea 

La  parr.  di  S.  Pietro  in  Vinculiia  C«- 
taglia  conta  ai 6  abit 

CASAGLIA  Di  VOLTERRA  in  VaM»- 
Cecina.  Cas.  già  Cast  con  antica  pifVf  (^• 
Gio.  BattisU)  nella  Com.  Giur.  e  circa  6 
migl.  a  lib.  di  Montecatini  di  Val-di-Ceci- 
na,  Dioc.  di  Volterra,  Comp.  di  Fiitn» 
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I  ruderi  di  qiM*sto  castello  tono  in  cima 
di  una  collinetta  alla  deUra  del  6.  Cecina 
presso  alcune  case  coloniche. 

Fu  uno  dei  castelli,  al  pari  dell'altro 
Casaglia  di  Val-d'Elsa.  compreso  nel  pri^ 
Til<^ft&0  che  Arrigo  VI,  nel  r  1 86,  accordò  a 
Ildebrando  Pannocchieschi  Tescovo  di  Vol- 
terra; ed  è  quel  CoiagUa  nominato  «con^ 
6ae  nell'antico  perimetro  del  territorio  pi- 
sano, al  qnnle  governo  i  terrazzani  di 
Casaglia  si  riMlAi*un<'  d^  >  345.  —  fisi- 
tt«*va  quifi  presso  il  castello  di  Strido,  del 
cui  Comune  ha  fatto  parte  il  popolo  di 
Casaglia  sino  alla  legge  Leopoldina  sul 
regolamento  amministratiTO  delle  Comuni- 
tà del  Grand'icato. 

La  parr.  di  S.  Gio.  BatUsU  a  Casaglia 
•onta  i64  «bit 

CABALE.  Molti  vici  conservano  il  mo- 
nse  di  Casair  con  il  titolo  speciale  che  gli 
di«tingue  da  Unti  altri  casali  e  villaggi 
dei  quali  non  resta  altro  che  il  vocabolo 
gr«erìco.  I  Casali  senta  nome  specifico  sa^ 
ranno  qnl  appresso  distinti  con  aggiunger- 
vi quello  del  capoluogo  della  loro  Com^ 
quando  non  lo  siano  essi  stessi,  come  lo  f 
il  s^uente. 

CASALE  nella  Maremma  volterrana. 
Cast,  capoluogo  di  Comnniti  con  pieve 
(S.  Andrea)  nella  potesteria  e  quasi  due 
migl.  a  scir.  di  Guardiktalio,  Diocdi  Vol- 
terra«  Comp.  di  Pisa. 

Sono  due  Casali,  uno  detto  Casal  veo 
chs'o,  d«ve  forse  fo  il  primitivo  castello» 
un  terso  di  migl.  a  lev.  di  Casal  nuovo  ; 
entrambi  situati  sulla  pendice  ocoid.  del 
ffù/fgìo  al  Pruno,  circoscritto  a  pon.  e 
a  ostro  dal  littorale,a  sett.dal  fiume  Cecina 
e  a  lev.-grec.  dal  torr.  Siarza,  suo  triba- 
iario. 

Questo  piccolo  cast  eoo  avanzi  di  mura 
e  due  porte,  cui  sovrasta  la  torre  o  rocca, 
è  situato  in  meno  a  terrani  di  tufo 
conchigliare  fra  Goardbtallo  e  Bibbona, 
nel  gr.  98*"  16"  5"  long,  e  43*  i8'  longit 
99  migl.  a  lib.  di  Volterra  e  33  a  ostro  di 
Pisa. 

Vi  ebbero  qualche  giurisdizione  i  ve- 
scovi di  Volterra,  confermata  da  un  diplo- 
ma di  Arrigo  IH,  nel  i  iS6;  sebbene  Casa^ 
ie  per  Paltò  dominio  dipendesse  sino  d'al- 
lora dalla  Repubblica  di  Pisa. 

Ma  i  pia  antichi  possessori  di  Casale 
appariscono  nei  ce.  delU  Gherardesca  del 
ramo  ohe  si  disse  da  Montesoudajo;  dalla 
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qual  nobile  famiglia  molti  beni  di  questo 
distretto  furono  donati,  parte  al  mou.  di 
Montescudajo  da  essi  fondato  nel  1 091, par- 
te al  distrutto  spedale  di  Linaglia  posto 
presso  Casale,  e  parte  alla  badia  di  Serena 
presso  Cbliisdino.  Fu  a  quest'ultima  che 
un  conte  Gherardo  assegnò  fra  le  altre 
sostanze  i3  mansi  posti  nella  corte  di  Ca^ 
sale,  i  quali  beni,  nell'anno  1 1 58,  furono 
ceduti  airarciv.  di  Pisa  insieme  con  aU 
tri  dominii  che  per  lo  stesso  mezzo  la  badia 
di  Scn^na  aveva  ottenuto  in  varj  paesi 
della  Maremma  pisana,  e  segnatamente  io 
Bibhona  e  in  Montescmdajo,  di  cui  Cusa^ 
le  segui  costantemente  i  destini,  innanzi 
che  fosse  unito  al  marchesato  eretto  e  con- 
cesso in  feudo,  nel  1684,  a  Ferdinando 
Aidolfi,  rinnovato  nel  1738  a  favore  del 
march.  Cosimo  Ridolfi.  —  f^ed.  Bissosa  e 

MOBTISCUOAJO. 

Comunità  di  Casate,  *—  Il  territorio  di 
Casale  che  è  pur  quello  della  sua  parroc- 
chia, abbraccia  unasupei€ciedi  4^31  qua^ 
drati,  dei  quali  89  qnadr.  sono  assegnati  ai 
corsi  d'acqua  e  strade.  —  Vi  si  trova  una 
popolazione  eflfi»ttiva  di  8 1 7  indigeni,  a  ra- 
gione di  i55  individui  per  ogni  miglio 
quadrato. 

Confina  con  due  Gomanlti:  a  seit.  con 
quella  di  Guardistallo,  mediante  termini 
artificiali  verso  il  crine  dei  poggi,  e  parte 
mediante  il  torr.  Li aa glia  che  ne  lambi- 
sce i  confini  sul  pendio  che  piega  a  maestr. 
sino  alla  casa  nuova.  Costà  abbandona  il 
territorio  di  Guardistallo,  e  volgendo  a 
occid.  trova  la  Com.  di  Bibbona,  con  cui 
fronteggia  per  termini  artificiali  sino  alla 
strada  rotabile  che  dhl  Fitto  della  Cecina 
sale  a  Casale  e  a  Guardistallo.  Colà  il  ter- 
rit.  comunitativo  di  Casale  pi*esenta  la 
fronte  a  ostro  sino  al  termine  detto  del 
Gahòrot  dove  forma  rettangolo  per  risalire 
dal  lato  orientale  verso  11  poggio  al  Pru' 
no,  sino  a  che  entra  nel  rio  delle  Ginn- 
che,  lungo  H  quale  ritrova  la  Com.  di 
Guardistallo. 

La  qualità  del  suolo  discorso  consiste  in 
tufo  calcareo  siliceo  ricco  di  testacei  mari- 
ni, in  calcareo  compatto  e  ooncresionato 
(travertino). 

La  parte  occidentale  di  questo  territo» 
rio  è  quasi  tutta  coperta  di  macchia  bassa, 
di  sterpeti  o  sodaglie;  la  parte  orientale  e 
meridionale  viene  coltivata  a  sementa,  pian* 
tata  a  olivi  e  a  viti. 
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Afl  eccezione  del  iorr.  Lfnaglìm  il  qa»> 
le  lambìflce  per  YÌa  «al  cooGae  di  oiaestr.- 
trtt.  una  parte  de)  terr.  di  Casale,  gli  altrì 
corpi  di  acqtia  riduconsi  a  sterili  tìtì,  al- 
cuni d«»i  quali  danno  origine  al  torr.  Ta- 
ne, e  al  fo^so  drlla   Biadonna  di  Bibbona. 

Tutte  le  strade  sono  pedoualì,  meno 
quella  comunitatiya  che  ntaccasi  dalla  fV. 
maremmana  per  salire  sino  a  Gasale  e  a 
^uardistallo. 

Ridiede  in  Casale  un  medico,  un  chi- 
nirgo  e  un  maestro  di  scuola  elementare. 
Il  tribunale  di  pima  istaitMè  in  Ouvdi. 
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stallo  ;  quello  erìminale  in  Aotignaoo^  èen^ 
è  la  sua  cancelleria  GooMinitativa.  LNifiào 
di  esaxione  del  Registro,  e  quello  della 
Conservazione  delle  IpoCecke  tono  in  Vol- 
terra ;  la  Ruota  in  Pisa. 

La  pieve  di  S.  Andrea  a  Catric  fa 
concessa  dal  C.  Gherardo  con  istruniento 
àA  5  maggio  1093  alle  monache  di  S. 
Maria  a  Montescudajo,  quantunque  la  in. 
ro  chiesa,  ora  pieve  abbaziale,  fcase  ao(- 
fìraganea  di  Casale,  e  tale  restaise  alno  al 
secolo  XIV  insieme  con  le  soppresse  cappel- 
le di  MirandOt  e  di  I\}rreua. 


Jh>POL4ZI0NE  delta 
Com,  di  Cms^lb  a  ire 
epoche  diverse» 


nelUanno  iSSu  t  Casaib,  S.  Andrea,  Pieve 
nel)*aiino  i745.   |  Casalb, 


neiranno  ièS3.  |  CàSALa» 


idem 
Idem 


CASALE  b'ANGHlARI  io  VaLTiberì- 
na.  Gas.  con  parr.  (S.  Maria)  nel  piviere 
di  S.  Maria  alla  Sovara,  Com.  Giur.  e 
migl.  3  i  a  occid.  di  Anghiari,  Dioc«  di 
Sansepolcro,  già  di  Arezzo,  Comp.  Aretino. 

È  situato  ftulla  pendine  orient.  dei  pog- 
gi che  stanno  fra  il  torr.  Sovara  e  quello 
di  Chiniiacce  lungo  l'antica  strada  mu« 
lattiera  che  daArfazo  per  Pietramala  por- 
ta ad  Anghiari. 

Fu  questo  Casale  dominato  dai  conti  di 
Monteduglia  e  di  Galbino,  i  quali  nel 
I  io5  rinunsiarooo  a  iavore  della  loro  ba- 
dia d*Aiighiari  i  terreni  che  possedevano 
io  Casale,  riservandosi  il  castello,  i  daziì 
e  i  tributi  di  vassallaggio  di  quei  terrazza- 
ni. (Ammal.  Camald.) 

La  parr.  di  S.  Ilaria  a  Casale  conta 
ai  I  abit. 

CASALE  DI  ASCIANO  in  Val^'Arbia, 
altrimenti  detto  Casalb  de'FaATi  da  un 
ospizio  di  frati  presso  una  villa  de'sigoo^ 
ri  Sergardi  di  Siena,  dove  ta  un  Casale 
con  chiesa (S.  Bariolommeo)  nella  parr.  di 
S.  Andrea  a  Montauto,  Com*  (xiur.  e  6 
migl.  a  lib.  di  Asciano,  Dioo.  e  Comp.  di 
Siena. 

Risiede  in  upa  aperta  piaggia  che  do- 
mina la  più  bf^lla  parte  della  valle  dell' 
Arbia,  10  in  11  mif;l.  a  scir.  di  Siena. 

CASALE  DI  CEarALDO  in  Val-d'EI- 
sa.  Gas.  con  parr.  (S.  Maria  Assunta)  nel 
piv.  di  Lucardo,  Com.  e  migl.  a  ^  a  sett.- 
grec  di  Cerialdo,  Giur.  di  Casteliìoreati- 
no,  Dioc«  e  Comp.  di  Fireoze» 


È  situato  sopra  una  piaggila  marD!>sa  al- 
la destra  della  strada  comuni  tati  va  cha 
staccasi  dalla  R.  romana  a  Tavarnelle  fer 
Certaldo;  e  alla  sinistra  di  quella  oba 
dalla  stessa  via  all'.^ia  di  Semifonte  bi- 
ibroa  per  scendere  a  Castelfiorentino. 

Sono  annessi  alla  parr.  di  Casale  la 
chiesa  di  S.  Lucia  a  Catalecckio,  detta 
anche  al  Boirott  la  cura  diS.  Vito  in  Gè- 
rutaleeik  dell'antico  distretto  di  Scmir 
fonte. 

La  parr.  di  Sw  Maria  a  Caaale  canta 
1G7  abit. 

CASALB  DI  COLLE-SALVETTI  in 
VaUdi-Tora.  ^  Ved.  Moara  MAaso  dì 

NoOOLA. 

CASALE  ni  CORTONA,  nella  Valla 
del  Tevere.  Vili,  con  parr.  (SS.  Biagio  t 
Giusto)  nella  Cpm.  Giur.  Dioo.  e  5  nigi 
circa  a  grec  di  Cortona,  Comp.  di  Arezzo^ 

Risiede  sul  rovescio  della  montagoa  di 
Cortona  fra  le  sorgenti  dei  torr.  Seano  a 
Minimeltìh  ainbedue  tributari  del  Texana 

Sembra  che  da  questo  hiogo  traeste  il 
pasato  la  nobile  famiglia  dei  Casali,  ella 
furono  un  di  signori  di  Cortona. 

Alla  parr.  di  S.  Biagio  a  Casale  fu  imi- 
to sino  dal  seeolo  XI V  il  popolo  di  S*.  Giu- 
sto ^e' Balcóni.  —  Essa  conta  a^i  •l>i^ 

CASALE  GUIDI,  a  CASALGUIDl  in 
Val-d'Ombrone  pistojese.  Cas.  con  pieve 
(S.  Pietro)  nella  Com.  Ginr.  e  circa  S 
migt  a  seir.  di  Seravallc^  Dioo.  di  Piato- 
ia,  Comp.  di  Firenze. 

£  situato  alia  base  sett^  dei  poggi  die 
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^Mleodonsi  da  roont' Albano  ?erto  Seravi^- 
lo.  8u1)a  «tracia  conuinilativa  che  da  PUtoja 
guida  per  S.  Barooto  a  Lamporrccbio. 

Ebbe  nome  di  CntnU  Guidi  dai  conti 
Guidi,  che  vi  dominarono  sino  dal  secolo 
XII  ;  ed  è  probabiimrnle  quel  Casale  no- 
minato tra  i  fendi  ai  conti  medesimi  con- 
f  rmati  con  diplomi  dei  dae  primi  Fedc- 
rtgi. 

Ifott  è  da  dire,  te  a  questo  o  ad  altri 
casali  esistenti  tuttora  nel  contado  di  Pi* 
•loia  riferire  possa  il  Casate  e  corte  pos- 
•rdiitt  dal  longobardo  pittojcseWiniCredo; 
il  quale  attegnò  in  dote,  nell'anno  766, 
mila  chiesa  di  S.  Pietro  e  S.  Maria  da  c«so 
fondata,  fra  le  altre^  un.i  casa  dominicale 
posta  in  Casale,  dopo  ch'egli  stesso  aveva 
già  donato  la  selva  <i<*lla  corte  di  Casale  ad 
altra  chiesa  di  Sw  Vito.  (Zaocab.  Jnecd. 
Pia$or,) 

La  pieve  di  S.  Pietro  a  Casale  Guidi  è 
matrice  di  tre  popoli  :  1.  S.  Maria  e  S. 
Biagio  a  Piuifica;  3.  S.  Sebastiano  a  Più- 
¥ica\  3.  S.  Maria  a  Masiano^ 

La  popolazione  della  parr.  di  Casal- 
fu  idi  ammonta  a  n^ii  abit. 

CASALE  DI  MONTA LCmO  in  VaKd' 
Orcia,  nel  pop.  di  S.  Anj^lo  in  Colle  pres- 
•o  la  villa  di  Sesto^  Com.  Gioj'.  Dioc.  e 
circa  migl.  5  a  ostro  di  Montalcino,  Comp. 
di  Siena. 

^Sembra  che  a  questo  vico  possa  appli- 
carsi quel  Casale  l'resso  il  fi.  Oiria,  che  I' 
,  imp.  Arrigo  Ilf  sottopose  all'abate  di    S. 
Antimo   con  diploma  del  17  luglio  io5t. 

CASALE  (MONTE)  nEi.6aaG£)SAN. 
SEPOLCRO  in  Val.Tiberina.  Dogana  di 
frontiera  di  teraa  classe  nel  Dipartimento 
^«gallale  di  Arezzo  sul  monte  omonimo 
alle  spalle  di  San<epolcro,  da  cui  è  distan- 
te  migl.  3  ^  verso  grec.  nella  parr.  di  S. 
Michele  alla  Battuta,  o  della  Montagna, 
aolla  strada  mulattiera  che  varca  l'Alpe 
della  Lune  per  scendere  a  Mercatello  sol 
Metanro. 

Avvi  presso-  la  dogana  nn  Eremo  di 
Cappuccini  tenuto  in  grafi  venerazione 
dai  Bor;;higiani  per  avervi  abitato  qiial- 
che  tnnpo  S.  Francesco  d'Atsbt,  S.  Anto- 
nio d^  Padova,  e  S.  Bonaventura. 

CASALE  (MOXTEoO  a  MODIGLIAN.A 
in  Romagna.  .. Poggio  e  Cas.  con  parr.  {S, 
Maria  in  Casale)  nella  Com.  Giur.  e  un 
miglio  circa  a  pen.-maestro  di  Modigliana,^ 
Dioc.  di  Faenza,  Cump.  ds  Fifenze» 

Y.  I. 
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È  un  poggio  che  farina  il  «ontraff >rte  al 
Monte  Melandro  posto  alla  sinistra  del  fi. 
MarzenOf  coperto  di  ulivi,  di  vigne,  di 
cipressi  e  di  boschetti,  in  mezzo  ai  quali 
siede  il  grazioso  convento  dei  Cappticcini 
di  Casale. 

La  parr.  di  S.  Maria  in  Casale  conta 
196  abit. 

CASALE  m  PARI  nella  Valle  deirOni- 
brone  senese.  Vili,  con  parr.  (SS.  Donato 
e  Leonardo)  nella  Com.  e  Vicariato  di 
Campagnatico,  Potesterìa  e  a  migl.  a  |ib. 
di  Pari,.  Dioc.  e  Comp.  di  Grosseto. 

Risiede  in  nn  risalto  di  poggio  mezzo 
migl.  a  maestr.  dall'albergo  di  Percolo  e 
dalla  strada  R.  grossetana;  già  compreso 
nell'antico  distretto  comunitativo  di  Paai, 
detto  dall'Ardenghesc^  dai  conti  stati  si- 
gnori di  Casale,  di  Civitelb  e  di  Pari,  in- 
nanzi che  vi  avessero  stabilito  il  dominio 
>  reggitori  della  Rep.  senese. 

La  parr.  dc'SS.  Donato  e  Leonardo  di 
Casale  conta  doS  abit. 

CASALE  DI  PRATO  in  Val-d'Ombrone 
pistoiese.  Borgata  con  parr.  (SS.  Biagio  e 
Giorgio)  nelb  Coro.  Giur.  Dioc.  e  quasi  3 
migl.  a  Kb.  di  .Prato,  Comp.  di  Firenze. 

È  una  delle  ^5  ville  dell'^antiro  distret- 
to di  Prato,  posta  alja  destra  del  fusso 
Bardino,  sulla  strada  rotabile  che  staccasi 
•  Campi  da  quella  R«  per  attraversare  la 
pianura  meridionale  di  Prato  passando  per 
Colonica,  Cajhggio,  Toòùiana  e  C<i- 
saie. 

La  parr.  dc'SS.  Biagio  e  Gbrgio  a  G^- 
sa!;*  conta  499  ^b'^* 

CASALE  di  RrsTta^  o  KosTtco  in  Val- 
d^ra.  —  Nelle  vi^anze  di  Casanuova,e 
precisamente  nel  luogo  detto  4^.  Martino 
è  esistito  primadel  mille  sino  al  secolo  XIV 
un  casale  che  portò  il  nome  di  Rìisiiea. 
— >  Vi  ebbero  podere  i  conti  d^Ma  Ghe- 
rardesca,  due  dei  quali,  Ugo  eTedic.e  6gli 
del  fu  conte  Tedice,  nel  io5i-,  slì|>ularono 
una^  convenzione  con  Giovanni  vescovo 
di  Lucca;  per  cui  quest'ultimo  promise 
di  mantenere  *  ai  doe  fratelli  ,  e  loro 
eredi,  i  possessi'  che  avevano  in  quella 
parte  di  S.  Martino  de  castello  de  RosTf- 
ca»  €fHae  est  le%mta  prope  castello  de  Ca' 
panni! le.  (Ajirn«  Anciv.  di  Locca..); 

CASALE  oBLLA  SAMBUCA  nella  mon- 
tagna di  Pistoja.  Cas.  nella  parr.  Con. 
Giur.e  un  migl.  a lib.  della  Sambuca  luogo 
Ur  strada  che  peicorrc  la  spina  dei  pog^i 
63 
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frapposti  ai  fiumi  Liuienlra  e  Reoo,    in 
luogo  nominato  il  Pian  di  Cntate. 

CASALE  ni  SAN-GIMIGNANO  in 
Val^'ElM.  Borgata  da  cui  ha  preso  il  ti* 
1^  la  parr.  di  S.  Michele  a  Casale,  un 
t^rzn  di  loigl.  a  sett.  di  Sau*Giniignano,a1- 
la  cui  pieve  collegiata,  Coni,  e  Giur.  ap- 
partiene, Dioc.  di  CoUe,  già  di  Volterra, 
Comp.  di  Siena. 

Di  qucfto  Casale  fa  parola  una  bolla 
del  3  agosto  i  330  spedita  dal  poni.  Ono- 
rio 111  al  preposto  della  chiesa  collegiata 
di  S.  Gimignano,  cui  confermò  gli  antichi 
possessi  e  giurisdizioni  della  sua  pieve,  e 
delle  sue  chiese  filiali,  fra  le  quali  trovasi 
compila  tfoella  di  Casale,  allora  sotto  1' 
invocazione  di  S.  Giovanni. 

S.  Michele  a  Casale  conta  1 53  abit. 

CASALE  DI  SAN-GODENZO  in  Val- 
di-Sievc.  Cas.  e  parr.  (S.  Niccolò)  nel  piv. 
di  S.  Babila,  Coni,  e  3  migl.  ascir.  di  San- 
Godcnzo,  Dioc  di  Fiesole,  Comp.  di  Fi* 
renze. — È  posto  sul  fianco  della  Falterona 
verso  maestr.;  e  fu  por  esso  uno  dei  cast, 
dei  conti  Guidi  da  BattifoUe. 

S.  Niccolò  a  Casale  conta  1 56  abit. 

CASALE  PI  SESTINO  nella  Valle  del- 
la Foglia.  Cas.  con  parr.  (S.  Michele)  nel 
piv.  di  Moniirone,  Con.  Giur.  e  quasi  s 
migl.  a  grec.  di  Sestino,  Dioc  di  Sanse» 
polcro,  già  Nuéliu»  di  Sestino,  Comp.  di 
Arezzo. 

Risiede  in  costa  fra  il  contrafforte  au- 
strale del  Sasso  di  Simone,  e  la  ripa 
sinistra  del  fi.  Foglia. 

Il  Casale  di  Sestino  ha  io?  abit. 

CjtSALE  yeccHtn  nel  Val-d'Arno  fio-, 
rentino.  Cas.  distrutto  nella  parr.  di  Pe- 
retola,  Com.  di  Brozzi,  Giur.  di  Sesto, 
Dioc.  e  Comp.  di  Firenze.  —  È  rammen- 
tato il  Casale  ticchio  presso  Peretola  in 
alcune  carte  della  chiesa  fior,  fra  le  qua- 
li una  del  i^qi.  (LAMi,^on.  EccL  Fior.) 

Cjìsàle  del  Vescoi^  {Casale  Episcopi) 
in  Val-di-Cornia.  —  Fed»  Casalappi. 

CASALECCHIO  (  Casaliculum)  nel 
Val-d'Arno  Casontinese.  Piccolo  Cas.  che 
ha  dato  il  titolo  alla  eh.  di  S.  Jacopo  a 
Casalecchio,  nel  piv.  di  Montefatucchio, 
Com.  Giur.  e  circa  3  migl.  a  ostro  di  Bib- 
biena, Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo. 

È  situato  sulla  ripa  destra  del  fi.  Arno 
mezzo  migl.  a  ostro  della  parr.  di  S.  Matteo 
di  7VrTo#Jo/tx,di  cui  porta  il  doppio  titolo 
quella  di  Casalecchio  dopo  la  loro  un  io- 
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ne  ordinata  da  uu  decreto  vcsoofrile  del  fg 
ottobre  1787. 

Suppongo  essere  quel  CoatUeockio 
appartenuto  al  piviere  di  Bibbiena,  di 
cui  fa  menzione  un  istruoienlo  del  S. 
Eremo  di  Camalduli  del  novembre  1 099. 
(Axii4L.  Caiiaì.d.) 

La  cura  unita  di  Casalecchio  e  TVr- 
rossola  cuuta  aoi  abit. 

CASALECCHK)  in  Val-d'Ebn.— fW. 
Casale  di  CsaTALoo. 

CASALECCIO,  CIA  CASALECCHIO 
nella  Valle  dell'Ombrone  pistojt*ie.  — 
Cas.  già  cast,  nella  parr.  di  S.  Maria  a  Pi- 
teglio,  Cora,  della  Porta  al  Borfo,  Giur. 
Dioc.  e  ciroa  7  migl.  a  seti,  di  Psstoj^ 
Comp.  di  Firenze. 

CASALGUIDL  —  Fed,  Casau-Goim. 

CASALINA  in  Val^-Magr^i-  Picuilo 
rasale  ncirAppeunino  di  MunfOrsaio  sul» 
la  destra  del  fi.  Magra,  alle  di  cui  scorgen- 
ti è  vicino,  nella  parr.  di  S.  Biatteu  di 
yal-d* Amena,  Com.  Giur.  Dioc.  e  circ« 
5  migl.  a  grec.  di  Pontremoli,  Conp.  dì 
Pisa. 

CASALINO  nel  VaM^Arno casenUnese. 
Cas.  da  cui  prese  il  titolo  la  parr.  di  S. 
Maria,  nel  piv.  Com.  Giur.  «naigl.  a  J  a 
lev.  di  Pratoveochio,  Dioc.  di  Ficaole, 
Comp.  di  Arezzo^ 

Risiede  in  poggio  alla  destra  del  torr« 
FiumieellOt.  lungo  la  stnada  che  dn  Prato 
vecchio  guida  a  Camaldoli. 

Molte  altre  località  della  Toscana  con^ 
servano  il  nume  di  Casalina^  derivato 
come  quello  di  Casa  da  un  appezzamento 
di  terra,  o  piccolo  podere  con  Ca9€s  e  C«- 
salino.  —  Che  cosa  intendessero  gli  serit- 
tori  dei  secoli  barbari  per  Casalina  vi  può 
dedurre  a  un  dipreiso  da  un  istnimento 
del  1 1 1 9«  mercè  cui  la  contessa  Emilia 
moglie  del  conte  Guido  Guerra,  con  l^n- 
nuenza  del  marito,  invitò  i  popoli  di  ^at- 
poli  vecchio  e  di  altre  borgate  del  distret- 
to Empolcse  di  recarsi  ad  abitare  nel  luogo 
della  pieve  di  S.  Andrea  (in  Empoli), 
quando  a  ciascuno  dei  nuovi  inquii  ini  ac- 
cordò in  dono  un  Casaline  per  potervi 
murare  la  casa  di  abitazione  con  ano 
spazio  di  terreno  da  coltifare.  (AiiiBia. 
Stor,  de^conti  Guidi.) 

La  parr.  di  S.  Biarìa  al  Casalioo  ccmta 
3i!i  abit. 

CASANUOVA.   —  Fed.  Casv-woota. 

CASATICO  in  Val-di- Serchio    aelb 
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GarfagnaDt  fett«nse.  Vili,  nella  parr.  d\ 
Vitoìrt,  Com.  Gìur«  «  nn  miglio  a  pon.  di 
Camporgiano,  Dior,  di  Massa  Dacale,  già 
di  Lani-Sarzana;  DAc  di  Modena. 

È  posto  in  monte  alla  base  sett.  òtW 
Alpe  Apuana  che  dal  giogo  della  Tambu- 
ra  per  f^agiì  di  9opi*a  stendesi  sino  a 
Camporgiano  lungo  la  ripa  detira  del  Ser- 
€hio. 

È  un  paese  in  mecxo  ai  castagni,  ai 
prati  naturali  e  ai  campì  tatiti  con  quaU 
che  albero  da  frutto,  fra  cai  yedesi  pnr  an- 
co q* laiche  sterile  ulivo. 

Fu  Casatico  una  delle  ville  di  Garfa- 
gnana  state  tributarie  della  Corte  di  Ro- 
ma, e  perciò  impostata  nei  Registri  Vati- 
cani di  Cencio  Camerario. 

Casatico  separatamente  dal  casale  di 
Vilojo  conta  1 09  abit.  —  yètL  CAnroi» 
eiARo  e  ViTOjo. 

CASAVECCHIA.  —  Fed.  Casa-Vec- 
CHiA  in  Val-di-Grevc. 

CASCESE  o  CASCESI  (Cassùe)  nel 
Val-d'Amo  rascntinese.  Vico  nel  popolo 
e  distretto  di  S.  Lorento  a  Battifolle, 
Com.  e  3  migl.  «  lev.*grec.  di  Montemi- 
gnafo,  Giur.  del  Castel  S.  Niccolò,  Dioc 
di  Fiesole,  Comp.  di  Arezxo. 

Risiede  sulla  pendice  dei  poggi  che  di- 
ramanni  dal  monte  della  Consuma  verso 
levante  nel  Casentino  lungo  il  torr.  Bi/j" 
^ito,  fra  Fratovecchio  e  Strada. 

Era  Cascese  una  delle  ville  della  contea 
di  Battifolle  confermata  nel  1  aao  da  Fede- 
rigo Tf  ai  conti  Guido  e  Simone  di  Poppi. 

Fu  da  Cascese  quel  Santi  di  mestiere 
lanajolo,  stato  segnalato  qual  figlio  natu- 
rale di  Ercole  Brnlìvogli  ai  Bolognesi,  che 
lo  invitarono  a  prendere,  siccome  egli  ae- 
cptiò,  la  signorìa  di  Bologna  (anno  i44^)> 
ed  il  mi  governo  con  somma  lode  diresse 
sino  a  che  lu  rassegnò  ai  figli  di  Annibale 
Bentìvngli,  divenuti  maggiori.  (Macbia- 
VELii,  Tstor.  Fior,) 

Cj SCESE  {Cauité)  nel  VaM'Amo  in- 
feriore. Cas.  perduto  sul  monte  Albano 
nel  popolo  di  Lardano^  Com.  Giur.  di 
Lampnrecchìo,  Dioc  di  Pistoja,  Comp.  di 
Firenre. 

Varie  carte  della  chiesa  pistojcse  ram- 
Tiicntano  questo  luogo  di  Cascete;  una 
delle  quali,  sotto  gli  1 1  ottobre  94^, 
tratta  di  una  donazione  che  i  due  fratelli 
Ranieri  e  Guido  figli  del  conte  Tegrinio 
fecero  a  RaimbAldo  vescovo  di  Pistoja  di 
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alcuni  beni  con  un  C<tfii/i>jo,dove  fu  la  eh. 
di  S.  Pietro  in  loco  diao  Cassise,  prope 
villa  quae  dicitur  Larciana»  —  Anche 
in  un  placito  del  march.  Bonifazio,  spe- 
dito nel  1048  al  mon.  di  S.  Bartolommco 
di  Pistoja,  si  rammentano  dei  terreni  che 
quel  monastero  possedeva  in  Cascete» 
(ZaccIr.    Jnecd.  Pisior.) 

CASCHERT  (quasi  Casa  Ckeri)  nella 
Valle  dellX)mbrone  pistojese.  Contrada 
e  parr.  (S.  Biagio)  nel  suburbio  di  Pistoja 
fìra  Porta  al  Borgo  e  Porta  Lucchese  nella 
Giur.  Dioc.  e  un  niigl.  a  rotetlro  di  dett^ 
città,  Comp.  di  Firenze. 

La  chiesa  di  S.  Biagio  a  Cascherà  è  pò- 
sta  nella  Cortina  o  Com.  della  Porta  al 
Borgo,  quantunque  una  parte  del  soe  po- 
polo entri  nella  Cortina  della  Porta  Luc- 
chese. 

La  parr.  di  Cascheri  ha  una  popolazio- 
ne di  3i8  abit. 

CASCIA  {Cassia)  nel  Val-d'Amo  supe- 
riore. Contrada  da  cui  presero  il  titolo  due 
castelli,  l'antica  pieve  di  S.  Pietro  a  Ca- 
scia e  tre  parrocchie  dello  stesso  piviere, 
nella  Com.  Giur.  e  uno  in  due  mi^l.  a  scir. 
di  Reggello,  Dioc  di  Fiesole,  Comp.  di 
Firenze. 

Trovasi  sul  lembo  dell'ai to-piano  setten. 
trionale  della  valle  dal  lato  destro  del  l'Ar- 
no e  del  torr.  Rese»  ;  per  dove  credo  che 
passasse  la  via  Cassia,  dal  cui  nome  pro- 
babilmente derivò  quello  attuale  di  Cascia. 
—  fW.  Via  Casma. 

Due  castelli  esistevano  nel  coti  detto 
pian  di  Cascia^  cio^,  il  Castelvecchio  di 
Cascia,  presau  la  ctàesa  di  Ostina,  com- 
preso tra  i  feudi  dei  conti  Guidi,  e  il  Co- 
stelnuovo  rammentato  con  la  pieve  di 
Cascia  nelle  bolle  di  Pasquale  II  (anno 
I  io3)  e  d*lDnocenio  li  (anno  1 1 34)  ^>  ve- 
scovi di  Fiesole.  —  Nel  Castelvecchio  di 
Cascia  sì  refugiò,  nel  i!i4d>  ^  *i  difese  nel 
ta5o,  una  mano  di  Guelfi  cacciati  da  Fi- 
renze dalle  armi  di  Federigo  II. 

Esiste  sino  da  quell'età  la  grandiosa 
torre  quadrata  contigua  alla  pieve,  fabbri- 
cata a  grandi  massi  di  macigno  lavorati  a 
bozze,  dove  sono  poste  tre  campane,  la 
maggiore  delle  quali  porta  la  data  del 
1247. 

Assai  più  importante  e  piò  antica  è  la 
eh.  plebana  di  Cascia  coatrtiitadi  pietra  se- 
rena lavorata,  lunga  braccia  56,  alta  br. 
35  e  larga  br.  a4*  E  a  tre  navate  con  otto 
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«rchi  per  parte  a  teito  tondu  soIrretU  da 
coloune  tozze,  parte  lisce  e  parte  scauDcU 
late,  afeoti  capitelli  di  ruzzittìmo  lavoro* 
Nel  capitello  della  prima  colonna  a  sinistra 
di  chi  entra  è  scolpito  un  baccanale; 
ìm  altri  sono  delle  aq  ùle  cJie  tengono 
fra  gli  artigli  un  mal  caratterizzato  qua« 
drupede,  nel  modo  stesso  che  «i  Tede  ripe- 
tuto consimile  emblema  nell'antico  pulpito 
che  attualmente  serve  di  parapetto  al  poz* 
•0  del  cortile  della  canonica. 

Una  pietra  ricorda  la  coniaorazione  di 
questo  antico  tempio  fatta  nell'anno  107S. 

La  tribuna  fu  dipinta  da  Cosimo  U li- 
velli allievo  del  cel.  Volterrano.  La  tavola 
dell'altare  di  S.  Antonio  da  Padova  si  cre- 
de opera  d' Jacopo  Vignali;  quella  del 
Transito  di  S.  Giuseppe  è  del  Clementi  ( 
le  piccole  6gure  sotto  il  quadro  dei  SS. 
Gio.  Battista  e  Brigida  tono  del  cav.  C  ur» 
radi. 

Questa  ricca  pieve  è  matrice  di  a 3  popo- 
li, attualmente  ridotti  a  1 7  parrocchie,  cioè  : 
I.  S.  Stefano  a  Cascia  aunesso  da  gran 
tempo  alla  pieve;  3.  S.  Andrea  a  Cascia  f 
3.  S.  Giovenale  a  Cascia  f  4*  ^*  Siro  a 
Cascia;  5.  S.  Agata  a  Arfolii  6.  S.  Giu- 
sto a  Ruota;  7.  S.  Salvatore  a  Leccio^  8. 
S.  Miniato  alte  «9erf*a,ossia  a  Montonino; 
9.  S.  Margherita  a  Cancelli;  10.  S.  Lo- 
renzo a  J2o#ia;  II.  S.  Stefano  a  Cetitta 
9ecchia\  la.  S.  Martìbo  a  Ponti fos;no'j 
i3.  S.  Michele  a  Caselli;  i4*  S*  Tomma- 
so a  Ostina  ;  1 5.  S.  Pietro  a  Riesca  ;  1 6. 
S.  Maria  al  Piano,oru  in  S.  Jacopo  a  Beg' 
gè  Ilo  \  17.  S.  Niocolò  a  Farli, 

Le  seguenti  sono  da  lunga  mano  soppres- 
se :  18.  S.  Lucia  a  Fondali;  19.  S.  Bar- 
tolommeo  a  Viesca;  30.  S.  Clemente  a  Lu^ 
co;  ai.  S.  Cristoforo  a  Scopeto;  aa.  S. 
Tecla  a  Cascia  ;  a3.  S.  Lorenzo  a  Ciucia» 

La  parr.  della  pieve  di  Cascia  com- 
prende 778  i»bit. 

CASCIA  (S.  ANDREA  a).  Bor^aU  con 
parr.  presso  la  pieve  di  Casi.ia  nella  Com. 
Giur.  e  circa  un  migl.  a  lib.  di  Reggello, 
Dioo.  di  Fiesole,  Comp.  di  Firenze. 

S.  Andrea  a  Cascia  conta  1 7 1  abit. 

CASCIA  (S.  GIOVENALE  a).  V.lla  e 
parr.  nel  piviere  omonimo,  Coin.  Giur.  e 
migl.  uno  a  ostro  di  Reggello,  Dioc.  di 
Fiesole,  Comp.  di  Firenze. 

I  beni  della  chiesa  di  $.  Giovenale  con- 
sistenti in  tre  poderi  acquistati  dal  vesco. 
vo  Jacopo  Bavaro  furono   ammcniati  al 
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Capitolo  dì  Fiesole  per  breve  d^lo  ai 
prelato  sino  dall'anao  io3a.  (Ucneu.!,  in 
Episc*  Fesul.) 

Attualmente  n  *1  p«pol9  di  S.  Giareaa- 
Ic  vi  sono  due  grandiose  ville  padronali, 
circoudate  da  ubertosi  e  ben  coltivati  po- 
deri. —  ye(L  Rbggbllo,  Comunità. 

S.  Giovenale  a  Cascia  ha  una  popolazio. 
ne  di  I  ao  abit. 

CASCIA  (PIEVE  ni) red.  l'Art  !.• 

CASCIA  (S.  SIRO  ▲>  VilUU  e  parr. 
filiale  della  pieve  di  Cascia,  nella  Coa». 
Giur.  e  quasi  9  migl.  a  ostro-lib.  di  Ucg- 
gello,  Dioc.  di  Fiesole,  Comp.  di  Firenze. 

S.  Siro  a  Cascia  eonta  §44  ^ìL 

CASCIANA  (anticamente  Sezz^kj) 
nelle  colline  pisane  di  Val-d'Era.  Ca.L 
con  parr.  (S.  Niccolò)  nel  piviere  del  B»r 
gno  a  Acqua,  Com.  Giur.  e  quasi  3  migl 
a  ostro  di  Lari,  Dioc.  di  Sanminiato,  git 
di  Lucca,  Comp.  di  Pisa. 

Risiede  sopra  una  delle  colline  tufacee 
fra  Lari  e  il  Bagno  a  Acqua,  detto  per  la 
•uà  vicinanza  Bugno  di  Casciana,  mezxti 
migl.  a  scir.  dalle  cave  di  lumachella  leu- 
ticolare  di  S,  Frediano  a  Usigliano. 

Casciana,  che  ha  un  resto  di  fortilizia 
nella  sommità  del  castello,  consiste  in  due 
borghi  i  il  maggiore  abitato  è  sotto  gli  avan* 
ci  della  rocca,  lungn  una  strada  stretta  e 
scos«esa;  l'allru  inferiore  diceti  il  bi»rgt 
della  Croce*  Fra  l*una  e  Taltra  borgsta 
sul  quadrivio  fra  Lari,  Casciana,  Uslglia* 
no  e  S.  Ermo  trovasi  il  divoto  oratori» 
della  Madonna  detta  delle  Ca%fe. 

La  chiesa  parr.  resta  nella  borgata  sn- 
periore  isolata  dalle  abitazioni.  Essa  ne4 
1360  portava  il  titolo  di  S.  Niccola  a 
Sezznna,  o  Sessana,  primachè  si  rifab- 
bricasse, nel  secolo  XVf,  solle  rovine  deli' 
antica  parrocchiale  la  chiesa  attuale,  ooiv- 
sacrata  nell'anno  i55i,  restaurata  nel 
i6a5. 

E  di  m<>diocre  capacità;  ha  una  sola  nv 
vata  con  5  altari,  in  dar  dei  qu.ili  si  veg»  >• 
no  dipinture  della  scuola  di  Santi  di  Ti'o. 

Appresso  alla  chiesa  vi  è  la  scuola  co- 
rounititiva. 

La  cura  di  Casciana  confina  a  setL  coa 
il  popolo  di  S.  Ruffino,  a  maeUro  con 
quello  di  Lari,  a  pon.  con  Usigliano  e 
S.  Ermete,  a  ostro  cun  Parlaselo  e  a  lev. 
con  Ragno  a  Acqua. 

Gli  abitanti  di  Casciana  insieme  ciMi 
gli  altri  popoli  del  piviere  del  Bagno  a 
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iet|iia,  stMlditi  gii  dc>la  IU*p.  piwiia,  si 
sottomisero  a  quella  di  Firenze  nel  1 2fi|i- 
goo  1  ^oS.  —  Gasciana  aveva  i  snoi  pri- 
vati tfituU  approvati  il  9  lug.  1571. 
La  perr.  di  Gasciana  conta  1017  abit. 
GASGIANA  (BAGNI  di).  —  Fed. 
Acqua  (Bacvo  a). 

GASGIANA  I  GASGIANELLA  nelU 
Valle  superiore  del  Serrhio,  Garfagoana 
Estense. — Due  villate  in  u  n  solo  corounello 
con  respeltive  parr.  (S.  Tommaso  di  Ca^ 
éciana,  e  S.  Prllegrioo  di  Cascfaneiia) 
sottoposte  alla  pieve,  e  nella  Com.  di  Pias- 
sa,  Gior.  e  circa  a  migl.  a  occid.-maestr. 
di  Camporgitno,  Diocu  di  Massa  du* 
cale,  già  di  Luni-Sarzana»  Due,  di  Mo- 
dena. 

Risiedono  entrambe  alla  destra  del  Ser- 
chio,  e  hanno  a  confine  da  lev.  a  scir.  i 
popoli  di  Gamporgiano  e  di  Gasatico,  me" 
diante  il  Bio-Ca  vo,  a  ostro  quello  di  Rog- 
gio^ a  pon.  la  Gom.  lucchese  di  Minuccìa- 
no,  le  parr.  di  Nicciano  e  di  Piazza,  e  a 
grec.  il  popolo  di  S.  Donnino  mediante 
il  fi;  Serchio. 

Fa  menzione  dì  Gasciana  della  Garfa- 
gnana  una  carta  di  enfiteusi  fatta  nel  989 
da  Corrado  vescovo  di  Lucca  a  favore  di 
Rodilando  di  Gunimundo  dei  Gh(*rar« 
dinghi.  f  quali  nobili,  come  feudatarj 
della  ronte««a  Matilda,  prestarono  ubbi- 
dienza nel  1338  alla  Gorte  dì  Roma,  per 
cui  nei  Registri Vatirani fu  notatala  Afasta 
in  Cntcìana  fra  le  terre  di  Garfagnana 
tributarie  della  S.  Sede. 

La  parrocchia  di  S.  Tommaso  di  Ga- 
sciana conta  175  abit. 

La  parrocchia  dì  S.  Pellegrino  di  Ga- 
scianella  conta  loSabìt. 

GASCIANA  sulla  Freddana  in  VaMi- 
Serchio.  Bor^rata  nel  popolo  di  S.  Maria 
d'Albiano  e  di  Anti^iana,  nella  Gom.  Giur. 
e  circa  6  migl.  a  lev.  di  Garaajore,  Dioc.  e 
Due.  di  Lucc^,la  qunl  citte  è  S  migl.  a  scir. 
È  posta  in  cnllina  alla  Moistra  del  torr. 
Freddnna  presso  le  villate  di  Fihbia- 
no,di  Albiano  e  di  Antigìana,  le  quali  fan- 
no parte  dello  stesso  popolo.  — •  Ved,  Al- 
BiANO  e  Aiivini\n\. 

CASCIANA-PETROSA  in  Val-diMa- 
^ra.  Gas.  e  parr.  (S.  Maria  Assunta)  nel 
piv.  di  Godipoiìte,  Gom.  e  3  migl.  a  ostro 
di  Casole,  Giur.  di  Fivizzano,  che  è  7 
migl.  a  sett.-maestr.  Dioc.  di  Pontremoli» 
già  di  Luni-Sarzana,  Gomp.  di  Pisa. 
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È  situato  in  costa  fra  il  fiume  Aulellae 
il  torr.  Lucido  alla  base  sett.  del  Pizzo  di 
Uccello,  cui  formano  cornice  i  poggi  di 
Vgiian-caido  e  di  Catciana» 

Fu  uno  dei  feudi  dei  march.  Malaspina 
pervenuto  in  quelli  della  Verrucola,  di 
Fivizzano  e  di  Gasola  nelle  divìse  del 
1375;  acquistato  nel  t4i8  dalla  Rep.  fio- 
rentina, mentre  accolse  sotto  il  suo  patro- 
cinio i  popoli  di  Codiponte,  di  Vinca,  di 
Monzone,  di  Equi,  di  Cnsola  e  di  altri 
casali  ribellati  al  march.  Malaspina  dell' 
Aquila,  per  ragione  dei  quali  fu  instituita 
la  terza  Potesteria  della  Lonigtana  fioren- 
tina. 

La  parr.  dì  S.  Maria  a  Cajciaiui-f»«t ro- 
sa eonta  1 4  7  abit. 

CASCIANO  suirEroa  nel  Val-d'Arno 
fiorentino.  —  Gas.  ch'ebbe  parr.  (S.  Marr 
gberita)  annesso  di  S.  Bartolomnieo  a  Qua- 
rata  nel  piv.  deirAntella,  Coro.  Giur.  e 
circa  migl.  4  <  «tt.  del  Bagno  a  Riptili^ 
Dioc.  e  Gomp.  di  Firenze. 

Risiede  in  C4>llina  alla  destra  del  torr, 
E  ma,  presso  la  villa  di  Mondeggi  e  la  sop- 
pressa cura  di  S.  Salvadore  a  Monte 
Masso. 

Si  trova  rammentato  questo  Gasciaooìa 
varie  pergamene  della  Badìa  di  Montesra- 
larì,  che  ottenne  possetòi  in  Gaseianosino 
dal  secolo  XI  ;  una  dellr  quali  pergamene 
fu  rogata  in  loco  Cateinno  li  38  otrnbre 
io85.  (AncB.  Din..  Fioa.  Badìa  di  Man- 
tttealari,) 

CASCIANO  {Canianum)  delle  Masse 
presso  Siena.  Gas.  con  pieve  (S.  Giunto) 
nella  Gom.  delle  Masse  di  Città,  Giur. 
Dioc.  Gomp.  e  3  migl .  a  pon.  di  Siena . 

La  chiesa  di  Cascia  no  siede  sopra  una 
collina  posta  alla  destra  del  torr.  Tressa. 
L'esterne  pareti  di  questo  tempio  annun- 
ziano un  antico  fabbricalo  diviso  in  tre 
navate,  e  rimodernato  nell'interno,  dove 
esiste  qualche  buon  quadro  della  scimla 
senese,  uno  dei  quali  si  reputa  del  Pe- 
trazzi. 

La  pieve  dì  Gasciano  è  capo  di  un  Vi- 
cariato foraneo  che  abbraccia  il  piviere  di 
S.  Colomba  oltre  quello  di  Gasciano.  Il 
pievano  è  di  nomina  del  capitolo  della 
cattedrale  e  della  casa  Fortoguerri  ili 
Siena. 

Alla  parrocchia  di  Gasciano  è  annessu 
la  cura  di  S.  Andrea  a  Galignano  sul  culle 
di  JrMccioil 
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La  pan*,  di  S.  Ciutto  a  Caacìano  con- 
ta 436  abit. 

CASCIANO  (S.)  Di'BAGKl  in  Val-dU 
Paglia.  —  Ved»  SAii-CASOfAiio  de'BACKi. 

CASCIANO  (S.)  di  Cambse  io  ValTi- 
brrina.  Antica  pieve,  gii  detta  di  S.  Co»' 
gciano  in  Stattina^  nella  Com.  e  nn  mi- 
glio circ*  a  grec-lev.  di  Caprese,  Gìur. 
della  Pieve  8.  Stefano,  Dioc.  di  Sansepol- 
cro,  già  di  Arezxo,  nel  cui  Comp.  è  com»* 
presa. 

Risiede  sul  dorso  dei  colli  che  separano 
la  vallecola  drlla  Sittgefna  daU»aWeo  del 
Tevere.  —  Fo  una  volta  di  padronato 
dei  conti  di  Montcdoglio,  poi  degli  abati 
della  Badia  Tedalda,  uno  dei  quali  la  ri*- 
nunzio  verso  il  1 5a4  alla  Badia  dei  Be* 
nedettini  di  Firenic.  —  Ved^  Capebse,  t 
Badia  TidaldJL.  ^ 

La  part.  della  piifVe  di  S.  Cisciano  di 
Caprese  conta  i44  ■^'^' 

CASCIANO  (S.)  DI  CASTELLON- 
CHIO  nella  vallecoh  del  Cerfune.  Vico 
che  ebbe  nome  dalla  sua  pieve  (SS.  Cas- 
sìano  fj  Ippolitt))  nella  Com.  Giur.  Dioc 
«  COhtpb  di  Àreszo,  da  cui  è  distante  io 
tnigl.  a  scirb 

È  situato  «opra  utta  nninenza  che  fa 
pari»  del  contraflTorle  meri«lionale  del 
monte  MarzCina,  fra  la  Val-di-Chinna  e 
Val-tiberina,  dove  si  versano  le  acqUe 
del  borro  di  S.  Chimento  e  del  torrente 
Cerfonef.  fra  le  quali  scaturigini  è  posta 
la  pieve  di  S.  Casdano  di  Castelloncbio 
a  buone  migl.  a  lev.  della  nuova  strada 
dell'Adriatico,  sul  con6ne  delle  diocesi  di 
Cittì  di  Castello,  di  Arezxo  e  di  Coi-tona. 
Questa  pieve  nei  secoli  trascorsi  aveva 
toltoposte  nove  chiese  5  1.  Prioria  di  S. 
Benedetto  a  Ficajolo;  a.  S.  Angelo  a 
Chernaeciano;  3.  S.  Bartolommeo  a 
Comete;  4.  SS.  Silvestro  e  Criatofano  a 
NuoifoU;  5.  S.  Biagio  a  Vignale  $  6.  S. 
Agata  a  làterint,  o  a  largnano  f  ?•  S. 
Andrea  al  Castellonchio  /  8.  S.  Pietro  a 
Legari,  ora  a  Polvano  \  9.  S.  Egidio  a 
Vsciano» 

Attualmente  non  esistono  che  le  ultime 
quattro  suifraganee. 

La  pieve  di  S.  Casciano  di  CaMtellon- 
ckio  conta  375  abit. 

CASCIANO   (SO    DI    MODIGUANA 
tifila  Valle  di  Marzena  in  Romagna.  — 
Ved,  Cassiaro  (S.) 
CASCIANO  (S.)  IH  PADULE  in  Val. 


tTASC 
di^iere.  -^  Ved.  Cassubo  (S.)  in  Pi- 

CASCIANO  o  CASSIANO  m  VESCO- 
VATO  in  Val-di-Merse,  detto  anche  C<tf- 
iiano  delle  Belle  Donne.  Cas.  con  eh. 
plebana  (SS.  Giusto  e  Clemente^  orila 
Com,  Giur.  e  3  migl.  a  pon.  di  Morlo, 
Dico,  e  Comp.  di  Siena. 

Siede  aopra  un  poggio  a  cavaliere  àé 
ponte  a  Macereto»  in  mezzo  a  boschi  £ 
lecci  e  di  castagni. 

Casciano  di  Vescovato  conta  6S4  atiìt. 
CASCIANO  (S.)  a  SettinM>  nel  Val-d* 
Amo  pisano.  Pieve  e  Vili,  nella  Com.  e  3 
rolgl.  a  pon.  di  Cascina,  Gior.  ài  Ponte- 
dera,  Dioc.  e  Comp.  di  Pisa,  che  è  3  migl. 
al  suo  pon. 

La  pieve  di  S.  Casciano  a  SetUn»  è 
situata  fra  la  strada  R.  tioreniina,  e  la  ripa 
sinistra  dell'Arno. 

Di  essa  trovasi  memoria  aino  dalPamie 
l^^o,  quando  A  iberico  vescovo  di  Pisa  dìf* 
de  a  titolo  di  enfiteusi  la  roetii  delle  pos- 
sessioni  spettanti  alla  pieve  de'SS.  Cassio' 
no  e  Giovanni  presso  il  fi.  Arno,  comprr* 
se  le  decime  e  tributi  che  dovevano  pagafC 
al  pievatìo  le  ville  di  SesiOt  S»  Ctuciam, 
jérgiUf  tafano,  Paccianuiat  ^Tavola, 
Cusciavolat  Scorno,  p^ìsignano,  Pagn^ 
tico,  Motcajola,  Cetata^Marciana^  Pen^ 
jmtOy  Settimo^  Barba j tino,  Oli%^to,  P^ 
terno,  Satseto,  AveUano,  e  Noce» 

Il  cast,  di  S.  Casciano  del  Val-^l'Arae 
pÌ9iinn  è  rammentato  in  un'altra  carta  iH- 
la  Primaziale  di  Pisa  deiranno  1  tao,  ali* 
occasione  che  due  coniugi  donarono  ad  At> 
to  arcivesc.  pisano  fra  le  altre  cose  la  quar* 
U  porzione  del  cast,  di  S.  Casciano  cca 
un  pezzo  di  terra  vignata  di  4o  atiorii 
(MoRAT.  Anu  Af.  Aevi.) 

Il  plebanato  di  S.  Casciano  nel  secoh 
XIV  comprendeva  ai  chiese,  cioè»  i.  S. 
Maria  di  Znmbra;  a.  S.  Stefano  a  Mtcr- 
rata  ;  3.  S.  Iacopo  di  Tfavacchio  %  4*  ^' 
Andrea  a  Mosca jola  ;  5.  S.  Benedetto  1 
Settimo  ;  6.  S.  Martino  al  Bagno  ;  9.  S 
Prospero  a  Oliueto\  8.  S.  Bartolommeo <^ 
Moroni]  9.  S.  Giorgio  a  Bibhiano\  la  S. 
Michele  a  Catcinuln\  1 1.  S.  Frediano  in 
Confo \  11.  S.  Frediano  a  Settimo;  i3- 
S.  Michele  a  Celajano\  •4*  S'  Prospere 
di  yia^Cai'a;  i5.  S.  Pietro  in  Cnstelh, 
16.  S.  Miniato  a  Macerata;  1  7.  S.  Lo- 
renzo a  P  a  gnatico;  18.  S.  Salvadore  <f 
Oliveto]  19.  S.  Maria  al  Trebbio;  «o.  S. 
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Msrtliio  a  yi^noloi  ai.  «  Si  Michele  a 
Marciana* 

Attualmente  non  etittono  che  le  se- 
go^nti  DOTe  oure  ;  i .  S.  Jacopo  a  Navac* 
chic;  a.  S,  Besedetto  a  Settimo  i  3.  S. 
Frediano  a  Settima^  Prrpositura;  4*  ^* 
Prospero  dì  Fia^Ca^a  ;  5.  S.  Lorrozo  a 
Pagnatico;  6*  S.  SalTadure  d'0/iVe<o; 
*j,  S.  Giorgio  a  Bibbiano'y  8.  S.  Michele  a 
Marciana'^  g*  S.  Michele  a  Ca»€Ìavol<l. 
-IP-  Le  altre  eh.  più  uon  etisUmo  ad  ecce* 
cioae  di  S*  Martino  al  £f<i^/t«»  ora  cappella. 

S.  Catciano  ebhe  i  suoi  uobili  che  la« 
aciaroDo  alla  famiglia  tattora  emtente  il 
casato  dei  Sancatciani» 

il  popolo  della  pieve  di  S.  Catoiano  a 
Settimo  atceode  a  84  i  «hit. 

C ASCIANO  (S.)  in  VaUi-Grere.  — 
Ved»  Sah-tCascumo, 

CASCIANO  (S),  o  CASSIANO  nelU 
Valle  del  Serthio.  —  Quattro  casali  nel 
Ducato  di  Lucca  portano  il  nume  del  san- 
to patrono  d<  Ha  loro  parrocchia,  eìoè  S. 
Cnssìano  di  Controni  \  S.  Cassia  no  di 
Guanto^  S.  Cauiano  di  Moriano;  e  S. 
€*as$iano  a  yico,  —  Fed,  Cassiavo  (S.)  di 
CuHTanm,  di  Guamo,  a  Moriano,  e  a  Vico. 

CASCIAVOLA  nel  VaUd'Arno  pisano, 
(Cassia ula,  quasi  Cassii,  o  Cassiani  Au^ 
la).  Borgata  con  parr.  (S.  Michele)  nel 
piv.  di  S.  Casciano  a  Settimo,  Com.  e  3 
migl.  a  maestro  di  Cascina.  Giur.  diPoo* 
tederà,  Dioc.  e  Comp.  di  Pisa. 

Trovasi  fra  la  strada  R.  postale  e  la  si- 
nistra sponda  dell'Arno  presio  la  pieve  di 
S.  Casciano,  nel  luogo  dove  l'Arno  forma 
un  gomito  ch«f  sino  dal  1 33o  si  denomina- 
va Artfuata  e  Arno  Morto^ 

La  villa  di  Casciavob  è  una  di  quelle 
rammentate  nell'istrumento  del  970,  quan- 
di» Alberico  vescovo  di  Pisa  diede  a  enfi- 
tPU4Ì  la  metà  delle  reudite  e  decime  spet- 
tanti alla  pieve  di  S.  Giovanni  e  S.  Ca- 
sciano  a  Settimo,  —  Fu  rogato  in  Ca- 
éciaula  un  i^tnimento  del  17  die.  1173, 
col  quale  un  Ugurrione  di  Ugolino  da 
Fafif^iana  vi>ndè  a  Ugacctone  di  Pandolfo 
del  Ponte^  per  soldi  3 1 ,  tei  panora  e  soldi 
I  I  di  terra  posta  nei  confini  della  chiesa 
di  S.  Michele  di  Casciaula,  in  luogo  det- 
to Septre.  {àmcm.  Dipl.  Ftoa,  Carte  di 
S.  Lorenzo  alle  Rivolte  di  Pisa.) 

he.  pjrrocrhia  di  S.  Michele  a  Cascia* 
Yola  ^  comprende  64^  «hit. 

CASCINA  (FIUME  ai},  t  ana  fiumana 
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tributaria  dell'Era  ohe  prende  la  tua  ori- 
gine sul  poggio  e  meno  migl.  a  oriente  di 
Chiaoni,  presso  al  luogo  dove  un  disi 
toccavano  le  tre  diocesi  di  Lueca,  di  Pisa 
e  di  Volterra.  *-  Scende  di  U  umile  riva 
fianohmggiato  a  lev  dalle  colline  tufaoee 
di  Terricciola,  a  pon.  da  quelle  di  Rivalto» 
di  Colle  Montanino  e  di  Caacìana,  rice- 
vendo per  via  piccoli  tributi,  fra  i  quali 
il  pia  eapioso  e  pia  eostaale  è  quello  di 
Caldana  ohe  proviene  dal  Bagno  a  Aequa, 
e  intuisce  nella  Cascina  fra  Sojana  e  S. 
Rufino.  Di  U  il  fiuna  Cascina  prosegue 
diritto  il  suo  corso  da  ostro  a  seti,  passa». 
do  ^otto  il  ponte  che  diede  nome  alla  Ter- 
ra dì  PonsaccQt  p^r  entrava  poco  appresso 
dopo  il  corsa  di  1  a  miglia  nel  fi.  Era. 

CASCINA  {Cassina)  nel  Val-d'Arna 
pisano.  Terra  morata,  già  east.,aapoluoga 
di  Comunità  e  di  antico  piviere  nella 
Giur.  e  5  nùgl.  a  poo.  di  Ponledera, 
Di  oc  e  Comp.  di  Pii*a. 

È  una  vaga  sebbene  piccola  Terra  di 
forma  quadrilunga  con  strade  regolari  e 
rettilinee,  delle  quali  la  più  larga  è  qoella 
R.  po>U4c  che  attmveisa  Cascina  fra  de» 
centi  abiiiZioui  fomite  di  portici.  «^  È 
posta  fra  l'Amo  e  il  fiisso  Jlinonico,  odel 
Po%zaU,  nel  gr«  aa®  la'  6''  long,  t  43^ 
41'  lati t,  due  migl.  a  pon.  della  posta 
delle  Fornai:ette,  ft  migl.  a  lev.  di  Pisa»  a 
1 4  &  grec.  di  Livorno. 

Fu  dubitalo  da  alcuni  che  Cascina  de-^ 
rivasse  il  suo  nome  dal  fiume  poeo  sopra 
descrìtto,  supponendo  che  una  Volta  esso 
deviasse  per  ooteste  parti  invece  d'inAuira 
neirEra.  Tale  opinione  però  non  trova 
appoggio  né  sulla  storia  idrometrica  della 
contrada,  né  sui  doeumenki  della  stoiia  €Ì« 
▼ile. 

La  piò  antica  memoria  di  Caseina  ri«»» 
le  alla  metà  del  secolo  Vili,  intomo  alla 
qual'epooa  i  vescovi  di  Pisa  possedevano 
costà  una  corte  con  Castina,  o  Casalina^ 
Una  pergamena  del  26  giugno,  anno  750, 
parla  della  donaiione  di  una  oayi  fatta  al- 
la chiesa  di  S.  Maria  di  Cauina,  La  quale 
chiesa  di  S.  Maria  viene  specificata  pie.va 
battesimale  in  un^iHra  membrana  del  in 
•prile  801 .  Dopo  il  docun^nto  tette  citato» 
fanno  meniione  della  corte  ohe  ivi  posse* 
deva  la  mensa  vescovile,  altre  carte  d.*llu 
stesso  archivio  arciv*  di  Pisa»  fra  le  quali 
due  sotto  gli  anni  8196  8a3,  furono  puh* 
blicate  dal  Muratori. 
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L'oris:'mc  pertanto  di  (Questa  Terna 
sembra  doverla  richiamare  alla  parola  Co»'- 
Bina  o  Casina,  corrispondeatc  non  già  a 
noa  Cascina  o  luogo  di  pastura,  ma  a  una 
di  quelle  oase  con  casali  ni  cotanto  spesso 
eun  Castina  et  Carte  rammentate  nei 
rogiti  dei  secoli  barbari. 

Qui  fosse  a  quella  età  il  paese  di  Ca« 
sciua  si  può  facilmente  dedurre  dall'inve- 
stitura data  nal  ^35  dal  vescovo  pisano 
Zanobi  al  pievano  di  S.  Maria  e  S.  Gio- 
yaimi  in  loco  et  finibus  Castina.  (Moaat. 
Jnt.  M.  Aevi.  T.  IH) 

Estesissimo  era  sino  d'allora  il  suo  pi- 
viera.  siccome  lo  è  pure  il  vaso  della 
tua  chiesa  pìebanaa-trc  navate  con  colon- 
nò.  di  marino,  alau ne  delle  quali  di  granito, 
e  l'antico  baltistcìo  ottagoni  esistente  da- 
Tanti  alU^pieva. 

Cascina  cresciuta  di  abitatori,  nell'anno 
1 385  fu  circondata  di  mura  con  torri,dopo 
«he  nel  1^95  era  slato  dall^oste  lucchese 
atterrato  il  campanile  della  sua  pieve,  e  dai 
soldati  della  lega  Guelfa  di  Toscana,  nel 
i3:lft,  «esso  a  ruba  il  paese;  nel  i34(  e 
»«!l  i36a  investita  e  presa  dai  Fiorentini, 
il  di  cui  esercito  due  anni  d«po,  nel 
giorlho  di  S.  Vettoriò  (aft  luglio  i364) 
aocaq^>atosi  nei  coi>torni  di  Caseina,  ot- 
tenne sopra  i  Pisani  quella  famosa  vitto- 
ria, per  la  quale  furono  decretate  in  Fi- 
renze pubbliche  feste,  la  curia  del  pallio 
4\  S.  Vottorio  e  feriato  perpetuo  nel  gior- 
no  anniversario* 

Fmalmente  Cascina  fu  gagliardamente 
battala  p<*r  Pultima  volu  nel  a6  giugno 
«499  dall'esercito  dei  Fiorentini,  che  la 
ritennero  d'allora  tn  poi  sotto  la  loro  cn- 
•tpilia. 

Il  circondario  del  piviere  di  Caseina 
costituì  q'iplla  della  sua  ComuniUi  e  Po- 
testeria,  la  qtule  noi  seo«>lo  XIV  abbrac* 
ciava  i  seguenti  popoli  e  comuni  ;  ». 
Pieve  di  S.  Maria  e  S.  Giovanni  a  Ca- 
scina i  a.  SS.  Qkiiricoe  GiulitU  a  Lugno' 
no;  3.  S»  \ndrea  a  Cuci^Uana;  4-  S. 
Pietro  a  latit^nano  ;  5.  S.  An<lrea  al  Ca- 
etellnre  del  Pozzale,  ora  alle  Fornacet- 
t€i  6.  S.  Martino  in  ^a//«  ^7-  S.  MarUno 
alla  Pergola  ;  8.   S.  Ilario  di  Cascina  ; 

9.  S.  Frediano  e  S.  Stefano  a  Canneto  ; 

10.  S.  Michele  dijiinonichi  ;  1 1.  S.  Qui* 
rico  al  Ti-eociatO'  —  Attualmente  esisto- 
no nello  stesso  piviere  le  prime  cinque 
pai*rocchiali:le  altre  furono  da  Inngo  teoh 


CASC 

DO  soppresse,  e  di  quelle  solamente  fus- 
tiste  l'oratorio  di  S.  Martino  in  VtsUe^ 

Ebbe  i  naUli  in  qoeata  Terra  il  frale 
Agostiniano  Buonagiunta  da  Cascina  che 
tradusse,  nel  ia65,  dalla  lingua  araba  nella 
latina  un  trattato  di  pace  e  di  commercio 
tra  il  Ofty  di  Tuuisi  e  la  Repubblica  pi- 
sana. Nel  sec.  XVIII  ebbe  i  njUli  costà  il 
detto  Niccolò  Marcacci  vescovo  bcncmerits 
delle  chiese  di  Sansepolcro  e  di  Arezzo. 

Comunità  di  Cascina.  L'attuale  terri- 
torio comooìtativo  di  Cascina  non  oltre- 
passa, come  faceva  una  vulla.  nella  parte 
destra  di'U'Arno,  ma  si  estende  invece  aUa 
sinistra  assai  più  che  non  lo  era  Pantics 
distretto.  Esso  occupa  una  superfìcie  di 
a^95a  quadrati,  dei  quali  i5i<>  sono  pre- 
ai  da  corsi  d*acqua.  e  da  pubbliche  alrailc 
Sono  stanziati  dentro  lo  stesso  »pjzw 
139G9  abit.  in  proporzione  di  538  iadi- 
vidui  por  ogni  inigl.  quadrato. 

Confina  con  6  Comunità.  A  seU.  wt- 
diaute  il  fi.  Arno  con  le  Coti,  di  Pi*a  e 
di  Vico-Pisano,  a  partire  dal  lato  di  poa. 
dalla  pan*,  di  S.  Sisto  al  Pino  aiuo  di 
fronte  alla  cunfl>ienza  del  lorr.  Zambra  di 
Calci,  Avse  lascia  sulla  spon  la  distra  «W 
fiume  la  Com.  di  Pisa,  e  incontra  nei  Ute 
stesso  quella  di  Vico-Pisano,  con  la  qual: 
rimonta  PAnio  sino  all'isolotto  davacù 
alle  Fomacette  A  questo  punto  valg'^Ha 
la  fronte  a  lev-  tocv-a  la  Com.  di  Ponlede- 
ra,  con  la  quale  taglia  la  strada  R.  fiore»- 
tina  presso  la  posta  delle  Forujcette, 
quindi  entra  oclli  strada  di  Ponsacco  clu 
poco  do(H>  abbandona  per  seguitare  lU 
iato  di  scir.  la  via  che  viene  dalla  Foss*- 
*  nuoi/asino  a  che  al  fossetto  chiamato  delle 
«y^ros ZI  trova  la  Com.  di  Lari;di  fronte  alU 
quale  si  dirigt^  dalla  parte  di  ostro  tua;: 
il  fosso  del  Zannone,  dove  incontra  li 
Com.  di  Faugjia,  e  poscia  quella  dì  Colb- 
Salvetti.  Con  quest'ultima  elupo  brc»« 
tragitto  per  il  fosso  prenominato  jwesja  » 
pò»,  e  attraversa  la  strada  prov.  di  Vìa 
r<llo.  ossia  di  Marxjrala,  per  andare  inroa- 
tro  alla  Fossa -nuova.  Lungi>  essa  f»^si 
prolunga  in  un'acuta  punta  verso  il  fa»' 
drl  TM'ate,  mediante  il  quale  ritornai 
contatto  dal  lato  di  occid.-maestr.  c<w  'j 
Com.  di  Pisa,  e  cau  essa  si  dirige  aidio  r»^ 
pa  sinistra  dell'Arno,  dopo  avere  atlrava- 
s.ito  la  strada  R.  pitUna  davanti  alU  ba  Iti 
di  S.  Savino. 

Il   tenitoirio   q;uì  topra   circosoritlo^  ^ 
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tutti  pianura  quasi  al  pari  del  letto 
dell'Arno,  con  nna  insensibile  pendenza 
verso  il  lìttoFale  di  Livorno,  dorè  scolano 
le  acque  di  questa  contrada  per  via  di 
fosse  o  dot^nje ,  che  vanno  a  fluire 
nel  Rio  del  Pozzate,  nella  Fotsa  chiara. 
Fossa  nuova,  o  nel  Fosso  Beale,  in  cui 
tutte  si  riuniscono  ai  ponti  di  Stagno, dove 
accomunano  e  perdono  i  loro  nomi  in 
quello  di  Catabrone-  —  Fiancheggiavano 
anticamente  questo  territorio  du'^gran  fossi 
di  trabocco,  per  i  quali  si  deviava,  me* 
diante  cateratte,  una  parte  delle  acque 
dell'Arno  in  tempi  di  piene.  A  lev. 
di  Cascina  era  il  fosso  Rinonico,  o 
Jrnonico,  e  dalla  parte  occid.  qtiello 
delle  Bocchette,  DH  primo  si  accenna- 
rono le  idrauliche  vicende  all'Art.  JrnaC' 
c/o  ;  il  secondo,  aperto  dai  Fiorentini  nel 
i5o4  presso  Riglione  per  introdurre  le 
acque  in  Caiahrone,  consisteva  in  due 
gran  fosse  fonde  brarcia.  7,  e  larghe  brac- 
cia 3o  una,  e  l'altra  br.  30.  Divenuti  que- 
sti traboc^.hi  inutili  allo  scopo  cui  vole- 
vansi  destinare,  C^  simo  I-  destinò  uno  di 
essi  (le  Bocchette)  a  colmare  con  le  torbe 
dell'Arno  gran  parte  di  quella  semi-pa- 
lustre campagna.  La  quale  impresa  fu  re- 
gistrata in  un  marmo  tuttora  esistente  alle 
belle  cateratte  di  Riglione,  lungo  la  strada 
R.  Gorentina  quasi  tre  miglia  distante  da 
Pisa,  dove  sta  inciso:  J  parta  Virginis: 
Anno  1 558.  Kalen.  Ifot^embr.  —  Siccùati 
pfiludum,  aifronim  cultui,  coeli  salubri- 
tfiti  consulens  Cosmiu  Medie,  Fior,  et 
Senar.  Dux  IL 

Infatti  la  pianura  di  Cascina  è  coperta 
da  nna  fanghiglia  argillosa  calcarea  resa« 
ubertosa  dalle  torbe  che  vi  trasportarono 
le  acque,  e  dai  steli  delle  piante  abbando- 
nate sul  terreno  dopo  la  messe  delle  gra- 
naglie. 

L'ottimo  fieno  che  forniscono  le  prate- 
rie, i  sempre  verdi  argini  dei  fossi,  le  ab- 
bondanti paglie  e  i  furagli  di  ogni  specie, 
pongono  in  grader  i  villici  di  cotesta  pianura 
dì  corredare  le  loro  stalle  di  numerosi  capi 
di  bestie  vaccine  e  cavalline. 

Copiosi  sono  gli  alberi  da  frutto,  copio- 
aissiraa  e  gigantesca  cresce  a  suo  arbitrio 
la  vite  maritata  ad  altissimi  pioppi,  dispo- 
sti in  doppia  Ria  tulle  sponde  dello  fosse 
che  circoscrivono  i  campi  ;  ma  il  liquore 
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che  si  spreme  dai  loro  grappoli  è  poco 
spiritoso,  e  difficilmente  si  mantiene  nella 
stagione  estiva.  Il  gelso  è  l'albero  il  pin 
confacente  all'industria  agraria  di  questa 
contrada. 

Costituiscono  altrettanti  rami  d'indu- 
stria manifatturiera  e  commerciale  molte 
fornaci  di  terraglie  ordinarie  stabilite  lun- 
go l'Arno,  l  trasporti  di  merci  per  terra  e 
per  acqua  danno  guadagno  a  moltissi- 
me  famiglie-  Fra  le  manifatture  di  nuova 
introduzione  è  da  notarsi  una  dì  telerie  di 
cotone  e  nankin  eretta  in^Navacchìo. 

In  ordine  al  Motuproprio  del  17  giugno 
1776,  col  quale  il  G.  D.  Leopoldo  I  pro- 
curare volle  alla  provincia  pisana  quei  be. 
nefizi  e  vantaggi  medesimi  che  poco  in. 
nanzi  aveva  prodotto  il  sistema  *di  libertà 
nei  comuni  dello  stato  fiorentino,  fu  or- 
dinato che  la  comunità  di  Cascina  ab- 
bracciasse in  un  sol  corpo  i  ai  comuni  qui 
registrati:    1.  S.  Benedetto  a  Settimo',   a. 

5.  C asciano  a  Settimo  ;  3.  S.  Frediana  « 
Settimo;   4^  Bibbiano;  5.  CasciatfOla  f 

6.  Cascina,  capoluogo;  7.  S.  Lorenzo  alle 
Corti  ;  8.  Lajano  ;  9.  Marciana  ;  io. 
Marcianella  /  1 1 .  Montione  /  1  a.  Afu«b> 
glianof  i3.  Na)/aochio;  i4*  Pagnatical 
1 5,  Pino,'  16.  Pettori;  l'j.  BipoU;  18. 
Titignano;  19.  Vai-Cava i  ao.  FiéignA' 
no  ;  ai.  Za^ra* 

Quanto  abbiano  migliorate  le  condìzio* 
ni  statistiche  del  distretto  territoriale  di 
Cascitia,.  la  dichiara  per  sé  stesso  il  prò» 
gredire  che  ha  fatto  la  sua  popolazione 
dali'epoca  di  Cosimo  I  fino  a  quella  dell' 
Augusto  Lbopoldo  II  felicemente  regiMnte. 
Avvegnaché  nel  i55i  si  contavano  Cfjstà 
appena  i38  individui  ^er  ogni  miglio  qua- 
drato, aumentati  nel  1745  sino  a  3o3 
abit,  e  portati  nel  i833  a  538  individui 
per  ogni  migt.  quadrato. 

Non.  vi  sono  in  Cascina  mercati  setti- 
manali. Una  fiera  di  bestiami  e  merci  si 
tiene  nel  mese  di  maggio  ;  altra  di  maggior 
concorso  ha  luogo  nel  giorno  1 3  agosto  a 
S.  Casciano  a  Settimo. 

Risiede  in  Cascina  an  notaro  civile  di« 
pendente  dal  Vicario  R.  di  Pontedera, 
dov'è  Pingegnere  di  Circondario  e  l'ufizio 
dì  esazione  del  Registro.  La  cancelleria 
comunitativa,  la  conservazione  delle  Ipo- 
teche tf  la  Ruota  sono  in  Pisa. 
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POPOLAZIONE  della    Comunità  di   Cjscinj 
a  tre  epoche  diserte* 


Ifome  dei  luoghi. 


Pibbiano 
S.  Casciano  a 
Cascibà 
Corti  (alle) 
Casciavola 
LatigDano 
Macerata 
Marciana  e 

*  Marcianella 
Navacchio 
Pagnalico 
Peltori  e 
Musigliano 
Pino 
Ripoli  e 

*  Cela]  ano 
Settimo 
idem 

Titignano 
Via-Cava 
Visigoano 
Zambra 


Settimo 


Titolo  delle  chiese. 


S,  Giorgio,  Rettoria 
SS.  Ippolito  eCaiciaQOyPieve 
S.  MarU  e  Giovanni,  idem 
S.  Lorenzo,  idem 
S.  Michele,  Rettoria 
SS.  Pietro  e  Paolo,  idem 
S.  Stefano,  idem 

S.  Michele,  idem 

S.  Jacopo,  idem 
^S.  Lorenzo,  idem 

,S.  Stefano,  idem 
l  S.  Martino,  idem 

S.  Sisto,  idem 

'SS.  Andrea  e  Lucia,  idem 

iS.  Michele,  idem 

S.  Benedetto,  idem 
Frediano,  Pir.positura 

S.  Ilario,  idem 

S.  Prospero,  idem 

SS.  Pietro  e  Giusto,  idem 

SS*  Maria  e  Jacopo,  idem 


Anno 
i55i. 


ii3 
166 
8&3 
148 
118 
147 
t5 
i34 

7» 

76 

170 

77 

65 

134 

79 
laS 

io4 

2l5 

196 
359 

.Q9 
i5ii 

T587 


3&a 
100 

358 

195 

i3o 

343 
5  io 
3.^ 
619 
i8i 
385 

7869" 


Frazione  di  popolazioni  provenienti  da  altre  Comunità. 
Titolo  delle  chiese. 


Nome  dei  luoghi» 
Pozzale,ole  Fomacette 


S.  Andrea,  Rettoria 


Dalle  Comunità  di 
Calcinaja  e  di  Pon- 
tederà. 


TotaU  N."" 


jénno 
i8i3. 


6/>o 
841 

644 
94» 
9S» 
404 

6^9 

2r8 
635 

6*5 

345 

^73 

658 

1087 

604 

4o5 
619 


169 


^3969 


i  luoghi  segnati  con  t asterisco  *  m^evano  parrocchia   nella  prima  epocA^ 
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-  CASCINE  DBit'ISOLA  nel  suburbio 
«tccidentale  di  Firenze.  È  una  delle  II.  e 
RR.  Bandite^  situata  fuori  della  porta  al 
Prato  fra  l'Amo  e  il  fosso  Macinante f 
n  partire  dalla  Pescaja  di  Ognissanti  sino  a 
che  il  fosso  stesso  ritorna  nel  fiume  in- 
sieme col  Mugnone»  due  miglia  sotto  a 
Firenze. 

Grandiosi  fiali  fiancheggiati  da  doppia 
linea  di  alberi  di  Tarlo  genere,  da  siepi 
di  rosa],  da  altre  piante  olezzanti  e  sempre 
ferdiy  taste  praterìe,  graziosi  boschet- 
ti, vaghe  e  pittoriche  prospetti?e,  coi  ser- 
vono di  campo  piazze,  fonti,  statue,  qoa- 
drìyj,  edifiz)  campestri  e  Rrgj  casini,  tali 
sono  le  Cascine  delP Itola,  che  rese  ognor 
più  deliziose  per  le  cure  dell'Augusto  Re» 
gnante  possono  dirsi  i  campi  Elisi  della 
capitale  della  Toscana,  il  luogo  di  pubbli- 
co passeggio  più  vasto»  più  comodo,  più 
gradito  e  più  frequentato  da  tutte  le  clas. 
ti  di  persone,  sieno  forestiere  o  nazionali* 

CASCINE  NUOyE  i  VECCHIE  di 
PISA.  È  una  porzione  della  I.  e  R.  Baiw 
dita  di  S*  Rossore  fuori  della  porta  i^iio- 
i^a  di  Pisa,  fra  il  fosso  Maltraverto  e  la 
ripa  destra  dell'Amo,  corredata  di  spaziose 
praterìe  destinate  alla  pastura  di  numero- 
ee  vacche  svizzere,  di  dromedarj  e  di  ona 
rafza  di  cavai  1^.  Le  quali  praterie  sono 
attraversate  in  vftrìa  direzione  da  stradoni 
e  viali,  fiancheggiati  gli  uni  e  gli  altri  da 
alberi,  da  siepi  sempre  verdi  e  da  ri- 
posi |>er  il  pubblico  passeggio. 

CASCINE  DBL  POGGIO  a  CAJANO. 
Furono  ordinate  da  Lorenzo  il  Magnifico, 
4fsciitte  da  Angiolo  Poliziano,  rese  più 
salubri  e  abbellite  dal  G.  D.  Regnante,cui 
41  deve  il  bel  ponte  sospeso  di  ferro,  che 
cavalca  l'Ombrone  pistojese  davanti  ai 
prati  di  queste  Cascine. 

CASCTO  (Cascium,  già  Cassium)  nella 
Valle  del  Serchio,  Garfagnana  Estense. 
Cast,  con  chiesa  parr.  (SS.  Stefano  e  Lo- 
renzo) un  di  nel  piviere  di  Gallicano,  oggi 
neHa  Com.  e  un  migl.  a  sett.  di  Molazza- 
na,  Giur.  di  Trassilico,  Dioc  di  Massa 
durale,  gii  di  Lucca,  Due.  di  Modena. 

E  posto  alla  destra  del  Serchio  sopra  il 
monte  omonimo  dirimpetto  a  Barga. 

Il  suo  nome  di  provenienza  romana  in- 
dica l'antichità  di  qtiesto  luogo,  «1  quale 
però  dubito  che  volesse  riferire,  anzi  che 
al  Cauto  sull'Appennino  della  Cisa,  quel 
Cassio  dei  coloni  Laccbesi  rammentato 
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nella  tavola  Vellejate  ;  o  se  di  questo  Cussm 
intendesse  parlare,  all'anno  766  il  fondatore 
del  mqn.  di  S.  Bartolommeo  di  Pistoja. 

Non  vi  è  dubbio  però  che  questo  dì 
Garfagnana  non  fusse  il  Cassio  in  Montar 
nis  rammentato  dalla  contessa  Willa  ma- 
dre del  G.  C.  Ugo,nell 'occasione  che  donò 
nel  968  alle  monache  di  S.  Ponziano  di 
Lucca  alcune  tetre  con  vigne  e  ulivi  posti 
in  Cascio»  confermando  loro  il  padronato 
della  chiesa  de'SS.  Stefano  t  Lorenzo;  chie- 
sa che  anche  nei  secali  posteriori  dipendeva 
da  quel  monastero,  cosicché  negli  antichi 
registri  della  diocesi  di  Lucca  trovasi  se- 
gnalata, come  Locus  Dominarum  de  Ca^ 
scio.  Dalle  monache  passò  nei  PP.  Olive» 
tani  subentrati  in  S.  Ponziano  sino  a  che» 
nel  161 5,  permutarono  la  chiesa  di  Casdo 
con  quella  di  S.  Pietro  a  Nocchi. 

Il  cast,  di  Cascio  nel  161 5  fu  cinto  di 
mura  e  torrioni  a  spese  dei  terrazzani,  in 
pena  di  essenti  ribellati  poco  innanzi  al 
domìnio  Estense  per  darsi  ai  Luochesi. 

La  parr.  de'SiS.  Stefano  e  Lorenio  a 
Cascio  conta  3a3  abit. 

Cjtsctott  (Moktk)  nel  Val-d'Amo  fio- 
rentino. ^  Mont  Catsoli,  —  Cast,  di- 
strutto con  chiesa  (S.  Michele)  nelle  colli- 
ne che  stendunsi  dai  poggi  deVa  Romola 
sopra  Castel-Pulci  nel  piviere  di  S.  Giu- 
liano a  Settimo,  Com.  di  Casellina  e 
Torri,  Dioc.  Comp.  e  circa  5  migl.  a  pon. 
di  Firenze. 

Era  nn  castello  dove  tenevano  corte  e 
dominio  sino  dal  seo.  X  i  oontt  Cadolingi 
di  Fucecchio.  -^  Infatti  in  Monte  Cascioli 
riaedeva  nel  1006  il  conte  Lottarlo  del  fu 
C.  Cadolo,  quando  con  la  contessa  Gemma 
di  lui  madre  decretò  la  fondazione,  o  an- 
mento  la  dote  della  badia  a  Settimo.  Vi  si 
trovò  piò  volte  il  suo  nipote  conte  Ugnc- 
cione  del  conte  Guglielmo  Bulgaro,  sia 
allorché,  nel  1087,  donava  terreni  al  vici- 
no mon.  di  Manttgtiano;  sia  quando  vi  ri- 
siedeva conia  C.  Cilia  sua  moglie  in  tem- 
pò  che,  nel  1 090,  confermava  le  donazioni 
state  fatte  alla  badia  a  Settimo  ;  ed  era  lo 
stesso  conte  in  Monte  Cascioli,  nel  1096, 
nell'occasione  che  faceva  erigere  lunula 
strada  maestra  nel  piviere  di  Settimo  un 
ospedale  per  i  pellegrini. 

Finalmente  statìziava  nflcast«di  Monte» 
Cascioli  il  conte  Ugo  figHo  del  conte 
Uguodone  preaccennato,  quando  firmava, 
sei'  iro6t»   nn  atc»  di  donasione  a  fo. 
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Tore  della  badia  del   BorgonuoTO  pré«o 
Fuòecchio. 

Vivera  quest'ultimo  conte  nelteanpo  che 
i  Pioreatini  nel  1 1 1 3  (stando  alla  storia 
del  Malaspiui  e  del  Villani)  feciono  oste  a 
Munte  Cascioli;  cast,  che  facea  la  guerra 
alla  città,  e  avcalo  ribellato  Ruberto  Te- 
desco, Vicario  di  Arrigo  III  in  Toscana, 
il  quale  Riesser  Ruberto  fu  sconfitto  e 
morto,  e  il  castello  preso  e  disfatto. 

Da  Monle  Casciofi  venne  a  Firenze  V 
illustre  famiglia  Nerli. 
.  Casbllb  nell'Appennino  di  Pistoja.  I  no- 
mi di'  Case,  Cateile,  Caselli  e  Caselline 
è  restato  a  molti  casali  e  YÌllate  della  To- 
scana, ma  più  frcqueut!  che  altrove  cotali 
nom  gnoli  sono  rimasti  ad  alcune  borgora 
del  contado  Pistojese.  Tali  sono  : 

Caselli  dell'Appennino  di  Pistoja  pres- 
so la  Badia  di  Taona  sulla  Limentra. 
Questo  ha  date  il  titolo  alla  parr.  di  S. 
Stefano, detta  al  Pianeti  Tbro,  nella Com. 
di  CanUgallo/ —  f^ed.  Piar  del  Tono. 

CASBLL^e  CAsiLuaonel  pop.  o  Gom.di 
Montalaw 

Casbllb  o  Càsbuo  nel  pop^di  S.  Nic- 
colò a  Agliana*     ' 

Ca»bllb'o  Caselli  di  Piteccio  alle  sor» 
gènti  delPOmbrone  pistoiese  Bella  Corti- 
na e  Com.  di  Porta  al  BorgOb 

Casblgk  di  Tiziana  sulle  pendici  setL 
del  Monte  Albano  nel  .popolo  di  SantO' 

CASELLE  DI  BETTOLLE  in  VaWi- 
Chiaaa.  Villa  fra  jl  torr.  Fpenna  e  il  Ca- 
nale maestro  della  Chiana  nel  popolo  di 
S.  Cristofano  a  Bettolle. 

CASELLE.  DI  MONTEPULCIANO  in 
Va Ud i-Chiana.  Borgata  con  parr.  (SS. 
Bartolommeo  e  Biagio)  nel  suburbio, 
Com«  Giur.  e  Dioc.  di  Montepulciano, 
Comp.  di  Arezzo. 

Questa  parrocchia  conta  8!)4  ^>^ 

CASELLE  di  Vicchio  in  VaUdi-Sieve. 
Vico  nel  pop.  di  S.  Cassiano  in  Padule, 
Com.  Giur.  e  a  migl.  a  sett.  di  Vicohia, 
Dioc  e  Comp. 'di  Firenze.    ' 

CASELLE  o  CASELLI  in  Val-di-Ce- 
rina^  Castellare  sul  dorso  del  Poggio  «1 
Pruno.dove  fu  un  cast,  omoaimo^l la  Sini- 
stra del  torr.  Sterza,  nella  C^m.  Giur.  e  mi- 
glia 4  a  veti,  «di  Monteveidi,  Dioc  di 
Volterra,  Comp.  di  Pisa. 

Era  uno  dei  oaiielli  sul  cx)nfine  della 
|iurtsdÌBÌ0Be  pelilic*  della  ^p.  di  Pisa, 
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dato  in  feudo  nel  1 1 86  da  Arrigo  VI  J  fU 
drbnmdo  Pannocchiesclii  vescovo  di  VoU 
terra,  dalla  quale  giurisdizione  spiri taale 
dipendeva  la  pieve  di  Caselle,  sitnaia  tal 
Poggio  al  Pruno,  al  luogo  detto  la  Cano' 
nica.  Essa  era  dedicata  a  S.  Quirìco,  e  a 
S.  Giovanni,  e  tale  la  niamfesta  una 
pergamena  del  i8  ottobre  1082,  riguar. 
dante  un'enfiteusi  fatta  da  Pietro  y escalo 
di  Volterra  a  favore  di  Ugo  del  fu  G-oido, 
di  tutti  i  beni  attinenti  alla  pieve  di  S. 
Quirirx>  e  S.  Giovanni  posta  nei  confini  dì 
Caselle»  (^mcjì»  Dipl.  Fiob»  Carte  del 
mon.  alle  Rivolte  di  Pisa,) 

11  battistero  di  Caselle  fu  traaportato 
nel  sec.  XV  nella  eh.  di  S.  Martino  digita 
Sassa,  già  filiate  di  S.  Quirico,  sìcccniic  lo 
era  la  prioria  di  S.'  Salvatore  del  Poggio 
al  Pruno» 

Nel  1 3o4  i. terrazzani  di  Caselle  presta- 
rono ubbidienza  al  Comune  di  Volterra, 
che  ne  riceveva  annuale  oroaggio,  avende 
allirato  nel  lagi  il  territorio  di  Caselle 
per  la  somma  di^  4<m  ^'^e  di  prediale. 

CASELLI  nel  Val-d'AiM  aaperiore. 
Cas.  da  cni  ha  preso  il  titolo  la  pnrr.  di 
S.  Michele,  già  detto  alle  CaseUe,  nel  pi- 
viere di  Cascia,  Com.  Giur.  e  nesso  mi- 
glio a  sett.  di  Reggcllo,  Dioc.  dì  Fie^ile^ 
Comp.  di  Firenze. 

Consiste  in  un  gruppo  di  casette  pressa 
la  chiesa  parrocchiale;  la  quale  è  un'anti- 
ca fabbrica  a  pietre  quadrate  con  tre  aU 
lari.  Io  uno  di  questi  vi  è  una  mediocre 
dipintura  di  Giov.  Battista  Cennini. 

La  parr.  di  S.  Michele  a  Caselli  ha  356 
abit. 

Cxsshit  o  CASELLE  in  Val-d'Evola. 
Cas.  che  diede  il  titolo  alla  distrutta  eh. 
di  S.  Michele  a  Caselle  nel  piviere  di 
Corazzano,  Com.  Giur.  e  Dioc  di  Sanm^ 
niato,  Comp.  di  Firenze. 

È  rammentato  dal  cronista  Sanminiate^ 
se  Giovanni  Lebiii  all*aano  i3 1  S^aotto  il 
1 3  sett,  allorché  la  parte  Guelfa  di  San- 
miniato  incominciò  a  costroire  pjresao  Cd- 
sell4  un  fortilizio  per  tenere  in  freno  i 
Ghibellini  ribelli  dei  vicini  castelletti  di 
Morioro  e  di  Colle  Brunachi. 

CASELLINA  B  TORRI.  Contrada  nel 
Val-d'Àrno  siotto  Firenze,  che  aenza  aver 
capoluogo  dà  il  nome  a  una  Comunità 
fra  il  fosso  Migon%  TAmo,  la  Greve  e  Is 
Pesa,  nella  Giur.  della  Lastra  a  Signa, 
Dioc  e  Comp.  di  Firenze. 
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La  residenta  della  MagUtnitinra  civica 
di  questa  CurouniU  tuoi  tenersi  in  un 
pìccolo  borghetto»  dello  la  Ctueliina,  0el 
popolo  di  S.  Giuliano  a  Settimo,  sulla 
atrada  R.  posUle  pisana,  circa  4  migl.  a 
pon.  di  Firenie.  iSono  in  dubbio  se  sia 
U  Caseiiìi  presso  Carcherelli,  rammenta- 
ta in  una  bolla  di  Alessandro  III  del  1 1 70 
•l  priore  di  Blosciano,  o  quella  dorè  il 
conte  Ugoceione,  si  andò  in  Monte  Cascio- 
li,  nel  1096,  fondò  uno  ^pedale  tn  loco 
dicto  Corticrila* 

Il  qiiale^  ospizio  non  è  da  confonder- 
ai con  altro  spedale  di  pellegrini  posto  po- 
co lattgì  di  lì  sulU  medesima  strada  mae- 
ttra  in  ^Mcia  allo  stradone  della  TÌlla  di 
Castel-Pulci,  detto  tuttora  lo  Spedaletto^ 
Ibndato  nel  1371,  0  soppresso  nel  1761 
inaieme  con  tanti  altri  spedalucci  dÌTenuti 
asilo  e  pretesto  di  bianti  e  vagabondi. 

Prese  il  nome  dalla  Ca#e//f>iA.«ina  delle 
76  Le(>be  del  contado  Fiorentino,  la  qua- 
le abbracciava  il  plebanato  di  Settimo; 
siccome  fu  formata  la  Lega  di  Torri  con 
i  popoli  del  piriere  di  tal  Aome  in  Val -di* 
Pesa. 

Il  territorio  della  C aselli na  si  unisca 
a  qiMtllo  di  Torri  per  il  crine  dei  pog- 
^  della  JlAmola,  i  qunli  attraversano  da 
aeir.  a  maestro  il  territorio  in  diacorso. 
La  parte  settentnonalt  che  acqtiapende 
direttamente  nell'Arno  entra  nella  Com. 
della  Casellina  :  quella  che  dal  lato  meri- 
dionale versa  nella  fiumana  della  'Peta 
spetta  alla  Com.di  Torri  e  alle  sue  limitrofr. 

Comunità  di  Catellina  e  Torri.  Il 
territorio  di  questa  Comunità  orxMipa  una 
superficie  di  1 54 1  o  quadrati,  dai  quali  so- 
do da  detrarre  606  quadrati  per  corsi  d' 
acqua  e  strade.^ 

Vi  si  trova  una  popolazione  di  81  Sa 
abit.  a  ragione  di  4^8  individui  per  ogni 
miglio  quadrato  di  suolo  imponibile. 

Confina  con  5  Comunità.  A  sett.  con  la 
Comtiliitik  di  Brozzi  mediante  il  fi.  Amo 
a  partire  dalla  bocca  di  Greve  sino  aNc 
confluenza  del  fosso  Rigane;  a  pon.  con 
la  Coro,  della  Lastra  a  Signa,  avendo  a 
confine  per  corto  tragitto  il  fosso  preno- 
minato,  poi  la  via  di  S.  Ilarìo  sino  al  torr. 
yipufontj  che  attraversa  poco  dopo  ta- 
gliata la  strada  R.  postale  per  rimontare 
il  borro  di  ValUmoria^  sino  a  che  entra 
nella  strada  di  Carcheri,  e  lungo  essa 
piegando  la  fruote  a  maartro  si  dirige  tu! 
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cxine  dei  poggi  della  Romena,  e  di  là  per 
il  fosso  di  Ritorto  scende  nella  Pesa.  Me- 
diante questo  fiume  conPina  dal  latodilib. 
con  hi  Com.  di  Montespertolì  e  con  essa 
va  conlr'acqua  sino  al  ponte  di  Cerbaja. 
Costà  Volgendosi  a  ostro-scirocco  trova  la 
Com-  di  San-Casciano^  con  la  quale  fron- 
teggia lungo  la  strada  maestra  volterrana, 
pacando  per  Cerba)a,e  dì  là  presso  la  villa 
di  Romola  sini»  al  cainc  dei  p«>ggi.  Giunta 
al  termine  della  Toi'ernaccia,  lascia  la 
Com.  di  San-Casciano,  e  trova  quella  di 
Legnaia,  con  cui  scende  la  peurlice  set- 
tentrionale dei  poggi  della  Romola  p^ 
la  strada  della  Querciola,  poi  per  quella 
detta  dcW  irrigo,  e  cavalcando  il  torr. 
Vingone,  va  a  trovare  la  via  di  Scandicci 
per  dirigersi,  al  mulino  sopna  il  ponte  a 
Greve,  col  qnsl  ùoue  ritorna  in  Arno* 

La  contrada  è  attrayersata  nel* piano 
verso  Arno  per  tre  miglia  dalla  strada.  A. 
pisana,  a  partire  dal  ponte  a  Greve  lino 
alla  Capannuccia  sotto  il  borghetto  del 
Granatieri. 

Fra  le  strade  provinciali  ji  è  la  ▼oltef- 
rana,la  quale  ne  lambisce  i  confini  dal  lato 
di  scir.,  e  quella  che  attraverMi  da  seti  a 
ostro  la  Com.  a  pai-tire  dalla  K.  postale  da- 
vanti la  pifve  a  Settimo  passando  per  9. 
Martino  alla  Palma,  il  pian  de'Cerri ,  e  S* 
Michele  a  Torri  sino  al- Castellare  di  Cer* 
baja. 

Tutte  le  altre  vie  che  guidano  alte  par- 
rocchie e  atte  numerose  ville  signorili  di 
Castel-Pulci.  Torrigiani,  Carcherelli,  oggi 
Farìnnla  e  Pasquali,  sono  per  la  mag- 
gior parte  comunitativè  rotabili. 

Fra  ì  corpi  di  acqua  che  bagnano  il  ter- 
ritorio della  Caaellina,  e  Torri,  oltre  f 
fiumi  Amo,  breve  e  Pesa,'i  quali  rasenta- 
no una-porzione  dei  suoi  lembi,  avvi  il  torr. 
Vingone  che  scende  dal  poggi  di  Oiogoli 
nella  direzione  da  scir.  a  maestro,  ed  en- 
tra nella  Com.  della  Lastrami  Signa prima 
di  scaricaHi  nell'Arno. 

n  suolo  che  costituisce  la  pianura  sotto  i 
poggi  della  Romola  sino  all'Arno  è  coperto 
da  on  terreno  di  atluviooe  calca  reo-argil- 
loso, mentre  le  colline  sono  formale  di 
strati  di  arenarìa^macigno,  e  di  arenaria 
calcare,  che  in  molti  punti  rssserobra  una 
minuta  pudinga,  una  specie  di  granito 
biapco-bi^e  pieno  zeppo  di  nummuliU  e 
di  altre  conchiglie  politalamiche. 

Quest'ultimo  terreno  i  ipaivo  di  cioi- 
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tolt  di  calcarea  coinpaUaydi  quarto  opaco  e 
di  minori  frammenti  di  rocce  appcoDÌniche. 
La  coltivazione  agraria  di  qu«*sU  con- 
trada passa  per  una  delle  più  diligenti  del 
distretto  fiorentino,  sia  per  lo  sviluppo 
della  vegetazione  favorita  da  una  bnona 
es|)08Ìzione»  da  un  clima  temperato  e  da  un 
terreno  naturalmente  fertile;  sia  ancora 
per  la  qualità  delle  piante  di.  frutto   e 
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di  S.  Martino  alia  Palma,  e  di  S.  Maria 
a  Mantignaiio,  già  mon.  di  monache. 

Fra  i  pii  stabilimenti  la  stessa  Cora, 
manteneva  la  casa  di  S.  Dorotea  destina- 
ta ai  poveri  dementi,  riunita  sul  declinare 
del  secolo  XVIII  all'ospedale  di  BoDÌCaiio. 

Dopo  il  Regolamento  del  a3  aiag^ 
1774  sull'organizaazione  economica  di  va«> 
rie  Comunità  del  contado  fiorentino,  que- 


per  l'opera  dell'attivo  agricoltore  che  le    sta  di  Catellina  e  Torri  fu  formata  delle 


custodisce. 

I  poderi  dei  poggi  ohe  coronano  da  scir. 
a  pon.  la  valle  rass<>mbrano  altrettanti 
giardini  dove  la  vite,  il  gelso,  Tulivo  e  gli 
alberidi  vario  frutto  sono  simmetricamente 
piantati  lungo  i  fossi  e  le  strade,  non  me- 
no che  intorno  ai  campi  seminati  a  legu- 
mi e  a  cereali  ;  né  vi  è  proprietario  ter- 
riere nativo  della  contrada  o  Fiorentino, 
il  quale  non  abbia  costà  la  sua  casa  di  pia- 
cere. 

Molti  abitanti  del  villaggio  di  S.  Co- 
lombano a  Settimo  sono  da  lungo  tempo 
addetti  alla  mercatura  di  generi  coloniali, 
che  acquistano  a  Livorno,  a  Genova,  a 
Ancona  e  altrove  per  esitarli  nelle  città 
della  Toscana  e  dello  stato  Pontifìcio. 

Fra  gli  stabilimeiiti  religiosi  più  rimar- 
chevoli nella  Com.  della  CaselUna  e  Torri 
ai  contano  la  badia  a  Settimo,  la  sua 
pieve,  i  priorati  di  S.  Andrea  a  Moscia  no. 


preesistenti  due  Leghe  di  Casellioa  «  Tur- 
ri.  La  prima  era  composta  di  i5  popoli; 
cioè.  Badia  a  Settimo,  Castagnolo,  Gabiola, 
Mantignano,  Moscia  no.  Palma,  Homola, 
Settimo  S.  Colombano,  Settimo  S.  Gia- 
liano.  Settimo  S.  Ilario,  Settimo  S.  Romo- 
lo, Solicciano,  Tuto  e  Ugnano.  —  Costi* 
tu  ivano  la  Lega  di  Torri  i  seguenti  5  pò* 
poli  :  Marciola,  Torri  S.  Martino,  Torri 
S.  Michele  e  S.  Lorenzo,  Torri  S.  Nic- 
colò, e  Torri  S.  Vincenzio. 

Attualmente  i  popoli  di  Castagnolo,  (fi 
S,  Ilario  e  di  S»  Romolo  a  Settimo  fanno 
parte  della  Com.  della  Lastra  a  Signa, 
dov'è  la  sua  Putesteria  sub  urbana.  D 
popolo  di  S.  Maria  alla  Romola  è  aiata 
dato  alla  Com.  di  San-Casciano.  La 
cancelleria  Comunitativa  sta  al  Galluizo. 
L'ingegnere  di  Circondario,  l'uGzio  di  esa- 
zione del  Registro,  la  conservazione  delle 
Ipoteche  e  la  Ruota  sono  in  Firanae. 


POPOLAZIONE  della  Comunità  di  Cj/séllìn^  e  ToMMt  a  tre  epoche  dt^eree. 


Nome  dei  luoghi» 

Titolo  delle  chiese. 

Jnno 

Anno 

j4nno 

i55t. 

1745. 

i833. 

^^'-^•'=*^^  ""  ^^1     " 

V— --^V-^i.*^ 

^— N^-^ 

^'^■^^' 

Badia  a  Settimo 

S.  Lorenzo  in  S.  Salvatore, 
Prioria 

a44 

401 

1067 

Blantignano 

S.  Maria,  idem 

ii5 

ai6 

36i 

Maroiola 

S.  Maria,  Cura 

80 

33o 

a4o 

Musciano 

S.  Andrea,  Prioria 

307 

758 

65 1 

Palma  (alla) 

S.  Martino,  idera 

559 

634 

too3 

Qiierciola 

S.  Leonardo,  soppresso 

53 

— 

Settimo 

S.  Giuliano,  Pieve 

880 

1169 

i85o 

idem 

S.  Colombano,  Prioria 

4i3 

4^8 

^76 

Solicciano 

S.  Pietro,  Cura 

3ii 

492 

6a5 

Torri  con 

S.  Vincenzo,  Pieve 

1       iia 

368 

367 

Gabiaula,  0  Gabiola 

S.  Stefano,  soppresso 

99 

Torri 
idem 

S.  Michele  con  l'annesso  di 
S.  Lorenzo 

83 

177 

:  57^ 

307 

idem 

S.  Niccolò  di  Casa  Arsa,  P. 

5i 

57 

86 

Tulo 

S.  Bartolommeo,  idem 

a6i 

3o5 

3a6 

Ugnano  • 

S.  Stefano,  idem 

""■4^40 

44. 

673 

5871 

8t3a 
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CASE 

CASENTINO  ;  Ctuxentinum).  Il  primo 
e  pia  elevato  bacino  HcirArau,  dal  giugo 
di  Falterona  sino  a  Monte  Giuri,  dove  il 
•foondo  bacino  si  disserra,  porta  il  nome 
di  Caseniino,  Esso  nella  direzione  da 
maestr.  a,scir.  si  distende  nella  lunghezza 
di  circa  a4  "^igl*»  mentre  nell'opposto  lato 
la  maggior  sua  larghezza  giunge  a  ai  migl., 
cioè,  daUe  Alpi  di  Prafaglia  e  del  Bo" 
ttìone  a  quelle  della  Badia  di  S.  Trinità 
e  di  Vallombrosa. 

n  suo  perìmetro  di  figura  quasi  sferoi- 
dale trovasi  fra  il  gr.  39®  i5'c  29®  38' 
long,  e  il  gr.  43*»  33'  e  43*  53'  Utit.  — 
Esso  ttccupa  una  superficie  di  0^944^ 
quadrati,  quasi  equivalenti  a  a86  migl. 
qaadr.  loacaBe. 

Il  Casentino  è  circoscritto  da  alti  mon- 
ti, 1  quali  scendono  dalla  catena  cen- 
trale dell'Appennino  per  due  grandi  dira- 
mazioni; quella  della  Consuma  che  stac- 
casi dal  fianco  occidentale  della  Falterona, 
stendesi  per  Vallombrosa,  Pratomagno  e 
l'Alpe  di  S.  Trinità  alla  destra  dell'Amo 
sino  al  suo  sbocco  nel  piano  di  Arezzo, 
propagasi  dal  lato  opposto  della  stessa 
inontagna  di  Falterona  la  giogana  di  Ca- 
malrloli,  la  quale  per  TAlpi  di  Prataglia, 
delPAlvernfae  di  Catena)a  fa  cordna  dalla 
parte  manca  alla  valle  Cascntinese.edalla 
destra  alla  valle  Tiberina,  mentre  all' 
Arno  da  nn  lato,  e  al  Tevere  dall'alti*o  i 
suoi  sproni  fanno  siepe  fra  Monte  Giovi  6 
Montedoglio. 

Simili  cnntra0brti  si  ramificano  in  ya- 
ria  direzione  abbassandoci  nella  valle  sino 
alle  riye  dell'uno  e  dell'altro  fiume,  talché 
la  contrada  è  presso  che  tutta  montuosa. 
I}oTe  la  valle  Casentinese  maggiormente 
pianeggia  è  nei  contorni  del  famoso  Cam- 
paldino  davanti  a  Poppi. 

Confina  a  lev.  con  la  Valle  Tiberina  e 
quella  del  Sario,  a  ostro  con  il  Valdamo 
aretino,  a  lib.  con  il  Valdarno  superiore, 
a  pon.  e  a  maestr.  con  la  Valle  di  Sieve,  a 
iett.  con  quelle  del  Bidente  in  Romagna. 
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Vi  danno  accesso  due  grandi  stra'le 
maestre;  la  R.  Casentinese  che  stancasi 
dalla  postale  aretina  sopra  il  Pontasiievf>,e 
per  il  monte  della  Consuma  entra  nel  Ca- 
sentino  passando  da  Stia,  oppure  dal 
Borgo  alla  Collina;  Taltra  via  provinciale 
rimonta  la  valle  Casentinese  partendo  da 
Arezzo. 

Le  cime  dei  monti  che  circoscrivono  il 
Casentino  sono  nella  massima  parte  rive- 
stitedi  boschi  di  faggi  e  diabeti,  fra  i  (pia- 
li si  cercarono  un  contemplativo  ricovero  i 
primi  fondatori  di  tre  grandi  ordini  rrli. 
giitoi,  S.  Romualdo  a  Camaldoli,  S.  Gio. 
Gualberto  alla  Vallombrosa,  S.  Franccitco 
all'Alvernia.  I  cerri  e  i  castagni  cuopiuno 
la  parte  inferiore  della  montagna. 

Il  clima  del  Casentino  in  generale  è 
più  rigido  nell'inverno  .di  qticllu  che  lo 
comporti  la  sua  geografica  posizione,  in 
ragione  forse  di  trovarsi  chiuso  fra  alti 
monti,  la  cui  chioma  in  quella  stagione 
suol  essere  carica  di  neve. 

L'eccellente  qualità  dell'aria,delle  acqne, 
delle  carni  e  dei  prodotti  agrarj  influisce 
alla  buona  costituzione  fisica  dei  Casenti- 
ncsì,  i  cui  occhi  vivacissimi  tutt'altro  ci 
danno  a  credere  che  quei  stolidi  ambascia, 
tori  descritti  da  Franco  Sacchetti  uscissero 
dalla  patria  dei  Landini,  dei  Bibbiena, 
dei  Crudeli,  dei  Maccioni,  dei  Perelli  e 
dei  Soldani. 

Dal  Quadro  della  popolazione  qui  ap- 
presso riportato  risulta,  che  i  tcrritorj  di 
Chiusi,  di  Montemignajo  e  di  Talla  sono 
fra  i  più  sterili  e  che  quelli  delle  Com. 
di  Chitignano,  di  Bibbiena,  di  Castel  S* 
Niccolò  e  di  Poppi  superano  in  popo- 
lazione tutte  le  altre  Comunità  del  Ca- 
sentino. —  In  general*,  presa  la  me» 
dia  proporzionale,  si  trovano  in  ootesta 
Valle  lao  abitanti  per  ogni  miglio  qua* 
dratn. 

Feri,  gli  j4rt,  dei  Capoluoghi  delle  i3 
Comunità  del  Casentino. 
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QUADRO  delta  Popolazione  del  Gjìmhtiho  divìsa  per  Comunità* 


Nome  dei  Capoluoghi  di  ciascuna  Co^ 
'    munita  del  Casentino. 


I.  BlRBlBHA 

3.  Castel  Focogitaiio 

3.  Cas^-bl  S.  Niccolo 

4.  Cninsi  Casbatibesb 

5'  CifITIGBAHO 

6.  M0BTBMI6MA10 

7.  Obtiohaho 
8  Poppi 

9.  pBATOVBCCHia 

10.  Baggiolo 

11.  Stia 

la.  SOBBIAHO 

i3«  Talla 


CASENUOVE  o  NOVOLE  in  VaK 
dUChiana.  Gas.  che  diede  il'  nome  alla 
chiesa  di  S.  Maria  di  Case-novole,  nell' 
antico  piviere  di  Spilina,  o  Montanare, 
ora  annesso  della  pieve,  nella  Com.  Giur. 
Bioc.  e  3  migl.  a  lev.  di  Cortona^  Comp^ 
di  Arezzo. 

Fa  questa  chiesa  ammensata  coi  suoi 
beni  al  seminario  di  Cortona,  ohe  Vhà  rU 
dotta  a  pubblico  oratorio. 

CASENUOVE  oBL  VIVO  sul  Monte- 
Amiata.  Cas.  suLHanoo  settent.  della  moiv- 
tagna  sopra  il  castello  del  f^wo  nella  linea 
di  confuic  fra  la  Com.  dell'Abbadia  S.  Sal- 
Tadòre  e  quella  di  Cu.stiglioii  d'Orcia. 
—  f^ed*  Abbadia  a  S.  Salvatobe  c  Ca- 
ìtìglioh  d'Oacu. 

Molle  altre  vi  Hate  conservano  il  nome 
di  Casenaove,  fra  le  quali  noteremo  le 
Casenuoi^e  di  S.  Donato  a  Torri,  nella 
Com.  dì  Fiesole  ;  quelle  del  suburbio 
orientale  e  occidentale  di  Pistjja,  nelle 
Com.  di  Porta  (".arratica  e  Porta  Lucchc- 
BC;  le  Casenuove  di  Vicarello,  nella  Com. 
di  Collesalvetti;  le  Casenaove  presso  la 
posta  della  Scala  nella  Com.  di  Sanml- 
niatO)  quelle  di  Fauglia,  di  Calcnzaao, 


Superjteie  in 
ffuadr.  agrarj. 


3534o»9i 
16910,1!! 
19105,02 
39961,13 

4326,17 
i3o75,94 

5591,60 
38375,18 
3356o,i8 

5125,70 
17983,62 
33048.79 
i^o38,i7 


«29442,53 


Jhitanti 
nel  i833. 


4982 
3734 
3741 
3734 
949 

l5no 

854 

5301 

3707 

700 

25lO 

3807 
3047 


34536 


Jbit.perogm 
migl,  ijuadf» 


i63 
i3o 
i56 

74 

178 

90 

131 
146 

i3a 
Ilo 

113 

prop. 


media 


Jibis,  I  ao 


del  Bagno  a  Rtpoli,  di  Foiano,  di  Bf  onte- 
nero  presso  Livorno,  di  Sf»Co,  dì  Bientina, 
di  Castel  S.  Niccolò  nel  Casentino,  e  di 
Vicchio  in  Val-di-Sieve. 

CASENUOVOLE  o  CASENOVOLE 
di  Pari  in  Val-d*Ombn>ne  senese.  VIIL 
oon  pieve  (S.  Gio.  Batista)  nella  Com. 
Giur.  e  1 3  migl.  n  sett.  di  Campagnatiooy 
Bioc.  di  Siena,  Comp.  di  Grosseto. 

Risiede  sul  dorso  di  un  pogqìo  scopprt* 
da  tutti  i  lati  a  cavaliere  del  lì.  Ombrone, 
che  ne  lambisce  le  sue  radici  dal  lato 
orient.  circa  2  migl.  a  ostro  di  Pari. 

La  pia  antica  memoria  superstite  di 
queste  Caseiiuovole  mi  sembrò  qu«*ll«  di 
una  carta  della  badia  Ainiatina  dell*^niio 
9S8,  nella  quale  trattasi  della  vendita  dì 
un  podere- posto  in  Casenuovole,  Cajlt^  la 
Siena  dalla  C.  Gisla  figlia  del  C.  Caclolo  e 
vedova  del  conte  Ranieri  degli  Ardengfae- 
ftcKi.  — i  Nel  1069  era  in  Casenuovol<*  il 
conte  Bernardo  della  stirpe  medesima, 
quando  alienò  al  conte  Walfredo  di  Ranieri 
la  sua  corte  e  cast,  di  Scorgiano  nella 
Montagnola  di  Siena. 

Questo  cast,  nel  i38o  fa  investito  e 
pre»u  dd  una  mano  di  armati  prezxolati 
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«Uil  potente  Niceolò  de'fioosìgnorì  éì  Sie- 
na, padrone  di  più  castella,  e  famoso  per 
la  sua  bancarotta  in  Francia. 

La  parr.  di  S.  Gio.  BatisU  a  Gasenao- 
"vole  conta  1 3o  abit. 

CASENUOVOLE  di  Anghiari  in  VaU 
Tiberina.  Gas.,  già'  detto  Casavoota,  con 
parr.  (S.  Maria)  fil.  della  pieve  del  Ponte 
alla  PierOf  Gora.  Giur.  e  4  migl.  circa  a 
iett.  di  Anghiari,  Dioo.  e  Gomp.  di 
Arezio. 

Fu  Gasennovole  fra  i  caitellucci  dei 
conti  di  Galbino  e  Montedoglio,  uno  dei 
quali,  nel  i  io4y  assegnò  i  suoi  poderi  di 
Ca$anuo%mj  o  Gasennovole, alla  badia  Ga- 
maldolense  fondata  in  Anghiari. 

I^  parr.  di  S.  Maria  a  Gasenuovole  ha 
3a8  abit. 

CASETTA  m  TIAKA  nella  Valle  del 
Senio  in  Romagna.  Gas.  con  parr.  (Visita- 
zinne  di  Maria)  nel  piv.  di  Misileo,  Gom. 
Giur.  e  circa  3  roigl.  a  pon.  di  Palas- 
zuolo,  Dioc  e  Gomp.  di  Firenze. 

Quest'oscuro  casale  che  diede  il  nomi- 
gnolo di  Tiara  di  jiliimare  alla  sua  par- 
rocchiale, risiede  alla  sinistra  del  fi.  Senio, 
aitile  ripide  scogliere  del  monte  di  Gamag- 
gio,  che  dal  lato  di  lev.,  dov'è  Tiara, 
arquapedde  nel  Senio,  da  poa.  fluisce  nel 
Santemo. 

La  parr.  della  Casetta  di  Tiara  ha  289 
abiU 

Molti  altri  luoghi  dplla  Toscana  porta- 
no il  nome  di  Casetta,  Casette^  Casina, 
Cosine,  Caseyeechie  ^  Casacce,  ma  ni  uno 
di  essi  ci  rammenta  alcun  rhè  d'importan- 
te per  la  storia,  né  serve  di  titolo  ad  alco- 
na  parrocchia. 

Cjìsì  (Casium)  in  Val-di-Bisenzio.  Gas. 
rhe  ebbe  pan*.,  da  gran  tempo  annessa  al- 
1.1  cura  di  Vajano,  nella  Gom.  Giur.  Dioo. 
e  raigl.  7  a  aett.  di  Prato,  Comp.  di  Firenze. 

La  sua  chiesa  profanata  risiede  in  un  ri- 
salto di  collina  fra  Schignano  e  la  tenu* 
ta  del  MuUnaccio  della  nobile  famiglia 
Vaj,  a  cui  appartiene  il  podere  di  Casi. 

La  villa  di  Gasi  fu  in  origine  dei  conti 
Alberti,  confermata  loro  da  Federigo  I  con 
diploma  del  10  agosto  1164,  pervenuta  in 
•eguito  nei  conti  Gnidi,  che  la  venderono 
nel  19^5  ai  Pistoiesi  (Ptolom.  Ann,  La- 
cens.\  allora  quando  nel  distretto  di  Gasi 
avevano  già  acquistato  podere  i  monaci  di 
Vaiano. 

Nel  sinodo  diocesano  tenuto  in  Pistoja 


Oasi       sis 

nel  i3iB  per  stabilire  la  ripartizione  del- 
la  tassa  imposta  al  clero  di  quella  diocesi, 
trovasi  nominata  la  chiesa  di  Gasi.  (Zac- 
CAB.  Jnecd>  Pisior.) 

GASI  B  GASSI  in  Val-di-Sieve.  —  Due 
Gas.  di  questo  nome  esistevano  in  Val-di^ 
Sieve.  Uno  diruto  nella  Gom.  di  Barbe- 
rino di  Mugello,  il  cui  popolo  da  lungo 
tempo  fa  riunito  a  quello  di  S.  Niéeolò  a 
Latera,  piv.  di  S.  Giovanni  a  Petrojo, 
Dioc.  Fiorentina:  dclPaltro  conserva  il 
titolo  la  parr.  di  S.  Pietro  in  Casi,  nel 
piviere  di  S.  Stefano  di  Gastiglioni,  Gora, 
e  4  n*>s'-  s  *<*^^  <li  Pelago,  Giur.  del 
Puntassicve,  Dioc.  di  Fiesole,  Gom^.  di 
Firenze. 

Quest'ultimo  trovasi  in  una  collina 
alla  sinistra  del  fiume  Sieve,  e  un  mi- 
glio a  scir.  dalla  confluenza  del  torr.  Ru- 
fina. 

La  parr.  di  S.  Pietro  in  Gasi  ha  1  la 
abit. 

GASIGNANO  oGASlNIANO  nel  Val- 
d'Amo  fiorentino»  nel  pop.  di  S.  Stefano 
alle  Gorti,  piviere  di  Miransù,Gom.  Giur. 
e  5  migl.  a  scir.  del  Bagno  a  Ripoli,  Dioc. 
di  Fiesole,  Gomp.  di  Firenze. 

In  questo  luogo  situato  in  un  seno  di 
monte  fra  S.  Donato  in  poggio  e  quello 
dell'//;confro,  nel  i3i  1,  da  messer  Tom- 
maso di  Spigliato  de'Mozzi  fu  eretto  un 
mon.  sotto  il  titolo  di  S.  Maria  di  Gasi- 
gnano,  o  di  Fontevis^a,  per  raccogliervi 
alcune  romite  ohe  già  abitavano  in  quei 
contorni. 

Nel  1 490  Innooenao  Vili  con  bolla  del 
di  8  giugno  uni  al  mon.  di  Gasrgnaoo  la 
parr.  di  S.  Bartolommeo  a  Moriano^  e  il 
di  lui  successore  Alessandro  VI  lo  incor- 
porò allo  spedale  del  Bìgallo  nel  po- 
polo di   Ruballa  all'Apparila.   —    f^ed. 

BlOALLO. 

G  ASIGNANO  (Casinianum)  in  Val-di- 
Gmve.  Gas.  e  parr.  (S.  Zjnobi)  nel  pivie- 
re di  Giogoli,  Gom.  di    Legnaja,  Giur.  e   . 
quasi  a  migl.  a  lib.  del  Galluzzo,  Dioc.  e 
Comp.  di  Firenze. 

È  posto  sulla  pendice  dei  poggi  che 
firn  no  spalliera  dal  lato  occid.  alla  valle 
della  Greve,  dove  sino  dal  secolo  XII  eb- 
bero vari  possessi  le  monache  di  S.  Felici- 
ta di  Firenze,  e  i  canonici  regolari  Ago-  ^ 
stiniani  del  priorato  di  S.  Andrea  a  Mo- 
sciano.Al  quale  priore  il  papa  Alexandre  III 
con  bolla  del  1 1 70  coofcnnò,  fra  le  altr« 
65 
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TO'  r^  qaanto  la  saa  chiosa  postfdeva  in  Ca» 
segnano* 

)l  giuspaflronato  della  rhi^ta  di  S.  Za- 
imbi  a  Casigoauo  fu  rinniiziato  dai  saoi 
patroni,  xinn  dal  1 1 88.  nll.i  mensa  tpsto. 
vile  di  Firenze.  Attualmente  spetta  al  So- 
vrano. 

La  parr«  di  S.  Zanobi  a  Casigoano  con- 
ta 1 4<)  abit. 

CjtsisE  del  Pistojrse.  —  Fed.  Cascbsb 
nel  Val^'Arno  inforion*. 

C^sitB  ora  CASESE  o  CASES!  nella 
Marna  di  Camajore.  Cas.  alla  base  dei 
i^rcf[\  che  separano  dal  lato  merid.  la  VaU 
lerola  di  Camajore  dal  littorale  di  Viareg- 
gio, aopra  la  strada  R.  di  Genova,  nella 
parr.  di  Gorsanico,  piviere,  Com.  Giur.  e 
3  migl.  a  icir.  di  Camajore. 

fe  rammentato  il  luogo  di  Case»  (Casi' 
se)  in  una  carta  lucchese  del  980,  quando 
il  vesc.  Isalfredo  diede  a  titolo  di  rnfiteu- 
si  a  diversi  nobili  la  quarta  parie  delle 
sostanze,  terre  e  redditi  spet'tdnti  alla 
pieve  di  S.  Maria,  S.  Gio.  e  S.  Stefano  di 
Camajore  con  la  quarta  parte  delle  terre 
poste  tn  loco  Cortanico  uhi  dici  tur  C a" 
sise*  <AirH.  Aaciv.  LnrcH.)  / 

C ASOLA  (Contla)  nella Val-di-ltfaera. 

Cant.  capoluogo  di  Comiinifì,  nella  Giur. 

e  5  migl.  a  snr.  di  Fivizzano,  piviere  di 

Codiponte,   Dioc.  di    Pontremoli,  già  di 

,   Luni-Sarzana,  Comp.  di  Pifia. 

Risiede    nell'estremo   l<»robo   nieridio- 

\  naie  dell'Appennino  di  Mommio  tulle  rupi 

I         bagnate,  a  oriente  dal  turr.   Tntsonara,  e 

l         a  occidente  dal  fi.  Aulella,  che  il  maggior 

tributo   dal   Taisonnva  riceve  sotto  alle 

tn»ira  dì  Casnia.  —  TroTa*i  fra  il  gr.  a 7® 

5o'  lonsf.  e  44°  la'  latit.,  circa  i4  niigl.  a 

grec.  di  Sarzana,  »o  a  lib.  di  Pontrerooll, 

e  1 1  a  sctt.  di  Carrura.  ' 

Cnsola  conserva  tuttora  dal  Irto  meri- 
dionale un  resto  delle  tue  mura  castellane 
e  una  porta  alla  estremità  del  borgo  mag. 
giore  fiancheggiato  da  inediocri  abitazioni  ; 
mentre  nella  parte  settentr.  esisteva  un 
fortilizio  a  guisa  di  torre  rotonda,  sulla 
quale  fu  innalzato  in  forma  ottaeona  un 
massiccio  campanile  Poro  lungi  di  là  èia 
chieda  narr.  di  S.  Felicita,  rieflincata  nt-l 
secolo  XVIII  a  tre  navat<*,  con  tre  aUnri 
di  marmo;  bensì  con  poca  castigatezza  di  di- 
segno, e  minore  solidità  :  talché  la  sua  sof* 
fitta  e  tribuna  minacciano  rovina  dopo  una 
lieve  scosKa  di  terremoto  sentita  nel  1817. 
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n  cast,  di  CasolaMnodal  197^  era  livmt- 
nato  dai  marchesi  Malasptna  del  rantndelh 
Verrucoladi  Fiviizano,  e  fu  folto  loro  dai 
Lucchesi,  i  quali  sul  principio  del  «re.  XV 
destinarono  Casola  ca|K>luogo  di  una  Potè, 
steria,  siccome  lo  provano  alcune  lettere 
scritte  Del  1 4^^$  *  Paolo  Gninigì  Signore 
di  Locca  da  Giovanni  Semicrolai  pote<tà 
di  Cntoln,  (Balozii.  Mi»cellan.  T.  IV.} 
^-'  Ai  Lucchesi  subentrarono  in  Casoh  ì 
Fiorentini,  allorché,  nel  14^9.  mossen 
guerra  al  Guinigi.  e  tosto  aggregarono  oa. 
testo  paese  al  Vicariato  di  Fivizzaoo,  £ 
cui  Casola  seguitò  i  dettini. 

Comunità  di  Casola.  —  Il  terrHoHo 
di  questa  Comunità  del  Gran<tticato,  ia- 
tìeme  con  quello  di  Miniicciano  Kf>etlaBte 
al  Due.  di  Lucca,  chiude  la  Vòiììe  drlU 
Ma^ra  dalla  parie  orientale,  ed  é  sulle  porle 
della  Va1le,in  cui  il  Serchio  ti  dechina.  U 
superficie  territoriale  di  Casola  avìendet 
1361Q  quadrati,  447  ^^^  quali  qnadr.  tnot 
occupati  da  corsi  di  acqua  e  da  atrade. 

VI  si  trova  una  popolazione  di  ^568 
abit«,  a  ragione  di  1 69  individui  per  og« 
migl.  qnadr.  di  auolo  imponibile. 

La  figura  di  questo  territorio  rappre- 
senta due  coni  troncati  innestati  ad  ango- 
lo ottusis«imo  nella  loro  baae,  che  guarii 
a  pon.,  mentre  le  punte  sono  volte,  ansi 
grec.,etocca  la  criniera  dell 'A  ppennÌDo£ 
Mommio:  eoa  l'altra  diretta  verso  ostro 
sale  sino  alle  ripide  creste  d«*l  Pizzo  £ 
Uccello  sull'Alpe  Apuana,  che  ^  a  un'al- 
tezza di  33 1  a  br.  sopra  il  livello  drl  mare. 

Dal  lato  di  pon.  confina  con  la  Coat 
di  Fivizzano;  dalla  parte  di  lev.  con  b 
Garfagnana  Estense  e  con  la  Com.  Lofi- 
chese  di  Minncciano. 

La  maggior  larghezza  di  questo  territe* 
rio  da  lev.  a  pon.  non  oltrepassa  due 
miglia,  e  nelle  due  estremità  arriva  appe- 
na a  un  quarto  di  migl.  All'incontro  b 
sua  lunghezza  da  ostro  a  sett.,  cioè  fra  i 
due  Fari  mediterranei,  in  cui  trovasi  col- 1 
locato, dalla  cresta  dell'Appennino  a  qtiel- 
la  dclPAIpe  Apuana,  non  possono  Talatar- 
si  meno  di  undici  mii^lia. 

DairAlpe  di  Mommio  e  da  «fiiella  dei 
Pizzo  di  Uccello  si  avvallano  in  oppo^ 
direzione  diverse  proppgini  tnters4^-ate  ex 
profonde  auguste  vallecole,  per  rms^^we 
d<>lle  quali  rendesi  poca  acoessibile  il  gib- 
bosissimo territorio  di  Casola.  Talché  ool*i. 
che  passeggiasse  questa  contrada  eoo  T. 
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L.WÌO  alla  mano,  forse  non  strnt^'nblM  a 
crrdere  che  fu  fra  questi  valloni,  dove  i 
Liguri  Apuani  all'improvviso  apparivano 
ad  assalire  e  taglieggiare  gli  eserciti  più 
volte  ritornati  da  Roma  a  investire  qoegl' 
inriomiti  monUmariin  unacotantosilvestre 
e  intralciata  regione.  £d  è  costà  al  pari 
che  nella  Garfagnana  dove  le  popolazioni, 
conMrvando  le  abitndint^ntiche  e  quelle 
dcH'età  feudale,  sogliono  abitare  tuttora 
per  vici,e  casali  aggruppati,  molli  dei  quali 
si  nascondono  nelle  foci  dei  valloni  fra  le 
rocche  e  bastìe  del  roedi'-ovo,  già  sede 
mal  propria  di  piexoli  baroni,  ora  dei  gufi 
e  barbagianni  deserte  abitazioni. 

I  corpi  di  acqua  che  attraversano  o  che 
hanno  origine  in  questa  Comunità  sono,  \* 
jluieUa,   il    Tastonara  e  il  Lucido  di 

L' A  niella  nasce  4  migl.  a  grec.  del  ca- 
poluogo sotto  il  «ìogo  dell'Alpe  di  Mom- 
niio,  dsHlove  scende  precipitosa  fra  Munte 
Pò  e  Monte  Tea,  lasciando  sulla  destra 
ripa  i  villaggi  di  Regnano,  di  Monte^fiore, 
di  Casttglìoncello,  di  Offianoedi  Vignela. 
Il  Tassonara  che  viene  dal  territorio  Loo- 
cheae  di  Minocciano,  e  sotto  Casola  s'im- 
tncdesima  rnnrAulella,  ha  le  sorgenti  due 
migl.  a  lev.  della  sua  confluenza,nel/fa/ve^^^ 
OMia  nell'avvallamento  stesso,  in  cui  gli 
\  aproni  dell'Alpe  Apuana  con  le  branche 
dell'Appennino  di  Mommiofra  loro  si  con- 
fondono, e  la  Valle  della  Magra  si  chiude, 
il  Lucido,  che  per  breve  spazio  divide 
la  Com.  di  Caiola  da  quella  dì  Fivizzano, 
scaturisre  dalla  parete  settentrionale  del 
Pixzo  d'Uccello,  dove  sotto  il  nomignolo 
di  Solco  un  ramo  del  Lucido  si  è  scavato 
la  Htrada  in  un  profondo  e  stretto  solco, 
fra  argini  fìanch'*ggiati  da  marmi  bianchi 
o  da  durissime  brecce  levigate  dalla  forza 
delle  acque  correnti,  die  si  sono  aperte 
costà  nn  varco  in  una  lunghezza  di  cento 
e  quasi  a  trenta  braccia  di  profondità. 

La  qualità  del  terreno  di  questa  Co- 
rnnoità  appartiene  a  due  formazioni  af- 
fitto diverse.  I  poggi  che  stendonsi  dall' 
Appennino  di  Mommio  e  del  Tea  sino 
alla  destra  del  T/i««onara  sono  forma  ti  di 
r«»cce  stratiformi,  fra  le  quali  primeggia  1' 
arenaria.macigno  ;  mentre  le  rupi  che 
fanno  corona  al  Pizzo  d'Uccello,  sopra 
IJgliancaldosinpalla  riva  sinistra  del  torr. 
medesimo,  consistono  in  calcareo  granoso, 
senricrìstallino  e  cavernoso,  sino  a   che 
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quest'ultimo  va  a  confomlcrsi  con  il  cal- 
careo stratiforme  e  qpn  l'arenaria^Le  quali 
due  ultime  rocce  dalla  destra  ripa  s'in- 
noltrano  sino  alla  sinistra  d<'l  Tassonara, 
dove  costituiscono  una  calcarea  silicea 
ocracea,  usata  dagli  abitanti  nei  cementi 
forti, come  pozzolana.  — f^ed.  Abriguaho. 

Il  clima  di  questa  contrada  varia  a  te-  ^ 
Bore  delle  respettivc  situazioni  ;  rigido  nei 
punti  più  elevati  o  più  esposti  ai  venti 
settentrionali  :  temperato  e  anche  tiepido 
nei  lunghi  più  bassi,  e  che  guardano  in 
faccia  a  levante  e  mezzo  giorno:  in  guisa 
che  in  queste  ultime  località  si  coltivano 
con  successo  il  gelso,  la  vigna  e  anche  P 
\  olivo,  mentre  nelle  più  frigide  esp'sizioni 
non  si  veggono  altri  frutti  che  gV.iande, 
castagni,  funghi  e  fravole  alle  loro  »tagioni. 

Le  selve  di  castagno  arrivano  costà  sino 
all'altezza  di  i6ao  braccia;  le  viti  danno 
frutto,   sebbene   un  po<^  acerbo,   sino  a 

I  loo  br.,  e  l'olivo  arriva  alle  br.  900  sopra 

II  livello  del  Mediterraneo. 

Sopra  al  castagno  non  restano  che  rare 
faggete,  e  prati  naturali,  dove  va  a  pascere 
il  bestiame  lanuto,cIie  dovrebbe  essere  dopo 
le  castagne  il  più  ragguardevole  prodotto 
del  paese. 

n  benemerito  autore  del  Calendario 
Lunese,fra  gl'importanti  articoli  contenuti 
nel  primo  numero  ^anno  i834)  di  quel  li- 
bro,  ha  esposto  la  statistica  agraria  della 
Com.  di  Casola,  che  qui  riportiamo  ripar- 
tita per  quadrati. 


Coltivato  a  riti 

Qundr.  agr. 

A  viti  e  olivi 

9t4,o« 

Lavorativo  nudo 

366,47 

B«)Sco 

36a.87 

Selva  di  castagno 
Prato 
Pastura 
Prodotti  diveni 

6094.1  • 

67,59 

4ti/|8.68 

a6i.74 

Fabbriche 

39,ti3 

13170,62 

Mancano  in  questa  Comunità  opificj  e 
arti,  menu  le  indispensabili. 

In  Casola  risiede  un  medico  condotto. 
Il  tvibunale  civile  e  criminale,  la  cancel- 
leria Comiinilativa,  e  l'uOzio  di  esazione 
del  Registro  sono  in  Fivizzano,  la  conser- 
vazione delle  Ipoteche  in  Pontrcoioli,  e  la 
Ruota  in  Pisa. 
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POPOLAZIONE  dèlia   Comunità  di   CjtsohJt  a  tre  epoche  ditene. 


Nome  dei  luoghi» 


Argigliano 
Cnsciaiu  Petrosa 

C»s 'La 

Codt  ponte 

Liisignano 

Olìnnoe  Castiglioocello 

Regnano 

Reufta 

UgUao-Caldo 


Titolo  delie  ehiete. 


S.  Maria  Assanta,  Rettoria 
S.  Maria  Assunl.i,  idem 
S.  Felicita»  idem 
SS.Co^nelioeCiprianojPieTe 
S.  Martino,  Rettoria 
S.  Pietro,  Pieve 
S.  Margherita,  Rettoria 
S.  Bartolommco,  idem 
S.  Bartolommeo»  idem 


Jnno 
i55i. 


i5o 

Sol 
a48 
189 
357 
4i. 
45 

ao6a 


Jnno 

Anno 

.745. 

i833. 

\^sr^# 

*— "^-^ 

.44 

.96 

i58 

«4: 

«99 

373 

^74 

344 

171 

3^8 

3o8 

496 

q4o 

384 

i38 

"77 

a4a 

aa3 

1874 

a568 

CASOLA  nella  Valle  del  Montone  in 
Romagna.  Gas.  con  parr.  (S.  Maria)  nella 
Com.  e  quasi  2  niigl.  a  maestro  di  Dova- 
dula,  Giur.  della  Rocca  S.  Casciano,  Dioc. 
di  Faenza,  Corop.  di  Firenze. 

Risiede  sul  <  rine  dei  poggi  che  separano 
la  Valle  del  Montone  da  quella  della  Sa- 
moggia. 

iV.  B.  Un  altro  Cmola^  o  Catole  esiste 
n«lla  Cum.  e  Valle  del  Tredozio,  pop.  di  S. 
Valentino.  . 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Gasola\  conta 
1 58  ahit. 

CASOLE  (S.  ANDREA  4)  in  VaUdi- 
Greve.  Gas.  e  parr.  filiale  di  S.  Maria  No- 
vella in  Chianti,  nella  Gom*  Giur.  e  3 
migl.  a  scir.  di  Greve. 

Siede  sul  fianco  occid.  dei  monti  che 
stanno  fra  il  Valdamo  superiore  e  la  VaL 
dì-Greve,  alle  cui  sorgenti  si  trova  questo 
Casale  fra  squisiti  vigneti.  —  Era  vi  un 
altro  Catole  nel  piv.  di  Sillano,  Giur. 
medesima  di  Greve,  del  quale  ultimo  fanno 
menzione  alcune  pergamene  del  secolo  XI 
appartenute  alla  badia  di  Patsignano. 

La  parr.  di  S.  Andrea  a  Gasole  ha  176 
abìt. 

GASOLE  nel  Val-d'Amo  Gasentinesc. 
Due  piccoli  casali,  che  uno  nel  popolo  e 
Com.  di  MontpmigQajo,  Dioc.  di  Fiesole; 
l'altro  nella  cura  e  Gom.  di  Ortignano, 
Dioc.  di  Arezzo. 

CASOLE  {Casulae),  Terra  muraU  fra 
la  Val-d'Eba  e  la  Val-di-Gedna|Capoluogo 


dì  Comunità  e  di  antica  pieve  colkgìaCi, 
residenza  di  an  Vicario  R.  nella  Dice  di 
Volterra,  Gomp.  di  Siena. 

Risiede  sull'alto-piano  dei  poggi  dir  9 
distendono  fra  il  Cornocchio  di  Gerjalca 
e  la  Montagnola  di  Siena,  e  che  separaiw 
la  Valle  dell'Elsa  da  quelle  della  Cecioa. 
Trovasi  nel  gr.  a8®  4  a'  5"  leng.  e  43* 
aò'  4"  latit.,  17  mii^l.  a  pon.  di  Sie- 
na, la  a  scir.  di  Volterra,  e  7  alib^A 
Colle. 

E  di  forma  bislunga  con  due  sole  porte. 
Quella  spttentr.  che  guida  a  Colle  portava 
il  nome  della  Pieve  a  f^aUi\  l'altra  ver» 
ostro  che  guarda  Radicondoli  chiamava^ 
li  porta  della  Pieve  di  Monti*  forse  per- 
chè di  là  si  usciva  per  quella  piere  <U 
lungo  tempo  trasferita  a  Malcavoli. 

Le  sue  mura  castellane  costruite  nel 
secolo  XIV  furono  in  gran  parte  roTÌnats 
dall'  esercito  austro-Ispano  nell'  oHina 
guerra  di  Siena  (ann.  1 554)  1  ^  ^  rotsc^ 
situata  presso  la  porta  superiore  della 
Terra,  attualmente  è  convertita  in  Pre- 
torio. 

Da  una  porta  all'altra  vi  è  la  stra^ 
principale  lastricata,  lunga  circa  600,  e 
larga  1 1  passi.  Nel  mezzo  di  essa  avvi  It 
piszza  con  la  canonica  e  la  chiesa  maggiore, 
di  contro  alla  quale  vedesi  il  palaxzo  che 
fu  della  illustre  famiglia  Jringkieri  del 
Porrina," 

La  chiesa  principale,  che  è  una  della 
pia  insigni  collegiate  dello  stato  ScneWj 
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fu  rifabbricata  nei  trcolo  XII,  ornata  di 
crnotafj,  e  di  buone  dipinture  nei  secoli 
XIV  e  XVII  i  e  a'tenipi  nostri  con  poca 
avvedutezaa  dalla  sua  originale  strattura 
guasta  C'alterata. 

Si  troTa  fatta  menzione  di  questa  Ter>> 
ra  nell'anno  8<>6,  quando  Adalberto  mar- 
c^ese  di  Toscana  la  donò  ad  Alboino  ve» 
•coTo  di  Volterra,  daUa  cui  giurisdizione 
spirituale  Casole  dipenderà.  Arrigo  VI  piò 
tardi  (nel  1 186)  confermò  la  giurindizìone 
civile  di  Casole  al  vesooTo  Ildebrando 
Pannocchieschì ;  idi  cui  parenti  ebbero 
per  qualche  tempo  signoria  in  Casole,  sot« 
to  raccomandigia,  ora  dei  Vescovi  e  d<*l 
Com.  di  Volterra,  ora  della  Repubblica 
senese.  Quest'ultima  vi  pose  un  presidio 
sino  dal  secolo  XIII,  espulso  nel  1369 
4lall'aste  fiorentina,  che  dovè  tantosto  ab- 
bandonare  dopo  la  battaglia  di  Montaper- 
lo.  Mercè  la  quale,  nel  parlamento  d'Em- 
poli, e  nel  trattato  di  Castelfiorentino  (a  5 
nov.  I  q6o)  fu  confermato  ai  Senesi  il  do- 
minio  di  Casole,  di  Radicondoli  e  di  altri 
castelli  al  di  U  della  Montagnuola» 

Ai  Senesi  si  ribellarono  i  Casolani  nel 
passairgiodi  Arrigo  VlIfiSiae  i3i3)per 
impulso  di  un  potente  barone  di  quella 
óontrada  (Ranieri  del  Porrina)»  Morto  Ar- 
rigo di  Lussemburgo,  la  Signoria  di  Siena 
spedi  gente  armata  sotto  Castole,  (sett.  1 3 1 3) 
che  non  potè  riavere  se  non  a  condizioni 
assai  favorevoli  per  i  Casofani;  siccome 
apparisce  dalla  convenzione  del  i3  aprile 
i3i4i  conservata  in  Siena  nel  Kaleffo 
detCMtunta»  In  due  di  quei  capitoli  i 
Senesi  promisero  di  conservare  l'integrità 
del  distretto  e  giurisdizione  di  Casole,  e 
di  difendere  questa  T^rra  e  i  suoi  abitanti 
presso  la  Corte  di  Roma,  stante  l'inimici - 
sia  insorta  fra  essi  e  il  v«*scovo  di  Volterra. 

Riaccesi  nuovi  scandali  e  guerre  civili 
lira  i  Casolani,  essi  adunatisi  in  pub- 
blico parlamento  nella  chiesa  plebana, 
nel  i35a,  deliberarono  di  sottoporre  li- 
beramente la  Terra  e  distretto  di  Casole 
al  sapremo  impero  dei  signori  Nove  di 
Siena.  Una  tale  dedizione  però  fu  di  breve 
durata:  poiché  dall'ubbidienza  dei  Nove 
quei  terrazzani  si  discostarono  pochi  anni 
dopo.  Per  assicurarsi  da  altre  ribellioni, 
il  Com.  di  Siena  fece  fabbricare  nel  iSSq 
la  rocca  o  cassero,  obbligando  i  Casolani  a 
pagare  le  spese,  e  ad  altri  tribati  di  vas- 
Mllaggio. 
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Fa  nei  contorni  di  Casole,  dove  se. 
gui  nel  i366  un  fatto  d'armi  fra  i  Se- 
nesi e  la  compagnia  inglese  comandata 
dall' Auguto;  e  costà  si  accamparono  nel 
1 479  i  Fiorentini,  i  quali  dopo  quattro 
giorni  di  blocco  assalirono  e  saccheggiaro- 
no nel  ai  giugno  la  Terra,  impossessando- 
si nel  tempo  stesso  della  rocca,  la  quale  lìt 
riconquistata  poco  dopo  dai  Senesi,  dal  cui 
governo  Casole  mai  più  si  separò  nei  secoli 
successivi. 

Nel  1 553,  per  consiglio  di  Pietro  Stroz- 
zi, la  Rep.  senese  ordinò  che  si  demoliste 
una  parte  dei  subborghi  di  Casole  per 
eseguire  intorno  al  castello  le  opportune 
ft>rtificazìoni,  onde  fìir  fronte  all'esercito 
condotto  dal  march,  di  Marignano  all'as- 
sedio di  Casole,  che  gli  apri  le  porte,  nel 
1 554f  a  patti  die  il  ? inoitore  per  altro 
non  mantenne. 

Lo  statuto  di  questa  Terra,  esistente 
tuttora  nelle  Riformagioni  di  Siena,  è 
■orìtto  in  pergamena  con  la  data  dell' 
anno    1 499* 

Nel  secolo  XII,  mentre  Casole  dipenderà 
dai  vescovi  di  Volterra  ebbe  una  zecca, 
dove  si  coniava  moneta  erosa,  la  cui  lega 
conteneya  un'oncia  e  un  terzo  di  argento 
fine  per  libbra.  (Targiomi,  f^iaggi.) 

Importante  per  le  arti  è  la  chiesa  col- 
legiata, non  tanto  per  l'antichità  della 
fabbrica,  quanto  per  nn  deposito,  ricco  di 
figure  e  di  basso-rilievi,  scolpito  da  Gano 
di  Siena,  e  innalzato  a  Tommaso  Andrei, 
o  d'Andrea  da  Casole,   che  mori  vescovo 

di  Pistoia  nel  luglio  del  1 3o3 Un  altro 

sarcofago  con  la  figura  di  Beltramo  del 
Porrina  dei  nobili  di  Casole,  e  un'urna 
di  Ranieri  Porrini,  0  del  Porrina^  vescovo 
di  Cremona  nella  cappella  della  famiglia, 
aggiungono  ornamento  alla  collegiata,in  un 
pilastro  della  quale  con  caratteri  del  tempo 
conservasi  la  memoria  della  sua  consacra- 
ziom»,  fatta  da  Villano  arcivescovo  di  Pisa, 
da  Giulio  vescovo  di  Firenze  e  da  Galgano 
vescovo  di  Volterra,  nell'anno  1 161. 

11  tempio  è  di  una  sola  navata,  lungo 
braccia  70,  largo  a5,  nella  crociata  br. 
38.  e  alto  br.  3o.  Aveva  13  altari  con  1 
cappelle;  in  una  di  esse  esiste  una  tavola 
della  fluitazione  dipinta  dal  Pacchiarot- 
ti,  modernamente  mal  ritoccata.  Nell'al- 
tar  maggiore  vi  sono  piccole  storie  egre- 
giamente colorite  da  Alessandro  Casolani 
che  portò  il  casato  dalla  sua  patria,  e  di 
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cui  sono  gli  affreschi  della  chifta  subur- 
bana  Hi  S,  Niccolò. 

La  collegiata  di  Camole,  Capmoato  di-Ila 
Dioc.  Volterrana,  ha  4  canonici  €9  cappid- 
lanì.  La  prima  e  unica  dignità  è  quella  del 
pievano  col  titolo  di  preposto  e  protonota* 
rio  Apostolico.  Era  di  nomina  dei  ponte- 
fici, i  quali  vi  destinavano  nobili  sene»! 
e  fra  essi  talvolta  dei  cardinali.  Fu  in- 
fatti preposto  di  Casole  il  card.  Francesco 
Piccolomini,  prima  che  salisse  sulla  catte- 
dra di  S.  Pietro  col  n<ftne  di  Pio  III.  Sino 
did  sec.  XI V^  trovavasi  aggregato  a  questa 
pieve  il  popolo  di  Greciena  con  le  sue  cat>- 
pelle,  quando  la  eh.  di  Casule  era  matrice 
di  otto  popoli,  cioè,  I.  Coronna,  distrutta; 
a.  Lucciunaj  3.  Pusciano;  4*  Ponzano  ì 
5.  Leccioli,  soppresso;  6.  Berignone^ 
soppresso;  7.  Mensanello;  8.  Montecai- 
vnjnno^  soppresso.  —  Vi  era  inoltre  in 
Casole  la  c)iie<a  e  o$p4*diile  di  S.  Giovanni 
membro  dell'Arcispedale  di  S.  Spirito  di 
Roma,  l'oratorio  di  S.  Tommaso  fondato 
nrj  1 296  dal  casolano  vescovo  di  Pistoja 
gii  rammentato.  La  chiesa  della  SS.  An- 
nunziata e  il  convento  dei  Serviti  di  Caso- 
le, fu  soppresso  dal  pont.  Innocenzo  X, 
chi*  uni  le  sue  entrate  al  seminario  di  Vol- 
terra, con  obbligo  di  mantenere  due  semi- 
naristi Casolani. 

A  un  quarto  di  miglio  da  Casole,  nella 
collina  tufacea  di  S.  Niccolò  fu  scavato, 
nel  1744»  ^^  sepolcreto  etrusco  copioso  di 
urne  di  tufo,  di  vasetti  e  anfore  diverse, 
alcune  delle  quali  di  terra  finissima  con 
vernice  nera,  varie  altre  senza  vernice  e 
di  tinta  rossa  naturale. 

Un  altro  ronstmile  Ipogro  fu  scoperto- 
net  principio  del  secolo  attuale  nel  giar- 
dino Simoneiti  dalla  parte  opposta  della 
Collina  di  S.  Niccolò  a  pochissima  distanza 
dalla  Terra;  lo  che  conferma  l'antichità 
del  paese,  di  cui  per  altro  è  facile  che 
siasi  perduto  il  primo  nome. 

Casole  fu  patria  di  varj  uomini  celebri. 
Per  religiose  virtù  Touimas<i  Andrei  ve- 
scovo ili  Pi^ktoja,  Ranieri  del  Porrinn  ve- 
scovo di  Cremona,  e  il  B.  Bug g ieri  Do- 
nicnic-ano  vesc.  di  Siena.  Nella  t(»ga  si  se« 
gnalarono  Niccolò  di  Francesco  jiringhie» 
ri  del  Porrina  e  Mariano  Galgano,  tiotti 
giureconsulti;  mentre  nelle  belle  arti  si 
distinse  Alessandro  Casolani  allievo  di  Ar- 
caj^olo  Salimbeni  pittore  senese  nel  se- 
colo XVIL 
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Comunità  di  Casole»  Il  terrìtorìa  m. 
ronnitativo  di  Casule  ammonta  a  \hk 
qnadr.,  969  dei  quali  simo  occupati  Hi 
corsi  di  acqua  e  da  stradf*.  Vi  si  (DoaM 
3991  abit.  a  proporzione  di  76  ia4ÌTÌdiii 
per  ogni  migl.  quadratodi  suolo  irep<»oibiL-. 

La  figura  corografica  di  questo  diitrdu 
rappresenta  due  poliedri  insieme  colie^iti 
dal  lato  più  breve,  nella  quale  situszioM 
trovasi  il  capoluogo. 

Confina  con^n  Comunità,e  quasi  sempt 
per  termini  artificiali.  Avvegnaché  non  fi 
ha  che  l'alveo  deUaCecina,  il  quale  dal  bl* 
occid.  serve  di  drma reazione  fra  questa  t 
la  Com.  di  Ca^telnuovo  di  Cecina,  a  pv- 
tire  dilla  confluenza  <lel  fosso  ili  Maur- 
nncciot  che  scende  da  Monteguidi,  iìm 
di  fronte  allo  sbocco  in  Cecina  del  torr. 
Pavone^  dove  trova  la  Cora,  di  Voltmt 
Con  questa,  piegando  da  pon.  a  mafitro, 
attraversa  il  torr.  «Je/Za^e,  rinioola  il  éow 
dell'  Acqunbuona  sino  alla  sua  sor^tr, 
dove  volta  taccia,  prima  da  maestr.  aiett, 
e  un  migl.  dopo  da  sett.  a  pon.-maestn^ 
ripassando  alla  destra  del  torr.  Sellate* 

Giunta  all'alto-piano  dei  poggi  di  Cassie, 
lascia  la  Coro,  di  Volterra,  e  tocca  qorlU 
di  Colle,  con  la  quale  per  termini  arti- 
ciali  si  dirige  a  sett.  della  parr.  di  Lucai' 
na.  Di  là  volgendosi  a  grec.  entra  neir«l- 
veo  del  torr,,  Senna,  che  dopo  aver  rinn«- 
tato  per  circa  un  migl.  abbandona  sulla 
Monta^nuola^  dove  la  Coro,  di  Casole 
forma  quasi  un  semicerchio  ricnthnl^, 
nel  cui  corno  orientale  incontra  la  Co» 
di  Monte  Higgioni.  Coa  essa  si  accompa- 
gna, prima  lungo  la  strada  che  dsScor- 
giano  guida  a  Siena,  poi  mediante  terni- 
ni  artificiali  e  il  rio  di  Arnano^  lungo  u 
quale  rio,  voltando  la  fronte  a  grccJfT. 
subentra  la  Con.  di  Sovicillc. 

Da  quest^ultimo  punto  per  termini  v- 
lificiali  percorre  lungo  il  crine  della  Me»* 
tagnola  verso  le  sorgenti  dell'Elsa  passan- 
do per  il  Castellaccio  della  Sughera.  Vi- 
cino a  questo  trova  le  scaturigini  del  torr. 
Botìnt  il  cui  corso  seconda  sino  alla  c^o- 
fiuenza  del  fosso  Mari  tonda,  dove  lascia  U 
Com.  di  Sovicille  e  fronteggia  dal  lato  di 
ostro  con  quelU  di  Chiusdino.qiiasisemp'* 
per  termini  artificiali,  sino  a  che  armi 
nel  torr.  Foc/tribuUriodellaMerse.Sotlfo- 
tra  costà  alla  Com.  di  Chiusdino  quelli 
dì  Radicondoli  dal  lato  di  ostro-Iib,  pr\au 
mediante  il  torr.  Foci,  poi  per  tcioiii" 
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arti^cialt,  o  per  segmenti  ili  borri  e  foMÌ, 
fra  ì  quali  H  yetrialla,  il  Caii^ajnno,  il 
Ji'putinet  e  quello  di  Maternaccìa^  eoo 
l'ultimo  dei  quali  riturOA  io  Cecina  a 
confine  con  CasteliiuoTo. 

Fra  i  maggiori  corpi  dì  aequa  che  per- 
corrono .il  territorio  di  Casole^  eccettuan- 
do il  fi.  Cecina  che  ne  lambisce  i  confini 
dal  lato  di  libeccio,  vi  sono  i  torr.  Selkt* 
te^  Senna  e  Veirialla^  Il  primo  nasce 
gitila  pendice  occid.  dei  poggi  di  C asole, 
attraversa  il  suo  territ.  per  circa  tre  migl. 
<la  sett.  a  ostro,  e  per  due  migl.  da  ostro  a 
pon.,  mentre /il  restante  del  suo  corso  lo 
compisce  neNa  Com.  di  Volterra  attorno 
alle  pendioÌMÓocid.  del  monte  di  Berignone 
prima  di  vuotarsi  nel  Fidici  della  Cecina. 
Il  torr.  Senna  scaturisce  sul  confine  merid. 
dcllaCom.  fraMen*ano  e  laSclva.Essò  corre 
da  estro  a  sett.  bagnando  le  pendici  \prient 
delle  colline  di  Casole  innanzi  di  confluire 
Dell'Elsa.  Nel  fianco  opposto  alle  fon- 
ti del  Senna  sorge  il  lorr.  f^trial- 
la  fra  Mensano  e  Radiconduli,  nel  di  cui 
territorio  entra  un  miglio  lungi  dalla  soa 
sorgente  per  dirigersi  nel  fi.  Cecina  dirim- 
petto a  Monte  Castelli. 

Dentra  questo  perimetro,  quasi  tutlo 
montuoso,  non  passano  strade  regie  né 
provinciali.  Fra  le  comunitattve  rotabili 
contasi  quella  che  da  Casole  porta  alle 
Curti't  dove  biforca  per  Colle  alto  e  Colle 
bisso.  Àvvene  nn*ullra  che  potrebbe  di- 
venire rotabile  fra  Casole  e  Radicondoli. 
Finalmente  un  terzo  tronco  di  strada  car^ 
rcggiabile  parte  da  Scorgiano  e  per  la 
pieve  di  Mormorala  varca  alla  villa  di 
Celso  il  dorso  della  Montagnola  per  diri, 
gcrsi  a  Siena  attraverso  il  piano  di  Bosta. 

La  struttura  fisica  e  disposizione  geo- 
gnostica  del  terreno  spettante  alla  Com.  di 
Casole  riesce  intralciata  al  pari  della  figura 
iconografica  del  suo  territorio.  Poiché  n 
lev.  comparisce  la  calcarea  subbmelinre  e 
quella  cavernosa  con  lo  schìsto  argillo-oal- 
careo  di  tinta  laterizia,  o  bruna,  com«»  lo 
è  nella  Montagnola  alla  pieve  di  Mar- 
moraja  e  a  Gallena.  Dal  lato  australe  dap- 
presso a  Casole  è  una  breccia  o  pudinga 
ghinjosa:  mentre  le  roce^  serpentinose  si 
trovano  a  pon.  del  capoluogo,  come  pure 
fra  Mensano  e  la  Selva  sì  veggono  emerge- 
re di  sotto  alla  calcarea  compatta.  Quest* 
ultima  roccia  si  riaCfacci^  dal  lato  di  sett.edi 
pon.fraì  tnfisiliceo-calcarei,e  il  mattajone 
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(marna  cerulea  conchigliare).  che  è  il  ter- 
reno il  più  copioso  di  tutti  i  nominati, 
quello  cioè  che  costituisce  la  crosta  visi- 
bile delle  frastagliate  piagge  interpo5te  fVa 
la  Cecina  e  l'Elsa,  il  di  cui  alto-piano  è  ri- 
coperto da  un  tufo  giallastro  marino  o  da 
una  minuta  ghiaja  e  rrnischio  conchigliare. 

L'aria  di  questa  contrada  è  sana,  elasti- 
ca, vontilata  e  non  troppo  calda  nell'esta- 
tc;  cruda  b<*ns)  nell'inverno  nei  luoghi 
più  isolati,  per  quanto  in  generale  prospe- 
rino costà  generalmente  gli  olivi,  i  gelsi  e 
le  viti,  che,  insieme  con  ì  pascoli,  le  messi 
di  cereali  e  il  taglio  dei  buschi  di  cerrì  e 
lecci,  costituiscono  le  maggiori  produiioni 
della- contrada.  —  La  carne  dei  castrati  e 
i  formaggi  degli  armenti  che  si  alimentano 
nelle  praterie  naturali  di  questo  distretto 
sono  delicati  e  buoni  al  pati  di  quelli  de- 
gli  altri  luoghi  delle  Crete  senesu 

Fra  le  produzioni  minerali  aarebbero 
ài  maggior  profitto  i  marmi  bianchi  di 
Gallena t  e  della  Suf^hera,  se  ri  fossero 
in  traprenditori  di  quelle  cavef  al  ohe  po- 
trebbe aggiungersi  per  l'uso  medioo  la  sor- 
gente di  acqua  acidula  solfomoa  del  pian 
di  Gallena,  qualora  il  territorio  senese  non 
abbondasse  anche  troppo  di  simili  acquo 
minerali yed»  Acque  NisBSAti. 

Con  Motuproprio  del  di  3  giugno  1777, 
relativo  alPorganizzazione  delle  Comunità 
dello  slato  Senese,  vennero  riuni'e  a  quel- 
la di  Casule  tre  preesistenti  Comunità 
con  la  oomonelli.  Fra  le  prime  erano 
Cafi'le,  Mensano  e  Afonfr^MÌ^'.Ktrroava.. 
no  gli  antichi  comui^elli:  1.  la  Pietre  a 
Scuola  ;  3.  Marmoraja  e  Magtiiano  ;  3. 
Badi  di  Montagna^  4*  Pietr alata;  5. 
Pernina  ;  6.  Sughera  5  7.  Verbene  ;  8. 
Magnano  di  Montagna  ^  9  Cnllena  ; 
I  o.  Cotorniano  ;  11.  Castiglion  Balsei' 
ti;  1 3.  Castel  della  Selva- 

Si  è  tenuto  in  Casole  fino  al  declinare 
del  secolo  XVIII  un  mercato  settiminale 
nei  giorni  di  mercoledì  ;  adesso  vi  si  prati- 
ca una  sola  antica  fiera  il  39  sett.,  la  quale 
'continua  per  tre  giorni. 

La  Comunità  mantiene  un  medico,  un 
chirurgo  e  due  maestri  di  senole  elemen- 
tari. 

Risiede  in  Casole  un  Vicario  R.  in  Ino- 
go  deirantico  Capitano  di  giustizia.  Esso 
esercita  la  giurisdizione  civile  e  criminale 
sopra  tutta  la  Comunità  di  Casole,  e  da 
esso  dipendono  per  gli  atti  di  Bùongover- 
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no,   e  per  caute  criminali  i   poti^stà   di  «iofc  è  la  OLiiisrrv»ziua<:  dflU  Ipolediif  fb 

Chiaidino,  RddicouUoli  e  Mouticri.   iUp-  Ruota.  La  cancelleria  G>inoDtUtÌTa,  e  P 

porto  alla  polizia,  il  Vicario  R.  di  Catule  afizio  dell'etaziooe  del  Registro  sUnoo  ii 

riceve  gli  ordini  dal  Governatore  di  Siena,  Radicondoli. 


POPOLAZlOTfE  della  Comunità  di  Cjsole 
a  tre  epoche  diver$e* 


Nome  dei  luoghi. 


CàUUM 

Oallena 

Lucciana 

Mjrrooraja 
*Mensano 
*Monteguidi 


Pernina 
Pietrakta    e 


Ver. 


gene 

Pieve  a  Scuola 

Putciano 

Querceto  di  Elsa 
*Scorgiano 
*Selva  e  CotomUna 


7Yeo/o  delle  chiese. 


S.  Maria  Assunta  Col- 
legiata 

S.  Pietro,  Cura 

SS.  Giusto  e  Lucia , 
idem 

S.  Maria,  Pieve 

S.  Gio.  Battista,  Idem 

SS.  Lorenzo  e  Andrea» 
idem 

S.  Giù.  Battista,  i<lem 

S.  Giov.  Evan^ista, 
Rettorìa 

S.  Gio.  BattisU,  Pieve 

S.  Michele,  Cora 

S.  Tommaso,  idem 

S.  Fiora,  idem 

SS.  Pietro  •  Piolo» 
idem 


Dioc.  cuiap-^  Anno 
partengono,     1 64o« 


Volterra 

Colle 

Volterra 
Colle 
Idem 

Volterra 
CoUe 

idem 
idem 
Volterra 
Colle 
idem 

Volterra 


94o 


9« 

36o 

479 

3)$ 
-47 


175 


Jnno  !  Jnm 
1745.  I  18JI 


760 

9» 

56 
375 
463 

354 
374 


120 

lao 

aa6 

i46 

54 

177 

i3o 

179 

145 

359 

i59 


3^79  I  3294 


Frattone  di  popoUtioni  provenienti  da  altre  Commuta- 
Nome  dei  luoghi.       Titolo  delle  chiese*    Comunità  dà  cui  provengono 


Radi  di  Montagna  o   $.  Maria  in  S.  Magno, 
Simignano  i      Cura 


Da  Sovicille 

Totale  Abitanti 


mi 
ili 

61 

ili 
101 

.89 


3i 
399' 


/  luòghi  contraste gnati  con  Pasterisco  *  mandano  una  pmru  di  popokiioti 
nelle  Comunità  limitrofe^  sotto  le  quali  sarà  riportata  la  frasione  che  <fui  mnc*^ 
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détOLW  in  Val-U'Era.  — -  9^id,  GaiOU 
io  Val-di- Li  ITU. 

CASOLE  m  VaM'Ooibirooe  pistoicK. 
-^  Fed.  Casora^ 

Cmsole  in  Val«d*Orcia.  Gas.  che  fa  nei 
contorni  del  cast,  di  Sao-<^airico,  r;ini- 
mentato  in  una  carta  Amtatina  dell'anno 
777,  pubblicata  nel  Codice  Dipi,  del 
BruneUi  \  aeppure  non  Tulesse  riferire  al 
CataU  di  Val^'Orcia f^ed.  Gai  ali  di 

Mo«TA|.Cl«0. 

GASOLE  o  GASOLA  in  VaMi^iere. 
Cas.  che  diede  il  titolo  alla  parr.  d»  S. 
Cristofano  a  Gasole,  nel  piv.  di  S.  Gas. 
stano  in  Padule,  Gom.  Giur.  e  circa  a 
>nigl*  a  grco*  eli  Vicebio,  Dioo.  e  Gomp.  di 
Firenze. 

È  posto  8u4  Ganco  ocoi<L  dell' Appenni- 
no di  Goreglia. 

Si  trovano  memorie  di  questo  Gasole 
nel  Mugello,  e  de'Goifi  o  Nolfi  suoi  si. 
gnori,  nelle  bolle  di  Pasquale  II  (sono 
JioS)  e  d'Innocenzo  II  (anno  iid4)  ^^ 
Tescovi  di  Fiesole  ;  come  pure  nelle  carte 
dell'Arch.  Arciv.  di  Firenze  del  secolo  XflI. 
—  Anche  nel  diploma  di  Federigo  II  ai 
conti  Gnidi  fu  compreso  fra  i  feudi  di 
qaestj  dinasti  il  Castello  di  Casole  in 
Mugello  con  il  suo  distretto  e  le  cir< 
costanti  ville  d^  Vitigliano,  di  Montea-^ 
cofo,  ee. 

Nella  cura  di  Gasole  è  situato  l'oratorio 
detto  a  Belli,  \a  villa  di  CasnnuotHi  degb 
Aitoviti,  e  quella  detta  il  Palagio» 

La  chiesa  di  S.  Cristofano  fu  padrohato 
«Ifgli  Alamanni,  Bivigliani,  Bernardini  e 
Medici.  Attualmente  è  di  data  delle Signo«< 
re  delle  Quiète. 

La  parr.  di  S.  Cristofano  a  Gasole  ha 
fio6  abit. 

CASOLE  o  GASALE  in  Validi- Vara. 
Vili,  cgn  chiesa  arrijiretura  (S.  Martino) 
nella  Gom.  di  Pì^nouet  Mandamento  di 
Levaoto,  Dioc.  di  Luoi-Sarzana,  II.  Sardo. 

Trovasi  sulla  schiena  dei  moliti  che  cir- 
coscrivono il  Golfo  Lunense,  a  pon.  della 
strada  A.  genovese,  e  circa  3  migl.  a  mae- 
stro della  Spezia. 

S.  Martino  a  Gasole,  o  a  Gasale  di  Pi* 
gnone  conta  480  abit 

Casolì  nel  Val-d'Àmo  superiore.  — 
f^ed.  Rie  ASOLI. 

GASOLI  o  CASOLE  in  VaUduLima. 
Cas.  già  Cast,  con  par-r.  (SS.  Andrea  e 
Donato)  sulla  sinistra  sp«jnUa  del  fì.  Lima 

V.    I. 
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ntfl  piviere  Ài  Catòbasdana,  Gom.  e  3  in  4 
migl.  a  lev.  dei  Bagni  di  Lucca.  Giur.  del' 
Borgo  a  Mozzano,  Dioc.  e  Due  di  Lucca. 

Non  vi  sono  dati  per  assicurare,  che  di 
questo  Cotale  tratti  una  pergamena  dell* 
Arch.  Arciv.  di  Lucca  deU^aono  85o,  dove 
è  rammentato  un  Casole  maggiore;  av- 
vegnaché fo-vvi  nella  stessa  Diocesi  un  al-- 
tro  Casole  in  Val^d'Era  presso  Monte Ga^ 
stello,  e  che  tuttora  esiste  altl-o  grosso 
villaggio  omonime  sui  monti  di  Canta- 
jore. 

La  parr.  de'SS.  Andrea  e  Donato  a  Ga- 
sole eonta  194  abit. 

GASOU  m  CAMAJORE.  Vili,  ooa 
parr.  (S.  Rocco)  nel  piv.  Gom.  Giur.  e  S 
migl.  a  sctr.  di  Gauia)ore,  Disc.  %  Duo.  dì 
Luixa. 

Risiede  sul  dorso  orient.  di  Monte 
Pruno  dappresso  alle  sorgenti  del  torr. 
Lombricete,  sul  confine  della  Con.  di  Ga* 
raajore  con  quella  di  Stazzema. 

A  questo  Gasoli  riferisce  senza  dubbio 
una  membrana  del  989  relativa  a  nn  enO- 
tensi  fatta  da  Isalfrìedo  vesóovo  di  Lucca, 
quando  allivelli  la  quarta  parte  delle 
terre  e  rendite  della  chiesa  plebana  di  Ca^ 
majore,coippresi  i  tributi  che  pagavano  le 
ville  di  Nocchi,  Montemagno,  C asole ^tem 
(Arcb.  Aaciv.  di  Lucca.)  —  Fed,  CjtsoLt 
in  Val-di-Ltnuu 

La  parr.  di  S.  Rocco  a  Gasoli  ha  739 
abit. 

CASONE  (BORGO  oil>  o  di  Posta 
Leopolda  a  Livorno.  —  NuovissiBio  e  gran^ 
dioso  borgo  fiancheggiato  da  ma^ifici  pa- 
lazii  e  da  deliziosi  oasint,  che  sorgono  qua- 
si per  incantesimo  fuori  degli  spalti  orien* 
tali  di  Livorno  e  della  nuova  Porta  Leo' 
polda,  apcrU  il  !<>  di  agosto  del  i833 
presso  un'antica  caserma  o  magazzino,  de- 
nominato il  Casone  (domus  magna)  sino 
dal  1406.  Era  stato  edificato  dai  Fioren- 
tini, ai  quali  fu  conservato  dai  Genove- 
si, mentre  tenevano  presidio  in  Livorno  ; 
siccome  apparisce  dal  trattato  del  27  apri- 
le 1 4 1 3,  e  dal  contemporaneo  contratto  di 
livello  del  Casone  medesimo.  (Taroiomi, 
Fia^gi  per  la  Toscana,  T.  II.) 

CASONE  DEL  FITTO  di  CECINA,  odi 
VADA.  Poche  rustiche  capanne  con  una 
maggiore,  detta  il  Casone^  trovansi  fra  la 
boera  di  Cecini  e  il  Forte  di  Vada. 

Era  questo  Casone  abitato  dagli  stalloni 
che  servivano  alla   razza  dei  cavalli  del 
66 
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Fitto  e  da  altre  specie  Hi  bestie.  -—  Agli 
aiiimaU  sono  ora  subentrati  uomini  indu- 
striosi e  nooTÌ  proprietari,  i  quali  inco- 
raggiti da  favorevoli  condizioni  nel  fatto 
acquisto  del  R.  Fitto,  vanno  a  ravvivare 
con  crescenti  abitazioni  le  rive  della  Ceci-- 
na  e  i  contorni  (del  Ca$one,  nel  tempo  che 
mutano  faccia  e  cultura  a  quella  già  mo- 
notona deserta  pianura. 

Molti  luoghi  della  Maremma  sono  se- 
gnalati  col  nome  di  CasotiÉ,  quasi  altret- 
tanti piccoli  casali  formati  di  capanne. 
Tale  è  il  Ca$on§  di  Bi/tbona  sulla  strada 
Aorelia,  quello  di  Bulgberi,  detto  il  Co* 
sane  di  S.  Guido  da  un  vicino  oratorio» 
all'ingresso  dello  stradone  di  Bolgberi;  il 
Casone  di  Ugolino  sotto  Castagneto  ;  il 
Casone  di  Donoratichino  fra  la  Torre  S« 
Vincenzio  e  Castagneto;  il  Casone  in  Val- 
di-Tora  nel  popolo  di  Parrana^.il  Casone 
del  Re  sulla  Comia  ;  i  Casoni  di  Grosseto, 
fra  questa  città  e  Monte-Pesoali;  il  CasO'^ 
ne  di  Pitigliano  sul  confine  del  Grandu- 
cato ;  il  Casone  dc'Petricci  a  Rocca  Àl- 
begna,  oltre  tanti  altri  Casoni  fuori  delle 
Maremme.  —  Sono  di  questi  ultimi  il 
Cajone  dell'Abbadia  a  Isola  presso  Monte- 
rìggioni,  il  Casone  sotto  Barga  in  Val-di- 
Serchio,  quello  dei  Canceilierit  dei  Co» 
pecchi,  dei  Giacofuel/i,  dei  Gorghieri,  ec 
nel  suburbio  orientale  ^  occidentale  di 
Pistoia. 

CASORE,  oia'  CASOLE  {Casulne)  in 

Val-di-Nicvole.  Cas.  con  parr.  (S.   Barlo- 

Jommeo)  nella  Com.  e  a  migl.  a  lev.  di 

•  Harliana,  Giur.    di    Seravalle»  Dioc.  di 

Pittoja,  Comp.  di  Firenze. 

£  sìtnatò  sul  fianco  occid.  dei  poggi  che 
scendono  dqlla  montagna  di  Pistoja  fra  le 
•argenti  della  Ifieyott  e  del  f^inci. 

Vi  ebbero  podere  i  conti  Guidi  sino  dal 
tempo  del  C.  Tcudice  loro  autore.  Il  quale 
nel  a  nov.  dell'anno  944  donò  alla  catte- 
drale di  Pistoja  dodici  appezzamenti  di 
terre,  che  uno  di  essi  era  posto  in  funée 
Casule.  Quattr'anni  avanti  (a4  giugnoQ^o) 
un  Gottifredodi  Anselmo  aveva  donato  alla 
atessa  cattedrale  case  e  sorti  situate  in 
Casule  e  in  Val-di'Vinci  presso  S.  Angelo 
in  Piazza.  Anche  il  conte  Guglielmo  Bul- 
garo dei  signori  di  Capraja  e  di  Fucecchio, 
nel  febb  del  1034»  oflrì  Alla  mensa  vesco- 
vile di  Pistoja  benf  posti  in  questo  casale. 

La  piirr.  di  S.  B^rtolummeo  a  Casorc 
conia  4^3  a  bit. 


GASP 

CASPRENO  (Casprinum)  in  VA^i^ 
Arbia.  Cas.  che  diede  il  titolo  alla  eh.  di 
S.  Angelo  in  Caspreno,  ora  anoesio  a  S. 
Maria  a  Dofana  e  Montaperto  ad  pir.  £ 
Paoina.  Com.  Giur.  e  circa  migl.  5  abl». 
di  Castelnuovo  della  Berardenga,  Dice,  è 
Areno,  Comp.  di  Siena. 
'  Risiede  sul  torr.  Malena  davanti  si  fi- 
mosi campi  di  Mcintaperto.  —  La  coite  i 
Caspreno  c^on  la  chiesa  di  S.  Angrlo  cn 
dei  conti  della  Berardenga,  i  (|(iali  sdì' 
867,  e  nuovamente  nel  ioo3«  e  nel  101S» 
riniioziarono  alla  loro  badia  di  S.  Sal- 
vatore ddla  Berardenga,  ostia  di  fo«- 
tebona,  sebbene  non  sempre  gli  tnà 
tenessero  ferme  quelle  donazioni.  Cootn 
questi  ultimi,  seppero  quei  monaci  rivo- 
dicare  il  giuspadrònato  della  rhietaeddh 
corte  di  Caspreno,  mercè  di  uà  plaàlt 
proferito  in  Firenze  li  a5  roa^^o  1070 
dalla  C.  Beatrice  march,  di  Toscana.  (Ai» 
Cam  AID.) 

La  parr.  di  S.  Angelo  in  Caspremwà 
1639  non  aveva  più  che  16  abit 

CASPRI  nel  Val-d'Amo  tnperìoit 
Cas.  con  parr.  (S.  Matteo)  nel  piv.  Con 
Giur.  e  a  migl.  a  lev.-grec.  di  Castelfhi- 
co  di  sopra,  Dioc.  di  Fiesole,  Comp.  Ì 
Arezzo. 

È  situato  su  di  una  elevata  collinaiotti 
al  varco  di  Pratomagno,  in  un  pimtudadcn 
si  domina  l^massima  parte  Jf  Ila  Valkiap^ 
riore  deirArùo.  Esistono  nel  diitrrtloà 
C aspri  due  tenute  con  belle  case  di  eia- 
pagna,  una  della  famiglia  Contucci  <^ 
Montepulciano,  l'altra  dei  Tosini  di  Coi- 
lemala  nel  Casentino. 

La  parr.  di  S.  Matteo  a  Casprì  casti 
i65  abit. 

CASPRIANO  nel  VaU'Amo supfriflrt 
Villa,  già  Cast,  con  pop.  (S.  Sìlvcsiro)od 
piviere  di  Gropina,  Com.  e  a  migLaoiW 
di  Loro,  Giur.  di  Tcrranuova,  Dioc* 
Comp.  di  Arezzo. 

Trovasi  sulla  ripa  sinistra  del  torr.  C*- 
fenna.  presso  il  cast,  di  Monte  Lungo- 
Era  probubilmente  quel  Caspi^f^^ 
Castelpiano  preso  di  notte  tanpo,  ce 
febb.  dell'anno  i3o3,  dai  GhibflHn'  eo&j 
dotti  dai  Pnzziedagli  libertini  per  dar*" 
guasto  ai  paesi  del  dominio  fwrcutinonfl 
Val-d'Arno  superiore.  Per  la  qw»I  «0»*; 
Potestà  di  Firenze  condannò  a  morte  « 
ctinitimacia  varj  ca^ù  di  quei  pulenU»* 
gnal^i. 
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CASSAnO  o  GASANO  di  Lani  in 
Val-(li*Magr4.  Gas.  sella  parr.  e  Cora,  di 
OrtciDOTO,  Mandamento  e  Diocdi  Sariana, 
ohe  è  4  migl.'a  pon-maestr.,  R.  Sardo. 

È  aitaato  alle  base  ocdd.  del  monti  di 
Carrara  pretto  la  pian  ora  delb  distrutta 
Loni,  H  di  cui  terreno  da  tango  tempo  è 
Tangato  dai  villici  di  Cattano  ;  là  dove 
può  dirsi  teget  e»t  ubi  Trpjra  /uU»  — - 

Cjssjko  (S,  Fmmdijivo  di)  in  Val-di- 
Scrcbio.  Parrocchia  che  fu  alta  destra  del 
Serchio  nel  pÌY.  di  Arlìano,  Con.  Giur. 
Dide.  Due.  «  circa  3  migU  •  pon.  di 
Lucca. 

Trovasi  registrata  nel  catalogo  delle 
chiese  della  Dioc  Lucchese  redatto  nel 
ia6o. 

CASSARESE  o  CASSERESE  nella 
Montagna  di  Pistoja.  Vico  situato  fra  le 
aorgenti  del  Reno  e  del  Vinci  nel  popolo 
di  S.  Ilario  alle  Piastre,  Cora,  della  Cor- 
tina di  Porta  al  Borgo,  Gior.  Dioc.  e  7 
migl.  a  maestr.  di  Pistoja,  Corop.  di  Fi- 
renxe. 

Sopra  qaestosprone  dell'Appennino,  che 
dalla  sua  bella  esposizione  fu  denominato 
Bellosguardo  o  Belriguurdo,  esisteva  un 
casteilare  o  auserò,  riattato  da  Castruccio 
Antelrotnelli  nel  i3a4,  e  demolito  nel 
1 33o  dai  suoi  nemici.  Dopo  la  qual  epoca 
probabilmente  restò  il  nome  di  Cassai 

rese  all'area  che  quel  cassero  occupò 

fW.  BaLLOSGusaoo  nella  Montagna  di  Pi- 
atola. 

CASSERO  DBtxA  SAMBUCA  nella 
Valle  del  Reno.  Castellare  con  vili,  spic- 
ciolato e  parr.  (S.  Pellegrino  al  Cassero) 
Della  Com.  Giur.  e  a  migl.  a  ostro  della 
Sambuca,  Dioc.  di  Pistoja,  già  di  Bologna, 
Comp.  di  Firenxe. 

Risiede  sulla  ripa' sinistra  del  torrente 
Limentra  lungo  l'antica  strada  che  varca 
l'Appennino  pistojrse,  rimontando  alla 
sorgente  dell'Ombrone  per  la  foce  dello 
S pedaletto. 

La  parr.  di  S.  Pellegrino  al  Cassero  ha 
499  abit. 

CASSIA  (VIA).  —  Ved.  Via  Cassia. 

CASSIAMO  di  VaU'Ema.  —  Fed,  Ca- 
SCIAMO  sull'Elba. 

CASSIANO  DI  VESCOVATO  in  Val. 
di-Merse.  —  yed.  Cascia vo  di  Vescovato. 

Cassi  Ano  (S.)  di  CAMPArAMK  nel 
Val-d'Arno  superiore.  —  yed.  LATiaiaa. 
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CASSIANO  (8.)  DI  CAPHESB.—  fW. 
Casciaio  (S.)  in  Val-Tiberina. 

CASSIANO  (S.)  m  CONTRONI.  o 
CONTRONE  in  Val-di-Liroa.  Cas.  e  parr. 
nel  piv.  di  Controne,  Com.  e  3  in  3  migl.  a 
grec.  de' Bagni,  Giur.  del  Borgo  a  Mona- 
no,  Dioc.  e  Corop.  di  Lucca. 

Risiede  sulla  ripa  destra  del  fiume  Lima 
alla  base  meridionale  del  poggio  di  PratO' 
fiorito* 

Si  trova  (atta  roentione  della  eh.  di  S. 
Cassìano  a  Controne  in  una  pergamena 
delPArch.  Arciv«  di  Lucca  dell'anno  773. 
(MBMom.  LvocB.  T.  IV.)  —  Fed.  Coi. 
TBoav. 

La  parr«  di  S.  Cassìano  a  Controne  con- 
ta 744  "hit. 

CASSIANO  (S.)  A  DECIMO.  _  red. 
Sam-Casciamo  ir  Val-di-Grete. 

CASSIANO  (S.)  M  GUAMO  nella  Val- 
le  del  Serchio.  Cas.  che  fis  parte  della 
parr.  di  S.  Michele  di  Guaroo  posto  alla 
base  del  monte  di  Vomo,  nella  propagine 
sett  del  Monte  Pisano,  piv.  di  Vorno, 
Com.  di  Capannori,  Dioc  e  Due  di  Luo- 
oa,  da  cui  è  circa  3  migl.  a  ostro.  ^^  Ved* 

GuAMO. 

CASSIANO  (S.  LUCI4  a)  in  VaU'Elsa. 
Cura  soppressa,  la  di  cui  chiesa  profana- 
ta esiste  tuttora  stilla  strada  R.  ^Romana 
presso  il  cast,  di  Barberino;  alla  quale 
parr.  fu  annessa  quella  di  Cassìano,  già 
filiale  della  pieve  di  S.  Pietro  in  Bossolo. 
—  f^e€L  Bossolo  (S.  Pibtbo  in). 

CASSIANO  (S.)  01  MODIGLIANA 
nella  Valle  del  Maneno  in  Romagna.  Cas. 
che  ebbe  nome  dalla  eh.  omonima,  nella 
Com.  Giur.  e  1  migl.  circa  a  grec.  di  Mo- 
digiiana,  Dioc  di  Faenza,  Comp.  di  Fi- 
renze. 

Risiede  in  collina  alla  destra  del  fiume 
Marzeno,  e  alla  sinistra  del  torr.  Albonel- 
lo,  un  miglio  lungi  dal  confine  del  Gran- 
ducato, dal  Castel  della  Pietra,  e  dalla  sua 
pieve  di  S.  Barbara,  già  detta  in  Scamno 
Petrae. 

La  corte  di  S.  Cassìano  della  Com.  di 
Mixligliana  è  rammentata  in  varie  perga- 
mene della  badia  di  S.  Riparata  di  Mar- 
radi,  una  delle  quali  del  10  fcbb.  10^7 
tratta  di  una  donazione  fatta  da  un  Ugo 
del  fu  Benno  alla  stessa  Badia  di  terre  si- 
tuate in  S.  Cassiano\  mentre  un'altra 
carta  del  20  maggio  1194  concerne  una 
transazione  fra  Pietro  abate  di  S.  Repara- 
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ta  e  Alberto  pievano  della  piero  d^Ottn' 
yo,  per  alcune  diflerence  insorte  a  motivo 
della  òappoUa  di  S.  Catsiano  in  Petro- 
tolto,  {jtàCB*  DiPL*  FiotL.  Carte  della 
Badia  di  Bipoli.) 

La  cura  di  S.  Cassìano  conta  i54  abit. 

CASSIANO  (S.)  A  MONTESCALARI. 
—  yed»  Abazia  di  Mortmcaiabi. 

CASSIANO  (S.)  A  MORIANO  nella 
Valle  del  Serchio.  Vico  clie  ebbe  il  titolo 
dalla  tua  parr.  nel  piviere  di  Setto  a  Mo* 
nano,  Coro.  Giur.  Dìoc.  e  Duo.  di  Lucca, 
da  cui  è  circa  4  migl.  a  tett: 

Vi  sono  memorie  di  S.  Castiano  a  Mo» 
riano  sino  dall'anno  755. 
'  In  uno  di  questi  Cassianl  ebbe  i  natali 
un  buon  pittore  certosino,  fr.  Stefano  da 
Cansiano  lucchese,  il  quale  dipinse  nel 
secolo  XVI  alla  Certosa,  di  Pontignano 
presso  Siena.  —  fV</.  Pohticmaho. 

S.  Cassiano  a  J^oriano  conta  490  abit. 

CASSIANO  (S.)  nel  VaUd'Aruo  pisano. 
-^  f^ed.  Cassi  Ano  (S.)  a  Settimo. 

CASSIANO  (S.)  IH  PADULE  nella 
Val-di-Sieve.  Cas.  con  antica  pieve  nella 
Coni.  Giur.  e  quasi  a  niigl.  a  sett.  di 
Viichio,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

Risiedo  alla  destra  del  torr.  Huccione 
alla  base  dell'Appennino  di  Bclfnrte  in  un 
seno  dove  probabilmente  impaludavano  in 
origine  le  acque  di  quel  vallone. 

La  chiesa  è  grande,  di  antica  costnizione 
e  a  tre  navate.  Questa  pieve  non  fu  mai  in 
S.  Pietro  in  Padule,  né  tampoco  un  mon. 
di  Ri>ccettini,  siccome  fu  sopposto  dal 
Brocchi  nella  sua  descrizione  del  Mu- 
gello.— Avvegnaché  della  pieve  dìS.  Cas- 
siano  in  Padule  si  trovano  memorie  sino 
dal  secolo  Xf,  quando  già  ora  chiesa  batte- 
simale, e  quando  ivi  convivevano  col  pie« 
vano  secolr.re  i  suoi  cappellani.  Se  non  che 
il  |>ont.  Giulio  II, con  breve  del  1  di  dicem- 
bre 1 5o6,  assegnò  questa  pieve  e  le  sue 
rendite  per  dote  al  canonicato  fondato 
dalla  famiglia  Pazzi  nella  Metropolitana  fio- 
rentina, con  l'onere  di  mantenere  un  vi- 
ee-pìevano.  In  quanto  alla  eh.  di  S.  Pietro 
in  Padule,  essa  fu  succursale  di  detta  pie- 
ve sino  a  tanto  che  con  decreto  del  19  lùglio 
i36!},  iì  vescovo  Filippo  dell' Antella,  1' 
aggregò  al  popolo  di  S.  Cassiano.  (Art. 
delPUovA,  MS.  nella  Bibl  del  Semina» 
rio  fior.) 

La  pieve  di  S.  Cassiano  in  Padule  con- 
Mnmi  attualmente  matrice  di  4  ptrroc- 


CAST 

chie:  1 .  Priorato,  già  badia  di  S.0aii<Vnn9 
aXV Incastro  \  3.  S.  Maria  a  f^eztaiiom 
due  annessi,  cioè,  S.  Andrea,  e  S.  Hietna 
Ve%%ano\  3.  S.  Felicita  ài  Fiumii 
Gattaja,  òon  l'annesto  di  S.  MartÌDoi! 
Pagliereccio',  4*  ^*  Bartolorameo  a  Ma- 
le zzano.  —  Era  filiale  di  questa  pieic  la 
prioria  di  S.  Gio.  Batista  a  Vicchio,  pei. 
ma  che  fosse  eretta,  nel  1 83o,  in  Sm 
battesimale.  —  FetL  Vicceio  in  Val-Ji- 
Sieve. 

La  parr.  di  S.  Cassiano  in  Padale  cos* 
ta  839  abit 

CASSIANO  (S.)  A  VICO  oells  Valle 
del  Serchio.  Cai.  con  parr.  sulla  itn<h 
maestra  de'Bagni  di  Lucca  atUsinisln 
del  Serchio,  nel  piv.  di  Laminari,  Cm. 
Giur.  Dice,  e  Due.  di  Lucca,  che  è  quas 
S  migl.  al  suo  sett. 

La  fondazione  della  prima  chieu  di  S. 
Cassiano  a  Vico  rimonta  alla  mete  dd  »• 
colo  VIII,  siccome  lo  prova  un  istninmli 
rogato  in  Vico  nell'anno  755,  quaode  b 
fondatrice  destinò  una  dote  alla  cappeib 
di  S.  Cassiano.  (Mbm.  Lucca.  T.  IV.) 

Se  le  abitazioni  di  questo  Vico  nonfo* 
aero  spicciolate,  formerebbero  an  griM 
borgo,  mentre  la  parrocchia  di  qowto 
Vico  conta  1096  abit. 

CASSIA  VOLA,  C^ssiJVLJ.  -  ^«^ 
Casciavola. 

CASSOLANA  in  Val-di-Magra.  Pico- 
la  borgaU  nel  pop.  di  S.  Andrea  a  Gib- 
biana,  nella  Com.  Giur.  e  quasi  3  migl.  * 
scir.  di  Ba<;none,  Dioc.  di  Pootremoli. 
Comp.  di  Pisa.  —  f^ed.  Gabsuha* 

Castagnaio  (Castel).  css.  e» 

castellare  e  pop.  (S.  Bartolommeo}  b^ 
piv.  di  Roména,  dato  nel  i83i  t  q«"** 
di  Stia>  nella  cui  Coin.  è  situato,  Gior-  « 
quasi  4  migl.  a  maestr.  di  Pratovecchic^ 
Dioc  di  Fiesole,  Comp.  di  Areiio. 

Trovasi  presso  la  destra  ripa  delVÀn» 
a  migl.  sopra  a  Porciano,  dai  quali  cooH 
dipendeva  Castel-Castagnajo  e  il  ^<^** 
casale  omonimo,  che  tuttora  la  ViU^* 
appella — Del  casale  di  Castel  CaslagoV 
fa  speciale  menzione  un  istruinento  rof»- 
to  nella  canonica  di  Stia,  nell'aprile  <''' 
I Ò64,  per  il  quale  il  conte  Guido  del  f" 
C.  Alberto  donò  alla  chiesa  di  S.  Mani 
di  Sprugnano,fra  le  varie  sostanze,  anpf»' 
zo  di  terra  con  case  poste  infra  casaU  «•* 
ttefio  Castagnajo.  (Avral.  CAMitn-) 

A  nche  il  Gaatel-Castagnajo  risenti  i  ^ 
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effetti  dalla  battagtia  di  MonUperto.  Stan- 
trrhè  i  Ghibrlliiii  dopo  quella  vittoria  ad- 
darono per  lo  contado  a  devastare  casa* 
li  e  cdiGzj  dei  Guelfi,  fra  i  quali  Furono  le 
torri  e  case  di  Castel'^Castagnajo  con  i  niu« 
lini  soli' Arno  attinenti  al  conte  Guido  fi- 
glio del  conte  Tegrimo  signore  di  Porcia- 
no,  come  seguace  di  parte  Guelfa.  —  (P. 
Ildbfohso,  Delizie  degli  Eruditi  Totca^ 
ni,  T.  Vili.) 

Di  qual  piccola  entità  fosse  questo  cast. 
SI  pnò  dedurre  da  una  convenzione  fatta 
nel  I35i  dal  C  Guido  Guerra  con  i  suoi 
vassalli  di  Campo-Lombardo,  per  la  quale 
obbligò  due  di  quegli  uomini  a  guardare 
in  tempo  di  guerra  notte  e  giorno  il  cas- 
sero o  torre  del  Castel-Castagnaio.  —  Il 
casale  con  la  soppressa  parr.  di  S.  Miche- 
le di  Pratiglione»  di  padronato  dei  conti 
Guidi,  erano  compresi  nella  corte  e  distret» 
to  di  CasteLCattagnafo»  la  di  cui  popola- 
xione  attualmente  è  di  1 56  abit. 

C ASTAGNàNA  in  Val-di-Sercbio.  Bor- 
gata sul  torr.  Corsonna  nel  popolo,  Com. 
Giur.  e  circa  un  migl.  a  aett.  di  Barga, 
Dioc.  e  Corop.  di  Pisa. 

CASTAGNARA  {CoMtanaria)  in  Ro- 
magna. Cas»  con  parr.  (S.  Pietro)  nel  piv. 
di  S.  Savino,  Com.  Giur.  e  quasi  i  migl. 
a  scir.  di  Modigtiana,  Dioc  di  Faenza, 
Corop.  di  Firenze. 

È  posto  nel  valloncello  del  torr.  Ivola 
con  una  popolazione  di  i5i  abit. 

CASTAGNAIO  (PIAN) KtfcLPuii' 

Castaciiajo. 

CASTAGNETA  (VILLA  di)  nella 
Valle  del  Bisenzio.  È  uno  dei  piccoli  ca- 
sali del  pop.  di  S.  Ippolito,  detto  la  Filla 
di  Casta^teta,  nella  Com.  Giur.  e  nn 
migl.  a  lib.  di  Mercatale  dì  Vernio, 
Dioc.  di  Pistoja,  Comp.  di  Firenze. 

Trovasi  sulla  destra  del  Bisenzio  di 
Cantagallo  in  roei^o  olle  selve  di  castagno, 
donde  ebbe  il  nome  di  Castagneto* 

CASTAGNETA  (VILLA  di)  nella 
Valle  della  Paglia.  Vico  nel  pop.  di  S, 
Valentino  fra  Castel  lotti  eri  e  Sorano,  alla 
quale  Com.  e  Giur.  appartiene,  Dioc  di 
Sovana,  Comp,  di  Grosseto. 

CASTAGNETO  della  GHERARDE- 
SCA  nella  Maremma  Massctana.  Grosso  e 
popoloso  Cast,  cui  fanno  corona  nuovi 
sobborghi  con  pieve  (S»  Lorenzo)  e  resi- 
denza di  un  Potestà,  capoluogo  della  Com. 
dalla  Gherardosoa  nel  Vicariato  R.  di  Cam- 
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piglia,  Dioc.  di  Blassa  marittima,  Comp. 
di  Pisa. 

Risiede  sopra  un  elevato  risalto  di  collina 
che  si  dirama  dagli  sproni  meridionali  dei 
monti  dellaGherardesca.nparatoa  lev.dalla 
superiore  giogana  dei  monti  di  Campiglio, 
di  Sassetta  e  del  Poggio  al  Pruno,  mentre 
a  ostro  e  a  pon.  ha  libera  la  veduta  del 
subiacente  mare. 

È  posto  nel  gr.  q8^  i  6'  long,  e  4^°  9 
8"  latit.,  9  migl.  a  sett.di  Campiglia,  i8 
a  sett.-grec.  di  Piombino,  3a  a  pon.-niae<- 
stro  di  Massa  marittima,  4^  ^  ostro  dì 
Pisa. 

Non  vi  è  duopo  domandare  delPorigine 
del  suo  nome,  antico  forse  quanto  le  selve 
di  castagni  che  ne  rivestivano  il  snolo  pri- 
ma che  a  quell'albero  sottentrassero  eoo 
la   vigna  e  r^n  l'olivo  più  ricchi  prodotti. 

Fu  antica  signoria,  più  rhe  feudo,  del 
conti  «iella  Gherardesca,  dei  quali  è  il  pa* 
lazzo  baronale  nel  1  uogo.del l'antico  ciissero, 
situato  nel  ponto  più  eminente  del  col- 
le. Ma  quelle  fortificazioni  cambiarono 
faccia  al  pari  deiretà,  essendo  state  con* 
vertite  in  pacifica  abitazione,  mentre  i 
suoi  sotterranei,  da  oscure  casematte,  e  da 
orribili  prigioni  si  ridussero  in  comodi  e 
graiUiosi  annessi  per  uso  di  uHa  estesa  te» 
Buta  agraria  di  quella  illustre  prosapia 
longobarda. 

Una  lapida  sussistente  ttittora  in  una 
parete  del  palazzo  indica,  che  la  torre  di 
quel  castello  fu  costruita  nel  i34^  da  Lo^ 
renzo  figlio  di  Duccio  conte  di  Castagneto. 

Uji  miglio  a  sett.  dì  CastagnHo  vi  è  la 
collina  di  Segalari  diligentemente  coltivata 
a  vigne  e  olivi  ron  ordine  simetriro  disposti. 
Sul  culmine  del  poggio,  che  a  Segalari  e 
a  Castagneto  fa  spalliera,  esistono  gli  avan- 
zi di  un  fortilizio  in  forma  di  temone, 
diversi  brani  di  mura  castellane  e  una 
grossa  fabbrica  contigua  alla  torre,  che  fi 
palazzo  dei  conti  di  Segalari  della  stessa 
consorteria  di  quelli  di  Castagneto,  attual- 
mente ridotta  a  casa  colonica. 

Sino  dalla  metà  del  secolo  XfT  comin- 
ciò la  linea  dei  conti  di  Casta^^net».  Il  pri- 
mo dei  quali  si  crede  che  fosse  quel  Tan- 
credi figlio  di  Ugo  nominato  insieme  coi 
fratelli  in  una  lite  promossa,  nel  if6i> 
contro  i  M'gnori  della  Gherardesca  dall'a- 
bate di  Monteverdi,  ad  oggetto  di  riven- 
dicare alcuni  boschi,  e  terreni  1avoratÌTÌ 
aitnaii  nel  luogo  denomiiiato  Or%aie* 
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Fu  iaita  causa  davaiìli  ai  consoli  di  Pi- 
sa, i  quali  nel  di  a  nov.  di  detto  anno  sen- 
tenziarono, che  i  conti  dovessero  restituire 
ai  monaci  le  terre  coltivate  con  più  32 
soldi  per  la  decima  e  per  lo.  spese  della 
causa;  e  che  restasse  ai  conti  di  Castagneto 
il  libero  possesso  del  bosco  dell' Orza/e. 
La  quale  tenuta  viene  ivi  designata  in 
questi  termini  :  «t  Tenet  unum  caput  in 
taitce,  ulù*d  in  mari,  iatus  unum  in 
monte  Sattulino,  et  unum  Jschianna,  et 
idem  Iatus  in  termino  al  Ginepro,  aliud 
làtus  in  Piscina  cava,  etc-  » 

Fra  i  nomi  dei  conti  ivi  rammentati 
trovasi  quel  Tedice  di  Ugo  che  fu  Futrstà 
di  Pisa  nel  1186  e  1192,  inviato  nel 
1 198  a  Custantìnopuli  amb^snciatore  all' 
imp.  Alessio.  (Aacn.  dei  CG. della  GaBaA-t- 

OttCA.) 

La  sopraindicata  sentenza  è  ana  prova 
manif<f^ftta  che  sino  dal  secolo  XII  il  castel- 
lo e  distretto  di  (Castagneto  era  sotto  la 
ghirisdiiione  politica  della  Rep.  di  Pisa, 
la  quale  abbracciava  nel  suo  territorio  tut- 
ta la  Contea  Gherar<|esca,  dove  tenne  un 
giusdicente  ;  sino  a  che,  nel  1 4o6,  i  conti 
di  questa  contrada  furono  ricevuti  con 
tiitti^  i  loro  castelli  sotto  Paccomandigia 
della  Rep.  fiorentina,  che  li  costìtui^uoi 
Viearj  nei  castelli  di  Casale,  di  Bibbuna, 
di  Bolgheri,  di  Donoratico,  di  Castagneto, 
e  di  altre  minori  ville  e  castelli;  mentre 
li  lasciava  signori  di  quelie  Maremme  come 
per  l'aranti  col  solo  onere  del  palio  e  dì 
un  coatingente  di  soldati  da  inviarsi  a  Fi- 
r«nie  nei  casi  di  guerre. 

Tali  privilegi  baronali  si  conservarono 
nella  famiglia  Gbcrardesca  sino  all'anno 
1749»  epoca  dell'abolizione  dei  feudi 
Granducali.  Successivamente  con  motu- 
proprio del  17  aprile  1776  fu  investito 
del  feudo  di  Castagneto  il  conte  Gammillo 
della  Gherardesca,  con  le  riserve  di  alto 
doroiirio  e  di  altre  giurisdizioni  politiche 
prescritte*  dalla  legge  del  1749-  ^■'a  i  pri- 
vilegi del  feudatario  furono  conservati 
quelli  della  rendita  e  locazione  dei  mu- 
lini, e  delle  osterie  possedute  alSura  a  metà 
con  la  Comunità  di  Castagneto  ;  le  fide 
dei  bestiami  e  dri  pascoli  sopra  i  propt  j 
beni  o  sopra  quelli  pre^i  a  fitto  dalia, 
stessa  Comunità;  il  diritto  di  poter  tagliare 
i  boschi  allodiali  ;  l'escavazione  dei  marmi 
e  di  altri  minerali  nei  fondi  propri,  e  V 
esenzione  dalla  gabella  dei  contratti. 
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Castagneto  gode  di  tiepido  clima,  e tì  i 
respira  un'aria  sufficientemente  salabre 
nella  calda  stagione.  Ne  mancherebbe  rii 
acque  l^gerissime  e  perenni,  potendoti 
ottenere  dalle  sorgenti  che  scaturìmn9 
negli  allodiali  del  conte  Guido  Alberti 
della  Gherardesca»  alla  quale  prowidna 
economica  la  magistratura  civica  el'aoÌM 
benefico  del  conte  facilmente  rìvolgeruM 
le  loro  cure. 

La  Comunità  mantiene  in  Castsgaeto 
un  medico,  un  chirurgo  e  un  maestro i 
scuola. 

N.  B.  Le  notizie  statistiche  urasM 
riportate  tWjrt,  GRERARnsscA  Comumtk. 
Qual  progresso  abbia  fatto  questo  po- 
polo si  può  dedarre  dall'aumento  viitoìii* 
Simo  della  sua  popolazione. 

La  pieve  di  S.  Lorenzo  a  Castagncta 
nell'anno  1 55i  contava  463  abit.  ;  mentit 
nel  i833  vi  si  trovavano  1860  abit. 

CASTAGNETO  deil'INCISA  ^Cr 
stagnitumj  nel  Val-d'  Amo  superiorr. 
Cas.  con  parr.  (S.  Cerbone)  nel  piv.  ddP 
Incisa,  già  di  S.  Vito  a  Schergnano.  Cob. 
Giur.  e  5  migl.  a  maestr.  di  Figliar, 
Dioc.  di  Fiesole,  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  sulla  costa  dei  poggi  che  da  Moa- 
tescalari  distendonsi  verso  sette sepiress 
la  Valle  dell'Arno  perla  lunga  e  tortnni 
gola  di  Rignano  dalla  vallecola  dell'Epit. 

Nel  I  febb.  del  1 099  in  questo  cu.  fi 
rogato  un  istromento  di  vendita  di  bfsi 
posti  alla  DoccJola,  e  a  Favale.  net  pirien 
deirincisa  e  di  Cintoja.(CAiiici,il^iÌrarc£ 
di  Toscana,) 

La  parr.  di  S.  Cerbone  a  Casbgacto 
conta  60  abit. 

CASTAGNETO,  o  CASTAGNETOU 
in  Val-di-Magra.  Vili,  con  parr.  (S.  Siov 
ne)  nella  Coro,  e  migl.  1  ^  a  sett.  ^i  Mq- 
lazzo,  Giur.  di  Tresana,  Dioc  di  Mim 
ducale,  già  di  Luni-Sarzona,  Due  di  Mo- 
dena. 

Fu  uno  dei  feudi  dei  march.  Malaspìaa 
di  Mulazzo  del  ramo  di  Casteoli  ;  ettiat» 
il  quale,  nel  1757,  C/ifta^nelo/iritomòti 
march,  di  Mulazzo.  Una  frazione  di^iH^ 
cura,  consistente  in  una  villa  di  circa  n 
abitanti,  denominata  Sirolo,  entra  oelh 
Com.  e  Giur.  di  Pontremoli. 

La  parr.  di  Castagnetoli  ha  ^86  abit. 

CASTAGNETO  nelU  Valle  del  Moo- 
tone.  Cas.  con  parr.  (S.  Pietro  in  CuU- 
goeto)  nella  Cum.  e  qtusi  un  migl*  a  lib. 
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di  Portico,  Giur.  ttcib  Rocca  S.  C asciano, 
Dioc  di  Berlinoro,  Coup,  di  fircoie. 

Risiede  in  valle  presso  la  ripa  dfjtradel 
fi.  MoiitoDr,e  la  strada  maestra  di  Romagna. 

Fu  una  delle  obi<>se  di  padronato  della 
badia  di  S.  Benedetto  in  Alpi  eonfermaUh 
gli  dal  pont.  Calisto  II  con  privilegio  del 
i3  aprile  iia4* 

La  parr.  di  S.  Pietre  a  Castagneto  ba 
98  abit. 

CASTAGNETO  (VILLA  m)iu  VaUdi- 
Sieve.  Cas.  die  por4a  il  none  di  Villa  nel 
pop.  di  S.  Giorgio  a  Petrugnsno,  Coro,  e 
oiroa  n  migL  a  setL  dì  San-Godenxo, 
Giur.  di  Dicomano,  Dioc.  di  Fiesole, 
Corop.  di  Firenze. 

Risiede  sul  Ranco  merid.  dell'Appen- 
nino di  S.  Harìa  deirEremo  presso  la  nuo- 
ra strada  R.  che  guida  in  Romagna. 

La  villa  di  Castagneto  formava  nno  dei 
Corounelli  di  San.GoJenso  e  contava  nel 
1 55 1 ,  sema  Petrognano,  aio  abit. 

CjsTaQKO   jÌMBTMNO*  —    yed*    CAfTA- 

oaoLi  di  Gaioli. 

Cmtaqno  presso  Firtntc.  —  f^ed» 
Bàtma  di  Morte  ULivrro  presso  Firenze. 

CASTAGNO  sul  monte  Comocchio. 
Villa  signorile  dei  march.  Capponi,  e  anti- 
ca Mansione,  o  albergo  nel  pop.  di  Cam. 
porbiano,  sulla  strada  R.  volterrana  presso 
al  trìvio  da  dove  si  diramano  tre  strade, 
una  per  Volterra,  Tallra  per  S.  Vivaldo  e 
la  tersa  per  Castel-Rorentìno.  È  nel  punto 
dove  si  toccano  tre  Valli  :  quella  dell'Elsa 
per  le  vallecole  dei  due  Casciani  ;  la  Valle 
deirEvola,  che  sotto  l'osterìa  del  Casta- 
gflo  incominria,e  la  Valle  dell'Era  median- 
te il  vallone  del  torr.  Capri^gitie'  f.  presso 
questo  punto  geografico  dove  confinavano 
tre  antichi  contadi,  voglio  dire,  dei  Co- 
muni .di  Pisa,  di  Firenze  e  di  Volterra,  là 
duve,  nel  1 3o8,  alla  presenta  dei  delegati 
di  tre  Repubbliche,  si  fissarono  i  termini 
terrìtorìali  fra  il  di$tn»tto  di  Volterra  e 
quello  di  San-Gimignano.-*-^e<i.CÀifpoi- 

9IAIIO. 

Un  buon  affresco  di  un  Ecce  Homo, 
esistente  nel  tabernacolo  sul  trivio  del 
Castagno,  ha  fatto  supporre  a  qualcuno, 
che  polesAe  essere  opera  di  Andrea  del 
Castagno,  credendolo  indigeno  di  questa 
contrada  piuttosto  che  del  Castagno  di 
Val-di -Sieve. 

CASTAGNO  nella  Valle  dell'Ombrone 
pistoiese,  nel  pop.  di  Pilcccio,  Com.  della 
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Porla  al  Borgo,  Giur.  Dioc.  e  6  migl.  a 
sett.  di  Pìstoja,  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  in  costa  solla  ripa  sinistra  del 
fi.  Ombrone,  lungo  l'antica  strada  che 
vafca  la  montagna  pistojese  fra  le  sor- 
genii  deirOmbrone  e  della  Limentra. 

CASTAGNO  presso  l'Ossaja  in  Val-di- 
Chiana.  Villa  con  oratorio  che  fu  dei  Se- 
raogcli,  poi  dei  Luparelli  nt*lla  cura  di 
S.  Crìstufano  al]'Ossa)a,  nella  Giur. 
Dioc.  e  circa  migl.  3  ^  a  ostro  di  Cor- 
tona, Corop.  di  Arezzo. 

CASTAGNO  nel  Terzo  delle  Masse  di 
Siena.  Villa  dove  fu  la  eh.  di  S.  Maria 
Maddalena  al  Castagno  nella  parr.  di  S. 
Marcellino  a  Vopini,  a  migl.  a  sctt.  di 
Siena,  poco  lungi  da  Mont'Arìoso  e  un 
migl.  da  Fonte-Becci. 

Si  trova  menzione  di  questo  luogo  nelle 
earte  della  Badia  di  Passignano  sotto  gli 
anni  948  (seti.)  ioi6(lugl.)  1075  (genn.) 
e  1082  f giugno). 

CASTAGNO  in  Val-di-Sieve.  Cas.  giA 
cast,  di  cui  porta  il  titolo  la  parr.  dì  Sé 
Martino  al  Castagno  nel  piv.  di  S.  Babila 
o  S.  Bavelle,  Com.  di  San-Godenzo,  da 
cui  trovasi  circa  a  migl.  a  scir»,  Giur.  di 
Dicoma  no,  Pioc.  di  Fiesole  Comp.,  di  Fi- 
renze. 

Risiede  sul  dorso  della  Falterona  presio 
le  sorgenti  del  torr.  di  Satì'Godemo,  tnìV 
antica  via  che  per  la  montagna  suddetta 
entra  nel  Casentino  per  Capo  ttAmo  e 
Porriano. 

Fu  uno  dei  castelli  dei  conti  Guidi, 
che  tenevano  guardato  questo  punto  im- 
portante dell'Appennino  presso  dove  ven- 
gono a  chiudersi  quattro  Valli;  cioè,  quel- 
le del  Montone  e  del  Rabbi  dalla  parte  di 
Romagna;  le  Valli  dell'Arno  e  della  Sieve 
dalla  parte  di  Tòlc^na. 

Possedeva  la  rocca  del  Castagno  ilC.Gni- 
dò  Domenico  figlio  del  conte  Trgrimo  di 
Modigliana,  quando  nel  i356  la  v<>ndè  al 
Comune  di  Firenze  insieme  con  Monte 
delVOnda  e  con  Scrignano^  casali  situa- 
ti nel  distretto  della  parr.  del  Castagno. 
Contemporaneamente  alla  stessa  vendita 
il  conte  di  Batti  folle  alienava  le  ville  di 
Rincine  e  di  Fornace  poste  sull'opposto 
fianco  della  Falterona,  il  tutto  per  la  valu- 
ta di   365o  fiorini  d'oro. 

Nel  secolo  XV  trasse  col  nome  ì  natali 
da  questo  tristo  luogo  un  più  tristo,  t>rb- 
bene  abile  pittore,  Andrea  del   Castagno, 
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che  iMMMinò  a  tradiiiMmto  il  sa  o  raaeitro, 
dopo  averlo  iadotto  a  parteciparli  il  se- 
greto del  dipingere  a  oHo. 

La  parr.  di  S.  Martino  al  Castagno  ha 
488  abit. 

CASTAGNOLIoCAST  AGNOLO  DILLA 
CASTELLINA  nel  Chianti.  Vico  chVbbe 
cura  (S.  Lucia)  annesso  al  pop.  di  S.  Nic- 
colò a  Sterzi  spi  Banco  occidentale  dei 
utenti  del  Chianti  che  acquapendonu  nella 
Valle  dell'Elsa;  nella  Com.  »  circa  niigl. 
I  ^  a  pon.  della  Castellina, Giur.  di  Rad- 
da,  Dioc.  di  Colle,  già  di  Firenze,  Comp. 
di  Siena. 

È  rammentato  nella  dotazione  fatta  nel 
998  dal  G.  G.  Ugo  alla  Badia  di  Poggi- 
bonsì,  al  cui  piviere  appartenne  la  chiesa 
di  S.  Lucia  al  Castagnolo,innanzi  che  fosso- 
eretta  in  cattedrale  la  chiesa  di  Colle. 

CASTAGNOLI  di  GAJOLE,  nel  Chian. 
ti  alto  in  Val-d*Arbia.  — -  Cas.  con  cura. 
(SS.  Pietro  e  Martino)  alla  sinistra  del 
torr.  Martellane  nel  piv.  di  S.  Marcelli- 
no, Com.  e  circa  9  migl.  a  ostro-scir.  di 
Gajole,  Giur.  di  Radda,  Dioc  di  Arezao» 
Corop.  di  Siena. 

A  questo  luogo  probabilmente  riferi- 
re doveva  la  oonvenziune  Gssata  nel  giugno 
del  iao3  nella  pieve  di  Poggibonsi  fra  gli 
Arbitri  delle  Aep.  di  Firenze  e  di  Siena 
rapporto  alle  demarcazioni  dei  coiiGni  po- 
litici fra  i  due  territori  ;  dove  è  designato, 
come  un  termine  nel  Chianti  alto,  il  Ca^ 
stagno  Aretino^  (detto  forse  jii'eti'no  per 
essere  sul  confine  della  sua  Diocesi).  «  Et 
a  Castagno  Aretino  utque  ad  hospital 
prope  loco  qui  dici  tur  Mont  eregi,  hospù 
tale  remanente  ex  parte  Senenèi  ad.pe^ 
dem  JHonii»  Luci  de  Berardengit,  »  etc 
(Lami,  Hon.  Eccl.  Fior.  T.  IV.) 

Nel  distretto  di  Castagnoli  esistevano 
due.chiese  (S.  Martino  e  S.  Pietrn)da  lun- 
ga età  riunite  in  una  sola  cura  di  data  al. 
ternante  frai  Ricasoli,NiC'olai,  e  Governo. 

La  parr.  de'SS.  Pietro  e  Martino  a  Cai 
stagnoli  conta  Q78  abit. 

CASTAGNOLO,  della  Lastra  a  Sigoa 
nel  Val-d'Aroo  fiorentino.-..-  Contrada cbo 
diede  il  titolo  a  due  popoli  (S.  Andrea  e 
S.  Maria)  nel  piv.  di  Settimo,  Com.  Giur. 
e  circa  un  migl.  a  lev.^scir.  della  Lastra  1^ 
Sigila,  Dioc.  e  Comp«  di  Firenze. 

Ebbero  podere  in  Castagnolo  i  conti 
Cadolin<;i  fondatori  della  Badia  a  Settimo, 
e  dell'Asceteria  di  Mantignanor  ira  leoar^ 
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te  dei  quali  luoghi  pii  ti  trova  Citta  Ma. 
liooe  di  questo  Castagnolo  sino  dsl  io3^ 
come  pure  dell'unione  della  cura  di  S. 
Maria  di  Castagnolo  a  quella  di  S.  Andrea 
dello  stesso  luogo,  accaduta  oell'aDoo 
■  357.  (AaOB.-  Dipi»  Fioa.  Caru  diù' 
stello  e  di  Bonifazio) 

S.  Maria  a  Castagnole»  oonta  i5S  abit 

CASTAGNOLO  o  CASTAGNORI  jii 
CASTJSioitM  del  Mugello  in  VaMi-Siere, 
Villa  che  fu  in  origine  degli  Ubaldioi,  poi 
dei  Medici  con  cappella  (SS.  MiaialueU- 
oia)  tuttora  esistente  nel  popolo  ddU 
pieve  di  Fagna,  Com*  Giur.  e  circa  s 
migl.  a  setU  di  Scarperia,  Dioc«  e  Coup. 
di  Firenze. 

Dei  figli  di  Azzo  degli  Ubaldioi  signori 
di  Castagnola  in- Mugello,  come  feuditi- 
rj  della  eh.  di  Fiesole,  fanno  comaieiiora* 
zione  le  bolle  pontificie  di  Pasquale  II  e 
Innocenzo  II  ai  vescovi  Fiesolani. 

C^sTÀOMoLo  di  Nozzano  in  Val-di-Stf« 
chio,  nella  Com.  Giur,  Dioc.  e  Dac.  di 
Lucca,  da  cui  Nozzano  ò  circa  4  ■'l'* 
a  pon. 

Tre  Casali,  spettanti  al  territorio  la^ 
chese  sono  designati  col  nome  di  Coitt- 
gnolo,  di  Castagnori  e  di  CattagnuoUt 
il  Castagnolo  di  Nozzano  oggi  perduti),  il 
Castagnori  della  Freddana  tuttora  ai' 
stente,  e  il  Castagnuolaài  MinuccianoB 
Garfagnana.— A  quale  di  questi  tre  riferi- 
schioo  alcune  antiche  carte  della  oh.^ 
Lucca,  nelle  quali  si  fa  menzione  di  m 
Castagnuolo  (Castaneolum)  sinodall'asai 
779,  e  di  nuovo  nelP88o,  è.diffioile  deter- 
minare. 

Il  Castagnolo  di  Nozzano  più  preòtt* 
mente  trovasi  rammentato  in  on  istn* 
mento  dello  stesso  archivio,  all'anno  969» 
È  un  atto  di  enfiteusi  di  terreni  dati  di 
vescovo  di  Lucca  ai  nobili  Rulaodia{bi  di 
Loppia  e  Corvaja.Pu  forse  in  queilurt**» 
Castagnolo  dove  quei  Cattani  eressero  "■ 
fortilizio,  che,  al  dire  dell'AnnalisU  Tot»- 
meo,  ì  Lucchesi  nell'anno  1 100  awaliiw 
e  sino  ai  fondamenti  diroccarono* 

CASTAGNOLO  nella  pianura  Pìsao». 
Nome  di  una  L  e  R.  BandiU  che  fauoiU 
a  quella  di  Coliano  fra  Pisa  e  i  p^a^i  ^ 

SUgno App^irtengono  alla  BandiU  <t 

Castagnolo  le  praterie  alla  sinistra  dH 
fos«i  dc'Navicelli,  a  partire  dal  Cateti' 
Uno  dello  Scolo  di  Pisa  sino  alla  cdoflort* 
za  di  Fossa  chiara*  — «  Fed  Ramoita. 
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CASTAGNORI,  r.iit'  CABTAGNORE 
•alla  Firddana  nella  Valle  del  Serchto. 
Gas.  00»  parr.  (S.  Tommato)  aliale,  della 
piere  di  S.  Stefiuio  alla  Torre,  Con. 
Gior.  Dioc  e  Due.  dì  Lueea. 

E^ate  alla  base  dei  poggi  cne  oootorna* 
BO  dal  lato  detiro  la  valkoola  della  Fred* 
daoa,  preno  il  qoal  terr.  avri  la  eh.  parr. 
di  Garttgooriy  qnaat  migL  5  a  maeslr.  di 


StToawmoaCaiUgWjri  ka  1)7  afait. 

CISTAGHUOIA  01  MINUCaANO 
in  Garfiigoana.  Gas.  eoo  ebietaadeoonale 
di  Minaedaiio»  setta  tei  Coaa.  0  Gior.  è 
,  Dioe.  di  Lmi-Sanana*  Doo*  (fi 


È  posto  fra  lo  ropi  mahooree  ebo  oft- 
Irafer'Miio  l'alveo  del  Serchio  Minoociane- 
ae,  nella  ripa  destra  del  qoale  esiste  la 
parr.  di  Casùgoaola.  che  tk  91  abit 

GASTAGNUOLO  (POGGIO  dbl)  sol 
MoDtamiata.  Da  questo  poggio  ebbe  prò* 
babilnente  il  OTimigoolo  una  diruta  oàp- 
pella  di  $•  Gassiano  di  Ctutagnuolo  o  di 
CoiUignetOf  che  fa  ginriidizioDe  dell'Ere- 
mo di  S.  Benedetto  dèi  Vm,  conlermata 
insiemo  con  la  ch>  di  S.  Flora  a  Noceto  da 
nna  sentèosa  di  arbitri,  nel  6  seti.  lag». 
^AaaAL.  Camalo.)  -<-  yèd.  Castbl  del 
Piavo  Comunità. 

CASTELANSfiUff.  —  Kedl  CAtnu' 
AaasLiu. 

CASTELAZZARA.  «-  fW.  CàÈtwu.' 
Axxà«A. 

CASTEt-BENEDETTO  nella  Valle 
del  Savio  in  Romagna.  >-  Fod*  Bbìbob^to 
(CAarai.-).  e  FoRTKniiosi. 

CASTEL*»B!ffSF,  o  BERSI.  —  nd. 
Biasf  (CASTKL-aoovo). 

CASTEL' BoNt ti.  —  yed.  Bontzi  # 
MjBTvui  (Poooto),  PoGoiBossi  e  Boasi 
(Castbl-). 

CASTEL-BONSI  in  Val-di-Greve.  — 
Fed.  Boasi  (Castel-). 

CASTEC  ML  BOSCO  nel  Val-d'Amo 
inferiore.  .^—  f^ed.  Boioo  (Castbl  del). 

Castel  di  Bonito,  o  d'JLsoftro  {Cor 
Mirum  Pn  forum).  —  fW«  àlboivo. 

CASTEL-CASTAGNAJO  nel  Case», 
tino.  —  Vmd.  GAsTAttsAio  (GAsraL-)* 

CASTEL  dsll'ALPE,  o  dbll'ALPI. 
Due  castelli  sitasti  sul^ dorso  dell'Appen- 
nino di  Romagna  ebbero  qoeito  nome:  ano 
presso  alla  vetta  della  Falterona,  donde  la 
Valle  del   Rabbi  si  dischiude,  è  compreso 
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netta  Coni.dt  Prcmilcuorc/isiatente  tuttora 
con  parr.;  l'altro  presso  alla  cima  del  ^ò. 
ttiorm  del  Tri^^io  alle  sorgenti  del  Savio. 

Questui I timo  castello  da  lungo  tempo 
ridotto  a  catteliare,  ncoome'ora  di  appel- 
la, è  situato  sol  confine  meridionale  della 
Com.  di  Bagno.  Esso  è  rammentato  nella 
storb,specialniento  allora  ehe  i  Fiorentini 
lo  tolsero  ai  ooati  Guidi  di  Bagno  (anno 
•4o4)»  6  poi  lo  céderono  con  tutto  il 
diltKtto  di  Bagno  (nel  1406)  a  Giovan« 
ni  Gambaeorti.  —  Del  Castel  dell'Alpi 
di  Premileoore  si  è  latto  già  parola  all' 
Art  Alps  TGastbl  deH'). 

CASTEL  pbll'AQUILA  in  Val-di-Ma- 
gra.  -^  yied.  kqtitLk  di  Gsaobola. 

CASTBL  dbll' ARCIVESCOVO.  — 
fW.  Calci. 

CASTEL  o'ARZENZIO  in  Val-di-Ma- 
gra.  — >   Fed.  Aaznoio  o  Castbl  d'Aa- 


CASTEL  mHAROII CELLI  in  Val-d' 
Omhrone  pistojese.  —  f^td.  BAioacsLLt 
(Castbl  de'). 

CASTEL  DB'BARONTim  in  VaU' 
Onibrone  pistojese.  —  f^ed.  Baboitibi 
(Castbl  de*). 

CjiTSt^'CEotwj*  —  K^d.  CECtaA 
casello. 

CAsrstHU'CEPPAMELto  ia  Val^l'Elsa. 
—  9^ed.  Csppjìmmllo. 

CASTEL  del  Cnuouo»  —  f^ed.  Moan- 
Cablo. 

Castbl  del  Cneotto  in  Val-d'Ombro- 
ne  pistoiese.  — *  f^ed.  CiRaoLio. 

CASTEL  w  COLLINA  nella  Valle 
del  Tredosio  in  Romagna.  —  f^ed.  Ca- 
sTBiLO  (S.  Masia  in). 

Castbl  di  Cobbìa*  ^^  Fed.  Cobmij 
oastello. 

CASTEL  M'FABBRI  in  Val^'Onibro- 
ne  pistoiese.  —  P^ed.  Fb|«uocia. 

Castbl  della  Faooibola..  -^  Fed. 
Fa^tvola  nella  Valle  del  Savio. 

CASTEL.PALFI  (Castrum  Faelfi)  in 
Val-d'Era.  Cast,  con  parr.  plsb»aa  (S. 
Floriano)  nella  Cam.  Gior.  e  eirea  3 
roigl.  a  pon.  di  Montajooe,'  DiOc  di  Vol- 
terra, Comp.  di  Firense.  '  '    V 

Risiede  sulla  cresta  di  an  pog^o  qoasi 
isobto  dai  fossi  che  lo  (}anchet;«iano,  e 
donde  traggono  origine  i  torr.  Bogiio  d 
Car/alo  tributar)  dell'Era;  mentre  non 
molto  lungi  di  là  si  apre  il  vallone  dell' 
Bfola. 
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QuMlo  €Mtrllo  tiiio  dal  tfc«  Vili  porta- 
y»  il  nome  lonfobirdo  del  suo  profNrieta- 
rio,  (pm^bilaieiile  dfflì  aotidù  nipieri 
della  Gberardctoa)  ;  arvegnaefaè  il  fon- 
datola della  badk  di  Ifontofeidi  ia  Ka^ 
TesMoa,  nel  764%  aitegiiò  a  qael  loofo  pio 
la  Mia  parte  Mia  certe  di  Coteh'Fitifi. 
Nrl  1 1 S9  (t3  -fran.)  «n  conte  Ranieri  ee- 
dè  per  cpiito  lire  a  Adìmaro  Adinari  fé» 
«DOTO  di  Volterra  tnttociò  die  poa^dera 
in  quatta  ttetsa  cnrte  e  eattrtiò,  eoroe  in 
quelli  di  yiftfmU,  di  ì.etoU,  di  ^Hta^ 
np«  fU  LmfatMco,  nelle  tìMo  di  {^eité,  di 
S.  Ottat^tano  e  di  S.  F9ttor$.  Per  eflH» 
to  del  quale. acquisto  fu  confermata  da 
Arrigo  VI,  nel  1 186,  la  mete  del  caat. 
medesimo  ai  veceori  Volterrani,  i  quali 
averano  già  donato  alla  badia  di  Ctiritio 
ani  Jhfdio  una  parte  dei  pomtmì  di  Cantei. 
Falfi  e  di  altri  Ticini  caiali.  »  P^ 
Bapia  di  Cabisio. 

■  Cattel-Falfl  conta  ancVemo  {  tuoi  farti 
nei  piccoli  fiitti  maniali  die  aTvennero 
fra  i  Pitant  e  i  Sanroiniatcti  durante  i 
tee:  X1TT  e  XTV;  poiché  fino  a  Cattel-Falfi, 

0  poco  pili  dire  ai  ettendeva  la  fioritdi. 
sif>ne  polìtica  della  Rep.  di  Pim^  die  do- 
minò e  tenne  presidio  nella  rocca  di  Ga« 
tiel-Falfl  sino  al  1370,  quando  i  Fiorenti- 
ni prettai^no  denari  ai  Sanminiateti  per 
riavere  dai  Pisani  il  castello  e  distretto  di 
CaBtel-Falfi,con  Hlaiebre  la  rocca  a  titolo 
di  pegno  in  custodia  alla  Rep.  fior. 

Nel  1554,  digfogno,  Castel-Falfi  fa 
combattuta  e  aaccheggiato  dalle  genti  di 
Piero  StroKti, mentre  dal  Senese  per  Val- 
d'Elba  far«vano  scorrerla  sul  territorio 
Pisano.  (Annia.  htor,  fior,) 

La  pieve  di  Oastel-Falfi  n^  secolo  XUÌ 
aveva  per  soffhiganee  iS  cappelle,  sotto! 
segoentl  nomignoli  ;  1 .  chiesa  d*Impif(tUi' 
no  ;  a.  di  Paterno  ;  3. di  S.  A#ofrto^a,(data 
firn  alb  pieve  di  Fabbrica);  4.  di  Vi^na-^ 
ie;  5.  di  Monti  \  6.  di  Camporena;  7.  di 
Pimgtfio  ;  8.  di  Cotìelunffo  5  9.  di  Ton- 
da ;  IO.  di  Supera  ;  1 1 .  di  Ceddrif  1 9. 
della  SS.Jnnun^iatm  i3.  di^.  Maria  Jh* 
Munin;  oltre  l'oapedale  di  S.  Crooe  di 
Tonda. 

1  Attnàlmente  la  pieve  di  Cartel-Fatfi  ha 
sotto  di  sé  quattro  parr.;  oioè:  S.  Burlo* 
lommeo  a  Vignale  /  S.  Niccolò  a  Tonda  \ 
%.  Pietro  a  Sughera,*  e  S.  Giorgio  a 
CetUri. 

La  pop.  di  Gastcl'FalG  conta  4^  Abit. 
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.  Cjstml  det  F^troot  o  ddla  Bineiiit 
Pavco  nella  Maremma  grcmstsns.  ..RHt' 
iaela  del  laffo  Preiio,  ora  di  Cmló^ 
della  Pescala,  rammentato  da  Cimm 
per  la  prepotema  osata  dd  senatare  Q». 
dio  contro  l'acovio  cavalìem  rnaiiKi.  i 
cai  apparteneva  nna-ctsa  di  piajsn  lim 
ta  in  qneatlsdn,  aatie  coN'aajare  èi 
tempi  ma  -ceatelto  e  una  badia,  qual 
già  gl'interramenti  dd  droostaatf  mli 
avevano  cangiato  in  peniaoU  qaell^mm 
poggeUo,  einpalnstre/kn^asalagaaiil 
dfcoslanto  lago. 

Della  badidn  al  Pamgm  si  è  fiMan» 
diane  lA  so*  art.  dove  trovmi  pure  sm. 
nata  Pesistenaa  di  un  castello  con  Idra, 
che  fu  sotto  il  dominio  dd  Pisam  aà  pi. 
mi  eeroli  dopo  il  mille,  mentm  de  k 
gronda  dd  pedale  oen  Buriaao  t  Cd. 
gitone  della  Pescaia  coatilnivatao  dd  lai 
meridionale  i  ptmti  di  frontieia  oriniik 
dd  contado  e  dirtretto  dAla  Rep.  {rimi 

I  ruderi  dd  Castel  dei  Fangohrmè 
accento  rtntraodati,  dopo  che  PAap* 
regnante  fece  acquistare  per  coatapiip 
il  paggetto  ddla  Badtota  d  Fn^i 
quale  sembra  destinato  a  divenite  ea  In- 
go di  dditie,  Ioato  che  aarà  compita  Fif 
n  portentosa  dd  bonificamento  di  ^d 
vasta  e  ubertosa  pianura. 

CASTKL  Mt  PIANO  fCasrran^ 
In  Vaì-d^rcia.  Terra  formata  dtasf* 
diio  omtello  e  da  no  moderno  borjje  p- 
neggianto,  il  meglio  fobbricato  tra  ^ 
del  Monto  Amiate,  capdoogo  di  Cmb*- 
tè  e  di  Potesteria  nd  Vicariato  R.  di  Ar- 
cidosfio  con  pieve  nella  Dioc.  dì  Mnati*» 
no.  già  di  Chiosi,  Oorop.  di  Grossi^n. 

Risiede  nel  lato  ocoUlentd<dd  pua^ 
aopra  il  quale  trovasi  sollevata  la  ci* 
masm  di  peperino  (trachite)  che  eeri^ 
sce  intorno  e  un  cerchio  di  «m  5» 
miglia  l' immensa  onpda  '  dd  ll'*'^ 
Amiata. 

La  sua  posisione  f  e^ffrAfica  ^  fra  il  f^ 
ap«  la'  long,  e  4^»  54'  latit,  |5  mv^i 
ostro  di  Montalcino,  a4  *  gi'^o.  dìGrai'- 
to.  e  36  a  s'*tt>vn4estr.  da  Siena. 

Jl  pontefice  Pio  II,  che  passò  ff»'^ 
stagione  nei  contomi  del f Monte  Aiaii^ 
li^iò  di  Castet-dd-Piaoo  la  se^u^^  ^' 
soriaione  j  «  Terra  die  per  la  biìlleui  *• 
»  laogo,  per  lacoiiodità  ddla  sttnaziAn^/ 
É  per  l'amenità  del  paese  pud  senu  énm» 
a  dirsi  la  prima  fra  tutte  le  altre  ddH***' 
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»  AmtaU.  IrrigtU  da  limpide  (otiti,  Hi(*  imt 
»  ì^mbisooDO  le  mura, in  m^ezoa  una  fer* 
w  tìle  [ynmara  oontomaU  4a  ben  coliiTale 
»  eaiBpi^Be,  da  altmrl  fruttifm  di  tutte  le 
»  tliigioiH,  e  éà  tempre  verdi  prati  »  (Ph 
ih  Còihmentar.) 

Tutto  questo  ti  dteett  nel  Moolo  XV 
quaado  Gaatel^et-FiaiM  ti  Hmitara  all' 

I      «iitieo  castelletto,  ehe  è  U  parte  più  tetra 
é  la  peggio  &bbricata  del  piwte(  e  innanxi 

1      ehe  si  edificassero  nel  borgo,  a  ostro  del 

i      feeebio  castello,  molto  buone  è  beée  arebU 
tettate  ^bHsxioni  oon  roagolMie  ehiese. 

I  Dalla  positioiie  topografie»  di  questa 

Terra  in  luogo  pianeggiaote,  sembra  che 
trseise  il  nome  di  Piano,  quantunque  il 
suo  piano  esista  a  i  i4o  br.  sopra  il  livel- 
lò di»l  Mediterraneo.  La  Terra  è  distinta 
in  bifrgo  t  in  ensulto^  Il  borgo  di  fbrma 
bnlunga,  trovasi  in  sito  quasi  albtto  piano. 
Esso  consiste  in  una  sola  strada  sflaahi, 
brga  e  quarf  difitta,  flaorfa^ggrata  da  ab»> 
tatiotfl  assai  proprie,  d'apprfesso  «  sotto 
alle  quali  scorre  per  doccia  copiosa  sorgen- 
te idi  acqua  potabile. 

n  castello,  che  è  la  parte  piA  antica, 
giate  atiVttremità  settfenlrionale  ^1  bor- 
go stili  ^yrlo  411  un  dirupo  cbe  Fiortdo  del 
Lapo  si  appella,  fe  una  congerie  mal 
propria  di  casolari  eoatomati  da  un  me* 
wthìno  recioto  di  mtarav  Lo  attravermno 
qttafiro  anguste  strada  fra  Iom  parallele, 
oltre  i  piaooti  tragbeèti* 

Fu  queMo  uno  dei  taMH  aaitellelti  pos-^ 
•flédio  dagli  Aidobi^ndeadM  di  Bfafemma, 
toBCttto  alla  Hnea  dei  «onti  di  S.  FWa,* 
wnaro^  il  concordato  delle  divise  Atte,  nel' 
ì^ìifOm  Valtro  rama -dei  conti  di  Sova- 
M,  e  poi  fra  I  diseeodenij  rinnovato  ni»l 
t^f^:  CasteMel-Plano  venne  da  qoA  di- 
limtlaKfmafo nel  t33i  alla  llep.  di  Siena 
per  fiatini  8ooo.  (Aacff«  Dm..  Ab».  Ka^ 
ieffo  delF  Auunta,) 

Ddlatfiale  conquista  fa  consegorrfca 
uà'UnpU'ia  rnHitareaieguita  dal  capitano 
di  guerra  Guido  Riccio^  potesti  di'Si^na» 
cbe  andò  a  o»to  net  f  2IS  i  centro  gli  Aldo- 
brandesclH  del  Montamiata,  spiando  asse» 
dio  lijfcHaoaslaHédt  Areidosso,  posseduto 
in  quel  tempo  da  Arrigo,  Guido  o 
Stètao  dei  «oati  di  S.  Fiora.  (Dai,  Cro- 
rme,  stfraav») 

Nailo  stesso  anno  Vanni  di  Pucci  ca- 
stettano  e  em^aldo  per  i^Com.  ili  Siona  in 
CasM  del*yiatto,  s ioev^  dà  -quei  terrattani* 
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il  gioramento  di  sottomessione  perpetua 
alla  Rei».  Senese,  alla  quale  subenti^  ut*l 
diritti  di  dominio  Cosimo  I  dei  Medici  do- 
po la  resa  di  Mc»ntalcino,  dove  terminò 
nel  1 557  l'esistenta  politica  di  quella  Re- 
pubblica. 

Castel-del-Pìioo  govemavasi  nel  civila 
ooi  propri  s^(t^>  oonfermati  nei  1 67 1  «Fra 
i  capitoli  vi  ^ra  questo:  di  dovere  ogni 
IO  anni  fare  l'estimo  degti  8UbÌli>  o«sia  di 
rinnovare  il  libro  della  lira  per  la  corte 
edbtrettòdi  CasteMel-IPiano. 

Uno  dei  pi&  antichi  estimi  di  questa 
Terra,  esistente  nelle  Riformazioni  di  Sie- 
na, fu  fatto  nelKanno  1 457. 

Fra  gli  edifiif  pubblici  Castel-det-Piano 
conta  il  Pretorio,  la  loggia  del  mercato, 
la-  casa  della  Comonit»,  due  fonti  e  duo 
grandi  e  ornate  chiese,  una  detta  delld 
Grazie^  l'altra  delf  0/wr«  o- della  Ma» 
donna  nuot^a» 

Quesfultima,  che  può  dirsi  II  pi6  vasto 
tempio  che  esista  nei  contorni  del  Mon  « 
Amiala,  tutta  di  pietra  serena  lavorata,  e 
In  innsrhatJB  e  compita  ne!  secolo  XVII. 

Nella  chiesa  dell'Opera,  detta  della 
Madonna  uuoKct,  fu  trasportata  nel  1787  la 
ptvpositora  dé^S.  If  icoolò  e  Lmim. 
•  t  vioeé  di -stucchi  e  di  marAiivrf^i  qua^ 
li  abbondano  i  peperini-  M  luogo-  e  i 
belli  alabastri  bianchi  e  ¥lt'ii^'i»1i  ehe 
somministra  II  Viemo  paesbdi€a*tclnnovo 
dell'Abbate.^ 

l>ria  grandloas  bMrre  Vii  bel  disegno  tut- 
ta di  p^tva  lavorata  è  statfridt  rec^^nte  In-* 
nikata  ner  uso  dt  oampàiftia  qiinii*  a  èon^ 
tiCtu^ldella  cli<es*  |)«u  ^odeitik       V 

-'DiNf*  tnh^OMBUe  >^istond  éo^X^astal^deU 
PIWM.^q^cflIa  Ib^  nominata;!  e  f  la  p9evn 
aiicif>retHHi'dl  9.  l.eoAat^.iF^>annei|a« 
qsreM^Mfmé-  l^iatW  chioBap^battesiniile^ 
la  qUité  sdll;o  il  ait:  di  Si  5toVaatii  Batì:^ 
s»é  trovasi  faaM»  dal  p^asa^;  dalla  parta' 
settent.  Su  loogb»  detto  *  f^M\^  vecchio  \ 
dà  dava  ruttato  tMMlo^ii  «al  aoto  fonte  i 
dfrlttl^dellii  éhleiia  matriée,C4«  l'dnere  di 
cjeltte%ro  nella  pieve  vecchia  la  festa  dot 
titolare. 

La  sc^sa  ^iHe  continuò  per  pie  seoidl 
a  dipendere  dalla  diocesi  di  Chimi,  men- 
tre la  pan*,  di  S.  Niccolò  era  stata  data  al 
vescovo  di  Montaìcino.  Tale  promiscuità 
di  due  diocesi  dentro  lo  !«e«K>  paese  Cu 
talUsul  dkKnare  del  secolo  XVItl. 

Vi*«onovaf4e  altre  chiese,  parte  delle 
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qvali  dailro  la  Terra  e  parte  n^U 
|Da,  cioè  :  quelja  dello  spedale  della  Mi. 
sfi'icordiaj  la  compagnia  di  S.  Giovaani 
decollato,  dov'è  un  quadro  dipinto  da 
FranoeAco  Vanni  ;  la  chieta  di  S.  Biagio» 
gii  dei-mouacì  Amiatini,  quella  di  S.  Flo- 
ra di  Noceto^  che  fu  dei  camaldolensi  del 
Vivoj  e  l'oratorio  dì  ^.  Giuseppe,  oltre 
di  die  sul  conOne  fra  Arcidosso  e  Castel 
del  Piano  avvi  un  convento  di  Cappuooini, 

Castfl-del-PIano  fu  patria  di  Giuseppe 
e  di  Antonio  fratelli  iVatini,  iefridi  pitto. 
ri  della  apoola  senese  ael  secolo  WW.  Di 
<M>ftà  pure  sorti  i  natali  il  yalo^roso  ca- 
pitano Tonunaio  Gerboni,  gepe/ale  deli' 
A  Istria»  morto  nel  1 629  alla  battaglie  di 
Gannjeto  presso  Mantova. 

Castel-deUPiano  con  i  subborghi  ha 
una  popobxìone  di  »359  abit. 

Comunità  di  Cast€l-M' Piano»  —  Il 
territorio  di  questa  Comunità  abbraocie 
nna  gran  porzione  della  parte  occidentale 
.  del  Monte  Amiala,  a  partire  dalla  sua  più 
elevate  cima  sino  all'alreo  del  6.  Ente* 
Esso  occupa  una  superficie  di  aeo6i  qua» 
4rati  agrari,  61 S  dei  quali  aoao  presi  da 
corsi  di  acque  e  da  strade. 

Vi  si  trova  nÉa  popolasione  ìndigeBadi 
4j^7  abit. ,«  vagione  di  1 73i,indi?idu«  per 
4)gni  mìglio  quedr.  di  suolo  impoiùbile* 

CboGne  ten  cinque  Comunità*  A  lib.  e 
e  «atr^con  qi^ella  4i  Arcidceso,  a  partire 
dalla  confluenza  nel  torr*  Zmmeona  del 
loMO  MogiieiMi  U  qa«l  .ùfmi>  per  breve 
eailiDnno  rimui^.innabsi  cUe^per  termini 
artificiali  s^inD^ltrigAulfiimeo  n^idionale 
del  poggio  dello  alla  Afaff«A#4h  di  quelli 
di  asonto  'Btmdico  e  di  MohU^-^^pì*  Al 
di  là  dèi  tqiieli  trov#  il  fi.  Enf^t  contee 
kinfo  la  sua  destra  vip»  nelU*dirflzioBe  da 
^Hft.«osteo!sifio^  ai  borrì  M  S.  Pelone  di 
Corniola,  dovè,  lasciate  VEnU^  volte  la 
iffonte  •  meycogi^rno  at^^Tersando  la 
atrada  proviaoiale  alln  dauaura  dei  Cap- 
puccini, per  lalirc'  la  montagna  luogo  il 
fono  Ohiooti,  Al  Piamelio  della  Moniti^ 
^mioia  sopra  il  prate  dell».  Conuua 
incontra  la  Com.  di  Santo-Fiora,  con  la 
qoaUf  per  pìccolo  spazio  4al  lato  di  os tro- 
8ci4\.  cpofiue.  Inngo  il  orine  del  Monte 
Amiala  sino  al  Corno  di  BelUria,  Ivi 
KOttentra  la  Cora.  dell'Abbadia  S.  Salva, 
dorc,  c^n  la  quale  giunge  nel  più  alto  fa^ 
fttigio  della  montagna  al  Masso  di  Marem^ 
m«.  Costà  piesandu  a  lev.  riaceode  il  mcwte 
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per  il  fgsio  Putrido,  lungo  il  qoale  ìm^ 
cootra  la  Com.  di  CastigUon-d'Orcia  ;  e 
.passando  di  conserra  con  casa  per  le  vie 
Tregginafmt  per  il  poggio  di  Ceitagooole 
eatra  nel  torr»  f'iVo»  che  attra«one  dopo 
averlo  percorso  per  un  qoarto  di  «glso, 
dirigendosi  nei  benio  di  Confina  e  di  là 
nel  torr.  dnndotm^  anedieote  il  quote  di 
fronte  a  sett.  aeende  ael  fioBMoello  EnÈ$^ 
A  queste  conflueosa  cessaao  i  coafioi  eea 
la  Con.  di  Castiglion  d'Orcia,  e  aobealA 
il  territorio  comunitetìvo  di  Ctnigteae^ 
prima  mediaate  l'alipeo  del  fiome  medesi- 
mo sino  al  confluente  Zoncono,  e  poi  ri* 
mentendo  quest'ultimo  sino  a  die  riUwa 
allo  sbocco  del  fuiao  Miogiieae  U  Coai.  di 
Arcidosso. 

Sono  compresi  nel  descritte  perìmetfo 
aon  solo  il  capoluogo,  che  è  situeto|iresao 
al  confine  meridionale,  ma  ancora  i  ceateHt 
di  Seggiaao  e  di  Monte-Giovi,  noto 
iiuest'oltimo  per  aver  dato  i  natali  al  la- 
moao  capitaao  Buoso  Atteodoli  da  *C«IU 
gnola* 

La  contrada  abbonda  di  acque  pereaai; 
ffe  le  qaali  a  grec  il  FO^o  e  a  sett.  1* 
jintedom'ot  a  pon.  la  fiumana  dell'SfKo,  a 
lib,  il  Ztmoonm,  a  ostro  il  CAibcaaeraaea* 
teao  i  confini;  mentre  dentro  H  terr. 
di  Castel-del-Piaao  oasceap  e  precipitosi 
discendono  dalla  Montegoa  i  tofr»  Vètrm^ 
V  Ormiamo  il  Suonano,  ìm^émme  il  £mso 
de'Cani;  i  quali  dopo  essersi  riuniti  al 
Fino  veano  a  gettarsi  utìVEnm. 

La  fisioa  atratlare  del  terreno  sp<ttii>- 
te  alle  Comb  in  questione  non  è  sempfl€ 
uniforme;  poiché  le  epogliere  di  peperino 
che  cooproao  la  parte  superiore  al  pielmio 
del  Meótemìate,  si  trovano  da  questo  lato 
fi'^i^iHeggiate  e  quasi  racohieae  fra  dao 
bandf  furmete  di  rocca  str«tifo#BÙ«  • 
spedalmeote  di  ealcenea  appenninica  e  di 
arenaria-macigno. 

Già  fu  «otate  all'art*  Aacteosao,  che  gli 
strati  dì  ma<JHpu>  (gtté*  antieo)  eltemeafti 
tal  volte  con  la  calcarea  alberete,  oon  lo 
sohisto  argilloso  e  con  la  silice  oornea,  ap- 
parivano nel  fondo  della  valle  aoleate  dal- 
l'£'iue,  fra  la  Terra  di  ArcidoBso  e  qoelb 
di  CastpUdcl-Piano. 

È  sulla  spianate  de'CappQccini/qoaQda 
incomincia  il  territorio  di  qoeai'oltiaM 
Com.)  dove  si  perdono  le  roeoe  stretllbrmi 
coperte  o  interrotte  dalle  masse  teaohi- 
liche  emene  41  sotto  al  terreao  App— 
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Binieo.  Le.  quali  mane  volnaplcht  oontU 
niiaoo  a  iocontraraj  in  tutta  la  linea  lon- 
gitudinale del  territurio  in  questione»  a 
pariira  dai  Cappuccini  per  la  tonunilà 
della  montagna  ttiio  al  MauodiJIfarenuna^ 
9  di  là  ritornando  nel  pianoro  per  il  torr. 
Bugnato  Bugaatw,  quasi  migl.  a  a  tett.. 
grec*  dì  Castel  del  Piano.  Sotto  questa 
apeeie  di  triangolo  isoscele,  e  al  di  là  degU 
accennati  confini  sparisce  il  terreno  toI* 
«anioo,  e  tornano  a  Tedersi  la  calcarea 
fffTfptM*  «e  l'arenaria,  le  quali  rocce  co- 
stituiscono la  massa  principale  della  ?alle* 
€oh  dell'Ente. 

Scendendo  per  la  Cosca  da  Castel-dei* 
Piano  nel  fi.  Ente,  l'arenaria  calcareo- 
micaeea  cambia  la  sua  tinta  naturalmente 
grigia  in  color  giallo-rassastro,  mediante  nna 
dose  di  ossido  di  ferro  che  ?i  si  unisce;  ed 
è  costà,  dove  si  scava  quella  terra  belare 
di  c<dor  bruno-epatico  sottostante  alla 
gialla;  l'ona  e  l'altra  adoprate  nella  pilk^ 
tnra  per  eccellente  terra  d'ombra. 

Non  molto  lungi  dalli  cava  di  terra  d' 
€mbr4i  nascondesi  fra  i  massi  erratici  ds 
peperino  nna  roccia  leldspatica  fatiscente 
(Kaoiìno)  nota  fra  nei  col  nome  di  Jgm* 
ricih  o  di  Farina  /buiU» 

Questo  minerale  infpsilnle  e  Iff^ertssfc. 
ìBO^  che  s'incontra  in  vari  luoghi  della 
■MMitagna,  e  pteaìpmmsatr  sol  confine 
d^la  gmn  massa  tracliitioa«  fu  anaUsiaUi 
dal.  eh.  Giovanni  Pabbroni,  U  quale  pub* 
blic^  nel  iempo  stesso  nn  metodo  ingegno* 
saper  ndunre  qoellaySiriaayhtstiieiB  mat. 
Ioni  galleggianti. 

Lt  sostante  predominanti  dì  una  tal 
tnaota  feldspatiea  aow>,  la  «lice  «  la  ma* 
gsiesia  cioo  poca  aKgills.  Essa  serve  an* 
che  per  dare  oft  bel  pulimento  ai  metalli; 
ad  qnale  oggetto  si  spedisce  fuori  vìa  sotto  il 
Bome  di  Latte  M  Lunm,  quantunque  aC 
fallo  diversa  nei  suoi  elementi  d»l  Latte 
di  Luna  di  commercio,  che  è  un  carbon»> 
to  di  calce  impiegato  allo  stesso  uso. 

Ballo  sfacelo  e  decomposizione  delle 
OMsse  trachitiche  si  staccano  brne  spesso, 
e  isolati  s'incontrano  intorno  alle  piagge 
del  segnalato  pianoro;  moltissimi  pezzi  sfe- 
roidali di  piombaggine  {ferro  carburato) 
ttati  originariamente  incassati  e  racchiusi 
nel  peperino,  o  trachiie> 

Un  altro  minerale  più  raro  e  più  im- 
portante si  crea  nel  Montamiata  in  ferma  di 
coooreiiolli  stalattitiche  di  natura  silicea. 
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Le  qnaKconcmioni  di  forma  i^obnlosa,  di 
colore  bianco  periato,  e  di  una  lucideiza 
semidiafana  consimile  a  quella  delle  per- 
le, sono  state  designate  dal  suo  scuopritore 
Giorgio  Santi  col  nome  di  Perle  ^ilioce» 
e  dai  moderni  mineralogisti  chiamate  Fio* 
ritit  dal  -monte  di  S.  Fiora  dove  iflsica* 
mente  si  trovano. 

Non  passa  perciò  naturalista  dal  tfoìn- 
tamiata,  senza  che  voglia  rimontare  il  cana- 
le della  Vernai  grec*  di  GasteUdel-Piano 
per  andarne  in  cerca. 
.  È  presso  la  sua  sorgente*  in  distanxa  di 
nn  miglio  e  |  da  Castel-del-Piano,  in 
uno  spazio  di  ciroa  i5qo  hr.  qtiadr.^ 
dove  fra  i  castagneti  si  fi>rinano  più  comi»* 
nemente  le  conerezioni  sOiceef  o  Fiottiti 
del  Blontamiata. 

I>  ricnopre  uno  strato  di  terra  da  mea» 
so  braccio  a  un  braccio  di  proloodii% 
formato  in  graa  parte  di  peperino  tJEm 
si  decompone  in  una  specie  di  tufo  rosaio- 
aio  o  giallogttolo. 

Si  trttvano  le  Fioriti  aderenti  a  nna 
soUÀle  bésedì  feldspato  ftftisoente,  e  più 
spesso  isolata  in  pioColi  frammenti.  Finché 
esse  restano  a  qualche  profondità  sotto  il 
terreno,  sono  facilmente  friabili^  mentre 
esposte  airatmosfera-  induriscono  al  segpo 
da  tramandare  scintille  pereosse  oan  l'ac** 
aiarioo» 

Alla  distanaa  di  quasi  roezao  miglio  dal 
luogo  indicato,  dofve,  dicesi  il  Seccaftbjo 
del  Oio»annini,  vi  é  un  altra  spazio  di 
terreno  meno  esteso  del  primo»  chh  lorni- 
soe  pur  esso  simili  produsioni  sUicao4»er-> 
late. 

La  fertilità  di  questo  lerreno  fu  giàav« 
vertila  agli  articoli  delle  Comunità  dell' 
Abbadia  e  di  Arcidosso.  sicoame  avremo 
luogo  di  ritornarvi,  allorehd  dovremo  par- 
lare di  quelle  d:  SanU-Fiora,di  Pian-Ca- 
itogna|o  e  di  Castiglion  dH>rtta. 

Ma  se  io  non  m'inganno,  la  parte  del 
MonUmiaU  ehe  speWa  ai  CasUlpiawesi  mi 
parve  più  avanzata  di  quelle  limitrofe,  sia 
per  l'industria  agraria  dei  campi  ;  sia  per  la 
manutensione  delle  selve  di  casUgncti,  le 
di  cui  piante  colossali  tutta  la  monUgna 
circondano  dalla  regione  dei  faggi  sino 
sotto  i  lembi  del  pianoro  e  fra  i  massi  erra- 
tici del  terreno  trachitico.  Nel  tcnrito- 
rio  di  Castcl-del-Piano  i  faggi  comin- 
ciano sopra  la  Fonte  della  Verna,  t  con- 
tionano  sino  alla  sommità  della  Montagna. 
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La  cMlitU  e  ]|^iftrefai{one  di  quest'albero 
alpino  ha  oo|>etto  di  od  profendo  e  tu* 
goso  terrìccio  quel  taolo  già  ferace  per 
natar%  ond*è  che  terre  di  alimento  a  iqiii. 
gite  praterie  e  a  vorie  piante  medicinali, 
mentre  le  acque  correnti  trascinano  una 
poraione  di  humu$  a  fertiliir are  maggior- 
mente le  sottostanti  bellissinie  selve. 

Ad  accrescere,  e  rendere  piò  costante  11 
prodotto  dei  castagni  e  dei  prati,  nsano  1 
Gastelpianesi  l'irrigazione  dei  medesimi 
neirestira  stagione,  deviando  le  sorgenti 
dei  borri  e  torrenti  che  in  copia  scaturì* 
soono  da  tutti  1  lati  della  Montagna,  e  die 
a  talento  deirindusti«  cultore  sì  dirìgono 
dorè  il  bnogno  lo  richiede. 

Oltre  i  vasti  castagneti,  i  quali  scendo- 
no sino  al  fendo  della  valle  deH'Ente,  pro- 
sperano nei  colli  intorno  al  oapoluo|o,  a 
Reggiano  e  a  Monte-Giovi  le  vigne  assai 
bene  custodite,  potate  e  vangate,  le  quali 
prodntotto  tati  oopiose  raccolte  da  fornire 
il  vino  che  manca  agli  abitanti  delle  limi- 
trofe Comunità. 

Fra  mesto  alle  vigne  e  sotto  alle  mede- 
fime  sano  i  campi  sativi,  gli  orti  e  f;li  oli- 
ati. Di  questi  ultimi  è  «ilorna  più  spe- 
oialniffnU  la  ooHina  di  Seggiano,  dove  gli 
olivi  céescono  a  una  straordinaria  grandmi» 
sa  e  sono  capnci  di  sostenere  il  freddo  sn- 
perìofmente  a  quello  che  suole  nuoeere>a 
•imrli  piante  in  paesi  ,piè>  lempecatL 

^  Oa  tutto  ciÀ  8Ì<  può  congettarare  qnsl 
possa  esaera  il  clima  intorno  al  pianoro  oe» 
cidentale  del4a  Montagna,  per  quanto  la 
parte  superiore  sia  da  dirti  fredda,  piw- 
genl«>,  e  bene  spesso  umida  nella  stagiosiO 
invernale  ;  feesca,  deliziosa  e  di  arìn  costan- 
temente  salubre  nelPeatate. 

Sono  i  Gastelpianesi  tal mrttto industrio- 
si  e  propensi  «1  lavoro,  che  lo  vanno  a  oert 
care  altrove,  e  srgnatamfnte  nella. vicin* 
Marrmma,  qoando  manca  loro  in  patria  { 
dove  non  si  ù-ovano  roendÀci»  mft  abiUnti 
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indigeni,  che  non  posscgghìno  qq  poco  di 
castagneto,  o  un  pezzetto  di  vigna  io  pro- 
prio o  presa  a  enfiteusi  dalla  Comanitl. 

Motti  di  essi  attendono  ancora  alle  vet- 
ture  per  trasportare  a  Siena  in  estate  fn.  | 
volt",  funghi  salati  e  secchi,  raccolti  sdii 
Montagna  dalle  loro  donne,'  le  quali  at- 
tendano nell'assenza  dei  marìti  a  sarchiare 
je  tirare  avanti  le  semente,  speodcadoìl 
tempo  che  loro  avanza  in  tessere  panni  per 
Oso  della  famiglia. 

Anche  a  CasteMeUMano  il  minio 
popolo  trae  qualche  risorsa  dai  rostiei  fa- 
vori di  madie,  bigonce,  barili  e  altri  ubh- 
li  arnesi  fatti  dal  legname  di  faggio  e  i 
castagno* 

Una  nuova  industria  sarebbe  qodh  I 
una  fabbrica  di  colla-forte  estratta  dille 
ossi,  stata  eretto  nel  i83o  in  CasteUlel- 
Piano,  per  quanto  non  vi  sf  lavorì  con  qadP 
assiduita  che  potrebbe  fer  sperare  no  vas- 
taggfo  all*intraprenditore  e  al  paese. 

A  tenore  del  Motoproprìo  del  s  gio|Di 
1777  Illativo  all'organizzazione  deUeC»- 
munita  dello  stato  Senese,  vennero  rìosill 
a  questa  di  Cartel-del-Fiano  le  Cominiti 
di  Seggiano  e-  dì  Mbnte-Giovi. 

La  Com.  di  Castel-dol-Piano  mintìaie 
un  medico,  «n  chirurgo  «  un  msettro  é 
scuola. 

OMtel^l.PliM  «vev*  anticaiwnle  n 
merealo  setUmonale,  attualmente  rìdutt*  i 
ogni  primo  mereoledì  del  mese,  due  «hi 
fiere,  una  delk  «|naK  ba  luogo  ft«  il  •?  < 
no  geona{o,  l'^Saadnl  di  S  al7Sotts^ 
inclusive. 

In  Castel  del  Piaon  risiede  un  Psimi 
dipendente  pel  criaainale  e  per  gli  lAi 
di  polizia  del  Vieàràa  A.Hi  Arssdasss,d» 
ve  ai  trova  la  sm^  oanoalleria  CeaMStt»* 
tira,  Tufizio  porl'cwiìusiedelReiiSkrscf 
ing(»gnere  di  Cirooodakiow  La  coniervisio* 
ne  delle  Ipolcrfan  ^  la  RuetesoooinO^ 
setu. 


.  1     
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P0P0LAZI019E  delta  Comunità  di  Castel  del  Pumo 
a  tre  epoche  dù^eree» 


Ihme  dei  luoghi. 


Castel  del  Piiao 

(i)lfontp-Gio?ì 
•    Seggiai» 


T^iùio  delle  chiese. 


|ÌS.  Leonardo,  Pieve  Ameìpr. 
jtSk  Niceolòy  Fre|>oaitura 

S.  MMtìDo,  Pknrc 

S«  Bartulofuroeo,  Pieve  Pr. 


Totale  Mitanii  H^-         aSga     Ì     9690 


Anno 
>745 


980 

!i88 
9^6 


Jnno 
i833 


iS9a 

967 
«S60 

i8«8 


4587 


(1)  £a  popolazione  di  Monte-Giovi  nelPanno  i74^>  «quando  quel  Casiello 
era  feudo,  non  essendo  conosciuta,  si  è  rip^^ulO  per  appràksimazione  lo  steuo  mi- 
Mero  del  i64o. 


CASTEL-FIGBENTINO  ito  Yal-d'El- 
M.  Terra  floridittiiÉiti  già  «hst.,  eapoluogo 
eli  Cobi.,  di  aiitke  piviere  •  réti  dense  di 
un  Potestà  nel  Vicariato  It  dì  Saoninia- 
U^  Dioc.  e  Comp.  4i  Firetiae. 

L'aoiioo  eattello  è«%oeloa«1lt  pendice 
di  ODA  ODlliaa  che  ti  «eoosU  alla  destra 
ripa  dell'Elsa,  lungo  la  quale  è  fabbrìcaio 
U  popoloso  borgo»  attraversate  dalla  stra^ 
A.  detta  la  Traversa^  ossia  dall'antica 
Frofcesem  0  Jloeiea,  aalla  testato  del  pon* 
te  cke  cavidca  l'Elsa,  nel  punto  più  an- 
gusto sebbene  nel  centro  della  Valle,  là 
dove  sbocca  la  strada  provinciale  Volterà 
vana  e  quella  di  MonUjone. 

È  pòsU  nel  gr.  nV^  38'  long,  e  43''  36' 
6"  latit  to.migL  a  ostro  di  Empoli,  i4  « 
maestr.  di  Poggibonsi,  94  a  sett.  di  VoW 
terra  e  %^  migL  a  grec  dk  Firenze. 

Forse  questo  paese  portò  lo  specifico  di 
Fiorentino  dalla  giarisdixione  civile  e 
religiosa  cbe  vi  ebbero  di  bnen  ora  i  ve- 
aeovi  di  Fireoxe,  se  non  piuttosto  lo  deri-> 
yi^  dall'essere  sul  oetifine  del  eontado  di- 
pendente da  quella  stessa  città. 

Benché  Castel-Fiorentine  fosse  «no  dei 
feudi  4ei  conti  Alberti,  eon fermato  loro 
dagl'iinp.  Federigo  I.nel  1 164,  e  da  Otto- 
ne  1 V,  nel  1  ?  1  o,  esercitavano  costà  sino  dal 


secolo  X  un  tal  quale  dominio  i  prelati  60- 
rentijrf;  al  segno  che  nel  iti 5  il-vesoevo 
Gievanoi  da  Velletri  obbligò  quei  terrai, 
cani  a  non  portare  le  loro  abkaBÌenf  a  nn' 
altezia  maggiore  di  i3  braccia.  In  ciò 
meno  fortunati  dei  borghigiani  di  S.  Lo* 
renzo  in  Mugello  a  cui  fu  permesso  di  al- 
zare le  proprie  case  sino  a  1 5  braccia.  .^ 
Ved*  ftoaooS.  LoaBaxo. 

Ma  nel  progredire  del  èeoolo  XIII  il 
pepoladtCaltel -Fiorentino,  dopo  aver  f  t. 
to  compromesso,  n^l  1  aS  1 ,  col  vescovo  Ar- 
dingo  sulle  giurisdizioni  e  il  dominio  difeU 
to  drlle  case  e  terreni  spettanti  alla  mensa 
vescovile,  ottenne  patti  mmo  onerosi.  In 
forza  dei  quali,  previe  certo  ictribèzioni 
al  vescovo  e  il  quarto  nei  giudis)  di 
condanne,  fu  accordata  alla  Comunità  di 
Castelfiorentino  la  facoltà  di  eleggersi  il 
proprio  giusdicente,  previa  l'approvasipie 
e  ricognizione  dovuta  al  vescovo  patrono. 

Il  primo  potestà  che  ai  connata  eletto 
da  quei  terrazzani  fa.  nrl  laSi,  Forrsa 
di  Bdonaeeorso  Adimari  magnate  'fioren* 
tino. 

Comuncpiesìa  GasteUFiorentlno^in  quan- 
to al  politico  dipendeva  anche  prima 
d*a|)ora  dalla  Rep.  fior.  Essendoché  il  suo 
dJ«U-cUo  faceva    parte    da  tempo  immo- 
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morabìle  della  diocesi  cifileed  ecclesiattU 
ca  di  Firenie,  liccome  lo  pro?«  il  braccio 
•ecolare  che  il  vescovo  dal  Goyerno  fioren- 
tino invocava  in  sussidio  a  fine  di  sostene- 
re  i  diritti  della  mensa  vescovile  su  quel 
paesani;  diritti  che  provenivano  da  enfi*< 
teusi,  da  censi  o  da  redditi  dovuti  alla 
chiesa  matrice. 

Per  egual  modo,  rapporto  alla  divisione 
militare»  Castel-fiorentino  dava  il  nome 
ed  era  capoluogo  di  una  delle  76  leg'ie 
instituile  sino  dall^.  metà  del  secolo  XIII 
nel  contado  della  Rep.  fior. 

Altronde*  che  il  territorio  di  questa 
Comunità  fosse  distrettuale  dol  contado  di 
Firenic^  chiaramente  emerge  dalla  demar- 
Catione  stabilita  con  esame  di  testimoni, 
nell'anno  1997,  fra  la  Rep.  fiorentina  e  it 
Comune  dì  Sanqiiniato.  Nf  111  quale  occa- 
sione furono  determinati  i  confini  della 
Comunità  di  Castel-Fiorentino  spettante 
al  distretto  di  Firenze,  meno  il  territorio 
di  Collepalti  situato  alla  sinistra  dell' 
Elsa,  il  qualt  dipendeva  dalla  giurìsdi- 
sione  di  SanminiaCo.  (Aacn.  Dipl.  Fioa* 
Cari4  della  Com.  di  CoHel-fioren^ 
tino,) 

Arroga  a  ciò  che  sino  dlsllora  ti  riguar- 
davano eome  cittadini  fiorentini  gl'indi- 
geni  di  quello  paese;  il  quale  diede  alla 
Repubblica  due  grandi  magistrati,  cioè,  un 
gonfbloniere,  nell'anno  i3f7,  e  un  giori- 
aperito  di  gnn  riputazione  inviato  nel 
1 3So  a  rappresentare  la  Signoria  di  Fi- 
renae  presso  alnuni  popoli  di  Val-di-Nia- 
vde.  fAmna.  Jstor.  Fior.) 

Pia  ubertosa  della  civile  è  la  storia  eo« 
cleiiastioa  di  Castel^Fiorentinjx 

Nella  sua  antica  pieve  di  S.  Ippolito  pot|a 
un  migk  a  grec^cv.,  del  capoluogo  at- 
toalmente  ridotta  a  semplice  cappella  di 
una  villa  delmarchese  Tempi,  ai  adonarono 
nel  1 197  ì  deputati  della  famosa  lega  Guelfa 
della  Toaeana,  e  nel  1 260  i  capi  della  lega 
Ghibellina.  Questa  pieve  fu  ceJuta  al 
Capìtolo  della  Cattedrale  fiorentina  dal 
vescovo  Gherardo  verso  la  metà  del  secolo 
XI,  d^benohè  poaa  dopo  la  si  ritrovi  sotto 
il  giuspadronato  dei  vescovi  di  Firenze. 
Essa  era  matrice  delle  seguenti  chiese;  i. 
Canonica,  ora  Prioria  S.  Maria  a  Petra»" 
«1;  ^.  S.  Bartoloiomco  di  Cabajola^  o 
Caòmjole,  attualmente  oratorio;  3.  S.  Do- 
nato 4'A^littno,  o  Jnno.  annesso  alla 
Piti^  nuotm;   4*  9*  BartuloaMseo  di  Sa* 
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taf  S.  S.  Michele  di  f^aUecMo  ;  €.  S. 
Martino  alle  Fonti,  o  a  Timignano;  7* 
S.  Pietro  a  Pi9angoli\  S*  S.  Guasto  a 
Caproiese  o  Campoleae;  (soppreaao  dall' 
aroiv.  S.  Antonino);  9.  S.  Jacopo  a  Grie» 
cignano  (oratorio);  10.  S.  Andrena  Moi^ 
te^Bavoli^  annesso  a  Cambiano  ;  1  f  •  S.  Ln- 
cia  di  Gello,  annesso  alla  Piet^  vecckim* 

Nell'antica  chiesa  parr.  di  S.  Biagio  a 
Castello  dopo  esaere  iMta  ingrandita  In 
trasporUto.  il  battistero  deMa  pieve  di  S. 
Ippolito,  innanzi  che  fosse  toppraan  la 
Pieve  vecchia.  Fu  oonaagrate  dnll'arciv. 
Incontri  nell'anno  1743. 

Castel- Fiorentino  conta  inoltre  ìFsrit 
grandiose  bkieae,  fra  le  quali  la  collegiafta 
di  S.  Lorento  eÀficata  dalla  Comunità 
nel  secolo  JV. 

Fu  decorata  di  un  capitolo  ooa  1 1  e»- 
nonici  e  una  dignità  prìorale  per  bolla 
dell'arciv.  fior.  Rainaldo  degli  Oiraioi  ape- 
dita  da  Roma,  li  i4  agosto  io5i,  ai  priori 
capitani  e  consiglieri  della  Com.  e  agli 
operaj  della  pieve  di  S.  Ippolito,  roaUcr- 
raata  dal  pont.  Alessandro  Vi  eoa  Iettare 
apostoliche  del  3i  agosto  i5o3. 

La  dignità  prìorale  Iti  aop|»reaan  ad 
secolo  XVIII,  destinadk»  la  sna  pret>cnda 
a  due  cappellani  cnvatì.  Il^oapo  della  coi- 
legiaU  è  il  pievano  eoi  titolo  di  prepealo. 

La  vasU  e  beHa  dlieaa  a  tre  mvnàa  di 
8.  Verdiana  insigne  pratettnee  di  <|«cila 
tua  patria  fu  eretta  dal  popolo  flopin  P 
antica  cappelb  di  S.  Antonio,  dove  ai  rae- 
cJiiuse  a  pentlenn  la  Santa. — Il  tempio  di 
S.  Francesco  di  un  sol  oorpo,  oOaiato  daU 
la  compagnia  seeolaee  della  Mieti  icuedii, 
fn  in  orìgine  fomlato  dai  Minori  GosvesH 
toali  che  si  stabilirono  nel  Boifo  pseaao  il 
fi.  Elsa  verso  l'anno  i93o. 

Finalmente  alla  einiatra  daH'Elan  cm- 
ste  il  conservatorio  delle  Clariaae,  4ovt  si 
rinchiusero  sino  dal  leoelo  XIII  varie  mo- 
nache vellute  dalla  Marea;  aHe  qvali  R»> 
eluse,  nel  1178,  lasciò  nn  legato  di  SoUra 
la  contessa  Beatrioe  di  Caprafa. 

Fra  i  pubblici  adifizi  avvi  il  pnWa» 
del  pretorio  nella  parie  superiore  del  Ca- 
stello, la  onsa  Comonitativa  e  U  posila 
snlPEtsa,  oostroito  presso  l'antioo  oratorio 
dì  S.  Jacop.)  dagli  Ospitalieri  deH*AIU>. 
pascio»  nell'anno  inSo,  qtModo  già  ai  pn- 
gava  a  qneatorpasso  nn  pedaggio,  dncni  ai 
trova  mcnaione  in  on  privilegio  del  lego- 
to  iuit>criale  per  Arrigo  VI  in  Toacaan 
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a  fiifore  di  Ilclf brando  vcsc.  di  Violtorray 
nell'aprile  del  1190.  (I^aiii,  Monum^ 
EccL  Fior.) 

Comunità  di  Canel- Fiorenti  no*  — • 
Il  distretto  corouDÌUtivo  di  que«ta  Terra 
è  diviio  io  due  parti  diteguali  dal  6.  El- 
•a,  e  appartiene  a  due  diocesi.  Alla  Fioren* 
tina  spetta  il  territorio  alla  destra,  alla 
Volterrana  quello  situato  alla  sinistra  del  fi. 
]Btso  occupa  una  superBce  di  1 4634  quadr. 
dai  quali  sono  dà  df'falcaa^  698  quadr. 
pei  corsi  di  acqua  e  strade.  Vi  si  tro- 
iano 6o53  ab^t.  a  ragione  di  348  in- 
dividui per  ogni  migL  quadr.  di  anelo 
imponibile. 

^ConGna  con  quattro  Conitinità,  tre  dal 
lato  destro  della  valle  e  del  fi.  che  la 
percorre,  e  una  dal  lato  sinistro.  Da 
maestr.  a  grec.  ha  di  fronte  la  Com.  di 
Empoli,  a  partire  dalla  strada  R.  della 
Traversa  poco  sotto  al  grandioso  ponte 
di  Grana joioereiUì  dai  fondamenti  nel  se- 
colo passato;  e  di  là  entrando  nella  strada 
rotabile  che  sale  a  Monterappoli  sino  alla 
biforcazione  di  questa  run  la  strada  vec* 
chia,  da  dove  scende  pel. fosso dell'Orarana 
Del  torr.  Ormiceilo.  Costà  formando  un 
angolo  acuto  retrocede  per  VOrmicelio 
•tesso  volgendo  la  Ciccia  da  maestro  a  grec 
aino  alla  eonfluensa  del  borro  Cor  ioli  ^  do- 
ve piegando  a  lev.  rimonta  l 'alveo dell'Or- 
micello  e  lungh'etao  sottentra  a  confine 
la  Coro,  di  Montespertoli.  Con  questa  si 
dirige  sulla  piagKÌa  di  Serra  murata,  at« 
traversa  la  strada  provinciale  Volterrana 
ed  entra  ne]  valtuncello  percorso  dal  bor- 
ro di  Fallecchio  e  da  quello  di  «9.  Quiri- 
cot  mentre  seguitando  la  corrente  di  que- 
st'ultimo di  fronte  al  territorio  della  sud- 
detta  Com.  sboc^ra  nel  torr.  Pesciola. 

Alla  Petciola  lascia  la  Com.  di  Monte- 
spertoli e  incontra  quella  di  Certaldo;  con 
la  medesima  rimonta  il  rivo  di  Pinn^ran" 
de  sino  al  confluente  ralUconiea;  il  cor« 
io  del  quale  torr.  e  poi  del  borro  Cornio" 
la  prosegue  nella  direzione  di  lib.  per 
acendi*re  nell'Elsa  a  scir.  di  Castelfio- 
rentioo.  Lascia  costà  sulla  riva  del  fiume 
la  Com.  di  Certaldo  e  trova  nell'opposta 
ripa  quella  di  Montajone,  con  la  quale 
•cende  t*Elsa  sino  presso  allo  sbocco  del 
Ilio  Petroso,  che  serve  di  confine  per  on 
gran  tratto  dal  lato  di  scir.  fra  le  due 
Com.,  a  partire  cioè  dal  bivio  della  strada 
provine iale    Volterrana   con    la  via   cha 
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guida  direUamefite  a  Montajooe  «ino  alla 
confluenza  del  Hio  Petroso  nel  foaso  della 
Maremmana. 

A  questo  punto  il  territorio  di  Castel- 
Fiorentino  forma  un  angolo  ottuso,  vol- 
tando la  faccia  da  scir.  a  pon«  per  entrare 
nella  strada  di  Cpjano,  lungo  la  quale  si 
dirige  presso  la  villa  di  questo  nome. 
Di  là  piegando  a  maestro  scende  la  colli- 
na di  Cojano,  e  per  la  via  del  Casino^ 
poscia  per  il  rio  delle  Sale  ritorna  in 
Elsa,  niediaote  il  qual  fi.  continua  a  con- 
finare cxtn  la  Com.  di  Monta jone  sino  al 
ponte  di  Granajoloydove  passa  alla  sÌMstra 
dell'Elia  per  entrare  nella  strada  R.  7>a- 
versa,  dove  ritorna  a  contatto  con  la 
Com*  di  Empoli. 

Varie  strade  rotabili  attraversano  il  ter- 
ritorio di  Castel-Fiorentino;  la  R.  postale 
che  staccasi  dalla  Pisana  ^l'0«/eria  Ùian" 
ca  e  rimonta  l'Elsa  sino  a  Poggibonsi, 
dove  entra  nella  R.  Romana  che  viene  da 
Firenze. 

La  strada  provinciale  Volterrana  che 
attraversa  la  valle  dell'Elsa,  passa  pur  es* 
sa  per  Castel- Fiorentino;  un'altra  rotabile 
pcròorre  la  valle  lungo  la  sinistra  sponda 
dell'Elsa;  mentre  sono  corounìtative  la 
via  che  scende  a  Caitel- Fiorentino  dalla 
posta  di  Tavernelle  e  l'altra  chestacousi 
dalla  Volterrana  per  salire  a  Montajone. 

Circa  alla  qualità  dei  terreni  cUp  co- 
stituiscono le  piagge  e  le  coilioe.  di  questo 
territorio,  può  ridursi  a  due  sole  varietà, 
cioè  marna  cerulea,  e  tufo  gUdlastro,  l'uno 
e  l'altro  riccKl  di  fossili  uoivalvi  e  bival- 
vi marini.  Per  ciò  poi  che  riguarda  la 
disposizione  geognostioa  dei  medesimi  e  il 
modo  di  coltivare  e  di  marnare  quella 
piagge  marnose  di  mattajone  con  la  pro- 
miscuità del  sovrastante  tufo,  come  anche 
per  rapporto  alla  qualità  dei  prodotti 
agrari  di  questa  contrada,  rinvierò  il  let- 
tore all'articolo  Barberiho  di  VaUd'Elsa, 
essendo  i  terreni  di  queste  due  Comunità 
identici  fra  loro. 

Quindi  è  che  il  sistema  delle  cosid^te 
colmate  di  monte  nei  terreni,  tufaeeo- 
marnosi,  come  sono  quelli  della  Val-d' 
Elsa,  e  di  molti  altri  paesi  subappennini, 
si  addiee  a  meraviglia,  ed  è  l'unica  via  di 
acquistare  maggiore  superficie  di  snolo 
più  pianeggiante  e  più  produttivo;  di  non 
lasciare  piò  trascinare  ad  arbitrio  delle 
acqne  correnti  o  piovane  i  già  concimati 
68 
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campi  •  qael  tafo  calcareo-iiliceo  die  in 
nolti  laoghi  rienopre  le  piagge  argilloee 
dì  simili  Valli. 

Un  agronomo  di  Valdelia,  anzi  un  6- 
glio  di  Castel-Fiorentifio  lasciò  il  primo 
e  il  più  bell'esempio  di  questa  indasiriosa 
cultura  nella  grandiosa  Tenuta  di  Meleto, 
«  n^l  suo  dottoallieToe  affettuoso  padrone 
march.  Cosimo  RidolB. 

Ma  non  tutte  le  risorse  della  popolaiionc 
di  Castel-Fiorentino  si  ripetono  dalla  terra 
che  possiede:  mentre  molto  deve  alla  fa- 
Torcvolc  sua  esposizione,  nel  centro  di  una 
▼alle  produttri'  e  di  frntti,  di  carni  e  lat<* 
ticini  di  squisito  sapore,  costà  dove  inoro* 
ciano  tante  strade  rotabili,  dove  il  minuto 
popolo  si  dedica  al  giornaliero  trasporto 
nei  vicini  mercati  di  Einp<  li,  Pog^bunsi, 
Sanminiato,  Montespertoli,  ec.  ;  Hpì  pro- 
dotti ngrarj,  e  dei  bestiami,  sui  quali  spe* 
cula  in  proprio,  o  per  conto  del  padrone. 

In  vigore  del  Motuproprio  del  a 3 
>D*ggio  1774  •un'organizzazione  pcono* 
mica  di  alcune  Com.  del  Contado  Fioren- 
tino, vennero  assegnati  a  quella  di  Castel- 
Fiorentino  undici  popoli,  cioè:  1.  S. 
Ippolito  e  S.  Biagio  a  Caitel' Fiorentino] 
a.  S.  Michele  a  f^aUecchio',  3.  S.  Lucìa 
alla  villa  di  Gelloi  4*  ^*  Ippolito  alla 
PiBi^e  vecchia^  5.  S.  Donato  a  Jano  o 
jélìano;  6.  S.  Prospero  a  Camh'niìO{'  'j, 
S.  Matteo  a  Granmjuoloi  8  S.  Maria  a 
Petratti f  9.  S.  Pietro  a  Pisongolt;  10. 
S.  Bartolomme»  a  SaU'j  1 1.  S,  Maria  « 
tungotuorf. 
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Attualmente  il  corpo  di  questa  Conw- 
nltà  è  riunito  in  9  popoli»  deaeri tU  nella 
Tavoletta  qui  appresso. 

Fra  gli  stabilimenti  di  educaxiooe  e  di 
patria  carità  Castel-Fiorentino  eonta  la 
compagnia  della  Misericordia  per  i  casi  for- 
tuiti e.  per  il  trasporto  dei  malati,  le  scm^ 
le  per  U  fiinciulle  al  Conservatorio  di  S. 
Chiara  ;  oltreché  la  Com.  mantiene  dna 
maestri  per  Pistruidone  elementare  dct 
maschi,  an  medico  e  im  chirurgo  con- 
dotti. 

Da  questa  Terra  derivarono  molte  &• 
miglie  magnatizie  fiorentine;  e  qua  ebbe 
i  natali  il  valente  prof,  dì  botanica  TOU 
autore  dell'Orto  Pisano. 

In  Castel-Fiorentino  si  fa  ogni  sabato 
un  copioso  e  freqtientatissinip  nv*rcato  la 
cui  istituzione  rimonta  al  secolo  XV. 

Vi  si  tengono  inoltre  tre  fiere  ;  la  priiBi 
nel  di  IO  agosto;  la  seconda  nel  di  4 
ottobre  e  la  teiza  nel  lunedi  dopo  In  m- 
oonda  domenica  di  dicembre. 

Castel-Fiorentino  ha  un  Potestà  di  secon- 
da classe  che  estende  la  giurisdizione  civi- 
le anche  sulla  Comunità  di  Certjldo.  Per 
il  criminale  e  gli  atti  di  Governo  aoprav- 
vede  il  Vicario  R.  di  Sanminiato.  Trovasi 
in  Castel-Fiorentino  una  canoellerin  Co- 
munitativa  di  quarta  clas«e,  la  qoale 
comprende  le  Com.  di  Certaldo  e  di  Moe- 
taione.  Vi  è  pure  l'ingegnere  di  Circost- 
dario  e  l'ufizio  di  Esazione  del  Registra. 
La  conservazione  delle  Ipoteche  è  in  Vol- 
terra. La  Ruota  a  Firanie. 
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JfOMt  liti  tuOgki, 


Cimbiaiio  MQ 

Moote  Rivob 

CAirrBL-FioRBVTtiio  con 

Aliano,  Ofilo  e  Fiere 
▼eoeliia 

Fonti»  o  Tignano 
^Granaiolo  c(A 

Borgo-Teochio 

Xungotoono    (i) 
CollepaUi 

Nebbianocoa 

Camperete 
*Petrazzi 

Pisangolì 

Sala 

Valfeochio  e 
«Cabaiola 


Ttlelo    tUih     Ck969€. 


S*  Proftpero»  Gara 
$•  Andrea,  annesto 
SS.  Ippolito  e  Biagio,  Piete 

Prep. 

S.  Lucia  e  S.  Donato»  ann. 
S.  Martino,  Cura 
S.  Matteo,  idem  \  ' 

S.  Marta,  annetto 

S.  Maria,  Priorìa 

S.  Prediano,  Cora 

S.  Giutto.  toppretto 

S.  Maria,  Prioria 

S.  Pietro,  Cara 

S.  Bartolommeo,  idem 

S.  Michele,  idem 

S.  BarUdommeo ,  toppretto 


Jnrtb 
i5ii 


83 
5a 

1087 
to8 


io5 


131 

43 
54 

38 


1954 


•45 
117 


6a8 
t3 

66 

80 
317 


338 1 


Fratìoné  di  Popolazioni  provtmgnii  dm  aUré  Cctmtniià» 


Jfome  dei  luoghi. 


Cojano 

Celiaula 

PiUi 


Titolo  delle  ekiete» 


S.  Pietro,  Piero 
S.  Maria,  idem 
S.  Martino,  Cura 


Comunità  dalle  4fua' 
li  provengono. 


Montajone 

Montespertoll 

Montajohe 

Totale,  Abitanti 


Jnno 
1833 


48» 

963  o 
a35 
i38 

1049 

>36 

1145 
463 
148 

365 


18 
16 
98 


6o53 


If.  B.  /  luoghi  con  Patterisco  *  mandano  una  porzióne  di  popolazione  fuori  di 
4fue»tu  Comunità» 

(1)  La  porr,  di  Lungotuono  è  eompreia  nella  Dioeeei  di  f^olterra;  le  altre 
emno  dglia  Diocesi  Fiorentina. 
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CASTEL-POCOGr?ArrO  (  Castrum 
Foconianum)  nel  Val-d'Arno  casentine- 
se.  Cast,  capoluogo  di  ComunitÀ  nella 
Potesteria  dì  Bassi na,  Vicariato  R.  di 
Poppi,  con  parr.  (S.  Giovanni)  del  pirie* 
re  di  Socana,  Dioc  e  Comp.  di  Arezzo. 

Risiede  sopra  un  dirupato  contrafforte 
orient.  dell* Appennino  di  Pratomagno 
bagnato  a  greclev.  dal  torr.  Soli tfff ine t  a 
oatro  e  a  sett.  da  minori  in(lu<»nti.  Trovasi 
ncTgr.  a9«  28'  long,  e  43*  89' latit.^  1 5 
migl.  a  sett-maestr.  di  Arezzo,  7  roi{;l.  a 
«atro  di  Poppi»  e  4  >  oatro-lib.  di  Bib- 
biena. 

Le  memorie  superstiti  di  questo  già 
fuiid  casteflo  rimontano  al  mille,  poiché 
il  vesc.  di  Arezzo  Tedaldo,  nell'anno 
ioa8,  assegnò  ai  Cassinensi  di  S.  Plora  e 
Lucilla  la  met^  di  una  selva  pósta  nel  di- 
stretto di  Castel -Focognano.  La  qual  sel- 
va insieme  con  altri  terrcAi  ivi  intórno  si- 
tuati,-nel  luglio  del  1  i3a.  fu  da  quei  mo- 
naci venduta  alla  vicina  badia  di  S.  Tri- 
nità in  Alpe.  (AacH.  Dipl.  Fioa.  Carte  di 
Bipòli.)  '  • 

Aache  Gastel-Focognano  ebbe  i  suoi 
signori  della  coneorteria  degli  Ubnrtini,  i' 
quali  richiesero  di  ajuto  la  Rep.  Sor.  mi- 
nacciati che  furono  da  Gualdo  Tarlati  ve- 
sc<»vo  di  Arezzo,  quando  (ann.  iSas) 
le  sue  genti  stettero  sei  mesi  all'assedio  di 
Castel -Focognano,  finr.liè  lo  ebbero  |)er 
sorpresa,  mediante  un  cammino  sotterra- 
neo, atterrandone  le  mura  e  ogni  sorta  di 
fortificazione. 

È  una  delle  glorie  militari  scolpite  nel 
bel  ccnotafio  di  quel  prelato  esposto 
nella  cattedrale  di  Arezzo. 

Vi  mantenne  signoria  dopo  il  Tarlati 
il  vescovo  Buoso  degli  libertini  sin»  A 
tr.ittato  del  i353,  concluso  fra  la  Rep. 
fiorentina  e  il  duca  di  Milano,  di  cui  fa 
seguace  il  vesc.  testé  accennato;  In  virtù 
del  quale  trattato  y  castellr  del  vesc.  Are- 
tino  furono  consegnati  ai  Fiorentini.  Per 
tal  modo  Castel- Focogoano  tornò  In  potere 
di  uno  dei  suoi  signori  di  parte  Guelfa, 
Giaondlo  di  BaldaocÌQ»4l-qqale  nel  i36j 
fu  accolto  in  raccomandato  dal  Comune 
di  Firenze  per  sé  e  le  sue  castella  di  /^o- 
Cognano,  di  Oimina  e  di  Po^gior$ona^ 

Nel  modo  medesimo,  dopo  la  seconda 
conquista  di  Arezzo  (nel  1 384,%  ricorse 
$M9  protezione  dei  Fforentiai  Franceschi. 
Ba  vedova  di  Niccolajo  degli  Ubertiai  fi- 
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goora  di  Cattél-Focognano»  come  tatrieo 
dei  figli  di  Antonio  di  Niccolajo  suo  laarìto. 
Per  ì  quali  pupilli  ottenne  accomandigìa 
perpetua  con  che,  mancando  ta  linea  ma- 
scolina di  questi  libertini,  tanto  in  Caslel- 
Focognano  quanto  «elle  ville  o  casali  del 
distretto  succedesse  la  Repubblica,  tìccone 
avvenne  nel  secoli  susseguente.  (Amai. 
Jstor.  Fior.) 

Comunità  di  CmsteUFocognano,  —0 
territorio  di  questa  Comunità  oocopa  «uà 
superficie  di  16910  quadr.,  dei  quali  5^ 
quadr.  moo  presi  da  corsi  di  acque  e  di 
strade,  con  3 83 a  abit;  vale  a  dire  om 
i38  individui  per  ogni  migl.  qaadr. 

La  figura  del  territorio  di  questa  Coon* 
ntih  è  irregolaHssima,  bislunga,  assai  angu- 
sta nella  parte  centrale,  e  più  che  niai  sai 
confine  occidentale,  <^e  è  sulla  dna  ddf 
Appennino  di  Pratomagno.  Dalla  quale 
sbmmità  scende  da  pon.a  lev.  sino  otti' 
Amo,  dove  è  sitaato  il  vili,  di  lUasiiia, 
odierna  residenza  della  potrsterìa ,  della 
civica  magistratura  e  della  ettieellertf  o^ 
Anunilatita  di  Castel -Focognano. 

Confina  con  otto  Comunità;  eoBC|iie& 
di  Loro  sul  giogo  di  Pratomagno,  pren- 
dendo da  pon.  a  lib.  lungo  la  criaiera  sino 
al  poggio  Capponi,  àovt  cotnincia  a  toccare 
la  Com.  di  Talla,  con  la  quale  scende  il 
dorso  dell'Alpe  dì  S.  Trinità  per  temitmi 
artìfic'rati  sino  al  poggi •>  detto  della  Cosma. 

Costà  forma  un  angolo  rientrante  vol- 
tando faccia  da  lib.  a  ostro-sci r.  per  scen- 
dere nel  borro  di  Carda  circa  mezzo  mi- 
glio sotto  il  cast,  omonimo,  e  di  là  per  11 
borro  medesimo  «'ineartiniina  verso  la  stra^ 
da  del  Serraglio,  mediante  la  quale  en- 
tra nel  fosso  del  Corniolo  e  con  cast 
scende  in  quello  del  Bonomo  per  influire 
nel  torr.  Salutio,  di  cui  seguita  la  corren- 
te sino  al  tributario  Termagnana.  Costà 
lascia  a  sinistra  il  Salutio,  rimontando 
i  borri  de^Martinellì,  del  Bagno  e  di 
Nassa^  i  quali  oltrepana  finché  trova  d^ 
lato  di  scir.-lev.  la  Com.  di  CapolotMi  sai 
torr.  Zenna,  mediante  il  quale  qaclla  di 
CnsteUForognano  reità  a  C(.»ntatto  sino  a 
che  il  Zenna  non  si  scarica  nell'Amo. 
A  questo  punto  volgendo  faccia  da  scir.- 
lev.  a  lev.-grec.  rimonta  il  fiume  limge 
lo  stretto  di  S.  Marnante,  dove  ha  a  Gonfi- 
ne nelPopposta  ripa  dell'Arno  la  Coma- 
nità  di  Subbiano,  la  quale  eontiaim  a 
fronteggi  aA«  per  circa  mezzo  migl. 
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melU  ma  tinutra  ildl'Àrno  :  cioè,  ilalU 
Casa^nuova  ai  termine  dei  Scopeti  sulla 
sinistra  sponda  del  torr.  Rassina,k  questo 
termine  sottentra  la  Com.  di  Chiusi  ca<* 
•entinese,  con  la  quale  oltrepassa  il  torr. 
e  ritorna  in  Arno  messo  miglio  sopra  il 
borgo  di  Rsssina.  X3^  fronte  alla  confluensa 
del  fosso  detto  del  Macchione  ripassa 
•alla  ripa  destra  dell* Arno.  do?e  trova  la 
Com.  di  Bibbiena  e  poco  appresso  quella 
di  Poppi,  e  con  questa  fronteggia  verso 
tett.  sino  al  poggio  del  Finocchio,  Costà 
entra  a  conCne  la  Com.  di  Ortign»no,  pie- 
gando da  sctt.  a  pon.  per  entrare  nella 
atrada  pedoni^  che  guida  a  Orlif^mano. 
Varcato  il  poggio  detto  di  Cit^i tetta  ri- 
Tolta  faccia  da  pon.  a  sett-maestr.  per 
risalire  il  monte  di  Pratoroagno,  passan- 
do per  le  piagge  di  Montemìgnajo.  A  que- 
ato  punlp  cessa  la  Com.  di  Ortignano  ed 
entra  a  con6nc  quella  di  Reggiolu,  con  la 
quale  per  un'angusta  costa  percorre  una 
porsione  di  giogana  sino  a  che  ritrova  la 
Comunità  di  Loro  al  punto  estremo^dove 
fanno  capo  quattro  Comunità,  cioè  quella 
di  Loro  npl  Valdarno inferiore,  di  Castel 
S.  Niccolò,  di  Reggiolo  e  di  Castel-Foco- 
gnano  nel  Valdarno  casentinese. 

I  più  copiosi  corsi  di  acqua  che  passano 
pel  tenitorio  generalmente  montuoso  di 
Castel-Pooognano  sono  l*Amo  che  lo  at- 
traversa per  il  tragitto  dì  un  miglio  e  per 
altrettanto  spasio  ne  lambisce  iconBni. Do- 
po l'Arno  si  contano  i  torr.  Sotiggine, 
Carda,  Satatio  e  Rossina,  I.  primi  due^ 
c^e  hanno  origine  nelle  Alpi  di  Carda  e  di 
Forognaoo,  percorrono  quasi  sempre  nel 
territorio  di  questa  Comunità,dove  hanno 
termine  gli  altri  due,  il  Satutio  cioè^ 
che  nasce  dai  monti  di  Talla  sotto  l'Alpe 
di  S.  Trinila,  e  il  Bnuinn  che  scende  dal 
lato  opposto  fra  l'AUemia  e  Chiusi. 

Tutte  le  strade  di  questa  Comunità  so- 
no pedonali,  ad  ecceiione  della  provkinia- 
le  casentinese,  la  quale  per  href  e  tragitto 
attraversa  il  territorio  in  questione  dalla 
parte  sinistra  dell'Amo, 

Le  rocce  che   coatitnÌKono  ro>aatura 
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Tiaibile  di  questo  terreno  •ooi>  generaU 
mente  di  macigno  (^r^an/ico)  e  di  bisciajo 
(ichisto  martu^so].  La  Irrza  roccia  appen- 
ninica (calcarea  compatta)  comparisce 
più  di  rado  in  cotesto  punto;  e  quando 
che  sia,  la  si  Irova  quasi  seippre  unita  a 
molta  silice  iromedesimondo  i  suoi  elementi 
con  le  due  rocce  sunnominate* 

Le  produsioni  di  suolo  più  concludenti 
per  questa  porzione  del  Casentino  sono  :  i 
castagni  ;  i  pascoli  per  gli  animali  da  frut^ 
to  del  genrre  specialmente  pecorino  e  por- 
cino; il  legname,  il  carbone  di  faggio  o  di 
castagno  e  il  tino.  I  castagni  occupano  la 
maggior  parte  del  terr.  montuoso  di  Ca- 
steUFocognano,  la  vite  si  coltiva  fra  i  ma- 
cigni che  fanno  semicerchio  airaogustu 
piano  di  Socana  e  lungo  lo  stretto  cM  S. 
Mamante;  ma  più  che  altrove  nel  territo- 
rio di  Rassina  sul  lato  sinistro  del  6 urne. 

Con  Regolamento  speciale  del  a  a  agosto 
1776  in  aumento  a  quello  generale  sidP 
organixsazione  delle  Comunità  dello  slato 
Fiorentino,  quella  di  CasteUFocognano  fu 
formata  dai  segueuti  comunelli  :  1.  Castel' 
Focognano;  q.  Pieve  Socana-^  3.  Cerre^ 
to;  4*  Greta i  5.  Cattetta]  6.  Carda;  7. 
Montauto;  8.  Lorentano;  9.^  Satuiioi 
IO.  Ornino  e  Poggiorsonu;  1 1.  Rassina; 
la.  Bagnena;  i3.  Fattona;  i4*  Capra- 
ja;  i5.  Pontenono;  16.  Tatto, 

Gli  ultimi  cinque  comunelli  più  tardi 
vennero  staccati  dalla  Com.  di  CasteU 
Foc^nano  per  instituire  la  nuova  Com. 
di  Talla. 

Ca&tel-Focognano  che  fu  residenza  di 
un  Potestà  sotto  il  Vicariato  R.  di  An- 
ghian,  ora  non  conserva  che  il  nome  df 
capoluogo  della  sua  Comunità. 

È  talmente  incomodo  l'accesso,  e  orrido 
il  paese  di  Forognano,  che  potesteria,  ma- 
gistratura civica,  cancelleria,  medico  con- 
dotto, e  maestro  di  scuola  sono  scesi  da 
qualche  tempo  a  risiedere  nel  borgo  <li 
Rasitna,  lungo  la  strada  provinciale  oa« 
sentinese,  dove  pu«e  si  fanno  i  mercati 
settimanali  nel  mercoledì  ;  oltreché  nel  a 5 
luglio^  e  a  I  sett«  hanno  luogo  due  fiere* 
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POH>LÀZIOIfE  della  Comunità  di  CjsTMt-focoBWJMO  a  trt  epothM  dii^erM 


Nome  dei  luoghi* 


CalIcU 

Carda 

Cast&l-Fococvìvo  e 
RupiUc 

Lorrnzano  alla  Zenna 
Ornina  e  Poggiorsoiui 
Pretella  con 
Cerreto,  Greta  e 
Casalecchio 
*Ra$sina  e  lo  Lame 
Salutio  e 
Montauto 
Socaoa 


Titolo  delle  chùtte. 


SS.  Bartolorameo  e  Marti. 

DO,  Cura 
SS.  Flora  e  Lacilla,  Pieve 
S.  Giovanni,  Prioria 
S.  Martino,  annesso 
SS.  Vitale,  e  Egidio 
S.  Maria,  idem 
S.  6Ì3gio,  idem 
S.  Michele,  soppresso 
S.  Jacopo,  annesso 
S.  Martino,  Prioria 
S.  Eleuterio,  Pieve 


^  S.  Antonino,  idem 


Jnno 
«745 


1^3 
a37 

113 

i56 
168 

3o6 

33 
38a 

aa3 


3755     l     ao33 


Frazione  di  popolazioni  provenienti  da  Comunità  limitrofe. 


Nome  dei  luoghi 


Titolo  delle  chiete. 


Comunità  dalle  qua^ 
li  prvx^en^ono. 


Sarna  SS.  Flora  e  Lucilla  Chiusi  Casentinese  38 

Uszano  |S.  Donato  *       Ortignano  46 

Totale,  Jhitanti         3^99 
Vanerisco  *  indica  che  una  parte  della  popolazione  che  manca  a  Ramina, 
par  tiene  alla  Com.  limitrofa  dt  Chiusi. 


Anno 
i833 


■49 
3i3 

368 

333 

317 

334 
45 

647 

331 

3o8 


CASTEL-FRANCO  di  SOPRA  nel 
Val-d'Arno  superiore.  Cast,  capoluogo  di 
Potesteria,  di  Com.  e  di  piviere  nel  Vica« 
rtato  R.  di  San-Giovanni,  Dioc.  di  Fiesole, 
Comp»  di  Arezzo. 

Trovasi  a  quasi  5oo  braccia  sopra  il 
livello  del  Mediterraneo,  sull'alto-piano 
del  terreno  ossifero,  di  cui  è  formato  il 
frastagliato  lembo  della  valle,  fra  la  ripa 
destra  dell'Arno  e  la  radice  dei  contraf- 
iR>rti  occidentali  che  formano  la  base  di 
Pratomagno. 

È  posto  nel  gr.  39^  la'  long,  e  43*^  37' 
3"  latit,  3  migl.  a  lev.  di  Figline,  altret- 
tante a  lett.  di  San-Giovauni,  circa  ao 
migl.  a  pon.^maestr.  di  Arezzo  e  34  > 
scir.-lev.  di  Firenze. 

Deve  il  suo  nome  e  la  sua  origine  ai 
Fiorentini,  i  quali  per  tenere  a  freno  V 


irrequieta  insubordinazione  e  prcpoteosa 
dei  magnati  di  contado  fecero  edificare 
nHfe  valli  che  formano  corona  alla  capi- 
tale vari  castelli  ben  muniti  e  di  regolar* 
disegno,  siccome  sono,  fra  gli  altri,  Fireii* 
zuola  nell'Appennino  di  Pietramala;  Sc^ar- 
peria  in  VaMi-Sieve,  San-Giovanni,  Ter* 
ran  uova  e  Castel-Franco  nella  Vallo  sape» 
riorc  del r Arno. 

Mentre  gli  Ubertini  di  Sofena,  i  conti 
Gnidi,  e  Ranieri  Pazzi  facevano  aUe 
strade  tanta  guerra,  svaligiando  con  i 
loro  sgherri  passcggìeri  e  cittadini,  e  quasi 
bravando  le  ammonizioni  e  condanne  della 
Signoria  di  Firenze,  questa  decretò,  nel 
1396, che,  dove  fu  il  castcl luccio  di  So/è- 
na,  col  disegno  di  Arnolfo  di  Lapo  ti  edi- 
ficasse un  grosso  e  munito  castello.  Per  al* 
Iettare  nel  tempo  stesso  i  yastalii  di  quei 


Digitized  by  VjOOQ IC 


CAST 

btroni  a  racongUersi  oostà,st  aooordò  fhui- 
chìgia  per  uu  decennio  da  ogni  iroposi- 
tioDe  a  coloro  rke  fi  si  fuMero  «tanziati. 

E  •iceome  an  Castel'- Frnnco  prima  d' 
illora  etìsteva  nella  VaHe  dell' A  reo  infe- 
riore.fu  distinto  qaello-4i  coiai  parla  col 
lome  di  Castel^Franeo  di  sopra,  mentre 
'altro  appellotsi  Castel- Franco  disotto. 

È  di  Ggura  quadrata  con  mnra  torrite, 
quattro  porte  nei  quattro  lati,  strade  rp« 
l^olari  e  parallele,  una  piazza  nel  oeotro 
M>n  loggia  per  il  mercato,  nei  di  cui  pila- 
stri tuttora  si  vede  qualche  buon  a  fresco 
lei  secolo  XV. 

Ila  il  più  bel  dipinto  cbe  esista  in  que- 
llo castrilo  è  il  quadro  fatto  nel  1 64o  da 
tfatteo  Aosselli  per  l'oratorio  di  S.Filippo 
^erì,  rappreseo tinte  quel  sauto  fiorenti- 
io,  la  cui  fauiìglia  ebbe  possenti  in  questa 
r«*rra,  dove  si  crede  che  qualche  tempo 
bi tasse  Filippo  nella  sua  infanxia. 

La  chiesa  di  S.  Tommaso,  ora  pieve  di 
>Aatel-Franco,  era  la  parr.  del  distrutto 
last.  di  Sofena  quando  si  edificò  CasteU 
Tranco.  —  Ved.  Badia  di  Sofbba. 

Essa  fu  staccata  dal  suo  antico  piviere 
li  S.  Maria  a  Pian-di-Scò,  ed  eretta  in  eh. 
Mittesiroale  nel  17  nov.  1708  da  mons. 
^anciatichi  vesc.  di  Fiesole,  assegnandoli 
>er  succursali  le  parr.  di  S.  Donato  a 
7ertignftno  e  di  S.  Matteo  a  Caspri, 

Fu  riedificata  nel  1755  dalla  famiglia 
lamueJi  di  Castel-Franco  a  contatto  del 
oDvento  che  fu  delle  monache  Agottinia- 
le,  alle  quali  appartenne  la  nomina  del 
levano  sino  a  che,  nel  1779»  divenne 
iu spadronato  del  Sovrano,  per  avere 
ncorporalo  al  patrimonio  di  questa  pieve 
uello  della  soppressa  badia,  o  priorato  di 
.  Bartolommeo  a  Castra» — ^«^/.G^stra. 

CfMnunità  di  Castel  Franco  di  sopra. 
suo  territorio  ha  una  soperfice  di  I07a5 
uadr.  dai  quali  sono  da  detrarre  189 
aadr.  percorsi  da  acque  e  strade.  —  Vi  si 
ovanna  popolazione  di  35a8  abit.,  a  ra« 
orse  di  190  individui  per  ogni  migl. 
uadr.  di  suolo  imponibile. 

La  figura  iconografica  di  questo  terri- 
trio»  potrebbe  paragonarsi  a  una  gam- 
I  rovesciata  e  alquanto  curva  che  ha  la 
irte  più  stretta  sulla  cima  del  monte  di 
ratooagno  fra  le  scaturigini  più  remote 
•i  torr.  Ciofenna  e  Besco  Simontano, 
Confina  con  sette  Comunità;  verso 
tt.    con  quella   di   Krggello  per   corto 
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tragitto,  a  partire  dalle  fonti  del  foaiatellu 
Borronaccio,  e  di  là  percorrendo  verso  il 
giogo  dell'Alpe  di  S.  Trinila.  Dopo  un 
terzo  dì  miglio  subentra  dal  lato  di  grec. 
la  Com.'  di  Castel  S.  Niccolò  tagliando 
il  viottolo  che  da  Gastra  varca  nella  Val- 
le oasentinese,  sopra  le  sorgenti  del  torr. 
Besco  Simontano,  od  di  cui  alveo  dopo 
un  miglio  discende  voltando  la  faccia  a 
lev.  dove  incontra  la  Com.  di  Loro.  Con 
essa  entra  nel  borro  di  Bìgoli,  che  segui- 
ta sino  al  confluente  Mandrese,  dove  il  ' 
territorio  di  Castel-Franco  fornu  un  pic- 
colo angolo  rientrante  e  piega  a  pon.  per 
entrare  nella  via  mulattiera  Casentinesc.la 
quale  abbandona  dopo  un  mezzo  migl. 
per  seguitare  le  tracce  di  «turila  che  da 
Casprì  va  a  Medine  ;  iodi  per  il  borro 
della  Querce  al  Nibbio  scende  in  quello 
di  Cortignano,  col  quaje  volta  la  fronte  a 
seir.  e  giunge  sullt  strada  provinciale  dei 
sette  Ponti  davanti  la  villa  di  Cortignano. 
Costà  8iiA>entra  a  confine  la  Com.  di  Ter* 
ranuova,  mediante  il  borro  testé  indicato, 
sino  a  che  trova  alla  strada  del  BotriolOf 
il  torr.  Spina,  la  cui  corrente  seconda 
da  sett.  a  ostro,  per  entrare  poscia  nel  suo 
conHuente  Benacciola^  dove  irovà  la  Com. 
di  San-Giovanni.  Con  quest'ultima  fron- 
teggia dal  lato  di  ostro  per  quasi  un  miglio 
rimontando  prima  la  Benaccioia,  e  po- 
scia lungo  i  due  fossi  di  Cannucceco,  e 
delle  Fontacce,  Arrivato  alla  strada  prò* 
vinciale  Urbinese  rivolge  la  fronte  verso 
iib.,  e  lungo  la  strada  medesima  cammina 
per  mezzo  miglio  di  conserva  con  la  Com. 
di  Figline  sino  al  torr.  Faella,  il  coi 
corso  ritale  dal  lato  di  pon..mac«tro  di 
fronte  alla  Com.  del  Pian-di-Scò.  Davanti 
a  Castel-Franco  varca  nell'opposto  lata 
del  torr.  Faella  per  ritornare  sul  monte 
lungo  il  borm  delle  Corbevesi,  e  poi  per 
quello  del  Bagno  del  Giuncajo,  da  dove 
s'introduce  nella  strada  che  da  Pulicciana 
guida  a  Gastra.  Allorché  trova  per  via  il 
torr.  Besco  Simontano  lascia  la  strada 
per  retrocedere  col  Besco  sino  a  un  picco- 
lo confluente,  dello  il  Borronaccio^  alle 
cui  scaturigini  rimonta  sino  alla  vetta  di 
Pratoroagnu,  colà  dove  ritrova  la  Cora,  di 
Regime  Ilo. 

Non  vi  sono  fiumi  che  roslof;gino,  né 
die  attraversino  il  territorio  di  questa 
Comunità.  Il  torr.  più  copioso  é  quelle 
di  Faella  rhc  ha  origine  nel  fianco  dì  Pre- 
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tomagoo  fopra  la  di  villa  GaUiguano.— Fra 
le  ttraJe  rotabili  iì  codU  quella  prò- 
viociale  degli  Urbim  che  attraveria  il 
territorio  Della  parte  inferiore,  e  l'altra 
dei  Sette  Ponti  che  paua  su ll'a Ito-piano 
di  Castel-Fraaco,e  d'appretto  aCertignaao 
al  luogo  detto  Casa- Catare,  che  ci  ram. 
menta  probabilmente  la  mensUme  della 
TÌa  Cassia  segnalata  col  nome  cK  Ca$e 
Cesar  tane»  -—  f^ed.  CjsJ-Ces4M9* 

Sono  rotabili  le  strade 'comuni  tati  ve 
cbe  da  Castel-Franco,rntraoo  n(*lla  prov. 
Urbinete,  o  degli  Urbini  nella  direzione 
di  Figline,  e  di  San-Giovanni. 

Il  suolo  che  cuopre  la  sezione  del  Val- 
d'Arno  superiore  comprende  due  terreni 
di  qualità  e  di  epoche  affatto  distinte. 
Quello  secondario  di  rocce  stratilbrmi 
compatte  costituisce  l'ossatura  superiore, 
a  partire  dalla  sommità  di  Pratomagno, 
detto  Monte-dra^Of  che  trovasi  a  9700 
braccia  di  altezza,  sino  ali 'alto-piano  delt 
la  Valle,  tal  cui  lembo  è  Castel-Franeo. 
Da  questa  parallela  che  può  calcolarti  a 
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5oo  br.  aopM  il  livello  del  Mediterraneo 
sino  al  lett»  dell'Amo,  eioè,  per  ciron  5o« 
br.  di  pendenza,  il  suolo  è  coperto  di  ar- 
gilla cerulea  mvina,  cui  terre  di  maotello 
un  renicelo  giallognolo  calcaree!  ailìeeo^ 
dentro  al  quale  'si  nascondono  i  oarcasi 
di  giganteschi  mastodonti,  d'ipopotami,di 
elefanti,  e  di  altri  quadrupedi  di  specie 
ora  pei  Jote.  Delle  quali  ossa  fossili  posaono 
dirsi  ricchissime  le  pisggie  fraCatiel-Fra». 
00  e  TerranuoTa. 

Un  miglio  e  mezzo  sopra  Gattel-Praneo 
termina  la  regione  degli  olivi,  ma  teguttaao 
per  un  altro  mezzo  miglio  le  viti.  In  tutte 
il  restante  della  montagna  superiore  tona 
castagni,  praterie,  e  faggete. 

Il  Potestà  di  Castel-Franco  di  sopra 
abbraccia  per  la  giurisdidone  civile,  ultre 
la  sua  Com., anche  quella  di  Pian-di-Scà^ 
dipendenti  per  il  criminale  e  per  la  po- 
lizia dal  Vicario  R.  di  San 'Giovanni,  ém* 
è  la  cancelleria  comu  n  itati  va.L'etaziooe  del 
Registro  è  in  Monte-Varchi;  la  conserva- 
zione delle  Ipoteche  e  la  Rnota  in  Aresza 


PO  POI  JZIONEdeila  Comunità  di  CégTMt^Fft^gco  dì  SoPkA  a  tre  epoeht. 


Kome  dei  luoghi. 


Titolo  delle  chiese* 


C aspri  S.  Matteo,  Cura 

Castvl-Fbavco  di  Sopba 
dentro  e  fuori  del  ca- 
stello S,  Tommaso,  Fieve 

Certigoano  Is.  Donato,  Prioria 

Sopra  Faella,  ostia  aliai 


Lama 
Sotto  Faella,  e 
S.  Gaudenzio 
Pulicèiano 


Jfome  dei  luoghi* 


FaelU 

Jlenaccia 


S.  Michele,  Cura 
S.  Michele,  idem 
S.  Gaudenzio,  soppresso 
S.  Andrea,  Priorìa 


Titola  delle  chiede. 


S.  Maria,  Prìoria 
S.  Silvestro,  idem 


Jnno 
i55i 

Jnno 

.aS 

lao 

80  a 

44 

io3o 
9« 

39* 

94 

ao3 

■  »9 

444 

3a9 

1923    ao3a 

lire  Comun 

»*.      1 

i65 


1184 

133 

a33 

"4^ 


Comunità  dalle  quaU 
proi^engonom 

Piao^l^Scò 
Terranuova 


77 
■  33 


Totale,  JBitanti  |     a5»S 
Jggiuntè  da  /hr*i, 

a  P**g'  449-  C ANIPAROLA    (VILLA        «  pmg.  496.  tAsdt^Gtvsrea  ia  Val-di* 
di)'  «-  yed.  Fosoiaovo*  Cecina»  ^  Fed-  MorraaruoAra. 
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CASTEL-PRAIfCO  di  SOTTO  nel 
Valdarno  inferiore.  Terra  capoluogo  di 
Com.  residenza  di  un  Potestà,  nel  Vica- 
riato R.  di  Fucecchio,  eon  eh.  collegiata, 
nella  Dioc.  di  Sauminiato,  già  di  Lucca, 
Comp.  di  Fìrenae. 

È  una  delle  cinque  Terre  del  Val-d'Ar. 
no  inferiore  sulla  sponda  destra  dell'Amo 
fra  Santa-Croce  e  S.  Maria  a  Monte. 

TroTasi  nel  gr.  aS**  a4'  5"  long,  e  43« 
4a'  7"  latìt.,  circa  So  br.  sopra  il  livello 
del  Mediterraneo;  18  migl.  a  lev.  diPisa^ 
altrettante  a  scir.  di  Lucca,  So  migl.  a  pon. 
dì  Firenze,  6  a  pon.-maestr.  dì  Sanminia- 
tOy    e  3  a  lib.-pon.  di  Fucecchio. 

Li'AntUbsso  dell'  Utciatta,o  Gusciana,che 
io  sospetto  essere  stato  il  fosso  ^rmerani-^ 
mentalo  nelle  antiche  carte,  passa  4  sett. 
del  paese  di  Castel-Franco. 

All'Art.  Cappiano  io  posi  in  fbrse,  se 
alla  chiesa  di  Cappiano  potesse  riferire 
(fttella  di  S.  Pietro  a  Vigesimo  dell'antica 
dioc^esi  lucchese,  di  cui  fanno  menzione 
alcune  pergamene  anteriori  al  mille.  Al 
qual  dubbio  dava  impulso  la  situazione 
di  Cappiano,  che  è  circa  ao  migl.  da  Luc- 
ca, sulla  strada  romana,  detta  F'ran^esca» 
Ma  riflettendo  che  alb  distanza  di  quasi 
ao  migl.  da  Lucca  trovarasi  pure  la  chiesa 
dì  S.  Pietro,  ora  in  Castel-Franco,  e 
contemplando  che  tanto  questo  paese  quan- 
to il  ponte  a  Cappiano  è  situato  fra  l'Ar- 
no e  laGosciana,  e  che  entrambi  dipende- 
vano  allora  dalla  giurisdizione  di  Lucca, 
tali  coincidenze  non  danno  adito  a  dc-^ 
cidere,  se  al  S.  Pietro  di  Cappiano  o  piut- 
tosto a  quello  di  Castel-Franco  quei  do- 
camenti  e  il  luogo  di  f^igesimo  si  abbiano. 
i  restitaire. 

Con  tottociò  giova  sapere,  che  il  S; 
[^etro  a  Cappiano  indicavasi  sempre  con 
1  titolo  di  chiesa  battesimale,  quando  ta- 
le non  era  l'altra  di  Castel-Franco.  Arroge 
I  ciò  P  espressione  dell'istru  mento  del 
y')G',  in  cui  si  specìfica  l'ubicazione  della 
chiesa  dì  S.  Pietro  non  battesimale,  sita 
loco  et  finibus  f^igesimo  quae  est  prope 
émm9-  et  flut^ìo  Arno  :  situata  cioè  fra  la 
>usciana,  o  piuttosto  ffa  l'Antifosso  (Jr^. 
ne)  e  il  fi.  Arno  ;  ragione  che  per  se  sola 
atorizaa  a  fissare  il  S.  Pietro  a  Kigesimo 
lell'antica  diocesi  dì  Lucca,  non  già  alh 
ateratta  deHa  Gusriana,  ma  fra  questo  ca- 
lale e  l'Amo,  cioè  Terso  Castel-Franco. 
È  ignota  l'epoca  e  le  cagioni  per  le 
J.1. 
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quali  Erculeo  si  chiamò  questo  oastellu,  la 
di  cui  fondazione  non  sembra  anteriore  al 
secolo  XIII,  né  all'epoca  della  divisione  dei  ' 
GAclG  e  Ghibellini.  Fu  d'allora  In  poi  che  ' 
le  sparse  popolaziuni  di  questa  contrada  per 
difendersi  dalle  scorrerie  dei  partiti  avvi-  ' 
cinaronsi  di  abitaziuni  e  circondarono  le 
nuovo  cMtello  di  fossi  e  di  mura  turrite, 
capaci  a  raccogliervi  le  famiglie,  e  i  popoli  ' 
dì  quattro  parrocchie  e  borgore  spiccio  « 
late. 

Castel-Franco  è  di  forma  quadrangolare 
con  (quattro  porte  volte  ai  4  venti  princi- 
pali, a  ciascuna  delle  quali  fu  dato  il  nome 
delle  quattro  villatedi  quella  campagna* 

La  porta  settentrionale  dicevasi  la  por- 
ta dì  Caprognano  da  una  vicina  parroc- 
chia di  tal  nome  ;  ora  è  chiamata  porta  Gu- 
sciana.  L'australe,  oggi  porta  di  Jrn%  ap- 
peltavasi  a  Catiana  dalla  propinqua  chiesa 
di  S.  Martino  di  Catiana,  La  porta  orien- 
tale, di  presei^te  appellata  porta  alle  Cam- 
pane, era  quella  della  parr.  di  S.  Pietro^ 
che  alla  metà,  del  secolo  XHI  disttoguevasi 
col  titolo  di  Castel  Franco.  La  porta  oc- 
cidentale, attualmente  detta  allo  Steccato, 
dicevasi  di  S.  Bartolooimeo.  a  Paterno 
dalla  chiesa  omonima. 

Le  quattro  rammentate  òappelYe  antica- 
mente facevano  parte  del  piviere  di  S. 
Maria  a  Monte,  cui  era  stata  unita  sino 
dal  secolo  Vili  la  chiesa  battesimale  dei 
SS.  Ippolito  e  Giovanni  posta  Inter  Ar^ 
num  et  Arme.  (Mzmor.  Lucca.  T.  IV. 
Docium.  ioa.)  —  Ved,  AtnB» 

La  chiesa. di  S.  Pietro  a  Castel-Franco 
f(i  cominciata  a  riedificarsi  di  pianta  nel 
ia84';  per  coadiuvare  alla  quale  opera 
il  ire^covo  Paganello  con  breve  del  aS  fenn. 
di  detto  anno  invitò,  a  Qoncorrere  anche 
gli  altri  fedeli  della  diocesi  lucchese. 

Questa  chiesa  nel  i443  fu  fatta  prepo- 
sltura,  coll'ammensare  alla  medesima  le 
rendite  delle  due  chiese  di  S.  Bartolommeo 
dì  Paterno  e  di  S.  Michele  di  Caprogna" 
no.  Essa  fu  eretta  in  collegiata  nel  i633 
con  1 4' canonici,  compresevi  tre  dignità, 
cioè.  Preposto,  Priore  e  D,ecanQ.  Fu  lo 
stesso  tempio  ricostruito  e  adornato  nell' 
anno  1719. 

Vi  erano  inoltre  dentro  la  Terra  due 

laon.  di  monache  e  uno  di  canonici  Late- 

rancnsi  Agostiniani,  detto  la  Badia,  oltre 

un  conservatorio  di  Clarisse  ohlate. 

I  più  antichi  dinasti,  che  si  conoscano 

«9 
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stati  sigiLori  di  questa  co&tracla,  farono  i 
conti  Cadolingi  di  Fucecchio,  uno  dei 
quali,  Lotario  del  fu  C  Cadolo,.aino  dal 
1006  rinunziò  a  favore  della  sua  badia  dì 
Borgonuovo  presso  Pupecchio,  fra  le  altre 
cose,  i\  giuspadronato  della  chiesa  di  S# 
Martino  a  Càiiana  e  di  altre  chiese  del 
VaW^Arno  inferiore,  come  lo  erano  S. 
Giorgio  a  Oltrario,  S.  Vito  0  Santa- 
ÓrocBy^  S.  Mattino  a  Petriolo,  te.,  chiese, 
tutte  raoimcntate  in  un  istrumento  del 
1 1 99  spettante  al  mon.  di  BorgonnoYO 
testé  nominato,  confermate  poi  alla  stessa 
badia  dal  pont.  Onorio  IH  con  bolla  dei 
1 5  fcbb,  I  a  1 7,  e  da  Federigo  11  con  diplo- 
ma daV>  in  Sanminiato.  nel  giupu>  del 
1226.  (Làmi,  HoeJepor.) 

Anco  Monte^Faloone,^ innanzi  che  passasi 
se  iiji  dominio  di  alcuni  signorotti  della 
Val-<R-Nic?ole,  era  stato  yenduto,  nel 
1 1. 1 4)  per  metà  al  vesc.  di  Lucca  dal  C. 
Ugo  pronipote  del  suiiimentovato  G.  Lo- 
tario dei  Cadoliqgi.  (àscb.  Àabix*  di  Luc^ 
éà  e  Mbmor.  Lucch.  T.  IIL) 

Castel-Franco,  nel  sett.  del  ia6a,  fa 
preso  dall'esercito  Ghibellino  comandato 
òù\  conte  Guido  Novello  vicario  del  re 
l^Ianfredi  in  Toscana.  Quattro  anni  dopo  i 
suoi  abitanti  si  sottooiisero  volontaria- 
mente alla  Rep.  di  Pisa,  che  accolse  essi  e 
il  loro  territorio  sotto  la  sua  tutela.  Tale 
accomandigia  risulta  da  una  convenzione 
in  data  del  ai  maggio  1267  (ttU.  pi**) 
mediante  la  quale  il  territorio  di  Castel- 
Franco  fu  aggregato  al  contado  di  Pisa,  as- 
soggettato alle  leggi  medesime,  e  accordato 
a  quei  terraxzani  il  diritto  di  nominare 
un  potestà- e  notare,  purché  questi  magi- 
strati fossero  cittadini  pisani  con  l'approva- 
zione del  governo  e  con  l'appello  delle 
sentenze  al  Potestà  di  Pisa. 

Dalla  quale  capitolazione  si  rileva,  che 
il  paese  di  Castel -Franco  aveva  fin  d'alio-, 
ra  i  suoi  particolari  statuti. 

Ma  si  fatta  dipendenza  politica  fu  di 
corta  durata,  poiché,  nell'anno  sussegueu- 
te  al  preaccennato  trattato,  l  Lucchesi  al- 
l'arrivo di  Carlo  d' A  agio  ritolsero  alla 
lega  (^ibellina  i  paesi  che  poco  innanzi 
avevano  perduti  in  Val-di-Nievole  e  nel 
Val-d^Amo  inferiore,  fra  i  quali  fu  Castel- 
Franco*  (Ptolom.  Annal,  Lucens.) 

Intorno  alla  stessa  epoca  (4  marzo 
ia73)  il  vicario  di  quel  ré  in  Toscana 
confermò  11  privilegio  del  x^ayalestro,  o 
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pamaggìo  delFAmo  davanti  a  Castél-Fnife 
co,  alla  famiglia  che  prese  per  tale  diritta 
il  casato  àc'Pontonari,  o  PontonUri^  fa- 
miglia oriunda  di  questa  medesima  Terra, 
estinta  verso  il  i65o  e  rinnovata  nei  no- 
bili dell'Arena  Martellipi,  che  eoo.  l'ere» 
dita /'orar#nieri  fondarono  un  priorato  nér- 
la  religione  di  S.  Stefano  papa  e  martire 
Nel  1 5 1 6,  dopo  L'espulsioue  di  Upiocio- 
De  della  Faggiuola  e  del  suo  figliuolo  da 
Lucca,  le  Terre  del  Val-d'Arno  inferiocc^ 
ohe  sino  allora  avevano  ubbidito  alla  Bep. 
lucchese,  si  emanciparono  da  quelgovensi 
dandosi  alcune  ai  Fiorentini,  altre  ai  te» 
miniatesi,  e  altre  ancora  ai  Pisani.  Castel- 
Franco  fti   acquistato,  momentaneamente 
da  questi   ultimi   che   in  un    mcdesiao 
giorno  cavalcarono  a  Santa  Biarvi  a  Ifoa^ 
te,  a  Castel-Fraucoe  a  Santa-Croce^  che 
poco  dopo  sottomisero  i  castelli  dì  Fa- 
cccchio,  di  C appiano,  di  Oltrario,  di  Mas- 
sa-piscatoriiii  e  di  Monte-Falcoiie.  I  qaab 
otto  Comuni,  nel  i  S 1 7 ,  inviarono  i  loro  rà- 
daci a  Napoli,   dove  alla  presenza  del  it 
Rpberto  fu  conclusa  la  pace  fra  i  Piorea- 
tini,  i  Senesi  e  i  Pistojesi,   tutti  faolorì 
della  parte  Guelfii  con  i  Pisani,  i  Lucc2i»> 
si  e  altri  amici  e  segnaci  del  partito  iin|e-. 
riale  o  Ghibellino. 

^ìx  poco  stante  questa  contrada  bem. 
glio  deUe  guerre  battagliate  nelle  Cer^tf^ 
frti  i  Fiorentini  e  i  Lucchesi,  in  guiaacfae, 
ora  da  questi  ora  da  quelli  era   assalita  e 
signoreggiata.  Mancato  il  valoroso  Castme- 
cio,  mentre  i  Fiorentini  stavano  a irasudìo 
di  Lucca,  (ottobre  i33o)  Castel-Franoo,  * 
Santa-Croce  e  Fucecchio  si  dledei:o  di  li- 
bera vok)ntà  alla  guardia  del  CcHnane  <& 
Firenze,  il  quale  mediante  pubblico  iatvi- 
roento,  rogato  nel  palazzo  vecchio  li  a  et-  , 
tobre  1 33o,  accolse  sotto  il  suo  patroctnb 
quelle  popolazioni  e  dichiarò  il  Unto  paeK 
distrettuale  del  contado  fiorentino. 
,  Castel-Franco  e    tutte  le^  Terre  dd 
Val-d'Arno  lucchese  vennero  coatenMte  ' 
al  Comune  di  Firenze  da  Mastino  ddh 
Scala  in  forza  dèi  trattato  di  Venezia  dd 
a4  genì^.  i339,  e  posteriormente  dai  Pi- 
sani subentrati  nella  diminuzione  laoc^ 
se, mediante  la  pace  oonchiusa  ai  ^  ottobre 
i34a  con  il  duca   d'Atene,  tiranno  pia 
che  vicario  della  Rep.  fiorentina.    (OiOi 
Villini  e  Ahmieàto,  Isior»  fior») 

Mentre  però  Firenze   con  la  cacciata 
di  quel  duca  (i343)  ricQmpen^va  Ui  uu 
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UÌb«rtà,  silfio  le  oa»telU  e  città  à  ìet  sdd'. 
dite  teuUrono  d'imttarnf!  l'esempio.  Fu- 
mmo  fra  queste  le  Terre  del  Vil^'Amo 
inferiore,  le  quali  costrinsero  gli  ofiziali 
che  il  duca  vi  tenea  a  cedere  o  per  TiHà 
o  per  danari,  e  a  rinunziare  al  dominio  che 
sopra  di  loro  acquistato  aveva  la  Signora 
di  Firenze. 

Sennonché  il  Com.  di  Castel-Franco 
poco  dopo  dichiarò  alla  Rep.  fiorentina  4i 
volere  aderire  alle  sue  leggi  e  al  suo  go« 
verno,  rinnovando,  sotto  il  di  6  ottobre 
ì  355,  l'atto  dì  snddiUnta  nelle  mani  del 
■MMtb.  RicCardino  Malaspina  allora  capi- 
tano generale  di  guerra  dei  Fiorentini  ;  in 
grazia  del  qnftlc  atto  i  popoli  sottomessi 
riottennero  gli  antickii  privilegi  ed  eseu^ 
tiotii.  (Lami,  Hodoep,) 

Le  mnra  di  Castel-Franeo^  nel  i3S3v 
'essendo  state  in  gran  parte  abbattute  dalla 
disastrosa  piena  dell'Arno,  vennero  riprii> 
«tinate  nel  nKxlo  che  ora  li  vede  quasi  un 
•eoolo  dopo  (i4^4)*  '^  ^*^^  di  ciò  il  go-^ 
▼emo  di  Firenié,  eoo  deliberasione  del 
19  febb.  difetto  anno,  dioùnui  di  oenfco 
fiorini  d'oro  l'annua  tassa  d'impoùzioiie 
dei  35o  fiorini,  che  il  6omnne  ctt  CasteU 
Vraneo  doveva  pagare  a  tutlo  il  sassegnem 
te  maggio. 

GasteUFranco  nell'aasedio  Sofferto  nel 
Y43a  dalle  genti  del  dnca  di  Milano  e  snoi 
aneaiU>,  avendo  patito  molti  danni,  ottenne 
daNa  Rep.  fior,  nel  1 44^  ^^'^  nuova  di« 
munizione  delle  tasse  solitele  una  più  Inn- 
ga  proroga  a  pagare  il  debito  arretrato.* 

Dopo  quest'epoca  CasteUFranco  di  Sotto 
f%k  riguardato  quat  punto  importante  di 
Jfftmtiera,  e  uno  dei  depositi  n&iltUri  nelle 
guerre  fra  Fireiixe  e  Pisa. — Al  quale  effWttev 
Bel  1496,  la  Rep.  fior.,  mentre  ordinava 
agli  abitanti  di  CasteUFrancodi  mettere  il 
Imre  castello  in  istato  di  difesa,inviava  loro 
due  spingarde  con  varie  munisioni  a  ria^ 
^DTxo  deUe  già  esistenti  artiglierie,  acoor* 
dando  facoltà  di  poter  tagliare  alberi  per 
fioriificare  due  bastioni  delle  porte  Ca- 
prognana  e  Cattano,  ad  oggetto  di 
caoprirsi  meglio  da  an  qualche  assalto  ne^ 


Dopo  la  oonqaistadi  PÌBa»CaftteUFranco 
offre  più  aUa  storia  militare  alcun 
listto  merilevale  di  eommeoiorazioile ,  se 
ptisv^non  si  voglia  contare  il  sacco  dato  a 
(|uoata  Terra,  nel  153^,  dai  soldati  Spa^ 
gnoli»  che  Cosimo  1  aveva  écooltÀ  e  fatti 


alloggiare  nei  paesi  del  Vftl-d*Ìlrno  infei: 
riorc. 

Offro  bfìnsi  alcnn  che  alla  storia  mede- 
sima GasteUFranco  con^e  patria  di  varf 
soggetti  che  si  distinsero  per  valore  d'ar^ 
mi,  siccome  fu  Jacopo  di  Nanni,  détto  I* 
Jccaitaùriga,  capitano  de'Florentiai  nel 
secolo  XV,  è  nei  secoli  posteriori  diversi 
individdt  delk  famiglia  Gucrrazsi. 

Là  storia  letteraria  rammenta  fra  i  dotlt 
nativi  di  questa  Terra  on  Emilie  Fer^ 
rerei  celebre  giureconsulto,  che  fioirr  ni^M 
prima  meU  del  sec<do  XVI)  fr.  Feline 
ikuiti  minore  Osaefrvante^  sacro  oratore 
e  teologo  di  vagHa,  che  fiori  nel  secold 
XVflI.  Nelle  belle  arti,  come  scultore  di 
plastica,  nel  secolo  XVII  ebbe  nome  AiUOW 
dìo  Not>eUi,  di  cui  sono  doe  statue  dfr 
terrik  cotta  nella  chiesa  di  S.  Oiaseppe 
posta  fuori  di  poHa  allo  Steccato^ 
.  Vémunità  di  Casiei-Frattco  di  Sc4tù4 
*«.  Il  territorio  di  questa  Coumnità  ha 
una  superficie  di  10617  qtiadr.,  dei  quali 
^^t  sono  oocnpati  d»  corsi  d^e^pia  e  da 
strade.  Vi  si  trovano  4^9^  «bit.  a  ragione 
di  3 IO  individui  per  ogni  migl.  qoadr.  di 
sjiolo  imponibile* 

La  figura  corografica  di  queftto  territOi* 
rio,  oltre  ad  essere  irregolarisèimnv^vasl 
intralciata  con  quella  della  Gom.  di  St^n* 
ta42roce  a  motivo  delle  CéT>'6a/è  e  pasto* 
re  di  Staffolr,  caosa  di  attlidie  e  modeme^ 
itti  fra  i  doe  munioipSi.  Avvegnaché  il  éi^ 
strego  della  pare,  di  Siajfhli  fu  ntxmbtJ 
mente  staccato  dal  territorio  oomunitativd 
di  CasteUPranco,  e  assegaalo  a  quello  ik 
SanUJC^roce,  sebbene  dal  prima  sia  quasi 
dappertttito  circondato» 

Confina  con  sette  Comunità  del  Gran-' 
ducato,  e  con  uoa  delloelato  Lucchese.  A 
ostro  con  la  Com.  di  Montopoli,  mediante 
il  fi.  Amo  riie  rimonta  alquanto  sopra  allo 
sbocco  del  torr.  Vaghèrm  seno  alla  strada 
che  scende  0a  S.  Marnano  presso  alle  cosi 
dette  Bu^e.  Costà  dovè  l'Amo  fa  gomito^ 
piegando  da  ostro  a  lev.  subentra  nella 
stessa  ripa  sinistra  la  Com.  di  San-Minia<* 
to,  e  poco  appresso  quella  di  Santa-Creoe, 
con  la  quale  passa  alla  destra  sponda  « 
risoeode  per  brev«  tragittar  il  fiume  verso 
pon.  Parte  di  là  rivolgendo  la  fronte  a  lev. 
attraverso  la  strada  provinciale  fra  Ca* 
stel-Franco  e  Santacroce,  per  varcare  V 
Jmijhao,  po^a  il  ouude  navigabile  d«t« 
la  Qusciana;  olcie  il   quale  incomincia 
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a  Mlire  i  poggi  che  fianchegglaiio  U  spon- 
da dpstra  deHa  Gusciana.  Giunta  sul  Pog- 
giprÀdorno  trova  la  Com.  di  Fucecchio, 
con  U  c|uale  piegando  la  fronte  a  grec. 
per  la  via  rotabile  che  guida  al  ponte  del 
Galleno  entra  nell'antica  strada  R.  Fran- 
€€»ca,  9  luagK'csAa  percorre  sì  no  allo  sbocco 
4eUa  via  di  Grifo^ lieto  di  fronte  alla  Com. 
di  Monte-Carlo.  Seguita  con  quest'ultima  a 
fronteggiare,  amiche  dal  Iato  di  sett.  per 
la  via,  e  po^ia  mediante  il  rio  di  Grifo» 
glteia  sino  a  chti  lungo  ti  padule  di  Biftu 
tjna  entra  nel  fosso  Nax^artccio.  Questo 
fosso  dal  lato  di  macstr.  serve  di  limite*  fra 
la  Com.  di  Castel-Franco  e  lo  stato  Lue 
fhetc,  col  quale  arriva  nel  lago.  Alla  spon<# 
da  del  lago,  voltando  la  fronte  a  poo. 
«Oisteggia  con  la  Com.  di  Bientina  per  il 
tragitta  di  mezio  miglio. Quindi  retropedo; 
dalla  rifa  del  lago»  e,  per  termini  arlifi- 
9ÌaU  lM<ittido  da  pon.  a  ostro  torna  t  con- 
fine  conia  Com.  di  Santa.Crooe, mediante 
il  territorio  disunito  delle  Cerbftje  di 
Sinjffolif  che  fronteggia  per  tre  lati^  sino 
4  che  dopHD  Ain  tortuoso  giro  rivolgendosi 
Tfrso  moz^o  giorno  entra  nel  rio  de'  Pon* 
ticcUi,  dove  trova  la  Com.  di  S.  Maria  a 
Monte.  Con  quest'ultima  si  tocca  da  primo 
per  un'ao^uatissioia  lingua  di  terra,  che  va 
a  largheggiare  allorché  arriva  al  ria  Cati" 
nei^a/o,  il.quale  rimonta  sino  alla  sua  sor. 
gente  per  poi  attrarversare  il  poggio  di 
Monfce-leone  fra  Monte  -  Falcone  e  il. 
Pocao,  da  dove  discende  ndla  pianura  della 
Gusciana  ohe  ripassa  un  migl.  a  maestr. 
di  CaateUFraneo  per  ritornare  in  Arno. . 
.  I  corsi  maggiori  d'acqua  che  attraver. 
sano  o  che  costeggiano  questa  Comunità, 
•ono  il  G.  Arno  e  il  canal  maeslro  della 
€tu9ciana,  U  .primo  ne  lambisce  i  meri* 
dionali  confini  per  .quasi  du«  miglia,  men-. 
tre  il  secondo  da  gree.  a  lib.  percorre  dentro 
ìLano  territorio  per  «Itrettuito  cammina 
Scorrono  dal  lato  di  seti,  perle  Cerèajé, 
cioè  sul  rovescio  dei  poggi  che  separano  la 
pianura  dell'Arno  dal  lago  di  Bieritina,  y 
rivi  e  fossi  del  Bottaccio,  del  CannelUjo 
e  di  yal'Grànd€f  detto  anche  dU  f^^t^i- 
Tatare. 

Malte  strade  rotabili  «ono  aperte  in  pi& 
direzioni  nel  territorio  in  quntione.  Qudl^ 
R.  provinciale  lungo  la  destra  ripa  dell'. 
Arno;  uoa  «omunitativ^icbe  ha  nn  anda«. 
m^toopposUalla  precediPAte^parteiidoda 
Castel-Franco  per  Morile*Falcone  e  Slaffo- 
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li;  oiu  lem  rasenU la  sponda tieatraddtta 
Gutciana  sino  al  Ponte  a  Cappiano  ;  una 
quarta  che  da  Poggio-Adomo  guida  al 
Galleno  \  e  Qualmente  la  strada  R.  Fran- 
cesca ohe  dal  Galleno  va  all'Altopascio. 

Uno.  dei  punti  più  elevati  àe\  territ»- 
rip  di  Castel-Franco  è  la  sommitA  di  Mon- 
te-Falcone, presa  dalla  specola  Guerraad^ 
la  quale  però  non  si  alza  più  di  196  brac* 
oia  sopra  il  livello  del  Mediterraneo.  Poco 
lungi  da  essa  è  la  villa  signorile  dell'illu- 
stre famiglia  Albizai,  posta  nel  luogo  delF 
antico  castello  e  in  mezzo  a  una  Tasta 
tenuta.  Da  questa  eminenza  si  gode  nna 
delle  più  ampie  e  più  incantatrici  credale 
della  Toscana;  a  lev.-grec  la  Val-di- 
Nievole  e  Monte-Albano;  a  8ett..iiiaestr. 
il  lago  di  Bientina  e  più  presao  il  pa- 
dule; a  pon.  la  vallecola  d^  Batì  e  il 
Monte-Pisano;  e  da  lib.  a  scir.  le  Valli 
dell'Era  e  dell'Amo  con  le  loro  ridenti 
colline  adorne  di  città,  di  popolose  terre, 
di  frequenti  borgate,  di  sempre  creaeenti 
villaggi,  di  vasti  palazzi  signorili,  di  no- 
merose  abitazioni  in  mezzo  a  fertilissimi 
poderi. 

La  natura  del  terreno,  spettante  alle 
colline  ohe  coronano  dal  lato  destro  la 
Valle  dell* Arno,  e  che  dividono  il  1^^  di 
Bientina  dal  padule  di  Fucecchto,  aembn 
identica  a  quello  che  forma  l'ossatura  ap- 
parente del  vicino  Monte. Albano,  consi- 
stente in  terreno  ,  stratiforme  compatto 
coperto  nei  fianchi  inferiori  da  sedimenti 
ghiàjon  misti  talvolta  a  fossili  di  orìgine 
marina. 

Sono  nella  elasse  di  qnest'ulttmi  le 
estreme  p(>ndici  delle  colline  testé  descriU 
te^mentre  la  pianura  fra  la  Gusciana  e  TAr- 
no,  «  quella  di  dietro  al  Pog^o-Adomo  e 
a  Monte-Falcone  sino  ai  paduli  di  Bienti- 
na e  di  ?uoecchio  fnrono  copeKe  da  nna 
fanghiglia  palustre,  rhe  la  naturale  decom- 
posizione di  piante  incadaverite  facilmente 
ingrana  a  favore  dell'agricoltore. 
•  La  vite  e  il  frumento^  le  biade  e  il 
mniis  i  legumi  e  i  prati  naturali  occupano 
la  pianura  meridionale,  dalle  sponde  del- 
l' Amo  sino  alla  base  dei  poggi  :  nulla 
pendice  dei  qoali  alla  vite  subentra  e  apes- 
se  volte  con  essa  fruttifica  l'olivo  piaittato 
a  filari.  Il  gelso  è  troppo  raro  in  un  dima 
e  in  un  sudo  come  questo  cotanto  favo- 
revole all'educazione  dei  baohì  da  seta. 

Dal  crine  dei  poggi,  chinando  verso  il 


Digitized  by  VjOOQ IC 


CAST 

ptdule  ^  Biénlìna,  ti  terreno  è  riTMtitd 
quasi  ootUntcmente  di  piante  boschive  ce- 
due e  di  alto  fusto,  le  quali  fanno  parte^ 
di  quelle  famigerate  Ceròaje  fra  1  *Alto- 
pMcio  e  il  Galleno,  attraversate  dalla  via 
Froncetca  o  Romeo,  dove  passe^iavano 
nn  di  cervi,  daini  e  cignali.^- f^f/.CsaBAji. 

Le  numerose  strade  rotabili  aperte  per  va- 
rie direzioni:!!  canal  maestro  della  Gusciana 
latto  navigabile  :  la  -vicinamsa  del  lago  di 
Bientina  e  dell'Amo,  sono  altrettanti 
mezsi  che  facilitano  ai  possidenti  di  que- 
aCa  oomuniti  e  delle  sne  limitrofe  lo  smer- 
cio dei  prodotti  di  suolo.  Uno  degli  arti, 
coli  pia  importanti  per  la  Comuilità  di 
C^^l-Franco  è  quello  dei  boschi  ;  i  quali 
sogliono  dare  un  profitto  anche  per  parte 
lìella  copiosa  cacciagione  che  vi  si  racco- 
glierla quale  induntria  procaccia  da  vivere 
a  molti  abitanti  delle  cinque  Terre  del  Val- 
d'Àmo  inferiore,  che  vanno  a  caccia  di  vo- 
latili aHe  opportune  stagioni  in  Maremma. 

È  un  articolo  di  risorsa  l'arte  di  co- 
alruire  e  condurre  navicelli,  la  fiibbrica- 
zioiiA  di  terraglie  lungo  l'Amo,  e  il  me- 
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stiere  cui  si  dedicano  molte  donne  in  Ca- 
stel.Franco  filando  e  tessendo  tele  di  ca- 
napa e  di  lino  raccolto  nel  territorio. 

In  Castel^Pranco  di  Sotto  si  tiene 
ogni  lunedilo  mercato,  che  prende  il  no- 
me di  fiera  nel  terzo  lunedi  di  set- 
tembre. 

La  Comunità  mantiene  nn  medico,  un 
chirurgo  e  due  maestri  di  scuola,  oltre 
nna  scuola  gratuita  che  hanno  le  povere 
fanciulle  dalle  suore  del  conservatorio  di 
S.  Marta. 

Risiede  in  Castel-Branco  un  Potestà  di 
prima  classe,  che  abbraccia  nella  sua 
giurisdizione  civile  anche  le  Com.  di  San- 
ta-Cruce,  di  S*  Maria  a  Monte  e  di  Mon- 
te-Calvoli.  Per  le  cause  criminali  e  gli 
atti  di  polizia  vi  sopravrede  il  Vicario  R. 
di  Fncecchio. 

Trovasi  in  Castel-Franco  una  cancello- 
ria  Cornnnit.  di  4*a  classe,  la  quale  serva 
anco  alle  Com.  di  Monte-C  al  voli,  Monto- 
poli  e  S.  Maria  a  Monte.  L'ingegnere  di 
Circondario  sta  in  Sanminiato,  l'ufizio  d' 
esacione  delle  Ipotedie  e  la  Ruota  in  P4aa. 


POPOLiiZlOWE  iella  Comunità  di  Cjstml- Franco  di  Sotto 
a  tre  epoche  diverte» 


Nome  dei  luoghi. 


Castbl-Psamco  di  Sotto 
AIonte-Falcoue 


Titolo  delle  chiete* 


S.  Pietro,  Collegiata         | 
SS.  Quìrico   e   Giuditta,) 
Prioria 

Totale,  Jbitanti  N. 


Anno 
i55i 


910 


910 


Anno 
.745 


I  ja4 
93 


1217 


Ftazione  di  popolationi  provenienti  da  Comunità  lindtrofe» 


dei  luoghi. 


Calleno 
Ofeatano 


Tìtolo  delle  chiese. 


$.  Pietro,  Cura 
iS.  Lorenzo,  Piere 


Comunità  dalle  quali 
provengono» 


Fucecchio 
Santa-Croce 

Totale,  Abitanti^.* 


Anno 
i833 


3077 
98 


145 

773 


\4o9» 
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Cjtsnt'FaJwco  nella  Valle  dell'Omo 
rone  senese.  —  f^eJ,  Pagahico. 

CASTEL.GUBRKfNO.  Nome  resUtoa 
anaeiniaenzadeirAppranioo  fra  il  giogo 
di  Scarperia,  e  la  foce  della  Futa,  Della  Cora, 
e  Giur.  di  Fireazaola,  da  cui  è  circa  S  migl. 
a  ostro. 

Fa  nelk  sommiU  di  CakleUGaerrlAo, 
a  1912  br«  sopra  il  litellu  del  mare,  dorè 
fi  eh.  aitroDOinoP.IdghiraiDÌ,del  d)  1.^  d' 
ottobre  iSia,  vide  coolemporaneamente 
rAiIriatico  e  il  MediterraBeo,  e  potè  as- 
flictkrarsi,  cbe  il  livello  del  mare  inferiore 
appariva  circa  nieiza  tesa  pia  depresso  di 
quello  del  /Mare  superiore. 

"   CMSTÈL'GoiKELDOy  O  CÀ)STttt.    GVllTBL* 

ta  «el  Val-^'Arno  Superiore  sopra  Figline. 
Castellare,  detto  il  Caitel-vecchio  alla 
Turricina  presso  la  villa  di  SatìrCerboné, 
nel  p<^o  a  cavaliere  della  Terra  di  Fi* 
glinr,faori  della  porta  meridionale.  Questo 
castfllareida  cui  preseli  distintivo  l'antica 
parr.  di  -S.  Pietro,  e  una  contrada  dentro 
Pigline,  detta  tuttora  di  CatteUGuineUi^ 
Costituì  il  prìmp  popolo  e  fu  per  quasi 
dire  il  nocciolo  di  Figline  nuova,  dove  la 
magistrktui^  civica  nomina  sempre  fra  i 
suoi  priori  (Quello  di  S.  Pietro  di  àattet-- 
Guiueili f  come  membro  e  uùo  d^'\  rappre- 
sentanti della  Comunità  di  Figline.  — 
f^ed»  FiGLiHC. 

CASTSL-GutNiztitaOfO  Wiifttr.^oirr  in 
Mugello.  —  yed.  Ascuvnxo  in  YaUdi* 
Sicve. 

CASTELL».ACCARIGI,  o  CASTEL- 
LUCCIO  ACCARIGI  in  Val-d*  Orcia. 
Villa  signorile  con  cappella  (S.  (Girolamo) 
nella  cura  e  Com.  di  S.  Giovanni  d'Asso, 
Giur.  di  Buonconvento,  Dioc.  di  Pienza^ 
Gomp.di  Siena,da  cui  è  circa  1 8  migl.  a  scir. 

È  situata  sopra  un  poggio  bagnato  dal 
fiumicello  Jsso.  —  Fu  signoria  de*Pic- 
oolomini,  poscia  de'Marsili  e  Accarìgi, 
uno  dei  quali  nel  1689  fece  dipingere  dal 
Petrazzi  il  qtiadfo  di  5.  Girolamo  della 
suindicata  cappella. 

CASTELLACCIA,  CASTELLACCIO, 
■  CASTELLARE.  Nome  generico  di  ca- 
stelli diruti  o  abbandonati,  molti  dei  quali 
danno  il  nomignolo  e  servono  d*iiidicazio« 
niend  alcune  contrade,  di  cui  citeremo 
pochi  esempj. 

CASTELLACCIA  tn  GRAGNANO 
nella  Valle  Tiberina  (r«  Sansepolcro  e 
Anatri. 


CAST 

CASTELLACCIA  MUB  PàUAÌEìA 
Val-di-Tora,  nella  Cora,  di  Collr-SalnBi. 

CASTELLACCIA  o  CASTELLACQ 
aopra  Talla  nel  Valdarno  caimtiaese,  ps- 
pdo  e  Com.  di  falla. 

CASTELLACCIO  u  MARRADL - 
Ved.  BiFoacO  di  MAaaAoi. 

CASTELLACCIO  DI  TRAVALI^a^ 
la  Valle  dell'Amo  sotto  Fireitxc.  —  ^ei 

TaAVALLE. 

CASTELLACCIO  01  TREDOZK).-^ 
Ved.  TaBDOSio. 

CASTELLACCIO  sópra  MoaleMMè 
Livorno. 

CASTELLACCIO  o  GASTELLAKEi 
FIGLINE  in  VaU'EUa. —  yèiLFiam 
di  Val-d'Elsa. 

CASTE  LLACCIOLA  (SS.  STEFAHC 
B  LORENZO  alla)  nelhi  Valle  dd  llt 
tauro.  Parr.  spicciolata  ndla  Co».  Giv 
e  6  migl.  a  sctr.  dalla  Badia  TedilA 
Dioc  di  Sansepolcro,  già  JitUlim  £  St 
stinoy  Comp.  di  Arezzo. 

Risiede  sul  nkonte  detto  l'Alpe  ddk  La- 
na alle  aorgenti  dal  fi.  ìfetaaro  pccani 
confine  del  territorio- Granducale  e  éék 
Com.  della  Badia  Tedalda.      ' 

La  parr.  della  Castellacciola  ha  i^> 
àbit. 

CASTELL'ALFERO  neUa  VaBe  iti 
Savio  in  Romagna.  —  f^ctL  Ax.rao  {Ct 
stbll'). 

CASTELLAlfO  (TORRC  i>n.)ndU 
d'Arno-  superiore.  Villa  signorile  cki 
ha  l'apparenza)^  da  un  foKilizio,  situati  u: 
fianco  meridionale  del  rooitte  di  VaRc» 
brosa  fra  Reggello  e  Getiaa  vecchia,  aeBi 
coi  parr.  è  situata. 

Dìcesi  del  Castellano  dalla  nobile  &- 
miglia  fiorentina  Castellani  o  àA  C*- 
stellano^  cbe  nei-  tcilipi  traS4S6rsi  cotcfù 
casa  torrita  in  metao  ai  aiìoi  poderi  e^^ 
fiéò. 

CASTELL'-ANSELMO  in  Val-&-T> 
ra.  Villa  dove  fu  un  castelletto,  che  ha ^ 
to  il  tìtolo  a  una  parr.  (S.  Maria)  més~ 
Com.  e  3  migl.  a  ostro  di  Colle-SaIvcS 
Giur.  e  Dioc.  di  Livorno,  già  di  Piai,  i 
cui  Comp.  appartiene. 

Risiede  sul  dorso  di  nna  coltiaelta.  cti 
fa  parte  di  uno  dei  contrafforti  aeUeatri- 
nali  dei  monti  Livornesi»  metto  laigl*  « 
lib«  dell'osteria  della  Torreum  e  drii 
Torà. 

Si  trovano  memorie  di  CastcU'AMrl» 
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UBO  dal  mille.  Fu  diroccalo  dall'«»fVitW 
Oorentino  nel  i^Zn  ptr  castigo  dei  suoi 
«bitanU.  i  quali  si  erano  ribellati  ai  vin-. 
citorì.  (BoniycoHTai  htor,  fior')  —  yepL 
ÀasBuio  (Caitbli.'). 

Rimoola  al  teeolo  XV  la  traikixiofie  del 
ionie  battesiniale  dalla  distrutta  pieve  di 
^.  Lorenzo  in  Piazza  alla  chiesa  di  S.  Ma- 
Dia  a  Castell'ÀnselouL 

La  parr.  di  Caitell 'Anselmo  conta  348 
«bit. 

«  C^sTMLLJBM  (S.  Jnbmmj  del)  nel  VaU 
d'Amo  pisano.  —  fW.  Forhac^tti,  e 

POXZALB. 

CASTELLARE  di  BAGGIQ  sopra  Pir 
«toja.  —  y^d.  Baooio  in  Val-d'0|nbrone 
Pistoiese. 

CA$TELLARK  DI  CERBÀJA  in  VaJU 
di-Pesa.  —  yeiL  Gbbb4xa  ìd  VaUdi-Pesa. 

CASTELLARE  w  CRESPINA.  — 
JFW*  Cbbsmba. 

CASTELLARE   di  GUASTICCE.  ^ 

Ved.  GUASTICCB. 

CASTELLARE  (S.  MAl^IA  al)  in  Val- 
4i^Pescia.  Grossa  boigsta  con  eh.  parr.  del- 
l'antico pv.  di  S.  Pietro  in  Campo  nella 
Coro.  Giur.  Qioc.  e  migl.  i  \  a  ostro  di 
Pesoia,  Comp.  di  Firenze. 

Trorasi  presso  la  strada  R.  luoobeac  in 
Tkìnimza  della  dogana  del  Cardino  sul 
confine  del  Granducato  con  lo  stato  di 
Liribca.  •—  Il  popolo  <li  questo  CasCeiiare 
fiaoeya  Comunità,  e  nel  i3aa  interTenne 
alla  capitolazione  stipulata  fra  i  popoli 
ddla  Val-di-Nievole  e  i  sindaci  o  raopre- 
aentanti  della  Rep.  fiorentina. 

S.  Maria  al  Castellare  conta  a33a  abit. 

CASTELLARE  di  PACCIANA  in  Val, 
d'Ombròne  pistojeae.  —  Fed,  PAcrunA. 

CASTELLARE  di  PUUCCIANQ  in 
Val-di-SieYe.  —  fW>  Pulicciabo. 

CASTELLARE  m  SOVICILLE.  — 
t^ed'  Sovicillb. 

CASTELLARE  (PQGGIO  pel)  sul 
Monte  Pisano.  —  f^ed.  Agata  (Poggio  S.) 

CASTE  LLVA  ZZAR  A  nella  Valle  della. 
Paglia.  Cast  intico  con  pieve  moderna 
(S^'  Niccolò)  nella  Com.  Giur  e  'circa  7 
migl.  a  scir.  di  Santa^Fiora,  Dioe.  di  So- 
vana,  Comp.  di  Grosseto. 

È  poato  sul  monte  omonimo  fra  le  sca- 
turigini dei  torr.  Siele  e  Fiume,  entram- 
tHtribnUrj  del  fi.  Paglia. 

Fu  ano  dei  castelli  dell'illustre  famiglia^ 
Bm^i,  che  dominò  Inngo  tem^o  i^  Itto^n 


CAST  3«ft 

torio,  in  Castellottieri,  in  S.  GioTaoni 
delle  Contee,  e  in  Castell'-Azzara.  Racco^ 
mandati  quei  nobili  per  atto  del  1476  alla 
Bep.  di  Siena,  furono  nuovamente  accolti 
^Ue  stesse  condizioni  dal  Granduca  Cosi^ 
mo  lU  con  rescritto  del  3  ottobre 
1690. 

Estinta  la  famiglia  de'9aschi,  eredita-:, 
rooo  gran  parte  di  beni  posti  in  Castell'- 
Azzara  i  nobili  senesi  del  Ciaja,  che  tut- 
tora ne  SODO  possessori. 

Uno  statuto  di  Castell'-Azzara  redat^ 
nel  167:%  conservasi  peli' archiTÌo  delle 
Riforroagionì  di  Siena. 

La  oUesa^di  S.  Niccolò  di  Castell'-Azza- 
ra fu  eretta  in  pieve  arcipretura  nel  i8o5« 

Essa  conU  835  abit. 

^astmlVàz^i  nel  VaIid*Ariio  superio- 
re» Cas.  esistito  snl  torr.  Ceuo  presso  Fi- 
gline. Ebbe  nome  da  uno  dei  suoi  più  an<^ 
tichi  padroni  al  pari  del  poggio  Jztiano^ 
di  Mont^Àzu  e  dell^^^er  ^zf  1,  rammeiH 
tati  agli  articoli  Azzaho,  Azzi  (IAomt')  e 

AOAIZI. 

Si  travano  memorie  del  castello  d'Azzo, 
presso  Figline  nelle  pergamene  della  badia 
di  Passignano  sotto  gli  anni  1 037,  yo'jXf 
noi  e  1 109. 

CASTELLETTO  MASCAGNI  in  VaK 
di-Blersfe.  Ca|f  con  parr.  (S.  Lorenzo)  neU 
la  Coro.  Giur.  e  2.  migL  a  sett.  di  Cliiu- 
sdinoy  Dìoc.  di  Volterra,  Comp.  di  Siena. 

Questo  Ca^ielietto,  posto  in  collina  fri^ 
il  torr^  Freccia  e  il  fi.  A^rse,  ha  preso  il, 
nome  dalla  famiglia  Mas^agniy  che  ne 
possiede  il  territorio  e  che  abita  la  casa, 
stessa  dove  necque  uno  dei  faùgrandi  aiMk* 
tornici  della  passata  età. 

La  chiesa  del  Ca&Ulletto  eretta  in  par-. 
Toechia  nel  1^629,  fu  dotata  dalla  Com» 
di  Chiusdino  che  ne  gode  il  padronato. 

La  «ura  dei  Castelletto  Mascagni  nel 
1675  non  aveva  che  96  abit.»  mentre  nel 
I&33  contava  ^5  popolani. 

CASTELLETTO  m  TERRAROSSA  in, 
Val-di-Magra.  Nome  rimasto  a  un  pog*? 
getto  posto  a  caveliere  dell'attuale  borgo. 
diTerraros8a,dove  focse  esisteva -l^  rocca  o 
palazzo  dei  march.  Malaspìna  di  quelVamo^^ 

CASTELLETTO  di  MONTE  PO'  ii^ 
Val-di«Magra.  Vico  sulla  destra  del  tùrr. 
Mommio  presso  la  nuova  strada  miiiure 
che  varca  l'Appennino  di  Fivizzano,  nella 
parr.  di  S.  Paolo  a  Fendaso,  Com.  Giur, 
e  3  ìfk\%\.  a  grec  di  f  ìtù^aim^  IMqc*.  ex 
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Pontremoli,  già  di  Luni-SarsMia,  Comp. 
di  Pisa. 

CASTELLINA  di  ASINALUNGA  in 
Val-di-Ghìana.  Villa  nel  pop.  di  S.  Maria 
delle  Grazie  al  Guazzino,  oel  pÌT.  Com. 
Gìur,  e  3  migl.  a  greo.  di  AsÌDaliinga, 
DiocdiPienza^già  di  Arezzo,  al  cui  Comp. 
appartiene. 

Trorasi  sulla  strada  che  porta  da  Asina* 
ianga  a  Fojano,  fra  la  Foenna  e  \'E$9e, 
•opra  un  banco  di  tufo  ricco  di  oatriche  e 
di  altri  fossili  terrestri  e  marim.  —  f^td. 
GoAZziiio  (S  Maiu  al). 

CASTELLINA  m  BAGNO  in  Roma- 
gna. Borgata  con  torre  semidiruta  e  una 
chiesa  (S.  Lorenzo),  la  quale  sino  al  de- 
clinare dello  scorso  secolo  fu  parrocchiale. 
Ira  S.  Piero  e  S.  Maria  di  Bagno,  nella 
cui  Giur.  è  compresa,  Dioc.  di  Sansepol- 
oro,  già  NuUiiu  di  Bagno,  Comp.  di  Fi-, 
renze. 

Risiede  suHa  ripa  destra  del  Savio 
alla  base  sett.  del  monte  Cornerò,  di  fron* 
te  alla  rocca  di  Corzano,  appena  un  terzo 
di  miglio  a  scir.  di  S.  Piero  in  Bagno. 

Vi  ebbe  qualche  diritto  la  chiesa  di  S. 
Maria  in  Bagno,  siccome  apparisce  da 
una  bolla  di  Adriano  IV,  spedita  li  \% 
agosto  del  ii56  all'arciprete  di  Bagno. 
Pervenne  in  seguito  nei  conti  Guidi,  a 
nu  ramo  dei  quali  la  confermò  l'imp.  Fedo- 
Hgo  II  nel  1 247»  dopo  che  i  6gli  del  conte 
Guido  Guerra  ebbero  acquistato  la  metà 
dei  cast,  di  Fontechiìuiy  di  Lardano  e 
della  Castellinat  venduti  loro  per  lire  960 
di  moneta  Ravc;onate  da  Bellincione  di  li- 
berto, da  un  conte  di  Castro-Caro,  e  da 
altri  ieudaUr)  di  quella  contrada.  Se- 
gui nel  piano  della  Castellina  un  atto 
di  concord iar  con  la  data  del  1 353,  relativo 
a  una  quietanza  generale  fra  Guido  Novello 
C.  di  Modigliana  e  il  C.  Simone  di  lui  fra- 
tello da  una  parte,  e  dall'altra  i  conti 
Guido,  Guido  Guerra  e  Ruggieri  fratelli  e 
figli  del  C.  Aghìnolfo  di  Romena.  (H.  II. 
MFOBSo,  Deliz.  degli  Evudìtiy  T.  Vili.) 
CASTELLINA  in  CHIANTI,  delU 
già  dei  Tribbiisi  fra  le  Valli  dell'EUa, 
dell'Arbia  e  della, Pesa.  Cast,  capoluogo  di 
Comunità,  sotto  la  Giur.  civ.  e  crim.  del 
Vicario  R.  di  Radda,  nella  Dioc  di  Colle, 
già  di 'Fiesole,  Comp.  di  Siena. 

Risiede  a  un*altezza  di  mille  braccia 
sopra  il  livello  del  Mediterraneo,  sul  pin- 
nacolo àt\  poggi  ohe  chiudono  il  Chianti 
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dal  lato  meridionale,  e  le  cui  aoqoe  aea- 
laoo^  a  lev.  direttamente  nell'Arbéa,  a 
pon.  nell'Elsa  mediante  il  torr.  Suig^, 
e  a  sett.   nel  fiume  Pesa. 

Per  modo  che  da  questo  punto  ti  àmm 
nano  tre  Valli  nel  tempo  che  esso  offireom 
delle  piò  estese  e  variate  prospettive  del- 
la Toscana. 

È  un  piccolo  castello  a  gnisn  di  boifs 
cinto  di  murfi  con  due  porte  e  ima  aoli 
strada  fiancheggiata  da  decenti  abitazioni, 
attraversata  dall'antica  strada  provinciale 
che  dalla  Pesa  sale  a  S.  Donato  in  Pag- 
gio e  alla  Castellina  per  andare  a  Siena. 

Trovasi  ùel  gr.  a8®  56'  8"  long,  e  43* 
98'  5"  latit.,  9  migl.  a  lev.  di  Colle,  10  a 
sett.  di  Siena,  e  5  a  pon.  di  Radda. 

Portò  il  nome  di  Castellina  de'TVflfr- 
bie$t  dai  nobili  del  vicino  or  distratto  ca- 
stelletto  di  Trebbio,  feudatari  dei  CC. 
Guidi  ;  a  favore  dei  quali  la  CaatelHna,  set- 
to il  nome  generico  di  CattigUone^  insie- 
me con  altri  villaggi  della  vicina  contrada, 
da  Federigo  II  nel  laao,  venne  concceaaia 
benefizio.— Qctalunque  sia  l'origine  di  qne- 
sto  paese,  esso  da  tempo  remotissinao  ap- 
parteneva alla  giurisdizione  cavile  deUs 
città  di  Firenze,  siccome  lo  era  della  dio- 
cesi fiesolana  rapporto  alla  ginrisdizioas 
ecclesiastica.  Quindi  è  ahe  anche  oel  see. 
XI  il  castello  di  Bencine,  spettante  alla 
Cofltf.  deHa  Castellioa,  sebbene  esani  pM 
prossimo  a  Siena,  dicbiaravasi  n^i  atti 
pubblici  di  quella  età  compreso  nelle  gin* 
diciarìa  fiorentina  e  fiesolana,  aicoome  k 
prova  un  contratto  di  vendita  rogato  in 
Rencine  nel  36  genn.  io54.  (Aacn.  Dik. 
Fioa.  Carte  di  S.  Eugenio.) 

Nel  secolo  XV  questa  borgata  fa  cìnta 
di  mura  castellane;  essendo  che  In  Castel- 
lina riguardavasi  insieme  con  Rencine,  qua- 
le antemurale  a  difesa  del  contado  fiorenti- 
no dal  lato  di  Siena.  Al  qual  proposito  nar- 
rasi, die  essendo  da  un  pauroso  cittadino 
raccontato  a  Cosimo  de*  Medici  il  gram 
naufragio  che  neHa  guerra  di  Alfonso  d'A- 
ragona la  Repubblica  aveva  patito  con  la 
perdita  di  Rencine,  il  saggio  vecchio  lo  do- 
mandò,  che  per  sua  ià  gli  dicesse  in  <iaal 
parte  del  dominio  Rencine  fosse  eollocaio? 

Formava  la  Castellina  uno  dei  Tlersàe- 
ri,  nei  quali  dalla  Rep.  fior.era  stato  diviso 
il  governo  civile  del  Chianti,  siccome  essa 
fu  lungo  tempo  capo,  e  diede  i|  nome  alla 
lega  della  stessa   contrada.   Infitti 
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Castellina  oonterravansi  gli  tfatati  e  onli- 
namenH  •pettaoti  a  quella  milizia  forense, 
una  copia  dei  quali,  con  la  data  del  i6 
agosto  t386,  fa  inserita  in  un  libro  delle 
matricole  deirarte  de'giudici  e  notart  del- 
la città  di  Firenze.  {J»cb.  Dipl,  Fior, 
Carie  della  Badia  di  S.  JSugenio  presso 
Siena»)  ' 

Nel  1 397  la  Castetlioa,  forte  per  sito 
ma  debole  per  arte,  fu  saocbeggiata  e  arsa 
dalle  genti  del  duca  di  Milano,*  mentre 
questi  teneva  la  signoria  di  Siena*  Le  fu 
minaoeiala  nna  simile  sorte  nel  14^3, 
quando  sostenne  gli  assalti  di  una  numerosa 
oste  Napoletana,  che  se  ne  parti  con  ver- 
gogtia  dopò  44  giorni  impiegati  a  com- 
batterla.—  Tanto  erano,  soggiunge  un  gra. 
re  storico  6orentino,gK  eserciti  di  quelPetà 
formidabili  e  quelle  guerre  pericolose,  cbe 
molte  terre,  le  quali  oggi  come  luogbi  im- 
possibili a  difendersi  si  abbandonano, allora 
come  cose  impossìbili  a  pigliarsi  si  difende- 
vano. —  Più  concludente  riesci  la  guerra 
cbe  il  nemico  medesiipo  poc&i  anni  dopo 
(anno  147B)  unito  «Ile  g<Efbti  del  Papa 
tornò  a  fare  alla  Castellina.  La  quale  tro^ 
tossì  iuTestìta  e  stretta  da  armati  in  modo 
ohe  i  terrieri,  disperando  del  soccorso,  si 
diedero  a  patti  dopo  aver  sopportato  40 
giorni  di  molesthsìao  assedio^  (Aliiiia. 
Jetor.  fiùr.) 

n  territorio  della  Castellina,  per  rap- 
porto alla  giuriadìaione  ecclesiastica,  nel 
1 593  fu  sfaticato  dalle  tre  diocesi  di  Pie-* 
aol^,  di  Firenze  e  di. Siena,  cbe  in  questa 
contrada  erano  fra  loro  a  confine,  per 
assegnare  i  popoli  deHo  stesso  distretto 
alla  nuova  diocesi  e  città  di  Colle. 

Il  quale  distretto  si  componeva  allora  del 
piviere  di  S.  Leonino  in  Como  spettante 
alla  diocesi  di' Fiesole,  di  quello' di  & 
i^gata  in  Chianti  della  diocesi  di  Siena,  e 
di  una  porslone  del  piviere  di  Poggiboosi 
ddla  chiesa  Fiorentina.  *  ' 

Prima  di  tallepooa  la  parr.  di  S.  Sai- 
▼adoro  alla  Castellina,  filiale  della  chiesa 
battesimale  di  S.  Leonina,  o  S.  Leolino  in 
Conio,  era  deaigoata  col  titolo  di  S.  Sai* 
V  adora  in  Jrbiola^  forse  per  essere,  alle 
aorgeoti  dell' Arbiola,  che.  nasce  mezzo 
migl.  a  lev«  della  Castellina.  Pia  tardi 
la  stessa  chiesa  fti  erotta  \m  pvepoailiH 
ra»  la  quale  insieme  con  la  sua  canoqi- 
ca,  nel  18  l4»  è  stata  decentemente  re- 
atanrata. 
▼•I. 
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Comunità  della  Casteliinain  Chianti» 
Il  terr.  di  questa  Com.  occupa  una  super-* 
ficie  di  39085  quadr.  dei  quali  <)fB6  quadr. 
sono  presi  da  corsi  d'acqua  e  da  strade. 

Vi  stanzia  una  popolazione  di^  3a6S 
abit,  a  ragione  di  93  individui  per  ogni 
migl.  quadr.  di  suolo  imponibile. 

La  figura  iconografica  del  suo  territorio 
èpiramidale  con  la  base  volta  a  ostro,  che 
arriva  alla  ripa  destra  del  torr.  Staggia, 
e  con- la  punta  a  settentn  che  rasenta  la 
sponda  sinistra  del  fiume  Pesa. 

Confina  con  sei  Comunità  ;  a  ostra  eon 
quella  di  M onteriggionì  a  partire  dal  bivio 
della  strada  di  S.  Leonino  in  Conio  eoa 
la'  provinciale  del  Chianti,  de  dove  diri- 
gendusi  all'oriente  di  Topina  perviene  al 
fosso  FioreiUino,  dot  quale  arriva  al  torr. 
Staggia,  la  cui  corrente  prosegue  da  ostro 
a  lib.  sino  alla  oonfloeoaa  del  fosso  Gena: 
Costà  kacia  la  Cora»  di  Monteriggiòni,  e 
subentra  quella  di  Poggibonsiyfrooteggian- 
do  con  essa  prima  per  termini  artificiali, 
poi  mediante  il  torr.  Cor/?/ii'cbe  ohre^ 
passa  a  pon.  onde  rimontara  per  breve 
tragitto  quello  di  Struàloy  ohe  poi  at^ra- 
versd  per  andare  ineontro  aHa  confluenza 
dei  due  rivi  Gaggiana  e  Gr/majo^  A  que- 
sto punto  voltanìio  la  fronte  a  maestr.  sut* 
teotra  a  contatto  la  Com.  dì  Barberino  di 
Val-d'Elss^  prima  niediante  il  rio.del  Gru- 
nay'o,  poi  la  strada  di  S.  Agnese,  con  la 
quale  piegando  a  pon.-}ib.  si  dirige  sul 
crine  dei  poggi,  e  di  là  per  Ja  strada  Ma< 
remmaaa  scende  fra  le  lame  di'Sioella  e  di 
Piazsa  sino  aeifi.  Pesa,  dava  trova  k  Com» 
di  Gffeve« 

Costà  forma  un  angob  acute  volgendo 
faccia  da  pon.*Ub.  a  grec.  per  riuHHitam 
la  Pesa  sino  a  che,  oltncpassato  di  mezao 
migl.  lo  sbocco  del  fosso  Cerdk/a/o,  giungo 
sUa  oonfiuenza  del  borro  delle  Mipaccm 
quasi  di  faccia  a  Monte^  BernarcU.  <^k 
lascia  a  grec.  Ufi.  Pesa  e  U  Com.  di  Gre- 
ve costeggiando  a  lev.  il  territorio  della 
Com.  di  Radda,  con  la'quale  sale  di  con<* 
serva  il  pog^o  di  Pietrafitta,^e  diJà  per 
Collepetroso  entra  nei  primi  soldù  dìelP 
Arbiola,  e  poco  dopo  per  breve  cammino 
corre  con  l'Arbia  sino  alla  cdù^4e^»aA  dea 
lasso  di  .Ca»iagnet9.  Rimontato  qoestUiU 
tHi|o£)sso^  entra  io  quello^dv  «^o^/m,  mov 
disnte  il  quale,  piegando  verso  scir.,  si 
dirige  per  Tregoli  sulla  cresta  dei  poggi 
che  dindono  le  acque  dell'^iAia  da  qi^el- 
70 
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U  ddlo  Stéggim*  GotlMtà  pKMoFoiitcnu 
Ioli  latoU  la  Gom.  di  Raida,  e  troya  quella 
di  CastelnooTo  Berardeoga»  ooa  la  <|aaUi 
oonfiDa  dal  lato  di  ottro  per  il  corto  di 
^roa  an  miglio,  qmU  medianto  le  prime 
■caturigiiii  del  torr.  ^taggéOf  e  l'altra 
meU  per  lermìni  artificUli  sino  al  bi?io 
dtllattraida  proYiooiale  del  Chianti  eoa 
qoella  di  S.  Leonino  in  Conio,-  dove 
ritoma  a  oonUlto  eoa  k  Goqì.  di  Mon- 
leriggioiy. 

NaBce  in  ^etlo  Unritorio  da  piccoli 
mtctUeUi  fc«  Tregoli  e  CollepetroM)  il  oe. 
Ifbr  fiooicello  Arbia,  mentre  pooo  lungi 
da  CMo  tcakirieee  sotto  Fonterutoli  il  torr« 
Suggia,  influente  il  pia  ootpicao  del  & 
Eka»  emi  preetano  piccolo  tribato  i  torr. 
Gena,  Gagliano,  Corfini  e  'StruUa,%  qua- 
li  tnitì  hanno  origine  nel  fianco  occiden* 
tale  <foi  poggi  della  Caitelltna,  «Ila  cai 
adàena  corre  il  torr.  Cf  rcfciciyo  ^per  tbo-. 
tana  nel  fi.  Peaa, 

Lattrattnra  fiacf  del  ttnrilorìo  della 
Castellina  appartiene  nella  maaùma  par^ 
te  alle  rocce  stratiformi  Appfcnninich^ 
aloè,  ci^carea  con|Miita,  scàisto  mamoio  e 
grès  antico.  Fra  le  quali  tee  roooe  iloalla 
di  grès,  o  areni|ria,si  aflhocia  in  maggior  co- 
pia delle  altra  sotto  PajBpatto  di  macigno 
giallastro  micaceo,  e  di  pietra  serena.  Bi 
qoest'oltima  qualità  dt  arenaria  di  grana 
fine  e  serrata,  ottima  per  i  larari  di  quadro 
«  per  lastricare  le  strade  di  $iena,trovant» 
aperte  moHe  ca?e  fra  IsGastellina  eHencine. 

I  monti  della  Castellina  geologicamente 
consideirAti  possono  dirsi  gli  uHtmi  neHa 
aerte  di  quelli  che  correndo  fra  la  VaMi- 
Pesa  e  la  TaUd'Elsa  mostrano  la  loro 
osMinra  appem^inioa.  La  quale  Ibrmasione 
Ta  a  eangiwe  più  o  meno  ex  abrupio  o  a 
Bascondersi  sotto  altre  rocce  di  età  e  di 
atmttnra  difersa,  come  sarebbe  dal  lato  di 
^lonteriggioni  la  calcarea  cavernosa,  daUa 
parte  di  Poggìbonsi  la  calcarea  concietio- 
nata,  e  dal  lato  dell'Àrbia  i^  grès  di  cobre 
castognolo  lnabUe,e  una  calcarea  argillosa 
aittfatérsaU  da  filoni  di  soKoi  Tali  yarìeìk  di 
minerali,  ohcMlaneheggiatto,  o  si  aflaociano 
krtcMo  ai  moMi  della  Cas^Hina,  danno  al 
Mtnttlista  H  primo  indkio  di'un  passaggio 
dl^temmi,  on  segnala  di  distruzione  di 
TMchie  Moee,  di  crcttEkMii  di  altre  meno 
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antiche,  o  Iravimle  da  una  qnalehe  < 
fisica  a  noi  ignota. 

Ottime  sono  le  produzioni  TCgetalMli  dà 
questa  Comunità.  Fra  lo  a^desime  portano 
il  vanto  i  vini  della  Cmtellina  e  di  Pietra- 
fitta,  che  al  pari  di  quelli  delle  akre  dna 
Comunità  del  Chianir  riescono  dei  pia  ge- 
nerosi e  squbiti  della  Toscana.  &ì 
alberi  di  alto  fusto^  e  le  selve  di  ca- 
stagni oocopano  una  estesa  porasona 
di  tpieste  territorio.  Più  limiUii  aona  i 
paacoli  artificiali:  n^porto  ai  quali  i 
dì  essere  ciUto  a  modello  la  naovA  < 
ds  Topina  del  colonnèllo  Rioot.  Gli  oM 
e  gelsi  «BarsaggiaoD  anaiche nò;  la  srwaiia 
delle  granagli,  se  upa  sovrabbeade,  bmta 
fi  consuaso  della  popolazione. 

Fra  gli  animali,  il  mi^gifN-  Iratio  ss  ri* 
taae  dalle  dMnù  poacine,  dai  vitelli  e  ds^ 
lineili.  Anco  i  pollami  e  la  aaeoia  eflbsno 
nna  Hsoria  per  la  vicinanaa  di  SieBa,  di 
Poggibonai,  e  di  altri  luoghi  d^  osovoate. 

Con  MolMroprio  del'  %l  maggie  1714 

€om.  dello  aitato  FÌQrentìno,riapetto  n^pa» 
sta  dellaCastellina,  A^eao  a  lei  ri— ili  i  il 
popoli  seguenti:  u  S.  Agisse- ki  Chiaatif 
9.S.  CrtsliaaaA%ÌMAo;S.  S.  Depatoa 
yeruto ;  4«&  Gieagie  alla  ^*4Uc«  ,*  5.  & 
Gk>.  aUa  BondimUa,-  6.  &  Oioeto  a  Ji- 
copo  ;  7*  S.  Jacopo  a  Fietra/Htm  >  &  S. 
Leonino  in  Conio;  9.  S.  Lorenso  n  TVe- 
gaie  ;  io.  S.  Lorenzo  a  Grignana  ;  1  i.S. 
Martino  a  Citpianoi  id.  S.  Mìebele  i^ 
Leccia;  tB.fi.  BUchele  a  ièencine;  i4- 
S.  Miniato  a  Fonterutoli  f  i5.  S.  Nioeo- 
lò  a  SterUf  ifi.  S.  Pietro  a  Cétgmmo,- 
17.  S.  Quirìco  a  Montenano.^  1^  S.  Sal- 
vadoreaUa  CaaeliiMU 

La  Comnnità  mantiene  uà  chimifo  e 
nn  maestro  di  acoola  eleewntare- 

Nella  Castellina  vi  è  nnaaereato  ohe  ca- 
de nel  giorno  di  merooledl,oon^  pia  Ire  fiat 
annuialt,  nel  a4  giugno,  nel  94  agoala  e 
nel  mercoledì  dopo  la  terza  dospeainn  di 
settembre. 

Sopravfede  per  la  ginrisdiiàomfr  drilc  t 
ariminiile  il  Vicario  B»di  Raddn,  dqv^  la 
cancellerie  eomunitativa  e  l^ngegnciv  é 
Circondario.  L'ufisio  di  esaaionedeiB^ 
stro  è  a  Greve,  la  eonsertaiioat  dpHc^o- 
tkHpotaiAfiienu 
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Popolazione  delia  comunità  delia  CjstMtuMj  nH  Cmuutè 
tt  trt  tffochè  diyérm* 


thme  ìiti'timght\ 


Cìùaiiti 
CàÈwmoiìttk 
Citptaiio 
Céikioj  #011» 
Jloidmellaé 

Léem 
FoBtcniloli 
*GrìgB«iio 

ligMIM 
IfoiltttUUM 

*PiHrt6tU 
ReaeiiM  oon* 
Cagoano 
*Rietyo 
Storti» 
Vcnelo 
TMfote 


fitoho  delle ^le^'bioc.  etti appartenè^^ 

Jbii.  1 

ÉUt. 

ÀHt. 

te  parroechiaiih 

iHinojn'iMadelìHg^. 

h»ti55i 

infici! 

mlitìii 

S.  ktMfè,  Pieve 

SieiU 

\A 

3eS 

ti 

S,  Sahradore.Prep. 

^iCMlé 

%li 

d5tt 

atè 

S.  Martibo,  Cara 

Firenxé 

St 

55 

«8^ 

S.  Leooiiio,  Pie?e 

PkMolé 

M* 

S»  GiaBattitU  eSi 

4i6 

54» 

Michete^oneMo 

idem 

^ 

S.  Miniato,  Priorìa 

idem 

ii6 

«9 

«9 

o*  I^renio^  ideni 

idem 

% 

«3 

«74 

S.  Crìftiiia,  idem 

Fiieniè 

•  59 

ao7 

S.  Quirìoo,  idem 

idem 

I5a 

136 

i63 

S.  Giorgio,  idem 

Fiesole 

to8 

93 

•«9 

S.  Jacopo,  idem 

idem 

«97 

.95 
i43 

>4* 

S.  Michele,  Piere 
S.  Pietro,  foppren. 

idem 
idem  • 

»»9| 
a8  < 

«»3l 

S»  Gtculo,  idem 

Fiirenn^ 

69 

•    4«, 

«7 

5.  Niccolò,  idem 

idem 

59 

^1 

«4.: 

S.  Donato,  toppr. 

idem 

33 

4«: 

6.  Lortmo»  idem 

Fiesole 
tótakf  JbitaHii  Ut* 

',5 

'91 

tl«. 

1185 

stfai 

Praàióiii  di  popotaMiotU  proPéi^nii  dà  altre  Comunità. 


Home  dei  luoghi* 


i^itoh  delle  ì^ieee. 


S.  Loda,  Prioria 

S.  Bfaria  Assunta,  idem 

6w  Leonino,  Picte 


Comunità  dalle  qua^ 
li  derivano. 


»9 
6 

Le  farrotehie  e  i  luoghi  eoii  f asterisco  *  dipendono  dalle  Ùiùcesiqui  designate» 
Tutti  gli  altri  luoghi  furono  dati  e  sono  attualmente  del  veseovate  di  Colle» 


t^oggibonsi 

idem 
Gref« 

Totale^  Abitanti  tf. 
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CASTELLINA  di  GRETI,  o  di  Limiti 
nel  VaWAmo  inferiore.  Vili,  la  cui  pirr. 
(S.  Biagio)  poeta  lungo  la  ripa  destra  del- 
l'Arno fu  data  ncIsec.scorsoaS.Mariaa  Li' 
mite,  nella  Com.  e  3  migl.  a  pon.  di  Ga- 
praja,  Giur.  dì  Montelupo,  Di'oc  di  Pi- 
•toja,  Comp.  di  Firenrc. 

Perchè  avesse  il  nome  di  Oreti  questa 
località,  situata  presso  il  greto  dell'Arno, 
si  disse  altrove.  (  Ved.  Aksaio  (S.)  in  Gra- 
Ti,  e  CApaAj4  Comunità).  Ad  altra  ra- 
gione attribaire  si  potrebbe  il  nomignolo 
di  Limitet  che  porta  la  vicina  pieve,  co- 
me  quella  che  da  questo  lato  è  posta  sul 
oonBne  dellediocesi  diPisloja  e  diSanminia. 
to  ^à  di  Lncca^  sicooiae  era  qui  presso  an- 
che il  termine  della  giurisdizione  civile  di 
Pistoja,  quando  per  capitolazione  del  io 
dicembre  i3i4  gli  abitanti  di  questa  Ca- 
stellina in  presenza  del  parroco  di  S.  Do- 
nato in  Greti  e  di  aUri  testimoni  si  assog- 
gettarono di  nuovo  e  giurarono  fedeltà  ai 
Pistojcsi.  (Zaccak.  Jnecd.  Pistor.) 

La  parr.  di  S.  Biagio  alla  Castellina  di 
Greti  contava  nel  i55i  n.®  aio  e  nel  1 745 
arevan.^  294  abit, —  P^ed.  Capbaia. 

CASTELLir^A.  LOMBARDA  nella 
Yalte  delì'Orobrone  pistojese.  Vaco  sull' 
Ombronenel  pep.  di  S.  Giorgio  dHDmbfo- 
ne,  Com.  di  Porta  al  Borgo,  Giur.  Dioc.  e 
un  migl.  a  maeitr.  di  Pistoja,  Comp.  di 
Firenze.       ^ 

Fu  detta  Castellina  Lombarda  dai  si' 
gnori  di  quella  nazione,  o  altri  nobili 
\Lainhardi)cm  in  origine  d«  ve  appartenere. 

CASTELLINA.  MARITTIMA  in  Val- 
di-Fine*  Castello  capoluogo  di  Comunità 
con  eh.  arcipretura  (S.  Giovanni)  nella 
giurisdizione  del  Vicariato  di  Rosignano, 
Dioc.  e  Comp.  di  Pisa. 

Risiede  in  collina  sulla  faccia  occidentale 
dei  poggi  che  scendono  da  Monte- Vaso 
verso  il  littorale  di  Vada,  nel  gr.  a8^  t3' 
long.,  iV^  a5'  latit;  6  migl,  a  poo.  di 
Roéignano  ;  38  migl.  a  seit-maest  di  Pisa, 
altrettante  a  maestr.-pon.  di  Livorno  per 
la  yia  roCabile  di  Collesalvetti,  da  cai  è 
sole  19  migl.  distante  per  la  traversa  dei 
Monti  Livornesi. 

Il  paese  è  piantato  fra  le  rocce  di  galestro 
rosso,  della  qual  pietra  sono  costruite  le 
private  abitazioni  e  le  mura  del  castello. 
Quest'ultimo  è  collocato  nel  posto  pia 
eminente,  che  serviva  di  palazzo  pretorio 
quando  nella  Castellina  risedeva  un  giusdi- 
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cente  feudale.  Il  poggio  snperiore  al~pie. 
se  è  detto  della  Cerreta^  percbè  enee. 
perto  di  una  folta  boscaglia  di  ceni  e  é 
lecci  innanzi  la  legge  Leopoldina  cbe  al»- 
vello  i  boschi  comunali  ai  particolari  per 
dar  vita  all'industria  agraria  e  coovcitiR 
in  piccoli .  possidenti  e  à>ltìvatori  io  pn>> 
prio  tanti  sudditi  avviliti -o  miserabili  is»> 
salii. 

n  qoadro  itatisticD  della  stsa  popolMii 
ne  qui  appresso  riportato, da  tè  solo,  eia- 
za  equivoco  manifesta  a  clit,  e  a  ^ 
tempi  la  Castellina  debba  la  sua  prtiipaìb. 
L'origine  della  Castellina  è  ignota,  p 
quanto  la  contrada  indichi  da  aleanì  ip- 
gei  Etruschi  scoperti  poco  langi  da  qaèti 
Castello  di  essere  un  luof^  abitatt  p 
epoche  assai  remote..^-^N'oii  oaftaiibe  ciò,s« 
sappiamo  altro  della  Castellioa  ae  um  et 
nel  ia76/u  venduta  ai  Pisani  da  «a 'cole 
Ildebrandino.  che  il  Tronci  crede  ék 
consorteria  dei  conti  AldobraodCMhi  é 
Sovana,' piuttosto  che  della  Gherarées^ 

Vi  signoreggiava  infatti  uao  di  ^sali 
aitimi  (il  conte  Ugo  di  GioTaoai  dcMsli- 
carozso),  quando  egli  ribellò  nel  §34^  aia 
Repubblica  di  Pisa  gli  abitanti  dcBa  Ci- 
steiliaa,  siccome  fecero  rispetto  agli  M 
paesi  della  Maremma  pisana  I  di  lai  6i> 
telH. 

Ben  presto  però  le  popolasioot  ikmi 
tornarono  a  prestare  obbedienxa  al  gose^ 
nò  di  Pisa^  e  ri  si  mantennero  fedeli  m 
a  che,  nel  a5  gennajo  del  1 406,  la  Ca*i> 
lina  al  pari  degli  altri  luoghi  delle  osttst 
e  maremme  pisane,  dovè  sottosciiveieUn- 
sottomistioae  alla  Rep.  fiorentina.  la  •- 
gno  dMla  qual  sodditanSa  cede  ai  < 
quistatori  la  proprietà  del  castello,  t 
del  pretorio,  con  l'annua  offerta  di  oa  < 
di  dieci  libbre  per  la  festa  di  S.  Gievass 

La  Castellina  col  suo  distretto  fa  ottte 
in  marchesato  nel  i6a8  a  farore  delsear 
tore  Lorenxo  de'Medici  e  suoi  disccndnc 
In  testa  di  uno  dei  quali.  Il  marck.  Fn» 
oesco  Maria  de'Medici,  fa  rinnovata,  sr 
1738,  la  medesima  ponoesaiosie.  la  osar 
guenza  di  ciò  la  Castellina  col  suo  lefv.t 
staccata  dalla  giuritdunoai^del  Vìoarial»^ 
di  Lari  per  il  criminale,  e  dalla  potcster^ 
di  Peecioli  perii  civile.  Formata  residess 
di  un  vicario  feudale  ool  titolo  dì  coasa» 
serio,  questi  vi  esercitò  giù risdisione  barsoi 
naie  sino  a  che  il  paese.vennerestìtaicsii 
la  giurisdizione  del  Vicario  R.  dì  I^fi  p' 
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il  onnùodty  mentre  per  le  eause  cifiK  e 
dì  danno  dato  si  auegnò  al  potestà  di 
Chianni,  sino  a  che  nel  <8B3  la  Castellina 
fo  destinata'  per  l'una  e  l'altra  giurisdi» 
zionc  al  oaovo  Vicario  R.  di  Rosignano. 

Ebbe  la  Castellina  i  suoi  statuti,  fra  i 
quali  esistono  alle  Riformazioni  di  Firen- 
ze quelli  redatti  li  i3  aprile  tò^S, 

Oltre  l'antica  diruta  chiesa  parrocchiale 
posta  non  molto  lungi  dal  paese,  ne  fu  co- 
strutta  posteriormente  una  secónda  sulla 
piazza  della  Castellina,  dedica|a  aS.  Sai. 
Tadore,  e  disotta  sul  declinare  del  secolo 
ultimo  deoorK). 

La  pam  della  Castellina  era  filiale  del- 
la pieve  di  Poma]a,  innanzi  che  venisse 
eretta  in  areipretora.  Lo  che  pare  che  ac» 
joadesse  sotto  vi  primo  marchese  Lorenzo 
dei  Medici,  a  cui  si  deve  l'opera  del  batti- 
tore consistente  in  un'urna  di  marmo 
non  Tarme  del  feudatario,  sotto  alla  quale 

Itggesi  la  seguènte    iscrizione*. Jere 

almi.  D.  Laur*  Med.  March.  Catt,  J. 
^.  MDCXXXI.  Tempore  Barth.  Princi- 
raili  Archipres*  — 

La  chiesa  attuale,  a  croce  latina  con 
cinque  altari,  fu  edificata  aul  principio  del 
secdò  XVIil  e  «Uimata  nel  1 709.  Fra  i 
monumenti  religiosi  di  maggiore  antichità^ 
spettanti  al  territ.  della  Castellina  sono 
gli  avanzi  dell'antico  monastero  dei  SS. 
Sai? adore  e  Quirìco  a  Moxi,  osiia  le  Ba^ 
die.  —  yed.  3AniB  (le  Due). 

Comunità  della  Castellina  Marittima* 
*-  Il  territorio  di  questa  Comunità  ha  una 
•nperfieìe  di  iSSi  i  qnadn,  900  dei  quali 
sono  occupati  da  corsi  d'acqua  e  da  pnb^ 
bliche  strade» 

Vi  stanziava  nel  iB3S  una  popola- 
zione di  ia84  individui,  a  ragione  cioè  di 
Bo  abit.  per  ogni  mìgl.  quadr*  di  suolo 
imponibile. 

La  ^ura  iconografica  di  questo  terri- 
torio è  quadrilunga.  Ess^  ha  i  due  lati 
maggiori  volta tr  a  scnr.  e  a  maestr.,  mentre 
eoi  Lati  minori  guarda  grec.  e  lib.^edè  quasi 
per  ciascuno  dei  4  lati  a  contatto  con  al- 
trettante .Comunità. 

Dalla  parte  superiore  del  poggio  della 
Cerreta,  verso  grecale,  confina  con  la 
Com.  di  Chianni,  a  partire  dal  confluente 
del  foMO  del  Con/ine  nel  torr.  Marmala jo 
•ino  alla  sua  sorgente,  che  è  presso  la  cima 
del  monte.  Da  quella  sommità  per  lascbiend 
del  poggio  aoende  fijio  al  botro  alle  Donne. 
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Varoato  il  qnale  snbentra  la  Cam.  di  Ri- 
parbelU,  fronteggiando  con  essa  per  breve 
tratto  dal  lato  di  lev.  mediante  il  borro 
del  Malconsiglio,  ohe  presto  abbandona 
per  volgere  la  fronte  a  scir.  dopo  aver 
formato  un  angolo  rientrante  verso  la 
strada  di  Monte  Catini  sino  al  termine 
Botto.  Da  questo  punto  di  piaggia  in  piag- 
gia si  dfrige  incontro  al  borro  déìi'Jafueè' 
ta,  che  attraversa  presso  la  via  che  con- 
duce al  Terriccio,  e  di  là  al  ponticino  del 
Tripesce  dove  trova  la  strada  Emilia. 

Costà  cambiando  direzione  si  presenta 
dal  lato  di  Ub.  la  Com.  di  Rosignano,  con 
la  quale  percorre  due  buone  miglia 
per  la  strada  Emilia,  passando  dall'osteria 
del  Malandrone^  dal  ponte  del  Oonnelli" 
no  e  da  quello  nuovo  di  marmo  ohe  ca- 
valca il  tòrr.  Marmoiajo,  sino  a  che,  arri- 
vato al  ponte  di  Fine,  lascia  la  strada  R. 
maremmana,  e  voltando  ^ccìa  verso  mae- 
stro entra  nel  borro  di  Canale. 
-  Alla  cAifloenza  del  finso  de' Diacci  ter- 
mina là  Com.  di  Rosignano,  e  sottentra  dal 
lato  stesso  quella  di  Sk  Luce,  con  la  quale 
gira  dietro  alla  oollina  di  Valiperga,  e  di 
là  soende  nell'alveo  del  Marmoldjo,  col 
<|uale  torr.  ritorna  sul  poggio  della  Cerre- 
ta, passando  presso  la  pieve  di  Ponaja,sino 
a  che  al  confluente  del  borro  del  Cofifine 
ritrova  la  Com.  di  Chianni. 

Scorrono  per  il  territorio  della  Castel- 
lina, sulla  schiena  del  monte  della  Cerre* 
ta  volta  a  lev.,  il  botro  die  Donne  e 
quello  del  Malconsigb'o ,  che  sono  i 
primi  tributar)  della  Sterza  di  Val-d'Era. 
Acqoapcndono  verso  pon.  nel  mare  i  fossi 
dei  Mulini  o  del  Maeeratojo,  di  Celiar- 
ti, di  Acquetta  e  del  Tripetce,  ì  torr* 
Gonìiellino,  Fescera  e  Marmoiajo.  Qoe<> 
sti  ultimi  due  che  hsfino  un  più  lungo 
corso  dentro  la  stessa  Com.  raccolgono  per 
Via  molti  canali  e  piccoli  borri,  talché  riej- 
scono  i  più  copiosi  d'acqua  di  totti  gli  ali* 
tri  torr.  di  questo  territorio.  .11  Fescera 
nasce  sul  poggio  di  Verruca  posto  sotto  la 
Caitellinn,  l'altro  dalla  cima  del  monte 
della  Cerreta  sul  confine  sett»  del  ternti>- 
rio  in  questione. 

Rispetto  alla  qualità  delle  roece  domi- 
nanti in  questa  Comunità,  esse  variano  di 
struttura,  di  elénienti  e  di  formazione 
quasi  ad  ogni  spanna,  comee<^  dal  lato  di 
maestro  lungo  il  torr.  Marmoiajo' ^e- 
ponderi  la  calcacea-ar^lowjtra  eui  emer- 
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gooo^ppare  ti  nmctmàono/k  ou  Ufo  l«  roe^ 
oestrpentiooM  e  dall'altro  lato  l'alabattrl- 
te.A  kr.delbGaftelltaa  sai  oosfinediCbian- 
iii  loago  la  cresta,  e  dietro  i  monti,  dove  , 
Basee  il  torr.  «^tersa,  apparisce  io  maggior 
copia  fra  ^alberese  e  il  galestro  un  gabbro 
di  color  verde  nero. 

Di  questa  stessa  qualità  è  il  monte 
ddla  Verruca  fra  la  Castellina  e  1b  Badie, 
Mentre  i'abbastrite  si  escava  fra  i  torr. 
f0tc€ra  e  Biarmoiajo,  un  mi^io  circa  a 
pon.  del  Capoluogo. 

Sonovi  diverse  cave  pi&  o  meno  estese, 
alenne  delle  quali  tracciate  orìalontalmen- 
te  disposte  a  gallerie  da  Innga  mano  ab- 
bandonate,  altre  verticali  e  profonde  in 
attuale  któraiione.  fe  nelle  rilucenti  pa- 
reti  di  quest'ultime  sostenute  da  pilastri 
della  slessa  roccia  dovè  si  manifesta  pia 
apertamente  la  disposisiooe  e  giacitura 
dell'alabMtrite  {mdfato  di  eaiee),  di  cui 
tono  formate. 

lUorcbè,  onorato  dalla  compagnia  di 
generoso  cavaliere  cultore  delle  sciente 
Batnrtfli,  potei  visitare  nel  di  i  maggio 
del  iSSa  queste  -cave»  mi  parve  di  ve- 
dere il  terreno  marnoso  cbe  le  nasconde 
disposto  per  stati  dirètti  da  lev.  a  pon. 
con  nn*ÌBclinasione  di  circasS  gradi  dasett. 
a  ostr.  eooB  la  testata  volta  a  grecale. 

Simili  strati  sono  piò  o  meno  attraveiv 
uti  da  filoni  di  varia  potensa  e  direttone 
oonsisteoti  in  solfiito  di  calce  laminare  e 
gessato.  Tali  filoni,  piuttosto  che  strati» 
si  presentano  in  forma  di  cono,  i  quali  si 
«sottigliano  in  guisa  ohe  vanno  a  perdersi 
fira  la  roccia  marnosa. 

Vatakoitto  traslucido  (solfato  di  caloe 
gessoso)  trovasi  costantemente  racchiuso 
fra  i  suddesoritti  filoni  in  forma  di  nodi  o 
di  rognoni,  nodi,  che  i  catatori  con  gioita^ 
espressione  chiamano  0Uoli,  dairassomi« 
g^nxa  della  loro  figura  con  quella  del 
frugo  di  tal  nome,eche  restano  subalterni 
al  gesso  OrìstaUistato,  volgarmente  detto 
ip0O6hio  tt Àsino  (solfato  di  calce  lamina- 
ra).  La  quale  ultima  varietà  di  gesso  suol 
comparire  cotta  o  sotto  forma  di  cristalli 
nitidissimi  e  lucenti»  oppure  misti  a  una 
terra  cretosa  di  color  grigio,  che  gli  rende 
tndtoi  e  temi-opachi. 

iUlora  quando  il  getto  per^l^aspetto  la- 
mismre  e  dlvWne  granoao,  è  uno  dei  segnali 
pia  sicari  ai  cavatori  per  dirigere  i  loro 
Umuti,  onde  Attrarre  daUe  vitcere  di  quel 
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i  rognoni  di  alabuttraw  Beeavtli 
quatti  e  rimondati  che  tiano  dall'intonaco 
cristallino  e.terroso,  ti  tpeditoono  a  V<^ 
terra  e  all'attero  per  le  viedrLivonioodK 
Montecatini  di  Val-di-Cecina. 

Né  io  credo  che  debba  tacerti  par  la 
storia  fisica  di  questo  territorio  una  sor» 
gente  di  acqua  tartarota  che  limpida  a  oo^ 
piota  toaturitoe  nel  poggi  tuperiori  aUe 
cave  di  alabastro  pretto  un  borghetto  vi* 
oitoo  alla  Castellina; 

Essa  foi|^,  che  da  al  borghetto  il  tton6 
di  Papaoqua,  allorché  cade  per  balli  sopra 
piani  indinati,in  breve  oraèsoscettibilad^ 
incrostare  di  tartaro  (calcai^ea  conoreaiona* 
ta)  le  cose  ohe  tocca  a  le  pareti  dei  canali 
dove  passa,  mentre  limpida  si  rtiantiane  nel 
luoghi  in  cui  si  ferma  o  ^gi  vati  nei  quali 
ti  raccoglie  e  ripota  ^  ticooma  innocua  a 
beverti  comunemente  ti  adopera  da  qoegli 
abitanti. 

Rispetto  alla  produtlani  agraria  éià 
territorio  della  Castellina,  vanno  atta  di 
anno  in  anno  aumentando.  —  fira  pretto 
che  tutto  abbandonato  a  sodaglie,  a  pMtnrai 
a  a  bosco  quando  questo  terreno  sotto 
i  nomi  odiosi  di  Bandite  e  Banditelié 
era  proprietà  del  Comune,  dei  monaci,  o 
di  altre  manimorte  subentrata  nei  diritti 
delle  due  Badie. 

L^enfiteusi  dei  beni  comunitativi,  se  da 
un  lato  cagionò  la  distrotione  di  una  gran 
parte  delle  fi>reste  che  rivestivano  il  monte 
della  Cerreta^  dall'altro  canto  diede  viU  a 
nuove  colture  e  a  tante  famiglie  che  pri- 
ma languivano  fra  Finetiitt  a  la  ■ita 
ria. 

Arroga  a  ciò  la  vasta  tenuta  del  T^er* 
riccio  acquistata  da  un  intraprendrate 
a  ricco  proprieta«io;  la  BaMditeiia  àA 
Diaconato  di  Pisa,  quella  dellArcidiaca- 
nato,  provenienti  dalle  due  Badia,  e  oca 
suddivise  tra  molti  affittnar}  laboriosi  ;  la 
mandre  delle  bestie  pecorine  rese  stasio- 
nane,  auatjentate  di  luimero,  a  miglioimte 
di  prodotti  per  qualità  di  pastura,  pia  sa- 
ni  fontanili  e  piò  frequenti  luoghi  di  ri- 
coverò  ;  la  libera  eslratione  dalla  Tocca- 
na  dell'alabastro  greggio,  sona  altrettante 
cause  che  possono  avera  influito  finora  alla 
prosperità 'di  questo  paese  a  della  tua  po- 
polasione  quasi  triplicata  nd  brava  gin» 
di  40  anni. 

Non  ostante  dò  la  Castellina  è  in  grado 
di  migliorare  tempra  più  la  tna  torte  ;  et- 
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tendo  the  U  di  le»  territorio  oonaerr*  ad« 
cera  troppa  taper^ie  incolta, .  sterile  e 
occupata  da  macckia  bassa  di  sondrì,  di 
g&iestre,  dì  allMitri,e  da  sterpeti;  preeipoa- 
mente  Idi  monte  della  Cerreta,  dove  non 
trorano  sennonché  nna  stentata  pastura  le 
beltie  a  pie  fesso  o  i  Tolatili  ^  mentre  po^ 
trebbe  rivestirti  deH\itiKssinia  pianta  del 
castagno,  cbe  troppo  tCarsa  si  vede  in  un 
terreno,  come  questo  rila  soa  nutrizione 
adattato.  Anroge  che  ^ppo  dannose  rie- 
•cono  alla  seménta  leaoqo«  piovane  o  quelle 
^i  borrì  ohe  Tonano  corso  a  capriccio  io 
metxò  a  campi  «  a  piaggiate  irregolari  e 
•cotcese;  e  atteso  che  retta  ancora  dadeti- 
dei'arsi  nna  migliore  qualità  di  vitigni  e  di 
piantonaie  di  ulivi  hi  un  suolo  assai  con- 
ÌM^nte  a  questi  doe  frutti  ;  H  dove  abbiso- 
fna  bna  maggior  copia  di  prati  artifiòiali 
per  su  fregare  al  besUame  vagante,  o  brado, 
quello  domestico  pia  proBono  al  mettajo^ 
lo  e  al  padrone  del  suolo. 

Le  aomentHe  collivaaìoni,  i  corsi  d^ic» 
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qnt  ben  diretti  «ino  al 
per  recare  un  benefiiio  anco  più  im^ 
portento  alfomana  eoeoomÀa  di  qoettà 
contrada,  tosto  che  6a  tolta  la  %tagnasione 
e  la  promiscoitA  delWMyqna  marina  con  la 
terrestre  nei  latti  e  padolioe  Inngo  la  ma. 
rina  di  Vada. 

Con  il  regolamento  M  f^  sWl»!^  i77^ 
per  llarganistaiione  deUe  GonuiBità  del 
contado  Pisano,  fu  stabilito  d^  quella  del* 
la  Castjeilina  si  componeese  deRa  sola  pa^^ 
rocchia  di  questo  cmtello,  la  quale  ab- 
braccia le  tonate  del  Terrieeto,  di  VaU- 
perga,  delle  Badie  e  di  Fenica* 

La  Coiponitè  della  Castellina  mantie- 
ne mi  medioo-ehirurgo  e  un  mtetlro  di 
sooola. 

Risiede  nel  capetnogo  la  sola  mi^- 
stratura  civica,  il  soptrUiNmale  e  la  càn* 
eellerìa  comnnltetka  sono  in  Rosignano. 
L*u6zio  di  esasione  del  Registro  è  in  Larl^ 
b  eonservaiioneddle  ipoteche  in  Livorno» 
•  laRootea  Pisi^ 


JpOPOlJZWNE  della  Comunità 

della  CASTELUNjt  M'AMtTTI-MA 

a  cinque  epoche  diveree» 


Abitanti 


neM*anno  i55»  . 

.     .     •    !!.• 

:i84 

nell'anno  174^  • 

•     •     •      » 

38o 

nell'anno  1773  . 

«    •     •      » 

38a 

nell'anno  1794  • 

»     •     •      » 

5i4 

nell'anno  l&3^  • 

»     •  .  •      * 

ia84 

CASTELLINI  ni  SERAVALLK  nella 
Valle  déU^Ombrone  pistoiese.  Vili,  con 
parr.  (SS.  Filippo  e  Jacopo)  nel  piv.  Coni. 
Giar.  e  circa  un  n^.  a  sett-grec.  di  Se- 
ravaUe,  Bioc.  di  Pistofa,  che  è  5  migl.  a 
lev.,  Comp.  di  Firense. 

A  qnesta  Castellina  appartiene  una 
oarto  pistojese  del  aS  maggio  1 1 59,  con 
la  quale  il  vese  di  Pistoia  accordò  lioenxa 
al  rettore  disila  eh.  di  S.  Bfaria  a  Momigno 
di  potere  ediOcare  un  caitello  nel  colle  di 
Serra  e  una  chiesa  ad  onore  dei  SS.  Fi- 
lippo e  Jacopo  assoggettandola  immedi»- 
taamte  aHa  cattedrale  di  S.  Zenone.talvo 
i  diritti  ohe  aveva  la  pieve  di  S.  Ifichele 
n  Galloria  sopra  i  parrocchiani  del  Colle 
di  Serra,  (ZiccAa,  Àneedi,  Pistor,) 

La  parr.  de'SS.  Filippo  e  Jacopo  aHa. 
Cnstellina  conta  385  abit. 

CASTELLINA  01  SESTOnél  VaM'Ar^ 
no  fiorentino.  Contento  soppresso  di  carme- 
litani con  chiesa  beUisstma,  tMtta  adorna^ 
di  amnni  (S.  Lnoia)  nel  pop.  di  &  Ifaria 


a  Quinto,,  Coro.  Gior.  e  circa  migl.  1  §  a 
lev.  di  Sesto,  IHoc  Comp.  e  migl.  4  i 
a  maestr.  di  Pirente. 
•  Fu  in  origine  una  oata  torrita  o  villa 
signorile  che,  a  dtstimione  della  vicina 
villa  Reale  di  CaeteUef  prete  il  diminu- 
tivo di  Castellino  o  Castellina.  —  Era  poa- 
teduta  dal  aenatore  fior.  Giovanni  .Boni 
quando  Ih  donata  ai  earnieliUtni  defla 
congregazione  di  Mantova,  che  riedifica- 
rono nel  teoolo  ultimo  toorto  chieta  •  cian- 


II  luogo  è  ricco  di  fonti  perenni  pro- 
venienti dalla  Doccia  che  da  Monto*lfo- 
reHo  porta  nna  maggior  cof^  di  aoqni 
aHa  labbrioa  delle  porcellane  del  01- 
nori. 

È  uno  dei  punti  di  vista  piA  magnifici 
e  pii  delìaioli  per  ammirare  ri  popelatit» 
timo  baeiao  dell'Arno  sotto Pirenae,  che  è 
il  vero  Giardino  della  7*otc«na* 

CASTELLINA  ni  SETTitfOnel  VaM' 
Amo  fioTMitino  nel  pop*  di  S»  Ilario  a 
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Settimo  pMM  Gattel^Pulei,  Copi.  Giiir* 
e  oiroa  migl.  i  |  a  «oir.  della  Latira  a 
Sigoa,  Dioc  e  Gomp.  di  Firen^  da  oui  è 
^  Diigì.  a  poBu 

Dalla  CaOeUina  di  &.  Ikurio  a  Settimo 
fa  meDzione  un  istrumeAto  del  mon.  di  S. 
Felicita  di  Firenze  del  i39<>' (5  nov.);  e 
forse  al  luogo  medesimo  volle  riferire  un  at^ 
to  di  daoasione  alla  ohieia  fìoreotiiia  dato 
nel  1 1 49  fropé  Ànaun  in  mert^atu  Si~ 
§mae.  (La JP,  Moru  Eoci.  Fior.)    , 

CASTELLINA  m  TREDO!^IO  m  Ro- 
magna. Castellare  sulka  schiena  dell'Ap- 
pennino cke  scende  fra  il  torr.  Tredozio 
e  quello  di  Valle  Aocereta,  nella  parr.  di 
Sr  Lorenzo  a  Searzana,  Com.  e  cir«a,  3 
•  migl.  a  ostro  di  Tredozio,  Giur.  di  Modi- 
gfiana,  Dioc  di  Faensa»  Cotnp.  di  Firen- 
M.*—  f^ed*  TaiDOZio. 

CASTELLO.  Nome^tiiericoeonservato 
a  molte  ville,  casali,  torri  e  resed)  baro- 
nali, e  tilfolta  aggiunto  a  quello  speeiBco 
oon  la  mira  forse  d'indicare  la  località  do- 
te fu,  o  dove  esiste  ancora  il  castello  e 
casseradel  feudatario,  a  distinzione  di  una 
<|ualcbe  borgata  aperta,  o  altro  TÌUaggio 
omonimo  nelle  sue  adiacenze  situato.  — • 
Kotererao  qualche  esempio  di  entrainbà* 

CASTELLO.  Villa  Rfale  nel  piano  di 
Sesto.  —  yed'  Castello  dì  Quarto. 

CASTELLO  (BORGO  ▲)  presso  Sesto 
nel  Val-d'Arno  fiorentino.  — -  f^ed.  Boago 
a  Castbllo.  o 

CASTELLO  (S.  MARIA  a)  di  SIGNA 
nel  Vàl-d'Arno  sotto  Firenze.  Porta  il 
nome  per  antonomasia  di  S^  Maria  a  Ca* 
tt€lU>^U  chiesa  parr.  situata  déntro  il  re- 
cinto delle  mora  castellane  di  Signa  alla 
destra  dell'Amo,  nel  piviere  e  Com.  emo- 
nia, Gior,  e  mezzo  migl.  a  maestr.  della 
Lastra  a  Signa»  Dioc  e  Comp^dt  Firenze, 
ohe  è  7  migl.  a  lev. 

M  castello  di  Signa  è  posto  sopra  unt 
rtlei^ta  collina  sullo  sbocco  del  Bisenzio  in 
Arno,  ckfle  cui  acque  vengono  bagnate  le 
radici  del  colle  medesimo  nei  lati  di 
lev.  e  di  osfro.  È  quel  castello  di  Signa 
'  che  nel  1 3r25  col  sot^stante  ponte  fu  di- 
sfatto da  Gastr uccio,  riedificato  con  torri 
a  spese  della  Rep.  fior,  l'anno  successivo 
sotto  la  direzione  dei  monaci  della  badia 
a  Settimo,  camarlinghi  del  Comune.  — 
Fed.  Sic«A. 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Castello  coaU 
897  ^t. 
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C4srMLto  (S.  MjiMtA  in)  di  Saa-Ba* 

vello  o  S.  Babila  in  V^uli^ievc.  *^  Ked. 
Basila  (S.) 

CASTELLO  (S.  MARIA  ih)  nelU  Val- 
le del  Serchio.  Castellare  sopra  un  colle 
omonimo  sulla  ripa  destra  del  Serchioi 
con  chiesa  sotto  l'invocazione  di  S.'  Maria 
\n\Catiello  filiale  della  pieve  di  RigoK, 
attualmente  ai^nessa  alla  cura  di  S.  Ale^ 
Sandro  a' Vecchiano,  nella  di  cui  Com.  è 
compresa,  Ginr.  e  hygL  a  §  a  poo.-oiaettf;. 
dei  Bagni  di  S.  Giuliano,  DiocI  e  Comf. 
di  Pisa.  , 

Era  un  fortilizio  di  frontiera  fra  i  ^ 
sani  e  i  Lucchesi,  fausto  a  cavaliere  dd 
'  Ponte  a  Serchio.  È  rammentato  d^U  fio- 
rici fiorentini,  quando,  nell'ottobre  dd 
1436,  fu  investito  e  preso  dalPosle  mila- 
nese sotto  il  comando  di  ICiccolò  PioGÌni- 
no,  ctsi  fu  ritolto  il  1  maggio  daranno 
iussegoante  dalPeserolto  della  Aep.  dì  Fi- 
renze, che  vi  prese  i  iò  prigionieri. 

CASTELLO  (S.  MARIA  i>)4ielU  Vaile 
di  Tredozio  in  Romagna.  Castellare  che 
ha  dato  il  titolo  alia  parr.  di  S.  Maria  k 
Caste llo,nt\  piviere  di  S.  Valentino,  Com. 
e  2  migl.  a  lev.  di  Tredozio,  Gìur.  <dl 
Modigliaaa«  Dioc.  di  Taenza,  Comp.  di 
Firenze. 

Probabilmente  corrisponde  a  quel  Cm^ 
stello  di  Collina  confermato  in  feudo  ai 


F'ed. 


ce.  Guidi  da  Arrigo  VI  nel    1191   e  da 
Federigo  li  nel  1:120. 

La  parr.  dì  S.  Maria  in  Castello 
189  abit. 

CASTELLO  (S,  MICHELE  At> 
Buti  nel  Vàl-d^Amo  inferiore. 
60T1. 

CjtsrnLto  (S,  MrcBEhw  del)  nella  Val- 
d^Evok.  Castellare  di  CoIlegalU  che  diede 
il  nome  a  una  chiesa  xlell'antioo  pivùrc 
di  S.  Gic  a  Corazzano  annessa  da  Imi^ 
tempo  a  S.   Vito  a  Collegalti.  —    f^ed^ 

COLLMOALLI. 

CASTELLO  (MO^TE)  m  VaA«-dl^^Ge- 
cina.  -—  Fed,  Montai Asraau  e  Castbl- 
■uovo  in  Val-di-Cecina. 

CASTELLO  (MONTE)  ia  VaKd*EUn. 

—  yed.  Castcllo  (Piava  a)  in    Val-cT 
Elsa. 

CASTELLO  (MONTE)  in  Val^'Era. 

—  Fed»  Moitb*Castbllo  in  Val^^Kra. 
CASTELLO  (S.  PAOLO  a)  oeUm  Val- 
le del  Savio.  Borghetto  sulla  strada   cke 
da  S.  Pietro  in  Bagno  va  a  $.  Sofia.  Btxm 
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il  nome  da  ana  chiesa  che  è  cappella- 
Dia  di  S.  Biagio  a  Monte-GraneìU,  nella 
Com.  Giur.  e  3  migl.  a  sett.  da  Bagno, 
Dioe.  di  Sanaepolcro,  Comp.  di  Firenze. 
~-  yed.  Bagbo,  Comunità,  e  MoMTB-Gai- 

SBLL1. 

CASTELLO  (PIEVE  i)  nella  Valle 
dell'Elsa.  Cast»  distrutto  eoo  pieve  antica 
setto  l'invocasione  di  S.  Gio.  Battista,  nella 
Com.  e  circa  3  roigl.  a  pon.  di  Monte^ 
riggioni,  Giur.  di  SoviciHe,  Dioc  di  Colle, 
fìì  di  Volterra,  Comp.  di  Siena. 

Risiede  alla  sinistra  dell'Elsa  sopra  no 
poggio  che  diramasi  dal  Banco  sett.  di 
Mome^Maggiopteaio  il  castello  di  Strove, 
da  non  confondersi  con  la  pieve  di  Monte^ 
Cattaui  di  Val-di-Cecina  della  diocesi 
^  Volterra,  per  quanto  il  poggio  sud- 
detto eon  la  villa  porti  l'omonimo  di  Mori' 
te^Coitello*  —  Era  la  sua  chiesa  cadeiitv,e 
dalle  guerre  deva&tata,  allorché  il  pont. 
Bonifazio  IX  con  breve  del  i  sett.  i4oi 
accordò  ai  popolani  facoltà  di  potere 
traslocare  il  fonte  battesimale  nella  chiesa 
abbazìale  di  S.  Salvatore  e  S.  Cirino  dell* 
Isola. 

Da  quell'epoca  in  poi  l'antica  pieve 
restò  profanata,  e  la  sua  canonica  conver- 
tita in  casa  colonica.  -*  yèiL  Abazu  del- 

risOLA. 

La  Pieve  a  Castello  nel  secolo  XIV  ab- 
bracciava un  esteso  territorio  a  destra  e  a 
sinistra  dell'Elsa,  poiché  era  matrice  dei 
tegnenti  pop.  e  chiese  ;  i .  S.  Maria  a  Stag- 
già;  a.  S.  Silvestro  a  Staggia;  3.  S.  An- 
aano  a  Gaiognano;  4*  ^*  Lucia  a  Bolsano; 

5.  S.  RuiBniano  a  Cattiglion  Ghinibaldi; 

6.  S.  Cascianodell'/fo^)  7.  S.  Biagio  a  Afon- 
tagutolo  con  l'annesso  di  S.  Michele  a 

^-^gti  ;  8.  Eremo  di  S.  Maria  a  Monte 
Maggio  j  9.  Canonica  di  Scarna;  10.  S. 
Pietro  a  S trave;  1 1.  S.  Flora  in  f^al-di- 
S trave;  la*  S.  Clemente  a  San^Chimen-' 
ti;  i3.  S.  Gerbone;  i4*  S.  Martino  a 
Lano;  i5.  S.  Nicolao  delle  Corti;  16.S. 
Maria  a  Menzanello;  17.  S.  Pietro  a 
Fabbrica  ;  1 8.  S.  Maria  al  Pino  ;  1 9.  S. 
Maria  a  Noveìlara»  —  Fed.  Staggia 
castello. 

La  Pieve  di  S.  Gio.  BattisU  a  Castello 
conta  i86abit. 

CASTELLO  {PiEFE  di)  in  Garfaguana. 
—  Ved,  Puzza  (Pisvb  di). 

CASTELLO  (TORRE  a)  nel  Val-d' 
Amo  casentinese.  È  la  torre  che  domina  il 
V.  1. 
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Castel  S.Niccolò  fra  il  Borgo'alla  Collina 
e  Strada.  —  Ved'  Castbl-S.-Niccolò. 

CASTELLO  (TORRE  a)  nella  Valla 
dell'Ombrane  senese.  Antico  fortilizio  con- 
vertito in  due  ville  signorili,  spettanti  alle 
ftmiglie  Piccolomini  e  Cinughi  di  Siena. 
Da  lunga  eti  questa  7orr«  a  Canello  ha 
dato  il  titolo  a  una  parr.  (S.  Maria)  nel 
piviere  di  S.  Vito  in  Fersuris,  oggi  S. 
Vito  di  Creta,  Com.  Giur.  e  6  migl.  a 
sett.  di  Asciano,  Bioc,  di  Arezzo,  Comp* 
di  Siena. 

Risiede  sopra  una  collina  fufiicea  fra 
Monte  Baroni  e  la  nuova  strada  R.  Aretina, 
detta  di  Biena  dal  torr.  che  costeggia. 

Fu  signoria  dei  conti  della  Scialenga, 
che  sottoposero  al  Com.  di  Siena  con  tanti 
altri  loro  castelli  anche  questa  loro  Torre, 
stata  diroccata  dai  Fiorentini  nri  1  a34-  -« 
Poco  dopo  la  battaglia  di  Monteaperto,  al 
popolo  della  Torre  a  Castello  fu  assegnato 
il  suo  giusdicente.  Fatto  uno  dei  comunelli 
della  Scialenga,fu  poi  riunito  alla  Comunità 
di  Asciano  *in  grazia  del  regolamento  eco- 
nomico del  9  dicembre  1777.  —  Fed^ 
Asciamo  Comunità^ 

La  parr.  di  S.  Maria  alla  Torre  a  Ca« 
stello  conta  a33  abit. 

CASTELLO  (VAL.Di.)  nel  littorale  di 
Pietrassinta.  Vili,  con  parr.  (S.  Maria 
Maddalena)  che  ha  preso  il  nome  da  una 
vallecola  formata  dagli  sproni  che  dira- 
roansi  verso  lib.  dal  Monte  Pruno  o  Prono 
dell'Alpe  Apuana  di  Cama)ore,  e  dai 
monti  di  Famocchia  e  di  S.  Anna  che  scen- 
dono sino  a  Pietrasanta. 

Il  villaggio  di  Val-di-Castello,  compre- 
so nella  Com.  e  Giur.  di  Pietrasanta,  ri- 
siede alla  confluenza  di  due  fossi  o  canali 
che  danno  origine  al  torr.  Baccatojo,  sul 
confine  del  lìttorala  Pietrasantino  con 
quello  di  Camajore. 

Fu  detta  VaUBona  innanzi  che  si  ap- 
pellasse f^al-di-Castello,  e  ciò  dopo  ohe 
mancò  il  suo  specifico,  che  essere  doveva 
quello  di  Massa  di  FerMilia,  nome  di  un 
castello  che  diede  il  tìtolo  all'antichissi- 
ma pieve  di  S.  Giovanni  e  S.  FeliciU,  già 
matrice  di  quasi  tutti  i  popoli  compresi 
nelle  comunità  di  Pietrasanta  e  di  Stas* 
sema.  —  Fed.  Mjssd  di  yessiujt. 

Nella  vall<>cola  di  VaUdi-Castello,  for- 
mata di  rocce  steaschi^tose  e  calcaree,  si 
racchiudono  copiose  vene  e  filoni  di  ferro 
digisto  e  di  solfuro  di  piombo  argentifero. 
7« 
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Queit'uUioitf  minerale,  scayaio  <la  tempo 
rrmotifeimo  per  ettrame  argento,  diede  il 
some  di  Argentiera  a  un  monte  di  Val- 
di-Castcno,dove  ana  società  Anonima  nel- 
l'anno 1 833  ha  ricominciato  con  grande 
impegno  1*  intrapresa  metallurgica  delle 
miniere  argentifere  del  Fietrasanlino,  la- 
sciate in  abbandono  sino  dal  cadere  del  sec« 
XVI;  e  i  di  cui  lavori  hanno  richiamato 
Hoori  opera]  e  nuove  industrie  in  cotesta 
contrada.  —  f^ed*  Miaisaa  della  T<«caia. 

La  parr.  di  S.  Maria  Maddalena  di 
Val-di-Castello  nel  i833  conUva  818 
abit. 

CASTELLO  (VILLA),  o  VILLA-CA, 
STELLI  in  Val-d'Elsu.  Due  borgate  che 
diedero  il  titolo  a  due  parr.  (S.  Maria  e  S. 
Lorenzo)  ora  riunite  in  quelli  di  S.  Maria 
di  Villa  Castelli  nel  piviere  Com.  e  Gior. 
di  San-Gimignano,  Dioc.  di  Colle,  già  di 
Volterra,  Comp.  di  Siena. 

Le  chiese  di  S.  Maria  e  di  S.  Lorenzo 
di  Villa  Castello  sono  rammentate  nella 
bolla  spedita  da  Onorio  III,  li  3  agosto 
I  a3o,  a  Lamberto  preposto  della  chiesa  di 
S,  Gimignano,  alla  cui  pieve  confermò 
fra  le  altre  succursali  ecolesiam  S-  Mariae 
de  Villa  Cattello,  ecclesiam  S.  Laureti» 
tilde  Villa  Castello, 

Quest'ultima  non  Ggurava  pia  come 
parrocchia  nel  sinodo  diocesano  tenuto  in 
Volterra  di  novembre  i356  dal  vescovo 
Filippo  Belforti. 

La  parr.  di  S.  Maria  di  Villa  Castelli  ha 
23o  abit. 

Cjistello  A^atNOLFi  nella  Luni- 
giana.  —  Ved.  Mohtiohoso  di  Luni- 
gi«Da. 

CASTELLO  ni  BARBERINO  in  Val- 
di-Sieve.  —  Ved.  BABaniiio  di  Muobllo. 

CASTELLO  DI  BUGGIANO.  —  Ved. 
BoGoi  ARO- Alto. 

CASTELLO  m  CALICE  in  VaMi. 
Magra.  Cast,  e  borgata  che  dà  il  titolo  al. 
la  -parr.  di  S.  Maria  Lauretana,  nella 
Com.  e  Ginr.  di  Calice,  Dioo.  di  Pootre- 
noli,  già'di  Luni^Sarzana,  Comp.  di  PÌ8«. 

Risiede  sul  fianco  merid.  del  monte 
Comeviglio  oltre  Magra.  Era  il  castello  di 
Calice  dei  march.  Malaspina,  dai  quali  1' 
ebbero  i  vescovi  di  Luni  sino  dal  secolo 
XIII.  Uno  di  questi  prelati  lo  alienò 
alla  famiglia  Picsco  de'oonti  di  Lavagna, 
eoi  fu  tolto  per  ribellione  e  dato  in  fendo 
«  Dona  di  Genova^  che  nel    1770  vcn- 
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derono  al  G.  D.  di  Toscsoa  ìoùcim  cn 
le  ville  subiaceoti  il  Catullo  di  CaUctt 
suo  territorio.  -«-  Fu  ridotto  a  palai» 
dai  feudatari,  poi  a  pretorio  dal  goienu 
attuale.  —  Ved,  Calics. 

La  parr.  del  Castello  di  Calice  ha  a6i 
d>it. 

CASTELLO  mCASTIGLlOmìD Vii. 
di-Sieve.  —  Ved-  Casriauoit  della  b 

FfBà. 

CASTELLO  w  CELLE  nella  Talk 
della  Paglia.  —  Ved.  Cblu  di  Subi- 
sci amo  de'BAABi. 

CASTELLO  ni  COLLINà.  -  U 
Castello  (S.  Maeia  in)  e  Coiuba  (S& 
PlBTBO  e  G1BOL4110). 

CASTELLO  DI  CQMANO  ìd  Y^ 
Magra.  —  Ved.  Covavo. 

CASTELLO  DI  GRAGNQ  ttdla  G» 
fagnana.  —  Ved,  Gbagbo. 

CASTELLO  m  GROPPOUinVitó 
Magra.  —  Ved,  GaovirOLi. 

CASTELLO  DI  LEGRI  sol  Moate  Ba- 
rello. ...  Ved,  Lioai. 

CASTELLO  DI  LINARL  ^  Vd^ 
VASI  (Castel  di)  in  Val-d'Elsa. 

CASTELLO  M  S.  LOREHZO.  - 
Ved.  Loaaazo  (S.)  in  Val-di.Mene  e 
Lobwzo  (Castcl  S.)  in  VaUi4>iB 
nella  MaremoM  di  Massa. 

CASTELIX^  DI  MONISTEROisVat 
dX)mbrone  senese.  —  Ved,  Bssaisub 
(MomsTBEo,  e  Castilvvovo  della). 

CASTELLO  DSL  MONTALE  iaVJ^ 
dH)mbrotie  pistojese.  —  Ved,  UovniA 

CASTELLO  DI  NERA  in  VaW^ 
^  Ved,  Nbea  (Villa  e  Ptwa  di). 

CASTELLO  Di  NOCCO  nel  Mo* 
Pisano.  —  Ved.  Nocco. 

CASTELLO  DiORSIGNABelbX» 
lagna  di  Pistoia.  —  Ved^  Oasroia* 

CASTELLO  DI  PIETRA  in  " 
—  Veà.  PinEA  di  Massa  Marittiaa. 

CASTELLO  DI  PIETRA  in  ViU 
E  vola.  —  Ved.  Pistea  e  Pibteieaìe^ 
d'Evola. 

CASTELLO  M  POGGIO  neU^W 
dell'Elba.  —  Ved,  Poggio  di  ìiaiaa^ 

CASTELLO  DI  QUARTO  nel  Vi)^ 
Arno  fiorentino.  Villa  Reale  prevo  # 
borgata  omonima,  che  d4  il  titolo  aU'*' 
eina  parr.  di  S.  Blichele,  nella  Co».  Gif 
e  a  migl.  a  lev.  di  Sesto,  Dioo.  eCovp' 
Firenze,  da  cui  è  4  migl.  n  maestro. 

Trovasi  alla  desUa  della  strada  H  <^ 
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jfMirtr  da  Firenze»  n  passando  per  i  borghi 
di  Quarto  e  di  Srtto  guida  a  Prato,  alla 
base  meridionale  di  una  vaga  collina,sopra 
la  quale  risiede  l'altra  villa  Inip.  e  R. 
della  Petraja. 

È  ana  delle  TÌlle  più  frequentate  dai 
sovrani,  i  quali,  dalla  dolcezza  del  clima  t 
dalPanK>nilà  del  silo  allettati,  in  ogni  lem* 
pò  e  segnatamente  alla  nòstra  età  resero  il 
palazzo,  i  giardini  e  il  parco  di  Canelto 
sempre  pia  deliziosi. 

Fu  questa  villa  antico  patrimonio  della 
casa  Medici  ereditato  da  Cosimo  I,dal  qua- 
le anche  innanzi  di  salire  sul  trono  fu  ab- 
bellito di  pitture,  di  statue  e  di  scherzi  di 
acqua,  che  qui  perenne  discende  dalle 
sorgenti  di  Monte-Morello  da  ao'epocil 
molto  remota. 

Una  tale  cir<iostanza  ne  induce  a  con- 
getto  rare  che  questo  luogo  derivasse  il  no- 
me che  porta  di  G^stblio  dal  ricettacolo 
o  cisterna  (castellum)  delle  acque,  che 
costà  sino  dai  tempi  del  Romano  impe- 
ro si  raccoglievano,  e  quindi  si  distri- 
buivano in  acquedotti,  cui  forse  apparte- 
nevano quelli  che  per  Vj4rcora  di  Rifredi 
entravano  a  Firenze. 

La  chiesa  di  S.  Michele  a  Castello  re- 
staurata e  consacrata  nel  1617,  fu  riedifi- 
cata dai  fondamenti  e  resa  più  vaga  per 
munificenza  del  G.  D.  Ferdinando  III.  Vi 
era  una  tavola  di  Leonardo  da  Vinci  ^'la 
Madonna  che  allatta  Gesù  bambino)  ora 
nella  R.  Galleria  di  Firenze.  Il  crocifisso 
di  legno  alPaltar  maggiore  è  opera  di 
Gio.  Bologna.  L'adorazione  de'Magi  e 
Cristo  alla  colonna  sembrano  due  tele  del 
Cigoli,  t  dt'l  Volterrano  l'afifresco  nella 
volta  della  contigua  compagnia.  S.  Michele 
a  Castello  era  parrocchiale  sino  dal  secolo 
XIII»  poiché  trovasi  compresa  nel  cata- 
logo delle  chiese  della  diocesi  fiorentina 
redatto  nell'anno  1 299,  come  sufiVaganea 
della  pieve  di  S.  Stefano  in  Pane.  Anco 
nella  nota  dei  prigioni  fatti  da  Castruccio 
nel  i3a5  alla  battaglia  drll'Altopascio 
leggeii  il  comunello  S,  Michele  a  Castel- 
lo di  f^al'cfJrno,  al  quale  popolo  appar- 
tenevano sei  militari  in  quel  conflitto 
presi  dall'oste  Lucchese. 

S.  Michele  a  Castello  confa  i346  abìt. 

CASTELLOdi  querceto  inVal-di- 
Cecina f^ecL  Qobrcbto. 

castello  di  RICA  soli  nel  Val-d' 
Amo  superiore.  —  fV</.  RicASoti. 
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castèllo  di   san.gimignano. 

Castellare  che  ha  dato  il  titolo  alla  parr. 
di  S.  Cristina  al  Caiielloàì  S.  Oimignnno, 
nella  Com.  Giur.  e  6  migl.  a  ostro  delU 
Terra  di  simil  nome,  Dioe.  di  Colle,  già 
di  Volterra,  Comp.  di  Siena. 

Risiede  sul  monte  detto  òt* Lecci  alla 
destra  della  strada  R.  che  da  Colle  porta  a 
Volterra,  suirantico  confine  fra  Colle  e 
San-Gimignano. 

Restano  tuttora  gli  avanzi  del  recinto 
di  questo  castelletto  accordato  in  feudo  da 
Arrigo  VI  a  Ildebrando  Paonocchiesrhi  ve- 
scovo di  Volterra,  abitato  attualmente  da 
poche  famiglie  di  campagnuoli. 

La  parr.  di  S.  Cristina  al  Castello  di 
S.  Gimignano  con  l'annesso  di  S.  Niccolò 
A  Piochéna  conta  391  abit.  —  t^ed.  Pic- 
cakRA. 

CASTELLO  01  SANTA-LÙCE  in  Val- 
di-Fine.  —  Ved,  Sarta-Lucb. 

CASTELLO  ni  SANTO-PIETRO  in 
Val-d'Era.  —  Fed.  Sa  uro- Pietro. 

CASTELLO  DILLA  SELVA  fra  le  Val- 
li  dell^Era  e  della  Merse.  Cast,  con  parr. 
(Conversione  di  S.  Paolo)  che  ha  l'annesso 
di  S.  Pietro  a  Cotorniano  nel  piv.  di  Scuo- 
la, Com.  Gidr.  e  circa  6  migl.  a  scir.  di 
Casole,  Dioc.  di  Volterra,  Comp.  di  Sie- 
na.Risiedcsul  crine  dei  poggi  chestendon- 
si  dalla  Montagnola  di  Siena  Verso  Radi- 
condoli,  presso  le  sorgenti  del  torr.  Rotìa 
tributario  del  fi.  Mene,  e  noii  lungi  dallo 
scaturigini  del  fi.  Elsa.  Èra  signoria  di  un 
Guido  di  Galeazzo,  nel  isSo,  allorché  i 
A^gi^ori  del  Comune  di  Siena  lo  ricom- 
prarono insieme  con  I  a  Rocca  d'Orcia  per 
lire  aaoo.  (Dei,  Cron,   Senet») 

Fu  uno  dei   castelli  che  la  Rep.  di  Sie- 
na,  nel   ìi6o  impegnò  per    Qoooofiortn 
d'oro,  poscia,  nel  1  a^4  A^ien  ò  alla  comp 
gnia  mercantile  Salimbeni  insieme  con  i 
tri  castelli  del  senese  contado,  con  l'ordì* 
di   non  poterli    rivendere  ai   nemici   <> 
governo  di  Siena.    (G.     Villahi,  e    T 
Cronac.)   Suddiviso  per     nuove     vem 
fra  molti  possessori,  il     Castel    della  ^ 
va    fu  riacquistato  nel    i344    ^^^  *h^ 
Nove  di  Siena,  che  a  ce  ordar  ono  a  qi  « 
abitanti  gli  stessi  privile  gi  d'i  n  nimilà 
stati  con  ressi  agli  uom  ini   del  vicini' 
stello  di  Menzano. 

Varie  carte  dellArcfa.  Dip  I.  Fin 
venienti  dal  roon.  delle  T  i«.liss  1  1  <  <  ' 
toGcio  di  Siena  parlino      del      i 
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SeWa,  dote  nel  secoli  XIV  e  XV  quelle 
monache  a?e?kno  poMessioni. 

La  parr.  di  S.  Pietro  al  Castello  della 
Sei  fa  conta  189  abit. 

CASTELLO  DI  SELVA.PIANA  nella 
Valle-del-Savio  in  Romagna.  —  yed*  Su- 
VA*PiABA  di  BioBO^e  Sblvà-Puha  del  Tal- 

ViO. 

CASTELLO  di  SBBtiiJ  presso  Chiusdino. 
-—  f></.  Chiusdiho  e  Abazia  di  Sbreiì. 

CASTELLO  DI  SIGNA.  —  Fed^Ck- 
ìtbllo  (S.  Ma  eia  a). 

CASTELLO  iB  VILLA  in  Val-d'Arbia. 
Villa  signorile  con  torrione,  della  nobile 
casa  Bandiera  di  Siena,  nel  pop.  e  quasi 
un  migl.  da  S.  Pietro  in  Barca,  nella  Com. 
Giur.  e  circa  a  migl.  a  pon.  di  Castel- 
naoTo-Berardenga,  Dioc.  di  Arezzo^  Comp. 
di  Siena. 

Portava  il  nome  di  Castello  della  Villa 
di  Guistn'gona,  quando  questo  luogo  ave- 
va parr.  sotto  l'invocazione  di  S.  Cristofa- 
no,  luogo  che  continuò  sino  al  1 777  a  for- 
mare uno  dei  38  corounelli  di  Castelnuovo- 
Berardenga. —  f^ed.  BssAaMBOA  (Castbl- 
■Dovo  della). 

CASTELLO  DI  VILLA  TEVERINA 
nella  Valle  Tiberina.  Castellare  sulta 
ripa  destra  del  torr.  Minimella  dietro  alla 
montagna  di  Cortona,  nella  parr.  di  S. 
Bartolommeo  a  Teverina,  Com.  Giur. 
Bioc  e  circa  8  migl.  a  grec.  di  Cortona. 

Fu  signoria  dei  marchesi  del  Monte  S. 
Maria,  uno  dei  quali,  il  march.  Ranieri, 
tino  dal  ti 00  aveva  dato  in  enfiteusi  il 
Castello  di  Teverina  ai  conti,  il  qual 
caatello  è  rammentato  nell'  ittrumento 
di  fondazione  della  badia  d'Angbiari,  al 
1104,  e  in  un  atto  d'investitura  del  3i 
maggio  1 1 78,  col  quale  il  priore  di  Ca- 
maldoli  concedè  fra  le  altre  cose  una  vigna 
e  orti  poeti  inter  Castrum  et  Tiberìnam. 
(Abbaa.  Camald.)  —  yed.  Tbvebiba. 

CjsTttLO  yoLTEMnAtio  in  Val-di-Cor- 
nia.  Rocca  diruta  che  diede  il  nome  ■  un 
comu nello  con  chiesa,  detta  poi  la  Cap- 
pella lotti,  filiale  dell'aulica  pieve  a 
Morba,  circa  a  migl.  a  pon.  di  Castelnuo- 
To  di  Val-di-C'^cina. 

Le  sue  rovine  s'incontrano  sul  giogo 
del  monte  che  para  il  pon.  a  Castel  nuovo 
fra  le  sorgenti  del  fi.  Cernia  e  quelle  del 
torr,  patterà. 

Il  Castello  Volterrano  formava  ancora 
€omu nello  da  sé,  quando  fu  redatto    lo 


Ved. 
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statuto  di  Volterra  del  i4ii*  — 
Mobba  (Pibvb  a). 

CASTELLONCHIO  (S.  ANDREA  *) 
nella  Valle  Tiberina.  Castellare  con  pur. 
nel  piv.  di  S.  Ippolito  a  San-Caaciaiao,CoiB. 
Giur.  Dioc.  Comp.  e  10  migl.  a  lev.  acìr. 
di  Arezzo. 

Il  Castellare  è  posto  nella  sommità  di 
un  poggio  che  fa  parte  del  Monte  di  Mar- 
zana  Biiirestremo  confine  del  distretto 
comuuitalivo  di  Arezzo,  presso  le  solventi 
del  torr.  Cerfone  e  tre  migl.  a  ostro  della 
nuova  strada  R.  dell'Adriatieo. 

Credo  possa  essere  quello  stesso  Castel- 
tonchio  del  distretto  Aretino  nominata 
nel  diploma  spedito  dall'imp.  Carlo  IV 
nel  1 365  alla  città  di  Arezzo. 

La  nuova  chiesa  di  S.  Andrea  a  Castel' 
lonchio  fu  riedificata  nel  secolo  XVIII 
nel  piano  chiamato  de/ i)e«coy  località  pia 
accessibile  al  popolo,  dove  fu  traslocata  b 
cura  con  decreto  vescovile  del  So  diceai- 
brc  1789. 

S.  Maria  a  Castellonchio  ha  88  abìt. 

CASTELLONCHIO,  oC ASTIO  UO!Ì. 
CHIO  nel  VaM'Arno  fiorentino.  Castri. 
letto  con  chiesa  parr.  (S.  Maria)  nel  piv. 
di  Miranso,  Com.  e  circa  3  migl,  a  mac^ 
del  Ponte  a  Rignano,  Giur.  e  a  migl.  1 
lib.  del  Pontassieve,  Dioc.  di  Fiesole, 
Comp.  di  Firenze,  da  cui  è  9  migl.  a  lev. 

Risiede  fra  i  poggi  che  dalla  Torre  t 
Poni  per  quelli  dell'//ico/i(ro,  del  Poggh 
a  Luco  e  di  yHlamagna  si  diramano  fino 
alla  ripa  sinistra  dell'Arno  fra  Rosaooe 
Compiobbi. 

È  una  casa  torri ta  con  varj  annim  dd 
patrimonio  avito  della  nubile  famiglia  Bi- 
casoli'Zancbini,  già  detta  da  Castiffiioa- 
chio  di  Firenze. 

È  posto  in  un  risalto  di  poggio,  cui  laa- 
bisoono  intorno  due  borratelli  che  danna 
origine  al  torr.  del  Mulino  alle  RivxUu 
confluente  nell'Arno  sotto  il  mon.  di  Ro- 


Da  questo  castelletto  prese  il  casato  il 
celebre  giureconsulto  Lapo  da  Casti- 
glionchio  dei  signori  da  Quona  e  da  Vo- 
lo^nano,  l'amico  del  Petrarca,  il  compagno 
di  Cino  da  Pistoja  fra  i  dottori  dello  stu- 
dio fiorentino,  l'ambasciatore,  il  sa^o  e  A 
consultore  della  Rep.  fiorentina,  l'avrocato 
concistoriale  della  corte  di  Roma,  dove 
mori  appena  fatto  senatore. 

Sebbene  secolare,  Lapo  per  molto  tem- 
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po  ebbe  il  titolo  di  piertno  di  S.  Lorenxo 
a  Miransù  ;  della  quale  chiesa  si  manten- 
gono patroni  i  RicasolUZanchini  di  Firen- 
ze, eredi  della  famiglia  da  Castiglioncbio. 
Avvegnacbè  per  asserto  dello  stesso  Mess. 
Lapo  i  suoi  avi  acquistarono  nel  1 3o4  il 
caitello  dì  che  si  tratta  dai  nobili  da  Ri- 
easoliy  dando  loro  in  permuta  due  tenute 
che  i  signori  da  Quooa  possedevano  a 
Faella  nel  Val-d'Arno  superiore. 

La  rabbia  ghibellina  però  dopo  la  bat- 
taglia di  Montaperto  trovò  anche  questo 
castelluccio,  sebbene  nascosto  fra  i  monti 
e  lungi  dà  strade  maestre,  per  atterrare  la 
torre  e  palazzo  con  molte  case  ai  signori 
di  Castiglioncbio.  (P.  ÌLoivovao,  Delizie 
degli  Eruditi.  T.  yiL) 

La  torre  e  palazzo  tuttora  superstiti 
con  due  porte  castellane  furono  riediBcati 
nel  secolo  susseguente;  ed  è  forse  quella 
•tessa  torre  in  cui  abitò  Mesa.  Lapo,  e  dove 
conservava  i  contratti  e  pergamene  della 
•aa  famiglia.  —  Ved  MiaARSo'. 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Castellonchio 
conta  193  abit. 

CASTE  LLOTTIERI  (  già  Caitrum 
Mfucterii)  nella  Valle  della  Paglia.  Cast, 
ctvi  diede  il  nome  a  una  contea  dei  nobili 
Baschi  con  pieve  arcipretura  (S.  Bartolom- 
meo)  nella  Com.  Giur.  e  circa  3  migl.  a 
•elt^grec  di  Sorano,  Dioc  di  Sovana^ 
Comp.  di  Grosseto. 

È  un  piccolo  castello  frabbricato  sopra 
alte  scogliere  di  tufa  volcanica,  un  miglio 
appena  a  ostro  di  Montorio  e  del  torr. 
Fiume,  alla  base  orient.  del  monte  Vi- 
tozzo. 

I  nobili  di  Castellottierì,  Niccola  e  Gio- 
vanni Ggli  di  Gio.  Pietro,  con  atto  degli  8 
sov.  147^9  diedero  in  accomandigia  es- 
si e  i  loro  castelli  di  Montorio,  Sorano,  S. 
Giovanni  delle  Contee,  ec  alla  Rep.  di 
Siena,  che  gli  accettò  sotto  la  di  lei  pro- 
tezione. Fra  gli  altri  patti  fuvvi  questo, 
che  ogni  anno  la  Rep.  somministrerebbe  a 
quei  dinasti  la  somma  di  fiorini  3oo  per 
il  mantenimento  e  difesa  dei  nominali  ca- 
stelli. 

La  contea  di  Castellottieri  fu  acquistata 
^a  C^imo  II  per  contratto  dei  26  aprile 
1616  dal  C.  Sinolfo  di  Flamminio  Ottieri. 

Erede  degli  Ottieri  fu  recentemente  la 
nobile  famiglia  seuese  della  Ciaja,  la  qua- 
le ha  alienato  il  palazzo  degli  antichi  CC. 
alla  famiglia  Scivi. 
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I  conti  Ottieri  hanno  dato  nomini  di- 
stinti  nelle  armi  e  nelle  lettere,  fra  i  qua- 
li un  Sinolfo  vescovo  di  Chiusi  sulla  fine 
del  secolo  XV;  un  Sinolfo  valente  capitano 
nella  guerra  di  Siena  a  favore  deUa  sua 
patria  ;  e  un  Francesco  Maria  Ottieri  che 
scrisse  la  storia  della  successione  di  Spagna. 
La  parr.  di  Castellottieri  ha  198  abit. 
CASTEL-MAGGIORE  ni  CALCL  — 
yed  Calci  (CASTEL-MAccioai  di). 

CASTEL-MARTINI  nel  Val-d'Amo 
inferiore.  Villa  da  cui  prese  nome  una  mo- 
derna tenuta  ,già  bandita  delGrandnca,eun' 
antica  parr.  (S.  Donnino)già  filiale  della  di- 
roccata chiesa  di  Vajano  sotto  Monte-Vet- 
tolini,  ora  del  Capo-Sesto  di  Fucecchio, 
-Com.  e  3  migl.  a  pon.  di  Lamporecchio, 
Giur.  e  6  migl.  a  ostro  di  Seravalle,  Dioe. 
di  $anminiato>  già  di  Lucca,  Comp.  di 
Firenze. 

Risiede  in  pianura  alla  base  merid.  dèi 
poggio  di  Monte-Vettolini  lungo  la  strada 
prov.  che  da  Fucecchio  porta  in  Val-di- 
Nievole  presso  la  gronda  orient.  del  padu- 
le  di  Fucecchio,  dov'è  una  vasta  fabbrica 
di  campagna  per  uso  della  fattoria  omoni- 
ma, attualmente  posseduta  dalla  famiglia 
Banchieri  di  Pistoja. 

Questa  contrada  nel  secolo  XIII  era,  in 
quanto  al  civile,  sul  torr.  pistojese,  mentre 
per  l'ecclesiastico  dipendeva  da  Lucca, 
siccome  lo  dimostra  il  catalogo  delle  chie- 
se di  quest'ultima  dioceti  redatto  nel 
ia6o,  nel  quale  leggesi  fra  le  succursali 
della  pieve  di  Vajano  la  chiesa  di  S. 
l)oonino  nel  territorio  pittojese. 

La  parr.  di  S.  Donnino  a  Castel-Mar- 
tini conta  695  abit. 

CASTEL-MAUS  in  Pian-d'Alma  nella 
Maremma  di  Massa.  -^  Ved  Alma  e  Mads. 
CASTE L-MUZI,  a  CASTEL-MUZIO 
in  VaM'Orcia.  Cast,  con  chiesa  plebana 
(S.  Maria  Assunta)  nella  Com.  Giur. 
Dioc.  e  5  migl.  a  sett  di  Pienza,  Comp. 
di  Siena. 

Questo,  che  appellavasi  Castel-MozzOf 
risiede  sul  dorso  di  una  collina  tufacea, 
■otto  coi  scorre  dal  lato  di  ostro  il  torr. 
Troue  tributario  del  fi.  Asso,  sul  trivio 
delle  strade  che  vi  giungono  da  Treqoan- 
da,  da  Pienza  e  da  Petrojo  di  Sicilie* 

Se  pur  questo  non  fu  il  casale  Muttia 
rammentato  sino  dal  secolo  IX  nelle  carte 
della  Badìa  Amiatina,  non  si  troverebbero 
di  esao  memorie  più  antiche  del  sec.  XJII, 
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poco  innanzi,  cioè,  che  il  governo  di  Siena 
nel  1271  inviasse  a  Castel-Mozzo  an 
gtasdicente.  In  seguito  vi  acquistò  giuri- 
adizione  lo  spedale  della  Scala  j  dal  quale 
passò  nel  cav.  Andrea  Piccoloroini  per  ven- 
dita fattane  sotto  ì*anno  1 470,  quando  già 
per  breve  del  pont.  Pio  II  era  stato  tra- 
slocato nella  chiesa  di  S.  Giusto  a  Castel- 
Mozzo  il  battistero  dell'antichissima  vicina 
pieve  di  S.  Stefano  a  Cinnano,  o  Cennarto, 
pieve  stata  sino  allora  della  diocesi  di 
Arezzo.  Mella  stessa  occasione  con  le  ren- 
dite della  pieve  di  Cinnano  fu  costituita 
la  prebenda  di  un  canonicato  per  la  nuova 
cattedrale  di  Pienza;  enei  1491  il  pont 
Innocenzo  Vili  aggravò  il  patrimonio  me- 
desimo di  una  pensione  di  fiorini  20  d' 
oro  a  favore  di  Gio.  Toti  della  Rocca 
Tentennano,  preposto  della  chiesa  di 
Seggiano.  (Aacn.  Dipl.  Fioa.  Bad,  di 
S»  Eugenio  presto  Siena*^ 

La  parr.  di  Castel-Muzio  ha  386  abit. 

CASTELNUOVO  Mfct'ABATEìnVal. 
d'Orcia.  Cast,  con  pieve  prepositnra  (SS. 
Jacopo  e  Filippo)  nella  Cora.  Giur.  e 
Dioc.  di  Montalrino,  da  cui  è  6  migl.  circa 
a  ostro,  Corop.  di  Siena. 

£  situato  sopra  un'elevata  collina,  ap- 
pie  della  quale  dal  lato  di  ostro  scorre  il 
fiume  Orcia,  mentre  nell'opposta  pendice 
nasce  il  rivo  che  diede  il  nome  alla  valle 
di  Starzia,  nel  cui  seno  risiede  la  cele* 
bre  badia  di  9v  Antimo. 

Ebbe  nome  dell'^^afe,  stante  che  per 
lunga  stagione  vi  tennero  signorìa  gli  abati 
dell'accennato  monastero,  compreso  nel 
distretto  di  Castelnuovo. 

Si  chiamò  nuovo  questo  castello  dopo 
che  i  monaci  di  S.  Antimo  lo  riedificarono 
ani  ruderi  di  un  vecchio  castellare^  la  di 
cui  origine  rimontare  deve  a  tempi  assai 
remoti.  Avvegnaché  fa  nei  suoi  contorni 
dove  si  rintracciarono  lapidi  e  altre  me- 
morie etrusche  o  romane,  parte  delle  quali 
vennero  illustrate  da  eruditissimi  archeo- 
logi della  scorsa  etk. 

Ad  ogni  modo  non  abbiamo  dati  da  as* 
8Ìcurare,se  a  questo  paese  deb  basi  riferire 
quel  castello  senza  nome,  che  con  una 
parte  del  monte,  Arrigo  IH,  nel  17  loglio 
io5i,  fra  le  altre  cose  donò  all'abate  de' 
SS.  Ad  timo  e  Sebastiano  in  Val*di-Starzia. 
'^  yed.  Abazia  di  S.  Abtimo. 

La   pieve  di   Castelnuovo  era  antica- 
mente sotto  l'invocazione  di  S.  GiovaoDÌ» 
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siccome  lo  dichiara  un  istmmcnto  da  Pe** 
pone  di  Percena  rogato  nella  stena  chirsa 
li  1 1  fcbbr.  i333.  È  un  atto  d^investi tara, 
col  quale  Jacopo  deTolomei  di  Siena  aba. 
te  del  mon.  di  S*  Antimo  e  cx>nte  pala* 
tino  conferisce  a  Guccio  del  fu  Borghini 
chierico  fiorentino,  e  per  esso  a  Nardo  Ar* 
maluccio  preposto  della  chiesa  di  Caktd. 
del-Tiiino^  un  canonicato  nella  pieve  à 
S,  Giovanni  a  Castelnuovo  delCjihùU. 
e  ciò  in  vista  cbe  la  pieve  di  Caatelnuovi 
era  di  giuspadronato  del  suo  monastero; 
per  il  quale  canonicato  l^abate  aasegna  à 
benefiziato  la  rendita  Hi  trenta  staia  è 
grano  misura  senese.  (AacH.  Dipl.  Fml 
Carte  della  Badia  a  Settimo.) 

Prese  il  titolo  che  attualmente  porta 
de'SS.  Jacopo  e  Filippo  verso  il  prìncipi» 
del  secolo  XV  :  giacché  negli  statoti  d 
Castelnuovo  dell'Abate  fatti  nel  1 433,  it 
un  articolo  apposito  viene  decretata  la  fi^ 
sta  di  S.  Jacopo. 

Nel  I  393,  vertendo  lite  Ira  Piemcc» 
del  fu  mess.  Jacopo  de'Tolomeì  e  i  moas* 
ci  di  S.  Antimo  per  cagione  di  un  molias 
posto  suU'Orcìa,  e  per  la  terxa  parte  àA 
cassero  e  corte  di  Castelnuovo,  oltre  li 
metà  della  quarta  parte  por  indiviso  iiù 
Piano  di  hiassareta,  che  il  nominiti 
Tolomei  teneva  ad  enfiteusi  dal  mona&tr- 
ITO,  Con  istrumento  del  1  a  luglio  di  detta 
anno  il  Tolomei  cede  alla  badia  di  S.  is* 
timo  tutte  le  ragioni  che  gli  competeva» 
sudicio.  (Abcb.  delle  Rifobhao.  di  Smi, 
Balzana  N.*»  34.) 

La  stessa  terza  parte  del  palazzo»  eorì: 
e  distretto  di  Castelnuovo  fu  conces^ 
ad  usufrutto  sei  anni  dopo  (19  die 
1299)  dal  procuratore  del rord ine  dnG» 
glielmiti.  Marco  abate  di  S.  Antimo,  1 
favore  e  sollievo  di  mess.  Tuto  del  fa  Ta- 
verna, e  di  sua  moglie,  (ivi.) 

tali  enfiteusi  con  l'andare  degli  aoM 
si  rivolsero  a  favore  della  comunità  i 
Castelnuovo,  la  quale  continuò  a  gudrr. 
sino  al  secolo  ultimo  scorso  il  diretto  d- 
minio  di  tanto  territorio  quanto  è  qnei> 
corrispondente  a  un  dipreaso  alla  ten* 
parte  del  suo  distretto. 

Nell'anno  i36o  il  piccolo  recinto  • 
Castelnuovo  fu  circondato  di  mura,  r^ 
quasi  tutte  rovinate;  nella  quale  epe-- 
si  spesero  lire  83o  dalla  Rep.  di  Sì^ 
per  conto  e  ordine  della  quale  riaede^ 
costà  un  giusdicente  di  seconda  classe. 
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Non  osUnte  ciò  gli  abati  di  S.  Antimo 
o)ntintiaroDo  ad  esercitare  io  Castclnuovo 
e  suo  diiitretto  una  certa  giurisdizioDe  e 
padronanza.  A  cagione  di  cbf,  essendo 
nata  vertenza  fra  il  comune  di  Castel- 
nuovo  e  Tabate  di  S.  Antimo,  i  reggitori 
del  governo  di  Siena,  con  deliberazione  de- 
gli 8  marzo  i4i>»  dichiararono  obbligati 
quei  terrazzani  a  continuare  all'abazia  il 
aolito  tributo  annuo  di  moggia  otto  grano* 
(iut). 

Tali  diritti  e  giurisdizioni,  dopo  il  1 463, 
si  rifusero  nei  vescovi  di  Montalcino,  che 
il  pont.  Pio  II  dichiarò  abati  coromenda- 
tarj  di  quel  dilapidato  monastero.  Devesi 
«  uno  di  questi  vescovi  (mons.  Fabio  Vec- 
thì)  il  palazzo  a  uso  di  yilla  fabbricato 
nel  ponto  piò  elevato  e  nella  piò  bella 
esposizione  di  Castelnuovo,  poco  lungi 
dalla  graziosa  palazzina  dei  nobili  Bellan- 
ti  di  Siena.  Anche  la  chiesa  prepositura  fu 
restaurata  dai  vescovi  di  Montalcino  suoi 
patroni,  ed  è  prcgiabile  un  affresco  dìpin* 
to  nel  1 597  in  una  lunetta  di  questa  chie- 
sa dal  senese  Tatara  Salimbenk 
^^«^^el  poggio  di  Castelnuovo  dell'Abate 
:  aoAabbondanti  cave  di  alabastro  bianco^ 
^yarato,  venato  e  a  onde  di  tinta  cangian-r 
te,  in  guisa  che  sembra  una  varietà  del- 
l'alabastro orientale,  anche  rapporto  ai 
prìncipi  ^^1  qutM  è  formato.  Avvegnaché 
questa  roccia  non  è  gii^  un  solfato  di  calce, 
o  alabastro  gessoso,  come  quello  descritto 
all'articolo  Castellina  Mariitimay  ma  siv- 
▼ero  un  carbonato  calcare  concrezionato, 
una  specie  di  travertino  semigranoso, 
traslurido  e  soscettibile  di  un  pulimento 
perfetto. 

In  quanto  alla  giacitura,  l'alabastro  di 
Castelnuovo  trovasi  costantemente  subal- 
terno a  una  calcarea  compatta  stratifor- 
me, di  tinta  rossastra  o  azzurrogno- 
la, attraversata  da  frequenti  vene  e  filoni 
piò  o  meno  potenti  di  candido  spato  cal> 
care. 

L'alabastro  agatato  per  lo  più  è  sottopo^ 
ato  a  quello  bianco  di  apparenza  marmo- 
rea* Con  quest'ultimo  furono  fabbricati, 
non  solamente  il  n^on.  e  la  grandiosa  an- 
tica chiesa  di  S.  Antimo,  ma  tutti  i  lavori 
di  quadro  e  di  ornato  di  ediGz)  posteriori 
eretti  in  Castelnuovo  o  nelle  sue  vici- 
nanze. Piò  ricercato  per  uso  'di  ornato  è 
l'alabastro  a  onde  o  venato,  conosciuto 
Belle  arti  sotto  il  nome  di  alabastro  di 
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Siena,  sebbene  questa  città  ne  sia  a8  migl, 
lontana. 

Trovansi  tali  cave  solla  pendice  scosce- 
sa del  poggio  di  Castelnuovo  dal  lato  di 
occid.,  là  dove  ripido  precipita  nel  letto 
dell'Orcia.  —  Il  dimoile  accesso,  e  più 
che  altro  la  mancanza  di  vie  rotabili  che 
da  Castelnuovo  lungo  il  letto  dell'Orcia 
portino  sino  al  ponte  d'Orcia  sulla  stra- 
da  Romana,  o  che  rimontino  il  fiume 
Juo  sino  alla  posta  di  Torrenieri,  ha  reso 
quasi  inutile  una  produzione  minerale, 
unica  forse  in  questo  genere  fra  noi,  e  che 
fornire  potrebbe  un  ramo  d'industria  al 
paese,^  un  materiale  eccellente  airarchi- 
tettura  e  alla  statuaria. 

Nel  distretto  di  Castelnuovo,  di  fronte 
allo  sbocco  del  Lente  nell'Orcia,  esiste 
una  villa,  già  degli  Accarigi,  ora  dei  nobili 
Bel  lauti  di  Siena,  la  quale  porta  il  nome 
di  Velona. 

La  parr.  di  Castelnuovo  dell'Abate  nel 
1^94  contava  547  abit.;  nel  i64o  ne  ave- 
va 439  ;  nel  1675  era  ridotta  a  3 19^  nel 
174^  A  >oli  a86  individui}  mentre  nel 
i833  era  risaliU  a  5i3  abit. 

CASTELNUOVO  n'AVANE,  o  ni  CA, 
VBIGLIA  nel  Valdarno  superiore.  — - 
Ved,  AvAMB  (Castilsuovo  d')^ 

CASTELNUOVO  di  BAGNO  in  Roman 
gna.  —  Fed*  Bacbo  (Castklbcovo  Hi). 

CASTELNUOVO  BERARDENGA.  — 
f<ed  BBaARDBHGA  (Castbuiuovo  della). 

CASTELNUOVO  BERSL  —  ye4> 
Baasi  (CASTBLauovo). 

CAsuBLuvoro  di  BoTBNA  in  VaUdi» 
Sicvc.  —  Fed'  BoTBBA  (S.  Stefaio  in). 

CASTELNUOVO  01  CASAL-GUIDI 
nella  Valle  dell'Ombrone  pistojese.  Ca^ 
da  cui  prese  il  nome  la  eh.  di  S.  Giusto  a 
Castelnuovo,  nel  piviere  di  S«  Pietro  a 
Casal-Guidi,  ora  annesso  della  cura  de^SS^, 
Pietro  e  Girolamo  alla  Collina,  Com.  di 
Porta  lucchese,  Giur.  Dioc.  e  circa  5 
migl.  a  lib.  di  Pistoja,  Comp.  di  Firenze. 
Cjìstmlwvofo  di  C^scij*  —  Fed» 
Cascia. 

CASTELNUOVO  di  CAVRIGLIA  nel 
Val  d'Amo  superiore.  —  Fed.  Avam« 
(Castblhdovo  di)^ 

CASTELNUOVO  mila  CHIASSA  nel 
VaLd'Arno  aretino.  Castellare  con  borga^ 
ta  sulla  strada  provinciale  del  Casentino 
lungo  la  ripa  sinistra  dell'Arno  presso  il 
ponte   a  Galiano.  Ebbe  chiesa  parr.  ($« 
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TomtDMo)  fidale  dell'antica  pieve  di  S. 
Stefano  alla  Chiassa,  attualmente  annesto 
alla  Cora  de'SS.  Quirico  e  Giuditta  a  Mar- 
cena,  nella  Com.  Glur.  Dioc.  -e  Comp.  di 
Arezzo;  dalla  quale  cittSi  trovasi  6  migl.  a 
aelt. 

Da  un  diploma  imperiale,  che  Arrigo  II 
concesse  nel  ioaa  alla  badia  di  S.  Flora  e 
Lucilh  fuori  di  Arezzo,  si  rHeva  essere 
•tato  nelle  vicinanze  di  questo  castello  un 
vico  che  designavasi  allora  col  nome  di  ^e- 
sto,  nome  forse  derivato  dalla  sesta  pietra 
miniare  sulla  via  provinciale  di  Arezio. 
(FpssoxBaoKiy  Memor.  IdrauL) 

Una  riprova  di  ciò  si  ha  da  un  atto  dì 
donasione  fatta,  nel  1 1 58,  al  priorato  dei 
Camald(^ensi  di  S.  Gandenzo  presso  Mon- 
te S.  Savino  in  Val-di-Chiana,  dove  sì 
fa  parola  di  alcune  terre  poste  nel  pie* 
banato  di  S.  Stefano  alla  Chiassa  in  yico 
Sexto  infra  curtem  Cattellinoyi»  (Ai- 

■AL.  C AMALI»-) 

'  Era  già  stato  a  queHa  età  distrotto  da- 
gli Aretini  il  Castelvecchio  di  «Sesto»  e  rie- 
dificato il  nuovo  dall'abate  di  S.  Flora, 
•iccome  può  dednrsi  da  una  convenzione 
dell'anno  laoo  fra  quell'abate  benedet- 
tino e  il  preposto  della  cattedrale  dì  Arez- 
xo.  (Moaozzi.  Del  fiume  Arno.  Parte  II.) 

Cjstblnvowo  di  CoLLB  in  Val -d'Elsa. 
>»  Fed.  Colle  città. 

CASTE  LNUOVO  alla  COLLINA  in 
Val-d'Ombrone  pistojese.  —  yed.QkvsvL' 
■vovo  di  Casal-Guidi. 

CASTELNUOVO  m  COLONICA  nel- 
la Valle  dell'Ombrane  pistojese. Villa  nel- 
la pianura  fra  Prato  e  Poggio  a  Cajano 
sull'estremo  confi  uè  del  Pratese  contado, 
il  di  cui  popolo  fu  annesso  nel  secolo 
•corso  a  quello  di  S.  Giorgio  di  Colo- 
nica, nella  Com.  Giur.  e  Dioo.  di  Prato, 
che  è  3  migL  circa  a  grec-sett.,  Comp« 
di  Firenze. 

È  questo  Castelnoovo  una  delle  45  ville 
die  sino  dai  tempi  della  Repubblica  oosti- 
toivano  i>  contado  della  città  di  Prato* 
—  Ved,  Colchica  di  Psato. 

CASTELNUOVO  di  FALTONA  o  di 
TALLA  nel  Valdamo  casentinese.  Castella- 
re che  diede  il  titolo  alla  chiesa  di  S.  An- 
drea di  Valle  -  al  -  Castello  nell'antico 
piviere  di  Sooana,  attualmente  annesso 
della  pieve  de'SS.  Lorentino  e  Pergentino 
di  Fai  tona,  nella  Com.  e  quasi  3  migl.  a 
•cU.-maestr.  di  Talla,   Gìar.  e  circa  ^ 
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migU  a  lib.  di  Castel-Focognano^  Dìoc  t 
Comp.  di  Arezzo. 

Fu  questo  Castel  nuovo  dì  dominio  àt^ 
Ubertini  di  Castel-Focognaiio  e  dei  lon  ^ 
consorti. 

Nel  14^5  Niccolò  Piccinino,  appai 
ebbe  abbandonato  il  servilo  dei  FioreS' 
tini  per  quello  del  duca  di  Milano,  é 
condusse  nel  territorio  d'Arezao  e  ia  pa- 
chi di  prese  Pontenano  e  il  vicino  Castel- 
nuovo.  (BooRiasBCHi,  htor,  dì  Firem^, 

•—  Ved,  POHTEHAVO. 

A  questo  Castelnuovo  vicino  a  Are», 
piuttosto  che  all'altro  della  Chiassa  se» 
bra  che  volessero  riferire  li  slorìogni 
fiorentini,  all'anno  i4^6,  qoando  Vfn 
Guadagni,  uno  dei  Dieci  di  Balia,  aveaéi 
ricuperato  nel  territorio  di  Arexao  neHe 
terre  state  prose  l'anno  innanà  dalFoÉe 
milanese,  mentre  faceva  l'uffizio  suo  vslt- 
rosamente,  fu  percosso  di  un  colpo  £ 
bombarda  nel  braccio,  della  quale  iaiU 
poco  dopo  mori.  (Ammib.  Ittor./iorJ) 

CASTELNUOVO  m  GARFAGNA5A 
nella  Valle  superiore  del  Serchio»  Picech 
città  nella  Garfagnana  Estense,  capoloffi 
di  Provincia,  di  Vicariato  e  di  ComoM; 
residenza  di  un  governatore,  con  emm 
plebana  abbaziale  (S.  Pietro)  nella  D»oc 
di  Massa  ducale,  già  di  Lacca,  Dac.  £ 
Modena. 

Sebbene  oppressa  dai  pog|g;i  che  preps- 
gansi  «ino  costà  dall&  creale  dell'Alpe  A- 
puana,  denominate  Penna  di  ^ooiàra  « 
JipeòeìU  Croce,  la  città  dì  CaiteliiM** 
risiede  m  iito  pianeggiante  ; 


,  •  dove  da  diverbi  /bmi 

Con  eterno  rumor  confondon  tacqui 
La  Turrita  col  Serckio/ra  due  pomi> 
(Aaioaro.  Saiim  f.j 

Infatti  Castelnvovo  giace  appvnioalii 
congiunzione  del  torr.  Turrita  o  Jhnin 
col  Serchio,  al  punto  dove  entrambi  ps»> 
sano  sotto  a  due  ponti.  ^  Trovasi  a  3U 
br.  sopra  il  livello  del  Mediterraneo,  ad 
gr.  ad""  4' long.  44''  6'  6''  laUt.,  17  nkl 
a  grec-lev.  di  Massa  ducale  per  il  vam 
della  Tambura,  quasi  6  migl.  a  maesir.  £ 
Barga,  a4  *  ^^^  ^*  Lacca,  :t9.a  scir.di  F»- 
vizzano»  e  circa  60  asigl.  a  ostroJik  è 
Modena. 

Castelnuovo  è  cinto  di  mura  con  tie 
porte  e  altrettanti  sobborghi,  coi  lesla  a 
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MTaliere  il  colle  che  ha  preso  il  nome 
dalla  sovrapposta  rocca  di  Montalfonso, 
La  regolarità  e  decenza  del  saoi  edifiz) 
privati,  delle  chiese  e  altri  stabilimenti 
pubblici,  corrisponde  alle  eomode  strade 
tutte  lastf  ìcate  e  alle  due  piazze,  una  d^lle 
quali  a^sai  spaziosa  è  abbellita  da  copiosa 
fonte  che  'ha  dirimpetto  il  castello  o  pa- 
lazzo dei  governatori.  Poco  lungi  dalla 
città  sussiste  tuttora  il  convento  de'Gap- 
poocini  del  Monte  Calvariot  fondato  nel 
i635  da  Alfonso  HI  duca  di  Modena,  che 
vestitosi  dell'abito  di  S.  Francesco  volle 
terminare  costà  i  suoi  giorni.  Un  altro 
mon.  di  donne  dello  stesso  ordine,  situato 
presso  il  ponte  della  Turrita,  fu  ridotto 
recentemente  ad  uso  di  seminario  e  di 
pubbliche  scuole. 

Pino  al  secolo  XIV  fu  questo  un  picco- 
lo luogo  soggetto  nello  spirituale  al  pie- 
vano di  Fosciana,  nel  temporale  alla  Vi- 
caria di  Castiglione  della  Rep.  Lucchese.. 

La  memoria  però  di  Castelnuovo  risale 
al  secolo  Villi  mentre  tanto  il  paese  sotto 
Dume  di Ctfffe/nuot^, quanto  la  chiesa  sot- 
to l'invocazione  di  S.  Pietro  esistevano 
nel  74o,  siccome  lo  prova  un  documento 
Uell'arch.  arciv.  di  Lucca. 

vÀltre  pergamene  della  stessa  provenieo* 
za  rammentano  questo  Castelnuovo  e  il  suo 
distretto,  sotto  gli  anni  778,  839,  9^^* 
986  e  1045.  (Mbmob.  Lucca.  T.  IV.) 

Finalmente  un  istrumento  di  oblazione, 
mercè  cui  i  Lucchesi  nel  36  logl*  1  ^34 
rassegnarono  alla  corte  di  Roma  a  titolo  di 
pegno  i  castelli  di  JquHata  e  di  Cutul^ 
nuovo,  mosi(«  che  questi  due  castelli  della 
Repnfoblica  di  Lucca  sino  da  quel  la  età  era- 
no de'pin  importanti  0  per  sito  o  per  for- 
tìBcazioni. 

Contuttociò  non  mancano  istorici,  i 
quali  attribuiscono  il  più  antico  recinto 
delle  mura  di  Casteinéovo  a  Castruccio 
Casti*acani  :  a  lui  che  con  più  ragione  si 
crede  autore  del  vicino  ponte  di  pietra 
che  attraversa  il  Serchio,  attualmente  chia- 
mato ponte  di  S.  Lucia. 

Questo  luogo  sostenne  in  seguito  vane 
-vicende,  le  quali  possono  dirsi  comuni  ad 
altri  castelli  e  villaggi  della  Garfagnana. 

Nel  1 370,  fu  fatt#  ribellare  ai  Lucchesi 
dagli  Antelminelli,che^i  tennero  dominio 
sino  al  1 377.  Ritornato  il  paese  in  potere 
dei  primi,  fu  allora  che  venne  stabilito  la 
prima  volta  in  Castelnuovo  un  giudice 
T.  1. 
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dalla  Rep.  dì  Lucca  ;  la  quale,  prescinden- 
do da  una  momentanea. occupazione  di 
altri  faziosi,  accaduta  nel  1369,  continuò 
a  dominarvi  liberamente  sino  al  1 439*  Fu 
in  quest'anno  che  gli  abitanti  di  Castel 
nuovo  e  quelli,  dei  contorni,  vedendesl 
jninacciati  dall'oste  Gorentina,  mentre 
stava  all'assedio  di  Lucca,  e  andava  via* 
via  occupando  i  paesi  della  Garfagnana, 
fu  allora  che  si  diedero  spontj^tficaipente  in 
balia  al  march.  Niccolò  d'Este  di  Ferrara, 
il  quale,  accogliendo  quelle'  popolazioni 
sotto  il  suo  patrocinio,  destinò  Castelnuo- 
vo sede  di  un  commissario  generale  e  ca- 
poluogo di  una  nuova  Vicaria. 

Nel  i5ia  Castelnuovo  fu  invado  per 
pochi  istanti  da  Francesco  della  Rovere 
duca  d'Urbino,  cui  tennero  dietro  i  Lue- 
ehesi,  e  novo  anni  dopo  un  esercito  di 
Fiorentini.  Questo  'ultimo,  entrato  in 
Castelnuovo  li  a6  sett.  i5ai, spogliò  il  du- 
ca Alfonso  1  della  Garfagnana,  a  riserva 
della  rocca  delle  Verrucole.  Alla  morte 
del  pont.  Leone  X,  per  sollecitazione  del 
quale,  seguì  tale  invasione,  il  populo  di 
Castelnuovo  sollevaioei  penetrò  nel  castel- 
lo o  palazzo  del  governo,  costrinse  il  com- 
missario pontificio  alla  fuga,  e  richiamò 
Alfonso  I, 

che  a  lui  rìcar§o 

Ebbe  tosto  che  a  Roma  il  Leon  giacque. 

Coincide  a  questo  tempo  la  nomina 
in  commissario  della  Garfagnana  del  cele' 
bre  autore  dei  testé  citati  versi. 

Dopo  la  qual'epoMBa  Caitelupovo  non 
cambiò  più  padroni  sino  alla  memorabi- 
le invasione  de'Francesi  ;  durante  la  quale 
la  Garfagnana  Estense  fu  aggregata,  prima 
alla  Rcp.  Cisalpina,  come  parte  del  di-^ 
partimento  deWJlpe  Apuana,  poscia  (an- 
dò 1 8o5)  al  principato  di  Lucca,  fino  a 
che  nel  i-8 1 4  ritornò  esultante  sotto  l'ere- 
de e  successore  degli  Estensi,  Francesco 
IV,  che  ne  regge  attualoiente  i  destini. 

La  parrocchia  di  Castelnuovo  venne 
separata  dalla  sua  pieve  matrice,  probabil- 
mente verso  il  1 398^  quando  il  rettore  di 
S.  Pietro  di  Castelnuovo  dal  vescovo  di 
Lucca  fu  destinato  sue  vicario  foraneo  ;  se 
piuttosto  ciò  non  segui  all'occasione  ideila 
riedificazione  di  quel  tempio  fiitta  sul  de- 
ci in.ire  del  secolo  XV,  o  della  sua  consa- 
crazione, che  seguì  li  2  maj^g.  del  1 58 1  • 
7» 
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Mi  è  pore  ignota  l'epoca,  nella  quale  si 
accordò  all'arciprete  di  GastelnuoTo  il  ti- 
tolo %  onori  di  abate  mitrato.  Fu  bensi 
dopo  il  decreto  del  27  marzo  1 8^8  che  1' 
arcipretura  di  CaètrlDuoTo  Tenne  dichia- 
rata piere  dal  tcic.  di  Masia,  conferma  n« 
dole  per  saffraganee  le  cappelle  della  SS. 
TrinìtÀ  a  Torrite,  dello  Spirito  Santo  a 
Monte  Rotondo,  e  di  S.  Pantaleone  a 
Montalfon$o, 

La  chiesa  di  Castelnuovo  è  a  tre  navate, 
decentemente  fornita  dì  sacri  arredi  con 
un  grand ìoio  organo,  eseguito  dal  cel^ 
breTronci:  contiene ^qa alche  buon  quadro, 
uno  dei  quali  con  Agore 4n  basso  riliero  è 
di  'ltfjt%,  detta  della  Robbia,  mentre  un 
dipinto  rappresentante  la  Vergine  Assunta 
eon  varj  santi  viene  ammirato  come  opera 
di  Santi  di  Tito.  (BoacBiai.  Jiipoio») 

Fra  gli  stabilimenti  pubblici  di  Castel- 
nuovo  hawi  Tospedalc,  la  cui  fondasìone 
rimonta  al  secolo  XV,  traslocato  in  un 
nuovo  edi6EÌo  verso  la6ne  del  secolo  XVI, 
e  aumentato  di  locale  dopo  il  1671.  In 
esso  si  ricevono  e  si  curano  gratuita- 
mente i  poveri  infermi  della  Garfagnana 
Estense,  e  i  passeggieri. 

Merita  di  essere  visitato  l'archÌTÌo  ge- 
nerale dei  contralti  per  il  beiri)rdine  con 
cui  è  organizzato.  Esso  conta  quattro  secoli 
Mi  fondazione. 

.  La  sovrastante  e  grandiosa  rocca  di 
Montalfonso  ha  cangiato  il  suo  militare 
aspetto  in  un  pia  filautropico  destino, 
per  servire  cioè  al  Monte  di  pietà,  e  al  de- 
posito frumentarìo,  o  delle  Farine,  opere 
entrambe  del  sovrano  regnante.  Il  monte 
drlle  Farine  fu  fondato  nel  1 83 1  all'og- 
getto di  distribuire  quel, genere  che  po- 
trebbe mancare  nell'inverno  e  nella  pri- 
mavera ai  poveri  proprietarj  o  mezza) oli  di 
poderi,  onde  riaverlo  da  essi  dopo  la 
raccolta  con  un  piccolo  aumento  di  mi- 
sura. 

Nel  seminario,  eretto  da  pochi  anni  nel 
soppresso  monastero  delle  suore  di  S* 
Bernardino,  furono  collocate  le  pub- 
bliche scuole  di  belle  lettere,  di  geografia, 
di  scienze  fisiche,  di  matematiche  e  di 
teologia. 

Nel  palazzo  pubUioo,  detto  il  castello, 
rniede  il  governatore,  jnagistrato  ohe  oor^ 
risponde  direttamente  con  i  RR.  ministri 
o  col  sovrano.  Soprawede  esso  alla  po- 
lizia, ed  ha  la  direzione  e  tutela  deU'am- 
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Riinistrazione  economica  delle  CooMinilà, 
degli  ospedali  e  di  tutti  gli  altri  stabili- 
mentì  o  opere  pie  della  Garfagnana  E- 
stense. 

In  Castelnuovo  ebbero  i  natali  perso- 
naggi distìnti,  fra  i  quali  il  dotto  gesuita 
Gio.  Maria  nipote  del  cardinale  Pietro 
Campori,  di  famiglia  oriunda  dtf  Camporì, 
il  vescovo  Pellegrino  Bertacchi  e  il  dotto- 
re Sigismondo  Bertacchi,  casata  prove- 
niente da  Camporgiano  ;  Fraaceaoo  e  Già- 
seppe  Porta,  uno  poeta  e  l'altro  Talenta 
pittore. 

Po  in  Castelnuovo  dove  nel  1 339  morì 
uno  dei  più  distinti  personaggi  fiorentlle 
Niccolò  figliuolo  di  Piero  Cappooi,  dalP 
aflSizione  <fi  sentire  tradita,  assediala  ed 
oppressa  Ia|  sua  p&trìa. 

Comunjtà  e' Giurisdizione  di  Cgutel- 
rmovo  di /Garfagnana.  -^  Non  ai 
sce  ancora  la  misura  del  territorio 
nitatìvo  di  Castelnuovo,  il  quale,  separata, 
mente  da  quello  della  Pieve-Fosoiana,  coa- 
aiste  in  cinque  sezioni,  tutte  alla  destra 
del  Serohio  e  alla  sinistra  della  Turrita, 
dove  si  trova  una  popolaxioiie  di  3303 
abit 

Spettano  a  Cattelnu9vo  le  sexiom  £ 
Colle,  di  GragnanellOy  di  Paiiero»o  e 
di  Bontano,  mentre  la  Comunità  di  Pie- 
ve-Fosciana  abbraccia  anche  la  siutstra 
ripa  del  Serchio  con  nove  sezioni  popo- 
late da  3f>tk5  anime,  in  tutto  60 1 8  abìt. 
{Ved,  Il  Quadro  in  calce). 

Le  due  Comunità  riunite  basano  per 
confine  a  lev.  la  Com.  di  PonsciaBdora,  a 
ostro  quella  di  Gallicano,  spettante  allo 
stato  di  Lucca  ;  a  lib.  la  Com.  di  Bfolaaza- 
na,  a  selt.  le  Coro,  di  Careggine  e  dì  Cam- 
porgiano,  a  grec.  quelle  di  S.  Romano  e  dì 
Castiglione. 

Assai  più  estesa  è  la  ginriadìzione  di 
Castelnuovo,  la  qaale  abbraccia»  oltre  3 
connine  di  questo  nome,  quelli  di  Pieve- 
Fo$ciaim,  di  CaHiglione,  di  Viiia^Col' 
lemandrina  e  di  Fotciandora  ocks  le  re- 
spetti  ve  sezioni;  meuoperò  la  sezioaae  di  Cai- 
i^dellaCom.  di  Castelnuovo  la  quale  ulti- 
ma dipende  dal  giusdieente  di  CamporgiaBs 
e  più  le  sezioni  di  Sosto,  Bgiia,  j$ipi  à 
S€uso  e  di  Eglio  deUa  Coni,  di  MolaszsH 
na,  e  le  sezioni  di  Sambuca- y^iiieum  « 
Silioagnana  della  Com.  di  S.  KosnaiM». 

La  maggior  parta-itel  territorio  aotio  a 
giurisdiùana  di  Qattelauoro  è  poaln  al^ 
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iìnittrft  del  Serchio,  a  partire  dal  crine 
deirAppennino  che  tocca  fra  VJipe  di 
Bnrgn  e  quella  dì  Corfino,  In  etto  trofMÌ 
una  popolaz.  di  ia375  abit.,  con  una  su- 
perficie territoriale  che  approMÌmativa. 
mente  può  valutarti  di  70  migl.  quadr. 
Lo  che  equivarrebbe  a  circa  177  abit.  per 
ogni  migl.  quadr. 

Nel  tragitto  del  Serchio  per  questo  ter. 
ritorio  vi  oonfluiseono,  dal  lato  sinistro,  i 
torr.  di  Corfino  o  Mottanella^  di  C4ist£' 
gihne,  di  Sititco  e  di  Ceserana,  mentre 
sul  lato  opposto  nel  dorso  della  Pènna  di 
Sembra 

Vedete  là  dove  d*aipeitri  monti  • 
Bitaonar  fttnno  il  eavernoMO  dorso 
La  Turrita  col  Serckìo,  e  fra  due  ponti 
Vanno  ambo  in  fretta  a  metàolarè  ilcorto* 
(Tassoii,  Secchia  rapita.  Cant.  VII.) 

La  Turrita  di  Castelnuovo  ha  la  sua 
origine  sulla  vetta  dell'Alpe  Apuana  pres- 
so il  casale  d'Isola  Santa  ftella  Oom.  di  . 
Gareggìne ,  e  casta  si  appella  Turrita  SeC" 
co;  più  sotto  prende  il  nome  di  Turrita  di 
Castelnuovo,  a  distinzione  della  Turrita 
di  Gaflicano  e  della  Turrita  Cava,  altri 
due  grossi  torrenti  che  scendono  nel  Ser- 
chio  dagli  sproni  orientali  della  Pania  di 
Petrosciana  e  di  Monte  Pruno  o  Prono.' 

Fra  i  punti  più  elevati  di  questa  giuri- 
sdizione si  conta  dal  Iato  dell'Alpe  Apua» 
na  la  Penna  di  Sooibra,  la  quale  secondo 
le  osservazioni  del  prof.  P.  Inghirami  tro-' 
vasi  a  30^7  br.  fiorentine  sopra  il  livello 
del  Mediterraneo;  alle  quali  osservazioni 
corrispondono  quelle  dell'astronomo  Brio- 
•chl  e  del  prof.  Berlini  di  Lucca. 

Dalla  parte  deirAppennino  hawi  la  ci- 
ma dell'Alpe  di  S.  Pellegrino,  la  quale  pre- 
sa dal  segnale  del  Cardosello  ha  dato  al 
maggiore  del  genio  Giuseppe  Carandini 
un'altezza  di  metri  843,68,  pari  a  1  ZgS 
hr,  sopra  il  livello  del  mare. 

Fra  le  due  indicate  sommità,  la  di  cui 
corda  attraversa  la  Garfagnana  nel  punto 
più  largo  della  valle,  si  presentano  rocce 
di  varia  formazione  e  struttura  consistenti 
in  macigno  a  grana  grossa,  in  grès  litan« 
tracioo»  in  marna  schistosa,  in  calcarea  o- 
fiolitica  e  ammonitica  color  rosso  mattone. 
Tali  rocce  sì  affacciano  più  generalmen- 
.te  nel  lato  sinistro  della  valle  sul  fianco 
dell'Appennino  di  S.  Pellegrino,  t  pure 
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snl  flkQco  medesimo  dove  s'incoDtratto^presr 
so  GaBligUone,aloune  masse  serpenti  nove,  le 
quali  sembrano  essere  una  conetÌBuazione 
di  quelle  emerse  dal  fondo  della  valle  lun- 
gè  il  letto  del  Serchio  fra  Piazza  e  la  Sam- 
buca,rocceche  portarono  un'alterazione  ma^ 
nifesta  alla  calcarea  compatta  e  al  maci« 
gno,  costituenti  la  ba^e  dei  monti  opposti, 
sui  qnali  s'innalzano  le  scogliere  marmo- 
ree dell'Alpe  Apuana.  —  Ved.  Gampos- 
«Aiio  Comunità. 

Gli  strati  di  lignite  si  trovano  tanto 
alla  destra  che  sulla  rìpai  sinistra  del  Ses^ 
ohio.  I  banchi  più  potenti  veggonsi  nel 
ton^  di  Gastiglione  e  nei  contomi  della 
Pieve-Foscianf,  dove  apparisceoo  subal- 
terni all'arenaria  grossetana,  alla  calcaren 
ofiolitica  e  alla  torba  palustre,  mentre 
dal  lato  opposto,  sotto  l'alveo  della  Tur-, 
rita  strati  più  esili  di  lignite  sono  adagis*- 
U  fra  la  calcarea  cavernosa. 

La  formazione  della  calcarea  ammoni- 
tica, detta  volgar  nente  marmo  di  Massa  di 
Satsorouo,  giaoe  fra  il  macigno  litantca- 
oico  e  la  roccia  ofiolitica  di  Gastiglione.  È 
una  specie  di  marmo  secondario  di  strut^ 
tura  schistosa,  suscettibile  di  un  qualche 
pulimento,  rioco  di  varie  specie  di  Amimn 
niti  con  alcune  Ortoceratiti,  una  delle 
quali  bellissima  è  stata  recentemente  sco- 
perta dai  prof.  Paolo  Savi,  e  Olindo  Dini. 
—  Ved.  Massa  di  Sasso  Bosso. 

Non  lungi  dal  terreno  ligniiicd,  tanto 
nell'alveo  della  Turrita,  quanto  nelle  vi* 
cinanze  di  Pieve-Fosciana,  scaturiscono  ve- 
ne di  acque  minerali,  della  prima  delle 
quali  fece  parola  il  sommo  Vall'isnleri  e 
dell'altra   torneremo    a   parlare    all'art. 

PlXVB-FoSCIASA. 

Fra  i  prodotti  di  maggiore  entità,  q<iel- 
lo  dei  castagni  può  dirsi  l'elemento  preci- 
puo della  sussistenza  pubblica  dei  Garfa- 
gnini.  La  poca  cura  che  richiede  tale 
albero  non  ha  ^atto  dimenticare  a  quelle 
popola/ioni  culture  più  laboriose  onde 
avere  altre  produzioni  agrarie,  come  grana- 
glie, lino,  canape  e  legumi. 
.  La  pastorizia  costituisce  una  sorgente 
di  somma  utilità,^ non  solamente  per  la 
Com.  della  quale  si  tratta,  ma  per  tutta 
la  Garfagnana,  dove  sì  fabbrica  un  ccel- 
lente  cacio.  Le  pecore  e  capre  all'avvici- 
narsi della  fredda  stagione  sono  condotte 
a  svernare  nella  Toscana  Maremma. 
La  caccia  dei  volatili  e  del  salvaggia- 


Digitized  by  VjOOQ IC 


57a  CAST 

ne  è  un  artiaolo,  k  non  di  grande  entìU, 
al  ocrto  di  tollieTo  ai  benesUnti  di  quetia 
eonlrada  la  più  nascofta  e  titiiata,  dirò 
quasi,  in  uiy  cui  di  tacco  della  Toscana.^ 

Da  qualche  anno  si  è  fotta  più  dilìgen- 
te la  coltura  dei  gelsi,  che  era  stata  tra- 
scurata  o  pregiudicata  dalle  intemperie. 
Attualmente  nei  tre  Vicariati  della  Garfa- 
gnana  Estense  si  ol tengono  cijrcA  4<'<^<^  'il>-* 
bre  di  GÌ  ugelli,  obesi  vendono  all'estero  in 
natii  ra,perchè  manca  ogni  sorta  di  filanda. 

Cosi  non  si  trae  profitto  dal  pel»  né 
dalle  pelli  dì  capra  e  di  agnello,  le  quali 
ai  mandano  fuori  via  senza  concia,  come 
avviene  di  quasi  tutti  i  paesi  della  Toscana. 

La  lana  delle  pecore,  tosate  nel  mese^di 
maggio  prima  di  essere  ricondotte  in  &ar^ 
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no  per  andare  da  Castelnuovo  a  Mojfm; 
mentre  dal  lato  della  Pania  sslelerìpi<)ii. 
sime  balze  della  Tarobura  per  arnvan  i 
Massa  di  Carrara;  varco  impraticabile pa 
otto  mesi  dall'anno. 

Vi  è  inoltre  la  strada  che  da  CaiUt- 
nuovo  per  Forno- Volasco  pasta  la  Petn- 
tciana''^T  scendere  da  quella  rape  vm- 
morea  a  Stazsema  e  a  Seravezza. 

Finalmente  una  tersa  via,  resa  rotabile 
fra  Castelnuovo  e  Lucca,  sulla  ripa  éeAn 
del  Serchio,  è  stata  compita  nel  ift3|. 

La  bontà  del  dina  di  Castelnuoro  fi 
già  decantata  da  un  medico  Garlagnin 
(Bartolommeo  Accorsini)  in  un  suo  trat- 
tato pubblicato  nel  1 607. 

La    rappresentanza     comunitstiva  ii 


fagnana,  non  riloma  in  patria.  Qjiella  che    Castelnuovo  è  composta  di  un  podeiti,  ici 


ai  tosa  in  paese  viene  impiegata  nelle  ma- 
nifatture di  cappelli  di  feltro,  e  nella  fab' 
bricazionc  dei  panni  grossolani  da  pastori 
e  da  contadini  che  non  sì  è  mai  tentato 
di  migliorare.  .^ 

In  Castelnuovo  esistono  due  conce  di 
pelli  e  una  molto  fiorente  che  spedisce  i 
suoi  lavori  anche  fuori  di  Stato. 

Vi  è  pure  costà  una  fabbrica  di  chiodi, 
vna  ferriera  a  Careggine,  e  una  fornace 
di  stoviglie  ordinarie  alla  Pieve-Fosciana. 

Fra  le  strade  maestre  che  passano  o  che 
partono  da  Castelnuovo  avvi  quella  mulat- 
tiera, detta  ra/u2e//f  dall'architetto  che  la 


anziani  e  venti  consiglieri.  Le  altre  c«- 
munita  della  Garfagnana  Estense  basai 
un  sindaco,  due  Anziani  e  dieci  coiiii;lkn. 

Risiede  in  Castelnuovo  oltre  il  gom. 
natore  della  provincia,  un  direttore  di  d). 
gana,  un  comandante  di  piazza  con  ss 4 
staccaroento  di  militari  veterani,  •  un 
di  R.  cacciatori. 

Vi  si  trova  pure  un  ufizio  di  portai 
lettere,  la  cancelleria  comunitatira,  rdì- 
lio  di  esazione  del  Registro,  quello  delh 
conservazione  delle  Ipoteche,  l'iDgegueR 
per  le  acque  e  strade  della  pro?ÌDCia,( 
un  archivio  generale  di  contratti  II  tri- 
bunale di  Appello  è  in  Modena. 


tracciò.  Essa  varca  il  giogo  di  S.  Pellegri- 

QUJDRO  della  popolazione  delle  Comunità  di  CjsTELnuoro  di  GjàrJéiiU 

e  della  Pisrs  FoscuMJt  al  1  gennajo  i83a. 
iVbme  dei  luoghi  divisi  per 
sezioni. 


I.  Antisciana 
a.  Bargecchia 

3.  Castello  di  Torrite 

4.  Castblroovo  città 

5.  Cerrctoli 

6.  Colle 

7.  Oragoanella 

8.  Munte.Rotondb 

9.  Pali  eroso 

lo.  l'icw-FosciiiA  t     • 

Ji.  Pontardeto 

is.  Pootccosi 

i3.  Rontano 

i4*  Sillicot  Capra j a 


Titolo  delle  chiese» 


SS.  Pietro  e  Prospero,Rett 

S.  Regolo,  idem 

SS.  Trinità,  Capp.  Cur. 

S.  Pietro,  Pieve  Abbaziale 

S.  Andrea,  Rettoria 

S.  Michele  idem 

S.  Bartolommeo,  idem 

S.  Spirito,  Caftp.  Cur. 

S.  Martino,  Rettoria 

?S.  Gio.  BattisU,  Pieve 

IS.  Magno,  Rettoria 
S.  Donato,  idem 
S.  Lorenzo»  idem 
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CASTELNqOVO  di  MAGRA,  o  CA* 
STELNUOVO  DBL  PIANO.  Grono  Cast 
«poloofo  di  Cono,  con  arcipretara  (S. 
tfarìa  Maddalena)  nel  Mandamento  e 
[>ioc.  di  Sartana,  da  eoi  è  3  migl.  a  ler., 
^rorincia  di  Levante,  Regno  Sardo. 

Risiede  sol  fianco  meridionale  di  un' 
mena  collina,  ultima  propagine  occid. 
lei  mooli  di  Carrara,  nel  gr.  27®  4^'  4" 
Mign  44^  3'  6"  li|Ut.,  alla  TÌtU  del  mare 
ì  dell'imboccatara  del  Golfo  della  Spezia, 
Ine  miglia  a  sett.  degli  arami  di  Luni,  on 
Digl.  dalla  strada  postale  di  Genova  e  5 
alla  foce  di  Magra  ; 6  migl. a  pon.»maestr. 
iCarrara  per  la  strada  rotabile;  9  a  roaestr. 
i  Massa  e  1  o  migl.  a  lev.  della  Spexia. 

Ebbe  nome  probabilmente  di  nuoi^o 
lacchè  in  cotesti  poggi  di  Catteinuopo,  di 
^omiinovo  e  di  Ortonovo,  tatti  a  cava- 
iere  della  distrutta  Loni,  si  raccolsero  le 
opolazioni  di  questa  città,  mentre  fug- 
ivano  una  spiaggia  divenuta  malsana  e 
p«s80  esposta  alle  incursioni  dei  pirati.  Al 
ual  ÌMTopoaito  Raffaello  Volterrano  non 
lancò  di  avvertire,  essere  in  cotesta  parte 
ti  Lunigiana  sorte  plurima  castra  novo 
tornine.  (Convavr.  Ubbav.) 

In  Ca«te1nuovo,  prima  che  altrove, 
tmbra  che  il  vescovo  di  Luni  col  suo 
ipitolo  si  ritirasse,  come  in  luogo  più 
caro  e  nel  tempo  stesso  vicinissimo  alla 
ittedrale.  Costà  infatti  risedeva  nel*  prin- 
pio.del  3oo  Antonio  di  Cannila  vescovo 
conte  di  Limi,  quando  vi  si  recò  il  cele- 
re Dante  Alighieri  delegato  dal  manh. 
raoccschino  Malaspioa  e  consorti ,  ad 
^getto  di  stabilire  i  preliminari  di  pace 
m  quei  dinasti  e  il  vescovo,  come  conte 
;lla  Lonigiana.  Il  qual  trattato  fu  per 
arte  di  quest'ultimo  sottoscrìtto  in  Ca» 
era  Epi§coyaii$  Paiatii  de  Castro  no<* 
I,  anno  i3o6;  dia  V  octobris  in  hora 
rtia* 

Nello  stesso  episcopio  di  Castelnoovo, 

presenza  di  Bernabò  vesc^o  di  Luni, 
rono  pubblicati,  sotto  il  1 7  maggio  del 
(66,  gli  statati  del  capitolo  di  Luni, 
gno  evidente  che  anche  allora  il  capo  di 
iella  rhiesa  vi  abitava. 
II  palazzo  dei  vescovi  a  Castelnuovò  fo 
nvertito  nella  rocca  tuttora  esistente 
Ila  parte  superiore  del  castello. 
Xa  memorie  superstiti  di  Castelnuovò 

Magra,  o  non  precadono,  o  sona  poco 
j     antkbe  dei  secolo  XIU.   Sinn    dal 
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I35S  gli  aliitantf  di  qnnsto  paeaa  ai 
sottoposero  a^  comune  di  Sarzana  dia 
vi  mandò  per^hisdicente  un  Calandrìni, 
antenato  dell'illustre  famiglia,  dalla  quale 
derìvò  la  madre  del  ponL  Nìrcolò  V  e  il 
cardinale  Tommaso  Calandnni  di  lui  ni- 
pote. 

Dopo  quell'epoca  Castelnoovo  segui  co- 
stantemente la  sorte  della  città  di  Sartana 
che  accettò  con  pubblico  partito  del  1470 
gli  abitanti  di  Castelnuovò  come  cittadini 
Sananesi  e  Lunesi Vtd.  Sabzava. 

Il  piccolo  territorio  oomonitattvo  di 
Castelnuovò*  di  Magra  è  situato  per  la 
maggior  parte  in  poggi  fertili  e  assai  be- 
ne coltivati  a  viti  e  a  olivi.  -^  Esso 
confina  a  pon..maestr.  con  IVxfeudo  del 
marchesi  Malaspina  di  Foadinovo  ;  a  erec 
con  il  principato  di  Carrara,  entram- 
bi dipendenti  attualmente  dal  duca  di 
Modena  ;  a  lev.  e  a  scir.  con  la  Com.  di 
Ortonovo;  a  ostro  e  lib.  con  quelle  di 
Ameglia  e  di  Sarzana,tutle  tre  spettanti  al 
'Regno  Sardo. 

La  chiesa  arcipretura  di  S.  Maria  Mad- 
dalena a  Castelnuovò  è  spaziosa  e  decente. 

La  sua  parrocchia  abbraccia  tolta  la  Co- 
munità, che  nel  i83a  comprendeva  ^398 
abit 

CASTELNUOVÒ  ntiLA  MISERICOR- 
DIA in  Val-di-Fine  fgià  Castrum  Cama» 
jani).  Grosso  villaggio  con  pieve  (S.  Ste- 
fiuio)  sul  fianco  occidentale  dei  Munti  Li- 
vornesi nella  Com.  Giur.  e  migl.  a  j  a 
sett.-roaestr.  di  Rosignano,  Dice  di  Livor- 
no, già  di  Pisa,  al  cui  Comp.  appartiene. 

Ebbe  nome  di  nuovo  senza  dubbio  per 
distinguerlo  da  un  vicino  castelletto,  clie  da 
più  remota  età  chiamavasi  Cast€Ìvecchio,t 
dofioche  presso  le  rovine  dell'antichiisimo 
eaMello  di  Camajano,  sorse  un  nuovo  ag- 
gregato di  ca»e.  —  Fed,  Cmmajano. 

Si  scuoprirono  infatti  nei  contorni  di 
Castelnuovò  molti  avanzi'  di  antichità,  di 
cippi  e  d'iscrizioni  sepolcrali  dei  tempi 
romani,  una  d^lle  quali  fu  riportata  dal 
Targioni.  Tali  frammenti  serrono  a  con- 
fermare che  il  paese  di  Camajsno.tulle  cui 
vestigia  si  rifabbricò  Castelnuovò,  esser 
doveva  un  lupgo  di  qualche  considerazione; 
al  cui  incr^knento  giovava  la  prossimità  di 
una  strada  consolare,  qnal'era  V  Emilia 
di  Seauro'  t  costà  dove  soasistone  an- 
cora alcune  colonnette  millbri.che  dimo- 
strano il  tratto  di  strada  presso  Castelnuovò^ 
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«nere  il  più  eoMenNito  cl<ipo  U  rettaora* 
lione  fatUne  da  Antonino  PiOb— ^adL  Via 
Emilia  di  Scaoiio. 

Si  può  ar;^uìre  ddrubicasiona  del  oa» 
stello  di  Camajano,  da  quella  sua  pieve  di 
S.  GioTanni,  di  cui  restano  i  ruderi  sotto 
il  nomignolo  di  Piet^accia  nel  botro  di 
Jtiardo  o  Rialdo,  che  dai  Monti  LìTomesi 
fluisce  nel  fi.  Fine,  dopo  attraversata  la 
Via  Emilia,  fra  Castelnuovo  e  Gabbro. 

La  quale  Pietmccia  sul  botro  di  Riar' 
do,  insieme  con  S.  Martino  a  Cesari  (fi- 
liale della  stessa  pieve)  Caste Inuo^^  e 
Castelvecchio  della  Misericordia  furono 
tra  i  luoghi  assegnati  dal  G.  D.  Ferdinan- 
do I,  sul  declinare  del  secolo  XVI  al  con- 
tado e  giurisdizione  di  Livorno. 

Dissesìpoi  Castelnuovo  della  Miiericor» 
dia  da  nna  tenuta  che  da  lunga  mano  vi 
possiede  la  confraternita  della  Miserieor» 
dia  di  Pisa. 

La  parr.  di  S.  Stefano  a  Caste lnuofH> 
della  Misericordia  conta  i3ti3  abit. 

CASTELNUOVO  m  SORBANO  nella 
Valle  é^eì  Savio.  Cast,  che  diede  il  nome 
a  un  oomunello  sulla  ripa  sinbtra  del  fi- 
Savio»  di  cui  faceva  parta  Fattuale  chiesa 
parr.  di  S.  Maria  a  Valbiano,  nella  Com, 
Giur.  e  circa  3  migl.  a  pon.-lib.  di  Ser- 
bano, Dioc.  di  Ssrsina,  la  qual  città  è  mi- 
glia a  §  ai  suo  grec.,  Comp.  di  Firense. 

Fu  uno  dei  castelli  confermati  in  fendo 
da  Arrigo  VI,  nel  1 191,  e  da  Federigo  II, 
nel  I  aao,  ai  conti  Guidi  di  Modigliana  e 
di  Bagno.  —  f^ed*  SoasARO  Comunità,  e 
Valbiano. 

CASTELNUOVO  b  MONTE  -  CA- 
STELLL  —  f^ed,  Castblioovo  di  Val-di- 
Cecina. 

CASTELNUOVO  dbl  PIANO  in  Val- 
dt-fifagra. —  i^ed»  Castblhdovo  di  M\oaA. 

CASTELNUOVO -TANCREDI  nella 
Valle  deirOmbrone  senese.  Villa  che  ha 
dato  il  titolo  alla  parr.  di  S.  Bartolommeo 
a  Castelnuovo -Tancredi  nel  piv.  Com. 
Giur.  e  a  migl.  a  pon.  di  Buonconvento, 
Dioc  e  Comp.  di  Siena. 

Risiede  sopra  un  rialto  dì  collina  dipen- 
dente da  una  propagine  australe  dei  poggi 
detti  di  Vescovado,  o  di  Murlo,  un  migl. 
vicino  alla  villa  di  Bihbiano  Guiglieschi, 

Vi  dominavano  sino  dal  secolo  XlII  i 
nobili  di  quest'ultima  casata,  per  cui  a 
quell'età  ai  appellava  C(UtelnuQ¥o  Gui^ 
glieschi. 
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Pu  daito  anche  CastetmwtH^  BargagU, 
innanzi  che  prendesse  il  nome  TanareJi 
da  un'altra  fsmiglia  sanese  ora  estinta. 

Nel  i4i3  reggeva  nel  civile  i  due  cs. 
stellucci  dei  Guigliesohi  un  giusdiceote 
di  seconda  classe  per  conto  della  Rep.  di 
Siena. 

La  parr.  di  Castelnuovo-Tanercdi  con. 
ta  119  abit. 

CASTELNUOVO  DI  TOSIN A  in  Vsi. 
di-Sieve.  Cas.  pressala  sommità  del  monts 
della  Consunta  fra  le  sorgenti  del  torr.  Jla- 
fina  e  quelle  del  dicano  dì  Pelago,  dove 
fn  sino  al  sec  XV  una  eh.  parr.  (S.  Barila 
lonmeo  aCastelnnovo)  nd  piv.  di  Diaceto, 
Com.  e  5  migl.  a  grec.  di  Pelago,  Gior.  é 
Pontassieve,  Dioc.  di  Fiesole  Comp.  di  Fi- 


lo cotesto  luogo  ebbe  podere  il 
Ghibt|lino  Vieri  de'Cerchi«  che  nel  137S 
mosse  lite  ai  monaci  di  Camaldoli  a  cBgi»> 
ne  di  alcuni  diritti  che  vantava  sulla  chie- 
sa di  S.  Margherita  a  Tesina. 

Forse  prese  nome  di  Caslelntsovo  ^ 
distinguerlo  da  un  altro  reanJio  cbe  U 
stesso  Vieri  de'Cerchi  possedeva  nel  piviere 
di  Acona  chiamalo  Casulveechio,  e  ehs 
per  il' matrimonio  di  sua  figlia  CateriM 
passò  in  casa  Bardi.  (Aacn.  Din.  Finn.  Ba- 
dia  a  Settimo), 

CASTELNUOVO  di  Val-di-CeeiBa 
Grosso  castello  capoluogo  di  Cosnonits, 
uniu  a  quella  di*  Monte-CaBielii,  eoe 
eh.  arcipretura  (S.  Salvadore)  nella  Giur. 
di  Pomaranoe,  Commissariato  e  Dioc.  £ 
Volterra,  Comp.  di  Pisa. 

Risiede  in  monte  fra  le  sorgenti  d^  toir. 
Possera,  che  lìasce  sulla  schiena  del  sm 
poggio,  e  il  torr.  Patrone  che  gli  aoont 
più  d'sppresso  dal  lato  di  lev. 

È  fabbricato  a  tre  ordini  o  ripiani  «ns 
sopra  l'altro;  il  più  basso,  che  è  il  borg», 
si  avvicina  alla  ripa  sinistra  del  P^i^one: 
la  via  di  oieszo»  che  ha  le  case  qaaai  aSh 
pari  dei  tetti  di  quelle  del  borgo,  ^rm  tor. 
tuosa  sino  al  comignolo  del  castello,  dov^ 
la  piazza,  la  chiesa  e  il  palazzo  Fabbriai, 
già  pretorio,  e  anticamente  rocca. 

Di  questo  pac^  ignorasi  l'origioe  e  ìi 
nome  innanzi  che  si  appellasse  Cstttelans- 
vo;  seppure  non  era  quella  CastellinA  ^ 
insieme  con  Elei,  ComiOf  Bucignmmo  t 
altri  luoghi  del  Volterrano  contado  Vìmf- 
Federigo  I,  sino  dal  ii64,.  restitaì  b 
feudo  al  C.  Alberto  111  nipote  del  C.  M 
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berto  I  di  Prato  che  gli  atera  perdati  o 
alifoali. 

Simile  privilegio  fu  riBOovato  daU'imp. 
Ottone  IV,  Bel  laio,  a  favore  dei  fratelli 
Alberto,  Mainardo  e  Rinaldo,  figliuoli 
tutti  del  C.  A*Ìberto  UI  tunnomiiiato. 

Vero  è  che  lino  dai  primi  anni  del  «e- 
colo  XIII  questo  paese  portava  il  distintivo 
di  CoMielnuovo  di  Mùnto gkoi  ticcorte  ta- 
le appdiossi  anche  il  Setto  della  Diocesi 
Volterrana  che  comprendeva  le  pievi  di 
Stilano,  Morba,  Gerfolco,  Prata,  Goromea- 
aano,  Kadicondoli,  Tooehi,  Luriano  e 
Cbiosdino.  È  rammentato  Cattelnuovo 
di  Montagna  in  un  istrumento  fatto 
nel  39^aprile  taio  ani  fiume  Cceina,  eoi 
qoale  i  Lombardi  di  Castelnnovo,  valvas* 
tori  di  Rinaldo  conte  di  Elei,  di  Castel- 
nuovo,  di  Monterotondo  ec.  prestano 
giuramento  di  sudditanza  al  Coraug^  di 
Volterra,  nell'atto  che  investono  i  rap- 
presentanti di  questa  città  della  giurisdi- 
zione di  Castelnuovo  di  Montagna  e  del 
suo  distretto.  (Aacn.  Dik.  Fioa.  Carte  del- 
ia Com.  di  Volterra), 

Nel  3  agosto  121  a,  mentre  fu  ripetuto 
dai  Lombardi,  o  nobili  di  Castelnuovo,  il 
patto  di  accomandigia  alla  città  di  Volter- 
ra, si  accordò  a  quest'ultima  facoltà  di  po« 
ter  eleggere  i  consoli  in  Castelnuovo,  di 
pobblicare  bandi  e  pene,  e  di  esercitarvi 
4^ni  altra  sovrana  giurisdizione.  (iVf) 

Finalmente  nel  di  1 1  maggio  1  a  1 3  il 
C.  Rinaldo  del  fu  C.  Alberto,  sUndo  nella 
chiesa  di  S.  Germano  di  Ghezzano  in  Val- 
d'fira,  vende  al  Com.  di  Volterra  nelle  ma- 
ni di  Gullo  suo  potestà  tutti  gli  uomini, 
case,  terreni,  boschi,  diritti,  ragioni  o  pos- 
sessioni immobili  che  gli  appartenevano 
nel  cassero  di  Castelnuovo,  sua  corte  e 
distretto,  per  il  prezzo  di  lire  mille  moneta 
volterrana  ;  oppignorando  per  evisione  del 
contratto  tutti  i  beni  e  diritti  che  go- 
deva «  metà  per  indiviso  del-  castello  di 
Elei,  con  l'obbligo  di  fare  acconsentire  a 
tutto  ciò  la  contessa  sua  moglie.  La  qua. 
le  donna  di  fatto  prestò  il  suo  consenso 
€:oa  atto  rogato  li  a6  maggio  121 3,  in 
Castro  liei  in  patatio  eomitit  RainaidL 
I>opo  alienaaione  si  latta  gli  nomini  di 
Castelnnovo, con  atto  pubblico  del  ia  giu- 
gno I  a  1 3,pmtarono  giuramento  di  tuddi* 
tansa  al  Com.  di  Volterra.  (iV/) 

Pochi  anni  dopo  nacque  vertenza  di 
«mfiai  distrettuali  tra  il  Gomane  di  Ca- 
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•lelaiiovoe  tfujelli  di  Sasso  e  di  Leccia,  per 
cui  il  giudice  delegato  dalla  città  di  Vol- 
terra troncò  la  lite  con  sentenza  del  34 
dicembre  1 399.  {ivi) 

*I  Lambardi  di  Castelnuovo,  i  quali  non 
avevano  ancora  alienato  tutti  i  loro  diritti 
e  sostanze  con  istrumento  fatto  in  Lu- 
stignano  li  39  marzo  1 346,  venderono  al 
Comune  di  Volterra  ogni  possesso  e  azione 
che  avevano  sulla  metà  della  signoria,  con- 
solato, bandì,  dazi,  collette,  pedagio  ed 
esazioni  di  tutti  i  beni  e  terre  di  Gastel<* 
nuovo,  suoi  borghi  e  distretto  ;  ed  inoltre 
oederono  alla  stessa  città  16  braccia  di 
terra  posta  presto  la  terre  fondata  nei 
cassero  «opra  Castelnuovo  per  ritirare  da 
tuttociò  il  prezzo  di  lire  3i5  pisane.  (iVi) 

Dopo  che  i  Fiorentini,  nel  1354,  erano 
entrati  ostilmente  nella  città  di  Vol- 
terra onde  riformare  il  suo  governo  « 
parte  Gueifli,  gli  uomini  di  Castelnuovo, 
nel  di  37  dicembre  dell  ostesse  anno,  1354» 
adunatisi  nella  chiesa  parr.  di  S.  Salva- 
dorè,  prestarono  giuramento  ai  rappre- 
sentanti del  Com.  di  Volterra  per  l'usser- 
vanza  di  alcuni  divieti  relativi  all'estra* 
zione  di  granaglie,  e  di  altri  commestibili 
sino  a  una  data  epoca. 

Castelnuovo  sul  finire  del  secolo  XIII 
era  già  divenuto  uno  dei  castrili  piò  im^^ 
portanti  del  distretto  VAikerrano,  stante 
che  al  libro  dell'estimo,  o  della  Lira,  fatto 
nel  1 388,  si  trova  il  Comuìiedi  Castelnuovo 
impostato  per  la  somma  di  lire  iSioo, 
ohe  è  la  maggiore  somma,  dopo  quella  del- 
le Pomarance,  di  cui  furono  gravati  i  37 
Comuni  del  contado  Volterrano. 

Imposizione  si  fatta  sembra  che  rio* 
scisse  troppo  gravosa  ai  Ca»<elnovesi,  i 
quali,  volendo  sgravare  la  loro  patria 
dai  debiti  contratti,  fecero  stanziarne»* 
to,  li  6  luglio  1389,  di  affitUre  per  il 
tempo  e  termine  di  33  anni  a  N'uccio,  det* 
to  Cioncoio,  del  fu  Morente  da  Volterra 
le  cave  di  allume  e  le  vene  dello  zolfo  per 
il  prezzo  di  lire  300  pisane. 

Castelnuovo  era  steto  monito  e  ridotta 
a  luogo  forte  molto  innanzi  che  Alfonso 
di  Aragona  re  di  Napoli,  nel  novembre 
•del  i447>  condaeesse  il  suo  esercito  net 
Volterrano,  e  mettesse  a  saccomanno  moU 
ti  luoghi  di  questa  contrada,  fra  i  qnalt 
Castelnuovo,  (benché,  al  dire  di  alcuni 
storici  coevi,  fosse  questo  nn  luogo  suscet« 
tibile  da  poterti  difeodere).  Kella  quali 
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iovatioM  U  Btoiioo  noD  riipHtò  Umpòoo 
gli  fdìfizt,  dovt  ti  CabbricAva  il  zol- 
fo, PallunM,  il  vetriolo»  ec.  (GjtriiA.  Noti' 
mie  istoriché  di  Volterra). 

Ed  essendosi  il  re  Alfonso  partìtp  Tan- 
no dopo  dal  territorio  ToUerraoo,  il  solo 
Castelnuovo  restò  occupato  da  Antonio 
Petracci  senese,  quel  nemico  ostinato  dei 
Fiorentini, che  nel  i434  trovammo  ospite 
traditore  SiBrolio  nel  Chianti.  In  vista  di 
ciò  i  Volterrani  avendo  scritto  lettere  di 
doglianze  ai  Senesi  senza  ottenere  effetto, 
voltarono  il  pensiero  alla  forza,  e  ajutati 
dai  Fiorentini,  dai  quali  ebbero  una  mano 
di  ai<mati  sotto  la  rtondotta  di  Lucf  degli 
Albizzi,del  conte  d*Urbino  e  di  Giuliano 
Vespucci,  ricooquistaronoCAstelnuovo  nel 
di  1 1  ottobre  del  i448.(Cmiha.  1.  e.) 

Dopo  tale  avvenimento  Castelnuovo  r6« 
•tò  unito  al  governo  di  Volterra  sino  a 
ohe  esso  con  tutto  il  distretto  venne  eretto 
nel  1639  in  marchesato  dal  G.  D.  Ferdi- 
nando II  a  favore  del  senatore  Luca  degli 
Albizzi.  La  stessa  concessione  fu  rinnovata 
dal  Gran  Duca  Francesco  II,  nel  1738,  in 
testa  del  nipote  Luca  degli  Albizzi,  che 'vi 
dominò  sino  alla  promulgazione  della  legge 
suìTabolizione  dei  feudi  Granducali. 

È  ignota  l'epoca  in  cui  la  paiT.  di  S. 
Salvadore  di  Castelnuovo  fu  staccata  dal- 
la pieve  a  Morta,  della  quale  era  sempre 
•ufiraganea  all'epoca  del  sinodo  diocesano 
(anno  i356}. 

Essa  fu  dichiarata  arcìpretura  nel  1666, 
ingrandita  e  rimodernata  nel  1746.  — 
Di  un'altra  chiesa  esistita  in  Castelnuovo 
o  nel  suo  territorio  sotto  l'invocazione  di 
S.  Pietro  fa  commemorazione  una  bolla  di 
Alessandro  III  spedita  il  di  1  maggio  1 176 
alla  badia  di  Palazzuolo  a  Blooteverdi, 
al  quale  monastero,  fra  le  altre  giurisdi- 
zioni confermò  tiittociò  che  esso  possedeva 
nella  coKe  di  Castelnuovo  eum  ecclesia 
S»  Petri  ejusdfim  curtis. 

Vi  era  inoltre  costà  un  ospedale  regi, 
atratu  nel  catalogo  delle  chiese  Volterrane 
•tato  redatto  nel  i356  durantt  il  sinodo 
preaocennato. 

Comunità  di  Castelnuovo  e  Monte^ 
Castelli  di  Validi- Cecina»  — p  II  territo- 
rio di  questa  Comunità  situato  fra  lo  svi- 
luppo di  due  Valli  (la  Cernia  e  la  Cecina) 
che  sono  due  mag«z^ini  inesauribili  di  me- 
talli, di  aequs  salse,  di  solfatare,  di  la- 
goni,  ofumaeehi  e  di  mo^ec^^questo  ter- 
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ritorio  insieme  con  quello  disunito  di  Mon- 
te-Castelli  oocap9.  una  superOcie  di  18781 
quadr.,  635  dei  quali  sono  presi  di 
letti  di  fiumi,  borri,  torr^s  e  da  stra- 
de. -—  Vi  si  trova  in  tanto  s^zio  una  po- 
polazione di  d3o4  ablt.,  «  ragione  di  io3 
individui  per  ogni  migl.  quadr.  di  snob 
impunibile. 

Sotto  due  distretti  llivisi  fra  loro  da 
quello  di  Uònte-Cerboli,  stato  ana  Tolta, 
e  recentemente  ritqfnato  a  far  parte,  ddla 
Com.  delle  Pomaranoe.  Quello  di  Moate- 
Caslelli,  situato  nella  parte  inferiore  della 
valle,  trovasi  a  grec.  di  Monte-Cerbolib 
mentre  il  territorio  di  Castelnnoro  ooeops 
la  parte  superiore  a  ostro  di  Monte-Cer- 
boli. 

Tutto  insieme  confina  con  ciaqiae  C» 
munita;  tocca  a  lev.  la  Coen,  di  Elei  ptr 
i  polche  fiancheggiano  il  ▼allo^cello  dei 
Pavone,  dove  entra  nel  torrente  medesi- 
mo che  rimonta  per  breve  eorso  dal  b- 
to  di  scir.-lev.  ¥ino  al  di  14  della  strada 
pedonale  che  sale  a  Gerlaleo.  Costà  vol- 
gendo a  ostro  sale  sul  monte  del  Casta- 
gneto, dove  attraversa  la  strada  R.dì  X»- 
sa  marittima,  e  trova  la  Com.  deUe  Poma- 
ran'ce.  Giunto  sul  giogo,  denominato  h 
^erra  del  Colombiano,vo\ges\  a  ostro-poa. 
per  scendere  nel  horrik  Lunga  jo  e  nel  rio 
Pisinciano,  primi  tributarj  del  fi.  Corni^ 
al  pari  di  quello  della  Pescina  rossa  che 
trova  poco  dopo. 

A  questo  punto  volta  faccia  a  tett.  per 
risalire  il  poggio  che  separa  le  acque  delh 
Cernia  da  quelle  del  torr.  Passera  eoa- 
fluente  della  Cecina:  nel  quale  ultinao  torr. 
s'incammina  per  il  fosso  dei  Bellona 
Mediante  il  Potsera  i  due  territori  co. 
munitatìvt  camminano  di  conserva  nella 
direzione  da  ostro  a  setL  sino  al  Bagm 
a  Morba.  —  Coatà  la  Com.  di  Ca- 
stelnuovo lascia  a  pon.  il  Possera^  per 
salire  il  poggio  della  Lama  che  ha  nel  «» 
grembo  occidentale  i  famosi  Lagoni  os- 
sia Fumacchi  di  Blonte-Cerboli,  per  var- 
care sul  valloncello  del  Ptà^ne^  iia  cut 
acquapende  il  suo  fianco  orientale,  e  fia 
dove  arrivano  le  due  Comunità.  Alla  ripa 
di  quest'ultinu)  torr^  di  fronte  a  lev.  la 
Com.  di  Castelnuovo  torna  a  contatto  oos 
quella  di  Elei  lungo  l'alveo  del  Pavo- 
ne, che  rimonta  sino  al  punto  donde  si 
partì.  -^  L'altra  porzione  del  territorio  di 
Castelnuovo  spettante  alla  Comunità  ria- 
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nìU  di  Monif-CattelH  si  ritro?a  circa 
mexso  migl*  piò  sotto  del  Patrone,  dove, 
a  partire  dalla  sponda  destra  del  torr., 
confina  con  |a  Con.  di  Elei  mediante  un 
borratello,  col  quale  sale  il  poggio  alla 
destra  della  Tallecola,  di  faccia  a  sett.-grec, 
e  di  là  per  il  borro  di  Ricavalo  scende  ùel 
torr.  Fodera,  incamminandosi  con  esso 
nel  fi.  Cecina.  Costà  cessa  la  Com.  di  El- 
ei, e  sobentra  a  confine  quella  di  Radìcon- 
doli^  per  il  tragitto  di  un  miglio  mercè 
Talreo  del  fiume  nominato,  e  per  altret- 
tanto cammino  mediante  termini  artificia- 
li, dopo  i  quali  rientra  nella  Cecina  e  ab- 
bandona la  Com.  di  Radìcondoli.  Succede 
«  qnest'uliinia  dal  lato  di  greo.  il  territo- 
rio di  Casole,  quindi  un  migl.  sotto  la  Com. 
di  Volterra,  con  la  quale  seguita  il  corso 
del  fiume  sino  alla  confluenza  del  torr. 
Povera.' Costà  ritorna  a  contatto  la.Coa. 
delle  Pomarance,e  insieme  con  essa  rimon- 
ta il  Posura  medesimo  di  focda  a  pon.  per 
un  migl.  e  meczo  sino  al  rivo  della  Fonte 
di  Siiano.  Qua  piegando  terso  lib. 
passa  dietro  il  colle  di  S.  Dalmazio  per 
ritcmare  nel  torr.  Pavone  al  ponto  del 
primo  distacoo. 

Una  sola  strada  rotabile,  la  R.  protitt* 
ciale  Volterrana,  da  pochi  anni  trapassa 
da  questa  Comunità  per  condurre  dà  Vol^ 
terra' a  Massa  marittima.  Tutte  le  altre 
Tie  sono  malagevoli  e  appena  praticabili 
dalle  bestie  da  soma. 

I  corsi  di  acqua  maggiori,  cbe  bagnano 
il  territorio  in  questione^  sono  i  due  torr. 
Fonerà  e  Pavone,  influenti  della  Cecim 
al  punto  dove  questo  fiume  serve  di  con- 
line settentrionale  al  territorio  spettante 
a  Monte  Castelli,  dove  si  trova  forse  il 
pi2i  elevato  poggio  di  questa  Comunità, 
quale  sarebbe  qviello  delb  Rocca  a  Su 
lano,  la  cui  cima  trovasi  a  ^SS  br.  sopra 
il  livello  del  Mediterraneo.    ' 

Ut  aoperfioie  territoriale  di  ebe  si  trat- 
ta è  totalmente  montuosa,  mentre  i  val« 
Itmcelll  percorsi  dai  torf.  aopranominati 
non  lasciano  nel  loro  fondo  un  campo  ohe 
tion  sia  a  bacìo,  o  qualche  spano  che 
possa  dirsi  veramente  pianura. 

Ma  nel  cupo  seno  di  questa  snperfleie  ~ 
gibbósa,  fra  le  angustie  di  due  proffonifi 
canali,  presso  la  diiave  di  due  epposte 
vMì,  neirraorociatara  di  due  diverse  di- 
ramaxioni  di  monti,  sul  di  cui  nodo  fb 
piaatato  il  paese  di  CtfldBuoro,  cotti,  io 
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diceva,  presentasi  una  scena  imponente 
e  portentosa  all'occhio  del  fisico,  die  vede 
in  un  diametro  di  poche  miglia  sbufi*art 
dalle  viscere  della  terra  moie  te,  bulicami 
e  solfatare,  acque  minerali,  piriti,ga8-acidi 
e  satte  pregne  di  una  quantità  portentosa 
di  acido  borico. 

Quest'ultimo  prodotto  costituisce  un 
nuovo  importantissimo  ramo  d'industria 
nazionale,  che  introduce  in  Toscana  circa 
300000  Kre  per  anno,  industria  tanto  più 
sicura  e  pregevole,  in  quanto  che  non  vi 
ba  paese  in  tutta  Europa  che  conti  una 
ricchezza  minerale  di  tale  natura  e  di 
tanta  poca  spesa  per  impetrarla. 

Castelnuovo  ba  i  suoi  bulicami  (lago^ 
ni)  quasi  alle  porte  del  castello,  lungo  la 
ripa  sinistra  del  torr.  Pavone,  alla  base 
orient.  del  poggio  stesso,  dal  cui  fianco  oc- 
cidentale emergono  i  fumacchi  di  Monte 
Cerboli  :  mentre  nel  rovescio  del  monte 
stesso  di  Castelnuovo,  dove  nasce  il  fi. 
Cernia,  scaturiscono  altri  bulicami  che 
dai  vicini  castelli  portano  il  nome  di 
Seraztano,  Satto,  Leccia,  Luttigiwno, 
e  Monte-Rotondo* 

Simili  fumacchi  compariscono  saltuaria- 
mente dal  suolo  di  natura  calcareo-allumi^ 
nifero,  facendosi  strada  fra  roezzb  a  un 
terreno  soffice  di  tinta  grigia,  sparso  qua 
.e  là  di  spiragli  e  di  piccole  cavità,  dalle 
quali  soffiano  i  vapori  dei  lagoni  con  cupo 
sibilo  (se  il  snolo  è  asciutto)  o  con  romo- 
roso  fracasso  e  denso  vapore  bianchissimo, 
quando  nelle  oavità  donde  emergono  vi 
•i  raccoglie  dell'acqua. 

La  quantità  di  acido  borico  che  gior- 
nalmente si  éstr^e  dalla  sncicfà  mercan- 
tile che  attualmente  possiede  tutti  i  lago- 
ni sunnominati  supera  le  Sooo  libbre  per         y 
giorno. 

I  piò  estesi  e  i  pia  laboriosi  tojffioniso' 
■0  situati  fra  Monte-Cerboli  e  il  Bagno  a 
Morba.  Quelli  di  Castelnuovo  non  forni- 
scono attualmente  che  una  sesta  parte  del 
quantitativo  accennato,  per  quanto  essi 
senibrino  dei  primi  comparsi  alla  luce  o  al- 
meno i  più  conosciuti  rapporto  alla  storia. 
—  P^ed.  LkGOMU 

La  oonfetione  dell^llume,  die  un  di  si 
estraeva  dalle  rocce  allunnàifere  di 
questa  stessa  contrada,  fu  da  lunga  ma- 
no abbandonata,  stante  forse  (la  concor- 
lenza  di  più  ricche  allumiere  a  Mon- 
te  -  ^eo  presso  Bfonte  Rotondo,  e  a 
7» 
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Montioni  nei  poggi  inferiori  ddU  Cor- 
nia; 

Le  allumiere  di  Castelnuovo,  dal  la 
.  settembre  1 559  sino  al  primo  ottobre  del 
1 56o,  tororoinittrarono  all'Artedella  Lana 
di  Firenze,  per  conto  della  quale  si  tr^- 
vagHaTano,  libbre  iiia4(  di  aliarne. 
Ifel  i566  le  allamìere  medesime  erano 
state  abbandonate  in  riguardo  (  dÌ09 
nna  relazione)  airesservi  maocaia  la  pie- 
tra. (Taiciohi.  Piaggi,) 

La  stes^  sorte  incontra  la  fabb/ìea  del 
vetriolo  verde  (solfata  di  ferro)  <?he  v 
ottenerA  contemporaneamente  con  l'allu- 
me esponendo  le  terre  ricche  di  solfuro 
di  ferree  di  allumina  alV'aria  amida. 

La  stona  economica  di  questa  eoo- 
Irad^  Sina  dal  ^colo  XIQ  ia  menuooa 
delle  sue  cave  di  allume,  molto  innanzi 
cioè  che  si  scooprissero  le  allumiere  della 
Tolfia  nelle  Maremme  romane.  Al  vetriolo 
e  aHe  alluminitr  di  Castelnuovo  sembra 
che  volesse  riferire  il  Mercati  quando  par* 
lava  delle  varittik  dei  vetrioli  del  f^olter* 
rana  e  deìVMlume  icimiU  della  stessa 
contrada.  (MetalL  yàtìc) 

Maggiori  notizie  ne  diede  il  Targìoni 
nei  suoi  Viaggi  per  la  Toscana,  e  il  Bar- 
talinS  fin  una  memoria  inserita  negli  Atti 
dei  Fisìocritici  di  Siena.  (T.  V.) 

Le  antiche  terme  del  Bagno  a  Morba. 
sono  al-  confine  sH  ma  fuori  del  territorio 
di  Castelnuovo.  Una  picoohi  polla  di 
acqua  ferruginosa  scaturisce  sulla  pendice 
del  poggio  'poco  sopra  i  lagoni  dalla 
parte  sptt<*ntrionale  del  castello,  mentre 
verso  pon-lib.  sullo  stasao  monte  del  Ca- 
étatfneto  in  mezzo  alle  selve  di  qnest* 
albero  benefico  trovansi  vaste  putUze  o 
mofete,  le  cui  esalazioni  solforose  span- 
donsi  assai  da  lungi,  e  sono  incomode  pi£k 
di  quelle  dei  fumacchi  o  lagoni  al  viag- 
giatore che  ispira  le  une  dal  lato  di  poo. 
e  gli  altri  dalla  parte  di  lev.  Le  mofete 
più  estese  trovaosi  presso  il  diruto  ca- 
stellare ora  vtHa  e  tenuta  di  Bruciano  cir- 
ca a  migl.  a  pon.Iib.  di  Ca«telnuoVD«  -— 
Ved,  BàvciJMo  in  Val-di-Ceciaa. 

Non  già  da  questi  contorni,  ma  nella 
vicinanze  dei  lagoni  di  Castelnuovo  si 
estraeva  fra  le  gessaje  il  zolfo,  le  di  cui 
vene  furono  date  in  affitto  dalla  Comunità 
di  Castelnuovo  unitamente  alle  cave  delle 
allumiere  nell'anno  laSo»  come  fu  poco 
sopra  accennato. 
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Ad  ecoeaiofte  delle  mofete,  gli  altri  vt^ 
pori,  come  quelli  dei  lagoni,  noa  recaoo 
danno  all'economia  aniuule  ;  né  pare  che 
essi  infettino  l'ambiente  atmosferico,  to. 
stochè  in  Castelnuovo,  che  noa  è  3oo 
passi  lontano  dai  fcgnacchi,  si  respira  sa' 
aria  salubre  e  fresca  n^sll'estate*  tigids 
bensì  e  umida  nell'inverno. 

Fra  i  prodotti  agrar|  di  questo  territo. 
rio  il  frutto  dei  vasti  castagneti,  che  ri  re 
•tono  tutto  il  monte  situato  a  pon.  di  Ca- 
stelnuovo, «U  il  sostentamenta  a  ana  gna 
parte  degli  abitanti*  taluni  dei  quali  vivooe 
con  l'industria  dei  lavori  di  quel  legns- 
me  per  farne  botti,  barili,  bigotvse  e  altie 
masserizie  campestri* 

I  possidenti  terrieri  traggono  un  akro^ 
focse  il  maggiore  profitto,  dal  bmtìmmt 
grosso,  d|il  lanuto  e  dai  majati,  essendafi 
estetinimi  pascoli  naturali,  spccialiursk 
nelle  pendici  dei  monti  che  acqiiapcBd<«» 
nella  Corniot  e  nel  torr.  PosaeM-a^  mtwAn 
sterili  e  nudi  di  piante  arboree  si  moOrs: 
no  i  poggi  che  chiudonp  la  vallcoola  dd 
Pavone, 

Si  coltiva  in  alcune  piagge,  anche  k 
vite,  quantunque  il  suo  vino  sìa  erede  e 
poco  spiritoso. 

Fra  le  raccolte  di  granaglie  contasi  li 
•egale,  il  vecciato,  l'orso  e  qualche  poeo  di 
legumi.  La  coltura  delle  patate  è  troppo 
scarsa  ai  bisogni  nel  oaso  di  una  qòal. 
che  carestia. 

Ad  eccezione  dei  lavori  di  caatafnee 
delle  arti  indispensabili  alla  vita  sodale, 
non  si  trovano  costà  industrie  raani£rtfta- 
riere  di  una  qualche  considerazione. 

Imperocché  la  produzione  deM'  acida 
borico  dei  lagoni  consiste  in  una  mano  d" 
operai  di  poche  persone  che  lavorano  pn 
conto  dì  una  società  privata,  la  quale  pocM 
anni  sono  acquistò  dalla  Comunità,  m  ea- 
fiteusi  quel  suolo* 

Si  tiene  In  Castelnuovo  una  sola  fitrai, 
che  cade  nel  di  a8  agosto. 

Col  regolamento  economico  d^  i  apcìk 
dell'anno  1 776  il  territorio  dì  qiif'sta  Co- 
munità fu  formato  di  tuttala  giurisdizioat 
feudale  del  soppresso  marchesato,  ad  ec 
eezione  di  una  parte  del  suo  popolo  e  di- 
stretto che  si  estendeva  nella  tenota  £ 
Bruciano,  la  qual  porzione  veniae  aggf«^ 
gata  in  quel  giorno  stesso  alla  Comnmtì 
delle  Poroarsnce.  \ 

Risiede  nel  capolaogp  per  aonto  ddk] 
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lomnnìta  nn  medico  e  an  maestro  di 
:u  dia.  Un  chirargo  ha  stanza  in  Monte-Ca- 
telli. 

La   Com.  di  Castelnaovo  dipende  nel 
IT  ile    dal  potestà  delle  Pomarance,  dove 
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ha  la  sua  cancellerìa.  In  quanto  al  crimi- 
nale e  agli  atti  di  governo  vi  sopravvede  il 
Commissario  R.  di  Volterra,  dov'è  l'ufìzio 
di  esazione  del  Registro  e  la  conservazione 
delle  Ipoteche.  La  Ruota  è  a  Firenze. 


POPOLAZIÓNE  della  Comunità  di  CjsTELuvoro  e  Monte- CjÉSTttu 
tf  tre  epoche  divene* 


l^ome  dei  luoghi. 


lASTKUllTOVO 
fosiTk-kCASTItLI 

ilano 


Titolo  delle  chic 


9.  Salvadore,  PiereAroipr. 
SS.  Jacopo  e  Filippo, Pieve 
S.  Bartolommeo,  idem 

Totale,  Abitanti  N.^ 


Jbitanif 
nel  i55i. 


9^8 
583 
aoo 


1711 


Abitanti  f  Abitanti 
nel  1745.1  ne/ 1 833. 


69B 
388 

I3f 
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«439 
69« 
169 
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CASTELNUOVO  di  VàU'Elsa.  Cast 
•x>n  parr.  (S.  Maria  Assunta)  nel  piviere 
li  Cojaao,  .Com.  Giur.  e  7  migl.  a  sett. 
ìi  Montatone,  Bioc  di  Volterra,  Coap. 
li  Firenze. 

Questo  castello,  che  ha  torre  con  mura 
croìdirute,  è  situato  in  costa  alla  sinistra 
teli'  Elsa  sulla  strada  comunitatìva  che 
tac4:a8Ì  dalla  via  provinciale  al  ponte  di 
jrrimajolo  sull'Elsa  per  salire  a  Cojano, 

Sta  in  mezzo  a  quattro  tenute  che  sono  il 
nodello  dell*agri6oltura  toscana  :  quella 
li  Cojano  del  march.  Garzoni- Venturi 
stoaU  a  ostro  di  Castelnuovo  :  a  lev.  la 
attoria  di  Cambiano,  e  a  ostro  quella  di 
^ranmfoló,  entrambe  del  march.  Pucci: 
a  pon.  la  tenuta  assai  più  nota  di  Meleto 
lei  march.  RidolG. 

Castelnuovo  fu  uno  dei  36  castelli  dell' 
lotico  distretta  Sanminiatese. 

SiAo  dal  secolo  XIU  era  capoluogo  di 
tomtiiie,  i  di  cut  confini  trovami  designati 
lel  trattato  del  1 397  fra  i  Fiorentini  e  i 
^anminiatesi,  dove  si  tratta  della  fissazio- 
le  dei  termini  fra  le  respettive  giorisdi$io- 
li  civili  o  contadi. 

Dopo  però  la  dedizione  dì  Sanminia- 
o  e  del  suo  territorio  alla  Repubblica 
iorentioa,  (anno  1370,  17  febbrajo)  fu 
aita  una  nuova  convenzione  (anno  1370, 
>9  'pi'O'P^''  '*  <luA)esi  ataocarono  dalla  gi  u- 
isdizione politica  di  San^iniato  quei  popo- 
t  delPaatico  suo  distretto,  i  quali,  lungi 


dal  seguire  il  partito  Ghibellino,  si  erano 
pooo  innaìizi  dati  ai  Reggitori  di  Firenze. 

Fu  uno  di  questi  Castelooovo,  che  si 
dichiarò  immediatamente  soggetto  alla 
Rep.  fiorenlioa,  dalla  quale  ebbe  Tenore  di 
essere  dichiarato  capoluogo  di  comunità 
e  di  potesteria,  aggregando  al  suo  tribuna- 
le civile  i  comuni  di  «^.  Quintino  e  di 
Canneto.  (Lami,  Monum.  EccL  Fior.) 

A  questi  tre  popoli  posteriormente  fa 
unito  anche  l'altro  di  Barbialla,  per  coi 
Castelnuovo  di  Val-d*Elsa  si  djsit  talvol- 
ta Castelnuovo  di  Barbialla,  (f^ed,  Ba». 
BiitLA.)  Sennoftehè  in  forza  del  regola- 
mento dei  a 3  nkeggio  1774  aulTorganig. 
zazione  economica  delle  Com.  del  contado 
(Ku-entino,  i  popoli  di  Castelnuovo,  di 
Canneto,  di  S.  Quintino  e  di  Barbialla 
furond  riuniti  alla  Com.  di  Montajone, 
di  cui  tuttora  essi  fsnno  patte.  -—  Fèd* 
MosTAjovs  Comunità. 

.  La  parr.  di  Castelnuovo  sino  dal  seco- 
lo XIV  era  prioria,  vale  a  dire  la  prima 
chiesa  filiale  della  pieve  di  Cojano,  con  la 
canonica  per  abitazione  del  parroco,  men- 
tre i  curati  delle  altre  chiese  succursali 
o  cappellanie  erano  consueti  convivere 
con  il  pievano  collegialmente.  —  Fed*  V 
Jtt»  Cahovica. 

A  quella  stessa  età  dipendevano  dalla 
canonica  di  S.  Maria  di  Castelnuovo  la 
cappella  curata  di  S.  Lucia,  ora  con- 
fraternita in  Castelnuovo,  l'ospedale  di  S. 
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Jacopo  dtntro  il  castello,  e  quello  ili  S. 
Francesco  Ticino  a  Castelnuovo,  ora  en- 
trartibi  distrutti.  Alla  stessa  parrrocchia 
fu  aggregata  la  chiesa  dei  SS.  IppoU.- 
to  e  Gassiano  a  Meleto,  chiesa  da  lungo 
tevpo  profanata,  e  la  cui  fabbrica  esiste 
tuttora  nel  centro  della  tenuta  di  Meleto. 
— .  red.  MtiaTO  di  Val^Elsa. 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Gaste)niioYO»ttel 
i55i,  contava  35 1  abit;  nel  1745  era 
aumentata  sino  a  698»  e  nell'anno  18SS 
aveva  836  abit. 

CASTELNUOYO  di  Val-Tiberina.  Vi- 
eo  già  cast  con  parr.  (S.  Gtov.  Battista) 
nel  piviere  di  Sigliano,  Com.  Giur.  e  3 
tnigl.  a  scir.  della  Pieve  S.  Stefano,  IXioc. 
di  $ansepolcro,  già  di  Citta  di  Castello, 
Comp.  di  Arezxo. 

Trovasi  alla  sinistra  del  Tevere  sul  fian- 
co occid.  dei  poggi  che  dicamansi  dall'Al- 
pe della  Luna. 

La  parr.  di  S.  Giov.  Battista  a  Castel- 
nnovo  conta  ao8  abit. 

CjsTBLNooro  di  àloNTM  S.  S^f^ivo  in 
Val-di-Chiana.  ^  ^ed.  Morti  S.  Saviio. 

CASTEL'  PiTicciJMo  in  Val-d'Elsa.  — 
Ved»  CoLT.B  cittn. 

CASTEL-POGGIO  in  Val-di-Magra. 
(^  Casapoci),  Vili,  che  fu  cast,  ed  ha 
una  chiesa  parr.  (S.  Maria,  già  S.  Sisto)  nel 
piv.  Com.  Giur.  e  3  roigK  a  maestr.  di 
Carrara,  Dìoc.  di  Massa,  gii  di  Loni-Sar- 
aana.  Duo.  di  Modena. 
'  È  sitnato  presso  al  giogo  del  monte 
Forca  f  diramazione  occid.  del-  Sagro, 
sulla  strada  provinciale  che  varca  l'Alpe 
A^ana  carrarese  per  andare  a  Fiviatano., 
F(i  Casapoci  o  Castel  poggio,  retaggio  dei 
march.  Malfspina  e  loro  consorti,  sino  da 
q«ando  il  roareh.  Alberto  Jìujo  donò  alla 
eattedraledi  Lani  (ann.  io85,  di  giugno) 
qnsuto  possedeva  il  march.  Alberto  di  luì 
padre  in  Casapoci. 

Il  varco  di  Castelpo^o  è  ano  dei  pia 
antichi  e  meno  malagevoli  pssaggi  dell' 
Alpe  Apuana,  mentre  sino  dal  secolo  XII 
vi  era  costassù  un  ospedale  per  i  pellegri- 
ni,  rammentato  all'anno  ii5i,  nel  breve* 
di  GottifreJo  vrsc.  di  Luni,  quando  sotto* 
pose  ai  canonici  Latcranensi  di  S.  Fredia- 
no di  Lucca  la  pieve  di  Carrara  con  le 
sue  cappelle,  cum  hotpitaie  Monti»  Far- 
euli  (Monte  Forca)  et  eum  capeUistuis, 
iNdelicet  S.  Sixtt^  (cttim  di  Castelpoggio) 
et  S,  Brancata.  (Codici  pAUAViciiro). 
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Nel  t8i6,  neotre  si  aprivi  «hin 
strada  mulattiera  solla  cmti  ik  quel' 
Alpe  fra  Castelpoggio  e  il  vsico  deli 
Tecchia,  Ai  trovata  on'anfoia  eoa  noli 
assi  di  argento  dei  tenspi  dells  Rcp.  V 
mana,  parte  dei  quali  li  poneie  lì  (Mi- 
glia Ifonsoni  a  Carrara. 

La  parr.  di  Castelpoggio  conti  13i 
abit. 

CASTEL-PORCARI.  —  F«2.Poscul 

CASTEL-PRiORE,  o  m  PRIOIE 
nelU  Valle-deUSavio.  Castdlsrt  e  il> 
nella  parr.  di  S.  Sisto  di  Perscs,  0  lUi 
Rocchetta  del  Priore,  Com.  e  (  n|^ 
grec  di  Vérghereto*  Giur.  di  Bipo,Dii(. 
di  SarsiM,  Cd^f.  di  Firenze. 

Trovasi  sol  torr.  Para,  nells  Figìib 
dell'Appennino  detto  della  Ce^<iiS.it 
berigo,  fra  i  monti  Cornerò,  Cortmr%^ 
Balze  e  Montefeltro. 

Era  uno  dei  castelli  dei  noblK  h^ 
Unì,  nel  numero  di  quelli  che  li  (Mei 
Sarsana  (ann.  i9S3)  tentò  di  eoaieivei 
Nieri  di  Ugucciooe  della  Faggioob. 

Lo  possedevano  i  CC.  Gnidi  è  B^i^ 
quando  essi,  nel  1  ^ty%,  essendosi  siiti  i 
duca  di  Milano  per  far  gnerrs  dh  ^ 
fiorentina,  furono  espulsi  di  00^  vm 
ribella  4^  unii  cbropagnia  di  snaiti  a*; 
dotta  da  Jaco^  Salviatì,  ono^dd  0(cì 
di  Balia.  (Annia.  Jstor.  fior.)  —  ^^ 
Roccoarri  M  PaioM,  e  CiuiA  di  S.  k- 
Biaioo. 

CASTEL-PUGLIESE  inVsl-dhCb 
na.  VilU,  gii^  cast.  aUo  sbocco  ddhCfe- 
na  sulla  cresta  dei  poggi  diCìvileni,v^ 
parr.  di  Battifolle  (SS.  QairicocGìi^ 
ta)  Com.  Giur.  Oioc.  e  Conp.  di  Are» 
da  cai  è  ciroa  4  migl*  a  Kb. 

La  villa  di  Castel-Pugliem  ^ 
nel  l««ogo  dove  (a  il  castelletto  di  U>^ 
folle,  gii  detto  Vicione  piccolo. 

Essa  derivò  il  suo  nome  probibìla0t> 
da  nn  qualche  individuo  delti  ilM< 
Simiglia  Pugliesi.  —  Fed.  hkrta*»i 
Val-di-Chiana. 

OASTEL-PULCI  nel  Val-d'Aias f* 
Firenze.  Villa  signorile  e  magniSd  àtn 
U  alla  stnistra  della  strada  R.  puldtc^ 
da  Firenze  guida  a  Pisa  e  Livorso»  > 
popolo  della  ^ieve  di  S.  GiuKsDaiSc^ 
no,  Com.  dì  Oasellina  t  Torri,  Oisr.^ 
la  Lastra  a  Signa,  Dioc  e  Conp.  diF 
rense. 

Risiede  sopra  mia  piocol|i  oolliaeCh  f 
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co  ìniifi  d«l  poggio  di  Montt^ueioll,  d«- 
▼anti  a  ttn  gruidioto  viale  di  cipresti  cht 
•taccasi  dalla  strada  R.  pisana  al  borghci- 
to  della  Capannucciat  o  dello  SpedaUttòf 
tfàm  6  nnigl.  •  poD«  lungi  daUa  capitala. 
Fu  detto  Ccitel-PuUi  da  mi  reaedio 
che  cost&  possedeta  l^estiota  fiunigli«  ■ia<^ 
gnatixia  dei  Polcit  la  cui  totra  in  Firenaa 
•u«j||^  in  gran  parte  nella  TÌa  de'Lam^ 
berteschi  fra  la  chiesa  di  $.  Stefìino  al 
ponte  yeoehio  e  gli  Ufizj.*'—  La  ((uaìe  fd* 
qiiglia  diede  idla  luce  contemporanea* 
Diente  tre  rinomati  poeti.  Luigi  Pulci 
autore  del  più  antico  poema  faceto  italiano 
il  MorgaiU9'f  Bernardo  Folci  inventore 
delle  egloghe  e  delle  poMte  pastorali  |  e 

Jpoca  fratello  dei  sunnominati,  che  fu  uno 
ci  primi  che    componesse  Epistola    ÌÀ 
tersa  rima. 

La  prospettiva  e  disegnio  delP  antica  fab- 
brica di  Cmt^l-Pulci  vedesì  in  un  aigilb 
delsecXin  appaitenoto  a  un  Fioreniirto 
Puidt  stipite  di  un  ramo  che  cercò  di 
•epararsi  dai  suoi  consorti,  ed  ottenne  nel 
6  di  loglio  i349  uà  decreto  dalla  Signoria 
di  Firenie,  che  lo  ammetteva  tra  le  iami« 
glie  popolari,  cangiando  arme  e  pvenden-* 
do  il  casato  Fioréniini*  (Mauvi»  Sigilli 
amickty 

Airaltro  ramo»  ià^  cooaervòil  cognome 
dei  Pule!,  apparteneva  quell^Jacopo  di  Ri-* 
Mio  Pulci,  contro  il  qnalo .  fo  fatta  de- 
noncia  nel  di  a5  febb.  1^78  al  capitano 
di  parte  Guèlfii  tir  Firenze,  per  obbligare 
esso  e  i  sucri  eredi  a  conservare  la  p€$caja 
situata  nel  -O*  Amo  sotto  i  mulini  di 
Fresco  del  fu  Lamberto  Fretcobaldf, 
preaso  il  ponte  a  Signa.  {jiMCm*  DtPL* 
FiOB.  Carte  della  Badia  a  Settimo,) 

Sembra  riferire  alla  stessa  peeeaja  di 
Signa  altro  Strumento  del  4  marfo  1  aSo. 
col  quale  Maittetto  del  fb  Rinaldo  PuM 
del  popolo  di  S.  Siefrno  al  ponte  (vecchio) 
di  Firenze  vendè  al  mon.  di  Settimo  un 
peiio  di  terra  posta  nel  pop.  di  S.  IfanH 
meo  con  una  pesala,  per  il  prezzo  di  lire 
95o  di  fiorini  piccoli,  (ivi) 

Anche  nel  ii  agosto  del  i3iS  i  fraCel. 
li  Giovanni  é  Ponzardo  figli  di  Mainetto 
del  fu  Rinaldo  Pulci  alienarono  al  mon. 
«addetto  altro  petto  di  terra  situato  in 
Iaogo4etio  Aferuoia  nell'isola  del  ù.  Ama, 
della  mtBura  di  4o  stiora  di  terreno,  al 
pretto  4U  lire  i5  di  fior*  pioooli  per  ogni 
ftiorok  (iVf) 
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Flnakneate  eoo  atto  del  Si  gmn.  iS36 
donna  Fiammetta  di  Laino  del  fu  Puccio 
Pulci  vedova  di  Nardo  del  iu  Lipo  Male- 
fici  del  pop.  di  S.  Strano  al  ponte,  auto- 
rittata  da  Laino  etto  figlio,  vendè  all'abate 
del  mon.  di  Settimo  per  coa^  delle  mo- 
nade di  S.  Ilaria  Maddalena  di  Cestello 
flj^  podere  con  casa  e  4  potai  di  terra  po^ 
su  nel  pop.  di  S.  Romolo  piviere  di  Setti» 
mo,  in  luogo  detto  nelle  Falli,  per  la  va- 
luta di  400  fiorini  d'oro,  (m) 

Il  ramo  della  famiglia  signora  di  CasteU 
Pulci,  easeoda  fallito  nel  i3at,  dovè  «ede- 
re questa  villa  a  un  creditore  loro,  il  card. 
Napoleone  Orsini,  did  di  cui  eredi  la  com- 
prarono di  poi,  e  la  ridosaero  In  qnelfa 
maestosa  forma  che  ora  s|  tede,  i  masrhctt 
Riccardi  di  Firenxe. 

CASTELROtTO  iti  Val-Tiberina»  ^ 
Fed<  Rittoftà  del  Moatt  S.  Mmu. 

CASTELROTTO  a  CELLE.  —  Fcd. 
Cwluè  (S.  IfiMiTO  a)  nel  Vd-d'Amo  so* 
pèriore. 

CASTEL  S.  ANDREA  in  Val.di.Vm. 
«—  Fcd.  BaioASABA^ 

CASTEL  S.  DALMAZIO  in  VaU'M^^ 
clna.  Castelluocio  cui -diede  nome  un  cele- 
bra mon«  di  donne  sotto  la  regola  di  S. 
Dalmatlo,  state  lungo  tempo  padrone  di 
questo  castelletto,  del  suo  ierrìtocio  e  de- 
gli uomini  cRe  vi  abitavano.  È  ora  un 
casale  oon  chiesa  parr.  nella  Gom.  Giur.  e 
circa  5  migl.  a  scir.  delle  Pomai  ance^  Dioc* 
di  Volterra,  Coino.  di  Firente. 

Trovasi  ani  fianco  sierid.  del  poggio 
della  Rocca  a  Silano.fìra  i  torr.  Po$tera  e 
PtLPpne,  quello  situato  al  suo  ponenli  e 
questo  che  gli  scorre  a  le^". 

Erano  Insorte  grandi  ducordie  e  minac- 
ce fra  i  Volterrani  e  il  vescovo  Pagano  dei 
Pannoecbiesohi,  a  «ausa  di  ginrisditioni 
civili,  quando  te  monache  di  S.  I)dmaslo, 
'^nel  iaÌ5,  diedeh>  in  aoooroandigia  loro 
stesse,  il  monastero  col  territorio  e  vassalli 
della  villa  di.  S.  Dalmatio  al  Comune  di 
Volterra,  a  condizione  di  accordare  a 
quelle  isignore  la  metà  del  prodotte  del 
éatj  su  quei  pochi  vassalli.  (Àacw.  DiPt. 
Fne-  Carte  della  Com*  di  Folterra.) 

A  qual  reddito  annuale  ammontasaero  t 
dazj  della  villa  di,  S.  Dalmatio,  si  può 
arguire  dal  libro  della  Lira  compilato  nel 
I  ad8  per  il  distretto  Vdterrano,  dove  si 
trova  il  comundlo  di  S.Dafanaiio  impostato 
per  la  somma  di  lire  700»  {ivi) 
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Gon  ittrumemto  del  26  fcbb.  1  agS  la 
badessa  e  monache  di  S.  Dalmazio  nomi- 
nano  un  procuratore  incaricato  di  Vendere 
al  Comune  di  Volterra  la  metà  per  indi- 
'Viso  della  signoria  e  giurìsdizione  di  S. 
Dalmazio  cqb  tutte  le  sue  pertinetize  per 
il  pretzo  di  lire  ^o  pisane  :  e  ciò  ad  og. 
getto  di  riparare  la  fabbrica  del  moÉl^ 
atdro.  (ivi) 

Il  Comune  di  S.  Dalmazio  fu  unito  al 
territorio  oomunitavo  delle  Ponlarance  in 
Ibrxa  del  parziale  regolamento  sdll'or^^a- 
«lizzazione  economica  della  Comunità  delle 
Pomafance  del  1  aprile  1^76* 

La  parr«  di  S.  Dalmazio  nel  i55i  con^ 
tara  358  Individui;  nel  1^4^  ^^  aveva 
3 10;  e  nel  i833  comprendeva  4^0  abit. 

CASTEL  S.  NICCOLÒ'  nel  Val-d' 
Arao  casentinese.  Cast,  che  ha  dato  il 
Dome  a  nna  comunità  e  potesteria  sulla 
iponda  destra  Bell'Arno  e  del  torr.  Solatio 
presso  il  borgo  di  Strada,  attuale  residen- 
za dei  snoi  magistrati,  nel  Vicariato  R. 
e  3  migl.  a  grec.  di  Poppi,  nella  cura 
deirantica  pieve  di  S.  Martino  a  Fado, 
Dioc.  di  Fiesole,  Comp.  di  Arezzo. 

Fu  uno  dei  più  forti  castelli  possedu- 
ti nel  Casentino  dai  conti  Guidi.  Vi  do- 
minava il  conte  Galeotto,  quando,  nel 
i34^»  per  le  troppe  crudeltà  usate  sì  ri- 
bel  larono  contro  lui  i  vassalli  di  Castel  S. 
Niccolò  e  di  altre  terre  o  tenute  di  quei 
oontorni  per  darsi  in  tutela  della  Rep.  fior., 
che  accordò  loro  varj  piivilegj,  e  dichiarò 
tutto  qdesto  acquisto,  il  contado  di  Caitel 
S,  Niccolò,  nel  tempo  che  ne  formava 
nn«4listretto  giurisdizionale.  Il  quale  di- 
stretto l'antico  titolo  di  onore  ha  costan-" 
temente  conservato  anche  alla  nostjra  età, 
quantunque  i  suoi  magistrati  da  lunga 
mano  siano  discesi  ad  abitare  nel  borgo 
sulla  pubblica  via,  donde  ha  presoti  nome 
la  piccola  Terra  di  Strada-  —  f^ed,* 
SraADA  del  Casentino. 

Nel  1 359.  ai  3o  marzo,  il  conte  Marco 
di  Galeotto  de*conti  Guidi  (da  non  confon- 
dersi con  Marco  di  Saccone  Tarlati  allora 
assediato  dai  Fiorentini  in  Bibbiena)  con 
atto  pubblico  davanti  alla  Signorìa  di  Fi- 
renze rinunziò  alla  Repubblica  il  suo  ca- 
stello di  Soci  e  la  villa  di  Fameta  presso 
Bibbiena,  oltre  ogni  diritto  e  ragione  che 
potesse  mai  avere  nel  paese  di  Castel  S. 
Niccolò  e  sua  corte,  e  nei  popoli  è  comuni 
di  S.  Martino  a  F^ado,  di  S.  Maria  a  Spa- 
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iannft  di  S.  Donato  a  Serelli,  à\  S.  Ma^ 
ria  della  TVrre,  di  S.  Andrea  di  T^neU 
/e,  di  S.  Biagio  della  Selva,  di  Garliam^ 
Ì\  S.  Pancrazio^  di  S.  Maria  e  di  S.  An- 
gelo a  Cetica,  e  finalmente  tutto  ciò  che 
gì'  competeva  nel  poggio  di  Montagoija. 
Per  la  quale  rinunzia  ottenne  dalla  Bq». 
di  essei*e  tribandito,  e  una  sonami  dì  5ioo 
fiorini  d'oro.  (M.  ViicAin,  Cron.  fiov^ 

Diede  il  nome  al  castello  la  disfatta  sua 
chiesa  parrocchiaìe  di  S.  Niccolò  a  Fedo, 
la  quale  trovasi  sottoposta  aitio  dal  secolo 
XII  alla  pieVe  di  Vaén» 

Castel  S.  Niccolò  si  i^eae  fimioao  nelVt 
«tona  militare  all'alino  1 44o,  allora  qaank 
<3òil  poco  presidio  lungo  tempo  resistè  a 
una  numerosissima  oste  milaneae  capitanati 
da  Niccolò  Piccinino.  (MACBiAVfei.u,  ikor. 
fior,) 

Comunità  di  Castel  S.  Niccoìò^  —  II 
territorio  di  qdesta  Coroo&itk  occupa  ona 
superficie  di  IgioS  qnadr.,  dai  quali  som 
da  detrarre  44'  q^^^^  per  corsi  di  aeqn 
e  per  pubbliche  strade. 

Vi  si  trova  una  popolazione  di  374 ( 
abit,  a  ragione  di  1 5o  individui  per  ogni 
migl.  qnadr. 

Confina  con  7  Comunità,  a  ostro-lih. 
con  quella  di  Loro,  a  partire  dalla  cresta 
del  monte  di  Prato*-9fagno,  dove  fàms 
capo  4  Comunità  (Loro,  Castel- Focogas. 
noi  Raggiolo,  e  Castel  S.  Xiccolò).  Ibi 
qoal  punto  si  dirige  per  un'augusta  or^ 
itiera  da  scir.  a  pon.  verso  le  sorgenti  del 
torr.  Solano  sino  passato  il  varco  del  di- 
ruto eremitorio  di  Cetica,  déhominato  H 
Badia  alle  PratoUt^  prèsso  cui  aotlentra 
dal  latojdi  lib.  laCom.  di  Re|(gello,  oan  la 
quale  prosegue  per  il  trine  di  Prato-ila- 
gno  passando  il  varco  dì  Memano  e  qvcl 
lo  della  via  ohe  dà  Reggello  guida  nel  Ca- 
sentino. Giuilto  alle  fonti  del  fosso  Cor- 
deto  lascia  la  cima  del  monte,  e  voltand» 
faccia  a  pon.-roaestr.  scende  nella  Valle 
casentinese  di  conserva  con  il  tefrìtori» 
comunitativo  di  Monte-Mignajo,  da  prìoia 
mediante  il  fosso  Cardeto,  poscia  per  qoellis 
della  Fonte  di  Nencio,  che  pasta  a  naaestr. 
del  poggio  di  ifarlfiano,  e  di  là  per  il  torr. 
Scheggia  piegando  a  sett.  scende  col  me- 
desimo sino  presso  alla  sua  confluenza  nel 
So/àno.  A  questo  punto,  rivoltando  la 
fronte  a  pon.,  aale  per  termini  arti6ciali 
il  poggio  di  S.  Maria  alla  Torre,  dopo 
avere  attraversato  il  torr.  Rifiglio  aino  a 
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the,  arvicÌBatMi  alla  sorgente  del  fosso  di 
!P.,  Giusto,  abbandona  la  Com.  di  Monte- 
llignajo  e  incontra  quella  di  Pratovecchio. 
Zqu  quest'ultima  fronteggia  verso  seti., 
trima  mediante  il  fosso  di  S,  Giusto, 
Ktscia  per  quello  del  Jiio,  che  attraversa 
lopo  breve  cammino,  per  arrivare  al  bivio 
Iella  strada  provinciale  che  viene  dal 
.arco  della  Consuma  al  Borgo  alla  Colli- 
ia,  là  dove  incrocia  con  la  strada  vecchia 
;asentioe«e;  mediante  ki  quale  ultima 
cende  di  conserva  con  la  Com.  di  Pra- 
ovecchio  sino  all'Amo.  Costà  trova  sull'' 
apposta  ripa  il  territorio  di  Poppi,  con  cui 
roDteggia  dal  lato  di  lev.,  prima  lungo  il 
orso  del  fi.  per  circa  un  migl.  sino  aMa 
onfluenza  del  torr.  Solano,  poscia  median- 
e  il  letto  del  Solane  medesimo  che  rimon- 
a  ad  angolo  acuto  per  un  altro  migl.  sino 
lavanti  al  poggio  di  S.  Niccolò  det^o  il  Ca» 
telvecchio.  Quivi  abbandona  la  sponda 
testra  del  torr.  per  salire  i  poggi  che  resta- 
io a  cavaliere  delCastel  S.  Niccolò,  e  di  là 
melando  contr'acqua  per  il  fosso  di  Mata" 
tosati  giunge  al  termine  detto  della  Cro- 
'ina,  dove  trova  la  Com.  di  Raggiolo,  con 
a  quale  s'incammina  sino  al  crine  di  Pra- 
o-Magno.  Costassù  forma  una  lingua  di 
erra  strettissima  che  si  avanza  per  il  cor- 
•  di  un  miglio  da  pon.  a  scir.  sino  a  un 
ingoio  dove  tocca  per  5o  passi  la  Com.  di 
Jasiel-Focognano,  e  dopo  piegando  dal 
aio  di  ostro-lib.  ritoma  a  contatto  coD4a 
Ioni,  di  |!iOro. 

Per  la  fisica  struttura  il  terrìk.  di  Ca- 
tel  S.  Niccolò  può  dirsi  identico  a  quello 
ià  descritto  alla  Com.  di  CasteUFocogna- 
iO.  Esso  è  per  la  massima  parte  montuoso, 
op«*rto  di  selve  di -castagni,  di  pasture,  di 
pschi  cedui  «  anche  di  faggete  e  cerreti, 
«a  vigna  con  altri  alberi  a  frutti  più  deli- 
atì  trovasi  fra  Castel  S.  Niccolò  e  il  Borgo 
Ila  Collins  sino  all'Arno. 

Fra  le  strade  rotabili  passa  per  questa 
lomaoità  la  R.  provinciale  che  dal  monte 
ella  Consuma  per  Borgo  alla  Collina  scen- 
e  in  Arno  per  riunirsi  a  quella  longitu- 
inale  alla  valle.  Vi  è  un  tronco  di  via  che 
al  borgo  di  Strada  sì  congiunge  alla  R. 
rovincìale  sulla  sponda  destra  dell'Amo. 

1P¥»  i  maggiori  corpi  d'acqua  che  cor- 
ono per  questo  territorio  (dopò  l'Arno  che 
e  lambisce  i  confini  orientali)  contasi  il 
^oiànot  torr.  che  parte  dalla  sommità  di 
'r^to-Magno  e  nocogUe  per  via  tutte  le 
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acque  die  scaricano  nell'Amo  i  fiaonbi 
orientali  della  Consuma  e  di  Valloóibrosa 
mediante  il  Mifiglio^  lo  Sclieggia,  il 
Forcanasso,  il  ftio,  il  Rìspnlanni  e 
tanti  altri  minori  tributar)  del  Solano, 
copioso  e  furioso  torrente  stato  molte  vol- 
te funesto  al  borgo  di  Strada,  e  alla  su- 
bìacente  pianura  a  causa  di  alluvioni.  Fra 
le  piene  se  ne  ricorda  tuttora  una  terribile 
accaduta  nel  1 745,  che  atterrò  tjran  parte 
del  borgo  di  Strada,  e  obbligò  il  governa 
alar  costruire^ sulla  ripa  del  «So/àno  da- 
vanti al  paese  quel  gran  muraglione  che. 
tuttora  si  vede.  —  La  stessa  piena  rovinò 
pure  la  canonica  dell'antica  pieve  di  Vado, 
ohe  da  circa  tre  secoli,  'dopo  la  sop- 
pressione della  chiesa  di  S."  Niccolò  a 
fratto,  comprende  nella*  sua  cura  Castel  S. 
Niccolò  e  Strada,  la  qual  Terra  è  situata 
al  poca  distanza  dalla  pieve  salla  ripa  sini» 
stra  del  torrente  prenominato. 

Dopo  riedificata  la  canonica  fu  rimo<^ 
dernata  la  chiesa,  che  è  a  tre  corpi,  archi- 
tettata nel  secolo  XII,  e  che  unitamente 
alle  pievi  di  Stia,  di  Monte-M ignajro  e  di 
Roména  possono  dirsi  i  più  antichi  edi- 
fizj  sacnri  superstiti  nel  Casentino,  —  ^ei^ 
Vado  (S.  Mabtiho  a).  . 

Fra  la  pieve  e  Strada  risiedè  sopra  va- 
ga collinetta  una  bella  villa  dei  sigg.  Gat- 
teschi, famìglia  del  Casentino  che  ha  dato 
alla  Repubblica  letteraria  varj  uomini  di- 
stinti, fra  i  quali  Bartolommeo  Gatteschi 
prof,  dello  studio  pisano  e  archiatro  del 
dae  primi  granduchi  di  Toscana.  —  Fed» 
Strada  del  Casentino. 

Le  castagne,  il  "bestiame  pecorino  e 
porcino  costituiscono  coi  loro  prodotti  i 
capi  precipui  di  esportatone  e  di  risorsa 
per  questa  Comunità. 

Non  vi  sono  industrie  manifatturiere  di 
conseguenza,  meno  pochi  roz«i  mestieri, 
eome  sarebbe  quello  di  fabbricare  vasi,^ 
mobili  e  altri  utensili  con  il  legno  di  car 
stagno^  o  con  quello  di  faggio. 

Gli  abiunti  del  piocolo  casale  di  Praia 
presso  Strada  esercitano  per  la  maggior 
parte  l'arte  di  calzoìajo. 

Di  sufficiente  concorso  sono  i  mercati 
settimanali  che  si  fanno  a  Strada  nel  gior- 
no di  Icmedl,  e  che  si  convertono  in  fiera 
nel  primo  lunedi'  di  maggio  e  pel  seoon^ 
do  lunedi  di  luglio. 

Due  altre  fiere  hanno  luogo  nel  territo- 
rio della  Comunità,  una  al  Borgo  alla 
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CoHìm»  nel  laaadi  dopo  la  prmu  iloniaiii. 
■ca  di  «iptto,  e  TaUni  al  casale  di  Prato 
prcMo  Strada,  n^l  grimo  laiiedi  di  tei* 
lembre. 

D^  regolamento  del  5  lett.  1 776»  rei»* 
ii?o  airorgantazaztoBe  economica  delle  Co* 
noaiU  del  tUsentino,  ti  rilera  che  il  corno* 
ne  di  Gaftel  S.  Nicoolò  coosittoTa  prima  d' 
«llora  in  6  popoli;  cioè  t.  S.  filartino  a 
ymdo;  a.  S.  Andrea  a  Terzéili;  3.  S. 
lionato  a  SeceUii  4*  S*  ^io.  Batirta  in 
Proio;  5.  S.  Maria  alla  7\>rr»;  6.  8. 
Maria  a  Spaianni* 

Mediante  cfoella  legge  vennero  aggre* 
fati  alla  ttCMa  Gomonità  i  4  comunelli  del 
^orfo  alla  CoUinOf  di  Cétiea,  di  S. 
Panorazia  e  di  QarlUutù. 
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U  Magiiirato  civico  mantiene  na  1 
co^  un  chinirgo  e  nn  nuettro  di  acaola 
elementare,  1  quali  hanno  domieilio  nella 
Terra  di  Strada. 

Anche  il  potesU,  the  aina  ai  Bcatri 
tempi  ha  avuto  atanxa  nell'antico  ora  rovi- 
noto  paltiio  dei  conti  Gnidi  ìa  Gaatol 
S.  Niccolò,  è  tceto  nel  borgo,  dove  già 
da  gran  tempo  etitteva  il  tribunale,  e  dofc 
è  esiandio  la  cancelleria  della  steaaa  Cam. 
e  di  quella  di  Monto  Mtgnajo  dipendlen. 
to  dallo  ttetto  giutdicente  per  le  canta 
civili.  In  quanto  alla  polìsia  e  al  criaùna- 
le  vi  topravvede  il  Vicario  R.  di  Popp^ 
nella  qual  Terra  ti  trova  l'ufiaio  dell'em- 
sìone  del  Eegittro«  La  contervaxiooft  ddla 
Ipotoohe  e  la  RnoU  aono  in  Areno. 


POPOLAZIONE  della  Comunità  di  Castbl^S.  Nìocolò 
a  ire  epoche  di^erm* 


Wome  dei  luoghi. 


Bofgo  alla  Collina 
Cetica,  0  Poggiolo 

di  Ceticm 
Cetica  e  Catoeti 
Cetica 
Garliano 

Prato 
Spalanni 
Tenclli 
Torre 

Vado,  Strada  e  Ca- 
tte!^. Niccolò 


Titolo  delle  ehiem. 


S.  Donato,  Prioria 

S.  Angelo,  idem 

S.  Maria,  Cura 

S.  Pancrasio,  Prioria 

SS.  Pietro  e  Donato, 
idem 

S.  Gio.  BattitU,  idem 

S.  Maria,  Cura 

S.  Andrea,  idem 

S.  Maria,  idem 

S.  Martino,  Pieve  con  j 
l'antico  annesto  dil 
S.  Niccolò  di  Vado.| 


Dioceii  cui  ap' 
partengono* 


I 


jÉbit» 
ne/i55i 


4oa 

.87^ 

43 

759 

538 
169 

99 
485 
139 
a36 


a6o 

419 

593 

388 
aa6 
«48 
a57 
82 

660 


60 


Totale,  Abitanti  WJ^  |  38o3  |  3o56 


Praeione  di  popolazioni  provenienti  da  altre  Comunità» 


Home  dei  luoghi. 


Pente 
Tertiglia 


Titolo  delle  chie$e> 


S.  Paolo 
S«  Jacopo 


Comunità  dalle  quali  pro^en' 
gono 

Pratoveocbio 
idem 


Mie. 
neiiSZi 


36o 

476 
100 
5^9 

4'9 
a67 
148 
3o4 
»«5 

907 


Sa 
36 


Totale%  Abitanti  NJ^  j  3741 
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CASTELLUCCIO  ACGÀRIGI  iull'Aa- 
10  io  Val-d'Orcia.  Villa  posta  in  poggio 
sopra  S.  Gioran  d'Asso  fondata  dal  car. 
Giulio  Accarigi  priore  di  Venexia.  —  Fu 
dei  Piccoloaiini,  poscia  dei  Marsili  nobili 
trnesi.  —  La  cappella  ba  un  quadro  di  8, 
Girolamo  colorito  nel  i639  <lal  petrazsi. 
CASTELLUCCIO  BIFORCHI,  o  m 
PIENZA  in  Val'd'Orcia.  Cas.  con  parr. 
(S.  Bernardino)  nella  Com.  Giur.  Dioc. 
e  circa  9  migl.  a  lev.-scìr.  di  Pienza, 
Comp.  di  Siena, 

Risiede  presso  il  varco  del  monte  det. 
to  delle  Foci  sai  confine  della  Com.  di 
Pienza  con  quella  di  Chianciano,  fra  le 
sorgenti  del  torr.  Miglia  tributario  dell' 
Orcia,  e  quelle  dell' ^j<i*one  che  fluisce 
nella  Chiana  pontificia. 

È  nominato  fra  i  cinque  comunelli  sta- 
ti aggregati  alla  Com.  di  Pienza  col  rego- 
lamento economico  del  a  giugno  1777*  — 
yed.  PiBBZA,  Comunità. 

La  parr.  di  S.  Bernardino  al  CasieliuC' 
ciò  conta  1 38  abit.  ' 

CASTELLUCCIO  w  CAPOLONA  nel 
Val-d'Arno  aretino.  Vico  che  ebbe  parr. 
(S.  Michele  al  Castelluccit»)  riunita  nel 
1710  a  q<iella  della  pieve  di  Sietina.  — - 
FèJ.  CAroLOBAy  Comunità» 

CASTSLLVcciO'di  Sànmìhuto  nel  Val- 
cPArno  inferiore.  Fu  una  dèlie  36  ville 
del  distretto  di  Sanminiato,  delle  quali 
ai  fa  menzione  nella  cronaca  di  Giovanni 
L«lmi  Sanroiniatesf. 

È  incerto,  se  a  questa  villa  riferire  si 
debba  la  chiesa  di  S.  Bf  artino  di  Castiglio- 
.  fw  dell'antico  piviere  di  San  Genesio, 
otma  dell'attuale  cattedrale  di  Sanminiato. 
CASTELLUCCIO  (PUNTA  del)  nelP 
Isola  dell'Elba.  — .  Piccola  prominenza  che 
Bpocfie  in  mare  dal  lato  di  grec.  nell'l4ola 
tìeirClba  lungo  il  canale  di  Piombino,  fra 
Capo  del  Pero  e  Capo  Castello. 

CASTEL-SECCO,  o  POGGIO  m  S. 
CORNELIO  nel  suburbio  australe  di  A- 
rexzo.  Castellare  di  cui  portava  il  nomi- 
gnolo la  diruta  chiesa  de'SS.  Cipriano  e 
Cornelio  <le  Castro  sicco,  sulla  spianata 
«li  an  paggetto  chiamato  di  S.  Cornelio, 
fra  i  torr.  Castro  e  ytngonep  nn  migl.  e 
mezzo  a  scir.  di  Arezzo. 

Ha  preso  il  nome  di  Casul*seceo  da 

un    fabbricato  di  figura  elittica  in  molti 

puDti  ben  conservato,  e  segnatamente  dal 

lato    occidentale.    Consiste    l'edifizio  io 

T.  I. 
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grandi  massi  parallelepipedi  df  macigno 
murati  a  secco,  ì  quali  circoscrivono  la 
cima  pianeggiante  del  poggio  in  un  ambi- 
to di  circa  1340  br.  con  dei  frequenti 
pilastri  o  ringrossi  a  guisa  di  bastioni. 

Questa  fabbrica  cotanto  prossima  alla 
'  città  di  Arezzo»  che  ha  tutti  i  caratteri 
dei  tempi  romaùi,  e  forse  anche  etruschi, 
fu  poco  avvertita  dagli  archeologi  delle 
trascorse  età  ;  né  alcuno,  ch'io  sappia,  ha 
tentato  scavi  intorno  ad  essa  per  indagare 
se  fu  l'Acropoli  del  Secchio  Arezzo,  o  a 
quale  altro  uso  mai  poteva  in  origine  essere 
destinata. 

CétsTELrBccBto  é^  A  UBILA  VCL  Val-d'Am-  ^ 
bra.  Castellare  nella  parr.  di  S.  Mana  del 
Castel  d'Ambra,  Com.  Giur.  e  5  migl.  a 
ostro  di  Bucine,  Dioc.  e  Comp.  di  Fi- 
renze. 

Sino  dal  secolo  XIV  portava  il  vocabob 
di  Castelvecchio  il  castello  di  Ambra,  che 
dava  il  titolo  alla  eh.  parr.  di  S.  Maria  a 
Castel  vecchio  nel  piviere  di  Petriolo,  o  di 
Galatrona,  innanzi  che  quella  cura  fosse 
assegnata  al  plebanato  di  Capannole.  — 
Ved.  Ambbì.  (CASTBt  d'). 

Castelfmccbìo  in  Val-di-Pesa.  Villa 
già  castello  che  diede  il  nomignolo  alla 
eh.  di  S.  Lorenzo  al  Castel^ecchio,  da 
lunga  nano  annesso  della  pieve  di  S.  Pan- 
erazio  in  Val-di-Pesa,  Com.  Giur.  e  circa 
a  migl.  ^  a  lib.  di  San-Caaciano,  Dioc  e 
Comp.  di  Fiienze. 

Vi  ebbero  padronato  i  nobili  Cavai, 
canti,  e  si  chiamava  Castelt^ecckio  sino  dal 
1 189,  quando  un  Ildebrandino  di  Orlando 
abitante  in  Castelvecchio,  fece  donazione 
alla  badia  di  Passignano  di  un  mulino  po- 
sto nel  popolo  di  Mocciana  in  Val-rd i-Pe- 
sa. (Abcb.  DiPL.  FioB.  Badia  di  Pasti" 
^nato.) 

CASTELVECCHIO  ni  BARGA  nHla 
Valle  del  Serchio.  Vili,  con  parr.  (SS.  Qui- 
rico  e  Niccolò)  nella  Com.  Giur.  e  migl. 
I  §  a  pon.  maestr.  di  Barga,  Dioc.  di  Pi- 
sa, già  di  Lucca,  Comp.  Pisano. 

Risiede  in  costa  alla  destra  del  torr. 
Corsona  presso  il  suo  sbocco  nel  Serchio. 
Trovavasi  sino  dal  secolo  XII  sotto  que- 
sto vocabolo  di  Castelvecckio  la  sua  par- 
rocchia, filiale  allora  della  pieve  di  Lop. 
pia,  unita  nel  i4aa  insieme  con  le  altre 
sue  sticcorsali  alla  nuova  pieve  eretta 
nel  1 390  in  S.  Cristufiao  a  Baiirga.  •—  fW. 
Bama. 

74 
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La  paiT.  de'SS.  Quirico  e  Niccolò  t 
CasteJv4nK:hio  conta  35S  abit. 

CASTELVECCHIO  di  COMPITO  od 
Lucchese.  Vili.  con.  parr.  (S.  Andrea)  e 
dogana  di  frontiera  di  feconda  classe  nel 
piviere  di  Compito,  Cpm.  Giar.  e  6  migl. 
a  ostro  di  Capaonori,  Dioc  e  Due.  di 
Ìmco%,  da  cui  Castel fecckio  è  7  niigl.  a 
scir. 

È  sitnato  fra  il  lembo  occid.  del  lago 
di  Bieniina  e  l'estremo  sprone  orient.  del 
Monte  Pisano;,  salla  strada  maestra  che 
da  Bientina  conduce  a  Locca. 

Potrebbe  riferire  a  questo  Castelveeehio 
ma  diploma  accordato  dall'imp.  Corrado 
I,  nel  I  tettembre  913  alla  celebre  Badia 
di  S.  Sahadore  a  Sesto,  col  quale  le  con- 
cedeva i  daaj  sopra  il  lago  di  Sesto  e  sui 
paesi  limitroB  di  CasteWecchio  e  di  Cren- 
Uno.  (Ab*  AL.  Cumald.) 

La  parr.  di  S.  Andrea  a  Castelveo- 
chio  nel   1 83  a  com prendeva  547  «bit. 

CjtMTEhFEceato  di  Fojmbo  in  Validi- 
Chiana.  —  Ved»  Foiavo.' 

CASTELVECCHIO  di  GANGA  LAN- 
DI  nel  Valdamo  fiorentino.  —  Fed,  Gax- 
OALABM  della  Lastra  a  Signa, 

CASTELVECCHIO  della  MISERI- 
CORDIA in  VaUli-Fine.  Castellare  che 
diede  il  titolo  alla  parr.  di  S.  Michele  a 
Castelvecchio  .del  piviere  di  CaroajanOi 
annesso  da  gran  tempo  a  S.  Stefano  di  Ca- 
stelnuovo  della  Misericordia,  nella  Cora. 
Giur.  e  cinta  3  migl.  a  sett.  maestr.  di 
Rostgnaao,  Dioc.  di  Livorno,  gii  dì  Pisa, 
Comp.  medesimo. 

Agli  art.  Camafano  e  Castelnuovo  deU 
la  Misericordia  fu  indicato  alcun  che  di 
<|uesto  CaHelt^ecchh  di  Vanta jano.  Qui 
gioverà  aggiungete  avere  esso  preso  il  titolo 
della  Misericordia,  dopo  che  il  conte  Fazio 
della  Gherardetea  (Bonifazio  Novello)  si- 
^ore  di  Pisa,  nel  suo  testamento  del  1 9 
l4igl.  1 338,  lasciò  alla  Casa  della  Misericor. 
dia  di  Pisa  la  tenuta  e  case  che  egli  pos- 
sedeva in  Caroajano  e  in  tutto  il  piviere 
per  dispensarne  l'annuo  reddito  ai  poveri 
vergognosi  della  ciltA,  con  l'obbligo  che  il 
Ibodo  non  si  alienasse  giammai.  (Macciobi, 
Diplomi  in  causa  Gherardesca») 

Dissi  già  che  i  ruderi  della  pievaccia 
dì  Carnai  ano  esistono  nel  fosso  di  Riardo  \ 
e  costà  pure  doveva  essere  il  paese  perdu- 
to, ^ioix>me  lo  dichiara  una  pergamena 
pisana  del   18  maggio,  anno  857.  qnando 
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Giovanni  vescovo  di  Pisa  diede  hi  siBtta 
ad  Anselmo  di  Andifredo  un  podere  i« 
loco  etfinibus,  ubi  \»ocitaiur  C^mmjUap^ 
prope  loco  et  ifinibus  Rivoardi,  una  cum 
€asa  ìlta  in  loco  ubi  vocitalur  ad  CoUi, 
ec.  (MuftATOBi,  Jnt.  M.  Je%^i») 

Della  stessa  provenienxa  è  pn  altro 
istrumento  fatto  un  secolo  dopo  (aano  9S8, 
7  die.)  quando  Grimatdovesc  frisano  die^ 
in  feudo  a  Ob^rto,  detto  Obizso  %lio  del 
lo  Amalfredo,  dne  parti  dell'intiero  patri- 
monio spettante  alla  pieve  di  S.  Cerasa- 
Icni  e  di  S.  Giov.  batftìMa  a  CanM|aiio,  o». 
ne  pare  la  mrtà  dì  «gni  trthulo  aiM»«o  do- 
vuto al  pievano  dagli  dbitasitì  db^Ue  ville 
di  Camajano,  di  Contrino,  Popogna,  Cm- 
fagia\  Quaratula,  Sutura,  Stropo$sk\ 
Cesari,  Colle,  Casmisaci,  Pis^eto,  Ctfw- 
pettuti,  Cutitia,  ec.  (Matto.  Hin*  EccL 

Pi..) 

E  ignoto  quale  delle  sonnaimnate  viQe 
posteriormente  si  appellasse  Casteifeecki% 
da  cui  prese  il  qualificativo  la  chiesa  «ti 
S.  Michele  manuale  della  piew  di  Ca- 
majano sino  dal  «ecolo  XIV.  (^I^ed.  Cata- 
logo della  diocesi  pisana  dal  1 37 1 .) 

Piò  note  SODO  le  ville  di  Cafaggia,  à 
Contrino,  di  Suvera,  di  Papogna  e  4 
Colle,  nell'ultima  delle  quali  fa  eretta  k 
chiesa  di  S.  Stefano  di  Casieloaovo  pri- 
ma che  ai  staccasse  dal  piviere  di  Rongam 
per  collocarvi  il  battistero  di  Oamajana 

Del  castello  e  poggio  di  Cajhgia  ha- 
no  menzione  due  istrumenti  del  10  set 
tembre  1 1 55  pubblicati  dal  Mnrslorì. 

Nella  villa  della  Sut>era  presso  Rasi- 
gnano,  sino  dall'anno  783,  qd  nobile  tac- 
chete per  nome  Perprando  donò  a  sai 
figlia  la  corte  che  possedeva  nella  villa  é 
Sumera  presso  Rosignano.  (MomAT.  L  e] 

Nella  situazione  di  Contrino  ai  vuok 
che  sorgesse  il  castello  che  oggi  diccs 
Gabbro)  mentre  Popogna  conserva  lot- 
to ra  il  titolo  di  Popogna  vecchia. 

CASTELVECCHIO  n'ORCIA.  Ca^ 
con  parr.  (S.  Eustachio)  nella  Com.  Gior 
e  circa  9  migl.  a  maettr.  di  Radicodu 
Dioc.  di  Pienza,  già  di  Chiusi,  Comp.  i. 
Siena. 

È  poeto  sopra  un  poggio  in  messo  a  na^ 
malsana  pianura,  fertile  però  a  grano  e  : 
vino  sulla  ripa  sinistra  dell'Orcia,  poco  » 
nanti  di  accogliere  nel  suo  alveo  il  Con 
Pormoue* 

Dicevasi  Casielt^ecchio  tiao  da  qaaBà 
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^anno  ia8o)  i  Vidcunti  di  Campiglia  di- 
▼isero  con  i  conti  di  Marsciano  il  comune 
patri roonio  e  le  castella  che  poMcdevano 
in  Val-di-Paglia  e  in  VaM'Orcia,  fra  le 
<]ua1i  Castelveccliio  ;  quello  stesso  che  fa 
mrzxo  suolo  dopo  confermato  a  qaei  dinasti 
dalPimp.  Lodo? ieo  Bavaro  con  diploma  dato 
in  Roma  il  5  aprile  iSaS.  — >  l^ed.  Campi- 
glia  d'OaciA. 

Nel  secolo  XIV,  alPocoasione  delle  mu- 
tazioni e  riforme  del  governo  senese,  fra  i 
castelli  che  caddero  in  potere  dei  Salimbeni 
di  Siena  sono  noUti  Castel  vecchio.  Peri- 
gliano e  la  Rimbecca,  i  quali,  dopo  che  fa- 
tono  riconquistati  dalle  forse  senesi,  ritor- 
narono ai  Salimbeni  mediante  lodo  pro- 
nunziato dagli  arbitri  fiorentini  nel  1375. 
(Jbcm.  Dipi.  Sm^bs.  Cons.  della  Caat' 
pana.) 

Sono  già  due  secoli  che  Gastelveochio 
dà  \\  nome  a  una  tenuta  del  march.  Bour- 
bon del  Monte.  Alla  quale  tenuta  appar- 
tiene il  castelletto  di  Perignano,  le  cui  rovi- 
ne esistono  sopra  una  vicina  collina  sulla 
destra  ripa  del  Forinone* 

Il  distretto  parrocchiale  di  Castelvec- 
chio  oltrepassa  alla  sinistra  del  Formone,e 
comprende  da  quel  lato  il  borghetto  delle 
Briccole,  già  ospizio  dei  Camaldolensi,  il 
poggio  Tracerehi»  la  villa  della  RtaibeC' 
ca  e  un'antica  grancia  dello  spedale  della 
Seak  di  Siena  denoùDinata  il  Palazzo  di 
Geia,  presso  la  confluenza  del  torr.  Vello- 
ra  e  poco  lungi  dall'osteria  che  porta  tut- 
tora il  distintivo  della  Scala  frale  poste  di 
Jìì corsi  e  della  Poderina* 

Questi  quattro borgucci  formavano  quat- 
tro corounelli  che  la  legge  del  n  giug. 
1777  riuni  alta  Comunità  di  Cartiglton 
dOrcig, 

La  parr.  di  S.  Eustachio  a  Castelvec- 
ckio  novera  aio  abit. 

CASTELVECCHIO  oiPIANCALDOU 
nella  Valle  del  SaiUemo.  Vili,  con  parr. 
(S.  Giorgio)  nel  piv.  di  Bordignano,  Coro. 
Giur.  e  circa  6  migl.  a  sett.-^ ree.  di  Fi- 
renzuola» Dioo.  e  Comp.  di  Firenze. 

È  situato  su!  dorso  della  catena  dell* 
Appennino  di  Pietraroala,  fra  la  dogana 
delle  Filigare  ^  Piancaldoii  presso  al  con- 
fine del  Granducato. 

Forse  il  Castelvecchio  di  Piancaldoii  fu 
quello  di  Carpino,  oggi  detto  Curpìnaecia 
penduto  per  metà  nel  1 928  dal  suo  signo- 
re  a  Albizzo  di  Ugolino  di  Albizzo  de- 
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gli  Ubaldini.  (Lami,  Monum.  Eccl.  Fior. 
T.  LV.) 

La  parr.  di  S.  Giorgio  a  Castehreccbio 
ha  133  abit. 

CjtsTBLFECCHto  di  SjLA  in  Gaffdgnana 
nella  Valle  del  Serchio.  Villa  ohe  diede  il 
vocabolo  alla  pieve  di  Piazza,  già  detta 
pieve  di  Ca#<e//o,o  di  Caatehecckìo.ue^ 
Com.  di  Piazza,  Giur.  e  eirca  3  migl.  a 
maestr.  di  Camporgiauo,  Dioc.  di  Massa 
ducale,  già  di  Luni-Sarzana,  Duo.  di  Mo- 
dena. 

Fu  feudo  dei  vescovi  Lucchesi  che  ne 
investirono  la  patrizia  famiglia  dri  Mobili 
di  Lucca.  La  quale  derivò  da  uu  Cune- 
mondo  antore  del  conte  Guido  di  Spinetta 
signore  del  Casiel^ecchio  di  S.  Michele, 
di  cui  si  trova  fatta  menzione  in  nn  islru- 
mento  dell'anno  9S3.  Fu  aHora  che  il  detto 
nobile  acquistò  a  titolo  di  feudo  da  Ghe* 
rardo  vescovo  di  Lucca  la  villa  di  S. 
Michele,  e  dopo  essa  i  suoi  discendenti 
ottennero  dai-vesoovi  successori  anche  l* 
altra  villa  di  Sala.  I  quali  feudi  furono 
confermati  dalla  contessa  Matilde,  nel  4 
marzo  mo,  al  conte  Ugolinello  dì  Su- 
perbo e  al  suo  figlio  insieme  ool  ginspadro- 
nato  della  pieve  di  Castel vocdiio.  (Fio* 
BMTiai.  Memorie  della  €,  Matilde). 

Nel  1 1 79.ai  a^  nov.  il  veso.  Guglielmo^ 
stando  nella  eh.  di  S.  Pjetro  di  f^ico 
JiuUiri,  fissò  e  sottoscrisse  una  convei  - 
aione  con  Ugo  Fiesohi  conte  di  Lavagna, 
oon  Cunemoodo  del  fu  Ugolino  e  con  Su- 
perbo di  Cattelvecchio  di  Garfagnana^ 
mediante  la  qnale  il  vescovo  di  Lucca  e 
suoi  successori  dovevano  godere  il  dominio 
di  due  parti  di  Castelveòchio,  compresa  la 
sommità  appellata  Dongione  (quasi  Ver- 
rucola)  sino  alla  vigna  del  k^etcovo,  da  un 
lato,  e  di  là  sino  al  fiume  Serchio  :  dal  Uto 
poi  di  sett.  sino  a  Sala  j  e  che  il  C.  Ugo 
e  i  nobili  soprannominati  ritenessero  iu 
feudo  dal  lato  di  mezzogiorno  la  terza 
parte  che  loro  si  competeva  in  tutto  il 
poggio  di  Cattelvecchio  sino  al  Dongione 
e  sua  corte,  oon  che  essi  e  i  loro  uomini 
giurassero  fedeltà  al  vescovo  di  Lucca. 
Il  qua!  V9»c,  promise  di  accordare  in  leudo 
ai  nobili  di  Castelvecchiu  le  altre  due  por. 
zioni  della  slessa  corte,  qailora  dentro  il 
tarmine  di  1 2  anni .  egli  dou  le  avesse 
ancora  allogate,  meno  per  altro  la  vi- 
gna  che  il  vescovo  voleva  ritenere  a  Ina 
mano.  Per  l'osservanza  di  simile  trattato 
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il  conte  Ugo  e  i  nobili  siinnorohiiti  obbli- 
garono a)  ?etcoYo  le  loro  persone  e  tutto 
ciò  che  possedevano  nei  cast,  di  Pontecoti, 
di  /*o#ciana  e  di  Cojfi^if  one  nella  Garfa- 
gnana. 

Ma  nel  tempo  che  i  vescori  di  Lacca  la 
Iscerano  da  padroni  assoluti  sopra  Castel- 
vecchio  e  Sala  ;  mentre  grimp.  Ottone 
IV  (nel  iao9)  e  Carlo  IV  (nel  i355)  con- 
fermavano alla  mensa  di  S.  Martino  di 
Lucca  arcem  Sala  cum  burgo  et  capella 
atque  Plebem  de  Castello]  mentre  una 
numerosa  consorteria  di  nobili  lucchesi 
(nel  1 278)  prometterà  fedeltà  e  vaisallag- 
gio  a  Paganello  vesc  di  Lucca  per  il  ca- 
stello» il  poggio  e  corte  di  Castelt^ecchio, 
U  stessa  pieve  di  S.  Pietro  de  Castello 
dipendeva  nello  spirituale,  e  continuò  a 
dipendere  dai  vescovi  di  Luni,  a  partire 
per  lo  meno  dal  secolo  XI  tino  al  1 8a4* 
(UoBKLU*  Itat.  Sacr,  in  Epitc.  Lunenu 

—  Pac«bi.  Metnor.  della  Garfagnnna.) 

—  Vedk    Piazza  e  Salì  della    Gasfa- 

•«AHA. 

CASTELVECCHIO  di  SAN-GIBIT- 
GNANOin  Val-d'Elsa.  Castellare  che  eb- 
be chiesa  parr.  (S.  Frediano)  col  titolo  di 
eanonica,  ora  annesso  a  S,  Donato,  nel 
piv.  Com.  Giur.^  circa  4  ™igL  *  ^ib*  ^^ 
San-Gimignano,  I>iocw  di  Colle,  già  di 
Volterra,  Comp.  di  Siena. 
^  È  posto  presso  la  cima  del  monte  Cor- 
oocchio  alle  sorgenti  del  borro  chiamato 
Libajo  o  yivajo,  circa  un  migl.  a  lev. 
della  strada  provinciale  che  sale  da  Ca- 
stel-Borentìao  al  Castagno  del  Cornocchio, 
e  di  là  guida  a  Volterra. 

Vi  tennero  dominio  i  vescovi  di  Vol- 
terra,dopo  che  uno  di  essi,  Adimaro  Adima- 
ri,  ebbe  in  dono,  verso  il  1  i4o,  da  un  Al- 
berto il  Castelveorhio  dì  S.  Gimignano 
con  la  sua  eorte.  (Ammik.  f^e#c.  f^olterr.) 

lì  qnal  Castelveochio  fu  tra  qu<^lli  con- 
fermati ad  Ildebrando  vesc.  di  Volterra  da 
Arrigo  VI,  nel  1186,  mentre  quattr'anni 
innanzi  il  pont.  Lucio  III  aveva  spedito  al 
pievano  di  S.  Gimignano.  un  amplissimo 
privilegio,  ool  quale  gli  accordava  tutto 
ciò  che  la  sua  chiesa  po«sedeva  nella  corte 
di  Castelvecchio;  privilegio  che  34  anni 
dopo  Onorio  IH  ratificò,  specìGcando  an- 
che i  diritti  di  quei  pievani  sulla  canoni" 
ea  di  Castelvecehio» 

Nel  4  febb.  1 99$  gli  uomini  di  Castel- 
vecchio  di  S.  Gimignano,  adunati  nella  eh. 
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di  Cellole^  deposero  che  il  boseo  denooii* 
nato  Tentonosa,  con  le  terre  aaneae 
dentro  i  confini  di  Monte-Veltrsjo,  en  di 
3o  anni  proprietà  del  comune  di  Celiate. 
(AacR.  DiPL.  Fioa.  Carte  della  Cam»  éi 
Volterra.) 

11  comune  di  Castelveochio  nel  i55t 
aveva  61  abit.  Nel  l'^^SÌ^  sua  parr.  eoo* 
tava  63  persone. 

CASTELVECCHIO  ni  VELLàNOille 
sorgenti  della  Pescia.  Castello  co0  dugaai 
di  terza  classe  e  parr.  j(SS.  Toarnaw  e 
Ansano)  nella  Com.  e  a  migl.a  maestr.dt 
Vellano,  Giur.  e  Dioc.  di  Pesda,  gii 
di  Lucca,  Comp.  di  Firenze. 

Fu  questo  Castelvecrhio  uno  deiTtlli;^ 
gi  dell'antica  vicaria  di  Valle-Anau  di- 
stretto della'  Rep.  di  Lncca,  conemo  da 
Giovanni  re  di  Boemia,  con  pririlffiodd 
9  agosto  1 333,  e  da  Carlo  IV,  nel  3  giogM 
1 355,  confermato  in  fendo  a  Baonagìnnti 
figlio  di  Bartolomroeo,  a  Baodinodì  F«d^ 
rigo  e  ad  altri  individui  della  nobile  itirpe 
Garzoni;  e  ciò,  attesa  la  servito  dimo$tnti 
da  questa  prosapia  all'imperatore  Anigs 
VII  padre  del  re  Giovanni  e  avo  di  Cir- 
io IV. 

Presso  CasteWecchio  esìsteira  l^nlici 
pieve  di  S.  Gio.  Battista  e  S.  Timiti^  > 
f^ellano,  per  coi  negli  antichi  re^ 
viene  deoominata  pieve  Jvellana.Dìt"* 
s'incontra  memoria,  forse  la  piò  antica,  io 
un  {strumento  del  q^6.  —  f^ed.  Ahìsi 
(Vaile)  e  Villa ao. 

La  parr.  de'SS.  Tommaso  e  Aomm  i 
Ca^telvecchio,  nel  1 55 1  contava  4^'  '^  • 
nel  1745  ne  aveva  509,  mentre  nd  i835 
era  ridotta  a  386  abit. 

CASTIGLION-ALBERTI  in  ViW 
Ambra.  Cast,  ora  Vili,  con  eh.  parr.  (S^- 
Fabiano  e  Sebastiano),  posto  in  coWm 
sulla  destra  del  fi.  Ambra,  nel  piv.  di  Capi»- 
noie,  Com.  Giur.  e  circa  3  migl.  a  oitr) 
di  Bucine,  Dioc.  e  Cnmp.  di  Arezzo. 

È  ignoto,  se  quell'Alberto  che  diede  il 
nome  a  questo  castelletto,  fti  dei  conti 
Guidi,  o  degli  Ubertini,  gli  «ni  e  gli  «I* 
tri  stati  signori  di  questa  contrada,  mfotre 
che  in  Castiglion  d'Ambra  avevano  pare 
giurisdizione  i  monaci  di  Camaldoli. 

Vero  è  che  il  priore  del  S.  Errino,  "^ 
I  ao6,  diede  ad  enfiteusi  un  Castiglioae  a 
Matteo,  a  Guglielmino  e  ad  Alberto  fi^lt 
di  Ranieri,  a  quegli  stessi  contro  i  (psl>;  ' 
detto    dell'Aramiratcr,  avevano  poco  i»- 
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miiti  mono  caota  i  monaci  Camaldolcnai 
e  oUeouto/Dcll'anno  1199,  dal  veac.  di 
Fiesole  fUoieri  eletto  arbitro,  un  lodo  fa- 
Torevole;  ma  questi  era  il  Castiglione  di 
Ifontedoglio.  (A««au  Camald.) 

In  seguito  la  giurisdizione  di  Castiglion- 
Alberti  fu  ceduta  ai  monaci  della  badia  di 
Agnaoo,  i  quali  sino  dal  i35o  peserò  sotto 
la  tutela  della  Rep.  fiorentina  il  mon.  di 
Jgnano,  CastigÙon^iberti,  CapannoU, 
S.  Pancrazio,  Presciano  e  altri  paesi  di 
quella  ralle*  —  FètL   Abaiu  di  Aoia- 

La  parr.  dì  S.  Fabiano  di  Gattigliop- 
Alberti  norera  1 19  abiL 

CASTIGLION-ARETJNO  in  VaWi- 
Cliiana.  —  Fed»  G astio Lioa-FioRBif rivo. 

GASTIGLION.BALZETTI  in  Valnli- 
Merse.    -—    Fed.    Balzbtti   (CAtricuo- 

CASTIGLION-BAROTI  ìd  VaW'Om- 
'  brone  senese.  Castellare  un  niìgl.  da  Arroa- 
jolo,  di  cui  si  ritrova  qualche  rara  men- 
xiooe  nelle  cronache  e  scritture  antiche 
4i  Siena.  Ebbe  nome  probabilmente  da  un 
conte  Baroli  della  Scialenga,  che  fu  ca« 
marlingo  del  Comune  di  Siena  neV-ii63, 
6  intomo  aUa  qual  epoca  trovasi  nominato 
lo  stesM  conte  in  Tarì«  carte  dell' Abasia 
della  Berardenga. 

Le  storie  rammentano  C*f»tiglion'  Baroli 
all'anno  iao8,  a  cagione  di  un'escursione 
latta  dai  Fiorentini  nel  contado  senese, 
quando  quell'oste  arse  il  cast,  di  Valcor- 
tese,  e  occupò  Torre  a  Castello,  Mpnte  SS. 
Mane,  Campigliola,  Caslfgiion- Barolo 
con  allre  bicocche.  (Malayolti,  e  Tommasi. 
Star,  di  Siena.) 

Riferisce  purea  Cast iffti^n- Baroli vtUM 
deliberazione  del  consiglio  della  Campana 
del  127  I,  quando  il  Comune  di  Siena  or- 
dinò l'istituiione  di  nn  rettore  o  potestà 
per  i  comunelli  di  Castifilion- Barolo, 
Torre  a  Castello,  Modonella,  e  «9.  Gimi' 
gnanello.  —  Fed.  Castxllo  (ToniiB  a). 

Casliglion»tìaroti  era  uno  dei  co- 
munelli che  il  regolamento  economico 
del  3  giugno  fj']'j  aggregò  alla  nuora 
comunità  di  Rapolano  col  suo  popolo  di 
S.  Michele  di  Castiglione  del  piv.  di  S. 
Vettorio.  —  9^ed.  Rapolano,  Comunità. 

La  parr.  di  Castiglion-Baroti  nel  i64o 
noverava  53  abit. 

CASTIGLION-BERNARDI  nella  Val. 
le  della  Comia.  Castello  diruto  di  oui 
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iMMi  retti  in  piedi  che  nn  catalone  sopra 
nn  poggio  alla  sinistra  del  fi.  Comia,  nel- 
la Giur.  e  3  migl.  circa  a  lib.  di  Mon- 
te-Rotondo,, Cora,  e  Dive,  di  Massa  Ma- 
rittima, da  cui  è  circa  10  migl.  a  maestr., 
Comp.  di  Grosseto. 

Consiste  in  pochi  ruderi  sul  monte 
Vilulonio,  nome  che  fa  dubitare  esserle 
derivato  dsU'anticbissima  città  di  Vetu- 
lonia,  sulla  di  cui  ubirasione  gli  archeologi 
menano  anche  oggidì  tanto  rumore. 

Si  creda  che  prendesse  il  nuncupativo 
di  Castiglion-BcroaHi  da  nn  nobile  di 
tal  nome  stato  feudatario  di  questo  caste!» 
letto,  il  quale  peraltro  prima  del  sec 
XI  non  portava  che  il  semplice  titolo  di 
Castiglione* 

Di  esso  trovasi  latta  mentione  sino  dui- 
Tanno  770,  quando  vi  possedeva  beni  la 
badia  di  Monteverdi  che  li  cede  in  per* 
muta  alla  chiesa  di  S.  Regolo  in  Gualdo 
(presso  la  Madonna  del  Frassine)  in  Val- 
di-Coroia,  oratorio  che  fu  di  padronato  dei 
vescovi  di  Lucca.  Uno  di  questi,  il  vrsc. 
Gherardo,  ne]l'893  diedQ  in  enfiteusi  due 
poderi  con  case  e  altri  terreni  posti  in 
Castiglione,  mentre  si  riservò  la  proprietà 
del  Monte  di   Castiglione* 

Nel  901  Pietro  vesc.  di  Lucca  reclamò  da- 
vanti all'imp.  Lodovico  contro  un  luc- 
chese, onde  riavere  i  possessi  della  chiesa 
di  S.  Regolo  posti  in  Castiglione,  in  Casa- 
lapi  e  in  Moutioni  nel  contado  di  Populonia, 
e  da  quel  sovrano  gli  riusci  di  ottennere  sen^ 
tenza  di  ricupera.  (FioBBaTiai  Memor. 
della  Coni.  Matilde,  e  Manoa.  LnccBBSé 
T.  IV.) 

Il  possesso  di  Castiglione  Bernardi,  nel 
1 079,  fu  confermato  dalla  contessa  Matilde 
alla  mensa  vescovile  di  Lucca.  — In  seguito 
acquistarono  possessi  in  questo  luogo  i 
monaci  della  Badia  di  Serena  presso  Chin- 
sdino,  i  quali  con  istrumento  d^l  ai  genn. 
f  1 58  li  rinunziarono  per  metà  a  Villano 
arcivescovo  di  Pìm,  mentre  a  quell'«poca 
Castiglione  dipendeva  dalla  giurisdizione 
politica  di  quelL'i  Repubblica,  nel  tempo 
stesso  che  il  suo  distretto  trovavasi  sul 
confine  del  territorio  civile  di  Volterra. 
Servono  a  riprova  di  ciò  i  diplomi  di  Fe- 
derigo l,di  ArrigoIVedi  altri  imp.  a  favore 
della  città  di  Pisa,  e  un  pi*ocessodel  3i 
marzo  1397  riguardante  la  ricognisic.ne 
dei  termini  posti  dal  Comune  di  Volterra 
fra  i  territori  limitrofi  dei  seguenti  castelli. 


Digitized  by 


Googje 


S9d 


CAST 


eioè,  di  Corntaf  Cast iglhn-' Bernardi ^ 
Monte' f^erdi,  Sasso,  Leccia  e  Serazzano, 
tutti  castelli  del  contado  Volterrano.  (Àaca. 
DiPL.  Fica.  Carte  della  Conu  di  f^ot- 
terra) 

Era  divenuto  signoria  d«i  Pannocchic- 
schi  dopo  che  Finip.  Arrigo  VI,  nel  1 186, 
accordò  a  Ildebrando  yetc.  di  Volterra  la 
metà  di  Caitiglion' Bernardi,  possedendo 
l'altra  mei à  i  Brlforti  di  Volterra.  Esso  fu 
totalmente  diroccato  dai  Pitani  nel  seco- 
lo XIV  innoltrato  ;  dopo  la  quale  distru* 
tionc  fu  venduto  dai  Bclforti  il  poggio  col 
distretto  di  Castiglione  alla  nobile  fami-» 
glia  Pctroai  di  Siena.  (Aaca*  Dipl.  Sbit. 
Consigli  dei  PopoL  ) 

CAÌSTIGLIONCELLO,  C  astio  LIO- 
NE,  CASTEL-LIONE.  {Castellio,  O/y 
pidulum,  Cast  rum  Leonis.)  Nome  gene- 
rico  cbe  conservano  tuttora  molte  terre  e 
castella,  fra  le  quali  si  distinguono  alcuni 
capiluoghi  di  comunità  e  di  giudicatura, 
quantunque  il  loro  vocabolo  indichi  essere 
stati  in  origine  piuttosto  piccoli  anziché 
cospicui  castelli. 

CASTIGLIOKCELLO,oCASTIGLION- 
CELLI  in  VaMi«BÌ8enxio. Castellare  pre»* 
so  il  poggio  di  Codilo  pò  fra  Usella  e  Mi- 
gliana,  nella  Com.  di  Cantagallo,  Giur. 
e  7  migl.  a  sett.  di  Prato,  Dioc  di  Pi- 
•toja,  Corap.  di  Firenze. 

Se  non  richiama  a  questo  castellare  il 
Castiglione  che  il  Comune  di  Pistoja 
oeiranno  ia4o  fece  costruire  sul  confinn 
della  contea  di  Vernio  sopra  il  poggio 
omonimo  eon  una  fonnalità  che  ranimea^ 
la  le  fondazioni  delle  città  ai  tempi  ro- 
mani, (Zàccai.  Jneed,  Pistor.)  vi  riferi- 
sce senza  dubbio  un  iitrumento  della  ba- 
dia dei  Vallombrosani  di  Vajano  in  Val. 
di-Bisenzio,  del  di  3o  aprile  »i89,  mer- 
cè del  quale  due  conjugi  fonarono  le 
loro  sostanze  mobili  e  immobili  alla  badia 
denominata,  inclusive  il  padronato  di 
alcune  chiese  in  Val-di-Bitenzìo,  cioè,  di 
Castiglione,  di  St.hignano,  di  Miliana,  ec 
(/Isca   Dipt»  FioH'  Badia  di  Bipoli,) 

CASTIGLIONCELLO  in  YM-di-Ser- 
ohio.  —  f^ed.  CASTioMORV'dei  Lccchbsi. 

CASTIGLIONCELLO  BANDINL  — 
Fe</.  Bah  DI  HI  (C4Stìgi.io«ckllo}  in  Val-d' 
Ombrine  senese. 

CASTIGLIONCELLO  di  FIRENZUO- 
LA nella  Valle  del  S^nteriio.  BorgaU  dia 
dogana  di  frontiera  di  terza  classe  sotto 
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quella  di  Piaooaldoli  del  Oipart.  dogaoaif 
di  Firenze.  Ha  una  parrocchia  (SS.  Già  e 
Paolo)  filiale  della  pieve  di  Camag^iorr. 
nella  Com.  Giur.  e  circa  7  nsigl.  a  lev. 
grec  di  Firenzuola,  Dioc  e  Comp.  di  Fi- 
renze. 

È  situata  solla  sinistra  ripa  del  Snse 
Santcrno  presso  il  confine  del  Granducato 
con  la  Romagna  Imolose  lungo  la  strada 
maestra  che  da  Firenzuola  conduce  a  Ca- 
stel del  Rio  e  di  là  a  Imola. 

La  cura  de^SS.  Gio«  e  Paolo  di  Casli^ 
glioocello  nel  1785  fu  amseosata  alla 
pieve  di  Camaggiore,  ed  ha  attualnente 
un  cappellano  curato  con  85  abit. 

CASTIGLIONCELLO  DBLL4GHEKAIU 
DESCA.  Vili,  già  cast  con  parr.  (S.  Ber- 
nardo) nella  Com.  della  Gherardcsca»  Giur. 
e  circa  5  migl.  a  selt  di  Castagne- 
to, Dioc  di  Massa  Mari tt ima,  Comp.  di 
Pisa. 

Si  troYano  le  revine  di  questo  castello 
nella  pendice  occiJ.  dr|  poggio  al  Frm* 
no  presso  il  varco  della  strada  che  da 
Bolgheri  p^r  Cailiglioiioello  pasaa  nella 
▼alleci)la  della  Sterza  di  X^eoiìia. 

Sino  dal  secolo  X  fu  dominio  dei  «urti 
della  Gherardesca,  ai  quali  appartenne,  «e 
Don  erro,  quel  conte  Ugo  figlio  del  §a  00»- 
te  Ridolfo  di  Suvcreto,  cke  nel  10  di 
giugno  dell'anno  io5a  fece  una  dooasioae 
alla  badia  di  Montererdi,  di  beni  che  esw 
possedeva  in  Cauiglionceilo  sai  rivo  di 
Gualdo.  (Anca.  Dipl.  Fioa^  Cane  di  f^al* 
lombrosa.) 

In  seguito  acquistarono  dominio  io  que- 
sto Ca<itigliuae.ello  i  Pannocehiesckì  della 
Sassctta.  Ed  è  quel  Castiglione  di  Mmrit" 
lima,  cbe  insieme  con  Catelli  ed  altri  Ino. 
ghi  di  quella  contrada  Neruccio  Panoor- 
chia  oppignorò  per  debiti  cootratii  al  con- 
te Bonifazio  Novello  della  OheraTtlesca, 
sicoome  questo  lo  dichiarava  o<4  soo  testa- 
mento del  i338.  (Macciom,  Ih'piomU  m 
causa  Gherardetca.) 

Finalmente  in  Castiglioacello  acquitta- 
rono  tenula  i  marchesi  Incontri  di  Vol- 
terra. 

La  parr.  di  S.  Bernardo  a  Castiglioo- 
cello  conti  81  abit. 

CASTIGLIONCELLO  ni  MONTE- 
RIGGIONI,  già  C^Tiouoa  GBiaiaaLsi  in 
Val-d' E  Isa.  Borghetto  con  posta  all'ulti- 
ma  stazione  della  strada  romana  che  con- 
duce da  Firenze  a  Siena,  nella  Cobi,  e  un 
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m'v^ì.  a  selt.  di  Afonteriggioni,  Gior.  di 
Siivicille,  Dioo.  di  Colle,  già  di  Volt«>rra, 
Comp.  di  Stfna,  che  è  7  migl.  a  ostro. 

Fu  sigaoria  dei  nobili  di  Staggia , 
«ledili  dei  quali  n<*l  1086  e  1087,  altri 
Slitto  gli  anni  1  ia6i  1 14^»  e  1175,  dona- 
rono alla  loro  badia  di  S.  Salvatore  ali* 
Isola  le  loro  porzioni  e  giuspadronati  della 
rtiKe,  del  caitello,  e  della  chiesa  di  Casti" 
giiime  presso  il  fiume  Staggia^ 

Fu  per  contratto  del  19  sett.  iq38  che 
Viviano  del  fu  Saracino  di  Strove  (autore 
drll'ìllustre  prosapia  Saracini  di  Siena) 
con  Tannuenia  del  pont.  Gregorio  VII! 
potè  riacquistare  da  Lottario  abate  dell' 
Isola  gli  uomini,  i  tervigi  e  i  coloni  della 
villa  di  Castiglione,  riservandosi  l'abate  il 
padronato  della  chiesa.  (Abch.  Dipi-  Fioi* 
Ha/L  di  S.  Eugenio.) 

Fiijlio  di  Viviano  era  quel  Ghinìhaldo, 
che  forticò  e  diede  il  suo  nome  al  Casti- 
f^linne  m  discorso,  Ghinibaldo  marito  di 
donna  Snpia,  che  Dante  figurò  essere  nel 
Purgatorio,  per  aver  essa  agognato  al  danno 
dei  suoi  cittadini  messi  in  fuga  e  dispersi 
in  nn  conflitto  accaduto  presso  Colle,  tal- 
che  andò 

Ondando  a  Dio,  ornai  più  non  ti  iemo; 
Come /a  il  merlo  per  poca  bonaccia. 
(PoRGAT.  Cam.  XIII.) 

Opera  di  Sapla  e  di  Ghinibaldo  fu  la 
rostnitione  di  uno  ospizia  ]Spr  i  passeggeri 
fondato  appiè  del  castello  sulla  strada 
maestra,  privilegiato  dal  pont.  Clemente 
IV,  e  di  cui  pose  la  prima  pietra  nel 
I  a55  il  vescovo  di  Volterra. 

Dopo  ta  morte  di  Ghinibaldo,  ì  di  lai 
fratelli  Niccolò,  Nuccio  e  Cino,  n(>l  i  ^69, 
Finanziarono  le  loro  ragioni  sa  Castiglion 
Ghinibaidì  alla  vedeva  donna  Sapla,  la 
qaale  nell'anno  stesso  insieme  con  donna 
Diambra,  Raaiera  e  Baldesea  eredi  di  Ghi* 
nibaldo  Saracini  cedettero  il  detto  castello 
al  Com.  di  Siena,  per  di  cui  conto  fu 
inviato  co«tà  nel  »37r  un  giusdicente  di- 
p<*ndente  dal  Potestà  di  Siena  nel  tempo 
rhe  lo  spedile  Ghinibaldi  fa  messo  sotto 
la  protezione  del  grande  épedale  della  Sca- 
la di  Siena.  (Àacn.  Din-  Senss.  Cons» 
della  Campana,  e  Abcb.  dello  Spcn.  della 

SCAtiUd)  SlEK4.) 

Che  il  Castiglione  di  cui  si  parla  fosse 
ttn    Gattello    órcoodato   di    mura    con 


CAST  591 

antiporto  lo  dirbiarono  due  pergamene 
della  badia  alliscia.  Una  è  un  istrumenlo 
del  18  diccoibre  i43o  (atto  neiruntiporto 
di  Casiigtìon  Ghinibaldi,  mentre  l'altra 
è  un  breve  del  pont.  Eugenio  IV  del  ag 
ottobre  I  {ij6»  il  quale  necord;i  all'abate 
dell'Isola  la  riunione  della  cura  di  «9. 
Jìuffin'nno  fuori  le  mura  del  castello  di 
Castiglion  Ghinibaldi  alla  pan*,  di  S.  Gin. 
batista  dell'Isola red.  Castello  (Pia- 
va a).  (Arch.  Din.  Fior.  /.  e) 

CASTIGLIONCELLO  m  RANCO  in 
Val-Tiberina.  Castellare  posto  fra  i  torr. 
Cerfone  e  Padonchia,  ehc  fu  comuoel- 
lo  aggregato  alla  Com.  di  An|;hìari  nel 
1776. 

La  Torre  di  Castiglioncello  esiste 
presso  la  parr.  di  Scandulaja  alla  destra 
del  Cerjvnee  della  strada  R.che  da  Arez- 
zo conduce  a  Borgo S.  Sepolcro»  Castiglìon- 
cello  dava  il  titolo  a  una  chiesa  parr.  (S. 
Stefano)  nel  ptv.  di  Ranco,  Dioc  e  Comp. 
di  A  rezzo,  da  cui  è  10  migL  a  lev. 

CASTIGLIONCELLO  m  RO^GNA- 
NO,  già  Cjìstiolìonè  Mof/DtQiom».  Torre 
con  piccolo  scalo  pei  navicelli  fi  una  do- 
gana di  frontiera  afiìdata  alla  custodia  del 
presidia,  nella  parr.  di  Castelnuovo  della 
Misericordia,  Com.  Giur.  e  S  migl.  a  pon. 
di  Rosignano»  Dioc  di  Livorno,  Comp.  di 
Pisa. 

Risiede  sulla  panta  di  un  piccolo  pro- 
montorio che  costituisce  l'altimo  sprttne 
nierìd.  dei  Monti  Livornesi,  in  una  tale 
posizione  che  l'occhio  domina  tutto  il  lit- 
torale,  da  Montenero  di  Livorno  sino  ai 
promontorio  Argentaro. 

Castiglioncello,  per  quanto  di  aria  salu- 
bre, ha  i  suoi  contornì  spopolati  e  con  po- 
chissime abitazioni,  mentre  il  suo  terreno 
rìcuopre  avanzi  di  antichi  edifiz),  fra  i 
quali  ho  dubitato  che  essere  vi  poteste 
qualche  resto  della  villa  di  Albino  Cecini* 
dove  una  notte  del  1 4 1 5  prese  alloggio  H 

patrìzio  Rntilio  Numaziano Fed.  Alsi- 

hoCbciva  (Villa  di). 

Castiglioncello  infatti  nei  prìmi  secoli 
dopo  il  mille  aveva  una  chiesa  intitolata  a 
S.  Bartolommeo  a  Castiglione,  la  quale  nel 
i37a  apparteneva  al  piviere  di  Rosignano» 

Fu  rogato  in  Castiglione  presso  la  eh. 
di  S.  Bartolommeo  un  atto  nel  25  luglio 
f  181.  È  relativo  alla  cetsione  del  cast,  di 
Monte-Massimo  con  terreni  presso  Nuvi- 
la,  fatU  da  due  fraUlli  figli  del  G.  Bfareo 
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Visconti  a  fiivore  di  Ubaldo  altro  loro 
gernwtio.  (Aaciu  Dipu  Fica.  Caru  dtl 
mon,  di'  S.  Bernardo  di  Pisa*) 

Uà '«lira  pergamena  della  ttetta  proYO- 
oìpDta  fu  scrìtta  nel  1 9o3  nel  cast,  di  Ca- 
atiglione  vicino  al  lido  del  mare. 

In  questo  luogo  ebbero  podere  i  signori 
Pannocchicsnbi  della  Satsetta  e  i  conti 
della  Gheranlesca,  mentre  in  ordine  a  un 
istramcnto  nuziale  del  34  luglio  1299  fra 
Il  conte  Enrichetto  di  Gianni  da  Donora- 
tico  e  Tecca  figlia  di  Guido  della  Sassetta, 
il  detto  Enrichetto  con  nuovo  atto  dei  39 
noT.  1 3o4  fu  messo  al  possesso  di  parti  1  a 
i  delle  34  prò  indiviso  del  castello  e  ter- 
ritorio di  Cattigiione  Mondigiio,  e  di 
molti  altri  appezzamenti  di  terra  e  catali- 
bì,  uno  dei  quali  posto  nel  borgo  del  cast, 
di  Castiglione  predetto.  (Miocioau  Diplomi 
in  causa  Gherardésca*) 

Arroge  a  ciò  altro  istrumento  inedito 
del  mon.  di  S.  Silvestro  di  Pisa  del  4  mar- 
te i3a7,  quando  Giovanna  figlia  del  fu 
Enrichetto  conte  di  Donoratico,  e  moglie  di 
Gaddo  degli  Upezziughi  daCalcinaja,  nel- 
la sua  qualità  di  figlia  ed  erede  di  Tecoa 
del  fu  Guido  della  Sassetta,  fece  protetta 
agli  eredi  di  Enrichetto  di  lei  padre,  per- 
chè non  s'innovasse  alcunché  sopra  la  di- 
tisione  di  un  terreno  a  pascolo  posto  in  Ca- 
ètiglion  fondiglio,  stando  ferma  al  lodo 
pronunziato  dagli  arbitri  sino  dal  di  4  magg. 
i3i4. 

Nel  la  maggio  i4aa  fu  data  in  Lari 
«na  8<*nteoza  da  Tommaso  Minerbetti  Vi- 
cario delle  Colline  di  Pisa,  a  tenore  degli 
ordini  ricevuti  dalla  Signoria  di  Firenze, 
per  cagione  di  vertenze  nate  fra  il  Com.  di 
Rosignano  e  gli  Upezzinglii.  Il  qual  giudi- 
cato ordinava^  che  si  apponessero*!  confini 
tra  il  comune  di  Rosignano  e  il  castello, 
lerr.  e  pascolo  di  Castiglioncello  Mondi» 
glio  appartenente  agli  Ùpezzinghi.  (Aacn. 
DiPt.  FiOB.  Mon,  di  S.  Silt^tro  di  Pisa,) 

CASTIGLIONCELLO  dbl  TRINORO 
(Castrum  Latronum)  della  Valle  d'Orcia, 
detto  talvolu  Castiolioii  dei  Lads!. 
Cast,  con  mura  qiMsi  dirute  e  pieve  (S. 
Andrea)  nella  Com.  Gìur.  e  circa  3  mi- 
gì.  a  pon.  di  Sarteano,  Dioc  di  Chiusi, 
Comp.  di  Arezzo. 

Risiede  sopra  un  elevato  poggio  che  for- 
ma un  risalto  alla  pendice  occid.  df*l  mon- 
ta di  Sarteano,  denominato  delle  For^ 
chi,  alla  sorgente  del  torrente   Oragno' 
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fio  tribottrio  dell*Oroia,  presso  al  vhii 
dove  passa  la  strada  comunitativa  chea 
Sarleano  conduce  in  Val-d'Orcia. 

Fa  signoria  dei  conti  di  Sarteano,  a» 
deiqua1i(Bfanente},dopo  essere  stato  caia* 
oipato  dal  conte  Pepone  di  lai  ptdre,  ia 
presenza  di  Pietro  vescovo  di  Chioà,  e 
di  Guido  preposto  della  cattedrale,  aell' 
anno  1117  di  marzo,  rinunziò  al  n» 
CamaldolensediS.  Pietro  inCaaapoioMSK 
all'Eremo  del  Vivo  la  meU  del  castdlodi 
Crt#«i^/iontf  (del  Trinoro)  e  del  suo  dirtrt' 
to  nei  confini  ivi  designati;  eccettnaododi 
questa  donazione  una  porzione  di  tansM  ; 
posta  fra  il  eolie  di  Castiglioncello  essi 
padulina  demmiinata  la  piscina»  (inu*   j 

CkUkLt*.) 

Sennonché  i  conti  di  Sarteaoo  ere£A 
quel  donatario  non  sompre  mantemeroà 
monaci  del  Vivo  la  promessa  del  cooie 
Manente;  per  cai  i  Camaldoteosi  recbaip 
rono  davanti  ai  tribunali  senesi  :  e  ael  ai 
agosto  del  1310  ottennero  senteau  ^ 
Ottone  Zondadari,  giudice  deirimp.  Fede- 
rigo II  in  Siena,  contro  gli  eredi  del  e«li 
Manente  per  la  restituzione  a  quella  bada 
di  lutti  i  possessi  donati,  e  speciitaesÉi 
di  Castiglione'  {ivi) 

Prima  che  lo  steaao  aeeolo  ini  te^ 
minasse  il  suo  giro,  insorsero  nuove  diipo^ 
fra  i  vescovi  di  Chiusi  e  i  Caimldolcflai 
cagione  di  giurisdizioni  e  diritti  Mpn 
questa  contrada.  Lo  che  provocò  «a  Wt 
sotto  il  di  6  sétt.  delPanùo  laga  proess. 
ziato  dal  giudice  compromissario,  eoi  qo*- 
le  fu  deciso,  che  il  castello  di  Castigliooe 
del  Trinoro  era  di  giurisdizione  dei  ■«•• 
ci  ;  e  che  il  priorato  di  S.  Andres  oa 
diverse  altro  chiese  di  Val-d'Ords  e  A 
Val -di.  Paglia  erano  esenti  dalla  gion»^ 
zione  dei  vescovi  di  Chiusi  e  unicaneil» 
loggette  alla  Sede  Apostolica,  ft^i) 

A  questo  fatto  starebbero  oontrole  croo*- 
che  senesi  che  fissano  all'anno  iiSi  U*^ 
diU  di  Castiglioncello  fatU  dai  noa» 
del  Vivo  al  Com.  di  Siena  con  l'aoBoe^ 
«a  del  pontefice.  (Dai,  Cronac»  e  ^^ 
voLti,  Stor.  senes»)  Né  tampoco  sì  coaa- 
lierebbe,  che  lo  stesso  Castiglioncello  foiie 
tra  quelli  venduti  nel  1274  dalla  Rep-* 
Siena  alla  compagnia  dei  Salioibeni. 

Se  non  che  nel  primo  caso  del  «*9^ 
trattasi  di  diritti  spirituali,  mentre  il*^ 
cuniento  del  marzo  laSi  riferii»  «JJj 
vendiu  di  beni  che  i  Caoaldoleoii  dii 
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Vìfo,  ooD  l'tBBiMnsa  del  papft,  per  t5o 
lire   in  CasUglioa   de'Ladri  alienarono. 

(AhVAL.  CàllàLD.) 

Certo  è,  che  nell'anoo  t%^  qoetk)  ca* 
sullo  fu  tolto  ai  Perugini  da  Cione  di 
Sandro  Salimbeni,  uno  dei  più  potenti 
niaf^nati  di  Siena,  t 

La  conqnista  (u  legitUmata  a  Coeoo  fi- 
flio  di  Ciotie  mediante  una  conTenzione 
iàiU  nel  i4o4*  i»^^  <2ui  la  Rep.  di  Siena 
•f  abblif^  a  difendere  le  terre  e  castella, 
onde  i  ^Umbeni  s*erano  impadroniti  nel 
secolo  preoedknte»   fra   le  quali  si  notano 
Castiglioncello  dei  Trinerò,  CastigUoo  d' 
Orcia,  Castelrecchio  ec 
N  Sennonché  le  pratiche  di  Cocco  Salini- 
beni  con  i  nemici  della  Repubblica  deci- 
sero pochi  anni  dopo  il  governo  senese  a 
espelltre  il  Salimbeni  dai  suoi  fortilisi.  Fu 
nel  mentre  die  Cocco  era  assediato  nella 
Bocca  a  Tentennano,  (Rocca  d'Orcia)  che 
gli  abitanti  del  Trinoro  (anno  i4iS;  pe- 
netrarono destramente  e  tolsero  al  castel- 
lano di  Cocco  il  cassero  di  Castiglioncello, 
ohe  poi  guavdarono  per  loro  conto  con  l' 
inteozione  di  reggersi  a  comune*  Accolti 
quei  terraiaani  sotto  il  dominio  della  Si- 
gnorìa di  Siena,  ottennero  fra  i  pririleg), 
di  poter  arere  un  giusdicenta  da  una  terua 
che  gli  nomini  di  Castiglioncello  avrebbero 
inviato  ogni  anno  a  Siena  j  dando  l'offerta 
di   uà   palio  del    valore   di    lire   5o  ;   e 
pnnnettendo   di   non  accogliere  in  Casti- 
glioncello alcuno  deifamiliari  di  Cocco  Sa- 
limbeni, con  facoltà  d'incorporare  i  suoi 
possessi  a  quelli  della  Comunità. 

Si  rinnovavano  li  stessi  capitoli  ogni  a5 
anoiy  Gntanto  che  nel  i497  1^  Rcp*  di 
Siena  li  confermò  in  perpetuo. 

Dopo  ciò  Castiglioncello  del  Trin<^  cor- 
se la  aorte  della  Rep.  senese.— Xel  i646fu 
dichiarato  feudo  dal  G.  D.  Ferdinando  II, 
che  lo  concesse  a-  Roberto  Cennini  con 
titolo  di  marchesato,  rinnovato  nel  1788 
a  favore  del  march.  Domenico  Cennini. 
Innanzi  quest'epoca  Castiglioncello  era  sot- 
toposto nel  criminale  al  capitane  di  giusti- 
zia di  Chiusi,  e  nel  civile  a  un  notaro 
che  vi  risiedeva  col  titolo  di  vicario.  At- 
tualmente nel  civile  dipende  dal  potestà  di 
Sarteano,  nel  criminale  dal  vicario  R.  di 
Chiusi. 

Fra  Sarteano  e  Castiglioncellp  sono  sta- 
ì    trovati  molti  sepolcreti  etruschi,  sicché 
1    Bosoie  che  ha  alle  spalle  è  fra  i  luoghi 
▼•  I. 
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del  contado  Chiusino  il  piò  segnalato 
dagli  archeologi,  come  quello  in  cui  si 
vanno  ogni  giorno  scuoprendo  vefusti  ci- 
melj ,  lavori  di  figuline  e  di  preciosi 
metalli;  talché  vi  é  motivo  di  dubiUre 
esservi  stata  costà  la  necropoli  di  qualche 
grossa  Terra  perduta. 

La  parr.  di  Castiglioncello  del  Trino- 
ro nell'anno  1640 contava  3oa  individui; 
337  nel  174^9  mentre  nell'anno  iS33 
annoverava  339  ahi t.  , 

CASTIGLIONCELLO  sul  Serchio.  ^ 
Ved-  CàSTiGuoH-dei  Lucchesi. 

CASTIGLION  DELL'ALPI ,  oaa  CA. 
STELLARE  dell'ALFI  nella  Valle  dot 
Savio.  Rocca  disfetta  nella  Valle  superiore 
del  Savio  sul  doi^o  dell'Appennino  di  Ca- 
rnaiuoli, all'estremo  confine  della  Com^ 
di  Vergherete  con  quella  di  Bagno  in  Ro- 
magna  ferf.  Bioao,  Comunità. 

Riferisce  a  questo  Catit'g  Itone  dell' 
jtlpi  un  privilegio  del  pont.  Adrìano  If 
coiusesso  nell'anno  871  a  Giovanni  vesco- 
vo di  Arezzo  per  la  fondazione  di  ur 
monastero  a  S.  Maria  in  Bagno,  cui  con- 
cesse in  dote  una  selva  del  contado  Aretina 
posta  sul  giogo  dell'Appennino,  la  quale 
si  estendeva  dal  luogo  che  denominavasi 
Petrafitia  u$que  ad  jugum  majus  (forse 
il  giogo  del  Bastione)  inde  in  Catteliione, 
atque  iterum  a  sumiuo  Montionii  (Montio- 
ni  esiste  sopra  Vergherete).  Asiial.  Càhald. 
Fanno  pure  mrnzione  di  questo  Ca- 
stiglione le  storie  fiorentine  all'anno  1 38^, 
poco  dopo  che  fu  fatto  ribellare  al  conte 
Antonio  da  Monte  Granelli  dei  conti  Guidi 
di  Bagno  il  castello  di  Castiglion  dell'Alpi. 
Per  la  qual  cosa  la  Signoria  di  Fiienzc 
ordinò  a  Lodovico  Baachi  suo  capitano 
nella  Romagna  di  ricuperarlo  con  la  forza 
per  restituirlo  a  quel  dinasta  della  Rep. 
raccomandato.  (Aimia.  hior*  fior.) 

CASTIGUON  -  DI  BOLANO  in  Val^i. 
Magra.  Gas.  con  paiT.  nella  Com.  di  Be- 
lano, Blandimento,  Dioc.  e  circa  8  migl.  a 
maestr.  di  Sarzana,  Provi acia  di  Levante, 
Regno  Sardo.  —  f^ed,  Bol4Vo« 

La  parr.  di  S.  Remigio  a  Castiglione 
di  Botano  conta  3oo  abit. 

CASTIGUON- del  BOSCO,  già  detto 
CASTIGLION  DI  OMBROXE  uella  Valle 
dell'  Ombrone  senese.  Castellare  e  villa 
con  pieve  (S.  Michele)  nella  Com.  Giur. 
e  circa  4  lùigl*  a  pon.-maestr.  di  Mou- 
talbino,  Dioc.  e  Cump.  di  Siena. 

75 
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Rànede  solla  pendice  seti,  dei  poggi  che 
ibraumo  osa  tpccie  di  diga  «Ila  valle  tu- 
perìore  dcH'Onfcrose,  fra  MonUlcino  e 
Muri*»  poggi  tutti  coperti  di  sehre  di  leo- 
ciy  <fi  eenri,  di  albatri  e  di  altre  piaote 
botcbive,  che  diedero  a  qmttl^  liMgo  il 
titolo  che  lo  caratteriisa  (dd  Boko). 

Gli  avanii  della  rocca,  e  qo^K  dlett*liii- 
tica  piete  si  Tedono  pretto  la  cima  del 
poggio,  un  migl.  topra  alb  chiesa  attuale 
e  alla  villa  di  Castiglioo  del  Bosso,  già  ss» 
gaorìa  dei  HalaTolti  di  Siena,  peraumU  ai 
conti  del  Benino-ìCalaTolti  di  FireMte,  ehe 
vi  possiedono  ona  tenuta  omoniasa. 

L'origine  di  questo  castello  è  oaciira 
quanto  il  luogo  in  cai  si  nascondono  k 
sue  vestigie.  Taluni  oonfoodendulo  cosi 
altri  Castiglioni  del  territorio  senese,  at^> 
tribuirono  ad  esso  alcuni  avvenimenti  sto* 
rici  che  furono  speciali  o  di  CoHìglion  tP 
Oreia,  o  di  qualche  altro  paese  ottonino, 
come  sarebbe  il  Casliglion  di  Fanma.  — 
VeJL  Casticuor  di  FàaMA. 

Né  io  aixarderò  per  tanto  di  applicare 
alla  parr.  di  S.  Angelo  di  Castiglion  dd 
Bosco  quella  chiesa  di  S»  Angelo  a  Bolle- 
nùy  che  uno  dei  testink>ni  esaminato  in 
Siena  nell'anno  7 1 4  p«r  i  confinì  fra  la 
diocesi  Senese  e  Aretina,  disse  collocata  in 
fines  PUaiun*  Comecché  vi  sia  ragione  di 
credere  quella  parola  un  errore  di  amanuen- 
se che  scrisse  Pi$amn  per  Rutanat,  ebbre* 
viatura  plausibile  di  Rumllanasi  mentre  il 
territorio  di  Pisa  era  troppo  lungi  da  que- 
sto luogo,  che  può  dirsi  il  confine  di  tre 
antiche  diocesi  (Rosellana,  Senese  e  Are- 
tina). 

A  questo  Castiglion  dil  Bosco,  o  di 
Ombrone-  riferiscono  le  cronache  senesi 
all'anno  i3i3,  qosndo  i  conti  di  Santa 
Fiora,  mentre  l'esercito  di  Siena  era  occu- 
pato all'assedio  di  Asinalunga,  fecero  un' 
escursione  ostile  fino  alla  contrada  del  Ve- 
scovado, e  presero  Castiglion  ^Ombrane. 
(ToMMASi.  Star,  di  Siena.) 

La  parr.  di  S.  Michele  a  Castiglion  del 
Bosco  conta  1 79  abit. 

C  ASTIGUON.Di  CERÒmA,  o  CASTI- 
GLIONI  nel  Val-d'Arno  fiorentino.  Villa, 
o  Casatorrita  con  parr.  (S.  Michele)  nel 
piv.  di  Cercina,  Com.  Giur.  e  ^  migl.  à 
grec.  di  Sesto^  Dioc.  e  Comp.  di  FireniOi 
da  cui  è  5  migl.  a  setU 

Risiede  in  costa  sopra,  un  risalto  o|'ien- 
tale  del   monte  denominato  Girello,  fra 
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r  UcctUtnojo  di  Pratolìno  eHontellontia 
Fu  signoria  di  una  eonsorterìsdind)tliJi 
contado,  denominati  Canoni  di  Ctméuu 
e  di  Cercinos  dai  quali  disccK  Is  Uwi^ 
dei  figli  di  Tieri,  detUdeiCatellàù,«i. 
ta  padrona  sino  dai  primi  secoli  dop»  i 
mille  di  Castiglioni  e  di  CerciBa,  Ertseih 
villa  di  CastigKofli  dove  i  Cstclliai  som. 
vavano  il  famoso  stoeoo,  eon  cu  Dnte^ 
Castiglione  all'assedio  di  Firase  (1S39 
aostesKie  la  famosa  tenauea  chsdociÌHeb 
storico  Segni, 

A  qucsU  prosapia  apparteamio  et 
Aggetti  assai  dialiati  per  dotirìu  e  p 
lettere,  il  canonico  fior.  jmss.  Fiskcn» 
da  Cmttglione  che  ricevè  nella  mélebi 
villa  l'aicivetoovo  S.  Antomnoe  man 
Francesco  stato  segretario  di  homi 
il  qnale  alloggia  nello  stesso  kogo  D  p» 
tefiee  testé  nominato  esitraasbi  piemìa 
S.  Appiano  in  VaUd'Elsa_»W: Gnau 

La  parr.  di  S.  Michele  a  CmH^ 
conia  iSSabit. 

C^wmtiotr  di  Fjturj^omkàìlm- 
Tdamjt  in  Val-di-Merse.  Cast.  Artnm 
sui  monti  ehe  aequapeodano  nel  tnirA 
Fartna,  nella  Gkir.  di  Pari,  Dite.  cCof 
di  Siena. 

Era  un  castelletto  dei  coati  àfàai^ 
scaldi  Civilella  e  di  Pari. 

Vi  dominava  nel  laTounCDgseàm, 
quando  gli  abitanti  di  questo  luogo  (in- 
rono  fedeltà  al  Coos.  di  Siena,  ehefirs 
un  ufisiale  civile,  mentre  il  casMrofiiàb 
in  custodia  a  mess.  Deo  ToIobmì.  (Tobu- 
SI,  Ittor»  di  Siena,) 

Tornato  in  potere  dei  conti  Aria^ 
schi,  questi  furono  costretti  nel  iioii 
dare  idonea  cauzione  per  riteoere  il  a«- 
ro.  Il  quale  castello  nel  1 337,00!  csomn 
della  Rep*  senese,  Gajo  d'Ugoltas  ^ 
Ardengheschi  alienò  a  favore  di  aa  V» 
nuocio  Cambi.  (Aaca.  Dipl.  Sim.) 

Nella  riforma. del  governo  seoeie,ic» 
dota  nel  1  368,  quando  molti  geatilsM» 
esuli  da  Siena  oon  l'intensione ^irihr» 
re  questa  città  andavano  togUends  qù  < 
là  varie  castella  alla  madhe-patris,  asui 
nobili  Malavulti  dal  cauto  Icnto  iavestins 
questo  Caitiglione;  il  quale  per  enert  |» 
sto  netta  giogsja  dei  monti  laago  h  A'*' 
ma,  dicevasi  exiandio  CtutigUon  di  J^*" 
tagna. 

Lo  possedeva  nel  1 390  messer  Ot^ 
Malavolti,   mentre,  dolente  di  vedere  1 
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sQa  pairìi  preMo  a  cadere  neUa  tchUf  ilù 
dei  VitcoBti,  si  era  ritirata  ia  Castigliuae. 
Fu  di  costà  dond*egli  ÌDtavolò  trattative 
di  «ccomaBdigia  eoa  la  Kep.  fioreatiaa  per 
sé,  per  i  suoi  eredi  e  per  le  varie  tenato 
e  castella  poste  nel  territorio  senese. 

Se  ooa  ebè,  dopo  U  pace  del  38  aprile 
1 4o4  fra  i  Fiorentini  e  i  Senesi,  Orlando 
essentosi  refUtuito  in  patria  assoluto  da 
ogni  ooodannagiooe,  venne  proditoriamente 
ucciso  dai  sooi  nemici,  o  da  coloro  che  si 
erano  imposseasati  dei  suoi  beni.  Essendo 
allora  i  ^i  di  lui  ia  età  pupillare,  per 
qoaiit)  sotto  la  tutela  della  ftep.  Gorenii- 
na,  dovettero  perdere  presso  che  tutti  i 
castelli  ereditati  dal  padrr,  fra  i  quali  Ca« 
sttglion  di  MoruugnO»  (MIalivolti.  Stor» 
di  Siena,) 

CASTIGLION^-GÀRFÀGXANÀ  in 
Val-di*Serebio.  Forte  castello  capoluogo 
di  Comunità,  siccome  lo  fu  di  Vicaria  con 
due  parr.  (S.  Pietro  e  S.  Micbele),  un  di 
liliali  della  Picvc*Fosciana,  nella  IMog.  di 
Massa  durale,  già  di  Lucca,  dal  eui  foyer- 
Bio  Castiglione  col  suo  distretto  fu  recen* 
t4*moiite  dato,  eoa  giurisdizione  assoluta,  al 
Due.  di  Modena. 

Questo  castello  di  figura  quadrilatera, 
monito  di  Corti  bastioni,  con  quattro  torri 
negli  angoli,  risiede  alia  sinistra  del  Ser- 
chio  sopra  il  poggio  rbe  forma  oontraffor* 
te  all'Alpe  di  S.  Pellegrino.  È  bagnato  dal 
lato  di  lev.  dal  torr.  Cattigiionét  «  pon. 
del  rio  di  ColUmandrima,  nel  gr.  a8^ 
3'  long.  44<>  9'  latit.,  a  migl.  a  selt  di  Ca- 
stelnoovu  di  Garfagn^na,  8  migl.  a  mae. 
str.  di  Barga,  ao  migl.  a  grec-lev.  di 
Massa  ducale,  oirea  a6  migl.  a  sett.  di 
Lucca,  e  57  a  ostro-lib.  di  Modena. 

Le  memorie  di  questo  Castiglione  ri- 
montano ai  secoli  longobardici,  mentre  si 
parla  della  foodasione  della  chiesa  di  S. 
Pietro  in  Casteiiiotte  prope  Farnetatiao 
dall'anno  7^3.  La  quale  chiesa  fu  aumen* 
tata  di  dote  nel  768  dal  suo  rettore,  nel 
t/?mpo  che  la  sottoponeva  allo  spedale  di  S. 
Colombano  fuori  di  Lucca. 

La  medesima  chiesa  insieme  con  l'altra 
parr.  da  S.  Michele  a  Castiglione  è  ri- 
cordata nella  bolla  spedita  nel  1168  da 
Alessandro  111  al  pievano  di  Fosciana, 
mentre  la  corte  di  C^utiglione  in  Garla- 
gnana  Tedesi  inscritta  come  trd>utaria  del- 
la S.  Sede,  (per  cauta  della  contessa  Ma- 
tilde) nel  liegistro  Vaticano. 
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Si  conseffa  tuttora  una  lapida  in  S. 
Pietro  a  CwitigUonc  relativa  alla  consacra- 
zione di  quel  tempio,  fatta  nel  1  febb.  dei- 
l'anno  1 197  da  Guido  vesc  di  Lucca. 

Più  ricchi  di  notizie  storiche  compari- 
scono gli  annali  di  Castiglione»  sino  da 
quando  i  nob'dl  Gherardinghi,  Winigildo 
ed  i  figli  di  Albizio  di  Fraolmo,  nel  101 4^ 
riceverono  ad  enfiteusi  da  Grimizto  pesc- 
ai Lttcea  beni  a  Castiglione,  a  Silicano  e  a 
Silicagnana.  (Mcnoa.  Locca.  T.  IV.) 

Tale  consorteria  signoreggia  per  mol- 
to tempo  in  Castiglione,  ora  aderente  ai 
Lucchesi,  ora  dei  Pisani  fiiu*riec  ed  amtea. 
Aveva  fatto  lega  con  i  nobili  di  Versilia 
nel  1 1 69)  quando  Castiglione  accolse  un 
presidio  pisano  alla  testa  di  Veltro  da  Cor» 
raja.  Espugnate  dai  Luoehesi  le  mura  di 
Castiglione,  vennero  da  essi  diroccate  nelP 
anno  appresso. 

Non  corse  però  meiao  secolo  che  Casti- 
glione, tornato  amico  dei  Pisani,  ftsalcato 
di  fiire  una  qualche  resistenza,  stantechè 
nell'inverno  del  1 227  i  Lucchesi  spedirò- 
no  costà  una  mano  di  armati  ohe  in  meno 
di  sei  giorni  d'assedio  s'inspadroni  per  la 
seconda  volta  di  Castiglione,  e  le  sne  for- 
tificazioni nuovamente  atterrò. 

Nel  137 a  si  promossero  non  piocoledif^ 
ferenze  fra  gli  abitanti  di  Castiglione  e  di 
Barga  a  cagione  di  confini  giurisdizionali, 
questioni  che  il  terrore  delle  armi  lucche- 
si potè  raffrenare  per  allora»  ma  che  torna- 
rono in  campo  nel   r  agS.  — •  f^eeL  Biaos* 

Castiglione  nel  |344fn>^»treera  Lucca 
sotto  il  dominio  dei  Pisani,  fu  assalito  e 
preso  dalle  genti  del  duca  di  Milano.  Rica- 
duto neiranno  appresso  in  potere  del  Com. 
di  Lucca,  anco  gli  eredi  di  Castrueóo  fecero 
i  loro  sforzi  onde  acquistare  alensM  terre 
della  Oarfagnada.  Troviamo  in  fatti,  nel 
1357,  Alderigo  e  Vallerano  degli  Antelmi- 
nelli  con  l«>  loro  masnade  accampati  sotto 
Castiglione,  dove  topraggiunsero  in  tempo 
le  troppe  pisane  per  inlpedirne  l'impresa. 
Nuovi  tentativi  obbligarono  Castiglione, 
nel  1370,  ad  aprire  le  porte  ai  fratelli  Ca- 
stracani, che  lo  tennero  sino  alla  pace  del 
IO  -marzo  1371,  conclusa  in  Castiglione 
nella  casa  di  Alderigo  Antelminelli.  In 
virtù  del  quale  trattato  il  paese  fu  ricon- 
segnato al  governo  di  Lucca,  che  destinò 
Castiglione  residenza  di  un  commissario. 

Dopo  quell'epoca  furono  costruite  le 
solide   mura   castellane    che    circondano 
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tuttora  la  Terra  di  CastigHoiV!,  la  quale 
non  solamente  era  una  delle  prìncipali  for- 
tezze della  Garfagnana,  ma  la  più  coitan- 
temente  posseduta  dai  Lucchesi,  che  in  Ca- 
stiglione fecero  prodigi  di  valore  nel  1 6i  3, 
quando  si  era  suscitato  in  Garfagnana  un 
grande  incendio  guerriero  fra  la  Rep.  dì 
Lucca  e  il  Duca  di  Modena* 

Ritornò  teroporariamenU  alla  pace  dt 
Vienoa(i8i4)  Castiglione  insieme  con  il 
distretto  allo  stato  di  Lucca,  dal  quale 
poco  dopo  fu  ceduto  all'amministrazione 
civile  e  politica  del  sovrano  di  Modena, 
che  lo  ha  incorporato  al  suo  dominio  di 
Garfagnana» 

Comunità  di  CastigUondi  Garfagna- 
na, —  È  ignota  l'estensione  precìsa  del 
territorio  di  questa  Comunità,  la  quale  fa 
parte  della  giurisdizione  di  Castelnnovo. 
E  di  figura  conica  con  la  base  che  tocca  la 
criniera  delTAppennino  fra  il  giogo  del 
Cardosello  e  quello  òeWJtpicelia  di  S, 
Pellegrino,  cioè,  a  partire  dalle  scaturi- 
gini del  torr.  Stilano  sino  al  poggio  di 
Bellamnrina,  mentre  nel  lato  opposto  il 
territorio  si  prolunga  a  guisa  di  punta 
nella  valle  fino  presso  al  ponte  di  S.  Lucia 
sul  Serchio. 

La  sua  maggior  larghezza  è  di  circa  due 
miglia,  che  va  poi  a  ridursi  nel  grembo 
della  valle  a  una  lingua  angustissima  di 
terra  che  tocca  quasi  la  riva  del  Serchio. 
La  sua  lunghezza  si  può  calcolare  5  migl. 
incirca,  con  una  popolazione  di  3356  abit* 

Confina  con  5  Comunità» tutte  del  Du- 
cato di  Modena;  asett.  con  quella  di  Pie- 
ve a  Pelago  nella  Lombardia  modenese;  a 
lev.  con  la  Com.  di  Pieve-Fosciana;  me* 
diante  il  torr.  Sillico  in  parte  e  in  parte 
per  termini  artificiali  a  ostro  per  un  bre- 
vissimo tratto  con  la  Com.  di  Castelnuovo; 
a  pon.  e  lib.  con  quelle  di  Villa-Colle- 
mandrina  e  di  Sillano* 
^  Il  torr.  di  Castiglione,  che  ha  l'origine 
sul  giogo  delle  cosi  dette  Po sza(e//e,attra- 
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versa  in  tutta  la  sua  lunghezza  il  temtorìe 
in  questione,  mentre  il  Silltco  to  fiaDchpf. 
già  dal  lato  orientale. 

In  quanto  all'i  ndolA  del  terreno  e  tm 
cultura  si  è  già  dato  nn  cenno  alParticol* 
Castblhuovo  Comunità  e  Giurisdixiome. 

Uno  dei  più  antichi  varchi  praticata 
sqI l'Appennino  è  quello  del  CaréoKlk, 
che  trovanti  a  br.  a3i7  aopm  il  IìtH. 
lo  del  Mediterraneo,  ponto  di  sepan. 
zione  delle  acque  fra  i  due  nari,  lid- 
ia Toscana  dalla  Lombardia,  e  ddt* 
antica  diocesi  di  Lucca  da  quella  di  M^ 
dcna.  -—  Su  questa  strada,  e  pressa  qont? 
punto  di  divisione  trovasi  il  famoso  oi(mk« 
di  «S*.  Pellegrino  delle  ^Ipi^  situato  pm 
dalla  parte  di  Garfagnana  nella  parr.  é 
Chiazza  e  Jipi.Com.  di  Castigltone,eocl- 
l'antico  piviere  di  Pieve-Fosciana, 

Da  questa  strada  mulattiera  passò  né 
iai6  il  re  Enzo  figlio  di  Federigo  H 
con  nn  legnìto  di  cavalieri,  accolto  ad  ospi- 
zio in  S.  Pellegrino,  mentre  dalla  Tosov 
andava  in  Lombardia. 

Riferisce  alla  manutenstoae  della  stna 
strada  maestra  un  atto  di  conveosMe 
stipulato  nel  1281  fra  il  Comune  i'iìb- 
dena  e  quello  di  Lucca,  dorè  si  dìcbàsn, 
che  stava  a  carico  dei  Lucchesi  il  maa)^ 
nimento  della  strada  dal  giof^o  delle  Alpi, 
venendo  in  Garfagnaga,  sino  a  hncn: 
idest  a  fugo  jépennini\  <fuo  pervemekt 
altera  Afutittensium  i»ia  per  Fregntmm 
daetOf  et  unde  incipteòane  Lucemiam 
Ji'ies  et  Hospiiatis  S,  Peregrini  uaq»eU 
civitatem  Lucae.  (Mosat.  ^rar.  A#.  Jtn-] 
In  Castiglione  si  trova  un  presidb  w- 
litare. —  Qiesto  paese  con  tutto  il  s*»  di- 
stretto dipende  per  la  giurisdizione  dnb 
e  criminale  dal  vicario  o  giadiee  di  Vi- 
stelo uovo  ,  óoYC  sono  pure  1*  ofisio  «Id 
Registro,  l'archivio  dei  contratti,  l'ingefiis 
re  di  ponti  e  strade  e  la  oooservasi«e« 
delle  Ipoteche.  Il  Tribunale  di  Appello  i 
in  Modena. 
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POPOLAZIONE  della  Comunità  di  CjsTtéttoir   di  Gjìufj^m^wa 
nelfanìfo  i83a. 


Jfome  dei  luoghi. 


CAtviouon 
idem 

Congelo 
Chiotta  «  Alpi 
ìfoizanelU 
Plano  di  Cerreto 


Titolo  delle  chiese. 


S.  Pietro.  P noria 

SS.   Michfle  e  GiovanDl, 

Rettoria 
S.  Martino,  iden 
S.  Bartolommpo,  idem 
S.  Salvatore,  idem 
S.  Magno  a  Potitecoti,  idem 


Diocen  cui   appar* 

Abitanti 

tengono. 

^ 1 

8.9 

S34 

«5.2- 

656 

396 

Tb 

843 

if 

i35 
9^ 

Totale,  Abitanti  \     a356 


K.  B.  La  Comunità  e  f^tearia  di  Castiglione^  net  1744»  contatta  3606  abit. 


CASTIGLTON-T»!!  LUCCHESI,  0  di 
VAL-w-SERCHIO,  ora  Ca8tiouo»cello 
sul  Serchio.  Vili,  con  parr.  (S.  Martino) 
presto  gli  avanti  di  nna  rocca  con  una 
torre  smantellata  nel  piv.  di  Maasaeiaccoli, 
Com.  Giur.  Dìoc.  e  Dac  di  Lacca,  la  qual 
•  città  è  5  roigl.  al  sao  grec. 

La  rocca  risiede  sopra  un  pogge tto 
«he  fa  siepe  al  Serchio  di  fronte  a  Ripa- 
fratta  sulIVutremo  sprone  orientale  del 
monte  di  Q diesa. 

Era  un  castello  di  frontiera  guardato 
con  somma  cura  dai  Lucchesi,  ai  quali 
fa  tolto  dalh  lega  Ghihellìna  due  anni 
dopo  aver  trionfato  a  Monta  perto  (1262). 
Consegnato  ai  Pisani,  questi  dovettero  re- 
atttuirlo  insieme  con  Nettano  e  il  Cotone 
alfa  Rep.  di  Lucca  nella  pace  conclusa  al 
fosso  Amofiico  li  i3  giugno  1^76. 

Fu  nel  numero  di  quei  castelli,  la  cui 
cessione  indispettì  i  Pisani  contro  il  conte 
Ugolino  e  i  suoi  fif^li,  che  incarcerarouo 
nella  torre  della  Fame.  Per  cui  Dante 
contro  Pisa  esclamò  : 

Che  te  il  conte  Ugolino  aveva  voce 
Denver  tradita  te  delle  coltella, 
Non  dovei  tu  ifigliuoi  porre  a  tal  croce* 

1  castelli  di  Castiglione,  di  Quosa  e  Not. 
zano  nel  principio  del  t3i  5  vennero  nuo. 
vamente  investiti  e  presi  da  Ugnccione 
della  Faggiuola  signore  di  Pisa  che  to- 
sto  i;1i  atterrò,  mentre  dal  lato  opposto 
fortìBoava  Ripafratta.— Ved:  CjsTiouon- 

di  f^EWStLtÀ» 


La  parr.  di  S.  Martino  a  CasHglion- 
cello  nel  i83a  noverava  160  abit, 

CMsrtoztoiT'di  MoHTEDOoito  in  Val- 
Tiberina.  —  Ved*  MoBTBooctio. 

CASTIGLTON-d'ORCIA  in  VaWOr- 
eia.  Cast  capoluogo  di  Comunità,  e  di  pi- 
viere sotto  la  potesteria  di  San-Qoirico, 
nella  Dioc.  di  Montalcino,  già  di  Chiosi, 
Comp.  di  Siena. 

Risiede  l'antico  suo  castello  sulla  som- 
mità di  un  poggio  a  cavaliere  dell'Orcia 
di  fronte  ai  bagni  di  Vlgnone,  là  dove 
qnesto  fiume  per  una  profonda  gola  si  fa 
strada  nella  valle  dell'Ombrone.  È  nel  gr. 
!I9«  16'  5"  long,  e  43^  o'  5"  latit.,  4 
roigl.  a  ostr.  di  San-Quirico,  1 1  roigl.  per 
la  via  rotabile,  e  8  migl.  per  la  traversa, 
a  scir.-lev.  di  Montalcino,  un  migl.  dal 
ponte  d*Orcia  sulla  strada  R.  romana  e 
a8  migl.  a  scir.  di  Siena. 

Fu  signorìa  dei  conti  Aldobrandeschi 
di  Santa-Fiora,  uno  dei  quali,  Tldebrandino 
figlio  di  Rinaldo,  nel  ii54«  alienò  i  suoi 
dHritti  sopra  qnesto  cartello  alla  badia  del 
Monte  A  mieta.  Contntlociò  i  monaci  Amia- 
tini  sino  dal  secolo  X,  ebbero  padronato 
della  pieve  di  S.  Stefano,  dello  allora  in 
Tutona.  In  Castiglion  d'Orda  dominarono 
molto  tempo  g}\  Aldobrandeschi,  che  quasi 
la  facevano  da  despoti  nel  1  a5o,  anno  in  cui 
i  Senesi  vennero  a  campo  e  tolsero  il  cast, 
di  Castiglione  al  conte  Aldobrandino  di 
Bonifaaio,  cui  fu  reso  alla  pace  stata  con- 
clusa in  qu^Hl'anno  fra  le  parti  belligeran- 
ti. Sennonché  nel  1  a8o  Castiglion  d*Ol^ 
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eia  fatto  nido  di  fuorusciti  senasi^fu  posto/ 
in  stato  di  assedio  da  un  numero  di  armati 
della  lega  Guelfa  di  Toscana,  la  quale 
oste  dopo  4o  giorni,  per  un  sinistro  avveni- 
mento accaduto  sotto  il  cast,  di  Pari,  do- 
vette sl(^»iare  di  cestii.  (G.  VitLkta,  e  A. 
Dei,  Croniche») 

Più  felice  riesci  riroprcsa  venti  anni 
dopo,  poiché  negl'aprile  del  iSoo  l'eser- 
cito senese  s'impadroni  di  Casf.igliou  d'Or- 
cia,  per  cui  poco  stanne  i  conti  Guido  e 
Guglielmo  di  S.  Fiora  fecero  accordo  col 
Comune  di  Siena  di  rinunziare  per  aem» 
pre  ad  ogni  possesso  e  giurisdizione  di 
questo  paese,  por  fiorini  3ooo,  al  dire  del 
Malavolti,  o  per  maggior  somma  che  poi 
non  ebbero,  se  vuoisi  credere  al  cronista 
Dei. 

Mentre  che  la  Rep.  di  Siena  aequi- 
stava  (anno  i3o3)  dai  monaci  del  Monta- 
miata  la  parte  dei  dritti  suoi  e  quella  che 
un  Àldobrandesco  aveva  ceduto  nel  1 1 54 
alla  stessa  badia,  Castiglion  d'Òrcia,che  reg- 
gevasi  a  comune,  aveva  un  anno  inoansi 
(i3oa,  31  ottobre)  comprato  per  proprio 
conto  dai  Tolomei  di  Siena  con  lire  ^oo 
di  piccoli  denari  aenesi  la  tenuta  di  Colle 
lungo  pres«o  l'iisterta  della  Scala.  (AtcH. 
DiPL.  Saais.  e  Fior.  Cartg  di  S*  Uwiio- 
la  di  SieìUf.) 

Nel  1 33&,  essendo  nata  vertenza  fra  t 
terrazzani  e  i  monaci  del  Vivo  per  causa 
di  |iascoli  che  questi  uUisni  avevano  nel 
territorio  di  Castiglion  d'Orcia,  fti  dele- 
gato dal  pontefice  in  giudice  l'abate  Val- 
lomlirosaoo  di  S.  TriniU  di  Spineta,  il 
quale  pronunziò  contro  i  Castiglionesl 
sentenza  di  scomunirJ. 

Nella  riibnna  del  governo  di  Siena  i 
Signori  Dodici,  volendo  riconoscere  i  ser- 
vìgi resi  dai  Salimbcni  alla  patria,  con  de- 
liberazione dell'anno  1 368 -diedero  loro 
con  tìtolo  di  feudo  cinque  castelli,  fra  i 
qiiali  Cmtiiglion  ttOreém^  che  venne  oori- 
ferniatoa  Cocx:o  di  Giono  Salioibeni  col 
trattalo  di  pace  stipniaki  nel  i4o4  fra  la 
Rep.  di  Siena  e  quella  di  Firenze,  di 
cui  il  Sai  imbeni  era  raccomandato. 

Fu  probabUroeote  opera  di  questo  dina- 
sta la  costruzione  del  castello,  di  cui  resta- 
no tuttora  in  piedi  gli  avanzi  delle  àke 
mura  costruite  di  pietra  riquadrata,  den** 
tro  al  cui  recinto  si  racchiudono  ira  %co- 
soesi  vicoli  meschine  abitazioni. 

Dominò  il  Salimbcni  in  Castiglion  d' 
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Orcia  sino  a  che,  nel  1 4 1 8,  da  un  drappci* 
lo  di  soldati  fu  assediato  con  la  moglie  nel 
cassero  nel  frattempo  che  Toste  entrava 
nel  sottoposto  paese,  e  poco  dopo  dentro  il 
castello  e  in  quello  della  /tocca  a  Tenten- 
nano o  d'Orcia^incorporando  tutti  dae  i  di- 
stretti al  contado  della  Rep.  con  l'onere  ai 
Castiglionesi  di  presentare  un  palio  del 
valore  di  lire  8o.   (Arcr.   Dipi..  Ssns.) 

Dopo  il  precitato  assedio  Castiglion  d* 
Orcia  non  soffri  più  altro  danno  per  cagione 
di  guerre,  meno  il  guasto  ricevuto  dai 
Tedeschi,  che  vi  entrarono  senso  ostacolo 
nel  1 554,  quando  la  Rep.  di  Siena  tentava 
di  mantenersi  libera  a  fronte  delle  armale 
imperiali  e  dei  denari  di  Cosimo  dei 
Medici,  che  voleva  in  ogni  maniera  aasog- 
gettarla  al  suo  scettro. 

I  più  antichi  statuti  comunitativi  di 
Castiglion  d'Orcia,  esistenti  nelle  RifonBa- 
,  gioni  di  Siena,  sono  scritti  nel  i44o- 

La  chiesa  battesimale  di  Castiglion  d'Or* 
eia,  dedicata  a  S.  Stefano,  contasi  fra  le 
più  antiche  della  Diocesi  di  Chiosi,  Mentre 
si  trova  designata  nel  privilegio  concea»» 
dall'imp.  Corrado  If,  li  5  aprile  toikj,  all' 
Abbadia  di  S.  Salvadore  sol  Montamiata 
sotto  il  vocabolo  di  S.  Stefano  in  Tuionm. 
Essa  ha  per  suSraganea  la  cnra  di  caoapa- 
gna,  detta  la  Madonna  della  Querce,  qoaii 
3  migl.  a  ostro  del  capoluogo. 

L'antica  chiesa  plebana,  che  porta  il 
titolo  della  Madonna  della  Pieve  da  nna 
vetufttìssiroa  immagine  di  Nostra  Donna. 
resta  distante  circa  3oo  passi  dal  oaslella. 

Esistono  dentro  il  castello  doe  cMnUiri 
nfiziati  da  congregazioni  'laicali.  ICel  sin- 
mero  delle  chiese  non  parrocchiali  aprt- 
tanti  al  territorio  di  questa  CoaMSfsilà  ai 
conta  quella  di  S.  Maria  Maddalena,  pò- 
sta  a  pie  del  poggio  di  Castiglion  dX>rcia, 
e  l'ospizio  di  S.  Pellegrinu  delle  BriccmU 
0  di  Bricoloy  entrambi  apparteanti  in  eri- 
gi ne  ai  Camaldolensi  del  VivoediS.  Pietro 
in  Campo,  ridotti  attualmente  a  semplici 
oraiorj. 

Castiglion  d'Orcia  col  suo  territorio  nel 
iGo5  fu  dal  G.  D.  Cosimo  II  eretto  in 
feudo,  e  concesso  oon  titolo  di  marobefloto 
a  Giulio  Riario  nobile  bolognese,  e  aua  di- 
aeendenza  mascolina,  la  quale  terminò  c«>l 
seoolo  XVII  in  Ferdinando  Riario* 

Dalla  quale  oonoemione  Icodale  fìsrono 
eccettuate  le  persone  e  i  molti  beai  che 
i  conti  Cervini  del  Vivo  possedevano  nel 
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Urrttorìo  di  Castiglioa  d'OreU,  fra  i  quali 
la  tenuta  eoa  Vofttem  della  Poderina. 

Fu  opera  di  Giulio  Riario  uà  rovinoao 
palano  ch'esso  fece  edificare  ia  Castiglioa 
d'Orda  sopra  uao  scheletro  delia  potenza 
baronale  del  oiedio  evob 

Commmià  di  CoHiglkm  cTO/'ciVi.  Il 
territorio  di  questa  Conooità,  posto  per 
la  massima  parte  sulla  simistra  dell'Orcia, 
occupa  una  superGcie  di  ^1707  quadrati, 
dai  quali  sono  da  detrarre  i5a6  quadr. 
presi  dal  letto  spazioso  dcH'Orcia,  da  altri 
corsi  d'acqua  e  da  pubbliche  strade* 

In  tutta  questa  estensione  di  suolo  si 
trovano  iB6^  abit.  a  ragione  di  So  in- 
dividui per  ogni  niigl.  quadr.'  di  suolo 
imponibile. 

Confina  con  7   Comonìtii;  a  ler.  con 
q«eRa   di   Radlcofani,   mediante  il    torr. 
Formane,  rimontando   dalla  sua   fi>oe  in 
Orcia  sino  alla  coniuenza  in  esso  del  fus- 
•o  Bandit€tta,  nel  quale  entra  lasciando 
fuori  il  torr.  acaenaatu.  A    questo  punto 
trova  la  Com.  dell'Abbadia  S.  Salvador», 
con  cai  entra  per  breve  tragitto  nella  stra- 
da postale  sino  al  ponte  del  ÈujfineilOfòowe 
volgendosi  a  soir.  sale  verso  il  monte  di 
Campiglio  d'Orcio,  prima  perii  fosso  Ruf' 
fintilo,  poi  per  termini  artificiali,  rasentan- 
<lo  il  villaggio  del  Vivo  dal  lato  orientale,  e 
da  là,  oltrepassando  le  sorgenti   del  rivo 
omoaimo,  sale  il  fianco  seti,  del  Monta- 
iitiata  siao   alle   Caje-niiotv.    In   questo 
punto,  dove  forma  un  angolo  acuto,  cessa 
la    Com.    dell'Abbadia    S.  S«lvadore,   e 
fàegando  a  pon.  sottentra  quella  di  Castel- 
dei- Piano,  eoa  la  quale  riscende  la  mon- 
tagna, prima  per  la  via  di  Tregginafm, 
poi  per  il  poggio  di  Castagnuolo  sotto  cui 
ritrova  il  torr.  fOfi^n,  che  dopo  mezzo  atgl. 
abbandona  per  entrare  nel  borro  detto  del 
Confine  e  con  esso  nel  torr.  Jmedonia. 
Costà  volgendo  la  fronte  a  ostro  seguita  la 
corrente  dell' i^/ue^uiiia,con  cui  s'incammi- 
no uell'J^me.  Questa  finmana  dal  lato  di 
pun.  divide  la  Com.  di  Castiglion  d'Orda 
da  quella  di  Cinigiano  per  circa  metzu  mi. 
gì  io  sino  alla  confluenza  deir^nfe  e^in  1' 
Orcia.  Dallo  stesso  lato  per  un   piò  lungo 
cammÌDO  si  toccano  le  Com.  di  Castiglion 
<)*Orcia  e  di  Montalcino,  da  primo  per  tre 
migl.  mediante  il  fi.  Orcia,  cioè,  dalla  foce 
àeìVEnte  sino  alla  foce  MVA$»o,  quindi 
jnediante  I'^mo   medesimo,  il   cui  alveo 
percorrono  insieme  sino    al    borro    del 


CAST  599 

Cerretelio  che  scende  nell'asso  dalla 
pendine  occidentale  del  poggio  di  Vignone. 
Lungo  il  Cerretelio  soitentra  a  confine 
dal  lato  di  maestr.  la  Coro,  di  Sau-Quirico, 
con  la  quale  l'altra  di  Castiglione  passa  fra 
i  poggi  di  Bipa  d*Orcia  e  di  Vignone  per 
ritornare  nell'Orcia  al  ponte  nuovo  presso 
la  posta  della  Poderìoa,  e  di  là  per  il  larga 
lotto  del  fiume,  di  faccia  a  sett.«appena  ol- 
trepassate le  rovine  del  ponte  rotto,  trovo 
alla  confluenza  del  fosso  SAmbuchetOt  o 
Swnbuco  la  Com.  di  Pienta,  con  la  qni^ 
le  fronteggia  par  circa  due  miglia  e  mez- 
zo sino  a  che  ritorna  alla  foco  del  Formo* 
ne  la  Cora,  di  ftadicoloni. 

il  maggiore  corso  di  acqua  è  quello 
del  fi.  Orcia  che  a  settentr.  fiancheggia,  e 
poscia  dalla  parte  di  maestr.  attraversa, 
quindi  verso  pon.  di  nuovo  bagna  i  con- 
fini del  territorio  di  Castiglion  d'Orda. 
Fra  i  torrenti  più  copiosi  che  passano  o 
che  tooeaoo  questo  territorio  si  contano;  a 
lev.  del  capoluogo  il  Forinone^  il  f^ei- 
lora  e  VOntoia-y  a  ostro  Vjnsedonia,  e 
il  Fivoi  a  pon.  il  Redola  e  per  corto 
cammino  il  Gumicello  Ente. 

Fra  le  strade  rotabili,  oltre  la  postale 
romana  tracciata  per  sei  miglia  sul  territo-  * 
rio  di  Castiglion  d'Orcia,  bawi  quella 
provinciale,  che  è  malamente  carreggia- 
bile. Quest'ultima  slaccasi  dalla  romana 
alla  posta  della  Poderina,  e  sale  a  Casti- 
glione per  la  Rocca  d'Orcia,  di  dove  per 
bastirovesci  s'innoltra  sol  fianco  occiden- 
tale del  Montamtata  per  girare  intomo  al 
suo  pianoro  passando  per  Seggiano,Castel- 
del.Piano,  Arcidosao,  S.  Fiora,  Pian-Casta- 
gnajo  e  l'Abbadia  S.  Salvadore. 

Fra  le  strade  comunitative  rotabili  vi  ha 
un  solo  tronco  che  parte  dalla  via  pro- 
vinciale, fra  Castiglion  d'Orcia  e  la  Ma- 
donna della  Querce,  per  avviarsi  sol  Moa- 
tamiata  sino  al  villaggio  del  Vivo. 

Il  Formene  che  costitoisce  anche  og- 
gidì il  confine  del  territorio  eomonitativo 
di  Caropiglia  d'Orcia/  pare  che  servisse 
una  volta  di  limite  al  contado  Senese  coir 
Orvietano,  dell'ultimo  dei  quali  allora  fa- 
ceva parte  il  Chiusino. 

Imperocché  la  mansione  della  Bricola, 
oggi  detta  le  Briccole,  antico  ospizio  dei 
Camaldolensi  del  Vivo,  situata  sulla  stra- 
da maestra  romana  a  pie  del  poggio  di 
Campiglia  d'Orcia,  era  sul  confine  del 
contado  di  Siena,  innanzi  che  questa  ce- 
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pubblica  aY«ste  obbligato  i  Viacooti  di 
Campiglia,  i  Conti  Àldobrandeicht,  i  Ma- 
nenti di  Sartiane  e  i  Ciaterciensi  dtU' 
Abbadia  S*  Salvadore  a  prettaile  obbe- 
dienza e  ad  assoggettare  ad  essa  i  castelli 
d<'l  Chiosino,  sui  quali  donunavano.  Tali 
sottomissioni  non  furono  ferme  sino  a  che 
i  Senesi  non  ebbero  per  loro  I»  fortuna 
amica  tanto  da  potere  allontanare  dalla 
Val-d'Orcia  e  dalle  Chiane  della  ToMìana 
attuale  i  Perugini  e  gU  Orfietaoi.  Quin- 
di non  s'ingannava  il  padre  della  nostr» 
storia,  Giovanni  Villani,  quando  avvisava, 
all'anno  1 389,  che  un  numerosa  corteggio 
di  Fiorentini  accompagnò  Carlo  II  di  An- 
gìò  sino  al  di  U  della  Britota,  sul  conGne 
del  contado  di  Siena  con  qurllo  di  Or* 
Tieto.  —  Dopo  la  vittoria  di  Montaperto 
i  Senesi  avevano  già  esteso  la  giurisdisione 
al  di  U  dell'antico  contado:  e  fu  nella 
chiesa  di  S.  Pellegrino  di  Bràcoio,  dove, 
nel  ai  agosto^  1263,  sanzionavano  una 
convenzione  i  Visconti  di  Campiglia  e  di 
S.  Casciano  de'Bagni  costretti  a  dichiararsi 
soggetti  al  dominio  di  Siena.  -*  fW* 
Campiglia  d'OaciA. 

Se  si  considera  l'^petto  fisico  di  questo 
•  territorio  siVi«to  fra  i  terreni  volcanioi 
aopra  Radicofani  e  il  Monte  Amiata  e  le 
marne  temiarie  marine,da  cui  sono  coperte 
le  valli  superiori  dell'Ombrone,  dell'Asso 
•  dell*Orcia,  si  vedrà  che  esso, dal  lato  dei 
poggi  che  sono  a  ostro  scir.  e  a  pon.  della 
comunità,  appartiene  generalmente  a  una 
calcarea  argiUoso-magnesiaca,  stratiforme, 
di  tinta  ora  turchina  cupa,  e  ora  rossa  pal- 
lida che  va  sino  al  color  di  vinaccia  con 
frequenti  vene  e  filoni  di  candidissiuo 
spat?  calcare. 

Tale  segnatamente  è  ^esterna  carcassa 
dei  poggi  della  Rocca  e  di  Castiglion  d* 
Orcia  dui  lato  settentrionale,  mentre  nell' 
opposta  parete,  sotto  cui  scorre  il  lorr. 
Onzolot  si  affaccia  framezzo  alla  calcarea 
sqmmentovata,  una  roccia  serpeotinosa  di 
un  colore  verde  giallognolo,  la  quale  va 
a  confondersi,  dal  lato  di  levante,  sotto  gli 
strati  di  macigno  e  di  alberese  che  forma- 
no la  base  del  Montamiata,  nel  mentre 
che  dalla  parte  settentr.  la  stessa  roccia 
resta  sepolta  nella  marna  cerulea  che  for- 
ma il  malsano  bacino,  già  piscina  palustre 
dell'Orcia. 

Al  contatto  delle  due  varietà  di  terre- 


CAST 

HO  (serpeoliDoao  e  calcareo)  scatarìieoao 
piccole  polle  di  «oqna  minerale  caria  & 
sale  marino. 

I  maggiori  prodotti  di  sodo  di  qioto 
territorio  sono  le  granaglie, il  bcstisnc  ai. 
noto  e  i  boschi.  Scarseggia  di  slbm  da 
frutto  dalla  parte  '  settr.ntrioaale  e  oc- 
cidentale, ma  ne  possiede  e  ogoora  li  ai. 
menta  la  coltivazione  dell'olivo  e  ddli 
vite  negli  opposti  latL 

I  poggi  fra  il  Vivo  e  Castigliao  «TOrca 
sono  in  gran  parte  pascoli  0  boidù  di 
lecci,  di  querciuoU  e  di  macchia  bua, 
dove  allignano  numerose  lepri,  starne  e 
pernici.  Contuttoché  in  generale  l'indole 
del  suola  sia  sterile,  i  suoi  prodotti  k^ 
no  corrispondere  alle  cure  del  coltivatole 
Le  carni  di  agnello  e  i  caci  rieaooiB 
squisiti  al  piii  di  quelli  delle  crete  teaca. 

Fra  le  industrie  manifatturiere  non  n* 
sta  che  la  cartiera,  stala  eretta  dai  oosli 
Cervini  nel  villaggio  del  Vivo  inàcae 
con  una  ferriera  e  nuniera,  attaalncsie 
inoperose. 

Con  il  regolamento  eoonomico  èl  1 
giugno  1777  la  Com.  di  Castiglioa  d* 
Orcia  fu  formate  del  territorio  ddk  due 
precedenti  Comunità  di  Castiglione  e  di 
Rocca  d'Orcia  con  pia  9  conunell'i,  cioè, 
I  •  Briccole  ;  a.  Poggio  TraeerAii  3. 
G^tai  4*  Bùnhecca\  5.  Poggio  ÌOnk\ 
6.  Elmo  e  f'iVo  /  7.  Ripa  d'Orcia,  i 
Bipa  al  Cotone;  9.  Spedaletto  àOr- 
cia>  Questi  due  ultimi  luoghi  attaslBcate 
dipendono  dalle  limitrofe  Comuniti 

QuesU  di  Castiglion  d'Orcia  nutirK 
un  chirurgo  e  un  maestro  di  scuola,  i  4«i^ 
risiedono  nel  capoluogo. 

A  tenore  della  legge  del  1  gena.  177Ì. 
per  il  nuovo  compartimento  dei  tribosaii 
di  giustizia  della  provincia  superiorf  dei- 
lo  stato  di  Siena,  fu  confermato  a  Cuti- 
glion  d'Orcia  un  potestà  sotto  la  giariidw 
zione  criminale  del  Vicario  R.  di  MosUl- 
cino,  sino  a  die  la  residenza  del  giudice  fa 
traslocata  nelP  exfeudo  di  San-Quinca. 
dov'è  attualmente  la  cancelleria  di  Caiti- 
glion  d'Orcia;  mentre  per  il  crìmiDalf  e 
per  gli  alti  di  governo  questa  Coamutà 
dipende  dal  Vicario  R.di  MonraIcÌDO,<Uvr 
trovasi  I  *ufizio  deiresasione  del  Registro  e  F 
ingegnere  di  Circondano.  La  oooservatio» 
delle  Ipoteche  è  in  BContepalciaao;  U 
Ruota  in  Siena. 
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POPOLAZIONE  della  Comunità  di  Cdstt^tioii'^OàctA 
a  trt  epoche  di^erm» 


Noam  dei  luoghi.  1  Titolo  delle 


Dioc.  allequali 
epeuano* 


Àlit. 


CàtTicLioi-d*  Obcia  S  Stefino,  PifTe      \     Montalcino    I 
con    la    cura    di  Madonna tlpIlaQuerce^già  di  Pienza  e 


campagna 
Ripa  d'Orcia 

Rocca  d'Orcia 


•Vito 


Ca|>p.  Cur.  'prilla  di  Chiusi. 


S.  Maria  della  Ffeve, 

Pi«-Te 
S.  Simone,  idem 


S.  Marcello,  idem 


Muntalciuo 
già  di  Chiudi. 

Montalcino 

già  di  Pienza  e 

prima  di  Chiusi, 

idem 


JFrù%ÌQnt  di  pop^ltaiom  provenienti  da  altre  Comunità^ 


Nome  dei  imogki» 


Titolo  delle  Mete. 


CjMlehnpoehio  per  le 

Brieoola,  la  .lUi»-  S.  Eustachio,  Fiere 

becca  e  GeU         1 
Spcdaktto  d'Orda    {S.  Niccolò,  idem 


Comunità  donr 
de  deridano. 


Radico£uit 
Pienza 


io38 


i5i 


467 
i8o 


93 
i6o 


Jbit. 

nt/1745 

jibit. 
ite/i83S 

58ax 

844 

117 

■  65 

333 
135 

446 

•73 

ignota 

83 

68 

•  54 

Totale,  Jbitanti  N.^       3089  |    I3i4  |    ■ 


865 


*  If.  B.  La  maggior  parte  della  popolazione  del  Vivo  appartiene  alla  ComU" 
wiità  delP Abbadia  S»  Salvadore.  —  Ved.  Abbadia  S.  Saltadobb,  Comunità. 


C^dsTiouoifHle^Pjtxt  nella  Valla  del- 
l' Arno  superiore.  —  Fed»  Castiouom 
FtmaccBU 

C  ASTIO LIOIf^BLLA  PESCAIA  nel  lit- 
orale di  Grosseto.  Cast  oon  sottostante  bor- 
:o  e  piccola  darsena,  capoluogo  di  una 
kuora  Comunità  e  di  Vicariato  R.  eoa 
lieve  (S.  Gio.  Battista)  nella  Dioc  e 
romp.  di  Grosseto. 

Jl  castello,  o  rocca  di  Castiglione  è  si- 
tato a  130  br.  sopra  il  li?ello  del  mare, 
•  Ila  cima  di  un  colle  scosceso  dal  lato 
el  litiorale,  nel  cui  fianco. seltentriona- 
i  trofaai  il  £U>brioato  del  fooohio  pae- 
y.  !• 


se,  mentre  alla  sua  base  orientale  giace 
il  nuov<>  borgo  lungo  I'  emissario  del  pa- 
dule  di  Castiglione,  che  termina  in  un 
piooolo  molo  protratto  nel  mare. 

Trovasi  nel  gr.  38''  33'  5"  long.  43'' 
46^^  latit.;  13  migl.  a  pon.  di  Grosseto,  3o 
a  scir.-ley.  di  Piombino  e  35  migl.  a  ostr. 
di  Massa  Marittima. 

Non  si  ha  notizia  di  Castiglione  prima 
del  secolo  IX»  abbenciiè  la  sua  posizione, 
la  .scoperta  di  alcuni  cimel)  e  gli  avanzi  di 
un  antico  acquidotto  rendano  assai  proba- 
bile l'esistenza  costà  sino  dai  tempi  romani 
di  un  cast  il  cui  nome  potè  TerosimilvieBte 
76 
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essere  comoM  a  quello  della  centigua  la^ 
guna  e  fiumana  di  Prelt'o,  o  PrHe  appel- 
lata, prima  che  ai  dicesse  dtlla  Pticnjm, 

Comunque  sia  ia  più  vetusta  memoria 
superstite  del  pedule  chiamato  della  Pe- 
scaia reputo  esser  quella  registrata  in  un 
privilegio  concesso  djll'irop.  Lodovico 
Pio,  neiranno  8i5,o  piuttosto  833,  alla 
badia  di  S.  Antimo  in  Val-d'Orcia,  cui 
assegnò  in  feudo  porzione  del  padule  con 
il  poggio  di  Castiglione  della  Pesca j a  e 
luoghi  limìtrofi  sino  alla  valle  delIVivi/^iQ^ 
fra  i  quali  possessi  è  credibile  che  fo»ae 
compresa  la  pieve  di  Castiglione.  Avve« 
grtachè  Arrigo  III,  nel  ro5i,  confermava 
alla  badia  medesima  il  padronato  della 
chiesa  di  $.  Giovanni  m  PUcaria,  vale  a 
aire,  della  parrocchiale  di  Castiglione. 

Apparisce  pertanto  da  ciò,  che  la  Pe» 
seaja  di  Castiglione  esisteva  n^olti  secoli 
innansi  che  la  Rcp.  senese  facesse  co- 
struire, attraverso  alla  cosi  detta  Fiumara 
del  padule  attuale,una  Pescttja,  dalla  qua- 
le, al  dire  del  Ximenes,  Castiglione  ricevè 
lo  specifico  suo  nome. 

Ce  lo  dimostra  senza  equivoco  un  pla- 
cito pronunziato  nel  ii63  da  Rainaldo 
arciv.  di  Magenta  legai»  imperiale  in 
Toacasyi  a  favore  dei  monaci  di  8.  Antimo 
per  aver  cmì  redaasato  contro  i  longobar- 
di di  Buriano  il  possesso  del  padule  della 
Peseaja^ 

Se  a  questo  Castiglione  si  vuole  appli- 
care un  istrumento  del  1 8  aprile  973,  eoi 
quale  il  march.  Lamberto  figlio  del  fu 
mari  h.  Ildebrando  alienò  ai  monaci  del 
Montamiata  per  diecimila  lire  4^  corti, 
fra  it  qnali  quelle  che  possedeva  in  Cam- 
pagnatico,  in  Buriano,  in  Grosseto,  in 
Alma  e  in  Castiglione,  converrebbe  fare 
rimontare  al  secolo  X  la  prima  notizia  di 
questo  castello. 

Anche  i  registri  Vaticani  rauiawtaao 
Boriano  e  Casiiglion  della  Peseaja  fra  i 
luoghi  del  contado  Rosellano  tributar) 
della'Sede  Apostolica,  come  quelli  che  di- 
penderano  dati»  badia  di  S.  AnLinM*  ìas- 
mediatamenle  tngplta  alla  S.  Sede.  — 
Ved'  Buaiàvo. 

In  seguito,  nei  distretti,  di  Boriano,' del- 
la vicina  Badiola  al  Fango  e  di  Caatiglion 
delta  Peseaja,  acquistò  dominio  la  Re- 
pubblica Pisana,  che  sino  alla  fiumara  di 
Castigliune  un  dì  estendeva  la  saa  civile 
giurisdizione. 
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Tanto  è  vero  che  le  cruonohedi  Pia,all' 
anno  lapo,  riportano  jche  i  Pisani  nmàu* 
no  a  osle  al  paimz%o  di  GroBseto^  sitiuu 
sulla  foce  M\fL  steccaja  per  doe  tiri  t 
arco  distante  ck  Casiiglioiie.  Il  ^ 
aneddoto  prova  che  sino  da  qoella  età  ì 
distretto  comunitativo  di  Groeseto  arriwi 
siccome  oggi  arriva,  presso  al  nuovo  posk 
delle  cateratte  che  at travena  Tetuì» 
del  padule,  poco  inoansi  di  entrare s 
Castiglione. 

La  flep.  pis.  continuò  a  dontnare  ia  «fu 
sto  paese  sitio^al  i4o4t  ^ono.in  cai  i  Ca^ 
glionesi  si  dettero  spontanei  alla  S^aon. 
di  Firenze  \  che  mantenne  coati  aaa  e» 
pagnia  di  armati,  la  quale,  non  ostiate  b 
ribellione  dei  Castiglioneai,  nel  1 43 1,  cu» 
servò  alla  Bep.  fiorentina  il  pasaeiai  è 
sovrastante  fortilizio. 

Sennonché»  nel  i447*  dopo  qeaUs 
giorno  di  assedio  essa  duTè  aprire  le  p«k 
all'esercito  comandato  da  Alfonsi»  rè  è 
Napoli,  per  di  cui  conto  vi  stette  un  pRvéh 
sino  a  che,  nel  1460,  quel  rè  lÌBce  ooor 
giiare  Castiglione  e  l'iaoU  del  Giglio  illt 
gatu  del  pont.  Pio  JI,  il  quale  rcfalò  tm^ 
e  l*a]tn>  paese  con  libero  dominio  mk  ospi- 
te Antonio  Piccolomini  d'Aragona,  che p<^ 
co  appresso  oedè  a  favore  del  fiaUiMait 
drea  e  aaoi  disoendenti.  Neera  aigaorra 
Piooolaoini  duca  d'^Amalfi, 
simo  I,  nel  1 554»  aoqubtò  in 
3oooo  lire  l'isola  del  Giglio  e 
della  Peseaja,  tolti  entrambi 
cesi  dai  soldati  Spagniioli,  ohe 
doé  piazae  alle  milizie  Medicee. 

L'occiipazione  di  Castiglione  fiilta  à 
duca  di  Firenze  pose  in  ruaiei  naiìpae 
governatore  di  Siena  luogotenente  dd  it  j 
Francia,  il  quale  d'allora  in  poi  pem«J 
mutar  contegno  con  Cosimo,  o«si  oirì  1 
devenire  a  on  formale  trattato  «K  titfi 
non  la  promessa  eziandio  dì  bcs 
con  il  distretto  di  Castiglione  di 

Non  corse  molto  tempo  dae 
divenuto  signore  assoluto  dello  Stalo  «^ 
«e  rilasciò,  come  In  Csado,  m  Eleem 
di  Toledo  saa  corsorle  Cartifflsaiie  * 
Peseaja  con  tutto  il  padnie.  i>«lo  qH 
ultimo  in  alBtto  dalla  nnoi 
aocollatarj  cercarono  tutte  le  ▼! 
scere  il  privato  profitto  della 
valutare  il  danna  dell'anivrraale.  —  Il 
pADoui  di  GaSTffouuaa  della  Pnaeaaa^ 

Il  granduca  Ferdinando  I  com  Ti^ 


ai  Fm 
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timie  di  rìpartre  »i  pemieioti  danni  the 
•pportara  ai  Caaliglioneti  il  ritardato  scòlo 
di  tutto  le  acque  della  pianura  di  Groa« 
setoy  per  il  rialzamento  fatto  alla  petcaja, 
(la  qnale  in  origine  fa  costruita  per  l'uso 
delle  molina)  ne  ordinò  la  distruzione. 
Vero  è  altresi  che  i  Bttuaij  della  pesca 
del  padute  trovarono  modo  di  eludere  la 
▼olente  del  principe,  siccome  due  secoli 
dopo  reslai^ono  quani  paralizzate  te  bene»^ 
fiche  operazioni  comandate  dal  Rigenerato^ 
re  della  Toscana  Leopoldo  I.-^Da  questo 
sovrano  Castiglione  eM>e  tra  gli  altri  doni 
quello  di  acque  salubri  e  perenni»  portate 
p<*r  acquedotto  dà  una  distanza  di  cinque 
miglia  .^ino  alle  porte  del  castello. 

Ma  Topera  che  diede  impulso,  e  fu  P 
aurora  del  giorno  per  tanti  secoli  dagli 
abitanti  di  Castiglione  e  delle  Grossetane 
Maremme  <fcsiderato,  fu  quella  invocata 
da  Un  munifioensa  di  Leopoldo  il  felice- 
mente  regnante,  allorché  visto  il  prospero 
successo  delle  cateratte  mobili  costruite 
nel  1 8a6  sulla  fiumara  di  Castiglione  col 
^fh*e  d'impedire  la  malefica  promiscuità 
delle  acqoe  salse  con  le  palustri,  segnò 
nel  novembre  1828  il  memorando  decreto 
del  bonificamento  della  Grossetana  Marem- 
ma. ^-.  f^ed.  GsoesETO. 

Comunità  ài  Cattigtì&ne  delia  Pe- 
scaja.  — *  Questa  Comunità  fu  eretta  eoo 
la  notificazione  del  i83^,  staccando  da 
quella  di  Grosseto  il  popolo  e  territorio 
del  capoluogo,  e  i  distretti  parrocchiali  di 
Tirli  e.  di  Colonna  dalla  Com.  di  Gavor- 
rdno,  a  coi  fu  data  la  soppressa  Com.  di 
Scarlino,  meno  il  territorio  di  Burlano 
aggregato  a  Castiglion-dclla  Pescaja. 

Ha  una  superGcie  territoriale  di  60147 
quadr.,  86f)  dei  quali  sono  occupali  da 
strade,  da  letti  di  torr.  e  di  fossi,  senza  va- 
lutare il  padnle  di  Burianu  che  è  un'ap- 
pendice a  quello  di.  Castiglion  della  Pesfìa- 
ja,  il  quale,  mercè  le  grandiose  operazioni 
idrauliche  ordinale  dall'Augusto  regnante, 
nel  breve  giro  di  tre  anni  è  stato  quasi 
intieramente  bonificato. 

Nell'anno  18 53  stanziavano  nella  su- 
perficie suindicata  i473  abìL  a  ragione  di 
3o  individui  per  ogni  migl.  quadr.  di  suolo 
imponibile. 

Il  capoluogo  è  situato  sull'estremo  pun- 
ta australe  del  territorio,  doe  tiri  d'arco 
lontano  dal  territorio  onmunitativo  di 
Grosseto,  siccome  lo  era  all'epoca  che  vi 
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donitnarano  i  Pisani  nei  secoli  XIII  e 
XIV. 

Confina  con  tre  Comunità.  Dal  lato  di 
scir.  con  quella  di  Grosseto,  a  partire  dal 
lido  del  mare  sulla  ripa  sipistra  della 
Fiumara  sino  oltrepassalo  lo  sbocco  del 
fosso  Navigante  ;  dopo  il  quale  passa  sulla 
destra  sponda  dell'emissario  del  padule  di 
Castiglione,  la  cui  gronda  oecid.  costeg<;ia 
quasi  in  linek  parallela  al  fosso  della 
Stroi9a\  e  di  là  rasentando  per  due  mi- 
glia le  colmate  podulioe  di  Burlano  va 
incontro  al  torrente  Sovata,  dove  troVa  la 
Corti,  di  RoccaHràda.  Con  quest'ultima 
fronteggia  dal  lato  di  lev.  mediante  il 
torr.  preaccennato,  contro  la  di  cui  cor- 
rente cammina  verso  il  monte,  sino  alla 
Badia  i^ecchia  di  Sestigna.  Costà  voltando 
faccia  a  sett  abbandona  alla  destra  del 
Sovata  la  Com.  di  iloocastrada,  e  trova 
quella  di  Gavorrano. 

Con  quest'ultima,  piegando  tosto  da 
sett.  a  maestro,  entra  nel  torr.  Bigo,  col 
quale  scorre  fira  i  poggi  che  stanno  fra 
Tirli  e  Caldana  e  che  separano  il  bacino 
di  Grosseto,  ossia  la  Valle  inferiore  dell' 
Ombrone,  dalla  Maremma  Massetana.Ginn-^ 
ta  alle  sorgenti  dell'Alma,  per  la  stessa 
fiumana  le  anzTdette  Comunità  camminano 
di  conserva  verso  il  mare  che  trovano  alla 
bocca  d'Alma.  Da  questo  punto  volgendo 
la  fronte  a  pon.  si  dirige  lungo  il  litto- 
rale  fra  il  promontorio  e  gli  scogli  della 
Troja;  e  di  là  piegando  da  pon.  a  ostro-lib. 
sino  alla  Fiumara  di  Castiglione,  il  terri. 
torio  di  questa  Comunità  percorre  per 
dieci  miglia  il  lembo  del  Mediterraneo. 

Se  voglia  eccettuarsi  la  limitata  pia- 
nura che  ha  questa  Comunità  dal  lato  di 
lev.  verso  la  gronda  occid.  del  padule 
omonimo,  e  una  un  poco  più  estesa  dalla 
parte  di  pon.  intorno  ai  piccali  paludrtti 
di  Pian  (TJlpta,  di  Gualdo,  e  di  Pian  di 
Bocca,  la  maggior  parte  del  suo  territorio 
può  dirsi  coperta  da  poggi  elevati  oda  umili 
colline,  nella  cui  ossatura  predomiua  il 
macigno  o  arenaria  micacea.  — •  Della 
qual  roccia  è  formato  il  promontorio  ^u 
cui  risiede  Castiglione,  e  generalmente 
tutto  lo  sprone  che  scende  fino  costà  dai 
monti  superiori  di  Tirli,  e  dal  diruto 
convthto  o  eremo  di  S.  Guglielmo,  alter- 
nando fra  loro  i  strati  di  macigno  mica- 
ceo con  quelli  di  schisto  marnoso  e  più 
di  rado  cun  la   calcarea  compatta  (albe^ , 
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resf),  la  quale  si  afikccia  io  fonna  di  ra« 
p«  alla  punta  d^lle  RocchetUt  fra  il 
prdboatorìo  della  Trc^a  e  la  ^iuinara  di 
Cattigliooe. 

Fra  i  maggiori  corsi  d'aoqaa  che  passa- 
no per  questo  territorio  vi  è»  a  pon.  il  fio- 
micelio  ^/ma,  a  lev.  il  SovatOf  e  a  sctt.  il 
Bigo.  Il  Sot^Ata  fu  nuovamente  arginato,  e 
al  Bigo  fa  aparto  un  nuovo  letto* 

Fra  le  strade  rotabili,  oltre  quella  gran- 
diosa  che  viene  da  Grosseto,  avvi  TiUitiGa 
Aurelia  che  prosegue  luogo  il  littorale  si* 
DO  al  Pian  ài  fiocca,  dove  cavalca  i  poggi 
che  fiancheggiano  la  vallecola  di  Alma. 

In  mezzo  a  tanta  spopolazione  è  facile 
prevedere  una  grande  scarsità  di  coltiva* 
ziooe  in  cotanto  vasto  paese,  dove  i 
cignali,  i  lupi,  le  £iine,  le  volpi  e  altri 
dannosi  quadrupedi  signoreggiano  in  meo* 
10  a  impenetrabili  macchie  di  cerri,  lecci, 
di  sughere,  ornielli,  albatri,  scope,  sondri, 
marruche,  olivastri  e  viti  salvatiche* 

Tali  sono  le  piante  principali,  da  coi  è 
rivestita  la  parte  montuosa,  mentre  lun- 
go  il  littorale  esiste  tuttora  fra  gli  olez- 
zanti mirti,  mentastri,  ginepri  e  raroerini 
nna  pineta,  che  sino  dai  tempi  romani 
ornava  il  lido  del  mare  inferiore,  siccome 
tuttora  altra  consimile  fa  corona  al  mare 
superiore  nella  provincia  Ravennate. 

Quindi  è  che  il  prodotto  dei  boschi,  sia 
per  fide  di  pascoli,  sia  per  doghe  di  su- 
ghere, sia  per  cenere  di  potassa,  sia  per  le- 
gname da  costruzione  o  per  carbone,  co- 
stituisce la  massima  risorsa  territoriale  di 
questo  suolo  ;  una  piccola  parte  del  quale 
nelle  vicinanze  di  Castiglione  è  piantato  a 


vili  COR  qaakhe  oliveto  e  altri  psds  al- 
beri  da  frutto  Cro  ì  campi  di  lOMBiae 
gli  ortaggi. 

Non  piccolo  meno  di  riiemtn^wi 
Castiglionesi  dallo  acalo  che  oireil  aie 
della  Pescaja  ai  piccoli  bastimeoti  pock. 
recci  o  a  quelli  che  vi  si  ripanao  io  it» 
pò  di  traverste:  mentre  molti  altri  a  Jm. 
gono  costà  per  caricare  le  gr«Aigk,  i 
legname,  il  carbone,  la  cenai  di  ^ìUb 
ed  altri  generi,  o  per  recare  dsU'otn 
qnelli  che  mancano  alle  popolspoai  éà 
maremma  Grossetana. 

Sono  compresi  nel  territorio  di  <|Bflb 
Comunità  i  castelli  di  Borianoi,  di  Cei» 
na  e  di  Tirli,  le  Teatigie  di  Catd-lr 
uà  in  Alma  di  Po^f  io,  e  quelle  è  At 
nel  piano  ooionimo  presso  il  praosb- 
rio  della  Troja.  —  fW.  Auia. 

Fra  gli  antichi  monasteri  di  ftb 
stesso  territorio,  sono  da  ranuBeattn,  li 
badia  di  S.  Bartolommeo  di  Seatissa,^ 
la  oggi  la  BadU  veoMa  di  Coloosa  (  ì 
eremo  del  diruto  convento  di  S.  Gi^b^ 
mo,  noto  una  volta  aotto  la  deiiaiiÌBiu« 
di  StabOio  di  Bodù  -*  yei,  BisuiiS» 
STioaJL,  e  Eaaao  di  S.  Gocuaiao. 

In  Castiglion-della  Pescaia  riae^  « 
Vicario  R.  che  estende  la  giiftiiiliii.3e 
criminale  anche  nelle  poteiterie  di  ù- 
vorraoo,  e  di  Giuncarico,  dipeadcBU^ 
il  buon  governa  e  pier  csecusiooe  ie*^ 
liare  dal  Commissari o  IL  di  GroMClA,^ 
Vie  è  la  sua  Ruota  ci  vile. e  criniask.  i'^ 
sic  dell'opere  idrauliche,  qaello  Jefl'rJ- 
zione  del  Regiatro  e  la  oonservtsioi^^^ 
Ipoteche. 


POPOLAZIONE  della  Comunità  di  CjsTiouoM^della  PuseMà 
a  due  epoche  diverse»  (i) 


Nome  dei  luoghi. 


Burlano 

Casticliom -della  Piscaji 

Colonna 

Tirli 


titolo  delle  ehie$e* 


S.  Maria  Assunta,  Pieve 
S.  Gio.  Battista,  idem 
SS.  Simone  e  Giudf,  idem 
S.  Andrea,  idem 


Jbitanti  iMs^ 
lel  inkS.  n^i^^^ 


•«•.I» 

'     JJi 

•94 

0' 

i3. 

i8! 

3i$ 

JO 

6^9    I  i<:5 

(i)  La  eiatittiea  della  pQpolatione  della  Comunità  di  CmtigU^n'^dk^ 
scafa  alPepoca  del  i64o,  <fuand*era /ìsudo,  meno  Colonna^  tton  è  da  noiawKO^ 
siccome  manca  quella  di  Buriana  alC  anno  174^*  cAe  appariene^  ailtn* 
principe  di  Piombino* 
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CASTIGUON-Di  POGGTBONSI  in 
Val-d'ElM.  C»t.  preMo  un'antica  torre 
chianiata  la  Hoccìtetia  con  parr.  (S.  Ma- 
ria Maddalena,  gii  S.  Michele  con  S. 
Tommaso  alla  Rocchetta)  nella  Com.  Gì  tir. 
e  circa  3  roigl.  a  ostr.  di  Poggibonti,  Dioc. 
di  Colle»  già  di  Volterra,  Comp.  di  Sie. 
na,  da  cai  è  14-  migl*  a  maestro. 

Trovasi  sulla  ripa  sinistra  dell'Elsa  presso 
l'antico-conflne  delle  diocesi  di  Firenze  e 
di  Volterra.  Avvegnaché  Castiglione  ap- 
partiene in  parte^alla  Comunità  di  Poggi- 
bonsi,  dal  coi  piviere  dipendeva  l'antica 
chfiesa  di  S;  Michele  a  Castiglione,  che  fu 
mannaie  della  badia  di  Martori  sino  da 
quando  il  gran  conte  Ugo  le  assegnò  beni 
^  in  Castiglione  (anno  998).  Dal  medesimo 
dinasta  sembra  che  il  dominio  di  Castiglio- 
ne passale  nei.  conti  Guidi,  ai  quali  in 
segnilo  tenne  confermato  con  privilegi 
imp.  da  Arrigo  VI  e  da  Federigo  II. 

Dicesi  tuttora  la  Rocdietta  la  terra 
prossima  alla  parrocchiale  di  Castiglio- 
ne^ì»  quale,  convertita  in  un  palasr^  di 
cadK^gna,  diede  il  nome  ad  una  tenuta 
della  famiglia  Tolomei  di  Siena,  venduta 
Del  1 383  all'inglese  condottiero  di  masna- 
de  Giovanni    Auguto.    (  Misai,    Sigii- 

ti.) 

La  parr.  di  S.  Maria  Maddalena  a  Ca- 
stiglione, o  Castéglionif  conta  ia8  abit. 

Cmstioiwm^  di  SétNmtNiATo  nel  Val- 
U'Arno  inferiore.  —  Fed*  CjtsTstLVccto 
di  Smnm/niato, 

CASTIGLlON-oH.  TERZIERE  in  Val- 
di' Magra.  Cast,  slato  feudo  dei  Malaspina, 
poi  capoluogo  di  giurisdizione  e  di  comu- 
nità, attualmente  compreso  in  quella  di 
Bagnone,  da  cui  è  circa  3  migU  a  ostro, 
nella  stessa  giurisdizione,  Dioc«  di  Pon- 
irrmoli,  già  di  Loni-Sanana,  Comp.  di 
Pisa. 

È  situato  sopra  una  collina  alla  sini- 
•tra  del  fi.  Magra,  fra  i  torr.  Bagoone  e 
Civiglia,  Dell'ultimo  dei  quali  intuisce  il 
frsso  Chiara  che  scende  da  Castiglion  del 
Terziere,  mentre  esso  accoglie  per  via 
quelli  di  PotZQ  e  di  Costa, 

L'origine  di  questo  Castiglfone  è  ignota; 
né  si  trovano  di  esso  memorie  prima  del  se- 
colo XIII;  meno  che  non  fosie  quel  Ca* 
steulum  della  Lonigiana  che  Arrigo  IV, 
con  privilegio  dato  nel  1077,  confermò  ai 
marchesi  Estensi,  e  che  io  ho.  preferito  di 
applicare  piuttosto  all'erleodk)  di  Caste- 
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voli  «i>ll*opposta  ripa  deUa    Magra.    »- 
Fed,  Castevoli. 

Castiglione  del  Terziere  dopo  la  cessione  < 
fatta  dagli  Estensi  (i303)  ai  march. 
Malaspina,  toccò  nelle  divise  del  1375*! 
ramo  di  Filattlcra,  un  di  cui  discendente, 
Franceschioo  detto  il  Soldato,  figlio  del 
Nicc4>lò  March  esotto,  nella  suddivisione  dal 
i35f,  divenne  autore  dei  marchesi  di  Ca- 
stigllone  del  Terziere,  dei  villaggi  di  Cor- 
ra rola,  di  Merizzo,  di  Casciolana,  e  di  altre 
ville  annesse. 

Mancato  Franceschlno,  nel  1 396,  Ber* 
nabò  di  lui  figlio  ed  erede,  nel  1410,  ai 
pose  sotto  l'accomandigia  della  Rep.  fio* 
rentjna,  con  la  quale,  nel  i/^iS,  strinse 
alleanza  unitamente  ai  suoi  consorti.  $i«- 
gnoref>giava  in  Castiglione  del  Terziere  il 
march.  Franceschino  giuniore  nato  da 
Bernabò,  quando,  nel  14^1,  i  popoli  di 
Castiglione,  di  Corvarola  e  di  Casciolana 
ribellaronsi  a  lui  e  dettersi  alla  Signoria 
di  Firenze,  che  gli  accettò  per  distrettuali* 
inviando  costà  un  giusdicente,  al  cui  tribu^ 
naie  venti  anni  dopo  fu  aggregato  BaguOr 
ne,  e  un  secolo  più  tardi  la  Rocca  Sigilli- 
na  coi  loro  distretti;  per  modo  che  di  que- 
sti tre  feudi  imperiali  fu  formato  un  ca- 
pitanato di  giustizia  col  titolo  di  Casti' 
gitone  del  Terriere*  Cessò  questo  dopo 
Ja  Icg^'e  del  3o  sett.  1773  sull'organizza- 
zione dei  tribunali  di  giustizia  del  Gran- 
ducato, la  quale  inslitui  il  vicariato  R.  di 
Bagnone  in  luogo  dell'antico  capitanato  di 
Castiglion  del  Terziere,  mentre  co)  regola.* 
mento  speciale  del  a4  febb.  del  1777»  fn 
riunita  alla  Comunità  di  Bagnone  quella 
di  Castiglione  con  il  suo  distretto  e  villag* 
gi,  cioè, Corvarola,  Casciolana,  Merizzo,  ec« 
—  f^ed.  B*G«o«B,  Comuni tà. 

La  parr.  di  S.  Leonardo  a  CastigUona 
del  Terziere  conta  277  abit. 

CdsrioLtoN'di'yKsstUA  nella  Valle 
del  Serchio,  altrimenti  detto  Castigliomi 
dei  Leccnasi ,  oggi  CASTiouevcnLO  sul 
Sbbcbio. 

Se  io  non  m' inganno  a  partito,  eredo 
che  a  questa  località  debba  applicarsi  quel 
Castiglione  in  Sriva  regia  che  i  Lucche- 
si edificarono  B<>iranno  1 333  contempcra* 
Deamen  te  al  castello  di  Rotajo  situato  nei 
.  poggi  fra  Pietrasanta  e  Camaiore.  Il  qual 
terreno  della  Selva  fiegia  insieme  col 
poggio  di  -Rilettole  fu  donato  dalla  con- 
tessa Matilde  a  Raimondo  del  Poggio,  dai 
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di  cor  Bipoli,  neU'atino  1 194  fa  vttdnto 
al  Coniane  di  Lucca.  —  Coiituttociò  il 
Castiglione  di  Versilia  sembra  che  turaas- 
86  in  potare  di  quei  nubili,  nel  i'i65,  per 
dedizione  dei  terrazzani. 

Riferisce  precisamente  al  Castiglione  di 
Versilia  nn'istrumento  del  i3  settembre 
I35i,  per  cui  donna  Matilde  del  fu  Paga- 
nello  vendè  per  lire  4000  ^^  ^^^^  ^^i  ^^- 
ni  che  posse^léva  in  Castello  Aghinolfo,  in 
Montignoso,  in  Vallccchia,  a  Sala  e  i* 
Castiglione  di  f^ersilia  a  Ugolino  del  fu 
Mezzolombardi  di  Truffkda  Castello  Aghi- 
nolfo.eai  fratelli  Bernardino  e  Vinciguerra 
figli  del  fa  Veltro,  signori  di  Montignoso. 
i(MBMoa.  Lucca.  T.  JIL)  -^^  f^ecL  Casti- 
GLiOH -de' Lio  ccBBSi. 

CjtsTieuoNÉ^m  Val-di «Lamone.  Castel, 
lare  che  ebbe  i  proprj  dinasti  nei  nobili 
di  Susiuana,  fra  i  quali  la  storia  ci  ricor- 
da, all'anno  ia58,  due  fratelli  (Pietro  e 
Bonifazio  di  Pagano)  obbligati  a  consegna. 
re  per  sicnrtè  ai  Fiorentini,  fra  gli  altri 
loro  castelli,  Castiglione  dì  Val-di-Lamone, 
4o/fe  quei  conti  rurali  du  ve  vano  ogni 
anno  condurre  cento  moggia  di  grano  di  ' 
Bomagna  per  conto  della  Repubblica. 
-  Da  questo  fatlo  si  arguisce  che  Casti- 
glione di  Val-di-Lamone  essere  doterà 
-sulla  strada  che  passa  per  uno  dei  var- 
chi dell'Appennino  di  Mugello;  ed  è  forse 
t|«iella  Itessa  via,  per  la  quale  passò  la  gran 
compagnia  condotta  dal  famoso  conte  di 
Landò,  nell'estate  del  1 358  accampandosi 
-fra  Castiglione  e  Biforco,  innanzi  di  av- 
Tiarii  per  il  giogo  di  Belforte  in  Mugello. 
-—  Fed.  BiFOACo  di  MAaR>ni  e  Bslvoatb 
-di  Mdcbllo. 

CASTIGLIONE,  o  CASTIGLIONI 
DILLA  RUFINA  in  Val-di-Sieve.  Oas.  cui 
fu  dato  il  nome  di  castello  don  pieve  an. 
tica  (S.  Stefano)  nella  Com.  e  6  migl. 
a  aelt  di  Pelago,  Giur.  di  Pontassieve, 
Dioc  di  Fiesole,  CoMp.  di  Firenze. 

Risiede  su  di  nna  collina  alla  destra  del 
iorr.  Bufinai  circa  un  miglio  a  gree.  di 
questa  borgata  e  della  strada  Regia  che 
per  Dicomano  guida  in  Romagna. 

Era  dei  vescovi  Fieaolani  sino  da  qoait- 
•do  il  pont.  Pasquale  II,  con  breve  dato 
nel  Laterano  li  i5  marzo  1  io3,  cunferna^ 
va  loro  fra  le  altre  cose  la  pieve  dì  S.  Ste* 
fano  con  la  corte  di  Cast ig Itone,  quella  di 
Turricchi,  una  parte  di  Meme  Bonelto 
e  def-castel  di  Bufina* 


CAST 

La  qaale  concessione  fu  rioBonU  Ben* 
anno  1 1 34  dal  pont.  Innofìcmo  II,  cIk 
ampliò  il  diritto  ai  vescovi  f  ietolaoi  yn 
tutto  il  castello  della  Rufina  e  quclb 
di  Monte  Boneiio. 

Infatti  nel  1 33a  gli  uomini  di  CsMf- 
gl'ione  prestarono  giuramento  dì  sode-  1 
tauza,  e  nel  ia33  facevano  il  simile  quelli  I 
di  Monte  Boneiio,  nelle  mani  d'ildebrao. 
do  vescovo  di  Fiesole  ^  il  qaale  prelite,Brl 
1 343,  eleggeva  per  suo  vtsconie  0  cnliMo 
del  castello  di  Monte  Bonella  fiùo  Mi 
iimiglm  Ruoti  di  detto  luogo. 

Nuovo  atto  di  sudditanza  Cecero  i  Ci* 
ttiglionesi  e  gli  abitanti  di  Monte  BooeiW 
nell'anno  laSa,  edt  niiovonel  ta9oaiùU. 
mente  ad  altre  pojpolasSoni  di  Val-di^ 
Te,  fra  le  qnali  quelle  di  S.  Gimt9i 
jigna,  della  Bufina  e  di  Turridu.  (ànn. 
Dei  yèsc,  di  Fiesole») 

La  pieve  di  S.  Stefano  a  Caikig\ion 
eonta  374  ^^i'* 

CASTIGLlOr^-PIBOCCm  (Caittllk 
éefiliis  bocdxi)  nel  Val-d'Amo  arebs* 
Picrolo  vili,  capoloogo  di  una  Coopiti 
denominata  i  Duie  comuni  dittmuaii 
di  Laterina,  con  pieve ~($.  FieiroèPiài- 
%ano  in  S.  lUrio  di  Castiglioo-Fiboechi], 
Giur.  e  IO  migl.  a  ler.  di  Mooteiarchi, 
Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo. 

È  situato  alla  base  meridionaW  M 
monte,  sul  coi  dorso  ritieJe  il  cast  ii 
TaUa,neiruUima  propagine  dell'Ape 
nino  che  da  PratomagDo  si  distende  *n« 
il  piano  di  Arezzo  sino  alla  gola  iklth 
huto]  nel  gr.  29*»  ti5'  long.  43*  3i' Wl; 
7  migl.  a  maestro  di  Arezzo,  3  visti 
pon..lib.  di  Capolona,  eS  niigl«>lcT-' 
grec.  di  Laterina. 

Questo  Castiglione  sino  dal  seeolt  XD 
fu  eedoto  iu  ienéù  dai  coati  Guidi  ù  fa- 
zi  magnati  dd  Valdamo  superiore;  fUi» 
diegPiaip.  Arrigo  VI,  nel  1  nji.eFedens» 
II,  nel  T3ao,  confermarono  Castìgitoac  <l(* 
VaM'Arno  ai  6gli  di  OtUviano  Pi0l 
forse  di  quello  sopracchiamato  Cocco,  f* 
cai  hi  distinto  dagli  altri  Casiigliooi,  <ii- 
cendosi  de* Figli  di  Boccth  e  poi  p«  «*^ 
trazione  de' /^i^oecAi'. 

Un  placito  di  Cristiano  arctcattcell*^ 
dell'impero  e  vicario  di  Federigo  l  w^ 
lia,  a  favore  degli  eremiti  di  Camakbli,  6 
dato  li  21  maggio  1174/'»  CasulUone  à 
filiis  Bechi. 

Poche  notizie  ci  ofre   questo  céàk 
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oltre  qu^le  cooiuoi  a  molti  aHri  casUl* 
lucci  che  in  cotetta  contrada  possedevano 
i  Pazzi  e.  gli  Uberlini  di  Arezzo;  ne  mi 
è  noto  ÌB  qoal  modo  i  due  popoli  di 
Castìglion.Fibocchi  e  di  Gello*Biscar- 
do,  all'epoca  dell 'organizzazione  delle  Co. 
munita  del  Granducato  potessero  aver  la 
fortuna  di  essere  e^ntemplati  in  guisa  da 
far  c^po  di  una  Comunità  speciale. 

Simili  tenebre  potranno  forse  diradarsi 
innanzi  di  giungere  agli   art    Gbu.o-Bi- 

SCASOO  e    LATSaiNA. 

La  chiesa  parr,  di  S.  Ilario  a  Castiglione 
Fibocchi,  nel  secolo  XIJI,  era  suffraganea 
della  pieve  di  S.  Giustino  al  Borro,  riuni- 
ta più  tardi  alla  cura  di  S.  Pietro  a  Pi'az- 
sonoy  dove  fu  traslocato  il  fonte  balteii- 
inale  dell'abbandonata  chiesa  plebana  di 
S.  Quirioo^  posta  fra  Castiglioo-Fibocchi  e 
Gello'Biseardo. 

La  Comuniik  dì  Casligitott'Fibocshi, 
più  noU  nelle  Amministrazioni  governa» 
live  sotto  il  vocabolo  di  Due  comuni 
di'Wrettuaii  di  laurina,  occupa  una  so* 
penlcie  di  ^4^4  quadr.,  dei  quali  i5S 
Appartengono  a  corsi  d'acqua  e  a  strade. 
«-*  Vi  si  trovano  708  abit.  equivalenti  a 
^3  individui  per  ogni  miglio  quadrato. 

Coo6na  cou  6  Comunità  ;  a  ostro  con 
quella  di  Laterina,  a  partire  dalla  ripa 
sinistra  del  torr.  Lorenaccia,  di  dove 
per  termini  artificiali  arriva  alla  strada 
provinciale^mediante  la  quale  conBna  con  la 
Com.  di  Arezzo  sino  alla  via  pedonale  di 
MoniagnoiL  Costà  voltando  la  fronte  da 
ostro  a  lev.  camminano  di  conserva  le  due 
Comunità  sino  alle  scaturigini  del  borro 
«lei  Fonati,  dove  subentra  la  Com.  di 
Capolona.  Con  quest'ultima  fronteggia  dal 
lato  di  lev.'  grec  salendo  la  costa  del 
monte,  presso  al  cui  orine  incontra  la 
Coni,  di  Talla. 

Al  gic^o  della  casa  del  vdnto  volta 
dopo  breve  corso  il  cammino  da  grec.  a 
inaestr.  avendo  di  faccia  la  Com.  di*  Loro  ; 
con  la  quale  riscende  nel  Loreaaccio  si- 
no alla  btrada  dei  Sette 'po^h  Costà 
trova  la  Com.  di  Terranuova  e  con  essa 
prosegue  la  corrente  ilei  Lorenaccio,  che 
poco  appresso  abbandona  per  passare  al- 
Is^inistra  dello  stesso  torr.  dove  ritrova 
1a  Com.  di  Arezzo. 
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Fn  le  strade  rotabili,  che  attraversano 
questo  territorio^  si  conta  quella  prò. 
vinciale  dei  Sette-ponti -j  datia  quale  si 
diramano  due  tronchi  per  condurre  a  Ca* 
stigUon-Fibocchi.  Tutte  le  altre  vie  co- 
OéUnitative  sono  pedonali. 

La  strada  comunitativa  che  staccasi 
dalla  provinciale  per  salire  il  poggio  pas- 
sando per  la  pieve  di  S.  Qnirico  a  Gel  lo  e 
Biscardo,  e  di  là  varcando  nel  Casentino  per 
Talla,  porta  il  nome  di  Montagnoli, 
io  dubito,  da  un'antica  chiesa  con  ospizio  o 
^mitQrio  intitolato  a  S.  Agnolo  in  Terrù- 
glia. 

Il  più  grosso  torr.  che  aUraversI  il  ter- 
ritorio di  q^jesta  Comunità  è  il  Bregmi* 
Esso  scaturisce  presso  Lucignanello , 
dalla  costa  del  monte  cha  divide  il  Casen- 
tino dal  piano  di  Arezzo;  accoglie  per  via 
il  rio  di  Tignano,  innanzi  di  bagnare  le 
mura  di  Castiglion-Fibocooi  :  mentre  ap- 
pena uscito  dal  tua  territorio  riceve  il 
borro  del  Ronùtorio  o  di  Carpineta,  pas* 
sandQ  a  pie  <j[cl  colle  su  cui  risiede  la  gran- 
diosa villd^  Monsoglio,  sotto  la  quale  si 
unisce  ad  esso  il  rio  di  Riganzi  \  di  là 
lambisce  la  base  oriont.  della  collinetta,  su 
cui  esistono  gli  avanzi  delia  vccchni  pieve 
di  S.  Castiano  a  Laterìna/Iopo  di  che  sboc- 
ca in  Amo  dirimpetto  al  torr.  Gantcione, 

La  struttura  e  qualità  del  terreno  di 
questa  pendice  estrema  di  Pratomagno 
consiste  per  la  maggior  parte  in  arenaria 
micacea  0  macigno  tufaceo  di  color  casta^ 
goolo  e  friabile,  coperto  in  vaij  luoghi 
da  antiche  ghiaje,  in  seno  a  cui  prospera- 
no gli  olivi  e  le  viti,  che  insieme  coi  casta- 
gni spno  i  prodotti  maggiori  del  tei4tlorio. 

La  leg^e  del  39  settembre  1774*  che 
decretò  la  formazione  di  questa  Comunità, 
composta  dei  due  antichi  comuni,  Catti^ 
glion-Fibùcchi  e  Gelio  Biicardo,  dichiai  • 
rò  i  medesimi  distrettuali  di  Laterina, 
perchè  addetti  a  quella  potesteria.  La  qua- 
le posteriormente  fu  riunita  a  quella  di 
Montevarchi,  dipendente  attualmente  per 
gli  atti  di  governo  e  per  il  criminale  dal 
Commissario  R.  di  Arezfo,  dove  trovAl 
la  cancellerìa  comunitativa  di  Castiglione 
Fibocchi,  l'ingegnere  di  Circondario,  l'ufl^ 
zio  di  esazione  del  Registro,  la  conserva- 
zione delle  Ipoteche  e  la  Ruo|a« 
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POPOLAZIONE  dèi  DvE  Comuè/i  otsTÈMrTUJu.9t  LdTMMtm4t^ 
msia  di  CASTt^uoit^iBQcem»  a  tr9  epoche  diverte* 


Nome  dei  luoghi.      1    Th'toU  détte  chteM* 


C  ASnÒUOlf FlBOOQBt 

Oello-Bitcardo 


SS.  Pietro  e  Tlario»  Piev. 
S.  GiÓT.   BàUUt^  ReiL 


Ifome  dei  luoghi. 


Boero 
Capulona 


Titolo  delle  Me$e, 


5  Bta^ 

6  GioTanni 


abitanti 
nel  1 1 5 1 . 

Jhitenti  1 
nel  1^45. 

Jthkemi 
mei  1833. 

454 

85 

4^ 
.54 

4r 

539 

503 

kre  Comunità» 

Comunità  dóifde  dm- 
ridano.  ^ 

Loro 
Capotooa 

« 

Totale.  JHiarui  N .* 

:•• 

CASTIGUON  .  FIOREMINO ,  «u' 
CASTIGtION'A  RETINO,  e  incanii  tui- 
4o  tempi iocmeote  Castiguovc  nella  VaU 
di-Chiana.  Terra  nobile,  ooapicua  e  quasi 
piccola  citli  maraU  con  insigne  collegiata 
(SS.  Michele  e  GìnUafno)  capoluogo  di  uà* 
ettPta  Comunità,  sede  di  un  Vicario  R. 
nella  Hioc.  e  Comp.  di  Areaao. 

Siede  sulU  estrema  pendice  di  un  con. 
trufforte  che  sceode  t«erso  maestr.  dall' J^- 
ta  di  S.  Egidio  alla  base  dei  poggi  che 
•eparano  la  valle  Tiberina  da  quella  del- 
la Chiana,  fra  Cortona  e  Arezzo,  a  cava* 
liere  della  strada  R.  poatale  che  gu^da  a 
Perugia. 

Trovasi  fra  il  gr.  29®  35'  long,  e  43** 
30'  8"  latit,  9  migU  a  ostr.  di  Arezzo,  6 
Itigl.  a  sett^maestr.  di  Cortona,  ao  a  sett.« 
grec.  di  Afontepnlciano,  e  a4  migi*  *  <«tt. 
della  cittJi  di  Chiusi. 

Non  ripeterà  l'opinione  di  alcani  scritto- 
ri che  fanno ^i  Castiglione  Aretino  V^r- 
retium  Piden9y  o  il  paese  popolato  dagli  * 
Aretini  proscritti  al  tempo  della  guerhi 
Sillana,  mentre  altri  attribuiscono  l'origine 


di  questa  Terra  alla  dccadema  di  CnctoM 
Dirò  sulo,  che  le  mt^morie  superali  ti,  le  ^» 
li  ci  rammentano  questo  luogo^ottoD  vo- 
oabolo  generico  di  Ctttligliorte»  non  susa 
pili  anticlie  del  secolo  X,  quaado  tì  dotai- 
aavano  i  marchq^  della  stirpe  dei  Boubaa 
del  Afonie  S.  Maria,  antichi  dinasti  mI 
contado  areti n».  Vi  risiedeva  infatti  ncl- 
Pottobre  del  1066  un'individao  di  qaesU 
illustre  prosapia  (il  march.  Ranieri  del  £1 
march.  U^cciooe,  alla  cui  moglie  WtnOs 
scrisse  una  tremenda  lettera  S.  Pier  Da- 
miano) quando  avvinò  i  suoi  viaoonti,  ca> 
stcllani  e  vassalli  di  avere  egli  concesso,  it 
dono  ai  monaci  di^maldoli  la  chiesa  a 
il  colle  di  S.  Savino  nel  pmcre  dì  S.  Ms- 
ria  di  Vtl-di-Cbio  nel  contado  aretina» 
nel  tempo  stesso  che  il  di  lui  fratello  Ar- 
rigo offriva  ai  monaci  del  Sacro  E  rem* 
l'intiera  sua  porzi^ge  della  chiesa  dfi  $. 
Savino  posta  nel  piebanato  dì  C^ii^fltf 
luogo  detto  Coite  S.  Savino  i  ìatroncAti 
entrambi  rogati  ituus  castello  de  Carnei- 
Itone  in  comitatu  aretiae*  (Axjak  Ca- 
mxLD.)* 
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K«)  secolo  XII  s'iAcomiociò  ad  aggi  un- 
gefvi  il  éisUntJTo  di  jireiino,  poiché  in  un 
privilegio  di  Arrìjto  VI,  dato  in  Siena  nel- 
l'ottobre  dfl  1191  a  favore  della  cattedia- 
le  di  Areno,  fra  ìfi  chiese  confermate  a 
qatl  ▼ftcovaio  ti  tpeeiica  Capettam  S, 
angeli  in  CattelUone,  che  *a  l'antica 
parrucohialt-di  Castiglbne.  Altronde  oìn- 
qne. anni  dopo  (ottobre  1196)  lo  stesso 
imp.  eoo  ouof  o  diptoma  spedito  da  Bionte- 
fiiicMie  accordar*  ai  vescovi  di  Arcazo 
i  diritti  e  privilegi  che  le  furono  eoo»* 
partiti  dalllmp*  Arrigo  II,  eccettuato 
il  castello  e  distretto  di  Castè^iiont  Ar^ 
$ina,  che  riserva  aU'immediata  eoa  proto* 
tiouc  e  difesa. 

binile  proteoiooe  e  privilrg^  furono 
jrinnovati  ai  Castiglionesi  daH^imp.  Fede- 
figo  II,  nel  lugl.  del  1  a»5»  da  Carlo  I  d' 
Aogiò,  nel  1173,  da  Arrigo  VII,  nelFago- 
sto  del  iSi  I,  cl^  Carlo  IV  nel  maggia 
del  i355.  Distinta  sopra  ogn'altra  Terra 
del  contado  aretino,  Castiglione  figurò-  di 
hao^ra  nella  storia,  come  popolothc  reg- 
ge vasi  a  comune  e  ciie  faceva  capitolazioni 
e  trattati  anche  nel  secolo  XIL 

Fra  le  carte  di  questa  Comunità  €he 
altoalmente  conserv|msi  nell'Arch.  Dipi. 
Fior,  la  pift  antica  riferisce  a  una  conven-^ 
zione  del  1 1 98^  fra  i  -consoli  di  Aresao  e 
gH  oeroiol  di  Castiglione  Aretino,  suoi  bor- 
ghi, ville  e  corti  di  Bfammi,  di  Tuori  e  di 
Val-di.Chio$«Dercè  la  (piale  gli  Ardfoi  si 
ffitbligarono  a  stare  in  pace^  a  diffondere 
e  a  non  prendere  alcun  pedaggio  dai  Ca- 
stiglionesi, e  viceversa  prunett^ano  questi 
iiHimi  di  pagare  agli  Aretini  un  testatico 
annuo  di  due  soldi  per  focolare,  ad  ecce- 
siooe  di  quando  fossero  tenuti  di  contri- 
buire la  stessa  tassa  all'imperatore* 

Tali  patti  furono  rinnovati  sotto  il  14 
ottobre  laiqi  mentre  era  potestà  di  Ca- 
•tiglloRe  uno  dei  marchesi  del  Ufonte  S. 
MarW,  chiamato  Rigone  (Arrigo). 

Qoal  estensione  occupasse  in  quel  tem* 
pò  il  distretto  di  Castiglione,  ^ante  e 
q'iali  fossero  le  ville  dipendenti  dalla  sua 
^ria  si  può  dedurre  da  un  placito  di  Ge« 
racdo  di  Aruestein  leylo  imperiale,  dato 
In  Castiglione  li  8  majpo  laSg,  col  qua- 
le fo  stabilito  che  le  ville  di  S>  /intonino, 
Cozumn,  Noceta,  S.  Enea,  S»  Marghc. 
riia,  CoHesecco,  S,  Crisi  ina,  S.  Jg^nese, 
•S.  Martino  de  Telo,  frignale,  A§eUo, 
^oifmmo,  ^.  Lorenzo,  6.  Su/ano,  Pi^ 
1. 1. 
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vt  tfr  Chiù,  Fontanelt^i  Petreto,  CatiMo 
di  Tuorf^  e  le  TÌMe  di  Pergognan'j,  di  S. 
Lucia  e  di  Bucavo  fossero  tutte  della  curia 
e  distretto  di  Castiglione»  (Abcb.  Dipt. 
Fiot«  Carte  di  detta  Goi^n.) 

La  vittoria  di  Monteaperto  accrebbe 
ibrza  al  partito  Ghibellino  dhe  reggeva  la 
citti  di  grezzo/ per  modo  che  tutti  i  pae- 
si del  wtt9  contado  furono  costretti  ad  ade- 
•rire  ai  patti  dei  vincitori,  che  vuotarono 
-a^  Castiglionesi  le  pubbliche  casse,  sino  #- 
la  somma  di  lire  toooo,  trasportandole  in 
Arezao  sotto  pretesto  di  aver  concesso  b 
cittadinanza  aretina  a  5o  persane  di  Ca. 
Btiglione.  La  qnal  somma  non  fu  più  resti- 
tuita ai  Castiglionesi,  non  ostante  i  reclami 
«  gli  ordini  ripetuti  di  Carlo  d'Angiò  re 
di  Sicilia,  il  qaale,con  lettere  date  in  Fi- 
renze li  3  aggsto  127 3, ordinò  che  sirevo« 
cassero  tutteje  novità  e  istru menti  fatti 
dagli  Aratini  a  danno  dei  CaAiglioii0BÌ 
nel  tempo  (apno  1 967)  che  ^ra  Vicario  R, 
•in  Toscana  il  conte  Guido  di  Moatfort. 
(I.  e.) 

Dopo  la  disfatta  degli  Aretini  a  Cam. 
paldinò,  Castiglione  apri  le  porte  ai  Fio- 
rentini che  per  qualche  tempo  ritennero 
guardato  da  un  presidio.  Nell'anno  stesso 
il  conte  Preoivalle  Ficschi  di  Lavagna 
Vicario  generate  dell'imp.  in  Toscana  ac- 
eordò  un  privilegio  ai  Castiglionesi,  (ai 
genn.  1^89)  conftrmato  loro  dall'imp. 
Arrigo  VII  con  diploma  del  di  1 7  agosto 
1^3 II  spedito  dal  cam^  d'assedio  avanti 
Brescia.  (I.  e.) 

Dopo  i5  anni  i  Fiorentini,  nel  iSo3 
perdettero  Castiglione,  cacciati  dagli  Are- 
tini e  dai  Senesi  alla  testa  del  loro  potestà 
Federigo  da  Montefel|ro.  (Avbìl.  Asbt.) 

Nell'anno  che  fu  eletto  in  vescovo  di 
Arezzo  Guido  Tarlati  (i3i3),  Pietro  di 
lui  fratello  trovasi  vicario  imperiale  di 
Castiglione,  dove  siguoreggiò  conilo  stesso 
titolo  anche  mancato  il  vescovo  Guido. 
Durante  il  di  lui  governo  i  Castiglionesi 
furono  costretti  a  firmare  un  atto  di  sotto- 
^lissionee  obbedienza  alla  città  di  Arezzo, 
il  quale  fu  revocato  per  deliberazione  pub- 
blica nel  consiglio  tenuto  li  3  di  febb. 
1 336,  in  contemplazione  dei  danni  sofferti 
dai  Castiglionesi  nella  guerra  fra  i  Pero- 
glni,  Cortonesi  e  Aretini. 

.Vn  tale  provvedimento  ci  richiama  alla 
sconfitta  data  ai  Perugini,li  8  giugno  i355, 
da  Pier  Saecoae  Tarlati,  ohe  uscito  loro 
77 


Digitized  by 


Google 


«10  CAST 

conlro  ardiUmf  Dt€  da  CastiglioD-ArCMno 
con  5oo  cavalieri. di  sae  raasoade  e  molti 
pedoni,  dopo  aver  messo  l'otte  in  fuga,  ca- 
valcò guastando  per  cinque  giorni  nelc<Mu 
tado  di  Perugia  sino  a  due  miglia  da  qaesta 
oktà.  (G.  ViLLAHi.  Cronac.) 

Dopo  che  la  Aep.  fior,  fu  al  possesso  della 
città  e  contado  d'Arezzo  (marzo  i336sU 
.  fior.)  tenne  presidio  e  potestà  anche  a  Ca- 
stiglione, e  quindi  provvide  eon  varie  de- 
liberazioni, perchè  gli  Aretini  e  i  Castiglb- 
.  nesi  vivessero  in  reciproca  pace. 

Nel  tempo  che  il  duca  Gualtieri  era 
signore  dillo  Stato  fiorentino,  il  popolo  di 
Castiglione  con  atto  del  17  ottobre  134^ 
se  gli  dette  a  vita.  Ma  appena  sentita  la 
rivolta  e  cacciata  del  tiranno  d«  Firenze, 
Andrea  de^ardi  e  Jacopo  de'PuIci,  che 
,  erano  in  Castiglione  per  la  Repubblica, 
seaza  alcun  contrasto  venderono  la  Terra 
a  Pietro  Tadaii  per  7000  fiorini  $  io  che 
fu  cagione  della  morte  di  m^lti  guelfi.  Av- 
vertivano di  tale  tradimento  gli  ambascia- 
tori Perugini  venuti  a  Firenze  per  ralle- 
grarsi della  cacciata  del  duca  d'Atene,  e 
per  esibire  ajuti  in  nome  della  loro  città. 

Iniatti,  nel  1  di  marzo  del  1 344 1*' dife- 
sa comune  fu  conelusa  uà'  alleanza  per 
dieci  anni  fra  la  Rep.  di  Firenze-  e  quella 
di  Perugia,  per  la  quale  {'Tarlati  dovette- 
ro lasciare  la  Terra  di  Castiglione  ai  sol- 
dati della  Lega  e  ai  loro  ufiziali  onde  esser 
governata  a  parte  Guelfa  dai  Perugini. 

Varj  atti  degli  anni  susseguenti  stanno 
a  conferma  dì  ciò.  Tale  è  il  lodo  del  i5 
maggio  i34^  di  un  giudice  di  Perugia 
eletto  iu  arbitro  per  definire  una  ver- 
tenza di  confini  fra  la  Com.  di  Castiglione 
e  quella  di  Mon|ecehio,  ciascuna  delle 
quali  pretendeva  la  giarisdizione  sulla 
cosi  detta  valle  di  Mucavo,  mentre  il  lodo 
deciie  che  spettava  a  quella  di  Castiglione. 

Arroge  a  ciò  una  deliberazione  del  la 
nov.  i35o,  perla  quale  ì  priori  e  gonfa- 
loniere del  Com.  di  Pemgia  determinaro- 
no il  salario  del  potestà  di  Castiglione, 
(detto  allora  Perugino)  à  460  fiorini  d'oro 
ogni  sei  mesi»  (Anca.   Din..  Fioa.  1.  e) 

Nel  trattato  di  pace  concluso  nell'anno 
i353  fra  T  arcivescovo  di  Milano,  i  Fio- 
rentini e  i  Perugini,  figurò  anche  il  Com.  di 
Castiglione,  come  quello  che  nel  1  a  magb 
gio  di  detto  anno  per  deliberazione. del 
consiglio  generale  ratificò  quel  trattato, 
iu  cui  furono  presi  in  contemplazione  dai 
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duca  di  Milano  1  ghibellini  Iborticìtì  ft 
Castigliono.  Uno  dei  cajMtoli  òàhya 
specifica  la  restituzione  della  furtewi 
Tuori  in  Val-di-Chio,  occapatttinoaHon 
dai  soldati  di  Pier  Saccone  e  suoi oooaorti. 

La  diuturna  soggezione  di  quota  Tta^ 
ra  ai  Pemgini  fruttò  ai  Casfiglioocà  n 
interdetto  del  vesc  aretino  die  fu  ìxAìoéà 
pont.  Urbano  -  V,  quando  con  boUa  ià 
i5  magg.  1370  dichiarò  Castiglioae  nda 
la  protezione  immediata  della  chien  fio- 
Diana. 

Al  quale  effètto  Anglioo  Leg^o  per  li 
S.  Sede  in  lulia  inviò  a  Castiglione,  od 
genn.  del  1371,  Enrico  vesc  di  Ciitaii» 
va  per  riformare  detta  Terra.  (L  Ct) 

Ma  nelPanno  stesso  ira  il  coonse  à 
Castiglione  e  quello  di  Arezzo  si  iìdd9«' 
rono  patti  di  amicizia  e  di  reeipfodti 
di  difesa,  obbligandosi  il  prnao  a  oa  ca- 
io annuo  di  lire  5o  ili  denaro,  e  4i  iAk 
5o  di  cera;  censo  che  i  Castiglionesi  pi^ 
no  sino  al  1 39o,  epooa  dell'arrivo  in  km 
di  Cariò  dìDurazzo  alla  coda  dinio» 
.  cito  tedesco,  cu  i  tenne  dietro  qodlo  fiflootc 
del  suo  avversario  il  duca  di  htì^^*- 
trambt  i  quali,  nel  i3S4.  mercaate||iv> 
no  la  vendiU  di  Areaao  metteodooeii 
.  posMtso  il  Com.  di  Firenze,  gli  oai  cosb 
OMurgBa  delle  fortezae  per  iSooofiarai, 
gli  altri  delb  città  e  contado  wtà»  ^ 
45000  fiorini  d'oro. 

Non  corse  molto  da  che  tutti  i  hc^ 
dell'antico  dominio  di  Arezzo  v«iiimw»« 
corporati  al  contado  di  FireMe,c  ilpn»» 
fu  Castiglione.  Fu  allora  che  qoeltaTe^ 
ra  dopo  aver  cambiato  lo  specifico  di  M- 
tino  in  quello  di  Ptrugino,  si  volle  (*i* 
mare,  come  attualmente  si  deaow". 
Fiorentino, 

Il  primo  atto  pubblico,  in  ed  tr^ 
l'ultima  variazione  è  uAa  prowisi<«e  <Jj^ 
la  Signoria  di  Firenze  del  aS  febb.  i39^ 

Con  deliberazione  dd  ai  maggio  iji^ 
la  stessa  Signoria  decretò  la  diminowf 
del  debito  dell'imposizione  che  ptgtf''* 
Com.  di  Castiglione,  in  visU  dei  gravi  ^ 
ni  fatti  alla  sua  campagna  dall'eiewil»»  * 
Ladislao  re  di^Napoli  che  aveva  occspto 
per  più  d'un  anno  la  città  di  Cortona,  tfjj< 
la  strage  portata  dalla  peste  sopngji»" 
e  dalla  carestia  neiranno  stesso  M»*- 

Nel  1 43  a,  di  dicembre,  i  Reggitori  *^ 
la  R^.  di  Firenze  vendono  per  6ofcn- 
ni  d'oro  al  Com.  di  CastigUon-FiareaWi 
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ìì  Ugo  di  Bruito,  posto  in  luogo  denoroi- 
nato  la  telva  di  Catiigiione,  confioante 
con  k  i^ià  della  Lega  e  «od  Casiron* 
cello* 

Nel  144^  ^^  potestà  di  Castiglion- 
Fiorentino  Loca  di  Bonaccorso  Pitti,  uno 
dei  pia  stimati  e  più  ricefai  oittadtni  di 
Firenxe,  il  fondatore  del  magpiifioo  palaxso» 
die  pty%  divenne  reggia  d^ Pitti, 

Nel  1 45^  i  CasligHonesi,  avendo  dima- 
itratoalla  Signorìa  di  Firenze  i  gravissimi 
danni  soflTerti  nella  guerra  che  allora  fa- 
ceva Alfonso  re  di  Napoli  alla  Repubblica^ 
la  coi  oste  dal  campo  di  Fojano  disertava 
le  loro  campagne,  domandavano  di  poter 
aostituire  per  sei  mesi  in  luogo  del  potestà 
un  còmmisurio  con  il  salario  dì  I.  1  aoo, 
invece  di  lire  1000  che  pagavano  ai  pote- 
stà du rilute  il  loro  uficio  semestrale  ;  cui 
in  Aegoito  fu  destinato  a  residenza  il  casse- 
ro del  castello,  che  per  fiorini  800  la  Rep. 
fior,  nel  i4i9  aila  Comunità  di  Castiglio- 
ne  aveva  alienato.  (I.  e.) 

Se  la  storia  ci  rammenta  una  passegge- 
ra rivolta  dei  Castiglionesi,  all'anno  1  Soa^ 
istigati  dai  nemici  della  Rep.  6or.,  la  sto- 
ria eziandio  ha  tramandato  alta  posterità  un 
latto  che  fa  prova  della  fedeltà  e  coraggio  di 
quelli  abitanti;  allorché,  nel  1 539,  sosten- 
nero con  animo  forte  l'impetuoso  assalto 
dell'esercito  imperiale  condotto  dal  march. 
del  Vasto  a  danno  di  Firenze,  il  quale 
se  non  che  per  insidia  penetrò  a  saccheg- 
giare Castiglione,  nel  tempo  che  stipulava 
un  accordo  cogli  assediati  ad  esempio  dei 
Cortonesi.  (Sbohi,  Stor.  Fior.) 

Nella  gacrra  ultima  della  Rep.  di  Siena 
(ann.  i554)  Castiglion-Fiorentino  cadde 
iDomentaneamente  in  potere  di  PieroStroz- 
.  si  per  troppa  debolezza  di  presidio.  Dopo 
questo  fatto  Casttg1i(»n. Fiorentino  non  oU 
fre  alla  storia  accidente  politico  che  dis- 
senta da  quanto  operò  la  città  di  Arezzo. 

I  migliorì  edffizj  fiancheggiano  la  strada 
principale  ohe  attraversa  la  Terra  nella 
sua  maggior  lunghezza.  * 

Molti  sono  gli  stabilimenti  filantropici 
ohe  onorano  la  pietà,  la  beneficenza  e  il 
civismo  d<>i  Casliglionesi.  Noteremo  fra  i 
piti  antichi  due  spedali  ;  uno  dei  quali,  da 
lunga  mano  soppreato,  esisteva  sulla  strada 
R.  perugina  al  ponte  del  Cìlone,  sino  dal 
■  !ì39  rammentato;  dell'altro  dentro  la 
Terra  sotto  l'invocazione  di  S.  Maria  della 
lliaerìoordia  si  trovano  memorie  sino  dal 
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secalo  XIV.  Qoest'ultimo  spedale,  beo  te- 
nuto e  ben  provvisto  di  rendite,  è  capace 
di  circa  40  letta. — ^Otto  monasteri^  tre  dei 
quali  di  donne,  si  contavano' costà  innanzi 
che  ne  restassero  soppresil  due  di  maschi 
e  due  di  femmine.  Il  più  antico  era  quello 
di  S.  Girolamo  delle  donne  del  terz'ordine 
di  S.  Francesco,  alle  quali  il  pont.  Niccolò 
V,per  bolla  del  5  die  1 45o,concesselicenz« 
di  fabbricarsi  una  clausura  con  chiesa, 
campanile  e  cimite,ro,  mentre  la  Com.  dà 
Castiglione  un  anno  dopo  (18  nov.  i4^i) 
esentava  i  beni  di  quel  monastero  da  qoi' 
kraque  gravezza  comuni tativa. 

Non  dirò  de^li  ospizj,  priorati  e  im^ 
diole  fondate  per  i  Camaldolensi,  nei  se- 
coli XI  e  XII,  a  Noceta  a  S.  Savino  ia 
Val-di-Chio  e  in  altri  luoghi  della  Com. 
di  Castiglione.  —  P^ed.  NocBTA,e  S.  Savhio 
di  Cfiio. 

Dirò  bensì  di  quell'edifizio  sacro  che 
ogn'altro  dovè  precedere,  siccome  attuaU 
mente  primeggia  per  dignità,  se  non  per 
bellezza,  nella  Terra  di  Castiglion-Fiorcn. 
tino,  cioè,  l'insigne  sua  collegiata. 

Le  memorie  più  vetuste  di  questa  chie- 
sa, quando  era  semplice  parrocchia  sotto  1* 
invocazione  di  S.  Michele,  si  deducono,  per 
quanto  mi  è  noto,  da  un  diplòma  dell'imp, 
Arrig/i  VI  degli  8  ottobre  11 91,  col  quale 
alla  catt<Hlrale  Aretina  fra  le  molte  chiese 
di  sua  giurisdizione  la  cappella  di  *9.  Jn* 
gelo  in  Castiglione  confermava;  e  una 
si  fatta  espressione  di  cappella  ci  dà  a  coi- 
noscere  che  la  chiesa  parrocchiale  di  Ca- 
stiglione a  quell'epoca  non  era  stata  ancora 
innalzata  al  grado  di  pieve. 

Tale  però  essa  divenne  nel  secolo  sus- 
seguente sotto  il  vescovo  Guglielmino degli 
libertini,  mentre  il  di  lui  nipote  Uberto 
figlio  del  fu  Ranieri  de'Pazzi,  nel  I36j,fu 
eletto  pievano  di  S>  Angelo  di  Castiglione 
aretino  dai  canonici  (curati  suffragane i) 
di  quella  pieve  ;  e  fu  nell'anno  stesso  in 
Cortona  dal  vescovo  prenominato,  in  pre- 
senza del  valente  capitano  Guglielmino 
de'Pazzifin  tal  dignità  confermato.  (A acn. 
della  Catteos.  di  Àaizzo.) 

Aveva  già  questa  pieve  per  conti- 
tolare S.  Giuliano,  quando  Niccolò  V,  con 
breve  del  1 9  genn.  1 4So,concedeva  indul- 
genza a  chi  avesse  visitato  nella  festa 
deirApparizione  di  S.  Michele  (8  maggio) 
la  parr.  di  S.  Giuliano  di  Castiglione,  e 
porgesse  qualche  sussidio  per  la  sua  riedi- 
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fir^zìone.  La  fabbrica  della  chiesa  era  gU 
compita  nel  di  9  di  maggio  del  i5oi,  epo« 
ca  in  cui  essa  fu  oretta  in  collegiata  iasi-^ 
gne  da  Cosimo  de'Pazzi  vesC'  di  Arezzo, 
confermata  dal  pont.  Alessandro  VI  con 
bolla  del  3o  ottobre  susseguente;  colla 
quale  assegnò  alia  medesima  una  sola  di- 
.  gn ita  neir  arciprete  con  sei  canonici; 
•ebbene  nei  tempi  a  noi  più  vicini  il  nu« 
mero  dei  canonici  sia  stato  aumentato  sino  a 
1 8,  comprese  due  altre  dignità,  il  primi- 
cero  e  l'arcidiacono. 

Una  recente  vistosa  dote  fu  lasciata  a 
questa  chiesa  da  pia  persona  Castiglioneaa 
con  l'intenzione  che  si  riedifìcasso  un  più 
vasto  e  più  nobile  tempio  che  meglio  coo^ 
facesse  alla  dignità  del  cu1to,aIla  devozione 
del  popolo,  al  lustro  di  Castiglione. 
-  Quattro  stabilimenti  di  pubblica  istra« 
xione  possiede  questa  Terra  ;  i®  il  Semina- 
rio e  Collegio  in  S.  Filippo  con  cattedre 
di  belle  Ietterei  di  61osofia  e  di  teologia  ;  a° 
le  Scoule  Pie  erette  con  la  chiesa  della 
SS.  Annunziata  dai  seguaci  del  Calasanzio, 
i  quali  sino  dalla  metà  del  sec.  XVII  reca- 
Tansi  dalla  loro  casa  di  Banco  presso  Mam. 
Ini  ad  istruire  la  gioventù  di  Castiglion 
Fiorentino;  V^  le  scuole  pubbliche  per  le 
femmine,  stabilite  nel  secolo  XVIII  ;  4^  il 
eonsertatorio  delle  oblatedi  S.  Chiara  per 
ammaestrare  fanciulle  a  convitto  e  fuori 
di  convitto. 

Varj  posti  per  mantenere  i  giovani  ali* 
università  e  ai  licei  furono  fondati  da 
pie  congregazioiii  o  fraternite  di  Caf  tiglio- 
nesi  a  prefitto  dei  loro  concittadini. 

Avvi  inoltre  costà  una  cattedra  d'istitu- 
zioni civili,  che  autorizza  i  Caftiglionesi 
al  notariato  senza  uopo  di  ricorrere  altro- 
ve. _- i  II  qual  privilegio  ci  ricorda  una 
deliberazione  del  q4  ^''b^*  i^O^  ^^^^^  ^^^ 
governatori  della  gabella  dei  contratti  del 
Comppc  di  Firenze,  con  la  qiale  fu  ordi- 
nato, che  ogn'anno  un  notajo  fc^dcle  e 
guelfo  si  recasse  alla  Terra  di'Castiglion- 
Aretino  per  rincontrare  tutti  i  rogiti  fatti 
«lai  nota  ri  di  detto  luogo  ed  estrarne  copia 
per  inserirsi  nei  registri  del  Comune. 
La  qual  deliberazione,  dichiarasi,  fatta 
per  ovviare  a  molti  sconcerti  che  insorge- 
vano per  la  ragione  che  i  notari  di  Casti- 
glion-A retino,  a  tenore  dei  privilegi  di 
detta  Terra,  non  erano  tenuti  a  mandare 
la  copia  dei  loro  rogiti  alle  gabelle  dei 
contratti  a  Firenze.  (Acch.  Dipl.  Fioa.  1.  e) 
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Fra  gli  ediBzj  sacri  si  disliiifiieno,  prr 
armonia  di  disegno  e  per  ornati  la  cWa 
della  SS.  Annunziata  dei  PP.Scolof^^- 
tro  la  Terra,  quella  di  S.  Francesco  rhf. 
è  dei  Minori  Conventuali,  e  quella  pìì 
antica  a  tre  navate  dei  Cappoccini  foori 
di  porta  Cortonese:e  fuori  della  stese  por. 
Xìk  la  bella  chiesa  ettagona  della 
della  Consolazione. 

Pochi  oggetti  di  belle  arti 
gl'intendenti  in  Castiglione,  se  noa  fom 
per  vedere  all'aitar  maggiore  della  colW- 
giata  un  quadro  a  tempra  d^l  minialoR 
Camaldoleose  Bartolommeo  della  Gatti, 
autore  di  un'altro  dipinto,  io  cai  trovali 
come  nel  primo  un  S.  Miobéle,  entnaài 
lodati  assai  dal  Vasari,  mentre  è  opera  4kl 
Vasari  medesimo  una  tavola  da  altare  ari- 
la eh.  di  S.  Francesco. 

In  CasUglion  Fiorentino  hanno  awb 
i  natali  varj  uomini  il|astri,  fra  i  quali  i 
geagrafo  e  storico  Tommaso  Poreacct,  il 
medico  Marco  Mancini  proL  di  fil«soii 
nello  studio  Pisano,  Guglielmo  DragoMa- 
ni  capitano  di  armi  della  Rep.  di  ^iti; 
Gio.  Dragomanni  vescovo  dì  Pieaza;  Sw 
gismondo  Tizzi  autore  di  una  mlaaiinrn 
storia  senese  ms.;  e  Gio.  Francesca  Sai. 
vernini  che  figurò  sul  finire  del  aec  XVIfl 
fra  i  primi  giureconsulti,  a  fa  preaidcole 
del  R.  Istituto  a  Berlino. 

Comunità  di  Castiglton^Fiaremtìm. 
Il  terrri  torio  di  questa  Coma  aita  oc»- 
pa  una  superficie  di  3a3i4  quadr^  in 
quali  7S6  sono  presi  da  corsi  d'acc|Qa  e  éa 
pubbliche  strade.  ..  Vi  ai  trova  ona  pò. 
polazione  di  ioio5  abit.  a  ragione  di  aSI 
individui  per  ogni  migl.  quadc  di  «aok 
imponibile. 

Confina  con  4  Comunità.  A  maestr.e, 
poi  a  sett.  per  il  giro  di  circa  1  a  inigt  b 
di  fronte  la  Com.  di  Arezzo,  a  partin 
dalla  sponda  destra  del  Canale  oaarstnt 
della  Chiana  sotto  il  fosso  di  Oossant. 
verno  le  cui  sorgenti  si  dirige  salendo  : 
poggi  che  dividono  le  acque  della  VaU^ 
Chiana  da  quelle  che  si  vuotano  nel  Te- 
vere. Giunta  a  questo  punlo  piega  ds 
maestro  a  sett.,  attraversa  due  volte  il  to»- 
tuoso  corso  del  Cerfoncy  e  per  il  enm 
dei  poggi  piegando  a  grec.  a'ìnnoltra  fiat 
al  piano  del  Desco,  dove  volta  a  ler. 
dirigendosi  sul  fianco  orient.  dei  poggi  £ 
Largnano  e  di  Ranchetta,  sino  a  che  pet 
termini   artificiali,   designati    solfo   i  ■»- 
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tnSgooH  fli  Toppo  di  Bonaccfo  e  Top- 
pò  del  Griìlo,  arriva  alla  sponda  sioi- 
•tra  del  fi.  Nrttore.  Costà  lascia  ìa  Com. 
di  Arpz70,  e  voltando  la  fronte  a  srìr.  sale 
$ull'i#//a  di  S,  Egidio  avmdo  a  contatto 
la  Com.  dì  Cortona,  ni«>diatite  il  Nestore 
prenominato,  il  quale  abbandona  a  Icy.  per 
salire  per  il  poggio  di  Spinobh'o  e  pene- 
trare nel  fosso  di  Bi^nann»  Da  qucfta 
Bominilà,  che  forma  orlo  alle  dac  Valli, 
riscende  in  quella  della  Chiana  per  )l 
Ibflio  di  Bistonchia,  di  cui  è  tributario 
c|uello  di  Bignanmi  quindi  per  la  via 
pedonale  cortonese,  e  finalmente  per  il 
borro  di  Mezza-via  arriva  alla  strada  R. 
peragina.  Attraversata  la  qvale  entra  nel 
xìo  di  Montecchio  e  con  esso  nel  torr.  f /n- 
^ne  che  cavalca  sotto  lo  sbocco  del  rio  della 
JLegaipet  dirigersi  nel  canal  maestra  della 
Chiana  al  porto  di  Brolio.  Fin  qua  fian* 
4:heggia  con  la  Con.  di  Cortona,  alla 
quale  subentrano  di  faccia  a  pon.  quelle  di 
JPtijano,  e  di  Marciano  mediante  il  canale 
medesimo  della  Chiana,  sino  a  che  da* 
Tanti  al  cosi  detto  Porto  di  Ceta  toma  a 
confine  la  Con.  di  Arezzo. 

Fra  i  corsi  d'acqua  che  bagnano  il 
.territorio  comonitativo  di  Casligliofi- Fio- 
rentino» sul  rovescio  dei  poggi  ohe  acqua- 
pendono  in  Val-Tiberina  si  trovano  le 
prime  fonti  del.  Gestore  e  del  Cerfone: 
■dal  lato  poi  che  versa  nella  Chiana  i  fossi 
di  ^ùfonc^ia,  di  Mezza^uiaedì  Cozzana 
ne  segnano  i  confini,  mentre  il  Vingone  e  il 
alone  scendendo  dalla  Val-di-Chio  attra- 
versando la  parte  più  bella  e  più  estesa 
della  Comunità,  sino  a  che  essi  riuniti  in 
un  alveo  presso  al  rio  lega  sono  accolti  e 
perdono  crn  tutti  gli  altri  borri  il  loro 
nome  nel  canale  di  Montecchio,  lì  quale 
tsltimo,  dopo  aver  corso  per  circa  4  miglia 
parallele  al  canal  maestro  della  Chiana,  si 
uoiace  a  questo  innanzi  di  escire  dal  ter- 
ritorio di  Castiglioo-Fiorentino. 

Il  rio  Lega  è  attaalmente  l'emissario 
di  quel  lago  di  Brolio,  di  coi  si  è  fatto 
Hi  sopra  menzione,  all'anno  i433.  Dicesi 
tnttora  lago  della  Lega  dall'antica  strada 
che  lo  costeggiava.  Esso  è  ridotto  a  un  pic- 
colissimo bacino  mediante  i  lavori  idrauli- 
ci che  hanno  cangiato  fisonomia  a  questa 
contrada. 

Molte,  e  tutte  ben  tenute,  sono  le  strade 
carreggiabili  tracciate  in  questa  Comunità. 
Oltre  la  A.  postale  perugina,  e  il  grandioso 
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stradcne  di  Montecchio,  vi  sono  quelle 
che  diramansi  dalla  R.;  una  delle  quali 
sale  a  Castiglione  per  la  Madonna  del 
Bi%*ojoy  opposta  alla  quale  partono  altre 
alrade  per  la  pianura  della  Misericordia» 
di  Castròncello  e  di  Brolio  ;  mentre  dalle 
porte  di  Ca»tiglirn. Fiorentino  escono  altre 
-  due  vie  rotabili  dirette,  una  a  scìr.,  e  l'al- 
tra a  grec.-levante. 

Quest'ultima  rimonta  lungo*  il  torr. 
Vingone  la  deliziosa  vallecola  di  Chio^ 
alla  quale  fanno  corona,  verso  lev.  i  poggi 
della  Mentanwa  ;  a  sett.  quelli  di  £<ir- 
gnano  e  di  Cattellonchio  ;  a  pon.  le 
colline  di  Vammi  e  di  Cattiglion-Fiorerv- 
tino  ;  a  ostro  quelle  di  Momecchio  o  di 
Bittonchia. 

Il  terreno  dei  poggi  sunnominati  spetta 
nella  massima  parte  all'arenariamicacea  ce- 
rulea è  grigia  {piètra  serena,  o  macigno) 
disposta  in  grandi  strati  alternanti  con  lo 
schisto  marnoso  (biscia jo),  cui  serve  di 
base  la  calcarea  appenninica  (alberese)  j 
mentre  intomo  alle  pendici  delle  colline 
alle  Tocce  predette  servono  di  mantello 
altre  meno  antiche  e  più  copiose  di  avanzi 
fossili  terrestri  e  marini  ',  rocce  tutte  che 
nella  pianura  restano  sepolte  dalle  torbe, 
dalle  arene  e  dalle  ghia)e,  nascoste  esse 
medesime  sotto  un  profondo  terriccio. 

Stando  ai  calcoli  che  ha  dato  il  p'of. 
Giuli  niella  sua  Statistica  Agraria  della 
Val-di.Chiana,la  coltivaziode  del  territo- 
rio in  questione  ofii-irebbc  i  seguenti  pro- 
dotti ripartiti  in  terreno  di  monte,  di 
collina  e  di  pianura,  nella  proporzione  che 
appresso. 

Nel  monte» 

Oliveti quadr.  3000 

Castagneti »  i5oo 

Bosco  ceduo  e  di  alto  fusto.     .     »  4^  '  9 

Prati  naturali    .....      «  2000 

Terreno  a  sementa  ....     »  35oo 

Sodaglie   .     • »  i5oo 

Somma»  Quadr.  iSSig 

Nella  collina. 

Vitato  e  a  sementa    .     •     quadr,     6000 
Pastura  e  bosco »     21000 

Somma.  Quadr,     8000 
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Nelia  pianura» 


Campì  ■rabilì  e  vitati    •     quadr»     7000 
Prato  naturale »     a  000 


Somma.  Quadr»     9000 


Somma  totale»  Quadr*  3a3i9 

Che  non  sia  da  prenderti  a  rigore  simi- 
le divisione,  quantità  e  qualità  delle  qui 
designate  colture,  si  arguisce  dalla  troppo 
estesa  super6cie  data  al  suolo  agrario  di 
questa  Comunità  j  mentre  tutto  il  territo- 
rio non  supera  i  333 1 4  qnadr.,  compresi 
786  quadr.  occupati  da  strade,  alvei  di 
fossi,  torr.  e  canali;  senxa  anche  valu- 
tare un  maggiore  spa2io  appartenente  al 
Dibbrìcato. 

In  quanto  alla  qoalità  delle  piante  e 
alla  coltura  del  buoIq,  l'autore  stesso,  oltre 
le  accennate  produzioni,  rammenta  i  molti 
orti  intomo  a  Castiglione,  e  noa  quantità 
di  gelsi  piantati  in  monte,  in  collina  e  in 
pianura  in  copia  tale,  che  egli  calcolò  a- 
soendessero  allora  a  53900  piante. 

Infatti  la  racoolU  dei  filugelli  costi- 
tuisca una  vistosa  risorsa  di  questa  Comu- 
nità, nel  di  cui  territorio  è  compresa  pure 
una  delle  più  belle  e  grandiose  Tenute 
(Montecchio)  appartenenti  alla  R.  Corona 
In  Va l-d i-Chiana,  e  una  parte  di  quella 
di  Frattineto. 

Alxbe  sì  aggiunga  un  esteso  bosco  di 
Cerri  di  alto  fusto  situato  fra  Brolio  e 
Montecchio,  bosco  che  sotto  il  vocabolo  di 
Selva  dì  Castiglione,  trovasi  nominato 
neiristru mento  del  ]43i  da  noi  poco  so- 
pra rammentato.  ^-  Fed*  BaoLio  di  VaU 
di-Chiana* 

La  coltivaiione  adunque  della  pianura 
di  Castiglione  non  è  da  limitarsi  alla  sola 
sementa  e  ai  pascoli  naturali;  molta  su- 
perficie della  quale  per  sbtema  di  rotaiio- 
ne  agraria  resta  coperta  da  prati  artificiali 
di  trifogli  e  lupinelle,  di  rape,  di  vena, 
di  erba  medica,  ec.;prati  d'importantissima 
risorsa,  non  tanto  per  il  numeroso  bestiame 
vaccino,  cavallino,  porcino  e  pecorino  che 
alimentano,  ma  ancora  per  la  copia  dei 
fieni  che  somministrano  ad  altre  contrade. 

Fra  le  seminagioni,  dopo  le  granaglie» 
sono  di  non  piccolo  oggetto  la  canape  e  il 
lino,  la  coi  coltura  si  pratica  nella  parte 
più  frigida  della  pianura. 
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n  prélodato  autore  contava  nel  1818 
in  queaU  Com.  840  poderi  con  soli  ^ 
bovi  da  lavoro,  1O80  vacche,  ^oo  TÌtfiri, 
340  bestie  da  soma,  altrettanti  mijali  [^ 
non  più)  e  i485o  pecore,  senta  TalaUni 
numerosi  pollami  che  i  cootadini  e  lecae 
di  amministrazione  agraria  alimeotioo,  t 
senza  le  risorse  dei  robtili  e  tclfigpraì 
che  fornisce  la  caccia. 

Non  vi  sono  in  Castiglion«riorriitÌM 
manifiitture  speciali,  meno  che  un  laaS- 
cio  di  panni  ordìnaij,  tre  Uatorìf^ou 
gualchiera,  una  fabbrica  di  cappdli  M 
feltro,  e  tre  fornaci  di  terraglie  oté» 
rie  situate  nella  campagna. 

L'agricoltura  costituisce  l'arte  piò  stile 
e  più  estesa.  Essa  è  quella  che  Jbmu  ii 
ricchezza  dei  Castiglionesi  posscMorìdin 
ben  coltivato  territorio,  limitrofo  a  qsfU* 
di  due  città,  lungo  un  frequentato eaisaii^ 
e  in  mezzo  alla  più  ubertosa  valle  delh 
Toscana. 

Questa  Comunità  col  regolamento  ^ 
vernativo  del  14  nov.  1774  àimvi 
complesso  dei  preesistenti  comani  it  d- 
st  ijf lion»  Fiorentino,  .  Monlecckiò'f'api' 
m\  Montanina  e  Mammi,  i  quali  abbw. 
ciavano  nel  loro  corpo  la  Terra  A  Culv 
glione  coi  suoi  Terzieri,  cioè;  i*  Ternm 
dì  Mercato]  a®  Terzicre di  MetiruiTIft' 
aiere  di  Suscastiglione,  oltre  J7  r^. 
Tutti  questi  luoghi  sono  compraLadkà- 
ciotto  parrocchie  seguenti  :  i.  Collrp 
ta  di  S.  Giuliano,  a.  S.  Paolo  Eit» 
ta,  dentro  la  Terra.  S.  S.  Andrea  i^ 
treto;  4*  ^  Biagio  a  Monteeehio.  i^ 
Bartolommeo  a  Noceta  ;  6-  S.  CrùtìM»' 
7.  S.  Donato  a  Pergognano;  8.  S.G» 
battisU  a  Brolio  ;  9.SS.  Giusto  e  Crìité* 
a  Coztann]  lo.S.  Lorenzo  a  JI<vtf<«H< 
1 1  .S.  Marco  a  Castroncello  ;  1 1.  S.  N*- 
gheritaa  f^aMi-Chio;  i3.  S.  Mar»» 
yaUdi'Chio]  14.  S.  Martino  a  Bn» 
chia]  i5.  S.  Michele  a  Onale'i  \^^ 
Michele  a  Ì0argnano\  17.  S.  Piet"' 
Mammi\  18.  S.  Pietro  a  Polvano, 

In  Castiglion  -  Fiorentino  si  tìrorfl 
copioso  mercato  settimanale  nelgions^ 
venerdì,  e  vi  si  praticano  difcne  fiert»^ 
oorso  dell'anno  ;  cioè,  nel  di  8  wf^ 
nei  primi  tre  giorni  della  aattiausi  i^ 
la  terza  domenica  di  giugno,  egiuinei> 
che  dopo  la  seconda  domenica  di  dkx« 
bre. 

Lt  più  antica  fiera  è  quella  chef' 
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di  maggio  nel  giorno  deJla  fesU? ita  di  S. 
Alicbfle,  titolare  della  primitiva  parroc- 
rbia  di  Cattiglioo-Fìorentioo  ;  6era  ttata 
accordata  dalla  Signoria  di  Firenxe  con 
deliberazione  del  di  8  aprile  i45i. 

La  Com.  di  Castiglion-Fiorentino  man- 
tiene due  medici  e  tre  chirurghi,  oltre  gli 
stabilimenti  di  pubblica  pietà  e  d'istruzio- 
ne letteraria  di  sopra  mentovali. 

fiisiede  |iel  capoluogo  un  Vicario,^ 
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che  ha  la  giurisdizione  civilo  e  criminale 
sul  territorio  di  tutta  la  Comunità,  e  che 
dipende  per  rapporto  agli  atti  di  polizia 
dal  Commissario  A.  di  Arezzo.  Vi  è  inoltre 
un  cancelliere  comuni  tativo  dì  4  classe  che 
serve  alla  sola  Comunità  di  questo  nome. 
L'ufizio  dell'esazione  del  Registro  è  in 
Cortona;  la  conservazione  deiripoteche  e 
la  Auota  si  trovano  in  Arezzo. 


POPOLAZIONE  della  Comunàà  di  Cjsrt^uoN'FtOMBNTrMò 
a  tre  epoche  diverte. 


Nome  dei  luoghi. 


Brolio  della  Chiana 
Castiglion-Fiorentino 

idem 
Castroncello 

Cuzzjina 

Largnaoo 

Hfammi  e  Collesecco 

Montanina 

Ufontecchio 

Noceta 

Orzale,  o  Tuort 

Pergognano 

Petreto  e  Fontanelle 

Polvano 

Ristonchia 

Sa  nta- Cristina 

Val^i-Chio 
idem 


Titolo  delle  chiete* 


S.  GioT.  BattisU,  Priorìa 
S.  Giuliano,  Collegiata 
S.  Paolo  Eremita,  Prioria 
SS.  Marco  e  Francesco,  C 
S.  Cristofano,  idem 
S.  Michele,  Prioria 
S.  Pietro,  Cura 
S.  Lorenzo,  Prioria 
S.  Biagio,  Pieve 
S.  Bartolommeo,  Prioria 
S.  Michele,  Cura 
S.  Donato,  Prioria 

Andrea,  Cura 
S.  Pietro,  idem 
S.  Martino,  Prioria 
S.  Cristina,  idem 
S.  Margherita,  idem 
fi.  Maria  Assunta,  Fiere 


Abitanti 
nel  i55i. 


OD  =•  K  *o 

I  r  »  j  5* 

2.  •?  *«  2.  S* 
<o  co   o   2. 

w  »  -"■  -  S- 
5-?         Q 


'% 


fi? 


Abitanti  I  Abitanti 
nel  I745jne/  i833. 
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6067 


>99 

478 

S136 

63i7 

■  36 

aoi 

343 

764 

187 

3o4 

•  4o 

77 

•43 

.64 

i48 

98 

63a 

1161 

14. 

348 

«9 

9» 

io3 

i6« 

93 

90 

40 

4» 

7« 

9« 

94 

«47 

75 

I30 

547 

446 

loioS 


CASTIGLIONI  m  CERCINA.  —  Ved. 

<ASTIGt.lOH-dÌ  CbZCIHA. 

CASTIGLIONI  DiMONTESPERTOLI 
1  Val-di- Pesa.  Cas.  con  parr.  (S. Michele) 
el  piv.  di  S.  Vincenzio  a  Torri;  Com. 
riur.  e  3  migl.  a  sett.  di  Montespertoli, 
^joc.  e  Comp.  di  Firenze. 

Trovasi  sulla  via  rotabile  che  da  Mon- 
i«*Gulbni   li  dirige   per  Castiglioni  alla 


confluenza  del  Virginio  nel  fi.  Pesa,  al  di 
là  del  quale  sì  unisce  alla  strada  provin- 
ciale che  entra  nella  R.  postale  a  Monte 
Lupo. 

La  casa  torrita,  oggi  detta,  il  castellaci 
eh  di  Castiglioni,  sino  dai  tempi  della 
Repubblica  fior,  era  della  famiglia  magna- 
tizia Frescobaldi  ;  alla  quale  spetta  tuttora 
il  padronato  della  prioria  di  Castiglioni. 
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Fra  i  riconti  di  quella  chiesa  fu  tiotctà 
l'epooi  della  sua  rìfdificaziòae  nel  i  siti. 
Essa  contava  qual  privilegio  distinto  il 
poter  fare  la  processione  nella  mattina  del 
Corpus  Dominio  guisa  delle  chiese  plebane. 

La  prioria  di  S.  Michele  a  Gastlglioni 
io  Pesa  conta  160  abit. 

CASTIGLIom  DI  POGGIBOJTSI.  — 
Ved,  GàSTiGLiOR-di  Pocgiboasi. 

CASTIGLIONI  (PUN  di)  nel  Val-d' 
Arno  superiore.  —  Fed,  CiiTicLioa-UBBa- 

TIMI. 

CASTlOLtOUf'MoUDt^LlO»  —  KtfJ.  Ca. 
tTIGLlONCBLLO  di  RoSlGS4IIO. 

CASTIGLION-UBERTIPn  (Castéltio 
Ubertinorum)  nel  Val-d*Arno  superiore. 
Vili,  di  poche  case  denominato  altre  rtMe, 
il  Palazzo  di  Gastiglion-Ubertini.  Fu 
un  castelluccìo  da  cui  ha  preso  il  vocabolo 
la  parr.  di  S.  Stefano  a  CastigUou-Uber- 
lini,  alla  quale  si  limita  il  circond«rio  del- 
la sua  Comuni  tardetta  volgarmente  del  P  ian 
di  Castiglione  libertini,  nella  potestena  e 
5  migl.  a  grec  di  Montevarchi,  Pioc,  e 
Comp.  di  Arezzo,  da  cui  è  1 5  migl.  a  pon. 
•cir. 

È  situato  alla  destra  dell'Amo,  dirim- 
petto al  borgo  di  Levane,  che  è  nell'oppo- 
sta riva  del  fiume,  sull'urlo  dell'alto-piano 
della  valle  fra  Terranoova  e  Laterina, 
nel  gr.  43®  3 1  '  f  latit.  e  09®  1 7'  6"  long. 

Questa  bicoccuccia,  che  appena  ha  1' 
ombra  di  essere  stata  una  rocca,  meritò 
una  commemorazione  negli  anni  1 288  e 
1342  da  Giovanni  Villani  .Il -quale  ricor- 
da la  causa  della  sua  prima  rovina  ac- 
caduta nel  luglio  dell'anno  i34^.  quando 
Francesco  di  Guido  degli  libertini,  fra- 
tello dì  Buoso  vescovo  di  Arezzo,  ribellò 
al  Comune  di  Firenze  questo  Castiglione, 
salvo  la  torre  posta  in  su  la  porta,  guar- 
data dal  castellano  che  v'era  per  il  duoa 
d'Atene  signore  della  Repub)>lica.  In  pena 
della  quale  sommossa  Francesco  libertini 
fu  preso,  menato  a  Firenze  e  mozzagli  la 
tfsta,  e  il  paese  di  Castiglione  rubato  e 
poi  arso  é  disfatto.  (G.  Villani.  Crono. 
lib.  XII  e  5.) 

Che  per  altro  il  castello  non  restasse 
atterrato,  ci  da  motivo  di  dubitarne  lo 
storico  medesimo,  tosto  che  due  anni  dopo 
il  vesc.  Buoso  degli  libertini,  volendo 
stringere  amicizia  con  i  reggitori  del  Co- 
mune di  Firenze,  in  pegno  della  lega 
fatta  ikei  genn.  1 345,  consegnò  alla  Repub- 
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blica  per  dieei  anni  varie  casteHa,  fn  k 
quali  fu  compreso  il  Palagio  oel  pitDji 
Castiglione  degli  libertini. 

Il  qual  Palagio  era  stato  poco  iann 
venduto  agli  libertini  da  DoceioK  B» 
sticchi  o  fìziale  messo  dal  duca  diAteiie,clRs 
pena  di  ciò  fu  impiccate  per  lagoh.(&i- 
itiB.  Stor,  Fior.) 

Finalmente  Castiglione  col  «10  èm 
to  restò  lH>eramente  alla  Rep.  éo^à 
i  suoi  dinasti,nel  1 385,dovettero  io  pnf 
tuo  rinunziare  ad  ogni  giurisdiùooe  ci^ 
€  ai  diritti  baronali. 

Giova  alla  giurisprudenza  uaitton^ 
nel  1 338 nella  villa  di  Cincelii  del  eM\à 
aretino  da  Nuccio  di  ser  Poggio  ooUni 
Casti |<lìon-Ubertini,  relativo  a  ani  ddssàr 
ne  che  in  tempo  di  nozze  fa  un  Len  fi^ 
di  Bonannì  da  Castiglione,  il  qatle  è- 
chiara  di  vivere  9^  legge  longobardi* 
condo  Toso  e  ordine  della  città  di  AwB' 
(Camici.  Dei  march*  di  Toìcohì.) 

Comunità  di  Castiglion' Oherm^ 
detta  di  Pian  di  Castiglione  Ubtrm 
-*  Il  suo  territorio  non  ba  cke  3iì; 
qoadr.  di  snperÌBcie,  1 33  dei  q  «ali  ^ 
occupati  da  corsi  d'acqua  edaitrideeofl 
4^4  abitanti,  nella  proporzioae  ct»èi 
io3  individui  per  ogni  migl.  qu^^ 
auolo  imponibile. 

Confina  con  4  Comunità  j  a  oitroM 
i  cinque  Comuni  di  Val-d' Ambra  &''>'' 
il  fi.Aruo,di  fronte  ai  quali  secoodailc» 
dell'acqua  per  la  frolle  dtìVInfen»,  > 
partire  dalla  confluenza  del  torr.  Àaiom 
sino  al  poggio  del  Castellare  di  ti^ 
al  borro  di  Ricavo*  Ivi  subentra  ^^ 
stesso  lato  lungo  l'Amo  la  Cooodìùa 
Montevarchi,  sino  alla  confluentsdelbi*^- 
di  Cantoni,  Costà  abbandona  il  fioond' 
Com.  di  Montevarchi  per  ripiegare  a  fo& 
dove  incontra  la  Core,  di  TerraoMn 
con  la  quale  rimontando  il  borro  O»* 
va  a  trovare  la  strada  pedonale  civ  « 
Castiglion-Ubertini  conduce  per  Oibj^ 
reto  o  per  Tasso  a  Terranuova.  Ottitf* 
sata  di  poco  questa  ti  a  attraveni  il  '^ 
Caprenna  poco  lungi  dalla  sai  w^ 
e  di  là  introducendosi  io  altri  b»ml2B 
•otto  i  nomignoli  di  Pucinaglia,  di  f»^ 
Upvanduli ,  di  Mio^attelli  gi»^  ' 
quello  denominato  della  Faggeta,  «<^ 
ripiegando  da  pon.  a  grec.  e  poscia  ii'^ 
entra  nel  borr.  di  Romeo  dove  sabcat'*'' 
Com.   di  Laterina,  e  9011  essi  per  f* 
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Mlt  rivi  0  per  termini  artiiebili  riloma 
luogo  VJsoione  ia  Amo. 

Non  paoano  dentro  il  territorio  di  que* 
•U  Comunità  altre  strade  rotebili  fuori  di 
quella  che  ttaccasi  dalla  R.  aretina  a  Le- 
vane, e  per  la  nave  di  Arno  conduce  al 
piccolo  villaggio  di  Monticeilo,  obe  è 
M  luogo  della  residenza  d<rlla  magistratura 
civica  di  Caatiglion.Ubertini. 

La  natura  del  suolo  di  queste  CooNinl- 
tà»che  può  dirli  una  oontinuazione  di  quel* 
lo  di  Terranuova,  si  riduce  a  una  marna 
argillosa,  coperte  nei  strati  superiori  da 
ghbje,  da  ciotteli  di  alberete,  o  da  una 
sabbia  giallognola  e  minute  quanto  la  san- 
sa dei  frantoi  <^*  ^^^  ?^^  ^*  volgarmente 
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••  appdla  Saiuino.  Quest'ultimo  è  uoto 
ai  geologi  per  gli  avanzi  foisili,  consistenti 
specialniettte  in  carcami  di  grandi  nummi- 
feri,  che  nel  Sansino  sono  sepolti» 

Anche  rapporto  alla  cultura  agraria  di 
queste  contrada  ^essendo  uniforme  a  quella 
del  contiguo  paese  di  Terranuova,  rinvia- 
mo a  quell'art,  il  lettore. 

La  Comunità  del  Pian  di  Castiglione 
Ubertini  dipende  nel  civile  dal  potestà 
di  Monterarchi,  dove  ha  la  sua  cancelle- 
rìa e  Tufizio  di  esazione  del  Registro; 
mentre  nel  criminale  e  per  gli  atti  di 
polizia  vi  supravvede  il  Commissario  R.  di 
Areazo,  nella  quale  città  trovasi  la 
«rvazione  delle  Ipoteche  e  la  Ruota. 


POPOLAZIONE  d§Ua  Comunità  dei  Pi  a  a  di  CétsTt0uoa'V»MMTiifi 
a  ire  epoche  diverse* 


ioa 


Ifome  dei  luoghi* 


CAtTIOUOff-UsiaTIII 


Tiioio  delie  chiese. 


S.  Stefano,  Rettorìa 


Jbitanti 
nel  i55i< 


Jbiianti 
nel  1745 


aSo 


Franiom  di  popolazioni  provenienti  da  altre  Comunità* 
Tiioio  delle  chiese. 


%  Lucia 


Comunità  donde  de* 
rivano, 

TerranuoVa 
Totale*  Abitanti 


Jbiianti 
nel  i833. 


3Si 


4>4 


CASTIGLIONE  di  CAVRIGLIA.  ^ 
f^tfi/.,CAvaiGLiA,  Comunità. 

C^ésTtoLioN-yBccaio  in  Val*di«NieTO- 
le.  —  yèd.  Massa  del  Cozzila. 

CASTRA,  o  CASTRO  i  CONIO 
(Castra  et  Cuneum)  nel  Val -d'Arno  in- 
feriore. Cas.  già  cast,  che  ha  dato  il  titolo 
alla  parr.  di  S.  Pietro  ad  Castra,  cui  fu 
da  gran  tempo  aggregato  il  popolo  di  S. 
Michele  al  Conio,  nella  Com.  e  a  in  S 
MÌgl.  a  maestr.  di  Capraja,  Giur.  dì 
If  ontelupo^  Dioc  di  Pistoja,  Comp.  di  Fi- 
•ense.  ^ 

Sono  diw  yici  con  i  resti  del  emtellare  di 
T.i. 


Gonio  sul  fianco  roerìd.  del  monte  Alba, 
no,  o  del  Barca*  —  I41  rocca  di  Co/iiV 
fu  occupate  dai  Fiorentini  e  presto  resa 
con  Lamporecchio  ai  Pistojesì,  stente  la 
pace  coiiclusa  fra  le  parti  belligeranti, 
nel  marzo  del  1  S3o,  per  la  quale  vennero 
assoluti  anche  i  banditi  guelfi  di  Castro  % 
Conio*  (Zaccas.  Anecd.  Pistor») 

n  pop.  di  Castro  e  Conio  coirattivazio* 
ne  del  nuovo  catasto  fu  staccato  dalla  Coro, 
di  Tizzana,  e  restituito  a  quella  di  Capraja, 
della  cui  pieve  era  filiale  sino  dai  secoli 
trascorsi  la  parr.  di  S.  Pieteo  a  Castro  e 
Gonio,  la  quale  cont^  149  «bit. 

78 
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.  CASTRESE  (MONTE). -^  VédMo^ 
tb-Cmtb«sb  d«1U  Versilia. 
.  .CASTRO  dell'App^imìno  di  Fineuzuo- 
la  nella  Vaile  del  Saatrmo.  Due  cauli 
òon  jdue  porr,  (S.  Jacopo  e  S.  Martinu) 
nel  piviere  di  Cornacohiaja»  Com.  Giur* 
e  circa  4  raig'*  *  pon.di  Firenzuola,  Dioo« 
e  Comp.  di  Fireaxe. 

Sono  posti  a  bacio  della  valle,  uno  (S. 
Martino  a  Castro)  alla  destra  del  fiuràié, 
l'altro  (S.  Jacopo)  alla  sinistra;  questo 
niigi*  li  a  grer.»  quello  migl.  i  ^  a  le^. 
della  dogana  posta  sulla  ^e  delk  Futa.  . 

Ebbero  doaoinio  in  Castro  al  pai-i  che 
<iie^li  altri  casali  di  questo  Appennino  gli 
'  Ubatdsni,  derivati. forse  da  quel  conte  Go- 
tizio  chf  insieme  con  la  moglie  Cunizza, 
sino  dal  fcbbr.  io85,  aveva  venJtito  al 
conte  Tagido  del  Tu  Pagano,  e  poi  donato 
alle  monache  di  S.  Pietro  di  Lm^  in  Mu« 
getto  una  parte  della  villa  di  Castro, 
Rio-Cornacchiajo,  ec;  donazione  che  con- 
fermai ono  a  quelle  monache  CamalJolensi 
i  pont.  Pasquale  II  con  privilegio  del  3 
ottobre  1107,  e  Eugenio  IH  nel  7'febb. 
1 147.  (Akhal.  C\NALn.) 

Gli  uomini  di  S.  Jacopo  a  Castro,  detto 
eziandio  qualche, volta  ai  Montale,  uniti 
a  quelli  di  S.  Martino  a  Castro,  liei 
1 393  presero  ad  enfiteusi  per  anni  1 4  i 
boschi  e  pascoli  dello  Stale,  stati  donati 
noi  1048  dal  conte  Guglielma  Bulgaro  ai 
Cistercensi  della  badia  a  Settimo.  (M. 
ViLLARi.  Cronae-) 

La  parr.  di  S.  Jacopo  a  Castro  conta 
331  abit. 

1^1  parr.  di  S.  l^Iartino  a  Castro  novera 
.33n  abit. 

CASTRO  (SASSO  di>  Afonj  Castri. 
Monte  acuminato  che  si  alza  sopra  la  gio- 
gana  dell'Appennino  di  Pietramala  fra 
1.1  7*r(i»»er«a  eì^osteria  del  Couìgh'ajo,  che 
è  alla  quarta  posta  da  Firense  sulla  strada 
A.  che  conduce  a  Bologna. 

La  cima  del  Sasso  di  Castro,  che  trovasi 
31 56  br.  sopra  il  livello  del  Mediterraneo, 
sta  sul  notlo  di  tre  valli,  cioè  di  quella  dello 
^^.^Sinra  da  cui  si  schiude  a  ostro  il  Mugello,di 
quella  delSanierno  chesealurìscedal  Iato  di 
lev.  per  scendere  nella  Romagna  Imolese, 
e  di  quella  clie  aprcsi  a  pon.  sul  dorso  del 
Sasso  di  Cast  fio,  mediante  il  torr.  Èrlzsa 
primo  tributario  del  Sètta  nella  valle  su« 
periore  del  Reno  bolognese. 

L'ossatura   di  queste  monte,  è  fermata 
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di  masse  criatalliae  coasisteati  la  pUn, 
serpentino  e  diaspro  impunv  tmtat  èli 
calcarea-  cooipatta  e  dalParenans  ola. 
rifera,  le  quali  rooce  oasUtaiseosi  ii 
giogaia  diquell'AppeaniiMv  LaanneA- 
li  tìehe  sopra  oiettuonala  spparisG0Bt^ 
sternameiite  in  grandi  piÙedrì,  eke  n. 
vioano  un  aapra  l'altro  dalle  ripida  Ma 
del  Sauo  di  .Castro.  Sana  essa  £fiiti 
aUraversate  da  filoni  di  quarao  jiliotca 
limpidi  eristalli  a  doe  piraaidi,  in  ì  ^ 
si  trovano  alirecriatalliizaxioai  di  ai» 
rali  conaisteiiti  speoiaimcntr  io  beHiM» 
piriti  lucenti  di  figura  cubica  e  étk 
oaedra. 
.  Alla  stessa  formaaìoue  appartitse  i 
vicind  Mionim'Uani,  il  quale  paò  £niai 
continuazione  del  Sasso  di  Ctrtn  pi» 
gredrente  verso  Pietramala,  e  con  il  ^ 
si  attacca  mediante  un  collo  depm».i^ 
cui  base  trovasi  la  posta  del  Covi^ia^ 
—  Fed.  MonTB^Bsi. 

CASTRO-CARO,  già  Sahuiism^ìA 
Valle  del  Montone  in  Romagas.  Culifr 
popoloso,  ben  fabbrfcato,  con  noci  t 
parte  smantellata.  Fu  capoluogo  £  C»- 
munita,  attualmente  riunito  s  quBii^ 
Terra  del  Sole,  da  cui  Castrociro  i  m 
miglio  a  ostro,  nella  Giur.  adoiai 
Bioc.  di  Porli,  Cooip.  di  Fireose. 

Trovasi  sulla  strada  R.  forliveie  iS*! 
sinistra  del  fi.  Blontcme,  appiè  delb  roR) 
che  sta  a  cavaliere  del  paese,  t^ralba 
sproue  delle  colline  terziarie  che  separi- 
no le  acque  del  Montoue  da  qadle  ^ 
torr.  Samoggia. 

Molticredouo,econ  ragiooe,cliea(l^ 
go  di  Castrocaro  foase  il  Salsaòiàmi^ 
antichi  geografi  in  coteste  parti  aocoa- 
to.  Il  qual  nome  di  Salsuino  le  ésn 
naturalmente  dalle  acque  salse  chcic^ 
riscono  iti  copia  dal  sottostante  ma  • 
pochissima  profondità;  ragione  per  n'^ 
R.  amministrazione  4lei  sali  naatiftf  ^ 
turne  guardie  onde  impedirne  l'n» 

Ebbe  Castrocaro  i  suoi  dinsiti  cà^ 
tolo  di  conti,  spettanti  alla  eooiorterà^ 
gli  Ordelaffi  di  Forlì  ;  ì  qoali  vi  àfieé» 
vano  più  spesso  come  gbibellioì  ^^^ 
all'impero,  che  come  guelfi  e  fen<^ 
dei  papi. 

Era  seguace  M  ghibelliobflM>(|seÌ 
te  Bonifatio  di  Castrocaro,  al  fiik»^ 
una  commissione,  uel  1 1 18,  la  nofli<' 
Arrigo  IV;  e  furono  i  suoi  difendenti  ^ 
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accoÌ4i>ro  in  Ca^troraro  rimp.  Federigo  f , 
mentre'  di  oMti  piibblfoava  un  prìvtlef^ìo 
(i3  noT.  1 160)  a  favore  (Iella  BadU  Va- 
lombrosaiia  di  CrUpiiiò.' 

Dello  8t<*sM  (ikimto^ra  laAdiiglia  degli 
Orgogìiosi-Mahiletta  di  PorN,  la  quale  sot* 
lo  Arrigo  Vfl  tfime  il  dominio  di  Gastro- 
caro,  mentre  avr^a  p*r  arversarj  i  nobili 
da  Calboli  e  gli  Oi^etaffi  guelfi  derni. 

Alla  prolifica  genrttiii<Hie  di  tanti  ti- 
rannetti  della  Romagna  alluder  l'Ali' 
ghieri,   allorché  contro   loro  esdaniava  : 

Ben  fn  Bngnaent^l,  èie  non  rifigUn  f 
E  malfa  Castrocaro,  e  peggio  Confo, 
Che  dijigiiiif  -tai  vmittpiù  t'fmpifiiia, 
(Poac4Toaio.  Canto  Xlf^.y 

Ad  abbattere  la  potenza  M  temuto 
Prancetco  Ordelaffi  signore  di  Cesena,  di 
ForM,  di  Castrocaro,  e  di  altri  luoghi  dell' 
Emilia  si  nnìrono  d*accordo,  nel  t35^,  le 
armi  della  Rep.  fior,  e  del  Papa  insieme  con 
quelle  delFimp.  Carlo  IV  sotto  gli  ordini 
Hcl  cardinale  legato  Egidio  Cariglio  arciv. 
di  Toledo,  come  quello  II  quale,  innanzi 
che  attendesse  alle  cose  della  chiesa,  fu 
valente  militare.  Teneva  egli  nel  i3$6 
il  Suo  qnartier  gencrtlc  sotto  CastrocJi^o, 
quando  ferito  iPindorre  l 'Ordelaffi  a  ce- 
dere a  Innocenzo  VI  Castrocaro,  Bertino*- 
ro,  Meldola  e  Cesena.  Al  quale  invito 
quel  signore  rispose:  che  non  avrebbe 
concesso  neppure  il  castellnccio  di  Sa-^ 
lutare,  H  minimo  cioè  de'snoi  dominj. 
(Mabchbsi.  Suppl.  alte  htor.  di  Forlì,) 
Disperando  ormai  l'oste  papale  di  pren- 
dere a  forza  la  rocca  di  Castrocaro,  qwsta 
col  castello  e  suo  distretto,  nell'anno  i364, 
fu  dal  pont.  Urbano  V  per  i  looo  Oarinl 
d'oro  alienata  alta  Rep.  fiorentina,  i  dì 
cui  soldati  ihotilmentc  tentarono  di  por^* 
vi  piede  contro  la  volontà  del  castellano 
fedele  ai  conti  di  Forlì. —  TCè  riuscì  pie 
felice  l'impresa  alle  armi  dHla  Lega 
conclnsa  nel  1371  dal  card.  Anglico,  con 
tutto  d^  ércscesie  speranza  ai  Fiorentini  di 
|>oter  conquistare  Castrocaro, nel  i386,  sa- 
lando che  al  sud  comandante  da  Varj  anni 
non  si  pagava  alcun  salario.  Ma  anche* 
questa  volta  il  colpo  falli  j  cosicché  la  Si- 
gnoria nel  1395  deliberò,  che  vi  si  man- 
das^e  una  nihnernsa  compagnia  di  armati  a 
espugnare  quel  castello.  E  perchè  il  lun- 
go era  forte  di  sito  e  tiiolto  ben  manico  e 
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vettovagliato,  il  tentare  di  averlo  per  forza* 
parv  opera  vana  al  C  Corrado  di  Landò, 
capitano  famoso  di  quell'età,messo  alla  lesta 
di  tale  impresa,  preferì  questi  un  regolare 
assedio.  Bfentie  stavano  le  sue  masnade  a> 
campo  intorno  a  Castrocaro,  e  sì  andar  ano 
coairnefldo  le  opere  avanzate,  gli  assedian. 
ti  furono  improvvisamente  assaliti  e  slog- 
giati di  coslà  dalle  genti  armate  spedite 
dagli  Ordelaffi  contro  gli  assalitori.    * 

Questo  fatto  per  sé  solo  prova  che  Ca- 
strocaro dipendeva  sempre  dai  conti  di 
Pot4I,  nonostante  che  il  pont.  Bonifazio. 
IX,  con  lettere  del  5  marzo  1 396,  ordi- 
nasse airabate  di  Ifonautoli  di  Lni  dare 
la  consegna  del  «aslello  di  Castncaro  dal 
nobile  Tommaso  conta  de  Nouit  custode 
A  donieello  per  la  S.  Sede-  di  quelU 
fortezza,  la  qa.ile  poi  dall'abate  doveva 
gnardat^  fino  a  nuov'ordint.  Sennonché 
l'abate  Nooantolano,  avendo  ricevoto  otto 
giorni  dopo  aUr'ordine  dal  pontefiae  che 
lo  spediva  nunzio  in  InghiUarra,  ne  in- 
duoe  a  dubitare j  o  che  non  ebbe  cflctto,  o 
dbe  fb  molto  brt;v«  la  prilla  oomniasione 
relativa  al  comando  di  Castrocaro.  (TiaA*. 
Boacni.  /seor.  NonatUol,) 

Gli  storici  nostri  tacqoem  il  nome  di- 
quel castellano,  dal  quale  i  Ptoreotàni,  nel 
mag;^o\i«l  1 4^3,  comprarono  di  nuovo  per 
30000  fiorini  d'oro  il  castello,  con  la  rocca 
di  Castrocaro  ;  dove  d*allora  In  poi  tenne- 
ro ona  guarnigione  a  difesa  delle  terr» 
che  la  Rep.  di  Firenze  poasedev«  io  quel- 
le parti  di  Romagna.  Infatti  fra  tanti 
castelli  di  qnella  provincia,  Castrocaro- e 
Modfgliana  furono  i  soli  restati  agli  ofi- 
ziali  del  Comune  di  Firenze,  i  quali  due 
fortilizj  inveatit»  net  1426  seppero  resi- 
stere al  timore,  all'oro  o  alle  armi  inviate 
contr'essi  dal  duca  di  Milttiow  (MacciIIì- 
viLLi.  /f£or.   Fior,) 

'  D'allora  in  poi  Castrocaro  n^  aoeolst  fra 
le  sue  mura  altri  magistrati, eccetto  quelli' 
che  ubbidivano  ii   reggitori  di  Firenze. 

Non  solo  la  civile  storia  di  Castrocaro, 
nia  l'ecdesiastica  fornisce  qualche  m«mo- 
ria;  essendoché  sitfo  dalsec.  Xf  i  Camaldo-»  . 
h*nsl'teoevano  <*.ostà  un'ospitia  sotto  il  titolo 
di  S.  Maria  della  Fontana  dei  Ciòli {(or m 
la  eh.  di  Zola)  cui  fu  riunito  nel  i5f3  il 
priorato  di  8.  Maria  di  Mortie  Calt^ario 
vfeina  al  rastellc.  (A  Ma  al.  Ciwazu.) 

Anche  la  chiesa  parr.  di  S.  Nfcchlu  a' 
Castrocaro  nel  secolo  SUI  era  di  gius^a- 
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dromto  dei  mooaci  Cumé\é<Àam  ii  Ver* 
gbereto  :  tiocoiBe  quelli  della  badia  «li  S. 
Maria  Fontportam  di  Forlì,  nd  priaoipi# 
del  tee  Xll,  ebbero  la  qoarta  parte  dei  di* 
ritti  gpettaoti  alla  piere  di  S.  Reparata  di 
Cattrocaro  per  conoesaioiie  di  quei  Tetoo? i» 
diritti  che  tentaroDO  di  riveodicarc  medias- 
te on' placito  della  regioa  Matilde  emanato 
li  4  <>0T«  >  I  >  ^  apuJ  pUbem  S>  Bepara* 
tae  d&  Castroearo,  (Uobblu.  In  Èpùe. 
Foroliv,) 

La  qoal  chiesa  di  S.  Reparala  eaitte  tol- 
lora  pretto  Terra  del  Sole  dal  lato  ohe 
guarda  Cattrocaro,  roeotre  la  piere  mo- 
derna col  titolo  di  ardpretara  è  tituata 
nel  centro  della  Terra  tette  nominata.  — * 
Fed»  TsaaA-ML-SoLS. 

La  Comunità  di  Caitroearo  fa  riunita 
in  nn  tol  corpo  con  quella  di  Terra-dei- 
Solcy  ttante  un  motuproprio  dd  G.  D. 
Leopoldo  L  del  ai  agosto  1775.  -— Eita 
mantiene  in  Cattrocaro  on  chirurgo  e  un 
maestro  di  tcuola. 

La  parr.  aroipretura  dei  S$.  Niccolò 
e  Fraacetco  a  Castrocaro  conta  1496 
abit. 

CASTRONCELLO   (Cattrum  ÀgelU) 

'  in  Val-di-Chiana.  Borgata  con  parr.  (SS. 

Marco,  e  Franceico)  nella  Com.  Giur.  e 

circa   3  migl.  a  ottro-lib.  di  Casiiglion- 

Fiorentino«  Dioc  e  Comp.  di  Aresao. 

È  situata  in  meno  alla  Valle  della 
Chiana  fra  il  Canal -roaettro  e  Cattiglion- 
Fiorentino,  a  contatto  della  cerreta  di 
Brolio.  La  parr,  di  Cattroncello  abbraccia 
una  gran  parte  della  ettesa  fattoria  di 
Montecchio.  Sembra  che  a  questa  borgata 
poMa  riferire  quella  villa,  che  sotto  il  no- 
mignolo di  Jgelio  veniva  designata  nel 
secolo  Xill  fra  i  luoghi  del  distretto  di  Ca- 
stiglicn- Fiorentino.  —  Fed,  Castioiiob- 
FioBirriHo. 

'  La  parr  dei  SS.  Marco  e  Francetco  a 
Cattroncello  novera  764  abit. 

C.#xr£ir. -—  fW.  CuiLLi,  Casou,  Ca- 
soLa,  e  Casosb. 

CATABBIO  nella  Valle-di-Fiora.  Cas. 
con  pieve  antica  (S.  Lucia)  nella  Com. 
Giiir.  e  circa  6  migl.  a  maestr.-pon.  di 
Sorano»  Dioc  di  Sovana,  Comp.  di  Gros- 
seto. 

È  situato  in  poggio  sul! 'estrema  propagine 
di  un  contrafforte  che  diramasi  dal  mon- 
te Labro  fra  i  fiumi  Fiora  e  Albegoa. 

L'origine  e  storia  di  questo  eastcllae- 
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aio  dd  00^  Aldobranimhi,  ^n|M 
del  dirato  casi,  di  Csrteteetkim,  s  Ci. 
taitfb  i^eeekim,  resta  laltoca  iefslufnk 
tenebre  del  iMdto  evo. 

La  chiesa  di  S*  L«eia  a  CÉbbkit  èl 
padronato  dei  vescovo  di  Sovaai,  eii» 
partiene  una  gran  parte  d«lle  mttàk  i 
Catobbio,  sUle  rrceBtcmrnU  tafbik 
per  ridurre  il  lemno  a  onltara. 

La  pieve  di  S.  Lacia  a  Calabbio  taà 
SI 4  abit 

CATAGNANA,oCATIGNAKA  mlll. 
GA  in  Val-di-Serchto.  Vico  patto  ia  aw- 
te  alla  destra  del  torr.  CormM&^mihfm. 
di  S.  Frediano  a  SomnuHCokigBa,  (W 
Giur.  e  un  migl.  a  seti,  di  Bargi,  Dat 
e  Comp.  di  Pita. 

Quetto  vico  conta  un'antict  ctpfA 
dedicata  a  S.  Regolo,  la  quale  liat  dil  «• 
oolo  XIII  era  tuccursale  dclU  pimA 
Loppia.  —  Ftd,  SoHiK>coi.oca4- 

CATENA  M  MONTEMURLO  ioU 
d'Ombrooe  pi»toj<te.  Borghetto  lalk  itn- 
ÒM  maettra  Ira  Prato  e  Pisloit  ftmi 
ponte  d*Agliana  nel  popolo  di  S.  J^wk 
d'Agliana,  Com.  Giur.  e  3  nigt  a  «tn 
del  Montale,  Dioc  di  Pitto|a,  Cmf.  & 
Firente. 

Quetto  nome  odioao,  di  oppicniom?.  è 
angaria  e  di  tchiaritù;  quetto  asUcob* 
mite  di  discordie  e  di  rettaziooi  fti  i  ^ 
mitrofi  municipi  ;  questo  flagello  ddoa- 
mercio  e  dell'industria  agrarit;  q«* 
antico  inciampo  di  comooicatioae  ^ 
popolo  e  popolo  nei  lei  paeie  tà  ave  ti 
sé  suona  ;<questa  catena  messa  ti  pe^ 
delle  produzioni  nazionali,  venae  itfrtftì 
e  dbtrutta  dalla  mano  polente  e  bes^ 
del  Grande  legislatore  della  ToKasa:  it 
piò  resta  alla. storia  politica  altro ch<ii 
reminiscenza  di  tali  pagaeggerict  "^ 
la  corografia  del  Granducato  nel  ^9 
delle  dittrulte  Cateite  trova  00  doctao* 
inconoutto  che  dà  a  eonotcere  i  terai> 
del  confine  dittrettuale  di  alcune  eitti  1 
terre  del  Granducato,  le  quali  fif< 
nella  storia  delle  repubbliche  d^*'^ 
evo. 

Infatti  la  catenó  o  passaggh  di  1^ 
temurlo  eaitte  tull'antico  limite  drl  O» 
ne  di  Pittoja  con  qudlo  distretUik^ 
Montemurlo,  quando  era  feado  dd  co* 
Guidi,  e  nelle  di  cui  ragioni  e  diriUi  "^ 
bentrò  nel  tecolo  XiiI  la  Rep.  fior. 

A  quetto  pedaggio  di  MonltfiMiri#ri^ 
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l'«rtiooìo  ì^^  degli  aolicbi  tUtati 
di  Piftoja,  redatti  nel  1 1  Si.  A  tenore  del 
iqoale  rtatcuo  potestà  appena .  entrato  in 
uffiaio  doveva  giurare  di  mantenere  il  path 
MMggio  cbe  si  esigeva  dal  Coau  di  Pistoja 
•I  r^infine  di  Montemarlo. 

AHa  borgata  della  Cauua  continuò  a 
tenere  ragione  ogni  giovedì  il  potestà  del 
MonUle  -aino  alla  legge  del  3o  sett.  1 772 
,    xelativa   al    nuovo  regolamento   dei   tri- 
banali  di  giostizia  dello  Slato  fiorentino. 
CATENA  A  SANTA-GONDA  nf  1  Val- 
d'Amo  inferiore.  Borghetto  situato  quasi 
.   a  mezso  cammino  sulla  strada  postale  che 
da  Pisa  a  Firenze  si  dirige,  ne]  popolo  di 
Cigoli»  Cam.  Giar.  e  Dioc.  di  Saoininiato, 
dalla  quale  città  trovasi  migU  1  J  a  mae- 
alr.,  Comp.  di  Firenze. 

Era  il  luogo  di  pedaggio  sol  confine  del 
territorio  di  Sanminiato  con  qnellodi  Fu* 
cecchìo,  dove  i  Sauminiatesi  riscuotevano  il 
dn^io  sulle  merci  cbe  transitavano  per  il 
loro  distretto,  mentre  il  Comune  di  Pisa 
teeeva  a  poca  distania  altre  catene.  Di 
quella  di  Castel  del  Bosco,  che  andava  per 
cooto  della  mensa  arcivescovile  di  Pisa,  si 
è  fttto  menzione  all'Art.  Bosoo  (Castbi 
'  del). — fV</.BacuL4.e  S.  Go»i>4  (Bap*A  di). 
CATENA  SI  TJZZANA  nella  Valle  d' 
Oaabrone.  pistojese.  Borgata  solla  strada 
r^ia  fra  il  Poggio  a  Cajano  e  Pistoja,  nel 
pf>polo  Com.  e  Giur.  di  Tiziana»  da  cui 
è  circa  on  roigl.  a  sett.  Dioc.  di  Pbtoja, 
Comp.  di  Firenze. 

È  una  delle  dogane  poste  dal  Comu- 
ne di  Pistoja  al  confine  del  suo  distretto 
con  quello  di  Firenze,  dopoché  quest'ul- 
ti nao  incorporò  al  contado  fior,  la  Comu- 
nità cTi  Carmignano.  —  f^ed  Cabbiopavo. 
CATENAJA  nel  Casentino.  Alpe  e  Ca- 
atellare  omonimo  situato  fra  il  monte 
deirAlvemta  e  Montauto  de'contidi  Gal- 
bino;  monte  sul  di  cui  fianco  orientale 
nascono  il  Sovara  e  il  Singerna  tributar) 
del  Tevere,  mentre  nella  parte  ociid. 
damao  origine  i  torrenti  di  Valenzano  e  di 
Vogognano  che  scendono  fra  Rassina  e 
Sobbiano  nell'Amo  casentinese. 

Fu  il  castello  di  Catenaja  fra  quelli 
nowinati  nel  diploma  roncetso  da  Carlo 
JV.  (anno  1 356)  «Ila  città  di  Arezzo.  Era 
l'elido  dei  conti  di  Moniedoglio,  di  Capre- 
se e  di  Chiusi,  innanzi  cbe  vi  acquistassero 
pendere  i  loro  parenti  o  consorti ,  fra 
i    ^ali   gli   libertini,   i  Cennini,  i  Pie- 
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Irainalffi,  gli  Alberti,  i  Docci  di  CaU- 
naja  e  altri. 

È  noto  nella  storia  un  Bodolfino  dà  Ca- 
tenaja  stato  potestà  di  Arezzo  nel  1277; 
dì  Castiglion.FiorentÌDO  nel  ia8o;  e  di 
Volterra  nel  i98a,  e  1187. 

Fu  pure  conte  di  Catenaja  on  Orman- 
Bo,  che  assiilè  con  altri  nobili  rurali  a  un 
placito  rmaoato  li  ai  aprile  iiqo  nel 
Borgo  di  S.  Gcnesioda  Arrigo  Testa  legato 
in  Toscana  per  Timp.  Arrigo  VI. 

Anche  il  tempio  deirAlvemia  ottenni! 
dalla  pietà  dei  nobili  di  Catenaja  memow 
rie  indelebili  in  alcuni  monumenti  di  bel« 
le  airti. 

CATERINA  (S.)  a  ALBANO  nella 
Valle  del  La  mone  in  Romagna.  —  fV</. 
Alzavo  in  Romagna. 

CATERINA  (EREMO  m  S.)  di  RIO 
nell'IsoU  d'Elba.  ^  ^ed.  Rio  dill'Isoia 

d'ELBA. 

CATERINA  (FORTEi>iS.)aPonl'Er. 
cole  nel  monte  Argentaro.  ^-  f^ed.  Pozt* 
EacoLEi 

C^TEMOXzo»  —  Ved.  CoTMMozÈo  in 
Val-di-Sercbio. 

C^TtAKA  o  CjtTìdMo  nel  VaLd'Arno 
inferiore.  Contrada  ch'ebbe  parr.  (S.  Mar- 
tino) succursale  della  pieve  di  S.  Maria  in 
Monte,  e  ohe  diede  il  nome  di  Catinna  a 
una  delle  quattro  porte  di  Castel-Fi  anco 
di  Sotto,  oggi  detta  porta  d'arno. 

Sino  dal  sec  X  ebbero  corte  in  Calia" 
na  ì  conti  Cadolingi,  uno  dei  quali,  Lo- 
tario di  Cad(^lo,  nel  7  giugno  1006  cede 
alla  badia  di  Borgonoovo  presso  Fucee- 
chio,  fra  gli  altri  posaessi,  quelli  apparte- 
nenti alla  chiesa  di  S.  Martino  a  Catiana; 
chiesa  fondala  dal  conte  Cadolo  di  lui 
padre,  la  quale  insieme  con  altre  alla  stessa 
badia  venne  confermata  da  Gregorio  VII 
e  da  varj  pont»  non  che  dagl'imperatori 
Arrigo  VI  e  Federigo  II.  Nonostante  tali 
ofi{rte,pare  che  i  CC.  di  Fucecchio  si  riser- 
vassero il  diretto  e  forse  anche  l'ut  ile  domi- 
nio di  questa  contrada.  Avvegnaché  un 
pronipote  del  nominato  Lotario  (Ugo  del  C. 
Ugiicciooe)  nel  1 1  aa  offriva  e  alienava  a 
favore  dei  vescovi  di  Lucca  tutti  gli  ef- 
fetti posseduti  nel  Val-d'Arno  infeiiore,  e 
precisamente  quelli  situati  fra  Catiana  e 
Bientina,  confermati  a  quei  vescovi  nel 
1  aoQ  daU'imp.  Ottone  IV. 

La  chiesa  di  S.  Martino  a  Catiana^yer- 
•o  il  1 400,   fu  incorporata  a  quella  di  S. 
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Batberf  eretta  allóra  \n  prìórii  ;  ed 
è  all'altare  maggiore  di  que»ta  cliieta  dove, 
al  dii^  del  Lami,  «"ststrVa  un  dipinta  at- 
trifouilo  a  Raffaele  d'Uibino.  —  f^ed, 
ÀBA2hi  di  BoacoaooTo,  e  Gastbl-Fkahcd 
di  Sotto. 

GATIGLIàNO  (Cùtiiianum)  in  Val- 
Tiberina.  Gas.  con  parr.  (S.  Andrea)  tili«- 
le  della  pieve  di  S.  Maria  alla  Sov^sra, 
nella  Gom.  Giur.  e  S  mi<l.  a  scir.  di  An- 
ghiari,  Dioe.  di  Sansepolcro,  già  di  Arezso^ 
al  di  cui  Gomp.  appartiene. 

Trovali  alla  deatra  drl  fi.  Sorara  e 
della  strada  R .  dell' Adriatico. 

Un  contimìl  nome  con  la  desinensa  in 
CatiUana  tuttora  conserva  altra  bor- 
gata situata  a  pie  dell'Appennino  di  Fi- 
stoj.i,  nel  popolo  della  pieve  di  S.  -Gior^ 
di  VdUdi.Burr,  Coro,  della  Porta  S.  Marco. 
Il  quale  ultimo  ci  richiama  alla  disfatta 
drlParmata  Gatiliniana  accaduta  verso  co^ 
teste  piagge,sc  pure  non  fu  un  predio  ap- 
partenuto alla  famiglia  di  Gatilina. 

La  parr.  di  S.  Andrea  a  Gatìgliano  io 
Val-Tiberina  ha  1 37  abit. 

GATIGNANO.  già'  GLATINIANO 
(Clatininnum)  in  Val-d'Arbia.  Vili,  oh' 
ebbe  parr.  (S.  Leonardo),  la  quale  ém  pia 
di  dne  secoli  forma  annesso  alla  pieve 
Asciala,  nella  Gom.  Giur.  e  circa  6  migL 
a  pon.  di  Gastelnnovo  Berardenga,  Diocw 
e  Comp.  di  Siena,  da  cui  è  4  tnigl*  «  g'^* 

A4tualim>nte  porta  il  nome  di  Gatignano 
nna  magnifica  villa  dei  Sergardi  di  Sien% 
fondata  dal  celebre  S«>ttano,  con  piUurc  1 
fresco  di  vsrj    arti«ti   di    merito. 

Fu  Gatignano  uno  dei  luoghi  messi  a 
ruba  nel  marzo  del  1 554  da  nna  squadra 
di  spagnuoli  guidati  da  D.  Gania  di  To- 
ledo. 

GATIGNANO  di  GAMBASSI  (Cati^ 
ntrtnum)  ih  VaM'Eba.  Due  popoli  sotto 
lo  stesso  vocabolo  di  Gatignano  eontaransi 
in  VaM'Elsa;  uno  di  essi  (S.  Donato,  di 
Catignano)  nel  piviere  di  S.  Appianoy 
Com.  di  Barberino  di  Val-d'Elsa,  Dtoc  e 
signoria  dei  vescovi  di  Fireaie  ;  da  lunga 
mano  annesso  alla  parr.  del  Gasici  di  Li* 
nari.  L'altro  casale  già  nastelle  di  Ga« 
tig«tno  sussiste  tuttora,  ed  ha  la  sua  par* 
riK^chia  ••(&.>  Martino  a  Catltfnafto)  nel 
piviere  di  Gambassi.  Com,  Giur.  e  4  mi* 
gì.  a  lev.  di  MontaìofD<^,  Dioc  di  Volterra^ 
Gomp.  di  Firenze. 

Risiede  in  collina  alla  sinistra  del  fi» 
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Cka,    fra   Vama^    la    Badia 
la  pieve  di  Ghia  noi. 

Fu   uno  degli  antichi    feods  dei 
Gadolingi  e  degli  Alberti  loro  conforti. 

Apparteneva  nel  aecolo  XI  al 
bguccìone -di  Guglielmo  Bulgaro,  * 
egli  in  Gatignano.  nel  1  ott.  1075,  ^ 
a  una  donazione  della  eh.  di  S.  Vrtlsiis  s 
San-Gimignano,  fatta  a  favore  di  Berta  t. 
glia  del  conte  Lotario,  e  badcs—  dd  ossa, 
di  Gavriglia.  —  Nel  cast,  di  Gatignano  « 
trovava  il  conte  medesimo,  nel  IngUo  drl 
1093,  allorché  per  atU  pobblioo  rertilm 
al  suo  proprietario  un  poaaeaao  nella  earU 
di  Ligiiano  da  esso  oppignorato. 

La  badia  di  Pastigoano.  doiTO  caistava 
t|ae«t'ultimo  istrumento,  poaaedeva  attiv 
pergamene  scritte  io  Gatigoaoo  del  terr^ 
torio  Volterrano,  fra  le  <|uali  un^iitvetb- 
tura  di  beni,  posti  nel  piviere  di  S.  Jfam 
a  Ghìanni,  fatta  nel  genn.  del  1  io3. 

Nel  I  io5  i  fratelli  Ugo  e  Lotario  fi;^i 
del  c^nte  Ugoccione  riminziaroiH)  alla  ba- 
dia di  Borgonuovo  a  Fucecclsia  la  mftì 
delle  rendite  che  avevano  nel  cwaitAI*  e 
corte  di  Gatignano,  mentre,  nel  1 1  i5,d^ 
gli  esecutori  testamtotar)  del  ooote  I7-o 
ta  venduta  l'altra  metà  eon  Torie  corti 
poste  nel  piviere  di  Garabaasi  al  vesc 
Roggieri  di  Volterra.  (Anna.  Jk^^etc^ 
et  Volterra.) 

Gootuttoeiò  il  feudo  di  CalìfpMSM  tio- 
vasi  confermato daUlmp.  Fe<terigo  I  ateis- 
ti Alb«>rti  di  Mangona  ooosorti  drs  CaAt^- 
lingi,  mediante  un  privilegio  loro  nnotuMa 
il  IO  agosto  del  1  i64y  sebbene  il  Legate 
Imperiale  di  S.  Mioiato,  sei  noni  dopa, 
(oel  1 190)  ordinasse  che  foasero  rcatitvìli 
a  lUlebraodo  vescovo  di  Vollevra  i  dìrinì 
baronali  e  le  rendite  della  corte  e  castella 
di  Gatignano. 

Venne  il  tempo  però  che  qveì  vasaJfi 
si  lifoerar^oo  da  tali  eottiplioafe  aesrvslo 
edl'unire  la  loro  Sorte  ai  SaogimifBaM^ 
si,  d«t  qoali  furono  accolti  come  dMtm- 
tuali  con  alto  pubblico  del  ^ic  i9<& 
(AacR.  Dip\»  Pioa.) 

Fra  i  vaq  casali  omonimi,  credo  dì  do- 
ver pi*efmre  il  Gatignano  di  Gomb^asì, 
corno  (foello  dove  ebì>ero  poaaesaì  i  Val- 
lombrosani  ,  per  credere,  che  di  costà 
pitt  probabilmente  traesse  i  natali  il  bealo 
Giovanni  daUe  Gelle  monaco  Vallond>ro»> 
ni>  sul  principio  del  secolo  XIV.  Il  qoal 
virtuoso  iromo  mosti^  nei  sooi  l«rai  acrit- 
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I,  come  bcBO  si  «MòcÌBOMntità  di  oostumi» 
moi-e  di  lettere  e.pitfgttesza  da  linguA 
olgare. 

CATftf^f  di  S*  Mf^ptdvo  in  VaUd' 
lisa.  Castellare  cbe  diede  il  titolo  a  una 
biesa  (S,  Donato)  da  varj  secoli  annessa 
1  popolo  ^i  Lindri  nel  piv.  di  S.  Appiano» 
lotti,  e  Gi4ir.  di  Barberino  di  Val^'Elsa, 
>io€.  e  Comp.  di  Firenae. 

Ftf  in  questo  Gatignano  dove  acquista- 
ono  -  signoria  i  vescoTÌ  fiorentini  stante 
na  donazione  fatte  nel  i  ia6  da  noa  Za-i 
ollina  figlia  di  Giovanni  Bottecei»  vedo^/a 
i  Rodolfino  da  Catignano,  a  fw^ore  dì 
votiifredo  veseovo  dt  Firense,  cni  rilasciò 
[uanle  sostaoBe  possedeva  nei  castelli  e 
listretti  di  Linari,  di  Timignano,  Uzano» 
*ogiMi,  Gortignano,  S.  Maria  Novella» 
iquilooe,  Tr«oentOy  Toni,  Ginciaoo,  S. 
Pancrazio  di  Val-di-Pesa,  e  nella  corf  di 

Che  questo  Gatignano  fosse  oontigno  al 
astel  di  Linari  in  VaM'Elsa  lo  dichiara 
\  libro  dei  livellf  della  metropolitena 
fiorentina,  chiamato  il  BolUttoney  dove 
i  noterono  gYi  omaggi  cbe  prestevano  nel 
rcolo  XIII  i  vassalli  de  ten^a  Cùtignani 
't  Linari di'strietuM  Flore ntiae,j^^  cento 
!t  terreni  e  poderi  posti  nel  territorio  di 
binari,  e  avuti  in  enfiteusi  dal  Tcscovado. 
Lini.  Mon.  EccL  Fior,) 

Cdti^tr^tio  ài  Pbcciou  {Cantinia' 
mm?)  in  Val.d'Era.  Gas.  p^uto  ohe 
lirde  il  titolo  alla  cappella  di  S.  Jacopo 
\e\  piviere.Com.  e  Giur.  di  Peceio!i,Dioc« 
li  Volterra,  Comp.  di  Pisa. 

La  chiesa  di  Gatignano  come  semplice 
>ra torio  esiste  nel  valloncello  del  Raglio 
ra  Mònteiòscoli  e  Peccioli.Estavennedesi- 
;oata  nel  catalogo  della  diocesi  Hi  Volterra 
ed.tlto  durante  il  sinodo  del  i356. 

Prese  il  casato  da  Catignaìio  nna  nobi- 
e  fjmtglia  stola  molto  potente  in  Pec- 
ioli,  e  per  di  cui  conto  fu  dipinte  la  pit^ 
Ttu*to  Uvela  della  pieve  di  Pecciolì.  (Tas- 
lom.  yinggi  T.  II.) 

Rìflctteodo  agl'ubicazione  di  questo  Ca^ 
tignano,  situato  sun*anti/!o  confine  della 
liocrni  di  Volterra  con  quella  di  Lucca, 
noanzi  che  fosse  erette  quella  di  Sjnroi'- 
lialo,  non  saprei  a  qual  luogo  meglio 
pptìrare  quella  Curtem  Caniinianum 
ositaift  in  Territorio  Lncensi  et  f^uU 
errtnùj  che  Carlo  Magno  con  altri  luoghi 
ella  Toscana  regalò  r  titolo  di  bcnefixio 


CAVA  625 

al  pont  Adriano  I.  (Moaiv.  Jnt*  M.  Jevi, 
lA  Begistr,  Cene.  Corner.) 

GATOGNANO  in  VaUi-Magra.  Vico 
nella  parr.  di  S.  Maria  a  G respiano.  Gora. 
Ginr.  e  circa  8  migl.  a  maestr.  di  Fivii- 
zano,  Dioc  di  Pontremuli,  già  di  Luni- 
Sartana,  Comp.  di  Pisa. 

È  poeto  in  ntonte  lungo  il  torr-  Citna- 
Ione  primo  triboterio  del  Tutmrone,  fra 
i  contrafforti  ocoid.  dell'Alpe  di  Campo, 
lagbena  e  quelli  della  badia  di  Liaari 
sull'estremo  confine  del  torritorio  Fiviz. 
zanese  eoa  l'eifeude  di  Varano.  —  Ved, 
CaispiAHo. 

CAVA  (BUPE-)  —  red  Rofa-GAVà 
nel  Monte  Pisano. 

CAVA  (VAL.)  —  Fed.  Val-Cava  iti 
Val-di-Sieve. 

CAVA  (VIA.)  —  Fed.  Via^ava  nel 
Val-d'Arno  pisano. 

GAVAGLIANA  in  Valnli-Bisentio.  Gas; 
con  parr.  (S.  Biagio)  nel  piv.  di  Filetta- 
le, Gom.  Giiir.,e  quasi  3  migl.  a  grec  del- 
la città  di  Prato,  Dioc.  e  Comp.  di  Fi- 
renae. 

Risiede  sul  crine  del  mente  che  propa- 
gasi da  quello  della  Galvana  fra  il  Bisra- 
zioe  Val-dt>Marina  dirimpetto  alla  pianu- 
ra di  Prato. 

Era  una  delle  45  ville  spicciolate  del- 
la prenominate  cita,  la  cui  popolazione 
nel  1 833  non  era  maggiore  dì  49  abit. 

CétrAiDìNO  (quasi  Cava  aldini)  in 
Val-di-BisPOzio.  Gas.  perduto  stil  fianco 
occid.  del  monte  della  Galvana ,  nel  piV. 
di  S.  Vito  a  Sofignano,  Gom.  Giur.  e  circa 
6  migl.  a  sett.  di  Prato,  Dioc.  e  Comp.  di 
Firenze. 

Nel  secolo  XI  esisteva  a  Gavaldino  una 
chiesa  (S.  Pielro^\il  padronato  della  quale, 
nell'aprile  del  ioaj,  fu  dall'imp.  Arrigo 
IT  rinunziato  nelle  mani  del  vescovo  dì  Fi- 
renze per  il  mon.  di  S.  Miniato  al  Mont^. 

GAVALLA.^A  iu  Val-di- Magra.  Gas. 
con  parr.  (S.  Martino)  nella  Gom.  Giur. 
e  4  migL  a  maestr.  di  Bagnone,  Dioc.  di 
Pontremoli,  già  di  Luni-Sarzana,  Comp. 
di  Pisa. 

Questo  casale  situato  alla  sinistra  del 
torr.  Caprio,  totto  i  poggi  di  Rocca  Sigli- 
lina,  faceva  parte  del  suo  distretto  innan- 
zi che  Cosimo  Ilo  acquistasse  nel  i546 
dai  conti  di  Noceto,  per  incorporarlo  al 
territorio  di  Bagnont.  —  Kcfi/.  BAcaoBt 
e  Rocca  Sioiluna* 
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S.  Martino  a  Cavai  lana  ha  70  abit, 

GAVALLIXA  (quati  Cava  aldina)  in 
Val-di-Sie?e.  Borgo  con  parr.  (SS.  Jacopo 
e  Maria)  nel  pi¥.  di  Petrojo,  Coni.  Giur.  e 
un  migl.  a  ostro  di  Barberino  di  Mugello, 
Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

Ritiede  sulla  destra  ripa  del  torr.  Lora 
poco  innanzi  di  confluire  nel  6.  Sieve 
che  scende  dall'opposto  lato.  Vi  passa  in 
inrzxò  \à  strada  prorinciale  che  da  Barbe* 
rinosaleil  poggio  alle  Croci  di  Combia- 
te,  e  per  Val  «di-Marina  guida  a  Firenze. 

Fu  la  Cavallina  signoria  dei  Cattarti 
di  Combiaiet  che  dettero  il  cognome  alla 
prosapia  Cattani  di  Firenze,  la  quale  con- 
terrà il  padronato  della  chiesa  della 
Cavallina  dUernativamente  coi  Guasconi 
6  i  Giugni.  Alla  qual  cuncorrenza  di  di- 
ritti diede  motivo  l'unione  della  chiesa 
parr.  di  S.  Maria  del  cast,  di  Latera  all' 
oratorio  di  S.  Jacopo  alla  Carallioa,  edi- 
ficato al  principio  del  secolo  XV. 

Nella  qual  chiesa  era  un  qaadro  fatto 
Dire  nel  1419  da  Antonio  di  Domenico 
Giugni  marito  di  Ghetta  di  Giov.  Villani. 

Nel  popolo  della  Cavallina  è  compresa  la 
grandiosa  villa,  detta  la  Torre,  dei  march. 
Guadagni,  e  quella  più  famosa  del  Tof 
racchione  posseduta  dalla  casa  Martelli, 
la  quale  ultima  servi  di  argomento  al 
poema  di  Bartolommeo  Corsini. 

Nacque  alla  Cavallina  fr.  Giuliano  Ughi, 
Minore  Osservante,  autore  di  una  cronaca 
fior,  inedita,  dal  i5oi  al  i546,  esistente 
nella  Magliabecchiana  a  Firenze. 

La  parr.  de*SS.  Jacopo  e  Maria  alla 
Cavallina,  nel  i55i  contava  a54  abit; 
nel  174-^  ne  aveva  411»  mentre  nell'anno 
i83S  era  aumentata  sino  a  697  abit 

CAVALLO  (CAPO  b  RADA  dil)  nel 
littorale  Toscano.  Porta  questo  nome  una 
punta  di  terra  che  dalla  ripa  destra  del  fi. 
Cecina  prolungasi  a  fior  d'acqua  nel  mare 
in  guisa  che  forma  una  spaziosa  curva  con 
k  punta  di  CustiglioncelVo  di  Rosignano.ll 
leno  interposto  fra  gli  estremi  sproni 
di  questo  arco  chiamasi  la  rada  o  golfo 
di  Vada,  in  grazia  della  sicurezza  che  of- 
lìreai  piccoli  navìgli  questo  bacino,  al  qua- 
le servono  di  molo  alcune  secche.  Una 
di  queste  baje  chiamata  fa/-Ji-fV- 
tro  si  stende  innanzi  per  gran  tratto  di 
nare.  —  fVdl  Vida. 

Per  la  mancanza  di  un  faro,  benché  co- 
minciato cotta  dalla  Hep.  pisana,  o  di  alcun 


CAVE 

altro  di  quei  segnali  che  io  tcupi  fk 
antichi  si  apponevano  nella  nub  ÌA  Ci^ 
uatlo,  rendesi  indispensabile  la  gaidiè a 
piloto  all'ingt  esso  di  questo  tramite iicati 
di  mare,  siccome  tale  lo  descrisK  Katftì 
Numaziano  nel  suo  itinerario  sioo dal» 
^olo  V  dell'Era  volgare. 

CAVAtiE  nei  Val-d'Amo  inferiore.  Ca 
perduto  nel  suburbio  sett  della  dUà  i 
Sanminiato,  del  quale  si  trova  fatta  ■o> 
zione  in  alcune  carte  del  medio  ev?.  Al- 
trove ho  esternato  il  dubbio, chea  q«c* 
Cavane  potesse  riferire  il  borghdto<Ìir> 
panne  verso  Montopoli,  seppur?  bm  Ì* 
fra  quello  della  Catena,  o  diS.Ctodaeti 
ripa  sinistra  dell'Arno,  presso  cai  osb- 
va  un  egual  nomignolo  nel  rio  di  (> 
vane*  Somministra  qualche  inditiodio» 
un  istru mento  del  1394  relativo  ai  Gooia 
stabiliti  fra  le  Com.  di  Sanminiato  e  i 
Fuoecchio.  (Lami,  Monum.  Eccl¥kt<, 
—  Ved.  Cap4««i  di  MoaropOLi. 

CAVARSANO,  o  GAVEZANO  (Cmf 
ctianum)  nella  Valle  del  Biseaiio.  Cd. 
con  dogana  di  frontiera  di  terza  clave  it- 
pendente  di  quella  di  Montepiaoo.  Uw 
parr.  (S.  Pietro)  con  gli  aooetsi  ii  ^ 
Maria  alla  Poggiala  e  la  oappdU  4i  S 
Martino  a  Luciana  tono  nel  pir.  Cea-i 
Giur.  di  Vernio,  Dioc  di  Pistofa,  Gea^ 
di  Firenze. 

Risiede  in  un  risalto  di  poggio  c^  ^ 
parte  della  pendice  meridionale  ddl'Af 
pennino  di  Montepiano»  fra  il  torr.  Cvi- 
gioia  e  quello  di  S.  Quirico,óm^ 
migl.  a  maestr.  di  Vernio.  Trovati  «Hi 
strada  ohe  da  Mercatale  si  dirìge  per  ^ 
giogo  dell'Appennino  verso  il  vallsoeiH 
Limentra  per  entrare  nella  strada  k 
Bagni  alla   Porretta  lungo  il  Reno. 

S.  Pietro  a  Cavarsano  conta  710  iKt 

Ori,  o  C^rt  (Castrum  de  Ce^ni)  t^ 
Val-d*Arno  superiore.  Cast  perdats' 
ohe  ha  variato  nome,  ticoome  oggi  ^ 
ca  la  sua  antica  chiesa  di  S*  U^P*  ^ 
Cavis,  nel  piv.  di  Gropina,  Com.  ^"f** 
Terranuova,  Dioc  e  Comp.  di  Areuo* 

Fu  signoria  dei  conti  Guidi,  ai  ({^^ 
terrazzani  di  Cave  si  ribellarono  ^ 
•  336  per  porti  totto  il  patrocinio  dela 
Rep.  fior.  Se  non  che  i  reggitori  di  «I"^ 
nel  1 343,rettituirono  C«i^  con  altn  f««« 
di  quei  contomi  al  conte  Siiaooe  di  Pop- 
pi in  ricompenta  dei  buoni  serrig)  f^  '^ 
popolo  fiorentiao.  — -  f^ei.  Ptanfi* 
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CAVE  111  MARMI,  e  di  Pibtbb  della 
Totcanay  compreso  il  Golfo  di  Lutii. 

I:»  qualità  dei  terreni  che  cuoprono  la 
Tutcana  •  cootioeoUle  e  le  sue  Isole  oflVe 
Della  f arielà  di  rocce,  in  cui  si  suddivido- 
no, una  TÌstosa  serie  di  pietre,  le  quali 
costituiscono  un  oggetto  d'industria  e  di 
risorsa  alle  popolaùoni  che  le  avvicinano. 

Cootinuando  il  metodo  sinottico  stato 
da  noi  adottato  idl'art.  AcQoa  Minia  ali, 
esporremo  qui  per  serie  le  principali 
cave  di  marmi  e  pietre  da  lavoro  distri- 
buite secondo  la  formazione  dei  terreni. 

La  natura  di  quest'articolo  non  per- 
mettendo di  entrare  in  dettagli,  mi  giove- 
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ri  solamente  avvertire,  che,  oltre  le  quat- 
tfo  grandi  formazioni  geologiche,  nelle 
quali  possono  suddividersi  i  terreni  della 
Toscana,  cioè  in  Volcaniei  ;  in  Piutonia- 
ni,  0  di  Solles^amento  ;  in  Secondarf,  o 
di  Sedimento  inferiore  \  e  in  TerziarJ, 
o  di  Sedimenio  superiore,  esistono  ezian- 
dio  altre  rocce  intermedie  o  di  transizione 
fra  le  rocce  Plutoniane  e  quelle  Sedi» 
meritar i€,  dove  sono  state  aperte  molte 
cave  di  pietre. 

Ho  procurato  pertanto  di  riunire  questi 
terreni  Nettuno- Piutoniani  in  un  qua- 
dro costituente  il  N.^  IV  delle  Tavole  Si- 
Dottiche  qui  appresso  disposte. 


HIlMttl 


PROSPETTO  sinottico  delle  Cai^e  di  Marmi  e  di  altre 
Pietre^  distribuito  secondo  la  struttura  e  qualità  dei  Ter- 
renif  cui  appartengono. 

JV.  I. 

e JVE  aperte  nei  terreni  VOLCJNICI,   ovvero  traboccati  dai  f^vLc^itr  Spbntì 

della  Toscana. 


NOME 

e 
Posizione  Geografica. 


QUALITÀ' 

e  Caratteri 

delle  Pietre. 


Lava  sASALTHia 

R^Dieo^AMt 

(^Sommità  del  monte) 


Pcntuoio  TaacHiTi 

^MMMÙiA    S.  S^LFél» 

ÙOMM 

(^Montamiatà) 

Pijta'C^srAovdiù 

(idem) 

S^ar^'Ftoed 

(idem) 

CAsrEt,*omL'PiAito 

(idem) 

v.  u 


SOSTANZE  PRINCIPALI 

che 

le  costituiscono. 


Colore  tcuro  -nera- 
stro. Tessuto  gra- 
noso cellulare  > 
con  piccole  parti* 
celle  luocicantt  e 
•coriacee»  Durez- 
za eguale. 

Tessitora  granosa 
porfiritica.  Colo-| 
re  grigio -bruBo 
sparso  di  grani  e 
cristalli  neri  o 
color  persichino 
•udicioy  violetto, 
giallo  vetrino  e 
bianco  opaco.  Du- 
rezza ineguale.  .È 
rnvida  al  tatto. 


Roccia  a  base  di  feldspato 
con  pirosseno  e  anfigene, 
stata  fusa  e  traboccata 
dai  Vulcani  spenti  del- 
la Toscana  meridionale 


Roccia  eminentemente  feld- 
spatica  con  poco  quarzo, 
seminata  di  sqoamme  di 
mica,  con  cristalli  di  fèld' 
spato  bigio,  violetto  e  gial< 
lastro  ;  racchiudente  nu- 
clei di  ferro  carburato, 
o  rognoni  trÉinhitici  più 

I  compatti  e  semi  fasi,  detti 
volgarmente  Jniihe  di 
Sasso» 


USO 
nelle  Arti* 


È  adoprata  per 
materiale  da  co- 
struzione, e  per 


Si  usa  per  opere 
architettoniche 
non  delicate  da 
costruzione  ,  o 
per  lastricare  le 
strade. 
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CAyE  di  Pittr*  aperu  nei  ternni  PI  VTOJUtÀTIO-PRtMOBDIALL 


NOME 

QUALITÀ' 

SOSTANZE  PRINCIPALI 

e 

e  Caratteri 

che 

USO 

Potixione  Geografica.! 

delle    Pietre. 

le  cosUtaisoooo. 

nelle  ArtL 

GimiTi 

Tessitura     grano- 

Roccia composta  di  cristalli 

Per  opere  gn»- 

nell'I tohjt  di  Elbj 

sa     contempora- 

di feldspato,  di  qaarzo  e 

dioee  di  decora- 

a  Campo 

neamente  criftaU 

di  mica  intimamente  ag- 

zione— Le  caie 

lizzata .      Fondo 

gregati.  Racchiude  come 

aperte  dal  ft». 

grigio  picchietta- 

minerali aoceasor}  belli»* 

nani  sidlaeoita 

to  di  bianco,  di 

si  me   cristallizzazioni   di 

diPiiDODteactt* 

nero  e  di  violetto. 

turmaline,  di  acque  ma* 

Isola  di  Elba,  e 

Duristima,   e  su- 

rinc, berilli,  granati,  ec. 

presso  al  poilo 

scettibile  di  pilli* 

Le  turroal ine  formano  taU 

del  Giglio,  tsaa 

mento. 

volta  dei  piccoli  filoni. 

Imola  del  GfOLfO 

idem 

idem 

idem 

JV.  III. 

CJf^E  aperte  nei  terreni  NETTUNUNi  eminentemente  PLUTONIZZàTL 


Gabbri    e  Szrpbbtibi 

Prato 

VenDS,  o  Nsno  di 

PHATO 

{ffel  Monte  Ferrato) 


GabBBO,     e    PlBTBA 

di  FicLiiii. 


PlBTBA  MaLTBSCA 
PlETBAMALA. 

{^Pre^soU  Fiumare) 


Tessuto  granoso, 
variegato,  pellu- 
cido. Fondo  ver- 
de cupo  punteg- 
giato di  verde- 
porro,  bigio,  o 
nerastro.  Capace 
di  pulimento. 

Tessi>to  granoso  in- 
tralciato  somi- 
gliante alla  ser- 
pentina,  i  di  cui 
elementi  sono  di- 
stribuiti  quasi  al- 
la  loggia  di  un 
rozzo  granito,*  per 
cui  si  chiamò  fra 
noi  Granitone, 

E  a  più  grossi  ele- 
menti del  grani- 
tone di  Prato,  co^ 
lor  verde  porro 
o  verde  cupo.  È 
meno  tenace. . 


Roccia  diallagico- magnesi- 
fera  composta  di  serpen- 
tina più  o  meno  ricca  di 
diallagio  metalloide,  ossia 
Bronzi  te.  Frattura  oon- 
coide-scagliosa. 


Roccia  sii  i  reo  -  feldspatica 
composta  di  nuclei  di- 
scratamente  grandi  di 
giada  tenace  color  violet- 
to o  biancastro,  con  pochi 
cristalli  di  diallagio  me- 
talloide grìgio-yerdastro. 
Vi  si  trova  pure  della 
Prenite  bianca  in  masse 
e  in  vene. 

Abbonda  di  diallagio  in 
grandi  cristalli  di  un  lu- 
stro spatico,  con  giada 
color  verde-prasto. 


Per  lavori  ardii- 
tettooici,  ed  an- 
che per  pi<»oli 
oicgetUdi  ornato. 
Usato  a  Fìrcas 
a  Prato,  Pìataìi, 
ec  da  tempa 
antìoo. 

Si  cava  in  grosw 
moli  per  le  va- 
cioe  da  rooliaì 
che  sono  forse  la 
migliori  e  le  piò 
ricercate  nella 
Toscana, 


Si  adopera  allo 
stesso  uso  di 
macine,  fomaU 
però  di  più  pca- 
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NOME 

é 
!   PMiiione  Geografica. 


NbIO  di  SlBHA 

Mvmto  di  Fgscop-jtbo 
«     {Nei    poggio    di 
f^alierano) 

3.- 

&•  Cabbbo  della 

MoNTjtGsVoì.ji  di 

^  {J    Bellona  presso 

la  pieve  a   Scuo- 

^       ia.) 

MaAmi  Bianchi  Sauri 
CAssjtnJ 

{Sul  fianco  meridiO' 
^^  naie  del  Monte 
^  Sagro    heltAlpe 

p.,       ^P^àna), 


QUALITÀ' 

e  Caratteri 

delle  Pietrei 


SkSAi^ÈiiJ 

(Nel  Monte  della 
Cappella  sull'M- 
pe  Jpuana), 


tDÈM 

(Nel  Mont^Altissiiào 
BulVAlpt  Apuana) 


T«»s«ltura  serpen- 
ti nosa  di  pasta 
smorta,  con  fondu 
nero  e  mact^hiato 
di  una  sostanza 
steatitnsa  verde- 
mare. È  sdscetti. 
bile  di  an  pingue 
pulimento. 

Tessitura  granosa 
intralòiata.  Fondo 
hv^xo  macchiato 
di  cenerino,  e  di 
verdognolo  -  bian 
Castro. 

Fondo  bianco  can- 
dido, non  di  rado 
venato  o  macchi  ■ 
to  in  nerastro , 
grigio-turchino  e 
paonazzo  dai  mi  - 
nerali  adcessorj 
diffusi  o  riuniti 
in  vene  e  filonci 
ni  dentro  la  mas- 
sa  marmorea. Tes- 
suto granoso  sac' 
caroide.  Durezza 
unifurme. 


SOSTANZE  PRINCIPALI 

che 

le   eottituiseooo* 


Fondo  bianco  Ve- 
nato. Tessuto  sac 
caroide  a  grana 
più  grossa  che 
nel  marmo  sta- 
tuario del  Monte 
Altissimo.  Durez* 
za  uniforme. 

Fondo  bianco  can- 
dido. Tfcssulo  sac- 
caroide  a  grana 
fine  con  pochissi- 
me ed  esili  noao* 
cbie.  Cootislenza 
aniforme. 


Somiglia  al  Nero  dì  Prato, 
La  serpentina  è  meno 
ricca  di  diallagio^  e  più 
steatitosa. 


Roccia  composta  di  giada 
tenace  bianca ,  t^jlvolta 
colorita  in  verde  di  pra- 
aio  con  diallagio  ora  ce* 
neriao  ora  nero  lucci- 
cante. 

Roccia  semplice  «  consisten- 
te io  calce  carbonata  a 
minuti  cristalli.  I  minc-^ 
rali  accessori,  rari  nel 
marmo  bianco,  più  fre- 
quenti nel  venato  e  colo- 
rito, sono  il  ferro  ossido-^ 
lato,  oligisto  e  solforato, 
il  quarzo  in  cristalli  di 
Morite  e  in  smeriglio,  e 
più  di  rado  il  zolfo- 


li  S  O 
nelle  Arti. 


SI  laTora  a  di* 
versi  osi,  per 
materiale  di  fab- 
briche e  dì  or^ 
nato  nella  ciUà 
di  Siena. 


Può  servire  per 
macine  al  pari 
dei  gabbri  di 
molte  altre  lo^ 
caliti^. 


Roccia  semplice  come  la 
precedente.  Sono  mine- 
rali accessori  djffìisi  in 
Vene,in  mao(;iiie,o  riuniti 
In  cristalli,  lo  zolfo,  le 
piriti  e  il  ferro  magneti- 


Roccia  semplice    come    la 
precedente  con  pochissi- 
mi   minerali    accessor) 
fra    i  quali  il  maggiore 
è  il  ferro  oaaidulato* 


Sono  le  più  anti- 
che, le  più  pre- 
ziose e  le  piA 
famigerate  cave 
dell'  Europa  ^ 
stante  la  bellezza 
e  copia  dei  suoi 
marmi  statuari, 
venati,  e  coloriti 
in  ttlrchino(bar- 
digli).Le  osarono 
i  Romani,e  forsf 
gli  Etruschi  sotto 
nome  di  Lunensi 
Lapidicine. 

Le  cave  dellit 
Cappella  non 
contano,  cbe  si 
sappia,  una  la- 
vorazione più 
antica  del  seco* 
lo  XIV. 

Cave  state  scoper- 
te da  Michela-* 
gnoFo  Bonarruo- 
ti,  e  ora  rimesse 
in  attirità  e  in- 
grandite da  Mar- 
co Borrini. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


69» 


NOME 

e 
Posizione  Geografica. 


QUALITÀ' 
e  Carattere 
delle  Pietre. 


{Nell'Alpe  tìassa  sui 
Frigido.) 


Moirrmuroso  Loe* 

OBESE 

(Sotto  il  Monte  Cer- 
chia nell'Alpe  ^ 
puana.) 

E^vr  MEI  FiriMB^' 

IfESB 

(Sotto  il  Pitto  d'Uc- 
cello neir  Alpe 
Jpuanù') 


C^nnouA    in  Ma'\ 

KKMMA. 

(Nel  Monte  .  CaluOf 
continua  zione  del- 
la giogo j a  della 
Gherardesca,) 

Cjstjonbto  della 

Gheuamdesca 

(Nel  Monte  stesto) 

ììto 

(Nettlsola  di  Elba 

a- Capo  d*Arco) 


Fondo  bianco  v^- 
nato.  Tessuto  sac- 
caroide,  grana  più 
grossa  che  nel 
marmo  statuario. 
Durena  ani  for- 
me. 

idem 


idem 


SOSTANZE  PaiNCIPALJ 

che 

le  oosiitfiiaeono. 


Roccia  semplice  calcarea 
carbonata  saccaroide  con 
gli  stessi  minerali  acces- 
sori che  nei  marmi  di 
Carrara. 


idem 


Fondo  bianco  can- 
i  dido.  Tesbuto  a 
grana  larga  la. 
niellare,  e  in  al 
cani  punti  sac- 
caroide. Durezza 
uniforme, 
idem 


Foodocandido  ten- 
dente al  grigio 
con  venule  e  nodi 
di  color  verdastro 
•  di  un  lucentf 
talcoso.  Tessut" 
granoso  lamella- 
if.  Durezza  uni- 
lurme. 


Roccia  semplice  calcarea 
cristallina  talvolta  a  con- 
tatto di  una  meno  salina 
di  color  rossiccio  che  ap- 
partiene al  Quadro  n 
IV. 

idem 


Roccia  semplice  come  la 
pre4Mlcnte,  a  grana  più 
minata  e  sparsa  di  mi 
chic  grìgie  e  talcose.  I 
niioerali  accessorj  che  la 
deturpano  sono  il  ferme 
il  talco. 


USO 
nelle  Arti 


Cave  aperte  k1 
secolo  IVIU.  e 

la  nsBcaaza  di 
strade  rolabirk 


Cave  incipieirii 
slate  aperte  od 
principiodi^ 

sto  160010. 

Cave  aperte  sd 
secoli  tracsnì 
per  lavori  arc^ 
tettonici  e  di  or- 
nato io  alcali 
paesi  della  U- 
nigiaiia.Onib- 
baodonats  pfc 
la  difficoltà  ^ 
trasporlo. 

Cave  aperte  prò* 
babilmeote  il 
tempo  de'Booi' 
ni  per  b?ori  d» 
quadro.—  ftl 

'GAiiricui* 

idem 


Cave  di  reoriU 
lavoranone,  ck  . 
forniscono  !!»>• 
ri  mediocri  pff 
lavorìdiscuUuit 
e  di  onutp. 
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CAVE  ép4rt9  ilei  terreni  VETTUIfO^PtVTONlÀNt  a  contatto 
di  quelli  di  Sedimmmto  In r Baione  e  Medio» 


ir  OHE 

e 


^    Potiiìone  Geografica. 


MiaMt  80TT0-«ALnil 
B     QUASI  8TBATIVICATI 

Nmeo  di  PoàTO-f^e- 

NEBe 

(19el  Golfo  Lunenee 
o  deUu  Spezia.) 


Mjtemo  PtsJNO 

(Ifel    Monte  Pisano 

presto  i  Bagni  di 

S.  Giuliano.) 


MaIMI  «IMBI  MOHAl- 

z]  e  Bbbcciati. 

Sr^ezE^jt 

(Nei    eanale    delle 

Mulina  a  pièdelP 

Jàlpe  Apuana.) 


Baemolì^F  metri 
(iW) 


QUALITÀ' 

e  Carattere 

delle  Pietre. 


Pondo  Dero-fnmo 
Teoato  di  bianco 
e  di  giallo  aran- 
cio. —  Tessitura 
sob-saccoroide    e 


granosa  ;  non 
pre  nniforme.Sii- 
sa*ttìbile  di  pu< 
limento* 

Fondo  bianco  ^ee 
reo  tendente  al 
pagliato.  Tessuto 
granoso  qnasisac- 
caroìde  ;  petlaci< 
di.  Durestt  nni- 
forme. 

Sono  due  qualità 
di  brecce  marmo- 
ree fra  loro  poco 
dittanti.  Quelle 
paonazze  mischio- 
brecciate  hanno 
un  tessuto  snbla- 
mellare;  nn  fondo 
bianco-cereo  con 
macchie  lilla,  ro- 
seo-gial  lastre,  et^- 
mentatedauncal- 
careo-taleoso.  Du- 
rezza uniforme. 

Tessitura  granosa. 
Pasta  formata  di 

schegge  di  calcarea 
saccaroìde  candi< 
da  e  di  calcarea 
turchina,  fc  fetida 
sotto  il  martello. 
Suscettibile  di  un 
bel  pulimento^ 


SOSTANZE  PWNCIPAU 

che 

le  costituiscono. 


Roccia  sempliee  calcarea  at- 
traversata da  vene  di 
calcarea  candidale  gialW- 
ocracea.  Il  naturaliita  G 
Guidoni  fu  il  primo  a 
scuopriryi  numerosi  e« 
semplari  di  bivalfl. 


Rocck  semplice  caleirea, 
attraversata  da  filoncetli 
arrnacei  e  talcosi  di  tin- 
fb  giallognola. 


lUiccia  calcarea  con  poca 
allumina  e  silice  colorita 
dagli  ossidi  di  ferro  e  for* 
se  dal  manganese.  Vi  si 
trova  un«  quantilà  di 
talco  schistoso  intarsieio 
a  guisa  di  vene  nella  mas- 
sa calcarea,  per  cui  il 
'  marmo  prende  Taspetto 
di  un  Cipollmo» 


n«  0 

nelle  Arti. 


Cave  conosciute 
dofio  U  secolo 
Xin.  È  maiwo 
apprezttto  per 
incrostare  coloni 
ne  ed  altri  ì^' 
vorì  architetto- 
niei  e  mobijui- 
ri.  *• 

Cave  aperte  si. 
no  dai  tempi 
Rovani  pernii 
edi6z)  di  Pi- 
sa,  dove  tuttora 
qutsto  manno  è 
•doprato. 

Cave  aperte  da 
Cosimo  1  verso 
la  meli  del  se- 
colo XVI.  Fu 
adopratopiùche 
bggi  non  è  per 
oolonne,tavole  • 
altre  opere  ar- 
chitettoniche 41 
gran  mole. 


Roccia  essenzialmente  cai.  Si  lavora  in  ta* 


•  carea  associata  allo  schi- 
sto  argilloso  calcareo» 
Sono  acceaiort  il  k^fo 
solforato  e  oerburato,  e 
talvolta  il  zolfo  in  eri- 
sUlli. 


vole  segate  in 
senso  trasversale 
agli  strati*  E  da 
4  «ecoli  ricerca- 
tissimo per  ta- 
vole, impiallac- 
ciatura e  dire 
opere  di  Iu#d. 


Digitized  by  LjOOQ IC 


6S0 

NOME 

e 

Posisi  ooe  Geografica. 


QUALITÀ' 

e  Carattere 

•  delle  Pietre. 


SOSTANZE   PRINCIPALI 

ehe 

le  cosUtuiacono. 


BaoccATBLLO  della 
Ghbriedbsca. 

CjtSTAOUBTO 

(Nei    Monti    della 
Gherardctca.) 


Po«Ti*aAHTi,  o  Mab' 

MO-PaitstCBiiiodi 

Caldahjì 

(Ifella  Maremma 

Grossetana), 


BaOCCATBLLO  dì 
MoNTIEBi 

(Nel  poggio  di  Moiu 

tieri.) 

Daocc&TBtlo  dì 

GERrJLCO 

(Nella    Cornata   di 

Gerfalco.) 
M&BMO  Rosso  di  Gàb- 

V4GM1R4 

(^  Massa  di  Sasso- 

Rosso  in  Garfagna' 

Ita.) 


Mabmo  «  Giallo 

BrOCCATBLLO  di  SlEVA 
MoNTARHeitTt 

{Nella   Montagnola 
di  Siena*) 


Tessitura  8ubla< 
■nel lare  di  fondo 
bianco  carnicino 
con  macchie 
vene  di  un  rosso 
più  o  meno  acce- 
so. Durezza  egua* 
le  ;  è  suscettibile 
di  pulimento. 

Fondo  bianco  ìn< 
•arnatO'.Tt'ssitura 
granosa,  con  gra-» 
dazioni  di  tinta 
rt>ssastra,  vinata 
o  bianco-cenero- 
gnola. 

idem 


idem 


Roccia  calcarea  con  poca 
allumina ,  colorita  dal 
ferro  ossidulato,  e  forse 
da  qualche  altro  minerà* 
le  accessorio. 


Roccia  calcarea  con  poca 
allumine  e  silice,  colora- 
ta da  ossidi  come  sopra, 
Il  prof.  Paolo  Savi  trovò 
in  qupsto  marmo  avanz 
di  Ammoniti. 


È  più   T\éSo  di  Ammoniti 
del  precedente. 

idem 


Testi  torà  aemi» 
granosa  e  quasi 
terrosa .  -Fondo 
laterizio  con  ve-r 
ne  di  un  ros-^ 
so  vinato.  Pasti 
non  sempre  omo- 
genea, né  molto 
dura.  Poco  su- 
scettibile di  puli< 
mento. 

Tesfftura  granosa, 
compa(ta,talvolta 
saccaroide.  Fondo 
bianco  di  miele 
retato  di  giallo, 
paonatzo,  o  car 
nicino.  È  su- 
scettibile di  pu 
limento. 


Roccia  calcarea  ^  argilbisa 
con  ferro  ossidato,  e  molti 
avanzi  di  grosse  Ammo»» 
ni  ti.  I  prof.  Paolo  Savi  e 
Olindo  Dini  vi  hanno 
scoperto  qualche  '  beli' 
esemplare  di  Ortoceratiti. 


Per  opere  di  or« 
nato  G  telato  ii 
lastre  fo  ^ 
prato  sÌDo  (U 
secolo  XlV  lid- 
ie pareti  estff»- 
ri  delU  Metro* 
politana  fiores' 
tina. 

Per  opere  di  qa»- 
dro  fu  sdsfK- 
rato  nella  (A- 
bricadelDoow 
di  Siena,  e  £ 
quello  di  Gn»- 
seto,a  partire  (U 
secolo  IIV. 

Usato  daiSaoi 
tino  dai  ten|X 
della  loro  lU- 
pubblica. 

Si  crede  lìt  «ttb 
usato  in  ale- 
ne fabbrieÌK<i' 
Siena. 

Poco  u««t5  i" 
non  trovar*!  n 
grossi  p«aJ  * 
patta  oniforuCf 
e  per  rappaf 
Dato  puliioest^ 
cbericefe» 


Roccia  calcarea  con  nn  po' 
co  di  allumina  e  di  sili^ 
ce.  Fra  i  minerali  ac- 
cessorj  trovasi  il  ferro 
idrato  e  ossidato,  e  forse 
anche  il  mangaileae. 


QueslccaTP,ap 
te  io  tcm(n  ^ 
denii,foroiic«»  1 
masti  di  P^\ 
mole  persegar- 
81  in  tarole  e 
altri  ornaac* 
arcbitettottci. 
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NOME 

e 

PosiiioDe  Geof  raflca. 


Mabmo    £aoocatbllo 

CtLSJ 

(^Helln   Montagnola 

di  Siena») 

Spjn  Nocca  ìjì 

(idem) 

Fmosìni 

(idem) 

Diaspri 

Baho^ 

{Nella     Falle     del 

Serchio.) 


Pan  TMSMOit 
(Nel  tom  Cordano) 

Calcedohib 
moste-rvffoli 
{Nel  yoUer reno  fra 
le  sorgenti  della 
Trosia  e  della 
Sterza  in  Fal-^i- 
Cecina), 


PlBTBA.  VltaROCARA,    0 

Bbcccia    della    Vza- 

accA 
(Sotto  iljiiontedel' 
'■      la  yerruca  di  Pi- 
sa.) 


QUALITÀ' 
e  Caratteri 
delle   Pietre. 


Tetsitura  e  carat- 
teri     simili     al 
marmo   di  Mon- 
tarreoti. 
idem 

idem 


Tessitura  granosa 
compatta»  dispo« 
sta  in  strali  dì 
Taria  consistenza, 
clementi  e  colori. 
Questi  ultimi  can 
giano  dalla  tinta 
laterizia  a  quelb 
sanguigna  viTacis* 
sima.  Venature  e 
macchie  di  quarzo 
ialino  candido. 
Idem 


Tessitura  compat- 
ta e  translucida. 
Fondo  latteo  gial- 
lastro, o  bigio-ce- 
lestino  graduato. 
Superficie  ruvida 
tubercolosa,  co 
perta  da  una  cor. 
teccia  screpolata 
giallo-bruna  ter* 
rosa. 

Tessitura  breccìa- 
ta  sub*granula- 
re  e  stratificata, 
variamente  colo- 
rata. Durissima, 
ruvida,  non  su- 
scetlibile  di  puli- 
mento. 


SOSTANZE  PRINCIPALI 

ohe 

le  coatituisoono. 


Roccia  calcarea  con  poca  al 

lumina.  Sono  minerali  ac- 

cessorj  quelli  del  marmo 

di  Montarrenti. 

idem 

idem 


Roccia  silicea  con  poca  al- 
lumina e  ossido  di  ferro. 
In  origine  fissile  e  argiU 
Iosa  di  color  rosso  bruno, 
penetrata  e  convertita  in 
diaspro  da  uno  spato  si- 
liceo, che,ora  in  forma  di 
vene  .ora  di  macchie 
bianche  dona  alla  roccia 
un  aspetto  agatato  e  bril- 
li&tÌ98Ìmo.  —  yed.  Bar- 
ca di  Garfagnana. 
idem 


Roccia  quarzosa  in  pezzi 
isolati  di  figura  tondeg- 
giante. È  formata  di  pietra 
cornea,  o  petroselce  a^a- 
toide,  che  a  guisa  di  filo- 
ni s'incontra  fra  i  gabbri 
serpentinosi  di  quella 
proteiforme  contrada. 


Roccia  siliceo-argillosa  com- 
posta di  frammenti  di 
ardesia  e  di  quarto,  attra- 
versati e  collegati  da  nu- 
merose vene  o  filoncini  di 
quarzo  pingue  e  talcoso, 
talora  cristallino  a  guisa 
d*ingemmamenti.  Fra  i 
minerali  accessori  avvi 
la  C/oriie. 


USO 
nelle  Arti. 


Sono  cave  meno 
lavorate  di  quel, 
le  aperte  a  Mon- 
tarrenti. 
idem 

idem 


Di  questo  diaspro 
è  incrostata  una 
gran  patte  della 
ricca  cappel  la  R. 
di  S.  Lorenzo 
a  Firenze.  So- 
no cave  abban- 
donate per  man- 
canza di  pezzi 
uniformemente 
diasprini  e  aga- 
Uti. 

Non  furono  mai 
tentati  che  pie 
coli  saggi. 

Si  cava  per  l'I.  e 
R.  Laboratorio 
delle  pietre  du- 
re a  Firenze. 
Varj  mobili  pre» 
ziosi  dei  RR.  pa- 
lazzi e  cappelle 
sono  intarsiati 
o  fatti  di  queste 
calcedonie. 


Cave  aperte  da 
tempi  remotissi- 
mi per  fame 
ottime  macino 
da  mulini  di 
qualsiasi  gran- 
dezza. 
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NOME 

e 

QUAUTA' 
e  Caraiieri 

SOSTANZE  PaiIYClPAU 
che 

USO 

PotiiìoHe  Geografica. 

delie  Pietre. 

le  iXMtitaiscooo. 

iieHe  Alti. 

PiETa4  da  AuuBB, 

0  Au.1JMIT« 

(Preuo  Ma4$a  Ma- 
rittima in  yal-di- 
CorniO') 

Tessitura    subgra- 
nulare  stratifica- 
ta.  Trovasi  subaU 
teroa  a  uno  scbi- 
sio   8Ìliceo<calca- 
reo.  Aspe!  tu  cereo 
bianco-livido,  ta- 

ftooota composta  di  «llamina 
e  di  silice  solfuraU  con 
potassa. Sono  minerali  ac- 
cessori i  solfuri  di  ferro,di 
antimonio  e  di  piombo. 

Cave  apertesi 
dal  secolo  UH. 
e  cooiitafBtN 
mente  ami  pti 
m«  di  qaflk 
faiDoie4elUU 
fa.  Sono  totii^ 

•      9fotfTM9OTOirD0 

(Sotto  Monte' Leo  in 
yai'diComia.) 

lora      carnicino. 

Untuosa  al  Ulto. 

idem 

idem 

ra   in  attinti 

Furono  ocaiib 
dal  aec  UUb 
poi.AttBib» 
Uabbaadosifc. 

CASTSLlfVOrO 

{In  f^al-di^Cecina), 

idem 

idem 

idsB 

ir.  y. 

CJVE  aperte  nei  terreni  SECONDÀfiJ,  o  di  Sedimento  TifrtMtou*Miiu9' 


Alàbistuo- Calca  ano 
CjttTSLNVowo    dell 

Abmte 

{In  f^al'd'Orcia  nei 

Senese») 


M«R»o  Nano  e  Bi  Anco 
di  CaiMifcijÌNO 

{Ifel  Monte  della 
Maddalena  ìnFal" 
di-Chiana.) 


Mab«o  Rosso 
di  MoitsvitmANo 
(  ffel  monte  omonino 
in    f^ml^i'Nieuo" 
le.) 

MohtB'Mantoli 
(Jn  Val-d^Ema») 


Struttura  granu- 
lare marmorea, 
candida,  talvolta 
macchiata  a  zone 
di  color  violetto, 
ro8eo,o  cotognino. 
È  suscettibile  di 
pulimento. 

Tessitura  subgra- 
nularc  compatta 
Fondo  nerastro 
retato  da  fre- 
quenti v<*ne  di 
spato  candido. — 
Prende  un  buon 
pulimento. 

Tessitura  compat- 
ta. Fondo  rosso 
laterizio  attraver- 
sato da  vene  bian- 
che e  grigio-ver 
dastre.  Riceve  un 
sufficiente  puli- 
mento. 


Roccia  calcarea  semplice 
concrezionata  e  stalattiti 
ca  racchiusa  fra  la  calca< 
rea  compatta  a  potenti 
filoni  insieme  con  altra 
a  grana  più  distinta,  che 
prende  l'aspetto  di  un 
bellissimo  travertino. 

Roccia  calcarea  semi-cri- 
stallina racchiusa  fra 
quella  stratiforme  com- 
patta. Sono  minerali  ac- 
cessorj  il  ferro  oligisto,  e 
ossidulato,  donde  ripete 
la  sua  tinta. 

Roccia  calcarea  compatta 
con  vene  spatiche  di  du- 
rezza ineguale.  È  colora- 
ta dagli  ossidi  di^^erru, 
e  forse  di  manganese,  co- 
me quello  che  cavavati  a 
S.  Giusto  a  Monte  Han« 
ioli. 


Cave  QOQOKntt 
sino  dai  taf 
romani,  n  ti» 
notempio^^ 
Antimo  è  (» 
struito  di(pB^ 
pietFa.dettJis^ 
battrodiSim 


adoprsto  r- 
paese  per  » 
]oDne,pibit^ 
ctpitelliealt» 
opere  di^* 
dìo. 


Manno  adcpi* 
in  lastre  e  » 
grandi  tàk» 
nd  leiapiost 
giore  e  «^ 
gran  torte  i 
Oioit«sFti» 
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HOME 

e 


''  PivTAA  RoiirivoMfS,  e 

L1T00MFIC4 
'    Ponte  a  RtattANO 
=  {Nef  f^tàl-d^Amo  di 
1    sopra  a  Firenze») 


PliTBA  SttnA  0 
AftBJltU   Pili 

Fiesole 

{Sul  monte  di  Fie* 

soUt  E  in  molte 

Eiétre  pendici  de  ìT 

j/Épptnmno  TWa- 


Pimi-FoftTi 

di  FlBtMtV 
MOWTE  HtFJtDt  E 

Campoma 

(ifèé    poggi  eofUi' 

^      gmi    m     Firenze 

deU  iato  ametra 


QUALITÀ' 
€  Carattejre 
Mie  Pietre, 


Teasitora  coropaU 
U.  Patta  unifor- 
me cenerina  con 
Tene  macchiate  di 
giallo-marrone. 

Testi  tara  compat- 
ta e  ttratiforme. 
Color  bigio  as- 
surrognolo,  tal- 
Tolta  con  ione  di 
on  giallo  cecia- 
to. Durezsa  uni* 
forme  e  tutcetti- 
bile  di  pulimen- 
to. 

T^ttKnra  compat- 
ta ttratiforme. 
Frattura  tcaglio- 
ta.  Color  bigio  al - 
qnanto  azsurro- 
gnolo.  È  altra- 
Tertata  da  Tene 
tpatiche.  Duriati- 
ma,  e  diTìtibile 
m  lattrooi. 


SOSTANZE  PftlNClPAU 

che 

le  cottituifooOQ. 


Roccia  calcarea  aedimenta- 
ria.  Sono  accestorie  la 
ti  lice  ferrifera  penetrata 
a  gaita  di  Tenute  nella 
matta  Galcarea.Quella  pri- 
Ta  di  Tene  terTC  alla  li- 
tografia. 

Roccia  cospotta  di  granel- 
li ni  di  quarzo,  e  di  molte 
tquamniette  di  mica  ar- 
gentina. La  calcarea,  1' 
allumina  e  il  ferro  idrato 
tono  le  tottanze  accetto* 
rie,  la  cui  maggiore  o 
minore  proporzione  in 
fluitce  tolta  qualità  e  pre- 
gio della  pietra. 

Roccia  tiliceo-calcarea  ap- 
partenente alla  furmazio- 
ne  della  Pietra  Serena 
dì  Fietole,  ma  più  tcarta 
di  mica,  piò  copiota  di 
calce  carbonata. 

N.B.//  Grr.niteliodi  Mo- 
sciano  è  un  conglomera' 
to  calca r^'titiceo  con 
Nummuliti» 


USO 
nelle  Arti. 


Cave  aperte  da 
poco  tempo  per 
Tuto  della  Kto- 
gra6a,  j  migl.  a 
pon.  del  Ponte 
a  Rigiiano. 

Fra  le  caTe  di  pie- 
tra arenaria  dell' 
Appennino  tono 
qu<*^  di  Fietole 
le  più  famigerate 
per  le  opere  di 
quadro.  Ette 
hanno  fornito 
da  diciotto  tecoli 
il  materiale  mag- 
giore a  Firenze. 

SerTe  giornaU 
mente,  dal  tem- 
po del  potette 
Rubaconle  in 
poi,  al  aeleiaU 
delle  strade  di 
Firenie. 


IV.    via 

CJVE  aperte  nei  terreni  TERZIàRJ  o  di  Seoìmshto  Supémiome. 


A&ABa«rao  •atsoso 

yot,TEmLé 

(^J  S.  Jmmtéiio  e  a 

Uiigtèono,) 


CjESTEM^tEJ  MamìT' 
TtHA 

(/a  yab^di^Fim). 


Testitara  granota 
compatta,  tratlu- 
cida,  di  un  bian- 
co latteo  ;  taWolta 
Tcnato  di  giallo  e 
di  bigio  cupo.  Do- 
di ittimo  ad  etsere 
laTorato  e  ridotto 
a  lucenteua  di 
spato. 


Roeeìa  templice  oonmtentelL' alabattro  di 
in  calce  pura  taturata  dij  Volterra  è  nsa- 
aoido  sòlforioo.  TroTati  in 
rognoni  {ovoli)  inorotta- 
U  di  cristalli  di  selenite, 
dentro  la  marna  cerulea 
igliare. 


idem,  —  Ped. 


CASTBIAiaA 


to  sino  dai  se- 
eoli  Etrntehi, 
siccome  lo  atte- 
stano i  sepolcre- 
ti di  quella  eit- 
tè. 


T.  I. 


Forniscono  oi^olt 
di  una  mole 
maggiore  dell' 
alabattro  presso 
Voi  terrà. 
80 
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C^4  CAVI 

CAVEZZAKA  d'AirrEIfA.  ^  r^d. 

ARTBB4    (CaVIZZAVA    d') 

CAVEZZANA  GORDANA  ii«Ua  Val- 
le dr  Magra.  Cm.  con  p«rr.  (S.  Maria) 
Della  Com.  Giur.  Dioo.  e  a  migl.  a  pon. 
di  PontremoM,  Comp.  di  Pisa. 

Risiede  in  poggio  sulla  ripa  destra  del 
turr.  Cordona,  da  cui  prpte  lo  «peciGco 
questo  casale»  onde  distinguerlo  dall'altro 
Cavetsana  del  Pontreoiolese,  deoomiiuio 
d'i^'.<e/itt  dal  fosso  che  Taf  vicina. 

Nel  diftUetio  di  questo  Catezzana,  alla 
•inislra  del  torr.  Gurdana,  trovasi  fra  le 
rocce  stratiformi  appenniniche  uno  scbisto 
argil io-siliceo  che  fa  passaggio  al  diaspro. 
•»•  ^edé  Baboà  e  Pu«tbimoli,  Comunità» 

La  parr.  di  S.  Maria  a  CaYezsana  Gor- 
dana  conta  167  abiL 

CAVINANA  (quasi  Gahiniana)  in 
Val-di-Linia.  Vili,  già  Cast,  con  pieve 
(S.  Maria  Assunta)  nella  Com.  Giur^  e 
^irca  migl.  1  J  a  lev.  di  San-Marcellc^ 
Dioc  di  Pistoja,  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  in  una  piaggia  a  mezza  costa 
sul  fianco  meridionale  dell'  Appennino . 
pistoiese  »  sotto  il  monte  Crocicchio  , 
fra  le  scaturigini  del  torrente  LìmeHre 
tributario  del  fi.  Lima,  e  poco  lungi  dalie 
fonti  dtl  torr.  Moresca,  che  natoc  sul  dor- 
so del  poggio .  di  CavituuuL  e  ya  a  soari- 
carsi  nel  Reno. 

Tennero  in  Cavinana  signoria  i  conti 
Guidi,  .confermata  dall'imp.  Arrigo  VI 
con  diploma  spedito  il  aS  maggio  1 191  a 
favore  di  Guido  conte  di  Modigliana^  coi 
rilasciò»  fra  gli  ^Itri  castelli  della  monta- 
gna di  Pistoja,  Momigno,  Popilio»  Castel- 
Ruffino,  l'Alpe  d'Orsigna,  S.  Marcello» 
e  Cavinana  con  tutta  la  aua  corte* 

per  altro  il  cast,  di  Cavinana  anche  in 
j^ella  eUi  dipendeva  nel  politico  dal  Co- 
mune di  Pìstoja,  incorporato  più  tardi  alla 
Aep.  fiorentina,  sino  a  che  quest'ultima 
trovò  nelle  piagge  di  Caviaaoa  nuovi 
compi  di  Filippi,  essendo  qneito  il  Inogo 
dove  accadde  nel  1 5So  con  la  morte  del 
capitano  Ferruccio  la  sconfitta  dtU'eser- 
cito  e  l'ultima  ora  della  Rcp.  Fiorentina. 

Con  tutto  ciò  le  antiche  fazioni  dei 
Cancellieri  e  Panciatichi,  state  sempre 
funeste  ai  Pistojesi,  riafiòociaronsi  alla 
morte  dal  primo  duca  di  Firenze  per  lar 
sciare  in  Cavinana  un  esempio  di  ferina 
crudeltà  che  fu  tramandato  alla  memoria 
dei  posteri. 


CAVR 

Era  qofste  castello,  come  si  taapM 
la  repubblica, diviso  in  due  pirli: le c« 
cioè  verso  P  istiga,  dov'era  b  pieve,  abiti- 
ta  dalla  fazione  dei  Caneellìerì,  le  ibt 
verso  San-Marcello  dominate  dai  Pani. 
tichi.  I  quali  olUmi  trovandosi  allsn  * 
periori  di  forze,  avevano  assalito  pi««i. 
te  le  abitazioni  dei  loro  Demici,  cbe  k' 
tifitati  nella  pieve  e  sua  torre  noa  «m 
senza  speranza  di  ricevere  aiati,oodc  li 
le  loro  vendette.  Mentre  il  oonaimi 
del  governo  studiavasi  di  mettere  ^ 
cordo,  e  d'indurre  dascani  delle  pali 
a  mandare  8  di  loro  in  ostaggio  a  Fiiei^ 
purché  i  Cancellieri  liberati  «lairmiAi 
ibssera  lasciati  andare  salvi;  sraticf» 
sti  già  quattro  dei  loro  staticbi  tfcnn 
consegnato»  i  paneiaticbi  asultarnMÌ» 
pari  dei  loro  nemici»  e  quivi  né  sdiii 
a  sesso  avendo  riguardo,  parte  osi  Uti% 
parte  col  fuoco  in  poco  d'ora  piò  i 
80  di  loro  spietatamente  svenaraooi  (Ai- 
Mia.  Jstor.fior.  Uh.  Sa.) 

La  parr.  di  Cavinana  conts  66f  ^ 

CAVKENNO  aell'Appenniau  di  Pii- 
tramala.  —  yed,  CApasaao. 

CAVRIGUA,  o  CAPRIGUA  (C^ 
Ha)  nel  Val-d*Amo  superiore.  Tilt  de 
ha  dato  il  nome,  ed  è  capdoogo  di  su 
nuova  Comunità  e  di  u^  antico  pivim 
nella  Giur.  e  Vicariato  di  Sao-Oio«iw 
Dioc»  di  Fiesole,  Comp.  di  Siena. 

%  #it|ifito  sulU  apianata  dà  wdÀ  à( 
Chianti  dal  lato  che  acquapeodooo  l'I' 
valle  superiore  dell'Amo,  nel  grsd-  V 
8'  6'  long,  e  iS*"  3i'  5"laULcirea<«fL 
a  ostro4Jb.  di  San-Giovanni,  e  qini  ^ 
irettanto  a  pon.  di  Montevarchi. 

Se  sì  ricerca  Petimologia  di  ^ 
inogo,  la  pìft  plausibile  sembra  esaer  ^ 
la  derivata  dalle  capre  salvatidK,  •«*- 
prioK  che  i|bbondare  dovevaao  a  ' 
nelle  selvose  pendici  di  qnesti  meati, i^ 
si  ooaservaoo  i  nomìgnoli' dì  àifem,  (^ 
Cer^fia,  come  contrada  selvoss  e  dotii» 
U  alla  oaeeia.  —  Fèd.  Avaip,  Arm- 
so,  ec. 

A  provare  però  Pantiofaità  di  Cim- 
glia  non  vi  ha  d'nopo  di  rìoorrere^ 
apocrifo  diploma  di  Carlo  Magno  <>> 
badia  di  ffooantola,  nel  quale  la  oiatii* 
di  Caprina,  Avane,  Colle-Fenario.  e  i^ 
luoghi  del  Val-d'Amo  aoperiore  ioao  ■► 
minati  j  giacché  troviamo  la  piefe  di^ 
Qiuvanni  BattisU  aCapriglia 
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DcMà  h^ìà  ùeì  pont.  Pasquale  II  tp«diU 
al  vescovo  di  Fiesole,  nel  t  loS,  e  nn  teoolo 
innasti  nelle  earte  delle  badie  di  Pasti - 
guano  e  di  C<^tllMiono. 

Da  queste  oHiitie  n  eomprende,  che 
nella  oonlrada  di  Cavriglia  s'mn  dal  mille 
aveva  dominio  la  stirpe  de'RicasoN  e  dei 
PiridolQ  loro  oonaorti.  Uno  di  queste  ca- 
aate»  alla  quale  tuttora  appartiene  il  pa« 
droosto  della  cbieta  pleliana  di  Cavriglta, 
Zaoobi  figlio  di  Ridolfo,  nel  3  oiUibre 
fo43»  aaspgn^alla  badia  di  Pattigoano  il 
tuo  podere  e  Ctyrte  di  Biffino  poste  tn 
Monte  Buseto  (forse  ki  vHla  della  Corte 
^aol  torr.  omonimo)  nel  piviere  di  S.  Giov. 
a  Capriglia  :  donatione  che  con  atto  pub* 
òlico,  rogato  in  Pirense  nel  i6  mario 
iioA5,  eonrrrmòalla  badia  medesima  Ada» 
lagite  figlia  di  Bernardo  e  vedova  di  Zanobi 
i^irìdolfi. 

Con  istrnmento  del  3o  gennajo  io53# 
nn  altro  figlio  di  Ridolfo  (Alberto)  donò 
alla  badia  di  Coltiboono  tolte  le  aue  caae^ 
corti  e  terreni  posti  nei  pivieri  -  di  S« 
Giovanni  a  Capriglia  e  di  S.  Pancrasio  a 
Vertine,  situati  nei  luoghi  di  Saliceto, 
^onee  Tondello^  alle  Terrine^  e  nel 
oionte  a  Tai^ernote» 

L  Nello  stesso  secolo  XI  ti  rese  pio  noto 
^arriglia  per  la  fama  che  andò  acquistane 
iu  la  beate  Berta  fondatrice  e  badessa  di 
jn  monastero  di  rreluie,  posto  a  poca  di- 
itatixa  dalla  pieve,  dove  è  sorto  un  villag* 
gìo  denominato  per  antonomasia  il  Mona- 
nero,  —  f'^ed,  Cav«iou4  (BfoiiiSTBao  di). 

La  chiesa  plebana  di  Cav riglia,  stete 
,rii]iodernate  nel  1779,  è  bella,  grande  e 
;t  tre  navate  eon  sei  archi  per  parte  soafea- 
autì  da  pilastri,  ornate  di  stocchi  e  di 
puone  pitture,  oltre  due  bassorilievi  di 
^erra  della  Robbia,  uno  dei  quali  nella 
*acciate  esterna  sotto  il  portico,  e  l'altre 
^pra  il  fonte  battcsiroile. 

Nell'angolo  del  prato  davanti  alla  chie- 
da aerve  di  base  a  una  croce  un'antica 
una  pagana  di  grossolano  macigno,  o  pu- 
iinga,  trovate  nello  scalzare  i  fondamenti 
Idia  rimodernate  chiesa. 

L'aptico  piviere  di  Cavriglia  abbrao* 
•rava  una  gran  parte  delta  Comunità  di 
San  -  Giovanni,  e  di  quella  di  Monte- 
rarchf. 

I>al  registro  delle  chiese  e  pivieri  della 
liocesi  fiesolana,  redatto  nel  1^99,  risulte 
:lie   la  pieve  di  S.  Giov.  Batùste  di  Ca- 
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wglla  a  qMlP«(N>ca  èra  mttrice  di  14 
chiese,  cioè  ;  1 .  S.  Maria  a  Mtoncione  ;  a. 
S.  Ifareo  a  Moiwione  (detto  allora  de 
Pocts)'j  3.  S.  Tommaso  della  Curia  di 
Morue^archi  (volgarmente  S.   Tommé); 

4.  Canonica  di  S.  Angelo  di  Set*eto  (igno- 
te) ;  5.  S.  Lorenzo  di  Monietwrchi  (ora 
oollegiaia);  6.S.  Lorenzo  di  Ftuii'Jlberti 
(ora  di  S.  Giovanni)'^  7.  S.  Clemente  di 
Pian-MUrti  (dìstentte);  8.  S.  Maria  a 
Bietuoiij  9.  S.  Silvestro  al  Monta  jo\  n». 

5,  Maria  di  Capriglia  (detto  il  Montate' 
ro)  ;  1 1 .  S.  Bartolommeo  di  Guadalta 
(igiota);-  la.  S.  Giorgio' a  f^ttùtie  (sop-. 
pressa);  ^3.  S.  Jacopo  a  CastigUoni 
(dirote);  i4*  S.  Pietrose  Formica  {ione 
Monte  Gonzi)* 

Fra  le  chiese  succursali  preacceonalo, 
di  penano  attualmente  dalla  pieve  di  Ca« 
vriglia  le  seguenti  sei  parrocchie;  1.  S. 
Pietro  a  Monte  Gonzi,  Prioria  con  b.it- 
tistero;  a  S.  Silvesteo  al  Monta jo]  3.  S. 
Maria  a  Micasoli;  4*  ^*  Tomniéy  5.  S. 
Marco  a  Moncioni  i  6.  S.  Maria  al  Mona- 
atero  di  Cavriglia. 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Moncioni  passò 
sotto  la  giurisdizione  della  curia  vescovile 
di  Arezso,atteaa  la  permute  latte  nel  1639 
con  la  prepositura  di  S.  Andrea  a  Ceu- 
oano   portete  in  Montevarchi. 

Comunità  di  Catfriglia*  Ha  una  su- 
perfioie  territoriale  di  1 7689  quadr.,  dei 
quali  366  quadr.  sono  presi  da  coesi  di  a- 
equa  e  steade.  Vi  si  contavano  nel  i833 
in  dieci  parrocchie  3759  abit.  a  ragioue 
di  17J  individui  per  ogni  migl.  quadr.  di 
suolo  imponibile 

La  figura  irregolarmente  conica  di  que- 
sto  territorio  circondato  da  sei  Comunità 
ha  la  base  che  guarda  Gaville  e  Figline, 
oon  la  punte  volte  a  ostro  verso  il  giogo 
dei  monti  che  separano  il  Chianti  dall^ 
Valle  superiore  dell'Arno.  Da  questo  lato, 
a  partire  dal  giogo  presso  Fillole,  trovasi 
a  contetto  la  Com.  di  Ga|ole  tingo  il  cri. 
ne  dei  meati  del  Chianti  avviciuando  la 
badia  di  Coltibuono,  e  di  là  oltrepassato 
monte  Ciuciano  trova  al  luogo  della 
Morellina  la  Com.  di  Greve.  Con  queste 
voltendo  la  fronte  da  lib.  a  poo.  cammina 
lungo  la  spina  dei  poggi  per  quasi  un  uigL 
passando  presso  a  Castiglioni..  Giunte  al 
termine  di  Casalmonte  subentra  la  Co- 
munità di  Figline,  con  la  quale  ripiegan- 
do a  aetL  soeode  vert^  S.  Donato  in  Avaue 
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loogòi  bórHM Pian  d'Oiém^é^Pwii^ 
nate  amo  alla  ccmfliiettza  dd  foèie  di  Me* 
ieto,  detto  delle  QriUaJBf  dove  calighi 
it  nome  in  quello  di  S.  Cipriano*  Cotti 
dopo  aver  corso  an  breve  tragitto  per  la 
strada  comunitativa  di  PiaifFran9esg 
Tolta  verso  grec.  sino  a  cbe  arriva  alla 
Taberna  detta  del  FortiteUo»  A  questo 
punto  alla  Coni,  di  Pigline  sottentra  quella 
di  S.  Giovanni,  con  la  quide  percorre  un 
tratto  della  strada  ohe  va  a  S.  Cipriano 
lungo  la  sinistra  ripa  del  torr.  Mulinac* 
eio,  che  attraversa  per  dirigersi  a  maestr. 
al  di  là  del  torr.  Facchereccia  o:  di  Cer-> 
vift,  A  lev.  di  questo  incontra  il  borro 
della  Mndonrui,t  poco  piò  avanti  quello  ai 
Prati,  dopo  di  che  entra  nella  via  provine 
eiale  del  Chianti,  dove  trova  la  Cons.  di 
Montevarchi.  Con  quest'ultima  froAteggia 
ripiegando  a  levante,  e  quindi  a  scir. 
mediante  la  strada  della  Selva  che  sale 
ì  poggi  di  Monte-Gonzi  e  di  Vii  Iole  per 
ritornare  sul  crine  dei  monti  del  Chian- 
ti, dove  ritrova  la  Com.  di   Gajole. 

Piccoli  torrenti,  borri  e  fossatellr 
scendono  dal  fianco  di  questi  poggi  nell' 
Amo.  Quello  di  maggior  corso  e  pia  co* 
pioso  di  acque  è  il  torr.  che -presso  Ca* 
Triglia  porta  il  nome  di  Cervia  (quasi  per 
indicare  l'etimologia  del  paese)  noto  pia  a 
basso  sotto  il  vocabolo  di  yacchereccia 
da  un  casale  omonimo  che  coiieggia.  Na- 
sce sotto  la  badia  di  Coltibuono  da  varie 
Iboti ,  le  quali  riunite  insieme  al  bor- 
ghetto  di  Grimoli,  scorrono  per  le  pendici 
orientali  del  poggio  di  Montajo,  e  di  là 
passando  fra  il  Monastero  e  la  pieve  di 
Cavriglia  vanno  a  prendere  il  borro  di 
Cerboli  che  viene  da  S.  Pancrazio.  È  alla 
confluenza  di  quest'ultimo  che  il  torr.  Cer* 
via  acquista  il  '  nome  della  Facchereccia, 
sino  a  che  si  vuota  nell'Amo  mezzo  migl.- 
1  maestr.  della  Terra  di  San-Giovanni, 

L'altro  torr.  è  quello  di  S.  Cipriano, 
detto  altrimenti  del  Mulinacelo.,  il  quale 
dopo  avere  accolto  nel  suo  alveo  i  borrì  di 
ilfe/efo,  delle  Corti  e  di  BicchierajftftiirB' 
versa  la  strada  R.  aretina  sotto  il  ponte 
del  Porcellino  J  roigl.  innanzi  di  sbocca- 
re io  Arno. 

Attraversa  questa  Comunità  dal  lato 
di  lev.  la  strada  provinciale  che  scende 
nel  Val-d'Arno  dal  Chianti  per  il  giogo 
di  Coltibuono  sino  a  Montevarchi. — Sono 
•omunitative  quelle  che  staccansi  dalla  R. 
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nrMu  sT  ptlOe  ^le  Faf«  rlÉMtta. 
dò  il  lorr.  Facckereeeia  e  ^adlsèrih 
Cervia  sino  ài  iHonastero  di  Csrri^ 
dove  imbocca  nella  provinciale (idCKinlL 

Due  altri  teondii  di  strade  li  èam- 
no  da  quest'ultima  per  Castdasof^i 
Martino  e  la  villa  di  Meleto. 

La  qualità  del  terreno  ohe  fonai  hi» 
•atara  eaterioredi  questa  pendiee dissi- 
te,  appartiene  nella  pacte  saperiore  lOi 
calcarea  compatta  coperta  dall' inDirìi 
a  grossi  noccioli  di  quarzo,  dì  argilb  i 
di  minute  squamme  di  miei,  roeciick 
rassomiglia  a. un  oongloaierato  gnanlni 
di  ^rmazione  posteriore  all'aieasni  if» 
penninioa.  Tale  è  quello  che  fenaa  ^el^ 
so  ripiano  a  mcaza  costa  del  pogioici 
contorni  di  CavHglia,  sino  a  dae  flùfL  i 
pon.  della  pieve  e  allo  stesio  Mb  i 
Cav  rigtia.  Alla  sinistra  del  borro  di  1» 
sa,  o  della  Bieehierajaf  la  IsnpaMK^ 
macigno  resU  prc»Coiidamente  lepolu  Ktli 
un  sabbione  che  cuopre  un'aatiei  kWi  A 
piante  nMoocotiledoni  incarboaiteeia- 
pregnate  di  solfuri  bituminosi.  U  ^ 
ìir^rnitc  occupa  una  superficie  dipiòaigb 
nel  cosi  detto  Piano  d'Jvtme  e  Pi» 
Framese  sino  oltrepawito  il  borro  di  S 
Cipriano  verso  Gaville:  «eatit  «A 
parte  inferiore  di  queste  stenc  pesfitt 
fraCastelnuovo,Vaccliereccia  e  MookX»- 
lo,  furono  sepólte  nel  sabbione  iren» 
piccolissime  ooncbiglie  paluitri  e  p^ 
schi  quadnrpedi  di  specie  perdute. 

È  lungo  le  profonde  ripe  del  bomfl 
i7of#eco,  ossia  delle  Corti,  dove  la  /<$^ 
si  affaccia  in  maggior  copia  fra  uanwp* 
argilloso  di  eoloB  rosso,  e  più  ipesw  «a» 
ferrigno,  seiui-vetrificato  dalle  inte** 
accensioni  di  quel  legnò  fossile. 

Tali  incendi  eventuali  accaddero  •» 
alla  nostra  età;  fra  i  quali  uno  pff  f 
anni  si  è  mantenuto  nel  Pian-Prtf^ 
te:  e  ciò  a  danno  di  quegli  abituti*' 
sposti  a  una  respirazione  soffocaotf,^ 
nocumento  dei  vini  che  alteravaaii  i* 
cantine  di  quella  contrada  al  ponto,  d» 
vi  rivolse  le  cure  il  governo  perocr»'* 
modo  di  ripararvi. 

Per  quel  che  spetta  alla 
agraria,  è  quesU  una  delle  sesiosi 
Val^*  Arno  superiore  la  piò  "^^fP^*! 
rìetà  di  coltura,  e  do^ie  TCgeUno  bos*  * 
Cerri,  castagni,  oUvi,  geUi  e  ^»8^  ^ 
campi  seminati  a  cereali,  •  l«fi»*i»  *  ^ 
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piante,  irrigiAe  all'oopo  Mie  acque  eor* 
rrati  dei  rivi  «he  tcMidoiio  da  quelle  pùig« 
gè.  Àoco  la  caccia  foroiaoe  una  rhorsa  al 
pasMtempo  dei  possidenti,  e  al  lucro  dei 
campafpiiolìyiDAisimamente  oell'antiiDDale 
stagione,  allorché  suol  pratioarai  ooslà  tali' 
acca»  ana  caccia  speciale  ai  Tolalili. 

La  ComuDiU  di  CaTriglia  fu  eretta 
nel  1811,  ataocandola  da  quella  di  San* 
GioTanoi,  cui  erano  stati  incorporati  tino 
dal  1774  i  onmaai  della  Ltga  tPj¥tm€> 
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>  -  Si  pmliciiin  m  Ca?n§lMi  doe  Sere  nel* 
Paona,  un»  nel  prima  lunedi  di  agoalo»!' 
ultra  nel  secondo  lunedi  di  dioerobre* 

La  Comunità  di  Catriglia  dipende  nel 
civile  e  nel  criminale  dal  Vicario  R.  di 
S.  Giovanni»  nell'economico  dalla  Ga« 
mera  di  aopraintendenaa  Comunitativa  di 
Siena.  Ette  ha  la  sua  cancdlerìa  a  Radda, 
ruGzio  per  l'etarione  del  Regittro  ia 
Montevarchi,  la  contervasione  delle  Ipo» 
teche  e  la  Ruota  in  Areno. 


POPOLAZIONE  delU   Comunità  di  CjrttfUA 
a  tre  epoche  diverte'  (i) 


ifome  dEti  iuoghi.    THoto  delle  €iiie$e* 


Avane 

CaatelnnofO  in  Avane 


Caviigua 
Monastero  diCavriglia 
Monta  jo 


Meleto  in  Avane 


fama  con  Vannesto  di 
S.  Michele  al  Colle 
Aontegonzi 
*ian-Fraiiz<>te 
an-Pancrazio 


Jhitanti 
nei  fjiS, 


S.  Cipriano,  Cora 
8.  Donalo^  Prioria 


S.  Gio.  Batt,  Pieve 
S.  Maria,  Prioria 
S.  SilvettrOy  idem 


S.  Crittina,  idem 


S.  Pietro,  idem 
idem,     idem 
S.  Martino,  idem 
S«  Panoratio,  Pieve 


Jhitanti 
nei  i8S3. 


609 
169 


341 
153 


456 


6i5 
347 
3oa 


3759 


(t)  La  popolazione  del  1 55i  /ù  diiiinta  per  Comuni  e  non  per  parrocchie  :  le 
tali  tutte  tono  nella  Dioeeti  di  Fittole* 
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CAVRIGLIA  ^MONASTERO  m)  gii 
dettò  io  Corte,  Borghetto  con  parr.  (S. 
Maria)  neMa  Gom.  e  i/4  ^^  "^^%^'  * 
Mtro-tdr.  di  CaTrìglia,  Gìar.  di  San- 
Oiovaoni,  Dioc.  di  Fiesole^  Comp.  di 
Siena. 

Risiede  «ni  Ganeo  tett.  del  monte  di 
CoUibuoDo  fra  Montafo  e  la  piere  di  Ca- 
triglia^  lungo  la  strada  provinoiale  che 
•taccaaì  dalla  R.  aretina  a  MoDt«*yarchi 
per  salire  al  Monastero,  e  di  \k  varcare  il 
giogo  di  ColtibuoQO  dirigendosi  nel  Chianti. 

Ebbe  nome  da  an  monastero  di  donne 
della  congregazione  Vallombrosana,  fonda- 
to verso  la  meli  del  secolo  XI  dalla  bea* 
ta  Berta  figlia  di  un  conte  Lotario  dei 
Cadolingi  di  Fucecchio,  che  per  aver  eser- 
citato costà  esemplari  virtù  religiose,  fa 
venerata  nelle  sue  l'eliquie  dalle  popola- 
sioni  limitrofe  con  sempre  crescente  divo- 
sione  e  concorso. 

Le  memorie  storiche  di  questa  beata 
esercitarono  la  penna  di  var|  letterati  di 
grido  nel  secolo  passato;  sebbene  .non 
troppo  d'accordo  fra  loro  sull'epoca  della 
fonflatrice,  col  fare  di  due  Berte  badesse 
di  Cavriglia  una  persona  medesima,  men- 
tre una  reggeva  questo  molesterò  nel 
1075,  l'altra  nel   ir45. 

Riferisce  alla  prima  badessa  Bglia  del 
oont^  Lotario  la  donazione  che  essa  rice- 
vè fn  Catignano  di  Gamhassi  della  chiesa 
di  S.  Vittorio  fuori  di  San  Gi  mi  guano, 
dove  fu  eretto  il  monastero  delle  Vallom- 
brosane  che  passarono  più  tardi  in  S.  Gi- 
rolamo dentro  la  Terra  medesima.  — 
f^ed.  OaTiOBAao  di  Gambàssi,  e  Saa-GiMi- 

Appartiene  all'altra  Berta  badessa  in 
Cavriglia  nn  atto  di  rinunzia  fatto  li 
17  dicembre  11 45  da  essa  e  dalle  sue 
monache  a  favore  della  Badia  di  Passi, 
gnano,  di  una  terra  posta  in  poggio  £u/t- 
goio,  (Abch.  DfPL.  Fioa. Carte  della  Badìa 
di  Passionano»') 

ffeì  secolo  ^V  il  monastero  di  Cavri- 
glia caduto  in  povertà,  fu  abbandonato  da 
quelle  recluse,  che  si  ritirarono  nell'altro 
di  S.  Vittorio  in  San-Gimignano,  ceden- 
do la  chiesa  e  il  elaustro  alla  badia 
dei  Vallombrosani  di  S.  Trinità  di  Fi- 
renze, il  cui  abate  conserva  tuttora  il  giù- 
apadronato  della  chiesa  parr.  di  S.  Maria 
al  Monastero  di  Cavriglia,  la  quuie  con- 
U  a8a  abit. 
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CECILIA  (S.)  a  DECIMO.  -  M- 
Dbciiio  in  Va  I-di -Greve. 

CECILIA  (P0GGIO-S.)..fe<i  Pom» 
S.  CieiiiA. 

CECILIANO  o  CICIGLI  ANO  pimi- 
rezco.  —  f^ed,  Ciciguavo. 

CECINA  fiume  {Cecina  fi)  Uo«*i 
fiumi  più  importanti  della  Tosoia, 
non  già  per  la  lunghezza  del  sao«»rsD,Bè 
per  la  copia  delle  acque  che  eondace  di- 
rettamente al  mare,  ma  per  la  nata»  del 
suolo  dove  scaturisce  e  sviluppasi, per  h 
qoantit.\  dei  sali,  dei  aolfi,  delle  salse,  dà 
metalli,  delle  acque  mi  aerali  che  nel  ho 
bacino  si  nascondono,  e  per  l'indole  ddk 
rocce  sulle  quali  cammina. 

Prende  origine  il  fi.  Cecina  da  m  pìc- 
colo rio  emissario  di  un  lagliflto  «si 
fianco  orientale  della  Cormum  di  Gerféi- 
co  in  un  avvallamento,  cai  fa  spoadadil 
lato  di  setteatr.  il  poggio  di  Usaiicru 
Da  cotesto  punto,  ohe  è  a  circa  mille  br. 
sopra  il  livello  del  Mediterraneo,  fcemleiB 
direzione  boreale  per  an  vallonodlo  cb»- 
so  a  lev.  dai  pof^i  di  Travolta  di  C4ta- 
sdino^  di  Belforte  e  di  Radkondoli : 
a  pon.  da  quelli  di  Elei,  di  Jnquté. 
Monte  Castelli,  Giunto  alla  baseoriesU- 
le  di  quest'ultimo  gli  gira  intomo  per 
diriger!»  il  corso  verso  roacstr.  sia»«p«* 
del  poggio  delle  Pomaraooe. 

In  questo  tragitto,  arricchito  «hlk 
acque  dei  torr.  di  Lucignano,  di  i^ 
condoli  e  di  yetrialla  raccolti  dal  fiat» 
d'astro,  e  da  quelli  del  Rimagnoà%^ 
del  Baiane  e  del  Passera  «  he  inflaiswa» 
dal  sinistro  lato,  fatto  già  fiume  corre  Ttf« 
pon.-maestr.  sopra  le  marne  gessose  e  saTi. 
fere  delle  moje  volterrane,  fra  il  colle  * 
Montegemoli,  e  le  pendici  anstraK  àà 
monte  di  Volterra.  Giunto  datasti  ti 
poggio  di  Monte  Catini  di  Cecina,  vi^ 
faccia  da  pon.-maestr.  a  lib.  per  mcc^^ 
in  questa  direzione,  dalla  ripa  sioistrt  1 
grossi  influenti  Trossa  e  Storta  di  ^«^ 
na,  dalla  destra  i  minori  burri  di  Gelh^ 
Lupicaja  e  Hi  Strido,  sino  a  che.  pa»"l| 
la  gola  fra  Monte  Scudafo  e  Cssaglia,  <^ 
spaglia  nel  littorale  del  Fitto,  fioche  ^ 
pò  circa  4o  miglia  di  cammino  sotto  u 
gr.  a8*  8'  8"  long,  e  i3*  i8'  latit> 
viso  in  due  foci,  si  scarica  nel  mare  fra  " 
seno  di  Vada  e  la  marina  di  Bibbooi,  ^i 
migl.  a  sett.  di  Populonia,  e  22  a  scir.  < 
Livorno. 
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AttniT«rftiio  questo  fiume  dite  grtiidi 
«tracie  Regie,  VÀurelia  o  Maremmana  ohe 
pa^a  lungo  il  littorale,  e  quella  che  da 
Volterra  guida  a  Massa  Marittima;  ma 
nessun  ponte  lo  cavalcava  prima  del  i8i5. 
N<!l  quale  anno  fu  costruito  il  bel  ponte 
di  legno  su irAurelia,  quindi,  nel  i83a  il 
ponte  dì  pietra  fra  Querceto  e  Gello,  e 
un  terso  ponte  sospeso  sta  costruendosi 
sulla  strada  R.  Massetana,  fra  le  saline  di 
S.  Lorenzo  e  il  poggio  delle  Pomarance. 

È  altresì  vero  ohe  di  un  ponte  sulla  Ce- 
cina presso  il  Fitto  fanno  menzione  -le 
carte  pisane  del  medio  evo{  ma  questo  era 
vn  peritone,  o  navalestro,  siccome  lo  di» 
chiara  un  istrumento  del  ag  sett.  i  ao4ire. 
lativo  a  fin  tal  di  Bibbona  Pontonario,  ohe 
vrudè  alcune  terre  a  Enrico  Navalèstro 
dei  ponte  delia  Cecina,  (A zen.  Dipl« 
Fioa.  Carte  del  mon,  di  S,  Lorengo  alle 
Rivolte.)  —  Ved.  VAt-di-GsciaA. 

Cscinjì  (Castel  di)  in  Val-di-Cecina; 
Cast,  perduto,  seppure  non  è  uno  di  quei 
tanti  castellari,  rocche  dirute,  o  castelletti 
nella  valle  inferiore  della  Cecina,  ai  quali 
restò  ntk  nome  generico,  come  per  esempio, 
Casagliùt  Casale,  Castro,  ec 

Un  luogo  sotto  il  vocabolo  di  Castro, 
e  che  cl>be  nna  qualche  esistenza,  sino  al- 
meno al  secolo  XIV,trovavasi  salla  destra 
del  fi.  Cecina  con  la  aaa  chiesa,  la  quale, 
all'anno  1 356,  era  una  delle  filiali  della 
pieve  di  Cassglia. 

Gli  avanzi  di  antiche  figuline  scavate 
nel  boc<ro  di  Linaglia  presso  la  Magona 
del  Pitto  di  Cecina,  e  i  nameroai  ipogèi 
•eoperti  nell'opposta  peodioe  a  Bellora 
provano,  se  non  altro,  che  questa  contra- 
da al  p&nrl  di  molte  altre  della  Toscana 
JMUreffDflMi  fu  abitatitstma. 

Comecché  la  cosa  sia  andata,  non  ab- 
biamo altro  dì  sicuro   che   nel  littorale 
fra  la  Ceoina  e  Rosignano  possedeva  villa 
e    predio  il  senatore  Albino  Cecina  ;  che 
osa  casti  di  Cecina*  in  cottste   parti    nel 
•eoolo  III  fu  indicato  dal  geografo  Pom- 
ponio Mela,   e   pia  tardi  dalle  pergame- 
m«  dell'arch.  aro.  di  Lucca  agli  anni   731, 
7^7^»  ^  990.  In  un  istromento  dello  stesso 
«rebivio   si  legge,  che  ai  18  sett.  1 109,  il 
oonte  Ugo  del  fo  C.  Teudice  della  Ghe- 
ara  rdesca,   mentre  riservava^    V  usufrutto 
dl«^lle  ooriidi  Cecina,  di  Bibbona  e  di  altri 
luoghi  dalla  Maremma  pisana,  riconosce- 
-wm    per  padrone  dtrelio    il  vescofo    di 
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Lacca.*— ^eJ.  4lbino  Cmcuta  (F/ll^  dt) 
e  BiBBoai,  Comunità, 

CECINA  DI  BARDINE  nella  Valle  di 
Magra.  Cas.  con  parr.  (S.  Giav.  £?ange-: 
lista)  ohe  abbraccia  le  borgate  di  Bardine 
e  di  Pontevecchio,  un  di  filiale  della 
pieve  di  Viano,  nella  Com.  Giur.  e  circa 
8  migl.  a  ostro  di  Fivizzano,  Dioc.  di 
Pon tremoli,  gii^  di  Luni-Sarzana,  Comp. 
di  Pisa. 

È  situato  sulla  ripa  destra  del  torr.^ 
Bardine  tributario  dìeIl'Aulella,  alla  ba- 
se sett,  del  ilfonte  Sagro  nell'Alpe  Apoa^ 
na,  in  un  angolo  estremo  del  distretto  Fi- 
vizzanese,  framezzo  alPezfeudo  di  Fosdi- 
nuovo  che  tocca  a  pon.,  e  a  quello  di  Via-* 
no  e  dell'Aquila  che  ha  dal  lato  di  lev- 
li  nome  di  Campo  -  Cecina  che  porta^ 
tuttora  il  vertice  pianeggiante  del  Monte 
Sagro  sopra  Carrara,  e  la  scoperta  nel- 
sottostante  casale  di  Ceoina  di  nn' iscri- 
zione votiva  al  Z>/Vo  Nerone  e  alla  Diva 
Poppea,  fatta  nell'anno  66  dell'Era  volga- 
re da  L.  Ticinio,  e  pubblicata  nella  rac« 
colta  del  proposto  Gori,  ci  danno  ragione 
di  credere,  che  anche  costà  possedesse  dei 
fondi  la  gente  Cecina, 

La  parr.  di  S.  GioT.  Evangelista  di 
Cecina  eonta  169  abit. 

CECINA  DI  LAMPORECCHIO  nella 
Valle  inferiore  dell'Amo.  Vili,  con  pieve 
(S.  Niccolò)  nella  Com.  e  circa  3  migl. 
a  maestr.  di  Lamporecchio,  Giur.  di 
Seravalle,  Dioc.  di  Sanminiato,  già  di 
Lucca,  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  sul  fianco  occid.  vicino  al  ver- 
tice del  monte  ^/Aano,  ossia  del  Barco,  fra 
Monte-Vettolini  e  Lamporecchio  presso  la 
sorgente  del  fosso  Cecina  che  influisce  nel 
pad u le  di  Fuoecchio. 

Questo  luogo,  il  cui  nome  ci  richiama 
all'epoca  romana,  considerato  come  pro- 
prietà della  gente  Cecina,  passò  piò  tardi 
in  potere  dei  conti  Goidi;  ed  è  quella  villa 
di  Cecina,  che  i  fi^telli  Guido,  Tegrimo, 
Marcovaldo  e  Aghinolfo,  figli  del  conte 
Guido  Guerra,  privilegiati  da  Federigo  II, 
nel  15125  venderono  ai  Pistojesi  Cecina 
eoi  vicino  casale  di  Lordano  e  con  Casi 
in  VaMi^isenzio  per  lire  6000:  comecché 
Tolomeo  lucchese  applicasse  questi  feudi* 
e  questi  personaggi  ai  nobili  di  Castello 
Aghinolfo  e  dt  Mon  tignoso.  ^—Fe<f.  Labcia- 
ao  di  L4MPoaBCCBio  tJdtsi  in  Val-di -Bi<' 
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Lt  parr*  dU  8.  Nicoolò  di  CedM  eoBia 
55o  abit 

CECINA  (BARDÌBfE  w)  in  VaMi- 
Magra.  —  fgtL  Baedim  di  Caonu. 

CECINA  (CANNETO  im>  ^  FM 
CàaaiTO  in  Val-di-Cecina. 

CECINA  (CASTELNUOVO  m).  ^ 
Ved*  Castiuiouto  di  Val-di-Cccina. 

CECINA  (DOGANA  i  FORTE  m) 
ftul  littorale  Totcaoo.  —  FetL  Bocca  di 
Cbciva. 

CECINA  (PITTO  m).  ChiàmaN  ooaa- 
Bemento  Fitto  di  Cecilia  la  Teauta  che 
fu  della  caia  granducale  Medicea,  fanoM 
per  la  morte  di  Don-Garxia  i?i  accaduta; 
conceaia  in  Fitto  dal  primo  granduca 
dell'attuale  dinaatia  Austro- Lorenese  ai 
■iarcfaete  Carlo  Ginori|  riacquistata  nel 
1814  dal  G.  D.  FaaoiHAMo  III,  per  le 
cure  del  quale  il  6.  Cecina  TÌde  la  prima 
volta  sopra  di  ewo  un  solido  e  helUisina 
ponte  di  legno  ;  mentre  per  muniftoensa 
dell'Augusto  suo  figlio  Lsopoldo  II,  la  de^ 
aerta  Tenuta  della  Cecina  è  stata  riparti- 
la e  eonoeduta  in  proprietà  a  laboriose  e 
ereacenti  famiglie.  —  Fe<i.  BiaaosA,  Co* 
munità> 

La  parr»  di  S*  Giuseppe  al  Fìtta  di 
Cecina  nel  i833  contava  i56  abik 

CECINA  (MONTEC  ATINI  m)—  f%«l. 
MoiTBOATiMi  di  Val-di-Cecina. 

CECINELLA  nel  VaUl'Amo  inferiore. 
Piccolo  fiumicelio^  quasi  toiT.  cbe  ha  la 
sua  origine  vicino  a  Palaia^  e  c^  giun- 
to sotto  Marti  è  ingrossato  dal  fosso  Cki^ 
einOf  di  dove,  rasentando  la  pendice  oc- 
cidentale della  collina  di  Bfootopoli,  ace»- 
de  fra  il  borghetto  delle  Capanne  e  U 
villa  di  Varramista  sulla  strada  postale  di 
Pisa,  e  quindi  poco  appresso  si  getta 
Bell'Amo. 

Dal  borro  Chkeina  ,suo  tributario  prese 
il  nomignolo  un'antica  parr.  (5.  Jacopo 
di  Ckiecina)  nel  piviere  di  Barbinaja,  re* 
gistrata  sul  catalogo  delle  chiese  della 
dioc  luochese  nel  1  a6o.  -«>  Fed^  Baa* 

MIIUA. 

La  Cednella  è  fiome  segnalato  nella  sto«^ 
ria,  essendoché  lungh'esso  fu  il  confine 
fra  il  contado  Pisano  e  il  distretto  San^ 
miniatese,  siccome  ai  giorni  nostri  serve 
in  gran  parte  di  linea  di  demarcaxione 
fra  il  Compartimento  dì  Pisa  e  qneUo  di 

CECIONE  (S.  MARTINO  A)e  CICIQ. 


CEDD 

NB  in  VÉi-di-Pesa.  Cas.  eorf  pirr.  ni 
piv.  Com.  Giur.  e  circa  S  niJfUalài 
Greve,  Dioc.  di  Fiesole,  Coaip.  di  n 
renze. 

Risiede  s«l  dono  dei  poggi  cbs  Np» 
DO  la  valle  della  Pesa  da  quella  di  Otm, 
presso  la  strada  rotabile  di  Sillaoa  che  ài* 
la  badia  di  passignano  guida  ad  Ciiiiilii 

S.  Martino  a  Codone  era  parr.  en 
mon.  annesso  di  donne  sino  òì  moId 
XIL  Del  quale  mon.  si  trova  Citta  no- 
stono  in  varie  pergamene  apparteaali  éi 
badia  di  Passi gnano. 

La  più  antica  di  esse  fa  rogata  1 1. 
Martino  a  Cicioni  li  a4  ottobre  "^ 

Era  a  quell'epoca,  ed  esiste  tatton  ^ 
80  Ceoione  una  villa  denooiinata  CaE^ 
Anche  un  iitruraeoto  deil«  bada  dì  Pog* 
gibonsi  del  6  febb.  1208  fa  rogato  firn 
il  mon.  di  S.  Martino  a  Ciclone.  Am 
DiPL.  Pioa.  Carte  di  Pamignano  $  édk 
Sped*  di  Boni/aJtiO') 

Là  parr.  di  S.  Martóo  a  CeoioDecnb 
i58abtt. 

GEDDA  (8.  PIETRO  a)  in  VaW^ 
Cas.  e  parr.  con  Tannesao  di  S.  Dasi*** 
Ga vignano, neU'antioo  piviere  di  S.A|iat 
in  Chianti,  Com.  Giur.  e  qua«i  S  m4'^ 
greo.  lev.  di  Poggìbonsi,  Dioc.  di  Cdkifi 
di  Siena,  nel  cui  Comp»  è  compreis. 

Risiede  in  collina  sulla  peadi«  •eà' 
dentale  dei  poggi  ohe  steiidoati  daHad- 
stellina  del  Chianti  verso  BarberiasA 
VaM'Elsa. 

Ebbe  podere  in  Gedda  la  badia  < 
Poggìbonsi  sino  da  quando  (anno  99^)^ 
G.  C.  Ugo  ano  fiondatore  le  anegaò  6i 
tanti  altri  predi  dne  manti  in  Cedd^ 

Un  istrumento  rogato  li  ti  «tt- 1# 
a  S.  Appiano  in  Val-d^lsa  f^^cooMsea*' 
rasione  di  Gedda  nel  piviere  dì  S.  Afsob 
(AaoH.  DiK..  Fmnu  Badia  di  Pfmi§¥^ 

Nel  s468  era  priore  di  S.  Pietn< 
Gedda  Antonio  de'Corbaocì,  delegato^ 
pont  Pio  II  per  ammenaare  al  noo.  dìS* 
Brigida  al  Paradiso  in  Ptandi  Ripoiip^ 
so  Firente  U  chiesa  de'SS.  Fabiaaii  cS^ 
bastiaoo  di  «S'ea/uficcib.in  Val-d'Ers  de» 
Dioc  di  Volterra,  (ivi.  Carte  dcir(¥' 
date  di  Bonifacio  a  Firea»e*) 

Il  popolo  di  S.  Donato  a  Oangaia*  " 
annesso  a  queUo  di  Gedda  nel  sea.  Vii 

La  parr,  di  Gavignano.  nel  i55i««*' 
va  116  abit— -Nel  iSSS  S.  Pirt»* 
Gedda  con  il  dette«iUMMoa«efa954**^ 
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CEDRI,  oCEDORl,già  yiiUCeddnm, 
in  Val-d'Era.  Villa  con  parr.  (S.  Giorgio) 
nel  piviere  di  Castel-FalB,  Com.  Giur.  e 
circa  7  migl.  a  lib.  di  Montaione,  Dioe.  di 
Volterra,  Comp.  di  Firenze. 

È  posta  sopra  un  poggio  marnoso  che 
propagasi  dal  monte  di  S.  Vivaldo  presso 
il  Comucchio  del  Castagno* 

Scorre  al  tuo  sctt.  il  torr.  Baglio  degli 
Olmi,  a  oatro  qaello  dell'/soia»  entrambi 
i  quali  si  oniscono  in  un  solo  letto  due 
migl.  più  a  basto  fra  Monte-Lopto  e  Ghia* 
tano. 

Vi  ebbero  ona  speeie  di  domìnio  fenda- 
le nel  aecolo  XII  aUuoi  tonti  rurali  si. 
gnori  del  pcrrdoto  east.  di  Montecuccart. 
Alla  quale  consorteria  appartenne  quii 
C.  Guglielmo  del  fa  C.  Hanieri  che,  nel 
genn.  del  t  i6i,  cede  al  Vesc  Galgano  per 
la  sua  chiesa  di  Volterra  tutto  ciò  che  pos- 
sedeva nei  distretti  di  Montecuccarì,  di 
Caroporena,  di  Lajatico,  di  Ghiczano,  e  di 
CedJra,  ecoeltuata  la  parte  ebe  toccò  ai 
suoi  6g1iuoli  al  tempo  delle  divise  fatte 
con  Lotario  suo  fratello.  (Ammu.  De* 
yeicovi  di  f^olt^rra.) 

Nel  genn.  det  1284,  un  altro  conte  di 
quella  dinasti»,  Trìnouccio  del  già  eon<* 
te  Ranieri,  ris<*dendo  in  M'^ntccuorari,  pre- 
se a  eniteusi  per  l'annuo  oenso  di  tire  4^ 
n»oneta  fior,  da  Tommaso  dì  Baldovi- 
Detto  da  Locardo  la  quarta  parte  indivisa 
lei  oaàiellùre  e  poggio  di  Ceddra  eoo 
Tabitazione  ivi  situata,  oftie  la  metà  del 
>ocleri,  selve,  boschi  e  dase  di  quel  di- 
stretto ;  mentre  gli  altri  tre  quarti  della 
r  il  la  e  territorio  di  C^</ra  appartenevano 
MÒ  immemorabili  al  Com.  di  Volterra; 
Àccome  lo  dichiarò  un  atto  pubblico  roga- 
lo in  Ceddri  il  di  i5  maggio  1266.  (Aacn. 
^«PL.  Fica.  Cttrte  della  Com.  di  Voi* 
erra.) 

i  attresi  vero,  che  la  flap,  di  Pisa  tentò 
•iù  Tolte  d'incorporare  la  villa  di  Ceddrj 
1  suo  eontado.  il  quale  sino  presso  a  Ca- 
tel-Falfl  sì  vide  altra  volta  che  arrivava. 

Oli  atti  dì  protaita  e  i  lodi  emessi  a  tal 
o pò,  nell'anno  1183,  dagli  arbitri  fra  i 
''olterrani  e  i  Pisani';  t  preKminari  del- 
I  pace  di  H apoU,  nell'anno  1 3 1 7  ;  e  il 
-wttato  concluso  in  Montopoli^  nel  la 
Ifosto  1 339,  lira  le  città  e  terre  della  To- 
■ana,  stanno  a  riprova  della  pretensione 
I  Ceddri  fra  le  due  sunnominate  città. 
A  fronte  di  tutto  oiMeddri  non  bessò 
▼  .  I. 
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di  appartenere  ai  Volterrani,  i  quali  ri- 
scuotevano éik  quei  terrieri  un  oenso  an- 
nuo :  censo  che  nell'anno  1488  fu  a  ca- 
rico di  questa  rilla  accampionato  al  libro 
tiella  lira  del  contado  di  Volterra  per  800 
lire. 

All'occasione  della  guerra  accesa  nel 
iSo5  fra  i  Sangimignanesi  e  i  Volterrani, 
questi  ultimi,  con  partito  d«l  5  aprile  di 
detto  anno,  deliberarono  che  si  dovesse 
fa(>bricare  una  rtec»  sul  poggio  della  vil- 
la di  Ceddrj,  nel  luogo  in  Cui  preesisteva 
no  casieliar^  e  dove  posteriormente  (ann« 
i36o)  la  Rep.  fior,  inviò  un  presidio 
di  alcuni  soldati  à  spese  della  città  di 
Volterra.  (Àaca.  Dipl.  Fioa.  I.  cit  Cbci- 
«▲•  Notizie  htor,  di  Folterta.) 

Nei  secoli  a  noi  più  vicini  là  villa  e  dì- 
stretto  di  Ceddri  divenne  in  gran  parte 
acquisto  della  nobile  famiglia  fiorentina 
degli  Alessandri,  attuale  proprietaria  della 
viUa  e  fattoria  dello  stesso  nome. 

Con  motopropio  del  aS  mag^o  1774 
sull'organizzazione  delle  Comunità  del 
contado  Fiorentino  il  comunelle  e  popolo 
di  Ceddri  venne  incorporato  all'attnald 
Com.  di  Mofitajone. 

La  chiesa  parr.  di  Ceddri  fu  nobilmen- 
te  riedificata  e  adorna  nel  i833,  anno  in 
cui  contava  5ao  abit. 

CEGLIOLO  {Coeliolum^  o  Celliolum) 
in  Val-di-Chiana.  Due  borgate  con  due 
parr.  (S.  Pietro,  e  S.  Eusebio)  l'ultima  ^ 
delle  quali  è  pieve^  nella  Com.  Giur.  Dioc. 
e  circa  *k  migl.  a  pon.-maestr.  di  CortoMf 
Comp.  di  Arezzo. 

La  parr.  di  8.  Pietro  a  Ceglioto  Hsìe- 
de  in  poggio  alla  sinistra  della  strada  R. 
perugina,  mentre  la  pieve  di  S.  Eusebio  è 
posU  in  pianura  solla  destra  della  strada 
medesima. 

Cegliolo  diede  il  titolo  ad  alcuni  nobi. 
li  dt  easata  Bandinucd,  sUti  conti  della 
FratU  ;  i  quali,  nel  1  a65,  venderono  que- 
sta baronia  alla  Com.  di  Cortona. 

La  chiesa  plebana  di  S.  EoseMo  fu  co. 
struila  in  origine  a  tre  navate,  una  delle 
quali  è  stata  chiusa.  A  quella  di  S.  Pietro 
da  laoni  mano  sono  stati  annessi  i  popoli 
di  S«  Martino  al  7\iro  in  trilla  di  Ce* 
glÌ9Ìo  e  di  S.  Egidio  a  Pedano, 

Nel  prato  (##i  Jscio)  dì  S.  Pietro  a  Ce- 
gTlolo,li  IO  luglio  ia38,  ebbelnogo  un  so- 
lenne abboccamento  fra   Marcellino  vetc. 
di  Arezzo  e  i  magistrati  di  Cortona  ae- 
8t 
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conipagnati  da  un  roiteggio  roilitire  ad 
oggetto  di  confermare  al  prelato  aretino  U 
controyersa  giurisdistone  temporale  della 
eittà  e  dia! retto  di  Cortona.  (GvAZzmu 
Dell'antico  dominio  del  vese»  di  Jret" 
so.) 

A  Cegliolo  nel  secolo  XII  era  un'altra 
chiesa  sótto  il  titolo  di  S.  Bartoloromeo, 
che  fu  di  padronato  dei  auanominati 
nobili  della  Fratta. 

La  pieve  di  S.  Eusebio  ha  548  abit 

S.  Pietro  a  Geritolo  conta  6io  abit. 

CELAI  ANO,  detto  ancoia  Lajnno  nel 
VaM*Arno  pisano.  Cas.  che  ebbe  parr. 
(S.  Michele)  annesso  a  S.  Lucia  a  Ripoli 
nel  piv.  di  S.  Casciano  a  Settimo,  Com. 
Gìur.  e  cirri  5  miftl.  a  pon.  di  Cascina, 
Dioc.  e  Comp.  di  Pisa. 

Con  SI  nomignolo  di  Lnjano  questo 
ras.  è  rammentato  in  due  pergamene  della 
Primaziale  di  Pisa  nrglì  anni  867  e  970, 
mentre  negli  statuti  di  quella  città  redalli 
nel  1384  si  parla  di  un  ponte  da  farsi 
nella  via  che  dal  fo<(so  Kinonirhi  audava  a 
Cela f ano»  Fu  uno  dei  corounelli  riuniti 
alla  Com,  di  Cascina  nel  1776.  Intorno 
a  quest'ultima  epoca  fu  soppressa  la  sua 
parr,  —  Fed.  Casciha,  Comunità. 

CELAMONTI  in  Val-d'Orcia.  VilU 
ne)  popolo  di  Torrenieri,  Com.  Giur. 
Dioe.e  5  migl.  a  grrc.di  Montalcino,Comp. 
dì  Siena. 

Risiede  in  una  piaggia  marnosa  fra  i 
torr.  Jsso  e.  Tuoma^  circa  migl.  1  §  a  lev. 
di  Torrvnieri  e  d(*I1a  strada  R.  romana, 
3  migl.  a  roaestr.  di  San-Quìrino.  È  un 
antico  possesso  della  famiglia  Bella  ti  di 
Siena,  dove  nel  i64o   conta vansi  5o  abit. 

CELATICO  nel  Val-d'Arno  fioren- 
tino.  Xlas.  perduto  nell'antico  comune  di 
Gangalardi,  che  diede  il  titolo  alla  distrut« 
ta  chiesa  di  S.  Mariano  a  Celatico,  nel 
piv.  di  Sigoa,  Coro,  e  Giur.  della  Lastra, 
Dine,  e  Comp.  di  Firenze. 

Esisteva  nel  piano  fra  l'Arno  la  strada 
R.  pisana,  la  Lastra  e  San-Colombano  a 
confine  con  il  fosso  Stagnolo. 

Vi  ebbe  podere  la  famiglia  magnati- 
zia Nerli  di  Firenze,  la  quale  all'occasio- 
ne del  grosso  fallimento  di  quella  ragione, 
nrl  i3o7,  dovè  alienare  la  sua  tenuta  pò- 
sta  nel  popolo  di  S.  Mariano  a  Celatico 
alla  badia  di  Settimo.  (  Fed.  Mashi,  7/. 
tustr.  al  Decamerone  pag.  C69.  —  àach. 
DiPL.  Fioa.  Badia  a  Settimo.) 
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CELIATILA  (CoéiiauU  e  CeUccimk 
quasi  Jula  Coeli  o  Celii)  in  VaVdì^e. 
sa.  Cas.  e  pieve  (S.  Maria  eoa  l'aoncsioi 
S.  Giusto  airOrme)  nella  Con.  Giur.  e 
circa  3  migl.  a  maettr.  dì  MontoipertoE, 
Dioc.  e    Comp.    di  Firenze. 

Sino  dal  secolo  X  ebbero  in  Cdisib 
padronanza  i  conti  Ca<)olingi  di  Fam* 
ohio,  mentre  uno  di  essi,  Lotario  6^ 
del  già  C.  Cado1o,in  un  atto  di  dooaiisse 
Citto  nel  100  3  a  favore  della  badia  di  Fi- 
oecchìo,  si  riservo  le  potscasioni  cbe  ne. 
va  nella  pieve  dì  CeliziaoU'  Ora  è  £  h* 
bera  collazione,  mentre  il  )as  di  akav 
dilese  filiali  spetta  ai  FreacolMildi,  i  quii 
conservano  sempre  poaaeasioiii  in  colali 
contrada. 

Erano  succursali  di  Celiaola  9  ààat, 
attualmente  ridotte  alle  tre  seganti  ;  1. 
S.  Bartolomroeo  a  Mareignena,  pnom; 
a.  S.  Andrea  di  Boiinaecio  ;  3.  S.  Dméi 
a  Livi%tano* 

Celiaula  con  S.  Giusto  aU'Omtfb^il 
abit. 

CELLA,  CELLE,  CELLOLE,  CEU 
LOLI,  CELLULE.  Nome  cornane  a  «al- 
ti rasali  e  luoghi  della  Toscana,  àa  a 
richiamano  a  una  trìplice  derirciotc, 
cioè,  o  a  una  rappellioa  (Saeellum,  CHk 
Sacrarium)  o  a  una  grotta  naturale  or* 
tefatta  (quasi  Celia  x^inaria^)  wpesK*^ 
servita  di  ricovero  a  ttn  qualche  efra^ 
oppure  al  suo  primo  fonda toce,  pec  mm 
Cellot  ec. 

CELLA  S.  ALBERIGO  nelk  TJe 
del  Savio  in  Romagna.  Caa.  con  parr.  ^< 
Gio.  Battista  alle  Capanne,  Vkìksm* 
detto  inter  amhae  Parai)  nelU  C»' 
circa  6  migl.  a  lev.  di  Verghereto,Gi»f.* 
Bagno,  Dioo.  di  $arsina,Corap.di  PircsX' 

È  posta  sulPestreiao  conBoe  d<IGf* 
ducato,  nella  parte  centrale,  più  af^' 
più  deserta  dell^Appennino,  ioBiaH> 
estese  praterìe,  cui  fanno  corona,  iW  ^ 
di  lev.  folte  abetine,  dalla  parte  di  p* 
un'estesissima  faggeta  denominata  la  ftf- 
giuola  della  Osila.  Sono  al  soo  0^ 
ì  monlt  Fumajolo  e  Aquilone^  orile  cà 
balze  roerid.  scaturisce  il  fi.  Tevere,  •» 
tre  nel  fianco  che  guarda  pon.  e  •*«&•• 
apre  la  valle  irrigata  da  quei  due  n« 
del  torr.  Paro,  dai  qoaK  prese  l'india»" 
ne   la  chiesa  di  S.  Gio.  fra  le  due  P^ 

Poco  lungi  A*,  qubsta  parrocchia  t**^ 
l'antico  eremo  ddla  CelUi,  dove  probi)^ 
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ncnte  eoudusMr  viu  penitente  un  monaoo 
)rr  nome  Alberi^  ;  euoiecchè  la  sua  ftm- 
lasione  venga  altriboita  al  primo  santo 
Temila  di  Camaldoli. 

Infatti  ti  trovano  roeroorie  di  questo 
:remo  sino  dal  1049.  Nel  to8S  vi  era 
uperiore  un  monaco  Canialdolense  per 
tome  Gebizzone,  al  quale  in  detto  anno 
'u.astegnata  dagli  libertini  di  Valenzano 
a  chiesa  di  S.  Egidio  d»  essi  fondata  nel 
oro  casale  di  Caropriano  presso  Arezzo. 
—  KeJ.  Campeiaho  nel  Val-d'Arno  are- 
ino* 

L'eremo  della  Cella,  nel  1 1 98,  appeU 
avasì  già  di  S  Alberigo,  allorché  ad  e^so 
ennero  donate  tutte  le  selve  e  praterie 
he  possedeva  un  nobile  Sarsinate,  da 
'^etsa  a  Monte-Givsto,  e  dalla  Serra  o 
iògo  di  yalbona  noi  Bidente  di  Ridrac- 
oli  sino  al  Monte  Ocri.  {\nnkt..  Cìmalo*) 
«a  qual  donazione  probabilim'ifte  diede 
aglone  at  giuspailronato  di  altro  nobile 
^omagnqloy  (Tommaso  di  Fognanti),  il 
naie  nel  1  369  rinunziò  tale  jus  a  favore 
ei  vescovi  di  Sarsina.  (Uchblli,  In  Episc. 
*astenaL) 

La  contrada  di  Val^i-Para,  nel  ì^o^, 
1  sottomessa  insì(*me  con  Vergherete  alla 
ep.  fior,  che  la  tidie  alla  numerosa  con- 
>rteria  dei  signori  Paggiolanì. 

Quali  fossero  i  confini  del  podere  spot* 
iato  alPi^remo  della  Cella,  si  deducono 
I  una  convenzione  del  10  ottobre  i35o 
a  Uguccione  del  fu  Francesco  della  Fag- 
uola,  che  stipulava  a  nome  di  tutti  i 
oblìi  Faggiolani,  e  il  mon.  suddetto  rap- 
r€»entato  da  Faci  del  Borgo  S.  Sepolcro, 
Jora  priore  della  chiesa  di  S.  Giovanni 
tier  ambas  Para*. 

Mediante  tale  istrumento  i  conBni  del- 

Cella  restarono  fìssati  nel  modo  seguente: 
1  podio  Ftunajoliset  Bitaverae  terminos 
ftt'éie  %fivae,  et  derivant  in  podium 
remi  S*  yélbenci,  et  ascendt^nt  in  mon" 
m  Jiguglionis,  et  intrant  in  fontem 
^tiam,  et  derivant  per  serram  in  Mon- 

f^ecli,in  Canapajolitp  et  intrant  HoC' 
eltamjet  Castellionem,  et  Param  Gor^ 
ttondis,  et  per  Poram  in  Ponte  f^eclo 
trant  in  rivum  podii  ^ieta,  et  serram 
oniis  Rnyneril  in  Cr.uce,  et  deritfant 

ri*fum  Galviani  in  Param  Merca{alit, 

cuni  per  Param  in  ris^um  Canalis,  et 
r'£%^€uit  per  terram  in  Monttm  Fuma- 
lim,  ce.  (A ««AL.  Caiuld.) 
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Le  ulTe  e  praterie  dell*  eremo  della 
Ctlla  costituivano  nei  secoli  decorsi 
una  grancia  posseduta  Gno  ai  tempi  nostri 
dal  monastero  di  Camaldoli,  che  vi  fab- 
bricò per  le  abetine  una  sega  a  acqua 
msndatà  da  uno  dei  rami  del  torr.  Para, 

La  pan*,  di  S.  Giov.  BattisU  alla  Cella 
S.  Alberigo  conta  1  39  abtt. 

Cellj  del  Prete  Rvstico  nella  Valle 
del  Serchio.  Piccolo  eremo  con  cappella 
intitolata  a  S.  Jacopo  che  fu  presso  l'è  rr- 
mo  di  S.  Maria  a  Rupe  Cava  sul  Monte 
Pisano  dietro  Ripafratta,  nella  parr.  di  S. 
Pietro  a  Cerasomma,  (quasi  Cella  summa) 
anticamente  nel  piviere  di  Fieno,  ossia  di 
Montuolo,  Dioc.  e  Due.  di  Lucca,  da  cui  è 
circa  4  migl.  a  grec 

La  Cella  del  prete  Rustico  si  trova 
rammentata  nel  catalog  >  delle  chiese  Luc> 
chesi  del  1  a 60,  e  in  una  carta  Pisana  del 
a9  marzo  i2o5. 

Riferisce  quest'ultima  a  una  donazione 
fatta  dall'arcivescovo  Ubaldo  a  Lotario 
eremita  della  Cella  che  fu  del  prete  Bu- 
sticOf  il  quale  riceveva  a  nome  anche  dei 
suoi  compagni  ogni  jus  e  ragione  spettante 
all'arcivescovato  Pisano  sopra  un  pezzo 
di  terra  con  olivi  e  pad  ile  situato  nei 
confìni  di  f^ecchiano  maggiore,  affinchè 
sr  fabbricasse  in  dotto  spazio  di  terra  una 
chiesa  con  le  Celle  per  i  suoi  eremiti. 
(Matthabi.  ffist,  KccL  Pis,)  ^  Fed.  Cb- 
K&souHA,  e  EasMO  di  Rufb^Cava. 

CELLA  (S.  MARIA  in),  detU  anche 
Cbllb,  o  Cblla  a  Campo  nella  Valle  del 
Lamone  in  Romagna,  Cas.  già  cast,  da  cui 
prese  il  titolo  la  parr.  di  S»  Maria  in 
Cella  nell'antico  piviere  di  S.  Savino, 
Com.  Giur.  e  3  mi^l.  a  lev.  di  Modigliana, 
Dioc.  di  Faenza,  Corop.  di  Firenze. 

È  situato  sul  fianco  settentr.  del  pog. 
gio  di  Trebbio,  alla  sinistra  del  torr.  Sa^ 
moggia,  due  migl.  presso  al  confine  del 
Granducato. 

Fu  un  antico  possesso  dei  conti  Guidi 
di  Modigliana  specificato  come  Castrum 
de  Celle  cum  sua  corte  nei  diplomi  con- 
cessi  loro  da  Arrigo  VI,  nel  1191,0  da 
Federigo  II  nel  11*20  e  di  nuovo  nel  1347* 
—  f^ed,  MoDiGLUirà. 

Un  monaco  per  nome  Ildebrandu,  prio- 
re della  badia  di  S.  Benedetto  in  Biforco, 
o  in  AlpCjCon  istrumento  del  5  lagl.  1  lao 
donò  a  quella  badia,fra  i  beni  ereditati  dai 
genitori  suoi,  quanto  aveva  nella  CW/a,ia 
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I(figoladi\  e  ia  Lhino  nel  pÌTicre  ài  6. 
SAfino  presto   Modigliaoa.    (Amiu..  Ca- 

MàLD.) 

La  parr.  di  S.  Maria  io  Cella  conta  67 
abir« 

Cbila-bamoti  nella  Valle  del  Seixhio 
in  Garfagnaoa.  Villa  perduta  che  diede 
il  titolo  di  feudo  a  una  consorteria  di  no- 
bili rammentati  in  un  diploma  dì  Federi- 
go I  (5  marxo  1 185}  a  favore  dei  Garfa- 
gnini,  e  nel  giuramfnto  di  fedeltà  ohe 
quattro  signori  di  Celiar  Baroli 9^t\  1228» 
prestarono  al  pout.  Gregorio  IX.  Già  si 
Tide  all'art.  Caiiiglton- Barati,  essere  up 
tal  nome  derivato  dal  padrone  del  luogo. 

J^  villa  di  Cella-Baroli  trovavasi  alla 
destra  del  Serchio  nel  distretto  d'i  Castel- 
nuovo,  duv'era  anco  un  romitorio  cpn 
chiesa  dedicata  ai  SS.Niccola  e  Giusto,  no- 
minata pel  privilegio  del  poot.  Alessandro 
III  al  pievano  di  Foseiana  (anno  r  i68)i  la 
qual  cbiesg  più  tardi  fu  unita  alla  parr.  di 
S.  Pietro  a  Castel  nuovo. 

CEtLE  in  VaMi-Paglia.  (Castrwn  de 
Celli*)  Cast  con  pieve  (Conversione  di  S. 
Paolo)  nella  Com*  Giur.  e  quati  3  migU 
a  pon.  di  S.  Ca  ciano  dtf'Bagni,  nel  Vica* 
rìato  fi.  di  Radicofani,  Pipe,  di  Chiusi, 
Corop-  di  Siena* 

Kisiede  sulla  cnsta  dei  poggi  ch«  dira- 
manti da  quello  dì  C etona  fra  i  torr.  £7- 
vella  e  Rigo  tributari  del  fin  Pag:lia  fra 
Radicofani  0  Ponte  Centine. 

%  picoolo  castello  con  strade  sufficien- 
tf niente  larghe  f  abitazioni  di  competeole 
apparenza.  Dal  lato  che  guarda  il  paese  di 
S,  Casciaeo,  C^lle  oonserra  un  avanzo  delle 
sue  mura  con  fivcllini»  mentre  dal  lato  di 
Radicofani  sopra  di  t%%t  vennero  costruite 
le  abitazioni  dei -privati. 

Vi  è  inoltre  una  rocc^  quasi  affatto 
diruta  con  torre  e  un'antico  pretorio. 

I^'urigine  di  questo  castello  è  ignota,  non 
sapendo  se  dalle  celle  sacre»  o  piuttosto  daU 
le  celle  vinarie  o  grotte  colà  frequenti 
traesse  origine  questo  paese;  il  qua* 
le  comincia  a  farsi  conoscere  dopo  il 
mille,  quando  vi  dominava  una  consorte- 
ria di  nobili  Orvietani,  donde  vennero  I 
Visconti  di  Campiglia,  e  i  conti  di  Mar- 
sciano.  Uno  di  questi  ullimi  {Cello  di 
Bernardino)  prese  il  nome  dallo  stesso  ea- 
stelto  di  Celle^  sul  quale  signoreggiò  ne) 
principio  del  secolo  XIII,  mentre  il  di  lui 
Qglio  A  zzo  trovasi  nominato  nel  privilegio 
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che  Lodovico  il  BaTaro^  nel  5  a|)rik  iS4^ 
spedi  da  Roma  a  tutta  quella  «onsofkha 
di  conti  e  visconti,  promeilenilo  il  doMMìs 
feudale  di  S.  Casciano  de' Bagni  e  di  Cd- 
^.—  FeéL  Campioua  d^Oncis. 

Dopo  la  metà  del  secolo  XIV,  «no  èk 
più  potenti  magnati  di  Siena  (CioBeSs- 
limbeni)  tolse  agli  Orvietani  e  riteimeper 
conto  proprio  questo  con  altri  casIcUi  £ 
quella  contrada,  sino  che  fo  cacciato  di  li 
nel  f(>bb.  del  i38o  da  un  nunerasa  cn. 
cito  ipedito 'contro  qoel  ribelle  dalla  %i^ 
senese  Spinetta  Malaspina  march,  di  Vìi- 
lafranca  potesti  di  Siena.  (Pmooi,  Sm- 
•ullo  Stalo  Senese.  Voi.  HI.) 

Due  anni  dopo  gli  abitanti  di  Ccft 
ribelialiai  ai  loro  governanti  tomarm 
vassalli  di  Cione,  e  quindi  di  CoecaSi- 
I imbeni  suo  figlio,  che  cacciato  di  là  k 
N^nni  Piccolomini,  e  quindi  riconquistate  1 
il  cast.  d4  Cocco,  questi  alane  lo  cede  sa 
1 4 1 S  alla  madre  patria,  aotto  la  qaair: 
Cellesi  si  mantenneio  fedeli  amo  alli  a- 
duta  di  Montaloino. 

La  parr,  di  Celle  nel  1^0  csatm 
740  ahi t;  nel  1 746  ne  aveva  535,  asatic 
nel  i853  era  aumentate  alno  a  1071 
abit. 

CELLE  AL  CORNIOLO  nelU  Tdk 
del  Bidente  in  Romagna.  Cea.  cen  fvt* 
(S.  Maria)  nella  Cam.  Giur.  e  dna  i 
migl.  a  astro  di  Premilcuorv»,  Diaci 
Sansepolcro,  già  NuUius  delle  bada  é 
Galeata,  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  sul  dorso  del  monte  FaltcMV 
alle  scaturigini  del  Bidente  ohe  potts  \ 
nome  del  Corniolo,  e  qonsi  allo  sl^ 
livello  del  Capo  d'Amo,  il  qoal»  naas 
nell'opposto  fianco  del  monte  nse^ennfc 
Pretro  la  deniiminaziooe  di  Celie  da  ss 
antico  eremo  Condato  nelle  selve  che  i  »• 
bili  di  Valbona  donarono  ni  CainidduiraB 
della  badia  di  S.  Maria  in  Coamrdin,  «^ 
nell'Isaia  del  Bidente.—  f^md.  B^nidii 
BIabu  in  CosMBnui,  e  PassiiLeoonB. 

La  parr.  di  S.  Maria  delie  CsUe  ^ 
Corniola  conta  «34  abit. 

CELLE  nei  FABBRONI  (^i^  Cemk 
presto  Pislo)a.  Villa  da  cui  ebbe  il  tìkih 
la  cappella  di  S.  Carlo  preaao  nn  aetii» 
priorato  (S.  Tommaso)  della  Badia  di  ^ 
Bai'tolommeo  di  Pistoja  nella  porr,  di  S> 
Maria  a  S  Tonunaso,  volgarmetite  dift 
S.  Mato  in  Val^i-Bure,  piv»  di  &  Q>^ 
rico  ai  Monule,  Con.  delU  Poct»  S.  K^ 
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M,  Giar.  Dioe.  e  circa  3  Bdigl.  •  k?.  di 
PitUqa,  Comp.  di  Firenie. 

Trova»  alla  base  merid.  del  poggio  del 
BfonUl<>,  alla  sinistra  del  torr.  Bure  e 
della  strada  R.  loccbese  che  per  Prato 
guida  a  Firenze. 

RiffriiroDo  probabilmente  a  questa 
TÌIIa  di  CtlU  dae  diplomi  imp.  concessi, 
ODO  da  Ottone  III  (anno  998),  l'altro  da 
Federigo  I  ^'anno  11 55)  a  fayore  della 
cattedrale  di  Pistoja,  alla  quale  fra  gli 
altri  possessi  quei  sovrani  confermarono  la 
corte  e  villa  di  Celle. 

La  quale  Celle,  o  Ceule  situata  presso 
la  pieve  di  S.  Qoirico,  sino  dall'anno  944* 
(9  9bre]  fu  donata  al  capitolo  della  catte- 
drale di  Pistoja  dal  conte  Teodicio  Gglìo 
del  fu  C.  Tendicio  e  dalla  sua  moglie  C. 
Berta  del  già  Ranieri.  (Zacoak.  Anecd» 
Pistor.) 

CELLE  DI  GAVILLE  nel  Val-d'Amo 
superiore.  Due  cas.  che  diedero  11  titolo 
a  due  popoli,  uno  dei  quali,  S.  Leone, 
oggi  villa  e  tenuta  dei  prìncipi  Corsini, 
annesso  alla  parr.  di  S.  ìfiniato  a  Celle^ 
Sono  entrambi  situati  sul  fianco  orientale 
del  monte  Scalari,  lungo  il  torr.  Cestie 
nel  piv.  dì  Gaville,  Com.  Ginr.  e  3  migl. 
a  pon.  di  Figline,  Dioe.  di  Fiesole,  Coosp. 
di  Firenze. 

Vi  ebbero  signoria  e  podere  i  Vallon- 
brosani  della  badia  di  Montescalari,  gli 
UbeHini  di  Gaville,  e  i  Framesi  della 
Foresta,  uno  dei  quali  (Teusfo  del  fu 
Gherardo  con  Ermengarda  sua  moglie) 
stando  in  Celle,  nel  dicembre  del  io36, 
donava  la  quarta  parte  delle  tenute  e  case 
;be  possedeva  presso  la  Piscina  di  Loco- 
Iena. 

Nel  1079  essendo  insorta  lite  fra  gli 
lomini  di  Celle  e  alenni  nobili  di  Cintola, 
li  Figline  e  di  Gaville  per  ragione  di  ter. 
eni  situati  in  luogo  detto  il  Coniale^  fn 
ogato  nel  mon.  di  S.  Cassìano  a  Monte- 
salari  un  pubblico  atto  di  concordia  fra 
•  parti  dissidenti. 

Nel  i358  ^37  aprile)  Guido  del  fo 
rjincesro  dei  Franzesi  deUa  Foresta  ven- 
^  alla  badia  di  Montescalari  una  easa  pò- 
■  al  Caeiro  nel  popolo  di  S.  Miniato 
le  CeiU. 

Alla  ateasa  badia  fu  incorporata  la  chiesa 

^-    Miniato   a    Celle  co»  i  suoi  beni, 

9Tcè    di    una  bolla  de]  3i   genn.   1471 

I  pont«    Sisto  IV,  aeoi^  qoelk  ctnynioa 
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servir  potesse  d'infcrmeria  ai  noBffci  diHon- 
tescalari,  coll'onere  ai  medesimi  di  mante- 
nervi un  sacerdote  religioso  per  la  oura 
delle  anime.  (Aacn.  Dipl.  Fior.  Badia  di 
Bipoli,  e  di  Vigilio  a  Siena.) 

Infatti  i  Vallombrosani  della  badia  di 
S.  Vigilio  a  Siena,  cui  fu  unita  quella  dì 
Montescalari,  conservarono  sino  alla  sop- 
pressione  loro  (anno  1 8 1  o)  il  giusfMidrona* 
to  della  chiesa. 

S.  Miniato  a  Celle  con  l'anncHO  di  S. 
Leone  conta  t66  a  bit. 

CELLE  DI  VERNIO  in  VaUi-Bt^en. 
zio.  Villa  da  cui  prese  il  titolo  un  orato» 
rio  (S.  Carlo)  nel  piv.  de'SS.  Leonardo  e 
Quirico  a  Vemio,  Com.  Gior.  e  quasi  un 
mig!.  a  sett.  di  Mercatale  di  Vemio,  Dioo. 
di  Pistoja,  Comp.  di  Firenae. 

Risiede  in  costa  alla  sinistra  del  tflirr* 
di  S.  Quirico,  e  poco  lungi  dal  castello 
di  Vemio.  -*  Fed*  Viaaio. 

CELLE  (EREMO  natii)  a  Vallombra- 
aa.  — -  Ftd.  Valioubbosa. 

CELLE  (PIEVE  m)  detU  Ulvolla 
Pieve  Cellese  nella  Valle  deirOmbron« 
pistojese.  Pieve  antichissima  sotto  l'invo^ 
catione  di  S.  Pancrasio  nella  Com.  dfUa 
Porta  Lucchese,  Giur.  Dioe.  e  circa  3 
migl.  a  poB.-maestr.  di  Piatola,  Comp.  di 
Firenze. 

Trovasi  nel  valloncello  del  trinci  alla 
•inistra  del  torr.,  e  alla  destra  della  strada 
R.  che  da  Pistoja  guida  a  Lucca. 

La  più  antica  ricordanza  superstite  di 
questo  Celle  è  in  un  istrumento  che  risale 
alla  metà  del  secolo  X,  col  quale  il  con- 
ta Cadolo  figlio  del  fo  conte  Cunerado 
e  Rcitilda  figlia  del  già  conte  Ildebrando 
offrirono  alla  cattedrale  di  Pistoja  um 
podere  situato  a  Petriolo  in  VaWi- Vinci 
nel  territorio  della  pieve  di  S.  Pancrazio» 
sita  Celie. 

Nel  1067  Leone  veso.  di  Pistoja  diede 
ad  enfiteusi  a  un  nubile  pistojese  per  no- 
me Signoretio  di  Gherardo  tutti  i  red- 
diti della  pieve  Cellese  di  S.  Pancrazio 
e  S.  Giov.  Battista  con  le  decime  e  prV- 
,mizie  dovute  al  pievano  dalle  1 7  ville  e 
chiese  succursali  allora  situate  in  quel  p^ 
viere  ;  e  tutto  ciò  per  l'annuo  censo  di  due 
soldi. 

Furono  forse  i  discendenti  di  Signo* 
retto  qnislli  che  presero  da  tale  investi- 
tura la  oasata  Cellesi  \  la  quale  famiglia 
eana  Vic^domina  della   sede  vescovile» 


\ 
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«▼èva  il  diritto  di  mettere  in  pottesso  i  dqo- 
y\  vescovi  di  PÌ8to|a. 

I  nomi  dei  casali  e  popoli  appartcnati 
alU  pieve  di  Celie  erano  i  seguenti: 
I.  Jrcigliano  \  a.  Celle;  3.  i^.  Giusto  di 
Monta g nana  \  4*  Campiglio  ;  5.  Casale; 
6.  C appiano  ;  7.  Fogno;  8.  Fabbrica; 
9.  Gagliano;  10.  Lugnuno;  11.  IHonki' 
gno ;  12.  Petriolo'i  i3.  Presciano;  i4* 
Bufano;  1 5»  Borati;  16.  tignano;  17. 
frizzano. 

Attualmente  la  pieve  dì  S.  Pancrazio  a 
Celle  non  ha  più  succursali,  e  conta  nella 
sua  parrocchia  non  più  che  una  popolazio- 
ne di  a47  ^^^^' 

CELLE  (S.  ANGELO  allb)  in  Val-di- 
Chiana,  nella  Com.  Giur.  Dioc  di  Corto- 
na, presso  il  Torrione  della  Guglielme^ 
sca.  — -  Convento  di  Cappuccini  che  vi 
abitano  sino  dal  i537.  Fu  in  orìgine  un 
piccolo  eremo  fabbricato  nel  1 311  da  S. 
Francesco,  da  Fr.  Elia  Coppi,  dal  beato 
Guido  Vagnottelli  e  dal  beato  Vito^  tutti 
Cortonesì  vestiti  dell'abito  Francescano 
dal  Santo  di  Assisi.  Vi  dimorarono  i  frati 
-Minori  Conventuali  sino  al  1  a5o,  anno  in 
cui  essi  passarono  in  un  più  vasto  locale 
dentro  Cortona  cedendo  il  convento  delle 
Celle  ai  fraticelli  de)  Terz'ordine,  tolti  di 
là  nel  i3i8  per  bolla  del  poiit.  Giovanni 
XXil.  Dopo  la  qual  epoca  la  chiesa  delle 
Celle  fu  convertita  in  benefizio  semplice^ 
conferito  la  prima  volta  da  Guido  Tarlali 
-vesc  di  Arezzo  :  e  i'n  tale  stato  si  roanten* 
oe  sino  a  che,  nel  i537,  Bonafede  vesc  di 
Cortona  la  concedè  ai  frati  Cappuccini,  i 
quali  ridussero  a  modo  di  cappellina  la 
cella  abitata  da  S.  Francesco  scavata  nel 
macigno,  e  cosi  quelle  degli  altri  beati 
Cortonesi  suoi  compagni  di  penitenza  in 
qu^l  devoto  ritiro. 

CELLE  (S.  DONNINO  a)  in  Val^i- 
Sieve.  Cas.  che  ha  dato  il  titolo  a  una 
chiesa  parr.  nel  piv.  di  Dicomano,  cui  fu 
annessa  la  cura  di  S.  Pietro  a  Fostia, 
Com.  Giur.  e  circa  5  migl.  a  scir.  di 
Vicchio,  Dioc.  e  Conip.  di  Firenze» 

Giace  alla  base  orìentale  del  Monte 
Giovi  presso  la  ripa  destra  del  fi.  Sicve 
poco  dopo  aver  questo  accolto  nel  suo  alveo 
il  torr.  Dicomano,  sul  confine  del  piviere 
d'Acone. 

-  Fu  signoria  dei  conti  Guidi,  uno  dei 
quali,  il  Ci  Aghinolfo  di  Romena,  ottenu- 
ta licenza  dal  Com.  di  Firenze,  nel  iSoo 
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vendè  al  fimoso  GbibelKno  TonigtsM 
Cerchi  il  castello  di  Fosila  con  i  caoXi 
di  yilla  e  di  Celle  presso  il  piviere  è 
Acune,  pervenuti  forse  a  quei  couti  da  a 
elargita  fatta  nel  960  a  an  Gniilo  ià 
march.  Uberto  figlio  naturale  .Irl  re  U§>. 
(Cosimo  della  hzvk.Dei  march^i  Toscana.^ 

La  parr.  di  S.  Pietro  a  Fostìa  fu  qd^i 
a  quella  di  S.  Donnino  a  Celle  nel  Mtli. 
del   i565.     ^ 

S.  Pietro  a  Fostìa  nel  i55i  aveva  55 
abit.;  S.  Donnino  a  Celle  contava  in  <|«e(F 
anno  medesimo  1 43  abit. 

Questi  due  popoli  riuniti,  nel  i833  ao- 
veravano  273  abit. 

CELLE  (S.  PANCRAZIO  a).  —  W 
Cbllb  (Piava  di). 

CELLENA,  già  detu  Covn-ywtfss 
nella  Valle  della  Fiora.  Gas.  eoo  pirr. 
plebana  (Annunziazione  di  fiiarìa)  aeSi 
Com.  Giur.  e  circa  6  mìgl.  a  ostro  di  Ì 
Fiora,  Dioc.  di  Sovana,  Comp.  di  Gì» 
seto. 

Risiede  sul  fianco  dei  poggi  che  è* 
ramasi  a  scir.  del  monte  Labro  e  die  k- 
parano  la  Valle  dell'Albegna  da  qaeOa 
della  Fiora. 

Portava  il  nome  di  Cone^vecdàs^ 
nanzi  che  fosse  stata  fabbricata,  nel  17^. 
in  una  situazione  più  elevata  e  più  usi. 
la  chiesa  attuale  ;  il  qual  luogo  fa  dea^ta- 
to,  o  aveva  già  il  nomignolo  di  CelUns- 

La  parr.  di  Cellena  <k)nta  97  abiL 

Cmllere  (Celleri)  io  Val-di-GffK. 
Cas.  perduto  che  diede  il  titolo  a  ai 
parr.(S.  Martino  a  CeUere,%e  non  ètatka 
la  stessa  che  porta  il  nooae  di  Coacàefil 
nella  Com.  e  Giur.  di  San^Casciano,  D10& 
e  Comp.  di  Firenze. 

Nel  sett.  del  1009  e  nel  t4  lugL  io3^ 
furono  rogati  in  questo  luogo  due  isln- 
menti  spettanti  alla  badia  di  Paawgpw 
(Anctf.  DiPL.  Fioa.) 

S.  Martino  a  Celleie  nell'anno  i^i^ 
contava  79  abit.  — >  l^ed-  C^scaaai. 

CsLLESE  {PtErs)*  —  Fed.  Cbllx(Pvi 
di). 

CELLESI  (MONTE)  nel  aabnrbiosetL 
di  Siena.  — »  f^ed,  MoarB-Catao. 

Celli  in  Vtl-di-Cecina.  Gas.  distretti» 
ch'ebbe  parrocchia  nel  piv;  di  Micàaaek 
Com-  Giur.  delle  Poniarance,  Dtoc.  éi 
Volterra,  Comp.  di  Pisa. 
'  Era  situato éul la  ainistra  del  torr.  Trtt 
sa  fra  Querceto  di  Cecioa  e  Mirriann 
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CELLI  in  Val-d'Era.  VUh  die  diede 

il  tkolo  a  una  chiesa  parr.  (S.  Michele) 
ora  semplice  oratorio  nel  piv.  di  Fabbrica, 
cui  è  slato  annesso  il  soppresso  popolo  di 
Celli,  nella  Com.  Giur.  e  circa  3  roigl.  a 
icir.  di  Peccioli,  Dioc.  di  Volterra,  Comp. 
eli  Pisa. 

Risiede  aopra  ona  piaggia  marnosa  lina 
il  torr.  Boglìo  e  il  fi.  Era,  trameaao  a 
Ghiixano  e  alla  piere  di  Fabbrica. 

Queato  popolo  fu  soppresso  dopo  )a 
metà  del  secolo  XVIII,  stante  che  nel 
1787  era  parroco  di  Celli  quel  Martino 
Gotti,  sotto  del  quale,  facendo  alcuni  lavo- 
ri in  un  podere  drlla  sua  chiesa,  fu  tro* 
rato  un  sepolcreto  descritto  dal  Targioni. 

Nel  1745  S.  Michele  a  Celli  ha  75  abit. 

CELLO  LE  in  Val^'Arbia.  Due  casa. 
li,  ciascuno  dei  quali  diede  il  titolo  a  due 
^'hiese  (S.  Martino  e  S.  Miniato)  nel  piv. 
li  S.  Giovanni  a  Cerreto,  Com.  della  Be- 
-ardeoga,  già  del  Terzo  S.  Martino,  Giur. 
Oioc.  e  Comp.  di  Siena,  da  cui  Cellole  è 
Hn  j  migl.  a  sett. 

S.  Martino  a  Cellole  forma  tuttora  po« 
y>1o,  e  foreva  un  Comnnello  unitamente 
I  quello  dì  Fof^nano^  no!  tempo  che  la 
(ua  chiesa  fu  incorporata  con  quella  di  S. 
Vfinieto  a  Celiale^  all'ultima  delle  quali 
*t^  stata  riunita  sino  dal  secolo  XIV  quel- 
a  da  gran  tempo  distrutta  di  S.  Michele 
il  .^zzone. 

Risiede  S.  Miniato  a  Ch'Ilota  sopra  una 
»11ÌDa  alla  destra  ripa  del  torr.  Borzone 
Va  la  slrai^a  R.  fiorentina  e  quella  che 
fuida  alla  Castellina  del  Chianti. 

Vi  ebbero  podere  i  conti  Senesi  di 
trigine  salica,  alcuni  dei  quali  nell'anno 
)98  donarono  a  S.  Podio  rescovo  di  Fi- 
•enic  il  padronato  delle  rhie«c  di  S.  Pie- 
ro e  di  S.  Basilio  a  Caìnnllia  con  un  po- 
ler#»  presso  Ce//b/e,rinunziato  il  tutto,  nel 
028,  dal  vescovo  Lamberto  suo  successore 
il  monaci  di  S.  Miniato  al  Monte  presso 
Firenze,  autori  probabilmente  della  pri- 
nitiva  chiesa  di  S.  Miniato  eretta  a  Cel' 
ole,  —  Ved,  Camollia. 

All'altare  maggiore  di  questa  chiesa, 
tata  restaurata  nel  1804.  fu  collocato  un 
ffiadro  del  Calvi  pittore  bolognese,  tra- 
locato dalla  Certosa  di  Monte  Celso. 

Dopo  la  soppressione  dell'altra  Certo- 
I  di  Pottiìgnano  (anno  18 in)  fu  nella 
kiesa  4i  questHiltima  trasferita  la  parroo- 
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ehU  di  S.  Miniato  a  Cellole^  la  quale 
conia  ^67  abit. 

CELLOLE  (S.  ANDREA  a)  in  Val- 
di- Pesa.  Casale  e  parrocchia  con  l'an- 
nesso di  S.  Maria  a  Bìgnola,  già  Albiniau* 
la,  nel  piv.  di  S.  Pancrazio  in  Val-di.Pe- 
sa,  Com.  Giur,  e  circa  4  naigl*  a  scir.  di 
Montespertoli,  Dioc.  e  Comp.  di  Fi- 
renze. 

È  situato  in  nna  piaggia  ghiajosa  fra  il 
torr.  yirgmiot  che  ha  sulla  destra,  il 
yirginellot  che  gli  scorre  a  sinistra,  verso 
la  base  orient.  del  poggio  di  Lucardo. 

Fu  antica  signoria  dei  Gianfigliazii 
nobili  fiorentini.  —  f^ed.  Bigrola. 

La  parr.  di  S.  Andrea  a  Cellole  conta 
910  abit, 

CELLOLI,  o  CELLORI  in  Val-d'Elst. 
Borgata  presso  il  diruto  cast,  di  Colle- 
Muscoli  con  pieve  antica  (S.  Maria  Ai- 
tanta  de  Cellulis)  nella  Com.  Giur.  e 
quasi  3  migl.  a  pon.  maestr.  di  San«Gifui- 
gnano,  Dioc.  di  Volterra,  Comp.  di  Siena. 

La  pieve  di  Celloli  trovasi  sol  dorso 
orientale  del  monte  Cornocchio  sulla  strada 
che  al  casale  di  Camporbiano  slaccasi  dal- 
la R.  volterrana,  e  passando  da  Celloli 
guida  a  San-Gìmignano. 

La  borgata  però  di  Celloli,  cui  fu  da- 
to il  nome  di  castrum  Cellulente,  e 
pili  comunemente  di  bor^o  di  Celloli, età 
a^sai  piò  prossima  alla  Terra  di  S.  Giroi- 
gnano,  siccome  lo  ók  a  conoscere  una  sen- 
tenza data,  li  21  giugno  1196,  da  Ilde- 
brando vescovo  di  Volterra  sulla  contro- 
versia allora  pendente  fra  il  preposto  del- 
la collegiata  di  S.  Gimignano  e  il  pievano  di 
Celloli,^  ragione  di  una  chiesa  (S.  Matteo) 
edificata  a  tenipo  del  vesc.  Ugo  suo  pre- 
decessore nel  castello  Cellulente»  Il  qnal 
castello  è  dichiarato,  ivi,  in  suburbio  e 
presso  ona  delle  porte  di  S.  Gimignano. 
Con  la  stessa  sentenza  fu  deciso,  che  tanto 
la  chiesa  di  S.  Matteo,  quanto  altre  che 
fossero  per  fabbricarsi  nel  detto  suburbio, 
appartenessero  prò  indiviso  e  fossero  co- 
muni alla  prepositura  di  S.  Gimignano 
come  alla  pieve  di  Celloli.  (P.  Galani. 
Epist.  de  Pandect.) 

Quindi  èy  che  nella  bolla  del  pont. 
Onorio  III  (3  agosto  laan)  furono  confer- 
mate al  preposto  di  S.  Gimignano  le  chie- 
se di  S.  Matteo  e  dì  S.  Biagio  positas  in 
suburbio  S*  Geminiani;  mentre  nel  sinodo 
Volterrano   del    i356,    trovasi  registrata 
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nt\  piviere  di  S.  Gimigoano  egaatmeote 
che  in  quello  di  Celloli  la  chiesa  dì  S.  Biiu 
gìo  del  borgo  Ceiloiense. 

Dipendevano  ona  volta  dalla  pieve  di 
Cellnli  le  tegaenti  tuccorsali;  i.  S.  Pie- 
tro a  Lihbiano  ;  a  Canonica  di  S.  Eutf 
bio  ;  3.  S.  Bartolontmecy  a  Uli^nano  ;  4* 
S.  Michele  a  Macinaiico  ;  5^  SS.  Matteo 
e  Biagio  al  Borgo  di  Celloli  \  6.  S.  Be« 
nedetto;  7.  S.  Andrea;  8.  S.  Pietro  a 
Cerreto  \  9.  S.  Cacciano;  10.  S.  Martino 
a  Largiano  ;  11.  S.  Bartolommeo  a  Fa- 
gnano;  la.  S.  Giovanni  a  Palieciano] 
i3.  S.  Qulrieo;  14.  S.  Margherita  a  Pi- 
gnano;  i5.  Canonica  di  Guinzano. 

Le  doe  prime  parrocchie  tono  tuttora 
della  Dioc.  di  Volterra;  tutte  le  af  tre  fnro^ 
no  date  alla  chiesa  veacovile  di  Colle,  ov- 
vero sono  state  soppresse. 

Ebbero  signoria  in  Celloli  e  in  tutto  il 
•no  piviere  i  conti  Cadolin^i  di  Fucee- 
chio,a  cui  apparteneva  quel  C.  Guglielmo 
figlio  d^l  C.  Lotario,  il  quale,  nel  di  1  dìo. 
del  1060  trovavasi  in  Firenze  alla  presenza 
del  pont.  Niccolò  II,  dell'abate  Ildebrando, 
poi  papa  Gregorio  VII  e  di  molti  nobili 
Volterram,quando  per  {strumento  pvbbli* 
00  restituì  alla  cattedrale  di  Volterra 
Tintìefa  metà  del  monte  e  castello  di  Cùl- 
U'Muicoli,  del  castello  di  Puliccieno 
con  la  sua  chiesa,  e  tulli  i  terreni  case  e 
cappelle  che  dallo  stesso  conte  avevano  ot- 
tenuto a  titolo  di  benefizio  Adelmo  e 
Gisla  di  lui  moglie  nei  pivieri  di  Cbiaoni, 
di  S.  Gimignano  e  di  Cello  tu 

Anche  il  C.  Ugo  figlio  di  Ugucoiooe  o 
nipote  del  C.  Guglielmo  testé  nominato, 
nel  I  febb.  del  1 109,  stando  ^ell'abbadia 
di  S.  Maria  a  Puliociano,  ossia  di  S.  Ma* 
ria  di  Adelmo,  nel  piviere  di  Celloli^ 
sottoscrisse  un  atto  di  rìnunaia  di  beni  a 
favore  della  badia  di  Morrona.  —  f^ed. 
AsAiu  di  MoaaoRA,  Aoblmoi  e  Coulb-BIo- 

SCjII. 

La  parr.  di  S.  Mavia  Astuitta  a  Celloli 
«Mta  a3<»  abit. 

CELLOU  (BADIA  m  S.  PIETRO  a). 
—  f'ed,  CBastro  (Badia  di  S.  Pirtao  a) 
o  a  CiLLOLi  in  Val-d'Elsa. 

Celo  UE,  o  Cìlowm  in  Val-di-Chiana. 
Cas.  di  cui  altro  non  è  restato  che  il  nome  al 
turr.  alone  che  scende  dal  Val-dt-Chio 
quasi  parallelo  al  f^ingone  fra  Monteeckio 
e  Castiglion.Piorentino.  Il  casale  di  Celo» 
né  è  rammentato  iu  un  oontratto  di  per. 
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mata  del  marzo  1 103  spettante  slla  ba{| 
del  Camaldolensì  di  S.  Savino  io  ViUi. 
Chic,  nel  quale  si  tratta  di  un  petto  I 
terra  pósto  (n  vocabulo  castro  de  Celm 
nel  piviere  di  Chio.   (Aival.  Cìiaio.) 

CELSA  ■  CETFNA  in  Val-d'EIn 
Due  belle  ville  signorili  nella  itoi 
paiTocchia  (S.  Maria  alla  Cetirm)  i 
gran  tempo  annessa  alla  pieve  di  Penùu 
nella  Com.  Ginr.  e  6  in  7  migt.  a  ter 
scir.  di  Casole,  Dioc.  di  Colle,  gii  di  Voi 
terra,  Corop.  di  Siena. 

Risiedono  entrambe  sul  dono  dHli 
Montagnuola  di  Siena,  Cetina  piòantn 
Celia  più  a  lev.;  questa  circa  8  agi 
qaella  9  roigl.  a  pon.  di  Siena. 

La  villa  di  Celta  fu  fabbricata  eoi  £• 
segno  del  Peruzzi  dall*ettinU  caiaUCdi, 
adesso  della  nobii  prosapia  Vecchi  di  Sim. 
Fu  in  origine  un  fortilizio  edi6etto( 
nobilitato  nelle  prime  decadi  del  sooli 
XVI  da  Mino  Celsì  antore  di  varie  open 
a  sost<^no  della  Riforma  di  Latero  ck 
egli  abbracciò. 

La  villadi  Celsa  restò  devastata  dalTe» 
cito  Austro-Ispano  nel  di  18  maggio  i55{. 
Gode  di  una  bella  e  tpaziosa  verfib  dèi 
oodtomi  di  Siena  e  di  Val-di-RcÀ 

Nell'altra  villa  di  Cetina,  volpraok 
chiamata  Ce  tinaie,  il  card.  FlarioGU 
alla  cui  illustre  stirpe  tuttora  apfats- 
ne,  fece  concorrere  a  gara  arte  e  srtin 
per  rendere  questa  villa  magaiScs,  <  » 
ogni  rapporto  delizioaa. 

È  situata  preaso  on*  €slesi»iaa  tèi 
dctU  la  Tebaide,  attraversata  da  TÒfc, 
lungo  i  quali  sono  cappelle  e  aolnaliieil' 
piti  nella  viva  pietra  da  BartsIoflB 
Mazittoliy  con  un  romitorio  sulk  soasA 
del  colle.  Da  quel  vertice  si  secidr  i 
gran  prato  dove  è  la  villa,  aiedisDle* 
gradinata  lunga  quasi  mezzo  miglio  t* 
quanta  scavata  sol  masao  manaaias  tf 
Montagnuola* 

Il  palazzo  poeto  in  metto  al  grao  fi^ 
fu  fatto  sol  disegno  del  celebre  CarltF«s 
tana*  Rappresenta  an  fortilisia  oos« 
recinto  di  mura,  riaco  neiratrio  di  lùl^ 
antiebe,  di  ritratti  in  marmo  dÌTSTÌP 
sonaggi  della  famiglia  Ghigi  eaa  aa  I 
rilievo  del  prenominato  Maitaoli 
presentante  il  c«rd.  Flavio  che  i 
nella  villa  del  Cetinaie  il  G.  D.  < 
III,  il  quale  vi  alloggiò  nel  1691.  Fii 
sitata  in  tempi  meno  antiohi  dalla  f 
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pem  Vìokote  di  Ba?  iera^  e  pia  modoma- 
meote  dal  G.  D.  Pikdinaudo  III  di  glo- 
riosa rìcordanta^e  dall'Augusto  Aegnaute 
Lcopoj.no  II. 

CELSO  (MONTE)  presso  Siena.  — 
fW.  Mohtb-Cblso. 

CENAJA  (Cenarla)  in  Val-di-Tora 
alU  base  ocoid.  delle  colline  pisane.  Pic- 
cola borgata  con  casa  torrita  in  mezzo  a 
una  fertile  pianura  colmata  sul  declinare 
del  secolo  passato,  la  quale  ogni  giorno 
vieppiù  si  va  boniGcando. 

Ebbe  il  noin«  da  Cenafa  un*  antica 
chiesa  parr.  (S.  Andrea)  stata  succursale 
della  distrutta  pieve  di  Miliano  e  Leccia^ 
da  gran  tempo  annessa  alla  cura  di  S.  Mi- 
chele a  Crespina,  Com.  ^  4  ^^%^'  ^ 
sett.  di  Fauglia,  Giur.  di  Livorno,  Dioc. 
di  SanminiatOy  già  di  Lucca,  Corop.  di 
Pisa. 

La  casa  torrita,  che  un  di  acquistò  il 
titolo  di  castello  di  Cenaja,  è  situata  sulla 
atrada  provinciale  che  slaccasi  dalla  ft. 
maremmana  fra  Vicarello  e  Colle*SalYetti; 
la  quale  via  passando  per  Cenaja  guida  a 
Ce  voli,  a  Lari,  a  Ponsacco,  ec. 
'  Ai  ferisce  a  questo  borgbetto  di  Cena}a 
'nna  carta  pisana  del  1 2  ottobre  1 1 3o,  con 
la  quale,  due  conjugi  donarono  alla  pri* 
maxiale  di  Pisa  la  metà  di  quanto  posse- 
Jevano  nel  castello  e  borgo  di  Cenaja 
'^Dto  in  piano  quanto  in  collina.  (ltfo«i.T. 
ént'  M,  Jevi\  —  Ved»  Crmpihju 

GENINA  nel  Val-d'Arno  aretino.  Gas. 
:on  parr.  (S.  Lucia)  nel  piv.  di  S.  Mar- 
ano sopr'Arno,  Com.  e  circa  4  niìgl.  a 
^rec  di  Capolona,  Giur.  Dioc  e  Comp. 
a  Arezzo. 

Piccolo  casale  snlla  destra  dell'Arno 
lìrimpetto  al  ponte  a  Galiano. 
S.  Lucia  a  Genina  ha  94  abit. 
CENNANO  nel  Val-d'Amo  superiore. 
T^co,  già  cast,  ohe  diede  il  titolo  alla  parr. 
li  S*  Andrea  a  Cennano  trasportata,  sono 
là  due  secoli,  dentro  la  Terra  di  Afonie- 
archi,  nella  stessa  Com.  e  Giur.,  Dioc. 
Il  F*ii*sole,  già  di  Arezzo,  al  cui  Comp.ap- 
•artiene. 

£. 'antica  chiesa  di  Cennano,  l'architrave 
ella  cui  porta  s«*gna  l'anno  ia3i,  esiste 
a1  Paggetto  di  Cellanino,  o  Cennanino 
oca  loiìgi  dal  convento  dei  Cappuccini,  il 
uale  ultimo  occupa  cun  la  sua  clausura 
luogo  dove  fu  il  primo  castello  di 
fonie-  Parchi. 
▼.  I. 
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La  chiesa  prepositura  di  Cennano  dopo 
la  sua  traslazione  dentro  la  Terra  di 
Montevarchi  fu  sottoposta  alla  giurisdizio- 
ne del  vescovo  di  Fiesole,  mediante  una 
permuta  fatta  nel  1639  per  bolla  di  Ur- 
bano Vili  con  la  diocesi  di  Arezzo»  cui  fu 
data  invece  la  parr.  di  S.  Maria  a  Mon- 
cione.  —   f^ed.  MoiiTBV4tCHi. 

Cennano  in  Val-(JI'Orcia.  —  ^eirf.  Acen-> 

NjiNO^t  CaSTBL-MuZI. 

CENNINA  in  Val-d'Ambra.  Cast,  con 
i  resti  di  un  fortilizio  e  un'antica  parr. 
(S.  Pietro)  filiale  della  pieve  di  Galatro- 
n.i,  Cora.  Giur.  e  3  migl.  a  ostr.  libi  di 
Bucine,  Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo. 

Kisiede  sopra  un  risalto  di  poggio  alla 
sinistra  del  fi.  Ambra — Po  uno  dee  castelli 
del  Viscontfido  di  Ambra  occupato  a  vi- 
oenda  dai  Tarlati,  dagli  libertini  e  dai 
conti  Guidi. 

N^l  1349  gli  Ubertini,  mentre  si  adopra- 
vano  di  togliere  Genuina  al  conte  Ruberto 
di  Batti  fui  le,  hi  Signorìa  di  Firenze  scrisse 
a  quest'ultimo,  che  non  volendmi  più  sop- 
poriare  il  tracotante  e  fhiudolentii  modo 
degK  libertini,  le  piacesse  di  cedere  alla 
Kep.  fior,  il  detto  casteno,\  nel  tempo 
stesso  che  i  Reggitori  della  medesima  ordi- 
navano ai  loro  capitani  d'impadronirsi  o 
per  amore  o  per  forza  del  castello  di  Cen- 
nina. 

Era  presidiato  dei  soldati  fiorentini, 
qusndo  il  cast.  diCcnninafu  investito,nei 
i^f^'j^AdW^eiotcììo  di  Alfonso  re  di  Napoli, 
a  cui  venne  ritolto  1 5  giorni  appresso.  (Ah* 
siiK.  htor.  Fior.) 

La  porr,  di  S.  Pietro  a  Genuina  nel 
1 55 1  contava  ao3  abit.;  nel  1 745  noverava 
193  abit;    e   nel    i833  faceva    236  abit. 

Cl?NTOJA  {Centuria)  nella  Val-di- 
Chiana.  Gas.  che  ha  dato  il  titolo  alla 
parr.  di  S.  Cristofano  della  villa  di  Gen- 
to^a,  nel  piv.  di  S.  Niccolò  a  Cignano, 
Com.  Ginr.  Dioo.  e  migl.  5  a  ostro-lib. 
di  Cortona^  Comp.  di  Arez?.o. 

Risiede  in  pianura  fra  il  canale  maestro 
della  Chiana  e  la  strada  ^.  perugina  sulla 
via  R.  Lauretana  die  da  Asinalunga  pas- 
sando per  Valiano  entra  nella  perugina  a 
Ca'iiucla. 

Questo  nome  <4i  '  Centofa,  Cintojn  o 
Cintojo  comune  a  molte  località  trae  pro- 
babilmente la  sua  radice  da  una  di  quelle 
Centurie,  nelle  quuli  si  ripartivano  1  ter- 
reni assegnati  alle  colonie  dedotte  nei  varj 
82 
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municipi   della    Rep.  rouiaiu.  —    Fed. 

ClNTOjA* 

La  cliifia  parr.  della  villa  di  Centoja, 
pel  1 5 1 5,  fu  amineiisaU  iniieme  con  i  tuoi 
bcoi  «Ha  rattedptle  di  Cortona  al  pari  di 
akre  otto  chieie  della  iteiaa  dioci*ai»8Unte 
up  decreto  del  card.  Silvio  Paaienni  Te* 
•coTO  Cortooese,  ad  oggetto  di  accrescere 
|4  pireh^da  ai  canonici  di  quella  catte- 
drale. 

l<a  ▼ilU  e  parr.  di  Centofa  nel  ii5i 
untava  iSa  ahit.;  nel  17^5  nn  avcfa  214; 
mentre  nel  i833  èva  noferava  Sao 
«bit. 

CENTOSOLDI  o  CENTOSÓM  (S. 
BIAGIO  a)  in  Val.Tiberina.  Cta.  e  par- 
roccbia  nel  ptv.  e  Coro,  di  Capreie,  Giiir. 
della  FieTe  S.  Stefano,  Dioc  di  $anse<r 
polcra,  già  di  Arezzo,  1^  di  oul  Comp.  app 
par  tiene, 

È  ignota  l'origine  di  questo  luogo  e  del 
mo  vocabolo  di  Centosoli  guasto  in  CtfA- 
IO f oidi,  comefdiè  questo  oatale^  prima 
della  legge  iuU'organiuaiione  eoooomica 
delle  Comunità,  corrispondesse  a  quel 
cnm anello  dii  Caprese  che  appellavaai  S. 
Bii^io  a  Frqgofuh»  —  f'^d,  CAvaasB,  CO' 

S.  Biagio  a  Centosoldi  ba  1 74  MU 

Cbn TV  UGELLI  nel  VaUd'ArDo  Aretino^ 
—  Ved»  CiHccLtf. 

CyoLiu  —  Vtd.  Cafobi. 

CEPPAJANQ  in  VaUdi-Tora  nelte 
colline  pisane.  Tenuta  piò  <  he  casale  nel- 
la cura  dei  SS.  Jacopo  e  Cristofano  a  Trir 
palle,  Com.  di  Fauglia,  Omr.  di  Livore 
110 ,  Bioc.  di  Sanminiatn,  già  di  Lucca, 
Comp,  di  Pisa. 

Ceppaiauo  è  nominato  in  una  donnio- 
OjC  fatta  dalla  contessa  Beatrice  madre 
della  0.  C.  Matilde  a  faTore  dei  canonici 
di'Ua  chiesa  ivaggio^e  di  Pisa,  conferma- 
to loro  dal  pontefice  Apasiaaio  IV  con 
bolla  degli  S  sett.  |i53.  lofalii  il  rapito- 
lo di  quella  priopaxiale  poasiede  tuttora 
beni  in  Ceppa jano.  (Gio.  MUaiTi.  Ode- 
por,  deile  Colline  PitanM.  MS.  odia  Li^ 
breria  Riccardiana.) 

CEPPABANA,  o  CEPAftANA  Jn  VaV 
di-Magra.  Caa.  dove  fu  l'antica  badia  di 
S.  Venontiù  a  Cepur^ma,  suUa  conflaen- 
sa  del  G.  Vara  opn  la  Magia»  alla  base 
del  poggio  di  Belano,  nella  cui  parr.  e  Com. 
è  comprno,  Mandfip^^to  e  Digc.  di  Sar- 
,  R.  Sardo, 


CEPA 

Fu  Cepparana  un  borgo,  dove  li  taan 
un  mercato  sino  da  quando  ftmp.  OUa- 
oe  I,«el  963  doiiò,e  Pedert§o  l^od  iilS, 
confermò  ai  vescovi  di  Lnai  il  eaat.  £1»- 
laao,  il  borgo  a  méreata  di  Cepanm. 
eon  tutta  la  corte  e  distrata»  H  90! 
marcato  o  fiera  sì  praliea  toltola  ia  Ce^ 
pjrana  nel  di  primo  di  agoalo  eoo  cva 
concorso  delle  popolaziooi  ilt  qocHa  f^ 
Infatti  i  Teseo*;  ii  Loni  aTerano  cnirti 
aino  dal  secolo  X  un!i  tenuta  con  cms  i 
agenzia,  mentre  un  fittuario  di  qaei  n- 
acori  obbligavaai  nel  Iranno  906  direcn 
l'annuo  igraso  in  ourtm  veatra  Ceperm- 
no»  {C6f,  FaUatHcino  dmUa  Cattedr-  è 
^arzaaa). 

Non  si  trovano   metnorie  piò  aatkh 

del  secolo  XII  relative  alla  diaitmtuk& 

di  S.  Vei^nzio  a  Ce|>araQa  dell'orine  k 

Benedettini.  La  qual  badia  era  già  aàét 

in  bassa  fortuna  nel  principio  dal  «0^ 

XV,  sicoome  appariaaa  da  una  membnn 

appartenuta  ai  PP.  Doraenicani  di  PiU- 

|a.    fe  una  procura  con   la  quale  Gsspi 

Pe(iuli  abate   Conunendnterio  di  C^ 

rana  nelU  diopeai  di  Uuai,  nel  iSn^ 

1 439»  coatituì  in  Pistoja  doc  taoi  w^i 

con  la  tpeoiale  faoultà  di   dare  lisna  1 

ciascun  monaco  di  delia  badia,  che  vom 

abitato  neliti  dioaeai  pialoìcse  per  liiffc 

aio  di  un  anno,  di  poter  «Doettare  ^(dim- 

(|rie  chiesa  o  benefizio  nella  dioeoi  mdt 

timai  e  ciò  in  vista  delU  povertà  ìàf»- 

nominato  monastero  e  deBa  diaùaiiii» 

delle  sue  entrate j>er  ca§ioAe  delle  pf*' 

(AacB-  DiPL.  Fioa.) 

Poco  dopo  la  badia  di  Ceparana  tosi 
ammontata  a  quella  d«-gli  Olivetaai  a  & 
Maria  delle  Graaie,  già  di  S.  Veneri»  if 
Golfo  della  Spezia. 

Il  mon.  di  S.  Veoanaio  fa  in  s^^ 
ridotto  a  «'Asa  di  O3ro|vagoa  dai  u^'- 
Giuftiniani  di  Genova,  ntiitadi  pus— i^ 
del  luogo. 

La  chiesa  di  Geparana  era  aiata  fiia^ 
ta  sopra  un  più  antico  teaapio,  siceMi^^ 
djamvD  a  oonoacere  le  colonne  e  1^ 
membri  architettonici  illostiaii  inaash*^ 
lera  da  Antonio  Ivani.  Il  quale  strìU»' 
dubitò,  ohe  in  origine  ^>sse  qaeBe 
tempio,  dedicato  a  Giove  Sabaaio,  e  et 
di  coatà  denvasse  un  frammenlo  d'iacna»- 
ne  votiva  a  quel  nume  pubblicata  à 
Targioni.  (TAacioai  f^iaggi.  T.  Il- 
Fu  nel  piallo  di  Ceparana,  dorè  àr 
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iMinpò  net  (479  un'esercito  comauJato 
dal  duca  di  Ferrara  alleato  dei  Piorenlirti 
per  eostridgere  l'otte  napoletana  e  papali- 
na a  Kgombrare  dalla  Vaì^f-Maghu  (Àm- 
mi.  Jitor  fior.) 

Ctpp AMELIO  o  Ceppebello   \ù  Val-d* 

ÉIm.  f^ecl.   MOHTBSARTO. 

CEPPATO  DI  CASCIANA  in  Val-d» 
£ra.  Borj^ctto  prcMo  il  cast,  di  Paria$ció, 
»lla  di  cui  parr.  è  annessa  la  cappella  di 
S.  Rocco  a  Ceppato,  nel  pitieré  del  Bagno 
a  Acqoa,  Coni.  Giur.  e  3  migl.  a  ostr.  di 
Lari,  Dior,  di  Sanminiato,  gii  di  Lucca, 
Comp.  di  Pisa. 

Risiede  in  colliiia  Milla  strAda  comitnl- 
lati  va  tra  Parlascìo  e  S..  Ermo;  in  nn 
puntò  da  dòYc  li  gode  della  Vista  di  dn* 
esteta  ed  amena  éampagnà  sparsa  di  palaz- 
zi e  casini,  di  numeroèi  tillaggi  e  di  una 
variata  coltivazione. 

CEPPEtOi  o  CIAPPETO  id  V«MU 
Torà.  Vico  di  poche  abitazioni  dove  fd  la 
chieiA  parf.  di  S.  Ginstò  detto  di  Parrana 
vecchia,  aitualmenie  cappella  éOttopoìta 
alla  cura  di  S.  Martino  di  Parrana  nuova, 
nella  Com.  e  quaii  5  roigl.  a  Ofttro  di  Col- 
Je-Salvetti^  Giur;  é  Ì)ioc.  di  Livorno^ 
già  di  Pisa,  Conìp.  medesimo. 

I^rovadi  alla  base  orietìt.  dei  monti  ti- 
Hrornesi,  poco  sopra  la  strada  R.  nlare'mma^ 
na,  14  dove  questa  conserva  it  nome  w\lU 
Bo  di  Via  femilia. 

Nella  Sunnominata  chiesa  di  S.  Giusto 
li  Parratìa  vecchia  fu  stipulato  nel  i  igS 
^q4  S>°^0  ud  isiriimento  relativo  alla 
vendita  di  alcurii  terreni  net  confini  di 
Postignano,  fatta  da  Orlandino  del  fd  Ti- 
gnoso a  faVore  delPabate  di  S.  Quirìco  a 

In  Parirana.prinla  d'alloi-a  possedeva  efl^t* 
;ì  la  pieve  di  Mon\  èicconie  lo  dichiara  ada 
»ollo  del  pont  Àleséandro  Ifl  spedita  li  9 
ottobre  1 178  al  priore  di  S.  Maria  ad  Fi' 
tem,  etti  confermò  quanto  esèa  aveva  nel 
astelio    e  coi'te  di    Parrana»  —  Ped* 

^Afl1l4V4  TSCCBIà,  e  AtOVA. 

Si  fa  Inenzione  di  un'altro  Cìsppetó 
el  pistojese  id  ona  pergamena  di  quella 
Attirale  in  data  del  1  nov.  944«  ^^^  la 
uà  le  il  C.  Teudicio  del  fu  C.  Tendicio, 
onò  alla  chiesa  di  Pistoja  11  poderi,  uno 
pi  quali  po»to  in  loco  Ceppeto  presso 
iz^ana.  (Zeccar.  /Inecd.  Plstor.) 
CEPPETO,  o  CEPETO  m  CERCINA 
•J  Val-d'Amo  fiorentino.  Cai.  da  cui  prete 
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il  tìtolo  una  soppressa  chiesa  parr.,  attual- 
mente oratorio  (S.  Jacopo)  nel  piv.  di  Cer-     ^ 
Cina,  Com.  Giur.  e  circa  4  migl.  a  grec. 
di  Sesto,  Dioc.  e  Gorop.  di  Firenze. 

Trovasi  Sul  fianco  orient.  di  monte  Gi- 
retto fra  PUcrellatojo  di  Prato1inos«  Mon- 
te  Morello,  mezzo  miglio  a  greo.  di  Gasti- 
glioni  di  Cercina,alla  cui  parr.  fn  aunes« 
quella  di  Ceppeto.  —  f^ed,  CtaciaA. 

Cehaobto  nella  Valle  dbl  Serchio  in 
Oarfagnaiia.  Gas.  perduto  che  diede  il  ti- 
tolo alia  soppressa  chiesa  di  S.  Martino  A 
CerageCa,  altrimenti  detta  a  Monte  Pi* 
gtUot  rtell'anliòo  plebadato  della  Pieve' 
Foiciannt  Giur.  di  Castelnuovo  di  Gar- 
fagnana,  Dioc.  di  Massa  ducale,  gi^  di 
Iiucca$  Due.  di  Modena. 

CÉB^stoto,o  Csiesioto  nel  Val-d' Amo 
caientinefte.  La  eh.  di  S.  Lorenzo  a  Cere* 
èioto  trovasi  dominata  nella  bolla  da  A- 
driano  IV  spedita  li  3  maggio  1 1 55  a  fa- 
vore della  pieve  di  Bibbiena,  da  cui  quel- 
la perduta  cappelh  dipendeva. 

Cmmjì^olo,  o  CkMEiioto  nel  Val-d' Ardo 
pisano.  Gas.  distrutto  presso  Calci,  dove  fii 
fondato  del  780  il  moti,  di  S.  Savino,  tra- 
slocato poi  a  Moni  ione  nell'opposta  Hva 
del  fiume.  —  Ped.  Abazia  di  9:  Saviro. 

CERASOMMA  della  Valle  del  Sérchio. 
Gas.  sul  confine  dello  Stato  lucchese  pres^ 
•0  Ripafìralta  cod  dogana  di  i  classe  e  eh. 
parr.  (S.  Pietro  a  Ceraaemma)  filiale  del- 
la piete  di  Hontuoto,  nella  Codi.  Giur. 
Dioc.  e  Due  di  Lucca,  dalla  quale  città 
la  dogana  di  Cerasomlda  è  4  tnigl.  a  lib. 

La  chiesa  di  Cerasomma  tlrovaai  in  una 
eoncavità  del  Monte  Pisano  preaao  gli 
untichi  eremi  di  Aupe-cava,  e  della  Cettà 
dil  prete  Buiticó.  da  cui  probabiltiiente 
derivò  il  nomignolo  di  Cella  èomma,  alte^ 
rato  in  Cerasonuna» 

Esisteva  sopra  questa  pendice  di  mon- 
te il  dirato  Coitel  Passerino,  nel  Inogo 
detto  tuttora  il  Castellare» 

S.  Pietro  a  Cerasomma  contava  nel 
i83a    ana   popolazione  di  36o  abit. 

CERBAJA,  CERBAJE,  CERVAJA. 
GERVAJE,CERBAJOLA,eCERBAJOLO. 
—  Tutti  omonimi  restati  a  diversi  casali 
è  contrade  della  Toscana  per  rammenta- 
re; che  iyi  furono  altrettante  foreste  abi- 
tate da  caprioli,  da  cervia  oppure  da  altri 
quadrupli  salvatici. 

CERBAJA  DI  CALCI  (Cerharifi)  t»M 
Vai-d'Arno  pisano^  Gail'.  4^on  cappella,  già 


Digitized  by  VjOOQ IC 


658  CERB 

psrr.  (S.  Pietro)  ori  pir.  dì  Calcia  Conk 
Giur.  Dioc  €  Comp.  di  Pìm«  •  da  cui  è 
6  migl.  a  ler* 

Degli  ulifi  e  di  altre  piante  fruttifere 
subentrate  alle  selve  di  questa  Ct^rba- 
^  trovasi  fatta  menzione  sino  dal  secolo 
XII  nelle  carte  della  primaziale  di  Pisa. 

CEtiMAjA  DI  MONTE  LUPO.  —  Ved, 
Capsua  nrl  Val-d'Anio  inferiore. 

CERBAJA  in  Val-di-Bisenzio.  Rocca 
famosa  di  cui  restano  in  piedi  grandiosi 
avanzi  nel  comìgnolo  di  un  poggio  che 
scende  a  picco  sulla  ripa  sinistra  del  fi. 
Bise.nziodi  fronte  alla  villa  di  GricigUaoa 
(che  risiede  sul  lato  destro  dello  stesso 
fiurne)  un  migl.  circa  a  ostro  di  Monte- 
cuccoli,  nella  Com.  Giur.  e  circa  4  niigl.a 
lib-pon.  di  Barberino  di  Mugello,  Dioc 
e  Comp.  di  Firenze. 

Fu  questo  il  più  forte  castello  dei  conti 
Alberti  di  Mangona,  comprato  dalla  R^p. 
fior,  nel  i36i  per  la  vistosa  somma  di 
fiorini  6aoo  d'oro,  meatre  n'era  padrone 
Niccolò  d'Aghinolfo  del  conte.Orso  di  Na- 
poleone nato  da  Alberto  di  Mangona. 

In  un  epitaffio  del  srtt.  i36a  posto  a 
Ugolino  figlio  del  C.  Niccolao  di  Ccrbaja 
nella  eh.  di  S.  Francesco  della  città  di 
SanmioiatOy  fn  dato  l'epiteto  ii*tnfetice  al 
conte  Niccolò,  e  ciò,  sappose  il  Manni, 
per  il  dolore  di  avere  questi  dovuto  alie- 
nare il  castello  di  Cerbaja  ai  Fiorentini. 

Comecché  una  tale  espressione  faccia 
-  dubitare,  che  volesse  riferire  piuttosto  a 
due  più  tristi  avvenimenti  accaduti  all'avo 
e  al  bisavo  di  quell'infelice  dinasta. 

I  quali  due  casi  miserandi  furono  se« 
gnauli  dal  sommo  poeta,  che  trovò  Napo- 
leone (il  bisavo  del  conte  Niccolò)  nella 
Caina,  e  il  figlio  di  Napoleone  nel  Purga- 
torio, là  dove  fu  avvertito:  (Canto  6.) 

Vedi  conte  Orto  e  l'anima  dit^tta 
Dai  corpo  tuo  per  astio  e  per  int^eggiaf 
Come  dicea,  non  per  colpa  commina* 

Infatti  l'odio  era  disceso  nei  figli  d<ii 
padri  che  si  erano  fra  loro  uccisi  a  cagione 
di  diseordie  avute  per  eredità.  Ciò  risulta 
dal  testauiento  inedito  dnl  1349  fatto  dal 
conte  Alberto  di  Mangona,  col  quale  lasciò 
al  fii^lio  Napoleone  di  Cerbaja  solamente 
la  decima  parte  del  patrimonio,  dichiaran- 
do eredi  gli  altri  due  figli  Alessandro  e 
Guglielmo  ;  testamento  che  ci  mostra,quaii- 
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lo  bene  ai  appooeaae  Benveniiio  da  lads, 
allorché  attribuì  la  cagìooe  del  fralndès 
alla  patema  eredità.  (Aaea.  Dik.  Phl 
MR.  Àctfuiui.) 

Dopo  la  compra  del  castello  dì  CeilMp, 
di  già  rammentata,  qaesta  rocca  col  i« 
poggio  sino  al  fosso  che  appellasi  delle  Ce^ 
i>aje  fu  ascritta  al  distretto  di  Fimae,  e 
poco  appresso  la  llep.  ordinò  chesiforBsia 
della  stes:>a  contrada  eoo  le  ville  di  Grv 
cigliana,  di  Usella  e  del  diruto  castelli 
di  Montaguto  una  nuova  Comnaità  i 
confine  con  la  coatea  di  Veraìo.  i  £• 
stretti  di  Prato  e  di  Barberino  di  Hi- 
gello,  siccome  apparisce  dagli  Statati  k- 
rentini  redatti  nel  i4i5.  —  Fèd^  lèt- 
Biamo  di  Mucbllo,  Comuniià, 

CERBAJA,  o  CERBAJE  in  Val-di-ir*^ 
vole.  Conserva  l'antico  nome  di  CerUjt 
la  contrada  tuttora  in  gran  parte  sdvM 
e  prativa  situata  fra  il  lago  di  Bientibi, 
il  padule  di  Fuceccliìo,  il  foaso  SMk. 
e  la  criniera  dei  colli  dì  PoggiO'Àiorm, 
di  Monte- Falcone  e  dei  Poz  a  osi  no  avvi- 
lo di  $•  Colomba  presso  la  strada  L  fì- 
stojese.  La  quale  Cerbaja  è  aUravemteii 
macstr.  a  scir.  dalla  strada  Franceau,  ^ 
sett.  a  ostro  e  quindi  nella  direatuBe£làw 
dalla  strada  traversa  di  Val-di-Nicfsib'- 
Ebbero  podere  costà  i  re  d'Italia,  i  Bsni 
di  Toscana,  la  chiesa  di  Lucca,  i  frati  è^ 
Altopascio,  i  conti  Cadolingì  dj  Flloe^dki^ 
e  finalmente  la  nobile  famigiU  Gtfuai 
oriunda  Pesoiatina.  Quest'ultima  «ttnee 
in  feudo  la  Cerbaja  per  investitara  <bu 
con  diploma  del  3  ottobre  i333  da  Gio- 
vanni re  di  Boemia  a  Buonagìunia  éàk 
Bartolomoieo  Garzoni  suo  coosiglieic^  ^ 
quale  per  sincerità  di  fede,  e  per  ì  vsata. 
suoi  meriti  la  reale  benevolenia  si  cn 
acquistato.  (Poccihblli,  Mem.  di  Pea^ 

I  confini  della  stessa  Cerba)a  vesf*^ 
ivi  descritti  nei  seguenti  tenntaì  :  da  ns 
lato  la  strada  pubblica  che  va  «ll'AltopaK» 
per  il  Galleno  sino  al  Ponte  a  Ctp^um 
che  è  sopra  l'acqua  della  Gosciaaa. 
duiraltra  parte  l'acqua  del  Pad«te 
Bieotina)  sino  allo  Stailaio/o,  e 
la  Fotta  posta  nel  territorio  del  C 
di  Vivinaja  (ora  di  Monte  Carlo)  e  ftr 
seguendo  per  detta  Fossa  sino  «U'acf 
(o  lago)  di  Stboila  ;  dal  terzo  bu  > 
strada  pubblica  che  guida  all'AllapaK- 
presso  Tarqua  dì  SìMla,  e  di  là  alla  dtr^ 
sa  di  2».  Maria  Maddalena  (di  Pcscù)»  k 


Digitized  by  VjOOQ IC 


CERB 

.CEEBAJA  HI  Yài^-iyfm.  Due  Ger- 
l>aje  esisteTano  uba  rolla  naìla  atetM 
valle  ^lla  Peta,  una  rammentata  nelle 
earte  di  Paitigoaao  tino  dal  104B  formava 
popolo  (S.  Maria  di  Cerbaja)  da  luogo  tempo 
anneno  alla  pieve  di  S.  Donato  in  Pog- 
gio; l'altra  nel  piviere  di  S.  Giovanni  a 
Sogana  ridotta  a  un  castellare  e  a  itnatot- 
lostanle  villa  sulla  strada  provinciale  vol- 
terrana alla  destra  del  fì.  Pesa  preiso  un 
borghetto  e  un  ponte  che  portanti  il  suo 
nome  ani  conBne  della  CoroiMÙtà  di  San- 
Casciano  con  qnella  della  Catellina  e 
Torri. 

In  quetto  luogo  nel  dieembre  del  1 3 1  a 
una  roano  di  giovani  coraggiosi  di  Firenze 
aostenne  un  Bero  assalto  dei  Tedeschi 
drircsercìlo  di  Arrigo  VII,  accampato  a 
Saa-Casciano;  il  quale  assalto  costò  la  vita 
a  uno  Spilli,  a  un  Bosticchi  e  a  on  Guada- 
gni, tre  giovani  di  famiglie  magnatizie  fio- 
rentine. (G.  VittAvi.  Cronac*  lib*  IX.) 

In  quell'oocasiooe  il  castello  di  Cerbaja 
In  abbattuto  dai  nemici ,  essendo  rimasto 
al  castellare  il  nome  Hi  Cerbaja  vecchia. 
Tale  infatti  si  appella  in  una  membra- 
na del  i338,  19  genn.^  appartenuta  al 
mon.  di  S.  Miniato  al  Monte.  Trattasi 
ivi  della  vendita  di  un  orto  posto  nel  po- 
polo della  pieve  di  S.  GioY.  in  Sugana, 
luogo  detto  Cerbaja  yeeckia.  (Aicb.  Dih. 
Fica.) 

Attualmente  cosUi  è  un  borghetto  solla 
atrada  provinciale  alla  destra  del  fi.  Pesa 
presso  il  ponte  detto  di  Cerbaja. 

CERBAJA  nella  Montagnola  di  Siena. 
Villa  nel  popolo  della  pirve  a  Molli,  Com. 
Oiur.  e  quasi  5  migl.  a  lib*  di  Sovicille^ 
Dice,  e  Comp.  di  Siena. 

Varie  membrane  della  badia  di  S.  Eu- 
genio presso  Siena,  e  del  mon.  degli  Ago- 
•tiniaài  della  Selva  di  Leccete  rammenta- 
no sino  dal  1 100  questa  villa  pjsta  sol 
giogo  della  Montagnola  fra  Sovicille  e 
la  pieve  a  MolK. 

Fu  uno  dei  comunelli  riuniti  alla  Com. 
di  Sovicille  con  la  legge  del  a  giugno 
1777.  .^  Ftd.  Soviciu^,  Comunità» 

CERBAJA  OBLLB  PARRANE  inVaMi- 
Tora.  Contrada  selvou  sul  fianco  meridio- 
nale dei  monti  Livornesi  nella  parr.  de'SS. 
Blartino  e  Giusto  a  Parrana,  Com.  e  circa 
4  itigW  a  ostro-lib.  di  Collesalvetti,  Giur. 
e  I>k>c.  di  Livorno,  Comp*  di  Pisa. 

Forte  è  la  stessa  Ctrbaja  ckiapiata  altre 
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▼alte  CùTpaim  presso  la  vUla,  ora  privato 
casaBMSAto  di  Collalio.  Da  questa  Cerbaja 
situala  in  terreno  gessoso  scaturisce  una 
polla  di  acqoa  salala. 

CERBAJEin  Val-di-Merse.  Piccolo  vico 
composto  di  un  gruppo  di  case,cke  costitui- 
sce una  delle  sette  villette  della  parr.  di 
S.  Michele  a  Jesa,  nella  Coro.  Giiir.  e 
circa  5  migl.  a  scir.  di  Monticìano,  Dioo. 
e  Comp.  di  Siena. 

È  situato  sulla  ripa  sinistra  del  torren- 
te Forma  nel  po^io  che  s^  di  faccia  a 
quello  di  Bellaga  jo,  quasi  a  cavaliere  del  di- 
ruto cast  di  Petriolo  e  dei  suoi  bagni.  — ^ 
f^ed.  JasA. 

CERBAJOLA  nel  Val-d'Arno  inferiore. 
Cas.  che  dà  il  nome  a  una  parr.  (S^  Leo- 
nardo) nel  piv.  Com.  Giur.  e  circa  a  migL 
a  lib.  di  Empoli,  Dioc  e  Comp.  di  Fi- 
renze. 

Trovasi  alla  base  delle  colline  che  chiu- 
dono dal  lato  orientale  la  Valle  dell'Elsa  0 
Canno  corona  alla  bella  pianura  di  Eirpoli, 
centro  del  Val-d'Amo  inferiore. 

La  contrada  di  Cerbajola  ni*l  1 9  agosto 
1 3 1 3  fu  depredata  e  guasta  dalFoste  pisa- 
na. (Gio.  Lblmi,  Cronic.  Sanminiatese») 

Nel  popolo  di  Cerbajola  esisteva  sino 
dal  secolo  XII  presso  la  strada  maestra  uno 
spedale  spettante  ai  CC.  Guidi,  da  essi 
sJienato  nel  ia55,  quando  venderono  il 
castello  e  distretto  di  Empoli  al  Comu- 
ne di  Firenze.  Poco  lungi  da  quell'ospe- 
dale in  tempi  pin  moderni  sorse  un  grazioso 
casino  di  campagna  che  fu  dei  march.  Ric- 
cardi di  Firenze,  noto  sotto  il  nomignolo 
di  Terrafino.  —  f^ed»  TeaBAnio. 

La  parr.  di  S.  Leonardo  a  Cerbajola 
conU  i63  abìt. 

CERBAJOLA,  gii  CERBAJA  in  Val-di- 
Lima.  Vico  che  diede  il  lit.  alla  parr.  di 
S.  Martino,  ora  detta  a  Limano,  nella 
pieve  di  Conlrune,  Com.  e  4  migl*  a  lev. 
grec.  dei  Bagni  di  Lucca,  Giur.  del  Borgo 
a  Mozzano,  Dioc.  e  Due.  di  Luc<*a. 

Fu  questa  una  fra  le  ville  del  piviere 
di  Controne,  che  il  vesc.  di  Lucca  Ghe- 
rardo, nel  991,  allivellò  in  parte  ai  figli  di 
Fraolmo  dei  nobili  di  Corvaja.  (Aacn. 
Aaciv.  di  Locca.)  •—  Fed^  Limaho  sulla 
Lima. 

CERBAJOLA  nella  Valle  del  Serchìo. 
Borgata  posta  alla  destra  del  Serrhio 
presso  il  ponte  S.  Quiiica^  la  quale  die- 
de il    titolo   alla  distrutU  chiesa   di    S. 
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Btrtolonimeo  a  Ctfèa/olai  altrìmciili 
d^a  in  yàUe^ujay  oelli  pam  dì  6. 
Qoiliro  a  MonMiiqviHoo,  Goib.  Giur. 
Dioc.  Dac.  e  circa  nigl.  3  a  aaaettr.  di 
Lucca. 

Ebbe  Roma  dalle  tebai  che  una  Tolta 
rivefttifano  I  cantoroi  di  HotiMiiqiiilies^ 
prima  rhe  Tosterò  ridotti  a  coltura  dai 
tesTOvi  di  Lucca.  Ciò  apparisce  da  uo  du 
ploroa  concesso  nel  i  aog  dall'imp.  Ottone 
IV,  confermato  nel  1 355  da  Cario  IV,  a 
fa?ore  dei  vescoyi  di  Lutca^  che  ^o* 
devano  a  tJtdo  di  feudo,  fra  gli  altri  Ino^ 
ghi,  ttf'ram  ^uae  dieilur  Cerbajola,»9t$ 
frolle  buja  quae  ex  adiresti  ad  foecuh- 
dttatem  redacta  ett»  Anche  nella  bolla 
.  del  pont.  Celestino  III, spedita  li  ai  aprile 
1 1  ga.si  conferma  ai  vescovi  di  Lu6ca  lerrtun 
^ttcte  diciiur  Cetbajttla* 

Tali  possessi  della  mebiui  Tc»covile  di  S. 
Martino  ci  rammentano  uhn  carta  di  4|Qel. 
l'archivio  arciv.  dell'anno  8 1 6,  nella  i(aa^ 
le  si  tratta  di  an'oflRsrU  alla  cattedrale  di 
Lucca  di  una  selva  posta  in  ioeo  Cerbm* 
ria,  seppure  non  riferita  alla  Cerbaja 
deli'Àltopascio  o  a  quella  di  Controne.  -*- 

Fèd*    Moil8A»QOILICO« 

CERBAJOLO  in  VaUTiberinà.  Cas. 
con  parr.  (S  Antonio)  nel  piv.  Com. 
Giur.  e  <|uasi  3  migl.  a  lev.  della  Pieve 
S.  Stefano,  Dioc  di  Sansepolaro,  Comp. 
di  Arezso. 

Trorasi  alla  sinistra  del  tetertf  iill 
fianco  occid.  dell'Alpe  della  Luna» 

Non  è  da  assicurare,  se  a  questo  laoge 
possa  appellare  quella  corte  di  CerhaHa  e 
Cercaria,  èhe  ì'imp.  Ottone  I,  nel  ^G^^ 
donò  al  sua  fedele  Goffredo  figlio  d'fide- 
brando,  autore  il  più  remoto  dei  conti 
dì  Montedoglio»  di  Caprese  e  di  Chiosi  in 
Val^Tiberlna. 

S.  Antonio  a  Cerbajolo  eonta  8i  abit. 

CERBOGNOLA.  o  CERBOGNOLE  im 
VaMi»Sieve.  Contrada  già  cas.  presso 
Vico  di  Sieve,al  di  cui  popolo  apparteneva 
innanzi  che  questo  fosse  annesso  a  8.  Lucia 
di  Pie¥e-¥eeckìù,  nella'  Cam.  Giar.  e 
circa  2  migl.  a  sett.  del  Ponkassieve,  Dioc. 
e  Comp»  di  Firenze. 

È  rammentata  Cerb^^nok  di  Vico 
nei  continitti  livellar)  fatti  nel  secolo 
Xill  per  eonte  della  mensa  arcitesr.dvile 
con  gli  uomini  di  CerÒogìtole  della  parr. 
di  S.  Niccolò  di  Viee.  (L41H.  Af^iit  Eetl. 
fior.) 


CERC 

CÈRBOLl  (BfONTE)ÌBVaWdiX«(m 
—  Ved*  MoaTt-Cvaiaai. 

GERBONE  (8.)  nel  VsU'Areo  m^ 
riore.  Villa  signorile  sopra  OQ'anesa ai- 
lina  §aarì  delta  por U  merìdica^le  à  h 
gline,  da  oni  non  èchi:  ifiàim^i 
scir. 

Questa  palano,  che  prae  il  titolo  dib 
cappella  già  parr.  dedicata  a  S.G(ff)«3£, 
fn  riedificato  da  capo  a  fondo  ad  i3;^ 
dalla  famiglia  Fransesi  della  ForsÉi  et 
possedeva  una  vasta  tennU  sairalto-fm 
dei  superiori  poggi  fra  il  Cer(A>  e  il  ìar. 
di  S.  Cipriano^  detto  perciò  Pjooi 
de  Frant€n$ibtu,  ora  Pian-Fruunt. 

AlPestimione  di  quel  ramsilà  tm 
seti' la  villa  di  S.  Cerboòe  pssòisfN- 
prieii  al  mon.  di  S.  Apollonia  ih  firear. 
dove  si  era  fatta  monaca  TultiflisMaé 
detta  linea. 

Acquistò  la  stessa  TÌIIa  sulla  fise^t- 
colo  XV  Giot.  Serristarì  ohe  iafitili 
resédio  di  Si  Ce¥botìe^  sìcoobk  or  awan 
Jacopo  Nardi,  e  lo  pforano  U  arai  f» 
Ulisie  ivi  scolpite,  fra  gli  aniic&i  e  fsS 
intagli  dei  capitelli  sopra  leeoloosfi' 
atrio,  che  conservano  lo  stedma  òAm 
Pranxesi.  Per  dote  una  Serritiori  pé 
quello  stabile  nella  pirosapia  òà  hèt 
Salvia  ti,  dai  qaaK  nel  prineipiò  £  ^ 
secolo  l'ereditarono  I  Caprera,  e  i  Mi^ 
si,  che  alienarono  S.  Gerbone  ii  fratfi 
Lambruschini^  riìasoiando  ai  aidoiaìa* 
prezioso  reliquiario  d<>lla  S.  Croce  di  if»^ 
sito  latore;  il  qitale  si  erede  dalla diaia 
Angioina  regalato  ai  primi  poMSurì  à^ 
Gerbone. 

È  attualmente  in  questo  kate,dM<Ì 
distinto  agronome  e  auree  scrittore  lUJisi 
lo  Lambrusohini  fra  le  altre  otili  iwti^ 
aioni  ha  introdotto  una  grandiosa  bigitbB» 

GERBONE  (S.)  a  CASTAGf^ETa- 
Ved,  CasTAoaaTO  dell'Iacnà. 

GERBONE  (8.)  a  POPULOta- 
Te^.  PopoLoau,  e  Poaro  Basatm. 

CERCETOLE  in  ¥al*Tibeiias.  ^ 
can  parr.  (S.  Paola)  unita  a  S.  Qfn^-  ^ 
tisu  a  Boti  nel  piv.  di  Corhaao,  C« 
Giur.  e  circa  3  nrigl.  a  sett.  deBi  ^^ 
^.  Stefano,  Dioc  di  Sao-Sepolcrs^r*^ 
-Arezzo,  nel  óui  Comp.  è  situata. 

Risiede  in  asoitte  sulla  ripa  staidn^ 
Terere  alla  base  meridL  del  pogr  ^ 
mato  dalla  Éucetn 

La  parr.  di  C^roeinU  e  A»ti  bi  &i  *^ 
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CERCW A,  già  delU  CERSINA  ^CER, 
8IK0  nel  Val  d'Arwo  fior«iitia«/^Fie?c 
aatk»  (S.  Jndréa,Wà  volU  S.  Jer^ta^em 
iu  Cenino)  eoa  ca».  direbbe  non*  tUoia 


•eiHa  adetioM  ^i  eaBonioi  <l«lla  fiaUedra- 
U  noo  potetae  disporre  di  delti  beai 
(loBati }  i  quali  beniVin  tal  caao  doTevaoo 
ritornare  «i    parenti    pia  prossimi 


dcU« 


di  luogos  pia  iffs»*  di  eioit^/p.nella  Gom.     doftatrtce.  (Laiii  I.  e.) 


Giur.  ecirca  mifil.a  è  a  mae^.-ler.  di  Setto, 
Dioc.  e  Conp.  di  Fircoie,  da  cui  ^  quasi 
6  BHgK  a  se». 

Trovati  iiieiio  nùfL  a  pon.  dal  c*- 
ttellare  e  chiesa  diroU  di  Ctrcina  ve<Ni 
cAia  e  altretUDto  dal  lato  di  ostr.disUpte 
da  CùHi^lion  di  Csrcina,  nel  Baiioo  orieol, 


SeoBonebè  l'arcidiaoooo  del  capitolo  di 
$.  GioraBDÌ  di  FireaM  di  alcune  sostanze 
pbste  in  Cenino  costituì  un  enfiteusi  dì 
nouvo  genere,  allorché  nel  a4  sgosto  109B 
ne  investi  Tenzcone  figlio  di  Eppone  rtà 
solo  obbligo  di  presentarsi  per  la  fesU  di 
S.  /Giovanni  e  dì  mostrare,  ma  non  conse* 


del  monte  Girello,  presM»  le  sorgenti  del    gnare  (mongtrancH  et  non  danttì)  i  «  de- 


torr.  TerwoUe,  dove  la  sn*  vallecola  fra 
PUcoellatojo  di  PraUlinn  e  monte  MoreV^ 
lo  si  dischinde. 

È  ana  qucsU  delle  poebe  pievi  delU 
diocesi  fiorentina,  di  eni  trovasi  qoaU 
cbe  notiria  che  rimonU  m  aeooli  longubar. 
diri. 

La  sna  pie  aotiea  ricordanza  sta  in  una 
membrana  della  caUodrale  fior.  fatU  in 
ioco  Cersino  finiùtu  Fiorentiae,  li  9  lo- 
l(lib  dell'anno  primo  del  regno  di  Carlo 
Magno  in  Lombardia  (cioè  nei  774). 
Trattasi  MU  donazione  di  un  podere  po- 
sto io  Cercina  in  luogo  detto  Serìfiana 
presso  ia  ptere  di  S.  JéruMulem,  Ad  «ssi- 
cnrare  al  broeficato  una  tale  dondsione 
>olle  la  monac*  Matruda  donatricr,  che  re- 
ai  aste  a  suo  fiivore  ipotcoata  una  terza 
parte  di  tutti  isuoi  beni  situali  a  Settima 
e  in  Palude.  (tAni,  ilfon.  Aro/.  Fior.) 

Un'altra  nobii  donna,  Waldrada  del  fu 
Roberto  vedova  di  Guido,  col  consenso  di 
Sìfifredo  suo  secondo  marito  e  di  ftidolfa 
ano  attuai  suocero,nel  a4  «pi'il^  del  io4a, 
riaedendo  in  Cenino  grurìsdif  ione  di  Pi- 
rtmae,  veodè  a  Bidolfo  sao  figlio  tutte  le 
CM9e  e  possemi  che  aversr  in  Firenze,  in 
Petrioio,  in  Sesto,  e  in  Fal'dt'Man'na, 
con  pia  la  sna  corte  e  castello  situato  in 
ioco  Cenino,  ac.  (Aten.  htp^.  Fioa.  Bo» 
i/ra  di  Fauifnano.) 

Fu  probabilmeate  moglie  del  suddetto 
Ridolfo  figlio  di  Waldrada  queir/tfre^erf  a 
cl«l  f^  Alzo  lasciata  vedova  da  Ridolfo  fi» 
giio  di  Azw,  la  quale  trovandosi  inferma 
in  Firenze,  nel  a8  marzo  del  io5o.  la- 
sciò al-eapitola  della  eattedrale  fiorentina 
uit'intjera  aorle  situala  nel  luogo  detta 
Cernito  prope  Cenino  nel  territorio  del- 
la piere  di  S.  Jermatem  di  Cenino,  con 
pattQ  che  Gherardo  vescovo  di  Fircnae, 
^|K»i  papa  Nicook  11}  o  i  di  lui  sueecsaori 


nari  di  moneti  lucchese  a  nome  di  pensio-i 
ne  Ira  censo  e  oblazioni.  (Lami  I.  rit.) 

La  prima  tolta  che  trovasi  la  chiesa  di 
Cereinn  sotto  Pintilolazione  ehe  tuttora 
conserva  di  8.  Andrea,  è  in  una  membrana 
inedita  del   ^5    li>gt.  loSi»  con  la  quale 
Tenzzone  chiamalo   Rustiee,  figlio  del  fu 
Giovanni^  stando  in  Flghine  del  Val-d'Ar- 
no  superiote.  Tende  a  Ridolfo  del  fu  Sigi- 
fredo  tutte  le  corti,  caslelli,  chiese,  sorti, 
domnicati,  servi  e  anciHe  che  areva  com- 
prato nello  stessa  giorno  dai  fratelli   Si< 
gifredo  e  Bolgaro  figli  del  fti  Ridolfo  alato 
suocero  della  prenominata  Waldrada.  Le 
quali  sostanze  erano  poste  nei  casteMì  e  di- 
stretti di  Biofino  nel  piviere  di  Cavriglia, 
a  Fii^hine  nel  pìv.  di  Gaville,   a  Pet vio- 
lo nel  piv.  di  Brozzi,  a  ferreto  nel  pi- 
viere di  S.  Pietro  a  Vaglia,  n  Cenino  nel 
piviere  di  S.  Andrea  a  Ceninole  altrove. 
Nello  stesso  castello  di  Cercina  abitava- 
no pochi  anni  dopo  (anno  1070,  a4  ^bb.) 
Rolando  del    Ri   Teiid»»rigo    e    Berta     di 
Pagano  sua  moglie^  quando  eisì   coniugi 
donarono  all'ospedale   di    Rnrherino    sul 
torr.  Cestio  nel  VaM'Arno  sop«»riore  un 
pezzo  di   terra  posto   Ticino   allo  spedale 
predetto.  (Ascn.  Dipt.  Fior.  1.  e.) 

Se  non  era  questi  il  Rotando  di  Cetn 
$tno  cortigiano  della  contessa  Matilde^ 
ohe  Passista  in  molti  placiti  dati  in  divecsl 
luoghi  della  Toscana,  esso  s«»nza  dubbio 
corrisponde  a  quel  Rolando  di  Federigo  del 
Borghini,  il  quale,  nell'anno  1072,  insie- 
me con  Arìotto  di  Sichelmo  rlnnnzìarono 
tn  mano  dì  Ranieri  vescovo  di  Firenze  a 
qualunque  ragione  che  essi  aver  potesaero 
nel  cast,  di  Cenino» 

Dalle  qoali  offerte  e  rinunzie  si  avvalo- 
rarono vieppiù  i  diritti  che  ì  vescovi  fio- 
rentini per  lungo  tempo  mantennero  sul 
eastcUo  di  Cercina  e  suo  disiretto. 


~7 


Digitized  by  LjOOQ IC 


62Ì6  C  E  R  C 

Di  qui  l€  c«iiC«te  lotort«  ferto  ti  i  sf o 
per  sostenere  tali  gfiarisdizioBi  topra  quel 
castello  contro  la  famiglia  CatelHin  da  Ca^ 
stig)tooe,ladecÌ8ÌoDedella  cui  lite  fu  rimes- 
sa  in  quell'anno  aj$li  arbitri  Dominati  dal 
pont<*6re.  (BoaoBici.  Dèi  veéciwi  fUr,) 

È  incerto  però,  te  dai  primi  signori  di  ' 
Cerci na  discendetaero  i  Jit>li  di  Tieri,  o 
quelli  che  oostituirooo  il  ceppo  della  pro- 
sapia magmltisia  6urentina  che  porta  tut- 
tora il  casato  da  Castiglione,  e  di  cui  si 
trora  la  prima  memoria  nel.  sarcu^o 
di  pietra  all'ingrcMo  della  piete  di  Ger- 
Cina,  dove  si  legge:  Sir.  Tadobi.  Tibsi. 
DioTiS4Lvi,  Et.  Piuob.  A.D.  MCCXLVIH. 

Dal  qual  Tieri  di  Diotisalvi  nacque  un 
altro  Tieri  o  piuttosto  Lottieri,  che  tu 
insieme  con  suo  fratello  Durante,  detto 
p<*r  contrasiune  Dante,  nel  novero  dei 
fid(*jussori  alla  pace  fra  i  Guelfi  e  i  Ghi* 
bellini,  stabilitala  Firenze  nel  laSo  per 
la  mediazione  del  card.  Latino. 

Da  Taddeo  di  Tieri  di  Diotitalvi  (al 
quale  riffriscc  riscrizione  sepolcrale  di 
già  riportata)  nacque  quel  Matteo  da 
Castiglione,  rammentato  in  uu  sigillo  il- 
lustrato dal  Mansi  (Toro.  XP'Iil)  dov'è 
il  suo  nome  intorno  allo  sondo  rappresen- 
tante tre  cagnolini,  stemma  che  sino  dal 
secolo  XIV  costituita  Tarme  parlante  dei 
nobili  Catellini  da  Ctutiglione» 

Oltre^i  possessi  di  Castiglione  e  di  Cer- 
cina,  quei  cationi  godevano,  siccome  tut- 
tora consi^rvano,  il  giuspadroniito  della 
pieve  di  Cercioa  e  delle  sue  parrocchie 
filiali,  meno  che  quella  ora  soppressa  del 
cast,  di  Ce reina  vecchia,  e  la  cui  collazio- 
ne appartenne  sempre  ai  vescovi  fiorentini. 

Sennonché  per  mezzo  secolo  il  magi* 
strato  della  Parte  Guelfa  tolse  tai  diritti 
ai  cattoni  di  Cercina,  stante  la  famosa  in-^ 
furrezione  promossa  nel  i95o  dai  GhibeU 
lini  di  Firenze  coutro  il  partito  GuoIAa 
ivi  dominante.  Nella  quale  sommossa  gli 
Agolanti  e  i  Brunelleschi  si  fecero  forti' 
alla  torre  di  mess.  Lancia  de'  cattani  da^ 
Cuitigiione  e  da  Cenino,  nel  sestiere  di 
Porta  del  Duomo,  stati  ott'anni  dopo  essi 
ste»iì  vinti  ed  esiliati  da  Firenze,^  (G* 
ViLta»!.  Cron.  iib.  n.j 

Fra  i  più  antichi  pievani  di  Cercina 
spettanti  alla  famiglia  da  Casti^lionfl,  dopo 
essere  stata  questa  ribandita, novererò  quel 
Frao<^esco  figliaolodi  Dante  di  Bernardo  e 
di  Manetta  Picchi  che  nacque  per  grazia 


CERG 

•pecide  di  S.  Antonino  prioio  arav.  | 
Firenze.  Del  qoal  l'ievano  dBeamsean 
lettera  diretta  nel  i  {99  dal  pootÀlema&i 
VI  ai  capìUni  della  Parte  i\  fttm, 
esortandogli  a  volere,  che  il  posMso  Mi 
pieve  di  S.  Andrea  a  Cerdoa  nitmi 
card.  Bartolommeo  veac.  di  Segsvii,  ^ 
tosto  che  a  Francesco  da  CaitigH6ae,ck 
l'aveva  già  impetrata  in  beoefitio,  acsbe 
egli  era  curato  della  parrocchia  è\  S.  Mac 
tino  a  Bugliano  succursale  di  Cerasa 

Non  sembra  però  che  tali  eiortiMÌ 
papali  avessero  eflbtto,  essendo  die  nel  tS^i 
trovasi  pievano  di  Cercina  il  preBoaisib 
Pranoesoo, il  quale  poco  stante  otlciofhl> 
li  stesso  pont.  Alessa ndro-uaa  bolli  d%> 
dulgenae  ad  oggetto  di  accresoere  fnen- 
zione  alla  figura  miraonlosa  di  aas  B.  Vtf> 
gtne  esistente  nella  sua  piev&  E  finti 
lui  si  deve  l'instituzione  di  ona  ttbk 
rongregaiìone  secolare  di  Fioreotiai  pn> 
seduta  dal  pievano,  la  quale  tatUm» 
stitoisoe  l'opera  di  quel  tempio. 

È  questa  chiesa  grande,  di  svelta  kwt, 
costruita  a  tre  navate,  stata  fa  ^ 
restanrata  e  moderaaroente  (asso  lUi) 
dipinta  e  stincata. 

La  stessa  società  prese  nuovo  ìnp^ 
dalla  visiU  che  iece  Leone  X  aUafK« 
di  Cercine,- mentre  viveva  se.mpreilpt'' 
nominato  pievano  Francesco  dei  càìàsàk 
Castiglione. 

La  cavalcata  dei  cardinali  col  fai 
e  il  martirio  di  S,  Andrea  dipiali  té 
vestìbolo  di  questa  chiesa  soao  epe<> 
sebbene  cadenti  per  età,  che  appartca^ 
a  un  pennello  superiore  aHa  airdioe^ 
Più  antichi  sono  gli  aSVescfai  a  ternva^ 
esistenti  nel  salone  della  canooioi,  me^ 
hanno  minore  importanza  le  pittafti^w 
che  intorno  al  cortile  della  pieve. 

Ma  gli  affreschi  più  squisiti  vcff" 
nella  pieve  alla  cappella  della  Maèai^ 
molti  dei  q^iali  sono  dipinti  dal  Pou^f- 

La  piete  di  «.ktcioa  era  niatrtoe  ^ 
seguenti  chiese  :  t.  S.  Martino  a  l*- 
gÀiano  con  l'annesso  romitorio  ^^ 
Girolamo  e  M.  Maddalena,  stato  iws^ 
rato  sino  dal  1619  aUa  pieve  ;  a.  S.  ì»f 
a  Cepeta,  da  lungo  teinpo  annes»^ 
seguente  prioria  ;  %  Michele  a  Cesti^tk 
rii;  4.  S,  MargheriU  a  Cereina-tfetM 
verso  il  17^0  annessa  aHa  piefe;  ^^ 
Maria  a  Starnianot  riunita  alla  p^* 
•inodalteculD  XVi;&  EfcmediS.Ì^ 
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ia  •  S.  Caterina  a  Èionte  M^rtih,  top» 

M-etto  alla  metà  del  mooIo  XV;    7.  Moo. 

parr.  di  S.  Maria  à^Urbanm,  ammaiiMla 

tei  I S76  al  mon.  di  S.  Orsola  a  Fìrenxei 

La  pic?e  di  S.  Andrea  a  Cercina  conta 
ai  abiu 

CERCINA-VECCHIA  nel  Val-d'Amo 
ioreotino.  Poche  reliquie  di  questo  caslel- 
■re,  da  coi  prese  il  titolo  la  parrocchia  di 
».  Margherita  a  Ctrcina-veochiatn  trovano 
vn  meno  idigl.  sotto  la  piefc  di  Cerci* 
la  da]  lato  orirntale. 

Esso  risiede  in  no  risalto  di  poggio  sol* 
a  ripa  destra  del  torr.  TerzoUe,  ed  è 
»rObabilflsenU  a  questa  bicocca  cai  riferi- 
cono  molti  di  quei  documenti  da  noi  citati 
11 'articolo  pnecedente. 

La  parr.  di  Cercina-Tfcchia  fa  la  sola 
im  quelle  del  pifiere,  di  eui  la  mensa 
'eacovile  di  Firenze  consenrò  il  padrona- 
o   alno   alla  sua  soppressione,  avvenuta 

crso  U  fine  del  secolo  XVIU f^ed. 

^BaeiRA. 

CERCONI  (MONTE)  in  VaM'Ombro- 
le  senese.  —  Fed*  Moitb-Ciboovi; 

CERETOU  (S.  MARTINO  a)  in  Val- 
li Magra.  Cas.  e  parr.  nella  Coro.  Giitr. 
>ioe.  e  migl.  1  §  a  grecr  di  Pontiemoli» 
loDip*  di  Pisa. 

È  posto  in  poggio  alla  sinistra  del  fi. 
Ingra  sul  vallonoello  di  Jntena.  —  f^eeL 
■TsaA  (Cavuiara  d*). 

La  parr.  di  S.  Martino  n  Ceretoli  conta 
90  abit. 

CERFONE  in  Val-Tiberina.  Due  tor- 
enti  omonimi,  a  uno  dei  quali  pia  copioso 
eli 'altro  fn  dato  abusivamente  il  nome 
i  fiume,  confluiscono  nello  fiumana  della 
'ai^arm,  prima  che  questa  searìchi  le  sue 
eque  nel  Tevere. 

Il  minore  Csr/hné  ha  la  sua  origine 
j1  dorso  deirAlpe  di  Catenaja  fra  C.apre- 
;  e  Anghiari,  e  si  Vuota  nella  Somara 
jco  dopo  essere  passato  sotto  il  Ponte 
la  Piera.  —  Il  maggiore  Cer/o/ie  nasce  sul 
onte  di  MaMzuna  nel  confine  australe 
rlla  Com.  e  Dioc  di  Aresao,  di  dove 
ende  per  il  vallone  che  porta  il  suo  no- 
?»  fango  il  quale  fu  aperto  il  gran  oam- 
iDO  per  l'Adriatico.  Giunto  sotto  il  ca- 
dilo di  Montercbi  accoglie  il  torr.  Pa- 
<nchéu  due  miglia  iunanii  di  confluire 
Ila  Sovmrettt  tre  miglia  lungi  dallo  sboc- 

di  questa  fiumana  nel  Tevere. 
CERIGNANO  in  Val^i-Magra.    Cas. 
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con  parr.  (S.  Venanzio  abate)  nel  piv.  di 
Codipi>nte,  Coro.  Giur.  e  mezzo  migl.  a 
scir.  di  Fiviizano,  Dioc.  di  Pontrem^li, 
già  di  Luni-Sariana,  Comp.  di  Pisa. 

È  situato  alla  sinistra  del  torr.  Botare 
solle  colline  ohe  diramansi  vereo  lib.  da 
Monte-Chiaro. 

Fanno  parte  della  parr.  di  Ccrignano  le 
ville  o  casali  di  Certmidola,  CoiU,  Ma^ 
mredo,  Serraroia  e  Motta»  In  quest'ulti- 
ma villetta  nacque  veno  la  metà  del  secolo 
XVI  Giovanni  Mansini,  discepolo  e  aroico 
di  Collnccio  Salutati,  maestro  lui  stesso 
di  Gabbriello  Maria  Visconti,  da  cui  fii 
nominato  potestà  in  Pisa  nel  1 4o5,  autore 
di  varie  opere  rammentate  dal  Gerinl. 
(Miem»  lsior>  detta  Lunigiana,  Voi.  li.) 
Alle  quali  opere  resta  da  aggiungere  una 
breve  cronica  dal  1  !i9a  al  1 40 1 ,  continuata 
poi  sino  al  i44^  ^^  Michele  Guinigi.  (Ba- 
Loni.  Mi$€étl,  T.  IV.} 

Nel  1404  il  Manzini  era  in  Fivissano 
sua  madre  patria;  lo  che  viene  palesato  in 
«na  lettera  del  i4  marao  i4'>4  scritta  da 
Giovanni  Semicòbi  potestà  a  Casola  in 
Lunigiana  per  Paolo  Guinigi  signor  di 
Locca.  {Optr»  mi.)  . 

tok  parr.  di  S.  Venanzio  a  Cerigoano 
conta '3  76  abit. 

CERLIANO(S.  ANDREA  a)  in  Val-di- 
Sieve.  Cas.  che  ha  dato  il  nomignolo  a  una 
parr.  nel  piv.  di  S.  Maria  a  Fagna,  Com. 
Giur.  e  circa  9  migl.  a  seti,  di  Scarperia, 
Dioc.  e  Comp.  di  Pirenae. 

Trovasi  sulla  pendice  nH*rid.  dell'Ap- 
pennino di  Saarperia,  fra  Panttea  strada 
maestra  di  Bologna  e  il  ria  frisone,  altri- 
menti detto  Levisene. 

Furono  da  lungo  tempo  annesse  al  va- 
sto distretto  di  questa  cura  le  chiese  par- 
rocchiali  di  Manfn'ano,  e  di  S.  Simone 
alla  Biocca.  Quest'ultima  fu  unita  a  Cer- 
liano  per  bolla  del  pont.  Giulio  III  spe- 
dita nel  3S  febb.  1^550. 

Una  gran  parte  del  territorio  di  questa 
parr.  appartiene  alla  grandiosa  Attoria  del 
Palagio^  già  dei  Castellani  Bijtf  ora  dei 
march.  Bifi-Tolomei  di  Firenae. 

La  parr.  di  S.  Andrea  a  Cerliano  eonta 
53o  abit. 

CERNA  nella  Valle  dell'Elsa.  Vico  che 
diede  il  titolo  a  una  soppressa  chiesa  parr. 
(SS.  Donato  e  Cesareo)  appartenuta  al 
piv.  di  S.  Leonino  in  Conio,  Com.  Giur. 
e  circa  4  migl.  a  scir.  di  Poggibonsi,  Dioc. 
83 
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di  Ctille,  gii  in  quelU  di  Pfetole,  Gomp. 
di  Siena. 

Aiiiede  alla  delira  del  torr.  Staff  già 
circa  um  migl.  a  maetlr.  di  CatligUt>ocel- 
lo  di  MuDieriggiooi. 

.  Varie  meiubrane  appartenute  alk  badìa 
dell'Isola  presso  Staggia,  cui  spettava  il. 
padronato  della  chiesa  de'SS.  Donato  e 
Cetareo  a  Cerna,  parlano  di  questo  luogo,' 
dove  quel  monistero  sTcra  poderi  e  selve 
in  grasia  di  donazioni  rieerote  dai  nubili 
di  Staggia  e  Sti  ore,  negli  anni  io4s,  ■  i37i 
1191.  (AacB  DiTL.  Fk».  Bmdia  di  S» 
Mugtnio.) 

Con  bolla  del  1  selt.  ifoi  il  pent^ 
Boniiaiio  IX  aounemò  alla  badia  dell'Isola 
le  due  chiese  parr.  di  S.  HUria  di  JleO' 
diÌ9  (Lecchi)  e  di  &  Donato  a  Ornse  { 
sino  a  che  Eugenio  IV,  Con  breve  del  29 
ottobre  i449>  AnCoritzò  la  riunione  della 
parr.  di  Ceroa  a  quelli  di  S.  Lucia  a 
Bolsano.  -•-  fW.  Bolsaim)  (S.  Lucia  a). 

La  villa  di  Cerna  finalmente  fo  segna* 
lata  nella  demarcatione  dei  confini  fra  il 
contado  fiorentino  e  quello  senese,  a  lorma 
della  conveniione  sanaionata  fra  i  pieni* 
potenziarj  delle  due  repubbliche  nel  mcae 
di  giogDo  del  I  ao3« 

Cebqvmto  (S.  Lomenzo  di)  in  Validi* 
Lima.  Caa.  perduto  sai  la  ripa  sinialradd 
•fiume  Lima,  dove  lu  ona  parroechiale,  la 
quale  nel  i  aóo  dipendeva  daKa  pieve  di 
.Cafabasciana.  —  k^ed.  CASàaasciAaA. 

CERRETA,  CERRETE.  CERRETEL- 
LA,  CERRETINO,  CERRETO,  C ERRE. 
TOLI.  -—  Contrade,  vici,  castelli  e  luoghi 
diversi  sparsi  presto  che  in  ugni  valledella 
Toscana^  i  di  cui  contomi  furono,  o  ai 
.mantengono  kutlgra,  rivestiti  dalle  foreste 
di  eerrOf  daNe  quali  presero  il  nome,  t^ 
Tali  sono  ì  seguenti* 

CERRETA  DI  RROLIO  in  Val-dft^l|in- 
na.  •^-  FitkL  Banaio, 

CERRETA  o  CmMUETo-OBEtimmo  ao- 
pra  lo  sbocco  della  Chiana  nel  Val-d' 
Arao  aretino»  alla  cui  Com*  Giur.  Dioc 
e  Camp,  appartiene. 

Appella  a  queito  Cerreto  una  donazio- 
ne latta  tlal  1076  da  donna  Porporella  di 
Uberto  di  una  selva  che  possedeva  nel  pi-r 
viere  del  Toppo»  in  luogo  detta  Corinto 
VUniingo,  mentire  nel  1088  l'abate  di  S. 
Fiora  di  Arezzo,  permutò  cxin  quello  di 
S.  Martino  al  Pino^  fra  le  altre  poMe»- 
«ioni,  alcuna  terre  e  oaao  peata  in  C€r' 
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racn»  in  Capo  di  afonie  ee.  ;  «ràn^i 
cambio  dallVbate  di  S.  lIsrtÌBs  U  fa- 
zione spettaote  atta  sua  badia  édhdìb 
diS.  Pier  Ma^iure  defila  àia  dì  A»» 
(M saAT.  Ant-  KsUm.  -»  Azial  Coa») 
~  yed*  Cmìvìuma  OatÈTEMQd, 

CERRETA  nel  Pietraiantìao.  Dna 
omonimi  esìttona  nella  sleiMgiarìidiMt, 
uno  alla  dettra  del  torr.  ilÒNagin,  0  Ja> 
ra  spettante  alla  parr.  dì  S.  MartÌBiA 
Cappella,  Peltro  avente  pari;  (Ilio. 
nio  abate)  nella  Com.  Ginr.  e  dm  ai^ 
a  a  lev.  di  Seravcan,  Viaariala  di  H 
traasnta,  Dino,  e  Conp.  di  Pin. 

Risiede  quesi*nlliaa  aulb  dabi  M 
larr.  Keza «,  o  F^niUa  aHa  bsn  ami 
dell'Alpe  di  Basati  fra  le  mha  dicabp 
abe  hanno  rimpiaxzato  la  Cerrete- 

La  parr.  di  S.  Antonio  a  Ccncbb 
1 1 5  abit. 

CERRETA  o  CERRETO  ia  Vd4fr 
acia.  Caa.  oon  mtioa  parr.  (S.  tmm 
Cerreta  con  l'annesso  di  S.  Stt^i 
Cnaiptefie}  tuburbana  di  P«di,diB 
è  disUnte  nn  migl.  a  sett,  adb  Co 
Giur.  e  Dioo.  ttedesima,  Csmf.àh 
renze. 

È  aitaata  in  eeatatuHasiairtntfi 
Petcia-magf^iore  in  mezw  ajH  ^ 
delle  cartieie. 

Allude  ella  chiesa  de%  loR«i( 
Gregorio  a  Cerreta  un  istrwnnii^ 
cattedrale  di  Luoea  del  ioia,csail^ 
Uberto  f^ncinllo  figlio  di  Ugo  di  kgr» 
liea  lasciò  alla  cUesa  wddHU  pd 
ani  la  Peaeia  mmg giare  akuai  beai  fi* 
Bientina,  ee.  (fiaiMnsaaoai,  ^-'^ 
«eie*) 

Nel    infio  6.   Larcnzo  t  Crmc* 

parr.  separate  da  S.  Stalnio  a  C^ 

Stando  al  Poecinelliy  qnntoCtfiHii 

^n  castello  muralo,  qoanteaqaetfiH^ 

a  borgate  apiociolatà. 

S.  Lorenio  a  Cerreto  eonts  341  >^ 

CERRETE  u  BARGA  ia  Vd^ 

diio.  Cas.  nel  popolo  di  S.  Giartoil^ 

Com.  Gi«r.  e  circa  a  migl.  a  kv.  ^^ 

fa,  Dioo.  e  Comp.  di  Pisa. 

È  poato  auUa  ripa  destra  dd  tair.^ 
a  forse  corrtspoode  a  qael  CttfHf^ 
la  VicarU  di  Coreglla  cheHbp.<>' 
IV  oon  privilegio  del  11  9t^  ^^ 
concedè  in  feudo  con  tifc*»  *  «J^ 
Francesco  Cnstracani  dogli  Aal^ 
diiaicoa. 
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Allo  fletto  Cerreto  dubUo  ehe  f«>teiie 
riferire  il  gran  capitMO  Otiriiccio  Antel- 
nìnelli  eoi  tetUmento  fatto  nei  sooì  ae- 
eavpttieiiti  daranti  a  Piatila  (io  Inglio 
iSaS),  col  quale  ordinò  che  si  reati  tu  mm 
il  valore  delle  pecore  state  tolte  ad  alcuni 
di  Trassiiico  e  di  Cerreto  in  GarCi- 
gnana. 

CERRETE LLÀ  m  NUGOLA  in  Val-di- 
Tora,  nella  Com.  di  Colle-Sai vetli,Giar. e 
Dioc.  di  Livorno,  Cpap.  di.  Pisa. 

Porta  tuttora  il  nome  di  Cerretella  la 
bella  maccbìa  di  cenri«  «he  per  un  esten- 
sione di  300  taccate  di  terra  appartenne 
illa  badia  di  Nugala,  e  che  dal  tuo  abate 
Bommrndatario  (Marcantonio  Delia  f^olte) 
n^I  i553(u.allirellau  in  perpetuo  a  Co- 
imo  I  Granduca  di  Toscana  e  ad  Eleo- 
lora  di  Toledo  sua  consorte.  — -  f^ed,  Ba- 

»1A  di   NoOOCA. 

CERKETELLO  (Cerrr<n/iiai)  in  Val- 
l'Era.  Cast,  d'istrutto,  che  ebb«'  chiesa 
»arr.  (SS.  Ste&no  e  Biagio)  nell'antico 
riviere  di  S.  Gci*?asio.  Coro,  e  Gior.  di 
^alaja,  Dioc  di  Sanminiato.  gii^  di  Lue- 
a,  Coinp.  di  Pisa. 

Si  trova  fatta  i^eniione  di  questo  Cer- 
steJlo,  quando  era  villa,  in  un  istrnmen- 
ì  dell'Arch,  Arorv.  di  Locca  drll'anno 
Bo,  col  quale  il  vqscovo  Guido  diede  a 
vello  a  un  nobile  ^loagobdrdo  (T<*tide- 
'ìmo  di  Paroline)  la  metà  del  r«i4tfllo  e 
»rt«  di  S.  Gervasfo  con  le  rendite  e  tri- 
Jti  d^lle  ville  comprese  in  quel  pivia- 
*,  fra  le  quali  eravi  anche  la  villa  di  Ali- 
I,  di  Monte  Castello  e  di  Cerretuie* 

A  tenore  di  uno  degli  articoli  della  paoe 
''l  I  i  75  fra  i  Pisani  e  i  Lueche^,  furono 
istituiti  ai  vescovi  di  Luoca  con  Cerre- 
llo  tutti  gli  altri  luoghi  di  Val-d^ra 
ali  occupati  dai.  Pisani.  Quindi  è  che 
itone  IV,nel  1009,6  Carlo  IV.  nel  l^^S, 
•n  fermavano  a  quei  prelati  i  castelli  e  oorti 

S«  Geritasi,  di  Praiigiioffe,  dì  JHort' 
p<9li^  di  Cerretello^  di  Ukigiimma  del 
e.mcovo,  ora  di  Palajay  ac« 
È  luogo  reso  noto  da  Giova<ini  Villani, 
€-  tramandò  ai  posteri,  comev  a  di  so  di 
ig^io  del  iSia,  essendo  i  Pisani  ad  as- 
iso  ad  un  loro  eaatella  di  Cerretella  in 
J-d'Era,  furono  levati  di  là  in  sconfitta 
i  Kiorentini»  (Cronio-  lib.  IX.  e.  ^%.) 
Al  che  aggiunse  l'anoalista  Sanminia- 
e  Oiovaiini  Lelini>  ohe  i  Pisani  poto 
K>    tornarono  on'^UrA  folu  al  detto 
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^ttHo-cQ»  UMiggiori  forse,  e  ehi»,  intéso 
ciò  a  Firenie,  roandarono  a  Sanmintsto 
1 5oo  earalli,  i  quali  con  TiiBata  fanteria 
Sanminiatesc  e  del  Val-d'Amo  assaltarono 
detto  campo,  e  quello  la  mattina  per  tem- 
po roppono,  lasciando  aiM>  fra  morti  e  pri- 
gionieri in  potere  dei  vincitori. 

CERRETELLO  di  LUCIGNANO  m 
Val-di-Cbiana.  Vico,  dove  fn  una  rh.  (S« 
Giorgio  di  Cerreto)  filiale  della  distrut- 
ta pieve  di  Fioareto,  stau  annnsa  già  da 
molti  S€<oli  alla  parr.  di  S.  Biafs'to  alla 
Pievevecehia  sotto  Lucignono,  nrlk  Co- 
munità e  Giur.  medesima,  Dioc.  e  Gem{t. 
di  Areico. 

CERRETIIfO  m  TIZZAIfA  in  VaW* 
Ombrone  pistoJ4^8e.  Borguccio  fra  Tiziana 
e  Vignole  lun^oil  torr.  «9/W/fli.  nella  pam., 
Com.  e  Ginr.  di  Tiaxana,  Dioe.-di  Pisto)à, 
Comp.  di  Firenze. 

CERRETO  4  BARBERmO  ni  MI/- 
CELLO  in  Val^li-Sieve.  Cas.  che  fu  co. 
mu nello  nella  parr.  di  S.  Maria  a  Vigesi. 
mo,  Com.  Giur.  e  ciroa  mexzo  migl.  « 
maestr.  di  Barberino  di  Mugello^  Dioc  e 
Comp.  di  Firenae» 

Rixieile  sopra  un  poggetto  a  cavaliere 
del  torr.  Lara  e  del  cast,  di  Barberino. 

È  rammentato  questo  Cerreto  sino  dal 
secolo  X  in  varie  carte*  ali  usi  ve  ai  nobili 
di  Combiate,  di  Barberino  e  di  Cercine, 
na  piò  distinl4inente  in  una  donozioite  da 
essi  Citta  nel  ^  aprile  1079  a  favore  della 
eh.  di  S.  Croce  e  &  Niccola  posta  a  Bibbia- 
no,  dorè  si  parla  di  alcune  possessioni  si- 
tuate in  Cerreto  nel  piviere  di  S.  Govi'- 
n^Adimaru 

Da  una  carta  del  ^4  eprile  to4a  fiitta 
in  Cereina.  si  rileva  che  questo  Cerreto 
con  Ho%%aneUo  fu  signoria  dei  Catta  ni 
aopra  menzioiBati.  (Lami*  MnnuM^  EocU 
Fior.) 

CERRETO  4  CALLETA  nel  VaU' 
Arno  easentineae.   <*-    yed.   Caaasro  di 

CAaTSL-FoCOOVAVP. 

CERRETO  Ai.bA  CANONICA  in  Val- 
d'Arbia.  —   f^etL  CasntTo  «lei  Cnuari. 

CERRETO  ni  CASTEL-FOCOGNA- 
NO  nel  Val-d'Amo  casentinese.  Due 
luoghi  di  questa  Com.  portano  il  nome  di 
Cerreto,  uno  dei  q'iali  (S.  Mi«Ji(de  « 
Cerreto)  fu  unito  nel  1 780  alla  parr.  di 
S.  Giov.  di  CasteUFocognano,  1'  altra 
Cerreto  ionna  pnpolo  insieme  con.  quello 
di  Cailetu. 
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A  ano  di  qimti  due  Cerreti  tpetta  im 
ospedale  stato  in  Cerreto,  nel  laai  dagli 
Ubertioi  di  Foeognano  donato  alla  badia 
di  SclTamonda;  il  quale  spedale  iri  Ti«*n 
indicato,  come  situnto  sull'antica  via  ca- 
tentinése.  (Ahmai.  Camald.) 

Di  un  altro  Cerreto  del  Casentino  spet- 
tante ai 'Conti  Gnidi  fa  mentione  un  istni- 
mento  d«*lla  badia  di  Poppi  del  mano 
anno  1029. 

La  parr.  de'SS.  Bartolonmieo  e  Martino 
di  Cerreto  a  CaiUta  conta  149  «bU. 

CERRETO  DI  CASTAOCÀRO  nella 
Valle  del  Montone.  —  Cas.  ohe  Iia  dato 
il  ti'.olo  alla  prr.  di  S.  Pietro  in  Vincn- 
lis  a  Cerreto,  aHrimenti  detU  a  Salw 
taret  già  nel  piv.  di  S.  Reparata,  Coro. 
Giur.  e  circa  roigl*  9  J  a  ostro-lib.  di 
Terra  del  Sole,  Dioc*  di  Porli,  Comp.  di 
Firenze. 

Era  lino  dei  comonelli  di  Castro-Ca- 
ro, pili  specialmente  noto  sotto  il  nontì- 
f  nolo  di  Salutare,  che  era  il  piò  piccolo 
castelletto  che  possedessero  i  conti  Orde- 
ialB  di  Forlì.  —  Fed.  Castro-Cabo. 

La  parr.  di  S.  Pietro  a  Cerreto,  o  a 
Salutare  conta  ^^S  abit. 

CERRETO  WL  CHIANTI  in  Val-d' 
Arbia.  Cast,  con  rocca  seniidiruta  in  mrz- 
IO  a  una  selva,  rhe  ha  dato  il  distintivo 
alla  Canonica  dì  S.  Pietro  a  Cerreto,  at- 
tualmente pieve,  e  a  due  succo rsali  (S. 
Stefano  a  Cerreto-Ciampoli,  ora  soppressa, 
e  S.  Gio.  Batista  a  Cerreto)  nella  Coni. 
Giur.  e  7  roigl.  a  maestr.  di  Castrlnuovo 
Berardenga,  Dioc  e  Comp.  di  Siena,  da 
cui  è  quasi  6  migl.  a  sett^rec. 

Presso  la  pieve  esistono  le  vestigio  della 
rocca  di  Cerreto  che  presenta  la  figura 
di  una  gran  torre  rotonda  con  rivellino. 
La  selva  dei  cerrì  che  cuopre  tuttora  una 
parte  di  questa  contrada,  non  solo  diede  il 
nome  al  paese,  ma  ancora  alla  prosapia 
Cerretani  di  Siena.  Alla  quale  stirpe  ap. 
partrnne  quel  Ciampolo  (Giov.  paolo)  da 
Cerreto,  che  mediante  un  istru  mento  de '3  5 
maggio  Ilio,  stipulato  nella  chiesa  di  S. 
Paolo  in  Siena,  vendè  per  lire  3 io  ai 
consoli  della  Repubblica  i  terreni  di  C«>r- 
reto  eoi  diritti  e  triboli  ohe  ritraeva  da 
quei  vassalli  o  coloni.  (Paca.  litor»  dello 
Stato  Senete.  Voi.  Ifl.) 

Dopo  tale  acquisto  si  è  creduto  da  aU 
orno,  che  i  Reggitori  di  Siena  nel  1219 
affidassero  agli   uomini  del   Tsrto  di  S. 
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Martino  la  eostroiioM  ddla  nta 
Cerreto.  (Tino.  iMor.  MSS.  di  lm 
Voi.  L) 

Un  fatto  meno  inoerlo  è  chc^  ad  m 
da  questo  luogo  i  Senesi  poterono  raì* 
all'assalto  dell'oste  fioreBtini,tremè« 
tornata  a  tentare  inatiloMati  l'scqé 
del  cast  di  Cerreto. 

Venne  bensi  la  stessa  roces  ad  \i^ 
assalita  e  presa  da  alooni  nobili  fserv 
di  Siena,  e  da  altri  loro  annci  di  pi 
Guelfa. 

Nel  i3iQ,  essendo  stata  oeeapabi 
P  esercito  delPirop.  Arrigo  VII,  ^ 
la  comparti  a  titolo  di  feudo  sdsrii 
vidui  di  casa  Cerretani,  stati  baadiliàl 
Rep.  senese,  ribanditi  nel  i3i7,elìb(n 
dalle  condanne  in  cai  erano  inooni,  sa 
la  pace  fatta  in  quell'anno  fn  i  Sesoii 
Fiorentini  con  la  mediaiioDe  dì  làii 
re  di  Napoli.  (Ammib.  Jsfor.  /fsr.lft.! 

Sennonché  nella  riforma  del  fm 
di  Siena  (anno  1 368)  molti  gnidi  èf 
trovavano  in  quell'anno  cacciati  daUinfi 
si  erano  ridotti  a  Cerreto  Omfén 
tentare  di  tornare  in  patria.  Isiai  : 
Siena  la  ragunata  di  jfuei  rivolt«i,lM« 
dai  Signori  XII  dichiarati  tutti  idcK. 
quindi  ribanditi  al  ritomo  dfUli^Cai 
IV  a  Si«*na  (marzo  1369.) 

Una  delle  più  antidbe  sentivi.^ 
appella  a  questo  Cerreto  e  ai  mi  p^ 
ni,  ^  un  contratto  inedito  del  1;  ip* 
104  a,  fatto  sotto  il  castello  à  Cm 
col  quale  i  coniugi  Albertino,  e  lerb* 
sieme  coi  loro  %1i  Ufolioo  e  Cn 
venderono  alle  monache  Cistercm 
Mont^-Cellese  presso  Siena,  salii  di 
prìorale  di  S.  Pietro  di  Cerrfli  )* 
spatio  di  terreno  sufficiente  pcrooftn 
la  gora  di  un  mulino  sull'Arhia,  ishi 
detto  Piano  mag fetore*  (Aaca.  Birt  A 
Mon.  delle  Trafisse  di  Siena») 

Ventanni  dopo  (1 3  febb.  1 161)  ^ 
roo  di  Gualfreduccioda  Cerreto,  cssii 
mento  stipulato  nella  chiesa  di  S-  ^ 
no  nel  borgo  di  Cerreto,  ofM  pH  p 
to  di  lire  6  i  alla  badia  di  ColUbsO 
passo,  libero  per  un  suo  podere  ael  h 
maggiore  del  fiume  Arbia,  eoo  fteS 
fare  una  steccaja,  o  qualunque  ahn^ 
aio  per  i  mal  ini  di  detto  monastcrs.  ( 
Badia  di  Coltih:sono.) 

Nel  seU.  del  1097  nella  caia  GW« 
ni  di  Siena   Feralmo  da  Centi»  é 
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eoa  altri  nobili  del  contado  teneie  a.  un 
atta  di  rinunna  fatta  da  alcuni  conti  a 
favore  drl  monastero  della  Berardenga. 
(UcBBLLi.  Dei  conti  di  JUarseiano.) 

Nel  I  a  febb.  i  aoG,  estendo  lite  fra  le 
monache  di  S.  Giusto  a  Rontennano  e  i 
fratelli  Guido,  Spinello  e  Currado  da 
Cerreto  a  cagione  di  due  mulini  che 
«TtYano  in  comune,  fu  fatto  un  accordo  fra 
le  partir  (Ivi.  Mofu  delie  Trafisse.) 

Riguarda  pure  questo  luogo  altro  istru- 
mento  del  39  geon.  1 397»  col  quale  Gui" 
darello  di  Corrado  da  Cerreto  Tende  per 
lire  i^ooo  alla  Rep.  di  Siena  una  delle 
nove  parti  prò  indiviso  del  cast,  e  diritti 
di  Cerreto  e  del  suo  distretto.  (Àaca. 
DipL.  Sbres.  Kaleffo  tfecchio.) 

In  progresso  di  tempo  la  stessa  Rep. 
{anno  1398)  avendo  acquistato  la  parte 
che  spettava  a  Spinello  Cerretani,  divenne 
quasi  assoluta  padrona  di  Cerreto.  Fu  or- 
dinato finalmente,  per  deliberazione  pub- 
blica dHl'anno  14B8,  che  il  suo  distretto 
fosse  ridotto  a  contado.  (Facci.  1.  cit.) 

Onora  Cerreto  quel  valoroso  Ciampolo^ 
detto  anche  Cerreio  Ciampolo,  il  quale 
oontribui  con  il  suo  coraggio  alla  vittoria 
del  18  maggio  ì^Sg  dal  Senesi  riportata 
•opra  i  Fiorentini  a  S.  Petronilla  nei 
contorni  di  Siena.  (UovaoiBai.  Pompe  Se- 
nesi,) 

Reea  pure  decoro  a  questo  luogo  il 
pont.  Alessandro  III  della  famiglia  Bau- 
dinelli,  che  si  tiene  per  una  ramificaiione 
di  quella  dei  Cerretani. 

Poco  discosto  da  Cerreto  incontrasi  il 
palazzo  di  campagna,  detto  yal-di^PieciO' 
la,  spettante  alla  stessa  nobile  prosapia. 

Dal  documento  del  1143  sopra  citato 
risulta,  rbe  la  Canonico^  poi  pieve  di  S. 
Pietro  a  Cerreto,  a  quelPetà  era  sempli- 
cemente prioria. 

La  eh.  parr.  di  S.  Sterno,  di  cui  si 
trova  fatta  menzione  all'anno  1 163,  fa  da 
ip^n  tempo  riunita  alla  pieve  di  Cerreto. 
—  Ved,  Caionica  a  CiaBBro. 

La  pieve  di  S.  Pietro  a  Cerreto  pos- 
sedeva un  quadro  del  Peruzzi  descrit- 
to da  Guglielmo  della  Valle. 

Essa  conta  nel  suo  perimetro  3a5  abit. 

S.  Gio.  battista  a  Cerreto  con  l'annesso 
di  Vitign.ino  novera  1 36  abit. 

CERRETO  m  CORTONA  nella  Val- 
di. Chiana.  Villa  che  ha  dato  il  nome 
alla  chiesa  parr.  di  S.  Niccolò  a  Cerreto, 
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anntiao  attoalmento  a  S.  Giusto  alla  Frat^ 
ticiolawì  piv.  di  MoniecchiO'Sernini, 
Com.  Giur.  e  circa  4  "^ìfl*  m  pon.  di 
Cortona,  Comp.  di  Arezzo. 

n  cas.  di  Cerreto  trovasi  sulla  sinistra 
del  torr.  Esse  cortoneae  in  mezzo  alle 
pianta  che  gli  diedero  il  nome. 

Nel  secolo  XV  era  quella  chiesa  di 
padronato  del  popolo,  il  quale  non  poten- 
dola ricostruire,  mentre  minacciava  rovina, 
cede  Vjus  alla  famiglia  Celli  di  Cortona, 
da  cui  passò  nei  PP.  Serviti  di  quella 
eiiìk  e  in  altri  eredi  deirestinta  casata. 

La  cura  di  S.  Nicoolò  a  Cerreto  fa 
•oppressa  sul  declinare  del  secolo  XVflI. 

Essa  nel  i55i  contava  laS  abit.  Nel 
1745  aveva  196  abit. 

CERRETO  A  MERSA  in  Val^di-Mer- 
se.  Cas.  che  fu  comunello  nella  parr.  di 
S.  Giov.  Battista  a  Recenza,  Coro.  Giur. 
e  circa  8  migl.  a  ostro  di  Sovicille,  Dice, 
e  Comp.  di  Siena. 

È  posto  alla  base  dei  poggi  che  propa- 
gansi  dalla  Montagnola  presso  la  destra 
ripa  del  fi.  Merse- 

Cmbméto  di  MoNTEMAotio  lucchcsc. 
Cas.  perduto  sul  giogo  dei  monti  che  sepa- 
rano la  Valle  del  Serchio  da  quella  di  Ca- 
majore  nelle  vicinanze  di  Ricetro. 

È  rammentato  questo  luogo  in  una  car- 
ta della  contessa  Matilda  del  giugno  1099, 
data  in  finibus  Cerreto  prope  burgo  de 
Monte  Magno  in  loco  et/inibus  Bisci' 
tu/o,  (FioBBBTiai.  Memor,  della  Cont. 
Matilde,) 

CERRETO  DiORClANO  in  VaUi-To- 
ra.  Tenuta  nella  parr.  e  Com.  di  Orcia- 
no»  Giur.  di  Lari,  Dioc  e  Comp.  di  Pisa. 

Del  casale  di  Cerreto  presso  Orcf  ano,  al- 
trimenti detto  Casale  Pincioli,  si  fa  com- 
memorazione in  un  atto  di  permuta  di 
terreni,  sotto  il  di  38  agosto  anno  909, 
fra  Tcoderìco  vescovo  di  Pisa  per  conto 
della  sua  chiesa  e  Cunerado  di  altro  Cu. 
nerado  nobile  pisano.  (Mubat.  Jnt^  M» 
Je>fi.) 

CERRETO  m  PRATO  in  Val-d'Om- 
brone  pistojese.  Una  delle  4^  ▼iH^  del« 
l'antico  distretto  di  Prato,  con  parr.  (S. 
Michele)  nella  Com.  Giur.  Dipc.  e  quasi 
5  migl.  a  selt.  della  città  di  Prato,  Coap. 
di  Firrnze. 

Risiede  sul  fianco  occidentale  del  mon- 
te G  lavello  in  mezzo  a  vigneti  e  olivi 
feostituiti  costà  alle  selve  di  cerri. 
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Ebbe  podafc  in  qnetto  Cerrete  U  badi* 
de' Vallombrotani  di  Vajanoiipo  dal  secolo 
Xllf  e  più  terdi  i  CertOMoi  di  Firettie, 
ai  quali  apparteoeTa  uo^  franoia  eoa 
oratorio  aotto  il  tileìo  di  S.  FraneeMo, 
«itiialmeDtf  alienata  e  ridotto  il  fiibbrìcato 
a  casa  colonica  premia  chiesa  parr,  di  Cer- 
reto, la  quale  contt  ^$7  ahit. 

Cembmto  di  Jt^Mco  sul  Cerfone  in 
Val  •Tiberina.  Casale  che  diede  il  nome 
alla  distrutta  ohiesa  di  S.  Maria  e  S. 
Pietro  a  Cerreto  irl  piviere  di  Ranco 
sul  confine  orìenL  della  Con.  e  Dioc.  di 
^reno  con  quella  di  Cortona  e  di  San- 
aepolcro. 

CERBETO  A  SELVi  in  Tal-di-Mer. 
ae.  Cas.  da  coi  prende  II  titolo  la  parr. 
di  S.  Stefano  in  Cerreto  a  Selva,  nella 
Com.  Giur.  e  quasi  3  mi^l.  a  lev.  di  So- 
▼  ictl!e,  Dioc*  0  Conp.  di  $ieiia,  da  oui  è 
bìkI.  4  B  icir. 

È  situato  presso  la  strada  rotabile  di 
Tal-di- Rosla  alla  destra  del  torr.  i^cer^ 
f§nna  tributario  del  6.  Merse. — Fu  que- 
sto uno  dei  coraonelli  incorporati  nell'an- 
no 1777  alla  Coro,  di  Sovirille. 

^  chiesa  di  Cerreto  è  stata  modem»- 
mente  ri&bbricata  insieme  con  la  sua 
canonica. 

S.  Stellino  in  Cerreto  a  Selva  conta  83 
abit. 

CERRETO  01  SOPRA,  1  CERRETO 
m  SOTTO  in  VaMi^ercKio.  Due  vili, 
oon  due  parr.  (S.  Giov.  battista,  pieve, 
e  S.  Rocco,  rettoria)  nella  Com.  e  Giur. 
de^  Borgo  a  Motsano,  di  evi  Cerreto  di 
iùtio  è  a  contatto,  e  Cerreto  di  'fo- 
prn  circa  m^azo  migl.  a  maestr.-pon., 
nella  Dioc.  e  Due.  di  Lucca,  la  quale  città 
trovasi  IO  mi|;l.  al  suo  ostro. 

Risiedono  entrambi  alla  destra  del 
Serchio,  uno  sul  poggio,  l'altro  presso  il 
Borgo  a  Menano  dirimpetto  ol  ponte 
della  Bladdalena.  In  Cerreto  di  sopra 
^iste  l'antica  pieve  di  S.  Giov.  battista 
del  Borgo  a  Mozzano,  col  qual  paese  fu 
sempre  comune  la  sorte  dei  due  Cerreti. 
Essi  un  di  fecero  parte  della  Vicaria  di  Co. 
reglia  data  dall'imp.  Carlo  V, con  privile- 
gio del  la  moggio  i355,  a  Francesco  Ca- 
stracani  degli  Antelminelli,  cui  regalò  a 
titolo  di  feudo  il  distretto  di  Corcglia  e 
..quello  del  Bon^o  a  Mozuano  oon  Cerreto, 
la  Rocca,  Oneta,  Cuue,  Mutronr^  Colo- 
gnora,  GelK  ««•>  ▼ili*  lu^  situale  alla 
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dmfii  M  Serelilo,  attnateo^ 

•e  nella  Com.  •  Gior.  del  Borgo  a  Mai. 


Cerreto  ài  eopra  Csecva  pepalo  «pi. 
listo  sino  dal  i4o4«sicaoaM  appariiee  4 
una  lettera  di  detto  anno  del  giaidicssk 
del  Borgo  a  Mnfaaoe^  nel  neotre  sni. 
Mva  Paolo  Goinigi  signor  di  Lecei,clKÌ 
due  popoli  di  Cerreto  di  tofre,  e  di  Cr- 
reto  di  sotto  erano  in  risa  fin  loia.  - 
f^ed.  MozsABo  (Boaao  a). 

La  pieve  di  S.  Qiov.  battista  a  Cerrt 
io  di  eopra  conta  44^  *bi^ 

La  parr.  di  S.  Rocco  a  Cene^  i 
eotio  ba  090  abit. 

CERRETO  m  TREDOZIO  in  Bsm. 
gna.  Castellare  nella  parr.  di  8.  Ksgwi 
Sarturanoy  nella  Con.  e  circa  3  m^ 
a  lev.  di  Tredono,  Giur.  di  Modiglnai^ 
Dioc.  di  Faenu,  Comp.  di  Ftiease. 

È  situato  sul  dono  dei  paggi  ohe  £ii« 
dono  la  vallecola  del  Tredom  <bUi 
Valle  del  Jlfoncoise.  -^Fo  uno  dei  eatei 
posseduti  dai  conti  Guidi  di  Rom(s% 
ramasenUto  nei  diplomi  imperisUoesoM 
a  quei  dinastiyds  non  confonderlo  periess 
altro  Cerreto  ohe  i  conti  Guidi  pomàn- 
tto  nel  VaUd'Amo  inferiore. 

Cmmuto  (PterE  di)  in  Lunigiisi.  - 
yed.  Ciaai  in  Valwii.Magrs. 

CERRETO  -  CIAMPOU  in  VtUit- 
bia.  —  f^ed*  Casarro  del  Chiaitu 

CERRETO- GUIDI,  wa'  CERRETO 
m  GRETI  nel  Val-d'Arno  infrriore.ùit 
capol'Hìgo  di  Potesteria  e  di  ConosiU, 
nel  Vicariato  IL  e  Dioc.  di  SanmiaiabH 
una  volta  di  Lucea,  Comp.  di  Firmtt' 

Il  suo  fabbricato  cuopre  la  cnoesJissi 
collina  sporgente  fraj  contrafforti  affi» 
del  Monte  Albano,  ossia  del  inarco.  «^ 
il  poggio  di  Vinci,  nel  gr.  a8*  3a'  f** 
long,  e  43*  46'  latiU  5  migl.  a  ufoìx. 
d*£mpoli,  7  mtgk  a  sett.  di  Sannioiibi 
i5  migl.  a  ostro  di  Pistoia,  e  altreiUsti 
a  lib.  di  Prato. 

Cerreto.G«iidi  sarebbe  uno  dei  H  **' 
tichi  castelli  della  Toscana,  se  a  qoe«i 
Cerreto  seoaa  aliTuna  riserva  si  pol«* 
appropriare  nU'isoriaione  sepolcrale  • 
lingua  grera  collocata  nei  chiostri  *  * 
F4*liciu  in  FÌMn«e,la  quale  raouneatsttsi 
fanciulla  d^l  cast  o  pago  di  ^^T^ 
(KaNI  KEPATCMf)  morU  nrl  !■««* 
aprile  sotlu  l'XI  consolato  èjk  0»oria^ 
gusto  %  il  II  diC<9tanio^  ^^ 
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cioè  alI'toBo  4 1 7  dell'Era  Crittiattt.  (LA». 
Mon.  EccL  Fior.) 

Ma  ancorrliè  il  KfjMcroifaì  ▼•glia  tra- 
durre per  Cetreto,  chi  oè  asMcara  fra 
taoti  paesi  di  Cerreto  sei  cootorai  di  Fi- 
wtnwe,  rhe  a  questo  di  Greti  fuori  dcirai»* 
tic»  municipio  6oreiitij»o  flebba  quella 
iaerizio»eappellare,pi«tloato€he  a  un  altro 
|Miese  della  giuriaditioBe  6oreoliiia. 

Conuoque  sia»  appella  sensa  fallo  al 
Cerreto  in  discorso  un'istru  mento  ddl^ 
anno  780*  r^atìvo  alla  foodaiione  della 
badìa  di  8.  SaTino  presso  Pisa»  alla  quale 
i  nolMti  fondatori,  fra  le  molte  terre,  corti 
e  o>iiese  che  poMcdenmo  nel  VaUd'Amo 
Inferiore  nei    pivieri  di   Empoli,  di   S. 
Genesio,    di  Cefreto  e  di  Grcti«  gli  asse- 
gnarono in  padronato  k  eb.  di  S.  Anasta* 
aio  che  era  in  Greti   presso  la   pieve,   la 
eh*  di  Sé  Qulrieo  a  Mwtignemù  con  tutte 
'  Us  me  pertinente,  4  masse  a  Peirojo^  4 
'  nasse  a  Peirioiot  la  eh.  di  8.  Sen%io  con 
'  la  corte  nel  luogo  detto  Cerreta^  e  tutta  le 
ane  dipendenze.  (Ahral.  Camald.) 
'       Si  disse  Cerrete  di  Greti  dalla  sotto- 
'  poata  contrada  dSei  Greti'  dell'Amo  innand 
^cb«  si  appellasse  Cerreto^uidi  dai  conti' 
Ottidiy  i   quali  in   Cerreto  al    pari  che 
*fn  Fineiy  Coiiegonut  Fitolini,  PetriolOf 
Pimve  di  Greti,  Strede,    Colie  alìrn  Pie- 
'  tra  e  in  altri  eastelti  del  Val-d'Amo  iafe- 
'^iore  msnteoneto  per  pie  seooli  ginrlsdi* 
sione  e  podere. 

I  11  più  antico  documento  cha  stia  a 
pfl^vare  il  dominio  de'conti  Gnidi  in  qiie* 
€to  Cerreto  è  on'atto  pubblico  dell'anno 
i  1 086,  con  il  quale  II  C.  Guido  insieme  con 
Krmellina  del  G.  Alberto  sua  moglie,  Te- 
( grimo  e  Guido  loro  figli,  stando  nel  castel- 
(io  di  Cerreto  deiia  giurisdizione  LuC' 
\chese,  didiiaratano  che  avrebbero  es^l 
^cM^rdato  la  loro  protezione  e  mantenuto 
si  monastero  di  S.  Pietro  di  Luco  in  Ma- 
^ello  immone  da  ogni  uso,  o  benefizio 
•etf-olare.  (hntiku  Cahaio.) 

Nel  aS  agosto  197$,  il  C.  Guido  Sai- 
irntico,  stante  i  graviosi  debiti  contratti  in 
IHrmze  da  lui,  dal  C.  Euggiero  suo  pa- 
(f  re  e  dal  C.  Guido  Guerra  suo  avo,  alie- 
na per  fiorini  dooo,  e  ridusse  sotto  la  giu'» 
rÌ9<Ìiziofae  della  Rep.  fiorentina  multi  suol 
Cantelli  situati  nel  Val-d'Amo  di  sotto  e 
n^lla  contrada  di  Greti,  fra  i  qudi  Finci, 
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do  già  ona  parte  di  quei  rasaalli  a  territori 
erano  stati  ceduti  al  Coasnne  di  Firenze  da 
altri  aonti  dalla  stesaaoonsorterii  non  istna. 
mento  rogato  nel  palazzo  dei  conti  Guidi 
presso  la  pieve  d*£mpoli,li  6  maggio  ia55. 
(AÉnm.  léior.  Fior.  —  P.  Itnavoaso. 
Delizie  degli  Etud*  Toee.  T.  Vili.) 

La  prima  volta  ohe  i  terrazzani  di 
Cerreto  si  ribellarono  ai  Fiorentini  lU 
nel  iSi5$  e  ciò,  a  istigazione  di  utf  Bai- 
dinaoaio  degli  Adimari  fuoruscito  di  Fi* 
redze,  il  quale  profittò  dalla  sconfitta  data 
da  Ugttoeiona  ddla  Faggiuok  lottò  Mon-' 
tocatini  all'esercito  daUa  lega  Gnelft. 
Né  i  Fioremini  potevano  cosi  presto  riòi- 
lennere  Cerreto-Guidi  senza  accettar»  per 
amico  a  ribandire  Tetole  Adimari. 

Abbiamo  pure  In  Giov*  TiHani  sotto  T 
anno  1 3a6,  che  Castmedo,  avendo  avuto 
di  poco  la  Castellina  di  Greti,  incominciò 
oon  la  sua  gente  a  dktendersi  per  quella 
oantrada,  a  dare  battaglia  a  Tind,  a  Cer- 
otto e  a  Vitolini. 

Duo  altra  volte  b  Repubbrica  perdi 
Cerreto-Guidi,  la  prima  quando,  nel  mano 
|31»,  fu  ocecrpato  dai  Tedeschi  condotti  a 
Lucca  da  Giovanni  re  di  Boemia,  e  nel 
luglio  I  S36,quando  fu  sorpreso  di  notte  tem- 
po dalle  genti  di  Mastino  della  Scala,  mentre 
la  miglior  parte  del  presidio  fiorentino  era 
corsa  da  Cerreto  alla  fesU  di  8.  Jacopo 
a  Pistola. 

]>opo  tale  avventura  la  Signoria  di  Fil 
renze,  vedendo  che  le  castella  del  Val-d^ 
Amo  Inferiore  e  di  Greti  erano  esposta 
troppo  spesso  ai  danni  dei  nemici,  per  es^ 
sere  o  poco  o  del  tutto  prive  di  difesa, 
deliberò  che  si  compisse  di  circondare  di 
mura  il  borgo  di  Montelupo  e  quel  di 
Cerreto-Guidi.  Lo  che  fu  fatto  in  po> 
cbissiuio  tempo,  concedendo  la  Rep.  al- 
cune immunità  e  franchigia  a  quei  terraz- 
zani. 

Non  ostante  sì  fatta  precauzione  CerretOr 
Guidi  non  poiè  esimersi  dall'aprìre  le 
porte  nel  iSjS  a  inaspettati  e  Indiscreti 
ospiti,  come  furono  quegli  Spaenuoli  che 
ammutinati  penetrarono  nella  Vnl-di-Nle- 
vole  e  nel  Val-d'Arno  inferiore  per  stan* 
ziare  qualche  giorno  a  Cerreto-Guidi.  (Atf- 
nim.  fuor,  fior,) 

Delle  mura  circolari  che  chiudevano  II 
cast,  di  Cerreto-Guidi  non  è  restato  altro 
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ioUora  iulk  fMirte  pii'i  eleraU  dd  ptuem 
l'aotioa  dHUtioiie  o  oMlello  dei  ooifcti 
Gnidi»  poi  tìIU  del  duca  Giordano  Or« 
aini,  ohe  costà,  nella  nolte  del  i6  luglio 
1676,  ripetè  la  clandestina  tragedia  del 
Moro  di  Veoetia,  dove  restò  vittima  Isa- 
bella de'Medìei  sua  moglie. 

Contigua  alla  TÌlla  risiede  la  chiesa 
plebana  (S.  Leonardo)  di  antico  jus  della 
potente  casa  Adimari,  obe  nei  oontorni  di 
Vinci  e  di  Cerreto  ebbe  vaste  possessio- 
ni, e  di  cui  era  pievano,  verso  il  1 43o»  Ro- 
berto Adimari  innanzi  cbe  venisse  eletto 
in  vesfovo  di  Volterra.  Dalla  prosapia 
Adimari  pa«iirooo  i  diritti  in  Cosimo  I 
Granduca  di  Toscana,  che  asssegoò  il  riooo 
beneGzio  della  pieve  di  Cerreto-Gnidi  al 
suo  maggiordomo  Pier  Francesco  Ricci 
preposto  della  collegiata  di  Prato,  sino  a 
che  questi  con  l^annoenza  sovrana  e  pon« 
^ificia  r^pusnsiò  in  perpetuo  la  pieve  di 
Cerreto-Goidi  al  capitolo  della  chiesa  di 
Prato,  che  tuttora  n^  gode  i  possessi  col 
mantenervi  il  parroco  congroato. 

La  jpieve  di  Cerreto  nel  secolo  XIII 
oontava  per  succursali  le  seguenti  par- 
rocchie. I.  S.  Bfaria  di  Confienit,  ossia 
di  CoUe  alla  Pietra,  detta  ora  slU  Ba§-^ 
<a  ;  9.  S.  Bartolomroeo  a  Stréda^  esisten- 
te; 3.  S.  Jacopo  di  Camp^Strego»  di- 
itnitta;  4*  S*  Lorenio  di  Linari,  distret- 
ta ;  5.  S.  Quirioo  di  MutignanOf  distrut<^ 
ta;  6.  S.  Martino  di  Péiriaio,  esistente; 
7.  S.  Andrea  a  £.  Senttg^  detto  S.  Zìo* 

Cerreto-Guidi  fu  patria  del  faceto  poe- 
ta e  cancelliere  Santi  Saccenti  che  fiori 
verso  la  metà  del  secolo  XVIII. 

Costà  molto  prima  era  venuto  alla  luce 
uu  abile  giureconsulto  (Udebrandino  da 
Cerreto-Guidi)  cbo  nel  1287  fu  inviato 
dalla  Signoria  di  Fireuze  a  CMStelfio- 
rentino  per  riunire  alla  Lega  Guelfa,  me^ 
diante  un  trattato  di  alleanza,  il  maggior 
numero  pouibile  delle  città  e  terre  della 
Toscana. 

Comunità  di  Cerrefo-GfifVfi.-^  Questa 
Comunità  occupa  una  superficie  di  1 5o32 
qiiadr.,  792  dei  quali  sono  presi  da  corsi 
di  acq^iae  dastrade,  con  una  popolazione  di 
4905  abit.,  a  ragione  cioè  di  377  individui 
per  ogni  migl.  quadr.  di  suolo  imponi- 
bile. 
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già  al  Canoo  del  Mente  Albsno  sottorn. 
ci. — Confina  con  S  Comunità.  Dsttapi* 
te  di  icir.-  e  di  ostro  medisoteil  fióai 
Arno  tocca  le  Coro,  di  Empoli  e  di  S» 
miniato,  la  prima  delle  quali  lis  ài  fnsli 
nella  ripa  opposta  del  fiume  dsUséoo^ 
del  torr.  Streda  sino  al  rio  Coitemi, 
ora  detto  di  Montauto,  di  faccia  s  booa 
d*El«a;  cufteggia  la  seconda  da  b«a 
d'Elsa  sino  sotto  Bipoli.  Coita  4 
bandone  il  fiume,  e  pieganib  a  pii. 
trovasi  a  confine  con  la  Con.  di  Fi> 
oecchio,  con  la  quale  attravena  la  itaà 
maestra  che  da  Fucecchio  porta  alla  Bm 
e  poi  quella  comunitativa  die  g«i^  ah 
villa  di  Petrioio,  sino  a  che,  gianta  1  « 
Ucoelliera  detta  la  Dogona,  fonsa  u'» 
golo  rientrante  per  dirigersi  veno  naobi 
al  canal  emissario  del  padule  di  Fai» 
okio.  Il  quel  eanale  riosonta  adki- 
rezione  di  ostro  a  sett.  sino  a  rhe  lopuh 
villa  di  Stabbia  abbandona  il  csBakeh 
Com.  di  Fucecchio.  Costà  volgeado  hfe 
eia  a  sett.  trova  la  Com.  di  Lamponocfai^ 
con  la  quale  costeggia  per  temisi  «ii- 
ficiali  sul  fianco  del  Monte  Albaaa  Cin- 
ta al  torr.  yinci^  trova  la  Coak£^ 
nome,  con  la  quale  cambiando  dirnss^ 
prima  da  sett.  a  grec  varca  i  po|p  p 
corsi  dai  botri  Fontana  e  Fojtm,^ 
da  grec  a  lev.  riscende  alla  piaasnb- 
go  il  torr.  StredOf  col  quale  ritonis 
Amo* 

Il  suolo  di  questa  Comonità  appate 
a  tre  formazioni  diverse.  La  pia  nlìa  < 
spetta  al  terreno  appenninico  itratilA 
di  origine  secondaria,  il   quale  csofR  i 
fianchi  superiori  del  Monte  Jiham-  Sfi 
di  esso  riposa  il  terreno  terzisrìo,  0  ■&«  j 
conohigliarc,  cui  apettano  gl'iofenorìft| 
salti  e  le  colline,   dove  risiede  Ccni^ 
Guidi,  mentre  alla  base  delle  collise  m 
desime  serve  di  bordo  il   terreno  di  ib 
viene  recente  e  un  altissimo  baooo  di  o^ 
Ioli  e  grosse  gHia)e  depositate  dall'iiv 
nella  contrada  che  tuttora  cooserralat» 
pica  denominazione  di  Greti. 

Amenissimo  è  l'aspetto  di  qaestec» 
pagne  per  la  variata  ooltivauooe,  pa  " 
frequenza  delle  ville,  castella  e  natica' 
abitazioni,  per  la  ricchezza  dei  pf^ 
che  forniscono  gli  olivi,  i  gein,  k  ^*; 
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Disili  di  granali  in  e  di  lino  che  nei  feiti- 
lissimi  colti  fra  il  pedule  di  Faeeechio  e 
la  ripa  destra  dell'Amo  annoalmante  ti 
racoclgoDO. 

Fra  le  strade  rotabili  clie  attraTersaoo 
questa  Comanità  ri  ha  quella  proYinciale 
che  da  Fucecchio  pana  a  lev.  del  padule 
ottoonimo  '  per  coadurre  nella  strada  A. 
lucchese  al  ponte  di  N'iefole.  Un  altro  ramo 
parimente  della  strada  Francesca  rimon- 
ta la  sponda  destra  dell'Arno  da  Fuoecchio 
lino  alla  Motta,  dove  all'antico  navalestro 
h  snbentrato  un  noo? o  pente,  il  primo  ohe 
p^r  atfcnlura  conterà  l'Amo  nella  sm 
V^alle  inferiore.  —  Ved.  Aaao  (6.) 

Da  questo  punto  una  strada  comunita- 
tiTa  rotatiita  tale  a  Cerreto»  da  dove  si  de- 
mmano  altre  due  vie  per  Vinci  e  per  Lam- 
^orecchio. 

La  pieve  di  Cerreto  risiede  nel  punto 
Àik  elevi^  del  castello,  a  a33  br.  sopra  il 
ÌTello  del  niare,cdcolata  Paltexza  dalla 
ommità  del  campanile.  Questa  chiesa,  re* 
sen tenente  ricostruita  dai  fondamenti»  con- 
xrrva  un  bel  battistero  di  terra  invetriata 
Iella  Aobbia* 
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Con  la  legge  del  a3  maggio  1 774  ven- 
nero incorporati  alla  Comunità  di  Cerre- 
to-Guidi ao  popoli,  i  quali  costituivano 
in  quel  tempo  la  potesteria  di  Vinci  e 
Cerreto,  sino  a  che  nel  secolo  che  corre 
furono  staccati  1 3  popoli  per  darli  alla  nuo- 
va Comunità  di  Vinci,  riduoendo  quella 
di  Cerreto-Goidi  a  sette  parrocchie  desi- 
gnate nello  specchio  qui  sotto  ripor- 
tato. 

La  Comunità  mantieAs  nn  medico,  un 
chirurgo  e  un  maestro  di  scuola. 

Non  vi  sono  costà  mercati  settimanali, 
stante  la  vioinansa  e  la  maggior  comodità 
di  quelli  frequentatissimi  nelle  Terre  di 
Empoli  e  di  Fucecchio. 

Una  sola  fiera  di  bestiame  si  tiene  nel 
capoluogo  l'ultimo  lunedi  di  agusto. 

Risiede  in  Cerreto  un  Potestà  di  seconda 
classe  che  ha  giorisdisione  ancu  sulla  Com. 
di  Vinci,  dipendente  pel  criminale  dal  Vi- 
cario A.  di  Fucecchio,  dov'è  l'uflzio  di  csa> 
sioDO  del  Registro.  La  cancelleria  co- 
munitativa  è  in  Empoli;  la  conservazio- 
ne delle  Ipeiteche  è  in  Pisa,  la  Ruota  in 
Firenae. 


POPOLAZIOUE  deUa  Ccmunità  di  Cemmeto-Guidm 
a  tre  epoche  diverse* 


Nome  dei  luoghi* 


tassa,  già  Gonfienti 
'.  Baaaro-GuiDi  con  le  sue 

▼ille 
lorliano 

ravena,  o  Colle  Alberti 
ipoli  di  Greti 
labbia 

io,  o  S.  Zio  (S,  Semio) 


Titolo  delle  chiese- 


S.  Maria  Assunta,  Prioria 
S.  Leonardo,  Pieve 

S.  Stefano,  Prepositura 
S.  Bartolommeo,  Cura 
S.  Leonardo,  Pieve 
SS.  Pietro  e  Paolo,  Retto- 
ria 
S.  Andrea,  idem 


Abitanti 
nel  i55i. 

Abitanti 
nel  1745. 

i5d 
iiag 

234 
1453 

93 
i83 

157 
176 
aoi 

^_ 

ta_ 

— 

lao 

i563     ! 

3340      1 

Abitanti 
nel  i833. 


556 
2396 


176 
a-ii 
a  39 

»—  ii4o 

«77 

4905 


CERRETO-MAGGIO,  già  CiBaaTO  in 
al-ili-Sieve.  Cas.  antico  con  voce  di  ca- 
elloe  parr.  (S.  Andrea)  nel  piv.  Com.  e 

anigl.  a  lib.  di  Vaglia,  Giur.  di  Scar- 


-_  J?     WM 


Siede  sul  dorso  del  monte  Morello  dal 
lato  che  acqua  pende  nel  vallone  percorso 
dal  torr.  Caria* 

Nella  guisa  che  il  Cerreto  del  Chian* 


Digitized  by  VjOOQ IC 


666 


CBRR 


da  qar<to  éì  monte  MomIIo  tnme  orìgi- 
ne la  stirpe  Cerretani,  che,  venuta  ad 
abitate  in  Firenie  intorno  alla  Gne  dei 
•nolo  XII,  diede  il  nooM  alla  contrada  de' 
Cerretani  dirimpetto  al  convento  di  8. 
Maria  Maggiore,  dote  ebbero  torre  e  pa- 
lano, e  dove  traite  i  naiaJi  nn  Jacopo 
Cerretani  aUlo  anbaaciatere  della  Aep. 
fier.  per  trattare  nn'alleania  con  la  Rtp. 
leuete,  conclusa  nel  loglio  del  ia55. 

nei  aceali  aranti  il  milk  appeUaiUti 
•fmplicemenU  Cerreto  ^  eoi  fu  aggiunto 
il  qnatificaiive  di  Mutggiore,  onde  diatln- 
guerlo  pmftKibilnente  da  altro  Cerreto 
posto  sella  stMsa  Talk  della  Steve  sopra 
Barberino  di  Mugello.  -<»  f^ed»  Ciaanto 
di  Barberino  di  Mngello* 

Trovasi  la  prìnM  vetta  indicato  ool  di- 
slintivo  di  Cerreto- Maggio  in  una  vart^ 
del  capitolo  fiorentino  dei  i6  aprile  ia64f 
rogata  nella  cbiesa  di  S.  Andrea  in  nerca» 
lo  veoehio  da  Pepooe  di  Gherardino  Bon- 
OS  da  Cerreto*MaggÌ00  (Làmi»  Mormm^ 
Scct  Ftor*) 

InfilU  da  oo  istmmento  del  a6  setL 
ia36  si  rileva,  cbe  il  Cerreto  del  piviere 
di  Vaglia  non  portava  alcun  altro  adietti- 
VD  ;  e  cbe  di  cotta  derivò  quell'Iacopo  da 
Cerreto  ootaro  del  capitolo  fior,  nella  prì» 
ma  metà  dello  stesso  secolo  XIII,  forse  lo 
stesso  individuo  del  1 255.  (Lami,  1.  e) 

Un'itcrisiooe  collocata  l'anno  1715  nella 
chiesa  di  S.  Andrea  a  Cerreto-Maggio,  ram* 
menta  la  sua  fondatione  seguì  in  nel  la^o 
per  opera  della  famiglia  Cerretani^  quan- 
tunque il  padronato  della  medesima  sia  ap- 
partenuto lungo  tempo  al  popolo  e  pre- 
sentemente al  Sovranob 

Circa  un  miglio  e  meno  distante  da 
Cerreto- Maggio  presso  alla  sommità  del 
monte  Morello  vi  è  la  cbiesa  di  S.  Giusto 
a  Scarabone,  cura  da  kinga  mano  annessa 
alla  parr.  di  Cerreto-Maggio,  la  quale  nel 
16B 3  contava  iSoabit. 

CsMMETo^OBEMTEitoo  in  Val-di-Chiana. 
—  yèd.  Cbabsta  e  CmtvsvRM  Obbbtenoj, 

CERRI  in  Val-di-Vara.  Vili,  con  an- 
tica pieve  alla  destra  del  fi.  Magra,  aUual- 
mente  sotto  Hnvocacione  di  S.  Anna,  i)el- 
la  Com.  di  Trebiano,  Mandamento  e  Dioc 
di  Sanuina,  H.  Sardo* 

Saria  difficile  indagare,  se  a  questo  Cer- 
ri  corrispondesse  mai  l'antica  pieve  di  S. 
Stefano  a  Cerreto  dell*  diocesi  di  Lnni, 
nominata  nelle  bolle  pontificie  diretU  a 
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qnei  vesoov»  da  Eagenio  III  (imo  11^) 
e  da  Innoeenso  UI  (anno  noi];  xy. 
pnre  essi  non  intesero  (ti  appellart  aU'd. 
tra  pieve  sulla  ripa  sinistra  della  M^n, 
daUa  quale  ebbe  poi  nome  ed  origisc  fl 
Borgo  S.  Stefano.  —  fW,  Sarro-Smin 
in  Val-duMagm* 

La  pieve  di  S.  Anna  a  Cerri  od  ì%\\ 
oonUva  %Z%  abit. 

CEBRI,  s  UGUAK.PIIEDDO  iaV^ 
diai^ra.  Dne  vttlate  ani  monte  P^  mL 
la  parr.di  S.  Mattan  a  ?ò,  Com.  Giscc 
cima  3  «igl.  a  greo.-lcv.  di  Fivinao, 
Dine,  di  Pontrrmoli»  già  di  Uiak  Ssmm, 
Comp.  di  Firenao. 

Si  trovano  sitoate  ani  fianco  dcU'A^ 
pennino  a  lev.  della  Miova  staads  bìIìIir 
e  anlla  ainistra  del  iorr.  cbe  ports  il  ss. 
me  di  Mommo  dal  monte  duode  aoalaa* 
tee.  ^yed.  Pò  (S.  MàTTiaA> 

CMao-Gioifo  in  Val^PAibis.  Cn 
pnrdnto  cbe  ebbe  obieia  pair.  (1  Miiài- 
le)  nel  ptv.  di  Paesna,  Coas.  e  Gisr.  è 
CinlelnaQfvo  dMla  Berardenga,  Disi.  A 
Amso,  Comp.  di  Siam. 

Fu  Cerro-Grotso  nno  dei  csosidli 
assegnati  alla  giurisdiaione  civile  ài  Ca- 
stelnnovo  della  Berardenga  per  Miben- 
lione  dei  Signori  della  Rpp.  feaeie  del  iS 
iebb.  1372.  (Pacci.  Stor.  delio  Su» 
Seneee.  Voi.  II.) 

Si  fa  mensiooe  della  chtea  di  & 
Micbele  nel  poggio  di  CernhOrem  k 
due  istrumenti  del  io64  e  1067,  apputt* 
noti  alla  iMdia  della  Berardenga,  qmsà 
due  proprietarj  di  questo  luogo (Gbizioligin 
di  Guido,  e  Tederza  dì  Ugo)  cederono  i 
mon.  dei  Camaldolensi  della  Berardnip 
i  loro  diritti  sulla  corte  e  sulla  chiesa^ 
S.  Micbele,  posta  nel  monte  detto  Ctn9- 
Grosso,  (Ahhal.  Camalo.) 

Cemmuolio  in  Val«<li-Nievole.  FortiE- 
zio  distrutto,  per  dar  luogo  all'fdificaxiose 
del  castello  di  Monte-Carlo.  »  t  cele- 
brato nella  storia  perchè  ci  rsooeDU 
quella  rocca  occupata  nel  1 399  dauo  rq* 
gimento  di  cavalieri  tedeschi  stati  al  xr- 
vizio  di  Castruccio,  i  quali  aUs  di  là 
morte  almpossessarono,  e  quindi  veodere- 
no  Lucca  a  Gbrrardino  Spinola,  doposverli 
oflbrUai  Fiorentini.  —  f^ed.  Mosn-Ciw* 

CEMsir/o.  —  Féd.  CeacTRA. 

CERTALDO  in  Vai^'Elsa.  CsH.  6 
moso,  già  capoluogo  di  un  csIcsìsììbio  Vi- 
cariato,  ora  della  sola  Comunità  di  (f^ 
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cme.nelKi  potentfria  di  Gaittl-FiomiliiNi^ 
Vicariato  A.  di  SomiinialOy  Dieo.  eComp* 
i  Pirente 

L'antico  cattfllo  rliM«  aulla  cima  di 
na  oollfua  marnosa  ehe  frana  «ial  lato 
rieoL  H  torr.  Jgliena  prima  di  tboccarv 
ell'Elta,  mentre  a  pon.  maettr.  ne  Um<* 
ìsre  le  tue  falde  il  rio  di  Scoio,  evi  fa 
la  dal  lato  opposto  una  T»ga  rollinett», 
[rnomìnata  il  poggio  del  Boccaccio. 

lì  moderno  paese  è  fabbricato  a  pie 
Iella  eollrna,  non  molto  lottai  dalla  ripa 
estri  del  fi.  FJsa,  ripartito  in  due  borgate 
ni  passa  in  metzo  la  strada  R.  France^ 
ca,  denominata  Traversa,  che  gaida  per 
'oggtbcHisi  a  Siena. 

Trorasi  nel  gr.  a8^  4a'  long,  e  43*  33' 
t^latit.;  8  roigl.  a  mafstr.  di  Poggibonti, 
;   migl.  a  scir.  di  Castiglione  Fiorentino, 

5  migl.  a  pon.  di  Barberino  di  Vai-d' 
lisa. 

Gominda,  si  può  dire,  la  soa  storia  dopo 
he  questo  castello  dai  CC.  Alberti  passò 
otto  il  libero  dominio  della  Rep.  fior.;  lo 
he  a-venne  nulla  fine  del  secolo  XIII.  Si 
ammenta  la  prima  Tolta  Certalilo,  come 
rcditirio  appannaggio  dei  conti  Alberti, 
n 'occasione  che  l'imp.  Federigo  f,  con 
liploma  del  io  agosto  1 164,  accordò  al  G. 
Liberto  di  Prato  l'investitura  di  tatti  Ì 
listelli  che  il  di  lai  aro  non  aycva  alie- 
lati  j  fra  i  quali  possessi  troransi  nomi-' 
iati  Certa ido,  Pogna  e  Tar{  altri  luoghi 
Iella  Yal.d'Elsa. 

ICon  corsero  molti  anni  dacché  i  Fiorenti^* 
ti  mandarono  la  loro  oste  sopra  il  cast,  di 
Pogna,  oTe  era  allora  il  detto  conte  Jt^ 
*erto  ribelle  della  Rep.,  e  quello  ebbero 
:  disfecero,  mentre  il  suo  signore  fa  con- 
lotto per  ostaggio  in  città. 

Onde  liberarsi  da  tale  serraggio  il  conte 
»er  atto  pubblico  si  obbligò  a  disfare  tutte 
e  torri  di  Certaldo,  e  rilasciarne  alla  SI* 
laoria  di  Firenie  l'alto  domìnio,  riservan- 
loai  i  tributi  dei  fedeli  e  i  beni  allodiali. 

La  ribellione  posteriormente  accaduta 
li  Semlfoote,  il  suo  formale  assedio,  l'as- 
sito e  distruzione  di  quel  famoso  cAstello, 
liede  T'ultimo  tracoffoa  quei  dinasti,  giae- 
hè  poco  dopo  la  caduta  di  Semifonte  Cer. 
aldo  con  tutto  il  suo  territorio  fti  dlchia. 
•to  distrettuale  del  contado  della  Rep.  dt 
^ittùte.  the  ben  tosto  lo  destinò  a  resi* 
lenta  di  un  giurisdicente,  t  tre  secoli 
lopo  lo  leoe  capo  di  gorerao  di  tutta 
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Val-di^Pesa,  di  una  parie  ài  Vnl^'Bk 
sa  e  del  Yal-d'Amo,  a  partire  da  ponente 
a  levante  dal  ponte  a  Elsa  al  pian  di 
Ripoli  inchisire,  e  da  ostro  »aett.  dai  man« 
ti  del  Chianti  sino  al  monte  Albasio.  kw* 
regnachè  il  suo  Vicariato  abbraociara  le 
potesterìe  dì  Radda  e  Gajole,  di  Poggibonti^ 
di  Gambsasi  e  Montajone,  di  Castel4ioren- 
tino,  di  Entpoti,  di  Montelupo,  di  Gerrr^^ 
to-Gnidi,  di  San-Gasoiano»  di  Monlesper^ 
tolii  di  Barberino  di  Val-d'Rlsa,  e  per 
sino  quelle  del  Gallutté  e  del  Baglio  « 
Ri  peli,  entrambe  anborbane  di  Fhrense. 

Quindi  non  dere  lar  mara?iglìay«e  in  mi 
sol  giorno  furono  oondann«ti  e  mcm  a 
morte  in  Gertaldo  i6  ribelli. 

Esiste  tuttora  nel  luogo  pia  tnrinento 
del  castello  il  Tecchio  grandioso  pretorio 
già  rf  sidensa  dei  GG.  Alberti,  le  di  cni 
esteme  pareti  sono  coperte  di  arasi  geAti- 
litie,  molte  delle  quali  di  terra  invetriata^ 
detta  della  Robbia,  coi  ncmi  dei  reapeitiirl 
Yicjirj  ohe  eostà  tennero  ragione. 

Fra  i  giusdicenti  pie  distinti  stati  a  €rr« 
taldo  merita  Ji  essere  rammentato  Lattati- 
aio  Tcdaldi,  per  ourst  del  quale»  nel  1 5o3, 
fu  scolpito  da  Gio.  Franocaoo  Rustico 
H  busto  di  itiermo  e  il  ornotafio  di  Gio* 
ranni  Boocaccio  esistente  nell'antict  chiese 
parr.  de'SS.  Jacopo  e  Filippo  degli  Ago- 
stiniani  Eremitani:  cenotafio  visitato  fra- 
quentcmente  dagli  stranieri  e  dai  natio, 
fiali,  inaiente  con  la  casa  dov'egli  alMtò« 
conservata  nella  sna  antica  forma,  decora* 
ta  di  allusive  Iscritioni  e  di  preziosi  affrè» 
aohi  del  cav.  Benvenuti  per  zelo  della  no» 
bil  donna  Carlotta  Lenaoni,  che  ne  fece  in 
questo  secolo  acquisto. 

Gertaldo  fa  derubato  e  arso  nel  1479 
dall'oste  del  papa  e  del  re  di  rfapoll»  allo» 
ra  in  guerra  con  la  Rep.  fior. 

La  chiesa  prepoaitura  sotto  llnvoeasio* 
ne  dc*SS.  Tommaso  e  Prospero  a  Gertaldd, 
situata  nel  stiperiore  castello»  ninnooiava 
rovina  quando,  nel  1757,  fa  trasfierita  la 
parrocchia  nell*or*torio  di  S.  Andrea,  foiii. 
dato  nel  aottoatante  borgo  snlM  posstasio 
ni  lasciate  ai  PP.  Agostiniani  di  Firente 
da  Jacopo  del  fu  BoOcaccio  da  CertaMo^ 
fratello  del  sommo  prosatore,  in  ordine  al 
sao  testamento  rogato  li  19  giagno  i384 
nel  mon.  di  S.  Maria  degli  Angeli  a  CiU 
stello  in  Fireme.  A  forma  della  quale  di. 
sposixione  dne  frati  eremitani  faremo  ob* 
bRgati  a  ufiiiare  «ItieH'eratorlo  cult  tÉvé 
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mettt  qaoiidùuuu  (A»cb.  DiKm  Fiok.  Ba* 
dia  di  S>  Miniato  al  Mo^tte*^ 

L'antica  parr.  de'SS.  Michele.  Jaoopo 
t  Filippo,  già  iDonattero  di  Agoftioiaiii 
eremitani,  fu  dichiarala  priorìa  a1l>|M»oa 
della  sopprenione  di  quella  famiglia  re- 
ligiosa, (anno  1 783.) 

Comuruiò  di  Ctrialdo,  —  La  superfi- 
cie di  questa  Comnniti  corrisponde  a 
21714  quadr.»  449  ^^'  4"*^i  *°^^  ocenpa- 
ti  da  corsi  di  acqua  e  da  strade,  con  una 
popolazione  di  53S6  abit.  corrispondenti  a 
aoa  indiridui  per  ogni  migl.  quadr.  di 
socio  imponìbile. 

Il  territorìo  della  Comunità  di  Certaldo 
presenta  la  Ogura  informe  di  un  triangolo, 
che  con  uno  dei  suoi  lati  si  specchia  noi 
fi.  Elsa,  e  con  l'angolo  opposto  si  iNij^na 
nel  torr.  Virginio. 

Confina  con  5  Comunità  ;  dal  lato  di  lìb. 
mediante  il  fiume  prenominato  ha  «li 
fronte  le  Com.  di  San-Gimignnno  e  A\ 
M ontajon»  :  la  prima  di  queste  dalla  con- 
fluenza del  torr.  Jt^ane  sino  alla  boera 
del  torr.  Coiciani  che  dal  lato  opposto 
fluisce  nell'Elsa,  dove  sotlentra  la  Com. 
di  Montajone  sino  al  no  detto  d^s* Confi- 
ni, Costa  il  territorìo  di  Certaldo  abban- 
dona la  ripa  destra  del  Cu,  e  volgendo  da 
lib.  a  pon.  quindi  a  maestro,  costeggia  con 
la  Cam.  di  '  astel-Fiorentino,  rimontando 
il  rio  deTon/?/!!.  p«)i  i  borrì  di  Corniola, 
di  fnlliconica  e  di  Pian^grande,  sino  a 
che  deviando  da  roaestr.  a  seti,  trova  al 
rio  del  Bagno  di  Baragntto  la  Com.  «li 
Montespertoli  Con  quest'ultima  si  dirige 
nel  fosso  òe'Tresanti,  e  di  là  pel  borro 
di  Cerreta  scende  nel  torr.  Petcioloy  t  he 
oltrepassa  per  entrare  nel  rio  Pesciolino 
suo  tributano,  e  di  là  varcare  le  piagge  cre- 
tose fra  Lucardoe  S.  Maria  NoveMa,  da  do- 
ve per  il  borro  dc'Pr«#a^/i  entra  nel  torr. 
yirginio»  Costà  voltando  a  grec-lev.  tro- 
va sulla  via  che  viene  da  Montelttpo  la 
Gnn.  di  Barberino  di  Val-d'Elsa,  con  la 
quale  percorre  per  breve  tratto  la  «trada 
di  Mareislla  sino  a  Vigliano,  indi  quella 
che  da  S.  Lorenzo  alle  Grotte  va  alla  Cu- 
pola di  S.  Donnino  di  Semifonte,oUrepaA8ata 
la  quale  incontra  il  torr.  Jt^ane,  pel  cui 
alveo  le  due  Com.  scendono  sino  alla  riva 
destra  dell'Elsa. 

Varie  strsde  rotabili  pascano  per  il 
territorio  di  qnesta  Comunità  ;  fra  le  qua- 
li la  R.  postai^  dcHa  la  Traversa,  o  aoti- 
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ca  Frmnceica^t  sCaecasi  dslla  pinsiiQ' 
0$teria  bianca  \  la  via  provincialf  cIk4j 
Certaldo  guida  a  Firenze,  psttaa^^U 
cardo^  dove  si  dirama  a  lev.  oos  stradi  m. 
munitativa  per  condurre  nells  I.  imtu 
alla  posta  di  Tavamelle,  mentre  Bdkd>. 
rezione  di  maestr.  un'altra  itrida  cosw. 
tativa  porta  a  Montespertoli  e  oa  trsia 
da  essa  si  distacca  per  Caitel-Fiorfotite. 

Fra  i  diverti  corsi  d'acqua  die  k. 
gnano  questo  territorio,  «lire  l'Eia  et 
ne  lambisce  i  confini  a  lib.,  si  dÌÉtia^Ki 
torr.  jiglìenn,  il  quale  trae  b  nis  ori^ 
fra  Tavarnellc  e  Barberino,  dirìgeadoà pri- 
ma verso  maestr.  quindi  a  lib.  frale  rìpòe 
rovinose  balze  di  colline  BsniQie,U 
dopo  6  migl.  si  scarica  nell'Eia  pn 
sotto  il  boi^o  di  Certaldo. 

Nell'antico  al to* piano  di  qanti  «• 
trada,  alla  destra  del  torr.  JgUena  wpn 
profondi  burroni  ve^gonsi  fondate  ték 
rovine  dei  cast,  di  Semi/onu,  é  fa{« 
di  Lucardo  e  di  S.  Maria  Novella,  rdl 
prìvate  di  nobili  fiorentini. 

La  qualità  e  struttura  dd  ittc-la  i 
questa  Comunità  è  uniforme  aqorUii 
Barberino  di  Valil'Elsa,  di  cuiqoaUi 
Certaldo  può  rì guardarsi  una  cooliaosif 
ne{  voglio  dire,  che  consiste  in  strati^ 
si  orizzontali  di  mattajone,  (marna  cosà- 
gliare  grìgio-cerulea)  ricoperti  da  itnti£ 
tufo  calcareo  siliceo  color  giallsitroegii^ 
■ente  pur  esso  a? anzi  di  cooehifUe,  a^ 
tre  l'alto-piano  della  valle  èspanodia^ 
toli  e  di  ghiaje  appartenute  al  terreaoà^ 
tifurme  Appenninico. 

Dobbiamo  a  due  grandi  luminari  èf^ 
Tosi-ana  il  primo  avviso  sulla  sripart 
struttura' del  terreno  di  queita  coataii 
Al  Boccaccio,  rìi>è  che  sino  dalla  tua  p^ 
ventù  nel  Filocopo  al  lib.  VII  affati,  t 
in  più  matura  età  nel  trattato  dei  fm 
ripetè,  mostrarsi  il  poggio  di  Certaldo  e  1 
fiumi  a  quello  circostanti  pieni  di  nunac 
couchigUc.  L'altro  fu  Giovanni  Taifiw 
che  passò  in  più  volte  dieci  mesi  deiU  vi 
adolescenza  in  Certaldo,  mentre  ri  tr» 
Vicaij,  nel  1736  lo  zio,  e  nel  1727  «V 
dre  di  colui  che  in  fatto  di  sciente aatif^ 
li  sbalordi  gli  uomini  della  sua  eli,  e  à 
sarà  sempre  mai  ammirato  per  Vcu\f^ 
delle  sue  oaservazìoni  e  p«-r  le  soblioiiBi 
riflessioni  sulla  geognosia  della  Tmcm 
quando  questa  scienza  era  in  fasce. 

Fu  in  tale  occasione,  che  Targiooi  i^ 
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tUiUre  la  VaUd'Elta  prete  gusto  (sono 
parole  dello  stesio  autore)  olia  storia  rut' 
turoie,  e  principiò  a  farvi  una  non  pie^ 
cola  raccolta  di  testacei  Jotsili,  i  quali 
foMÌli  trovò  in  maggior  copia  rianili  e 
disteti  nella  fàccia  toperiore  di  ano  strato, 
li  dove  combacia  colla  faccia  inferiore  di 
qnello  rhe  lo  ricuopre . 

A  loi  si  dere  pure  l'aftito,  che  tatto 
1'a1to*picno  delk  Valle  dell'Elsa  ha  le 
▼ftte  composte  di  arme  e  di  minuti  sasso* 
lini  flaitati,  che  traguardate  da  un  punto 
fiMO  mostrano  che  In  tempi  remoti  fa  co- 
itassà  tatta  una  pianura  continaata,  di 
tanto  in  tanto  dai  torrenti  corrosa  e  sman- 
giata. E%\t  finalmente  ossenrò  ohe  nei  pilli 
elevati  risalii  di  qoelle  colline  vi  predo- 
mina l'agliaia,  come  a  Lucardo  e  Mar- 
eialla;  f  che  di  là. sino  a  Certaldo  i  poggi 
sono  formati  di  strati  di  tufo,  mentre  da 
Crrtaldo  in  là  sino  a  Castel-Fiorentino  si 
trova  quasi  solamente  mattajone.  (Tiacio- 
■f.  yiaagi.  T.  Vili.) 

Per  la  coltura  de'prodotti  di  suolo,  non 
essendoti  difTerenza  da  quanto  fu  arcen- 
Bsto  per  la  Core,  di  Barberino  di  Val-d' 
Elsa,  non  starò  io  a  ripetere  quanto  fu 
lofato  in  q^if  11 'articolo  circa  la  con  ve* 
lienza  di  marnare  il  suolo  argilloso  e  fra 
mnle  /li  mattnjone  con  qoello  calcareo- 
ilireò  di  fii/b,  nella  galM  che  fu  per  la 
)riroa  volta  praticato  alla  metà  del  passa- 
o  aecolo,  appunto  fra  Castel-Fìorentino  • 
>rtaldo,  dal  match*  Roberto  Pucci  nella 
uà  tenuta  di  Oliteto,  e  quindi  con  piò 
netodo  e  maggiore  economia  propagato 
lai  l'agi  Gnomo  famoso  di  Meleto. 

Vero  è  che  nei  risalti  e  sull'alto-piano 
Iella  Valle,  provano  assai  meglio  che  «1. 
rove  lo  viti,  gli  ulivi,  e  altri  frutti  che 
iescono  tutti  di  squisito  sapore. 

Non  parlo  dei  marzolini  e  dei  preziosi 
ari  di  Lacardo,  perchè  al  pari  di  Lncardo 
i  trovano  formaggi  deliziosi  in  tutta  la 
'al.d*Elsa,  in  VaUl'Era,  in  Valul'Orcia 
in  Val-d'Ombrone  senese,  in  grazia  tirile 
isture  saporite  che  danno  le  «rete  o  il 
lattajone  di  origine  marina.  —  ^ei/. 
senno.  Comunità, 

Con  il  Regolamento  economico  del  93 
apffio  1 774  I*  Comunità  di  Certaldo  re- 
ò  formata  di  di  popoli,  cioè;  i.S. Tom- 
aso a  Certaldo',  a.  S.  Pietro  a  Tu- 
iano  ;  3.  S.  $t«.'f«nq  a  Bagnano  j  4*  ^* 
ior.   BattisU  a   S.  Gersolé;   5.  S.  Mi- 
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chele  a  Semijbnte,  (soppresso);  6*  S. 
Maria  a  Casale  ;  7.  S.  Donalo  a  Lucar» 
do  i  8.  S.  Maria  Novella  a  Lucardo  ;  9. 
S.  Lazzaro  a  Lucardo]  10.  S.  Giustina  a 
Melata  \  11.  S.  Ippolito  a  Megognano; 
19.  S.  Maria  a  Lucardo,  (attualmente 
annesso  a  S.  Martino);  i3.  S.  Martino 
a  Majano;  i4*  S.  Michele  a  Monte  (sop« 
presso);  i5.  S.  Margherita  a  Sciano',  16. 
S.  Maria  a  Lancialherti  (soppresso);  17. 
S.  Miniato  a  Afn^^/ano  (soppresso)  ;  18. 
S.  Gaudenzio  a  fìuhalln\  19.  S.  Michele 
a  Nebbiano  ;  90.  S.  Maria  a  Marcialla  o 
/'o^/ui;9i.$.  Martino  a  JLi/b/i  (soppresso). 

Attualmente  il  corpo  della  Com.  «li 
Certaldo  è  riunito  in  1 9  parrocchie,  oltre 
quella  di  S.  Martino  a  Lucardo  per  la 
parte  che  spettava  alta  oura  di  S.  Maria 
stala  annessa  a  S.  Martino. 

L'occupazione  principale  degli  abitanti 
del  descritto  territorio  è  quella  dell'agri - 
coltura;  una  minor  parte  di  essi  trae  di 
che  vivere  dalle  vetture  e  dalla  compra 
e  vendita  dei  commestibili  e  dei  bestiami, 
mentre  un  piti  piccolo  numero  trova  da 
occuparsi  nelle  fornaci  di  terra  cotta  per 
opere  da  costruzione,  indispensabili  costà  al 
pari  che  in  molle  Com. di  questa  valle,stante 
la  scarsità  o  totale  mancanza  dt*  1  pietrame* 

Continua  io  Certaldo  da  tempo  antico 
l'uso  del  mercato  settimanale,  il  quale  ca- 
de  in  mercoledì:  ma  esso  riesce  di  picccdo 
concorso  a  fronte  di  quelli  che  hanno  luogo 
nelle  vicine  Terre  di  Castel-Fiorentino  e 
di  Poggihonsi. 

Si  fanno  costà  tre  fiere  annuali,  la  pri- 
ma  nel  i5  aprile,  la  seconda  nel  95  luglio, 
e  la  terza  nel  95  novembre. 

Nou  vi  è  chi  non  lappia  che  di  Cer- 
laltlo  fu  oriundo,  e  in  Certaldo  lasciò  la 
vita  il  gran  prosatore  Toi»e4mo:  e  che  da 
Ceitaldu  derivò  quel  Pace  stato  uno  dei 
priori  dflla  Signoria  di  Firenze  nel  i393, 
ed  al  quale  dobbiamo  la  storia  contein- 
por&nea  dell'ultimo  assedio  e  presa  ili 
SemifoDte. 

La  Pot<:»lcria  di  Castel -fiorenti  no,  do- 
po l'abolizione  di  f(uella  di  Certaldo,  com- 
prende  nella  sua  giurìtdizione  civile  an- 
che la  Comunità  di  Certaldo.  cui  soprav . 
vede  per  il  criminale  il  Vicario  R.  di 
Sanminiato,  dove  ha  la  sua  Cancelleria  e 
l'iifizio  di  esazione  del  Registro.  La  c<  nser- 
vatione  delle  Ipoteche  è  in  Volterra;  la 
Ruota  a  Firenze. 
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POPOLAZIONE  della  Comunità  di  Cbbt^ldo 


Nome  dd  luoghi. 


Bagnano,  o  Albignano 
Casale  e  Casaìecchio 
Cbbtaido»  Castello 
Cbbtaldo»  Borgo  e  Stra- 

della 
Jerusalem  (S.)  di  Semi. 

fonte 
Lucardo 

idem 
Majano 

Marcialla  e  Pognt 
Nrbbiano 
Kuballa  e  Morgiano 

Sciano  e  LiiToli 


Titolo  delle  ehiese 


Abitanti 
nel  i55i. 


S.  Maria,  Priorìa 
S.  Maria  e  S.  Lucia  Reti., 
SS.  Michele  e  Jacopo,  Pr. 
(SS.  Tommaso  e  Prospero, 
I     Prepositura 
S.  Gio.  Battista,  di  S.  Je- 

rusalem.  Pieve 
S.  Donato  e  S.  Maria  I?o- 

Tella,  Prioria 
S.  LaHcro,  Pieve 
S.  Martino,  Rettoria 
S,  Bfarìa,  Prioria 
S.  Michele,  idem 
SS.  Gaudensio  e  Miniato, 

idem 
SS.  Margherita  e  Martino, 

idem 


96 

704 


172 

3a8 
981 
145 
3  38 
117 

a57 

139 


Abitami 
nel  1745. 

104 

l33 

5a4 
4i3 

3o5 

3.7 
3o8 
i3o 
33  o 
180 

^49 
«4« 


aSoa     1     3i33 
Frazione  di  popolazioni  provenienti  da  altre  Comunità» 


Nome  dei  luoghi. 


Lucardo 


Titolo  delle  chiese»      Comunità  donile  de^ 


S.  Martino 


Montespertoli 
Totale.  Abitanti 


167 


3? 

.69 

•in 


1S 
5336 


CERTANO  delle  MaiM  di  CitU  prts- 
io  Siena.  Cas.  ehe  fu  comonello  con  parr. 
(S.  Michele)  aggregata  a  quella  di  S.  Lo< 
renzo  a  Terenzano,  nella  Cora,  delle  Masse 
di  Città,  Ginr.  Dioc.  e  Comp.  di  Sieaa, 
da  cui  è  3  migl.  a  lib. 

Risiede  sull'alto- piano  della  CoMta  ai 
Pino  presso  la  strada  provine,  di  Val -di- 
Roaia,fra  le  fonti  del  torr.  JUgo  oonfluen- 


te  del  Seppenne,  che  ▼»  nel  fi.  Ifaic,(k 
aeaturigini  del  torr.  Sorra  trìbataris  éà 
fi.  Arbia. 

Fu  il  casale  di  Cenano  uno  èi^  ^ 
tìchi  pessesn  del  iMHiastero  di  S.  l^ 
presso  Siena,  confermato  a  <|aei  aoBscii^ 
sìeme  con  la  sua  chiesa  di  S.  Aagdo  ^ 
Arrigo  IV,  nel  1081,  da  Pcdtfif»  ^ 
od  ii85,  e  dai  ponUfioi  àXmudso% 
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nel  1171»  e  Innooeoio  lll^  nel  1M7.  -» 
Varie  pergamoie  appartcnato  al  delto 
ibon.  appellano  alla  chieM  di  S.  Aofdo  a 
Certano,  fra  le  quali  imm  huUa  origÌDale 
del  post.  InooeeDio  Vili  del  3  logl.  i4da, 
cheardina  all'alMite  del  man*  deiJa  Ausa 
fuori  delle  mora  di  Sima  di  aoioglit re  dal- 
l'interdetto la  cb.  parr.  di  S.  Mirkele  di 
Cert<$no  toitopoitiàvi  senaa  cauta  lr|iUinMi 
dal  TÌcario  dell'  arcivesooro  di  Siena. 
(AacB.  Dm.  Fio».  Bmdiadi  S.  Eugenio,) 

La  parr.  di  Certano  fa  anka  nel  1 568 
a  quella  di  Tereniano,  per  decreto  dell' 
arci?.  Bandini,  con  obbligo  che  ti  cele* 
branero  a  vicenda  i  divini  nlBsì  nei  gior- 
ni fotiti  nalle  due  cbieac  parroockiali. 

Nel  secolo  XIV  rUedefa  in  Certano 
un  aindaeo  dipriMlrnle  dal  potetlà  dt  Sie* 
no*  Preeto  la  ob.  di  Certano  e«Ì0to  ima  bel- 
U  «aia  di  campagna  de'tigg.  Marinelli  di 
Siena.  —  Feif.  TkaaaiAao. 

CERTIONAKO  nel  Val-d'Amo  eope- 
liove.  Villa  con  parr.  (S.  Donate)  nel 
phf.  Cam*  Ginr.  e  drca  mìgL  1  a  ler.  di 
3aet^Pranco  di  sopra,  Dioe.  di  Fiesole, 
^omp.  di  Aretso, 

Trofasi  sulla  strada  prorinciale  àe^Set* 
ì€"ponti  nell'aHo*pìano  della  valle. 

Era  vDo  degli  aoticbi  popoli  della  pie- 
«  éì  Beò  rammentato  sino  dal  secolo 
l\ì,  e  dato  alla  nuora  pìere  prepositore 
i  S*  Tommaso  a  Castel-Franco,  allorrbè 
ueaUy  nel  1 708,  fb  eretta  in  chiesa  pie- 
man.  —  yèti  Castsl-Fiabco  di  $0- 
Ba« 

Non  è  nota  l'orìgine  di  Certignano, 
^r  quante  dia  a  dubitare  cbe  sia  un*ahe- 
nzione  di  qaakbe  predio  ron:ano,  tanto  piò 
fie  Iti  presso  barri  un  luogo  detto  Cma 
*esarei  per  rammentare  quirlla  mansione 
ella  Via  Cassia  nell'Itinf rario  di  Antoni. 
y  registrata  a  a5  migl.  rumane  fra  Ari>2zo 
Fiesole:  Jd  fine$,  o  Ad  Cosai  Cae- 
^rianat  -»  Infatti  la  distaoxa  fra 
sriigDano  e  Arezzo,  essendo  di  venti 
if^l.  circa  toscane,  corrisponder-ebbe 
1^  a5  roìgl.  predette.  Arrogi»  a  ciò.  che 
>rtignano  è  tuttora  l'ultima  parr.  della 
^rc>9i  di  Fiesole  a  confine  con  quella  di 
ezzo,  vale  a  dire,  là  dove  il  contado  di 
elle  doe  citth,  in  quanto  alla  gìtiri- 
ztone  ecclesiastica,  non  8«*mbra  che  ab- 
I  sofferto  una  sensibile  alterazione.  — 
fi.  Via  Cassia,  e  C^sj-Cesahe. 
CBHTIHO    di     Monlcrigtjioni.     Villa 
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presso  Castig^oncello  nel  popolo  della 
Badia  a  Isola,  Cona.  di  Montenggioni, 
Ginr.  di  So(vieille,  Diee.  di  Colle,  già  di 
Volftem,  Comp.  di  Siena. 

Appellano  alla  villa  di  Ccriino  varie  per- 
gamene della  Badia  di  B.  Salvatore  dell* 
Isola,  fra  le  qnali  nna  dd  39  ott.  1 409  al- 
lusiva alla  vendita  di  ona  casa  con  ter* 
rrni  posti  nella  villa  di  Certino,  parr. 
della  atesaa  badia,  per  il  preiao  di  otto 
Burini  d'ero  di  prao  e  conio  »enet9*  (Aaon 
DipL.  Fioa.  Badìa  di  S»  MmgenioS 

CERTOMONDO  in  CAMPALDINO 
nel  Val-d'Arno  easentinese.  C«>ntrada  nd 
pUne  di  Poppi  alia  destra  dell'Amo,  che 
ba  dato  il  nome  a  un  antico  convento  di 
Franoeaeeni,  la  cui  chiesa  (BS  Annnn- 
siata  e  S.  Giov.  battista)  fu  eretta  in 
parr.  l'anno  1783,  nella  Co».  Gior,  e  un 
migl.  a  sett  di  Poppi,  Dioe.  e  Comp.  di 
Areeio. 

Fondatene  questo  monailerD  per  I  frati 
minori  Praneescani  i  due  fratelli  conte 
Guido  Novello  e  conte  Simone  del  conte 
Guide  Palatino  di  Poppi,  nel  iQ6a,  vale 
a  dire,  97  anni  innanzi  cbe  seguisse  coita 
la  celebre  battaglia  fra  I  Fiorentini  e  gli 
Aretini,  deneroinata  di  Campaldino. 

Le  borgora  di  Certomondo,  e  di  Jn^ 
éhirona,  nel  piano  di  CampaMIno  fanno 
parte  del  distrette  di  questa  parrocchia, 
h  quale  conta  908  abit. 

CERTOSA  DI  BELBIGUARDOa  Mon- 
te-Ceho  prrsso  Siena.  '.-Tre  Certose  sono 
esistite  nelle  vicinanze  di  Siena,  a  Belri» 
guni'd",  a  fìfn^finno  e  a  Pontignano, 
tutte  fondate  nel  secolo  XIT,  e  tutte  per 
decreto  delta  Repubblica  senese,  nel  i394a 
da  ogni  da»o  e  gabella  esentate  anco  ad 
esorUtione  di  Galeazzo  Visconti  duca  di 
Kilano,  che  nel  i38<)  scriveva  a  quei-go- 
Vernantì:  avere  la  città  di  Siena  più  Cer- 
tose di  qualunque  altra  città  del  Cristiane- 
simo.  Fu  allora  che  quel  duca  richiese  dai 
Senesi  il  priore  della  loro  Certosa  di  Ponti - 
gnano  (Stefano  Maconi)  per  giovaisi  del 
suo  consiglio  nella  fondazione  della  gran 
Certosa  che  era  per  innalzare  nella  città  di 
Pavia. 

Pressò  una  selva  dicerrì  poco  lungi  dal- 
rodìerna  villa  di  Belriguardo  e  dalle 
sorgenti  del  torr.  Tretsa,  circa  a  roigì.  a 
maestr.  di  Siena,  nell'anno  i34o  dagli 
esecutori  testamentarj  di  Niccolò  di  Cino 
dì  Ugo,  ossia  di  Cinughi,  (un  ramo  della 
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Csmiglia  Pit»)  fu  eretto l'ereoM  della  Cer* 
toM  di  Belritiuardo,nt\  luogo  ora  detto  il 
Conventaceio.  L'aaae dio  di  Siena  del  i555 
avendo  rid.»tto  al  nulla  questo  edifixio, 
fu  iM*!  1G18  a  poca  distanza  dal  secchio 
rifabbricato  a  «pet^  dflle  altre  due  Certo- 
te  ieni'si  il  Btiriguardo  nuotH),  che,  re- 
•Uto  iucompleto,  fu  al  pari  del  primo 
abbandonato,  e  cpiindi  per  bolla  del  poot. 
Urbano  VJII  noi  i635  alla  Certosa  di  Poo^ 
tignano  Celi  suoi  possessi  aggregato.  — -  FetL 
BitKiGU4i\oo  dellr  Masse  di  Città. 

CERTOSi  preuo  Pir««ze.  Grandioso 
ftibbrìcato  che  ha  l'aspetto  di  un  popola- 
lo castello  con  furtilizio  anziché  di  un 
9iooasl<*ro.  Siede  sulla  vetta  di  una  pit- 
lurrtca  collina,  chiamata  iÌfofi<e-acci£o,noQ 
più  che  Aoo  braccia  sopra  il  livello  del 
uiMr^t  a  contatto  della  strada  R.  Romana, 
fra  le  fiumane  dell'i^ma  e  della  Gm^e^che 
costà  sotto  Montacuto  in  un  solo  alveo  si 
riuniscono  con  chiesa  dedicata  a  S.  Lo- 
renzo, nella  parr.  di  Pozzolatioo,  Com. 
Giur.  e  un  mezzo  migl.  a  ostro*lib.  dal 
Galliizzf>,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze,  che 
l  migl,  a  §  a  setL 

Quest'insigne  monumento  di  pietà  e  di 
magnificenza  fu  opera  del  gran  sinisoaU 
co  della  regina  Giovapna  di  Napoli 
^^iccolò  Aociajoli,  che  lo  fece  innalzare 
<1ai  fondamenti  nel  i34i  col  disegno  dell' 
Orgagnd,  aggiungendo  a  contatto  del  mo- 
nastero una  grandiosa  fabbrica  quadrata 
coronata  da  merli  per  destinarla  a  un  con- 
vitto  di  5o  giovani,  da  dover  estere  am- 
maestrati nelle  arti  liberali. 

Al  quale  uopo  lo  stesso  fondatore  ordi- 
nò, che  sì  formasse  costà  un'opportuna  bi- 
blioteca delle  molte  e  rare  opere  da  esso 
(im  gran  cura  e  spesa  raccolte.  E  sebbene 
1.1  morte  deirAcciajoU  lasciasse  senza  ef- 
fetto l'istituzione  del  liceo,  comecchò  i 
pi  oziosi  Mss.  della  libreria  a  poco  a  poco 
miniassero  dispersi,  fu  nonottante  costà, 
cImvc  le  belle  arti  trovarono  sempre  mjii 
accoglienza  a  segno  che  convertirono  la 
('.ertola  fiorentina  in  una  galleria  di  pitture. 

ImperocchA,  a  cominciare  dal  capo  scala 
del  primo  ingresso,  tu  trovi  un^buon'afi're* 
SCO  di  Jacopo  d'Empoli  e  nella  vicina 
cappella  della  foresteria  una  sacra  fa- 
miglia di  Andrea  del  Sarto. 

Se  si  entra  nel  maggior  tempio  della 
rìauiura,  dovunque  si  rivolga  Torchio,  si 
«mmii'aQo  pitture  e  lavori  d'arte  di  riuo- 
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OMti  maciiri,  quantunque  all'eiMu  4eli 
•opprestìone  foaaero  tolte,  ne  alla  ripnii. 
nazione  dei  Certosini  siano  pia  ritoraalt 
costà  varie  delle  migliori  di  esM. 

Erano  fra  quest'ultime  le  ttatnette  4i 
bronzo  che  contornavano  il  bel  dborìi 
dell'altare  maggiore,  state  gettate  da  Gìsr. 
Bologna,  t  le  tre  bellissime  tavole (B  fr.  Gì*- 
vanni  Angelico  nelU  cappella  del  csii  A^ 
ciajoli. 

Gli  affreschi  rappresentanti  le  itone  £ 
S.  Brunone  sulle  pareti  del  cappcIloQe  1 
quelli  della  contigua  cappella  iék  rdi- 
quie  sono  di  Bcrnardiiio  Pozzetti. 

Il  quadro  di  S.  Gio.  BatlisU  nel  èfoet- 
to  sull'altare  della  cappella  dì  questo  as- 
me è  opera  pregevolissima  del  cav.  Pidn 
Benvenuti,  onore  della  scaola  fioreotiaL 
Nella  sotterranea  cappella  de'depoilì 
eaistono  altri  affreschi  coaìdotti  dal  Ponetti, 
e  quattro  depositi  d«gli  Acdi^sli  icdpìtì 
a  bassorilievo  da  Donatello.  QofUo  èà 
gran  siniscalco  è  di  mano  dell'Oragli. 
Fra  i  molti  capi  lavori  che  prìas  ààk 
soppressione  adomarano  la  sala  del  Csfi- 
tolo  non  furono  riposti  costà  alirockhlf 
vola  della  crocifissione  dell' Albertiaeli  e 
la  statua  giacente  del  vescovo  oertoiiioBiS' 
nafede,  abate  commeodatario  deUs  B^ 
Tedalda,  scolpiU  da  Franoeaoo  di  Giite 
da  S.  Gallo.  La  maggior  parte  dcgU  altri 
quadri  vennero  trasportati  nelb  B.  ^ 
rademia  delle  Belle  Arti  insieme  eoo  wà- 
ti  busti  di  terra  vetriata  della  Rolàii 
che  adomavano  prima  il  gran  cbioitro  è 
questa  Certosa. 

Aggiungansi  i  bei  vetri  dipinti  ddk  1* 
ncstre  della  stanza  contigua  al  tenpis,nf- 
presentanti  alcuni  fatti  di  S.  B^lBlloea^ 
guiti  dai  padri  Gesuatì  sui  diiegm  ^ 
dalPUdine. 

Finalmente  a  questa  Certosa  recò  sol- 
vo splendore  allo  spirare  del  secolo  1^^ 
il  soggiorno  del  pont.  Pio  VI,  gnadc  t^ 
trono  e  nell'infortunio. 

Soppresso  il  regime  francese,  fo  q»** 
monastero  dal  G.  D.  Ferdinando  IH  ^ 
1814  fatto  riconsegnare  ai  P  P.  GerioiÌBÌ.i 
quali  conducono  dentro  questo  beato  R* 
cinto  vita  solitaria  e  contemplativa. 

CERTOSA  psiiso  LUCCA.  Era  ^ 
delle  più  antiche  Certose  della  Tosca^ 
dedicata  allo  Spirito  Santo,  situaU  o<^ 
pendice  estrema  dei  poggi  che  scew* 
dal  monte  di  Quiesa  sino  alla  ripa  ^^ 
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del  SerchiOy  meczo  mì^io  a  grec.  defìa 
itrada  R.  che  varca  quel  monte  per  scen- 
dere alla  roartna  di  Viareggio  e  di  Pietra- 
itaiita,  nella  parr.di  S.  Lorenzo  a  Pamela, 
Com.  Oiur.  Dioc  e  Due.  di  Lucca,  da  cui 
questa  Certosa  trova  Tasi  4  niigl.  a  pon.  -— 
yed.  Fabhrtì  di  Lucca. 

CERTOSA  DI  MAGGIANO  nelle  Mas- 
se  di  S.  Martino,  sotto  il  titolo  di  S.  Ma- 
ria Assunta,  nella  parr.  di  S.  Niccolò  a 
Maggiano,  due  tersi  di  roigl.  a  scìr.  di 
Siena  fuori  della  porta  Romana. 

È  la  prima  Certosa  della  Toscana,  men- 
tre la  sna  fondazione  rimonta  all'anno 
1 3i4>  Fu  nel  numero  dei  memorabili  ri« 
:ovdi  di  pietà  lasciati  alla  patria  dal  do^ 
nzioso  card.  Riccardo  Petroni,  che  incari- 
:ò  gli  esecutori  della  sua  ultima  volontà  a 
nualsare,  come  tantosto  essi  fecero,  ona 
Certosa  in  mezzo  ai  terreni  a  taruopoacqiii- 
tati  nei  predj  di  Pietro  U^urgeri.  Fu  essa 
rstanrata  e  ampliata  nel  1 366  con  le  ren- 
lite  dei  beni  del  Casale  de* Frati  in  Val- 
l'Arbia  assegnati  ai  Certosini  dallo  stesso 
corporato  senese fW.  Casalb  de'PaATi. 

Questa  Certosa  fu  soppressa  nel  1782, 
quindi  alfainato  il  suo  locale,  meno  la 
biesa  ron  un  quartiere  per  il  parroco  di 
.  Niorolò  a  Maggiano,  che  nel  1785  vi 
■aalocò  la  cara. 
Le  17  celle  che  circondavano  il  chio- 
ro  furono  atterrate  dall'attuale  proprie- 
rio  per  convertirle  in  un  giardino. 
Vaga  ed  ornata  è  la  chiesa,  ricco  l'aitar 
maggiore,  la  porta  e  il  pavimento  di  fìnissi- 
i  marmi  incrostato;  gli  stalli  egregiamente 
I tagliati  i  le  pareti  pitturate  dal  cav.  Giù- 
ppe  Nasini  ;  la  tribuna  del  cappellone  da 
xrtulomnieo  Cesi,  di  cui  era  pure  il  qua. 
'o  dell'Assunta  all'  aitar  maggiore,  ohe 
;l  1810  fn  trasportato  e  collocato  nella 
il>ujia  del  duomo  di  Siena. 
Costà  nel   i554  •>  accampò  il  march. 

Marignaiio,  e  vi  segui  una  sangui- 
sa  zufla  fra  gli  assedianti  e  i  senesi  co- 
indati  da  Cornelio  Bentivogli. 
CERTOSA  DI  PISA  presso  Calci  nel 
li-d'Amo  pisano.  Questa  fabbrica  che 
ò  quasi  assomigliarsi  ad  una  residenza 
^ia  piuttosto  che  a  un  monastero  di  ce- 
bi ti  trovasi  collocata  nella  vallecola  di 
lei,  detta  allora  in  Valle-baja^  poi  in 
t ile-graziosa,  nel  popolo  di  S.  Michele 
Calci,  Giur.  Dioc.  e  Comp.  di  Pisa, 
la  coi  città  è  5  migl.  a  lev.     . 

V.    I. 


•  e  E  R  T  67* 

Anche'  questa  Certosa  deve  la  sua  ori- 
gine alla  pietà  di  un  pisano  oriundo  di 
Avmenia,  il  quale  con  testamento  de' 16 
marzo  i366  destinò  il  suo  patrimonio 
alla  fondazione  di  una  Certosa  nella  valle 
di  Calei^ siccome  poco  dopo  con  ranoui!uza 
di  Francesco  Moricotti  arcivescovo  di  Pi- 
sa fu  essa  innalzata  sotto  la  direzione  dei 
priori  delle  Certose  di  S.  Spirito  di  Lucca 
e  di  S.  Aiaria  a  Maggiano  di  Siena,  i  quali 
il  nuovo  asilo  monastico  e  chiesa  annessa 
stitto  l'invocazione  dei  SS.  Efeso  e  Polito 
dedicarono. 

Fu  questa  Certosa  arricchita  nello  stesso 
secolo  XIV  da  varj  benefattori;  fra  i  quali 
un  Gambacorti  che  le  assegnò  la  gran 
tenata  di  ^iica  in  Val-d'Era,  dove  era 
mente  del  testatore  di  far  sorgere  un  altro 
monastero,  comecché  non  divenisse  mai 
pili  che  un  semplice <  ospizio  con  grancia. 
—  f^ed.  Alica. 

Erano  corsi  pochi  anni  dalla  fondazio- 
ne della  Certosa  di  Calci,  quando  il  poot. 
Gregorio  XI  con  breve  del  19  febbr.  1 374 
ammensò  alla  medesima  l'antichissimo 
monastero  de'Basiliani,  poi  de' Benedettini 
dell'Isola  di  Gorgona,  con  tutti  i  suoi  be- 
ni e  giurisdizioni.  —  f^ed,  Ijì>u  di  Goa- 

GOHA. 

La  simmetria,  vastità  e  magnificenza 
della  Certosa  pisana,  che  dopo  quella  di 
Pavia,  può  dirsi  fra  le  più  belle  dell'lulia, 
sorprende  cbiuuq«ie  si  rechi  a  visitarla. 

Un  vasto  chiostro,  contornato  da  un  co- 
lonnato di  marmi  bianchi  venati,  é  Uanch^- 
giatoda  boiate  celle  coi  resfiettivi  annessi. 
Ha  una  vasta  chiesa  divisa  in  tre  corpi  con 
vaga  facciata  che  si  alza  sopra  un'elegante 
scalinata  disegnata  dall'éirchitettu  Carlo 
Zola.  L'interne  pareti  del  tempio  sono 
nobilitate  da  egregj  lavori  delle  arti  belle, 
fra  i  quali  un  S.  Brunone  di  Francesco 
Vanni,  il  quadro  dell'aitar  maggiore  dì 
B.ildassarre  Fianceschioi,  un  S.  Giovanni 
Evangelista,  i  SS.  Gorgonio  e  Doroteo  con 
due  a  fresco  del  certosino  Stefano  Cassia- 
ni,  coi  pur  si  deve  la  pittura  della  cupola 
nel  terzo  recinto  j  mentre  appartengono  al 
suo  maestro  Bernardino  Poccetti  le  pre- 
gevoli pitture  della  cappella  contigua  alla 
sagrestia. 

Sono  da  ammirarsi  nella  eh.  medesima 
quattro  colonne  di  marmo  rosso  bellissi- 
mo, e  varie  lastre  di  verde  antico. 

Ad  oggetto  di  conservare  un  ediGzio 
85 
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cori  graiwlioio,  FuonfARDO  HI  di  «emfire 
graU  rifprinbraiiM.  Bel  i8i  4  ordinò,  che  fi 
ripinstinassero  cmlk  i  Certosini  a)  pari  ck« 
ftrlla  Certosa  di  Firenze,  cioè,  nelle  du« 
più  magnifiche  e  sole  Certose  sapersltti 
della  Toscana. 

CERTOSA  DI  PONTIGNANO  in  Val- 
d'Arbia,  sotto  l'invocazione  di  S.  Pietro, 
ora  parr.  di  S.  Martino  a  Celiott  in 
Pontìgnnno,  nella  Com.  Giur.  e  migl.  8 
à  n>ae»tr.-pon.  di  Cai>lelnuo?o  Berarden* 
ga,  Dice,  e  Comp.  di  Siena,  la  qoal  città 
è  circa  5  migl.  al  fruo  ostro. 

Questo  sontuoso  monastero,  la  coi  cltu-» 
stira  ha  un  recìnto  di  alte  mura  per  lo 
spazio  di  circa  on  miglio,  risiede  fra  TAr- 
i>ia  e  il  torr.  Bottone  tra  mezio  allaatrada 
provinciale  del  Chianti  e  quella  che  guida 
a  Vag)ia<;ti,  fra  Siena  e  la  Castellina. 

Fa  fundata  nel  i345  dal  celebre  gì u^ 
reconsullo  Bindo  di  Falcone  Pctroni  cugi- 
no del  card.  Riccardo  soprannomiiiato  ;  il 
quale  Bindo  dopo  avere  eseguito  i  pìi  legati 
di  quel  porporato,  e  tra  gli  altri  quello 
della  Ibnilaiione  della  Certosa  diMaggiano 
e  deirabbadia  a  Quarto  sopra  Fontebec 
ci,  volle  ancb'e*so  innalzare  a  proprie  spese 
una  Certosa  a  Ponlignano,  ancor  più  nobi- 
le della  prima. 

Al  quale  tffetlo^  nel  1 34 1 ,  fece  aoqui^ 
sto  di  diverse  possessioni  nei  comuoelli 
di  Ponti^nano,  di  Cellole  e  di  Miscia^ 
no  per  il  valore  di  fiorini  a85o,  e  poco 
dopo  dallo  spedale  della  Scala  per  fio* 
rìni  3000.  Quindi  ottenuta  facoltà  dal 
vescovo  senese  Donusdeo  Malevolti  di 
fabbricare  nel  popolo  di  S.  Lorenzo  a 
Ponlignano  la  Certosa  di  questo  nome, 
nel  1343  consegnò  a  un  certosino  d'Aqui^ 
^uìa,  a  ciò  deputato  dal  capitolo  generale 
di  Grenoble,  il  locale  e  i  terreni  compra- 
ti, acciò  con  il  frutto  di  questi  fabbri- 
casse un  monastero  capace  di  la  monaci, 
e  di  tre  conversi. 

Con  testamento  del  i35i  e  codicillo 
del  i353,  lo  stesso  Bindo  Peironi  institui 
suoi  credi  universali  i  Certosini  di  Ponti- 
gnano,  nella  di  coi  chiesa  volle  essere  an- 
che tumulalo. 

Nel  i383  il  Comune  di  Siena  Irci! 
fortificare  e  circondare  di  alte  mura  la 
.  clausura  di  questa  Certosa  ad  oggetto  di 
ripararla  dalle  inenrsiooi  delle  inglesi 
masnade  cJie  infestavano  la  Toscana.  — 
Fu  bensi  assalita  e  saccheggiata  dai  sdda- 
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là  spagAuoli  e  tedeschi  che  vi  peaclnMo 
nel  29  genn.  i554»  cacoiatid«sniaiai. 
dotti  costà  da  Ottafio  Sozzisi  od  1  ttk. 
susseguente. 

La  bellisaìroa  obien  di  qtesli  Oiìm 
tu  rìedificaU  al  priMtpie  dal  secolo  XVH 
nel  luogo  della  prina,  e  eoirnt»  ad 
1607  dall^rctT.  di  Slóu  CaanBÌ&s  Bor- 
ghesi. 

Queato  tempio  eoeserva  aloaae  ksose 
pitture  del  car.  Gioae4>pe  Nasioi,del  Psc* 
cetti  e  del  sno  inritatore  SteCu»  Csimbì 
da  Lucca  rdigioao  oertosiM  pooo  u- 
pra  rammentato.  — *  Sano  psriaorii 
del  PocoeUi  altri  •  freschi  spaisi  sd 
cenobio,  fra  i  quali  prìmeggia  il  «- 
Daccelo  del  refettorio.  Nel  primo  àitÉn 
fece  varie  storie  il  nioBaco  CaasiaiL 

Il  quadro  rapprcMBtasitc  il  tMàm 
eoa  varj  santi,  opera  dd  eav.  Vimaa» 
Vanni,  fu  trasporUto  costà  daMooleCda 
QuesU  Certosa  fe*tò  aoppfeM  ad  ili^ 
quando  fu  data  U  iisa  chiesa  eoa  ao*  f^' 
Siene  del  moa.  al  parroco  di  S.  Hsitisi 
a  Cellole,  e  venduto  il  restante  si  p 
ticolaH.  *-  f^ed.  Cbllou  in  YaWAihx 

CERVA JOLA  nel  Val^'Aneiifa» 
re.  —  yed.  Cbbbajqiz.a. 

CERVARA  (S.  GIORGIO  à)  ii  Vd- 
di  Magra,  Cas.  con  parr.  aelU  Csa.  ( 
eirca  7  migl.  a  aett.-grco.  di  Zeri,  te* 
Bice  e  5  migl.  a  sett.  .maeslr.  di  Posta*' 
moli,  Comp.  di  Pis|u 

È  posto  presso  la  eim  dell'ApposB» 
fra  monte  Gottaro  e  moatr  ìfolisiitt 
alla  desftra  e  non  molto  lungi  dalle  «•(>- 
rigini  del  fi.  yerde* 

Fu  probabilmente  qoella  corto  Ciri»- 
ria  del  contado  dì  Luni»  che  il  àfom 
Gerardo,  nell'anno  1099,  Qpa  altri  ìt^ 
della  Lunigiana,  del  Pavese  e  del  Vi*» 
tino  alienò  per  lire  aooo  al  narob'  W 
figlio  del  U  march,  Oberto.  La  ^ 
corte  di  Cervara  fu  poi  nel  1077  ^ 
imp.  Arrigo  IV  coafermuU  «nfr^** 
marchesi  d'Este,  e  quindi  da  Fedenp' 
con  prìvilr^io  del  99  sett.  1 165  dsU  ati^ 
tolti  d'investitura  al  march.  Ohìp»  M»^ 
spina;  seppure  tali  docomenti  noe  sìu»* 
riportarsi  al  cast,  di  Conerà  del  ^^ 
to  di  Beverino  appartenuto  esso  pure» 
ateosa  consorteria  di  marchesi.  —  '** 
CoAVAa4  in  Val-di- Vant. 

La  parr.  di  S.  Giorgio  a  Ceti»»  ^ 
430  abit. 
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CEEViA  (SALTO  mixa)  ad  Mttòrsle 
li   Pi^inMaU.  —  Véd.  Bcltbamb  (Poa- 

CERVOGNANO.oGERBOGNANO  io 
^Al-di4^Uun*  Cm.  con  parr.  di  (S.  An- 
rea  a  Ccrvogiiaiio  (qaasi  FunJus  g^ntk 
7ervonrm9)  nella  Com.  Giur.  Dioc  e  3 
tù§h  a  leT*  di  Montepcdciaoo,  Comp.  di 
Lreiso* 

La  pair.  di  S.  Andrea  a  Cenrognano 
•  Ccrbognano  conta  339  abit. 

CERVOLI  o  CERDOLI  (ISOLOTTO 
>i).  Scoglio  inabitato  ebe  ha  ^  miglio 
lì  eifoeolcrenza  in  measo  al  Canale 
li  Pìooibino,  oompreao  nella  Comonità  di 
\\o,  Giur.  di  Loagom*,  Governo  di  Porto* 
l^errajo  nalFIaola  di  Elba,  Comp.  di  Pisa. 

CESA  m  Val-di-Cbi«na.  Cat.  già  ca- 
tello che  ha  dato  il  nume  a  un'antica 
xintea  dei  vetcovi  di  Arezzo»  ai  quali  spct» 
a  tuttora  il  postetao  territoriale  di  questo 
listrftto  e  il  giuapadronato  della  chiesa 
>aiteiittale  de'SS.  Michele  e  Lucia  a  Ce- 
ka, gii  filiale  della  diruta  pieve  di  Picare* 
A»,  nella  Cono,  e  circa  un  migl.  a  lev.. 
;rec.  di  Marciano,  Giur.  di  Lucigoaoo, 
Dioc  e  Comp.  di  Arezzo. 

Era  Cesa  di  dominio  dei  vescovi  Areti* 
li  sino  da  quando  uno  dei  suoi  prelati, 
Sleroberto,  nel  sett.  dell'auBo  1 04>8,  donò 
Illa  badia  di  Prataglia,  fra  gli  altri  beni 
:inqne  moggia  di  terreno  presso  Cesa  in 
^^al -di-Chiana.  (Ashal.  Caualo.) 

Che  in  Céta  pesaedetie  in  proprio  quel 
rescovo  medesimo  lo  prova  un  placito, 
•manate  li  a5  marzo  dell'anno  looB,  davanti 
lo  stesso  Elemberto  nella  sua  casa  Domi-" 
^ictUe  putta  nel  luogo  di  Cesa,  qtfando  1' 
ibiite  di  S.  Flora  a  Turrita  voleva  ri^ 
rendictre  da  eerti  usurpatori  col  mezzo 
Iella  pugna  personale  no  predio  posto 
M-esso  la  pirve  di  S»  Mostiola  a  Quarto, 
MozAT.  Jnt,  M,  Je%^t.) 

L'elargiti  di  Elemberto,  le  opere  da 
raso  firtte,  Tinfluenza  di  che  egli  god(*va 
iresao  i  re  d'Italia,  a  nome  dei  quali  go- 
vernò la  citti  e  contado  di  Arezzo,  la  sì- 
nazione  dei  snoi  possessi  tanto  in  Val. 
lt*Chiana  quanto  nell'Appennino  casenti- 
lese,  a  oantatlo  ciof  con  quelli  dei  marcbe- 
i  del  Monte  S.  Maria,  finalmente  il  nome 
tesso  di  EUmberto  o  Atemberto  frequen- 
tssimo  fra  quei  toparchi,  sono  altrettanti 
itoli  «ke  danno  tempre  pia  a  sospettare 
sscre  appartenuto  quel   personaggio    ai 
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marchesi  di  legge  Ripnaria  che  govcrnaro- 
no  fra  i  secoli  X  e  Xf  la  Toscana. 

In  seguito  acquistò  alcune  giurisdizioni 
in  Cesa  la  badia  di  S.  Quirieo  delle  Jìotdt  o 
a  Ntucianot  confermate  dal  pont  Eugenio 
IH  con  breve  del  3o  marzo  1 1 5 1 ,  e  da 
Gregorio  IX  nel  1398.  —  f^'ed.  Baou  di 
S.  Qo laico  DBLLs  Ross. 

Cesa  nel  secolo  XII  contava  due  clùe» 
te,  S.  Michele  e  S.  Lucia,  entrambe  dipcn- 
denti  dalla  distrutta  pieve  di  8.  Pietro  a 
FtcaretOt  riunite  più  tanti  in  uua  sola 
parrocchia,  la  cui  popolazione  nel  §833 
ascendeva  a  558  abit.  —  f^ed*  Màicuaé 
in  Vaioli-Chiana. 

CESANO  {Ciuànum)  nel  Val.d*Amo 
pisana  Contrada  che  diede  il  titolo  a 
diverse  chiese,  S.  Maria  e  S.  DonAto,  S» 
Giorgio,  8.  Lorenzo  e  S.  Martino  di  Cesa- 
no  nel  piv.  di  S.  Giovanni  >illa  Veua, 
Com.  Ginr.  di  Vico^Pisaau,  Dioc.  e  Comp. 
di  Pisa. 

A  questo  luogo  ci  richiamano  molte 
membrane  dei  secoli  intorno  al  mille,appai« 
tenute  alle  cattedrali  di  Fi*a  e  di  Lucra, 
ai  marchesi  di  Toscana  della  disct*ndeaza 
del  march.  Oberto  conte  flel  Palazzo  soU 
to  Ottone  L  e  fiualmeote  agli  Upezzilw 
ghi  signori  di  Calciujja. 

La  piò  antica  fra  le  superstiti  è  una 
carta  del  1 5  ott.  c)75»con  la  quale  Alberico 
vescovo  di  Pisa  diede  a  enfiteusi  ai  due 
figliuoli  del  march.  Oberto,  stato  conte 
del  palazzo  sotto  i  due  primi  Ottoni,  fra 
le  rendite  della  pieve  di  S.  Giuv.  e  S.  Pio* 
tro  alla  Vena,  quelle  spettanti  a  Ile  ckie- 
SQ  di  S.  Moria  e  S.  Giorgio  in  toi*o  Cisn^ 
no.  Il  quale  luogo  di  Cisano  anche  nel 
secolo  posteriore  a  quel  contratto  appar- 
teneva ai  discendenti  di  quei  due  fratelli 
autori  dei  march.  Estensi,  dei  Pai  lavici  ni, 
dei  Malaspina  e  dei  primi  march,  di  Li-» 
voroo.  AvvegnarJiè  un  loro  nipote  stando 
Hi  Lucca  nel  1 3  marzo  1002,  vendè  a  Leo- 
ne gindice  la  porzione  che  gli  apparteneva 
d«*lla  casa  dominicale  e  sua  corte  posta  in 
Cusano  ffretso  V Arno  con  la  eh.  di  S.  Do* 
B.ito  ivi  situata,  ec.  (Morat.  Antioh* 
I  stens,) 

Non  corse  gran  tempo  che  lo  stesso 
Lrone  giudice,  mediante  un  istrumento 
dtrl  9  lugl.  IO  II,  rivendè  a  Ugo  figlio  di 
Ugo  la  meti  dei  suddetti  beni  con  la  giu- 
risdizione sulla  chiesa  di  S.  Donato  a 
Cetano,  (I.  e.) 
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Un'alira  porzione  di  Cetano  con  aUrì 
beni  posti  in  quei  contorni,  fu  donata  dal 
march.  Alberto  figlio  del  fu  march.  Obito 
alla  badia  di  S.  Michele  a  Poggibonti  con 
atto  rogato  in  Casal-maggiore  di  Lombare 
dia,  Botto  il  dì  S  frbbr.  1061,  sino  a  the 
quei  monaci,  nel  1  sctt  del  1 1 29,  rinun- 
ziarono  a  Ruggieri  arcivesc  di  Pisa  i  beni 
medesimi.  (Mobat.  Jm.  jlf.  Aevi») 

Dopo  quest'ultima  epcca  cominciano  a 
trovarsi  i  nobili  Upezainghi  in  Cetano,  in 
Cintojae  a  Calcinaja,  luoghi  tutti  concedi 
loro  da  Federigo  I  nel  1 1 78,  da  Ottone 
IV  nel  1209;  e  confermati  a  quei  magna- 
ti pisani  mentre  signoreggiava  in  Pi^a  il 
conte  Ugolino  della  Gherardesca,  siccome 
apparisce  da  un  trattalo  concluso  nel  17 
febb.  1 285,  dove  si  trovano  specificati  fra 
ì  poa«eui  degli  Upezzinghi,  Citanum  et 
carte  sua  eum  omnibus  eccieMÌit,  et 
Arnum  mot'tuum  iuter  Calcinaiam  et 
Cisani^m  usqu€  ad  Cafaggium  quod  est 
in  curie  Cintoriae»  (Tboici.  Jnnaii  pi" 
sani.) 

CKSARANA  o  CESERANA  (Cicerana) 
nella  Valle  superiore  del  Serchio.  Cast, 
con  antica  paft*.  (S.  Andrea  e  S.  Maria) 
filiale  un  tempo  della  Pieve  Fosciana,  at- 
tiialnicnte  erotta  in  battesimale,  nella 
Com.  di  Fosciandora,  Giur.  di  Ca&tel nuo- 
vo di  Garfagnnna,  Dioc.  di  Massa  ducale, 
%ìh  di  Lucca,  Due.  di  Modena. 

Il  cast,  ora  villaggio  li  Cesarana  è  po- 
sto in  poggio  presso  la  riva  sinistra  dei 
Serchio. 

La  c^rte  e  chiese  di  S.  Andrea  e  di  S. 
Maria  de  Cicerana  trova nsi  nominate  nei 
registri  Vaticani,  e  nella  bolla  di  Alessan- 
dro III  diretta  (anno  1168)  al  parroco 
della  Pieve  Fosciana. 

Appartengono  alla  stfssa  parr.  quattro 
casali,  Cesarana,  Fasciandola,  Marliano 
e  la  cosi  detta  Villa,  Ognuno  di  essi  ha 
chiesa  propria,  dove  ufizia  il  pievano  al- 
ternativamente, mentre  la  canonica  incoi 
egli  risiede  è  presso  la  chiesa  di  S.  Mi- 
chele a  Migliano,  Costà  pure  esi&tc  un 
divolo  oratorio  della  B.  V.  del  buon  Con- 
siglio tenuta  in  gran  veuFrazionc. 

Queste  ville  riunite  nella  stessa  parr.  di 
Cesarana,  formano  tutta  la  Comunità  dì 
Fosciaiidola,  la  quale  e^nta  788  abit. 

CESARANO  o  CESERANO  (Fundus 
Caesùri?)  in  Val-di-Magra.  Cast,  con 
parr.  ($.  Bartolommeo)  nel  piv.  di  Solie- 
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ra,  Com.  Ginr.  e  6  mìgl  a  ostnL^ib.  i 
Fivizzano,  Dioc  di  Pontremoli,  ^  4 
Luni-Sarzana,  Comp.  di  Pisa. 

Il  cast,  e  la  chiesa  riaiedooo  io  pog^ 
fra  il  6.  A  u Iella  e  il  torr.  Sardine,  amtR 
il  borgo  e  la  villa  sono  falla  strada  aion 
militare  poco  lungi  dal  ponte  che  cafib 
l'Aulella,  e  che  porta  esso  pare  il  aoae 
di  Ceserano* 

Al  castello  di  Ceaerano,  stato  già  éei 
Malaspina,  forse  conriaponde  quella  corte 
Cesare,  che  il  oMcch.  Alberto  Untb») 
io85  donò  ai  vescovi  di  Laoi,  ritolti  io 
seguito  e  dal  vescovo  GuglieUno  nel  1)69 
rivendicata;  comeccliènei  secoli  soHegMB* 
ti  tornassero  i  Cesaranesi .  feodatarj  dei 
march.  Malaspina  dell'Aquila  sino  s  ck 
quei  popoli  si  poterò  sotto  l'acaNDSodìpi 
e  governo  dclU  Aepw  fior. 

Meno  equivoca  è  una  pergamena  iaeè- 
ta  dell'arch.  arciv.  di  Lacca  delhase 
870,000  la  quale  Gherardo  vesc  ^\x^ 
città  permutò  alcune  terre  sitaat«  ») 
contado  di  Luni  in  luogo  drtlo  Paiict 
presso  Co  lagnala  confinante  con  i  besi 
della  cattedrale  di  Ludi,  e  nella  coiAndi 
di  Gualdo  presso  ti  rio  Pisciala,  t  h- 
gnatico  e  a  Ciserano. 

La  parr.  di  S.  Bartolommoo  a  Cevm 
conta  373  abit. 

CisjME  di  LoBiGiAvA.  —  Vei.  Csà* 

«ABO. 

CESARE  (RIO)  DI  SUSINANA  is  l> 
magna.  —  Ped*  Rio-Cbsabb  a  SostsAsv  < 

SnSlBABA. 

r^j^a/ nei  Monti  Livornesi.  Cis.prt- 
duto  che  diede  il  titolo  alla  eh.  di  S. 
Martino  a  Cesari  nel  piv.  di  CaBUJ<»^>. 
ora  Castelnuovo  della  Misericordia,  C«e- 
Giur.  e  circa  migl.  3  a  sctL  di  Rosiga^}, 
Dioc.  di  Livorno,  Comp.  di  Pisa.  —  V^ 
CAStAJjtNO,  Castblbdovo  c  CuTiLntCB*' 
della  MiSBRiCMtDU. 

CETA-MUBA,  già  Ci^itn-HluriL^ 
Chianti-alte.  Castellare  aopra  la  vilh  t 
Sesta,  che  diede  il  titolo  alla  eh.  <)>  ^ 
Maria  a  Civita- Mura  nel  piviere  <lt  ^ 
Felice  in  Pincìs,  già  in  Avane,  0* 
Giur.  e  circa  6  migl-  a  aett.  di  Csa^ 
nuovo  Berardenga,  Dioc  di  Arezio,C«»f 
di  Siena. 

Risiede  sul  crine  dei  monti  che  lep»"- 
00  la  valle  dell'Ambra  da  quella  dell'Oc 
brune  seneae  presso  le  prime  surgesti  <^ 
qucft 'ultimo  fiume. 
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Ebbero  podere  in  Geta-miira  i  signori 
Rìcisoli  ed  i  monaci  di  Montetcalari»  tic- 
co«e  lo  dà  a  divedere  ana  lettera  del 
1 197  diretta  dal  superiore  di  quella  badia 
a  ditersi  nobili,  eoi  ingiunge  di  non  reca- 
re alcun  danno  ai  beni  che  il  suo  non. 
possederà  nei  cast,  di  Ci  vita' Mura  e  di 
Mont€gro$toit\  (AacH.  Dipt.  Fioa.  Carte 
della  yatlomhro$a.)'^yed.  Smti  (Villa 
a}  nel  Chianti. 

Cetewoha  in  Val-Tiberina.  —  Ved* 
Mom-CBTiaovB,  o  CiTiaoiiB. 

CETICA  (d'etica)  nel  Val-d'Arno  ca- 
aentincse.  Contrada  cbe  comprende  piò 
filiate  e  che  dà  il  nome  a  tre  parr.  (S. 
Angelo,  S.  Maria  e  S.  Pancrazio)  nel  pir. 
di  S.  Martino  in  f^ado.  Coro.  Giur.  e 
B  in  4  n^gl»  a  lib.  di  Castel-S.  Niccolò, 
Dioc  di  Fiesole,  Comp.  di  Arezzo. 

TroTaaì  sul  fianco  orient.  del  monte 
Prato^Magno  alla  sinistra  del  torr.  Solh^ 
no  fra  le  seWe  di  castagni,  e  i  campi  sativl 
noti  per  i  delicati  legumi  che  producono. 

Dominarono  anche  costà  lungo  tempo 
i  conti  Guidi  di  Poppi,  uno  dei  quali  (Gai* 
do  di  Tegrimo)  nrl  marzo  del  1 909  asse- 
gnò alla  badia  di  S.  Fedele  di  Strumi 
una  sua  corte  posta  in  Cetica.  Questa 
contrada  ron&rroata  ai  nominati  dinasti 
da  Arrigo  VI  e  da  Federigo  II,  fu  deva- 
stata in  varj  tempi  dai  Fiorentini,  e  se* 
gnatamente  un  anno  dopo  la  battaglia  di 
Campaldino,  allorché,  nel  giugno  1090, 
un  nuovo  esercito  tornando  per  la  terza  vol- 
ta a  far  este  sopra  la  città  di  Arexzo,  ten- 
ne la  TÌa  del  Casentino,  guastando  le  ter- 
re e  castella  del  conte  Guido  Novello,  e 
fra  le  altre  quelle  di  Santangeio  e  di 
Cetìca  ee.  (G.  Villavi.   Cronac) 

Le  quali  espressioni  danno  a  credere 
che  al  vili,  di  S.  Jngelo  a  Cetica  cor- 
riapoodease  il  soprannominato  castello  di 
Santangeio  che  fu  uno  di  quei  luoghi,  ì  di 
mi  «bit.  nel  1 34 a  si  ribellarono  ai  conti  di 
f^ppi  inairme  con  i  terrazzani  del  cast. 
li  S.  Niccolò  dandosi  alla  Rep.  fior,  che 
M  coctitul  un  corpo  di  Comunità.  — 
^eii»  CasTBL-S.  Niccolò. 

Vicino  a  Cetica  è  un  bagno  antico  de- 
leiDioato  le  Piscinef  il  quale  fu  abban- 
boato  per  una  smotta  che  lo  seppellì  nel 
9o5,c  fu  scoperto  di  nuovo  pelPanno  1  fi86. 

Fra   le  Tille  di  Cetìca  ^i  è  quella  di 
Ulliinala   Ticino   a  S.    Pancrazio,  dove 
i  natali  nel  secolo  XVI  il  frate  Fran- 
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cescano  Agostino  di  Miglio  autore  del 
dialogo  sol  Sacro  Monte  della  Verna. 

La  parr.  di  S»  Angelo  a  Cetica  ha  47^ 
abiU 

S.  Maria  a  Cetica  novera  aoo  abit. 
S.  Pancrazio  a  Cetica  conta  629  abit. 
CETINA  sulla  Montagnuola  di  Siena. 
—   f^ed*  Cblsa.  e  Cbtiba. 

CETINA,  b  CETINA  VECCHIA  nel 
Val-d'Arno  superiore.  Due  luoghi  nella 
stessa  Comunità,  il  cas.  di  Cetina  nel  pi  - 
polo  di  S.  Tommaso  a  Ostina  e  il  villag- 
gio di  Cetina-Vecchia  facente  cura  sotto  il 
titolo  di  S.  Stefano  nel  piviere  di  Cascia, 
Com.  Giur.  e  quasi  4  Q^ig^*  *  lib.-pon.  di 
Reggello,  Dioc.  di  Fiesole,  Comp.  di  Fi- 
renze. 

Fu  Cetina-vecchia  uno  dei  Corounelli 
della  Lega  di  Cascia,  le  vestigie  del  cui  ca- 
stellare sussistono  sopra  una  collina  alla 
destra  dell'Arno,  a  cavaliere  della  nuova 
strada  postale  aretina. 

Questo  nome  di  Cetina  e  Citina  non 
infrequente  in  Toscana  ,  rimonta  ai 
secoli  barbari.  Du-Cange  suppose,  che 
potesse  corrispondere  a  una  conserva  o 
pasca,  mentre  alPopposto  significò, sicoomo 
tuttora  nelle  nostre  Maremme  la  parola 
cetina  equivale,  a  un  campo  senz'alberi, 
dove,fatta  la  messe,  quindi  bruciata  la  stop- 
pia,suol  lasciarsi  a  pastura,  o  a  maggese. 

Un  i strumento  fra  i  molti  posbcduti  dal- 
la badia  Amiatina,  rogato  nell'ottobre  dei- 
ranno  Sia,  tratta  del  livello  di  terreni 
ieroinativi,  e  di  una  Cetina  per  il  pascolo 
di  animali,  situati  nella  corte  di  Colonnor 
ta,  contado  di  Toscanella.  (Abcb.  Dm. 
Fioa.) 

La  priroilira  chie«a  parr.  di  Cetina* 
vecchia  risiedeva  sul  punto  culminan- 
te del  poggio,  dove  fu  la  casa-torrita  di 
dominio  dei  nobili  Ardimanni  di  Figline, 
detti  anche  da  Cetina-vecchia,  i  quali  sino 
dal  secolo  XIII  ne  godevano  il  jnspadrona- 
to  insieme  coi  monaci  di  Montescalari. 

Che  vi  fosse  costà  un  castello  lo  dichia- 
ra un  istrumento  del  a4  giugno,  anno 
i3oo,  rogato  apud  Castrum  de  Cetina 
vecchia. 

Nel    1607    fu  riedificata  in  luogo  più 

comodo  l'attuale  chiesa  di   S.  Stefano  a 

Cetina  vecchia,  la  quale  conta  44^  abit. 

CETINA  LE.  —  red.  Cblsa  e  Cbtiiia. 

C ETONA  (atonia)  in  Val-di-Chiana. 

Terra  dove  fu  un  forte  castello  capoluogo 
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di  PotctUm  e  di  ComuniU  con  chioM 
collegiaU  nel  Vicariato  R.  Dioe.  e  5  mif^l. 
aoftro-lib.  di  Chiiiti,  Comp.  di  Àrciso,  da 
cai  è  4o  mipl.  a  ostro. 

Riiiede  l'antico  caiHIo  tuirulUmo  spi^>- 
ne  orifnt.  del  monte  di  Cetona,  intoHio 
alla  cui  bate  etiatono  le  abitai  ioni  che 
fanno  ala  al  borgo  e  ad  una  vatta  piazza,  sul. 
la  ripa  destra  del  torr.  ^$tfone,  nel  gr.  29^ 
36'  3"  long,  e  4a<^  58'  latit.  presto  al  con- 
fine dello  Stalo  Ecclesiastico  che  trovasi 
migl.  2  §  a  lev.,  quasi  6  migl.  da  Città 
della  Pieve,  7  roigl.  a  sett.  di  S.  Caseiano 
de'Bagni,  10  a  greo.  di  Barlicofani  ;  3  scarse 
migl,  a  scir.  di  Sarteano,  8  da  Cbianciano, 
e  1 1  da  Montepulciano  nella  atessa  dire- 
zione australe. 

Non  mancano  scrittori  cbe  abbiano  da- 
ta a  questa  Terra  un'origine  illustre  e  as- 
sai  rem^'ta.  E  tale  è  supponibile  cbe  f<«se 
qoalora  si  tolga  lo  sguardo  alla  topografica 
sua  posizione  cotanto  proMÌma  alla  città 
dì  Chiusi,  e  aieopioii  monumenti  etrusco- 
romani  nei  contorni  di  Cetona,  e  dei  con- 
tigui paesi  diaroperti,  per  non  aver  d'uopo 
di  ricorrere  col  Landucci,  col  Tommasi  a 
eoi  Dìni  a  una  romana  colonia  che  suppo- 
sero rammentata  dal  vecchio  Plinio. 

Comunque  fosse  fatto  è  che  finora  non 
si  è  potato  citare  documento  scritto 
anteriore  a  quello  delP«rrhivio  delle  Ri- 
formagìoni  di  Siena  del  i3  noT.  ia6{. 
Trattasi  di  unaconvenzione  fra  iSeoesi  e  le 
truppe  di  Manfredi  re  di  Napoli  comanda- 
te dal  conte  Guido  Novello  suo  vicario  in 
Toscana  contro  gli  Orvietani,  ad  oggetto 
di  ricuperare  Chiusi,  Cbianciano,  Sartea* 
no,  Cetona  e  TAbbadia  S.  Salvadore.  (Pic- 
ei. Siato  antico  e  moderno  Senese.) 

La  quale  espressione  ricuperare  sem- 
bra collocata  per  far  credere  un  antece- 
dente possesso  e  dominio  dei  Senesi  nella 
città  e  territorio  di  Chiusi,  o  forse  perchè 
j  conti  che  signoreggiarono  in  Cetona  de- 
rivavano dalla  consorteria  di  quelli  che 
tennero  il  governo  di  Siena  sotto  la  dina- 
stia Carlovingia,  feudatari  di  molte  caatelU 
dell'antico  contado  di  Chiusi,  prima  chf 
vi  dominassero  gli  Orvietani. 

Nella  breve  cronaca  d'Ortieto  (dal 
i34a  al  i368)  fu  registrato,  ehe  alla  fine 
di  agosto  del  1  Ìi6  la  parte  Ghibellina  al- 
lora dominante  in  quella  città  unita  alle 
genti  del  Precetto  di  Vico,  fece  oste 
sopra  Cetona  e  Canparse? oli,  caitelli  di 


CETO 

nobili    Orrif  tana  capè  deHa  pvte  lib^ 
rate* 

L'impresa  fn  vana  aHoea,  «a  Vaaotif. 
pi^esso  nuova  agjnfsiune  obbligò  il  ngairi 
di  qiH!l  CAsieilu,  Bewdelte  di  Booaoale,  1 
venire  a  patti  coi  sudi  nettici;  alMoic 
dei  quali  efiì  dovè  consegnare  al  Prvfrtlo4i 
Vioo  Celooa  e  Camporaevoli.  Se  nea  ck 
nel  diceasbre  dello  stesso  anno  qoel  pilea- 
te  barone  mosse  nuova  guerra  ai  gUM* 
Ihii  di  Orvieto,  e  oostrinse  btn  piè^o  il 
Prefetto,  non  solamente  a  rendergli  Cata- 
na e  Camporsevnii,  ma  a  fuggire  coi  m« 
dalla  città  testé  nomioata. 

Non  stettero  lungo  taopo  inopersà  |b 
espulsi  Ghibellini,  mentre  essi  od  6  Uà 
del  t35a  assalirono  Orvieto,  e  battagliassi 
per  le  interue  strade  venne  fatto  Kko  di 
potere  ucridere  il  Bonconte,  edirienlnR 
tu  GcloDo.  oedondo  iooeguitoil  goverasA 
Orvieto  all'arciv.  Viacooii  di  MiUaa. 

Coatro  quest'ultimo  ti  taomt  nd  lUt 
il  card.  Egidio  Legato  del  poat  laasiaii 
Vi  infUlia,  il  quale  avendo  raccolto «oU 
Q  fedeli,  assediò  e  quindi  raociò  daOfvids 
il  ghibellino  PrefKto,  riformaodeilg**^ 
no  della  stessa  città  e  contado,  ceo  istUaa* 
vi  in  potestà  Bindo  Rioasoli  di  Firn» 
(CiPtiARO  Mamvti.  Sior.  dt  Orvieto.) 

Dominava  albira  io  Cetona  altre  grati- 
luomo  Orvietano.  Ugolino  di  Moate-ll»' 
la^  il  quale  dopo  «ver  reto  inapoHaati  «r* 
T*gi  al  card.  Legato,  fu  da  questo  dotisf 
to  nel  1 365  ano  luogoteaente  in  Orvi(li> 

Morto  il  cai^.  Egidio  (anno  tl6^]i^ 
Orvietani  ai  diedero  lìberamente  al  p^ 
Urbano  Y  ohe  bocva  senatore  di  Ism 
Beriirdo  de'Monaldeachi  della  Cervsrap» 
co  innanzi  che  l'imp.  Carlo  IV  aocardvt 
l'inveaiitura  del  castello  e  distretto  éi  O- 
tona  a  un  nipote  del  poni.  Gregarie  U 
Pondo  di  VilIaU  vÌMXNile  di  Lortas.AI 
qjtiale  barone/xm  diplonaa  del  dì  1 1  Ma 
i370,accordò  licenca  di  poter  quel  ie^ 
alienare,  siecone  infatti»  eoa  Panoacan 
del  pont  Gregorio  XI,  nel  1375,  alisei 
a  favore  del  conte  Ugoline  dei  Mueslil» 
sebi  di  Cervara 

InsoKa  fra  la  corte  di  Roma  e  q«lh 
dell'Impero  controversia  sull'alto  doaìM 
di  Catena,  eoa  lodo  del  la  naaggio  ì^ 
ejneaso  da  tre  cardinali  arbitri,  fa  aggi*- 
direta  questa  terra,  non  alle  Sede  Apoit<o 
lice,  ma  eirimperatorc.  (àaca.  Mie  ^ 

WOHMAÙ,  di  SlEVA,) 
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PoapeJerono  •eiii'aUri  otUcoH  Celooa  i 
ukiili  di  Cerrara  tivo  al  ì^iSt  allorché 
iraooio  da  Moatont»  dopt  aver  fiato  ia 
attaglia  Carlo  MaUtetta  gencrde  dei  Pe« 
mgiiil^  lokt  a  <|mì  dinasti  il  oaatelU  e 
IbtrtUo  di  Caiona»  «ke  poco  dopo  eoa 
nftta  la  ^ariidiiioBs  vaidè  «1  foTcruo 


laapitoU  prdiadDari  di  tal  compro* 
Dtiso  fra  i  rcffitari  dtUa  Rep.  di  Siena 
s  BraficÌD  conte  di  lUnlonf  teooo  ttabi- 
liti  nel  di  91  ottobre  i4*9  ;  nel  32  no« 
pembre  auecetiivo  ti  celebrò  il  cootrat. 
to  di  oonipra,  raiifiMto  nel  di  3o  di* 
sembre,  per  la  aonma  di  9000  fiorini  ;  da 
pagani  6000  iadenaroconUnte,  a  3ooo  fiori- 
ci io  tanto  tale.  Finalmente  nel  17  gcn. 
■ajo  auecctiifo  la  Rrp.  tenete  aocordò  pat» 
ti  attai  onorcfoli  agli  uomini  di  Cetooa. 

Si  proaMtatro  poco  dopo  (anno  t^^t) 
Ielle  pcelentioni  tai  conSni  fra  i  Cetone-> 
ti  e  i  Svteaneti,  precipeaaente  per  4fon- 
\0pre»i,  che  la  RepobbUca  troncò  eoi  di- 
:hiafare  quel  luogo  dì  tua  ragione.  *« 
VmL  CarbaA  (Mortaoka  ài). 

Cotona  nel  i455  lìi  espugnata  da  Jaeo* 
pò  dG  Nieoolò  Piccinino  capitano  dì  ven- 
tura» H  q«a1e  destinò  la  rooca  per  abitasio* 
le  del  suo  sindaco  Pucoino  de'Puocini  di 
Perugia,  espulse  indi  a  poeo  di  costà  dai 
Senesi,  dai  quali  per  deliberaxione  della 
!lep.  hi  data  del  di  8  maggio  1 4  58  fu  quel 
brtiUxia  lestaurato,  e  di  pia  solide  furti* 
ieaaioni  aumentato. 

Noofi  disastri  soffri  Cetona  nel  prinoi* 
>io  del  secolo  XVI  dal  duca  Valentino 
lipote  di  Alessandro  VI,  e  pochi  anni  do- 
>o  da  Francesco  Maria  della  Rovere  duca 
K  Urbino,  i  quali  entrarono  a  mano  ar- 
nata  nel  territorio  senese,  uno  per  togliere 
I  dominio  di  mano  a  Pandolfo  Petrucci, 
'altro  per  rimettere  i  fuorusciti  in  Siena. 

Tali  arventure  non  infievolirono  un  mo- 
nento  la  fedeltà  dei  Cetonesi  verso  il  go- 
•emo  di  Siena,  dal  quale  furono  gratificati 
lon  esenzioni  e  benefix).  Fra  i  privilegi 
Iella  Rep.  agli  uomini  di  Cotona  accorda-» 
i,  dorò  lungo  tempo  a  praticarsi  quello 
li  una  specie  di  giuri  nelle  cause  civili 
ino  a  una  data  somma,  avendo  il  diritto  i 
•etonesi  di  far  rivedere  il  primo  gioditio 
iato  dal  potestà  di  Cetona  ai  tre  prie* 
i  antiani  della  Comunità,  i  quali  emette* 
«no  II  loro  voto  dopo  avere  sentitoli  con- 
iglio di  un  savio  da  essi  eletto  a  tale  uo- 
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po.  Oltre  di  dò  i  Cetonesi  godevano  del 
privilegio  di  appellare  dalle  sentente  dei 
loro  potestà  al  capitane  di  giustiiia  di 
Siena.  (Aaon.  delle  RifoatiAe.  di  Simu.  «- 
Kaieff.  itsivo.) 

Cetona  per  tanto  fu  eettantemente  fede- 
le  ai  Seneti  anche  nel  tempo,  in  coi  il  go* 
verno  dì  quella  Rep.  si  era  ritirate  in 
Montaldne.  —  Sennonebè  Mario  Sforza  C. 
di  Santa.Fiora  generale  della  cavalleria 
imperiale^  nel  gennaio  del  i556,  cottrinte 
Cetona  a  rendersi  alle  Sue  armi,  conse* 
gnandola  poco  dopo  a  Cosimo  I.  Questi» 
nel  i558,  Pssaegnò  con  titolo  di  rasr- 
obesato  al  gcncrele  Chiappino  Vitelli  sua 
vita  durante,  e  lo  stesse  (favore,  nel  i588, 
venne  rianovato  nella  persona  del  di  lui 
figlio,  fino  a  che  a  questi,  nd  1 596,  comò 
il  marchesato  cun  la  vita« 

La  rocca  di  Cetona,  stata  già  conver- 
tita dai  Vitelli  ad  uso  di  abitaiione.  Ai  per 
rescritto  del  ifiSa  M  G.  D.  Ferdinan- 
do Il  concessa  a  Napoleone  Borchiel- 
li  di  Cetona  e  a*suoi  discendenti,  con  ob- 
bligo di  mantenere  ]\>riolo  e  le  case  intor- 
no al  secondo  recinto,  che  è  divito  dal 
cassero  medisnte  uno  spaxio  di  terra  ri- 
dotto a  orti  e  a  sementa. 

Attualmente  è  posseduto  dalla  famiglia 
Tosoni,  la  quale  cangiò  in  delizioso  casino 
Fantica  rocca,  dove  si  respira  un'aria  salu- 
bre e  si  god<*  di  una  veduta  sorprendente 
ddla  Val-di-Chiana  superiore. 

Anco  il  paese  antico  ha  un  giro  di  mn« 
ra  con  tre  porte,  la  superiore  delle  quali 
si  unisce  a  quella  della  mena.  Le  abitazio- 
ni sono  disposte  a  semicerchio  intomo  al 
colle.  Dalla  parte  di  pon.-msestr.  stendesi 
il  nuovo  borgo  in  pianura  e  la  vasta  piaz- 
aa  quadrilunga,  fiitta  come  è  vooe,  dal 
marchese  Vitelli. 

Esiste  in  uno  dei  suoi  lati  il  palazzo  del- 
la nobile  famiglia  Terrosi^  cui  fanno  ap- 
pendice deliziosi  boschetti,  padiglioni» 
giardini,  arene  campestri  e  una  grandiosa 
grotta  incrostata  di  stalattiti  e  crostacd 
del  paesr,  con  un  parco  e  «ascina  nel  col- 
le di  Beli^rde  sovrastante  al  palazzo  a 
lib.  e  dirimpetto  a  quello  della  rocca. 

La  Terra  non  abbonda  di  acque  sorgen- 
ti, con  tutto  che  abbia  una  fonte  nella 
piazza.  Suppliscono  a  tale  scarsità  pubbli- 
che cisterne,  una  delle  quali  assai  vasta  e- 
siste  nella  piazza  della  chiesa  plebana  e 
altra  cisterna  trotasì  nella  rocca. 
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La  (sollégtaU  Mia  SS.  Trìoia  ètttuMa 
dentro  il  recinto  dell'antico  castello.  Ena 
ha  per  dignità  l'arciprete  e  il  priore  con 
tei  canonici  e  altri  benefiziati.    . 

L'arciprete  è  il  pievano  nato,  il  priore 
è  il  parroco  della  cura  di  S.  Angelo,  chiesa 
piuttosto  grande  situata  in  nn  lato  della 
gran  piar.sa. 

La  pieve  di  Cetona  sino  al  declinare 
del  secolo  XVITI  contò  per  succursali  4 
parrocchie,  cioè:  i.  S.  Angelo,  tuttora 
rsistente  ;  3.  S.  Gìot.  Battista  (forse  l'an- 
tica piere)  della  quale  era  parroco  il  pie- 
v«no,  annessa  gii  da  gran  tempo  alla  col- 
legiata {  5.  S.  Stefano,  soppressa  ;  4*  ^* 
Maria  Assunta,  ora  in  Belx^rde, 

Vi  era  inoltre  un  mon.  di  Domenicane 
(SS.  Concezione)  soppresso  nel  1 809  ;  uno 
s-^edale  sotto  il  titolo  dì  S.  Donato,  un 
antico  ospizio  per  i  pellef^rini,  il  convento 
di  Bel  verde  soppresso  nel  secolo  XVII,  at- 
tualmente ridotto  a  parrocchia,  situato 
sopra  il  oaitello,  mentre  l'altro  convento 
dei  frati  dell 'Osservanza  a  s  tt.  della  Ter- 
ra trovasi  in  aperto  colle,  detto  monte 
«^r/oso,  fiancheggiato  a  lev.  dalla  strada 
che  àM  Sarteano  guida  a  Cetona,  e  a  pon. 
da  quella  che  porta  a  S.  Cascian  dc*B.igni. 
Cetona  fu  patria  di  Ulisse  Gherardmi 
vrtcovodi  Sessa,  di  due  beati,  cioè,  Guido 
frate  Minore  conventuale  e  Pietro  Agosti- 
niano, del  giurpcx)nsuUo  Volpino,  dei  let- 
terati Fabrizio  Beltrami  e  Luca  Contile,  1' 
ultimo  dei  quali  si  distìnse  anche  nella 
carriera  diplomatica. 

Comunità  di  Cetona.  —  L'estensione 
territoriale  di  questa  Comunità  è  dì  1 55^9 
quadr.  dei  quali  399  quadr.  sono  presi  da 
corsi  d'acqua  e  da  pubbliche  strade. 

Vi  si  trovava  nel  i833  una  popolazione 
di  333a  abit.,  equivalenti  a  circa  174  per? 
sone  per  ogni  migl.  quadr.  di  suolo  impo- 
nibile.    ■ 

Presenta  una  figura  pentagona  che  tocca 
r<  I  suo  lato  orientale  la  Com.  di  Città 
della  Pieve  compresa  nello  Stato  Pontifi- 
rio,  e  che  dal  l^to  meridionale  termina  al 
tarr.  denominato  Fossalto,  mediante  il 
q-iale  costeggia  la  Com.  di  S>  Cascianode' 
Kagni,  con  la  quale  contìnua  a  confinare 
anche  dal  lato  di  lib.  lungo  la  strada  provin- 
ciale che  da  Sarteano  conduce  a  S.  Cascia- 
no,  mentre  verso  pon.  subentra  la  Com. 
di  Sarteano^  con  la  quale  percorre  sul 
fianco  oriant.  della  montagna  detta  di  Ce- 
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Iona,  sino  a  ehe  al  monte  Àrkm  idti 
faccia  a  maestro  per  scendere  od  ìom 
Oriato,  e  arriva  eoo  esso  nel  tarr.  i. 
ttrone. 

Oltrepassato  l'^ron^  sottentra  ddW 
to  di  sett.  e  grec.  la  Com.  di  CiMimcQih 
quale  questa  di  Cetona  si  aoooBSpagaaàai 
al  confine  dello  SUU  Pontificio  e  ddla 
Com.  di  Città  della  Pieve  che  rìtrsfa  à 
cosi  detto  Piano  delle  Cardate^ 

Fra  i  maggiori  oorai  d*acqoa,  dopoqodle 
AcWAttrone  che  passa  dal  lato  4ì  frac 
per  il  territorio  di  questa  Comaiitì,  ■ 
contano  quelli  del  Ckieieno,  ad  Piè/k-it 
Sette,  di  Maura  e  del  Fottalto,  ton» 
tclli  che  corrono  tatti  a  sòr.  ddcifs- 
luogo. 

Varie  strade  rotabili  attrifenaas  pr 
questo  lato  la  VaMi-Chiana.  Sol  60» 
della  montagna  di  Cetona  kstrsdapn. 
vinciale  che  da  Chianctano  e  Sartas» 
conduce  a  S.  Casciano  de*BagDÌ  e  di  tiat 
Tosteria  della  Novella  sul  fi.  Paglia,^ 
imbocca  nella  grande  strada  roMaa^li 
via  che  staccasi  dalla  provinciale  fra  Sv> 
teano  e  Cetona,  dove  poi  si  sodiìn^ 
in  due  tronchi,  uno  dei  quali  va  a  Chii' 
si  e  l'altro  ai  villaggi  delle  Pie%u  eU 
Palazzone  sotto  S.  Casciano* 

La  qualità  del  suolo  che  coopre  h  Ck- 
eia  di  questa  contrada  appartiene  adb 
parte  montuosa  alla  calcarea  ooncresios»' 
ta,  ora  spugnosa  e  friabile,  talvolta  ioliii( 
macchiata  di  rosso,  sovente  ioterrolis^ 
profondi  ammassi  di  gfaiaja  incrostati  aà 
stessi  da  un  sugo  spatoso  eoo  zvani 
conchiglie,  cui  serve  di  base  dal  lato  Mi 
montagna  un  tufo  giallastro  di  origiv 
inarioa  e  dalla  parte  della  pianura  aotff- 
rcno  moderno  di  trasporr  resultato  f|^ 
cipuamente  dalle  colmale  depositate  mì 
già  palustre  pianura  dalle  torbe  aroBC 
d*  ll'^tfroite. 

Nelle  colline  che  fanno  oòroat  ab 
Terra  di  Cetona,enel  piano  adjaccntcì' 
soggetto  alle  alluvioni,  trovansi  i  temei 
più  prodottivi,  là  dove  ragricoltart  « 
mostra  forse  più  avanzata  che  nei  p*s 
limitrofi. 

Le  viti  egli  ulivi,  i  quali costitoisooMi 
più  ricchi  prodotti  del  paese,  colli»* 
con  somma  cura  e  maestria;  i  cam^^ 
cereali  sono  avvicendati  con  leseoiiur'' 
del  iiirtis,  dei  legumi  e  delle  pianlf  fi*»* 
mentose.    Agli  sterili  pascoli    uaiveKiI 
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(Mleditirutte  bandite  comonali  toitentra- 
ruuo  oliveti,  vigacti  e  ptatcìic  aitiAciali. 
Il  cuti  detio  Piano  delle  C ardete,  è 
stato,  nella  storia  idraulica  della  Val-di- 
Chiana  australe,  per  lunga  età  il  pomo  del- 
la discordia  fra  i  matematici,  frai  principi  e 
fra  le  comunità  limitrofe;  e  fu  costà  il 
primo  teatro  dei  bonìBoamenti  dei  terri- 
lor)  di  Ceiuna,  di  Chiusi  e  di  Città  della 
Pieve,  giovandosi  delle  torbe  del  turr. 
yèti  rene»  La  più  antica  memoria  intorno 
al  regolamento  delle  sue  acque  la  ritrovò 
il  Pad.  Corsini  in  una  con  Tensione  stabi- 
lita Sotto  il  di  a  febb.  144^  f'*^  1<^  ^<^*  ^* 
Cetona  e  qnelU  di  Città  della  Pieve.  La 
quale  convenxione  fu  rinnovata  nel  marzu 
1 564.  mentre  si  fissavano  i  termini  fra 
qaei  due  territori,  e  tracciavasi  un  altro 
Cammino  m\\* estrone  per  un'alveo  che 
percorse  aitto  a  che,  nel  1 599,  gli  fu  desti-" 
'lata  una  nuova  direzione. 
^  E  perchè  questa  direxione  fu  dai  Romani 
-creduta  nociva,  il  pont  Clemente  Vili 
%ce  co9traire  sull'alveo  della  Chiana,  so* 
^ra  il  mulino  di  Boterone,  un  argine  sol 
uiofinedel  Cetonese,  chiamato  tuttora  Var- 
rr/rtm  di  Clemente,  e  piò,  da  poggio  a  pog- 
gio due  argini  ohe  fiancheggiavano  un 
F>oDie  con  cateratte,  sa  cui  leggevasi,  in- 
laozi  che  fosse  ostilmente  distrutta  (anno 
u  64  3)»  I*  seguente  tscrisloae  : 

OLEMENS  Vili  P.  M.  S.  P.  Q.  R. 

«XOID&IITISDS    AQOIS 
BIC    nVBM    LBOBHQOB    rOtUlT. 

Tali  otiaooli  riduMero  in  breve  stagio- 
ic?  la  pianura  orientale  di  Cetona  un  vero 
ng'9  che  cagionò  fra  i  due  governi  aspre 
•.outese  Fu  rimeaso  ben  presto  con  nuovi 
tatti  PAstroue  nel  Piano  delle  Cardete, 
on  tener  libere  due  apciture  ncll'uri^rna 
i  ClemnAte,  affinchè  le  acqnedel  Chieta- 
ro,  e  di  altro  influente  per  quel  due  emis- 
iri  potessero  liberamente  oltrepassare. 

Il  terreno  aggettivo  che  PAstrone  tra- 
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scino  per  il  Piano  delle  C ardete  e  della 
Biffa  ftinu  alla  Chiana  pontificia,  eia  giun- 
to nell'anno  i6a8  a  tale  altezza,  che  fu 
per  chiudere  il  passaggio  delPacqua  della 
Chiana  verso  il  Tevere,  mentre  sotterrò  i 
termini  di  conGnaaione  fra  i  terrìtorj  di 
Città  della  Pieve,  di  Cetona  e  di  Chiusi.  I 
quali  termini  vennero  rintracciati,  rialaati 
e  con  nuove  mappe  fra  le  parti  stabiliti 
per  contratto  rogato  negli  ti  sctt<  i693# 

La  bella  selva  dei  frati  di  S.  Fraucesco, 
il  bosco  e  delizioso  parco  dei  signori  Ter- 
rosi a  Belverde  costituiscono  uno  dei  più 
belli  ornamenti  dei  poggi  a  cavaliere  di 
Cetona. 

La  quantità  dei  gelsi  sparsi  lungo  le 
strade  e  attorni)  ai  campi  iodica,chn  Tedu- 
cazione  dei  filugelli  è  apprezzata  dai  Ce- 
tonesi.  Né  vi  è  costà  in  generale  famiglia 
che  non  possegga  qualche  pezzo  di  terra, 
e  non  ne  abbia  cura. 

Fra  le  industrie  manifatturiere,  oltre 
q«ielle  delle  arti  indispensabili  agli  usi  do- 
mestici, cuntansi  in  Cetona  buoni  lavori  in 
acciajo;  quantunque  nei  tempi  scorsi  V 
arte  più  «periaìe  fos«e  quella  degli  archi- 
boiieri,  favorita  dalla  posizione  del  paese 
prossimo  alle  foreste  della  montagna  co- 
piosa di  animali  da  caccia. 

Sì  fa  in  Cetona  nel  secondo  martedì  di 
ogni  mese  nn  mercato,  che  prende  il  nome 
di  fiera  nel  primo  martedì  di  sett^nlbre,  e 
nel  giorno  31  di  novembre.  Una  buona  fiera 
ha  luogo  nel  17  dicembre  al  villaggio  delle 
Piazze^ 

La  Comunità  mantiene  nel  capoluogo 
un  maestro  di  scuola,  un  medico  e  un  chi* 
mrgo,  oltre  un  medico-chirurgo  nel  villag<> 
gio  delle  Piazze, 

Risiede  in  Cetona  un  potestà  dipenden- 
te pel  criminale  e  perla  polizia  dal  Vicario 
R.  di  Chiusi.  Ha  la  cancelleria  comunitati- 
va  e  Puflfio  di  esazione  del  Registro  in 
Sarteano;  Pin^ej^nere  di  Cirrx>ndario  e  la 
conservazione  delle  Ipoteche  in  Montepul- 
ciano; la  Ruota  in  Stcìia. 
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QUADRO  delia  pofoUtione  dttta  Comuaità  di  Ctmj 
a  tre  epthe  diverte^ 


Ifomt  dei  iuo§hi. 

Titolo  delle  ekiem. 

DioC'  cui  ap^ 

Jhìt. 

Mit.  1 

Mk 

-       , -^_r 

^^^  ^-^_, 

partengonn. 

al  1640/1/17(5' 

liiS 

BdTerd* 

S.  Maria.  Cura 

Cfaiuti 

»Ì3 

CiTOVA  alti 

SS.  Trinità  f  S.  GioTaoBÌ 

BattifU,  CollegiaU  eoo 

i864 

i3U 

raiueMo  di  S.  Stefkno 

idem 

Ili 

CrroiA  baiM 

S.  Angelo,  Prioria 

idem 

cS 

*GaifiporteToli 

S.  Gio.  Battista,  Fiere 

Città  deHa 

FicTe 

— 

^ 

li 

*PiazM 

idem 



Sol 

yk 

iS64 


I  i9e« 


i3nj 


*  N.  B.  La  popolazione  di  CtumporMet^oH  e  delle  Piaatt^  alfaita»  16^1  ■ 
tre  quei  due  popoli  erano  va$$aUij  non  è  conosciuta. 


CETONA  (MONTAGNA  di).  Poru  d* 
qualche  secolo  il  nome  di  Munì  agno  di 
Cotona  una  considerabile  noatuosità  cIm 
pareggia  in  elevazione  con  U  catena  delP 
Appennino,  quantunque  spetti  a  un  grop. 
pò  intcmedio  e  quasi  isolato  fra  le  Valli 
deirOrcia,  della  Paglia  e  delle  Chiane. 

Il  monte  di  Cetona  si  estende  nella  sua 
maggior  lunghezza  dalle  Foci  del  Cast«L. 
luccio  presso  le  sorgenti  dell' ^^«rrorte  (4 
roigl.  a  ostro  di  Montepulciano)  sino  alle 
falde  merid.  del  poggio  di  S.  Casciano, 
per  una  criniera  tortuosa  di  circa  1 8  noigl. 
di  lunghezza  sopra  una  base  fiancheggiata 
dall'Orcio  edall'Astrone,  della  larghezza  di 
8  in  9  migl.  Riposano  sol  fianco  orientale 
di  questa  prominente  giogana  le  Terre  di 
Sarteano  e  di  Cetona,  dal  lato  d'ostro  la 
Terra  di  S.  Cascisno  de'Bagnl  con  una 
gran  parte  del  suo  territorio,  dal  lato  di 
pon.  il  castello  di  Castiglion  del  Trinoro 
e  il  tìU.  di  Spineia,  mentre  dal  lato  cho 
guarda  sett.  esiste  presso  il  giogo  il  Ca- 
ttelluccio  Biforchi  della  Coro,  di  Pienza. 

Il  Tertioe  più  alto  della  montagna,  qua- 


si di  forma  conica,  trovasi  a  tgS^lii 
pra  il  lÌTcllo  del  Mediterraneo,  •  cad 
re  della  Terra,  da  cai  ha  pieioilw 

Sulla  cioM,  che  pianeggia  per  «•  ^ 
aio  lungo  circa  200  piedi  e  largo  6a,Ri 
no  tuttora  le  vestigie  di  un  manài\ 
eonda  gli  avanzi  di  un  altro  cdiiBt' 
rameale  rovinato,  la  coi  pianta  ò  é  ■ 
lio  che  possa  esservi  stato  uo  M 
cui  serviva  di  diCeM  la  stcMs  su  ^ 
zione. 

In  mancania  di  memorie  stBcni 
anche  tiadiziooali  relative  a  qocgliw 
rammenterò  sn  tal  proposito  qoet  a 
lo  di  Monte  Presi,  o  Pisi,  sigMKS 
un  tempo  dai  oonti  Manenti  di  Sirie 
in  seguito  ceduto  ai  CamaMoletsi 
Pietro  io  Campo,  ritolto  loro  d»  J* 
e  rivendicato  dai  seooodi  per  seaKss 
giudice  Zondadari,  emanata  nel  9  oB 
ii85.  (AaaAL.  Camald.  T.  IV.) 

Al  che  gioverà  aggiungere,  che  hi 
a  Spineta,  posta  sol  fianco  oedd.  del  ■ 
di  Cetona  verso  rorcia,  fn  dcaovissL 
dia  di  Monte  Pisis  o  Prisis,  aoflcci 
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aìtrovv  dubiUii  ^9S4»He  derivato  da  ooo 
t prone  del  monte  roedesimo  di  Cetona. 
Alla  quale  ìpoteti  dava  un  qualche  peso 
la  dicliia razione  fatta  in  S.  Quirìco  li  ag 
maggio  1 379  da  ano  che  giurò  ayer  Tednto 
i  Montepalcianesi  facere  hostem  ad  ^gel» 
ium,  qui  eti  inter  MoNtEPHEstm  et  Ba* 
dfcofunum*  —  Vtd.  JeEtLO  C£/usttro, 
e  B4i>i%  a  SnarrA. 

,  Non  starò  a  dire  ehe  nella  storia  della 
eitU  di  Chingi  di  Jacopo  Gori,  all'anno 

.  tu'jQ,  rammentasi  la  badia  e  villa  di  Spi- 
neU  propinqua  alla  montagna  di  Mon- 
tepreti,  noovamente  ricordata  (ivi)  all'an* 
no  1 349t  tosto  che  la  badia  Amiatina  con- 

;  servava  pergamene,  in  due  delle  quali.  M 
17  maggio  i3o4,e  del  39  maggio  i3i6,  si 
diaeorre  di  un  podere  di  quei  monaci  si- 
tuato nella  contrada  di  Hontepresi  presso 

i  il  confine  del  territ.  di  Radicofani.  (Aacir. 
DiPL.  Pio».) 

Finalmente  che  la  cima  della  montaj^a 

^  di  Cetona  portasse  il  nome  di  Monte  Pisi 
o  Frisi  lo  dichiara  il  diploma  di  Lodovico 
il  Bavaro  ai  conti  di  Marsciano.  —  Fed. 

t   CnMvciAso  e  StarsAiro. 

Se  si  esamina  questa  montuosa  contrada 
per  il  lato  della  storia  della  natura,  noi 
troriamo  in  essa  rinnovata  la  favola  del 
Giano  bifronte  che  guarda  con  una  faccia 
la  regione  di  Vulcano  e  con  l^altra  rimi- 
ra Cantica  sede  di  Nettuno.  Infatti  l'ossa- 
tura  del  monte  dì  Cetona  vedesi  quasi  per 
ogni  parte  lacerata  e  aperta  da  vapori 
solfurei,  da  mofete  di  acido  carbonico,  da 
arqiw  termali,  che  hanno  incrostato  con  le 
loro  depoficioni  quasi  per  ogn'intorno  la 
baae  della  montagna,  emersa  in  mezzo  a 
OD  eralcre  coperto  di  spoglie  marine;  nel 
tempo  che  a  poche  miglia  discosto  si  alza- 
va a  guisa  di  cono  la  lava  basaltica  sol  mon- 
te di  Raéioofani  e  la  trachite  sul  Monta, 
misto. 

Appartengono  al  monte  di  Cetona  le  a- 
cqne  minerali  di  Chianniano,  quelle  di  S. 
Casciano  de'Bagnr,  le  mofete  di  S.  Albino,  e 
tante  altre  acque  minerali  che  scaturisco- 
no dai  fianchi  cavernosi  di  qu^ta  montagna. 
Cmuljì  (PiErs  di)  in  Lunigiana.  Una 
delle  antiche  pievi  della  diocesi  Lunese 
rammentata  nelle  bolle  pontificie  di  Eu- 
genio III  e  Innocenzo  IH  a  quei  vescovi. 
I>i  questa  perduta  pieve  non  sì  conosce  V 
««bieanone,  n^  si  citano,  ch'io  sappia,  me- 
morie che  la  raffigurino:  metM>  chc^  non 
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vi  si  volesse  rìfprire  una  di  «(uelle'  4  pievi 
(Ureeola)  dal  march.  Olierto,  autore  de- 
gli Estensi  e  dei  Malaspina,  con  atto  del 
a6  lugl.  998  rogato  in  Carrara,  rinunzia - 
ta  al  vescovo  Gottifredo.  —  fW.  Carbaba. 

Céulì  in  Val-d'Evola.  —  Fed,  Ci- 
goli. 

Cevlì  o  CoELt  in  Val-d'Era.  —  yéd. 
Cbvoli  di  Labi. 

CEVOLI  nel  Val.d'Am.'>  pisano.  Villa 
signorile  sulla  ripa  destra  dell'Amo,  nella 
parr.  di  S.  Giovanni  alla  Vena,  Cora. 
Giur.  e  circa  3  migl.  a  lib.  di  Vico-Pist* 
no.  Dioc.  e  Comp.  di  Pki. 

È  situata  nel  gomito  che  fa  l'Amo  di» 
nmpetto  al  borghetto  e  alla  post9  delle 
Furnacette, lungo  la  strada  R.  piatoirse  che 
da  Pisa  s^incammina  nella  Valle  di  Nie- 
vole. 

Ebbe  nome  dalla  nobile  famiglia  pisana 
Ceuli,  cui  appartenne. 

CEVOLI,  cu'  CEOLI  (Castr.  de 
Ceulis)  in  Val-d'Era.  Cast,  con  pieve 
(SS.  Pietro  e  Paolo)  sul  dorso  di  una 
collina  tufacea,  nf^Ua  Com.  Giur.  e  a 
migl.  a  lev.  di  Li  ri,  Dioc.  di  Sanminiato, 
già  di  Lucca,  Comp.  di  Pisn. 

Scorre  a  lev.  della  collina  di  Cevoli  il 
fi.  Cascina,  a  ostr.  il  borro  di  Saik^Ruf' 
fino,  mentre  al  suo  pon.  ha  origine  dai 
rivi  Zannoncirto  e  Lueagnano  il  fosso 
Zannane» 

Del  castello  e  chiesa  di  Cevoli  si  trova- 
no memorie  sino  dal  secolo  IX  fra  le  carte 
dell'arch.arciv.  di  Lucca,  ai  cui  vescovi  Ce- 
voli un  di  appartenne.  Orcupato  ostilmente 
dai  Pisani  con  altri  luoghi  di  Val-d'Era, 
fu  il  cast,  di  Cevoli  n**!  numero  di  quelli 
restituiti  ai  vescovi  Lucchesi  alla  pace  del 
1 175.  Coerenti  a  tal  fattosono  i  privilegi 
concessi  a  quei  gerarchi  da  Ottone  IV 
(anno  1109)  e  da  Carlo  IV  (anno  i355) 
cuf  confermarono  fra  gli  altri  luoghi  Ca- 
stra et  curtes  eie  Ceoli  cum  suis  adja- 
centiis  et  jnstitia. 

Ma  quando  Carlo  IV  confermava  Cevoli 
ai  vescovi  di  Lucca,  già  da  gran  tempo  co- 
stà teneva  assoluto  dominio  il  Com.  di  Pisa 
coi  suoi  magnati,  per  modo  che  la  torre  di 
Cevoli  posta  nel  luogo  più  eminente  della 
collina,  fino  dal  secolo  Xlli  era  posseduta 
dai  conti  di  Strìdo.  Coi  matenali  dell'ab- 
battuto torrìone,  un  individuo  della  fa- 
miglia Ceuli  edificò  ivi  presso  una  gran- 
diosa chiesa  che  lasciò  incompleta. 
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La  pan*,  ili  Cevoli  nel  1360  era  la  prima 
tnocHi^nle  della  pirTc  di  S.  Marco  a  Suvi- 
gtiana.  Fu  restaurata  nel  secolo  XV,  in- 
grandita di  nnovo  e  divisa  io  Ire  navato 
nel  1710,  epoca  della  cnn»acrazionfì  fatta 
dal  VP9C.  di  Sanminiato,  dieci  anni  innanzi 
che  fosse  eretta  in  parr.  plrbana. 

Xeirautico  qu.idro  dtlPaltar  maggiore, 
rappresentnnte  la  B.  V.  con  i  SS.  Pietro 
e  Paolo,  iittualmeute  nel  coro,  ìeggenì  iì 
nome  deir»utorc  Jndr^a  da  Pisa,  che  lo 
dipinse  nel  1490.  Contemporanei  di  età 
aerobrano  air  uni  affreschi  superstiti  nelle 
pareti  della  chiesa,  e  i  vetri  dipinti  a  un 
finestpone. 

No»  ha  altre  pair.  su ffraganee  oltre 
quella  di  S.  Lorenzo  a  «9.  Ruffino.  L'or.i- 
torio,  gin  pieve  di  S.  Marco  a  Sovigliana. 
ora  villa  del  vescovo  di  Sanminiato,  e 
la  cappella  del  borghett<»  a  dipoli,  fan. 
no  parte  della  cura  di  Cevoli,  il  di  cui  di- 
stretto e4>nnna  a  lev.  ex)n  la  parr.  di  San. 
to-Pietro,  a  sett.  con  quelle  di  Pon^acco  e 
di  Perignann,  a  pon.  con  il  popolo  di  La- 
ri,  a  ostr.  con  S.  Ruffino. 

La  parr.  de'SS.  Pietro  e  Paolo  di  Cevo- 
li conta  I  1 79  abit. 

CHIANA, CHIANE  (Ciani»  velClanes 
fl.)  Fiume,  poi  torba  e  frigida  palude,  ora 
per  maraviglia  di  arte  e  di  natura  ridotta  in 
gran  parte  a  recipiente  d*acque chiare  in  un 
fonale  maestro  che  corre  fra  uberttisi^si- 
me  colmate,  longitudinale  alla  valle  più 
centrale  dell'Italia. 

Questo  fiume  un  di  navigabile,  non  pe- 
rò 8enz*arte,  ma  in  virtù  di  chiude 
o  sostegni,  mentre  tutto  intiero  dai  con- 
tomi di  Areaso  dirigevasi  attraverso  del 
lago  di  Chiusi  per  unirsi  dopo  So  miglia 
di  cammino  alla  Paglia  e  di  U  scendere 
nel  T^ere  ;  questo  stesso  fiume,  a  cui  fa 
dato  più  d'una  volta  il  titolo  <H  padule,  e 
che  bipartito  si  chiamò  col  nome  plurale 
di  Chiane^  presenta  un  fenomeno  sin- 
golarissimo, quello  cioè  di  avere  invertito 
a  poco  a  poco  la  maggior  parte  del  suo 
eorso  per  tributare  le  acque  non  più  a 
ostro  verso  il  Tevere,  ma  scaricarle  a 
sett.  nell'Arno  sotto  la  città  di  Areno. 

La  condizione  pertanto  della  Chiana 
8nddivt«a  in  più  rami  e  in  più  pendenre, 
o  spagliante  in  varie  lagune,  divenne  net 
primi  quattro  secoli  dopo  il  mille  sempre 
peggiore  e  sempre  più  dannosa  all'umana 
economia  per  cagione  di  malaria  ;  al  segno 
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che  Dante  parificò  la  ViWi^hijaii^ 
spedalo  e  a  una  sentina  d'iiifnukoe  ;, 
Boccaccio  dichiarò  infame  palude,  0»^, 
Fazio  degli  liberti  ^iwerlÌTa,  die 

Quiui  san  volti  libidi  e  confai 
Perché  l'aere  e  la  Chiatm  limuct. 
Sicché  gli /anno  entropici  t  rinfu 

Quindi  non  è  maraviglia,  «  a  ^ 
tempi  passò  in  dettato,  e  il  Palo  1 
9U0  Morgantc  al  canto  XXIII  tlaBza^ 
usò  il  nome  di  Chiane  per  eiprimené 
raarazzi  o. ristagni  palustri 

\*e  Memorie  Idraulico-Sloficheiip 
Val-di-Chiana  di  S.  E.  il  ca?.  Trtis 
Fossombroni,  pubblicate  nel  i;89,a 
bella  appendice  IMlustrazionediua 
cutnento  del  medio  evo,  onde  deiiitm 
originario  rapporto  tra  le  acquea 
Chiana,  quelle  del  Tevere  e  dcH'i;! 
inserita  nel  1824  fra  le  ìleoiomM 
Società  Italiana,  hanno  apportitd  1 
sol^nìentc  splendore  e  imuuosì  pa 
ve  alla  storia  idrografica  di qiaestaogìu 
ma  sino  all'evidenza  fu  ìu  cstediaslB 
il  vero  rimedio  ai  mali  delia  Chi»,  1 
diante  un  metodo  costante,  un  piiaat 
veggente  di  operaxioni  idrotnetnck^ 
produrre  doveva  nella  pianan  psn 
dalla  Chiana  toscana  una  giarìtan m 
memente  acquapendente  veriol'Arii,3 
innalsare  i  bassi  fondi  senu  nnoeat  ) 
scolo  dei  terreni  vicini. 

Quale  prodigioao  e  straordiaira  1 
giamento  siasi  operato  dopo  Vèd^^ 
fino  al  1893  nella  pianola  dfUi^^ 
per  la  quantità  dei  terreni  esmii 
onde,  per  il  totale  risanamento  ^  s 
terre,  per  il  piò  facile  e  regofart» 
delle  aeque,lo  dichiarano  nella  piò  ^^h 
sa  evidenza  le  due  opere  le»iè  rsw»''^ 
e  le  Carte  Idrauliche  sullo  stat^  « 
e  mtderno  della  frolle  di  Ckiam  \ 
blicate  n'^l  ida3  dal  c^v.  Ale^awlra 
netti.  Dalle  quali  risulta  che,  all'i 
della  perìzia  fetta  nel  1 551  da  Ani 
Ricasoli  per  ordine  di  Cotiiio  I,  hi 
pianura  della  Valle  era  da  o^nil^t^ 
gomhra  dalle  acque  palustri  delU  ^'*' 
in  guisa  che,  d^^trarioiìc  fatta  éeslii 
d#>ì  torrenti  fu  calcolata  di  stJJ«r«  5* 
qtiadr*  La  qual  superficie  travaftfi  ' 
anno  1823  per  la  maggior  parte  boai 
ta,  coltivata  e  sparsa  di  abilaiicoi. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


e  II  I  A 

DoiMle  o^  oo&>egue,  ohe  nft^ift>  di  a^i 
toni,  Girono  colmale  màf  t.  36  3/li  Hi  sii- 
p^rikié  quKdjrata  di  terrrno  pabuloM  -e 
maìuna, 

NoD  è  ooociliibile  non  im  articolo  di 
Ditifmarìe  la  tinopsi  di  tante  dispute  pro- 
HM«a^  di  tante  guerre  intorie,  di  tante 
operasioBi  contrarie  ad  uno  stabile  bo* 
nifiramentc»,  ad  un  piano  idrometrico  come 
quello  dal  1 749  in  poi  felicemente  prose* 
gnito  «otto gli  aotpiej  degli  Augusti  Sovra- 
ni, Figlio  e  Nipote  di  quel  Gramk  che  lo 
fere  la  prima  volta  praticare. 

Il  punto  culminante,  ossia  di  divisione 
del  le  arque  della  Chiana  fra  l'Arno  ed  il  Te- 
vere, dopo  le  CfnTenzif>ni  stabilita  nel  1780 
fra  i  due  Governi  confinanti,  fu  fissato  al 
!     Calìone  di  là  da  Chiusi,  denominato  per- 
ciò Ardine  di  tepnrozione.    Esso  è  nel 
tempo  steaso  il  termine   di   ronfine  dello 
$uita  Graodaoale  con  quello   Pontificio, 
t    e  la  linea  dt  desnarcatione  fra  i  due  di- 
r    versi  metodi  di  bonificare,  per  essiccaiione 
r    e  per  alluvione;  il  primo  dei  quali  A  poitft 
)    in  oso  nella  Yal-di-Chiana  romana,  il  se- 
t    ntndo  nella  toscana,  ove  profittando  delle 
allnvioni  si  è  tanto  elevato  il  terreno,  che, 
:    dal   Porto  di  Pilli,   luogo  di  divisione  fra 
e    le  dne  pendenze,  nell'anno  1 55i ,  il  drcli- 
t    ve    ha   progredito   in  guisa  che  il  punto 
I    culminante  delle  acque  della  Chiana,  preso 
alla  soglia  del  Coilone   ài    Chitisi,    tro- 
vai br.  «o.  18,  fi  superiore  al  livello  della 
foce  del  rio  di  Pilli,  vale  a  dire  a6  migi* 
più  a  Offro  di  qnel  che  era  il  pernio  fra 
le  due  Cliiane  alh  metà  del  secolo  XVI. 

Pnnfie  altri  Etìifzj  esistiti  o  esistenti 
suih  Chiana  Toscfnn*  —  in  grazia  di 
t4ili  colmate  sono  rimaste  profondamente 
•olterrate  le  torri  di  S.  Mustiola  a  pie  del 
eolle  di  rhinsi  e  le  vestii.ie  di  quel  ponte, 
di  coi 'si  fa  menxirne  nella  bolla  di  Ce- 
lestino III  del  f  191  al  vedovo  di  Chinsi; 
ponte  che  fu  rammentato  nella  Crouara 
di  Gio.  Villani  all'anno  1289,  e  mi  sem- 
bra riferire  un  ^to  del  i4>^*  col  quale 
Attendoln  Cntignola  vendè  In  eilti^  di 
Chìofi  ai  Senesi.  Nel  quale  iitromento  è 
nominato  Pontem  et  Passum  dieinrum 
CImnarum,  cnm  Pa fatto  et  tortUttio 
potifo  super  dìciis  Clnnis  etc» 

È  quello  stessa  ponte  fuori  della  porla 
di  S.  Mustiola,  cui  riferiscrmo  vari  con- 
tratti  dal  i44i  al  14^7  dell'Archiv.  Co- 
niunit   di   Chiusi   sotto   il   vocabolo   di 
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piante  S,  Siii^strOf  proveniente  da  una 
chiesa  esbtita  a  pie  della  colSina  di  Chiusi. 
(PiziiTTi.  Jntiih»  Toscane-  T.  i.  e.  5.) 

Finalmente  è  quc^l  ponte  medesimo, 
la  massicciata  «li  uno  dei  di  cui  archi 
fu  ritrovata  nel  i6o5  a  pie  della  torre  di 
Beccati  Questo,  un  br.  e  soldi  8  sotto  il 
livello  della  Chiana.  Lo  che  dimoatra 
tempre  piò  qual  profondo  interramento 
era  già  accaduto  costà  dal  secolo  XV  al 
XVII.  (FianiaAwoo  Mosozti.  SuUo  stato 
antico  e  moderno  delPArno,) 

Un  ponte  meno  antico,  ma  più  noto  nel* 
la  storia  attraversava  la  Chiana  davanti  al 
castello  ili  Valiano. 

Vi  era  innanzi  tr.tto  un  porto  o  navale- 
stro, il  di  cui  proveulo  nel  sec.  XIII  era  di* 
viso  fra  i  march.  d<  I  Mente  S.  Maria,  an- 
tichi dinasti  di  Valiaro,  il  Com.  di  Peru- 
gia e  quello  di  Montepulciano. 

Il  primo  ponte  di  Vsliano  fu  costruito 
dì  legno  dai  Senesi,  nel  iSSp,  un  anno 
dopo  che  un  terrarzano  del  vicino  castello 
di  Torrita  trovò  modo  in  una  notte  dì  far 
passare  le  Chiane  all'esercito  Senese  sopra 
un  ponte  fatto  di  alberi,  di  tavole  e  di  sti- 
pa attraverso  a  un  Vado  e  passo  larghis- 
simo. (Dzi.  Ctonie-  Senes.) 

Era  forse  quel  ponte  ste»«o  che  i  Peru- 
gini distrussero  nel  3  dir.  i383  per  esser- 
vi passato  un  Boldriuo  «la  Panicsle  clic 
predò  nel  vicino  crnlado  dei  Perugini:  i 
quali,  due  mesi  dopo,  con  istrumento 
del  27  febbrajo  i383  (ab  incarno t ione) 
concessero  ai  Montepulciamsi  libera  fa- 
coltà di  poter  lo  stes<o  pi  nte  rifiibbrìeare. 
(P.  Om'ARDu  Corsini,  lìagionamento  sulla 
yal-di'Chionn) 

Su  questo  ponte  passa  la  strada  R.Lao- 
retana,  la  qii.'.le  da  Siena  e  Asciano  varcato 
il  monte  di  Sinaluiiga  (^«//m/un^a^scen- 
de  in  Val-di-Chiana  e  per  I  ponte  di  Va- 
liano, si  dirige  sulla  strada  R.  perugina  a 
Camnscia. 

La  torre  di  Valiano  sulla  testata  del 
ponte,  se  non  era  piuttosto  la  rocca  supe- 
riore, fn  investita  e  f>re?a  nel  1 4^3  dai  Sene- 
si ai  Fiorentini  amici  del  Com.  d»  Monte 
pulciano:  per  mi  pochi  giorni  dopo-  l'oste 
fiorentina  corse  da  Fojano  al  Vado  in 
buon  numero  per  racqiiistarla.  (Buoiiii«- 
•fcai.  tstor.    Fior.) 

Opera  più  grandiosa  e  piò  interessante 
è  quella  del  Catione  di  f^aliano,  proget- 
tata nel  1718  e  compita  nel  1733. 
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È  una  chiusa  di  solidiMimo  muro,  la 
quale  attraversa  il  letto  del  Canal  maestro 
in  vicinanza  di  Vallano,  cui  fanno  ala 
due  argini  laterali  da  collina  a  collina  per 
lo  spazio  di  circa  migl.  3  J  ad  oggetto  di 
trattenere  le  acque  della  valle  superiore, 
le  quali  potrebbrro  talvolta  correre  a  bas- 
so con  troppo  impeto,  caricare  soverchia- 
mente il  Canale,  impedire  gli  scoli  della 
valle  più  bassa»  ed  essere  occasione  ai  tra- 
bocchi. Fu  perciò  il  Collane  munito 
di  due  cateratte  che  vengono  alzate 
o  abbassate  a  misura  del  bisogno.  Oltre 
al  detto  scopo  il  Callone  di  Valiano  fa 
l' ufizio  di  sostegno,  mercè  cui  possono 
passare  le  barche  nei  laghi  di  Montepul- 
ciano e  di  Chiusi,  e  viceversa  scendere  di 
U  nel  canale  inferiore,  cui  fu  aggiunto  un 
regolatore  laterale  per  mantenere  in  estate 
il  Canale  maestro  soificientemente  profon- 
do per  la  navigazione  o  all'uso  dei  muli- 
ni, alimentandolo  con  le  acque  dei  due 
laghi  |>reaccennati. 

Dal  Callone  6no  presso  ai  Ponti  di 
Arezzo  scorre  il  canale  della  Chiana,  alcu- 
ne volte  incassato  nelle  alluvioni  dai  suoi 
ìnflnenti  formate,  mrntre  in  altri  c^si  (e 
questi  sono  più  frequenti)  esso  è  contenu- 
to fra  due  argini  costruiti  a  qualche  di- 
stanza dalle  sue  sponde. 

Continuando  la  corrente  della  Chiana, 
trovasi  presso  la  confluenza  M  torr.  Hut' 
sarone  il  ponte  del  Cherubino^  il  quale 
mette  in  comunicazione  VI,  e  H.  fattoria 
delle  Chianacce  con  quella  d?irAbbadia. 
Sull'altro  ponte  che  è  tre  migl.  disrotto  da 
quello  di  Valiano,  passa  la  vìa  provin* 
eia  le  da  Fojano  a  Cortona.  Esso  porta  il 
nome  di  Ponti  dì  Cortona  per  richianvire 
alla  memoria  gli  antichi  ponti  di  tavole 
che  esistevano  nel  seno  palustre  di  questa 
sezione  attualmente  colmata,  dove  un  solo 
ponte  fu  rifatto  di  materiale  nel  1 788.  Nel- 
la quale  circostanza,  mentre  sì  scavavano  le 
sue  fondamenta,  furono  trovate  alla  pro- 
fondità di  8  br.  sotto  l'attuale  pianura  le 
teste  superiori  di  altrettanti  pilastri  di 
le^no  manifestamente  destinati  a  regge. 
re  il  tavolato  di  un  ponte,  che  ognuno  si 
accorge  a  quale  remota  epoca  doveva  es- 
io  appartenere. 

Due  altri  ponti  di  legno  moderni  si 
trovano  più  abbasso  ;  uno  dei  quali  fra  la 
collina  di  Brolio  e  quella  del  Pozzo  mette 
a  contatto  l'I.  e  ft.  fattoria  di  Montecchio 


CHI  A 

con  qttetta  dt  Pipano  ;  l'altro  fn  f^ritt 
a  Aonco  e  Frassineto,  due  altre  tesate 
della  Corona.  Tre  buoiie  migl.  pie  mRi 
s'incontra  l'antico  ponte  della  pieve  a) 
Toppo  solla  strada  R.  fra  Arezzo  e  Seu, 
chiamata  sino  dal  seodo  XIII  Strait  ià 
Ponti  di  Arezto,  perchè  coiti  erano  aidti 
pontieini  che  si  disaero  poi  i  ponriiMmi- 
fi,  ed  ora  è  nn  solo  rilaùo  nd  1769  è  oi 
unico  arco,  sotto  il  qttale  passa  la  Clan. 
Proseguendo  verso  Arezzo  si  vrggoio  gli 
avanzi  del  ponte  alla  Nave  rotto  trerti 
anni  sono  sulla  strada  Traverta  vttim, 
o  del  Bastardo.  Un  miglio  appreno  hmi 
il  ponte  a  Chiani,  sotto  cai  esiste  la  dia- 
M  dei  Monaci  situata  all'estreaiità del  Ca- 
nal maestro  della  Chiana. 

Fu  appellata  Chituù  dei  Monaci,  4  a 
mulino  di  antica  proprietà  dei  «eppRi* 
si  Benedettini  di  S.  Flora  e  Lucilla,  i  qos* 
li  sino  dal  sec.  IX  avevano  sol  viciaopoQis 
omonimo  una  clausura  imunzi  eliefamio. 
cassero  la  loro  residenza  nella  Badia  & 
Arezzo.  —  fei/.  B4mà  di  ToatiTi. 

La  peticaia  dei  Monaci  è  costruita  ispn 
gli  strati  di  macigno  che  attravenaasr 
alveo  della  Chiana,  e  che  costitoisBaM  T 
ossatura  della  collina  di  S.  Fiora  a  Toni> 
ta,la  quale  per  uu  avvallamento  oprsbs- 
da  foce  si  congiunge  al  poggio  dì  Chiam, 
o  di  Capo  di  Monte,  mentre  si  acegita 
per  l'altro  lato  al  monte  di  Ligaaao,  cèe 
forma  uno  del  bracci  Jell'AppeMÌBO  à- 
tuato  alle  spalle  di  Areno. 

Può  dirsi  questa  foce  la  eUafv  fn  il 
Val. d'Arno  e  la  Val-di-Chiana,  iofw 
che  la  cateratta  naturale  dell' /s4s. 
to,  ossia  dello  Stretto  di  Hondifie,  em 
di  esser  barriera  fra  il  Val-d'Arao  arrtiset 
e  quello  detto  di  topra  a  Firenze  tm 
Val-d'Arno  superiore,  mentre  nei  leny» 
inaccessibili  a  noi,  per  questa  via  leaibna 
facesse  strada  un  ramo  che  staccaredoveras 
dall'Amo  alla  brusca  voltata  davaati  A* 
rezzo,  ramo  che  un  chiaris»itDO  serittore è( 
nostro  secolo  giu&tamentf  chiamò  TAen- 
no,  (FoasoHBKORi.  illustrazione  di  a» 
mappa  del  medio  evo.)  —  fVdl  Asso  /• 
e  Arezzo,  Comunità» 

La  Pescaia  de'Monaci  tante  volte  AJk 
acque  rovinata  e  dall'arte  a  divelli  livdlì 
rialzata,  eccitò  contro  di  sé  per  luofs  i^ 
rie  di  anni,  dirò  ansi  per  intieri  secoli,  il 
forore  dei  progetti  motivati  dalPorfCt- 
sa  di  tenere  equilibrata  la  Chiana. 
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DtlU  cadoU  di  deUa  Pescaia  aino  al 
pooke  di  Boriano  iuU'Anio,  Palteo  della 
Chiana  è  profundidiieole  ìacAUàlo,  «icco- 
mt  lo  sono  i  letti  dei  Uirrenti  e  fotti 
minori  che  in  quel  bacino  influiscono* 
Che  però  un  tal  inca$tamento  ti  vada  tut- 
tora operando,  lo  spiega  la  caduta  del  vec- 
chio ponte  di  Pratantìco  seguita  nel  se- 
colo decorso,  dopo  che  i  suoi  piloni  furono 
scalzati  dalle  acque  della  Chiana,  conio 
fu  scaliate  e  quindi  abbattuto  altro  ponte 
•ul  torr.  Maspino  tributario  del  Castro 
sotto  Arezzo.  Finulmenle  ce  lo  dimo- 
stra una  pescaja  che  rovinò  a  pie  della 
Chiosa  dei  Monaci,  stat«  fondata  ai  tempi 
di  Cosimo  I  dai  Domenicani  di  Arezzo  in 
un  punto  piò  elevato  delPattuale  pescaja 
dcWJiiotì,  ohe  fu  molto  tempo  dopo  a 
quella  sotitaita. 

VJstroneyìì  Paroe^  il  SaUrco,  il  Sai' 
cheto,  il  Foerma  e  l'J^Me  di  Pojano  sono  i 
torrenti  maggiori  che  scendono  nella  Chia- 
na  dal  lato  occidentale.  Minori  di  nume- 
ro e  più  scarsi  di  acqua  sono  quelli  che  tì 
iloisooBo  dall'opposto  lato,  una  gran  parte 
doi  quali,  come  VB$teà\  Cortona,  il  Ce  Ione 
e  il  yingoneéi  Montecchio,  ed  altri  fossi  e 
rii  vanno  a  perdersi  in -un  altro  canale  detto 
il  Canaièóì  àfomtecckio^che  riceve  le  acque 
chiare  della  insenatura  della  valle  fra  Casti- 
glioD-Fiorentino  e  Cortona,  per  poi  gettarsi 
Del  Coital-Jlfaeftro  al  porto  di  Cesa,dovefa 
recentemente  protratto  dall'antico  suosboc 
oo  ch'era  al  porto  di  Brolio. 

L'andamento  di  quasi  totti  I  torrenti  so- 
pra  nominati  era  nel  senso  deH'anteeedenle 
inr.linaziooe  della  Valle,  doè  da  maestro 
a  trir.  o  da  grec  a  lib.  secondo  il  fianco  da 
cui  fluivano.  Ad  alcuni  di  essi  l'arte  trac* 
ciò  un  nuovo  cammino  dirigendoli  nel  sen- 
so della  pendenza  attuale  della  Chiana, 
verso  la  quale  s'incamminano  essi  innal- 
veati  in  mezzo  alle  ricchissime  alluvioni  da 
loro  operate,  nella  porzione  centrale  della 
pianura,  che  la  mappa  del  i55i  indicava 
come  la  piò  bassa  dì  tutta  la  Val-di-Chiana. 

Le  quali  colmate,  mentre  mostrano  pros- 
aima  al  suo  termine  l'opemiione  del  bo- 
nificamento della  Val-di-C hiana,  fanno  al- 
tresì conoscere  che  si  avvicina  il  tempo  di 
provvedere  al  recapito  degl'influenti  mede- 
airoi,  senaa  di  che  la  pianura  anderebbe 
ben  tosto  a  ricadere  nell'antica  sua  infeli- 
ce condizione.  (Al.  Mahbtti.  Operm  cil.) 
*^  y§d.  Valli  detta  Guaiià. 
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CHIANACCE  in  Vaioli-Chiana.  Una 
delje  AR.  fattorie  lungo  la  ripa  destra  del 
Caoal-niaestro  della  Chiana  surta  in  uno 
di  quei  seni  palustri  del  territorio  Corto- 
nese,  dei  quali  si  fa  menzione  nella  pe- 
rizia idraulica  di  questa  contrada  fatta  da 
Antonio  Ricasoli,  nell'anno  i55i.  —  yaiL 
Cbiasa  fiume. 

La  villa  delle  Chianacce  fu  ediflcata  nel 
1760  insieme  con  l'annesso  oratorio,  di- 
pendente dalla  parr.  della  badia  di  S. 
Maria  a  Farneta,  piv.  di  Montecchio  Ser- 
nini,  Dioc,  Coro,  e  circa  migl.  8  a  lib. 
di  Cortona,  Comp.  di  Arezzou 

Passa  in  mezzo  a  questa  fattoria  il  rio 
Chianacee  \  la  fiancheggia  verso  sett.  il 
rio  di  Paterno,  e  dal  lato  di  ostr.  quello 
del  Jlfi4J«arone;  dai  quali  influenti  il  piano 
delle  Chianacce  è  stato  nella  massima 
parte  bonificato  e  restituito  alla  coltivazio- 
ne, —  y^d.  CoaTovA. 

CmiANctAKELho  in  Val-d'Orcia.  — 
yed»  CaiAaiaTAVA. 

CHIANCIANO  {Clancianum)  in  Val- 
di-Chiara.  Terra  morata  capoluogo  di  Po- 
lesteria  e  di  Comunità  con  insigne  colle- 
giata (S.  Giovanni  Battista)  nel  Vicariato, 
Dioc.  e  8  migl.  a  maestr.  di  Chiusi,  Comp. 
di  Arezzo. 

È  situata  sopra  una  quasi  isolata  colli- 
na alla  base  australe  del  monte  della  Mad" 
dalena,  fra  quelli  di  Tutona  e  di  Cetonn', 
fiancheggiata  a  ostro  e  sett.  da  due  fossi  che 
si  vuotano  nel  torr.  Parce,  sulla  strada 
prof,  che  da  Montepulciano  per  Chìanciano 
guida  a  Chinsì,  a  Sarteano  e  Cetona;  nel 
gr.  ap«  ac)'  4"  long,  e  43*  3'  8"  latit.  a 
un'elevatezza  di  796  br.  preiia  dalla  som« 
tùìtìt  del  campanile  della  collegiata,  circa 
4  migl.  a  scìr.  di  Montepulciano  ;  1 1  da 
Cctona  nella  stessa  direzione  ;  la  migl.  a 
lev.  di  Pienza  ;  54  a  ostr.  di  Arezzo,  e  45 
a  scir.  di  Siena. 

È  di  forma  bislunga  ripiena  di  abitazio- 
ni, il  cui  recinto  ha  tre  porte  con  altret- 
tante strade  principali  che  portano  il  nome 
dì  strada  di  sopra,  dovV  il  castello,  stra- 
da di  metzo  e  via  del  poggiolo,  detta  co- 
munente  il  bortfO* 

Non  ripeterò  le  congetture  di  chi  deri- 
vava  il  nome  di  Chianciano  dal  Ctt'Cla- 
nas,  la  quale  etimologia  potrebbe  con  egiial 
misura  di  probabilità  applicarsi  da  chi  di- 
cesse, che  Cetona  fosse  quasi  un  Cis-Tu- 
niam,  perchè  trovasi  situata  di  qua  dalla 
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Paglia  (che  7*tt'tia,o  7*f/i/achiamos*i)  co* 
me  Chianciaoo  è  di  qua  dalle  CMaDf. 

Chi  votetse  per  t«nto  indagare  dell'on- 
gioì  e  antichità  di  Chianciano,  o  farebbe 
opera  perdutalo  andprebbe  coolro  a  scogli 
pericuìoftissimi  a  urtar».  Nell'intenzione  di 
rvitare  noi  quelle  e  questi  ci  atterremo 
alle  pochissime  memorie  che  di  Chianoiano 
ri  restano,  oltre  i  vari  monumenti  di  arto 
dell'epoca  etrusca  e  romana -scavati  nelle 
campagne  Gbianciancsi  e  sfuggiti  alla  di* 
struiione. 

A  una  certa  rocca  di  Sconciano  com. 
presa  nel  contado  e  diocesi  di  Chiusi,  che 
l^nfranno  vescovo  di  detta  città  e  Pabate 
di  S.  Pietro  in  Campo  ai  monaci  d<>l  Mon- 
te Amiata  contrastavano,  allude  un  placito 
del  7  giug.  107 a  emanato  dalla  conU  Bea- 
trice march,  di  Toscana  presente  la  C. 
Matilde  sua  figlia,  il  vescovo  sidJi^tto, 
quello  di  Siena,  (lanieri  e  Bernardo  conti 
di  Chiusi  e  Tai-j  «Uri  magnati.  (Mob4t. 
Ant.  M.  Àet^t.) 

Più  chiaramente  specificato  sì  legge  il 
nome  di  Chiancinno  in  una  istanxa  fatta 
in  Sarteano  li  a^  gcnnaj'>  1171,  relativa 
all'oblazione  che  fece  di  se  stesso  un  tale  di 
Pralale  a  favore  della  badia  di  S.  Pietro 
in  Campo.  Alla  q<iale  badia  ^gli  d  >nò  quan- 
to possedeva  nel  vescovato  di  Chiù  Vi  e  spe- 
cialmente in  Chianciano  e  sua  corte,  in 
Selleria  e  sua  dipendenza.  (  Abra.l.  Cavilo. 
Gius.  BAin4sss.Bii.  Sulla  Acqmt  minerali 
di  Chianciano») 

Già  si  disse  all'articolo  Bs.Qtii  di  Set* 
LaaA,  che  questo  n  >me  al  principio  del  se- 
colo XI  Vera  comune  con  quello  delle  fauiOx 
se  T^rmedi  Chianciano.  Che  poi, costà  sul 
conGne  del  territorio  di  Montepulciano,  e. 
sistesse  nel  1176  una  chiesa  («S.  MickeU 
de  Sellena)  di  padronato  della  butiia  di 
S.  Pietro  a  Petroso  con  un  castellare  omo^ 
nimo  a  poca  distanza  dille  sorgenti  del 
Bagno,  chinra mente  risulta  da  varj  istru- 
menti  del  1176,  1278,  12S1  e  i5o8,  rin- 
Iraootati  dall'erudito  Chianoianeac  Luigi 
Antonio  Paolozzi  e  pubblicati  dal  Balda», 
sarri  nell'opera  sopraindicata:  istrumenti 
che  ci  dauno  a  conoscere  qualmente  il 
territorio  di  Montepulciano  sì  estendeva  a 
quella  età  e  abbracciava  una  porzione  di*l 
poggio  di  SHIena,  posto  fra  il  monte  di 
Cetona  e  quello  di  T\*tona* 

Ma  ciò  che  più  importa  alla  storia  di 
questa   contrada  è,    che  quei  documonU 
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medenmi  danno  ragione  di  crcdót  làe 
Chianciano  a  quell'epoca  si  reggeva  lei. 
mone  sotto  l'accomandigta  degli  Orvietaa. 
Né  io  ha  potato  rintracciare  alcuo  de- 
mento che  dimostri  positi vani«*Dte  Giiiis> 
ciano  dipendente  dai  conti  della  M^a 
Manenti  dì  Sarteano»  o  da  altri  barow  4d 
territorio  Chiusino. 

Ciò  è  coerente  alia  IttOga  pefiaran 
tenuta  in  Chianciano  dai  vesc,  di  Ckisà, 
che  fecero  di  questa  chiesa  una  ClMcaU^ 
drale  e  la  sua  oanooicx  ridussero  ta  Ep- 
•oopio.  Lo  dichiara  uà  iliploaM  di  Lo4oiu 
co  il  Baviro  nel  i5  aprile  13^)9  ctmtm 
ai  conti  di  Mjrsciano  dei  Manenti  eoanr- 
ti,  nel  qiale,  non  aolo  sì  ctclade  il  £- 
stretto  di  Chianciano  dal  donìoio  èk 
conti  di  Sarleauo,  ma  ivi  sono  iaitcsti  i 
tiirritorj  delle  Comunità  hmitnfc  slh 
oontca  Sarteaoese  roa  queste  preeisepsrslc 
videlit^l  a  prima  parte  tUstrictmm  àn- 
$atis  Cliaii»  et  oaetri  Sertoni  (CHsai); 
a  secunda  districtum  ca»tri  Clamiém 
ejusdem  Clusinae  Dioeoeui^  a  term 
districtum  castri  Cattitfiionis  Latrtm- 
rum  et  castri  Radicojani  ;  a  ^martsét' 
strictum  castri  Mojomie  et  tùmmmi 
iummitatem  àiontis  Pists  Ciusìnae  dm- 
cesis,  (lloaiixi.  Dei  conti  di  Mar^m- 
no') 

Una  prova  finalmente,  ohe  il  paor  è 
CUianciauo  si  govcra<i«ae  indipcBdeil^ 
mente  dagraUri,è  q<ielU  dì  nn  tnttsteà 
lega  cunclutoìn  Pi*a  noi  1  S^o  da  Giovai' 
ui  Galeazso  Visrouti  Diioa  di  Mitan^ois 
varii  potenUti,  liepubMiohe  e  ComwIì, 
fra  le  quali  ultime  ai  trova  ooaprcss  qiid> 
la  di  Chianciano;  e  lo  coalerma  aos  cs> 
pitolazione  jdi  amiciala  ohe  q^iesto  pam 
fece  nel  i454  eoo  il  Coauine  di  lilln(^ 
puloiaao. 

Ciò  non  ostante  il  Kaleffb  vecchio  éHi' 
Arch.  Dipi,  di  Siena,  alPanno  isSo,  ripo^ 
ta  un  obbligazione  di  due  figli  di  Taocrr> 
di  conti  di  Surteano  (BolgarcHo,  e  Aus- 
bottu)  con  la  quale  promettono  di  csnr* 
goare  al  potestà  di  Siena  il  loio  castrila 
di  Chianciano  e  di  far  guorra  ai  MooK- 
puloianesi  e  agPOrvieUni  ad  ogni  ndIàeU 
della  Repobblica  senese* 

Anche  il  KaieOo  nero  delhi  stri»  Ar- 
chivio, all'anno  i3o»,  oonienra  no  atto  è 
reounzia  a  tutte  le  ragioni  che  pot'w 
pretendere  per  diritto  ereditario  sopra  U 
terra  e  gl'uomini  di  Chianeiano  il  nJ^^ 
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olino  di  BuoneoDte  dei  Moiuldeichi  di 
vieto. 

Si  cita  inoltre  anasentenxa  pronunsìaU 
I  13^5  dal  legato  poniifìitio  Jacopo  vo- 
ivodi Palettiua  fra  gli  Orvieiaoi  e  i  Se- 
ù,  affinchè  questi  restituiMero  ogoi  con- 
ista  fatta  sopra  il  cast,  di  Chianciano.  La 
ale  sentenza,  se  mai  ebbe  effetto,  esso 
di  corta  dorata,  perchè  nell'anno  ia4^ 
Orvietani  trovavansi  all'assedio  di 
lanciano  occapato  in  quel  teojpo  dai 
tesi.  Al  quale  dominio  i  Chiancianesi 
mahnente  si  sottomisero  per  eoo  tratto 
9ulato  nel  i6  gennajo  del  i346,  nel 
alle  fra  le  condizioni  e  patti  vi  erano  ì 
uenti  :  di  avere  un  potestà  e  un  ufizìale 
aro  da  eleggersi  dagli  uomini  di  Cbian- 
nofra  i  cittadini  di  Siena;  di  offrire  un 
io  di  seta  per  la  festa  Ji  S.  Maria  d'agosto 
valore  di  ao  fiorini  d'oro  con  tre  ceri 
ibbra;  di  dovere  somministrare  e  man- 
ere  3o  pedoni  ben  armali  quando  il 
Dune  di  Siena  fosse  per  fare  esercito  ; 
tener  per  amici  gli  amici,  e  per  De- 
si i  nemici  della  Signoria  di  Siena; 
potere  appellare  nelle  seutcnze  date 
potestà  a  tre  sindaci  eletti  dal  cunsi- 
>  comunitalivo  di  Chùmciauoj  e,  qua- 
I  non  consentisse  al  giudizio  una  delle 
ti,  di  rimettere  la  decisione  al  parere 
in  giurisperito  eletto  dal  magistrato  ; 
lon  doversi  imporre  fiualmente  nuo- 
abelle  o  dazj  nel  distretto  di  Chiao- 
Oy  ec. 

^opo  quell'epoca  il  popolo  di  Chian- 
o  seguitò  la  sorte  della  Repubblica  di 
la  sino  aU'annu  f556,  quando  il  suo 
retto  entrò  a  far  parte  del  Granducato. 
Tel  1677  furono  ritrovati  e  stabiliti  i 
Sai  fra  il  territorio  di  Chianciano  e 
Ilo  di  Montepulciano. 
lO  statuto  di  Chianrìauo  più  antico  ri- 
tta al  secolo  XHl.  Una  piò  moderno  fu 
tto  in  bellissimi  caratteri  dal  pad.  Che- 

00  Ghirardacci  frate  Agostiniano,  che 
ri:>ce  ciò  nella  sua  istoria  di  Bulu^oa, 
nno  1543,  in  occasione  di  raccontare 
taso  di  asfissia  occorso  nel  1 3  settem- 
dello  stesso  anno  a  on  Chiancianese, 
tre  acconciava  il  vino  nuovo  nella  sua 
ina. 

1  collegiata  dì  Chianciano  ha  otto  ca* 
ci.  Ira  i  quali  tre  dignità  (l'arciprete,  1' 
liacono  e  il  decano)  con  diversi  benefi- 
ca sua  chiesa  fu  restaurata,  nel  1 809, 
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a  disegno  di  Luigi  Vegni  allievo  e  figlio 
adottivo  di  Leonardo  dc'VVgni  Chiancia. 
nfse  architetto,  letterato  e  inventore  della 
plastica  dei  tartari  prodotti  dalle  acque 
termali  di  S.  Filippo. 

All'  occasione  della  restaurazione  di 
questo  tempio,  risarcito  la  prima  volta: 
nel  laag,  si  riscontrò  dai  suoi  antichi 
fondamenti,  clic  la  primitiva  fabbrica  era 
di  figura  esagona,  forma  consueta  dei  pri« 
Riittvi  battisteri,  piuttosto  che  attribuirla, 
come  altri  opinarono,  agli  avanzi  di  un 
tempio  pagano,  supponendo  che  esso  alta 
divinità  di  Giano  fosse  stato  dedicato. 

Nel  suo  vcstibulo,  dove  trovansi  riunite 
varie  iscrizioni  eirusche  e  romane,  avvi 
pur  anche  un'arca  antica  di  travertino,  in 
cni  furono  riposte  le  eeneri  del  beato^ 
Paolo  Salimbeni  di  Chianciano.  Nel  suo 
coperchio  leggesi  un'iscrizione  bilingue 
(etrusco- romana)  illustrata  dall'erudito 
Chiancianese  dott.  Desiderio  Maggi,  auto- 
re di  un  bel  Sas;gio  dei  monuménti  E- 
truschi  e  Romani  trouati  m  (.  hianciano* 

Oltre  la  collegiata,  varie  chiese  minori 
conta  Chianciano  dentro  le  sue  mura,  ma 
tutte  sono  di  gran  lunga  superate  in  bel- 
lezza dalla  vaghissima  ihicsa  della  Madon- 
na delja  Rr.sa  fuori  deUa  porta  che  guida  a 
Sarteano.  È  opera  disegnata  da  un  Lanci  Ur- 
binate oriundoe  allievo  della  scuola  Senese. 

Per  quello  che  spetta  agli  stabilimenti 
pubblici,  Chianciano  conta  un  moderno 
teatrino  di  vaga  struttura,  un  conservatorio 
di  Clarisse,  in  cui  si  educano  a  convitto  le 
fanciulle,  e  si  amtnar^trano  gratuitamente 
quelle  bisognose  del  paese  f  una  pia  con- 
gregazione che  purta  il  nome  dei  suoi  fon- 
datori (Scuderi  e  Cherubini),  e  provvede 
di  doti  le  oneste  ragazze,  di  vitto  e  dì'  me- 
dicinali  i  poveri  malati. 

Final rocnt(*  una  deputazione  sorveglia 
a  tuttociò  che  ha  rapporto  all'accreditatis- 
sim»  stabilimento  delle  acque  termali,  le 
quali  sgorgano  due  scarse  migl.  distanti  da 
Chianciano. 

In  questa  Terra  ebbero  i  natali  un 
Giuseppe  Cignoz/.i  medica  della  corte  Me- 
dicea e  illustratore  di  un  trattato  d'Ipo- 
orate;  un  Luigi  Paolozzi  erudito  antiqua- 
rio, e  un  Leonardo  de'Vcgni  scrittore  e  ar- 
chitetto, conosci utissimo  per  la  plastica 
dei  tartari  poc*anzi  rammentata. 

Comunità  di  Chianciano,  *—  Il  terri- 
torio di  questa  Comunità  occupa  una  su- 
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perQcie  di  107.^7  quadrati,  a86  del  «|ujili 
M>oo  preti  da  corti  d*»r.qua  e  da  strade. 
Vi  è  uoa  popolazione  di  ^166  abit.  equi- 
yulrnti  a  166  iadividui  per  ugni  miglio 
qutfdr.  di  tuolo  imponibile. 

Ha  la  tua  maggior  larghena  da  tetteutr. 
a  wir.  pili  che  raddoppiata  nella  sua  liin- 
gbeiza,  che  è  da  pon.  a  le^.  Conlìna  con  4 
Gomonita  ;  a  ottro  con  quella  di  Sartea-r 
no,  a  partire  dalla  tommità  del  monte  che 
divide  la  Valle  di  Chiana  da  quella  dell' 
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Gom.,  eccettuato  il  Paree  che  per  esrto 
spazio  la  lambisce  dal  lato  orient.  e  l'auro- 
ne  che  la  costeggia  Terto  ostro  per  pie 
lungo  tragitto. 

In  mezio  a  questi  due  corre  per  il  ler. 
ritorìo  di  Chianciano  il  torr.  BibutmUft, 
il  quale  ha  Li  tua  urigiiie  presao  le  ac<^ 
teriuili  di  Chianciano. 

Giuseppa  Baldassarri  nella  ani  dotti 
Relazione  di  queste  aoque  minerali,  pa^ 
blicata  in  Siena  sino  dal    1  766,  soaBninU 


Orcta,  principiando  dallo  shocco  del  rio    strò  alla  tcicaia  oMervaziorÀi  atioTCedia. 


Chiarantana  nel  fotso  del  Giuncheto,  il 
quale  ultimo  per  breve  tragitto  percorro 
nella  diresione  di  lib.  e  poi  lascia  a  sini- 
stra, per  rimontare  il  borro  della  Fot' 
mace  o  dei  Prati»  col  quale  va  nel  crine 
della  montagna  al  varco  delle  Foci,  dove 
voHa  faccia  da  pon.  ascir.  per  entrare  me- 
diante il  fosso  di  FuUe-buji,  ossia  deU*/i- 
itrrneth,  nel  torr*    estrone t  la  di   cui 
imp^iuota  disresa  seconda  da  pon.  a  lev. 
sino  a  che  U*  cavalca  al  bivio  della  strada 
prov*  che  da  Chianciano  guida  per  Sar* 
teano  e  per  Chiusi.  Costà  voltando  fticcia  a 
seir.  soltrnira  la  Com.  di   Chiusi,  t*on  la 
qiiaìe  confi na,innan zi  tutto  merHante  il  rio 
della   Foipct  quindi  per  il  torr.   Monaco 
si  dirige  verso  maestro  per  la  via  R.>  £0/1- 
gìtudinale  della  Chiana   al   mulino   del 
torr.   Porce»  Costà  subentra  fa  Com.  di 
Montepulciano,  con  la  quale  fronteggia,  da 
primo  lungo  la  strada  comunitati  va  chescen* 
de  in  Chiana  rasente  il  torr.  Farce,  poi 
per  termini  artificiali  attraversando  la  via 
di  Cervognano,  indi  quella  prov.  che  vìe. 
ne  da   Montepulciano,  per  salire  dì  là  il 
monte  della  Maddalena  a  occid.  drlla  vai- 
leccia  delle   Terme  Chiancianfsi.    Sopra 
qneste  trova  il  vertice  della  giogana  che  di- 
vide rOrcia  dalla  Chiana:  sino  a  che  tra- 
passando il  varco  delle  Foci  ritorna  sul 
fosso  della  Fornace,  col  quale  srende  in 
quello  del  Giuncheto  al  ponto  in  cui  la- 
sciò la  Com.  dì  Sarteano. 

Da  cotesto  lato  sol  confine  delle  tre  Co- 
munità (Chianciano,  Sarteano  e  Montepul- 
ciano) esìste  la  tenuta  di  Chiarantan.-i,  già 
rocca  dei  Salimbcni,  la  quale  sebbene 
compresa  in  gran  parte  nella  parr.  del 
Castelliircio  della  Com.  dì  Pienza  e  in 
quella  di  Castiglionccllo  del  Trinerò  della 
Com.  di  Sarteano,  appartiene  per  l'econo- 
mico alla  Com.  di  Chianciano. 

Piccoli    torrenti    passano    per    questa 


portantissime  sulla  qualità  <lelle  rsoee  e 
struttura  £^eogUListi<*a  di  qtiesta  cootraia; 
r  le  iudagfiù  posteriori  iostituitedavak». 
ti  naturalÌAti,  lira  i  quali  i  prot  Gìorps 
Santi,  Giuseppe  Giulj  e  A  n tonto  Tsrgìeai.  1 
Tozzetti,  hanno  sempre  più  a^valoota 
quelle  segnalate  dal  Baldasnrri,  rhe  i» 
chiame  rei  il  seeondo  canfipioae  fra  i  gnfe- 
gì  toscani  del  secolo  XVIIf. 

Il  suolo  della  collina,  sulta  quale  risid^ 
Chianchioo,  eome  pure  il  terreno  Mk 
a^liacenti  campagne,  oouMste  in  unprofea- 
do  banco  di  ghiaja  e  di  rena  dicpotto  1 
foggia  di  strali  p^^rtllcli  all'orÌ£Z.^t^-^  Uti. 
ti  che  talvolta  altemano  con  altre  slrxth 
fìcazioni  tufacee  contenenti  t<*st.icei  osn- 
ni,  e  ehe  tal  altra  fiata  sono  da  un  <»: 
spatoso  cotanto  solidaiuente  con«liilÌBtti 
da  resultarne  una  specie  di  poudtn^  *f 
scettibile  di  essere  adoprata  per  pietra  é 
macine. 

Scendendo  dalla  coHina  verso  hi  Cfaàa* 
e  il  lago  di  Montepulciano,  comincia  1 
mancare  a  poco  a  poco  la  ghiaia  soccf* 
dendo  un  grès  arenario,  sul  quale  si  aii- 
gia  un  suolo  cretoso  coperto  da  recenti a^  j 
luviooi.  Dalla  parte  dei  poggi  supri  1 
Chianciano  l.t  ghiaja  cuntiuaa  a  trovila 
sino  alla  collina  di  S.  Elena^  dove  rorap»- 
risce  l'ossatura  del  monte  composti  di  cal- 
careo compatto  cavernoso  con  larghi  spr- 
chi  ripieni  di  filoni  di  spato.  Il  quale,  w* 
dì  rado  prende  l'aspetto  di  marmo,  cca^ 
•l  nero  venato  di  bianco  aull'^srroiie.ol 
fondo  presso  che  totalmente  caodido,c3a( 
quello  della  Maddalena»Conk,eocìk^  sifilti 
qualità  di  pietra  più  spesso  apparisca  soU<* 
fbrma  c^ncrezìonata  di  travertino,  e  q^^' 
a  contatto  del  solfato  calcareo  compatii 
(gesso),  copiosissimo  massimamente  l«>o$ 
il  torr.  /estrone. 

Nel  Irmbo  estremo  fra  le  colline  taf*-  i 
ceo-ghiarose  e  i  superiori  poggi  cakare»- 
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i;rMO«i  trovanBi  Ir  {torgenii  mìaerali,  delle 
qu«1i  tuttr  ftegiii  diltgcntissima  aDiilisi  nel 
iH]kt  il  rli.  prof  Antonio  T«rgioni-To«- 
7<*iiu  Avendo  già  all'art.  Baoni  di  Sbllb- 
hA,  o  dì  CeuvaiHO,  riportati  i  resulta- 
menti,  non  tornerò  a  farne  qut  altra  ripe-' 
tiuone. 

Non  dirò  delie  crittallizxazioni  di  noan^ 
ganeae,  di  ferro  cubifo  e  di  quarzo  dode- 
caedro, le  ultime  delle  quali  ti  trovano 
per  la  maggior  parte  tinte  di  nero,  alcune 
colorite  di  rosso,  più  di  rado  candide  e 
limpide  nelle  vicinanze  della  sorgt'ote  del- 
VJcqua  Santa  e  in  altre  località^  il  piò 
spesso  àsohtp,  qualche  vòlta  racchiuse  in 
mezzo  alle  gessa)r^  s*^  non  per  avvertire 
della  recente  origine  di  uli  cristalli  di 
monte,  volgarmente  appellali  Pietre  can- 
eanute,  le  quali  si  formano  in  seno  alte 
rocce  di  natura  calcarea. 

La  parte  montuosa  del  territorio  fiali* 
aotorc  della  statistica  agraria  della  V^tl. 
di-Chiana  fa  valutata  circa  roigl.  6quadr. 
delle  quali  trovò  un  solo  quinto  ridotto  a 
cultura,  il  restante  nudo  o  boschi  di  alto 
e  basso  fusto  e  selve  di  castagni.  All'oppo- 
sto del  terreno  di  collina  di  unVgual  e- 
stensione^  di  cui  segnalò  cinque  sesti  ridot- 
ti a  cultura  e  un  sesto  a  bosco.  In  tutto  il 
territorio  di  Chianciano  l'autore  stesso 
nel  1838  contava  5o,ooo  piante  di  olivi, 
740,000  viti  e  aoo  gelsi,  6000  stajate  di 
terreno  a  sementa  di  cereali,  1 5oo  a  gran 
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turco,  3500  per  aeminarvi  le  canape  e  il 
lino,  5oo  per  i  legumi. 

La  bonifit^zionc  della  pianura, dovuta  ai 
lavorici  colmate  e  ad  altre  opere idrauli- 
the  con  regolare  sistema  proseguite  alla 
nostra  età,  ha  migliocato  assai  la  salubrità 
dell'aria  di  Chianciano  e  quella  dei  suoi 
conlurni  nella  stagione  dei  bagni  ;  talché 
i  concorrenti  alle  terme  Chiancianesi  non 
hanno  di  che  temere  per  questo  rap- 
porto; siccome  si  aumentano  i  oomqidi 
dnlla  vita  dentro  la  Terra,  per  n"n  la- 
sciare alcunché  da  desiderare  in  (iggion- 
ta  alla  discfeetezza  e  urbanità  degli  abi- 
tanti. 

Quasi  tutta  la  )>opo1azione  trovasi  rao- 
eolta  nel  capoluogo»  dove  la  Comunità 
mantiene  un  medico^  un  chirurgo  e  un 
maestro  dì  scuola* 

Si  fanno  in  Chianciano  i  mercati  nel- 
l'ultimo mercoledì  di  ciascun  mese.  Era  • 
no  essi  settimanali  ai  tempi  della  Repub- 
blica Senese. 

Risie<le  in  Chianciano  un  Potestà,  che 
ha  la  giurisdizione  civile  solamente  sulla 
Comunità  di  questo  nome,  dipendente  per 
gli  atti  di  polizia  e  per  le  cause  criminali 
dal  Vicario  R.  di  Chiudi.  La  sua  éancel- 
leria  comunilativa,  e  i'uGzio  .di  esazione 
del  Registro  sono  in  Sarteano  ;  Pingegncrc 
di  Circondario  e  la  conservazione  delle 
Ipoteche  in  Montepulciano;  la  Ruota  in 
Siena. 


POPOLAZIONE  della  Comunità  di  Céiavcìano 
a  tre  epoche  ditfer$e» 


Nome  dei  luoghi» 


CmàBCiAiro 


Titolo  delle  chiese- 


S.   Giov.   BattisU,   Colle- 
giata 


Abitanti  ]  Abitanti 
nel  1 64 oJ  ne/  1745. 


1839 


1317 


Frazioni  della  popolazione  di  Chiarantana  dipendente  da  parrocchie 
fuori  della  Comunità  di  Chianciano, 


Abitanti 
nel  i833. 


ao36 


i3o 


Tot àtm,  Abitanti  ÌX.^    \     2166 
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CHI  ANI,  o  CHI  ANNI  {Clanum,  é  ad 
Cianai)  nel  VaM'Arno  aretino.  Vili, 
con  parr.  (S.  Cristion)  già  nel  piviere  di 
S.  Martino  a  Gnloqnano*  attaalniwite  in 
quello  di  Battifolle,  Com.  Giar.  Dioc.  e 
Comp.  di  Arezzo,  da  cui  è  3  migl.  a  pon. 

Ebbe  nome  di  Chiani  dal  6ome,  le  di 
cui  prime  fonti  scaturivano  sul  ficnco  o- 
rientalc  dei  pop  gì  di  Val-d'Ambra  fra 
Chiani  e  Castel- Pugliese,  e  per  la  Goletta 
di  Chiani  ai  dirigevano  verso  i  ponti  di 
Arezzo,  innanzi  che  la  Chiana  invertisse  il 
suo  curso.  —  red.  Chuha  fiume. 

Che  questo  luogo  prendMse  il  titolo 
dalla  Chiana  lo  indicano  i  seguenti  docu- 
menti. 

Un  breve  del  pont  Gregorio  Vili,  dell' 
anno  1187,  ripetuto  nel  1194  dal  pont. 
Celestino  HI,  coi  quali  si  conferma  agli 
abati  di  Agnano  in  Val-d*Ambra  la  eh.  di 
S.  Cristina  de  Ciano  stata  donata  verso  il 
iiSo^da  Eliotto  vescovo  di  Arezzo  alla 
badìa  predetta. 

Gli  abati  di  Agnano  continuarono  per 
piò  secoli  a  nominare  il  parroco  di  S. 
Cristina  a  Chiani;  ed  è  in  una  investitura 
del  14  settembre  i3ao  doveri  specifica  la 
chiesa  di  S.  Cristina  situata  ad  Cianai, 
plebatu  S,  Martini  de  Ga lagnano» 

S.  Cristina  di  Chiani  conta  359  ^^'^* 

CHIANNI  nrttB  COLLINE  PISANE, 
ossia  di  RivAiTO  (Castrum  Ciani)  in  VaU 
d'Era.  Cast  smantellato^capoluogo  di  Pote- 
steria  e  di  Com.  con  pieve  ($.  Donato  e 
S.  Gio.  Batista)  nella  Dioc.  di  Volterra, 
Comp.  di  Piiia. 

Risiede  sopra  un  poggio  scosceso,  nel 
cui  fianco  orient  prende  origine  il  fi.  Ca- 
scina, mentre  a  ostro  nasce  il  torr.  Sterza 
deirEra,a5nobr.  sopra  il  livello  drl  MeJi- 
terraneo,  nel  gr.  aS®  ?8'  1"  long.  43®  29' 
5"  latit.  circa  1 4  migl.  a  sett.  di  Pontede- 
ra,  iS  a  pon.-maestr.  di  Volterra,  e  27 
migl.  a  scir.  di  Pisa. 

Si  trova  appellato  Clnniim  in  diverge 
carte  del  medio  evo;  né  vi  è  da  argni»*e 
sulla  significazione  di  questo  nom<>  alcuna 
etimologia  che  possa  accettarsi  con  qual* 
(he  fiducia.  Avvegnaché,  se  vi  fu  qualcu- 
no che  derivava  tal  voce  da  greca  origine, 
quasi  rhe  si  voirsse  denotare  «mp  china  o 
pendìo,  Mitri  supponeva  Chianti  sinrope 
di  Giovanni,  tanto  più  che  al  santo  Pr**- 
eursore  fu  dedicata  la  primitiva  pieve  di 
Chianni.  Alle   quali  congetture  potrebbe 
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*fgi cingersi  quella  di  far  ^rifie  il 
Clunii,  Clanumf  Clanctamwm^  o  ahr 
nomi  oonaimiU  dal  verbo  cimago,  oa»* 
luoghi  coperli  di  foreste  favorevoli  aBe 
gran  rarcie  clamorose f^eeL  Coum. 

Chianni  di  Rivalto  apparteMM  M«pR 
nello  spirituale  ai  vescuvi  di  Voltrm. 
mentre  per  il  temporale,  dal  arcolo  XII  bi 
poi,  tanto  Chianni  che  Rivalto  trovane»- 
sta n  temente  nel  contado  Pisano. 

Infatti  nei  privilegi  imperiali  daAnifs 
VI,  da  Ottone  IV,  da  Federigo  II  e  daCar. 
lo  IV  concessi  alla  Rep.  «li  Pisa  trattaà  «Ti 
questo  Chianni  delle  colline  pisane,  di- 
verso da  altro  Chianni  in  Val-d'ElsaesB- 
preso  pur  esso  nella  diocesi  Tulli  iiiai 
yed.  Cbiakvi  di  Gassasu.  • 

O  bisogna  distinguere  il  Chiaw  di 
Rivalto, da  Arrigo  VI  nei  3o  maggio  1191, 
e  nuovamente  nel  29  giugno  1  19)  alla  Eep. 
di  Pisa  confermato,  da  quel  cast,  di  Cln»- 
ni  che  lo  stesso  Arrigo  vivente  il  paén, 
nel  28  agosto  1 1 86  assegnava  a  lldebrm^ 
Pannocchiesrhi  vescovo  di  Volterra,  sfci- 
sogna  dire  che  tali  donazioni  foasRo  aao- 
lutamente  precarie. 

Che  infatti  le  promesse  di  Arrigo  ii^ 
ratore  non  corrispondessero  a  quelle  <^ 
lo  stesso  Arrigo  aveva  dato  al  vescovi  & 
Volterra,  mentre  egli  era  ««rmpltermnt^ 
re  dei  Romani,  fu  già  avvertito  alTart 
BiBBOH.i.  Quindi  le  dispute,  i  conCrasb. 
le  guerre  battagliate,  a  cagione  della  dop- 
pia donazione  del  castello  di  Chiansi 
fra  il  Comune  di  Pisa  e  i  vescovi  *•' 
Volterra,  sino  al  punto  rJie  il  vnc  lU. 
nieriy  nel  i385,  interpose  la  Rep.  fiorenti- 
na, perchè  volesse  custodire  il  cast.^  te**- 
ritorio  di  Chianni,i  di  cui  abitanti  in  w^ar- 
ro  (Il  80  rappresentati  da  due  sindaci,  v\ 
i3  maggio  1288,  giurarono  di  obbe^Tir* 
agli  ordini  di  Lapo  di  Rosso  de*Rns9Ì  ▼«»- 
rio  del  vescovo  di  Vulteria  nelle  parti  * 
Val-tPEr;».  (Gio.  Mxrm.  Odepor.  deik 
Colf  ine  Pitone,  MS.) 

Nondimeno  il  cast,  di  Chianni  fo  ar> 
cu  iato  in  questo  8t<*sso  anno  ia8S  dafì' 
o»te  pisana  capitanata  dal  suo  potestà  C 
Guido  da  Montefeltro,  restando  dopu  qs^l 
tempo  sotto  il  domìnio  di  Pisa,  ad  oali 
delle  antiche  pretensioni  dei  vescori  ^ 
Volterra  avvalorate  da  onovi  diploai  cb 
facilmente  comparti  Carlo  IV  a  quei  pc^ 
lati,  nel  i355  e  i363,  ricopiando  qàdk 
concesso  nel  1 186  dil  sesto  Arrigo. 
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In  qaest'interTallo  di  tempo  Cbianni 
n  fatto  ribellare  al  Comofie  di  9\f9  da 
t^n^dftto  M}irraron«»  della  famiglia  Gn»- 
andi  seguace  di  Arrigo  figlio  di  Castmc- 
:io,da  coi,  nel  i34^,  f"  costretto  a  becere 
|uel  Teleno  che  egli  aveva  contro  l'Antel- 
DÌnelli  preparato  nella  lusingu  di  emere 
'tmesso  in  grazia  della  sua  patria.  (Mn- 
lAT.  Croru  Pis*  in  B.  /.  Script,  T. 
iV) 

Li  6  del  mese  dì  marto  i  (06,  Chiannì 
nsieme  con  Riralto  cadde  in  potere  dei 
**iorentini  ;  e  i  doe  popoli  fecero  la  loro 
ormale  sottomissione,  li  a 5  luglio  susse- 
[dente»  con  l'onere  di  presentarci!  giorno 
li  S.  Giovanni  un  palio  del  valore  di  sette 
iorini  d'oro. 

Momentaneamente  Chianni  e  Rivai to, 
lel  1 496,  si  sottrassero  dalla  Signoria  di 
''irenae  al  pari  di  molli  altri  castelli  del- 
e  Colline  Pipane,  sotto  il  dominio  della 
|U8le  poco  dopo  dovettero  ritornare  sen- 
a  più  rimo o? ersi. 

Nel  1 5 1 5  i  due  paesi  ottennero  dal  go- 
emo  6orentino  un  particolare  statuto, 
innovato  sotto  Cosimo  I  nel  1576. 

Chianni  nell'aprile  del  1609  fu  eretto 
a  fendo  dal  G.  D.  Ferdinando  II,  che  in- 
ieme  con  Montevaso  e  Mela  lo  assegnò 
on  titolo  dì  marchesato  alla  nobile  fami- 
lin  Riccardi  di  Firenze,  coi  fn  unito  bel 
634  Rivalto,  La  quale  infeudazione  fu 
innovata  nel  1 788  a  favore  di  Cosimo  Rir- 
ardi,  che  la  ritenne  sino  alla  legge  sul!' 
bolizione  dei  feudi  grandueali. 

Innanzi  c^e  fesse  marchpMto.Chiann»  « 
livalto  dipendevano  dal  Potestà  di  Per- 
ioli  pel  civile,  dal  Vicario  di  Lari  pel  cri- 
ni naie. 

L*antica  pieve  di  Chianni  da  lun^ 
empo  diruta,  sotto  il  titolo  di  S.  Giovnn- 
i  a  Paterno^  era  situata  in  un  colle  do- 
lestico  circa  due  migl.  a  scir.  del  capo- 
logo.  Essa,  all'epoca  del  sinodo  Volterra- 

0  del  1356,  aveva  per  suffraganee  la  chic. 

1  dì  S.  Maria  di  Chianni  e  quella  di  S. 
donato,  eretta  in  piev^  e  ricostruita  nel 
810  nel  punto  piti  elei  ato  del  paese.  \ 
.  Donato  fu  riunita  sulla  fine  del  sec.  XV 
\  chiesa  matrice  di  S.  Giov.,  cui  apparte- 
eva  la  tavola  rappresentante  la  Natività 
el  Signore  esistente  nel  coro  della  chiesa 
tttialc;  nella  qual  tavola  è  segnata  ladntn 
ci  1^64.  Il  quadro  della  Madonna  del 
o»ario  nella  cappella  a  corna  evangeli 
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è  pitt«ra  di  Anrelto  Lomi,  rinomato  arti- 
sta pisano  del  secolo  XVI. 

L'altra  chiesa  di  S.  Maria  e  S.  Barto- 
lommeo  di  Cbianni  riunita  par  essa  alla 
nuova  pieve  di  S.  Donato,  era  distrn- 
te  da  Chianni  quasi  un  migl.  dove  si  veg- 
gono ancora  le  sue  mura  in  rovina. 

La  più  antica  notizia  allusiva  alla  chie- 
sa di  S.  Donato  a  Chianni  è  un  atto  di  rico- 
gnizione  di  enfiteusi  a  favore  del  vescovo 
di  Volterra,  rogato  in  detta  chiesa  nel  dì 
8  maggio  1977  davanti  Ferrante  rettore 
della  medesima. 

Al  pievano  di  Chianni  è  diretta  nna 
bolla  data  li  17  aprile  i3oi  dal  pont.  Bo- 
nifazio Vili,  con  la  quale  fn  incaricato  di 
rivendicare  i  beni  «Iella  badia  di  Morrona, 
ch'erano  stati  alienati  illegittimamente 
dai  di  lei  abati.  (Gio.  Mariti*  Odepor, 
delle  Colline  Ph.  MS.) 

Comunità  di  Chianni.  —  H  territorio 
di  questa  Comunità  è  situato  sul  nodo  di 
tre  diocesi,  dùfe  il  Volterrano  pastore, 
quello  di  Pisa  e  quel  di  Sanminialo 

Segnar  potria,  »e  feste  quel  cammino» 

Avvegnaché  Rivalto  e  Chiannì  sono  le 
pievi  più  occidentali  della  giurisdizione 
ecclesiastica  di  Volterra,  vicine  a  quella  di 
Santa  Lace,che  è  l'ultima  a  scir.  della  dioc. 
pisana,  limitrofa  questa  e  quelle  alla  parr. 
di  Colle-Montanino  nel  piviere  del  Bagno 
a  Acqua.  La  quale  parr.  di  Colle.Monta- 
nino  era  la  più  lontana  e  più  meridionale 
dall'antica  diocesi  lucchese,  innanzi  che 
fbstie  data  alla  nuova  chiesa  vescovile  dì 
Sanminiato. 

Il  territorio  della  Comunità  di  Chian- 
ni occupa  una  superficie  dì  18096  quadr. 
compresi  39^1  quadr.  per  corsi  di  acqua  e 
strade.  Vi  si  trova  una  popolazione  di  1996 
abit.  equivalenti  a  90  individui  per  ogni 
migl.  quadr.  di  suolo  imponibile. 

Confina  con  sei  Comunità.  A  lib.  con 
quella  della  Castellina  Marittima  a  parti- 
re dal  borro  alle  Donne,  dal  quale  passa 
nel  rio  detto  de'/Vocc/o/<  e  contr'acqaa 
sale  il  giogo  del  poggio  della  Cerreta  che 
oltrepassa  nell'opposto  fianco,  donde  scende 
per  il  fosso  del  Confine  nel  torr.  Mar- 
mola  jo.  Costà  trova  sulla  ripa  destra  del 
'  Marmolajo  la  Comunità  di  S.  Luce,  con 
la  qnale  fronteggia,  prima  mediante  il 
botro  della  Sughera,  poscia  longo  quelli 
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delle  Ftihbriche  e  delle  Pruntsce,ì\  qaale 
ultimo  abbandona  rasente  la  tia comunità • 
ìWa  di  Pastina  a  Chianni.  Da  qoesto 
punto  per  toi'mini  artiGciali  arriva  alla 
strada  ohe.  da  8.  Luce  guida  a  Rivallo  e  a 
Chianni.  CotU  trova  il  torr.  FfnCf  detto 
di  fiiuaiio  per  distinguerlo  dal  fì.  Fine 
che  scende  sull'opposta  pendice  dei  monti 
di  Chianni  alla  spiaggia  di  Vada.  TI  qunl 
torr.  Fine  è  uno  dei  tribiilorj  del  fi.  C«- 
actrM,  mediante  il  qualo  cnn6aa  dal  lato  di 
roaeslr.  la  Com-  di  Lari  con  questa  di 
Chianni  sino  a  che  il  P'ine  termina  il 
suo  corso  in  Cascina.  A  questo  sbocco  sue* 
cede  dal  lato  di  lev.-grec.  la  Comunità  di 
Terricciola»  di  fronte  alla  quale  l'altra  di 
Chianni  cammina  contro  aequa  sino  a  che 
.abbandona  la  Cascina  per  seguitare  uno 
dei  suoi  confluenti  a  sinistra,  il  fosso  di 
Mezzane.  Di  là  volgendo  la  fronte  a  scir. 
per  i  borriciattoli  Sondria  e  Gn'laj'a 
scende  nel  torr.  Sterza,  dove  subentra 
nella  opposta  ripa  la  Com.  di  Lajatico  e 
con  quest'ultima  rimonta  la  Sterza  sino  al 
pontone  di  Strido.  Costà  ha  di  fronte  la 
Com.  di  Kiparbella,con  la  quale  fronteggia 
mediante  il  torr.  Sterznoia  e  il  botro  di 
Faggeta  suo  tributario  sino  al  confluen- 
te Maiconsigito,  Oltrepassato  di  poco 
quest'ultimo  trova  il  botro  al lei>o/ine,e  per 
esso  ritorna  a  contatto  la  Com.  della  Ca- 
stellina Marittima. 

Non  passano  altre  strade  rotabili  per 
questa  Com.  eccetto  quella  che  viene  dalla 
Val-d'Era  per  Terricciola,  la  quale  ter- 
mina a  Chianni. 

Fra  i  principali  corsi  d'acqua,  che  at- 
traversano, oche  costeggiano  questo  terri- 
torio, avvi  a  lev.  il  fi.  Cascina  che  divide 
la  Comunità  di  Chianni  da  quella  di  Ter- 
ricciola; a  scir.  il  torr.  Sterza  che  separa 
il  medesimo  distretto  da  quello  di  Lajati- 
co,  mentre  dal  lato  occid.  ncorre  il  t.*rr. 
Fine  di  Rivallo,  che  divide  la  diocesi  di 
Sauminiato,  già  di  Lucca,  da  quella  di 
Volterra  e  dalla  diocesi  di  Pisa.  Il  botro 
dei  Cimpnlif  che  dà  il  nome  a  una  villa 
presso  Chianui,  divide  il  popolo  di  Ri- 
balto da  quello  di  Chianni. 

Montevaso  è  il  poggio  più  elevato  di 
questa  montuosa  contrada f^.MoHTBVASo. 

La  natura  del  terreno  in  generale  è 
marnusoyche  viena  interrotto  da  un  galestro 
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dì    color    rmaìgno,    specie    dì    chiabrr^^, 
cui  fterve  di  baie  una  calcarea  compftj 

Abbonda  di  boschi  di  alto  fusto  e  fmi. 
tiferi  di  ghiande,  senza  poie'r  far  esito  èeì 
legname  per  mano^uza  di  strade  rolabtt:. 
Vi  nasce  spontanea  e  in  gran  copia  IVrtu 
sulla  (Hedtsarum  coronarium  Lìb.).  alt. 
mento  squisito  delle  api,  dalle  qaali.  se  ti 
li  propagassero  gli  alveari  più  che  nsl 
sono ,  si  otterrebbe  an  delicatisiqto 
miele. 

Vi  sono  pochi  fruiti  e  fkieno  gela  ;  ab- 
bondano bensì  i  castagni,  che  coitiluisDDon 
uno  dei  maggiori  prodotti  della  Con.  di 
Chianni. 

In  annate  ubertose  vi-  sì  raccolgo^ 
circa  7.000  barili  d'olio,  ma  la  maggior 
parte  delle  olive  sono  Frantnje^  si  otle»* 
gono  pure  da  4ooo  barili  di  vino  spìritasr. 
ma  di  sapore  salmastroso.  Dei  cerni  i  u 
ne  raccolgono  appena  per  il  coosumo  de- 
gli abitanti.  Abbondano  cotta  •  pascoli  oa. 
turali,  che  nutriscono  circa  4ooo  capi  ^ 
bestie,  la  maggior  parte  pecorine. 

I  suoi  boschi  producono  inoltre  ai^ 
coccole  di  ginepro  e  moltiasinsi  fui^i, 
che  si  esitano  a  Livorno. 

La  Comunità  mantiene  on  medicst  m 
chirurgo  e  un  maestro  di  scuola  nel  c^- 
luogo;  un  altro  maestro  fa  scnola  ia&i- 
valto. 

Le  parrocchie  di  Chianni  e  di  Rtvaits, 
nel  1491,  erano  ridotte  a  non  più  dì  Id 
abit.  compresi  in  So  fuochi,  o  capi  di  £i- 
aiiglie.  Quale  aumento  abbia  fatto  mKib 
Comunità,  lo  manifesta  la  taToletta  posta 
in  calce  di  questo  articolo. 

Da  Rivallo  lra«se  il  nome  e  i  natali  il 
beato  Giordano,  oratore,  teologo  e  sv 
dei  primi  e  più  tersi  acrittori  dì  ndstn 
lingua  nel  3oo.  —  Fed.  Ritalto. 

Non  vi  sono  mercati,  e  «ina  aola  picos> 
lissima  fiera  si  pratica  in  Chianni  nd  mt- 
se  di  loglio,  il  giorno  dopo  la  lesta  deUa 
Madonna  del  Carmine. 

Risiede  in  Chianni  nn  Potestà  di  tefii 
classe,  il  qoale  dipende  per  le  casse  cri- 
minali  e  per  gli  atti  di  governo  dal  Vira- 
rio  R.  di  Lari,  dove  ha  la  sua  canoetleria 
comunitativa  ,  1'  ufisio  di  esazione  ié 
Rigistro  e  l'ingegnere  di  Circondario.  Li 
conservazione  delle  Ipoteche  è  in  Livor- 
no, la  Ruota  io  Pisa. 
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QVaI>RO  delia  Popoiazione  detta  Comunità  di  Cmi^kki 
a  tre  epoche  dit^erse. 


nme  dei  /i.oj^^i. 


valt4>, 


Titolo  det^  chiese' 


SS.  GioT.  e  Donato^ 
Pieve  A  rei  pretura 

SS.  Fabiano  e  Scba 
4iai;io,  Prf  positura 


DioC'<;ui  I  Jhitanti  1  Abitanti 
apparterj^»\nel   i55i.  #W   ^74^- 


Voltcrra 
idem 


)    io44 


65i 
34a 


Totali,  Alitanti  \      vo^^^     I        ^93 


/tbitanti 
itel   ia33« 


i55la 
444 
^996 


CHIANNl  01  GAMftASSf  io  VaLd* 
«a.  Pieve  di  antica  e  bella  struttura 
Lio  il  titolo  di  S.  Maria,  nella  Coro. 
iur.  e  circa  3  migl.  a  lev.  di  Monta) one, 
toc.  di  Volterra,  Coiup.  di  Firenze. 
Trovasi  sulla  strada  K.  volterrana  un 
no  di  migl.  prima  di  salire  a  Garobasii, 
cui  S.  Maria  di  Chianni  è   matrice  con 

010  di  arcìprctura  e,  sino  dal  16^4^  ^^^ 
I    Caposesti  della  diocesi  di  Volterra. 

È  di  una  architettura  del  seculu  XIII 
tre  navate  con  facciata  di  pietra  incro^ 
la  di  marmi  bianchi  e  neri. 
Fra  gl'istrumcnti  che  provano  l 'antichi- 
delia  pieve  di  Chianni  avvene  udo  ro- 
to nella  canonica  di  questa  chiesa  il  dì 
die.  dell'anno  1061,  quan<lo  Guido  ve- 
>vo  dì  Volterra  confermò  alla  badia  di 
lelmo  varj  privilegi  —  Fed.  Badia   di 

>EI.MO. 

All'art,  precedente  è  stalo  accennato 
quivoco  preso  da  alcuni  che  applicarono 
alti  storici  del  castello  di  Chianni  delle 

11  ine  Pisane  al  C'wianni  di  Gambassi, 
[]uale  non  fu  mai  castello. 

Jt  piviere  di  S.  Maria  di  Chianni,  altri- 
•iiti  detto  di  Gambassi,  conGna  a  pon. 
n  quellu  di  Monlajoue,  a  sett.  con  Co- 
io  e  Ca»tel«Fiurcutino,  a  lev.  con  San- 
migaano  e  dal  lato  di  ostro  con  il  pi- 
re di  Cellori.  NelPanuo  i356  abhrac- 
,va  nel  suo  vasto  perimetro  le  seguenti 
chiese.  1.  S.  Mici. de  in  Arrìccio,  al- 
aljnente  soppressa  e  ridotta  a  un  bene* 


fi7.fc>  nella  pieve;  3.  S.  Giovanni  di 
yarm,  esistente  ;  3  S.  Bartolommoo  a 
«^.  Pancrazio,  soppressa;  4*  S.  Andrea  a 
(ntfifinattrtt  esistente;  6.  S.  Michele  a 
At^resta,  perduta;  6.  S-  Lucìa,  ora  in  S. 
Benedetto;  7.S.  Martino  di  FfV/o.esistente; 
8.  S.  Martino  di  Catignano,  idem  ;  9.  S. 
Stefano  di  Gambnssi,  ora  prepositnra  de' 
SS.  Jacopo  e  Stefano  dentro  il  castello 
di  Gambasii  ;  10.  S.  Cristina  di  Germa^ 
f(nartOt  ora  annessa  alla  preposi! tira  di 
Cambassi  ;  1 1.  S.  Lorenzo  di  Lujano,  at- 
tualmente oratorio  aggregato  a  Gat'i' 
t(nallaj  1^.  S.  Maria  di  Varna,  già  spe> 
dale,  ora  benefìzio  trasportato  nella  cura 
di   S.  Giovanili  di  Farna. 

La  parr.  plebana  di  S.  Maria  dì  Chian- 
ni conta  5oo  abit. 

CHIANTI  (CAifi/w/ìi)  Vasta,  montuosa, 
boschiva  e  agreste  contrada,  celebre  per  i 
snoi  vini,  per  il  saluberrimo  clima  e  più 
reh'bre  ancora  per  la  sua  posizione  gfogra- 
ficji,  la  quale  può  dirsi  nel  centro  della 
Toscana  Granducale,  cioè,  fra  il  gr.  q8* 
55'  e  JI9®  io'  long.  43*  a5'  e  43**  35 
latit.  ;  ed  è  nei  monti  del  Chianti  dove 
hanno  origine  cinque  fìumane,  le  quali 
per  tre  dirrzìoni  diver^se  e  per  altrettan- 
ti vallimi  fluiscono;  fìjialmente  è  nel 
Chianti  dove  si  toccano  i  territori  di  cin- 
que antiche  diocesi,  Arezzo  a  lev.,  Siena  a 
ostro,  Volterra  a  pon.  (attualmente  Colle) 
Firenze  e  Fiesole  a  settentrione. 

Ni  imo  scritture,  né  alcun  dicastero  go- 
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vernalÌTo  ba  indicato  finora  quali  fottero  i 
limiti  e  l'estensione  della  provincia  del 
Chianti.  Imperoocbè,  dal  canto  loro  i  Se- 
nesi considerano  per  Chianti,  non  sola- 
mente  una  parte  della  Comunità  di  Castel- 
nuovo  della  fiera rdenga,  ma  ancora  di 
quella  del  T«*rxo  di  S.  Martino  che  arriva 
alle  porte  della  città  ;  mentre  dall'altro  la- 
ta i  Fiorentini  riguardano  come  appen* 
dice  del  Chianti  la  parte  settentrionale 
della  Comunità  di  Greve  e  alcune  frazioni 
delle  Com.  di  Barberino  dì  Val-^*EUa  e  di 
Pnggibansi  situate  sul  fianco  occidentale 
dei  poi^gi  che  chiudono  il  Chiauli  dall«. 
parte  della  Valle  dell'Elsa* 

Nell'opposto  lato  dei  quali  poggi  corre 
ad  essi  parallela  da  maestr.  a  scir.  una  dira* 
masiooe  secondaria  dell'Appennino  sotto 
nome  di  Monti  del  Chianti,  la  di  cui 
criniera  (da  Monte  Muro  a  Monte  Penali, 
dodici  miglia  di  tragitto)  costituisce  la 
linea  di  demarcaatoQe  naturale  la  più  co- 
stantemente adottata  nella  divisione  po- 
litica fra  la  provincia  del  Chianti  e  (\txe\\A 
del  f^ai'tPJrnn  superiore^ 

Arrour  a  ciò  che  la  Rep.  fiorentina  di- 
TÌse,  e  il  Granducato  Mediceo  conservò  il 
distretto  politico  del  Chianti  in  tre  terzi» 
cioè,  Terso  di  Kadda,  Terza  dì  Gajole  o 
Terzo  della  Castellina,  conosciuti  rap- 
porto alla  disposizione  militare  col  nome 
di  Xe|fa  della  Castelliua  del  Chianti  e  rap- 
porto al  potere  civile  dipeudeuti  dalla  pò. 
testeria  di  ftadda,  allora  subaltern.i  al  Vi- 
cariato di  Certaldo,  mentre  quella  della 
Comunità  di  Greve  alla  stessa  epoca  dipen- 
deva dal  Vicario  di  S.  Giovanni  in  Val« 
d'Arno. 

Dal  che  ne  consegue  cbe  p«>r  reoione,  o 
vogliasi  dire  provincia  del  Chianti,  ìì  do- 
vrebbe intendere  la  contrada  circoscritta  a 
grec  dal  crine  dei  monti  che  steudonsi  da 
MonU  Muro  a  Monte  Luco-,  cioè  fra  le 
sorgenti  della  Greve  e  quelle  dell'Ambra; 
a  lev.  da  quella  stessa  criniera  che  conti- 
nua da  Monte  Fenaie  per  Cita-muru  e 
S*  Gitsmé,  dove  la  montuosità  si  dechina 
per  aprire  l'adito  alle  Valli  dell'Ombrone 
e  dell'Arbia;  mentre  a  libeccio  si  riaUa 
una  diramazione  di  poggi  che  da  Cerreto 
Ciampoli  s'innoltra  per  Vagliagli  alla  Ca- 
stellina. Ivi  la  giogaja  biforca  per  di- 
rigere un  braccio  a  maestro  verso  S.  Do- 
nato in  Poif^fo,  l'altro  a  levante-grec.  per 
AaJda  e   Culubaono,    duv$  culle^a#  ai 
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monti  ohe  cbiudono  il  Chiaoti  dal  lite 
di  grecale. 

Quest'ultimo  braccio,  che  attratena  il 
centro  del  Chianti,  divide  le  acque  dHlis. 
me  Feia,  che  vuotasi  nell'Arno,  da  qvcUe 
del  fi.  Arbitf,  che  in  diretiooe  coulnria  i 
quella  del  fi.Pesa  va  a  fluire  nell'Ombrose 
senese.  lu  guisa  che  il  Chianti  paò  dita 
il  pernio  di  divisione  fra  due  Gumi  rali 
e  fra  le  due  Valli  maggiori  della  ToMasi. 

Se  incerti  furono,  e  tuttora  contemaii 
i  eonfini  del  Chianti,  assai  piò  incerta  k 
Torigine  della  sua  denominazione  ;  ossn. 
che  retiinologia  più  plausibile  oe  teaèn 
quella  derivata  dal  verbo  Cltiu^o.  qua 
nato  dall'antico  statc^  agreste  della  oootn- 
da  coperu  di  selve,  e  forse  un  di  deatiaib 
alle  clamorose  caccie  baronali. 

La  quale  congettura  viene  afvalonta 
dalle  deuominazioni  di  Brolio,  di  Jvtm 
e  di  Àì^enanOt  che  per  lunsa  età  ooosefn* 
rono  le  primitive  pievi  del  Chisoti,  cuè. 
S.  Felice  in  A^HinCy  S.  MaroelIinoÌDiis- 
nanot  S.  Pietro  Jt^enano^  nomi  tutti  die 
dalla  voce  a  frenando  sembrarono  orinisi- 
ti.  —   ^ed*  AvAaB  e  Avcsabo. 

Se  non  fu  errore  dell'aniaoueitte  cW 
scrisse  Chianti  invece  di  Campi,  ù  po- 
trebbe citare  come  la  più  antica  meaji 
relativa  al  nome  e  contrada  del  Cbiaili 
un  istrumento  dell'anno  790  apparteoaU 
alla  badia  di  S.  Bortoloaimeo  a  ftipoli  pr«- 
so  Firenze.  Al  qual  monastero  i  prooi(Kili 
del  suo  fondatore  coufermarono  fra  Ir  il* 
tre  cose  una  corte  in  C lauti  (sic)  cim  m> 
le^ro  talingo.  Se  nou  che  ci  dàoccatiaiK 
di  dubitai'e  dell'equivoco  di  quel  noae  Ìl 
trovare  i  saliceti  propr^  de'luoghi  ubì^ 
e  in  pianura.mentre  la  regione  del  Ckiaotiì 
asciutta  e  montuosa  ;  e  il  sentire  ripeUit 
nell' istrumento  medesimo  resilla  salina 
in  loco  Campiy  cioè,nella  pianura  palastR 
di  Campi, che  è  6  migl.  a  pan.  di  Pirrov 
(SoLDàai.  Histor.  Passinian^  —  La» 
Afoa.  EccL  Fior.) 

Meno  dubbia  si  mostra  la  storia  e  U 
stato  agreste  del  Chianti  verso  il  nilki  w 
quando  il  march.  Ugo,  nel  998.  anesum 
alla  badia  di  Poggibonsi  beni  che  poneie* 
va  in  Avencuio  presso  Col tibuono,  ÌAém 
e  a  Gajole  ,*  sia  allorché  il  marcL  R^ii* 
zio  di  lui  successore,  nel  1004,  donava  *Uj 
badia  fiorentina  fra  le  altre  corti  le  pa«*- 
sioui  ohe  aveva  a  Brolio»  a  S.  &^ulo  ti 
Hudda. 
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I  quali  due  documenti  ei  fanno  strada 
per  condurci  ad  arguire,  che  il  distretto  del 
l^hianti,  posto  sul  confine  dì  cinque  anti- 
che città,  doveva  nei  secoli  X  e  Xf  serti- 
re  di  appannafjgio  ai  marchesi  drlla  To- 
»cin],  mentre  esercitavano  csm  le  funzio- 
ni di  Ticarj  dei  re  d'Italia  ;  innanii  che 
h  maggior  parte  della  stessa  contrada  fos- 
ic  divisa  fra  i  Ci>nti  rurali  e  le  badie  di 
Pasiignano,  di  Monterouro,  di  Coltibuo- 
no,  ec. 

Alle  selve  e  alle  bandite  baronali  del 
Chianti  subentrarono  a  poco  a  poco  colti, 
fazioni  di  clivi,  dì  grUi  e  di  viti  bjssc,  le 
quali  producono  una  squisitissima  qualità 
di  vino,  giustamente  celebrato  dal  Redi 
nel  suo  Bacco  in  Tosnana.  —  f^ed»  Ridda, 
G AIOLI,  Albolì  (S.  Salvadorb  in). 

CHIANTI  (S.  AGNESE  ih).  —  red. 
Aghisb  (S.)  in  CnuNTf. 

CHIANTI  (S.  MARCELLINO  ir).  — 
f^ed.  AvASB  (S.  MincBLUNO  in) 

CHIANTI  (S.  MARIA  NOVELLA  m). 
Pieve  nella  Coro.  Ginr.  e  a  migl.  a  selt. 
di  Radda,  Dico,  di  Fiesole,  Corop.  di 
Siena. 

Risiede  nella  più  amena  situazione  del 
Chiaati  snlla  ripa  destra  e  Don  molto  lun- 
gi dalle  fonti  del  fì.  Pesa,  quasi  nel  centro 
di  un  anfiteatro,  cui  servono  di  Puci/o  e 
fanno  <<orona  le  pìaggie  dei  vigneti  di  Mon- 
te Rinaldi,  di  Volpaja,  di  Albola  e  di  Rad- 
da  piikntati  a  tcalèj  sugli  sproni  che  attri- 
vrrsaDo  il  Chianti  fra  la  Castellina  e  Col- 
tibuono;  e  preci puam«*nte  nrlle  peudini 
che  si  diramano  verso  pon.  e  ostro  da 
Montemuro  per  separare  sol  poggio  delle 
Stinche  le  fonti  del  fi.  Pesa  da  quelle 
che  danno  origine  al  fi.  Greve. 

Fu  questa  doviziosa  pieve  padronato  dei 
conti  di  Monte  Rinaldi  della  consorteria 
degli  Ubaldini  di  Mugello,  i  quali  avi?vauo 
podere  anche  nel  distretto  di  S.  Maria  No- 
vella, siccome  lo  prova  un  istrumento  del 
nov.  1043,  Cfd  quale  il  conte  Landolfo 
figlio  del  conte  Gottizio,  stando  in  Pian- 
cnidoli  dell'Appennino  di  Firent uola,asse- 
%nò  alla  futura  sua  sposa  Aldina  Oglia  di 
Adoaldo,  sotto  titolo  di  dono  matto  tinaie 
[morgineap)t  la  quarta  parte  de 'iiiui  beni, 
cioè  la  corte  di  Comprato  con  la  eh.  di  S. 
\ngelo,  quelle  di  «9.  Mnria  Noveilat  di 
itittnim  Rinaldt't  di  Buctti^o  con  la  eh.  di  S. 
'^tefjiio,  di  Montesanto,  di  fuligtugno,òi 
i.  Pietro  a  DecimOfM  palazzo  di  Firenze, 

V.   I. 
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della  cM'it  di  Campi,  del  cast,  di  Luco  in 
M  j^ello  con  la  eh.  di  S.  Bartolommeo,  del 
cast,  di  Ri/redo  con  la  eh  di  S.  Maria,  e 
quella  di  Cnsaniio\^a  sul  Santerno.  Ec.:pt. 
tu  iva  da  tale  dooazione  il  poggio  e  cast,  di 
Gr<^^<iai>  presso  Monte  Rinaldi  con  ogni 
suo  edifizio.  I  quali  beni  dichiarò  situa- 
ti nei  pivieri  di  S.  Marcellino  in  Asfd- 
ne,  di  S.  Pietro  ^uenano  (Gajole),  di  S, 
Maria  No\^Uat  di  S.  Leolino  a  f  ladano 
(ora  Panzano),  ili  S.  LeoKno  in  Collina , 
di  S.  Donato  in  Poggia,  di  S.  Pietro  in 
Bossolo,  di  S.  Cecilia  a  Decinto^di  S.  Ste- 
f.iio  a  Campi,  di  S.  Gio.  Maggiore,  e  di 
S.  hlirìnn  Bi:ìcofnacchiajO'{likisi.  Mon, 
Lccl,  Fior.  T.  IV.) 

Che  S.  Maria  Novella  a  qurirepoca 
fosse  chiesa  battesimale  ne  toglie  ogni 
dubbiezza  una  pergamena  origiuale,  scrit- 
ta nel  luglii)  io3o  in  luogo  Nos^ella 
giurisdizione  fiorentina.  Alludeva  essa  a 
una  confermi  di  donazione  o  alienazione, 
che  Ugo  <le|  f,i  Gherardo  fi*cc  a  favore  di 
Ardimanno  figlio  del  fu  Guinizzo  di  servi 
e  terreni  situati  nelle  pievi  di  S.  Leone  a 
Rincine  (S.  Leolino  in  Con'o)  di  S.  Ro- 
m  )1  >  a  Corticella  (ora  Gi\»ilU)  e  di  S. 
Maria  tfos^ella,  luojhi  tutti  compresi  nel 
cantado  fiorentino.  (Abch.  Dipl.  Fioa.  Ba- 
dia  di  Passignano.) 

La  ricca  prebenda  che  godevano  i  pie- 
vani di  S.  Maria  Novella  passò  bene  spcs- 
s  1  a  impinguare  le  rendite  di  chi  nulla  fa- 
c:.*va  a  sollievo  di  quei  p>polani.  Fra  i  più 
distinti  pievani  commendatarj  di  S.  Maria 
N avella  in  Chianti  gioverà  rain^ucntare  il 
card.  Giovanni  Colonna,  amico  e  protet- 
tore del  Petrarca,  il  quale  successe  al  pie- 
vano Jacopo  di  Pazzino  de'PazJÙ,  entram- 
bi antecessori  di  quel  Lotterin^o  pievano 
dì  S.  Maria  Novella,  cui  riferisce  un  si- 
gillo illustrato  ddl  Manui.  (Sigilli  Ànt* 
T.  X.  num.  8.) 

La  pieve  di  S.  Maria  Novella  all'anno 
1 399  aveva  sotto  di  sé  le  seguenti  otto 
chiese;  1.  S.  Lorenza  alla  f^olptja,  esi- 
stente; 2.  S.  Crtiii^uo  (perduto);  3.  S. 
Douato  a  Lamo/e,  tuttora  parrocchia;  \. 
S.  Pietro  a  Busciaila,  esistente;  5.  S.  Sai- 
vatore  in  Albola,  esìstente;  6.  S.  Andrea 
a  CasoU,  esistente;  7.  S.  Martino  a  Monte 
B inaldi  (ora  annesso  a  S.  Pietro  alle 
Stinche  nel  piviere  di  Panzano);  8.  S. 
Michele  a  Colle  Petroso,  esistente.        * 

Alle  sette  parrocchie  suflVagaaee  della 
88 
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battcsiinale  di  S.  Maria  Nofelki  fa  ij-^ 
giunU  qu«lU  di  S.  Fieiro  a  Mootemuro 
dopo  la  t(>pprc«ioiie  di  quota  badia  di 
Caraaldolfnti. 

Uq'altra  chiesa  sotlo  il  titolo  di  S.  Mi- 
chele alla  Batita  vecclua,  og;i  detta  la 
Badiaccia,  apparteneva  al  piviere  mede- 
timo  prima  che  venitae  aggregata  dal 
pont.  Oaorio  III  alla  badia  di  S.  Pietro 
a  MoDteiimro.  Nella  quale  badia  vee» 
diia  di  S.  Michele  rbbc  origine  uà  aeoulo 
dopo  (verso  il  1 3 1 4}  1^  Gong» egaziope  dei 
Girolamini  Agottiaiani,  fondata  da  fr. 
BartolomiD^o  di  Bonone  pistojrsr.n  quale, 
trovandosi  in  Siena  fuoruscito  eoa  altri 
compagni,  divisò  di 'ritirarsi  dal  mondo  f  e 
avendo  ottenuto  dai  nobili  di  fl|onte-Ri- 
naldi  il  luogo  di  S.  Michele  di  Jlifonte 
Muro  nel  territorio  d'Albola  in  Chianti, 
vi  si  recò,  e  fu  castik  dov'egli  ctimluste  per 
a5  anni  vita  eremitica,  ricevendo  fra  i  coro- 
paguidi  quel  ritiro,  nelO^o,  PirtroCorsini 
da San-Gimiguano;  nel  1 3a4tBrmardo  Lip- 
pi  di  Firenze;  nel  i325.  Paolo  Bindi  e 
Giov.  Paddi  di  Siena,  benedetto  di  Mae- 
stro Tedaldo  di  Firenze,  Antonio  Lapi  di 
$an-Gimignano  e  più  altri. 

Dairerenio  della  Ba<liace4a  Bartolon» 
meo  dì  Bonone^  nfl  t334»  pasi»ò  aedifìcaie 
il  convento  delle  Campora  nel  piggio  di 
Col«*iiibaja  presso  Firenze*,  previa  Ueen* 
za  del  card.  Orsini  IrgJito  pontifìcio.  (Card. 
Qoininf.  Cronaca  delle  Cfuitffora-)  — 
yed.  Casi  POR  4  di  Coiombaja. 

La  rhi'^a  di  S.  Maria  Novella  s\à  re- 
staurandosi dall'attuale  pievano,  chi*  ha 
già  fatto  costi  uire  dai  fondamenti  la 
torre  pel  campanile. 

S.  filaria  Novella  in  Chianti  conta  Si6 
abit. 

CHIAPPORE  nella  Valle  dcirOmbro- 
ne  pistoiese.  Villa  eiie  dirde  il  titolo  a 
una  chiesa  attualmente  oratorio,  nrlla 
parr.  di  S.Giovanni  inVal-di-Bure,  Com. 
di  Porta  S.  Marco,  Giur.  Dioo.  e  3  migL 
a  grec    di   Pistoja,  Comp,  di  Firenze. 

Il  rellore  di  Chtappore  si  trova  no*- 
minato  nel  sinodo  dei  a6  aprile  i3i3, 
fatto  ad  oggetto  di  ripartire  le  pubbliche 
tasse  imposte  al  clero  pistoiese.  (Zaccsru. 
An^cd.  pisi  or,) 

CHIARA  (COLLINA  di  S.).  Collina 
fuori  della  Porta  Romana  nel  suburbio 
meridionale  di  Siena  presso  la  Certosa  di 
Maggiano.    Le  diede  il  nome  un  mon*  di 
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Clarisse  esistito  sino  dal  i3oo. 
e  provvisto  di  rendite  dal  card,  ftmwi 
Petroni,  diroccato  dai  Senesi  iKU'4satti 
del  i554  per  togliere  ai  neviciuvih. 
Le  suore  di  S.  Chiara  in  ìC*  di  4«  (m- 
no  collocate  in  oittà  nelU  o«l  drt. 
ta  Badìa  nuova  de'SS.  Filippo  e  Jaoft 
dei  Vullombrusaai,  locale  al  preiMUqi»- 
ai  rovinato. 

CHlARANTANAfrala  Val4X)raieU 
Va  I-di  «Chiana.  Tenuta,  già  casteDoccii 
dei  Salirobeni,  U  cui  corte  è  ooiapnii, 
parte  nella  parr.  di  S.  Bemafdiau  il  Ce* 
Mtetluccìo  Biforchi,  e  porzione  i«  qndli 
di  Castigtion  itel  Trinoro,  fra  le  Cusl  éi 
Pienr^  di  Sarteauo  e  di  ChiancisM,  £ 
ultima  delle  quali  U  Tenuta  di  Cki«» 
tana  appartiene.  Essa  è  4  niifl.  s  bk  £ 
Ghiftociauo  suo  capoluogo,  nella  Iboc.  è 
Pienza,  Comp.  di  Anuso. 

ri  nonrw»  tent onice,  di  Chìarantaisdili) 
a  questo  luogo  non  si  trova  primi  4M irafa 
XI V;  e  chi  sa  che  non  fosse sostiliito alo- 
siellurcio  di  CkfancianeUo  già  c*iitilD  is 
coteste  parti,  il  quale  nel  i!»43spfttfinra 
alla  badia  di  S  Pietro  in  Campo.  Xd 
lodo  della  Repubblica  fiortotiaa  p^ 
ounzi«to  nell'anno  i3t5,  onde  jMoi- 
core  la  Signoria  di  Sieoa  con  la  pi^ 
t<!  famiglila  Salimbrni,  Chiaranlaai  \ts- 
vasi  annoverata  fra  le  molte  fillr,  a- 
stf'lli  e  terre  possedute  da  qnei  »■ 
gnnli.  Uno  dei<|uali  (AnUmio  di  PkI» 
Salimbeni)  nel  i45a  alienò  la  trsata^ 
Chiarantana  a  un  Lazzero  di  BsnoleUa^ 
Sima.  fAacH.  Dipl.  Sia.) 

Nel  i64o  ChiaraoUna  cooUva  54  «bit 
e  64  dj  essi  nel  1676. — f^td.  Ciiiicu» 

Chi  AMENTI  {Campo)  in  VaW'Eha.C» 
cho  diede  il  titolo  alla  distrutta  clii<^  ^ 
S.  Niccola  in  Campo  Ciarentit  mì  p- 
vicre,  Com.  e  Giur.  di  SaogiiiifAi*^ 
quando  era  della  Dioc.  di  VoUem^  onà 
Colle,  Comp.  di  Siena. 

Fn  sino  dal  secolo  X  questa  ckim  «« 
suoi  beni  donata  alla  badia  FiorealÌB*-^ 
trovasi  rammentata  fra  i  luoghi  dd  ** 
giu^padronato  nelle  bollr  concesse alh  il'*' 
sa  badia  dai  pont.  Alessandro  H,  P'^l*'^ 
U  e  Alessandro  Ul,  nelle  q»aK  è  sfMcA- 
cata  :  eccUtiam  S.  Ifécoinì  in  Ctf 
Claremtii  cum  curie  et  proprietnntm  " 
adiacetuiit,  (Pvccibblu.  Croru  delh  ^ 
dia  fior.) 

Come  chiesa  i^endente  dalU  pievM 


Digitized  by  VjOOQ IC 


e  H  1  A 

Saoginni^njiio  si  truva  annoverata  qut'i^U 
rii  Gaiupti  Chiarenti  nel  breve  spedito,  noi 
1 390,  dat  punt.  Onorio  HI  a  Lanbeilu 
preposto  (li  SsngiiHÌgnano;  nel  cui  piviere 
la  cbieia  sudiletla  alPauno  i356  più  noof 
compariva. 

CHfARI  (MONTE)  in  Val-A.PetcÌa.— 
yed.  Muhti-Chiabi   o  2tfuaTE-CiiiA»o. 

CHIARINE  (CANALE  nBu.t)  in  Val. 
rii -Chiana.  È  un'appendice  del  Chiaro  di 
Montepulciano,  dal  cui  abocco  oumincia  U 
Chiana  a  direnine  Canale,  il  quale  dd  qn-e- 
sto  emissario  aino  al  Callone  di  Valianò 
porta  il  nome  di  Cktarhke.  —  f^éd.  Chiava* 

CHIARO  i>i  CHIUSI  in  VaMi-Cbiana. 
— ^  f^ed,  CatuM  Comumià,  e  Lago  di 
Cflfi?si. 

CHIARO  ni  MONTE rULCI ANO.  ^ 
f^ed.  MopTfen7LCfAiio  Comunità^  e  Lago  di 

MuHTftPULClAHO. 

CHIARO  (MONTE).  —  f^ed.  Moutb- 
Chiabo  in  Val-d'Arbia  e  Montb-Cbiaro  in 
VaWi-Nievi^le. 

CniASSk  (ClasiÌM  fl.)  nel  Val-d'Arno 
aretino.  Grosso  torr.  che  diede  il  nome  d 
un  distrutto  cast,  e  a  due  piovi,  nella 
Cum.  Giur.  Dioc  e  Com»,  di  Arezzo. 

Nasce -questo  torrente  in  un  monticai. 

0  denominato  P^i«,  che  è  una  propaggine 
leirAlpe  di  CateDa|a,  la  quale  divide  la 
inaile  dell^Arno  da  quella  del  Tevere. 

Per  il  declive  dello  stesso  monte  scen- 
le  la  Chiassa  da  sett.  a  ostro  «Ila  borgata 

osteria  del  CAiacaretCo  sull'antica  «trada 
Iella  Val.Tibcrina.  Costà  dopo  avere  ac* 
olto  il  tributo  del  Inrr.  Chiavàrekto  e 
[uello  delle  Chiassacce  che  gli  viene  in- 
ontro  per  direzione  opposta,  pi(*f|«i  <!^ 
sf  ro  a  lib.  di  là  facendosi  strada  fra  il  pug* 
io  di  Pietramala.  donde  scende  il  forr.  Gi- 
/ione,  e  quello  di  Monte.Giori.  sotto  il 
uale  attraversa  la  via  casentineseal  |>oitte 
r'Ifarhiaftsae  poco  dopo  sborra  in  Amo  alla 
^^liera  del  Castel  di  Giovi  ;  li  dove  l'Ar- 
r>9  pasiiata  hi  kinga  foce  di  Subbiano,  torce 
-uaeann>nte  direzione  da  ostro  a  pon.  la* 
iandn  fnori  la  città  di  Arezzo. 

CHIASSA  (S.  MARIA  velìa)  nel  VaU 
Arno  aretino.  Pieve  antica  sulla  sinistra 

1  torr.  Ckfassa,  dne  miglia  innanzi  che 
leslo  torr.  «bocchi  neirAroo,  nella  Com. 
tur-.  Dioc  e  Comp.  di  Arezzo^  èa  cui  è 
migl.  a  aett. 

Du<'  pievi  prendevano  il  vocabolo  daU 
Chiassa;  qucsU  di  S.  Maria,  e  l'altra  di 
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S.  Stefano  in  Chiassa,  dctU  talvolta  in 
Piscinalet  il  di  cui  ba'tistero  fu  traslocato 
nella  eh.  di  S.  Maria  di  Gi^n,  gà  sua  0* 
liale. 

Fra  le  carte  della  cattedrale  Aretina 
relative  a  queate  due  pievi,  ne  citerò  una 
del  mese  di  dic«*tubre  io^6j  con  U  quale 
il  vcdcovo  Teodaldo  (xmfermò  airarchitH- 
lo  Maghinardo,  autore  del  Duomo  t^eechio 
e  dell'antico  Episcopio  di  Arezzo,  un  piaz- 
zo di  terra  sitaato  nel  piviere  di  S.  Maria 
in  Classe,  in  luogo  denominato  Stt/isi^  e 
un  piccolo  podere  (inanso)  posto  nel  pi- 
viere dì  S.  Stefano  in  Ctntse.  Sono  lo 
stesse  pievi  rammentate  in  altro  documen* 
to  dell'archivio  miulestmo,  in  data  del  1 7 
maggio  1095,  col  quale  Contamino  ve^c. 
di  Arezzo,  volendo  aaiiicntare  \a  prebe.i. 
da  al  suo  capitolo»  a«vgnò  beni  pogti 
nello  ville  di  Oi-giale  e  di  Tivgiizzaiio 
nel  piv.  di  S.  M«ria  in  Classe,  con  altri 
nel  cabale  di  Saturno  posto  nel  piviere 
di  S.  Stefano  in  Classe» 

il  distretto  della  pieve  di  S.  Maria 
della  Chiassa  confina  a  lev.  con  quello  di 
Miociatto,  a  grec.  con  la  pieve  del  Poatc 
alla  Piera,  a  »ett.*maestro  con  S.  Martino 
Sopr'Arno^  a  p<m.  con  il  piviere  di  S. 
Malia  a  Giovi  (già  Si  Stefano  in  Chiassa) 
e  a  ostro  oon  il  distretto  ddla  pieve  di  S. 
Polo. 

Sebbene  la  pieve  di  S  Matia  della 
Chiassa  sia  dentro  i  liuiili  territoriali  della 
Com.  di  Arezzo,  il  suo  popolo  «i  estende 
anche  nelle  Com.  contigue  di  Aogbiari  e 
di  Sirbhiana. 

La  pieve  dt  S.  Maria  della  Chiassa  con* 
taia  9  chiese  (ìliali.  cio^  t  1.  S.  Maria  di 
Fabbrica  ;  o.  S.  Aulìmo  in  Chiassa^  3.  S. 
K»idio  a  Camp'riamt;  4-  ^*  Angelo  a 
Marignanoi  5.  S.  Andrea  a  Pertanto  \ 
6.  S.  Angelo  a  Trego'zznno^  7.  S.  Stefano 
a  Bultbiano;  8.  S.  Maria  MatMalena  in 
Chiassa  ;  9    S.  Giustino  a  Monte^GiOi^i» 

Molte  delle  suildcttf?  chiebO  sono  di'* 
strutte,  mentre  alcune  di  esse  appartengo- 
no ora  alle  pievi  contigue. 

Attualmente  sono  suffraga  noe  della  pin- 
ve  di  S.  Maria  della  Chiassa  (alternando  il 
servigio  con  le  pievi  di  Giovi  e  del  Ca- 
stel luccio)  le  seguenti  4  parrocchiali  ;  i.  S. 
Pietro  a  Canipoloci;  a.  S.  Giustiuo  a 
Monte-Giovi  ;  S.  S.  Quìricodi  Marcenaj  4 
S.'Felicitadi  Petrognano. 

La  parr.  della  pieve  di  S.  Maria  della 
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Chiansa  ha  nella  Com.  di  Arcxzo  3  io  abil. 
iu  quella  di  Augliiari  17  abit  e  orila 
Com.  di  Subbiano  137.    Totale  4^4  *^*^* 

Csijssj  («9.  Stefano  in).  La  pieve  di 
S.  Stefano  in  Chiassa,  da  lunga  roano  di- 
ruta, esisteva  più  prossima  dell'altra  di  S. 
Maria  al  confluente  della  Chiasma  in  Amo, 
pretto  al  luogo  dove  piubab  il  niente  due 
fiumi  allagare  dovevano  Padiacente  campa- 
gna, siccome  lo  indica  l'antico  nume  di 
Fucinali  presio  quctta  obieta,  e  il  noiuc 
rooitcmo  di  Pelago  con  cui  ti  distingtic 
la  vicina  villa  di  Petrognano.  Fu  in 
Piscinole,  uA  piviere  di  S.  Slcfano  in  Clas- 
se, dove  nell'anno  1059  ti  emanò  un 
placito  dal  duca  Gottifredo  march,  di  To- 
tcana  e  da  Arnaldo  conte  e  vesc.  di  Airxsu 
contro  gli  uturpatori  dei  beni  della  canti- 
nica  Aretina,  pretcnli  Kani(*ri  figlio  del 
march.  Ugucoione  del  Monie  S.  Maria,  il 
conte  Tegrimo,  1  CC.  Ranieri  e  Bernar- 
do del  C.  Ardingo,  il  C.  Ranieri  di  Ugo  di 
Sescia/w  (Atctano),ragano  figlio  di  Rolando 
di  Certino  e  molti' altri  Vulvaitori  e  ma- 
gnati. (MoaAT.  Ani*  Af.  Jevi,) 

La  pieve  di  S.  Stefano  in  Chiasu  aveva 
tolto  di  »è  otto  chlrsr  ;  1 .  S.  Tommaso  a 
Castelnuoi^o  ',  a.  S.  Quiiico  a  Marcenu  ; 
3.  S.  Maria  a  Giovi  (pieve  attuale);  4-  ^' 
Bartolommco  a  PiscinaU  j  5.  S.  Saviuo  a 
Saturno  ;  6.  S.  Jacopo  a  Pewognano  ; 
7.  Oipeddledel  ponte  alla  CAioaia  $8.0- 
Sj>edale  del  ponte  a  Galiano, 

La  pieve  di  S.  Stefano  alla  Chiatta  sino 
dal  teculo  XIV  fu  traslocata  nella  tua 
chieta  filiale  di  S.  Maria  a  Giovi.  —  Ped. 
Giovi,  Pisciralb,  Caiif«ubo  e  CatTBLBco- 
▼0  della  Chiama. 

CHIASSAJA  I  ANCIOLINA  nel  Val-d' 
Arno  tupcriore.  »*  l^ed.  Lamcioliua. 

CHIATINA  (Clatina)  in  Val-d'Ar. 
bia.  Villa  cbe  diede  il  titolo  alla  chie. 
ta  dlS.  Pietro  ira  Clatina  nella  parr.  di 
S.  Naizario,  Com.  Giur.  e  circa  5  migl.  a 
)ib.  di  Atciano,  Dioc  di  Pienu,  già  di 
Arezzo^  Comp.  di  Siena. 

L'oratorio  di  quetta  villa  ci  richiama 
alla  memoria  la  eh.  di  S.  Pietro  in  Clatina 
ciie  insieme  con  tua  corte  il  conte  Winigi 
di  Siena,  nell'anno  867,  donò  alla  badia 
della  Berardenga  ;  ritolta  dai  conti  della 
Scialenga  tuoi  eredi  e  tuccessori,  e  ri- 
«endiitaia  da  quei  tuonaci  Camaldolehti 
ntercè  di  un  placito  dato  (nel  1  o37,3  magg.) 
nel  borgo  d'Arbia  dall'arcicancelliere  del- 
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l'impero  e  legato  in  Italia  per  Curraij  à 
Salico  (òìvhkT.  Jnt.  M*  Aafi.) 

Chiatina  fu»  ed  è  taltom  «lei  PiccoUki. 
ni.  Lo  atteri  il  pooL  Pio  II  della  tlc«i 
Gotpicua  prosapia,  mcotrc  descriveva  eci 
suoi  Commentar)  il  moQ.  di  Monte  Olne- 
to  Maggiore,  dicendo,  cbe  molte  pot«>>.(^ 
ni  gli  furono  donate  dai  Piccolomini  s^ 
tanti  alle  loro  .tenute  di  A  vetta  e  di  Càia- 
tina,  Hunc  fere  loca  deserta. 

Cotta  ebbe  ì  natali  il  bealo  Alberti»  ia 
Chiatina  che  fu  pievano  di  Pava,  poi  dcUt 
oUieta  di  Colle,  do\e  mori  saolanicntt  ori 
principio  del  tecolo  XJII. 

CHlATRi  nella  Valle  del  Serchio.  Xht 
borjsalc  che  diedero  il  titola  a  dne  pur. 
S.  Giusto  a  Chiatri  od  pivierr  di  Aiii- 
Do»  e  S.  Barbera  a  Chiairi  ueì  piviere  «li 
Massari uccoli,  Com.  Giur.  Dioc  e  Dst. 
di  Lucca,  da  cui  tono  circa  6  migl*  a  pte. 

La  parr.di  S.Oiuttu  a  Chiatri  è  da  la- 
go tempo  toppressa.  Etiatc  però  qodla  li 
S.  Barbera  a  Chiatri;  la  pritra  appari»- 
nctcjBpre  alladioctti  di  Lucca*  l'altra  b 
delia  dioccti  di  Pisa  ioaanxi  cbevettw 
distaccato  dalla  medesima  il  pivicR  èi 
Matsaciuccoli  (anno  1  789). 

£  tituato  Chiatri  io  una  bassa  péa^n 
attiavcrsaU  da  fotti  paralleli  che  toola» 
le  acque  di  quel  palustre  suolo  oel  laf 
di  Matsaciuccoli. 

Un  Cairi  (te  pur  era  q-ietto  Chiatri)  « 
rammenta  io  un  diplcmia  cnaotmo  ad 
1190  dal  duca  Guelfo  mamh.  di  Toscsm 
alla  chieta  di  S.  Freditoo  di  Lacca. 

La  parr.  di  S.  Barbera  a  Chiatri  ad 
i833  contava  a53  abit. 

CHiAVARETTO  oel  VaNd'AmoeaiM- 
tinete.  Borgata  con  osteria  tull'aoticatlr»- 
da  della  Valle-Tiberina  nel  popola  «liFi}- 
ciano,  Com.  e  Giur.  di  Subbiano,  Dioc  * 
Comp.  di  Aretzu.  dalla  qual  città  Ckiar*^ 
retto  ^  circa  9  migl.  a  tett. 

La  tua  tituation^  poco  Ina,;!  dalle  tur» 
genti  de\  loir.  CA/aMo,  trovamlosi  tql  var- 
co che  dalla  Valle  Caaentine^e  peoetra  ia 
quella  Tiberina,  fa  coof^lturarp  che 
tia  ttato  dato  il  nomignolo  di  Ckimf- 
retto  a  questo  passaggio  quasi  per  ■odiea' 
re  la  chiave  fra  le  valli  dell'Aroo  e  AH 
Tevere. 

CHIAVELLO  nella  Valle  deH-Ombct^ 
ne  pittojete.  Villa  eoa  una  oap^lla  fS 
Bernal'do)  e  una  distrutta  rocca  p-»- 
seduta  dagli  Strozzi  nella   loro  tenota  ^ 
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Bagnolo  «Ila  base  del  monte  Javello , 
u  Chiavello  dl)  piviere  e  Com.  di  Munte- 
iiiuilu,  Giur.  e  4  nìì%\,  a  uiaestr.  di  l*rato» 
Dioc.  di  PisUija,  Conip.  di  Firenze. 

La  rocca  di  Cbiavrllo  fu  assediata  e 
presa  nel  iSiS  da  Caslrucciu  Castracani 
che  la  fece  alterrare  dai  fondamenti  con 
altre  tuiri  del  cuutado  Pistujese,  luentie 
egli  faceva  vste  e  suiugcva  di  a»sediu  la 
fortezza  di  Monteuiurlo.  (Giù.  Viilam. 
Cron.  Fioreni,  lib.  IX,  e.  3i6.) 

Da  Chiavello  prese  il  nume  la  fazi<<ne 
dei  Cancellieri  u  de' Neri  nella  Montagna 
di  Fistoja,  deuuiuiiiaadosì  de*Cannetuni 
quella  deiruppostu  partito  óc*Bianchi, 
o&sia  dei  Pauciatichi.  (ZACCAnu.  Jnccd. 
J^ision) 

CHIAVELLO  (MONTE).  —  nd. 
ìdottrt  Ja\uiio, 

CHIAZZANO  (Clasianum)  nella  Valle 
dell'Ouibrone  pistojese.  Borgata  con  chie- 
sa paiL.  (S.  Maria}  nel  piy.  di  S.  Quirico 
al  Montale,  Coni,  della  Cortina  di  Porta 
Cairalica,  Giur.  Dioc.  e  3  niigl.  a  lev.  di 
Piatuja,  Conp.  di  Firenie. 

È  posta  in  mezzo  a  una  fertile  pianura 
ccdinata  dai  torr.  ifut-e  e  Bruna  sulla  si- 
niftba  della  strada  R.  pratese  e  alla  destra 
ili'l  torr.  Brana  e  del  fi.  Ombrune. 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Cbiazzauo  corUa 
634  abit.,3oo  dtri  quali  sptittauu  alla  Coni. 
Ji  Porta  S.  Marco.  La  stessa  parr.  nel 
i55i  contava  164  individui  j  e  nel  174? 
iivn  aveva  più  che  ^oS  abit. 

CIIIECI  in  Val-d'Arbia.  Villa  che  fu 
jui*  degli  antichi  comunelli  riunito  alla 
Gom.  di  CastelnuOTO  della  Berardcnca  col 
regolamento  del  1  giugno  1777.  Esiste 
»ulU  ripa  destra  dell'Arbia  5  niigl.a  pou.  di 
Jasteluuuvo,  e  4  miglia  a  lev.  di  Sieua. 
C'insisteva  il  suo  distretto  in  5  poderi, 
love  nel  164^  si  routavano  4^  abtt. 

CHIESA.  Vario  borderà  e  vici  non 
sortano  che  il  solo  distintivo  generico  del- 
a  loro  chiesa.  Tali  sono,  fra  gli  altri,  i  due 
(»i  ghetti  di  Chieta  fuori  di  Porta  al  Bor- 
«>  di  Pistoia,  uno  nella  parr.  di  S.  Peli- 
e  suirOuibrune,  l'altro  di  S.  Romano  in 
'al-di-Br^uaj  Ule  è  il  borghelto  della 
'hde»a  lungo  il  Bisenzio  nella  parr.  di 
sella.  Coni,  di  Cantagallo;  la  villa  di 
/i,ie»a  nel  pop.  di  S.  Michele  a  Aguins^ 
>lla  Coui.  diFivizzano;  il  borgo  dell  t 
hJes'i  nella  cura  di  S.  Bartolomineo  a 
•  ji^a.  Coni,  di  Casoia  iu  Val-di-Magra,  ce 
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CHIESA  uPOLCANTO,  detta  U  Ma- 
ooaiiA  di  Polca «To  in  Val-di -Sieve.  San- 
tuario situato  sull'antica  strada  maestra 
delle  SQlajoUi  la  quale  da  Firenze  con- 
duce in  Mugello,  rimontaudo  il  valloncel- 
lo  del  torr.  Mugnoae,  fra  il  Monte-Senario 
e  Monte-Pulicu,  nella  parr.  di  S.  Donato 
a  Folco nto,  Com.  Giur.  e  circa  4  migl*  « 
ostro  del  Borgo  S.  Lorenzo,  Dioc.  e  Conip. 
di  Firenze. 

Fu  questa  chiesa  edi6cata  terso  il 
i5oo  con  le  ubbzioni  Catte  da' passeggeri 
a  una  devota  immagine  della  SS.  Vergine 
ch'era  dipinta  in  un  taberna>.olo  esistito 
alla  coscia  del  ponte  che  attraversa  il  torr. 
Faltona  per  la  strada  delle  Salatole- 

CHIESA-NUOVA  nella  Valle  dell'Om- 
brone  pistoiese.  Borgo  che  dà  il  titolo  alla 
parr.  di  S.  Maria  deirUmiltà,  siccome  lo 
diede  a  una  delle  45  ville  del  contado  di 
Prato,  da  cui  trovasi  lontana  i  roigl.  circa 
a  maesU.yGiur.  e  Dioc.  medesima,  Conip. 
di  Firenze. 

Trovasi  sulla  strada  provinciale  che 
guida  per  Montemurlo  a  Pistoia. 

La  parr.  di  S.  Maria  dell'Umiltà  alla 
Chiesa-Nuova  conta  699  abit. 

■  CHIESA-NUOVA  de'BAGNI  01  MON- 
TE-CATINI. —  Vtd.  Monva-CATiBi  in 
Val-Jì-Nievole. 

CHIESA  NUOVA  sotto  MONTE- 
VETTOLINI.  — Kec/.  Mohtb-Vettoliiii. 

CHIESA-NUOVA  UZZANESE  iu  VaU 
di-Fe»r.ìa.  — »  P'ed.  Chibsima  Uzzambss. 

CHIESIMONE.  Uno  dei  grossi  torrenti 
che  fluiscono  nel  Val^d'Arno  saperiorc. 
Principia  a  riunire  le  prime acqaedal  pog- 
gio delle  Grillande  sul  giogo  merid.  del 
monte  di  Vallombroaa;  e  raccogliendo  per 
via  i  borri  di  ArfoU*  di  Catelli  e  di  Ca- 
sciof  scende  vicino  alla  chiesa  di  S.  Mi" 
niato  al  MotUanino.  Costà  vi  sbooca  il 
rio  di  Luco  che  nasce  fra  Ostina  e  Cascia, 
•  innoltMndosi  fra  la  chiesa  di  Bona 
e  la  villa  del  march.  Capponi  a  i'rullìt 
scende  sulla  nuova  strada  R.  aretina  per 
quindi  sboccare  in  Arno  fra  l'Incisa  e  Fi- 
gline. 

CHIESINA  (SS.  ANNUNZIATA  alla) 
nella  Valle  dclPOivbrone  pistoiese.  Bor. 
gata,  la  di  cui  parr.  (a  parte  del  piv.  di  S. 
Quirico  al  Montale  nella  Com.  della  Porti 
S.  Marco,  Giur.,  Dioc.  e  circa  a  migt. 
a  lev.-grec.  di  Pistoja,  Comp.  di  Firenze. 

L'Annunziala  alla  Ck:esina  ha  G4  i  abit* 
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CHIESINA  DZZAPfESE  in  Val^ì-f^ie- 
▼ole.  Borgo  con  parr.  (S.  Maria  della 
Neve)  nei  piviet*»,  Com.  e  circa  mìgl.  3  J 
a  ottro  di  Ùztatio,  Giar.  Dioc.  di  Pescia, 
Comp.  dì  Firenze. 

È  situata  solla  Petda  oiioore,  o  di  CoU 
lodi,  al  Pome  Uttanest,  per  6ui  si  disse 
Chiesi na  al  Ponte  Uzzanese  hinanzi  che 
fosse  desiata  pia  a  lev.  la  Pescìa  di  Collo- 
di, col  6ne  di  bonificare  la  fattoria  di  Bella- 
vista e  i  poderi  del  Cerro.  Era  in  una  palu- 
stre e  malsana  pianura,  attuai  mente  sa  ni  fica*' 
ta  dalle  colmate  delle  due  Prscie,  alle  quali 
trovasi  in  mezzo  il  borgo  Uzzanese,  sulla 
strada  Traversa  della  Val-di-Nievole,  a 
conBne  di  4  Comunità  (lizzano,  Pescia, 
Monte-Carlo  e  Baggiano).  La  Chirsa-n«io- 
ya  di  questa  parrocchia  fu  edificata  nM 
secolo  scorso  nn  terzo  di  miglio  a  seit. 
della  Chietina^  ed  è  sulla  strada  che  gaida 
per  gli  Alberghi  a  Pescia. 

Ln  cnra  delift  Chiesina  Uxzanese  conta 
a564  abit.  divisi  fra  le  quattro  limitrofe 
Comunità,  eio^  :  9i3  abit.  alla  Com.  di 
Pescia;  1^4  alla  Com.  di  M^nte-Carlo; 
43  alla  Com.  di  Buggiano,  e  i449  *t>*^' 
alla  Com.  di  Uzzano. 

Si  noti  che  questo  popolo  non  apparisce 
ik*i  registri  del  i55i,  sebbene  all'anno 
1 74>'>  la  stessa  parr.  contasse  già  1 56 {  abit* 

CHIESOLE  nella  Valle  del  Rabbi  in 
Bimugna.  Vili,  con  parr.  (S.  Marnante) 
già  delta  a  Bufolano,  nella  Com.  Giur.  e 
quasi  5  migl.  a  sett.  di  Galeata,  Dioc.  di 
Sansepolcro  ,  stata  NutUus  di  Galeata, 
Comp.  di  Fiirnze. 

Trovasi  sulla  riva  destra  del  fi.  Rabbi 
presso  la  dogana  di  frontiera  denominata 
S\  Marina.  —  f^eà.  Bufolavo. 

La  parr.  di  S.  Marnante  a  Chiesote  o 
a  èufolnno  ha  1 19  abit. 

CHIFENT!  {ad  Confluente^)  nella 
Valle  del  Scrchio.  Borgata  con  parr  (S. 
FfHiano)  nel  piv.  Com.  e  Giur.  del 
^t*go  a  Mozzano,  da  cui  è  circa  un  migl.  a 
Wtt.-grec.  mediante  il  Serchio,  nella  Dioc. 
Due.  e  1 1  inigl.  a  sett.  di  Lucca. 

La  sua  posizione,  alla  confluenza  del  fi. 
Li«a  nel  Serchio,  diede  a  questo  borgo 
il  rtome  di  Confluenti,  alterato  in  Chi- 
finti  sino  dai  primi  secoli  dopo  il  mille; 
nHla  stessa  guisa  che  altri  vici  e  castelli 
situati  aHo  sbocco  di  qualche  torr.  o  fiu« 
mana  (bbert>,  o  conservano  tuttora  il  no- 
me di  Conflenti  o  Gonflenti. 
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La  chiesa  di  Chifertti.  subentrata  all'»-' 
tico  romitorio  di  S.  Fraoecsco  dei-  fnii 
delPAItopascio,  è  situata  presso  b  fa. 
scia  del  pontf  della  Lima,  sol  quale  paa 
da  tempo  remotissimo  la  strada  manta 
che  penetra  fra  le  gole  del  Ser<jiìo  ntfn 
Garfagnana.  —  Da  questa  eanfluenia  d»- 
mincia  il  paese  a  mostrarsi  aspro  f  imU- 
gevole»  siccome  è  stato  dal  tempo  dei  Ri- 
mani sino  alla  nostra  età  on  luogo  d*lap^ 
ditissimo  passaggio» 

Il  primo  ponte  di  pietra  di  Ckifetù 
venne  attribuito  alla  contessa  Matilde,  rif- 
difìeato  nel  i3!24  <1^  Caslruccio,  se  li- 
biamo stare  al  referto  di  Aldo  Minnorn 
nella  vita  che  scrìsse  di  quel  gran  cip 
taoo. 

n  borgo  di  Chi/enti  faceva  parte  <Wi 
Vicaria  di  Coreglia,  di  cui  subì  ì  àtév. 

—     Ved,    CORBGLIA. 

La  parr.  di  S.  Prediano  a  Chifnti  sd 
»83a  contava  !i55  abit. 

CHIGI  (MEDAIf E-)  nella  Valle  ddl' 
Ombrone  senese.  —  f></.  M«n»sB-CH?a 

CHIMENTO  (S.)  in  Val-d'EI».  Vil^ 
la  signorile  con  fattoria  omooimi  vk 
Montagnola  di  Siena.  Ebbe  nome  diiii 
chiesa  di  S.  demento,  detta  S.  Cà/aevi 
sino  da  quando  era  filiale  della  Pim  < 
Castello,  ora  annesso  della  parr.  diS.fl^ 
ra  a  Scorgiano.  Trovasi  alla  dertii  drit 
Elsa  e  del  suoinOuente,  il  borro  di  ftf^s»^ 
fra  i  poggi  di  Bettaria  e  di  CòiUltiOt  ^ 
confine  della  Com.  e  Giar.  di  Caiolefl» 
quella  di  Colle,  dalla  quale  città  trowanO 
migl.  a  ostro,  mentre  da  Casole  è  (  ai;^ 
a  lev.  nella  Dioc.  di  Colle,  otta  rolb  ^ 
Volterra,  Comp.  di  Siena. 

Risiede  S.  Chimcnto  sul  fianco  ««• 
dentale  della  Montagnimla  che  fatf^ 
College  non  vede  Siena.  Fu  la  villa  S.Cfe 
mento  patrimonio  d'illustre  casa  seottf. 
attualmente  alienata  al  dovizioso  iti^f^' 
Leckie,  mercè  del  qnale  in  pochi  ib« 
cangiò  di  aspetto  la  fattoria  dì  S.  Ck>- 
mento,  siccome  fu  già  notato  itt  noa  en>- 
dita  relazione  del  cav.  Giov.  Pieri  in*»* 
nel  Giornale  Agrario  Toscano  all'*»* 
i83i.(T.  V.) 

CHIMENTO  (S.)  o  S.  CLEMEITTE* 
VALLE  nel  Val-d'Arno  supericre.  C» 
e  parr.  antica  designata  sotto  i  noiaij^ 
li  di  S.  Clemente  in  Piscinoli,  poi  ^ 
Serrnvallet  ossia  di  S.  ClcmenJe  in  Ta/ 
le,  nell'antico  piviere  dì  Crupii»»  <^ 
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Ito  1«  pieve  di  l.uto,  che  è  a  migl.  a  ostro. 
Ila    CmnaDÌU  medesima,  Giur.  di  Ter- 
ni» ova,  Diirc  e  Comp.  di  Arezzo. 
RÌBÌ«*de  sul  fianco  occideuUJe  del  mon- 
di Pratoii  agoo,  dove  ti  ackiudr  il  vai* 
ne  dei  torr.  Ciofenna,  sulla  sinistra  ripa 
1  quale  torr.  la  chiesa  di  S  Ckiaionto  o. 
S.  Clemente  trovasi  coUoeata. 
Sembra  che  nel  secolo  XI  «questo  \w^ 
>rtaase  il  n>me  di    Pùcinaltt  e  che  ad 
Ro  alluda  uu  istrif  mento  del  1068  del  la  ba- 
a  di  Selvamonda,  nel  q'iaW  si  nomina  U 
I.   di  S.  Clemente  in  Piscinale  del  pivie- 
di   G rapina.  — r-   Ved,  Piscin^iB. 
La  parr.  di  S.  Clemcnie  a   Falle,  o  a 
t: tr a t^a He  coviià  i7Sabit.      ^ 
CqiMRNTO  (S.)  ict  CERFONE.  No- 
\^  di  uno  dei  primi  Iribtttarj  del  torr. 
*trrJo9m  di  Ranco,  che  probabilmente  ai'* 
ose  un  nome  siffailo  da  qualche  chiesi^ 
'i  «esìstila.  Esso  fluisce  nel  Ccribne  fra  la 
il  la  del  Prro  r  la  pieve  di  S.  D«^niiiiv>' 

CHK)  {Kium  o  Chium)  (PIEVE  ■ 
'AL.Di*)  in  Val-di-Chiana.  Ànienissima 
oiitrada  formata  a  guisa  di  anOtealro,  cui 
inno  spalKera  i  poggi  die  si  «liramano  di^ 
u«>lll  di  Caslellonchio  sul  Cerfone  e 
>*lla  Montanina  sotto  ì'jHia  di  S.  E^h 
io,  nientre  dal  lato  dolb  Valle  della 
^hiaoji  lasciano  a  VaUdi-Chio  un'angusta 
pertora  le  colline  di  Castiglion-Fiorenti- 
10  e  dì  Monteecbio-Vesponi.  I  torr.  Ce* 
tine  e  yinf^one  la  percorrono  da  grer.  a 
ib.  per  il  tragitto  di  circa  5  migl.  È  fian« 
aleggiata  da  frequenti  villaggi  e  rasali, 
to<;ti  Sdite  pendini  di  ridenti  colline  cci- 
•rrte  di  olivi,  di  vigne  e  di  ogni  sorta  di 
ilbfH  da  frutti,  talché  fuvvi  rhi  appellò 
fursta  vanerella,  piotto«to  che  f^alù  di 
rhio,  la  ralle  di  Pio. 

l/etimologia  di  tal  nome,  se  non  derivò 
!•«  Clivu»,  si  nasconde  fra  le  tenebre  dei 
Marcii  anteriori  al  mille. 

Non  eonosoo  memorie  relative  aU.i 
^alle  di  Chio,  o  aitar  su  a  picv^  di  S.  Ma- 
ria,  che  possine  dirsi  anteriori  all'atto  di 
fondaaione  del  priorato  Camaldolimse  di  S. 
Savino  posto  nel  piviere  di  S .  Maria  sito 
Ckio,  la  quale  carta  rimonta  aU^ott««bre 
dall'anno  io<J6.  —   Ked.  C4STiaLio».Fio- 

SKltTHK». 

La  pieve  di  S.  Maria  di  Chio  è  situala 
ftlla  desrra  del  torr.  Vìnf^ttne  ,  circa  3 
migl.  a  gree.-lev  di  Castiglion- Fiorenti- 
no.  Elsa  nel  tecolo  XHI  aveva  sotto  di  sé 
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le  seguenti  chiese:  1.  S.  Cristina  di  Ckio*^ 
a.  S.  Martino  a  Bìttonckia  ;  5.  SS.  Biagio 
e  Lorenzo  alla  Montanina  ;  4*  S.  Michele 
a  Tuori,  o  di  Or^€U/i\  5.  S.  Andrea  a 
Ptireèo'i  6.  S.  Enea;  7.  S,  Bartolommeo 
a  Fontanella;  8.  S.  Michele  a  Lan^nt^ 
no;  9.  S.  Pietro  a  fìolvaao;,  io,  S.  Dona* 
to  a  Pergognnno  ;  1 1 .  Priorato  di  S.  Sa- 
vino al  Colle  (di  Chio). 

Alcune  di  queste  chiese  da  lungo  tempo 
furono  profanate  o distrutte;  «Itre  poi  sono 
state  assegnate  al  pixiere  di  Houlecchio. 
Attualmente  sono  sulTraganee  di  S.  Maria 
a  Chio  le  sole  parrocchiali  di  S.  Lorenza 
alla  Montanina^  di  S.  Michele  d*Qrsa/e, 
già  detto  a  Juari^  e  di  S.  Andrea  alle 
fontanelle,  o  a  Pettata, 

La  parr.  della  pieve  di  S.  Maria  in  VaK 
di-Chio  conU  4i6  abit. 

CHIO  (S.  CRISTINA  oi>  in  VaUi. 
Chiana.  Parr^  e  caa»  nel  piv«  di  Mootec- 
chio-Yesponi»  Com.  Gtor^  e  3  migl.  a 
grec.  di  CastiglioA-FioreoUno,  Dine,  e 
Gujiip.  4i  Arezzow 

Conta  una  popolazione  di  347  abit. 

CHIC  (S.  MARGHERITA  a  VAL,w-) 
MI  Val-di  .Chiana.  Cas.  con  chiesa  parr. 
che  porta  il  titolo  della  vallecola  in  oui  si 
trova,  nel  piv.  di  Montecchio-Veaponi, 
Com.  e  Gtur.  di  Castiglion-FiorenUno, 
Dino,  e  Comp.  di  Arezzo. 

La  parr.  di  S.  Margherita  a  Val-di^^io 
ci/nta  laoabit. 

CHIOCCIOLA  in  Val-di-Merse  sulla 
Montagnola  Senese.  Villa  che  fu  nnodei  co- 
mtinelU  subnrbani  di  Siena,  da  cui  è  circa 
4  migl.  a  maestro.  Si  crede  che  traesse  il 
nome  da  nna  scala  a  ehioecicila«  la  qnale 
si  sale  nella  torre  omonima  di  figura  ro^ 
tonda  tuttora  esistente.  Era  un  af4id<k  for-i* 
tilisio  dell'anlica  prosapia  Turchi,  at- 
tualmente posseduto  dai  signori  Braacado^ 
ri  di  Siena. 

Nel  3 1  marco  1 554  ^^  inearnmtian^ 
la  Chiocciola  presidiata  dai  suoi  peoptie- 
tarj  e  loro  viHici  fece  un'ostinata  difesa 
eootro  nn  battaglione  di  mille  faati  e  cen- 
to cavalleggeri  austro-spagnuoK,  per  cui 
venne  aeoordato  agli  aaaediafci  una  capitola- 
zione onorevole,  con  che  i  vinti  pagassero 
ai  vincitori  700  scudi  d^oro. 

Dalla  Chiocciola  prese  tV  dialsati^o 
e  Pimegna  una  deMe  1 8  nontrade  di  Sie- 
na, notissima  nelle  grandi  e  liete  feste  pCK 
polari  di  questa  città. 
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CHIÒMA.  Torrente  che  nasce  sui  fian- 
m  meridionale  <1^i  Monti  Liyomesi  fra  i 
cauli  dì  finite  Benedetta  e  di  Gabbro, 
sotto  ta  strada  maestra  che  attraversa  il 
giogo  di  quei  monti  p<»r  guidare  in  Marem- 
ma. Scende  i)  torr.  Chioma  dietro  al  pog- 
gio di  Montenero,  bagna  quindi  le  pen- 
dici del  colle  di  Nebbia j a  cite  gì'}  resta 
>  dal  lato  di  ler.;  e  dopo  aver  p'^rcorso  per 
4  migl  fra  le  scogliere  di  galestro  e  di 
gsbbro.  mette  foce  nel  Mediterraneo  allo 
scalo  detto  della  Chioma  fra  la  Torre  del 
Romito  e  quella  di  Castiglione^'llo  dt  Ro. 
segnano,  8  migl.  a  mtro  di  Livorn». 

CHIOSI  DI  CRESPIANO  in  Val-di-Ma- 
gra.  Uiift  delle  borgate  o  ville  del  cast,  e 
parr.  di  S.  Maria  Assunta  di  Crespiano 
nella  Com.  Giur.  e  circa  7  migl.  a  sctt.  di 
Fivinano,  Dioc  di  Pontremoli,  già  di 
Luni-Sarzana,  Comp.  di  Pisa. 

È  situata  alle  falde  tWi  monte  di  Linari, 
sprone  dell'Alpe  di  Camporaghena,  presso 
le  fonti  del  torr.  TatHitone^  che  è  sul  con- 
6ne  della  Toscana  con  la  Lombardia.  — 
yèd.  CiispiAvo. 

CHIOSO  M  ZERI  sul  Monte  Rotondo 
in  Val-di-Magra.  Una  delle  ville  che  c^n 
Castolio,  Piagna  f  Pareto  ta  e  Hottano 
fa  parte  della  parr.  di  S.  Medardo  a  Kos. 
sano»  nella  Com.  e  3  migl.  a  scie,  di  Zeri, 
(rior.  e  Dioc.  di  Pontremoli,  Comp.  di 
Pisa. 

Risiede  tra  le  sorgenti  del  torr.  Teglia 
e  quelle  della  Cordano,  sopra  uno  sprone 
alpestre  che  staccasi  dalPAppeunino  di 
Monte  Rotondo  presso  al  giugo  che  varca 
nella  VaMi-Vara. 

Sebbene  l'etimologia  di  Chioto,  come 
quella  del  Chiosi  di  Creapiano  poco  so- 
pra rammentato,  ci  sembri  più -naturale  de. 
ri  varia  da  Chiusa,  pure  nun  debba  omet- 
tere di  qui  rammentare  un  placito  ema- 
nato,  nell'anno  971,  nrlla  villa  di  Gragio 
sotto  un  albero  di  pero,  dal  march-  Obcrto 
conte  del  palazzo  per  Ottone  I  in  Italia  a 
favore  del  mun.  di  S.  Colombano  di  Bob- 
bio intento  a  rivendicare  alcune  selve 
appartenute  a  quella  badia,  fra  le  quali 
ima  posta  a  Miintelungo,  e  altra  denomi- 
nata del  Cerro,  dove  da  tempo  antico  vi 
erano  stati  conGtti  dei  chiodi  di  ferro. 
La  quale  selva  confinava  da  una  parte 
con  il  luogo  di  Pisci  nule  que  dici  tur 
Pelosa.  (MoHiT.  Jnt.  Estem) 

Noterò  solamente,  ohe  i  luoghi  di  Mon» 


CHIT 

te  lungo  e  di  Cerreta  con*ervafi«i  Inltn 
fra  il  varco  della  Cisa  e  il  monte  Gstb- 
ro,  sul  cui  Banco  orient.  rsitte  ilvflUdi 
Zeri  e  il  laghetto  di  Peloso^  circa  5  w^ 
a  pon.  di  Pontremoli.  —  f'eeL  Bioamcs- 
Go,  e  PoNTRBHoti  Comunità. 

CHITI  nella  Valle  dell'Ombrane  piOo. 
jese.  Villa  denominata  il  Castello  Jd 
Chiti  nella  parr.  di  S.  Maria  di  PacnaBS. 
Com.  Hi  Porta  Carrattca,  Giur.  Dbc.  ? 
quasi  3  migl.  a  icir.  di  Pistnia,  Coap.  £ 
Firenze. 

CHITIGNANO  {Chfiinianum^^Cto- 
titiiantim)  nella  Valle  drlTArao  Casea- 
tinese.  Villaggio  composto  «li  ptn  b<««o. 
ra  (il  Poggio,  il  Castel  io  e  la  P£epe)ée 
diede  il  nome  sino  al  declinare  del  sécbli 
XVIII  a  un'antica  contea  degli  Uhertsi 
di  Arezzo,  attualmente  capoloogo  dì  C^ 
munita,  con  pieve  (S.  Vincenzio}  nHh 
Giur.  di  Castel-Foongnano,  Dice  eCaef 
di  Arezzo,  da  cui  è  quasi  la  a  aettr» 
trione. 

Risiede  sul  fianco  orient.  dt'Wjtipeìt 
Catenaja,  in  uno  dei  suoi  contraffr^ 
che  staccasi  dal  Monte  Foreeto  per  lawi- 
re  in  mezzo  un'angusta  pi-ofonda  vaKr- 
cola  percorsa  dal  torr.  Rassina^  saHa  en 
ripa  sinistra  trovasi  Chitìgnana»  3  oi^ 
innanzi  che  il  Hassina  sboocki  nell'Ani 
nel  gr.  39®  Sa'  io"  long,  e  4S**  4»'  5 
latil.  3  migl.  a  lev.  di  Caalel-Focogsaa\ 
migl.  I  ^  da  Raffina  ;  4  migl.  a  lib.  A 
Chiusi-Casentinese,  4  >  acir.  di  Btbbiat. 
e  5  a  sett.  di  Subbiano. 

Fu  in  origine  feudo  dei  cooti  di  Chkà 
e  di  Caprese  consorti  degli  libertini  di  CU- 
tignano,  ai  quali  appartenne  quel  Griih 
ne  che  fondò  nell'anno  999  la  badìa  è 
Selvamunda. 

Infatti,  allorché  Timp.  Ottone  I,  roa«b- 
ploma  del  7  dicembre  967  institiù  il  io»- 
do  di  Chiusi  neir  Appennino  dell'Alveraìs, 
assegnando  al  feudatario  una  vasta  teamu 
fra  il  Tevere,  l'Amo  e  la  MarccdM. 
nominò  fra  le  corti  infeudate  quelle  di  f^i- 
varia,  dì  Computo,  dì  Clotinimnot^ 
Sennina  nel  contado  di  Chiusi,  panìckf 
non  possono  riferire  alla  città  e  dist>eti>) 
di  Chiosi,  sivvero  al  castello  osnoalsi 
del  Casentino,  da  cui  i  luoghi  di  Cfmipir\ 
di  yivajo  e  di  CAiCi^nano  non  sono  asl 
to  distanti. 

Concorre  ad  avvalorare  ciò  Takio  •I' 
fondazione  della  badia  di  Frataglia,  del  i(k»5, 
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ili  tiL,  allora  quando  El^mberto  ffac  di 
Arezzo  roocedeva  a  quei  cetiobiti  terre 
e  tributi  dei  pivieri  di  Bibbiena,  di  Soca- 
Da,  di  MoDtrfatuccbiu,  alcuni  dei  quali 
|M)«ti  ìu  Vivajo  e  a  Chilignauu,  che  Cioti" 
ninnum  ivi  è  chiamato.  (AfiaAL.CaiiALD.) 

La  fitoM^lia  Uberlini.tullura  potseditri- 
ce  del  paUizo  e  tenuta  in  Chitigoano,  ebbe 
da  tfflipo  atsai  remolo,  a  Litolodi  feudo,  il 
distretto  avito  di  Chitignano;  comecché 
finn  lioiinotcu  l'epoca.uèa  quali  condizicni 
fosse  a  lei  data  TinTeslituia.  Sulameute  si 
trova  che,  verso  il  i325,  agli  Ubertioi  per 
opera  del  vescovo  Tarlati  fu  tolto  il  ca« 
itello  di  Chitignano,  e  confiscate  le  loro 
rendite  ;  che  dopo  la  seconda  conquista  di 
èrczxo  (anno  i384)  la  Kep.  6urentiua 
lecordó  a  qu4'i  magnati  uua  perpetua  ac- 
:oiottodigia.  Dalla  quale  concessione  re. 
ulta  che  gli  libertini  di  già  sigiiorrggia- 
aoo  in  Chitignano,  e  che  questo  loro 
»oaaeséO  trovavasi  esente  da  ogni  sorta  di 
4ibordioaxione,  imposizione  e  aggravio.  Nei 
piali  privilegi  i  conti  di  Chitignano  si 
nantennero  sino  alla  legge  che  abolì  i 
i ritti  feudali  nel  Granducato. 

La  pieve  di  S.  Vincenzio  a  Chitignano 
tei  secoli  trascorsi  fu  filiale  della  b.ttlesi- 
naie  di  Socana,  sirci*me  lo  era  la  cura  di  S« 
largberita  di  JtiMsùia,  ora  annesso  di  S. 
acopo  a  Ttmna^  ciic  è  Tunica  succursa- 
;  del  piviere  e  distretto  di  Chitignano. 

Cumututà  di  Chitignano.  —  Il  di-» 
;reito  territoriale  di  Chitignano  non  ha 
le  43a6  quadr.  di  superlicie,  dai  quali 
ttio  da  detrarre  ii5  quadr.  per  corsi  di 
equa  e  strade. 

Vi  si  trova  una  popolazione  di  966 
bit.  a  ragione  di  184  individui  per  ogni 
lìgi,  quadr.  di  suolo  imponibile. 

Confina  con  tre  Comunità.  A  lev.  (on 
Com.  di  Caprese  mediante  la  strada 
"•Ita  della  Dogana  che  sale  sul  monte 
orette  sino  alla  Casella,  dove  trova  la 
croi,  di  Chiusi  Cusentinese  ì  con  In  t|ualc 
edlante  il  fosso  Rio  sbocca  n''l  (orr. 
rtssina,  che  per  breve  cammino  rimonta 
I  lib.  a  grec.  fino  sotto  il  poggio  dell* 
juilti»  Costà  lascia  sulla  destra  il  Hcu-  ' 
'téM,  e  volgendo  da  grec.  a  selt.  quindi 
maestro,  gira  intorno  al  poggio  preumni- 
to  per  giungere  atlj  Croce  di  Sarn^t 
Ila     strada    che  gunia  a  Chiusi.    Rascu- 

questa  via  trova  il  fussodiiZuoJ/ni,  sut- 
il    cui    poggio    votj  ndo    la  fronte  d.i 

V.    I. 
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maestro  a  pun.  ritorna  o<:l  torr.  Attsstn  >, 
che  litrova  presso  !a  strada  |irovinriali*Cui 
sentiucse  lungo  la  sinistra  rip^  deli' 
Arno. 

A  questo  punto  cessala  Com.  di  Chiusi 
e  suttentra  quella  di  Subbiano,  c<»n  la 
quale  froDle^gia  dal  lato  meridionali*  alla 
sinistra  del  lorr.  Rauina  per  termiiu 
quasi  sempre  artificiali  sino  a  che  su  1)4 
strada  di-Ila  Dogana  ritrova  la  Com.  di  Ca 
prese» 

Scendendo  il  poggio  ov'è  raccolta  la  po- 
polazione, di  Chitigiiano.nella  pendenza  ver- 
:io  lev.  s'incontrano  a  mezza  costa  varie 
f.juti  di  acqua  dolce  cosi  buona  ed  abbiMi- 
•lante,  che  potrebbe  servire  all'ornamento 
di  una  città;  quindi  a  traversi)  di  un  bosG(» 
di  querci  e  castagni,  priiseguendo  il  e,tni^ 
mino  nella  direzione  di  lev.,  si  giunge  nel 
profondo  letto  del  borro  chiamato  il  fìio, 
i)  cui  alveo  riposa  sopra  un  terreno  c&l. 
careo-schiStoso,  fianchrggiato  e  racchiuso 
quasi  per  ogni  pai  te  da  culline  della  stessa 
formazione,  nel  di  cui  fondo  si  apre  dal 
lato  di  sett.-maestro  un  varco,  per  il  qtialo 
il  Rio  si  fa  strada  nel  torr.  Rossina. 

Poco  innanzi  di  Ila  (confluenza  di  que- 
sl>  due  corsi  di  acqua,  a  circa  3  ini;:lia  di 
distanza  dallo  sbocco  de)  torr.  Bttssìna 
iu  Arno,  scaturisce  un'acqua  minerale 
acidula  ferruginosa,  conosciuta  sotto  il 
nome  di  Acqua  Acidula  del  Rio  di  Chiti- 
gnano. 

Il  primo  a  farla  conoscere  fu  uno  ilei 
conti  di  Chitiguanj,  Pier  Fiaaccsco  l)l»er- 
tlni,  cht'  ne  pultblicò  una  rrtazionr  nel 
1 6r>fi.  Quattro  gcnei'a/.ioni  doju»  lo  stessi» 
esempio  venne  imitato  dal  suo  di^rrnilen- 
te  il  C.  Anton  Maria  libertini,  allorché 
fi  ce  della  stessa  acqua  del  Ritt  un  rappor- 
to MS.  nel  1790  al  medico  Prcsciaui  in 
Arezzo. 

Chimiche  analiii  vennero  intraprete 
sulla  fine  del  'secolo  trapassato  dal  prof- 
Giuseppe  Bianchi  di  Pisa;  e  nH  iS-ia. 
dal  dott.  Luigi  Brurker,  medico  allora  in 
Bibbiena.  Indagini  assai  più  accurate  fu- 
rono eseguite  nel  1823  dai  dotti  chimici 
Carlo  Calamandrei  di  Firenze,  e  Auloiiio 
Fahroui  di  Arezzo.  Il  primo  dei  qtiah 
pubblicò  su  tal  proposito  una  memoria  tu 
Firenze  nel  i8i4t  n^entre  il  secondo  ne 
faceva  appendice  alla  sua  appiiiuditisòima 
Storia  ed  analisi  delC acqua  aciifu la- 
minerale  di   Mo'iiione  pressi    'iczzo. 
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Lo  fgorgo  dell'ncquft  di  BéOf  ufiservaru- 
no  quei  chimici,  estere  accompagnato  d«. 
correnti  di  gM  inditcioHo  (prob^biknente 
acido  carboniooy  osiigeoo  e  azoto  aeriibr- 
mi)  ia  quantità  proMO  che  eguale  al  volu- 
me df'll'acqua  che  ne  fluiva. 

L'acqua  di  fìio  è  di  sapore  acidulo,  e 
■mantiene  in  tutte  le  stagioni  quasi  oostan^ 
Vomente  una  tnupecatura  di  i3  gradi. 

La  mn^gjor  «li versili  che  si  riscontri 
irà  le  proponùooi  Mio  sostane  minera- 
HztaDti  stabilite  dai  prcuoroinait  dite  ana- 
liszatofi  CaUroandrei  e  Fabroni,  ciinsiste 
nella  quantità  d«l  Cerro,  assai  piocoU  per 
il  Fabroni,  e  molto  maggiore  per  il  Cala- 
maodrrf.  Quest'uHìmo  ebbe  per  resultato 
da  691200  grani,  di  Acqua  dfgl  ^o  di 
C^ili'gnano,  pari  a  crnto  libbic  di  peto 
toscano,  le  segucati  sostanze  Bssc  i 
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Bei  buoni  effetti  e  uso  di  quest'acqua, 
minerale  in  varie  malattie  trattò  il  prelo^ 
dato  dott  Calamandrei  nella  memoria 
sullodola,  e  il  dolt.  Gregorio  Pakni  di 
Rdssina  in  un  suo  scritto  pubblicato  in 
Firenze  npll'anno  medrstmo.  — yedA'Jrt- 

AcgOB-MiMBRALI. 

Fra  i  prodotti  precipui  di  questa  Co* 
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muniti  tono  le  castagne^  il  viao  e  gli  mi- 
mali neri;  e  vi  Ib  anebe  il  tabacco. 

Rapporto  alieutica  ooHurm  detta  file 
nel  territorio  in  ditcortf>i,  g«uva  qui  r^o. 
loentare  l'atto  di  donaziooe  Culo  ad 
looS  dal  vescovo  Aretino  «Ha  badia  4 
Frataglta,alkiqitale  assegnè  io  «lono  la  oMs 
parte  delle  rendite  di  vino  <Jse  gli  paca- 
vano  i  popoli  del-  piviere  dà  Soou»a,  (n, 
ì  quali  Cbitignano,  ec 

Con  motuproprio  del  1 4  gemi.  1 7S0  4 
G.  E>.  Lbopuldo  ì  fece  godere  agli  abitaa- 
ti  della  contea  di  Cbitigoaao  le  midciÌT 
prerogati v<^  siati*  accorriate  «Uè  altre  0» 
muniti  delGranduaatof  e  Sa  aNora  t^ 
riunì  in  un  solo  oorpa  eoonomico  eoi  iio> 
me  di  Comunili  di  CbitignauoilleTniaai 
e  persone  'lino  aHora  appartenute  ai  Ir 
comuni  di  CAiS/^/Mino,  /Utounm-e 
Al  ipiale  corpo  ocomtmioo  Cu. 
il  privilegio  di  potere  sensioarc  per  pt<K 
ptio  uso  degli  abitanti  desairo  i  Hmilidci- 
Ifl  Comuniti  la  pianta  del  takaoco;  pnvi- 
legio  cbe  fu  tolto  alla,  ooatra  elA. 

Non  vi  è  in  Cbitignaao  diedioo  né  cbi- 
rurgo  condotto.  —  Vi  si  teiigoDu  due  fiera- 
cole  per  anno,  una  neVsecond^^  lunedì  è 
giugno,  l'olirà  nel  terso  la  aedi  di  atls- 
bre. 

Ha  la  Cancelleria  comuni  tati  «a  in  In- 
sina,  luogo  in  cui  risiede  il  Potasti  étC*- 
stel-  Pocognano sotto  il  Vicario  R.  di  i^ppH 
dov'è  l'ufizio  di  esazione  èri  Regiatro.  La 
oonservazione  delle  Ipotedir  e  U  Aarfi 
sono  in  Arezzo. 


(^UAlfRO    della  Popolazione  della  Ccmunità  di  CutriG/fééito, 
a  due  epoche  dis'cne.  (?.) 


Nome  del  luoghi. 


Cmvioaiao 
Taena  e  {li^osinA 


JHtolo  delle  chiese'     |  Btoc-  cui 
{appartenga 


S.  Vincenzio,  Fieve  Arezzo. 

SS.  Jacopo  e-  Margherita,' 

;     Rettoria  I      idem 


Totale.  Mi  tanti  N.* 


nel  i74^«Ur/  18^ 
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(^)  La  popolazione  della  già  conua  di  Chilignano,  all*anno  i55i,    non  t 
conosciuta- 
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CttinSA,  CHIUSE,  CHIOSO,  CttlO- 
Sl,  CHIUSURA  e  CHIUSURE.  Nomi  che 
traggono  tutti  \n  loro  radice  dalla  voce 
C/fiiA,  o  Ciauio'j  la  quale,  presa  «otto  1' 
tipetto  geografico,  sino  dai  tempi  longo- 
bardici ftighiHcaVa  atri  Stretta  profonda 
gola  di  monti,  p^r  cui  si  serra  ùnsk  Valle  : 
come  ìe  Chiuse  della  Savnja  e  del  Tiro- 
Io  nelle  Alpi  ;  la  Chiuàn  del  Furio  néH' 
Appennino  di  Gubbio  ;  la  Chiuin  o  Chiti- 
ne Inngo  la  Tnrrite-Cava  in  Garfagnana  ; 
la  C'hiuta  nella  foce  di  VaUdi-Marina  fra 
la  Calvana  e  Monte  Morello,  ec. 

Politicamente  presa  la  vate  inedrsimsr, 
sino  dalla  stessa  eÙ  longobarda  equivaleva 
a  termine  di  fronttet^,  a  un  passaggio  cu- 
«toditò  sul  confine  del  regno  ossia  di 
qualche  Mnrcnj  ad  oggetto  di  sorvegliare 
l'ineresso  e  l*egre«srt  dei  pasvggcri. 

Di  che  Ite  fanno  efficiente  provi  1^ 
titiovè  leggi  di  Astolfo  e  di  Rtchi  r'»cenle- 
tnente  trovate  dal  eh.  Carlo  Troj.-i  i(t  un 
icodice  del  secolo  X  spettante  all'antico 
monastero  della  Cava  nel  ducato  di  Rene- 
irpnto.  L9  prima  delle  quali  leggi  di  4laclii 
«irdina  alle  guardie  sui  confini  delle  Mar- 
che di  sorvegliare  I  nemici  e  gli  esplora- 
inri,  come  ^\ìrif  Jf*lt^nee$  exietitr»  tusctpe^ 
re;  séd  nulluk  homo  per  eat  (marcai)  in- 
trnire  posiit  fine  fntstorie  aut  epìstola 
Ktfifts.  Jni'ltre  si  ordinava  al  doganiere 
{Ciusaria*)  di  non  lasciare  escire  per  lo- 
co» potitos  domo  alcuno  senza  se;;no  o 
lettera  del  re,  (vale  a  dire  senza  passapor- 
to) volendo  che  s'interrogassero  diligente- 
mente i  pellegrini  per  sapere,  donde  veni* 
rano,  e  a  qual  fine,  dum  ad  ini^reditndum 
t^enerint  nd  Cljìdsms  Nosthas  qui  ad  Ho- 
mnm  nmhuinre  dtèpohunt. 

Nella  V  legge  del  re  Astolfo,  in  quello 
tt<*fl8n  codice*  riportata,  si  ordina  di  restau- 
rare  le  Chiuie  dirupate,  e  di  porvi  on^i 
(«i«rdia^  Ut  rteé  noi  fri  hominem  postini 
ìfanu're  tine  votuntate  regis,  nèffue 
fjteranei  potèint  ingrederé  in  patrinm 
u>^  trami 

Anche  la  legge  IX  dello  stesso  re  Asttfl- 
o  rammenta  le  Chiude  del  Regno  rap- 
»orio  alle  guardie  che  avessero  trascurato 
'  permesso  ai  ladri  tramire  forit  Cina- 
r»r.  (pRoeaisso  di  If  apoli.  Fascicolo  1  an- 
o    i833). 

Ad  imitazione  dei  re^  i  baroni  lon. 
ol>ardi  adoprarono  in  seguito  il  termine 
''HéuMa  o  Chiuiura  per  esprimere  una 
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loro  Speciale  bandita,  un  parco  circondato 
da  siepi  o  da  altri  ripari,  un  luogo  in 
somma  riservato  all'uso  dei  padroni. 

A  quest'ulticna  claste  appartiene  la 
Chiusa  del  Casentino,  da  cui  derivò  il 
cast,  e  distretto  di  Chiusi,  la  Chiiuà  di 
yicàrelh  e  delle  Parràne  pre«so  Colle- 
Sai  velli,  la  Chiusa  o  Chiusura  Oherlen- 
ga  di  V.iÌ-di-Chi.iiia,  qtirlla  di  Hassinata 
sul  Cerf<»ne,  il  Chiusure  di  Val-d 'Ombro- 
se srn<'se,  e  fórse  il  Chiosi  e  il  Chioso  di 
Liinigiana,  ec. 

Tdrograficamertte  éonsideraia  li  «tessa  ap- 
pellazione di  Chiuta  equivale  da  lungH 
témpoa  5/efie,ir(?cca/o,  àrs^iiie,  o  altro  ripa- 
ro, come  la  Chiusa  de* Monaci  in  Val-di- 
Cbiana,  ec.  — ^  f^ed-  ChicSusa  c  Cuiusorp. 

Cbìvsa  OBEUTBN'Gjtm  •—  f^ed»  CaiDSuaA 
OsBRTBiiGA  in  Val-di-Chtaila. 

CHIUSA  (PO?CTE  alla)  ili  Vol-di-Ma- 
fina  —  yed.  Maeisa  yf;  e  VAL-dì-MA- 
aiaA. 

CmUSA  a  CHIÙSE  ni  TORRITE-CA- 
^K  sull'Alpe  Apnafia.  —  yed.  ToaaiTi- 
Cava  torr.  della  Garf iguana. 

CHIÙSA  DI  TREDU^IO  in  Roniagita. 
-i-  yed.  Tsanozio,  Comunità  e  fiume» 

CHIUSDIHO,  GIUSDINO,  JUStìl^O, 
[Clusdinum,  già  Cluslihum)  in  Val-di- 
Merse.  Terra,  già  cast,  capoluogo  di  Cohnu- 
rtità  e  di  piviere,  sede  di  un  Potestà  nel 
Vicariato  R.  di  Caiole,  t)ioc  di  Voltrkra, 
Comp.  di  Siena. 

È  situata  sulla  cima  di  ufia  tortuósa  e 
scoscesa  c^^ta  di  pòggi  che  propagansi 
nella  direzione  ^recodev.  dd  quello  più 
elevato  di  Montieri,  fra  il  fi.  Cecina  cIh* 
gli  r^ta  a  pon.,  il  torr.  Feccia  che  gli 
scorre  a  Sett.  e  a  grec;,  e  il  fi.  Merse  che 
gli  gira  intorno  dal  lato  di  ostro  e  di  lev. 
Trovasi  a  mille  br.  sopra  il  livello  del  Me- 
diterraneo,  nel  gr.  ti8**  4.V  long,  e  43*  9' 
^"  latit.  I  d  roigl.  a  lib  di  Siena  ;  1 4  ^ 
ostro  di  Casole;  8  da  Radicondali  per  la 
stessa  via^  la  a  grec.  di  Massa- Mar  itti  ma, 
e  a5  inigl.  a  srJr.  di  Volterra. 

Ita  aperta  veduta  dalla  parte  oricatale 
di  Siena  e  dal  lato  di  maestr  verso  Val-di- 
Ceeinà,  ma  verso  libeccio  gli  sì  para  in- 
nanzi l'alto  poggio  di  Montieri,  mentre  a 
ostro  sorge  quello  di  Bocchegiano. 

La  Terra  di  Cbiusdino  mostra  tuttóra 
una  parte  delle  untichc  sue  mura,  dov' 
esse  corrispondono  alle  abitazioni  rhe  vi 
furono  sopra  innalzate  ;  dove  però  queste 
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marcano,  vegg.<ii-<i  quelle  io  luvina  o  ai- 
fftlii  allrnatr. 

k  'li  figura  bislunga  con  due  porte,  una 
vriso  Su*na,  l'altra  verso  Monlieri.  La  stra- 
da ho  guiila  <iair(ina  all'altra  porta  è  la 
migliare,  più  larga  e  meno  tcusces<i  delle 
altre,  le  quali  montano  in  costa  per  fianco, 
tulle  tetre,  anj;u*te  e  da  poche  abitazioni 
♦  npionevoli  fiancheggiate. 

Il  primo  nume  di  Clusiinn  dato  a  que- 
sti» Terra,  ci  rauiroenta  quello  di  CiusOf  o 
C''  'lisa,  con  eiii  appellossi  altro  casale  del 
pj>iere  e  di»ti<*lto  di  Manlieri  per  far- 
<i  strada  aiìit  reciproca  etiiiudogia,  e  segn.i- 
I.Tre,ncl  casale  della  Chiusaci  ftfontieri  la 
Serra  o  Chiusa  fra  la  Val-di-Mcrsc  e  la 
V^al-di^eeina,c  nel  C/i/i«/i/?o  una  Chiu- 
sa iubalt*'rna  di  Ila  VaUdi-Merse  medesima. 

Comec<  he  nei  contorni  di  Chiu^dino  sìa- 
^i  scavata  qualche  anticaglia,  non  si  trova 
però  di  esso  rimembranza  che  posita  dirsi 
anteriore  al  mille;  e  quantunque  lii  badia 
di  SereuA  fosse  meno  di  un  niigl.  distante 
dal  paese  in  dis4H>rsv),  }uire  nell'istruniento 
<li  sua  fondazione  roj^ato  nel  i  oo/J  dentro 
il  castello  di  Serena,  fra  i  tanti  luoghi  di 
quella  contrada  ivi  rammentati,  non  ti  ri- 
cor  .la  punto  uè  poco  il  castello  né  il  di- 
stretto di  Chiusdino. 

Non  ostante  ciò,  questo  paese  nel  princi. 
pio  del  secolo  XI 1  già  nome  e  forma  di  ca* 
stello  accennava;  avveguachè  in  un  lodo 
pronunziato,  nel  i6  agosto  1 134»  davanti 
al  Concilio  pisano  preseduto  dal  pon- 
tefice Innocenzo  II,  per  mettere  in 
(uucordia  il  vescovo  Crencenzio  di  Vol- 
terra con  i  eonti  di  Frosini,  fu  dcciH)  che 
il  prelato  dovesse  mantenere  ai  figli  del 
conte  Ugo  di  Guido  il  castello  di  Frosini 
cuu  la  sua  corto,  come  pure  la  metà  del 
castello  e  distretto  di  Chiusdino,  eccettuata 
la  torre  e  antemurale  Wi  fnttn  e  da /dir- 
si, mentre  per  parte  dei  conti  hì  promet- 
teva di  lasciare  presidiare  nei  casi  di  guer- 
ra il  castello  di  Frosini  dalle  g^nli  del  ve- 
scovo Crescenzio  e  suoi  successori,  di  non 
molestarlo  tiet  dominio  deiP^tltra  metà  del 
castello  di  Chiusdino  e  tua  tenuta,  come 
anche  per  i  caste  IH  di  Mootieri  e  di  Mon- 
taicinello;  finalmente  di  non  prestalreajuto 
ad  alcuno  ehe  volesse  riedificare  l'abbat- 
tuto castello  di  Serena.  (Ammirat.  Dei 
vétc,  di  yolterra.) 

Nuove  inquietudini  per  conto  del  do- 
minio di  Chiusdino^  di  Montirri  e  di  altri 


emù 

.astcUi  ricevè  il  vescovo  AJiw  : 
sore  di  Crescenzio  ;  d  ({«k  U 
di  cedere,  siccome  per  cuotrittonefe 
mese  di  novembre  1 1  $7  col  «uà 
canonici  e  dei  su^d  fedeli  ^\  ^'^  i 
Kameri  vescovo  di  Siena  la  iMtìi:^ 
lo  e  borghi  di  Moniicri  (eccKtual 
nonica  e  eh.  di  S.  Niccola)cMpt^ 
della  miniera  di  argento  cb-*  a  rii 
nei  terreni  che  il  vcsc,  Crfwwnl 
actpiiitati  dal  C.  Ra n uccìdo  Piaitodi 
tre  la  piazza  con  l'edifizio  |K»ti)B(ii 
lo  di  Chiuslino,  mentre  t%\i  hn 
riceveva  tutto  ciò  che  la  chimi 
possedeva  nel  territorio  di  Jcf| 
*  (MuBiT.  jént.    M,   Jei'i.) 

A  indebolire  v  iemaggionncote  li  I 
nio  dei  vescovi  Volterrani  sopn<^ 
no  e  e^istelli  limitrofi  dovè  c«««rt 
sottomissione  dei  cooli  di  Fr»i»«^ 
gnoria  di  Siena  ;  la  quale  v<^'  '* 
i'2i4  terminò  per  impadroniwtó^ 
sdì  no  distretto.  Fu  in  questo  «tiw^ 
quando  Pagano  vesc.  di  Voltm»,' 
avendo  trovato  per  lui  efficace  ilr'* 
giù  feudale  da  Arrigo  VI  stata  csh9 
suo  predecessore  Ildebrando  Paot^ 
9'  hi,  cui  promise  fra  gli  altri  cat^ 
dominio  di  Chiusdino  con  sue  d'ip<^ 
avvisò  di  ricorrere  al  poni,  lotosf^* 
perchè  i  Senesi  cessis^sero  di  »•* 
quel  vescovo  a  cagione  del  éom' 
Fro'ini,  di  Montieri  e  di  Ckiup^ 
fatti  non  tardò  Giovanni  di  VcHan^ 
di  Firenze  eletto  in  giudice  e  le^  ' 
stolico  a  sentenziare  a  favore  di  P*?*^ 
collega,  ordinando  ai  Senesi  di  re*" 
al  vesc.  Volterraao  i  cartelli  e  A»»* 
preaccennati.  Ma  l'arbitrio  noo  ^ 
potuto  per  più  valide  ragioni  arw  rt» 
il  vescovo  Volterrano  stimò  niglK^I 
lito  quello  di  fare  accordo  coi  Se* 
riconoscendo  da  essi  loro  l'alio  doipis*^ 
castelli  di  Chiusdino,  di  Moniifn 
mediante  un  annuo  tributo  di  lin 
moneta  di  Siena.  (Asimikt.  /V«* 
Volierra,) 

Il  giuramento  di  fedeltà  e  tmiti^ 
alla  Hep.  per  parte  dei  Ci'iasdinrs  U 
cevuto  da  mesa.  Giovanni  Cocchi  f** 
di  Siena  con  istruracnlo  rogalo  li  it" 
gio  «ai 5  nelle  pendici  del  poggio  ^ 
del  castello  di  Chiusdino.  (Db.  C^ 
Senese.  Aaefi.  Dipl.  di  Sti«&  ) 

Non  cor!M*ro  molti  anni  che  forti  ^' 
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rnvitjnili»  sulla  ibenM  ?etcovile  di  Voi- 
•-i;i,  obbligarono  Torto  la  mHà  M  icco- 
)  llììl  Ranieri  y<*scoTO  eletto  a  cercare 
mari  a  imprettito,  ora  da  Alberto  da 
Miona  magnate  di  Firenze»  ora  dalla  so- 
età  Baonsìgnori  ricchittìnia  fra  le  mer- 
intili  Senesi.  Fu  ad  oggetto  di  aMÌcarare 
credito  di  lire  6600,  stato  già  con  auto- 
iziazione  del  pontefice  Innoceoso  IV  nel 
7  53  ipotecato  sopra  il  borgo  e  rateilo 
i  Montierì,  che  Ranieri  yesroyo  di  Voi- 
>rra  ron  scrittura  del  1  sett  ii54  f" 
stretto  di  consegnare  a  Orlando  del  fu 
iionMgnore  e  a  Rinaldo  del  fu  Cristoforo 
lereanti  diSiena,i  castelli  di  Chinsdino  e 
i  Casole,  il  cassero  di  Montieri  e  le  cat^e 
i  ar^tf/Ko  con  aliti  beni  allodiali  spettan- 
al l'episcopio  Volterrano;  obbligandosi 
debitore  alla  restitutione  di  altre  6000 
re  di  capitale  dentro  il  termine  di  due 
mi.  (Atee.  Dipk  Fioa.  Carte  di  S.  Fran^ 
ìsco  di  Siena.) 

Per  riparare  a  simili  oppignorazioni  di 
tstelli  e  di  miniere  il  pont.  Alessandro  IV, 
*l  1905,  diresse  un  breread  Arrigo  vesc. 
Lacca,  affinrbè  informatosi  sulle  urgenze 
fi  yewe.  Volterrano,  accordasse  a  qufst' 
timo,  siecome  nel  5  marzo  1957  di 
I  io  accordò,! icenza  di  alienare  a  certe  con- 
sionì  una  parte  delle  possessioni  spettan- 
ti la  clM«*sa  Volterrana. 
Fu  perciò  rhe  l'eletto  Ranieri,  con  aito 
bblico  del  13  die.  iiSS,  oedè  per  otto 
ni  a  una  società  anonima  le  sue  miniere 
la  zecca  di  Montieri.  (Ammiz.  1.  oit) 
Coiituttociò  Chiusdino  non  ritornò  mai 
a  sotto  il  dominio  temporale  dei  Tescovi 
lierrani,  siccome  lo  dimostrano  gli  atti 
n'archivio  diplomatico  di  Siena  sotto 
i  anni  ia7i  e  1372;  mentre  che  quella 
pubblica  ordinava  agli  nomini  di  Chiu- 
no  di  eleggere  in  loro  potestà  Bernar* 
10  di  Perolla  o  altri  cittadini  di  Siena. 
r  lo  contrario  nel  1 3o8  erano  invece  i 
iusdinesi  quelli  che  domandavano  alla 
p.  senese  un  giusdicente  di  sua  elezione; 
i  che  nel  ì%5g  inviarono  a  Siena  i  loro 
ri  a  ci  per  soltoporsi  totalmente  alle  leggi 

essere  ioci>rporati  al  contado  della 
^ctbbltra.  Ciò  infatti  seguì  per  decreto 

s  36 1  eme«o  dai  signori  XII  di  Siena, 
i  l*«'bbligo  al  Com.  di  Chiusdino  di 
Afl-«  un  tributo  annuo  dì  Burini  cento 
contanti,  e  d'inviare  a  Siena  perla  finta 
a>m*agosto  un  palio  del  valore  almeno 
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di  fiorini  so.  (Ateo.  Dipl.  Fioa.  KaUffo 
nero) 

Porta  la  data  del  1 4  5o  il  più  antico 
statuto  particolare,  con  il  quale  la  Com. 
di  Chiusdino  si  governava  pel  civile  e  per 
l'economico.  Fra  i  suoi  articoli  vi  è  Tor. 
dine  per  una  grand'offerta  a  S.  Galgano 
Guidotti  eremita  Chiusdinese  del  secolo 
XII,  obbligando  uno  per  famiglia  di  re. 
carsi  nel  giorno  di  sua  festa  alla  badia  di 
S.  Galgano  in  Monte  Siepi,  posta  3  migl. 
a  lev.  di  Chiusdino.  —  f^ed.  Badia  di  S. 
Galcabo. 

Fra  le  chiese  più  antiche  di  Chinsdino 
eravi  queHa  della  Badia  di  Serena,  sotto 
l'invocazione  di  S.  Maria  della  Neve.  La 
sue  rovine  esistono  quasi  un  migl.  a  lev. 
del  paese  sopra  un  colle  selvoso,  dove  già 
fu  un  castelletto  omonimo,  antico  feudo 
dei  conti  della  Gherardesca  già  consorti 
de'  Pannocchieschi. 

Spettava  ai  monaci  di  Serena  la  chiesa  di 
S.  Martino,  posta  dentro  Chinsdino  con 
una  pìccola  c^lansura  annessa;  la  quale  nei 
secoli  XVI  e  XVII  servi  di  abitazione  a 
pochi  Vallombrouni  chiamati  costà  dalla 
vicina  badia  sUa  cura  delle  anime.  Al 
quale  scopo  la  Comunità  assegnò  a  quel 
monastero  rendite  ed  effetti. 

Quindi  avvenne  che  il  ginspadronaio 
ilella  chiesa  di  S.  Martino  fu  causa  di  una 
lite  agitata  avanti  la  corte  di  Roma,  la 
quale,  nel  a6  luglio  i554>  sentenziò  a 
livore  dei  monaci.  (Amoh.  Dipi.  Fiòa. 
Carte  delia  Badia  di  Ripoli,) 

La  pieve  dì  Chiusdino  (S.  Michele)  è  si- 
tuata nella  parte  più  eminente  del  paese, 
ed  ha  il  titolo  di  prepositnra.  Essa  nel  se. 
colo  XIV  era  matrice  delle  seguenti  chiese  : 
i.S.  Pietro  a  f^a  Ilice  Ilo  Hi  !i.  S.  Lorenzo 
di  Boisdh'nu;  5.  S.  Andrea  in  Padulei  4* 
S.  Bartoloromeo  al  Fossato  ;  5.  S.  Pancra- 
zio ;  6.  Ospedale  di  Chiusdino. 

Più  moderna  è  la  chiesa  della  Visita- 
zione di  Maria,  detta  la  Madonna  Ai  Porta 
pinna,  e  quella  della  B.  V.  delle  Grazie, 
due  cappelle  fuori  della  Terra  di  Chiu- 
sdino. 

Attualmente  fanno  parte  del  piviere  di 
Chiusdino  S.  Maria  Assunta  a  Ciciano,  e 
S.  Lorenzo  al  Castelletto  Mascagni,  — 
Quest'ultima  chiesa  fu  eretta  in  parrocchia 
nel  1 639  dal  vescovo  di  Volterra  e  dotata 
dalla  Comunità  di  Chiusino,  che  ne  gudè 
perciò  il  giù  spadronato. 
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Comunità  di  Chiutdino.  Il  Urritorio 
•pettaiite  a  questa  Cumiinità  abbraccia  uoa 
superfìcie  di  4o54o  quadr.,  dei  quali  i  ^  i3 
quadr.  sono  occupati  da  strade  pubbliche, 
da  letti  di  fìuiiii,  di  torrenti  e  altri  coni 
d'acqua. 

Vi  ti  trovava  Del  i833  una  popolaiione 
di  35i3  abit.y  a  ragione  di  circa  ^3  in- 
dividui per  ogni  migl.  quadrato  di  suolo 
imponibile* 

OonGna  con  sei  Coma n ita  ;  a  ostro,  dova 
ha  il  più  corto  lato,  fronteggia  con  la  Com. 
di  Riccastrada  mediante  il  lorr,  Farmui^ 
ia  tributario  della  Forma,  a  partire  da 
pon.  a  lev.  dal  Pian  dei  Netpolo  sino  alla 
confluenza  del  borro  Becensi,  dove  lascia 
il  Farmulla^  e  voltando  da  ostro  a  scir. 
trova  la  Com.  di  Monticiano.  Con  questa  in 
parte  confìna  lungo  la  strada  che  da  Mou- 
ticiano  guida  in  Maremma,  mediante  la  qua* 
le  varca  il  poggio  di  Scatifaja  j  poscia  per 
termini  artifigiali  scende  nel  6.  Merse  the 
trova  al  Cerro  Crociato,  e  lungh'esio  a* 
innoltra  ddl  lato  di  lev.  passamlu  sotto 
Monte  Siepi,  a  lev.  della  badia  di  S.  Gal- 
gano, dove  accoglie  il  tributu  del  torr.  Gal' 
lesa  che  scende  dalla  pendice  orient.  del 
poggio  di  Chiusdinuial  di  là  del  quale  trova 
la  bocca  del  torr.  Freccia,  A  questo  pun- 
to il  confine  comunitativo  seguendo  l'an- 
damento del  6ume  volta  faccia  da  lev.  a 
ostro,  finché  alla  confluenza  d<'l  torr.  Gon- 
na la  Morse  piega  nuovameiHe  la  fronte  a 
lev.  Costà  sul)i*atra  b  Com.  di  Sovicille, 
con  la  quale  l'altra  di  Chiusdino  confina 
lungo  la  corrente  della  Merse,  sino  a  che 
lascia  a  destra  il  fiume  per  entrare  »  sini- 
stra nel  fosso  Ricaùsa  suo  tribù tario,e  per 
andare  incontro  a  quello  delle  Filicaje, 
col  quale  sale  il  poggio  di  Spanmic- 
chia,  e  quindi  riscende  sul  fianoo  setten^ 
trionale  del  poggio  medesimo  nel  fi.  Merse 
fra  il  diruto  convento  di  S.  Lucia  e  le  ve- 
stìgie  df  Ila  rocca  di  Monte  Arrenti. 

A  questo  punto  voltando  direzione  da 
sett.  a  pon.  arriva  sulla  strada  ma^-s^ra  che 
da  Siena  per  Val-di-Rosia  conduce  v  Chiu- 
sdino rimontando  il  torr.  Rosìa,  mediante 
il  quale  trovasi  a  confine  dal  lato  di  sett 
con  la  Com.  di  Casole.  Costà  dopo  breve 
tragitto,  abbandonato  a  lev.  il  torr.  Rosia, 
volgesi  verso  maestro  per  cavalcare  il  pog- 
gio di  Cotnruiano  e  innoltrarsi  di  H  per 
termini  artificiali  sino  al  Campo  Barucci, 
dove  trova  sai  torr.  Foci  la  Com.  di  Ra- 
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dScohdidii  Con  quest'ultima  pl^ganlo  è 
maestr.  a  pon.  rimonta  verso  la  sorpii 
del  Foci  salendo  la  Montagnola  preso 
cast,  della  Selva,  dove  tocca  la  Coa.  ^ 
Montieri,  con  la  quale  per  ano  epnmeiti 
la  Montagnola  mf^esima  si  dirige  4a  mas- 
str.  a  ostro  veno  il  poggio  Corrtocdua,  * 
di  là  trapassandoli  torr.  Feccìm,  t^mmàìà 
torr.  Sajo,  torna  a  risoeiidrre  Dei  6.  Ifer- 
se  che  cavalca  all'occidente  «tei  poggi  et 
Chiasdmo  sotto  il  casale  di  Ciciawi,iiiealjv 
dalla  parte  destra  del  fi.  monta  le  penMa- 
rientali  del  poggio  di  Bocclleggialso.osl4Fr^ 
tornare  sul  torr.  ^arorM/Xaaoootattoesala 
Com.  di  Roccastrada,  che  ritrova  al  hm* 
del  Nespolo. 

Una  sola  strada  rotabile  pasta  per  qar- 
sta  Comunità.  È  Tantica  provinciale  lf«<. 
setana  che  da  Siena  per  VaLdi-Rosiaosa- 
duce  a  Chiusdino,  e  di  là  per  Montien  a 
Prato  e  Massa,  sebbene  non  aia  esa  aee» 
sibile  alle  vetture  se  non  che  da  Stensà- 
no  a  Chiuft'linoi 

Fra  i  maggiori  corti  di  acqna  che  mmm- 
no,  o  che  trapassano  per  il  territorit  é 
Chiusdmo,  dopo  il  (ì.  tHei-te  die  lo  si- 
traverss  dal  lato  di  ostro  e  lo  rasenu  ite- 
la pai^e  di  levante,  havvi  dal  lato  di  srtL 
il  torr.  Feccia  ch<?  viene  da  iladicM<bìi 
e  che  vuotasi  nel  fiume  preno.ninalo  dop 
avere  accollo  p<*r  via  il  Fodt  e  altri  Atto 
ri  rivi^  tra  i  quali  il  Oniieta  o  Q^leat 
che  nasce,  come  si  A  detto,  nella  peaèo' 
orient.  del  poggio  di  Chioadino. 

La  strutta  ra  del  suolo  della  Comuli  Clw- 
sdino,  situata  fra  le  crete  marnose  di  Tal- 
di-Morse,  la  calcarea  semicrialalliaa  delb 
MonUgnola  e  i  gabbri  di  Travalle,  se  ass 
m'inganno,  non  fu  per  anco  nel  soo  ia- 
sicine  bastantemente  studiata  e  descritti 
dai  naturalisti  della  nostra  t-ìà,  1  r«*oBÌ  p^ 
che* su  di  e<««a  trovanti  sparai  neHo  tarma- 
ne di  Giuseppe  Baldassarri,  nei  viaggi  dd 
Targioni,  del  Santi,  e  in  qualche  akn 
scritto  di  autori  più  moderni^  danno  tm 
soli  a  divedere  l'importanza  di  q«f«li 
contrada;  in  mesTo  alla  quale  scstarì- 
scono  tanti  vapori  solfurei  ,  tanti  ^ 
acidi,  tante  acque  minerali,  coatà  ém 
si  formano  tanti  nuovi  aali.  cotante  n- 
crostazioni  selenitiche  e  stalattitiche,  op- 
tanti filoni  e  pietrificaaiuni  quarasr 
dove  finalmente  vanno  ad  ag^nppv 
si  nella  montuosità  di  Atontieri  ijciafr 
singolarissime  ;  cioè,  quella    della  Cermt 
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«N  le  fallccole  «diaccAii  deJU  MiBa  e 
Iella  Pecora;  U  Valle  d^lla  Cecina,  e 
fuatta  della  Marèe  i  quei  cenni» dissi,  suno 
rra  bastevole  a  desiare  nei  scienziati  una 
Mk*Tole  curiosità  pT  approfondire  i  feno- 
oeni  ooBiplicaii  ed  arcani  che  opera  b  na- 
ura  nella  scorta  etleriore  di  questo  ter- 
iiorio. 

Jn  aspettativa  di  oi^,  epilogando  le  po- 
htt  indagini  faUe,  può  dirsi,  che  l'ossatura 
pparenie  e  auperiore  dei  poggi  di  Chiusdi- 
IO  noatrasi  di  caloan*a  ora  caferiiosa  ora 
oapftita  eoo  filoncini  di  ferro  silicato,  i 
|uaU  danno  un  aspetto  dendritico,  a  quel- 
c  rocce  att  rayersate  e  piÀ  spesso  iuerostate 
Ulla  ealcarea*cooorexionata  in  torma  di 
raTertino,  talvolta  ricoperte  nei  fianchi 
la  baiiohi  di  pudioga  calcareo-siliceo,  for- 
nati di  ciottoli  e  di  gkia)e  di  vario  co* 
ure,  qaaljià  e  grandena.  AIU  quale  |br- 
naxione  sei^e  di  base  la  marna  conchi- 
;liare,otaia  inalta)one,che  è  la  creia  senese* 

Verso  la  Montagnola  la  roccia  calcarea 
^Nnpatta  prende  l'aspetto  di  un  marmo 
otto.salino  di  fondo  bianco  con  macchie 
lialle,  rosse  e  «izzarro-nerastre  j  mentre 
a  stessa  r.ilcarea  subgranulare  è  bene 
pesso  intersecata  o  riouprrla  dalla  calca- 
ea  concrfzionata  e  solfata.  Appartengono 
I  quc3t'i|liima  qualità  le  gessirre  di  Caù- 
a  sulla  via  Massetana,  all'uccidente  dil 
Kiggio  di  Spannocchia,  cai  fanno  co- 
vna  estesi  banchi  di  travertino  ft|iiigo<). 
o  che  si  stendono  nel  piano  detto  del 
PaduU  sino  a  ostro  dei  poggi  di  Pento* 
ina. 

Sulla  sinistra  ripa  dr)  torr.  Sajo  che 
»agn)  la  pendice  orientale  del  poggio  di 
rravalUt  (nome  che  indica  da  sé  stc»«o  la 
uà  ubicazione,  tra  la  valle  cioè  della 
>ecina  e  quella  della  Mer^e)  scaturiscono 
'on  grande  impeto  e  cupo  sibilo  in  forma 
I»  densi  e  candidi  vapori  i  fumacchi  o 
offioni  dei  Lagoncelli  di  Travalle,  resi 
>oti  dal  eh.  Paolo  Blascagni  per  l'acido 
•oracico  che  forniscono.  —  f^dL  Lagoni. 

Di  un'acqua  acidula  solforosa  firedda 
tei  contorni  del  Castel  letto- Mascagni,  e 
li  certe  xol fatare  lungo  il  fosso  Corta 
t>ito  la  chiesa  del  Castelletto,  fo  fatta 
Menzione  dal  Targioni  nella  relazione  dei 
noi  Viaggi  j  ed  il  Santi  aggiunse,  che  non 
ma  sola,  ma  più  sorgenti  di  simili  acque 
uHuIano  per  lungo  tratto  del  fosso  Co/m, 
ulla  ripa  destra  del  quale  esiste  una  rupe 
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di  alabaatrite  (solfato  di  calce)  adoprata 
nel  paese  per  lare  gesso. 

Né  solo  polle  d'acque  solfaree,  ma  tro« 
vansi  pure  fra  Travalle  e  Chiusdino  spasi 
di  terreno,  donde  emanano  dei  gas  acidi, 
dei  vapori  solforosi,  e  intomo  a  coi  si 
fabbricano  natnralmente  solfati,  sol^iri, 
carbonati  e  zoifu,  al  pari  che  lungo  le 
polle  dell'acqua    minerale  preaccennata. 

La  campagna  di  Chiusdino  nelle  insena- 
ture e  cavila  drlh  valle  è  fangosa  e  pa- 
lustre  anziché  nò.  Essa  è  nella  massiaMt 
parte  coperta  di  boschi  cedui,  di  pastore,  o 
di  foreste  di  cerri,  di  sovere,  di  frassini  e  di 
betule.  Nelle  srive  più  domestiche  sono  i 
castagni,  la  di  cui  raccolta  costituisce  uno 
dei  più  essenziali  prodotti  agrarj  di  questa 
Comunità 

I  vigneti,  qu;ilchc  ulivo  e  i  campì  astivi 
piò  frequenti  s'incontrano  nelle  viciname 
di  Chiusdino,  nella  fattoria  del  marchese 
Peroni  a  Frosini,  nrl  poggio  di  Ciciano  e 
intomo  il  Castelletto  Mascagni.  Nel  1676 
in  questo  lerritorio^he  occupa  una  super- 
ficie di  circa  5o  niigl.  quadr.  toscane,  non 
si  contavano  che  3?  poderi.  Nei  suoi  este- 
si boschi  e  selva ticheti  potrebbesi  pertanto 
allevare  un  numero  di  bestiame  lanuto» 
bovino  e  porcino  assai  maggiore  di  quello 
che  attualmente  vi  si  mantiene 

L'ari»  della  Comunità  in  discorso,  taut 
to  luogo  la  Merse  che  nel  vallone  della 
Freccia^  nell'estate  è  infida,umida  neirin- 
verne;  mediocremente  salubre  nei  poggi  di 
Chiusdino,  di  Cicìano,  ec.  ma  rigida  nella 
fredda  stagione  stante  le  nebbie  che  ai  al- 
zano dai  subiaci'nti  piani  e  la  ventilazione 
impedita  dal  lato  occidentale  a  causa  del 
montuoso  elevato  gruppo  dei  pog^i  di  Mon- 
tieri,  di  Praia  e  di  Gerfalco. 

Non  si  praticano  in  Chiusdino  mercati 
settiniaaali,  ma  solamente  due  fiere  di  be- 
stiame,  una  delle  quali  cade  nel  di  primo 
maggio,  l'altra  di  maggior  concorso  nel  1 
dicembre. 

Col  rrgiilamento  governativo  del  a  giu- 
gno 1777,  relativo  all'organizzazione  delle 
comunità  della  Provincia  superiore  di 
Siena,  vennero  riuniti  in  un  solo  corpo  per 
formare  l'attuale  Comunità  di  Chiusdino 
quattro  preesistenti  comuni  con  otto  co- 
muneUi,  cioè  :  i  comuni  di  Chiusdino, 
di  Gerfalcoy  di  Monia^cinello  e  di  Tra- 
valle.  Gli  otto  comunelli  aggregati  por- 
tavano i  nomi  seguenti:  1.  Palazzo  a  Fi» 
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oiùy  a.  F rotini;  S.  BkntoUna^  4'  Mon- 
tarrenti'f  5.  Castiglion  lun^o  Farnin; 
6.  Macian9,  se  non  lu  piuttutto  Cieiano  ; 
7*  Luriano  9  Folgori ',  ^.  TamignMno» 

Alcuni  dei  nomi  nati  comimelli,  come 
Folg(H'i,  Cattiglion  lungo  Parma,  e 
Tamignamo  più  dod  esittooo,  mootre  il  co- 
mune e  popolo  ili  Gerjalco  fu  po«terior* 
mente  aggregato  alla  Comunità  di  Mon* 
tieri. 

La  Comunità  mantiene  nel  capoluogo' 
un  medico-chirurgo  e  un  maestro  di  scuo- 
la ;  un  altro  ohii^urgo  e  un  maestro  kAnnc 
stanta  in  Trafalle,  e  un  teno  maestro  in 
Montalcinello. 

Cbrufldinosi  gloria  di  aver  dato  i  natali 
nel  I  t4B  a  San-Galj^ano  Guidetti,  drlla 
cui  vita  un  illustre  devoto  in  quest'anno 
(ib35)  ha  pubblicato  in  Firenie  un  soc- 
einto  compendio  corredandolo  di  due  ele- 
ganti inouioni  con  la  veduta  della  chiesa 
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rotonda  di  S<  Gaigaùo  sol  M^aIb  Siepi, 
itlualmente  cura,  la  pianta  e  apaeeatoM 
diruto  grandioso  tempio  della  vìcÌBa  b»> 
dia  omonima  ndlo  stato  atta  ale. 

Sebbene  compreso  in  qneaU  stosa  Ga- 
muoità,  non  devesi  togliere  al  CasuUett» 
Minsoagni  il  auo  magginr  pregio,  che  è 
quello  di  aver  vinto  nascere  e  monre  fin 
le  avite  mura  raoatomiéo  pi4  fimain  ed 
secolo  XVIIl. 

Trovasi  in  Chiesdino  U  cmeelleria  ea- 
monitativa,  che  serve  aiick<^  alle  Cam.  Ji 
Montieri,  di  Monticìano  e  di  Elei.  Vi  ri- 
siede un  Potestà  che  ha  U  giarisduiaBe 
civile  solamente  sul  distretto  Clii«séia«. 
se,  dipendente  pel  criminale  e  per  i^i 
atti  di  governo  dal  Vicario  R.  di  Cassie. 
L'ingegnere  di  Cineondarto  è  in  Radico», 
doli,  dov'è  pure  l'ufiiio  di  e  sai  ione  M 
Registro;  la  conservazione  delle  IpoUrfcr  • 
la  Ruota  si  trovano  io  Siena. 


POPOLAZIONE  della  Comunità  di  Cbìosdiko  a  tre  epoche  eUt^erm» 


Nomt  dei  luoghi 


Castelletto  Mesca- 
gni 

Cbiusoiro 

Ciciano 

S.  Galgano  a  Mon- 
te Siepi 

Luriano  e  Scal- 
vaja  o  Folgori 

Montalcinello 

Monti  e  Malca- 
▼olo 

Peotolina 

Travalle 


7*//o/o  delle  chiese* 


S.  Lorenzo,  Rettorìa 

S.  Michele,  P reposi t 
S.!VfariaA8sunta,Piev 
S.  Galgano,  già  Ere 

no  ora  Rettoria 
S.  Gio.  Baliista,Picve 

S.  Magno,  idem 

S.  Maria  e  S.  Giovan- 
ni, idem 

S.  6artolommeo,ideni 

SS.  Michele  e  Silve- 
stro, Prepositnra 


J}ìoc»  cui 
apparieng, 

Volterra 

idem 
idem 


idem 
idem 

idem 

idem 
Siena 

idem 


Abitanti 
nel    i64o. 


63 1 
94 


69 
1.4 

a86 
49 

3o9 
i55a 


Ahi tM  fi  ti 
tìcl   174^* 


lao 


5^7 
160 


168 
111 

4o3 
49 

»o3i 


Abitami 
nel  i<»3i 


3:5 


Frazione  di  popolazione  proveniente  da  altre  Comuailà. 
Nome  dei  luoghi.  Titolo  deHe  chiese»  Comunità  dalle  quali  derii^no. 


Selva    e    Color-  SS.  Pietro  e  Paolo 
aia  no  | 


Da  Cesoie 


Totali.  Abitanti,  N.** 


8^j 

496 
349 

8; 

,5r 


3ii3 
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CHIUSE.  _  KtfJ.  Chiosa,  CiuotoiA  e 
Ih'dsi  del  Casentino. 

CHIUSI  in  Val-di-Chiana  (Clvsivm, 
*:à  C^MAàs  degli  Elnischi).  Città  alU- 
ì^wtt  celebrala  fm  le  pia  antiche  di 
uttn  Italia,  una  delle  dodici  Metropoli 
rli'Elruria,  stata  tede  del  più  potente  e 
•iù  splendido  Liicumooe,  XII  secoli  più 
ardi  reaidenza  di  un  duca  Longobardo, 
;uindi  di  uà  conte,  dopo  che  già  era  ca- 
oliiogo  di  esteaa  dioceti  ecclesioflica,  tio- 
oroe  lo  è  attualmente  di  ristretta  Comu- 
lità  e  di  un  Vicariato  R  ,  nella  Ruota  di 
iienu,  CofDp.  di  Arezzo. 

Siede  sopra  agevole  aperta  collina  non 
►iù  rhe  675  br.  superiore  al  libello  del 
It  diterraoeo}  25.f  br.  sopra  il  letto  attuale 
Iella  Chiaua,  fra  il  torr.  durone  che  gli 
>assa  a  pon.,  e  il  fiume  Chiana  che  ne 
nrabjaee  la  base  dal  lato  di  lev.-grec,  là 
loxc  spandesi  in  piccolo  lago  che  da 
'biusi  riceve  il  nome,  presso  la  gran  di> 
a,  o  Jrgine  ih  trparnzione  fra  le  acque 
»  Ilo  due  Chiane,  nel  gr.  09®  36'  5"  loog. 
\'S*^  1'  n"  latit.;  {o  mi:;lia  a  ostro  d'Arez- 
o;  32  pure  a  ostro  di  Cortona;  12  a 
cir.  di  Montepulciano;  20  da  Pienza; 
ite  tiova&i  al  suo  pon.-marstr.  come  Io  è 
>iena,  da  cui  è  4B  migl.  lontana. 

Si  apre  davanti  a  Chiusi  una  spaziosa  e 
eitilissima  campagna;  che  in  forma  di  an- 
itratro  si  preseula  dal  latu  di  Città-delU- 
^irve,  cui  fanno  ala  a  sett.-grec.  l'Alta 
li  S.  Egidio  e  il  monte  di  Coitona,  a  lib. 
[nello  più    propinquo  di  Crtuuu,  nieutre 

sott.-uiaeslr.  l'occhio  si  spazia  sino  allo 
hocco  della   pianura  di  Arcitzo. 

Tale  è  la  sitiiar.iooe  sorprendente  di 
[uesta  rediviva  città,  che  per  otto  e  più 
rcoli  appellare  si  potè  piuttosto  che  de' 
ivenli  la  città  dei  sepolcri. 

Volendo  in  poco  ri»trlngcre  i  fatti  prc- 
tpui  allusivi  alla  storia  di  Chiusi  coavle- 
te  percorrerne  le  vicende  sommarie  sotto 
f  quattro  seguenti  epoche;  1."  Chiusi 
^'irutca',  2.®  Chiusi  Romana\  3.**  Chiusi 
lei  Medio  Evo  ;  4*  Chiusi  Moderna» 

Caivsi  ErnvscA*  —  Si  perde  nel  bujo 
li  remotissima  età  l'origine  di  Chiusi,  del 
ui  primo  splendore  e  civiltà  danno 
^^r  altro  evidenti  riprove  i  copiosi  monu. 
nrnii  d'arte  ivi  trovati,  e  le  parole  non 
ompre  di  solenni  scrittdrì. 

Dalle  quali  cose  si  può  conchiudere, 
["•isi  senza  tema  dì  errare,  che  q'iando 


Cina        715 

Roma  nasceva,  Chiusi  era  nel  suo  fiore, 
mentre  es^a  sopra  ogn 'altra  fra  le  1 2  Lu- 
cumouie  della  Toscana  figurava. 

Camars  (altramente  Camérs)  e  C/a- 
»ium  sono  i  due  Doiui  che  Polibio  e  Livio 
diedero  alla  città  di  Chiusi.  —  Inutile 
sarebbe  perdersi  in  nuove  indagini  per 
aggiungere  alcunché  alle  congetture  da 
tanti  eruditi  state  emesse  sulPetìroologia  di 
Camars  o  Camerf,  nome  che  con  poca  va- 
rietà  di  desinenza  si  trova  intorno  a  quella 
età  ripetuto  nei  Camerj  Umbri  (Camerino) 
e  nei  Camerj  di  Sabina* 

La  quale  appellazione,  rapporto  alla 
città  in  discorso,  fu  cangiata  in  Cluùum 
per  fare  onore  (credè  Mauro  Servio)  a 
Clusio  figlio  di  Tarconte  re  deTirreni  ; 
comecché  la  stessa  città  potesse  ritenere 
a  un  tempo  medeainio  l'uno  e  l'altro  no- 
me, nella  guisa  che  a  quei  tempi  con  dóp- 
pio vocabolo  si  distinsero  varie  isole  r 
altre  città  dell'Etruria. 

Per  eguale  ragione  non  gioverebbe  al 
nostro  scopo  rimettere  in  campc>  l'cs.jgfra* 
ta  descrixione  Pliniana  del  mausoleo  di 
Porsena  entro  il  laberinto  di  Chiniti  (poi- 
ché oiun  altro  prima  o  poi  quell'oper.i 
porteutosj  né  vide  né  più  rammentò)  per 
arguire  da  un  si  stravagante  fabbricato 
dflla  magnificenza  dri  Chiasini)  della  rie 
chrzza  e  potenza  di  un  loro  re. 

Docuiucnii  più  politivi,  e  opere  super- 
stiti più  eloquenti  nei  loro  nascoutligli 
seppero  resistere  al  tempo  quasi  per  pro- 
varo che  poche  altre  città  somministrar 
seppero  cotanta  copia  di  sarcofagi,  tante  fi- 
gulio<*,  tanti  scarabei,  tante  urne  e  tegoli 
scritti,  quanti  se  ne  scuoprirono.  e  tuttora 
si  vanno  discuoprendo  a  Chiusi  e  nei  pae- 
si a  quella  città  finitimi. 

Era  in  una  parola  lo  stato  dei  Chiusini 
cinque  secoli  prima  dell'era  nmtra  pro« 
speroso  e  potente  in  modo,  si  fattamente 
grande  il  nome  di  Porsena  loro  re,  che 
quando  questi  con  numerosa  oste  da  Chiu- 
si si  mosse  per  rimettere  in  Roma  l'espulso 
Tarquinio,  tremò  il  Campidoglio',  né  il 
Senato  ebbe  mai  (lo  confessa  T.  Livio) 
spaventi  simile  a  quello.  Cosicché,  se  non 
era  il  valore  di  Orazio  Coclite  e  il  caldo 
amore  patrio  di  Muzio  Scrvola,  la  Repub- 
blica Rt>mana  si  sarebbe  estinta  neonata. 
Bensì  dopo  1  18  anni  la  cittÀ  di  Quirino 
tremar  di  nuovo  fu  vista,  quando,  liberata 
Chiusi  dall'aggressione  dei  GalU  Senoni, 
90 
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luUo  il    pino  della  guerra  ti  rivoUe  da 
qaei  barbari  contro  Roma. 

Anche  la  rbposta  daU  da  Brenno  agli 
ambatciadori  Romani,  recatisi  a  Chiusi  per 
chiedergli  ragione  del  suo  ostile  procedere 
verso  popoli  alla  sua  nasione  innocui,  in- 
festandone i  possessi,  disertandone  i  campi, 
e  assediando  intorno  la  città,  anche  quella 
fiera  risposta  dieile  chiara  teatiroonianxa 
della  proiperità  dello  stato  di  Chiusi, 
qnaivlo  il  Gallo  duoe  disse,  aver  i  Chiusi* 
ni  un'estensione  di  territorio  vastissima  e 
assai  maggiore  di  qneUo  che  potevano  essi 
ooUiwe,  nel  tempo  che  ricusavano  orgo- 
gliosamente di  concederne  parte  ai  Galli 
per  lavorarlo.  (pLVTAa.  f^i>.  Camilli) 

Finalmente  sembra  riferire  aU'etrusca 
Chiusi  il  tipo,  di  alcune  medaglie  con  F 
impronta  di  un  cignule  e  un  cacciatore, 
quasi  per  indicale  lo  slato  agreste  di  quel 
territorio  e  la  dovizia  di  aoimaH,  caratte- 
ristica della  contrada  anche  nei  tempi  pu. 
steriitri,  quando  una  cerva  fuggendo  un 
lupo  fu  uccisa  da'Gìilii  accampati  uel  ter- 
ritorio di  Chiusi,  Qjentre  l'altra  fiera  sco^ 
ta  offesa  si  fece  strada  iu  mezzo  all'oste 
Romana.  (T.  Liv.  Decad,  f.  lib.  X.) 

Csjvit  tìoMjtitJt. — Non  saria  cosa  facile 
il  precisare  l'anno  in  cui  Chiusi  col  suo 
territorio  fu  iooorpocata  alla  Repubblica 
Romana,  per  quaiUo  da  T.  Livio  si  sappia, 
che.  all'anno  396  avanti  G.  C,  il  oons. 
Fabio  Massimo  lasciò  una  legione  in  Chiusi 
alla  cura  di  Lf.  Scipione  vicepretore  dell^ 
Etfuria,  la  quale  Cu  sorpresa,  circondalo,  e 
distrutta  dai  Galli  Senoni  che  tennero 
pie  fermo  per  pochi  istanti  nella  città  di 
Chiusi,  rimasti  pienamente  vinti  dalla 
bravura  del  coqs«  Fabio,  e  dall'azione  lua- 
gnanima  del  suo  collega  P^  Decio,  che 
in  mezzo  alla  pugna  si  sagrificà  alla  pa- 
tria. 

Non  ostante  che  gli  abitanti  di  Chiusi 
facessero  in  que&i'uUimo  cunilitto  causa 
comune  coi  nemici  di  Roma,  non  è  in  ve- 
rosimile  che  essi  rientrassero  ben  pre»tu 
in  grazia  dei  vincitori,  ^iacchè  U  couier- 
vazione  della  lingua  nazionale  nei  loro  vosi, 
nelle  loro  urne  e  in  altii  monumenti  di 
quella  età  mostra  c!:e  il  popolo  CUiusino 
«onservò  per  lungo  tempo  lo  suo  patrie 
leggi,  le  untichc  abitudini  e  la  lingua  prò* 
pria,alla  quale  ia  sc;;irtU>essiaccoppiaron'v.t 
fecero  un  misto  di  o:rnsco-latino,  siccome 
io  dii^^trano  le  scritture,   i  sepolcreti  e 
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le  lapidi  della  «ecouda  epoon  speitaiitt  afa 
città  e  territorio  di  Chiusi^ 

Del  lustra  di  Chiusi  sotto  il  govena»  A 
Roma  ne  £sunu  fede  i  frainuMraiì  superstiti, 
fira  i  qnali  unHacrìaionc  posta  dai  Chiaà- 
ni  alla  statua  di  L.  Siila  Pstacn,  80  imi 
prima  dell'era  volgare,  dae  aoat  dapo  se- 
caduta  U  battaglia  data  dai  Sillaai  preas 
Chiusi  a  un  esercito  di  3oocm>  rosaani  co-    | 
mandati  dal  cous.  Papirio  Carbone,  fc  oas 
prova  deU 'importanza  di  qcseata  città  sll^ 
•poca   romana   quel  Qk   GaYÌo   Chiasian 
della  Tribù  Arniense  dn  Augnato  toipiefs- 
to  in  ufìzio giuridico  inChinsi,  dove  riiic- 
dece  doveva  pur  anche  ui^  tribù isalecelk- 
giale  di  seconda  istaiua,  aioccmie  appamss 
da  un  frammento  di  lapida  esisiito  ndl'aa' 
tichissima  chiesa  di  S.    Musiiola,   is  cai 
erano  nominati  i  Triumviri  HerumhlK 
Clusii,  Anche  l'anda meato  della  via  Csi* 
•ia  che  sino  dai  tempi  della.  Repubblica  at- 
traversava la  Toscana  paaaando  per  Chis- 
si,  restaurata  dall'irop.  Adriano  (lai  totàm 
del  contado  Chiusino  sino  a  Firenze;  h 
celelìrità  ia  cui  erano  n.  tempi  di  Aai*- 
sto  le  Terme  Chiusine;  i  cxkgnomì  dì  alo- 
ne famiglie  romane  più  volle  ripetoti  ba 
marmi  e  nelle  Gguline  di    Chiusi;  i  ricdhi 
ornamenti  di  preziosi  metalli  trovali  ae- 
gì  'i  pogei  di  quella  età,aoQo  al  trettaale  pri- 
ve della  prosperità  di  Chiusi  all'epoca  r»- 
mana. 

Arroge  a  tutto  ciò  la  militare  ooloaù, 
che  sotto  la  dittatura  di  Siila  d  wtaika 
essere  stata  dedotta  nel  territorio  di  Chi» 
per  partecipare  ai  Chiusini  nnthfi  an 
porzione  dei  vasti  campi  appartenuti  a 
Chiutini  t^ecchi,  rammentati  dal  veecàìi! 
Plinio. 

$ujl  quide  ultìmo  propostta  io  tema  cU 
con  le  parole  Clusiiii  veteret  e  Cium, 
novi  lo  storico  volesse  indicare  due  cxH 
distinte  della  «tessa  contrada, piuttosto  àe 
due  diversi  paesi  e  città  ;  e  molto  più  dif- 
ficile mi  sembra  il  sostenere  l'opinione  é 
Qoloro,  i  quali,  dopo  aver  lasciato  ai  Ck» 
sini  vecvhiVàniìCà  città  di  Caat'srs,  &»•• 
attraversare  ai  Chiusini  nuot-i  !utta  il 
contado  Aretino  per  trapiantarli  a  Ckt-ai 
del  Casentino,  al  varco  in^maginartw  ^ 
Anoibale  in  Tc^soana.  ^  Fedi  Cnvs  ed 
CAsaanao. 

Che  se  non  riesci  facile  altrove  d'iala- 
prctarc  Plinio  con  ammettere  Peai^lfaii 
C0Atcm|M)r4nra  di    Ire   diversi  Àreizi  p; 
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•«riaiT  agli  Arfetini  t/etercj  l'antica  ci tU, 

fabbricarne  una  seconda  per  gli  Art-e- 
Ini  Fideruet,  e  poi  una  terza  agli  An^e- 
ini  Juiienses,  forza  sarà  convenire  ciir  1' 
latore  mfdrsimo,  rapporto  a  Chiusi,  in^ 
eto<leaae  parlare  di  due  classi  di  Chiusini, 
ioè  òe^vecchi  o  nazionali  iildiffni  del 
Dunicìpio  di  Chiusi,  e  de'Chit»ini  nuovi ^ 
mì9  di  quelli  dedotti  in  qualità  di  coloni 
ter  caaelT  messi  a  parte  del  vasto  territo- 
ìo  di  qdél  municipio. 

L'iscrizione  posta  per  ordine  Ae\  D^^cu- 
ioni  di  Chiusi  nell'anoo  194  deirera 
ioatra  davanti  all'ara  di  Diana  per  la  sa- 
nte déil'imp.  Settimio  Severo  i,  il  nome 
li  Pomponio  Duumviro  Qn inqueitnalftro^ 
ato  nel  rovescio  di  un'iscrizione  sepol- 
rale  nelle  antiche  catacombe  di  S.  Mu- 
tìola-,  provano  abbastanza,  che  i  Chiusini 
otto  il  dominio  di  Roma  governavansi 
on  le  proprie  licggi  npllagois.i  dei  roranni 
Dunicipi,  mentre  i  coloni  della  stessa  città 
li  Chiusi  tenevano  in  Roma  i  loro  patrd. 
li,  siccome  lo  danno  a  divedere  altri  fram- 
lenti  riportati  dal  Gori  nella  ina  Raccol- 
a  d'iscrizioni  antiche  della  Toscana. 

Anche  il  Mónte  di  Te/iere, rammentato 
lel  privilegio  da  Celestino  111  concesAo 
lei  1 191  al  vescovo  di  Chiusi,  Monte  dio 
ultora  conserva  lo  stesso  vocabolo  nella 
iiù  elevata  prominenza  fuori  della  porta 
.oifinia  di  Chiusi,  giova  a  ricordare  il 
ulto  degli  antichi  Cliiusini  alla  Dea  di 
inido. 

Finalmente  gli  avanzi  di  colonn\p,di  ca- 
itelli  e  di  altri  lavori  architettonici  ese- 
uiti  in  bpecre  e  in  marmi  orientali  pre* 
insis9Ìmi,  nlcuni  dei  quali  rimessi  in  op^- 
I  in  edifiz)  del  medio  evo,  indicado  anch^ 
(Si  essere  stali  condotti  in  Chiusi  durante 
I  potenza  romana,  e  di  aver  servito  in  altri 
'inpi  per  edifizj  cospicui  e  opere  pubbli, 
^e  da  lunga  mano  abbattute;  delie  qUali 
[>ere  restano  tuttora  sparse  sostruzioni  nei 
>tterranei  dell'attuale  città.  Fu  nei  sot: 
Traneì  medesimi  dove  in  seguito  si  rid- 
;nnero  le  Catacombe  di  S.  Mustìola,  ci- 
itero  dei  primi  cristiani  di  Chiusi,  le  di 
li  iscrizioni  sono  sute  pubblicate  e 
lustrate  nel  iB33  dal  eh.  Gio.  Battista 
isquioi  can*  tlcario  di  qurlU  diocesi, 
jme  nei  sepolcreti  dei  contorni  di  Chiusi 

trovarono  nascoste  le  ultime  spoglie 
rusche,  COSI  nelle  catacombe  ai  ravvisa- 
no le  prime  Vittorio  por  la  fede  di  Cristo 
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riportate  d<ii  Chiusini  a  partire  dal  secolo 
III  di  nostra  salute.  Fra  tanti  altri  formava 
costà  il  più  glorioso  trofeo  l'urna  contenente 
le  ceneri  della  regal  vergine  S.  Mnstiola, 
martirizzata  nella  persecuzione  dell'imp. 
Aureliano.  Ed  è  nel  sovrapposte»  suolo  di 
quel  cimitero,  dove  videsi  innalzare  la 
prima  chiesa  matrice  di  Chiusi. 

CkWsi  dei  Mkbto  Ero.  -^  Fu  Proco- 
pio il  primo  che  rammentò  Chtu*i  in  pn. 
terc  delle  gotiche  orde  all'anno  536,  allora 
quando  il  re  Vitige  facendo  ogni  sfotto 
per  resistere  al  vittorioso  Belisario,  prima 
di  abbandonare  i  contorni  di  Roma)  ordinò 
che  mille  soldati  s'inviassero  alla  custodia 
di  Chiusi  sotto  il  duce  Gfhimerr.,  e  dn 
egdale  presidio  ilestinò  a  difesa  dolla  forte 
posizione  di  Orvieto.  (Paocop.  Ùe  Beilo 
6oth,  lib.  II.  e  ti.) 

n  qiial  fatto  basta  per  sé  solo  a  prova- 
re^ che  anche  a  quell'epoca  Chiuii  eoftsi- 
derare  dovevasi  qual  città  suscettibile  alla 
difcM,  e  dna  delle  piazze  militari  di  qual- 
che importanca.Fu  probabiìbientfr  ingratia 
delia  favorevole  prisiziooe,  e  delh  mudita 
difesa  di  Chiusi,  che  il  re  delti  distruzio- 
ne fTbtila)  lasciò  in  piedi  le  fortificazioni 
di  Chiusi,  mentre  atterrava  quelle  di  Spo- 
leto e  di  Assisi.  (Marcklliì.  Chron*  ùd 
ami.  543.) 

Né  la  caduta  delle  mura  Chiusine  atiri- 
buire  si  potrebbe  alla  violenza  dei  sopitig- 
giuntr Longobardi  piuttosto  che  alla  lima 
del  tempo  che  tutto  rode.  Avvegnaché  in 
un  contralto  fatto  id  Chiusi  del  di  aS 
maggio  anno  IX  del  regno  di  Desiderio,  VI 
di  A<lelcbi  suo  figlio  (anno  765  era  vol- 
gare) non  solamente  si  rammenta  dna  porta 
della  città  di  Chiusi,  ma  ancora  la  vicina 
chiesa  matrice  di  S.  Mustiola. 

Dell'antichità  dì  qnciio  tempio  cristia- 
no  ci  fa  luminosa  fede  una  lunga  iscrizio- 
ne incisa  in  tre  tavole  marmoree,  traslta* 
te  nell'attuale  cattedrale.  Le  q<iali  tavole 
furono  tolte  dall'altare  della  confessione 
in  S.  Mustiola,  dopo  quello  più  vetusto  di 
legno,riedificatodi  marmo  da  Gregtirioduca 
di  Chiusi,  verso  l'anno  724  dell'Era  V. 

Ed  é  in  questa  chiesa,  da  poco  in  qua 
barbaramente  abbattuta,  dove  per  lunga 
pezza  si  conservarono  le  piò  antiche  me- 
morie <lel  governo  longobardo,  nella  stessa 
guisa  che  nei  sotterranei  di  S.  Afnsiiola  si 
scuoprirono  It  reliquie  delle  primr  vittime 
del  CrislianestDiu. 
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Alla  potestà  Uui-ale  di  Chiuiki,  dopo  che 
fu  innabato  Gregorio  al  ducato  irrafifiiore 
di  Benrvrnio,  snhentrò  il  di  lai  fmU>llo 
Agipraiido.  Al. quale  duca  Chintitio  è  'di- 
retto-un  ordine  del  re  Liiilprandn,  dell' 
anno  74^.  perchè  dentro  il  im»8C  «li  giug-' 
del  745,  foMero  restituite  al  pont.  Zacca- 
ria quattro  città  utate  tolte  alTEsarcato 
di  Ravenna  da  Tratimondo  duca  di  Spo- 
leto. 

Se  alla  morte  del  re  Liutprando  (anno 
744)  il  <^i  lui  nipote  Agipran^io  foMe  de. 
posto,  o  se  continuasse  a  governare  Ohi  unì 
e  la  sua  Marci,  è  cosa  tuttora  ignota.  È  no' 
to  bensì  che  un  duca  suo  proprio  seguitò 
ad  avere  Chiusi,  mentre  in  Lucca  e  in 
PisM  sotto  gli  ultimi  due  re  Longobardi, 
Desiderio  e  Adelchi,  e  anco  durante  i  pri- 
mi anni  di  Carlo  Magtto,  ^esercitaya  la 
stessa  fnagistrattira   il  duca  Aliene. 

L'ultimo  dnea  di  Chiusi  comparisce  in 
qaeì^gtmbaldot  di  cui  parlano  poco  be- 
ne tre  epifèole  del  pont.  Adriano  la  Car- 
lo Magno;  in  una  drlle  quali  lettere  fìe- 
^iinbnldo  viene  appellato  per6do  semina- 
tore dì  zizzanie,  qui  nunc  in  Cluiina  ci* 
vitale  Dux  esse  uidetur.  Stante  che,  in- 
nalzato che  fu  al  grado  di  duca,  esso  an- 
dò cpu  un  esercito  a  <lepredare  il  territo- 
rio e  togliere  al  (4^a  il  Castello  della 
Felicità  (Città  di  Castello),  paese  che 
Carlo  Magno, poco  inuanzi,  aveva  allo  stes* 
so  ponteRce  donato.  (Mca^T.  ySnt»  Af« 
^evi,) 

Dopo  l'anno  776  non  si  trovano  piò 
duchi  in  Chiusi;  inv(»ce  dei  quali  governò 
per  qualche  rt'nipo  b  cittì  e  distretto  un 
siiball'-rno  uBziale  militare  col  nome  «li 
i^sttr^'t'nte,  sino  a  che  pel  politici»  e  prl 
militare  fu'  eletra  una  nuova  dignità  col 
titolo  di  Confe,  assistilo  dai  Se*ibini,  men-' 
tre  il  Gnttnldo  prima  d'allora  soprivve- 
deva  al  R.  Fisco,  come  anche  all'econo- 
mica e  rivile  amministrazione  della  città. 

Oltre  tutte  queste  dignit;^  i  Chiusini 
ebbero  i  loro  Scitlws  e  i  Centenarj,  e- 
qnivalenti  gli  uni  ai  giudici  onlinarj  e  gli 
allri  ai  sindaci  dei  villaggi,  dipendenti 
questi  e  quelli  dal  Gastaldo  e  dal  Conte, 
e  in  ultimo  appello  dal  re  o  suo  rappre- 
senfinlc  «traf>rdinar)i>.  Fr.ii  primi  GastaU 
di,  oaaia  governafori  di  Chiusi  e  suo  con- 
tadoi  mollo  dopo  il  turbolento  duca  Rcoiin. 
baldo,  incontrasi,  all'anno 8o3,  un  1»  hiM. 
bai.l.>,  nominato   in  un  cl^'Ci-eto   di   moa- 
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dualdo  che  abilitava  una  donot  1  ^^ 
fare  un'alienazione  di  beni  nel  piftenfe 
S.  Vittorino  ad  Acquavira,  taasD  ul 
contado  e  diocesi  di  Chiusi.  — >  Me  xf 
diploma  concesso  da  Li>dovico  Pio,^» 
nastero  di  S.  Antimo  in  Val-d'Orda,!!^ 
menzione  di  un  Petrone  Castaldo  è  Ch- 
si,  i  di  cui  allodiali  confinavano  eoa à& 
beni  della  suddetta  badia  tra  i  fiaoid. 
eia  ed  Asao;  e  forse  era  lo  itcstopen. 
naggio  di  quel  Pietro  Gastaldo  di  Ck» 
eh«t  il  Pizzetti  trovò  ntHnioalo  innactt. 
tratto  dell'anno  817.  Finaimrote  1  n 
pubblico  rogito,  per  conto  delU  bslb  ^ 
roiatina  stipulato  in  Chiusi,  n^  lawl 
maggio  anno  8a8,  assisteva  Orso  Giità 
di  quella  città.  (Pizzbtti*  AntiA.  TV 
scaiie.  —  BaouBTTi.  Cod.  Diplm,) 

Sul  declinare  del  seoolo  IX,  al  gsfm 
della  città  (H  Chiusi  sottentrarr  dorrtM 
*i  Conti,  siccome  con  l»stesio  iilobpKtt 
nava  a  quell'età  un  Griffone  a  Sofaoi, a 
Winigiso  o  Guinigi  a  Siena.  L'okÌBsi 
essi  verosimilmente  fu  autore  di  Tine<^ 
nerazioni  di  conti  Cbiusini  e  Sciiesi,ip 
li  signoreggiarono  per  Inoga  età  ^à\t 
denga,  nella  Scialenga,  nella  Brmiu 
ed  anche  nella  Chiusina  conlraiUi^ 
stcMo  fFìniìfisio  e  ai  primi  conti  è U'' 
si  ne  richiama  una  pergameiu  Aw 
tina  scritta  in  Roselle  neiraono  S6S.^ 
si  tratta  di  una  permuta  di  cmI^  1 
poderi  fra  Winigisi  conte  della  ntLM 
Siena,  che  cede,  fra  le  altre  cose,  il  f^^ 
di  Strabugliano  nel  territorio  (fi  ^^^^ 
ai  fratelli  Nordmanno,  Pranzo  (e  1^ 
brando)  Bernardo  e  Bosone  figli  ^  ' 
Petrone  della  città  di  Chiusi,  à»  ^ 
frntelli  Winigisi  riceve  in  cambio  il  cw 
di  Ti t innano  (forse,  la  Rocca  Teotei»^ 
detta  poi  Rocca  d*Orcia). 

Il  nome  di  Petrone  o  Pepone  frr^'^ 
volte  ripetuto  fra  i  coati  di  Chia»  n  ' 
motivo  di  congetturare,  che  alciioia^f 
dinasti  dai  quattro  figli  di  quel  PrtrM 
che  fu  visto  Gastaldo  di  Chiosi  wl^^ 
devino  Pio,  si  propagassero. 

Fra  i  più  antichi  conti  CbÌQ^iDÌ,(^^ 
s'incontra  qualche  memoria  cocra,pJ 
rammentare  un  Pietro  qu^epo  tità 
matus,  figlio  dp|  conte  WinÌ8Ìl<l«'| 
Teodora,  il  quale  eoa  istrumeoio  n^ 
in  Orvieto  nell'anno  ro55,  li  w  «ii*^ 
insieme  con  altri  due  fratelli*  i  f^  ' 
nieri  e   Farolfo,  donava  beni  al  tn*^ 
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N.  Pietro  in  Campo  in  VaM'Orcia.(Àaif  Ab. 
Cam AID  ) 

A  OH  giudicato  del  i6  maggio  io58 
proclamato  da  Gottifredo  march,  dì  Te* 
icana  nella  villa  di  S.  Pellegrino,  pìfte- 
re  di  righine  della  diocesi  di  Chiusi, 
*rano  pr«>sf nti  fra  gH  aUri  magnati  i  conti 
TegriiBO,  Bu  {garello  e  Ufo  del  fu  conte  U- 
•acctone  e  il  conte  Ranieri  del  fu  conte 
^rdingn.  Che  molti  di  cs8i,se  non  totti,ap. 
fiarimcssero  al  contado  di  Chiusi  lo  atte- 
dia una  lettera  del  pont.  Gregorio  VII  di- 
rtta  li  .i3  grnn.  1076  ai  conti  Kanieri  fi- 
llio del  conte  Uguccionc ,  a  Ranieri  del 
-onte  Bulgarplloy  a  donna  Guilla  figlia 
lei  conte  Ardingo  e  moglie  del  eonte  Pe- 
>onCy  tolti  dimoranti  nel  contado  Chiusi- 
io.  -^  Fra  i  nubili  che  assistettero  a  un 
>lacito  pronnnziatodalla  duchessa  Beatrice 
«B  la  di  lei  figlia  Matilde,  li  7  giugno 
073,  nel  territorifli  Chiusino  si  trovavano 
tresenti  Ranieri  e  Bernardo  CC.  di  Chiosi* 

Finalmente  riferisce  a  un  eonte  Bev* 
urdo  figlio  di  Ranieri  e  padre  Hi  ArHingo 
iQ  iatroioento  del  1084»  col  quale  es- 
i  rinnnriaroDO  a  favore  della  badia  d' 
^I-giano  nn  terreno  lelvofo  situato  nel 
>iviere.di   S.  Vittorino  d'Aequnviva  nel 

onUdo  Ji  Chiudi f^ed.  Abciaro  (Vil- 

A  di)  in  Val-di-Chiana. 

Da  tutte  queste  prosapie  di  magnati 
i^hìusiiii  sortirono  i  conti  di  Marsoiano,  i 
i'itconti  ili  Caropiglia  e  di  S.  Caseian  de' 
^agni,  i  Manenti  di  Castiglion  del  Trino. 
r«>  e  di  Sarteano,  ec.  Aquest'ultima  stirpe 
ippartenev»  qnel  Pepone  che  nel  111  a, 
)re?io  il  «consenso  di  Pietro  vescovo  di 
Chiusi,  ronaegnò  all'abate  Vallombrosano 
Il  Coltibuono  la  badia  di  S.  TriniU  a 
>pÌQela  in  VaUd'Orcia,  fondata  dal  conte 
ppone  e  dalla  contessa  Goilla  suoi  genì- 
on;  da  quei  conjufp  medeaimi,  coi  fu  di- 
•''tla  dal  pont.  Gregorio  VII  la  lettera  te. 
'^  accennata.  Fislio  di  Pepone  ginniore 
"  quel  C.  Manente,  che  lu  I  1 1 1 7  donò  la 
"«^ti  di  Castiglione  del  Trinoro  ai  Carnai- 
lolensi  di  S.  Pietro  in  Campo,  qnel  Afa- 
'ente  ehe  aisegnò  per  legato  testamenta- 
'»o  «i  vescovi  di  Chiusi  la  quarta  par- 
^^  del  castella  di  Asciano,  il  castello 
*»  MontoKo  che  fu  verso  la  Qu^'rce  al 
P'Do,  due  miglia  vicino  a  Chiusi,  e  la  me». 
^  ^\  tutti  i  beni  che  aveva  dal  giogo  delle 
\^^^  «ol    monte  di  Sarteano  si»o   al  fi. 
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Se  a  tante  diramtzioDÌ  di  schiatte  e 
«nddWisione  di  patrimonj,  che  infirmavano 
sempre  più  il  potere  dei  nobili  Chiusini, ti 
aggiungano  le  infinite  poiaessioni  da  que- 
sti prò  rtmedio  animae  donate  alle  do« 
viziose  badie  dei  Cassinensi  in  S.  Antimo, 
dei  Cistercensi  in  S.  Salvatore  sul  Monte 
Amiata,  dei  Camaldolensi  delPErtmo  del 
Vivo  e  di  S.  Pietro  in  Campo,  di  quelli 
di  S.  Benedetto  di  Mojano  e  di  Argiano  in 
Val-di-Chiana,  dei  Vallombrosanì  di  S. 
Trinità  a  Spineta;  se  si  aggiunga, che  que- 
ste potenze  religiose  tutte  o  prima  o  poi 
vennero  esonerate  dai  tributi,  dalle  contri- 
buzioni pubbliche  e  dalle  decime  eccle- 
siastiche, non  fia  più  bisogno  domandare  : 
come  mai  questa  cotanto  splendida  citti» 
già  sede  di  re  e  di  duchi,  cadesse  in  tanta 
povertà,  e  si  face^n  malsana  e  deserta  ? 

Chiusi  dal  secolo  XI  in  poi  fu  soggetta 
ad  essere  preda«  non  tanto  del  primo  che 
vi  fosse  capitato  con  piccola  masnada,  ma 
vittima  ancora  di  più  terribili  sciagure  ; 
e  ciò  a  cagione  di  nn  suolo  che  rendevast 
ofnor  più  funesto  all'umana   economia* 

La  natura  abbandonata  a  sé  stessa  fec« 
della  campagna  di  Chiusi  una  pestilente 
laguna,  che  per  più  secoli  coi  ano!  male, 
fici  influssi  infettava  l'aere,  e  innanzi  tcm« 
pò  Dtictcva  le  vite  di  ^egli  abitanti. 

Per  fissare  la  vera  decadenza  di  Chiusi 
non  vi  ha  d'uopo  di  altro  testimone  dopo 
quelle  tdlenni  parole  dell'Alighieri,  che 
vide  Loni  ed  Urbisaglia  già  ite  e  distrut- 
te, mentre  due  antiche  metropoli,  «na 
dei  Chiusini,  l'altra  dei  Galli  Senoni,  an- 
davano, vivente  lui,  a  gran  passi  in  rovina* 

«Se  III  riguardi  Luni  ed  UrbisagUm 
Come  son  iie,  e  come  te  ne  vanno 
Dirtelo  ade»9é  Chiusi  e  Siniga^iia. 
.  (PAaAwto.  Canto  XVI.) 

Gli  ultimi  sferzi  della  cadente  citti 
appariscono  nella  grandiosa  cattedrale  di 
S.  Secondiano,  nella  quale  si  rìadoprtrono 
marmi,  colonne  e  capitelli  9i  già  caduti  e- 
difiz).  È  ignoto  l^utore  al  pari  dell'epoc4i 
io  cui  fu  eretto  questo  sepoud^xlonmo Chiu- 
sino, dedicalo  al  martire  di  ToscanellaS.  Se- 
condiano. Ma  se  dall'ordine  architettonico  e 
dalle  sue  arcale  si  dovesse  trarre  un  qual- 
che giudizio,  si  direbbe,  rJie  quella  fabbrica 
fosse  anteriore  al  secolo  XII.  Quando  pe- 
rò  a  dimostrare  un  tal  vero  manchino  iscri- 
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ziofiì  sue  proprie  (giacché  quelle  antichi»- 
iime  che  ivi  si  mostrano  furono  toke  da 
chiese  perdale)  sussistono  altri  inditj  per 
dedarre  che  la  prima  catletirale  di  Chiusi 
dovette  essere  la  distrutta  chiesa  di  S*  Ma- 
sttola  poco  longi  dalla  citti,  siccome  are- 
yano  Fiesole  e  Areuoa  quella  stessa  epo- 
ca il  loro  Doomo  fuori  delle  antiche  mo* 
ra  OioT»  a  provarlo  lo  stesso  poni.  Gre- 
gorio VI!  nelle  lettere  ai  conti  e  a  tutti  i 
fedeli  del  contado  Chiusino  dirette,  per* 
ohe  essi  allontanassero  dalla  comunione  e 
dal  cirro  della  Madre  Chiesa  di  Chiusi 
(S.  Mustiola)  il  sacrilego  Guidone  prepo- 
sto di  quel  capitolo,  onde,  eo  erpuUo.  ■<^- 
to  le  panile  dello  stesso  ponteAÓc^  EcvÌì*' 
siam  Veit  Matremgue  utique  vesimm 
(S*  Matiiolam)  ad  priatìfium  ttalum  re- 
vocare. (UoBiu.1  Utor»  Manciana,  p»g. 
93  e  94). 

A  conflato  di  ciò  arroge  un  placito 
proclamarto  nel  1  o 58  dai  march.  Gottifre- 
do  nella  villa  di  S.  Pellegrino  presso  Fi- 
ghi ne  nel  Chiusino  distretto;  ni  qiiale  die- 
de motivo  una  controversia  fra  Tabatc  di 
Capolona  e  Pietro  vescovo  di  Chiusi  che 
voleva  rivendicare  alla  aua  chiesa  di  S. 
Mustiola  alcuni  posaeisi  goduti  dai  monaci 
di  Capolona.  (Ughcllu  UùL  Sacr.  In 
tpisc.  Ciiuin.) 

La  prima  volta  che  trovai  designata 
col  titolo  di  S.  Secondiano  la  cattedrale 
di  Chiusi  è  nella  bolla  del  pont.  Celesti- 
no IH,  spedita  nel  27  die.  1 191  al  vesco- 
vo Teobaldo,  comecché  ivi  siano  qua- 
si conginntivamente  nominate  Cathe- 
dralem  Ecctenam  S.  Secundiani  et  Ee- 
ciesiam  S.  Mutiiolae*  (Monir.  j4nt.  M. 
Aevi,) 

Definire  sino  9  qnal  tempo  h  eh.  di  S. 
Mustiola  continnasse  ad  avere  no  capitola 
di  canonici,  sarebbe  impresa  troppo  mala- 
gevole a  tentarsi;  né  a  me  tampoco  si 
presentano  prove  sufficieitti  »  decidere,  se 
quel  canonie^  di  &  Mustiola  che  assistè 
con  Pietro  vescovo  di  Chiusi  a  un  loda 
proferito  presto  Montepulciano  nel  Gseit. 
1 391  a  favore  dei  Camaldolenti  di  S.  Pie- 
in  Campo,  se  quel  canonico,  io  diceva,  ap- 
partenesse a)  clero  rai^giore  di  Chiusi, 
piuttosto  che  alla  Congregazione  di  cano- 
nici refniari  di  S.  Agostino  snbentrati  più 
tardi  in  S.  Mustiola. 

Il  Cistercense  abate  Patteschi,  che  lasciò 
MSS.  le  sue  Memorie  istorico-diplmntli-' 


CJllU 

che  dilla  badia  Aniatina,  inlinoonefv. 
stenti  al  secolo  XIU  i  caMAÌà  Agob- 
niani  di  S.  Mnstiola  a  Chinsi.  —  Ccrt 
che  a  questi  nltimi  riferisce  ao  irtnna- 
to^l  la  genn.  144^  scritto  ad  Ma.^ 
quella  Regola  in  S.  Donato  s  Scspttt 
presso  la  città  di  Firenze.  È  aa  ■niii 
di  procnra  in  teafai  dì  Pietro  vtSMndi 
Massa  Marittima,  eoi  quale  D.  huk- 
ceaco  ila  Perugia  proposto  M  Ma.  é 
S.  Muatiola  fuori  le  mora  di  Chisadd. 
l'ordine  dei  canonici  regolari  ^S.Ài> 
slino  rinunùa,  a  favore  del  noa.  di  Si 
Maria  degli  Angeli  di  Siena  del1sasp^ 
gazione  medesima,  due  parti  dril^calrì^ 
della  sua  propositura.  Quiuili  il  ildc^als 
pontificio  con  atto  pubblico  datoiiSìm 
li  1 4  ging.  1443  condonò  al  preseoofiSi 
mon.  degli  Angeli  i5o  fiorini  d'w 
dovuti  alla  Camera  A  postolics  ptf  1^ 
corporazione  ed  unione  a  qudloddiM. 
di  S.  Mnstiola  di  Chiusi.  (Àsce.  DA. 
Aoa.  Afon.  degli  Angeli  di  Sieim). 

Alli  Scopetini  nel  i663sobeatm) 
in  S.  Mustiola  i  frati  Riformati  di  S.Fne- 
cesco,  soppressi  lao  anni  dopo,  e  dtlTi 
quirente  di  qoel  locale  di«tmUo  cbiti^ 
tempio  e  la  grandiosa  torre  di  S.  Uvók 

La  storia  politica  di  Chiusi,  n  «^ 
rounò  per  molto  tempo  a  quella  «liOnt'- 
to,al  cui  territorio  restò  incorpoitlop»- 
SD  che  tutto  il  con  Udo  di  ChiasL  (^té. 
si  trova  all'anno  1197,  la  preiaeArtn- 
sione  di  Castiglione  di  Chiusi  (ora  4ctk 
del  Lago)  pet  opera  degli  ArttÌBÌ;<ls 
quali  fu  5o  anni  dopo  reststtrato. (A>iìl 
Abbt.  in  Script.  B.  ItaLT.  XHV) 

Che  se  credere  si  dovesse  a  dn  icrif" 
molti  «ecoli  dopo  la  »toriadiClrioB(J«^ 
pò  Gorida  Sinalunga)  i  Perugiaiiiatèf 
fi  14  avrebbero  ottenuto  dal  ponti"- 
cenxo  ni  la  giurisdisione  su  qoeMs  ftti 
di  territorio  di  Chiusi  che  era  al  £  Ir 
delle  Chiane,  e  ohe  fu  appellato  ia  v^ 
guito  il  Chiusi  di  Perugia.  Uz  d^- 
poggiare  un  tal  detto  mancano  U  pf** 
Restano  bensì  quelle  che  accenasaeit 
anno  ia3i  le  prime  ▼ittonedeiScscaw 
contado  Orvietano  ;  e  ne!  febb.  soaKgi*' 
te  il  primo  trattato  di  aeco0andi|ia  frt# 
Uomini  di  Chiusi  e  la  Rep.  di  Siraa,  ij 
cui  capitoli  si  conservano  nel  KjI^ 
vecchio  dell'Areh.  Senese.  Esiste  parte^ 
sta  una  convenzione  fra  i  Senesi  e  If  tff 
pe  del  re  Manfredi   contro  jliOrTÌ'*' 
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er  rkapf  rare  Chiosi,  Cetona  eiltri  paesi 
mitroB.  C^ed.  CrruvA.)  In  qnanto  eli' 
soupeiione  di  Chiusi  fatte  nel  1988 
alle  natnede  ghibelline  di  Aretso  capi- 
mate  da  Lapo  Farinate  degli  liberti,  eee- 
iatr  di  là  dopo  la  sconfitta  di  Campaldino 
si  Gaetfl  che  poco  innanzi  ti  erano  refa« 
iati  nelle  torri  di  8.  Mostiola  e  alla  tf  sta 
si  ponte  in  sulle  Chiane,  ne  ftinno  prova 
riovaanì  Villani  nella  s«a  Cronaca  al  lib. 
^11.  e.  i36  e  gli  Annali  Aretini.  Lo  stesso 
Villani  riporta  sotto  Tanno  1 807  l^rrivo 
el  card.  Napoleone  Orsini  Legato  ponti- 
ciò  in  Chiusi  e  al  Castello,  ora  Cittì  deU 
I  Fiere,  dove  sì  diressero  gli  ambasoìado- 
i  di  Pirense  e  di  altre  città  per  tentare 
i  conciliare  fra  loro  i  Guelfi  coi  Ghibel* 
ni  della  Toscana, 

Nel  i339  Chiusici  assalita  dai  Perugia 
i,  ritolta  loro  poco  dopo  dagli  Orvietani, 
t>tto  la  cut  potestà  la  città  e  distretto 
Chiusino  si  resse  sino  al  iS37«  quando  il 
•opolo  di  Chiosi,  atendo  potuto  cacciare 
alla  rocca  il  capitano  che  vi  stava  per  gli 
orvietani,  cominciò  a  reggersi  a  comune 
on  le  proprie  leggi. 

Durò  in  questo  regime  sino  a  che  Carlo 
V,  nell'anno  i355,  tì  lasciò  si  governo 
cassando  da  Chiosi  un  suo  vicario  ;  e 
)el  1374  investi  del  mero  e  misto  impe- 
o  di  questa  città  e  del  suo  territorio  un 
iscoote  Lorenese  (f^iilata)  nipote  del 
>ont  Gregorio  IX.  Il  quale  visconte,  sei 
oni  dopo,  riTcmlè  alla  nobiltà  e  popolo 
'i  Chiusi  la  sua  signoria  mediante  lo  sbor- 
o  di  aoooo  fiorini  d\}ro.  (Gobi,  htor» 
U  Chiusi). 

Era  ritornato  il  popolo  di  Chiusi  sotto 
'accomandigia  dei  Senesi,  e  i  loro  soldati 
presidiavano  la  città,  quando  nel  i389 
flint  sorpresa  dai  tfontepulcianesi  e  dai 
^orentinì,  che  costrinsero  la  goarnigione 

rinchiudrrsi  nella  rocca,  dove  accorsero 
«n  tosto  a  liberarla  nuove  milìsie  Sene- 
'•  (Malavclti.  istor.  di  Siena.) 

Nel  i4i4f'nen tre  l'esercito  di  Ladislao 
e  di  lYaprli  (M'ciipava  per  la  seconda  vol- 
•  !•  Val-dj-Chiana,  rimase  al  comando 
lilitare  di  quei  paesi  il  conte  Sforza  At- 
^ndoto  da  Cuiignola.  Il  quale  dopo  la 
torte  del  re  Ladislao,  nel  maggio  del  1 4 1 6 
|«pnlò  con  i  Senesi  la  vendita  di  varj  luo- 
h»  del  contado  Chiusino,  fra  i  quali  la 
«-Ma  città  di  Chiusi  per  il  prczao  di 
60  uo  fiorini  d'oro.  In    tempo    di  quelle 
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trattative  il  castellano  del  conte  Slorta 
vendè  ai  Senesi  la  fortezia  di  Chiosi,  e  gli 
abitanti  ritornarono  raccomandati  di 
Siena  con  larga  capitolaiione  da  do- 
versi rinnovare  ogni  3o  anni  fra  i  sin- 
daci delle  doe  città,*  siocome  ioftitti  av- 
venne nel  i485,  nel  149S  e  l'ultima  vol- 
ta nel  i5a5. 

Quanto  i  cittadini  di  Chiusi,  e  al  pari 
di  esso  i  Perugini  confinanti  mediante  le 
Chiane,  tenessero  in  pregio  di  possedere 
quel  pedule,  ohiararoenie  apparisce  dalle 
deliberaiioni  prese  da  questi  e  da  quelli 
fra  il  1417  e  il  i4^-  Imperocché  appar- 
teneva ai  primi  il  A>rtilizio  esistente  nel 
1416  sopra  le  Chiane,  nella  di  cui  oppo- 
sta  ripa  tenevano  i  Perugini  noWtro  tor- 
rione chiamato  allure  Heeeaii  éfueilo, 
LV>rifine  pertanto  delle  due  torri  che 
sotto  i  nomignoli  ingiuriosi  di  Beccati 
questo,  e  Beccati  quatto  o  quatt'attro, 
sussistono  tuttora,  deve  riportarsi  a  un' 
epoca  piò  remola  di  quella  del  1418,  cui 
trovasi  assegnata  dall'autore  della  slioria  di 
Chiusi.  (MnaAToai.  Ber,  UaL  Scrip.  S»p- 
plem.  T.  I.) 

Tanto  era  IHmpegno  per  conservare  il 
diritto  sulle  acque  palustri  della  Chiana, 
quando  esse  appunto  erano  micidialissime; 
si  gran  conto  facevasi  di  qursta  preroga- 
tiva,ohe  il  cìvico  magistrato  di  Chiusi,  imi* 
tamb  in  miniatura  l'antica  festa  del  Bu- 
cintoro di  Venesia,  costumò  per  molti  an- 
ni nel  giorno  della  domenica  in  Mbit  di  re- 
carsi nel  lago  sopra  una  scaGi con  banditori 
•*  trombette  per  correrlo  sino  al  confine  di 
Montepulciano,  e,  dopo  alcune  cerimonie 
di  atto  possessorio,  detpontare  Ctanat  ut 
coiuuétum  est.  ec.  I  processi  verbali,  che 
restano  di  questa  curiosa  funzione,  sono 
deirnnno  i444*  (19  sprile)  1 4^3  (4  apri- 
le) 1470,  i47^  (5  aprile)  e  i474' 

Durante  l'ultima  guerra  della  Rep.  Se« 
nese,  Chiusi  fu  occupata  alla  sprovvista, 
nel  1 553,  da  A^anio  della  Cernia  capita- 
no al  servizio  di  Carlo  V,  che  la  riconse- 
gnò alla  Rep.  prima  dello  spirare  di  quel- 
l'anno. Vi  ritornò  Ascanio  stesso,  nel  1 554> 
sperando  di  aver  la  città  per  tradimento, 
ma  vi  fu  distrutta  la  sua  masnada,  e  vi  ri- 
mase esso  medesimo  prigione  di  Santaccio 
da  Cutigliano  castellano  al  servizio  dei 
Senesi. 

Per  altro  dovette  Chiusi  aprire  le  por. 
te,  nel  1 556,  alla  cavalleria  di  Mario Sfofu 
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conte  di  S.  Fiora  che  la  riUnoe  per  il  pri- 
mo Granduca  di  To«caiu,  al  cai  gofcr. 
Bu  i  Chiuaiai  atetlero  ceaUniemenle  fe- 
deli. 

Cmivsi  MoDBMNA.  —  Parlo  di  Chiuéi 
dopo  ceiMte  le  con? uUioni  repubblicane, 
dopo  rttinU  Tidra  a  cento  teste  dei  per- 
soaali  più  che  politici  parliti,  dopo  che 
terminarono  le  guerre  municipali  ;  parlo 
di  Chiuti  ritorta  fra  le  ceneri  e  i  cucci 
dei  tuoi  etruacbi  o  romani  »epolcreti  ;  par- 
lo di  quella  città  che  comincia  a  respirare 
aura  più  salubre  fra  colmate  campagne,  e 
che  rinasce  dopo  a6  secoli  a  nuova  vita 
nella  Chiuti  Moderna. 

La  distruzione  dei  suburbj  e  di  alcune 
case  presao  Chiusi,  aJ  oggetto  di  facilitare 
la  difesa  della  rocca  e  rendere  meno  ac- 
cessibile la  cittì  ai  nemiei,  devisi  ai  pie* 
paratifi  guerreschi  (atti  nel  i553  e  i5fii 
dalla  Rep.  seneae.  Furono,  direi  quasi,  gli 
ultimi  monumenti  di  distrasione  con- 
temporanei alle  prime  riparazioni  idraii- 
liche  da  Cosimo  I  ordinate,  e  con  lau- 
to impegno  dairAugusta  Dinastia  feli- 
cemente dominante  in  Toscana  proseguite 
a  Tantaggio  dei  popoli  tutti  della  Val-di- 
Cbiana. 

Il  Comune  di  Chiusi  conliuuò  sotto  i 
granduchi  Medìcei  a  governarsi  coi  suoi 
proprj  statuti  scritti  in  pergamena  siuo 
dalPanno  i53o. 

Tre  porte  introducono  nella  citlà,  quel- 
la a  pon.  denominata  Porta  »^.  Pietì^; 
una  a  setL  appellata  Porla  Gaifittea,  o 
JLavinia,e  a  lev.  la  terza  che  appcllowi  di 
S.  Mustiola  ora  di  Pacciano  uisia  Porta 
de/  Duomo,  Due  pmticciole  senza  noiue 
nel  reeinto  della  rocca  erano  destinate 
alle  aortite  della  guarnigione  in  casi  di 
guerra. 

La  forteisa  di  Chiusi  si  nomina  sino 
dal  secolo  Xfl,  sebbene  più  folte  restau- 
rata e  rifatta. 

Le  strade  sono  quasi  tutte  spaziose,  ab- 
bellite da  due  secoli  io  pui  di  nuovi  e 
ben  costruiti  palastetti.La  città  sotterranea 
è  q4.isi  tu  Un  TU  (ita,  1*>  che  agevola  ai  prò» 
prietaij  la  costrusione  di  vaste  cantine  in 
quel  suolo  ghiaioso  tufaceo. 

Fra  gli  edifiz)  sacri  primeggia  la  catte- 
drale a  tre  nafateoon  otto  arcate  per  par- 
te a  Sesto  intero,  sorrette  da  iS  colonne 
di  varia  grandetta  e  qualità  di  marmi,  so- 
stenenti capitelli  di  ordiui  diversi,    e  che 
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appartcopcro  a  piò  antiche  fabbriche.  Aa- 
che  Turoa,  dove  attualmente  npoaaaa  Ir 
reliquie  di  S. Mustiola  neiraltar  maggiore, 
fu  cavata  da  uu*aaUca  colonna  di  narvc 
numidjco,  ohe  trascurata  giaceva  presso  li 
chiesa  dei  soppressi  monaci  SiW^^trìni.of. 
gi  delta  la  chiesa  della  Morte.  Il  cafOak 
di  questo  duomo  ha  9  canonici  con  <!« 
diguità,  Pan  iprete  che  è  il  priao  cwtLx, 
e  il  proposto,  eon  un  nunaeto  corrispos- 
dente  di  cappellani  e  benefiziati. 

Delle  mura  etrusche  Cbiuaioe  am  r^ 
sta  altro  che  un  frammento  a  sbendi  pJr 
goni  dietro  al  coro  della  cattedrale. 

La  chiesa  di  S.  Franceaco,  app^rtearu 
ai  frati  Conventuali  sino  dal  sècola  IT 
£sia  è  stata  recentemente  rrataurata  àtSL 
pietà  dei  Chiusini, e  nella  sua  canonica n* 
siede  un  parroco  da  cui  dipende  U  csn 
di  Dulciano. 

La  chiosa  di  S.  Apollinare  cadente,  t 
profanata  sul  declinare  del  aecolo  IVI 
fu  posteriormente  restaurata  e  ridiati  > 
orat^irio  privato.  Da  lungo  tcmpu  iauia-' 
era  manuata  quella  del  prioau  oftpedakà 
Chiusi,  d'fiirata  a  S.  Ireneo  coinpafB»* 
martirio  di  S.  Musticla. 

Lt  chàcia  di  S.  Stefano  ProtomartÌB, 
alia  quale  era  unito  un  «aceterio  di  Mar- 
che dell'ordine  di  S.  Agostino,  fmmk 
una  tavola  del  santo  titolare,  larocw  iqi* 
sito  di  Ulisse  Gnocchi  da  Munte  S.  S»«- 
no.  Il  mon.  attualm>*nie  è  ridotto  a  cs»- 
servatorio  H.  i>er  l'educaaione  delle  im- 
ciulle  ehe  vi  si  accelt&iio  a  convitto* 

La  chiesa  di  S.  Maria,  un  di  apparta 
nota  ai  monaci  Silvv-slrini,  attuaWsiK 
ufiziata  da  una  compagnia  laicale,  4ftti 
di  Carità,  8i>mminÌ!»trò  al  Tescovo  fr'- 
colooiini  i  fondi  per  stabilire  an  acoaaan: 
e  mantenere  i  respettifi  marstrt,  c«ì  f- 
rono  aggiunte  le  rendite  della  soppci^ 
parrocchia  di  S.  Faustino  e  di  qn^laiti- 
Madouna  della  Querce  al  Pino  rìpri^ 
nata  sul  declinare  del  secolo  XVUI.  Car 
se  il  seminario  uon  sì  mantenne  fnaiti*- 
pe  in  piedi,  non  mancano  però  iaCli*^< 
cattedre  per  l'istrazione  elementare,  kt^' 
raria  ed  ecclesiastica,  dofe  i  diìena  e  ' 
le  frequentano  godono  del  prìrilcfi»  ^ 
seminari, mentre  quelle  scaole  vMoéiff- 
denti  inuncdiatamente  dal  feacovo. 

Fra  gli  edi6i)  pubblici  laodcrai  * 
contano  l'episcopio,  il  pretorto,  il  ^'-^ 
zo  della  Comunità  e  il  teatro. 
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Nd  iS)i  fa  ampliato  il  giooo  del  pal- 
Mie  TÌcioo  alla  rocca.  Presenta  fuo  la  6- 
ura  di  un  vasto  circo,  nel  di  cui  centro 
u  innalzata  nel  i834  una  colonna  che 
ammenta  un  faustittimo  avrenimeoto  per 
1  Toscana  nella  seguente  iscrizione  :  Coa* 

DBIO   AUG.    Ras.  ETaOBIilB.    PlRSISTOa.    — 

Jtra  simile  colonna  fa  contemporanea- 
sente  eretta  nella  cosi  detta  piazza  gran« 
le  destinata  a  celebrare  il  compito  prece- 
lente  aagurio  nella  nascita  del  G*  Pàttr- 
tPR  EhBDtTABio  deHa  Toscana. 
Il  circo  è  contornato  di  ^ili  di  pietra, 
d'alberi  alternanti  con  basi  cbe  sosten- 
ono  diversi  raoo  amenti  etruschi  e  romani 
rovati  nelle  grotte  Chiusine. 

Ma  ciò  cbe  richiama  sopra  ogn'altra 
Ma  la  curiosità  dell'erudito  viaggiatore 
>no  i  privati  musei  raccolti  à^  nobili  e 
slanti  Chiusini,  fra  i  quali  si  distinguono 
uolli  delle  case  Faoloizi,  Sozzi  e  Casuc- 
ni.  L'ultioH)  nominato  merita  per  sé  solo 
na  visita  degli  archeologi  a  Chiusi. 

Della  dovizia  di  antichi  monumenti  d' 
rte  ivi  custoditi  diedero  solenni  prove  i 
roprìetarj  medesimi,  per  cura  dei  quali 
irono  incisi  in  rame,  e  in  3i6  tavole 
ipprcsentati  i  più  interessanti  ;  illustrati 
aioano  di  essi  dall'eruditissimo  cav. 
rancesco  Inghirami,  e  di  varj  ragiona- 
enti  (in  numero  di  XVIII)  dalla  penna 
?l  prof.  Domenico  Valeriani  adomati: 
rmando  del  tatto  doe  grandi  volumi  in 
?  papale,  pubblicati  nel  i833  e  i834 
ito  il  titolo  di  Miueo  Struse»  Chiiuinoi 
>er«die,  mentre  onora  gli  editori,  accre- 
«  lustro  e  splendore  alla  loro  patria. 
Chiusi  si  gloria  di  essere  la  patria  di 
ramiano  monaco  Benedettino  che  fiori 
slla  prima  roetA  del  secolo  XIÌ,e  fu  auto- 
ì  del  famoso  decreto  couoscìuto  sotto  il 
lui  nome. 

I>a  Chiusi  trassero  pure  origine  lo  casa- 
patrizie  senesi  Delia  Ctaja  e  Dei,  e  in 
Illusi  nacque  Bartolommeo  flfacchioni 
torà  di  un'  operetta  solfa  Famiglia 
linea  che  pubblicò  nel  1699.  Ottennero 
patriziato  di  Chiusi,  nel  secolo  XViII,l' 
ile  giureconsulto  Cristoforo  Cosci,  au* 
•e  di  due  opere  legali,  una  sotto  il 
olo  :  De  aeparatìone  tori  conjugalit,  e 
Itra  De  apomalibiu  filiorum  familia$, 
1  pure  patrizio  chiusino  Jacopo  Gori 
e  acrisse  nel  secolo  XVII  l'istoria  di 
liusf,  da  noi  piò  volte  citata. 
V.  r. 
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Pioalment^  in  Chiusi  si  trapiantò  un 
ramo  della  fsmiglia  del  Petrarca  dall'An- 
cisa,  di  cui  resta  un* arme  gentilizia  sopra 
la  porta  di  una  casa,  nel  1 559  fabbricata 
ds  Nicolao  Petrarca  incitano,  al  qaale 
pure  appartiene  una  tomba  gentilizia  esi- 
stente nella  cattedrale. 

Diocisi  di  Ceivsr.  —  Se  all'epoca,in  clH 
fu  istituita  la  diocesi  di  Chiusi,  il  diUretto 
civile  della  stessa  città  si  fosse  mantenuto 
qual  fij  ai  tempi  del  dominio  Romano,  coa« 
verrebbe  gli  si  accordasse  un  estesissimo 
territorio,  i  di  cui  limiti  dovevano  toccare 
qaelli  di  altre  6  città  etrusche;  cioè,  a 
lev.  il  distretto  di  Perugia;  a  seir.  quello 
di  Bolsena  ;  a  ostro  il  contado  di  Sovana  ; 
a  lib.  quello  di  Rotelle;  a  pon.  e. a  sett. 
i  contadi  di  Arezzo  e  di  Cortona.  Vero  è 
che  ad  appoggio  di  tal  congettura  ora  non 
restano  che  prove  negative. Tale  p.  es.  sareb- 
beqneila  di  non  trovare  vescovi  a Orvieto,a 
Tosoanella  ts  a  Castro  se  non  verso  la  fine 
del  secolo  VI ,  mentre  Chiusi  comincia  a 
contare  i  suoi  da  Fiorenzo  che  intervenne 
al  Concilio  Romano  nell'anno  465. 

Forse  fu  quello  stesso  vescovo  che  sotto 
nome  di  Fiorentina  leggesi  in  un  capi- 
tello  rimesto  in  opera  nel  secolo  XII  sopra 
una  colonna  dell'attuale  chiesa  cattedrale 
di  Chiosi. 

A  on  vescovo  di  Chiosi  per  nome  Eulo' 
gio  0  Eulagio  furono  dirette  varie  epi. 
stole  da  Gregorio  Magno;  in  una  delle 
quali  quel  santo  pont.  si  mostra  penetra- 
to della  malattia  sofferta  dal  detto  prela- 
to, coi  spedisce  da  Roma  unum  caballum 
qunlem  int^enire  potuimtu,  ut  habeatis 
pou  infirmitatem  cum  qua  vectari  possi- 
ti$.  Valido  argomento  sarebbe  questo  a 
dimostrare,  se  non  la  povertà  in  cui  era 
ridjtta  la  chiesa  Chiusina,  al  ccrtj  la  so- 
brietà del  vivere  di  quei  tempi,  e  quanto 
poco  a  proposito  si  mostrasse  generoso  qnel 
Cristiano  vescovo  di  Chiusi,  ohe  nel  911 
condonava  ai  nnonaci  del  Monte  Amiata  e 
a  quelli  di  S.  Antimo  i  diritti  diocesani  e 
)o  decime  dovute  alla  mensa  episcopale 
dalle  chiese  di  loro  giuspad renato. 

Il  più  antico  documento  superstite,  ohe 
giovare  potrebbe  a  sf'gnalare  il  perimetro 
della  diocesi  Chiustna,  se  i  nomi  dei  luo- 
ghi e  i  titoli  delle  parrocchiali  non  fossero 
periti  o  variati,  è  una  bolla  del  pont. 
Celfjtino  tu  spedita  lì  97  dioembre 
dell'anno  1191  a  Teobaldo  vescofo  di 
9« 
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Chiutì.  Dal  qufil  pri?ilegio  t^ipaiisce, che 
quella  cattedrale»  allora  immediatanieD- 
te  soggetta  alla  S.  Sede,  ovMilava  ad  cbiettf 
sotto-ma trioi,  o  pieri, oltre  un  nuiiH*ro  as* 
sai  maggiore  di  oratorj  o  cappelle  Gliali. 

La  diocesi  di  Chiusi  dopo  quel  pri?i- 
legio  subì  cinque  smembramenti  diversi. 
I(  primo,  all'occasione  che  il  poni.  Giovan- 
ni XXJI  eresse,  nel  1 335,  la  diocesi  di  Cor- 
tona ;  il  secondo,  nel  1 46?,  quando  Pio  II 
innalzò  all'onore  di  rattedrali  le  pievi  di 
Pienzae  di  Montalcino)  il  terso,  nel  i56i, 
per  quella  eretta  in  Montepulciano  da  Pio 
I V  pi  quarto  sotto  Clemente  Vili,  che  eret- 
se,  nel  1601,  in  sede  tetooTile  Città  della 
Pieve;  il  quinto,  nel  1779,  quando  Cle- 
mente XIV  staccò  dilla  diocesi  di  Chiusi 
alcune  pieri  che  le  rcAtnvano  nella  monta- 
gna A  m  latina  per  darle  alla  dioceii  di 
Montalcino. 

Del  primo  smembra maAlo  fa  fede  non 
solamente  l'ìautore  degli  annali  Aretini, 
naia  bolla  del  1191  di  Celestino  HI  so- 
pra accennata,  e  un  diploma  di  Arrigo  II 
del  1014  «II*  badia  di  S.  Maria  a  Farneta. 
I  quali  ultimi  due  documenti  ci  danno  a 
conoscere  che  il  piviere  di  Cignano  e  la 
chiesa  di  S.  Bfarìa  a  Fameta  apparteneva- 
no allora  alla  diocesi  e  contado  di  Chiusi. — 
yed,  CuRTOKA  e  Ciokako  in  Val-di-Ckiana. 

1  paesi  e  chiese  slaccate  dalla  diocesi 
Chiusina  per  l^ere^ione  delle  cattedrali 
di  Pienza  e  di  Montalcino  sono  descritti 
nella  bulla  di  Pio  II  del  i3  agosto  i4^^l 
cioè:  I.  i?occa  Jentennana  coi  Bagni  a 
frignone;  3.  Casttgliotte  d*  Orcia  ;  3.  Camr 
piglia  coi  Bagni  di  S.  Filippo',  4*  «^• 
Pietro  in  Campù  ;  5.  Contignano;  6.  Pe* 
vignano  i  7.  Cattehecchio  ;  S.  Monte- 
Nero;  9.  S.  Angelo  in  Colte;  10.  Cai 
stelnuovo  deU*4bate  con  la  subiacenie 
Badia  di  S.  Antimo;  11.  Segt(iano;  io. 
Bipe;  i3.  frignone;  i4>  Monticchiello  ; 
iS.  Fabbrica,  oggi  Ctn$elluccio, 

Al  terzo  distacco,  ordinato  da  Pio  IV 
con  bella  del  10  novembre  i56i,  la  catte- 
drale di  Chinsi  dovette  cedere  a  quella  di 
Montepulciano  tutte  le  chiese  che  aveva 
nel  distretto  comunitativo  di  Munlrpulcla- 
no,  fralequaliladittruita  pieve  di  S.  Silve- 
stro e  quella  esistente  tuttora  di  S.  Vitto- 
rino d'Acqoaviva,  la  villa  di  Argiano  col 
mon.  di  S.  Pietro,  la  pieve  di  Pargia  e 
qtiella  di  Valiano  al  di  U  della  Chiana. 

Il  più  vistoso  sacritizio  fu  allora  quando 
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a  tutte  spese  della  diocesi  di  CKltt  i 
eresse  in  cattedrale  da  Clemeate  Vili  « 
bolla  del  9  nov.  i6ai  la  pìeTir  iTi  S.  Ga 
vasio,    e    il  caa*^llQ  disila  Fiere  in  et: 

Per  la  quale  cosa  fu  tolta  alb  cbÌMi 
Chiusi  la  giurìhdiiieae  sopra  18  len* 
castelli  e  villaggi.  Dei  quali  luoshiM; 
parrocchie  soi^o  nel  contado  Pen^uf 
Chiusino,  tre  nA  u>rritorio  Orfictau  a 
ticamente  di  Chiusi,  e  treilici  selliT 
scana  Granducale. 

Trovavansi  nel  Perug'wo:  1.  C« 
della  Pieve;  a«  Piegaro;  3.  Nvn 

4.  Pacciano  ;  5.  Afangioà^ino;  6  T 
neUe  ;  7.  ColU-Sempolt»;  8.  Momakt 
9.  Panicarello;  10.  CiafeHa;  1 1.  P«ni 
lo;  i^.  Laviano  com  tutti  gli  aUnU; 
del  marchesato  Chiusino,  o  di  déé* 
del  L.igo,  detto  mia  volta  il  Cl^'aii<^l 
ragia;  i3.  Tirevignano  ;  i^.  ìlm 
Leone  ;  1 5.  e  Salci  erano  oonprai  1 
Orvietano;  16.  Santu  F/orsnlK 
tamia ta;  17.  Camporse^foli;  \^»f  Uh 
^e  sono  le  tre  chiese  e  tanghi  drllila 
na  Grandacale. 

Finalmente  con  bolla  del  1  gioir 
aHurr.hè  il  ponteBce  Clemente  XIV  mr 
diocesi  di  Pienza  a  q«irlU  di  Ciim«  1 
servando  i  privila  ad  entranbelrd 
drali  con  respetti  ve  curie  «escorili  h 
no  cedute  alla  diocesi  di  Mootilcf 
pievi  che  Chiusi  eonservava  wewf 
territori  di  Arcidosao,  di  MooticM 
Montelaterooe  e  di  Castel-del.Pi» 
base  occidentale  <Iel  Monte  Anìjti. 

In  conseguenza  dei  5  sme mbrasKat 
cennati  l^ttuale  diocesi  Chi*uÌBa  \n 
Timi  tata  a  8<>tte  Conati  aiti,  con  bui 
e  sei  terre  ad  essa  finitime,  is  Isa 
parrocchie;  5.  delle  quali  apfMrta 
alla  Coin.  di  Chiusi,  compreu  k  eittr^ 
che  abbraccia  tutta  U  città  et  sob^J 

5.  alla  Com.  di  Sarteano;  nnasqar^ 
Cbianciano;  3.  alia  Com.  di  Cetiu 
alla  Com.  di  S.  Caactan  detsgsi; 
quella  di  Radicofani,  e  una  dlsAbàtJ 
Salvadore.  Fra  queate  a3  parrocd&f  • 
tano  1 1  pievi,  cinque  di  ess«  ^ 
di  una  collegiata.  Le  badie  del  Mosiai 
di  S.  Antimo,  di  S.  Pietro  io  Cacf 
Spineta  furono  in  varj  t(*inpi  aepf ^i 

Il  vescovo  di  Cbiufi  fu  dichiint» 
fraganeo  dell'arcivescovo  di  Sieoi»^ 
ca  dell'erezione  dì  quella  Mdnp^ 
(anno  i4^)« 
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Ccmiumita'  di  Chiusi.  •—  Il  terrìtorìo  <H 
inetta  Comunità  abbraccia  una  saperficie 
li  17000  quadr.  dai  quali  sono  da  d^tr«r- 
*e  4  ^  I  P^**  strade  e  corsi  di  acque,  me  li- 
re 1895  quadr.  a  un  circa  sono  occupati 
lai  Iago  Chiusino  e  dalle  sue  gronde.  Co. 
icchè  attualmente  questa  Coro,  possiede 
ntorno  a  i59oo  qnndr.  di  superficie  ter- 
*eslre  con  una  popolazione  di  34  iS  abit., 
i  ragione  cioè  di  t63  indiTidui  per  miglio 
|uadr.  di  suolo  terraqueo,  e  di  176  abit. 
>er  ogni  migl.  quadr.  di  terreno  asciutto* 

Confina  con  quattro  comunità  del  Gran* 
lucato.  e  con  dae  dello  Stato  Pontificio. 
La  sua  figura  iconografica  si  accosta  a 
lucila  di  un  triangolo  equilatero,  di  cai 
'angolo  ritolto  a  ostro  tocca  dal  lato  sini- 
iro  luogo  la  Chiana  la  Còro,  di  Città  del- 
a  Pieve  nello  Stato  Pontificio,  e  dal  lato 
!  estro  per  il  Piano  delle  Carde  te  la  Coro. 
Granducale  di  Cetona,  con  la  quale  pìe^ 
;ando  a  lib.  camminn  di  conserva  sino  al- 
a  base  meridionale  del  poggio  MontollOf 
otto  al  cosi  detto  Castellare. 

Costà,  presso  alla  confiuenza  del  fosso 
Jriato  nel  torr.  MtrDM,  trova  la  Coro, 
lì  Sarteano,e  con  essa,  proseguendo  nella 
lirezione  óeWJstrone,  giunge  sino  al  tri* 
rio  della  strada  provinciale  fra  Chianciano, 
»arteano  e  Chiusi,  jntve  piegando  da  lih. 
I  maestr.  subentrai  a  confine  la  Cnm.  di 
>hiauciano.  Con  quest'ultima  pel  fosso 
Honacot  e  quindi  per  quello  detto  Ma- 
/y£o,  entra  nello  via  comunitativa  che  c!a 
Chianciano  pana  per  Francavilla  sino  al 
orr.  Farcia  o  Parce,  Mediante  il  quale 
ìabchfggia  dal  lato  di  sett.  con  la  Com.  di 
Ifoiitepulciaoo  e  con  es«a  scende  verso  il 
^asso  alla  Querce  nell'alveo  della  Chia- 
la  che  attraversa  al  Poggio  alla  Tomba» 
»ulla  riva  opposta  della  Chiana  lungo  la 
[ronda  del  lago  di  Chiusi,  girando  da  mac- 
tr.  a  lev.,  costeggia  con  la  Com.  Pontificia 
li  Castiglione  del  Lago  sino  uWargine  di 
rparazione  Terso  il  Pian  dello  fiijff'rt^ 
luve  è  a  cuufine  mediante  la  Chiana  col 
erritoriocorounitativo  di  Cittn  della  Pieve 
lei  lo  Stato  Pontificio,  fioche  quello  di 
Chiusi,  rasentando  la  ripa  occidentale 
Iella  Chiana,  ritorna  a  confine  con  la  Coro. 
li    Cetona  «1   Piano  delle  Cardate. 

Tre  grandi  strade  regie  guidano  a  Chio- 
i:  I  .•  la  R.  Kmgitudinale  dellaChiana  trac 
•jata  presso  a  poco  sull'andamento  della 
ria  Cas&ÌJ,  che  poi  fu  appellata  costà  via 
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Selice.  La  medesima  strada  R.  prosegue  per 
Roma  passando  per  Città  della  Pieve;  3.* 
la  strada  provine  iale  Senese  che  da  Chiusi 
guida  a  Chianciano  e  oltrepassa  nella  Valle 
dell'Oicia  appressandosi  a  Montepulciano; 
S.ft  la  strada  provinciale  che  da  Chiusi  ^tr 
Cetona  si  dirige  a  S.  Casciano  de' Ragni,  e 
di  là  s*innoltra  sino  airusteria  della  l^o- 
velia,  dove  si  unisce  alla  grande  strada 
Romana  o  antica  Francesca. 

Rintracciare  nella  pianura  di  Chiusi  I* 
antico  selciato  della  Via  Cassia  die,  a  par- 
tire dai  confini  di  Chiusi  sino  a  Firenze, 
restaurò  l'imp.  Adriano,  sarebbe  inutile 
impresa,  dopo  che  sono  stati  seppelliti  a 
molte  braccia  sotto  la  superficie  ittusle 
del  terreno  i  piloni  del  ponte  a  pie  di 
Chiusi  e  il  primo  giro  «Iella  vicina  torre; 
dopo  che  è  sorta  la  R.  tenuta  di  Doloiano 
là  dove  non  erano  che  paduline  e  pagtie^ 
ti\  dopo  che  al  punto  culminante  dell' 
argine  attuale  di  separazinue,  il  livello 
delle  acque  dr  Ile  due  Chiane  trovasi  rialza- 
to  di  circa  Venti  braccia  pio  di  quello  che 
loeratreseerdi  indietro.  —  f^ed.  Chuha/7. 

Opera  altrettanto  te  non  più  difficile 
riescirebbe  di  scuoprire  in  cotesta  contrada 
la  prima  crmt.ì  naturale  del  suolo  intomo 
a  Chiusi,  quanto  sarebbe  cosa  malagevole 
per  chi  volesse  riandare  dopo  un  lungo  gi* 
ro  di  secoli  soirorigine  e  vicende  storiche 
di  quella  prima  città. 

Contentandoci  noi  di  accennare  niò  ehe 
presenta  lo  stato  fisico  attuale  del  territo- 
rio comunìtativo  di  Chiusi,  ci  limiteremo 
ad  avvertire:  che  tanto  le  sue  colline, 
quanto  le  campagne  vicine  alla  Chiann, 
si  trovano  coperte  da  un  terreno  mobile 
sparso  di  varie  specie  di  conchiglie  marine, 
precipuamente  del  genere  <istriche,  diapo- 
ste  in  banchi  racchiusi  fra  i>trati  di  tufo 
cretoso,  misti  e  talvolta  alternanti  con 
letti  di  ghiaje  fornati  di  calcarea  appen- 
ninica, ghiaje  trascinate  a  varie  ripresa 
da  pifi  remota  contrada. 

Io  già  dissi  altrove  (art.  A  avo)  che  non 
si  potrebbe  concepire  in  qual  modo  inter- 
rimenti s)  profondi  come  quelli  che,  tanta 
a  destra  quanto  a  sinistra  del  Canal  Mae- 
stro della  Chiana,  eooprono  le  colline  sino 
al  livello  di  Chiusi,  e  l'altopiano  fra  Casti^ 
glion  del  Lago,  Giojella  e  P««isuolo,  po- 
tevano depositarsi  a  cotanta  alterra.  senza 
ammettere  la  prectisteiiza  di  altrettante 
dighe  nai orali,  che,  facendo  pesraja  alle 
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acque  fluenti  delia  falle»  obbligattero  a 
«kpoaiUie  a  diverte  riprese  terra,  rena, 
oorpi  orgaoici,  ghiaia  e  ciottoli  di  varia 
mole  sulla  rialzata  pianura  proporziooata- 
mente  alla  TÌoleoza  delle  alluviooi.  La 
quale  pianura,  dopo  abbassate  e  corrose 
le  dighe  naturali  fra  Chiusi  e  ì  colli 
della  TresOf  fa  nuoyameute  corrosa  e 
parzialmente  scafata  dai  torrenti  e  canali 
che  diedero  origine  e  alimento  alla  Chia- 
na, allorché  questo  6ume  per  l'emissario  Ji 
Carnajota  dirigevasi  nella  Valle  della  Pa- 
glia per  entrare  nel  Tevere. 

Quindi  a  proporzione  che  si  rimonta 
verso  la  prisca  età,  il  lago  di  Chiusi  tio* 
vare  si  doveva  piii  profondo,  più  vasto, 
t  tale  da  formare  tutto  un  corpo  con  queU 
io  contiguo  di  Montepulciano.  Infatti  ai 
tempi  di  Strabene  il  pescoso  lago  Chiu- 
sino, ricco  pur  anche  di  uccelli  aquatici, 
era  navigabile  in  guisa  che  le  sue  barche 
entrando  nel  Tevere  recavano  a  Ronui  gran 
copia  di  Tife,  di  Ioti  e  di  Scirpi  palu- 
stri. —  Alluvioni  più  moderne  neriempi- 
runoy  siccome  vanno  tuttora  rialzando  il  - 
bacino  intorno  ai  due  Chiari  di  Chiusi  e 
di  Montepulciano,  in  guisa  che  i  loro 
lembi  si  viddero  convertiti  in  palustri  e 
malsani  marezzi. 

Quantunque  grandi  siano  gl'intervalli 
fra  i  fisici  fenomeni  testé  accennati,  pure 
da  ciò  che  avvenne  in  cotesta  contrada 
dalla  metà  del  secolo  XVI  sino  al  1 833,  si 
può  conchiudere,  che  il  lago  di  Chiusi 
(antico  patrimonio  di  quella  Comunità) 
era  largamente  circondato  da  una  variabi- 
le gronda  palustre,  coperta  di  paglieti  e 
di  bozze  :  nomi  che  conservano  tuttora  le 
campagne  bonificate  intorno  al  lago  Chiu- 
sino. 

Tale  era  la  palustre  tenuta  del  Paglie- 
to,  dalla  quale  a  forza  di  colmate  si  creò 
la  R.  tenuta  di  Dolciano,  luogo  già  ste- 
rile e  malsano,  che  la  Comunità  di  Chiusi, 
nel  1673,  cede  al  G.  O.  Cosimo  I  |)er  V 
annuo  canone  di  5o  sondi. 

Tale  é  quel  lembo  palustre  a  ostro  del 
lago,  designato  col  nome  di  Bozze,  attual- 
mente quasi  tutto  colmato  dalle  alluvioni 
del  torr.  Tresot  e  che  per  lunga  stagione 
riesci  agli  abitanti  di  Chiusi  fatale,  e  cau- 
sa maggiore  della  malaria  che  nella  estiva 
stagione  costà  si  respirava. 

Graiie  peiò  ai  provvedimenti  idraulici 
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e  ai  lavori  continui  delle  colmati^  sgi 
non  resta  del  pedule  delle  fiozzec^  bm 
ristrettissima  superficie  da  rialtve  dil 
fondo  di  quelle  malnate  lagune  ;  ne  Teps- 
ca  é  lontana,  in  coi  Chiusi  potrà  dinidil- 
l'avfllo  a  nuova  vita  riaorta. 

È  arra  a  tale  augurio  la  populiMM 
aumentata  in  proporzione  della  salsbnù 
dell'aria;  giacché,  a  partire  dall'epoca  tr- 
venturosa  incoi  l'Augusta  dinastia  rqpaa. 
te  sali  sul  trono  della  Toscana,  gli  abiba. 
ti  della  Comunità  di  Chiusi  progrfàfi* 
mente  si  accrebbero.  Imperocché  qucsUsd 
1 737  non  contava  che  1 9^3  abit  aoaa- 
tati  a  i5t»i  nell'anno  1  745  ;  a  i63iabit 
nelPanno  1764;  a  a66i  uel  i8i5,aeE» 
sciuti  sino  a  3418  nell'anno  i833. 

La  statistica  agraria  camoùaa  di  pai 
passo  coll'aumentata  popolazione.  Alle  tA- 
ve  sparse  quasi  per  ogni  dove  nei  po;^  e 
nelle  piagge  si  sostituirono  vigne,  aliteti 
e  altri  alberi  da  frutto,  fra  i  quaU  nsi 
assai  copiosi  quelli  dei  gelai  ;  ai  pslsdh 
canneti  della  bassa  pianura  aQbentnruso 
pascoli  artificiali,  campi  aeaùnafcìvi  a  gnae, 
a  canape,  a  mais,  ec 

Non  vi  sono  industrie  manifettnisi, 
né  commercio  parziale,  ecoeito  qudbia 
cenci  e  delle  pelli  agaellioe  ches'iatn^ 
cono  in  gran  copia  per  la  via  di  Chìssi  èl- 
io Slato  Pontificio. 

Si  tengono  da  recente  epoca  in  CI» 
si  due  mercati  menauali,  cJie  naesm 
di  gran  concorso  nel  prìaao  e  tei* 
martedì  di  ciascun  mese.  Vi  sì  pnb* 
oano  pure  due  buone  fiere»  una  4ék 
quali  antichissima  cade  nel  aecondogÌH» 
della  Pentecoste,  e  l'altra  nel  s8  £  ^ 
tobre. 

,  La  Comunità  mantiene  aa  medica  e  « 
chirurgo. 

Risiedono  nella  città  il  Vescovo  M 
diocesi  di  Chiusi  e  di  Pienza  e  on  \kàa 
R.  dipendente  per  gli  atti  di  polizii  U 
Governatore  di  Siena. 

Esso  ila  la  giurisdizione  civile  soffi  k 
sola  Comunità  di  Chiusi,  ma  per  la  cri- 
minale, oltre  la  Com.  di  Chiusi,  abbnsÀ 
quelle  di  Cetona.  di  ChiancianoeéSr- 
teano.  In  quest'ultima  Terra  trotsaà  k 
cancelleria  Comunilatìva  e  l*ufixio£  op- 
zione del  Registro.  L'ingegnere  dì  Cat» 
dario,  e  la  conservazione  delle  Ipoteca  ^ 
in  Montepulciano  j  la  Ruota  è  in  Sic» 
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QUJJDJÌO  Mia  popolatiofm  della  Comunità  di  Caivst  Città 
a  tra  epoche  diserte* 


Nome  dei  luoghi* 


r aioli.  Città 
Dolciano 
Macciano 
MontaHese 
Querce  al  Pino 


Titolo  delle  ekieee» 


S.  Secondiano,  Cattedrale 
S.  LeopoUio,  Cora 
S.  Pietro,  Rettoria 
Nati?ità  di  Maria,  idem 
S.  Pietro  e  Nome  di  Maria,! 


Abitanti 
nel  i64o. 


do86 


ao86 


Abitanti 
nel  I745< 

ii33 


i5ai 


Abitanti 
nel  iS3l 


aa36 
3oo 
398 
338 


i56 


3418 


CHIUSI  DBft  CASENTINO  (Cluiium, 
già  elusa)  nel  Vai^'Arno  Casentinese. 
Piccolo  Vili,  con  dirala  rooca  e  pretorio, 
già  capoluogo  di  una  contea,  poi  di  pote- 
aicria,  siccome  lo  è  sempre  di  estesa  Co- 
munità e  di  pÌTÌere  nel  Vicariato  R.  di 
Poppi,  Dioc  e  Comp.  di  Areno. 

Ebbe  nome  dalla  sa  a  j^osisione,  mentre 
la  rocca  di  Chiosi  trovasi  sol  varco  fra  il 
Situo  dell'Alfemia  e  Monte  Foresto,  dove 
li  chiude  la  Valle  soperìore  dell'Arno  a 
contatto  di  quella  piò  alU  del  Tevere, 
nel  gr.  99*  36'  4"  long,  e  43*  4a'  3" 
latit.,  1 1  migl.  a  lev.  di  Poppi,  7  migl. 
Ja  Bibbiena  nella  stessa  diresione,  altret- 
tante a  maestro-pon.  della  Pieve  S.  Stefa- 
10,  e  un  migl.  circa  a  scir.  dal  Sautoa- 
-io  delPAIvernia. 

Fa  da  molti  gratuitamente  creduto  qoe- 
(to  il  paciedei  Chiusini  nuovi  ài  Plinio; 
>aore  certamente  superiore  a  un'orrida 
ncocca,  come  è  questa  del  Chiusi  Casen- 
ioese,  detto  esiandio  di  Massino  dal  torr. 
tfuonimoofie  dalle  peadici  occid.  di  Chiu- 
i  trae  la  prima  origine,  mentre  dal  lato 
orientale  nasce  il  torr.  Tritesta,  uno 
riboUrio  dell'Amo^  l'altro  del  6ume  Te- 
ere. 

Dissi  già  all'articolo  Chiusi  città,  che  a 
olere  anche  accordare  all'espressione  Pli- 
iana  di  Clusìni  novi  la  creatione  di  un 


paese  nuovo,  piuttosto  che  di  gente  nuora 
trapiantata  in  una  vecchia  città,  dilBdle 
sarebbe  altronde  di  poter  persuadere,  cbe 
a  cotanta  distane»,  e  in  una  contrada  già 
occupata  dagli  Aretini,  Toletse  spatriare 
gente  da  Chiosi,  dove  appunto  esisteva 
tanto  e  si  fertile  territorio  da  fnrne  parte 
agli  estranei,  piuttosto  cbe  essi  stessi  ab- 
bandonare i  loro  campi  per  andare  in 
cerca  di  orridi  selve  nel  più  aspro  Appeis- 
nino  della  Toscana. 

Ne  molto  meno  si  vorrà  prestar  fede  aU 
l'apocrifo  frammento  dell'itinerario  di  An- 
tonino, fabbricato  con  tante  sonare  da  fr. 
Annio  Viterbese,  per  ferci  credere  che  da 
Chiusi  prendesse  nome  il  Clusentino,  e 
che  fo884>  questo  r Appennino, dove ilimiàa- 
le  si  apri  il  passo  per  la  Toscana. 

La  reminisoenxa  più  remota  di  questa 
contrada  potrebbe  riportarsi  al  privilegio 
di  Ottone  I  spedito  da  Ostia,  li  7  die.  dell' 
anno  967,  a  fatore  di  un  suo  fedele  per 
nome  GoOreJo  figlio  del  fu  Ildebrando, 
al  quale  confermò  in  feudo  gran  par- 
te dell'Appennino  appartenente  attoal- 
mento  alle  Com.  di  Chiusi,  di  Chitignano^ 
della  Pieve  S.  Stefano,  di  Vergherete  e 
delle  Badia  Tedalda.  Entravano  a  far  par- 
te di  un  tal  feudo  il  monte  Galvano, 
le  foreste  del  Trivio,  del  monte  Fore* 
sto,  e  di    Corralo  nel  contado  A  reti- 
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no  tino  alla  pietra  Ferna,  ìt  corti  di  Vi' 
vaja,  eli  Compito^  di  Clotiniano^  eo.)  le 
quali  uUime  corti  ii  dicono  sitnate  nel  con- 
tado Chiusino*  Ma  awi'gnjcbè  i  paesi  di 
Compito  e  di  Chitignano  spettano  entrai»- 
bi  al  Casentino,  fi  è  ragione  da  dubitare» 
che  siaTi  corso  errore  dalla  parte  del  copi- 
ala, se  non  fu  qualche  altro  equivoco. 

Fatto  sta»  che  il  Chiusi  del  Casentino 
sino  dai  primi  secoli  dopo  il  mille  desi* 
gnavasi  col  nome  di  Ctusa,  come  se  deno- 
tar si  Tolesse  la  Chiusa,  Clausa  o  Serra 
in  cui  questo  luogo  è  «itaalo,  cioè|  fra  U 
Valle  Arnense  e  la  Tiberina. 

Con  tale  Appellatione  si  trofa  notato 
in  un  istrumento  del  maggio  1119  actum 
in  cnstro  Ciusae*  Furono  tre  fratelli 
signori  di  quel  castello,  cioè,  Orlandino, 
Guglielmo  e  Monaldo  figli  d'ildrbrandiuo 
che  rinunziarono  ai  nmnaci  di  Camaldoli  il 
giuspadronato  della  badia  di  Selvaniouda 
nel  Casentino  con  tutti  i  beni  annessi.  -» 
Ved.  Badia  di  Selvamovda. 

Già  si  vide  all'art.  Badia  di  Sblvami'ioa 
che  la  sua  foodasione  rimonta  al  mille  per 
opera  di  un  nobile  Griffone  autore  dei 
^li  di  Chiusi  e  di  Chitignano. 

Al  che  giova  qui  aggiungere  un  placito 
di  Erroamio  irgatti  deU'imp.  Arrigo  III 
pronanxiato  nel  die.  del  1 046  nel  palazzo 
del  Duomo  vecchio  di  Arezzoalla  presenta 
del  mai  eh.  Ugaccione  del  fu-  march.  Ra- 
Dieri  del  Monte  S.  Maria,  di  Uberto  Boc- 
ci  Viacoak',  e  di  molti  altri  nobili  i\(\ 
coDtado  Aretino,  fra  i  quali  i  fratelli 
SrijfoM  e  Sasso  figli  d'Ildebrando*  (Ca- 
aiici.  De'march*  di  Toscana.) 

Questi  due  ultimi  nomi  per  avventura 
ci  richiamano  ai  fondatori  di  due  badie 
appartenute  ai  conti  di  Chitignano  e  di 
Chiusi,  a  due  fratelli  probabilmente  ua« 
ti  da  queirildebrando,  a  cui  Pimp.  Ottoue 
I  concluse  la  vasta  contea  del  Chiusi 
Caseniinesc,  di  qnella  contea  medesima, 
della  quale  un  discendente  dei  tre  fratelli 
residente  in  Chiusi,  (il  famoso  conte  Or- 
lando) nel  1 9 1 3  donò  a  S.  Francesco  mia 
portione  della  sua  contea  col  cruda 
sasso,  dove  da  Cristo  prese  l'ultimo  si-» 
gillO'  A  un*Orlando  de  Cluse,  figlio  del 
precedente,  riferisco  un  isinimrnto  del 
ai  febbraio  1073  relativo  alla  cessione 
di  alcune  terre  poste  nel  territoiio  del 
cast,  di  Buleiano  presso  Chiusi.  —  Ved. 
BoueiAMO  e  BoftCìiaiLLA  in  Val-Tiberina. 
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Se  era  quel  medesimo  Orlante  ài  Cka- 
a  cui  fu  diretta  una  lettera  da  Om\kut\ 
Arezzo  poeta  e  cavaliere  Gaudolc  fit 
interessa  al  nostr^uopo  ricercare. 

Gioverà  per  altro  il  sapere,  tkt  i  eat 
di  Chinai  erano  a  quella  stessa  tù  ffvUl. 
ri  della  cattedrale  di  Arezzo,  arlls  più 
che  tali  li  dichiara  una  deliberazioar  a: 
Data  nella  piazza  di  Bibbiena  li  igottisSi 
dal  vescovo  Gnglielmino  Ubertiai,  eoetr 
Orlando  de  Cluse,  If  iccolò  ed  Akii 
snoi  fratelli  per  avere  questi  accaltiv'^ 
loro  terre  i  ribelli,  e  ricusato  di  sDoptr 
di  notte  i  fedeli  del  Vescovato  di  AmiE 
cosicché  Guglielmino  dichiarò  Orini ^ 
Chiusi  e  i  suoi  fratelli  decaduti  4a  :;- 
feudo  ah  aretina  Ecclesia  per  tot  iatt 
lo.  (AacH.  della  CATTai>«.  di  Astnu. 

Bisogna  però  che  tali  misore  im 
precarie,  o  che  mancassero  drl  I019H 
fetto,  tostochè  nel  7  luglio  deirsBDo  ir 
quattro  figli  del  conte  OrUado  vtr 
(Guglielmo,  Orlando,  Cangio  e  Btslr 
con  atto  pubblico  approvarona  \sifu 
zione  del  monte  e  territorio  delFAInr- 
fiitta  a  favore  di  S.  Francesco  da  OiU. 
loro  padre.  (Aiial.  Casiaio.) 

Arroge  a  ciò  l'aliena  zione  di  bear 
cast,  di  BuUiano  col  consemo  dd  Ci 
landò  suddetto,  all'art.  Boictiso  cacar» 
Ula,  e  quella  del  cast,  dì  Co/nf«ccu;r 
del  territorio  di  Chiusi  eseguita  ad  r 
da  donng  Mambilia  del  fu  lldcbnaàt 
Chiusi  a  favore  della  badia  del  Tmii' 
fW.  CaaABBOCiA  o  CaLaascciA. 

Il  cast,  col  distretto  di  Chiusi,  ad  i3 
fu  tolto  armala  nsano  agli  antichi  sta  à 
nasti  dal  valoroso  Gaido  Tarlati  mc^ 
dì  Arezzo,  dal  quale    pa»ò  io  ^dm* 
Pier  Saccone  di  lui  fratello  e  dei  suois 
ti,sino  a  rhe  questi  ud  t  36u,  dApobc»! 
di  Bibbiena,  furono  espulsi  da  tutto  il  l^' 
ritorio  di  Cirìusi.  ad  onta  che  nao  (Bw 
(Guido   di   Pier   Saccone)   diMne  I 
rocca  di  Chiuii  con  som.na  oatioatcnt 

Cessò  in  Chiusi  e  nel  suo  distrette  « 
dominio  dei  Tarlati,  degli  Ubertiai.' 
conti  di  Montedogifto  e  di  Capre* ì= 
che  la  Rep.  fiorentina,  per  la  coaipn  '^' 
nel  1 384  di  Arezzo  e  suo  oootaJft, ''•^ 
nelle  ragioni  di  quella  città  ;  e  fa  d^ 
in  poi  che  la  Signoria  di  Firenie  isfK) 
Chiusi  un  nobile  cittadiao  a  eirratsT 
nfizio  di  podestà  ;  cui  pochi  aoai  dopi 
gregò  anche  la  giurisdizione  di  Cj^ 
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fon  l'obbligo  di  risiedere  attemaliTtaieiiU 
*€i  mtn  nella  rocoi  di  Chimi,  e  tei  men 
nel  pretorio  di  Caprese.  Fu  in  quest'ulli- 
ina  residensa,  dorè  nel  6  raarxo  i  { 74  oh 
ìncarnationé  (i^jS  Utìe  comune)  venne 
alla  laoe  Michel  più  che  mortai  JÌng0Ì 
divinoj  figlio  di  Lodorico,  mentre  questo 
era  potestà  di  Chiusi  e  di  Caprese. 

Altoalmrnte  non  restano  in  Chiosi  che 
gli  avanzi  della  sua  rocca  e  pochi  miseri 
casolari  presso  la  pieve. 

Comunità  di  Chiusi  Catentinése.  *- 
Il  territorio  di  questa  ComuniU  occupa 
una  superficie  di  S9961  qnadr.  dei  quali 
8a6  quadr.  sono  presi  da  strade,  da  turr., 
borri  e  altri  corsi  d'acqua.  Vi  si  trova  una 
popolasione  di  i<f77  abit.  a  ragione  di  49 
indiridui  per  ogni  migi*  quadr.  di  suolo 
mponibile. 

Inregolarissima  è  la  figura  di  questo 
erritorio,  la  qnale  (seppure  fosse  conci, 
labile  un  tal  paragone),  rappresentare  si 
potrebbe  al  profilo  del  celebre  torto  della 
tatua  di  Belvedere,  voltando  il  dorso  dal 
ato  orientah>  verso  la  Valle  Tiberma,  il 
oraee  dalla  parte  occidentale  che  guarda 
I  Casentino,  e  000  il  ginocchio  tocca  la 
ponda  dell'Arno,  mentre  alla  caviti^  del- 
'ovaheWìCA»  figura  il  sasso  drll'Alvernia,  e 
oco  lungi  dal  femore  la  rocca  di  Chiusi. 

Confina  con  9  Comunità^  Dal  lato  di 
ST.  tino  a  grec.,  dove  acqoapende  nel  Te- 
ere,  il  territorio  di  Chiusi  ha  di  fronte 
I  Com.  di  Caprese,  a  partire  dalla  stra- 
a  che  viene  da  Chitignano  al  luugo  det« 
>  la  Catella  sul  monte  Foretto,  per 
noltrarsi  di  U  fra  i  suoi  sproni  orientali 
e1  borro  di  Fontaquilto^  qoiudi  pren- 
e  la  via  che  pas»a  da  Moggibiani;  al 
ual  pnnto  ripiego  vrrao  grec-lev.  per  in- 
roclursi  nHla  strada  di  Montatone,  e  poi 
•cfidore  nel  fosso  Tritettu,  di  cui  ne  se- 
uita  il  corso  per  circa  messo  migl.  si- 
o  a  che  arriva  con  esso  Del  torr.  Sin* 
^rna- 

Co&ià,  dopo  aver  rimontato  alqnanto 
tot  ri'nte  preaccennalo.abbandonalaCom. 

Caprese  e  trova  quella  deHtt  Pieve  5. 
rfafio,  con  la  quale  attraversa  la  strada 
Compito,  per  salire  verso  un»  delle  prime 
nti  del  Sincerila  (il  fosso  di  Mezzo) 
rigandosi  a  grec.  solla  sommità  del  Ba* 
^an^.k  questo  punto,  dove  si  annodanotre 
acHli  ramificatione  dell'Appennino  cen- 
ile, (la  Faggiola  di  Camalduli,  MonU; 
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Coronaro  oon  le  Balie,  Monte  Foresto  con 
l'Alpe  di  Catenaja),  dove  si  riuniscono  tra 
Valli  maggiori  (7>i^re,  Jirno  e  Savio) 
dove  si  danno  la  mano  tre  vescovi  (Smrti-' 
na,  Samepolcro,  ÀrezzoYj  e  questo  punto 
si  trovano  a  confine  tre  Comunità,  cioè 
quella  di  Chiusi,  che  lascia  su  questa 
eminenza  il  territorio  della  Pieve  S.  Ste- 
fano per  accostarsi  a  quello  della  Com.  di 
Verghereto,  con  la  qual^,  voltando  faccia 
da  grec  a  maestro,  seguita  la  giogana  cen- 
trale dell^Appennino  sino  presso  al  varoo 
di  Hooagna,  ossia  alla  strada  di  Bagno  che 
trova  sul  monte  di  Bijhreo.  Costà  è  dove 
la  Com.  di  Verghrrrto  dà  luogo  a  quella 
di  Bagno,  con  la  quale  il  territorio  di 
Chiusi  froQteggia  lungo  P Appennino  di 
Coresao  sina  al  luogo  di  Mandrioti,  U 
incontra  la  Com.  di  Poppi,  cou  la  quale 
questa  di  Chiusi,  piegando  da  leti,  a  mae* 
air.  scende  dal  crine  del  mo^te,  e  per  U  lus* 
so  HtàX'Jndria  s'ìntrodaoe  nel  torr.  Ar- 
ehiano,  che  trova  al  mulino  della  badia  a 
Frataglia.  Seguitando  il  corso  dcll'Arohia- 
Do  nella  direzione  dn,  selt.  a  ostro  arrivano 
insieme  sino  alla  voltata  che  fa  il  torr.  da 
ostro  a  pon.  Qua  lancia  alla  sna  cNtra  l' 
Arehiano  per  entrare  a  confine  con  la 
Com  di  Bibbiena,  fronteggiando  con  e^sa 
per  il  crine  dei  poggi  di  Barallo  e  del 
Sattello,àonde  icendie  nel  torr.  Cor  talora 
ehe  attraversa,  dopo  aver  cambiata  direzio» 
ne  da  ostro  a  lev.,  sotto  il  casale  di  Pezza. 
Costà  incamminandosi  verso  PAppenni- 
no  di  Monte&ttucchio  e  di  Mooteailvestrì 
forma  nna  curva,  il  cui  arco  si  dirige  all' 
Alvemia.  Presso  all'osteria  della  Becoia^ 
sotto  il  masHO  dcirAlveruia,  serve  di  con- 
fine la  strada  comonitativa  che  viene  da 
Bibbiena,  di  là  scende  nel  fosso  Tramog* 
giano,  quindi  percorre  per  poco  quello 
di  Lappola  che  lascia  a  siaiatra  per  diri* 
gersi  verso  la  base  del  Montefunino,  e 
oltrepassare  nella  destra  ripa  del  Coraa/on«, 
dove  abbraccia  la- tenuta  e  villa  di  Fonte- 
Fameta)  fini  he  per  la  strada  di  detta  vii- 
la  innoltrasi  sino  al  fi.  Amo,  di  coiieguiU 
per  breve  cammino  la  corrente  con  la 
fronte  volU  a  lib.-^Passato  lo  sbocco  del 
Canalone,  la  Com.  di  Chiusi  trova  sufla 
ripa  opposta  delPAmo  la  Com.  di  Castel- 
Focognano,  con  la  quale  ben  tosto  ripassa 
alla  sinistra  del  fiume,  attraversa  la  strada 
K.  casentinese  sotto  il  poggio  di  Montec- 
diio,  davauli  a  cui  le  dueCoiuuuità  cavai* 
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e«no  intitme  preMo  alla  aaa  foce  il  torr. 

Costà  lascia  il  territorio  di  Cattel-Po- 
cogDano,  toccando  dal  lato  di  ottro  per 
OD  tragitto  di  circa  3oo  paMÌ  la  Com.  di 
Subbiano)  quindi  ripiega  a  leT.  per  ripassa- 
re il  torr.  Ihusina  al  punto  in  cui  sotten- 
tra a  eonOne  con  la  Com.  di  ChitignanOf 
con  la  quale  forma  una  corra  rientrante 
reno  il  poggio  dalia  Croce  di  Sama  salta 
strada  che  guida  a  Chiusi.  Qua  riscende 
nel  torr.  Rattina^  e  poscia  nel  fono  Rio 
suo  tributario  per  risalire  sul  monte  Fore- 
sino  aMa  Catelkif  dove  lascia  la  Cora,  di 
C  intignano  e  ritrova  quella  di  Caprese. 

I  maggiori  corsi  d'acqua  che  passano 
0  che  rasentano  il  territorio  di  Chiusi 
sono,  dalla  parte  di  VaUTiberina  il  torr. 
Singema,  dal  lato  del  Val -d'Amo  P/#r- 
chiano,  il  Cortalone,  e  per  corto  tragit» 
to  lo  stesso  Game  Arno. 

La  pi»  elevata  montuosità  sembra  quel- 
la del  Bastione,  della  quale  s' ignora  l'ai- 
lensa  assoluta,  siccome  non  si  conosce  ohe 
pei*  approssimasione  quella  del  monte  di 
Penna  che  si  alza  circa  600  br.  sopra  il 
convento  delPAWernia,  il  quale  si  trova 
asso  stesso  i944br.  sopra  il  livella  delBfe- 
diterraneo. 

Fa  bensì  segnalata  dal  ch«  P.  Gio.  In- 
ghirami  l'altesza  assoluta  della  sommità 
del  Monte  Foresto,  ohe  riscontrò  essere  a 
ai 39,  3  br.  sopra  il  livello  del  mare. 

Tre  principaH  vie  oomunitative  sono 
aperte  nel  territorio  di  Chiusi  ;  una  anti- 
chissima ohe  parte  da  Bibbiena,  rimonta 
il  Corsalone  e  varca  l'Appeanino  fra  Co* 
rezfo.  e  Montesilvestri,  là  dove  biforca  per 
Vergherete  e  per  Bagno  nella  Valle  del 
Savio.  La  seconda  strada  gunda  il  Corsa- 
h>nc davanti  a  Campi  per  salire  all'Alver- 
nia,  dove  si  suddivide  in  tre  rami,  uno 
perChiusi»l*altro  passa  per  Compito  e  gui- 
da alla  Pieve  S.  Stefano  j  e  il  terzo  per 
Montelilvestri  e  di  là  per  Bastione  passa 
fi  Trivio  e  a  Monte  Coronaro  alle  sor- 
genti del  Savio.  La  terza  via  oomunitati* 
va  staccasi  dalla  caseniinese  allo  sbocca 
del  torr.  Rassina  in  Arno,  rimontando  il 
vallone  del  Hussina  per  Chitignano  e  la 
Cassila  del  Monte  Foresto  sino  a  Chiusi. 

La  struttura  fisica  del  suolo  di  questa 
montuosa  contrada  spetta  alle  tre  rocce 
stratiformi  appenniniche  )  l'arenaria  ma- 
cigno ohe   costitaisce  la  parte  superiore 
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della  montagna  f  la  calcsres-ar{in«iifi« 
le  che  domina  nel  fianco  oricaUle,  e  I 
calcarea  compatta  (albereie  bimeo.gn|H 
che  serve  di  base  al  gran  sasso  dì  nicin 
su  cui  riposa  il  fiibbrìcato  e  h  dkw 
dei  frati  deirAlvernia.  A  sett  diq«d 
rupe,  progredendo  verso  la  giogau  di  la 
tesilvestri  la  roccia  calcareo  -  aqiftì 
trovasi  colorita  io  rosso-cupo  ds^U  sé 
di  ferro  e  di  manganese  iosinoiti hi 
Ioni  di  quel  terreno. 

Le  produzioni  del  suolo  oooMtoao.i 
la  parte  più  alpestre,  in  foreste  di  ^ 
che  danno  il  nome  di  Fag gioia  ay 
la  giogana  fra  il  Bastione  e  la  Psltfra 
Bfagnifica,  sebbene  ristretta  ia  uà  rìdù 
di  mura,  A  quella  di  annosi  abeti  ni^i 
faggi,  agli  aceri  e  ai  frassini  sai  Saa^ 
sulla  cresta  del  comignolo  del  moolePa 
8<»pra  l'Alvernia.  Anohe  il  MonU  Pm 
è  adomo  di  faggi,  coi  subeotraBoscià 
chi  inCeriori  le  selve  di  castagni.  Si 
queste  che  costituiscono  il  maggior  prvii 
della  Comunità.  La  peonaria  eoa  arti 
lo  non  meno  importante  per  l'ahboaii 
delle  praterie  naturali  lungo  la  ^ 
delPAppennino.  Sebbene  pia  cari, 
mancano  pure  le  coltivazioni  a  tvìi 
menta  di  granaglie,  a  viti  e  a  oltfi,W< 
li  si  trovano  precipuamente  veno  Ìal 
del  Corsatene  in  Amo. 

Con  regolamento  speciale  del  s6  f 
1776,  la. Com.  di  Chiusi  fu  foraaUl 
oomanì  già  dipendenti  dalla  poteitera 
lo  stesso  nome  f  cioè  :  1 .  Chiusi;  s.  il 
di  Chiusi  e  Ve%%anoi  3.  Com^ 
Castellare  sopra  Caianeceia;  5.  ù 
se;  6.  Giampereta^  7.  Montt^Fé 
Ohio  e  Dama  ;  10.  Fognano  ,*  11.  I 
na ,'  I  a.  Garignanoi  1 3.  FreasÌMi*\ 
Montecchio. 

In  Chiusi  non  risiede  alcun  msfà 
civico  ne  giaridico.  Non  vi  si  fanno 
cati  ne  fiem;  bcnai  tre  di  queste  aiti 
no  alPAIvernia,  la  prima  nel  gionu 
Pentecoste,  la  seconda  nel  giorao 
Stimate  di  S.  Praneeaoa  (17  sHt)el 
za  per  la  festa  del  Santo  medestaov 
tobre).  Presiede  al  governo  cavile  e  e 
naie  di  Chiusi  e  del  suo  territorio  il 
rio  A.  di  Poppi.  Ha  la  aua  caneeUeri 
munitativa  in  Rassina,  rufisioéiai 
del  Registro  in  Poppi,  riogegoere  di 
condario,  la  conservasiiMie  della  Ip^ 
e  la  Ruota  in  Arena. 
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QUJDAO  detta  p^>ola»ione  della  Comunità  di  Cmivsi  CjnHTiKKSt 
a  tre  epoche  diverte- 


Ifomg  dei  luoghi* 

Titolo  delU  chiese. 

forco  éì  BfontefaUuc- 

S.  Michele,  Rettoria 

chio 

noti  1»  Bocca 

S.  Michele,  Pieve 

>iezxo 

S.  Andrea,  idem 

»ma 

S.  Lorenzo,  Rettoria 

•ansìneta 

S.  Egidio,  idem 

inmpereta 

S.  Maria,  idem 

aoteiaitucchì* 

SS.  Pietro  e  Paolo,  Pieve 

onte-Silvettrl 

SS.  Fabiano  e   Sebastiano, 

Rettoria 

*iza 

S,  Clemente,  idem 

TOM 

SS.  Flora  e  Lucilla,  t4em 

Abitanti  j  Abitanti  1  Abitanti 
nel  i55i.iitf/  1745.  ne/  i833. 
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frazione  di  popoli  provenienti  da  chiese  fuori  della  Comunità. 
Mfome  dei  luoghi.  Titolo  delle  chiese' 


li  tignano 
Nnpito    v/ 


S.  Niccolò 
S.  Vinoenao 
S.  Martina 


Comunità  donde  dSe- 
rivano. 


Pieve  S.  Stefano 
Chitigoano 
,  Pieve  S.  Stefano 


87 

361 
a63 
aSo 
io5 

ali 

54 

75 

166 


«9 
36 
5o 
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CHIUSI  (FONTE)  in  Romagna.   ~ 

fd'   FOBTB-CBIVtl. 

CaiusvsA  OBBàTBNOjtt  o  Cbwsa  U' 
RTEKOJ  e  CawsvBE  di  Val-di -Chiana, 
iiica  bandita  selvosa  posta  ainogrcsso 
Ila  Val^-Chiaaa,  la  quale  posiessione 
r  lungo  tempo  portò  il  nome  del  suo 
;nore  march.  Oberto  conte  del  palasse 
t#o  l'imp.  Ottone  I  io  Italia. 

Essa  fa  talvolta  appellata  Chiusura  di 
irrita,  sìa  perchè  occupasse  la  collina  di 

Fiora  a  Torrtta,   sia   perohè   i  monaci 

V.  I. 


della  badia,  omonima  possedettero  una 
parte  di  questa  Chiusura  -,  per  causa  della 
quale  i  Benedettini  di  Turrita  reclamaro- 
no ed  ottennero  dag.l*impcratori,  o  dai  loro 
giudici  delegati  in  Italia,  varj  piacili  in 
conferma  de'beni  situati  nella  Chiusura 
Ubettenga.  La  quale  bandita  confinare 
doveva  coi  pivieri  di  S.  Maria  in  Gradis^ 
di  S.  Martino  a  Galognanu,  della  Pieve  al 
Toppo,  e  di  S.  Mustiula  a  Quarto. 

Al  principio  del  secolo  XI    una   quarta 
p^^te  della  Chiusura   Ubcrteuga  era  per  • 
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venuta  in  roano  di  un  «onte  Walfredo  fi. 
glio  del  fu  conte  Banicri  dì  Asciano,  il 
quale,  stando  in  S.  Giroignanello  delle 
Serre,  nt\  febb.  del  i  oaa,  donò  ai  canoni- 
ci  della  cattedrale  Aretina  l'intiera  sua 
porzione  de  terra  iUa  quae  fiiit  Ob- 
fterti  Marchio,  quae  t^où^tur  Clvsb  in 
comiiatu  Aretino  infra  plebe  S»  Mutiio» 
iae  sito  Qunrto,Ui'\\A  qual  Chiusa  descrive 
i  ronCni  in  guisa  che  i  terreni  donati  con- 
finavano da  una  parte  col  fiome  Chiana, 
da  due  lati  con  la  ^|fa4a  pubblica,  una 
delle  quali  dal  ponte  di  Cbi4iù  s'^o  alla 
via  di  Zeno  sul  confine  della  Chiusura 
«fonata,  mentre  daà  quarto  Lato  aveva  i  be- 
ni della  chiesa  Aretina,  dei  monaci  di  S 
Fiora  e  dei  Longobardi. 
^  Nel  mese  di  maggio  del  ioa3  an  altro 
conte  per  nome  Ugo  figlio  del  fu  conte 
Ranieri  (forse  un  fratello  del  prenominato 
Walfredo)  donò  allo  stesso  capitolo  una 
portione  di  beni  ereditati  dal  padre,  i  qua- 
li erano  nel  piviere  di  S.  Muitiola  a  Quar- 
to, in  loco  qui  dicitur  Cluiure   Uberti» 

Un'altra  porzione  della  stessa  Chiusura 
Ubeitrnga  fu  venduta  dal  march.  Al- 
berto  a  un  conte  EodolXd,  dal  quale  per- 
▼enne  ai  suoi  figli  Alberto  e  Arrigo,  o 
Rigone  dei  conti  della  Scialenga:  mentre 
quest'ultimo  per  atto  testamentario  offri 
la  sua  quota  al  capitolo  della  cattedrale  di 
Arezzo,  siccome  risulta  da  un  istrumenlo 
del  nov.  1 079  riportato  dal  Muratori  nelle 
Bue  Jntichità  Estensi.  (P.  I.  pag.  199.) 

Prendeva  il  titolo  dalla  stessa  Chiusura 
la  selva,  dptta  il  Cerreto  Uber tengo,  si- 
tuata nel  piviere  del  Toppo  fra  la  strada 
pubblica  e  la  Terra  Ubertenga  ;  la  quale 
selva  fu  donata  nel  1076  da  Ildebrando  di 
Pagano  e  dalla  sua  moglie  Porporella  fi« 
glia  di  Uberto  ai  monaci  di  S.  Flora  di 
Torrita.  —  f  erf.  C^aasro-O^Fanrir^o. 

Portò  pure  il  nome  da  questa  Chiusura 
un  castellare  o  batUfoUe,  cui  forse  àferire 
voleva  lu  storico  Giovanni  Villani  all' 
anno  1  adg,  quando  i  Fiorentini  dopo  la 
vittoria  di  Campaldino  presero  Monte  S. 
Savino,  Lucignano  e  Chiusura  in  Vaìrdì- 
Chiana. 

CHIUSURE  in  Val-d'Ombrone.  Vili, 
con  antica  parr,  (S.  Angelo  m  Luco)  nei 
piv.  di  S.  Maria  in  Salto,  Com.«  Giur.  e 
circa  4  migl.  a  ostr.  di  Asciano,  Dioc.  di 
Pienza,  già  di  Arezzo,  Cx)mp.  di  Siena. 

Risiede  sopra   una   elevata  e  frani^nte 
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piaggia,  gii  coperta  di  selte,  ia  moo 
alle  quali  fu  eretto  il  monastero  del  Mea- 
te  Olivrto  maggiore,  compreso  nel  popolo 
e  distretto  di  Chitisare,da  eni  troraii  bo- 
zo  migl.  lontano.  —  Fed.  Buai  <fi  Mo^ 

TB  OlIVBTO  MaOGIOBE. 

L'antichìti  di  questa  selvosa  Cfciimn 
si  manifesta  dal  titolo  della  suachi«iiche 
di  S.  Angelo  in  Luco  portava  il  aonc  al 
principio  del  secolo  VTIf,  come  appsna 
dalla  nota  questione  fra  i  vescovi  di  Siesa 
e  quelli  di  Arezzo.  In  simil  guisa csu eoi- 
tiouò  a  chiamarsi  nel  secolo  XIV,  trofai- 
dosi  nominata  nella  bolla  di  approvasioie 
della  Coogrcgasione  degli  Olivetaai,  e  M 
loro  monastero  maggiore,  ove  si  dice  tm- 
ce  questo  fondato  nel  distretto  dcUa  par- 
rocchia di  S>  Michele  in  Luco*  la  ^ 
chiesa  nel  secolo  XflI  era  decorata  del  ti- 
tolo di  canonica,  nel  tempo  che  altra  ap- 
pella di  quel  distretto  era  intiiolita  a  S. 
Leonardo  de  Chiusuris* 

Io  alcune  vetuste  memorie  sfiicsi  fo  si- 
tato, che  Antonio  di  Meo  ToIimkì  eo» 
prò  Chiusure  nel  1 333.  Né  vi  è  duopsa^ 
giungere  cite  il  ft>ndatore  della  Coaptf^ 
zione  di  Monte  Oliveto  appartroen  ali 
stessa  prosapia  seneae  dei  Tolonei,eek 
selvoso  era  il  poggio  di  Aoooa,  doit  h 
cretto  il  primo  eremo. 

La  parr.  di  S.  Michele  di  Chionreois- 
ta  5a6  abit. 

CIAMPOLI  (CERMTa).  -  fd 
CzaiiBTO-CiAJipoLi  in  Val-d'Arbta. 

CIAIfA  (TORRE  osu.4)  nel  pn»» 
torio  Argentare.  Tortr  munita  di  od  |^ 
sidio  a  custodia  della  costa  narittÌBB  ddb 
Toscana.  È  situata  sopra  una  dtrafiti 
scogliera  che  sporge  in  mare  dal  wtsft 
Argentare  fra  la  Torre  dell' iivolft/» 
e  quella  delle  Cannelle  nel  distretti 
della  parr.  di  S.  Erasmo  a  Port'Ert»' 
le,  Com.  Giur.  e  circa  5  ni{Ki  1 
ostr.-lib.  di  Orbetellob  l>ioe.  <iiSafM 
Comp.  di  Grosseto. 

CIAPPORE  (CASTEL  dzliz)  ■* 
Valle  d*Ombroiie  pistoiese.  Villa conproi 
nella  parr.  di  S.  Nlccolaa  Ramini,  Gns.^ 
Porta  Lucchese,  Giur. e  Dioc  di  Pist^^ 
cu|  è  a  migl.  a  o«|tro-lib.  Comp.  di  fit^^ 

Questo  luogo  di  Ciofpore  n^  ^^ 
XUI  e  XIV  servire  doveva  di  titolo  a  •■ 
chiesa  parrocchiale,  mentre  il  suo  rettort* 
trova  nominalo  nel  sinodo  pìstojesadd^ 
aprile  13^  3..(Z*eczftU.  Jnecd,  Piii») 
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CTCClAm)  DI  CASTELLOIfCHIO  sul 
2erfoiie.  Cat.  cbVbbe  parr.  (S.  Pietro) 
lel  piv.  di  S.  Catsiano  a  Caitelloochio  sul 
Urfone  in  Val-Tiberina,  Cóm.  Giur. 
)ioc.  Comp.  t  circa  8  migl.  a  icir.  di 
krexzo. 

CicBniANj  in  Val-di-Lima.  Borghetto 
be  diede  il  nome  a  un  ospizio  'tituato 
ulla  strada  maestra  alla  sinistra  del  Q. 
Jnia,  luogo  detto  altualaientc  lo  spedà- 
etto  Teccbio  nel  piviere  di  Casa-Basciana, 
ìom.  dei  bagni  dì  Lucca,  da  cui  era  circa 
i  migl.  a  grec-lev.y  Giur.  del  Borgo  a 
lozzanòy  Dioc  e  t)uc.  di  Lucca.  -»  /W. 

IaSA-B  ASCI  AIA. 

CiCIANA  in  VaMl^erchio.  Cat.  con 
arr.  (S.  Bartolommeo)  nel  pi?,  di  $• 
Unci-azio,  Com.  Giur.  Dioc.  e  Due.  di 
«ucca,  da  cui  Ciciana  è  5  migl.  dittante 
al  lato  sett. 

TroTasi  alla  base  occid.  del  monte  Pi*s- 
orna  alla  destra  della  strada  maestra  ohe 
imonta  il  Sercbio,  e  poco  lungi  dal  nuovo 
onte  a  Bforiano,  in  mezzo  a  una  contra- 
a  che  sembra  un  continuato  giardino. 

Probabilmente  alludono  a  questo  luogo, 
)tto  il  vocabolo  di  Cisana,  alcuni  docu- 
lenti  della  chiesa  lucchese,  scritti  negli 
ani  776  e  780. 

La  parr.  di  S.  Bartolommeo  a  Ciciana 
lel  §833  contava  174  ahit. 

CICIANO  DI  CHJUSDINO  in  VaWi. 
fer«e.  Vili,  con  pieve  (S.  Maria  Assunta) 
ella  Com.  Giur.  e  circa  migl.  1  J  a  lil». 
i  Chiusdinoy  Oioc  di  Volterra,  Comp.  di 
iena. 

È  situato  «opra  una  cresta  di  poggi  sul- 
I  strada  che  da  Chiusdino  va  a  Moutìeri. 

Era  un  pìccolo  casale,  cui  mancava  nel 
ecolo  XIV  la  eh.  parr.;  la  quale  fu  eretta 
uè  secoli  dopo  dai  Chiusdinesi,  che  per 
>olto  tempo  ne  conservarono  il  giuspa- 
rooato. 

1^  parr.  di  S.  MariaaCicianonel  i64o 
ontava  soli  69  abit.;  nel  1 74  5  ne  aveva 
60;  e  nel  i833  la  sua  popolazione  videsi 
umentata  sino  a  878  abit  —  f^ed.  Chio- 
di ho,  Comunità, 

CIClGLlANO,  oCICILIANO  nel  Val. 
l'Arno  aretino.  Cas.  con  chiesa  parr.  (S. 
komano)  su ITraganea della  pieve  maggiore, 
riur.  Dioc.  Comp.  e  a  migl.  a  sett.  di 
i  rezzo. 

Questo  casale  si  trova  nomiualo  in  una 
«^nlzione  del  941  f*tta  dai  re  Ugo  e  Lo- 
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tarlo  alla  badia  di  S.  Flora  a  Turrita,  la 
quale  vi  possedeva  terreni,  ctmfermati  alla 
medesima  con  placito  tenuto  sulla  Chìat' 
sa  nell'anno  970  dal  march.  Oberto  iu 
presenza  dell'irop.  Ottone  T.  —  Fu  questo 
Ciciliano  nel  numero  delle  corti  as&egna. 
te  dal  G.  C.  Ugo  alla  badia  di  Capolonn, 
confermatogli  dall'ìmp.  Federigo  I  con  di- 
ploma del  1 161,  ceduto  3o  anni  «topo,  in- 
sieme con  Capolona,  ai  r^nti  Guidi  dall' 
imp.  Arrigo  VI  suo  flglid. 

È  dubbio  se  il  nome  Ciciliano  derivò 
da  una  possessione  appartenuta  alla  gente 
Cecilia,  oppure  dal  titolare  primitivo  del- 
la chiesa  di  Ciciliano,  che  era  dedicata  a 
S.  Cecilia. 

La  parr.  di  S.  Romano  Si  Cicillailò  con- 
ta a64  ahit. 

CICILIANO    in    Val-TibéHna.    Cas. 
con  chiesa  jparr.  (S.  Donnino)  nella  Com. 
e  un  migl.  a  lev.-scir.  del  Monte  S.  Ma 
ria,  Giur.  di  Lippiano,  Dioc.  di  Citti  di 
Caitéllo,  Coibp.  di  Arezzo. 

È  posto  sul  fianco  orient.  del  monte,  su 
cui  risiede  il  capoluogo.  EsioèuHo  del  ca- 
stelletti nomiuati  nei  diplomi  imperiali  .1 
favore  dei  marchesi  del  Monte  di  S.  Ma. 
ria. 

La  parr.  di  S.  Donnino  a  Ciciliano  ha 
116  abit. 

CICILLE  in  Val-di.Ohiana.  —  Ved. 
Siciìli,  e  Badia  a  Sicillb. 

CICIONE  in  Val^i-Greve.  —  ^ed. 
Chcioat  (S.  Mabti>o  a). 

CICOGNA  (Ciconia)  nel  Val-d'Aruo 
superiore.  Piccolo  Cast,  con  parr.  pr^- 
positura  (8.  Lucia)  nella  Com.  Oiur.  f 
circa  a  migl.  a  lev.  di  Terraiiuova,  Dioit. 
e  Comp.  di  Arezzo. 

Bisiede  sulla  cresta  di  frastagliate  piag- 
ge argillose  fra  il  torr.  Jscione  e  la  strada 
che  da  Terranuova  per  Ganghcreto  guida 
al  cast,  di  Loro. 

Nell'aprile  del  143)  la  Cicogna  fu 
presa  e  area  da  Bernardino  della  Carda, 
che  coH  4oo  lance  di  sua  masnada  corse 
e  derubò  gran  prie  del  contado  Aretino. 
.^(Ammiìì.  Istor,  Fhrent.) 

Ebbe  lièi  territorio  della  Cicogna  va- 
sto  podere  la  famiglia  magnatizia  Quara- 
tesi,  più  tardi  i  padri  Filippini,  quindi 
i  Settimanni  di  PirenAC,  e  analmente  il 
sig.  Pietro  Municchi. 

La  |)arr.  di  8.  Lacia  alla  Cicogna  con- 
ta 3a3  abit. 
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CICOGNAJà  oella  Valle  HolU  Maree- 
chia«  Vili,  che  ha  dato  il  titolo  alla  parr. 
di  S.  Arduioo  a  Cicognaja  nella  Com. 
Giur.  r  circa  6  migl.  a  tett.  drlla  Badia 
Tedatda,  Dioc.  di  S.  Sf|>olcro,  già  di 
MontefellrOi  Comp.  di  Arezzo. 

È  tittiato  tul  poggio  detto  monte  Ro- 
tondo nella  ripa  destra  del  fì.  Marecchia, 
di  farcia  alla  confluenza  del  torr.  Sona- 
telto.  il  territorio  di  Cicognaja  con  quel- 
lo di  S.  Sofia  in  Marecchia  fonila  una  su- 
perficie dt  circa  migl.  3  ^  quadr.  distac- 
cata dal  Granducato.  Questo  pezzo  di  ter- 
ritorio  disunito  fu  eretru  in  feudo  nel 
i6i5  dal  G.  D.  Cosimo  Ilj  a  favore  dei 
conti  Colloredo  di  Milano.  —  f^e<L  Ba- 
dia Tbdaid«,  Cottunità». 

La  parr.  di  S.  Arduino  a  Cicognaja 
conia  I  IO  abit. 

CiECEnt  o  CtBscEBi  nel  Val-d'Amo 
sotto  Firenze.  Vico  perduto  nel  popolo 
tli  S.  Stefano  di  Voltano,  piviere  di  Set- 
timo,  Com.  di  Casellina  e  Torri,  Giur. 
della  Lastra,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

Era  un  casale  dove  ebbero  podet«  le 
monache  di  Mantigoano  per  donazione 
fatta  sotto  lidi  ai  nov.  1107  dal  conte 
Ugo  del  fu  conte  Uguccione  e  dalla  cont. 
Cecilia  %nn  moglie,  mentre  essi  risiedefano 
in  Montecascioli.  (Arcr.  Dipi.  Fioa.  Mqiu 
di  S.  jtpoUon.  di'  Tir.) 

CIGGIANO  in  Val-di-Chiana.  Vili, 
che  fu  caftt.  con  pieve  (S.  Biagio)  già  fi- 
liale di  quella  del  Toppo,  nella  Com.  Giur. 
e  3  migl.  a  ostr.  di  Ci  vitella,  Dioc.  e 
Comp.  di  Arezzo. 

È  posto  8  Ila  estrema  pendice  merid. 
drl  poggio  di  Civitella  alla  sinistra  del 
tt>rr.  Troue,  sino  dove  conduce  nn  tronco 
di  strada  rotabile  che  slaccasi  dalla  R.  Se- 
nese alla  pieve  al  Toppo,  da  cui  Ciggia- 
no  è  ditiante  4  in  5  migl.  a  lib. 

Questo  luogo  fu  preso  e  messo  a  ruba 
nel  1431  dalle  masnade  di  Niccolò  Pie. 
cinino,  che  diedero  il  guasto  anche  a  Oli- 
veto,  Batlifolle  e  altri  castelletti  di  quel 
distretto.  (Ammìb.  htor.  Fior.) 

A  Ciggiano  si  accampò  nel  i3o7  un'e- 
sercito della  lega  Guelfa  Toscana. 

La  parr.  di  S.  Biagio  a  Ciggiano  conta 
634  «I)iL 

CIGLIANO  in  Val-di-Greve,  {Citia^ 
mim).  Vili,  composto  di  più  borgate,  fra 
le  quali  sono  compresi  i  luoghi  di  Folti- 
^nnnOf  Peii'ojo  e  Ca$anHOva^  nella  parr.  di 
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S.  Barici ommeo  a  Pai  tignano.  Con.  Giv. 
e  circa  migl.  a  a  nuiestr.  di  Saa-Casciioe, 
Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

Fu  uno  dei  castellucci  donati  dai  tu 
signori,  sino  dairaun<i  1059»  al  veiooroéi 
Firenze  Gherardo,  poi  papa  Niccolò  IT 
—  È  incerto  se  a  questo,  oppure  id  iltre 
paese  di  Cigliano  riferire  volerà  il dip(;aj 
attribuito  a  Carlo  Magno  in  favore  ^etli 
badia  di  Nonantola.  —  Fed.  Faiticiim 

CIGLIANO  in  Val^i^ieve.  Ca*.  m 
parr.  (S.  Michele)  nel  piviere  di  Ponisj, 
Com.  ,e  6  migl  a  grec.  di  Pelago,  Gir. 
del  Pontassieve^  Dioc.  di  Fiesole,  ù«f. 
di  Firenze. 

Risiede  sul  fianco  setU  del  monte  ddli 
Consuma  in  uno  sprone  fra  i  torr.  itujfue 
MoMcia.  Conta  una  popolaz.  di  1 65  él 

CIGNANO  in  Val-dì-Cbiana.  Vili  cs 
pieve  (S.  Niccolò)  nella  Com  Giur.  Due 
e  7  migl.  a  lib.  di  Cortona,  Coup,  di  k- 
rezzo. 

È  situato  neiralto-piano  della  TsUe  (h 
le  sorgenti  del  rio  Copmra  e  rio  Must- 
rone.  La  pieve  dì  Cigoano,  ìnoaozi  €)«£»• 
se  instituito  il  vescovato  di  Cortoai,  m 
dedicata  a  S.  Massimiliano.  E^  ésk 
faceva  parte  della  diocesi  di  Ctùai,  » 
rome  apparisce  dalla  bolla  di  (jAém 
HI  del  1191,  che  confermò  a  TaiUÌ^ 
vescovo  di  quella  città  PUbem  S.  Bt- 
miliani  (sic)  in  donano  eum  tuàptr 
tiueuiiis,  e  poco  sotto  vi  aggìuus^  a* 
che  curtem  de  Cignuito.  Serre  a  «e. 
ferma  ài  ciò  un  mandato  di  procura  rj$i- 
to  dal  notaro  ser  Francccco  di  Tona»»- 
no  nel  di  8  ottobre  1  3 1 8,  col  qaak  f 
sapiens  domina*  Bertuidut  pUUfa 
Plebi*  S,  Maximiiiani  de  CignanOf^^-^*- 
mulo  at  sinodo  da  Matteo  O^ni  w-"^ 
di  Chiusi,  deputò  in  ano  rap|>rcseotaoU  il 
prete  Giovanni  parrooo  della  cbieM  w- 
cuisalc  di  S.  Salvadore  della  tìUs  tli*-' 
gnano.  (Memorie  MSS.  della  CamtH 
Fe*coi*,  di  Cortona.) 

Dopo  il  ifoo  la  stessa  pirire  preifill" 
tulo  che  porta  attualmente  di  S.  5iooà 
quando  gii  era  stato  aunesao  al  suo  |  u^' 
patrimooio  quello  della  sopprcsu  nira  i 
S.  Salvadore  a  Cignano. 

La  suddetta  eh.  plebana  fu  nedificabf 
consacrata  nel  1758  di  Giuseppe  I, fi- 
vescovo  di  Cortona,  di  che  fa  fedetf»  hp- 
da  ivi  colloejita. 

Sono  filiali  della  pieve  di  O^nm^* 
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parrocchie,  i .  S.  Emiliano  a  Òcr^onuo^ 
/o  i  a.  S.  Crittofano  a  Cento ju  ;  3.  S. 
Kirmìoa  a  Gabbiano;  4*  ^*  Biagio  a  Fu' 
tcìunO' 

EsitUva,  vicino  alla  pieve  lungo  lastrk- 
Ja  ohe  dai  ponti  di  Cortona  pasuva  per 
r.i(!nano,  uu  ospedale  per  ì  pellegrini  che 
Ut  poi  di  gruspadronato  dei  frati  Agu*iìaia- 
ni  (li  Cortona,  soppresso  nel  teccilo  XVI. 

Era  nativo  di  questo  villaggio  un  An* 
drea  Bonavaii  frate  domenicano,  che  fu 
nel  i33i  mediatore  di  una  cougiura  con* 
tru  i  signori  Casali,  e  a  danni  del  nuovo 
prelato  di  Cortona  (Raniei'i  degli  libertini;; 
allettato  esso  fiate  dalla  promessa  di  esser 
tatto  vescovo  di  quella  stessa  città.  (Lob. 
<vuaxxesì.  Dell'* antico  donu'nio  del  %^$c» 
tT Aretto,  re) 

Ci9SMiio  e  CioitAMEtLo  in  Val-d'Elsa. 
Due  casali  diruti  che  diedero  il  titolo  a 
due  chiese  (S.  Pietro  a  Cignanoe  S.  Giu- 
sto a  Ctgfianello)  nel  piviere  di  S.  Leoli* 
no  in  Couio,  Com.  e  Gi«ir.  della  Castelli- 
na del  Chianti,  Dioc  di  Colle,  già  di  Fie- 
sole, Comp.  di  Siena. 

Riferisce  a  questo  Cignano  del  Chian* 
ti  e  alla  sua  chiesa  di  S.  Pietro  l'istru- 
inmto  di  fondazione  della  badia  di  Poggi» 
biinsi,  col  quale  il  march,  Ugo,  nell'anno 
998,  lasciò  a  quel  monastero  tre  roansi  in 
Ciguano  con  la  eh.  di  S.  Pietro. 

Al  qoal  Cignano  sembra  che  alludere 
debba  un  diploma  dall'imp.  Arrigo  IV, nel 
1074»  concesso  alla  badia  Fiorentina,  cui 
fiu  gli  altri  luoghi  confermò  castellum  de 
Cignann  et  de  Brolio* 

Cignano  era  uno  dei  punti  situati 
sulla  linea  di  demarcazione,  stal>ilita  con 
lodo  del  i3o3,  fra  i  territorj  «Itila  Repub- 
blica fiorentina  e  senese.  Lo  stf^iso  lodo 
indica  la  posixionr  di  quest'antico  cabale 
sopra  un  poggio  che  separa  l'Arbia  dal 
torr.  Staggia,  poggio  che  corrispoude  a 
un  dipresso  a  quello  su  cni  esisto  la  chiesa 
col  casale  di  Fonte-Butoli* 

CIGNANO  ni  VALGA  VA  in  Val-di. 
Sicve.  Villa  nel  popolo  della  pieve  di  S. 
Cresci  a  Valcava,  Com.  Giur.  e  circa  3 
migl.  a  seir.  del  Borgo  S.  Lorenzo,  Dioc. 
e  C(»nip.  di  Fu  ente. 

È  posta  alla  base  sctt.  del  monte  Giovi 
sulla  destra  dt  1  fi.  Arno. 

Ebbero  ^'iurisdisione  e  podere  in  qnesto 
1  ungo  i  vescovi  di  Firenze  sino  dal  seco- 
lo XII. 
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CIGNATA  (ROCCA.)  io  Va|.Tibcri- 
na.  —  Ved.  Rocca-Cig»at4,  o  Ciboiata. 

CIGOLI  (Ciculum,  già  Ca$trwn  de 
Ceuiis)  nel  Val-d'Arno  inleriore.  Cast 
ora  villa  che  porta  il  nome  di  Caaiet^eC' 
chio  nel  piviere  di  Fabbrica  (S.  Giovanni) 
Com.  Ginr.  Dioc  e  migl.  due  a  nsaealr.*. 
pan.  di  Sanminialo,  anticamente  nella 
Dhèc.  di  Locca,  Comp.  di  Firenze. 

Esisteva  la  distrutta  rocca  di  Cigo* 
li  sopra  un  risalto  di  collina  a  cavaliere 
della  strada  R.  pisana,  nel  luogo  dove  è 
sorta  unu  moderna  deliziosa  villa  dei  si. 
gnori  Pesciolini  di  Pisa,  nota  tnttora  ool 
nome  di  Canelt^cchio. 

È  quel  coHrnm  Ciculum^  presso  cui  fu 
edificata  la  rh.  di  S.  Andrea  a  Baco/i.ram- 
meniata  nella  bolla  dal  ponL  Celestino  III 
spedita  li  1 194  «I  preposto  di  S.  Genesio, 
mentre  la  pan*,  dello  stesso  Castelvecchio 
(S.  Michele  del  cmsiello  de  Ceuiis)  faceva 
parte  sino  da  quella  età  del  piviere  di 
Fabbrica. 

Il  casi,  di  Cigoli  figura  nelle  guer- 
re fatte  fra  i  Sa  n<uinialesi  e  i  Pisani  pre- 
cipuamente nel  seoolo  XIV  ;  sia  quando 
questi  ultimi,  nel  iBia,  saccheggiarono  Ci- 
f;oli  ;  lia  allorché  vi  ritornarono  nel  i3r4 
oon  poderosa  oste  oomandati  dal  loro  pote- 
stà Uguccione  della  Faggiola.che  vi  lasciò 
un  castellano  con  presidio.  Tolto  in  segui- 
to ai  Pisani  da  un  esercito  della  R.  fio^ 
rentina,  questa  eccettuò  il  eait.  di  Cigoli 
dal  numero  di  quelli  che  dovevano  reati- 
tuirsi  al  Comune  di  Sanminiatoj  sioeome 
anco  dopo  la  ribellione  dei  Sanminiatesi  dal 
Com.  di  Firenze,  nell'aprile  dell'anno 
1370,  fu  convenuto  di  non  rendere  Ci- 
goli ai  Sanminbtesi. 

Nella  quale  circostanza  la  Rep.  fioren- 
tina destinò  questo  castello  a  residenza 
di  un  poteslà.alla  cui  giurisdizione  furono 
assjggettati  i  popoli  di  Cigoli,  di  Monte 
Biechieri,  di  Stibbìo  e  di  Leporaja. 

Da  Cigoli  trasse  i  natali  e  il  soprannome 
il  celebre  pittore  Lodovico  Cardi,  deno- 
minato il  cav.  da  Cigoli,  allievo  che  forse 
superò  iu  merito  il  suo  maestro  Alessandro 
Allori.  —  f^ed.  Fassbica  di  Cioou. 

CIGOLI  (FABBRICA  nè),^fed.  Faz- 
MICA  di  Cigoli. 

CI  LI  ANO  in  VaLdi-Chiana.  Vili,  già 
CMl.  con  parr.  (S.  Lorenzo)  filiale  dell'an- 
tica pieve  di  S.  Valentino  a  Monte  Follo- 
nica, nella  Cem,^  Giur.  e  nn  migl.  a  ostr. 
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di  TorriU^  Dioo.  di  P)«iizt,  %ìh  di  Areisn, 
dal  cui  Oooip.  dipcDdé. 

È  Minato  in  UD  cìf  liooe,  o  risalto  dt  pog. 
gio  ohe  forma  un  contraffbrte  del  Monte 
Follonioa  nella  cUrezione  di  Torrita. 

Fu  oattello  potiedato  da  nobili  di  ooà* 
Udo,  i  quali  iinò  dal  iai4  promisero  al 
poleità  di  Siena  di  non  alienare  ad  a  Ira  no 
e  Bpecialanente  ai  llontepulcianeti  il  pog- 
gio e  catlello  di  Giliano^  0  di  aooordaré  al 
governo  Senese  facoltà  di  erigervi  noa 
torre  «  difesa,  concorrendo  osti  aMa  metà 
della   spesa.  (Aaen.  Dik^  Sbm.   Kaiéjfo 

Infatti  il  Com.  di  Siena,  siao  dal  ia«8, 
ateva  fatto  di  Ciliano  «n  petto  avanzato 
di  difesa  odntro  i  Montepulcianesi,  quando 
questi  eoo  gli  Orttotanr  t  i  Fiorentini 
tentarono  di  scalare  le  mora  di  Giliano,  re- 
spinti di  ti  0  inseguiti  dai  primi  sino  p^esso 
a  Sarteano.  (Dm.  Cromoc»  Serus.) 

Fu  però  Ciliano,  nel  laSo,  messo  a 
ruba  e  diserUto  dai  Montrpulciancsi,  per 
coi  la  Sijtaoria  ili  Siena  deliberò  di  cir- 
condare il  paese  di. mura  castellane,  desti- 
naodovi  a  risiedere  e  far  giustizia  «n  pote- 
stà. fAaon.  DtFL.  Siaas.  CqntigL  dtlla 
Cminpanm,) 

In  seguito  fequistò  in  Ciliano  podere  la 
nobile  famiglia  Bargagll,  dalla  modesima 
nelf  4 1  Salienflto  ai  signori  Laoducci,attua- 
li  possessori  di  vmta  tenuta  in  eoicsta  con- 
trada. —  fW.  MoaTa-FoLLoaiOA,  a  Toa- 

■ItA. 

La  parr.  di  S.  Lortnao  a  Ciliano  conta 
fti5  ablt. 

CILIAULA  o  CELICIAULA  in  Val- 
d'El^ar  «^  red*  Ciliaola 

CIMPOLI  nella  Valla  dell'Era.  Piccolo 
borghetto  h^  Cbianni  e  Rivalto  noi  po- 
polo, Com«  e  Gior.  di  Cbianni,  Dioc.  di 
Sanminiato,  Comp.  di  Pisa.  —  f^adL 
GatA.aai,  Comunità* 

CINCELU  (Ceniuimellaé)  nel  Val. 
d'Amo  aretino.  Vili»  con  parr.  (S.  Maria) 
nel  piviere  di  Capolona,  Com.  Oior.  Dine* 
e  Comp.  di  Arezao,  dalla  qual  città  trova- 
si distante  circa  4  n*gl-  «  maestr. 

È  sitoato  mila  ripa  de«lra  dell'Arno 
pmao  il  ponte  a  Bnriano  e  poco  diaoosto 
dalla  strada  vecchia  che  da  Arezzo  porto 
nel  Val-d'Amo  inferiove. 

È  noto  Cinceili  per  i  bei  vasi  Aretini 
ohe  siÉo  dai  tempi  eteoschi  nei  suoi  con- 
toims  si  fabbrioatano.  Fu  fisrse  dalle  molte 
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grotte  a  Ul  oopo  scavate,  tf  non  ptatif^ 
sto  dalie  sparM  ca«etto  dei  figulioai,  «loade 
qne^  paese  trasse  la  denomiastiaae  ^ 
CMocelle,  siccome  trovaai  io  tal  giva 
dMtiato  anche  n<*i  primi  secoK  dopa  à 
mille,  e  scfnatomente  in  on  istronrato 
del  1071  spettante  alla  badia  di&Ftoia 
a  Torrita. 

DHIa  chiesa  di  S.  Maria  tk  d^fetk 
e  del  suo  rettore  Tiene  Citte  meanose 
in  nn  canteatto  n ozialo  del  i339,  ragjtd 
nella  villa  di  Cinoelli,  in  Incgo  éeAo^ 
Foggio,  dal  notare  Sfaccio  di  Poggio  è» 
Casiiglion-Ubertini.  (C«»ci.  Dei  ifvé. 
dì  Toicanm) 

La  parr.  di  S.  Matin  a  CinceBi  tmta 
aaa  abit. 

CINCIANO  in  Val-d'Elsa.  TiH  css 
parr.  (S.  Gioiigio  detto  una  volte  a  fai»- 
no)  nel  piviere  di  S.  Appiano,  Con.  Gist. 
e  circa  a  migl.  a  setU  dì  Poggibonsi  ;  Dioc 
di  Firenze,  Comp.  di  Siena. 

Risiede  in  eoste  fra  i  due  rami  del  toir. 
Drov€,  alla  defetra  dette  steada  R.  nnasi 
che  sale  da  Poggibooei  a  Baibcrim  i 
Val-d'Elsa. 

Il  nome  di  Cinciano^  per  qnanls  na- 
bri  derivato  da  un  Ibndo  appartennUil- 
la  gente  Cincia,  non  ai  rìseontra  (n  k 
memorie  antiche,  se  non  quando  cno  if 
parteneva  a  certi  signorotti  di  oooUéob  e 
segnateinentea  quelli  dei  enstelli  di  Lisai 
e  di  Catignano  presso  S.  Appiano,  km- 
gnachè  una  vedova  di  qnei  baronetti  ftf 
nome  Zabolliaa,  nell'anno  1 1 26,  dsoi  1 
Gottifredo  vescovo  di  Pireoae  i  soai  p«- 
sessi  di  Linari,  di  Caiigoaoo,  di  Ciacu- 
no,  eo.  —  f^ed>  CdrtomMmo  di  S,  Jr- 

PIAVO, 

Infatti  nel  ta^a  il  veacoiTo  Andrea  lorà 
ad  affitto  alcune  terre  dette  tìIU  di  Cui- 
oteno  per  l'annao  censo  di  14  lUja  é 
grano,  mentee  di  altri  affitti  anche  piì 
antichi  di  terreni  possedati  in  Ciudaa* 
dalla  mensa  vescovile  Surentina,  si  fi  nea* 
zinne  nel  libro  del  capitolo  della  mbt 
politene,  appellato  II  iMèettone^ 

La  parr.  di  S.  Giorgio  a  Cìocìhì 
conte  a53  abit. 

CINGI  ATA  (ROCCA)  in  Val-Tikn. 
na.  T—  y^d,  RuocA.'CioBATa. 

CINIGIANO  neUa  YaUe  delltMimr 
Senese.  Cast  capoluogo  di  poteileni, 
di  comunità  e  di  piviere  nel  ViesriiL' 
R.    di    Areidosso,    Dioc   di 
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gii  di  Grotteto,  al  di  cai  Coup,  appar* 

tiene. 
È  poeto  sopra  od  colle  elcTato,  ina  di  fa- 

àie  accesso,  bagnato  a  ostro  dal  torr*  Éie^ 

iacee,  a  lett  da  quello  di   TrisoUa,  nei 

gr.  ag"*  V  long.  4a'*  SS'  8''  laUt  io  migl. 

»  pon.  di  Arcidoaso,   1 4  niigL  a  ostro-  lib. 

di  Moiitalcino,  e  20  migL  a  grecJey.  di 

Grusseto. 
È  fabbricalo  a  gaiu  di  borgo  lungo  it 

dorK>  del  poggio,  nella  di  cui  parta  più 

emiofnte  si  Tedevano  tempo  addietro  le 

▼esiigie  della  demolita  rocca,  siccome  rovi* 
uste  si  veggono  le  mura  castellane  intor- 
no al  paese. 

Vi  ebbero  signoria  alcuni  dinasti  di- 
scendenti da  un  Bernardino  di  Cinigtano, 
di  cui  eran  6gll  i  due  fratelli  Bemardioo 
e  Bertoldo  cbe  con  atto  pubblico  del  39 
lugl.  1 954  posero  il  loro  cast,  di  Cinigiano 
col  distretto  e  persone  sotto  l'accomandi- 
la dirlla  Hep.  senese.  (Aacn.  Dipt.  Staas. 
Kaleffo  dtlt assunta.) 

Ma  questa  non  fu  la  prima  né  l'ultima 
rolta  che  quei  baroni  finsero  ubbidienza  e 
iedeltà  a  chi  era  più  potente  di  loro;  men- 
re  a  cadauna  favorcvule  occasione  toron- 
rino  a  fare  da  tiranni  assoluti  sopra  gli 
ichiaTi  di  quelle  misere  bicocche. 

Una  prova  d'infedeltà  si  rileva  dalla 
ronaca  senese,  all'anno  1378,  quando 
|uel  governo  bandi  l'oste  sopraNeri  figlipdi 
Unieri  da  Sticciano,  e  sopra  Bemardiou 
la  Cinigiano,  cbe  tornarono    ben   presto 

(mre  le  comandamenta  della  Repubblica. 
Pai.  Cronac.  Senes*) 

Gli  storici  senesi  attribuiacono  la  causa 
laggiore  di  una  tal  misura  ostile  a-  una 
uova  scelleratezia  che  i  tirannetti  di 
ricriano  e  di  Cinigiano  avevano,  a  tante 
ibellioni  aggiunta;  quella  cioè  di  avere 
>i  loro  masnadieri  assalito  nella  primave- 
I  del  1377  sulla  strada  romana  lungo  il 
ormone  un  pretato  di  Provenza,  mentre 

recava  a  Viterbo  presso  la  corte  del 
oteBce  Giovanni  XXI. 

La  aorte  dei  signori  di  Cinigiano  era 
mpre  oooforme  a  quella  dei  conti  Aldo^ 
andeschi  di  S.  Fiora  e  di  Arcidosso»  dei 
lali  erano  quei  nobili  censaar)  e  sub- 
idatarj. 

IgiR>ro  il  modo  e  la  ragione  per  cui  in 
DÌgiano  ani  declinare  del  secolo  XIV  do- 
navano i  conti  Guidi  di  Poppi  e  di  Bat- 
:>lle,  ae  Don  fu  per  cagione  di  pegno  ad 
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essi  deto^  o  per  diritti  ereditari  ch^io  non, 
conosco.  Avvegnaché  la  Signoria  di  Sle- 
na, nel  1 369»  convenne  eoa  il  contt  Fta»- 
cesco  di  Ugonedfi  conti  di  Batti  folle,  dì  ri- 
cuperare dal  medrsimo  il  caasero  di  Ci- 
nigiano, mediante  lo  tbofso  di  aSoo  fio- 
rini d'oro.  (AacB.  Din..  Fioa-  KaU^o 
Nero.) 

Anche  olt'anni  dopo  li  stessi  eoi4i  sigj9»« 
raggiavano  in  Cinigiano»  pol^K^  per  ordi- 
ne del  consiglio  generale  il  governo  di 
Siena  decretò  (39  giugno  1397)  che  «i 
dovessero  pagare  5oo  fiorini  alla  contessa 
Maria  da  Batlifolle  per  amfnenJfi  del  dauno 
che  essa  invera,  ricevuto  nel  suo  territorio 
di  Cinigiano.  dalle  genti  dei  gran  Conte- 
stabile, (ivi) 

Al  principio  del  secolo  XV  Cinigiaao. 
dipendeva  ancora  da'conti  di  Batii|»Ue, 
mentre  il  Malavolti  (/afoiv  di  Siena,  Part. 
II.  lib.  io)  avvisò,  che  nrl  i-4o3  teoevasi 
CinigiiMio  da  uno  dei  «unti  Gnidi»  Ma  po<»o 
stante  quegli  uomini, scuotoodi*  il  giogM  fs*  - 
dale*  si  posero  sotto  hi  di  pendei»»  deUa 
Rep.  senese,  e  nel  1 4 04  firmarono  oapitn^i 
di  sudditauM  tali^  che  d'allora  in  pM  vi 
tenne  sempre  ragk>ne  un  giudice  aenene 

Dopo  quell'epoca  Cinigiano  fu  eo»tan- 
temente  addetto,  e  seguitò  la  sorte  di  Sien;i 
sua  capitale,  non  solo  finché  essa  si  rusp  a 
repubblica,  ma  ancora  dopo  oUe  djvfone 
parte  del  Granducato. 

Comunità  di  Cinigiano*  —  U  terri- 
torio di  questa  Comunità  oooupa  una  su- 
perficie di  59587  quadr.,  dei  quali  39^7 
quadr.  sono  presi  da  strade  e  da  corsi  di 
acque.  Vi  abitano  costantemente  So58 
individui,  a  ragione  appena  di  44  persone 
per  ogni  migl.  quadr,  di  aoolo  imponibile. 

Il  suo  perioietro  oflVe  una  figura  rom- 
boidale con  gli  angoli  della  diagonale 
Volti  uno  a  lib.  e  l'altro  a  geec. 

Confina  con  5  Camuaili;  ed  è  caaUo- 
t^nente  opsteggiaU  dar  termini  naturali 
mediante  il  corso  di  tort .  e  di  fiumi^  -^ 
Avvegnaché  es^  dal  late  ili  ostro  a  sdur»  ha 
di  fiponte  la  Com.  di  Arcidosso,  a  partii 
dalla  coafloensa  del  toiranle  Mhiao€e  nel 
fi.  Ombrone,  il  qual  torr.  rimontai  da 
primo  nella  direzione  (ta  lib.  a  sein,  poi 
da  pon.  a  lev.  oon  la  fronte  volta  a  ostro» 
sino  a  che  entra  in  un  suo  tribularìo  (il 
fosso  Rancida)  col  quale  sale  sulla  sommi- 
ti di  un  contrafforte  che  diramasi  a  mae- 
str.  di  Monte-Labro.  Da  quella  cresta,  del» 
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ta  il  poggio  alle  Logge  rìac«n^  Tcr- 
•o  leT.  per  il  foMo  Bulìmneoia  nel  torr. 
Zantona,  mediante  il  quale  le  due  Com. 
camminano  di  oonserva  di  faecia  a  lev. 
sino  alla  confluenza  nel  Zancona  del  foe- 
»o  Mogiiesef  dove  subentra  a  contatto, 
continuando  la  cornante  del  Zuncona,  ht 
Com.  di  Castel-dei- Piano.  Con  quost'til. 
tinia  quella  di  Cinigiano  fronteggia  art. 
che  dopo  che  il  Zanconn  si  è  «ceoppialu  al 
fi.  Ente  sino  a  che  alla  bocca  del  torr. 
Jruedonia  soltentra  a  confine  per  breve 
tragitto  la  Com.  di  Castiglion  d'Orcia,  che 
abbandona  appena  TEute  ti  scarica  neli' 
Orcia.  Co^tà  trova  la  Coni,  di  Monlalcino, 
con  la  quale  queHa  di  Cinigiano  mediante 
l'Orcia  fronteggia  verso  sett.  sino  a  «he 
questo  fiume  si  marita  airambrone. 

Alla  confluenza  dei  nominati  fiumi  ces- 
sa la  Com.  di  Montalcino  e  sotteutra  quel- 
la di  Campagnatico,  con  la  quale  limgo 
Talveo  delPOmbrone  me'lesimo  s*innoUra 
nella  direzione  di  greo.  a  pou.  sìao  da- 
vanti al  castello  di  Paganion  Coétà  dove 
confluisoe  nellK>mbronc  il  torr.  Gretano, 
voltando  direzione  a  tcir.,  ritrova  alla 
foce  del  torr.  Melacoe  nell'Ombrone  la 
Ct)m.  di  Arcidosso. 

Oltre  i  già  citati  torr.  e  fiumi,  hanno 
origine  nel  territorio  di  questa  Com.  i 
tor#.  RihuMri  e  Tmolttif  il  primo  tri- 
butario dell'Qrcia,  il  secondo  dell'Om- 
brone. 

Poche  e  cattive  strade  comunitative 
sono  aperte  per  questo  territorio;  la  prin- 
ci|>ale  è  la  strada  provinoiale,  chiamata 
rotabile,  la  quale  rasenta  la  sponda  sini- 
stra del  6.  Orcia  dal  Zancona  sino  alla 
sua  anione  con  l\)mbrone,  la  di  cui  spon- 
da sinistra  prosegue  al  Sasso  di  Marem- 
fua,  dove  gii  fn  un  ponte  sul  quale  passa- 
va l'antica  strada  che  dalla  Val.dX>roia 
guidava  nella  Ibremma  Grossetana. 

A  Cinigiano  mettono  capo  altri  tron. 
chi  di  strade  che  Tengono  dalla  parte  dì 
Montalcino»  di  Castel-del-Piano  e  di  Ar- 
cidosso. 

La  paliti  predominante  dei  terreno  di 
qvesta  Comunità  appartiene  alla  marna 
conobigliare  cerulea  che  cuopi*e  i  fianchi 
dei  poggi  e  le  piagge  intomo  a  Cinigiauo. 

\  banchi  di  ghia j a  abbondano  nella  Val- 
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le  percorsa  dall\)rcia,  mentre  lo  ickiito 
marnoso  alterna  con  Pareuaria  sul  fallane 
del  Zancona*  La  calcarea  appeoomicasi 
affaccia  pia  spesso  dal  loto  orientale  ftno 
Ponticello,  come  anche  foi  poggi  a  ottra  e 
pon.  del  capoluogo,  precipuamente  al  Sua) 
di  Maremma,  castello  che  rlùede sopra  osa 
gran  rupe  di  calcarea  compatta. 

L'aria  di  questa  contrada  ^oo  può  dir. 
si  perfetta;  mentre  nella  calda  itagione  n 
estendono  fino  costà  i  malefici  influsii  ddle 
acque  stagnanti  lungo  i  fiumi  Orcia «Oa- 
brone.  Ad  aggravare  il  male  ctmsgm  h 
qualità  delle  fonti  potabili  e  la  icafiiU 
di  buone  cisterne. 

I  prodotti  di  suolo  si  riduconoabosdu, 
a  pascoli  naturali,  a  castagni  e  alla  Kmea. 
ta  di  granaglie,  con  pooo  vino  e  mcao  olio. 

L'attuai  chiesa  preposttura  dedicata  i 
S.  Michele  trovasi  dentro  il  castello  di 
faccia  al  pretorio.  I  ruderi  deiraotìa 
pieve,  sotto  il  titolo  di  S.  Martino,  um 
un  migl.  distanti  da  Cinigiano. 

Non  vi  sono  mercati  settimanali,  e  odi 
sola  piccoliuima  fiera  si  tiene  inCini{ia»» 
nel  martedì  dopo  la  festa  della  Pentectffr. 

La  Comunità  mantiene  due  maestri  di 
scuola  e  due  medici-chirurghi  resideslii 
Cinigiano  e  al  Sasso  di  Maremma. 

Esistono  nella  Com.  di  Cinigiaao  dse 
potestà,  tino  che  risiede  in  Cinigiano,  ?d 
ha  la  giurisdizione  civile  sopra  i  popoli 
di  Cinigiano,  Sasso  di  Bfaremou,  Porrosi, 
e  Colle  Massari;  l'kitro  che  ha  il  n» 
tribunale  in  Monticello,  ed  ha  sotto  h 
sua  giurisdisione  gli  altri  tre  popoli  di 
questa  Comunità  (Monticello,  CastiglioB* 
cello  Dandini  e  Monte-Nero). 

Entrambi  questi  due  potestà  dipesd»- 
no  per  le  cause  criminali  e  gli  atti  di  pò. 
lisia  dal  Vicario  R.  di  Arcidosso,  dove 
trovasi  anche  l'ingegnere  di  Circondario, 
e  la  cancelleria  comunitativa;  l'ofiiù 
di  esszione  del  Registro  è  in  Cattd^fel- 
Piano  ;  la  conservazione  delle  Ipoteche  e 
la  Ruota  in  Grosseto. 

Dal  confronto  statìstico  sulla  popolano' 
ne  della  Comunità  di  Cinigiano  a  (re  epo- 
che diverse  apparisce,  che,  nel  i640|  ^  * 
contavano  1948  sbit.  ridotti  a  soli  i6si> 
nel  1745,  aumentati  sino  al  noaen  ^ 
3o58  nell'anno  i83^. 
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QUADRO  della  j^opoUf^kme  ieiia  Comunità  di  Cimiqiasq 
a  tr€  epoche  diytrsé* 


'om$  dtituoghi*  Ttioio  deUt  thiesé. 


■lUglioiictllo  • 
Baodini 

1MI6UI0 

(oote49«ro 
omNM 


SS.  Niooolò  t  Bia- 
gio, Pieve 

S.  Michele,  Prepo- 
ntora 
MarU.  Pieve 

S«  Lttoity  idem 

S.  Blicbele,  Prepo- 
situra 
S.  IXMMto^  Piete 


Mao  di  Marewnia  S.  Michele^  idem 
ioarello  JS.  Margherita,  ReU 

toria 


Diocesi  cui 
appartenga 

Moatalciiio 

idem,  già 
di  Grosseto 

Grosseto 
MontaleÌDo, 
gii  di  Chiusi 
Montaleino» 
glàdi  Chiusi 
Mootaloioo, 
già  di  Gros. 
seto 

Grosseto 
Idem 


Mltanti 
net  i64u 

Abitanti 

ne/ 1745 

aS, 

iSft 

448 

la 

S6} 

a6o 

«S>7 

S16 

IO 

4o5 
70 

118 

240 

a? 

1601 

s^a 

AhitafUi 
ne/i8i5 


>49 

4«7 
4« 

959 


S80 

^«4 
«2 
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CiwvidMOt  CiaaAwo  e  ActztJMo  nei 
■ulfo  Luneiise,  ossia  della  Spesia.  Gas. 
he  fu  nel  seno  occidentale  del  Golfo 
eUa  Spetia  fra  Verigoaoo  e  Fezaano,  oel- 
I  Com.  di  Portovenere,  Mandamento  del- 
I  Spetia,  Oioc  di  Lani^arsana,  Aegno 
ardo. 

Fa  signorìa  dei  march.  Malaspinaeloro 
onsorti,  alcuni  dei  quali  nel  loSa  (6  gran.) 
o55  (di  fiebb.)  e  1069  (3  febb.)  donarono 
I  mon.  di  S.  Venerio  del  Golfo  la  ponio- 
e  dei  beni  che  possedevano  in  yerignO" 
o»  Panicagtia  e  Cignano  iino  al  Feut' 
o  §  al  capo  d$l  Monte»  (Mosat.  Ani. 
Uun$.) 

GINQUALE  (FORTE  01)  alla  Marina 
i  Pietrasanta.  Fortino  munito  di  artiglie- 
ia  e  di  guardacoste  a  difesa  e  a  precaa- 
Ione  di  quella  parte  di  littorale. 

È  situato  sulla  foce  deiremissario  del 
^go  di  Porta  Beltrame,  nel  popolo  di 
•  Maria  Lauretana»  Coro.  Giur.  e  circa  ^ 
H^'  a  pon.  di  Scravcaia,  altrettante  a 

V.  I. 


niaestr.  di  Pietrasanta,  e  quasi  egualmen- 
te distante  da  Massa  di  Carrara,  che  gli 
resta  a  settentrione. 

Presso  lo  sbocco  dello  stesso  emissarìa 
del  lago  di  Porta,  nel  1812,  furono  col- 
locate le  cateratte  mobili,  ad  imitasionc 
di  quelle  che  con  tanto  felice  successo  7^1 
anni  prima  erano  state  costruite  dal  go- 
verno lucchese  nel  canale  di  Viareggio. 
—  yèd,  Laoo  di  Porta. 

CINQUE  COMUNITAV  IMSTRET. 
TUAU  di  Valnl'Ambra.  — .  f^ed,  Paa. 

OUB. 

CINTOJA  (Cintoria,  Cinturia)  nel 
Val-d'Amo  presso  Firenie.  Due  borgate 
che  danno  il  titolo  a  due  eh.  parr.  subur- 
bane  di  Firense  (S.  Maria  e  S.  Bartolotb- 
meo)  sulla  riva  destra  del  6.  Greve 
poco  ìniianxi  che  esso  sbocchi  nell'Ar- 
no,  nella  Cook  di  Legnaja,  Giur.  drl 
Galluzzo,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenie,  da 
cui  le  dette  borgate  sono  3  migl.  incirca 
a  ponente.  * 
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Questo  Tocabolo  che  ci  rammenU  una 
roDiaoa  misura  agraria  di  cento  jugeri  di 
terreno,  e  forte  anco  una  di  quelle  Centw* 
rie  Cesariane  state  assegnate  alla  colonia 
fiorentina;  questo  stesso  vocabolo  trovaai 
conservato  nella  più  vetusta  pergamena 
della  Metropolitana  di  Firenze,  fe  un 
istramento  dell'anno  774»  ^*'^  quale  il  ve- 
scovo Specioso  dunò  alla  mensa  de'canoni- 
ci  di  suo  proprio  patrimonio  una  corte  io 
jsulla  Greve,  ubi  etiam  Cintoria  nomina» 
turi  ^'^  ^  <>o*^^  <^v*  il  capitolo  fiorentina 
possiede  una  parte  di  sua  dote.  •—  Esseu* 
do  ohe  i  vesoofi  successori  di  Specioso 
rammentarono  molte  fiale,  e  i  pontefici, 
come  pure  gl'imperatori,  confermarono 
piò  volte  al  capitolo  di  S.  Beparatt  tuiia 
Im  enne  di  Cinto ja* 

Infatti  la  chiesa  di  S.  Maria  di  CÌBlc4t 
fa  collantemente  di  padronato  della  mensa 
arcivescovile  ;  solamente  variò  di  patroni 
Taltia  eh.  di  S.  Bartolo  (S.  Bartolommeo) 
a  Cintoja,  che  dal  pont.  Innocenso  Vili 
(ann.  1489)  fu  incorporata  al  capitolo 
fiorentino. 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Cintoja  ha  a  1 5 
ahit. 

La  parr.  A\  S.  Bartolommeo  a  Cinto ja 
conta  224  «hit. 

CINTOJA-ALTA.  -^  fW.  Ciitoja  la 
Va|.d'Ema. 

CINTOJA-BASSA.  _  Vtd.  Cistomìb 
Val^'Ema. 

CINTOJA  DI  BUTI  nel  Val^d'Amo  in- 
feriore. Gas.  che  diede  il  titolo  alla  eh.  di 
S.  Lorenzo  di  Cibti'ia  nel  pif«  di  Boti» 
Com.  Giur.  di  Vioo^Pisano,  Dioc  e  Comp. 
di  risa. 

Fu  questo  casale  e  "sua  corte  nril'estre* 
nio  confine  della  diocesi  e  contado  di  Pisa, 
siccome  apparisce  dai  privilegi  imperiali 
concessi  a  quella  citta  da  Federigo  I,da  Ar^ 
rigo  VI,  Ottq^  IV,  Federigo  II  e  Carlo  IV. 

Era  on  possesso  dei  nòbili  Upcsainghi 
di  Calcinala,  e  dei  conti  Caduliogi  di  Fu- 
ceccbio,  eredi  probabilmente  di  quei  tre 
frMtellì  longobardi  pisani,  che  nel  3o  apri** 
le  del  780  assegnarono  in  dote  la  loro  oOr- 
te  di  Cintoja  alla  badia  di  S.  Savino  pres- 
to Pisa  ;  mona«tero  che  per  lunga  età  ebbe 
il  padronato  di  S.  Stefano  di  Cintoja. 
La  quale  chiesa  insieme  come  quella  di  S. 
Lorenzo  e  di  S.  Martino  a  Cintoja  furo- 
no confermate  agli  Upezzinighi  dall'i mp. 
Federigo  I,  nel  1178,  da  Ottone  IV,  nel 
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1 909  ;  e  dalla  Bep.  di  Pila  col  IrslMièl 
del  id  frbb.  ia84,  mediaate  |iiwsi 
del  conte  Ugolino  della  Ghersrdno. 

Allude  a  questa  Cintoja  oa  fiiUo^n 
accaduto  nel  di  aa  ottobre  i3i4,  qsoà 
i  Pisani  osteggiando  nei  contonu  è  Ià 
acquistarono  per  forza  la  terriccisdaé 
Cintoja,  dove  uccisero  quanti  vi  tmicuib 
(Gio.  Lblhi.  Cron,  Sanminìat*)  —  fd 
Galcikaia,  Boia  e  Vico-Pisam. 

CINTOJA  o  CENTOJà  ia  ?d4. 
Chiana.  —  Kedl  CsrrojA. 

CINTOJA  in  VaU'Eoa.  CmL  m 
vili,  è  un'antica  pieve  (S.  Pietra)  nela 
Com.  Giar.  e  circa  3  mig^  afrccAGR 
▼e,  Dioc  di  Fiesole,  Coinp.  di  fìnm 

Tanto  la  pieve  come  il  cait  e  ti  Mrti> 
posto  Yìll.  sono  situati  preso  Is  cw  4 
un  monte  omonimo^  che  si  onisees  qiA 
di  Monte-Scalari,  per  chiudere  Is  nlkoi 
dell*Bma  tribiitarìa  di  quella  idPim 
aopra  Firenze. 

Si  trova  Citta  menstone  di  qaeili  G^ 
toja  e  della  sua  pieve  sino  dall'^asi^i} 
in  un  istrii  mento  del  mese  di  ottÌRn|k 
to  in  S.  Crist^fano  (a  Iteùtem}  laa 
DiPL.  Fioa.  Radia  di  Pauit^Mm. 

Le  memorie  piò  frequenti  fnlcnfs- 
stili  del  Ciutofa  di  Val-d'EBaiieaef* 
varano  nell'archivio  dei  ValkMiènna  i 
Mente-Scalari  ;  cui  appartenne  sa  i» 
mento  del  mese  di  genn.  io4o  itifil'* 
nel  piviecn  di  S.  Pietro  in  ion  Cuor* 
iniUM  coMteUo  fudiemria  Jianaiim, 

Ebbero  «osta  signoria  sino  d|l  leak^ 
S  nobili  Adi  mari  discesi  da  uà  Beruà 
ohe  Bemi  appelloaai;  e  In  a  dsoasA^ 
sta  famiglia  magnatizia  di  p«rte  OvÌ 
che  i  Ghibellini  reduci  dai  csmfn  dil^ 
Upert«,nel  I96«  e  ia6i,ahbatlcns*k 
torri  e  case  degli  Adimari  tauloaelci^ 
lo  di  Cintoja  alta  quanto  ndU  «iii  ' 
Cintoja  bona.  fP.  ìummmMo^Bdii'éi^ 
Eruditi.  T.  VII). 

È  quel  castello  Medesimo  di  ^^ 
che  nel  1 3B3  fece  per  due  giorni  revktf 
a  una  compagnia  di  Pisani  prìmsJii^ 
le  porte  al  nemico,  f  AnaiaaT.  Inv-f^- 

La  pieve  di  Ctntàìa  nel  secalo  XHli^ 
va  aotto  di  sé  nudici  chiese;  i.Cis» 
ca  di  S.  Maria  a  Piii^aanOt  «n^ 
U  S.  Maria  alla  Canonica',  %^^ 
nato  a  I9ugiuina,  prioria  i  3,  S.  Ih 
ria  a  Cintoja^  cura;  4-  ^'  *^' 
J)udda^  idcan  S.  S.  Martino  a  ^ci^ 
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fflf  I  6.  S.  Lucia  a  Barbimtto,  nfem  ;  7. 
Stefimo  a  ColiegaUi;  8.  S.  CritWiiDo 
Lttcoiena  (soppresia);  9.  S.  Lormio  al 
futssin^  (perdala);  10.  8.  Marglierila 
Fugarne  (diruta);  it.  S*  Andrea  a 
gnano  (topprena). 

Alla  pieve  di  S.  Pietro  a  GìnU^a,  oltre 
prine  8  parroccliie,  nel  1787  fu  ag* 
inta  qneììa  eretta  nella  badia  di  S.  Gas- 
DO  a  Monte- Scalari. 
La  parr.  deMa  pieve  di  S.  Pietro  a  Cin^ 
'a  aita  oonta  i4s  «bit. 
La  parr.  di  8.  Maria  a  Cintoja  hmuti. 
375  abit. 

CmrOJA  in  VaUdi^ievo.  Gas.  e  ehie. 
parr.  (S.  Maria)  nel  piv.  Gain.  Gior.  6 
ea  due  migl.  a  grec.  di  Barberino  di 
Igeilo,  Dfoo.  e  Corap.  di  Firente. 
ì.  8iinata  in  un  poggctto  topra  la  strada 
bologneae.FaeoetaQtementedi  giurisdU 
le  della  potente  famiglia  degli  UbaU 
i,  che  era  parimente  patrona  della  vi- 
I  chiesa  di  S.  Stefano  a  Rezzano^  par^» 
:hia  stata  unita  a  Gintoja  dal  i545  ti* 
il  1 75oy  epoca  lo  eni  gli  ultimi  fiati 
a  stirpe  Ùbaldini  fecero  rÌRostrnire  a 
mmno  la  canonica  per  la  riaperlt  chiesa 
rocchiaie.  — -  Ved.  Rbsbaik>. 
.a  parr.  di  S.  Michele  a  Gintoja  ttel 
S  ouDtara  aolameote  44  <^L 
;INT0LCSE  in  Val^di-NifTole.  Gas. 
▼o  con  p«rr.  nvora  ($•  Leopoldo)  det. 
oltora  la  Chiesa  nuova,  tìtWti  Gom.  di 
isummano  e  Monte-Vettolini,  Giur.  e 
a  .5  migl.  A  scir.  di  Moole^Gattni  di 
pole,  Oéoe*  di  Pesoii,  Gomp.  di  Fi«^ 

potta  sulla  strada  provinciale  che  stac* 
dalia  R.  luccheae  al  pottte  di  Nievole, 
«sando  alln  ba«e  oocid.  dei  poggi  di 
isumniMM  e  Mente* Vettolini  guida  a 
ecchi<K 

una  popolazione  sorta  in  «wsso  a  un* 
la  colmata  ohe  fa  appellatala  tcauU  A. 
reno,  dove  il  G.  O.  Pietro  Leopoldo 
oostrnire  la  ehiesa  sotto  rinvoeasiooe 
i.  Leopoldo,  la  fjoale  parr.  nel  1 83) 
ava  I  3  f  4  ahit. 

tot.Oy  o  Cnns4i  In  Romagna.  —  Kjrf. 
i  (S.  M%ai4  a)  nella  Valle  del  Montonew 
IPOLLATICO  io  Val-di-Peta.  Gas. 
ebbe  oh.  parr.  (S.  Mkcolò)  annesso  al 
>lo  delta  pieve  di  Sugana,  Gom.  Gior. 
•ea  3  migl.  a  maestr.  dì  San-Caa<iano, 
I.  e  CoflDp-  di  Pirtnce. 
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Ebbero  podere  in  Gipollalico  sino  dal 
secolo  Xni  le  monache  di  S.  Felicita  di 
Fireoze. 

GIAEGIOLO  nel  Val-d*Amo  casenti. 
nese Fed.  Cend^toto,  o  Ceiieeioto* 

GIREGLIO,  aUrimenti  detto  BKA^f- 
DEGLIO  nella  Valle  deirOmbrone  piato- 
jese.  —  yed»  Brandrciio  (Piava  di). 

aaiGI^AffO  DI  FIVIZZANO.  —  Ved. 
GtaioiiAiio  in  Val-dt-Magra. 

GIRIGNANO  in  VaMì-Sieve.  Gan.  con 
parr.  (8.  Pietro)  nel  piv.  Gom.  Gior.  e 
on  migl.  a  sett  di  Barberino  di  Mugello, 
Dioo.  e  Gomp.  di  Firente. 

fc  posto  hi  costa  fra  t  torr.  Stura  e  Lo» 
ra*  Fu  uno  dei  feudi  dei  conti  Alberti  di 
Maogona,  nominato  nel  diploma  del  1 164 
rilaseiato  de  Federigo  I  a  quei  dinasti. 
;  Pia  tardi  il  padronato  deHa  chiesa  di 
Girignano  passò  oHIa  famiglia  Gavalrantt, 
dalla  tpiale  lo  ereditarono  e  lo  mantengo- 
no tuttora  i  nobili  Cattani  da  Barberino. 

La  parr.  di  S.  Pietro  a  Girignano  conta 
354  abit. 

GmrGI!fO!9E  nella  Valle  Tiberina.  Ga- 
stellare  nella  parr.  di  S.  Iftccolò  a  Gana-' 
neccia,  Gom.  Giur.  e  6  migl*  a  sett.  maestr. 
della  Pieve  S.  Stefano,  Dioo.  di  Sanse- 
polero,  Gomp.  di  Areiio. 

TI  oa«t.di  Girìgnano.sifuato  presso  la  cima 
dell'Appennino  del  Bastiona,  fu  «ii^noria 
M  monaci  del  Trivio,  siccome  lo  dichia- 
rò una  protesta  fatta  li  ao  die.  1 3<)9  dall': 
abate  di  quel  mon.  mentre  in  Val-Savigno- 
ne,  esso  dava  prove  di  sua  giuriaditione.' 
(Aiia4t.  Gàs^ALn.) 

CiethP^ìr»  nel  Val-d*Amo  pisano.  Gas;* 
perduto  che  ebbe  chiesa  parr.  (S.  Qnirico) 
nel  piv  di  S.  Lorenio  allo  Corti,  Gom.  e 
3  migl.  a  pon.  di  Gascina,  Gior.  di  Ponte- 
dera,  Dice.  Gomp.  e  5  migl.  a  lev.  di  Pisa. 

Della  villa  di  Glriliano  e  della  s»a  chie* 
sa  di  S.  Q  lirico  vicino  alla  strada  maestra 
trovasi  fdtta  roeniione  in  varie  pergamene 
apparleoote  al  mon.  di  S.  Lorenso  alle 
Rivolte  di  Pisa;  una  delle  quali  deiranoo 
1 188  fa  rugaU  in  CiriUano.^Kwm.  DiK. 
FiOB.  Carte  del  mon.  cieato.) 

CfRLIAKO  in  VaUi-Sieve.  —  fW. 

GstLUVO. 

GISA  (LA)  sull'Appennino  di  Pontre^ 
NKdi.  Varco  per  dove  passa  l'avftica  strada 
maestra  jiontreonolese,  delta  anche  della 
Cita,  già  di  Monte  Bordone  o  Franeefc; 
sol  vertict  della  catena  appenoinica,  che 
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eolIffMi  a  poti,  oon  il  monte  Molituttitfh 
a  lev.  oon  il  inonU  Or$aj<h  etiremo  oon  fine 
del  Granducato  con  il  Ducato  di  Parma, 
drlla  Toscana  con  la  Lombardia,  a  una  eie* 
▼atezza  dì  br.  1 785  sopra  il  Itrello  del 
Mediterraneo. 

Il  suo  nome  sembra  derivato  pinttosto 
che  da  Jncisa  (tagliata)  dal  Cis  Apenni' 
num  per  indicare,  che  appnnto  di  costassù 
il  monte  comincia  a  pendere  verso  il  mare 
inferiore,  o  Toscano* 

GIS  ANELLO  nel  suburbio  orientale  di 
Pisa.  Contrada  composta  di  piti  borgate, 
dalla  quale  presero  il  titolo  tre  chiese  (S. 
Biagio,  S.  Giusto  e  S.  Pietro,  ora  S.  Pie- 
rino) annesse  attualmente  alla  parr.  di 
S.  Biagio  a  Cisanello  nel  pievanato  della 
Prìmasiale,  Com.  Giur  Dioc  e  Comp.  dì 
Pisa,  da  cui  Cisanello  è  distante  da  uno  t 
due  migl.  a  lev. 

Trovasi  sulla  riva  destra  dell'Arno  nel 
gomito  che  fa  questo  fiume,  allorché  da 
ostro  volta  a  pon.  poco  innanii  di  entrare 
in  Pisa. 

Si  gloria  Cisanello  di  etsere  stato  la 
culla  di  S.  Ranieri  protettore  insigne  del- 
la città  e  diocesi  di  Più. 

La  parr.  di  S.  Biagio  a  Cisanello  conU 
386  «bit. 

GIS  A  NO  di  S.  Giovanni  alla  Vena.  — 
9W.  Cisàiio  nel  Val-d'Amo  pisano. 

CISARANA,  o  CESERANA  in  Val-di- 
Magra,  —  yèd.  Cbssaaso. 

CISARANA,  o  eie  E  RANA  nella  Valle 
del  Serchio.  —  Fed.  Cisasivà. 

CISIGLIANA  in  Val^i-Magra.  Cai. 
ton  p«rr.  (S.  Lorenzo)  nell«  Com.  e  3 
migU  1  lev.  di  Liociana,  Ginr.  deirAulla, 
Dioc  di  Massa  ducale,  già  di  Luni-Sarza* 
na.  Due.  di  Modena. 

.  k  situato  in  monte  alla  sinutra  del  torr. 
Tavarone.  Esso  formava  parte  dell'ezfeu- 
do  dei  marchesi  Malaspina  di  Bastia  e  di 
Licciana.  -^  Ved.  Liccuva. 

La  parr.  di  S.  Lorenzo  a  GisigUana  nel 
1833  contava  184  abit. 

CISPIANO  in  Val.d*Elst.  Gas.  oon 
perr.  (S.  Martino)  nella  Com.  e  circa  a 
iftiglk  a  pon.  della  Castellina  nel  Chianti, 
Gior.  di  Radda,  Dioc.  di  Colle,  già  di  Fi- 
renze. 

'   Giaoe  presso  la  sommità  del  poggi  che 
dividono  le  aoqoe  dell'Elsa  da  quelle  del- 
la Pesa. 
Questo  nome  et  rammenta  un  qualche 
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predio  appartmnto  ai  I9>em  •  iSàim 
gente  Gispia.  È  quel  laoge  di  Cùp«Bni.Ki 
quale  furono  assegnati  dal  iBarcb.QfiÌB 
piccoli  poderi  fra  i  molti  da  eaao  lai  dsa^ 
nel  998,  alla  badia  di  PoQgiboosL 

Nel  1414  un  Ptrìdol6  da  PaMaasAL 
la  consortefia  dei  Ricoaoli  alieoà  t(^^ 
ni  che  possedeva  a  S.  Markian  a  Ciqtiai. 
(AacH.  DfPL.  Fioa.  Badia  n  Settima,) 

CISTIO,  o  ClSCmO  (S.  DOHATOa) 
in  Val-dt-Sieve.  Coa.  ooo  |»arr.  od  pim- 
re  di  S.  Cresci  in  Valcavo,  Com.  Gè«r.  t 
quasi  a  migl.'  a  lib.  di  Viochio  in  Magci- 
lo,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

È  sitnatosopn  una  ansile  colIÌMlka  A 
base  sett  del  monte  Giovi  presse  Urtnà 
provinciale  lungo  la  rìp«  deatn  dH  is* 
Sieve.  Ebbe  nome  da  una  roeea  ridoda  à 
gran  tempo  ad  uso  di  villa  poaaedata^ 
famiglia  Falconieri,  poi  dai  Bartaliai£r>' 
renze.  —  Sino  dal  aecolo  XIV  fis  aasm 
alla  prioria  di  S.  I>otiato  al  Ciftiolicb» 
sa  di  S.  Maria  a  Pabbrieo»  sllasiniiw 
oratorio. 

La  parr.  di  S.  Donato  al  Cisiis  cab 
36 1  abiU 

GITA.MURA,o  CIVITA*MUEA  isVd. 
d'Ombrone  senese.    — -  yed.  CBrA4lesk 

CITERONE  (MONTE)  in  VsHifcfi- 
na.  Dogana  di  frontiera  di  tma  daaeé- 
pendente  dal  doganiere  di  Montaci  od 
dipartimenta  doganale  di  Areoao^  gis  à 
Firenze. 

È  situata  alla  base  di  nn  peggiockp 
pagasi  verso  il  Tevere  dal  Monte  S.  In 
sulla  strada  pedonale  detta  di  S*  J^n^ 
no,  appena  due  migl.  a  pon.  dal  TeisB« 
da  Città  di  Gastello. 

Diede  il  nome  a  qneoto  Ivogo  «as  ^ 
strutta  rocca  chiansata  Ceteroim,  «^ 
nei  diplomi  imperiali  fra  i  luoghi  afpct' 
noti  ai  march,  del  Monte  S.  Maria.— ^ 
MonTZ  S.  M^aiA. 

CiTmztAWO  (CiiilUatmm)  in  ^ 
Asso.  Gas.  perduto  nelle  piagge odsi^" 
Castel -Mnzi  e  Petro|o,  dove  già  &  ^ 
chiesa  sotto  l'invocazione  di  S.  D«i»* 
Citiliano,  succursale  della  pieve  di  &1^ 
ria  di  Cosona,  anticamente  della  et» 
di  Arezzo,  siccome  tale  la  dieUann** 
testimoni  esaminati  in  Siena  nelfaias  ?^ 
davanti  Gunteramo  delegato  ed  n^ 
prando. 

Era  quella  stessa  eh.  di  S.  Dioi^' 
Asso  fondata  dal  re  Ariberto^  e 
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la  ai  (abbrica,  o  di  doU,  da  WanitAido 
gaitaldo  di  Siena. 

Nel  casale  di  Citigliano  acquistò  in  te- 
guito  NiUiiae  e  gioritdisione  la  badia  del 
IfonUmiata»  ticcome  apparisce  da  ana 
conferma  di  ▼cndita,  fatU  nel  giagoo  8ai» 
di  ona  vigna  con  casa  posta  in  CiiilianOf 
e  da  una  sentenza  pronansiata  nel  maggio 
8a8  da  un  giudice  delegato  da  Lamberto 
vesc.  di  Arezzo  per  cagione  di  una  contro- 
Tania  tra  i  monaci  del  Montamiata,  e  Ali- 
brrto  prete  e  rettore  di  S.  Donato  dì  Ci* 
tUiano  a  nome  della  sna  chiesa.  (Aacn. 
DipL.  Fioa.  Bad>  Jmiat.  —  Bavvirvi. 
Codic,  Dipi») 

Quindi  è,  che  Timp.  Corrado  U,  oon 
due  diplomi,dati  nel  1097  e  to36, confer- 
mò alla  badia  del  Montamiata  fra  le  altre 
poisessioni  anche  la  corte  di  CitiUano* 
—  Ved,  Jsso  (S.  DowjTo  ad)> 

CITILLE  in  Val-d'Elsa.  Cas.  con  ptrr. 

.  Donato),  nel  piv»  Com.  Oiur.  e  quasi 
tue  migl.  a  aett.  di  Gre^e^  Dico,  di  Fieao* 
\€f  Comp.  di  Firenze. 

È  poeto  in  collina  alla  destra  del  fi. 
Greve  e  della  strada  provineiale  che  gnida 
a  Firenze. 

Fu  uno  dei  castellucci  posseduti  dalla 
nagnatiiìa  famiglia  Gherardini,  stata  pa- 
trona della  chiesa  parr.,  ona  parte  della 
di  cui  giurisdizione  pervenne  attempi  no- 
stri nella  signora  Nuti  nata  Lenzooi. 

Vi  ebbero  anco  podere  i  Vallombrosani 
della  badia  di  Passignano  sino  dal  secolo 
XI,  essendo  che  l'abate  Leto,nell 'aprile  del 
1  o65,locò  dieci  pezzi  dì  terre  dì  pertìnen- 
M  di  quella  badia  posti  a  CitiUe  e  in  ai- 
tri  luoghi  fra  la  Greve  e  la  Pesa. 

Fu  scavata  nei  contorni  di  CitiUe  e  da 
qnella  chiesa  traslocata  in  Arcetri  presso 
Firenze,  in  una  villa  di  casa  Capponi»  U 
aegoente  iscriaìone  sepolcrale: 

C.  PONTIUS  C.  F.  SCAP. 
NASO  IVNIANVS 

PAVLINVS 
VIX.  ANN.  XXXXI. 

La  parr.  di  S.  Donato  a  Citille  conta 
i68abit. 

CITINA  B  CITINA-VECCHIA.  — 
yetL  Cbtiia  e  CBruA-TBOonu. 

CITINALE.    ^   Fed.  Cwuk  e  Ci- 

TIVA* 

CITÓRNIANO  (Citromiamim)  in  VaU 
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di-Siere.  Villa,  la  eoi  parr.  (&  Martino) 
fu  unita  a  quella  delU  yidna  pieve  di  S. 
Beparati  a  PioMnte,  nella  Coro.  Giur.  e 
5  migl.  a  pon.  di  Barberino  di  Mugello^ 
Dioc  e  Comp.  di  Firenze. 

La  villa  di  Citomiano  dei  Boonamici  di 
Prato  risiede  sul  fianco  orient»  del  Monte 
Calvana  alle  falde  di  un  poggio  so  cui  re- 
stano i  ruderi  dell'abbattuta  chiesa  par- 
rocchiale, la  quale  sino  dal  secolo  XII  fu 
di  padronato  dei  vescovi  fiorentini. 

CIVETTE  (TORRE  dbu.b).  Scalo  mu- 
nito di  una  torre  oon  presidio  nel  littora- 
It  di  Pian  à*Jima  alla  foce  di  questa  fiu- 
mana, fra  la  torre  di  Portigiione  e  quel- 
la del  Bmrbiere»  presso  il  Capo  della  JVo- 
fOf  nel  popolo  di  Scartino,  Com.  Giur.  e 
8  migl.  a  grec-sett.  di  Gavorrano,  Dico, 
di  Massa  Marittima,  Comp^  di  Grosseto. 

CIVITA-MURA.  —  Ved.  Cbta.Muba. 

CIVITELLA  DBiL'ARDENGHESCA.  o 
CIVITELLA  DI  MAREMBIA  nella  Valle 
dell'Ombrone  senese.  Cast»  oon  pieve  an- 
tica (S.  Maria  de'Monti)  nella  Com.  e  7 
migL  a  aett  di  Campagnatico,  Giur.  e  6 
migl.  a  ostro-lib.  di  Pari,  Dioc.  di  Siena^ 
Comp.  di  Grosseto. 

Risiede  sul  dorso  dei  colU  che  stendesi 
da  maestr.  a  scùr.  fra  i  torr.  Xonso  e  Gfe" 
Ctffio,  entrambi  tribntarj  dell'Ombrone 
presso  Paganioo. 

V  n  cast  è  di  figura  evale  eon  tre  porte^ 
nn  giro  di  mura  semidirute,  e  strade  an- 
guste amiebenò»  per  quanto  il  paese  non 
manchi  di  abitazioni  ragionevoli.  —  Il 
ano  poggio  è  coltivato  a  olivi  e  a  viti,  e  si 
respira  costà  un'aria  sufficientemente  sana 
nella  calda  stagione* 

Porta  tuttora  il  nome  di  Civitella  Jr* 
denghesca  per  essere  stata  questa  la  sede 
e  il  castello  principale  della  potente  fami- 
glia dei  conti  Ardengheachi,  a  partire  dal 
mille  sino  al  secolo  XIV  innoltrato. 

Le  piò  antiche  memorie  storiche  di  que- 
sto castello  e  dei  suoi  dinasti  si  trovano 
fra  le  carte  appartenute  alla  vidna  badia 
di  S.  Lorenzo  sul  Xarazo,  detta  la  badia 
Ardenghesca,  per  essere  stata  da  quei  con- 
ti e  in  mezzo  ai  loro  possessi  sino  dal  se- 
oolo  XI  fondata.  —  f^ed.  Abazia  dell'Aa- 

DU6BBS0A. 

Nel  1 1679  e  di  nuovo  nel  1 179,  i  conti 
di  Civitella  oon  altri  eaosorti  dell'Arden- 
ghesca  ai  sottomisero  alla  Rep.  senese  con 
oapitolaiipni,k  qoalì,  al  pari  delle  anpol- 
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lett  doiMisUiii  hHt  alia  loro  Ibd^ft,  bette 
fpetiio  dimeiilkavaDOb 

Uoa  piwva  di  tal  pfooedere  d»  ilaU  dà 
i^«ri  baroni  »l  prmctpiadel  iioo,  all'oo- 
canione  della  guerra  moMa  dal  Comufic  di 
5inM  at  MofiiakitttMf  k\  danno  dei  <|iiali 
Itli  Ardengheiohi  non  vollero  prenderà 
parte.  Loobe  otibKgò  ^fuei  nobili  nel  1 2 1 3 
di  «eroltart  dal  vincitore  patti  pìk  oneroii 
per  etsi  e  per  i  vaaMUi  di  18  eailelli,  obe 
essi  poMedeTano  In  Val-d*Ombrone,  in 
VaMi-Merte  e  in  VaUdi.Rotla,  catUlH 
ehe  con  le  loto  eortl  eoetiluivano  il  podere 
dellVirdenghrM»;  cioè,  OWie/M»  5.  Lo- 
remto  (badia)  Beiagafo,  Monte  Coéamo^ 
Patn\  Mnntagutoio,  Fàrnoli,  Cmtnó^Hil»^ 
MontO'f^érdìt  Litiamo^  Jlheea  Gonfientif 
Pttn'olo,  Cmtiitfiion  4i  Farma^  Monte 
Citftmjn,  Camei'ttOrf^,  Ro$kL^  Brenna, 
Stigliano  e  altri  btegbl.  Molti  di  questi 
eattelK  derivavano  dai  conti  Aldobramle- 
•chi  di  Maremma,  di  oni  questi  di  Givi- 
fella  ti  <liebiarano  fradatarf  in  an  pri- 
vilegio dall'imp»  Federigo  11,  netranno 
1991,  apedito  al  cesio  Udebrnndino  di 
Gaoiieto. 

Nel  1371  risiedeva  in  Civilelta  per  eoiN 
io  deUi  Rep.  senese  un- potestà.  Ma  ribel- 
lati  al  loro  ìotito  <|«ei  aigoori,  avievanìo 
fililo  nr4  1080  di  Civitella  un  punto  oev« 
trale  o  Tasilo  dei  Ghibelllm  fbomaoitl  di 
Siena  ;  I  qvaK  a«aliroBO  e  disfeoero  in 
quell'anno  alcune  compagnie  dì  4nti  e  di 
eavalti  ohe  il  gwfemoaeneae  av«vt  mandalo 
a  osie  sotto  Pari« 

Nello^-apimre  di  quello  ttfien  leooki 
XIII  (anso  tipf}»  mentre  gli  ooraini  dì 
Civitella  giuravano  obhcdiensa  alGomone 
di  Siena,  conservavano  costà  o»  qnal- 
obe  dominio  mess.  Sono  di  Dee  Totomèi 
e  Ffedcdl  Gherardo  dei  nobili  da  Prato, 
liécome  apparisca  dm  doo  pergamene  di 
qneiranno;  \mo  delle  quoli  data  in  Vi* 
gnale  di  Massa  Marittima,  e  ffakra  dettata 
in  Simia. 

In  quello  sleeso  anno  vag^  forono  rieoi 
noariuli  e  atabilili  i  covtìni  territoriali 
ilei  «iistretlo  di  Civilella. 

NIbI  iSi4  o»  tal  Longameoio  iaoru* 
aaiUk  teneae,  oonsorte  del  Talsmci,  Inlro^ 
dusse  in  Civitella  ToHc  Piaona,  ftn« 
ishè  egli  e  il  èonte  Pano- di  Guido,  Sosto 
Tolonkei  e  altri  easisortl,  nel  1  Si  7,  vendei 
reno  alla  Signoria  di  Siena  ognà  diritto  t 
doqùmo  sopra  C^^ktalla^  f  aitai  paaii  àii^ 
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Afdèli$bet«a.  (Dèi,  Cronac^ 
Tonirui.  frtor.  Senes*) 

I  lerrazsani  di  Civitella,per  < 
ne  del  S  maggio  i3i6,  ai  obbligarono  dt 
pagare  alta  Rep.  senese  per  censo  anaao 
un  eero  dì  lire  1  o,  come  già  aolevaso  dve 
ai  cónti  loro  signori. 

I/antìca  pieve,  sotto  il  titolo  di  SL  Ma- 
ria Antinta  dé'Monti,  era  situata  faen 
del  castello  in  loogo  denominato  la  pieve 
ve<;ebia,  innanzi  cbe  H  ano  battistero  Urne 
traslocati)  dentro  il  paese  nella  ebina 
dello  stesso  titolo  e  poscia  in  8.  Fabiiai, 
dov'è  attoahnente^  Fn  qfieat'ciltiflsa  ooi 
delle  succursali  di  S.  Maria  de*  Monti,  coa- 
Oessa  dai  conti  di  Civitella  in  padrcnata 
alla  badìa  di  S.  Lorenzo  delPArdengbeses, 
che  fa  essa  stessa  eh.  parrocdilale,8opprasi 
e  proranata  sul  declinare  del  aecdo  psi- 
sato. 

Anche  la  chiesa  di  S,  Maeemo^natmmÈ" 
te  nella  bolla  del  17  aprile  1194.  Pirelli 
da  Celestino  III  all'abate  ài  qoel  mon., 
esiste  tuttora  sotto  lo  steaao  titolo  In  « 
diveto  appartenente  alla  pieve  di  Civi- 
tella. 

Risiede  costà  un  medico^    e  im  1 
di  scuola  mantenuto  dalla  Com.  di  < 
gnatico. — f^ed.  CiveAOVJkTieo,  Comomrà. 
La  parr.  di  9.  Maria  db'iMonft  In  S.  Fi- 
biano  o  Civitella  conta  609  abit. 

CtrrrsLLA  Skcùj  nel  Val-d'Amo  ea- 
•entinese.  Castellare  diruto  sni  po^^gìochia- 
mato  tuttora  di  Civiteiin  fm  le  Comi  di 
Ortignano  e  di  Castel -Fòeogna no,  ndk 
pendice  orient  del  monte  di  Praiomaga>. 
È  qnelta  Cit^iteHa-seeen  the  i  Fìoro- 
titti  con  provvisione  del  tS5o  tentafaoa 
di  iir  ripopolare  caneedendo  a  quelli  dbe 
vi  fonerò  andati  a  stare  eaenaìonl  alnsr- 
dinarie. 

Alla  stessa  Cii^iteitn'eeeea  riferiaee  aa 
diploma  concesso  nel  i356  dall*impeia- 
tore  Carlo  IV  afta  città  di  Areno,  al  coi 
distretto  e  dominio  apparteneva  il  casld- 
lo  di  Civitella'tecen  nel  Caaentino,  me»' 
tre  in  Civitella  del  Viaeontedo  d'Ambn 
tenevano  dominio  i  vescovi  aretini. 

CIVITELLA  VCCCIfl A  (POGGIO  «) 
nella  Valle  della  Fiora.  Porte  cotesto  a^ 
me  la  sommità  del  poggio  preaso  cai  giace 
il  paese  di  Gaitellaaara,  e  la  dK  cui  so«- 
miCà  Al  aegwalata  dal  pad.  Gtov.  Inghira- 
mi  a  1900  br.  topra  il  livello  del 
terraneo. 
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aVlT£LLA  (S.  MàBlA  aa^MONTl 
m)  nella  Vtlle  dell'OmbroM  iencte*  -» 
Fed,  CiviTKLL4  dell'AimmorascA* 

CIVlTELLADtLYMCoiTADodi  kwvkk 
0  CiviTiLLA  del  Vtsoof  o  fra  4«  Valnt'Am* 
iMra  e  li  Val-4i-ChiaM,  Cast,  capoluogo  di 
Comunità  e  di  Potcsleria  iwl  Vicariato  it 
di  MontA  S.  Savino,  Oioc.  «  Gtvr.  di 
Areno. 

Risiede  sulla  prominente  creila  di  uo  pog4i 
fio,  il  di  coi  flaneo  oòcid.  ao^apaode  in  Val* 
d'Ambra,  mentre  dall'opposto  lato  aocnda 
in  Val-di-Chiana,  circa  900  hu  iopra  il  li* 
▼elio  del  Mediterraneo,  nel  ^r.  ^9*  %V 
long,  e  43^  95'  litit.  9  mi«L  a  lib.  di 
Aresio,  6  a  ielt.  di  Monte«S.*Savino,  e  8 
«ligi,  a  Bcir.  del  Buoioc  in  VaWd 'Ambra. 

Fa  denominito  CMitUm  del  f^éteùvOf 
per  essere  stato  questo  cast.  Hnraediata'* 
mente  soggetto  ai  veicof  i  di  Aretxo,  ohe 
fi  feoero  spesse  Tolte  permancnia^  mentra 
era  il  capoluogo  dei  loroTtioontadodi  Val* 
d'Ambra. 

Infatti  in  Civitella  mori,  nel  1  iS9,il  ▼•» 
acoTo  Eliotto;  di  costi,  nd  1*80,  il  tese. 
Guglielmìno  libertini  decretò  l'unione 
del  capitolo  della  sua  cattedrale  a  quello 
<lella  pieve  di  Arcato  )  e  fu  nel  palazxe 
Teacovile  di  Civitella,  dove  nel  1 3 1 1  Q 
Teac  IJdebrandino  de'oonti  di  Romena  ac- 
colse il  vesc  di  Botrinto  e  PandoUb  Sa^ 
▼ellì  ambasciatori  di  Arrigo  VII;  ì  qaali  in 
Civitella  aprirono  tribunale  per  citare  i 
oomnni  e  i  magnati  di  contado  della  To- 
scana a  prestare  {giuramento  di  fedeltik  ad 
Arrigo  di  Lussemburgo,  minacciando  tira* 
gè  ed  eiterminio  ai  contumaci. 

Nelle  varie  fortune  àk  guetra  Civitella 
non  fu  l'ultimo  dei  castelli  a  figurare  ;  ila 
quando  fu  assalito  e  presidiato  daU'oale 
fiorentina  dopo  U  vittoria  di  Campaldino; 
eia  allorché  il  vescovo  Bnoso  degli  liberti* 
ni  dovette  coniegnarlo  alla  Signoria  di 
F*irense  con  gli  altri  luoghi  del  i*io  vi* 
scootadoi  sfa  all'occasione  dcHa  compra  di 
As-^etio  (anno  i3l8)  e  due  anni  dopo  la 
[Taoeiata  del  duca  di  Atene,  qnando  gli 
CJbertioi  fanno  i3{5).  per  nuovo  accor« 
io  con  il  Cornane  di  Pìrence,  rìoonaegn»- 
•oiio  le  ribellate  castella  di  Val-d'Ambrà. 
^Boalmente  il  cast,  di  Civitella  Ogorò  nel- 
'uttima  guerra  senese,  assalito  dalle  genti 
li  Pietro  Stroizi,  mentre  nel  i554  erano 
€»mpo  tie  miglia  discosto  al  ponte  a 
Ibiaoi  ;  nel  quale  assalto  Civitella  fu  vaio- 
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idUeioda  Paolo  da  CaaUUo»  capi- 
tano al  ierviaio  di  Coaimo  i,  ebe  attéia  a 
fortificare  questo  Inofo  ài  noeve  mura. 

La  parrocchia  di  S.  Maria  di  Civitella 
fii  tra  i  molti  priorati  ap partelusti  ai  tao» 
naci  benedettini  della  iottoaaalt  badia  al 
Pino,  per  effetto  di  unadonUiune  del  to4€ 
letta  da  Immoae  vese.  di  Araaxo.  La  eh.  di 
Civitella  e  quella  della  stessa  badia  al  Pina 
furono  incorporate  al  ^onaMere  di  & 
Brigida  presso  Firenaa  dal  pontefice  £n* 
genio  IV  per  bolla  del  17  nov»  i44i  { 
unione  che  conlermò  il  poat  Nkcolà  V 
con  breve  del  ao  maggio  i447*  '^  <1*><^ 
poni,  nel  i452  ammesMè  ài  mon.  mcdeai* 
mo  di  S.  Brigida  quello  delle  monache  di 
S«  Croce  fuori  dt^CivitolUi  ridetto  allorm 
a  una  aola  conversa.  (Aaeiu  Dim..  FiOi^ 
OgpetL  dì  Bomi/am0^) 

Comumià  di  Ci^ìttUà.  — »  La  snpcrfi^ 
eie  territoriale  di  questa  Comottilà  iilnata 
sulla  linea  «lei  peggi  che  seperaao  la 
VaM'Ambra  dilla  Val-di-Chiaaa^  partii^ 
dal  torr.  E$te  del  Monte  S.  Savino  Àoé 
alla  riva  atniitra  dell'Arno  lungo  la  ValU 
àtìV Infimo^  abbraccia  29635  quadr.,dai 
quali  sono  da  detrarre  ^la  quadn  per 
curai  d'aoqua  e  pubbliche  atrade. 

Vi  si  trovava  nel  i8d3  una  popolaiioae 
di  4883  abit  a  ragione  4i  i36  persone 
per  ogni  migl.  quadr.  di  aoolo  imponìKle* 

Confina  con  5  Comunità}  a  lib.  con 
quella  del  Monte  &  Savino,  per  una  parte 
mediante  il  torr.  Eoe  dalla  oMifiuena 
deQe  Trw  «ino  nUa  strada  che  va  a  CMi>* 
veto;  dal  qnal  punto  piegando  «Tèrso «atro 
abbandona  l' J^iie,  di  dove  progredisce  f>er 
termini  artificiali,  e  talvolta  natvrali,  sino 
a  che  od  fesse  Te§ohU  sioende  Ad  Canal 
Maestro  della  Chiana. 

Cotta  mediante  il  canale  medesimo  so* 
benlra  a  Amfine  dal  lato  di  lev.  la  Cons; 
di  Arcato  sino  ai  oeaJ  detti  i^mni  di  éré%* 
S9,  dove  lascia  fìieri  la  CtiiaAa,  entrando 
nella  strada  K,  seneoe  ohe  percorre  arno 
alle  Capaane  della  pieve  al  Toppo.  Ivi 
esOna  neHa  atreda  rotabile  che  tale  a  Cii 
vitella,  dalla  quale  ben  tosto  devia  pct 
mirare  in  qnella  dèHa  iftterchiaf  lungo 
il  peggio  di  :Balfeifolle|  dova  dopo  aver  ri-* 
montale  per  corta  cammino  il  fease  Zara 
trova  poco  appresso  il  borro  del  -Cotùnti 
col  4|oale  scende  anlla  itrada  It  fiorenti* 
uà  davanti  alla  ch.diMajano,edilàsiavjn- 
ta  per  il  fosso  del  ÉfeceaficQ  tino  al  fi.  Amo. 
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Cotta  tott«Dtn  U  Con.  di  LiteriMit 
prima  «tdiMite  la  corrente  del  fiume  ooo 
la  freate  volta  a  tett  sino  aBa  conflaeftsa 
del  fosso  Mimaggio,  nel  quale  s'introduce 
continuando  a  confinare  dal  lato  oceid. 
con  la  stessa  Com.  di  Laterloa  sino  sotto 
Montarfone,  dove  sotteotra  la  Com.  dei  5 
Comuni  distrettuali  di  Val-d'Ambra.  Di 
conser? a  con  questa  Com.  rimontando  il 
fosso  G^ucione  arriva  alla  sommità  del 
poggio  di  Civìtella  sulla  strada  dt^lle  Tro¥€ 
e  poco  lungi  dalle  scaturigini  del  torrente  di 
questo  nome.  Costà  voltando  faccia  da  poo. 
a  settentrione  forasa  un  angolo  retto  per 
dirìgersi  lungo  l'alveo  del  Tratte  medesi- 
no  sino  a  nn  suo  confluente,  *'l  borro  di 
Majano>  A  questo  punto sottentra  la  Com. 
del  Bucine,oon  la  quale  fronteggia, da  primo 
mediante  il  borro  preacoenoato,  poi  per 
termini  artiftoiali  passando  a  pon.  dei  pog- 
gi della  Comia  e  di  Solala,  sino  a  cbe 
rientra  nel  T>Qve  e  con  esso  ritorna  nel 
torr.  J^Mea  oonfine  con  la  Com*  del  Monte 
8.  Savino. 

Fra  le  atrade  rotabili  cbe  passano  per 
questa  Comunità,  oltre  quelle  Rft.  fioren- 
tina e  senese  cbe  ne  percorrono  o  ne  ra- 
sentano per  breve  traversa  il  territorio,  si 
eonta  la  strada  comunitativa  delle  7Vo««« 
cbe  a  Capannole  si  dirama  dalla  provincia. 
le  di  Val-d'Ambra  e  per  il  poggio  di  Ci- 
vitella  varca  in  Val<.di-Cbiana.  Pi&  corta 
tono  le  vie  dette  Muiinara  e  della 
QuerciBia  e  altri  tronchi  di  strade  cbe 
staccjinsi  dalla  R.  senese  per  andare  a  Cig- 
giano,  a  Oliveto,  a  Tegoleto,  ec 

La  qualità  e  fisica  struttura  del  terreno 
di  questa  Com.,  per  la  parte  cbe  acqua* 
pende  in  Val-d'Ambra  consiste  in  gran  par- 
te in  calcarea  compatta  appenninica  (albe- 
rese), a  loogbi  alternante  con  strati  di  grès 
antico,  o  dì  arenaria,  mentreil  suolo  delle 
colline  poste  fra'l'^Me  e  il  CanaUMae- 
stro  della  Chiana  appartiene  precipua- 
mente al  terreno  mdimentario  di  ma*. 
cigno  e  di  tufo  calcareo-ailiceo,coperio  nel- 
la pianura  da  quello  j^ù  recente  di  allo* 
tione. 

È  suscettibile  questo  e  qoello  di  dare 
ogni  sorta  di  prodotti  agrarj  ;  ma  i  pia  co- 
piosi sono  le  ?  iti,  i  gelsi  e  altri  alberi  da 
frutto,  itti  ì  quali  primeggia  l'olivo,  pianta 
che  prima  del  milk  allignò  in  cotetta  ober- 
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tosa  coùtnda  sul  poggio  d^nominits  é 
Otìueio,  dove  sonero  due  villaggi  a  dm 
popoli  cbe  no  perpetuarono  il  book. 

Il  prof.  Ginlj  nel  i8a8  calcolava,  ck 
neUe  colline  spettanti  alla  CoB.diC]fitd. 
la  vi  esiftessero,  sopra  mia  sopoficìe 
di  migl.  5  §  quadr.  ridotta  a  colliniioBc; 
8ooo  piante  di  divi»  e  18000  viti.  Il  rais 
della  parte  montuosa  valutata  eira  91 
migl.  quadr.  la  vide  occapata  dal  boses  e 
destinata  al  pascolo.  La  setienta  da  ce- 
reali fra  poggio  e  piannrm  aeeosido  i  csl> 
coli  di  quel  profiesàore  oocnpcrebbe  eira 
I  aooo  sujate. 

In  quanto  alla  pianum  apettante  db 
Comunità  di  Civitella,  essa  è  destias' 
ta  tutta  alla  sementa,  meno  Soo  qasdr. 
di  prati  perenni  sopra  migL  10  §  in  esca 
di  superficie,  doft  l'aatore  stesso  viM 
esservi  aSdooo  viti  e  40000  alberi  di  gehL 

Da  simili  calcoli  sembra  rtsultafe,  ck 
la  maggiore  risorsa  agraria  di  questa  Ce- 
munità  debba  consistere  nel  vino,  adf 
olio  e  nelle  sete. 

Alla  Com.  di  Civìtella  con  ptowwi- 
mento  speciale  del  i4  nov*  >774  vcnacn 
aasegnati  nove  preesisteati  CoMnt.  1. 
Civiiellai^,  OUvetQ\  3.  f^ìceio^Mag^k^ 
Tuori^  4*  Teg^toi  5.  Badia  al  Pim\ 
6.  Ciggianoi  7.  Cùrniai  8.  Montmf> 
Ji#;  9.  Montato. 

Con  quella  legge  fu  eacdoao  dalPaai&s 
corpo  della  Com.  di  Givi  tei  U  il  oomoai 
di  Mon$agnafèo,  unito  d'allora  ia  fé 
aUa  Comunità  e  Cancelleria  del  Moate  i 
Savino. 

Non  vi  sono  in  Civitella  cercati  sÉ 
fiere,  ad  eccezione  di  mia  fierucsob  cW 
cade  nei  lunedi  della  prima  Tf*^'y«"  £ 
ottobre. 

La  Comunità  mantiene  oa  iwfJko^  m 
chirurgo  e  nn  maestro  di  acaula. 

Risiede  in  Civitella  un  Poteatà  di  tens 
classe.  Esso  esercita  la  giariadiai«)oe  ctidi 
sopra  la  sola  Comunità  di  qbeato  bqo^ 
dipendente  per  gli  atti  di  buon  gjvcne  e 
per  le  cause  criminali  dal  Vicnrio  H  à 
Monte  S.  Savino.  Esìste  pure  in  Civildb 
la  cancelleria  per  questa  solaComonità.-' 
L'ingegnere  di  Cimondario,  raiisio  S  ea- 
zione del  Registro,  la  oonservaaioae  del- 
le Ipoteche  e  la  Rnuta  ai 
Aresio. 
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QUàPRO  dtlla  popolazione  délU  Comunità  di  CiFirmhLA 
•  tré  épothé  diverse» 


ime  dei  luoghi.  Titoio  delle  ehieeo* 


dia  al  Pioo,  già  S.  Baiiolommeo,  già 
^iet^e  al  Toppo      S.  Martioo,  PicTe 
ggiano  S«  Biagio,  idem 

riTMXA  S.    Maria  AasunU, 

Prioria 
roia  S.  Angelo,  Rettoria 

Martino  in  Pog-  S.  Maria  e  S.  Carlo, 
io  idem 

>oUrfone  annei-  S.  Andrea  in  S.Cri- 
>  di  Impiano         «tofano,  idem 
>ntoto  e  Maja-  S.  Gìo.  BattisU  e  S. 
o  *  Maria,  idem 

ireto.  Villaggio  S.  Gioraoni,  idem 
iveto,  Caitello    S.  Andrea,  idem 
goleto  S.  Biagio,  idem 

(Ufi  SS.  Giorgio  e  Luta, 

Idem 
Bcio-llasgìo         S.  Martino,  idem 


Diocesi  'cui\  Abitanti 
appartenga  \nel  1 55 1 . 


o 


e 
2 


I' 

fi. 


Totali.  Abitanti  N/ 


5a7 

58 1 
779 

167 


86 

190 
56o 
388 

4'9 
3497 


Abitanti  L  Abitami 
n€4  i745>  nel  i833. 


;o7 


58 1 


407 

473 

634 
654 

s4i 

393 

— 

359 

— 

64 

935 

3i5 

64 
368 
643 

«79 
357 
683 

i33 

479 

.96 
670 

3438      l     4883 


Vasttrieeo  *  indiea  che  una  persiane  di  quella  parrocchia  è  compresa  in  al- 
i  CoMèunità. 


CLEMENTE  (S.),  o  S.  CHIMENTO  a 
kLLE.  —  f'eJ.  CHiHBfTO  (S.)  a  Valli. 

A  LUCO,  Ola  PIAN  dbl  LECCIO 

•aau  il  Ponte  a  Rignano.  —  f></.  Socu- 
Del  Val-d*Anio  di  sopra  a  Firense. 

A   MONTECAROSO.    —    f^ed. 

■TBOiaofO  in  Val-di-SicTe. 

A  MONTE-CERCONI  nella  Val- 

leirOmbrone  aeneae.  —  $^ed.  Moata- 
tcsoai. 

A    MONTE-LATERONE.    — 

d.  MovTB-LATBaoaa. 

A  PAIfZALLA.  —  f^ed.  Paixal- 

di  Grcre. 

T.  I. 


CLEMENTE  (S.)  i  PELAGO.  —  ^ed. 
Pblago,  Cattai  lo. 

A  PEZZA  nel  Casentino.  -«  ^etL 

PaszA  nel  Val-d'Arno  casentinese. 

la  POGGIO  sopra   Fiesole.    — 

Fed.  PoGoio  (S.  CLBMBaTB  in)  nei  tubarbj 
di  Fiesole. 

A  SIGNANO  in  VaWi-Sieve.  — 

Fed,  SicHAio. 

CLEMENTE  (SS.)  a  COLOMBANO  a 
TERRINCA.  ^  red.  TaaaiacA  sull'Alpe 
Aptiana. 

CLEMENTE  (SS.)  1  RUFFILLO  a 
TOPPOLE.  _  red.  TorroLa  d'Aiosuai. 
94 


Digitized  by  VjOOQ IC 


746 


CODI 


CODEPfA  Dell'Alpe  Apuana  Carrarete. 
Vili,  con  parr.  (S.  Antouio  abate)  ael  pÌT. 
Com.  Giur.  Principato  e  circa  migl.  i  ^  a 
leT.-grec.  di  Carrara,  Dioc.  di  Massa  dì 
Carrara,  già  di  Luoi^arzana^  Due.  di 
Modena. 

Risiede  sul  dorso  ^ett.  di  un  poggio  che 
•ttddesi  verso  Carrara  dal  inontt^  Brucia- 
Da,  alla  destra  della  strada  postale  che 
varca  il  monte  da  Massa  a  Carrara. 

La  chiesa  di  S.  Antonio  a  Codena  fu 
eretta  in  parrocchiale  nell'anno  i634>  af- 
filiandola alla  pieve  collegiata  di  S.  An- 
drea di  Carrara. 

Codena  n^^l    i833  contava  34o  abit. 

CODI  LUPO  nella  Valle  drt  Bisenzio. 
Castellare  nella  parr.  di  S.  Lorenzo  a  U- 
aella,  Com.  $  circa  4  migl.  a  scir.  di  Can- 
tagaìlo,  Giwr*  di  Vernio,  Dioc  di  Pistoja, 
Corop.  di  Firenze, 

I  ruderi  del  cast,  di  Codilupo  ai  trovano 
sopra  una  collina  alla  destra  del  Bisenzio 
fra  Usella,  Gricigliana  e  Bligliana. 

Anche  Codilupo  ebbe  i  tuoi  nobili  o 
^«jn^aiY^f,  i  quali  risiedevano  in  Migliano^ 
•llorcbè,  pel  so  ottobre  taiS»  rimisero 
in  un  tilHtro  la  decisione  sopra  la  coa- 
iroversia  che  essi  avevano  con  l'abate  dei 
ValloiBbroaani  di  Vajano  t  cagione  di  certi 
beni  indivisi  con  quella  badia.  (Aros.  Didl. 
FiOB.  Badia  di  Ripoli.) 

CODIPONTE  [Caput  Pontit)  in  Val- 
dl-Magra«  Borgo  con  caatcllare  e  antica 
pieve  (SS.  Cornelio  e  Cipriano)  già  capo- 
luogo  di  Comunità  e  di  giurisdizione,  at- 
liialroente  nella  Coni,  e  un  migl.  a  Uh.  di 
Casula,  Giur.  di  Fi  viziano,  Dioc.  di  Pon* 
tremoli,  già  di  Luni-Sarzana,Corop.  di  Pisa. 

Gli  diede  il  nome  la  località  posta  alla 
testa  del  primo  ponte  che  cavalca  il  fiume 
A  niella,  dopo  che  questo  ti  è  riunito  al 
torr.  TVzMooara. 

Una  delle  rimembranze  pia  vetuste  di 
Codiponte  e  della  aua  pieve  sembra  quella 
registrata  nella  bolla  che  Eugenio  III  spedi 
gli  1 1  nov.  1 1 49  a  Gottifredo  veso.  di  Lu- 
ni,  cui  confermò  gli  antichi  diritti  tulle 
pievi  di  quella  diooesi,fra  le  quali  è  notata 
questa  di  S»  Cipriana  de  Capite  Pontis, 

Fu  Codiponte  uno  dei  feudi  de'marcU. 
Malatpina  di  Verrucola.Boti  e  di  Fivizza- 
no,  pervenuto  con  Castel  d'Aquila,  CasoU 
ec.  nella  discendenia  di  Gabriello  figlio 
d*l8nardo  mediante  l'ittrnmooto  dì  di  vite 
del  1275.  I  di  lui  discendenti»  nel  i4^^> 


GODO 

perdettero  Codiponte 
te  a  Vin€%  Catciana,  Montone,  ed  ihh 
luoghi  deldittretto  Pivizsaaese.  I  qial 
popoli,  dopo  esserti  ribellati  dsi  loro  H- 
datar},  ricorsero  alla  Signoria  di  Fimii 
che  costituì  in  quel  distretto  no  poteOi 
immediata«Mnte  dipendente  da  qadla  U- 
pubblica.  *—  f^ed.  Càtoza. 

La  chiesa  di  Codiponte,  fraode  sta* 
chenò,  è  costruita  di  pietra  lafursta,  attt 
navate,cun  4  ffrchi  per  parte  a  sesto  ialcn, 
sostenuti  da  ottlonne  e  capitelli  di  fo8«'it> 
taglio.  Tale  èinsoama  da  credere  qadNi* 
fizio  cominciato  ^ssai  prima  del  i3iS,  es> 
mecche  al  dtftto  anno  ne  appelli  it'acii- 
tione  ivi  murai*.  Manca  allachien  pafù 
mento  e  ogni  «orta  di  ornato,iDentre  btom 
per  uso  delle  campane,  ohe  fu  ? oloaUrii- 
mente  rifatta  dal  popolo  nel  1788  lattsA 
pietra  tc^j'pdkta,  è  di  una  mole  stravdi- 
4taria. 

.  Il  patrimunio  ili  qnetta  pieve  prepoal» 
i-a  esser  doveva  •coapieuo.  lotlochè  il  post 
Urbano  Vili  om  breve  del  7MW«  M 
conferì  a  Federigo  Capponi  toodoMrtia^ 
fra  gli  altri  molti  benefizj  ecdetiasticidiO' 
to  goduti,  una  pentione  «nnoa  di  scadili 
sopra  la  eh.  parr.  de'SS.  Cornelio  <  Ci- 
priano di  Codiponte.  (Aaci.  Dm.  Pmz 
Badia  a  «Selcioso.) 

P  r ano  filiali  di  qoeata  chieta  bittcvwk 
tredici  parr.:  1.  S.  Martino  a  Lm$mm 
a.  SS.  Jacopo  e  Filippo  a  TVrfasaat  • 
THrla^o  ;  S.  S.  Venanzio  a  CeHgnm'ì 
4.  S.  Michele  a  Spicciano;  S.S.Gìws^ 
no  di  Jlebhioi  6.  S.  Maria  a  M0iutàf 
Bianchii  7.  SL  Fraqceaoo  a  f^vi;  S.Ì 
Bartolommeo  a  Uglian'Caldoy  9.S.li«i 
a  Catciana» Petrosai  10.  S.  Prcspmi 
Montone  \  1 1.  S.  Andrea  a  Kinui  n-^ 
Maurizio  à*Jjola\  i3.  SS.  IppohtotC» 
alano  a  Gragnola^ 

Tutte  le  preacoennate  parr.  fsnao  p 
te  delle  Comunità  di  Catola  e  di  Fivii»' 
no,meno  l'ultima  nominata,  la  qasle  V^ 
U  all'texfeudo  di  Foadinovo.E«sa  fo  sbe» 
ta  dal  piviere  di  Codiponte  verso  il  17H 
all'occatione  che  fa  decorata  del  titoli 
prepositura.  -—  Ebbe  Codiponte  a  est- 
vento  di  monace  Francescane. 

La  parr.  della  pieve  a  Codiponte  ttf^ 
344  abit. 

CODÒLO  (S.  FEUGITA  a)  ìb  V«I^ 
Magra.  Vico  formato  da  più  ville,  0  fnpf 
di  cate,  nella  Com.  e  4  in  5  tti|t.  «  ^' 
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I  Zeri,  Gior.  t  Dioe.  di  Pontremolì,  già 
1  Laoi-Saraana,  Comp.  di  Pisa. 
È  porto  salta  costa  dei  poggi  che  propa- 
inti  terso  ler.  da)  monte  Gottaro,  e  fhe 
parano  il  Talloncello  del  torr.  Botigna 
I  qnello  della  Gordana,  lungo  la  strada 
imunitativa  fra  Zeri  e  Pontremoli. 
La  parr.  di  S.  Felicita  a  Codolo  ha  aio 
>it. 

COFERCIANO f^ed.  CoTiaciAHo. 

COPPARI,  o  COFFEKIin  Val-di-Gre- 
j.  Vico  spicciolato  c<»n  antica  parr.  (S. 
:artÌDo)  nel  piv.  dell'Impruneta,  Com. 
iur.  e  quasi  3  migi*  a  lev.  di  San.Caseia- 
>,  Dioc.  e  Comp.  di  FÌFenze. 
La  eh.  di  Cofferi  è  situata  in  un  pogget- 
alla  sinistra  della  fiumana  di  Greve,  no- 
inata  fra  le  tante  suflrragan«>e  della  pie- 
r  delllmpruneta  nelle  balle  spedite  a 
lei  pievani  da  Adriano  TV  (anno  1 1 56) 
da  Niccolò  IV  (anno  rsgi). 
Sino  da  quella  età  ebbero  podere  io  Cof- 
ri  i  vescovi  di  Firenze,  mentre  il  gìuspa- 
vtnato  della  chiesa  spettava  alla  famiglia 
londelmonti,  che  lo  ha  conservato  sino 
l'altinio  6ato  di  quell'illustre  prosapia. 
La  parr.  di  S.  Martino  a  CoflReri  conta 
a  abit. 

COPPIA  (S.  DOKATO  a)  nel  VaM' 
*no  casentinese.  Piccolo  cas.  che  fornisce 
titolo  a  una  parrocchiale  appartenuta 
ko  al  i83i  al  piv.^di  Romena,  ora  dato 
a  pieve  di  Stia,  Coro.  Giur.  e  quasi  due 
glia  a  maestr.  di  Pratovecchio,  Dioc.  di 
racle,  Comp.  di  Arezzo. 
È  situato  in  costa  sulla  destra  dell'Ar- 
di faccia  alla  Terra  di  Stia. 
La  parr.  di  S.  Donato  a  Colfia  conta  69 
it. 

COGNA,  cu'  COGNI  in  Garf«ignana 
Da  Valle  superiore  del  Serchio.  Gas. 
e  ha  una  diruta  torre,  detta  il  Castel» 
to,  con  parr.  (S.  Leon»nlo)  nel  piv. 
»iii.  e  9  migl.  circa  a  sett.  di  Piazza, 
ur.  e  5  migl.  a  maestr.  di  Caraporgiàno, 
>c.  di  Massa  ducale,  già  di  Luni-Sai-za- 

Dnc.  di  Modena. 
È  posto  in  monte  alla  destra  del  Serchio 
Soraggio  sotto  la  confluenza  del  torr. 
///,  fra  le  ville  di  Dalli,  Pontecchio, 
gliano,  Glnncugnano,  S.  Anastasio,  e 
diante  il  Serchio  ha  a  lev.  la  villa  di 
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$.  Leonardo  a  Cogna  conta  1 79  abit. 
7OJAN0   nella  Valle    del    fiisenzio. 


Borgo  con  parr.  (S.  Bartoinmmeo)  nella 
Com.  Giur.  Dioc.  e  circa  migl.  l  J  t 
sett.  di  Prato,  Comp.  di  Firenze. 

È  situato  alla  destra  del  fi.  Biseniio 
solla  strada  provinciale  di  Vernio,  là  dove 
si  stacca  il  ramo  di  altra  strada  rotabile 
che  guida  a  Monte  Ferrato  e  al  vioint 
borgo  di  Figline. 

È  una  delle  45  ville  dell'antico  distret- 
to  di  Prato,  nel  cui  circondario  si  trovano 
diversi  edifizj  a  acqua,  e  case  signorili  di 
campagna.  —  La  villa  più  grandiosa  è 
qn<*lla  delle  Sacca  del  collegio  Cicognini 
di  Prato,  posta  sul  fianco  meridionale  del 
monte  della  Cotta^  davanti  a  qai  si  aprono 
le  Valli  inferiori  dell'Ombrone  e  del  Bi. 
s(*nzio  che  si  perdono  in  quella  maggiore 
drlPArno,  dirimpetto  ai  poggi  di  Animi- 
no, di  Signa  e  di  Monte  Albano.  La  nomi* 
nata  villa  delle  Sacca  fu  in  origine  un 
monastero  di  Francescane,  dette  le  Suore 
delle  Sacca,  poi  data  ai  monaci  Olivetani, 
e  finalmente  al  collegio  prenominato. 

Fa  parte  della  contrada  di  Cojano  il  bor. 
ghetta  di  S.  Martino,  nome  che  rammenta 
un  monastero  di  donne  esistito  costà  sino 
al  i443t  ^poca  della  sua  soppressione  per 
bolla  del  pont.  Eugenio  IV,  che  ammensò 
il  patrimonio  delle  monache  di  J.  Marti» 
no  a  Cojano  a  qnello  de'Roccettini  della 
b4dia  Fiesolana. 

La  parr.  di  S.  Bartolommeo  a  Cojano 
conta  873  abit. 

COJANO  in  Val^'Elsa.  Cas.  già  east. 
con  pieve  (SS.  Pietro  e  Paolo)  nella  Com. 
Giur.  e  circa  6  migl.  a  sett  di  Monta jo« 
ne,  Dioc.  di  Volterra,  Comp.  di  Firenze» 

Risiede  sulla  costa  d«*lle  colline  cretosa 
che  separano  le  acque  che  fluiscono  nell* 
Elsa  da  quelle  che  scolano  nel  vallone 
MVEvola. 

Qu^o  casale,  situato  sul  confine  della 
diocesi  Volterrana  con  la  Lucchese  data  a 
S.  Miniato,  fa  uno  de'Iuoghi  stati  pici  volte 
segnalati  sulla  linea  di  demarcazione  del  di« 
stretto  politico  della  Rep.  di  Pisa;siccome  lo 
dichiarano  i  diplomi  concessi  ai  Pisani 
dai  due  primi  Federighi,  da  Arrigo  VI, 
da  Ottone  e  Carlo  IV.  Nonostante  ciò 
Cojano  per  il  civile,  a  partire  dal  secolo 
XIII,  conUvasi  fra  i  36  castelli  del  distretto 
Sanminiatese,  sino  a  che,  nelPanno  1 36(>.le 
popolazioni  di  Cojano,  di  Barhialla  e  altre 
limitrofe  furono  incorporate  al  territorio 
della  Rep.  Fiorentina,  che  vi  destinò  un 
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potati  da  riifd#re  prr  la  mf tik  Af\  t^mpo 
del  aao  «fi/io  in  Castelnuovo  di  Baibialìa, 
e  pfr  l'altra  metà  a  Cojafio.  —  f^ed.  Ca- 
iTfi.«vofo  di  Val-d*Eli>a. 

Il  piviere  di  Cojano  abbracciava  noa 
buona  estensione  di  paese,  dove  si  irò* 
yavano  14  chiese  filiali,  cioè:  1.  la  Ca- 
nrnica  di  S.  Maria  a  Cattelnuovo  (cura 
esistente);  a.  S.  Lucia  in  Ca$telnuovo 
(cappelUnia);  3.  la  Canonica  di  S.  Niccolò 
a  Coilepntit  (attualmente  cara  di  lungo- 
tuono  col  titolo  di  S»  Maria  ad  Nìvei)i 

4.  S.  Jacopo  presso  Casteinuovo  Tp^rdu- 
ta);  5*  S.  Giovanni  a  Barbialla  (attuai, 
mente  parrocchia);  6.  S.  Croce  di  Betac 
cliio  (oratorio  semplice);  7.  S.  Filippo  di 
Barbialla  (soppressa);  8.  S.  Bartolomroeo 
a  S.  Stefano  (cura  esìstente);  9.  S.  Ma- 
ria  e  S.  Andrea  di  Barbialla  (oratorio); 

1 0.  S  Bartoloromeodi  Dogana  (oratorio); 

1 1.  SS.  Gervasio  e  Protasio  di  Valignano 
(perduta);  1 9.  SS.  Ippolito  e  Cassiano  di 
Meleto  (prolanata  e  annessa  alla  cura  di 
Casteinuovo)  ;  1 3.  SS.  Fabiano  e  Seba- 
stiano (soppressa)  ;  1 4*  S.  Michele  presso 
Barbialla  (urstorio  semplice). 

Cojano  dà  il  nome  a  una  vasta  tenuta 
della  proMpia  Garzoni» Venturi,  per  conto 
della  quale  sino  dal  cadere  del  secnlo 
passato  furono  intraprese  costà  vistose  col- 
tivazioni sul  metodo  delle  colmate  di  mon- 
ete cofanto  migliorato  dall'agronomo  pmaes- 
sore  della  vicina  Tenuta  di  Meleto* 

SS.  Pietro  e  Paolo  a  Cofano  ha  aga  abit. 

COLCARELLT. —  f eJ.  Collb-Cabblu. 

COLCELLALTO  nrlla  Valle  della  Ma- 
recchia,  quasi  Collicello  Alto.  Cas«  che 
dà  il  titolo  a  una  parr.  (S.  Tommaso  arci- 
pirlura)  nel  plebanato  di  S.  Leone  ai  Pa^ 
/aasf^Com.  Giur.  e  circa  4  migl.a  pon.  di 
Sestino,  Dioc.  di  Sansepolcro,  già  Nullius 
di  Sestino,  Comp.  di  Arezzo. 

Risiede  in  munte  alla  destra  del  torr. 
Preialino  e  del  fi.  Marecchia,  da  cui  tro- 
vasi un  migl.  circa  a  lev. 

Fu  uno  dei  73  castelletti  confermati  a 
Neri  di  Ugnccinnc  della  Faggiuola  col 
trattato  di  pace  di  Sarzana  (anno  i353). 

Era  un  comiincllo  ch«  abbracciava  la 
,popolaz.  della  pieve  ai  Palazzi  e  quella  di 

5.  Tommaso  a  Colcc-llalto.  quando  fu  in- 
stiluita  raltoale  Comunità  dilatino  con 
motuproprio  del  a4  lugl.  1776.  —  f^edm 
Sbstibo.  e  Badìa  Tbdalda. 

S.  Tommaw  a  Coloellalto  ha  1  5q  abit. 
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COLCELLO  OBI.  MONTE  S.  MA&Uit 
Val-Tiberina.  Castellare  nella  psrr.  «US. 
Andrea  a  Peie fHi,nella  Con.eSniglilik 
del  Monte  S.  Maria,  Gior.  di  LibfaiiSQ^ 
Diocdi  Città  di  Castello,  Comp.  d'Areno. 

È  posto  sopra  an  piccolo  colle  s  lei.  M 
monte  di  Mazzana  sulla  ripa  del  torr.  i^ 
giat  presso  al  confine  de)  Granducita 

Fu  uno  dei  castelletti  dei  conti  di  Ngs* 
tedoglio  rammentato  nella  conferas  A  bi- 
nazione da  essi  fatta,  nel  1  loS,  sUs  bdit 
di  Anghiari. 

COLDAJA  (Culearìa?)  mNàU^^ 
ve.  Cas.  e  parr.  (S.  Jacopo)  nel  pìfim  i 
Com.  di  S.  Piero  a  Sieve,  da  coi  è  ne» 
migl.  a  sett.  mediante  il  fi.  Siere,  w& 
Giur.  di  Scarpcrìa,  Dtoc  e  Coop.  di  Fi- 
renze. 

Risiede  sopra  a oa  collina  dirÌBipftto ah 
fortezza  di  S»  Martino  e  al  borgo  di  S.  Pa- 
ro a  Sieve.  Fu  di  antichissima  glmiidiiioK 
della  famiglia  Medici,  un  ramo  ddU  ^• 
le  conserva  tuttora  il  giospadronsto  dA 
chiesa  parrocchiale  di  Colda)a.  che  oirii 
una  popolazione  di  i33  abit 

CoL'Di^PiMTàjÉ f^ed,  Coui  iBiPa- 

TBA  nel  Val-d'Amo  inferiore. 

COLIGNOLA,oCULlGN0LABdViI. 
d*Amo  pisano.  Vili,  con  parr.  (SS.  Jao- 
pò  e  Cristofaoo)  nel  piv.  di  Caproni, Gca> 
Giur.  e  3  migl.  a  ostro-acir.  dei  l^n  à 
S.  Giuliano,  Dioc.  Comp.  e  nigL  3  i  ' 
lev.  di  Pisa.  * 

Trovasi  sulla  riva  destra  dell'Ano  h 
il  borgo  di  Calcesana,  e  i  foisidi  fiÒM^ 
e  di  Carraja  maggiore. 

La  chiesa  parr.  di  Colignola  fu  fa^ 
sul  principio  del  secolo  XII  dai  CantU'- 
Icnsi  di  S.  Michele  in  Borgo  di  Pisa  T 
rimpiazzare  la  diruta  oappelU  di  Un» 
na.Essd  fu  oggetto  di  lunga  oontrovcnitb 
i  monaci  di  Camaldoli  pstrooi  e  i  f** 
vani  di  Caprona,  nel  cui  distrrtto  la  <? 
pella  di  Colignola  sino  da  quella  ftìffi 
compresa.  Comecché  Uberto  abate  di  S* 
chele  in  Borgo,  nel  1 1 58,  cedese  i  "* 
diritti  sulla  chiesa  di  S.  Cristofsiioi(^ 
gnola  a  Villano  arcivescovo  di  Pi»f  P^ 
il  pont.  Lucio  II!  nella  bolla  s  favtnt  ài 
monaci  di  Camaldcli  (anno  1181)  tif^ 
fermò  a  questi  ultimi  il  psdroaato. 

La  parr.  de'SS.  Jacopo  e  Grillo^' 
Colignola  eonta  674  abit 

COUGNOLE  nel  Val-d'Amo  ardi* 
Cas.  con  parr.  (S.  Giorgia)  nd  pif>  ^ 
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onte  alla  Pifr«,  Com.  Gìiir.  e  eirca  4 
ligi,  a  poo.  di  Aiif  btarì,  Dioc.  Comp.  e  7 
ligi,  agrec  di  Arexxo. 

Risiede  presto  la  eina  dei  poggi  posti 
ile  spalle  di  Areìao  sulla  ripa  destra  del 
>rr.  Chia$$ace€' 

Lti  parr.  di  Coligoole  conta  i6a  abit. 

COLLA  SUL  BARDINE  in  VaUdi-Ma. 
ra.  Gas.  e  parr.  (SS.  Cipriano  e  Giustina) 
ella  Com.  Giur.  e  migl.  7  circa  a  lib. 
i  Fi? iazano,  Dioc.  di  Pootremoli,  già  di 
«uni-Sanana,  Comp.  di  Pisa. 

Trovasi  in  un  poggio  fra  il  6.  Aulella 
ile  lo  lambisce  dal  lato  di  sett.  e  il  torr. 
ìardine  che  gli  scorre  ai  piedi  dalla  parta 
i  ponente. 

Comprende  nella  sua  popolavione  una 
K>rgata  appellata  MiagiieUoia. 

La  parr.  de'SS.  Cipriano  e  Giustina  a 
lolla  sul  Bardine  conta  1  Sa  abit. 

COLLA  ni  CASAGLIA  in  Mugello. 
Prominenza  la  più  elerata  delPAppenni- 
K»  del  Mngello,  fra  la  Valle  della  Siere  e 
[oella  del  Lamooe  di  Romagna,  sopra  il 
arco  dove  paasa  la  strada  provinciale 
''sentina,  al  coo6ne  della  Com.  del  Bor- 
^  S.  Lorenzo  con  quella  di  Marradi. 

La  Colia  di  Casagli'a  è  a  i555  br. 
opra  il  mare,  mentre  il  varoo  di  Catagiia 
olla  strada  non  è  più  alto  di  1 954  ^^*  *^ 
ira  il  livello  del  Mediterraneo. 

COLLALTO  in  Val-d'Elsa.  Gas.  con 
>arr.  (S.  Biagio)  nella  Com.  Giur.  e  5 
nigl.  a  ostro  di  Colle,  Dioc  di  Volterra, 
lomp.  di  Siena. 

Esiste  nella  ripa  destra  del  6.  Elsa  so- 
ira  un  poggetto  che  propagasi  dalla  Mon« 
agnnola  per  S.  Gbimento  e  Scorgiano. 

La  parr.  di  Gol lalto  conta  oSn  abit. 

COLLALTO  in  Val-di-Tora.  Gas.  con  i 
aderì  di  una  chieda  (forse  il  S.  Giusto  di 
^Ile-Romboli)  nella  pieve  di  Piatta,  po- 
polo di  Parrana,  Com.  di  Culle-Salvetti, 
»iur.  e  Dioc.  di  Livorno,  Comp.  di  Pisa. 

-  f^ed'  CiatAM  delle  Passaiib. 
COLLANZA    in    VaUd'Aibia.    Vico  e 

«rr.  (S.  Giov.  battista)  con  un  antiro 
nnesso  (S.  Lucia  a  JUeàone  Spennti%%i) 
iella  Com.  del  Terto  delle  Masse  di  S. 
Il^rtino,  Giur.  Dioc  Comp.  e  5  migt 
:ìrea  a  srir.  di  Siena. 

Risiede  in  una  piaggia  cretosa  sulla  ripa 
lestra  dell'Arbia,  mentre  la  villa  di  Afe- 
kne  «S'^errfias  SI  aggregata  a  questa  parr. 

-  posta  sulla  ripa  aÌDistra  dallo  ttetso  fin- 
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me  ohe  divide  la  Com.  deftle  Masse  di  S« 
Martino  da  quella  di  Asciano. 

La  parr.  di  S  Gio.  battista  a  Collansa 
cr  nta  1 3 1  abit.,  dei  quali  55  sono  situati 
alla  sinistra  dell'Arbia,  vale  a  dire  nella 
Comunità  di  Asciano.  —  Fed»  Asciavo, 
Comunità, 

COLLE  ai  VAL.n*ELSA  {CMIà).  CitU 
stala  in  origine  un  cattello,  rbe  appellossi 
Piticoiano,  poi  Terra  nobile  e  potente, 
finalmente  città  decorata  di  ma  aede  ves« 
eovile,  capoluogo  di  Vicariato  e  di  Coma« 
nità,  nel  Comp.  e  Ruota  di  Siena* 

Il  maggior  fabbricato  e  la  miglior  parte 
di  questa  città  risiede  sul  lembo  di  una 
piaggia  cretosa  che  pianeggia  dalla  parte 
di  occidente,  mentre  ripida  e  currnsa  dal* 
le  acque  del  fi.  Elsa  si  motti  a  dal  lato  di 
ostro  sino  a  sett. 

È  divisa  in  due  oorpi  di  fiibbricati  stac- 
cati Tuno  dall'altro;  CoOe  alto,  già  detto 
il  Caste i'¥€cehiOyCQn  il  suo  spazioso  borgo 
costituisce  la  parte  superiore  della  città, 
dov'è  la  sede  delle  primarie  magistrature 
civili  ed  ecclesiastiche,  la  parte  migliore  e 
pi&  sontuosaaiiente  fabbricata:  mentre  sul- 
la Cotta  orieot.  della  piaggia  steste  di 
ColU-aito,  ttendesi  in  forma  di  un  altro 
borgo  la  Città  haua^  riunita  alla  prima  con 
un  giro  di  mura  e  due  porte;  l'inferiore 
delle  quali  introduce  nel  subborgo  di  «f^y- 
^ii#,  noto  per  un'antica  badia  omonima, 
par  le  sue  eartiere  e  altri  edifiaj  idraulici 
mossi  dalle  acque  dell'Elsa.  Cosicché  tutta 
la  città  raffigura  quasi  un  borgo  continuato 
della  lunghetta  di  due  terzi  di  miglio* 

Colle-alto  trovasi  nel  gr.  aS®  47'^ong.y 
43*  a5'  V'  l*^t*  circa  33 o  br.  sopra  il 
livello  del  Mediterraneo,  1 9  migl.  a  maestr. 
di  Slena  ;  4  *  ostro-lib.  di  Poggiboasi  ;  5 
a  scir.  di  San.Gimignano  e  16  migl.  a  ler* 
di  Volterra. 

La  storia  di  Colle  avanti  il  mille  è  tut- 
tora involta  nell'oscurità  ;  e  sembra  strano, 
se  non  inverosimile,  il  raooonto  lasciatoci 
dal  buon  Villani,  quando  scrisse  al  cap.  7 
del  lib.  V  della  sua  cronica,  che  i  Fioren- 
tini (circa  l'anno  1 175)  feciono  porre  il 
castello  dì  Colle  di  Val-d'Elu  colà  dov'è 
oggi  per  fare  battiffolle  a  Poggibomtzi,  e 
colle  genti  di  due  vicine  castelletta  con  al- 
tre ville  d'intorno  il  popolare.  Nelle  qua- 
le circostania,  per  U  prima  pietra  che  $i 
mi$e  a  Jondario,  la  omUina  fu  intrita 
dtl  «oiif  ne  eke  si  eegtmv  dalie  brmeeia 
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I  sindmchtM  eie  mandati  per  lo  Camttna 
di  Firanoéf  m  perpètua  memoria  e  aegno 
dfamicieia  e  /raietlanza  di  quelli  di 
Calle  aUa  Bep»  ^oreniina. 

Come  CMtelb  Piticeiano  (che  oorri- 
tpoiide  «II*  parte  della  dttà  alta  dì  Col- 
le, detta  il  Terao  del  Casullo),  tro- 
TO  ricordato  il  paese  in  diseorto  in  uit  ittm- 
mento  stipulato  in  Papigna  il  di  8  ottobre 
1007  ;  mercè  c«i  la  contetsa  WuiAa  Tederà 
del  eonto  Rodolfo  e  madre  del  rìcchii- 
>imo  conte  Ildebrando  degli  Aldobrande- 
sehi  di  Sovana  riocfè  in  permuta  da  Bene* 
detto  TCicoTo  di  Volterra  la  corte  di 
Spugna  nel  piano  d'Elsa,  insieme  con 
la  oh.  parrocchiale  di  S.  Maria,  e  17 
torti  o  poderi,  4  dei  quali  si  dicono  situa- 
ti nella  stessa  corte  di  Spugna  e  uno  di  essi 
in  Piticeiano, 

Qumi  due  secoli  piò  tardi  (anno  1 18S 
ttS  noT.)  il  pont.  Lucio  III,  in  una  bolla 
spedita  all'abate  di  S.  SaWadore  di  Spu- 
gna, confermò  a  questa  badia  tutti  i  beni  e 
il  padronato  di  molte  chiese;  fra  le  quali 
Dotasi  la  eh.  parrocchiale  di  8.  Maria  di 
Spugna,  situata  presso  il  mon.  e  più  Co" 
stellum  PiticeianuOif  tfuod  Colle  voca» 
tur  eum  ecclesiit  et  suis  appendieiii» 

Alle  chiese  del  CasteUPiticciano  o  di 
Colie  alto  fn  di  parere  l'erudito  ColKgia. 
no  Ferdinando  Moroisl,  che  potesse  fra  le 
altre  riferire  quella  di  S.  Maria  in  Cono» 
niea,  e  il  piccolo  oratorio,  in  luogo  del 
quale  fu  fabbricato  il  duomo. 

Quindi  per  qualche  tempo  una  parte  di 
Colle  alto  micino  alla  Coetth  eppellossi 
Castel  delPJbate,  siccome  una  porxione 
di  Colle  basso  prese  il  nome  di  Castel' 
nuovo  de* Franchi: mentre  l'abitato  più 
prossimo  alla  gora  degli  edifix)  fu  suddi- 
viso nel  Pian  di  Canale,  nel  Borgo  S, 
Jacopo,  ossia  di  S,  Jacopo  del  Piano,  e 
nella  contrada  degli  Edifisj  (in  Fabriciit). 

A  tal  punto  era  ridotta  la  signoria  dei 
monaci  di  Spugnale  tanti  e  cosi  estesi  era- 
no i  loro  possessi  nel  distretto  di  Colle 
basso,  che  fu  stabilito  con  istrumento  pub- 
blico del  a6  genn.  1 109  fra  i  monaci  di 
Spugna  e  il  Comune  di  Colle  rappresen- 
tato dai  suoi  consoli  il  seguente  patto,  cioè: 
che  fosse  in  facoltà  de'Colligiani  di  vendere 
e  comprare  liberamente  case  e  terreni  nel 
Caetelnuovo  inferiore  di  Colle,  a  oondi- 
lione  che  il  compratore  in  ogni  contratto 
di  acquisto  doveise  pagare  ai  moMci  1  a  dt- 
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nari  per  lira.  (Aaca.  Dnt.  Pioi.  Coti 
delU  Cam.  di  Colle.) 

Infiliti  per  un  lungo  giro  di  nei  fotti 
gli  acquirenti  dei  terreni  cosapren  In 
Colle  alto  e  il  boiigo  di  Spugna  li  olèK- 
gavano  allo  sborso  di  quel  monaeak  Jh|i- 
stro,  e  i  morosi  giuridicaiaente  iaqùHi 
venivano  oostrettà  dai  tribanali  onbsarj. 
Prima  di  tutti  a  soggiacere  a  sioiile  ooafr 
xione  onerosa  fu  una  consortetu  <fi  tM 
che  dalla  legge  e  originaria  stirpe  proe  1 
casato  di  Franiesi,  allorché  00  ditte- 
rotto  Praasesi  capo  della  medeni,  ad 
1 3 1 8,  comprò  un  petso  di  terra  ports  tn 
il  campo  denominato  di  ^(nassa^t 
il  cast  AeFrandii.  (Ftaimi.  Xwai 
Jiemor.  Jttor.  di  Colle.) 

Un  si  fatto  onere  nei  contratti  dì  aeqa- 
sto  di  terreni  e  oaae  del  distretto  di  Colle 
basso  continuò  a  favore  dei  monaci  £Spt- 
gna  sino  al  sec.  XIV  avansato,  nocone  li 
provano  le  scrittore  di  quella  eie  spf»- 
tenute  alla  Comunità  di  Colle  e  oa  as- 
solto del  famoso  giurisperito  RoMello  B» 
selli  pronuniiato  nel  i38o  afafofeddii 
badia  di  Spugna. 

Le  più  antiche  pergamene  spettaoti  il 
comune  di  Colle  oominoiano  coHe  balk 
spedite  agli  arcipreti  di  quella  piew^ 
pontefici  Pasquale  fi,  in  data  dd  17  v^' 
ili 5,  Gelasio  II  (37  nov.  1119)1  An* 
stasio  IV  (7  die.  1 153),  Adriano  IV  (i( 
apiile  1 1 54}f  Clemente  III  (1  graa.  nSS> 
Innocente  III  (1 5  giiig.  iao4)faiiK»aqi(B> 
del  t8  sett  ia43,  con  la  quale  loBOtf» 
IV  diede  facoltà  all'arciprete  e  cspitsbi 
Culle  di  celebrare  i  divini  afiq  «  P^ 
chiuse  e  senta  il  suono  delle  caaipiaf,B« 
ostante  l'interdetto  generale. 

Quest'ultimo  documento  giova  a  lebii' 
rire  un  punto  d'istoria  finora  ìxèìw^^ 
lativamente  al  partito  ghibellino,  o«iii*' 
periale,  cui  i  Colligiani  insieme  eoi  Seae* 
si,  Pisani  e  Aretini  a  quel  tempo  adem»* 
no,  mentre  I  Fiorentini  erano  il  leiitp* 
della  parte  Guelfa  in  Toacana. 

Per  eflTetto  di  ciò  il  Com.  di  Colle,  i^ 
genn.  del  1  ^^5,  Ai  ricevuto  con  totli  i  ^ 
beni  sotto  la  protesione  dell'imp.  f^ 
go  II,  da  cui  ottenne  un  lusinghiero  ^ 
vilegìo  dato  nel  gennajo  di  quell'aaso  « 
Grosseto:  privilegio  che  il  di  lai  figlio  ^ 
frodi  nel  febbr.  1 360  da  Venosa  ocgK  A; 
brutti  oonfermò  ai  auoi  aderenti  GoHtli*"^ 

Infatti,  nei  registri  dei  potmtà  di  Cdl^ 
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e  ONOmeiaiio  «ol  BÌUe<l«c«BU^  Botati 
to  gli  anni  laSg  e  ia4o  un  Gilberto 
iarìo  ia  qocato^Tena  per  Paiulollo  da 
•cianella,  ck^en  capitano  genaatle  per 
np.  Fedcrifo  II  ia  Toacaaa. 
Ma  nel  i  a66,  dopo  la  sconfitta  e  sorte 
Manfiredìy  eiaeodo  Tariate  le  oiroottanae 
titìf  be  io, Toscana,  e  tornata  in  vigore  la 
rte  Goelia,  anche  Colle,  quando  vi  era 
r  poleiti  Arrigolo  Accarìgi,  ai  riibrmò 
più  liberale  partito.  A  oorroborare  il 
0^0  sistema  aggiunsero  i  G)lligìani  una 
enne  deliberasione  presa  con  pubblico 
rtitodel  16  maggio  1967,  allorcbèpro* 
lero  obbedienza  al  re  Angioino^  prò* 
tendo  di  assisterlo  d'ogni  loro  fona 
itro  i  di  lui  nemiei.  (Aaca.  Dm.  Fioa. 
ine  Mia  C^rnuu.  di  Colie.) 
Non  erano  appena  trascorsi  due  anni 
quel  anote  oidine  di  oose,  che  Froren- 
10  Salvani  e  il  conte  Guido  Novello,  due 
tenti  Ghibellini,  dai  quali  allora  era 
to  lo  stato  di  Siena,  messisi  alla  testa  di 
hi  fnonisciti  di  quel  partita  e  di  alcune 
tadre  di  Tedeschi  e  Spagnnoli  scampati 
la  rotta  di  Tagliacosio,  vennero  a  oste 
1  badia  a  Spugna  per  assalire  da  quel 
-go  la  Terra  e  castello  4i  Colle,  aU 
di  cui  guajpdia  erano  corsi  i  Fioreiu 
i. 

ostinato  ed  atrooe  fu  il  conllitto,  ohe 
ui  il  di  1 1  giugno  1969;  il  di  cui  esito 
enne  ai  Senesi  quasi  altrettanto  la- 
to, quanto  r  campi  di  Monteaperto  era^ 
stati  letali  ai  PiorentinL 
Dopo  tale  avvenimento  i  Colligiani  no« 
oarono  il  più  delle  volte  a  loro  potestà 
ladini  distinti  di  Firease,fra  i  quali  ae- 
ì>  i  più  famosi.  Era  in  Colle  potesti, 
anno  1271,  quel  Fortehraocio  de'Bo* 
ci  che  iu  cUI  suo  governo  inviato  am- 
ciatore  al  papa  per  averlo  paciarìo  fra 
nìi  potenti  fiunigliedi  Firense  ;  al  1  aSo, 
Barone  dei  M angiadorl  di  S.  Miniato, 
fu  poi  generale  della  Lega  Guella  di 
cena;  al  laSi,  un  conte  Assolino  del 
te  Alberto  da  Certaldo  ;  al  1  »8a,  un 
so  della  Tosa  ;  al  1  a86^  un  Guelfo  Ca- 
:anti  e  un  Belisardo  della  Tosa;  nel 
o,  Ringerio  e  Gherardo  dei  Toma- 
ici^  al  1296,  Neri  Boondelmonti  e 
ppo  Spini  j  nel  i  a^7,  Tegghia  deTe- 
li;  nel  i3oi,  Nicoola  de^Cerchi,  per 
re  di  tanti  altri  potestà  di  Colle  scelti 
Bamero  de'persoaaggi  che  figurarono 
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nelle  storie  iortBthie  di  quella  età.  (Mia. 
HI.  Codice  nella  Magliabetkiana*) 

Sebbene  posteriore  si  debba  dire  r«p* 
porto  all'epoca  la  serie  dei  capitani  del  po- 
polo di  Colle,pBre  bob  erano  passati  appe-i 
na  4  ikiuii,  dacché  un  tal  ufiiiofu  creato  in 
Firense  insieme  con  quello  dei  priori  del 
Comune,  ohe  anche  Colle  nominò  i  suei 
capitani.  Awegnachà  il  primo  a  cooprire 
una  tale  carica  fra  i  Colligiani,  trovasi  sino 
dall'anno  1  a86,eaaerauB  Aldobrandino  de* 
Cavalcanti  di  Firenxe,  e  nel  1996  per  sei 
mesi  Lapo  de'HanneHi,  e  per  gli  altri  sei 
mesi  quel  Lotteringo  de'Gherardini  eitalo 
dal  Menni  nei  tuoi  Sigilli  antichi.  (T.XllL 
Sifiillo  iS.) 

Le  guerre  cittadine  più  funeste  ai  CoHi^ 
.giani  sembrano  quelle  che  accaddero  nella 
tona  decade  del  secolo  IIV;  sia  allora 
quando,  nel  1 3aa,  gli  esoli  ghibellini  di 
quella  Terra  coira|uto  di  certi  ribelli  di 
Firente  entrarono  per  Cuna  nel  borgo  ài 
Colle  (la  città  bassa),  da  dove  respinti  fu«: 
reno  con  gran  mortalità  dai  terraisani  f 
sia  quando  questi  ultimi  riposero  ogni  aa^ 
torità  e  giorisdisione  nelle  omni  di  an  po- 
tente Colligiano,  quale  era  Paneiprele  AU 
biao  di  Scolajo  de'Tancredi,  che  unito  ai 
suoi  fratelli,  con  la  protesione  del  duca  di 
Calabria  vicario  pel  re  di  Napoli  in  To« 
acaaa,  U  fiM)eva  da  arbitro  nel  consiglio 
municipale  sino  da  quando  il  vicario  del 
vescovo  di  Volterra  (anno  i3i9)  scoosu- 
iAÌcava  Desso  fratello  dell'areiprate  di  Col- 
le, mentre  quest'ultimo  nel  pubblico  con- 
siglio del  aS  lugl.  proponeva  di  Bob  do- 
versi osservare  il  Ibloùnato  interdetto. 
Era  quello  stesso  arciprete,  che  nel  di  d 
sett.  i3a6  si  feoe  noaùnare  dai  priori 
della  Comunità  in  capiUno  di  Code. — Tali 
perù  e  tante  fu  reno,  le  angario 'di  questo 
capitano  e  dei  di  lui  fratelli  D^so  e 
Agnolo,  che  finalmente  i  Colligiani,  coH^ 
aiuto  dei  nobili  di  Montegabbro  e  da  Piche* 
na,  benché  congiunti  de'Tanere^,  in  sulla 
piasse  di  Colle,  a  di  10  di  marso  i33o, 
uccisono  il  capitano  Albiso  con  messer 
Agnolo  suo  fratello,  e  poi  Desso  in  prigio- 
ne strangolarono.  Dopo  tale  congiura,  per 
tema  che  i  Rossi  di  Firanse  e  altri  possen- 
ti grandi  di  quella  città  parenti  de'Tsn- 
credi,prendessero  vendetta  degli  acrìsori  di 
quelli^  fu  deliberato  di  dare  per  più  anni 
la  guMdia  udella  Terra  di  Colle  alla  Si- 
gnorìa di  Firense,  chiamando  al  governo 
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capitMio  e  poloU  ùonm» 
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della 
tino. 

Della  qual  oom,  togginage  lo  tteiM  G. 
VìIUdì  {Crome*  lib.  X.  cap.  173;  i  Pio- 
reatini  furoao  conienti,  perocché  il  detto 
capitano  Àlbiio  al  tempo  della  carestia  fu 
molesto  al  popolo  di  Firenae,  e  operò  in 
guisa  da  non  lasciare  venire  ?ittuaglia  alla 
capitale,  perch'era  amico  di  Gastroooio, 
tutto  che  si  tenease  Guelfo. 

A  schiarimento  delle  espressioni  diGiov. 
Villani  gioverà  aggiungerà  la  testi mo- 
Miansa  di  un  altro  scrittore  coevo.  Dome- 
nico  Lensi  biadajolo  di  mestiere,  che  re« 
gistrò  in  un  codice  inedito  (ora  del  march* 
Tempi)  i  pressi  giornalieri  dell'annona  dì 
Firenae,  dal  i3m  al  i5  noverohre  i335. 
È  on  libro  di  34  fogli  in  pergamena, scritto 
a  colonna,  corredato  di  tre  buone  minia- 
ture,  una  delle  quali  rappresenta  il  quadro 
che  fu  posto  nel  1339  nella  sala  degli 
vfisiali  della  biada  per  onta  rioevuta  dai 
governanti  di  Colle  di  Val-d'Elsa  a  ca- 
gione di  un  contratto  di  4^0  nooggia  di 
grano  fissato  nell'aprile  iSag  per  conto 
dei  Fiorenlini,  e  poi  dato  nascostamente 
per  soMi  quattro  piìi  lo  sta}.ì  ai  Pisani, 
sicché  i  somieri  tornarono  con  le  sacca  vuo- 
te alla  capitale.-»  Per  cosi  fatti  eccessi  e 
total  fraudolento  procedere  il  magistrato 
de'stfi  della  biada  cui  consenso  de'priori, 
de'gonfalonitri  e  di  tutto  il  consiglio  formai 
(dirò  con  le  parole  del  biadiajuolu  fioren- 
tino} un*imfuititione  gravitsima  contro 
il  capitano  di  Colie  tiranno  di  tfuella 
Tèrrm,  contr9  messer  Desto  tuo  fratello 
e  contro  quello  Comune,  e  dipingere  fen 
et  heilm  eatùf  dove  i  tei  rendono  ra- 
gione, la  Terra  di  Colle  murata  con  due- 
poriéf  da  una  delle  quali  tortire  ti  ve^ 
derano  i  tomieri  con  le  gualdrappe  del 
giglio  ècarickh  e  dall'altra  porta  le  be- 
èiie  con  le  tacca  mareate  con  Vintegna 
di  Piéa  cariche  di  grano*  — •  Tale  pittu- 
ra a  preghiere  dei  sindachi  Colligiani  fu 
tolta  di  14  e  annullata,  dopo  avere  essi 
riparato  al  faHo  con  mandare  a  Pirensa 
nel  mese  dì  giugno  susseguente  jS.  moggia 
di  grano  gratis,  e  da  H  a  poco  coitogliero- 
di  meato  i  tiranni  stati  causa  di  tanta  per- 
fidia. 

Dia  qvanto  disse  il  Villani  rapporto  alla 
Terra  di  Colle,  dopo  uccisa  il  capitano  ar- 
ciprete, cii^ea  al  darsi  in  guardia  al  Comu- 
ne di  Firenae^    non  deve    oonchludersài 


sUi 


COLL 

che  solamente  all'anno  iS3o  ì  CoQTigiBai 
si  costituissero  a  reggimento  ooniaiie,echi 
quella  ftMse  la  prima  volta  che  essi  cnn. 
si  dati  in  guardia  alla  Aep^ 
mentre  dall'anno  1  a86  in  poi 
qu  i  sopra  acoeonati  documenti  sàm 
portano  piò  d'un  esempio  mito  a 
in  contrario. 

Imperocché  il  Com.  di  Colle, 
polo  indipendente,  avera  bito  parte  ìa- 
naoai  tutto  d«db  lega  ghibellioa,adcrcais 
coi  Senesi  alla  causa  dei  aoTraoi  Svffi, 
prima  che  abbracciasse  il  coairario  partils 
dei  papi  e  della  causa  degli  Aogioìni.aaca- 
dosi  al  corpo  della  taglia  Guel&  di  Toms- 
na.  Uoa  evidentissima  prora  di  quest'aUi- 
m>)  fatto  fu  la  quietanza  di  fioriai  3o,!i^ 
3  5  e  denari  d,  che  fece  a  titolo  di  stàpeaés 
di  quattro  mesi  per  la  qtiota  dovuta  àà 
Com.  di  Colle  il  capitano  deaerale detts ta- 
glia Guelfa  Morovello  marohese  Mslnp^ 
(AacH.  DiPL.  Fioa.  Carte  eUiia  Cem.  à 
Colle) 

La  deliberasione  del  18  aprile  i333 
presa  dal  consiglio  del  Com.  dU  CoHr  per 
sottomettersi  al  governo  Fiorentino,  fa  li- 
mitata a  soli  tre  anni,  ma  nei  So  gena,  éà 
i336  (stile  dbm.)  dopo  una  oongiara  & 
fuorusciti  che  avevano  tentato  di  sorfifta- 
dere  Colle,  vennero  rinnovate  ]econ4iBd> 
ni;  fra  le  quati  favri  qoella  di  davcffi 
Colligiani  costruire  nna  rooca  n^i  Inogsp^ 
ensnente  della  Terra,  da  easere  cosiate 
da  un  castellano  inviato  dalla  Repwfiotepiiai 
con  40  fanti  di  guardia  a  metà  delle  tfm 
fra  i  due  Comuni,  (t  ciL  «*  Gior.  Viui» 
lib.  XI.  cap.  46.) 

Nuove  divisioni  di  parti  ridussero  psss 
stante  i  Colligiani  a  rinnorare  i  patti,  m- 
Jiante  i  quali  essi  per  1 5  anni  rieevetiEn 
costantemente  da  Firenae  fNiCeatà  e  csp 
tano. 

Per  egual  asoda  il  Com.  di  Colle  dafvelk 
nel  i34a  prestare  ubbidiensa  al  does  è 
Atene  ;  finché  alla  sua  caeeiata  da  Fircan. 
anche  i  Colligiani  ritornarono  in  libati, 
mentre  a  nome  del  tiranuo  ai  reggeva  et 
Manette  Donati.  Esai  per&  non  sletien 
moki  anni  senaa  che  si  sosoltaasero  mmm 
discordie  domestiche,  che  fmttarono  sln- 
gi  cittadine.  Fn  allora  nim  il  governi 
fiorentino  spedi  orna  mano  di  amsli  i 
Culle,  i  di  cui  abitanti  rìsòlrerooo  £  eé- 
tare  un  male  maggiore  eoi  darai  spontsnà 
alla  Repubblica;  lo   abn  a^gnl  par  sfii 
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HibbUcodcl  19  genn*  iS49  (*^< 

Erano  insorte  in  quel  frattempo  contro- 
rersie  fr«i  Colligiani  e  quei  di  Poggibonti 
i  cagioa  di  confini  conianitatif  i,  i  quali 
urono  oon  nuovi  termini  demarcati,  dopo 
IO  kdo  pronun&iato  li  p  dio.  i345  dagii 
arbitri  per  la  mediazione  della  Rep.  fio- 
«Btina. 

Dopoché  la  Rep.tteMaorganiszè  un  per- 
naneote  ufizio  di  guerra  con  etercili  atra- 
àeri  al  tuo  servisio,  pensò  anche  al  man- 
enimento  dei  medesimi  mercè  di  una  cont- 
ribuzione, coi  diede  il  nome  di  tassa 
elle  Lance, 

Dai  pagamenti  latti  per  simile  scopo,  fra 
I  i386  e  il  1 4oo,  resulta  che  Colle  sommi- 
istrafa  per  tale  imposizione  annua  la 
uota  di  fiorini  3oo,  mentre  la  Com. 
ledesima  ritraeva  appena  58o  fiorini  à* 
ro  per  anno  dal  provento  delle  sue  ga- 
elle.  (AacB*  Difl.  Fioa.  1.  cìt.) 

Da  quell'epoca  in  poi  i  ColUgiani  fiiro- 
o  costantemente  attaccati  alla  sorte  di 
irenze,  a  sostegno  della  quale  cmì  iimnor- 
ilaronst,  all'occatioue  della  guerra  che 
(ossero  ai  Fiorentini  il  Papa,  il  re  di 
apoli  e  il  governo  di  Sieaa  dopo  vendi- 
ita  la  congiura  de'PazzU 
Già  erano  state  di  corto  riparate  le  for- 
ficazioni  di  Colle,  mediante  una  provvi- 
one  presa  dal  magistrato  comuni tatiro, 
et  i4  febb.  1465  (stile  oom.),  deliberan- 
o,  che  per  tre  anni  fosse  dimidiato  e  ri- 
atto a  cento  lire  il  mese  il  salario  del  po- 
sta, onde  impiegate  le  altre  cento  lire 
b1  restaurare  le  muM  castellane.  (1.  cit.) 
Erano  compiti  i  restauri  intorno  alla 
>erra  e  castello,  e  vi  era  dentro  a  sua 
fesa  un  conestabile  veneziano  al  ser- 
«io  della  Rep.  fior.,  uomo  di  grand'ani. 
o,  quando  Colle  nel  sett.  del  i479»  fu 
Testito  dal  maggior  nerbo  dell'esercito 
(I  re  di  Napoli  e  del  Papa;  talché  per  la 
rio  di  quest'uomo  valentissimo  nel  me- 
ere  dell'armi,  e  perché  il  paese  era 
n  provveduto  e  guarnito,  fu  la  tua 
>ugnazione  di  grande  difficoltà  ai  nemi- 

Alche  non  poco  contribuì  la  fedeltà 
'Colligiani,  i  quali  per  opera  di  Loren- 
cU'Medici,  detto  il  Magnifico,furono  in 
e  occasione  creati  cittadini  fiorentini  e 
ti  «bili  a  tutte  le  dignità  della  Repub- 
oa.  Al  qual  efletto  i  priori  e  gonfalo- 
ni Mia  Signoria  di  Firenze,  sotto  il  di 
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I  di  ottobre  i479*  scrìssero  si  Colligiani 
quella  onorevole  lettera,  che  fu  resa  di 
pubblico  diritto  da  Giovanni  Targioni- 
Tozzctti  nei  suoi  Viaggi. 

Né  questo  segno  d'onore  fu  punto  fujori 
di  tempo,  perocché  nel  3  di  ottobre  1 479 
essendo  stalo  dato  l'assalto  a  Colle,  gli 
assaliti,  tanto  soldati,  che  terrazzani  e 
le  donne  medesime  si  portarono  tutti  con 
gran  valore.  A  di  16  dello  stessa  mese 
fecero  i  nemici  una  seconda  prova  contro 
Colle,  investiti  essi  stessi  alle  spalle  da  una 
Colonna  mobile  di  Fiorentini,  accorsa  alla 
difesa  dal  quartiere  di  S.  Gimignaoo» 

Ai  19  dello  siesso  mese  fu  dato-  il  terso 
assalto,  che  fu  de'precedeoti  anche  piò 
aspro  e  terribile  ;.  e  due  giorni  appresso  l' 
oste  medesima  per  la  quarta- volta  investi  le 
mura  di  Colle  con  maggior  ordine  e  vigo- 
ria che  eiascun'altra  fiais.^  Ma  quanto  U 
per  gli  assalitori  più  feroce  il  couflitto, 
altrettanto  riesci  per  essi  più  micidiale 
e  sanguinoso;  talché,  senza  dire  de'morfì, 
il  numero  dei  feriti  fu  tale,  che  di  loro  si 
riempirono  tutti  gli  spedali  di  Siena.  Da 
tanta  ostinatezza  inaspriti  i  nemici,  ai  a6 
dello  stesso  me»e,  piantarono  di  nuovo  due 
bombarde  contro  il  borgo  di  Colle  ;  per  cui 
.quelli  ohe  erano  alla  difesa  della  Terra  de- 
liberarono di  abbruciare  e  di  spianate  il 
borgo,  perché  non  l'occupassero  le  armi  ne- 
miche. (Aimia.  Istor.  Fior,  lib.  XX(V..) 

Ma  non  potendo  più  reggere  a  tanta 
insistenza  di  guerra,  i  Colligiani,  più  per 
colpa  di  chi  gli  comandava^  che  per  temen* 
za  loro,  il  di*  I  a  di  novembre  patteggiare 
no  di  arrendersi,  se  però  a  tutta  il  di  14 
di  quel  mese  la  Terra  non  (osse  stata  soc- 
corsa dai  suoi  amici.  E  non- potendo  i  Fio- 
rentini dargli  alcun  ajuto  dentro  il  tempo 
prescritto,  segui  la  resa  convenata  con  dati- 
no  immenso  dogli  abitauti,  dei  loco  averi  e 
del  fabbricato,  Talché  i- Colligiani  dovette- 
ro stare  per  f4  °>^  *^l^"  '*  servitù  di  Al- 
fonso doca  di  Calabria,  con  la  gbria  però 
di  avere  in  quella  guerra  per  U  loro  fer- 
mezza salvata  la  capitale. 

L'ultimo  fatto  ostile  relativo  a  Colle 
fu  quello  della  soa^  vesa  alle  armi  Cesaree 
condotte  nel  1  S^g,  in  Toscana  dal  duca  d' 
Grange  a  distruzione  della  Rep.  fioren-> 
Una. 

La  Terra  di  Colle  per  motuproprio  del 
Granduca  Ferdinando  I,  e  per  bolla  del 
pont.  Clemente  VII!,  nel  1591  fa  decora- 
95 
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U  del  Ulolo  di  citU,  e  la  sat  ohieta  coHe- 
giaU  tooAlsdU  al  rango  di  eatiinirale. 

Stakilitmnti  pii  delia  città  di  CoUt* 
^»  La  prioia  iAtiluaiune,  che  la  cariti  della 
|>«trì«  drtlò  ai  Colligiaoi,  fo  quella  del 
•uu  tpedalfy  alato  nel  secolo  decorto  per 
•Ofrana  muuiOeeota  del  Granduca  Lbo* 
fOt.i>o  I  rioofttrutto  in  più  fatte  e  più  rego* 
tari  forme  pretto  \é  porla  nuova  in  Colle 
alto.  Quello  pia  antico  tetto  l'infoe«aioQe 
dello  Spirito  Santo,  poi  della  fif  iterlcordia, 
fu  ereito  nel  Cattel? ecchio.  La  ana  fond»- 
lioue  rimonta  alPaono  1107,  per  opera  di 
un  lai  Ricovero  del  fu  Stueltone  da  Col- 
le nel  tempo  che  etercitava  IHiGtio  di  potè*» 
ttà  Ruggero  Giannelli  de'Tolomei.  Con 
pubblica  deliberazione  del  3i  dio.  111 7, 
gli  fu  iÉcretcinta  la  dote  dal  magialrato  Co- 
munitatifo  che  atiegoò  al  luogo  pio  una 
■alfa  nel  luogo  detto  Macchia  di  focosa» 
Ilei  1 3 1  o  quetto  tpedale  intiene  coi  tuoi 
beni  fu  dal  fctcoTo  di  Volterra  dichiarato 
ettnte  dalla  giuritdiiione  ecctetiattica.  Sino 
da  quella  età  atto  dipenderà  dalla  magitlra- 
Uira  civica  die  in  quella  casa  teneva  il  tuo 
teggio,  allor<ihèy  oon  partito  del  5  dicembre 
ia87y  elette  m  tpedalingo  nn  fra  Jacopo 
dell'ordine  degli  Umiliali,  col  patto  che 
la  metà  delle  rendite  dello  tpedale  di  Col<« 
le  al  dovette  erogare  in  vantaggio  del  suo 
oontenio»  «»  Un  nuovo  atto  di  beneOeen» 
aa  tu  quello  di  Kumminittrtre  con  le  eu> 
Irate  delb  apedale  un*elemotina  annuale 
al  convento  d<  i  frati  minori  di  S.  Prence* 
tco  di  Colle.  Il  qual  convento  con  vetta  eh* 
fondarono  i  Colligiani  nel  tee.  XIII  tolto  il 
pontificato  di  Gregorio  IX,  che  con  lettere 
apoatoliche  dirette  da  Perugia,  li  7  marao 
1335,  delegò  il  tnperiore  dei  frati  Dome* 
nieanl  di  Siena  a  benedire  invece  tua  la 
prima  pietra  di  quell'edifiaio.  Fu  poi  al 
guardiano  dei  frati  minori  di  Colle,*  cui 
dirette  una  bolla  il  punt  Bonifaaio  Vili 
(7  mano  1 3o3),  perchè  intieme  con  gli  a^ 
bali  di  S.  Giutto  di  Volterra,  e  di  Colti- 
buono  pronunaiatte  sentenza  contro  i  To* 
lomei,  i  quali  a  titolo  di  pegno  riteneva- 
no il  catL  di  Bf ontieri,  oon  le  tue  miniere 
spettanti  alla  menta  vetcovile  di  Volter- 
ra. (GucBi.  Bicarcha  sopra  la  staio  an* 
lieo  a  moderno  di  f^olterra.) 

Oltre  il  primo  tpedale  già  nominato,  nn 
altro  tolto  il  titolo  di  S.  Lazzaro  etitteva 
in  Colle  batto.  Ettendo  etto  di  padronato 
dell'abazia  di  Spugna,  quando  fu  toppretio 
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(nel  1 353)  venne  riunito  coi  laoi  bmi 
la  medesima,  sino  a  che  dopo  l'cramt 
del  vetcovato  di  Colle,  i  fondi  apptittML 
•Ilo  tfiedale  di  S.  Làziaro  ti  auffsiMi 
in  prebenda  all'arciprete  detb  cageèé. 

Quetto  dtiomo  coetmilu  a  Irciuwteii 
ampliato  dal  primo  auo  vetoovu  Umbaréi 
sulla  fine  del  tee.  XVI.  Allo tleswpnlik^ 
veti  rcrezione  del  palazzo  vetGovilf,c«ialut 
itlituiiuni  benefiche  a  favore  dri  CtUipuL 

Frs  gli  oggeiti  di  belle  arti  toao^ai' 
mirarti  nel  coro  della  cattedrale  3S  ^ 
dro  del  Horandini  da  Poppi  trai|MtMi 
dalla  soppretta  badia  di  Spagna;  selhà 
de'frati  conventuali  le  veliate  Pipate  1 
colori  e  una  tavola  che  cicdeii  tpttai 
Pietro  Perugino. 

Anche  la  grandiuaa  ekìem  ààMift- 
attniani,  edificala  nel  secolo  XIV  isCdk 
basto,  pu»siede  un  bel  quadro  (h  Ikfm- 
liuue  della  Croce)  che  sembra  anph 
dalla  scuola,  se  non  fu  toccato  dai  nrftfn 
medesimo  Domenico  del  Ghirlaadaja 

In  quello  ttetto  tee.  XIV,  aelky^i 
Colle  alto  fu  fondato  il  moonUro  à  i 
Pietro,  che  appelloasi  delle  MutueUm, 
beneficato  insieme  con  quello  di  S.  Fi* 
oetco,  da  mess.  Ifatteo  di  nest.  /Ma* 
de'nobili  da  Pichena.  Etto  è  hdottoitt^ 
mente  a  coutervalorio  di  obIaU  per  Vét 
nazione  e  per  convitto  delle  làocìuUe. 

All'istruzione  del  aesso  magfiortpifri 
de  la  pubblica  e  privata  elargiti  di^ 
dini  con  mantenimento  di  tre  ■M'ni 
scuole,  con  un  seminario  vescovile  A  (»' 
vani  da  istmirsi  nella  disciplina  teàédt- 
ca,  con  cinque  posti  gratuiti  ndrDsiiff» 
tà  di  Pita,  o  in  Accademie  estere,  ce^fl'*'* 
altri  pii  legati  di  pubbrKabeosAccnia,ln 
i  quali  numerose  doti  destinate  sUe  psvei 
zittelle. 

Colle  fu  patria  denomini  illas^  ii  ^ 
genere  e  in  ogni  età.  Nel  principio  ddi^ 
oolo  XIV  Vida  sorgere  iu  tuBuna  &0sl^ 
tigne  architetto  Arnoìf»  di  Lapo,  ^ 
ne  di  origine  Tedesco  {  an  leeols  *f» 
Cadmino  di  Àndraa  Caaaim  pf^ 
forse  il  pih  antico  scrittore  tallt  siM> 
dei  colorì  e  sol  modo  di  ntsrliiapi^ 
re.  Nel  progredire  del  teoolo  XVC» 
le  diede  no  valente  tegretarìo  e  itcìitp* 
alla  Rep.  fior,  in  Bartolommto  Setk\^ 
erudito  grecitta  in  Loranio  I#<>^ 
geografo  e  poeta  in  GiovaimarÌA  ^ 
Domenicano;  nn  diplomttkt della Ì'P*'' 
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■  fiorentioa  in  Paolo  di  Ser  Ghvnnni 
^olle;  an  distìnto  teologo  in  fra  Gio- 
ni  Tancredi  ttalo  generale  dri  minori 
iTmtaali.  Nel  tocolo  XVI  cont^  an  a- 
nomo  in  fra  Gio.  Tota*ani\  un  segre. 

0  di  Cosimo  I  in  Francesco  Campana, 
ente  di  altro  Campana  ohe  fu  valente 
litetto;  un  tonl^go  e  nn  segretario  di»l 
in -Duca  Ferdinando  I  in  Utimbavdo 
'mbardi  primo  vescovo  e  sommo  b<»ap- 
ore  della  sua  patria.  Ne!  secolo  XVIII 
rò  un  Ferdinando  tarozzo,  rome 
egnere  distinto  e  autore  di  varie  opc- 
Le  storiche   e   idrauliche.    Finalmente 

•Acolo  corrente  ha  avuto  in  Antonio 
éf^i  un  uomo  di  stato,  che  seppe  disim- 
nar**  iu  ogni  occasione  imporlanti  ii6cj 
>ddisfazioae  del  Frinoipe  r  della  patria. 
diocesi  di  Colle.  —  La  chiesa  di  Colle 

una  delle  antiche  pievi  delh  diocesi 
Iterrana  con  titolo  di  arcipretura  colle- 
ga esente  dalla  visita  vescovile.  Essa 
ibiò  piò  d*ana  volta  di  forma  nel  suo 
hricato,  siccome  mutò  anche  di  titola. 
Essendoché  la  pieve  di  Colle,primachc 
liase  aggregata  alla  pieve  di  Elna,  era 
lo  l'invocazione   di  S.  Salvatore:  rocn- 

quella  di  Elsa  posta  nel  piano  alla  de- 

1  del  fiume  era  dedicata  ai  SS^  Giovao. 
Faustino  e  Giovitta;  e  ciaftcuna  di  càve 
tava  le  sue  chiese  succursali.  Dipende- 
»o  dalla  pieve  di  Colle  le  seguenti  par- 
chte:  I.  S.  Jacopo  del  Castflnuovo  di 
I/e  basso;   i.  U  Canonica  di  S.  Maria 

Castel  delC Abate  (S.  Maria  in  Ca- 
lira);  3.  S.  Maria  di  Spugna  ;  4*  ^'  ^^^' 
le  a  Quanajai  5.  S.  Marziale  del  Bor^ 
a  Elsa;  6.  S.  Andrea  di  Colle  (ora  a 
ada}. 

^rano  suffi-agancc  della  pieve  di  Elsat 
S.  Biagio  di  Colle  i  3.  S.  Michele  a 
ci;  3.  S.  Giusto  al  «Solilo  niiot/o;  4* 
Maria  a  Fabricciano» 
L'unione  di  queste  due  pievi  sembra 
*  gii  fosse  effettuata  al  principio  del  se- 
0  XIL  stantechè  nella  bolla  coDcistoria- 
iiretU  dal  pont.  Pasquale II,  li  37  oov. 
i5,  e  dal  pont,  Gelasio  JI  quattr*anni 
»o  confermata  a  Teuzsone  arciprete 
la  pieve  d*Elsa,  si  trovano  assegnate  al 
ietiroo  pievano  e  al  suo  capitolo  le 
ese  di  quali  tutti  du«  i  pivieri  preac 
inati. 
Ciò  piò  chiaramente  si  manifesia  in  al* 

bolla  d'Innocenso  III,  spediU  li   i5 
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giugno  1104  all'arciprete  di  S.  Sahatort 
di  Colle  e  pievano  òft'SS,  Giovanni 
e  Faustino  d*Elta.  —  È  ignoto  In  qoal 
trmpo  preciso  la  pieve  di  Colle  sostituiste 
all'antico  titolare  quello  di  S.  Alberto, 
nome  che  ci  richiama  a  quel  beato  Alber* 
to  da  Chiatina  arciprete  morto  santamente 
in  Colle   nel    tana.   -~  Fed.  Cbiatiia« 

Certo  è,  che  sotto  quest'ultima  invoca- 
zinne  la  pieve  di  Colle  fu  denominata  dal 
pont.  Giovanni  XXHI  in  un  breve  diretto 
li  30  febb.  del  i4io  al  pievano  di  S.  Pie- 
tro In  Bossolo,  e  da  Eugenio  IV,  in  una 
bolla  del  3o  aprile  1439,  spedita  all'abate 
di  Spugna.  -~  Essa  aètoalmente  è  sotto  V 
invocazione  di  S.  Marziale  di  Limoge»  di- 
scepolo di  S.  Pietro,  che  credesi  lavasse 
al  fonie  della  rigenerazione  i  primi  cri- 
stiani di  pian  d*Elsa. 

La  diocesi  di  Colle  fu  eretta  con  bolla 
del  pont.  Clemente  Vili  del  5giug.  1593  \ 
distaccando  dalla  metropolitana  Fiorenti- 
na il  pivien»  di  Poggibon«i  con  tutte  le 
chiese  dipendenti:  dalla  diocesi  à\  Siena 
le  pievi  di  Marnioraja,  di  Liijano  e  di  S. 
Agnese  in  Chianti  :  dalla  diocesi  di  Fieso- 
le, le  pievi  di  S.  Leolino  in  Conio,  le  pre- 
positure di  S.  Fedele  a  Paterno  e  della 
Castellina.  Gli  altri  popoli  furono  snem- 
brati  dalla  diocesi  VolteiJi*ana,  cui  gii  ap' 
partenevano  le  pievi  d'Elsa  e  di  Colle,  le 
chiese  battesimali  a  Scuola^  a  Castello,  a 
Mcnsano,a  Molli  e  a  Pemioa,  oltre  qualche 
parrocchia  smembrata  da  altre  pievi  tutto- 
ra incluse  nella  diocesi  di  Volterra.  Con  la 
!(tessa  bolla  il  vescorodi  Colle  fu  dichiarato 
suifi-aganeo  del  metropolitano  di  Firenze. 

Finalmente  per  breve  de*  18  seti.  1 781 
il  pont  Pio  VI,  separò  dallo  atesso  vesco« 
vado  Volterrano  l'insigne  collegiata  di  S* 
Gimignano  con  due  pievi  e  altre  dicias- 
sette parrocchie  comprese  in  quH  territo- 
rio, le  quali  assegnò  alla  diocesi  di  Colle. 

Cosicché  attualmente  la  cattedrale  dì 
Colle  ha  sotto  di  sé  7 1  chiese  parrocchiali, 
sei  delle  quali  in  città  e  ne'suoi  borghi,  1 1 
suburbane,  e  le  altre  suddivise  per  Seni» 
cioè,  Poggibonsi.  la  Montagnola,  il  Chian- 
ti e  San -Gimignano.  Fra  le  suddette  cure 
si  contano,  oltre  la  cattedrale,  36  chiese 
con  fonte  battesimale,  due  insigni  colle- 
giate (Poggibonsi, e  S.Oimigoano)eetnque 
capoluoghi  di  Comunità,  cioè.  Colle,  $. 
Gioaignano,  Poggibonsi,  Monterìggioni  e 
Castellina  del  Chiunti. 
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'  Il  capitolo  delta  cattedrale  di  Colle  sioo 
dalla  erezione  del  tuo  vrscoTato  coDta?a 
tre  dignità,  cioè,  arciprete,  decano  e  arci- 
diacono  con  1 3  canonici  e  un  corrispon- 
dente numero  di  cappellani*  Fu  primo  ve- 
srovo  Usimbardo  Usinibardi  Colligiano,  già 
canonico  Borentino,  abate  comnnendatario 
di  S.  Donnino  fuori  di  Pisa  e  segretario  in- 
timo del  G.  D.  Ferdinando  I. 

Nella  diocesi  di  Colle  sono  restale  cin- 
que famiglie  rHigiose;  cioè  i  minori  con- 
Téntuali  in  Colle;  i  cappuccini  presso  det- 
ta ritti;  il  conservatorio  delle  oblatcdi  S. 
Pietro  dentro  la  citti;  quello  di  S.  Gioii- 
guano,  le  monache  Vallombrosane  di  S. 
Girolamo  e  i  cappuccini  della  stessa  Terra. 

Fu  tema  di  lunga  disputa  tra  i  Tt'scovi 
di  Viilierra  e  gli  arcipreti  di  Colle  rispet- 
to alla  giurisdizione  ecclesiastica  di  quf^sto 
territorio,  poiché  i  fescovi  esigevano  i  loro 
diritti  diocesani,  mentre  gli  arcipreti  ne- 
gavano ogni  dipendenza  ai  vescovi  penomi* 
nati.  Favorivano  le  ragioni  degli  arcipreti  le 
bolle  di  Pasquale  TI.  di  Gelasio  II,  di  A- 
driano  IV  e  di  altri  pontofi  i,  con  le  quali, 
ih  pieve  di  Colle  fu  ripetute  volte  dichia- 
rata immediatamente  sottoposta  alla  Sede 
Apostolica.  Anche  il  pont  Innocenzo  III 
con  breve  del  i5  giug.  1 9 o4  accordò  facol- 
tà all'arciprete  delta  pieve  di  S.  Salvatore 
dì  Colle  e  dei  SS.  Gio.  e  Faustino  d'Elsa 
di  battezzare,  ma  non  di  consacrare  alcu« 
na  cappella  o  oratorio  senza  il  permesso 
pontifìcio.  —  È  altresì  vero  che  il  pont. 
Clemente  III  con  due  privilegi  diretti  da 
Poggibonsi  (Aforfari),  li  Q^  gcnn.  ii88, 
uno  a  Ildebrando  ve«c.  di  Volterra  e  l'al- 
tro al  pievano  e  clero  di  Colle,  sottopose 
quest'ultimo  atta  giurisdizione  del  vescpre- 
Dominato.  (Gì acuì.  Ricerche  sullo  Stato 
mntico  e  moderno  di  f^olterra), — Coeren- 
te a  ciò  ne  sembra  la  deliberazione  del 
Bf  agistrato  civico  e  del  capitolo  della  pie- 
Te  di  Colle,  sotto  idi  !ii  e  2B  genn.  iSog, 
quando  esposero  al  vesc.  di  Volterra,  che  I' 
ospedale  di  Colle  ed  i  suoi  averi  dovevano  es- 
ser cassati  dall'estimo  dei  beni  ecclesiastici, 
per  essere  uno  stabilimentostatosempresot- 
iopoatu  alla  Comunità,  e  non  mai  alla  giuri- 
sdizione ecclesiastica. (Adch.Dipl.  Fior.  l.  e.) 

Le  controversie  fra  i  pievani  di  Colle  e 
ì  vescovi  Volterrani  mossero  pure  il  pont. 
Urbano  VI  a  stendere  un  breve  li  f  lugtio 
i3S6  in  Genova,  col  quale  deputò  l'abate 
di  S.  Galgan9  a  sentenijare  sulla  dipenden- 


COLL 

za  o  indipendenza  delta  chiea di  Colk éiI 
diocesano.  (I.  cit)  È  ignota  la  lentran  à> 
U  ;  ma  fatto  sta,  che  Clemente  VIU  Bdk 
bolla  di  erezione  di  Colle  in  cittedrale£. 
chiaro  questa  chiesa  NuUiut  A'cse* 
sii. 

CoMvwìTk'  di  CoLLB.  —  Il  terrìtoiis  éì 
Colle  di  Val-d'Elsa  occupa  uDanperfide 
di  26741  quadr.,  dai  quali  soooda^. 
trarne  5^  1  per  corsi  d'acqua  e  stn^Ti 
si  trova  una  popolazione  di  535 1  abit,i 
quali  corrisponderebbero  a  i65  ìdMsì 
per  ogni  migl.  quadr.  di  saoloimpooShlr. 

La  sua  figura  iconografica  siaooMtaaHi 
romboidale  con  due  angoli  moni,  àt 
sporgono  fuori  della  6gura  dai  latièortn 
e  di  ponente. 

Con6ca  eoo  5  Comunità.  Dalla  parte 
di  pon.  sul  poggio  di  Iffoate*lliccto6  b 
di  fronte  la  Com.  di  Volterra,  dare,  dalli 
strada  R. dirigendosi  verso a<tro,arrìn  ale 
sorgenti  del  borro  LeccetelUt  si  qnl 
punto  sottentra  la  Com.  di  Gitole,  h 
Toltando  da  pon.  a  ostro,  e  poi  ritonus^ 
con  la  faccia  a  lib.  c*Dtra  nel  fosso  Rofm 
e  di  là  nel  torr.  Senna,  col  qoale  riDotti 
per  circa  un  miglio  verso  la  Ifoms^ 
la,  dove  lascia  fuori  il  Senna,  e,  sttraw- 
sando  la  strada  che  da  Colle  vi  t  hèt»- 
doli,  dirigesi  per  un  arco  rientrante tem 
lev.  passando  sopra  le  più  remote  foati  tó- 
l'Elsa  morta  sino  alla  via  che  da  CoìIiHb 
va  a  Scorgiano.  A  questo  punto  eatrsicss- 
tatto  con  la  Com.  di  Colle  quella  di  llflot^ 
Riggioni,  con  la  quale  la  prima  tom  ^ 
poco  nel  letto  dell'Elsa  che  lascia  a  fÌBÌitn 
davanti  Bf  ensanello  per  andare  cofitr'M(|« 
nel  fosso  di  Scarna  suo  tributario  volUsdì 
la  fronte  a  scir.  Quando  è  sulla  stradi  («t- 
.vinciate  fra  Colle  e  Siena  Mssa  laCoiB.Ji 
Munte- Riggioni  e  comincia  qoHh  i 
Poggibonsi,  con  la  qoale  l'altra  di  Cefr 
confina,  prima  dal  lato  di  lev.  DCtBastt 
il  borro  del  Castelluccio,  poi  verso  p» 
mediante  il  fosso  Renajo  seguitaodo  H 
di  cui  alveo  presso  la  villa  di  GalogossoH- 
torna  nell'Elsa  alla  strada  R.  che  à  Pf 
gibonsi  guida  per  Colle  a  Volterra.  Dsp* 
aver  rimontato  per  breve  cammino  la  «** 
rente  del  fiume,  lo  abbandona  alla  sol  de- 
stra per  entrare  nel  botro  Gaine,  ^  ^  ^ 
in  quelli  di  Montecuccheri  e  di  f^«^ 
chia,  passando  intorno  al  poggetto  dì  ^ 
biano,  là  dove  si  danno  la  nane  )i^ 
Comunità  di  Poggibonsi,  di  Colle  e  di  & 
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rìmifiuino.  Con  quett'ultimt  quella  di 
olle  fronteggia  verso  niaeatr.,  a  partire 
ilU  atrada  prorinciale  ohe  guida  a  S. 
'intignano  tino  a  qoella  R.  che  da  Colle 
orta  a  Volterra,  avendo  in  questo  tragitto 
nasi  sempre  il  torr.  Fosci  a  limite, quin- 
i  quello  tuo  tributario  detto  à^Ri^unr- 
ì,  dal  quale  trapassa  nel  botro  della  Con' 
9sia,t  dopo  in  quello  di  Pietra  per  salire 
il  poggio  di  Monte-Mìccioli  sino  alla 
trada  R.,  dove  ritrova  la  Coro,  di  Volterra. 

La  più  antica  demaroasione  territoriale 
ra  la  Com.  di  Colle  e  quelle  di  S.  Gimi- 
nanoedi  Poggibonsi,  che  trovisi  registrata 
ra  le  carte  superstiti  del  Coro,  di  Colle, 
fmbra  quella  eoi  riferisce  un  pubblico 
ontratto  del  i  o  genn.  i  qo6.  mentre  era 
otesti  di  Colle  Bernardino  Gìannelii  de' 
^olomeh  famiglia  senese  stata  al  pari  di 
nella  ò^  Tancredi  potentissima  in  Colle. 
*  Sino  da  quella  etì  il  torr.  Fofci  divi- 
èva  le  due  prime  Comunità,  aiccome  il 
istretto  di  Casaglia  era  anche  allora  aud« 
ivìso  fra  il  Com.  di  Poggibonai  e  quello 
i  Colle.  (AacB.  Dipl.  Piob.  ,Com.  di 
'otte.) 

Nuova  demarcasione  fra  queste  due  ul* 
ime  Comunità  fu  decretata  dagli  arbitri 
estinati  dal  Coro,  di  Firente,  mediante 
n  lodo  proferito  li  9  die.  i345: 

La  parte  più  prominente  di  questo  ter- 
i torio  è  sulla  srhiena  dei  poggi  che  sepa- 
ano  la  Coro,  di  Volterra  da  quella  di  Col- 
^,  là  dove  si  chiudono  le  Valli  dell'Elsa, 
eli 'Era  e  della  Cecina.  La  maggiore  ele- 
atezza  del  poggio  trovasi  alla  torre  di 
fonte  -  Miccioli  che  fu  segnalata  84* 
r.  sopra  il  livello  del  Mediterraneo. 
\  là  dove  araturiscono  per  due  opposte 
^endici  due  torr.  dello  stesso  nome  Fo$ei, 

fioci,  uno  dei  qo^li  scende  in  Elia  e  di- 
ide  la  Com.  di  Colle  da  quella  di  S.  Gi- 
lignano;  l'altro  che  nasce  sotto  la  torre 
i  Monle-Miccioli  e  va  a  aoariearsi  nella 
lecina.  Il  piò  copioso  e  nel  tempo  stesso  il 
iù  proficuo  e  piò  importante  eorso  di  acqua 
i  questa  Com.  è  quello  del  fiume  Elsa,  le 
Ili  prime  scaturigioi,  sebbene  abbiano  a 
cercarsi  sulla  pendice  occidentale  della 
[ontagnuola  in  quel  priaDO  tronco  che 
ppellasi  VElsa  morta,  pare  non  porta  il 
ome  di  Elsa  i^ttfa  ohe  al  punto  donde 
;orga  una  ricca  polla  d*aoqua  liropidissi- 
la,  la  quale  da  una  poua  coperta  di  ghia« 
i  e  aptrsa  di  testacei  marini  emerge  eon 
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impeto  da  terra,  al  luogo  denominato  O/i- 
ci,  circa  a  miglia  a  mezsogiomo  di  Colle, 
mezzo  migl.  lontan  a  dal  ponte  di  S.  Mar- 
ziale e  dalla  gran  ateccaja  che  porta  1' 
acqua  per  la  gora  ai  molini  e  alle  cai  tiare 
di  Colle  basso  e  di  Spugna. 

La  ricchezza  della  aorgente  dell' J^/mi 
viva  dà  motivo  di  credere  ch'essa  tragga 
uno  de'maggìori  alimenti  da  una  sotterra- 
nea vena,  la  di  cui  origine  trovasi  sotto 
una  buca  assorbente  posta  nell'alto  plano 
di  Quartaja  a  tre  migl.  drea  a  ostro-lib. 
di  Colle.  È  una  cavità  della  periferia  di 
braccia  5  o  poco  più,  dagli  indigeni  appel- 
lata Ingolla,  per  la  ragione  che  in  breve 
ora  ingoja  e  assorbisce  tutte  le  aequ« 
pluviali  che  vi  concorrono  dalle  limitrofa 
campagne  sopra  l'estensione  di  op  miglio 
quadro  di  superficie. 

La  proprietà  che  ha  l'acqua  d'Elia  d' 
incroatare  e  d'indurire  i  oorpi  in  esaa 
immersi,  fu  avvertita  da  Dante,  da  Fazio 
degli  liberti,  dal  Boccaccio  e  da  cento  altri 
scrittori  piò  moderni;  ma  pochi  osservarono 
prima  di  Ottaviano  Targioni-Tometti,  ohe 
quest'acqua  alla  sorgente  d'Elsa  viva,  oa- 
sia  alla  gran  vena  df  Onci^  non  mostra  in- 
dizj  d'incrostazione,  uè  lascia  depositi  di 
tartaro,  ma  solo  dopo  breve  corso,  e  segna- 
tamente alla  cascata  della  gran  steccaia  sotto 
il  ponte  di  S.  Marziale  la  depoaizione  cai» 
cerea  a  strati  tartaroai  diviene  notabile,  e 
continua  per  qualche  miglio,  tanto  nel 
letto  dell'Elsa,  quanto  nel  canale  o  gora 
degli  edifizj  di  Spugna,  Tale  produsione 
pietrosa  è  dovuta  alla  quantità  di  calco 
carbonata  che  le  acque  temitermmli  dell' 
Elsa  viva  tengono  perfettamente  diaciolta» 
allorché  scaturiscono  dalle  viscere  della 
terra,  ma  che  cominciano  a  depositare  in 
guisa  di  stalagmiti  M  proporzione  che  eva- 
pora una  porzione  di  quell'acido  carbonioo 
che  saturava  la  calce  e  la  rendeva  sol  ubilo* 

Il  nome  di  Spugna,  che  porta  il  aub- 
borgo  di  Colle,  indica  la  sua  etimologia 
preaa  dalla  natura  del  suolo  oircostaate, 
ooperto  di  tartari,  che  Spugne  si  appella- 
no. I  quali  depositi  non  solo  incrostano  i 
fianchi  e  il  basso  fondo  della  valle,  ma  ri- 
euoprooo  altresì  il  pianoro  di  Colle  alto, 
eon  tutto  die  non  si  veggano  apertamente 
emergere  di  costassù  acque  pregne  di  9àr' 
boBati  calcarei.  Un  tale  incidente  fece  du- 
bitare a  on  aomroo  geologo  oltramontano 
di  nostra  olà,  che  la  formaaione  dei  tra- 
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▼ertini  di  Celle  potesse  rìfrrire,  al  ptri  di 
quelli  rifi  bagni  di  S.  Filippo  a  pie  del 
Monte- A  mia  ta,  a  due  epoche  geologiche 
fra  loro  affatto  diverte,  la  prima  delle  quali 
remotittima,  che  chiamò  Saturniana  e  I' 
altra  posteriore  a  tutti  i  grandi  cataclttmi, 
•he  distinte  oel  nome  di  Gioviana, 

Più  estese  indagini  geognottiche  nel 
tuolo  diColle,  al  pari  che  nei  contorni  dei 
bagni  di  S.  Filippo,  potranno  forte  un  di 
far  ricredere  da  tale  opinione.  —  f^ed. 
Bachi  di  S.  Fiurro. 

Arrogo  a  ciò,  che  una  gran  parte  dei 
traTertini  di  Colle  contengono  impronte 
di  testacei  terrettri,  e  che  non  mancano 
taa^MWo  attnalroente  nei  contorni  di  Colle 
altre  sorgenti  di  acque  incrostanti,  poiché 
di  tale  natura  sono  qurlln  che  scaturiscano 
nei  poggi  ddlla  pnrte  di  San4TÌraignaBo  a 
nn  liveno superiore  alla  città  di  Colle.  Fi- 
nalmente resistenza  di  una  mofeta  solforo* 
sa  che  emana  i  suoi  vapori  di  idrogene  sol- 
forato e  di  aoido  carbonico  dalle  buche  del 
nontt  di  Bremine  e  dalle  rire  del  botro 
^*J€4fumhona,c\tcai^  miglia  alib.di  Colle, 
ci  avvisa  che  la  deeompotisione  de'corpi 
inorianid  continua  tuttora  a  operarti  sot- 
to la  erosta  superiore  di  quel  terreno. 

Della  stessa  natura  acidula  salina  erado 
le  aeque  degli  abbandonali  bagni,  che  pre* 
aero  il  nome  di  S.  Marsìale  da  un'antica 
vicina  ehi«*sa  nel  pian  dell'Elsa,  circa  un 
miglio  distanti  dalla  grossa  sorgente  o  vena 
é^Omeù 

Anteriore  bensì  all'epoca  diluviana,  e  ai 
banchi  dì  spu^ntme  odi  travertino  poroso, 
è  U  mma  argillosa  rioca  di  conchiglie 
marine,  che  costi tnisoe  Tossatura  dei  pog- 
gi di  C^Ue  e  dei  tuoi  oontomi. 

Il  terreno  cambia  natura  alla  salita  di 
Monte-Miccioli,  nel  di  cui  Aaneo  orienta. 
la  si  aiTaecia  la  calcarea  stratiforme  com- 
patta attraversata  da  larghi  filoni  di  ean. 
dido  apato,  la  qual  roocia  talvolta  alterna 
con  la  calcarea  argillifera  (galestro)  o  con 
il  macigno*  Quelito  terreno  strati fornm  si 
nasconde,  o  per  meglio  dire,  viene  ricuper- 
to  da  un  tufo  arenario  ricchisaimo  di  testa- 
cei uni  vaiti  e  bivalvi  di  origine  marina,  e 
ciò.  tanto  apparisce  nella  fiMcia  volta  verto 
Volterra,  quanto  dalla  parte  di  Monte-Gab- 
bffo>  e  del  Cmtel  di  S.  Gimignano,  a  destra 
cioè,  e  a  tinistra  della  strada  ft.  Volterrana. 
L'aria  di  Colle  alto  e  di  tatto  il  suo  pia- 
nero  è  salubre,  temperata,  elastica;  umida 
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alquanto  è  qoolla  lungo  il  Pim^'EhanU 
to  Colle  basso. 

Della  riccheiia  dei  prodotti  agrar)  fi 
questa  Comunità  abbiamo  una  tolraac 
riprova  nella  carestia  dt^l  f  Sag»  qaaado  i 
Colligiani  furono  al  caso  di  sooMaiaittnit 
granaglie  dei  loro  poderi  aUe  citta  è  Fi- 
renze e  di  Pisa.  —  I  prodotti  delle  «ile, 
dell'olio  e  dei  (ilugeUi  tono  vìttaitwste 
aumentati  dopo  che  te  selve  di  Ifedtk  fi 
Cerro  di  farnia  e  di  corniolo  hanno  erdsU 
il  campo  ai  vigneti,  agli  oliveti  e  ti  noci 
gelsi.  Non  ostantcciò  il  legnaoK,  Uatois 
natura  quanto  carboniszate^  sepnfan 
sempre  al  consumo  del  paese,  che  ibi 
gran  ponione  ne  adopra  nelle  toe  olficiae, 
nelle  quali  Colle  Bgura  fra  le  prineòttà 
manifatturiere  della  T:>sGant. 

La  fabbricazione  dei  tessuti  di  last  aìlt^ 
re  doveva  in  Colle  da  tempo  attai  renile^ 
siccome  lo  fa  credere  quello  spedahagschit- 
mato  a  Colle  nel  1 287,  e  soelto  tebbcaei 
caro  prezzo  fra  i  frati  deirordioe  dciPO- 
roiliati,oui  è  noto  che  Firenze  dote  i  pri- 
mi laniGci;  e  ne  avvalora  il  dubbio  il  Ut- 
vare  sUbilito  l'uRzio  dell'arte  òAhìm 
in  Colle,  dove  fu  aoppresso  uri  1 776. 

L'industria  delle  cartiere  fra  i  Cotlifiai 
era  in  piena  attività  nella  seconda  nctàM 
secolo  XIV;  e  Ulmente  nel  progredireié 
teotpi  si  estesero  quegli  edifizi  in  Colle  ba- 
so e  nel  subborgo  di  Spugna,  che  si  coati' 
vano  costà  per  fino  33  cartiere, rilotteoy 
alla  metà,  quantunque  più  di  allora  open«- 

II  primo  documento  inedito  che  ai  » 
capitato  fra  le  mani,  e  che  ci  ravricioa  dF 
epoca  finora  incerta  della  fabbrieazioaetf  • 
la  carta  in  Colle  batto,  è  una  perg«na> 
del  6  marzo  i377»  relativa  a  aas  ho* 
zinne  per  to  anni  fatta  per  conto  àt^ 
Comunità  di  Colle  a  Gsvore  di  Michele  fi 
Colo  di  Michele  da  Colle  di  una  cadoUd' 
acqua  con  gora,  casal  ino,  #<  gmmléiri** 
ad  fMciétuUts  cmrta$.  La  atessa  radaU  ^^ 
equa  con  il  suo  eatalinò  si  dichiari,  ^, 
stata  preoedenttmente  tenuU  in  aitufi 
Bartolommeo  di  Angelo  della  VilU-  U 
situazione  della  gora  e  cartiera  afittatae** 
steva  in  Colla  baa«o  fuori  della  porU  Se»^ 
se.  I  suoi  confini  erano;  a  capite  etdattt 
e$i  via  vieimaltÉ  tt  gora,  ab  im  k^ 
rea  aeciesiaa  S*  JaeM  de  Colie;  ef^ 
é^ara  et  ras  dieii  Comunt-  (Atea.  D*- 
Fioa.  Carte  della  Cam.  di  ColU) 
Dal  che  nt  oooseguc,  essere  aSattafn^ 
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di  loo^MBeiklD  le  parole  del  Salnoo  (Stor» 
del  Mondo,  T.  XX.)  quando  sema  corre- 
do di  prore  dine»  che  la  Rep.  fiur.  accor- 
d^  ainplÌMioii  privilegi  a  qafUi  venuti 
a  Colle  da  Pubrìano  per  introdanri  1* 
arte  di  fabbricare  la  carta. 

Un  secolo  dopo  l'ittituatofie  delle  car- 
tiere ct^minciò  ad  aprirsi  in  Colle  una 
fra  le  prtflie  tipofraBe  dell'lulia,  e  fu  V 
open  di  ano  dei  suoi  cittadini  (Lorenzo 
Lippi)  fra  le  più  antiche  stampate  in  Colle 
(anno  147^}»  quando  pk  eesià  erano  sta* 
biliti  due  maestri  stampatori  oltramontani. 

Al  principio  del  secolo  attuale  fu 
introdotta  in  Colle  batM>  uoa  fabbrica  di 
cristalli  in  lastre  e  in  vasi,  senza  dire  di 
altre  fornaci  di  terraglie»  conce,  gualchie- 
re e  fabbriche  di  cappelli  di  feltro,  che 
ooeupano  molte  braocia,  e  sono  pei  Colli- 
giani altrettante  branche  d'industria  mani- 
latturiem  e  di  Inoro  agl'intraprenditori. 

Con  sovrano  regolamento  del  primo 
maggio  1776  fa  organizzata  la  Comunità 
di  Colle,  la  qoale  dopo  quell'epoca  non  ha 
•obito  sensibile  variazione.  Venti  popoli 
costituivano  allora  il  sno  distretto;  S  di  essi 
in  Colle  alto,  5  in  Colle  basso;  e  i4  sparsi 
nel  territorio  ;  cioè  :  1 .  la  Catudraie]  a.  S. 
Maria  in  Canonica  ;  3.  S. Caterina  in  Bor* 
fioi  4-  S.  Jacopo  in  Pianoj  5.  S.  Agostino  in 
Piano  f  6.  S.  Maria  a  Spugna  j  7.  S.  Mi. 
<:hele  a  Borgata tio  ;  8.  S.  Bartolommeo  a 
Cmmfn'gii'a  ;  f.  S.  Maria  a  Coniai  io.  S* 
Maria  9i  Mentauello)  11.  S.  Martino  a 
Lanoi  13.  S.  Lorenzo  «/^  Corti  ^  i3.  S. 
Niccolò  a  Biòbianof    14^  ^    Loremo  in 
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Pian  di  Campi  (soppresso);  1 5.  S.  Andrea 
a  Stradai  16.  S.  Michele  a  Ondi  17*  S. 
Filippo  a  Quarittfai  18.  S.  Ansano  a  Gm- 
legnano  (soppresso);  19.  S.  Andrea  a  Scar^ 
na  (soppresso^;  ao.  S.  Biagio  a  Collul* 
to. 

Si  fanno  in  Colle  i  mercati  settimsnali 
nel  giorno  di  venerdì,  e  tre  fiere  annue. 
Una  di  queste  cade  nel  lunedi  dopo  l'A- 
icensione,  Ja  seconda  ha  luogo  II  17  ago- 
sto, e  la  terza  li  ai  settembre. 

Un'altra  fiera  ricca  di  bestiame  vaoeSno, 
che  vi  concorre  dalla  maremma  Volterrana 
e  Grometana,  si  pratica  da  tempo  remoti»* 
siroo  nei  primi  tre  giorni  di  sett.  nel  M^• 
no  delia  Jhnta  dét  Bottino  fra  la  pieve  di 
S.  Ippolito  e  la  ohtesa  di  Conèo. 

La  Comunità  mantiene  due  medici  e 
due  chirurghi. 

Risiede  in  Colle,  oltre  il  vescovo,  on  vi- 
oario  K.  di  tersa  olasbe  dipendente  pei  rap> 
porti  di  polizia  dal  cuiiiiuissiiio  A.  di  Voi- 
tem^Esso  ha  la  giurisdizione  civile  sull'in- 
tiera Com.  di  Colle,  e  lol  popolo  di  8.  An- 
tonio del  Bosco  per  la  parte  spettante  a 
Colle  e  a  Monte-Aiggioiii.  In  quanto  poi  al- 
la giurisdizione  criminale  del  Vicariato, 
essa  si  estende  etiche  alle  poteslerie  di  S. 
Gimignano,  di  Poggìbousi  e  di  Btftaritto 
di  Val-d*Klsa. 

Vi  esiste  nna  cancelleria  comonitatìv^i 
che  comprende  la  Com.  di  Colle  e  quella 
di  PoggihonsS.  Scè  in  Colle  un  ingegnere 
di  Circondario;  Ihifizio  di  esazione  del  Re- 
gistro è  in  Poggibonsi;  la  conservazione 
delle  Ipoledie  e  la  Rqota  loiio  in  Siena. 
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QUADRO  delia  popoiatiotte  della  Cotnuniià  di  Colle  di  I^jl-p'Euì 
m  ire  epoche  ditene» 


Nome  dei  luoghi.  Tritolo  delle  ehieie»'  Diocesi  cui 

apparteng. 


Bibbiano 

Borgatello 

Cainpiglia 

Ganooica  (io) 

CpUalto 

Cou^  città  alta 


idem 

Coa.LMf  città  èaua 

Spugna 

Cuote 

Laao  eCovU 


S.  Niooolò,  Prioria 
S.  Michele,  idem 
S.  B^rtolommeo,  id. 
S.  Maria,  idem 
SS.  Aoiia  e  Biagio,  id. 
S.  Maniale,  Caltedr. 
S.  Agoatmo»  Rettoria 
S.  Caterina,  idem 
S.  Jacopo,  Prioria 
S.  M.  AmubU,  Pie?e 
S.  Maria,  Piete  già 


Menaaoello 
Onci  e  Scarna 

Quartaja 


SS.  Martino  e  LoreO' 

M,  Rettoria 
S.  Maria  AtauiUa,  id. 
SS.  Michele  e  An- 
drea, idem 
SS.  Jacopo  e  Filip- 
po, idem 

Strada,  o  alle  Gra-  S.  Andrea»  idem 
sia  l 


Abitanti  1  JbitaiUi 
nel  i55i  !  net t*)i5 


IO         % 

:  } 


X 


•A  -A 

II 


£1 

^  3 

lì 

il 


ToTAU*  Jkitauti  N.* 


6i 
■  54 

io4 
I  11 

a6o7 

SS 

53 
laS 

97 

»47 
5i 


^7 
183 

i6a 

33a 

h\ 

3i7 

4« 

»7 
339 

■64 
i88 


4*4o    I    3H 


Framioni  di  popola%ioni  proseguenti  da  altre  Comunità* 
Nome  dei  /mo^/«i.|  Titolo  delle  chiese»         Comunità  donde  deri^fons. 


Seergiano 
Cestai  di  S.  Cimi- 

goano 
Butco 
Castigiioni 


S.  Fiora 
S.  Cristina 

S.  Antonio 

S.  Maria  Maddalena 


*  Caiole 

San-Cimigoano 

Poggibonsi 
idem 


Totali.  Jbuaiui  \ 
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COLLB  Mi  Chiniti  In  VaUd'Arbla. 
1*  che  ebbe  cbieta  parr.  (S»  Maria  in 
iie)  nel  piviere  di  S.  Giusto  in  Salcio, 
«.  di  Fiesole,  attaalmeote  compresa 
la  cura  di  S.  Marcellino  in  Chianti, 
n.  e  circa  4  vk\%ì,  a  ostro  di  Gajole, 
ir«  dì  Radda,  Dioc  di  Areno,  Comp. 
>iena. 

:OLLE  o  COLLI  in  Garfagnana,  nella 
le  superiore  del  Serohio.  Vili,  con  parr. 
Michele)  61iale  della  pie?e  Poscia na, 
la  Com.  Giar.  e  a  nsigl.  a  niaestr.  di 
telouof 0  di  Garfagnana,  Dioc.  di  Mai. 
scale,  già  di  Lncca,  Dac.  di  Modena, 
.a  parr.  di  S.  Uficheie  di  Colie  si  tro- 
lominata  nella  bolla  di  Alessandro  III 
Ita  nel  ii6Sal  pie?ano  di  Foseiana. 
.  Michele  a  Colle  o  Colli  ha  aao  abit 
OLLE  nel  Val  ^l'Arno  superiore.  Cas. 
diede  il  nome  alla  soppressa  parr.  di 
lichele  in  Co/ile^annessa  a  S.  Pietro  a 
i$a,  nel  piviere  di  S.  Panoraaio,  Com. 
rea  a  migL  a  maeslr.  di  CavrigBa, 
r.  dì  S.  Giovanni  del  VaM'Arno,  Dioo. 
lesole,  Comp.  di  Siena. 
a  questo  luogo  presero  il  distintivo 
ni  nobili  di  contado,  i  quali,  dopo  la 
iata  da  Firense  del  duca  d'Atene,  In- 
tra i  magnati  di  contado  che  nella 
ma  di  quella  cittì,  dai  reggitori  della 
ibblica  v<*nnero  ascritti  frale  famiglie 
liane.  (G.ViLLiai.  Cro«.  lib.XILc.a3.) 
OLLE  in  Val-di-Nievole.  —  Fèd. 
m  BoGOiAaist. 

OLLE  in  Val-Tiberina.  Due  casali 
ano  questo  nomignolo,  li  primo  è  nella 
.  di  S.  Gio.  BattuU  al  Trebbio  sul 
ji/ra,  nella  Com.  Giur.  Dioc  e  un 
.  a  lib.  di  San-Sepolcro.  Questo  Colie 
j  dal  lato  sinistro  del  Tevere  appel- 
ora  Coltevigcchio,  e  si  crede  che  oo- 
D  omil  tetto  nascesse  Rafiaellino  'dal 
•,  soolaro  del  divino  Raffaello  da  Ur- 
.  —  fVc/.  Taaaaio  in  Val-Tiberina, 
altro  Colle»  oggi  detto  Cà  del  Colle, 
iato  nell'opposta  riva  dello  stesso  6u- 
resse  la  confluenza  del  torr.  Cerfone 
Soi^ara»  Esso  diede  il  titolo  ai  mar. 
del  Monte  S.  Maria,  a  fu  uno  dei 
castelli  confermati  in  feudo  a  quei 
ehi  dalllmp.  Federigo  I  eon  diploma 
li  1 S  marxo  i  i6a  negli  accampamenti 
Iti  Milano.  —  Ved.  Momtb  S.  MAau» 
>a,Lm  (S.  JvBMKJ  ai)  io  Vai-di*Ptaa. 
ed.  MoaTa-Gvvoai. 
▼•  I. 
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COLIE  (S.  ANGELO  la)  in  VaM'Or- 
eia.  —  f^ed.  Aboblo  (S.)  in  Collb. 

Cotte  (S.  JACOPO  ai)  nel  Val-d'Ama     .^ 
inferiore.  -»  Fed.  CoLtB'Beuwjicct* 

COLLE  (S.  LORENZO  al),  detto  anche 
SANTO  AL  COLLE,  nella  MonUgnuoladi 
Siena.  Cas.  che  prese  il  titolo  dalla  parr. 
di  S.  Lorenzo  al  Colle  stata  annessa,  in* 
nanzi  tutto  al  popolo  di  Hecciano  o  ilic- 
cianot  poscia  nel  i  Sga  a  quello  di  S.  Mi- 
chele di  Fungaja,  nel  piv.  Com.  e  circa  4 
migl.  a  ostro-lib.  di  Monte-Riggioni,Ginr. 
dì  Sovicille,  Dioo.  e  Comp.  di  Siena.  *• 

yied*  FOVOAIA. 

COLLE  (S.  MARIA  a)  nelU  Valle  deU 
POrobrone  pifto{ese.  Cas.  che  fornisce  il  ti- 
tolo a  una  chiesa  parrocchiale,  di  cui  forma 
annesso  S.  Jacopo  a  Capezzana,  nel  pin 
di  Dacchereto,  Com.  Giur.  e  appena  ui»^ 
migl.  a  lib.  di  Tizzana,  Dioo.  di  Pisioja; 
Comp.  di  Firenze. 

Risiede  sulla  pendice  orìent.  del  monte 
Albano  a  cavaliere  del  cast,  di  Tizzana. 

In  questa  cura  è  compresa  la  villa  di 
Capezzana  con  la  /attoria  omonima  del 
march.  Bourbon  del  Monte  S.  Maria. 

S.  Maria  a  Colle  conta  una  popolazione 
di  a66  abit 

COLLE  (S.  MARIA  a)  nella  Valle  del 
Sercbio  inferiore.  Contrada  con  parr.  nel 
piv.  dì  Arliano,  Com.  Giur.  Dioc  e  Due. 
di  Lucca,  dalla  qual  città  è  distante  3  in> 
4  nigl.  a  pon. 

Trovasi  alla  destra  del  Serchio  in  nna 
eollioa  che  propagasi  dal  monte  di  Quiesa. 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Colle  nel  i83a 
contava  939  abit. 

Cotte  (S.  MjtMiA  ja^DDJteNji  al)  In 
Val-dì-Peacia Fed,  MoazoBBdi  Pbscia. 

COLLE  (S.  MARTINO  m)  nel  Luc- 
chese, o  S.  Maztibo  ai  Cotti.  Cas.  ch'ebbe 
origine  da  un  antico  priorato  dipenden- 
te dalla  badia  di  S.  Benedetto  a  Poltrone 
sul  Pò,  nella  Com.  Giur.  e  circa  3  raigl.  a 
lev.  di  Capannori,  Dice,  e  Due.  di  Lucca,  - 

È  situato  sol  confine  orient.  del  Due.  di- 
Lucca  in  un  risalto  di  collina  che  propaga* 
si  a  asaestr.  dal  poggio  di  Monte-Carlo. 

La  sua  origine  risale  al  secolo  XI,  poiché 
fu  nel  die.  del  1 089,  quando  due  fratelli 
(Sigismondoe  Ugo)  fondatori  della  eh.  di  S. 
Martino  in  Colle  ne  rinonziarono  il  jgiu^ 
spadronato  all'abate  del  mon.  di  S.  Bene- 
detto di  Polirone.  A  favore  della  qual  ba- 
dia il  poal.  Pasquale  II,  eoa  bolla  dal  ae 
9« 


Digitized  by  VjOOQ IC 


7«a  COL  h 

marzo  I  io5,  quindi  l'irop.  Arrigo  V,  eoa 
diploipa  del  1 1  magg.  mi  dato  da  Vero- 
na, gli  ccnfrrmarono  il  mon.  di  S.  Martino 
in  Colle  della  diocesi  di  Lucca  con  dtic  chie* 
•e  dello  ttewo  circondario  ad  nso  apparte- 
nenti, cioè,  S.  Maria  in  Turricchio,  e  S. 
Salvatore  di  Vivimaj^.  (Bacchisi.  Uist, 
Fadniiron,) 

.  Il  priorato  di  S.  Martino  in  Colle  doT«?a 
potjedere  un  vittoto  patrimonio,  aTTegna- 
rhè  nel  catalogo  delle  chieMi  lucchesi  del 
t  a6o  la  sua  rendita  fu  valutata  di  mille  lire. 

A  questo  Itiogo  di  S.  Martino  in  Colle 
riferiscono  due  fatti  d'armi,  ano  dei  quali 
rae.contkto  da  Gio.  Lelml  Sanminiatete, 
all'occasione  della  micidiale  battaglia  di 
Montecatini?  quando  l'oste  fiorentina  (a  di 
a6  agosto  iSiS)  con  una  parte  dell'eter- 
cito  comandato  dal  principe  Carlo  di  Na- 
poli, combattendo  prese  S.  Martino  In 
Colle,  ritolto  nel  giorno  susseguente  da 
Uguccione  della  Faggiuola  alla  testa  dei 
Pisani.  L'altro  conflitto  fu  registrato  da 
Giovanni  Villani  al  lib.  X  cap.  164  delle 
•ne  croniche:  allorché,  nell'ottobre  del 
i33o,  l'oae  fiorentina  caramin  facendo 
verso  Lucca,  assali  il  fortilizio  del  Cero- 
glio,  che  l'ebbe  a  patti,  egualmente  che  i 
castelli  di  VifiMJa,  di  Monte-Chiari,  di  S. 
Mwtino  in  Colfe  e  di  Porcari. 

La  parr.  di  S.  Martino  in  Co/Ir,  attoaU 
nente  compresa  nel  piviere  di  S.  Gonna» 
ro,  CDUta  337  abit. 

•  CoLÌB  (*.  àttcBELW  di)  nel  Val-d' 
Arno  inferiore.  Collina  oggi  detta  S.  Mi" 
chtie,  già  Miecorsale  di  S.  Maria  a  Monte, 
alla  cui  terra  è  contigoa  dal  lato  di 
lev.,  nella  Co»»  itie<lesmiay  Giur.  di  Ca- 
stfl-Franoo  di  SotAo,  Dice  di  Eanminiato, 
già  di  Lucca,  Corop.  di  Firence. 

COLLE  (S.  MINIATO  al)  nel  suburbio 
settentrionale  di  Fiesole*  Cas.  dove  fu  una 
chiesa  soggetta  alla  pieve  di  S.  Cresci  a 
Maeioli,  ora  annessa  di  S.  Lorenzo  a  Ba- 
•ciano,  fra  la  Com.  di  Vaglia  e  quella  di 
Fiesole,  alla  cai  Giur. e  Dioc  appartiene, 
Coinp.  di  Firenze. 

Giaoe  alla  destra  del  torr.  Mugnone  so- 
pra una  collina  che  Ibrma  appendice  al 
poggio  di  Pratolino. 

COLLE  (S.  SALVATORE  al)  nel 
Val-d' Arno  pisano.  Nome  di  un  popolo 
del  distretto  e  piviere  di  Calcia  Goa. 
Giur.  Dioc.  Gomp.  e  cirea  5  migl.  a  lev.» 
gr^  di  Pifti.. 


COLL 

Forge  è  lo  steaso  die  il  CaiUS^rmci 
sotto  Mootemagno,  di  cai  Esano  neatHae 
le  antiche  carte  pisane. 

La  parr.  di  S.  SelvaUire  al  Colle  cqìU 
334  abiL 

COLLE  (S.  SAVINO  al)  in  VaUi- 
Chiana.  Antico  priorato  di  CamaMobai 
•oppretio  nel  piviere  di  Ohio.  —  Vtd. 
Calo  (Piava  di)  e  CAtnoLfoa-Fnsifnie. 

Colle  (S.  Stmf^jto  dei)  in  Val-*Ti. 
ce.  Cas.  perduto  nei  Monti  Livornesi  Ih 
esio  ebbe  titolo  onn  diieaa  nel  piv^  Csa. 
e  Giur.  di  Roaignano,  Dioc  di  LiiaiM^ 
Comp.  di  Pisa. 

COLLE  ,'SANTO  al) fW.  Csu 

(S.  Loaaazo  al). 

COLLE  M  COMPITO  in  il  Monte-Pi- 
«ano  e  il  lago  di  Seato  nel  Lacrheie.  Pt- 
polosa  borgata  con  parr.  (S.  Maria  ìms- 
ta)  nel  piviere  di  S.  Gio.  Battiita  a  Can- 
pito,  Com.  Giur.  e  circa  6  roigt  a  «rtr*£ 
Capaonori,  Dioc.  e  Due.  di  Lnooa. 

E  posta  aolhi  strada  maestra  <^  à 
Lucca  guida  per  Bientina  nel  Val^A» 
inferiore.  In  queato  luogo  tì  fu  db  erra* 
(S.  Giovanni  di  Colle)  premo  la  tkm 
di  S.  Maria  a  Bipa  nella  Com.  <Ì  Csi^ 
to.  L'uno  e  Taltra,  ai  dicono  fenditi, «t 
dal  secolo  IX,  da  on  Vivaldo  abaie  Mh 
badia  di  S.  Salratore  di  Scato.  (Aink 
Camalo,) 

La  parr.  di  S.  Marsa  AaMiataaICsfe 
di  Compito. ha  11 68  abit. 

COLLE,  o  COLLI  naus  DONVE  li 
YaUdi-Peftcia.QoDli^ada  in  mrzz*  ékd- 
line  altrarersate  dalla  atrada  R.  poò** 
alla  destra  della  Pcwia  di  Collodi. 

Dubito  che  il  nome  di  CoiUy  o  CéBk 
delie  Donrtéf  derìvaaae  da  va  aatioa  ■»* 
Basterò  di  donne  dell'ordine  CiiKt— i 
fondato  sino  dal  1  p^S  nei  Colti  h%  ias> 
ca  e  Pescia.  Al  quale  monastero  fa  i» 
corporato  nel  1  ^S  qoello  di  S.  O0 
alla  foce  d'Amo  per  boHa  ottemUndl 
10  luglio  1949,  dal  cacd.  dà  S.  Man* 
Cosraedin  legalo  apeatolim  in  T«Btfi> 
yed.  Aaao  (Bocca  d'). 

Comunque  aia,  i  Colli  Màe  ^oemitr- 
risponderebbero  a  quella  aeriè  di  coi* 
che  collegano  i  po^  di  Coilodi  e  di  i 
Gennaro  con  quelli  di  Porcari  «Ila  li^ 
Monte  Carlo,  dove  esiate  l'altra  C^Btè 
Sé  Martine^  nel  quale  non  In  ch'i»  «f 
pia  mon.  di  donne.  Da  q««ati  CoHi,  te 
1359,  |M^  ^n  taaU  paara  iVeerdltr 
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uno  e  il  conte  Laoflo  suo  «oédolUero,  do- 
po sTcre  'quetl'ttUiino^pieno  <J'orguglÌo,«6- 
dato  d«i  tuoi  aooampaBmnti-prtMo  Monto* 
Chiari  il  capitano  dei  fiorentini. 

Colle  di  Montb  in  VaM'EUa.  Cas. 
dittrutiOydovefu  una  parr.  cui  tilolodi  S. 
Bartolomnito  mi  Montém,  óHio  poi  tfl 
Afo<ief,anne8toalla  pr«poait»radi  S.  Loren- 
lo-a  Montauto,  nollaCom.  Giur.  e  oiroa  3- 
mgì.  m  oatro-lil^.  di  S.  Ginignaoo.  Dioc. di 
Coll«v  S>à  di  Vollerra,  Comp.  di  Siena. 

Era  «IMO  dei  l«ogbi  Ungo  il  torr.  A'oact 
potsedato  dal  gran  o«nte  Ugo,  che  donò 
booi  poeti  in  Colie  di  àlome*  in  Fosci,  in 
Bibbftano,  e«.  alla  badia  di  Fireoae  fondata 
ila  ina  madre»  e  fMH  a  quella  ana  di  Pog^ 
ribooti;  alla  qoale  ollinia,  con  iatrumroto 
Acl  IO  agosto 998, assegnò  quanto eglipos* 
ledeva  n«ica«fe//o  di  Coiie  tH  Monte,  eeb 
id  eeeesione  di  oiò  obe  aveva  gii  offerto  al 
mon.  di  S.  Maria  di  Firenze,  e  di  qoello 
ohe  vvleva  vendere  a  Temo  figlio  di  Liu  tfire^ 
Jo,  e  ai  nipoti  del  ooi»teGuido(AacB.  DiKé 
Pma.  Carie  dello  Sped,  di  Bonifazio*) 

La  oh.  di  Colie  di  Munte  è  designata 
eoi  titolo  di  S.  Bartolonmeo  ad  Montem 
nella  «bolla  spedita  li  5  agosto  laao  dal 
pont.  Onorio  HI  a  Lamberto  prepoeto  del* 
la  pieve  e  del  clero  di  S.  Gimignano. 

Ma  oiò  che  pia  intereisa  la  storia  è  il 
lapere.che  il  caHeMo  di  Colle  di  fifonte  si 
Bonvertl  nel  CostrsMi  Cortetianèun,  cioè 
neKa  famosa  villa  di  Paolo  Cortesi,  dove 
^|tieU*aomo  illosire  accoglieva  i  più  dotti 
personaggi  della  sua  età,  mestai  egli  scrive^ 
va  e  con  bei  caratteri  faceva  stampare  in 
CiMlro  Corteaiano  Popera  De  Cardinata» 
fiiymeotne  (anno  lòto)  presedeva  a  quella 
tipografia  il  oaloegrafb  Simone  Nardi,  de* 
nominato  il  Homo  di  Siena. 

COLLE  i>i  LUPO  oolM  Valle  del  Bi. 
iencto.  •—  yed.  CoMLueo. 

Un  altro  casale  eoontmo  esiste  nella 
¥alle  dell'Albegna,  nella  Com.  e  circa  3 
migU  a  le¥.  di  MagUamo»  Giiur.  di  Montia- 
no,  Dioc  di  8<mma,  Camp,  di  Grosseto. 

Colle  di  Pietmjl,  o  o^e  PmuM^  otm 
GOLLE-AI^EflTl  nel  Val-d'A.mo  iafe- 
fiore.  Castetiare  che  diede  il  titolo  a  un 
oomwMllo  ncMn  parr.  di  S.  Maria  a  Con* 
flentif  comunemente  appellata  di  S.  Meria 
alla  BéuUf  mei  piv.  Com.  Ginr.  e^oirca  migl. 
9t  i  a  ostr.  di  Cerretn*Guidi,1>iocdi  San- 
miniato,  gii  di  Locca,  Comp.  di  Ficenie.* 

FuOttoikftoaatfllWlti  dei cooli. Gnidi, 
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alienato  alla  Rep.  fior,  contempoi^neamen- 
te  a  Cerreto. Guidi.  —  fW.  Caaaato* 
Gnim,  e  Bassa  (S.  Masia  alla). 

Colle  di  Pozzo  o  Coi-^i^Pozzo  neU 
la  VaHe  del  Serchio.  Castellare  dove  fu 
una  eh.  parr.  (S.  Andrea)  annessa  alla 
cara  di  Matraja  nel  piviere  di  S.  Panerà*, 
aio,  Com.  Giur.  e  circa  5  migl.  a  sett  di 
Capanuori,  Dioc  e  Due  di  Lucca. 

Era  un  costHletto  posto  verso  la  cima 
del  monte  delle  Pizzorne  posseduto  dalli 
cospicua  prosapia  degli  Avvocati  di  Lucca» 
a\ui  appartenevano  Varf  individui  nrmi* 
oi  di  Castruccìo,por  ordine  del  quali;  essi» 
nel  1317,  (u^ào  assaliti  in  questa  loro 
torre,  che  fa  in  tale  ocoasiooo  sino  ai 
andamenti  diroccala. 

COLLE  DI  8*  REGOLO.  —  fW^ 
Fbassihb  (MAOoiTMidfil)  in  Val«di.Cornia* 

COLLE.ALBERTI  nel  Val-d'Atuo  in* 
feriore f^ed.  CuLbo^di-PitTaA. 

COLLE.* ALBERTI  in  VaM'OmWoné 
pistoiese.  Villa  che  fu  de'cooli  Bordi  frn 
il  MonUlee  laouradiS.  Pietro  a  Fognano. 

COLLE-ALBERTI  in  Valdi^Tora. 
Villa  già  castrHetto  con  parr.  (S.  Lt>ren* 
so)  succursale  della  pieve  di  TripaUe,  daU 
la  quale  è  destante  3  migl.  a  ostro.  sUta 
annessa  sin<.  dal  i635  alla  cura  di  Tremo* 
loto  nella  Coro,  e  appena  ^  roigL  a  lev* 
di  Lorensana,  Giur.  dì  Lari,  Dioc.  di 
Saominiato,  già  di  Lucca,  Comp.  di  Pis» 

Risiede  in  una  collinetta  ani  torr.  Bor^ 
ra  fra  i  Monti  livornosi  e  lo  Colline  pi* 
sane  di  S.  Ermete  e  Coeeiaoa. 

A  pie  deUa  collina  di  Colle-AlborU 
dal  lato  di  lev.  ai  trovano  le  rovine  di  on^ 
antica  chiesa,  che  appellavasi  S.  Lucia 
di  Gerìèj  e  obe  dipendeva  dallo  stesso  p'^ 
viere  di  Tripalle. 

COLLE-ALTO.  «-  ^ed,  CoLtAt.TO. 

Colle  B^tmoir et  nel  Monte  ptsano.  -^ 
Fed-  Colle  (S.  Saivadom  al). 

COLLE-BARUCCI  io  Val-di^ievc. 
Cas.  e  parr.  (S.  Maria)  con  Psnoesso 
di  $•  Jaoupo  a  Villanaova  nel  piv.  di  S. 
Gif>vanni  a  Petrojc^  Com.  Giur.  e  circa 
migl.  3^0  scie,  di  Barberino  di  Mu- 
gello, Dioc  e  Cooap.  di  Pieettia. 

Trovasi  sopra  una  collina  fra  la  slrad* 
A.  bologiHise  e  il  torr,  Soreellm,  alla  pen- 
dice meridion.  del  poggio  delle  Maeekeré, 
é    poco   lungi  dal   «asteHetto  di    VilU- 


£bhe  nome  da  una  lamiglia  di  nobili 
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contorte  del  Cattani  de  BarbeHoo  di  M«- 
gello  che  ne  ereditarooo  il  fMdrooato. 

Trovasi  io  quetU  parr.  la  magnifioa 
TÌIIa  Gerini»  detta  delle  Maschere. 

S.  Maria  a  CoUe-Barncci  conta  347  *^*^* 

CoLLS'BeRTétMto  («y.  Jjcopo  a)  nella 
Valle  del  Sercbio.  Cai.  e  eh.  perduta  nel 
pÌT.  di  S.  Macario,  Giur.  Dioc  Due  e 
circa  4  nig^*  CI  maestro  di  Lucca. 

CoLLB'BgàTtwQO  in  Garfagnana  nella 
Valle  del  Serchio.  Caa.  distratto  nel  luogo 
detto  tuttora  il  Coile,  da  cai  prese  il  ti- 
Jtoìù  la  chiesa  di  S.  Lucia  a  Colte' Bertiti" 
gOf  annesso  a  S.  Giusto  al  Tiglio,  già  nel 
pìT.  di  Loppia,  sul  conBAe  della  Com. 
Giur.  e  circa  a  nigl.  a  ler.  di  Barge. 

Risiedeva  in  costa  sai  torr.  Jnia,  »oa 
molto  lungi  dal  cast,  di  Coreglia,  della 
eoi  vicaria  faceva  parte  quando  l'inip. 
Carlo  IV.oon  diploma  del  i  a  maggio  1 3  55, 
concedè  in  feudo  la  contea  di  Coreglia  a 
Francesco  Castracani  degli  Antelminelli 
di  Lucca. 

Porse  appellò  a  questo  stesso  luogo  la 
prima  istitusione  enéteutica  delle  pievi  di 
Corsene,  Controne,  ec  a  fasore  dei  nobili 
di  Corvaja,  fatta  sino  dall'anno  991,  allor- 
ché Gherardo  yesoovo  di  Lucca  accordò  al 
figli  di  Fraolmo  la  metà  dei  possessi  e  red- 
diti di  moltissimi  luoghi  di  Val-di*Lima, 
e  dì  Val-di-Serchio,  fra  i  quali  vi  fa» 
tono  compresi  quelli  di  Colie,  di  Chifen" 
tip  di  LuglimnOfàì  Montejegatese,  di  Gra^ 
nejola,  ec.  —  i^etL  Coaicua. 

Cottw-ifMtnrjcct  nel  Val-d'Àmo  infe« 
riore.  Una  delle  36  ville  dell'antico  di- 
stretto  della  dttà  di  S.  Miniato  rammen- 
tata nella  cronica  di  Gio.  Lelmi  all'anno 
1 3 1 3»  quando  quegli  abitanti  si  ribalJo- 
rono  ai  Sanminiatesi* 

È  incerio  se  a  questo  luogo  situato  dalla 
parte  delPEvola  presso  il  oaat.  di  Morio» 
iot  corrispondesse  il  vico  e  popolo  di  S, 
Jmeopo  al  Coiée^  die  nel  secolo  XII  era 
eomprrso  nel  piviere  di  Corasaano. 

COLLE.BUGGIANESE,  ossia  COLLE 
di  Val-di-Nievole,  già  detto  CASTI- 
GUON- VECCHIO.  Cast,  che  diede  il  no^ 
me  alla  parr.di  S>  Lorenso  di  Castiglione 
^fecehùff  poi  al  Colie,  dove  fu  noe  man. 
Siene  di  ospitalieri  nell'antico  piviere  di 
llassadel  Cottile^  o  ^ii|rgtafiese,  ora  spet- 
tante alla  pieve,  Com.  Giur.  e  circa  migl. 
I  ^  a  aett  del  Borgo  a  Buggìano,  Dioc  di 
Feeeie^  già  di  Loooe,  Comp.  di  FirenM» 
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fa  tifiioria  di  alenoi  dqUì  di 
sino  dal  secolo  XIV,  da  Ueom  e  è 
àteiveechiom  — .  Fedi  Bosco  a  Eoh 

S.  Lorenzoal  Colle  Baggiasfiekafi 

COLLEXAAELU,  o  COLCU] 
in  Val-d'Era.  CastellaR,  che  ebbe 
(S.Tominaso)  filiale  della  pinchi  i 
vasio,  nella  Com.  Giar.  di  Palajt»D« 
Sanminiato,  gii  di  Laeea,  Conp.  è 

La  villa  di  CollecarelU  è  rton 
in  una  carta  lucchese  del  980,01 
quale  Guido  vesc  di  Laces  àtfk  i 
teusi  al  nobile  Teod^risM  ijiio  i 
Farolfo  metà  del  castello  e  iéti 
S.  Gervasio,eon  U  metà  dei  poKan 
tenenti  alla  pieve  di  qoel  loogo^  eè 
le  decime  e  tribati  che  dovcrassi  | 
delle  diverse  ville  di  qoel  pìfiot;! 
quali  ville  era  designata  qnnU  à 
U'Carelli*  —  Vi  ebbero  «ifainii 
mille  i  conti  della  Ghersr4csct e  il 
lingì,  per  conto  di  uno  dei  qtiitt 
naU  la  metà  di  CoUe-Csrrlli  i{k 
ddla  Serena,  il  Jl  cai  abalr,Bd  in 
de  questo  per  altri  passcssi  alla  ani 
sooTile  di  Lucca;  mentre  rshnsrti 
1 1 44t  fu  promessa  dd  coote  hm 
fu  Gaido  ad  Ottone  vose,  di  qsAi 
città.  (ÀaCH.  AnciT.  di  Lqoca.) 

Quindi  è  che  anche  la  Umk\ 
Carelli  trovasi  nel  numeM  dd  \m 
fermati  ai  prelati  lucchesi  dall*»^! 
ne  IV  con  diploma  dd  14  die  in^ 
Carlo  IV  sotto  il  di  i5  febb.  i3i5 
tuttoché  gli  stessi  iup.  awqpiwni 
Oi>nteroporaoeaniente  la  giortdtiiu 
vile  del  medesimo  paese  alla  1^ il 

In  CalcarelU  Hsiedevaooaelufi 
1 1 10  il  sannomioato  conte  ftasiend 
lasia  sua  moglie,  nd  giorno  is  a 
vendevano  all'arcÌT.  di  Più  il  tati 
cavo.  —  Ved-  HicaTO  delle  Gsiuiih 

COLLECCHIA  in  Val^liJIaf^ 
e  parr.  (S.  Lacia)  filiale  della  f» 
Sdiera,  nella  Com.  Giar.  e  5  is  6^ 
lib.  di  Fiviisano,  Dioc  di  PoatrcM 
di  Luni-Sarsana,CoBpu  di  Pitt. 

Risiede  sopra  i  colli  bsgnsti  1  ^ 
fi.  Auldla,  a  pon.  dal  torr.  JrcM 
innanzi  ohe  quest'oltimo  tnbsliii^ 
le  sne  acque. 

Fao  no  parte  dello  stesso  pspdt^ 
laU  denominate  Jloiiif  faàbi.eAi 
dello  Fàbbriche. 

la  parr.  di  Colkechia  osali  il*  ^ 
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COLLEGCHIO  (Coilietuwi)  In  VaMU 
Peteia.  Cm.  eoo  tntiea  purr.  (S.  Vito)  nel 
iIt.  Con.  Giar.  Diocw  e  iu«cto  migh  t 
BMiettr.  di  Pvtcia,  Comp.  di  Firenie. 

La  chietft  di  S.  Vito  a  Collecdiio  eiìtto- 
m  siilo  dal  secolo  XIII.  Està  è  tituaU  in 
»tU  tulla  dfttra  del  6.  Petcia,  e  It  tal 
MIT.  conta  ona  popolatione  di  345  abiU 

CoLLBtcBto  sul  Monte  Albano  nel  Val- 
PArao  infeHore.  Gas.  perduto  sul  poggio 
»nioainio  fra  Monte  -  Viitolini  e  Lampo- 
occhio..*  A  ppartonera  ai  conti  Guidi,  ti 
[uali  trovasi  confermato  in  fendo  dagPimp. 
irrigo  Vi  e  Federigo  II  il  poggio  di  Col» 
^€echio  con  tolto  le  sne  peÌDdicì« 

A  questo  Colleccbio  riferisce  Tolomeo 
la  Lucca,  all'anno  laaS,  quando  dice,  cbe 
ivaido,  Tegriroo,  MarooTaldo  e  Aghinolfa. 
renderono  ai  Pistojfsi  per  6000  lire  le 
rille  di  Lardano,  di  Cecina,  di  Coti,  e 
li  CotiecchioGu/o.  I  nominati  personag- 
gi anxidtè  appartenere,  come  panre  all'an« 
lalisU  nominato,  a  diverse  prosapie,  fra 
e  quali  indica  la  Malpighi,  e  quella  de* 
lobili  di  castello  Aghinolfb  (Montigdoso), 
^rano  invece  quattro  fratelli  carnali  figli 
lei  conto  Guido  Guerra  di  Modìgliana* 
^  f^eif.  Casi  di  VaMi-Bisentio,  Ciciii4 
li  LAMpnaeoeifio,  e  LàtcuiiOh 

COLLEGCHIO  nella  Valle  di  Albegna« 
Castellare  che  ha  dato  il  nome  a  ona  te- 
mU,  siccome  esso  lo  ricevè  d*  ona  torre 
>osU  sopra  un  risalto  orienUle  del  monto 
tell'C/cetZ/ffia,  segnalato  da  gran  tempo 
ol  vocabolo  di  Beila*  Mar$Hia,  nella 
»arr.  Giur.  e  4  <»igl.  a  lib.  di  Montiano, 
2om.  e  8  ttigl.  apon.  di  Magliano, Dioc« 
li  Sovana,  Comp.  di  Grosseto. 

Chiamasi  attualmente  Coliecchio nuovo 
ina  tenuta  e  nn'ostorìa  lungo  la  stradi 
Smilia  fra  l'Alberese  e  il  padnle  di  Ta- 
Maone,  circa  1 1  migl.  a  scir.  di  Grosieto. 

Era  uno  dei  possessi  della  contea  Aldo- 
randesca,  compreso  nel  contratto  della  di- 
isione  fitto  li  ii  dicembre  127^  fra  II- 
ebrandino  di  Goglielmo  conto  di  Sova« 
a  e  lldfbrandlno  di  Bonifaiio  conte  di 
.  Fioca  ;  al  quale  ultimo  conte  toccò  in 
»rto,  fra  gli  altri  luoghi,  Magliano, 
7niÌecchÌQ,  Telamone,  ee. 

Nel  1540  i  conti  di  S.  Fiora,  dopo  di 
ver  alienato  (auno  iS35)  i  terreni  di 
loriacchio  alla  famiglia  Marsil}  di  Siena» 
>ttoposero  l'alto  dominio  di  quella  torre 
«ti  tatù  |U  altri  cMtoUiiklkGoDtcadi 
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S«  Fiora  alla  Signoria  di  Stena.  Alla  qua* 
le  Rep.  si  rassegnarono  subfieodatorf,  per 
conto  di  Collecchio,  i  figli  di  Bfarsilio  di 
Scotto,  mediante  una  convenaione  da  essi 
firmato  li  95  aprile  1 349*  (Aacs.  Dim. 
Sin.  Kalejffo  Hoao.) 

Alla  Tatto  tonuto  di  Colleccbio,  possa- 
doto  tuttora  dalla  nobii  casa  Marsilì,  ap« 
partiene  una  gran  parto  del  monto  dell' 
Ucoellinaedelle  adiaoeoii  colline  ohe 6aa« 
cheggiano  la  vallecola,  per  la  qoale  floi* 
aoono  le  acqne  del  fosso  o  scoio  del  CoU 
leechio.  Questo  foiaò  nasce  presso  la  cima 
deirUooellina  di  dove  scende  nella  dire* 
tione  di  lev.  per  i  poggi  della  Valéntinm 
lino  alla  via  Emilia,  parallelo  alla  quala 
l'incammina  nel  padnle  di  TelaaMoe. 

Poco  lungi  dal  Coliecékio  nuovo  è 
quello  vecchio  che  ha  due  torri.  Una  è 
denominato  la  Torre  nuova,  l'altra  pii 
grandiosa  e  seandinito  si  appella  da  var| 
secoli  la  torre  delU  Bella-MareUia.  GII 
creò  questo  nome  una  tradizione  riporta* 
to  da  alonni  storici  senesi,  i  quali  lasci** 
rono  scritto,  che,  nel  tempo  che  villeg» 
giava  a  Collecchio  la  bella  Margherito  di 
Nanni  Marsilj,  detto  la  Mo$$a,  essa  vennt 
rapito  dai  barbareaehi sbarcati  alla  ipiaggit 
di,  Cala-di-Forno,  e  quindi  oondotto  im 
oriento,  dove  fu  venduto  schiava  per  il 
serraglio  del  Gran  Signore  Solimano^  rha 
fece  della  bella  iloifsa  una  Sultona,laqttato 
partorì  u  n  suocessore  al  trono  di  Gostontino» 
poli.(P.UGo«oi«ai.  Pompe  Senesi.  T.IL) 

Certo  è  che  Nanni  Marsilj  viveva  e  posso* 
deva  Collecchio  nel  principio  del  sec.  XV* 

COLLE.GALLE  o  COLLEGALLI  itt 
Val-di-Greve.  Gas.  con  antica  parr.  (8* 
Stofano)  nel  piv.  di  Gintoja,  Com.  Ginr, 
e  3  migl.  a  sett.  di  Greve,  Dioe.  di  Fieso» 
U,  Comp.  di  Firenae. 

È  litoato  sul  fianco  occid.  dei  poggi  eh» 
diramansi  da  quelli  di  Monto  Scalari  e  di 
Cintola  e  che  separano  la  vallecola  dellf 
Ema  da  quella  della  Greve. 

La  parr.  di  S.  Stefano  a  Gollegalle  coa^ 
to  143  abit. 

COLLE-GALLI,  0  COLLEGALLI  ift 
Val-d'Evola.  Gas.  già  cast,  che  diede  il 
titolo  a  doe  parr.  (S.  Vito,  e  S.  Paolo)  • 
quindi  a  nna  piccola  contea,  ora  vicosfào> 
dolato  con  villa  privato  e  fattoria  de'ai* 
gnorì  Orlandfni  del  Beccuto  di  Firenae, 
con  unica  parr.  (SS.  Vito  e  Modesto)  nel 
ylTiert  di  Coranano^  Con.  Giur;  •  droft 
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5  roiglM  t  naestr.  di  Monlaioitf»  Dioe.  di 
S«iiminiato,gi4  di  Locca»  Compii  Firenze. 

Ritìede  tvl  dono  delle  colline  che  tten- 
donti  dal  monte  del  CorBocchio  e  di  S. 
Vivaldo  fra  la  valleoola  dell' Jffi*o^  e  quel- 
le del  Roéiflio  e  della  Cecinella* 

Collegalli  ebbe  i  tuoi  nobili  cbe  porta- 
vano ti  titolo  di  conti  aotto  l'alto  dominio 
della  Rep.  di  Pisa,*  coiMcchètu  qoetto  Ga- 
ttello aveMero  una  qualche  giurisdizione 
temporale  anehe  i  reteovi  di  Laoca,  ticco<^ 
me  appariaoe  dai  dipUmi  stati  loro  conoes- 
si  da  Ottone  IV  e  Carlo  IV,  nei  quali  Jra 
i  castelli  della  Val-d'Evola,  si  nomina  il 
taitrum  CoUegarli* 

Dì  un  castello  dei  eonti  di  CollegaJiir 
parla  Gio.  Lelmi  nella  sua  cronaca  San- 
miniatese,  alla  fine  dell'anno  i3i9,  qnan- 
ào  una  banda  di  Pisani  che  aveva  seguita*- 
to  l'esercito  di  Arrigo  di  Lussemfouq»  aU 
l'assedio  di  Firenae,  tornando  per  la,Val«<i' 
Elia  alle  sue  case^  fu  fatta  prigioniera  dal* 
le  popolasioni  del  Sansnìniatesc,  trale  qiM-i 
li  feeero  la  maggior  comparsa  i  signori  di 
Collegalli,  Perocché  uno  di  quei  conth  per 
nease  Catello,  lece  dal  canto  suo  60  pri- 
gioni, «  nn  RosseUo  dì  detto  luoga  stiri  18 
prigioni,  che  furono  affunati  e  condotti 
a  Sannùniato. 

.  Che  i  conti  di  GoUegalli  fossero  in  iene* 
raledi  parte  Guelfa  lo  diehiara  il  tratUto 
di  paca  concluso  nel  1  $17  fra  i  Pisani e.l 
Fiorentini  ;  per  cui  i  Pisani  (dal  cni  alto  do- 
minio dipemleva  il  distretto  di  Goltegalli) 
per  pal^  convenuto  dovettoro  restituire  i 
beni  e  liberare  dalle  carceri  i  òonti  di  Colle- 
galli.  I  quali  roagnatiibencbè  piccoli  poten- 
tati,  inviarono  a  Montopoli  i  loro  sindaci  a 
rappresentarli  odia  pace  ivi  conclusa,  li 
la  agosto  rSip,  fra  i  comuni  ed  i  baroni 
più  potenti  della  Toscana. 
'  In  tutte  le  guerre  posteriori  i  conti  di 
GollegaUi  si  portorono  sempre  dt  valenti 
batiali  negli  eserciti  della  lUp.  fiorenti- 
na ;  la  quale  prese  essi  e  i  loro  averi  sotto 
la  sua  accomandigia,  pcecipuaroento  dopo 
cheunodì  quei  conti  (Lamberto)  nel  i363 
militò  in  Mugello  in  quelita  di  generale 
de'Fiorentini  eentro  Poste  dai  ducbi  di 
Milano^  e  dopo  •che,  nel  i373,  Uè  «Uri  in- 
dividui di  quella  marziale  famiglia  ebjbero 
Heonqtiistato  a  Firenze  varj  oastalletti  di 
VaWEvola  nella  guerra  riaeeean  oontro  i 
JPisani. 

Pio  nolo  per  imporftaftti   imprese  lo 
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quel  ioberto  de'oonti  di  Oullrfa^^  4 
quale,^oei  1 4o3,  mentre  era  al  soUo  de&i 
Rep.  fior.,  fu  dato  il  titolo  di  e  imiaisaris 
militare  con  autorità  anipli«ùaia  neìcrri- 
torj  di  Pistoja,  di  Prato,  di  MqcitcsuHD  e 
di  Qarmignano.  Fu  queUo  stesso  lUbexta 
ohe^  nel  1406,  dopo  aver  tolto  ai  Pisaa 
il  4ast.  di  $.  RuflUlo  in  Val-dì-CaKiai, 
ottenne  dalla  Signoria  di  Firenae  pnatj. 
esenzioni  ed  onori.    (Ammir.  Ittar,  Fkr.) 

Collegalli  fu  uno  dei  oastelli  stacciti 
nel  1370  dal  territorio  di  SMunioula^e 
ascritti  al  contedo  di  Firenze,  i  cai  rqgU 
tori  decretarono  di  stabilirvi  un  palali 
per  far  ragione  ai  popoli  di  Colleg^tì,A 
S.  Ste£ioo,  di  BarbialU  e  di  Cimasa; 
tribunale  cbe  fu  iocorporato  più  tvé 
t  quello  di  Bloatajone.  —  ^esL  Coi*ai 
di  Val^*Elsa. 

La  pacr.  de'SS.  Vito  e  Modesto  a  Cd- 
legalli  conta  376  abiU 

COU.EGNAGO  in  Val-di-llagra.C& 
eoo  parr.  (S.  Caterina)  nel  piv.  ài  i 
Paolo  a  Veodaso,  Com.  Giur.  e  a  avfL 
a  lev.  di  Fivizzano,  Diec.  di  Pootrea^ 
già  di  Lani-Sarsao|i,  Comp»  dt  Più. 
.  Risiede  sul  monto  di  Pò  olla  staala 
del  rio  omonime^  il  qaole  fi  vuota  odJh- 
»aro  sotto  il  oasU  dello  Verroca  dei  Bm> 

Nei  contorni  di  Colle^oogo  si  rtvvs 
le  bello  pietre  serene  (mucigni),  cbe  nr- 
vono  ai  lavori  di  qitadro  nelte  fabbri^ 
di  Fiviuano  o  altrove  ;  cosicché  gb  iki- 
tonti  di  Collegnago  so»o  per  i  Fmoaifr 
ai  come  i  Fiesolani  pei  Fiorentini. 

S.  Caterina  a  Collegoofo  ha  i73abdl 

COLLEGOLI,  B  COtLEOLI.  ^C^Ut- 
culum)  io  VaUd*Era.  Gas.  già  casL  &» 
parr.  (S.  Bartolommeo)  natica  filiale  del- 
ia pieve  di  S.  Gervasio,  nella  Conl.C««^ 
e  <fDaai  a  raigl.  a  maestr.  di  P-«laìa,  Di«: 
di  Saominiato,  gii  di  Lucca»  Comp.  ^ 
Pisa. 

Trovasi  aopra  una  collina  tufacea  pro- 
so le  sorgenti  del  torr.  Bìc^va,  laagd  U 
str«ida  rotabile  che  al  boi^o  delU  ifeoa* 
stacca  dalla  R.  postale  pi«aaa  per  ob»ì^ 
re  a  PaUja. 

Si  fa  racDzioae  di  <|nesto  casale  m* 
dé\  980,  all'occasione  ohe  il  vesc.  di  Laeq 
allivellò  la  meU  di  tutti  i  beni,  rcài^  e 
tributi  della  pieve  di  S.  Gervaaiot  e  èa 
popoli  da  essa  dipendenti  ;  fra  i  ^saK  à 
nominaiio  quelli  della  villa  di  ColkfiS- 

^0  /^itOB^o  pure  ìiufidì^  castelli diTsi- 
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ra  eomprefto  nel  ninnerò  di  qnalH  ohe 
p.  Gitone  IV,  nel  laog,  confermò  a 
lo  di  feudo  a  Roberto  vtstc.  di  Luce*, 
indi  è  ebe,  negli  articoli-  della  pace 
chiusa  nel  1 356  fra  i  Pitani  da  una,  e  i 
cbesi  coi  Fiorentini  dall'altra  parte, 
ino  questo  :  di  dorere  i  Pitani  rcsti- 
■e  al  vescovo  di  Lucca  la  metà  del  ca* 
lo  e  distretto  di  Collegolì.  La  stessa. 
dizione  fu  rimessa  iti  caotpo  alP  anno 
6  in  altro  trattato  tra  i  Fiorentini  e 
isani;  per  cui  questi  ultimi  si  obbli- 
ano  a  consegnare  nelle  mani  del  Finca- 
ito  pontificio  la  metà  dei  castelli  di 
mpiano,  di  Colleoli  e  di  To)ano,  che 
rora  ritenevano  della  chiesa  di  Lucca. 
iHia.  htor.  Fior.) 

At  (Parrocchia  di  S.  Bartolommeo  a 
legoli  conta  a 58  abit. 
:OLLK4K)PfZI  o  COLLEGONZI  nel 
-d*Amo  inferiore.  Gas.  già  cast,  che 
le  i)  nome  a  un  Gomnoello,  sicooma 
il  titolo  a  una  parr.  (S.  Maria  a  Coile" 
tzi)  nd  piv.  di  Greti,  Gom.  e  3  migl. 
ir.  di  Vinci,  Gìur.  e  S  migl.  a  lev.  di 
reto.Guidiy  Dioc.  di  Pistoja^  Gomp.  di 

Tanto  in  Coiiegonsi,  del  Val-4'Àmo 
riorc,  quanto  in  Montegon%i  del  Val- 
rno  superiore,  ebbero  dominio  i  con- 
ruidì,  i  quali  venderono  alla  Rep.  fior, 
pia  riprese  (fra  il  ia55  e  il  1373) 
legonzi  con  Vinci,  Cerreto-Goidii  ec. 
yèd.  Gsaarro-Guioi  •  Viacr. 
i.  Maria  a  Gollegonzi  conta^  219  abiL 
^oLLt'LvNQO,  o  CotLELVttoo  ìd  Val- 
vola. Due  castellucci  distrotti,  uno 
quali  era  compreso  nel  piviere  di  Ga- 
.Falfi,  della  Dioc  di  Volterra;  l'altro 

noto  nella  storia  diede  U  suo  nome 
>opolo  di  S.  Pietro  di  CoUeiungo  nel 
.  di  Barbina] a,  Gom.  Giar.  e  circa  5 
I.  a  ostro  di  Sanminiato.  Diocmedesi- 

già  di  Lucca,  Comp.  di  Firenze, 
i^ra  quest'ultimo  una  delle  36  ville  del 
fi  torio  Sanminiatese  rammentata  da 
.  Lelmi  nella  aua  creoica,  al  meae  di 
.  1 3  i  4»  all'occasione  che  gli  nomini  di 
ietungo^  tolsero  ai  faorusoiti  Ghibel- 

ìm  torre  di  S.  Martino  al  CoUe, 
tante  af  Gom.  di  Sanminiato;  per  la 
I  rosa  Tanne  susseguente  TosCe  Pisana 
ribelli  Sinminiatesi  si  poterò  a  campo 
«atelfo  di  Gollfléógo,e  con  tanto  im* 
>  lo  peroòsacro^  che  i  terrazzani  et- 
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tennero  appena  di  salvare  le  persone.  È 
quello  stesso  Coile tango  di  fiarbina|a,  i 
di  cui  abitanti,  dopo  essersi  ribellati  al 
Gom.  di  Firenze,  nel  principio  del  seòolo 
XV,  e  datisi  ai  Pisani,  fu  ricuperato»  liei 
14^4»  dal  capitano  de'Fiorentini  Roberto 
da  Collegalli.  (Ammm.  Jitor-  Fior,)    . 

Molti  altri  luoghi  di  minor  conio  ebbe* 
ro,  e  alcuni  di  essi  portano  tuttora  il  no- 
nse  di  CoUeiungo.  —  Tale  fu  un  CO//0- 
lungo  in  VaUd'òrcia  presso  Pienza  |  «a 
CoUeiungo,  ora  CoUaUOf  in  Val-diXhia- 
na.  Tale  è  il  CoUelzingo  nei  contorni  di 
Rosignano;  il  CoUeiungo  nel  iittorale  di 
Grosseto;  altro  CoUeiungo  nella  Valle 
dell'Albegna  ;  e  un  CoUeiungo  nella 
Gomunità  di  Arezzo,  ec. 

GOLLEUJNGO  (TORRE  ni)  nel  fi^ 
lorale  di  Grosseto.  Torre  di  guardacoste 
oon  presidio  situata  fra  la  bocca  di  Om* 
brone  e  la  Gala.di-Forno  sopra  una  aco« 
gliera  che  fa  parte  dello  aprone  seti,  del 
monte  dell 'Uccelline. 

GOLLE-MALAMEREKDA  in  Val^ 
Arbia.  Cm%  dove  fu  uno  spedale  con  parr. 
(SS.  Simone  e  Giuda),  cui  fu  da  lungo 
tempo  annesso  la  cura  di  S.  Lorenzo  al 
Botgo  vecchio  d'Arbia,  nella  Gom.  del 
Terzo  delle  Masse  di  S.  Martino,  Gion 
Dioc  Gomp.  e  circa  4  migl.  a  ostro  di  Siena. 

È  posto  sulla  strada  R.  romana  fra  il 
torr.  Tressa  e  il  fi.  Arbia,  ed  ebbe  nome 
di  Malamerenda,  al  dire  di  alcuni  storici 
stenosi,  da  una  crudele  earnificiaa  ivi  «c« 
caduta  fra  molti  individui  di  dtte  potenti 
famiglie  di  Siena  (i  Salimbeni  e  i  Telo-* 
mei)  neiroccasione  di  una  malaugurat* 
merenda  fatta  in  una  prossima  osteria.  . 

Nel  i358  l'ospedale  di  Mjilamerenda 
era  amministrato  separatamente  dalla  chie« 
sa  parrocchiale  da  nn  rettore  secolare. 
Nel  1374  fu  ceduto  ai  frati  domenicani  di 
Siena.  Anche  la  collazione  della  chiesa 
parr.  nel  1 538  fu  ceduto  alle  monache 
degli  Angeli  della  stessa  città,  le  quali  vi 
mantennero  un  cappellano  sino  a  che,  nel 
i6a8,  furono  dichiarale  decadute  da  quel 
privilegio^  —  In  questa  chiesa  trovasi  nn 
qnadro  del  Gasolani. 

La  parr.  di  GoHe^Mtlamereiida  eonUi 
1^5  abit. 

GOLLEMANDRINA  (VILLA  m).  ^ 
Fed.  Vii.tA*GocuifAaMiiaA. 

GOLLEMASSARI,  (forte  TaÉtlee Col ^ 
M  éjiBg^Ttài)  nella  Valle  dell^)(MMron« 
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•enett.  Cait.  con  pieve  (S.  MtrU)  oelli^ 
Con.  Giar.  e  ciixa  5  migl.  a  pon.  di  Ci* 
Mgitno,  Dioc  e  Comp.  di  GroMeto. 

Questo  piccolo  castelletto,  posto  fra  Ci- 
nigiano  e  Campagnatico,  risiede  sul  Terti* 
ce  di  uno  dei  poggi  che  stendonsi  alla  si- 
Distra  del  fi.  Ombrone,  dal  Sasso  di  ìfa- 
renma  Terso  la  foce  del  torr.  àielacee» 

Se  io  non  m'inganno,  ho  qualche  ragio« 
ne  da  credere,  che  questo  castelletto,  in- 
•arni  che  vi  fosse  parrocchia,  portasse  il  no- 
me di  Colie  Sabùatini;  conecobè  qoest' 
•ltinH>  appartenesse  al  ficino  distret- 
to di  Canpagnatico.  lo  risalgo  al  m* 
€olo  XIII,  quando  il  Colle  in  discorso  era 
posseduto  dai  monaci  della  badia  di  S. 
Galgano  in  Val-di-Merse.  I  quali  monaci. 
Bel  i378,cederonodue  tene  parti  di  quel. 
la  possessione  alla  Rep.  senese,  eoi  fine 
di  poter  conservare  sema  molestia  il  re- 
atante.  Fu  nel  I  s84  che  il  Gom.  dì  Siena 
incaricò  un  tal  Benevenni  Ansaldini  a  ven- 
dere il  pascolo  di  Colle  Sabhau'ni  a  Cam^ 
pagnatieo\  e  che  poi,  nel  r  396  i  gover- 
natori di  qnella  Rep.  destinarono  due  aU 
tri  cittadini  a  determinare  i  confini  delk 
corte  di  Colle  Sabbatini,  siccome  fu  e«e- 
fnito  per  lodo  fatto  sul  luogo  U  19  dio. 
di  quello  stesso  anno.(AacB.  Dipi.  Sbhbs.) 

Finalmente  il  casale  di  Colle  Sabòari" 
ni  col  suo  distretto,  per  la  tena  parte  die 
•ra  rimasta  ai  monaci  Cistercensi  diS.  Gal- 
gano, fu  da  questi  ceduto  nel  1 355  ad  enfi- 
teusi a  un  tal  Guido  nativo  del  cast.*  del 
Cotone  per  il  prezso  di  fiorini  600  d'oro, 
durante  la  sua  vita  e  quella  dei  di  lui  figli. 
(AacB.  DiPL.  Fioa.  Badia  Ardenghetca.) 

Forse  da  questi  affittuarj  e  massari 
oambiò  l'antico  nome  di  Colle  Sabbntini 
ìtk  quello  di  Colle  Massari? 

Costà  non  apparisce  che  vi  fosse  parr. 
prima  del  i64o,  mancando  essa  nei  regi- 
atri  della  popolasione  di  quella  età. 

All'anno  1745  S.  MarU  a  Colle  Massa- 
ri contava  Si  abit.  Nel  1 333  ne  aveva  48> 

COLLE-MEZZàNO  o  COLMEZZANO 
nel  littorale  di  Val-di-Fìne.  Collina  posta 
trM  la  Castellina  e  Rosignano,  la  quale  die- 
de il  titolo  alla  dìruta  chiesa  di  &  Loren- 
10  a  Col^MenMono  neirantioo  piviere  di 
8.  Giovanni  a  Vada,  Com.  Giur.  e  due 
miglia  «irca  a  gi«c  di  Rosignano,  Dioc  di 
Livorno,  già  di  Pisa,  Comp.  Pisano. 

▲  questo  luogo,  quandi  era  coperto  di 
famli^  rilcriaoe  no  istrnmento  di  pennuta 
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di  lenmii  Ihtta  nel  910  fra  il  vm.  di  1U 
sa  e  un  prete  Stefano^  In  qnanlo  spettai. 
la  eh.  di  S.  Lorenao  preaso  Roaifiiaaa,  £ 
essa  si  fii  menzione  in  dne  perganms  ^ 
la  primasiale  di  Pisa  del  1 3  ging.  io(l 
e  del  i5  magg.  io53.  (Aacs.  Dvl  FiOk) 

La  eh.  di  S.  Lorenao  a  Colmenaaa  ii 
nn  tempo  iuspedrooato  del  moas.  di  Jfsx^ 
osaia  delle  due  Badie,  cui  fa  oonfitraaU 
dal  pont*  Pasquale  li  con  bolla  spc£taE 
19  sett.  1 106  a  quell'abate. 

COLLE  MONTANlfCO  delle  Cab 
Pisane  in  Val.d'Era.  Gas.  roo  caitcUaRt 
antica  parr.  (S.  Lorenzo  de  Mamtamm) 
nel  pif.  di  Acqui,  Com.  Giar.  e  qaaàS 
migL  a  ostro  di  Lari,  Dioc  di  Saaniaiir 
to,  già  di  Lucca,  Comp.  di  Pian. 

È  situato  sulla  pia  alta  Tetta  deBecd- 
line  che  separano  le  acque  della  Caos 
influente  dell'Era,  da  quelle  del  Ioar.  Beh 
ra  che  scaturiaoe  sulla  pendiee  uuiiliiti 
ledi  Colle-Montanino,  e  che  perda  il  nane 
nella  fiumana  deìVIsoia  in  Val-di-Tsia. 

Era  l'ultimo  paeae  e  la  pairocchia  pi 
meridionale  dcU'antioo  ▼eacorato  laodiai 
a  eontatto  di  quella  della  Dine  di  Vd- 
terra  mediante  la  parr.  di  Rivallo;  a  éd> 
l'altra  parte  a  confine  della  diaoaì£ 
Pisa,  mediante  la  pieve  di  S.  Laot.«> 
yed.  CnuRVi,  C^muniiàm 

Esistono  tuttora  aolla  aemMilàddpi^ 
gio  pochi  aTanzi  del  cast,  preaso  la  fan; 
di  S.  Lorenzo  di  Montanino,  la  quale  lU 
ti  ma,  al  pari  delle  altre  cbieee  dri  aefis 
evo  sparse  per  le  colline  piaane^  è  titiuòr 
cala  di  pietra  lavorata. 

Fu  signoria  dei  conti  Cadolingi  £  Fa- 
cecchio,  quindi  degli  Upezaingbì  di  Pin. 
Appartenevano  ai  primi  qaei  dna  fraldlì 
Ugo  e  Lotario  figli  del  G.  Ugoccioae,  i 
quali,  nel  1098,  alle  donaziani  £rili 
dal  padre  a  favore  della  badia  di  Min» 
na  aggiungevano  nuove'  largita  eoi  si- 
dere  altre  possessioni  in  Colle- Maa&i- 
nino  insieme  col  padronato  della  chiea> 
Ciò  fu  confermato  a  quei  monaci  nel  \\ì^ 
(aa  nov.)  dal  ponL  Eugenio  III  osa  b 
metà  del  castello  e  distretto  di  Montai- 
no,  che  poco  dopo  (anno  1 1  &«}  VdtM 
Jacopo  vendè  in  parte  a  Villano  arcHa* 
scovodi  Pisa.  Alla  One  del aec  XIV  (i393} 
un  altro  abate  di  Morrona  diede  ad  eai- 
teusi  i  beni  posti  nel  distretto  £  C«Bft> 
Montanino  a  Niccolò  conte  di  Monteaa- 
da|o^  rìaenrandoai  il  fioapadropato  ddb 
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Ums  (K  S.  Loreno;  i|(Biicliè  qo^  oMrt* 
ella  Gberardeeoi  e  i  suoi  ditoendenti  dU 
fodesee ro  i  diritti  e  le  altre  tostante  ri« 
latte  al  pairioioiùo  delle  prenoaMiieU 
betia. 
I  ternmi  di  Colle-Moiitanino  tpettrati 
tu  inenie  arr,ÌTetcoTÌIe4>itaDa  contitteta- 

0  in  pateoli  e  in  terreni  botobivi  ;  lo  che 
(levati  da  due  contralti  di  affitto  fatti  nei 
5  ott.  e  35  nov*  1 469  per  interette  di  Pi- 
ppo de'liedici  ardvetcovo  di  Pita. 

La  parr.  di  S.  Lorenso  del  Colle-MoaU- 
ino  conta  294  *^*^ 

COLLEBÌITSCOLI  in  Val-d'Era.  Ca- 
tellare  da  cui  prete  il  titolo  la  diruta 
hieta  di  S.  Ilario  pretto  la  pieve  di 
lelltli,  nella  Com.  Giur.  e  circa  5  migl. 
pon.-aiacttr.  di  Sa»^iinigueno,  Dioc 
i  Volterra,  Comp.  di  Siena. 

È  petto  tul  dorto  del  monte  di  Cor^ 
«icchio  proMimo  al  bivio  d^lle  due  strade 
he  dà  San-Gimigneno  tboccano  nella  ^ 
Volterrana,  una  dÌMtUa  Gambaati,  l^altra 
Camporbiano. 

Ebbero  tignoria  in  Colle-Muteoli  i  con^ 
i  Cadolingi  e  i  vescovi  di  Volterra.  Uno 
lì  queati  ultimi,  nel  1060  rivendicò  U 
oetà  de'diritti  ehe  contrattavagli  topre 
lolle-Mutcoli  e  su  qualche  altro  paese  del 
>iviere  di  Celloli  il  conte  Guglielmo  figlio 
jrl  conte  LoUrio  di  Cedole.  Avvenne  poi 
ibe  uuo  de^ipoti  dello  ttetto  conte  Gu- 
glielmo (Ugo  del  fu  conte  Uguccione) 
>rioia  della  tua  morte  (anno  1 1 1 5)  rinun^ 
liò  a  ftvore  della  menta  veteovile  di  Voi- 
erra  ad  ogni  diritto  tu  ColU^mtaUi  è 
opra  altri  catali  del  dbtretto  di  San-Gt- 
nignano. 

Infatti  CoUe-Mutcùii  trovati  regittrato 
ira  i  cattelli  della  chiesa  Volterrana  con* 
eitnati  in  feudo  (anno  1 1 86)  da  Arrigo  VI 

1  Ildebrando  Pannocdiietehi  veto,  e  tigno- 
*e  di  quella  città.  (Moa4T.  Atu»  M.  Mvi. 
.  AuMia.  Dei  vese.  di  roiterra.) 

FratUnlo  che  l^uipadronato  della  eh. 
li  S.  Ilario  a  Colle-Muscoli  apparteneva 
I  varj  condomini,  molti  di  loro  con  atto 
Nibblico  del  a  luglio  ie85,vi  reauniiaro- 
ìo  a  favore  dei  tacro  eremo  di  Camaldo- 
li,  dal  quale  pattò  alla  badia  Camaldolen- 
m  di  S.  Pietro  a  Cerreto.  (Aiii4Im  Ca- 
■▲Ln.)  '-  yed.  CsLLOLi 

COLLEOLI.  —  f^ed.  Cotueoti. 

COLLE-PATTI,  o  COLLEPATTI 
{CoiUé  Poeti)  in  Val-d'Era.  Gas.  già 
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catt  con  parr.  (S.  Niccolò)  ora  oratorio 
nella  cura  di  Lungotuono,  Com.  Ginr.  • 
circa  migl.  1  §  a  pon.  di  Cattel-FiorcnH- 
no^  Dice,  di  Volterra,  Cemp.  di  Firenxe. 

Ritiede  tu  di  una  piaggia  alla  tinittra 
dell'Ebe  fra  la  pieve  di  Co)ano  e  Castel- 
Fiorentino. 

Vi  ebbero  podere  i  veaeoTi  di  Firenie, 
mentre  lo  davano  in  enOteuti  a  certi  loro 
fedeli  chiamati  i  nobili  di  CollepatU.  Il 
dittretto  però  di  Collepatti  per  una  parte 
fn  asaegnato  al  territorio  di  Sanmlnlato,  e 
per  l'altra  parte  aggregato  alla  Com.  di  Ce ^ 
ttel-Fiorentino,  mediante  iVitto  di  demarca- 
alone  di  eonGni  fatto  nell'ottobra  del  1997 
fra  il  Comune  di  Pirense  e  quello  di  San- 
Miniato.  •»  ytd*  CAtraL-FioBBaTiao,  Co^ 
munita, 

COLL^-PETaOSO  in  Val-di-Peea. 
Cat.  con  parr.  (S.  Michele)  nel  piv.  di  S. 
Maria  Novella  in  Chianti,  Com.  Giur.  • 
circa  5  migl.  a  tetl.  di  RaJda,  Dine,  di 
Fiesole,  Cump.  di  Siena. 

Sino  dal  secolo  X  ebbero  cotti  ginritdi-^ 
alone  baronale  i  marcbeti  della  Totcana  di 
origine  taltca,  ticcome  di  tale  raua  era 
qriel  march.  Ugo  del  fu  OMUvh.  Oberto^ 
che,  nel  998»  fra  le  altre  cote  attegnò  alla* 
badìa  di  Poggibonti  un  terreno  petto  in  Coi^ 
le  Htrato.  -*-  Feif.  CuiàSTi  (S.  Mama 

NOVILLA  io)' 

La  parr.  di  S.  Michele  a  Colle-PetooiA 
oonta  Sa  abit. 

COLLE-PINZUTO  {(MUè  dt  Ca$mU 
Fintioli)  in  Valrdi-Tora.  Cat.  diruto,  <li 
cui  retta  il  nome  a  on  poggetto  nel  popo-^ 
lo  di  Luciana,  Com.  di  Fauglia,  Giur«  • 
Dioc  di  Livorno,  Comp.  di  Pita. 

Di  un  colle  dov'era  Ctuais  Fituioii 
pretto  Oroiano  ti  fa  menaione  in  un  con* 
tratto  di  permute  di  terreni,  fitto  nel  aA 
agosto  909,  fra  Teoderigo  vetc.  dì  Pita  e 
Cunerado  del  fu  Cunerado  nobile  pitano» 
(MoKAT.  Jnt.  M.  devi.) 

COLLE-RAMOLI  in  Val-di*Greve.  Vil- 
le con  torre  diruta  tul  p<^8Ìo  omonimo,  la 
di  cui  parr.  (S.  Maria)  fu  annetta  da  lun- 
ga etii  alla  pieve  di  S.  Alettandro  a  Giogo* 
li  nella  Com.  Giur.  e  3  migl.  a  lib.  del 
Galluno,  Dioc  e  Comp.  di  Pirense. 

Era  in  origine  patrinKinio  della  menia 
veteovile  di  Pirenae,  un  vetcovodella  quale 
(Lamberto)  nel  leaS  donò  il  catteUo  di 
Colle  Ramali  pretto  Firenze  al  mon.  di 
S.  Miniato  aul  Monta  del  re,  intiaaw  con 
97 
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l€  caie  e  torreoi  ad  etto  apparteoentL  {La- 
vi. Man.  BeeL  Fior.) 

COLLE-ROMBOLI  o  ROMOLIia  Val- 
di*Tura.  Cat.  ohe  diede  il  titolo  alla  eh. 
parr.  (8.  Giofto)  nel  ptr.  di  S.  Lorenio  io 
Piatta,  attualmente  annetto  della  parr.  di 
Parrana,  Com.  e  circa  migl.  5  §  a  nttr.  di 
Colle-Salvetti,  Glnr.  e  Dioe.  di  Litordo, 
Comp.  di  Pita. 

Aitiede  alla  tlnittra  del  Q.  Torà,  e  pren- 
doiK»  no«M  da  Colle. Ronboli  Tarj  mulini 
laotti  dalle  acqoe  del  fi.  predetto.  In  nn 
opBtratto  del  1 5  giof .  1 909,  fatto  in  If  ogo« 
la,  è  ranmeotato  il  Cattelio  di  Ct^He^Bo' 
mtùii.  (Atos.  DirL.  Pkmu  Mon.  éeiie  Jlfn 
voitt  di  Pi#«,)  •<*-  Vtd.  CouAtTO  di  Val- 
dUTora. 

CoLLE'Sj9»4Ttift  nella  Valle  dell'Om- 
brane tenete.  —  fW.  Cotxt-M auìbi. 

COLLE-SALVETTI  (CoUit  Salvècti) 
in  Val-di-Tora.  Vili,  capoluogo  di  una 
moderna  Comunità  e  pieve  (SS.  Qui  fico  e 
GiuUtta)  anticamente  nel  picvanato  di 
S.  Jacopo  a  Vicareflo,  e  nella  Com.  di 
Fftuglia,  ora  nella  Ginn  e  GoTerno  di 
ÌÀvomo,  Dioe.  e  Comp   di  Pisa. 

Risiede  pretto  Pantica  via  Emilia,  o  A. 
iMremmana,  alla  destra  del  fi.  Torà  e  al- 
la tinittra  di  un  altro  piccolo  fiu micelio 
denominato  /«o/a,  topra  un  batto  e  afeyo<r 
littimo  colle  che  cottituitce  l'ultima  pro- 
paggine oeeid«'DUle  delle  Coliine  infhn'o» 
'%'f  Pisane  prottime  a  quelle  di  Nngola 
e  delle  Parrane,  le  «foali  ttendonti  Terso 
aett  dai  Monti  lÌTomesi,  Cosicché  Colle<r 
SalvetU  trovasi  allo  tbueoo  della  gran  pia- 
nura del  Delta  pisano,  da  dove  ti  gode  di 
ano  tpacioto  orinopte  che  dal  lafo  di  pon. 
gli  presenta  la  vista  del  mare,  nel  quale  1' 
occhio  ti  tpatia  tino  al  di  là  del  promontorio 
di  Luni,  mentre  verso  terraferma  servono 
di  eomice  alla  visuale  I  monti  dell'Alpe 
Apuana,  l'Appennino  di  Lnoca,  di  Pe« 
aeia  e  di  Pistoja. 

Trovati  nel  gr.  nS*  S'  4"  long,  e  43* 
B5'  5"  latit,  I  o  migl.  a  grec.-lev.  di  Livòr* 
no,  altrettante  a  trir.  di  Fita,  6  in  7  enigU 
a  pon.-maettr.  di  Lari)  i4  migl.  a  tett. 
di  Rotignano. 

Fu  in  origine  un  picroln  casale  aperto, 
ehe  tetto  ìì  titolo  gennrtoo  di  Colie  era 
denominato,  innanti  che  vi  fotte  aggiunto 
quello  di  Saivetti,  probabilmente  dal 
nóme  del  tuo  potibPttore.  Il  piA  antico  do. 
emnento  a  me  nolo  relativo  alPiadicatio- 
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■e  di  quoto  loogo  eoi  dktSntivo  et 
porU  tuttora  di  Colie  -  Sai^^ii,  k  m 
ooDtratto  di  vendita  di  trsve  putte  wà 
oootocni  di  fi  ugola,  che  fa  rogito  li  sS 
aprile  1372  nella  Filla  di  Coite  mam 
di  Bergo.  dal  notare  Saiéfetto  figtit  £ 
Bergo  de  CoUe  Salvecti.  (Aaen.  Dm. 
Fma.  S.  Manimo  di  Piem*)  Damk  tf- 
parisoe,  che  a  quel  lempo  qmétUo  viUiab 
appeNavasi  tanto  tenta,  quanto  col  aaai 
specifico  di  Celle  SalvetU^  meotrealea. 
ne  volte  fu  anche  dlatinto  oooie  Cmiit  Pi- 
sana, In&tti  si  ditte  Coaoetio  «la  CeOe 
Pitanù  quell'intrepido  oonao  che,  étf^ 
aver  combattuto  nel  i3i6  per  b  Iftcrià 
della  madre  patria,  caomaiido  A  là  U^k. 
clone  della  Faggiuola,  tornò  nel  gingMdd 
I  Saa  a  Pita  col  proponinteoto  cK  ncó^ 
re  un  altro  dominatore.  Il  eotrte  Raaiefì 
óe  Donoratico,  e  mutare  lo  aUlo  di  quelh 
citti;  quando  egli  per  ordine  drleaato 
medetìmo  venne  dai  aBberri  arrestato,  tn. 
tclnato  per  la  città,  poacia  tagliato  a  pn* 
ti  e  gettato  in  Amo.  (G«  Vraam.  Kb  IZ 
i5a.) 


Si  vuole  da  alcuni  critici  ohe  il  1 
nato  Cotcetto  fotte  signore  ài  CoUe  Sd- 
vetti,  sebbene  pochi  «ani  dopo  ladtU 
morte  questo  luogo  (fofae  per  coofiMa  bl- 
ta  tnl  ribelle)  ti  trorl  conapreto  nel  rion 
patrimonio  del  conte  Bonifexio  Ifosdk 
figlio  e  successore  di  Ranieri  nella  s 
di  Pita.  II.  quale  Bonifasio  1 
gnifico  testamento  fatto  qH  i33B  dMcr- 
mìnò  (nel  caso  che  il  teatatore  Ibtae  mt- 
to  tenta  tncoessiooe)  che 
to  in  loco  nostro  Coiits  Soivetii  e  1 
le  rate  dello  stesso  l*iogo  un  moni 
dt  Clarisse t  cui  detti nora  in  dote  lo  t 
luogo  di  Colle  Salutai,  il  territorio  t 
tutte  le  pottessìonì  che  arerà  in  qn^ft^ 
stretto,  oltre  altre  «osUnie  che  egli  pMe< 
deva  nel  podere  degli  Upesaioglii  di  C^ 
cintja  nel  VaUd'Amo  piaano. 

Se  non  che  quetio  tontuooo  legato  pn 
ehe  non  avctse  cflTetto,  atante  forse  la  ms» 
cessione  che  detto  conte  lasciò  nella  fs* 
sona  di  Ranieri  ITovelIo  di  Ini  figfia  d 
erede. 

Gnlle.Salvetti  fu  devatUto  nel  tS{S 
dalle  genti  di  Lochino  Viteontt  signonA 
Milano,  e  nel  i497»'«  torre,  che  ai  ondi 
fosse  situaU  nella  parte  piò  elevata  <M 
colle  ov*»  la  cisa  del  podere  delb  Cokm- 
bajt,  ftt  etpugnaU  daUHiate  I 
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KdloiUtatodiFimiMM'i^lS  Col- 
bSilfctti  ti  aftnuBBMi  tolUiito  eome  oM 
Mitrada  (Campi  Cotti»  Satt^iiìt  oom- 
reta  odia  Cora,  di  FaugVia,  nella  poto- 
eria  di  RotìgtiaDO,  TÌcaHalo  di  Lari; 
Illa  quale  giaritditioiie  il  Culle-Salvetli 
I  ttaocato  nel  i6So  per  darlo  al  nuofo 
ipttanato  di  Livorno. 

Quanto  alla  storia  ecclenastiea  Coll«» 
iWetU  cominciò  molto  tardi  ad  avere  la 
a  chiesa  parrocchiale.  Efsendochè  la  tua 
ppella  de'SS.  Quirieo  e  Gìulitta,  che 
ovati  registrata  nel  catalogo  della  diooa- 
pisana  tino  dal  1371  totto  il  piviere  di 
icarello,  nel  i55i  non  era  ancora  par» 
cchìa  ;  né  tale  divenne  tennoncbè  dopo 
sere  caduta  in  rovina  la  tua  parr.  di 
icarello.  Fu  dopo  la  vitita  diocetaaa  del 
»7o,  quando  il  vicario  deirarciveteovo 

Pita,  avendo  visitato  la  ehieaa  della  ba* 
a  de'XII  Apostoli,  (li  di  eul  ruileri  esi- 
mo circa  migl.  1  J  a  pon*  di  CoUa- 
Wetti)  e  trovatala  tcoperchiata  e  in  Ino* 
serti,  deeretò,  nel  di  3  agosto  iS^i, 
e  ai  tratlocastero  gli  obblighi  e  il  titolo 

està  chieia  ad  uno  degli  altari  della 
p}>ella  di  Colle^alvetti.  Per  Ule  di. 
oaisione  fu  obbligato  l'abate  eommenda- 
-10  di  quella  badia  a  pagare  scudi  so 
uno  al  rettore  di  Colle-Salvetti,  il  qua« 

in  segmto  si  appropriò  il  titolo  di 
«te,  6  poco  dopo  la  sua  chiesa  venne 
etta  in  pieve,  nel  mentre  che  la  te« 
ta  della  badia  di  Colle  Sai vetti  dall'aba- 

cxMBmendatario  si  concedeva  in  enfi. 
usi  perpetua  a.  Donna  Eleomira  di  To. 
io  maglia  del  primo  Granduca  di  To- 
ana.  —  ^éd*  Badia  di  N ooola,  e  Viea- 

Comunkk  di  Colie»  Salvetti*  —  Qiie. 
I  n  uova  Comumti,df*cri»tata  nel  1 8 1  o,  oc- 
pn  una  superficie  tefrìt^riale  di  3674'> 
ladr.;  i4i4  <^ei  quali  tono  preti  da  tira- 
pubbliche,  da  alvei  di  fiumi,  da  fosti 
la  ahn  corsi  d'acqua.  Vi  abita  una  po« 
Uuttone  fissa  di  55i  o  abit,  a  ragione  di 
(5  individui  per  ogni  miglio  qoadr.  di 
perfieie  impoaibile. 
Confina  con  tei  Comooitik,  tenta  conta- 
ttila brevittnaaa  tangente  con  il  dittret- 
cofiiunitativo  di  Santa  Luce. 
I«a  tua  mappa  pretenta  una  figura 
ani  conica  che  ha  la  punta  troncata  ver- 
usenogiorno  cdi  nna  larga  bate  volta  a 
e.  D^llato^diotlrebadifiroiiUlaCom. 
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di  Aosigliano,  da  prtnio  mediabu  Mybcto 
mÈO¥o,  poi  lungo  il  torr.  Sanguigna,  en- 
trambi tribuUrj  del  ù.  Fine.  Rimontando 
contro  la  corrente  del  Sùnguignm,  giungn 
sulla  vetta  dei  Monti  livomeai  passando 
a  lev.  del  vili,  del  Gabbro.  GiuoU  alle 
sorgenti  del  torr.  Chioma  tubebtra  la  Com. 
di  Livorno,  con  la  qualecorre  lungo  il  erta- 
ne dei  monti  per  la  ttrada  che  viene  ik 
Valle-Benedetta  tino    agli    abbandonati 
edifizj  dei  molini  a  vento.  Da  quetto  luogo 
toende  itelladiretione  di  martlro  nel  torr. 
LugiofUi  e  lungh^etto  dirige*!  nella  pia- 
nura orient.  di  Livorno  verso  i  Ponti  di 
Stagno  Di  là  piega  itella  diresione  orient. 
e  pmta  per  le  eolmate  della  Paduiettà^ 
segnttaodo  la  ripa  dèstra  del  torr.  Lugio* 
Ite,   col   quale  giunge  al   lido  del  mare 
ohe  percorre  per  circa  messo  miglio  tioD 
alla  bocca  di  Calauibrone.  k  quatta  foca 
tottentra  la  Com.  di  Pita,  eoo  la  quale  P 
altra    di    Colle-SaIVcHi    fronteggia    dal 
lato  di  maettr.  mediante  il  Fouo  Reale, 
che  lateia  alla  sbocco  in  esso  della   Fotta 
Nuoi^  per  andare  incontro   alla  Fottìi 
Chiara   suH' alveo  delPaotico  JrnaeeiOf 
che  percorre  in  linea  quasi  pat-allela,  • 
che  lascia  fuori  alla  oonflnenaa  del  fosso 
del  Carigi,  dove  trova  la  Com.  di  Casd" 
na.  Con  quett'ultima  piegando  da  maettr. 
a    tett.    confina    tantotto    mediaota    fei 
FotsA  Nuova,  e  per  un  piò  lungo  tragiV 
to  mediante  Pargine  tlnittro  M  f'ùito 
Beale,  eoi  quale  attraverta  le  «ohaate  di 
FaUriana  tino  di  faccia  allo  tboceo  del 
lotto  Orettta  in  quello  del  ZatMone,  Ni 
dove  quetto  pr^de  i  I  nome  di  F&»»o  Beate*   I 
Cotta  il  territorio  di  CoHe-Salvttti,  vol^ 
tamlo  la  fronte  a  lev.,  inoontra  la  Com. 
di  Fauglia,  eoa  la   quale   fronteggia,  la 
parte  mediante  una  via  vieinalei  #1  in  parta 
lungo  il  rio  delU  Tavohè  \  rio  che  abban- 
dona a  lev.  di  fronte  alla~ìDollina  di  Collò^ 
Salvetti,  dove  «augia  diresione  da  <^tre  a 
pon.,eper  una  ttrada  traverta  tbc4oa  nella 
R.  maremmana,  otsia  nella  ria  Emilia  di 
Scauro.  Con  questa  cavalca  il  fi.  Tura  al 
Ponte  di  Torà,  e  s'incammina  da  sottra 
Olirò  rìmontaddo  il  coeso  del  torr.  Morra 
sino  a  che  entra  in  uno  de'suoi  iallueiftà 
denominato  il   rio  Meatam,  a  volgar- 
mente il  Bimattano*  Al  dr  là  del  qaala 
rio  taglia  la  via  che  da  Cotogouii  guida 
a  S.  fi«golo  ed  entra  nel  torr#  éoivaiattokr 
lleU*alv€u  di  qnesi'ultiflm  «affina  dal  lit» 
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di  lev.  oott  la  Co».  é%  Orcinno»  con  U  ^«r 
le  la  priina  si  dirife  verso  soir.  tino  t  che 
tocca  per  pochi  pMti  la  Com.  di  Santa 
Luc^,  e  ciò  D(»ii  molto  lungi  M  paolo 
dote  ritrova  a  coofiae  la  CoiDk  di  Aoaip 
fttano. 

Dm  grandi  strade  regie  e  àoe  provimi 
ciali  attraversano  questa  ComunitJi,  oltre 
varie  altre  comonitative,  e  qoasi  tutte  aos- 
pie  e  rotabili.  Spettano  alle  due  strade  AB« 
la  postale  da  Pisa  a  Livorno»  e  l'antica 
Emilia  di  Scauro,  rettifir-ata,  restaurata  e 
Mi^>liata  dalla  inuni6oenza  dell'Augusto 
C  D.  LaoroLDO  II  per  U  felicità  della 
Tosoana  attualmente  regnante.  *—  yigd. 
Via  AoanM4  o  Emiua  di  ScAoao* 

Sono  provinciali,  la  via  clie  da  Uvorao 

per  Vicarello  e  Macerata  entra  nella  regia 

t  ipiaana  presso  Cascinale  l'altra  che  da  Vir 

••aieUo  si  dirige  nella  Colline  pisana  4i 

Civapina  e  di  Lari. 

•I  maggiori  corpi  di  acqua  che  attraver» 
lano  il  territorio  di  Collc-Salvetli  ptrtoop 
4alle  colline  fra  Lorenxano  ed  Orciano, 
mentre  è  di  costà  donde  traggono  origine 
due  piccoli  Oumicclli  arginati,  cl^  ZsoAi 
e  Tom  si  appellano. 

Quest'ultimo  accoglie  per  via  le  ac^e 
)die  rigurgitand  dalle  jr«piosf  vene  d«l 
Urr.  Morrai  il  quale  nasce  nei  Monti  li- 
vornesi*  e  le  di  cui  maggiori  pelle  so* 
ìso  slate  incanalale  e  dirette  per  magni- 
fici ac4|uedoiti  a  Livorno.  Airinconlro  il 
lorn  itolm  presso  Vicarello  confonde  le 
ste  acque  con  quelle  del  Fog^o  Bgaie,  che 
è  esso  stesso,  come  si  disse,  una  oootinua- 
•ìone  del  Zé/HMMie.  Al  iqualc  fosso  corre 
pmralleki  Vjntt/baOf  che  iniiirme  con  I' 
•kro  per  lungo  tratto  e  con  lentissimo  mo- 
lo lambisooao  dal  Iato  sett.  il  distretto  di 
di  Colie-Salvetti. 

Il  territorio  di  questa  Comunità  è  per 
la  maggior  parte  una  pianura  che  ha  po- 
chissimo declive  dalla  parie  orcidentale. 
La  colline  di  Creatina  e  di  Fauglia  gli 
ianno  corona  dal  lato .  australe,  mentre 
blatta  ffiarte  di  lib.  gli  si  parano  davanti 
i  Monti  livooMsì. 

È 'Verno  la  cima  di  qu'^'uUimi,  -dove  si 
ftffnftia  il  teraeno  stratiforme  appannini- 
cp9  .•onsisleota  4n  calcarea  compatta,  in 
sgrés  anÉico  e  la  ^jJcarea  ailìreohargillosa. 
•  Quest'ultima  nocoa  lOssomigUa  a  una  va- 
rietà di  galertra  friabile  oolor  lateriaio,tal- 
TtfUa  ?crdogBolO|.(huii0tto  al  quale  emor. 
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gotto  frandì  amsse  di  gabbro  diallagieDipv. 
aodi  6looi  pregni  diosàdo  di  ferro  manga> 
nesifrro,  (Uoni  che  penetrano  talvolta  ane» 
le  rocce  stratiformi  che  il  ^bbro  avvicina, 
no*  Ciò  si  manifesta  in  un  modo  evidente 
lungo  la  strada  che  da  Colognoli  porta  si 
viUaggio  del  Gabbro,  »ome  moderno  deri- 
vato al  paese  dalla  qualità  del  terreno  sa 
cui  H  ediScato.  —  fW.  GManOt  e  Cd- 
rnMAw  de'fifonti  livornesi. 

È.  al  contatto  dei  due  terreni  (strrtiCor!» 
me  e  massiccio)  meszo  niigiso  aopn  Gala- 
gnoli,  dove  scaturiscono  le  oopioae  e  lim- 
pide polle  della  JHomt^  per  cui  il  loo^s 
fu  appellalo  Cemorro,  Obsin  Capo  Jfbrra; 
ed  è  costà  dove  sono  da  ammirarsi  per 
esalleaia  e  magniGcenza  di  lavoro  i  oa- 
MtUi  grandiosi,  (chiusini)  le  lunghe  gsl- 
leriCi  i  sotttocsi  purgatori,  eoatruiti  tol^ti 
di  pietra  arenaria  acarpellala  e  levigata  ia 
goist  che  li  seasbra  di  vedere  vinta  pm 
ehe  emulala  la  grandezza  dei  Rcmsai 
in  simil  genere  di  labbricbe  sJraoliche. 
— >  KedL  AcQgaaom  di  Lsipmbo^  e  Com» 
caou. 

La  qualità  del  lerreiMi  teatè  aocenmfta 
cessa  appena  si  scende  dai  poggi  «erm 
\à  pianura;  poiché  lauto  a  desUn,  «fuanlo 
a  sinitira  del  fi.  Torà  piii  moii  slpconlca 
ch^  una  marna  argilldsa  color  di  erBere»al|a 
quale  di  rado  sovrasta  dal  Uto  «lellccotti- 
ne  di  Fauglia  un  tufo  -arroario  giallflrPì 
ed  è  suUe  piagge  che  costituiscono  IreolU- 
ne  maraone  fra  le  Parrane  e  fiTugoln,  dove 
ai  affaccia  la  pietra  da  gesao.  Quindi  à. 
che  bitta  la  pianura  trovasi  colmata  da  ne' 
argilla  o  biaoenua  tenacissima,  la  quale  è 
quasi  scevra  di  calce,  e  con  pqca  ili  qneils 
silice  che  le  acque  pluviali  sogliono  tia- 
scìnMcenel  piano  daitufrnon  gnoorm  franati 
delle  superiori  Colline pàoite  dì  FangKa 
e  di  Loreosana. 

Pertanto  l'aspetto  .fisico  attuale  dì  qfir* 
sta  pianura  mostrasi  di  gran  Innpn  Jiiìws 
da  quello  ohe  era  nei  tempi  trapassiti,  M- 
vegnaohè  molte  miglia  di  snperfieàegià«»> 
perle  da  stagni  e  paduline  iftgnnei  ote- 
namente  vestite  di  praterie  e  dì  piante  li 
cereali.  Uno  de'piu  contiderabili  lislsgni 
d'acque  era  quello  Ina  U  boenn  di  Caltw 
brone,  laloisa  Chimrot  il  foaao  Cmrigi  e 
quello  ót^NtmiteUL  Era  nna  fceta  la- 
guna designata  eoi  vocabolo  geoeneèdi^gt- 
^#10,  la.  qtaleoeoupav»  «ne  grande  m/bm- 
•ione  di  JivA»  frg  Pìmw  I^t«mo  t  to  bpca 
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di  CaUinbroM  ;  e  che  attraverMre  ti  dn- 
veTa  o  per  ▼!•  di  barche,  o  mediante  una 
sirJMcia  di  suolo  «ggeralo  fnrmato  d»  ri- 
petali  argini  uniti  intieme  da  sette  ponti 
•opra  quei  bassi  fondi  deDominaff  tuttora 
•  Ponti  di  Stagno*  —  Fed*  Poaridi  Sta- 
omo- 
Fio  dorè  si  estendessero  una  Tolta  tali 
maratiiy  ce  lo  indica  un  contratto  dei 
a5  apitte  1379  rigato  m  C»lle*8alfeto 
ti  ;  Bel  <|iiale  si  tratta  dtUa  vendita 
di  mn  peuo  di  fterreoo  parte  at^mne 
e  parte  laroratiro,  situato  in  cotijtmhui 
et  curie  de  Nubila  in  loco  dicto  Cui  di 
Sttufno;  lo  dice  la  R.  tcttnta  delle  euw 
sticce^  ora  dei  nobiK  Carega  di  Livorno, 
e  quella  di  ^orlo/o/o  del  bravo  agronèno 
TìDceniio  Carmignani,  sorte  entrambe 
quasi  per  intiero  di  metto  ai  stagni; 
ne  fa  testimctolansa  la  popolaiiooe  degli 
uomini  tubentrata  a  quella  delle  tinclie^ 
dei  germani  e  delle  lontre  nelle  nuore 
parrocchie  di  Vieoreth  edèlle  GuastieeOf 
parrocchie  die  non  compariscono,  né  all' 
epoca  di  Cosimo  I,  né  sotto  quella  di  Fra»» 
ce»Po  II  {  iA^ne  ne  fa  Me  la  statistica 
de  Ih  popolazione  del  territorio  di  Colle- 
Sairetti  sotto  gK  anni  tSSi  e  1745,  ah» 
qui  sotto  si  W porta  a  confronto  di  quel- 
la superiormente  maggsoiti  iM  liSS 
calcolata  lopra  un'eguale  saperticie. 

Del  retto  i  campi  della  pianura  di  Col* 
le-SaWetti  sono  tutti  attraversati  da  fosti 
profondigli  fine  d'impedire  il  loro  infrigi- 
dimento per  le  copiose  acque  che  ri  con- 
corrono nei  tempi  pioroti,  le  quali  ten- 
dono oonlHiuaroente  a  rittagoare  nell'agro 
piaano.liromese. 

1  principali  prodotti  agrarj  della  Com. 
dì  Colle-Salvetti,  risultano  dalle  praterie 
e  dalle  semente  di  cereali.  Questi  ultimi 
danno  dall*8  al  10  topra  uno  di  seme.— 
Il  vino  è  debole,  di  poco  colore  e  di  en* 
p«*è  salmastro  a  cagietoe  detta  mgiiKia 
lalkia  the  si  frrma  sul  frnttn  della  Tile, 
■Ifoi'ekè  dontfnano  i  venti  di  llbeeeio,  I 
quali  wpmé  volte  bnielatio  a  guisa  di  fno^ 
00  le  foglie  pift  tenere  à^i  alberi. 

Le  piante  Ifgumtnote  prodncdno  peno 
In  ^tetta  quaKtl  di  terra;  e  qmioei  ti 
eceettnino  le  viti  «  gli  olivi,  che  meglio  lU 
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Ugnano  nei  poggi  dei  Monti  livornesi,  che 
non  nella  pianura,  tcartitsimi  sono  costà 
gli  altri  alberi  da  frutto.  11  bosco  ceduo  oc- 
cupa una  parte  del  monte  dal  lato  che 
spetta  a  questa  Comunità  tanto  verso  Co- 
lognoli,  quanto  nelle  pendici  settentrionali 
olia  aoandeno  verso  Nugola. 

Il  bestiame  da  frutto  costituisce  una 
delle  pia  importanti,  se  non  la  prima  ri- 
eorsa  pgronontra  di  e«tesU  fl«nlt«a4ai  nd  4 
notti  dove  da  tempo  remotittìmo  si  prete 
a  domare;  onde  «ggiogam^Nii  atwi,  il  bu- 
falo, animale  assai  più  robusto  del  bove,  • 
tale  quale  appunto  abbisognava  per  aolaa^ 
re  una  terra  forte^  come  quella  argillosa 
e  tenace  che  ha  colnufto  il  baoino  di  mal 
poc'anzi  si  è  tenuto  parola. 

Golle-Silvetti  infatti  è  il  sololnaffo  do* 
ve  si  fanno  i  mercati  de'bufali,  che  gio- 
venchi e  selvaggi  dalle  marenune  di  l'ioaa* 
bino  e  di  Grosseto  si  oondocono  te^tlarà 
mente  cotta,  dove  con  modo  torprendantoe 
tingolare  ti  frenano' e  ti  ammansisoonome* 
diante  «in  petéo  di  ferto  piegato  a  atrahiti 
oal  quale  si  fora  loro  il  tetto  del  naso,  e 
quindi  quel  «rrohlo  ti  chiude  nQo  doé 
ettremità  con  chiodo  ribadito. 

Una  tok  fiera  di  gran  concorto  in  ge- 
nere di  bettiami  ti  tiene  in  CoHe-Salvet- 
ti,  Etm  Q«de  nella  prìmatetlimmift  di  tet- 
tembre,  e  suol  durare  tre  giorni. 

All'epoca  del  regolamento  I<eopoUinn 
teli 'organizzazione  economica  delle  Co- 
munità del  GmuluQato,  CoUe-Salvetti  fa-; 
oeva  parte  del  Comune  Ho  di  Nugola  e  di 
Castell'Antelmo,  4noorporato  ne)  17,76 
alla  Com.  di  Fanglie,  cancelleria  di  Lari* 

Fu  nel  1810  quando  Colle-SalvelM 
venne  dichiarato  capoluogo  di  una  nuova 
Comunità,  staccando  una  porzione  di  ter- 
ritorio da  quelle  di  FattgUa,  di  Pim,  di 
Livorno  e  di  Eotignano. 

La  Com.  di  CollcSalvetti  mantiene 
nn  medico  a  Gabbro,  nn  medieo-ehirurgo 
i  Nugola,  e  nn  maettro  di  aeoela  nel  ca« 
peloogo. 

La  caneÉlleria  eomenitativa,  l^ufitio  di 
etazione  del  Registro  e  l'ingegnere  di  Gir« 
oondario  tono  in  Lari  ;  il  tribenale  eivilo 
e  criminale,  efc  eonaervniionedelle  Ipet». 
che  liriedono  e  Uvofno,  H  Rnote  in  Mt%_^ 


/ 
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QUJDM  dèlia  popoU*iont  della  Comunità  di  CoLLB-S^i^mm 
a.  CM  apoeka  dimrm* 


thmtém  JmgkJ- 

TiiPioMiatkiamA 

^iooen  emi 

Mkam^ 

-a-, 

.AiMMJ 

1                             1 

oppartéHg. 
LÌTomo^giè 

mt  aSSi. 

nei  1745. 

M/  iCSS. 

CMitlFAMelM» 

RatttiU  di  Mam» 

Pier* 

diPita 

loS 

176 

»<• 

Cmjm^tM^imnM 

SS.  QmrìGO  «  Chi* 

IttU,  kém 

PÌM 

SS 

«7« 

809 

C^opM 

SS.  Pietio  e  Paolo^ 

LÌTonio»ft4 

.■ 

idM 

diPita 

tSS 

47I 

54S 

Gabbro 

S.Miobek,idM 

idc 

•9» 

^ 

u« 

GttMtMoe 

S.  lUnierì,  aettorU 

IdM 

■i. ., 

»•» 

NogoU 

SS.  GimUbo  «  Da- 

iniaBo»  idfloi 

idoa 

«» 

«37 

W7 

PamM 

SS.  Martifto  «  Già- 

«k<sPiefe 

id«« 

ut 

409 

«••  . 

ViMralto 

S.  Jaoop^  lUUarU 

Pka 

Tfc 

ilMlafKiN.* 

SoS 

999$ 

rv  CoMWii 

M. 

ifooie  «tei  Ifioghi* 

Titolo  d€lU6kÌ€$€. 

S.  Lucia,  ta  coartila 

CoM.  d^// 

9  y  uaii  pnh^engono. 

Lifornò 

Lirorno 

195 

.  .  . 

di  S.  Matteo 

Vftlle-BenedetU 

S.Gio.  Gualberto 

idem 
TotAU.  Mitamii 

«« 

.. 
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COLLESECCOin  V«14i^liìaM.  Cai* 
ck'cbbe  éu  pan*.,  ora  anneaia  a  S.  Pietro  n 
Jf«aNM,  nella  Con.  Giur.  e  oirca  a  migl. 
a  f  ree.  di  CatUglioa-Fioreniinp,  Dioe.  è 
CoBip.  di  Areiao.  -*  Fèd»  Mahw^ 

COLLESINO(Co//i«-.Smitf?)ÌAVal^i. 
Mafnu  CmU con  parr./S.  Giaeono) il  cai 
popolo  abbraccia  ire  borgbeitiy  cioè»  il 


CaueiUh  la  CA^eia  e  Tre/kmanm,  nella 
Coa.  Ginr.  «  nuf  I.  5  a  Ict.  di  Bainone, 
Dioe.  di  Pootreawrfi,  già  di  Lnni^anana, 
Cootp.  diPiaa. 


k  titaalo  in  OHMiie  Ira  IVx^ 
Tretcbielto  e  quello  dì  Varano  pooo^à 
•otto  della  giogana  dell'Alpe  dì  MoiAe  Oi^ 
•a|o  pretto  le  aocgen  ti  del  torrwdcfoatM^ 
banoo  dato  origine  alla  villa  di  Ts  i/ì  ■!■ 
niK  — *  ynU  BAoaoaa»  ComtiHità» 

La  panr.  di  S.  GiacosK»  a  ColWnaIn 
900  abit. 

CoLìMmeoMio  ia  VaUd'Blaa.  -»  fel 
Cmab  di  Val^'Eka. 

COLLEVECCHIO  in  Val.1 
Fed.  CoiAB  in  Val.TiberÌM.  e  Ta 
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:OLLEVITI,  m  COLLEVITOU  la 
l-ili-  Nief ole.  Castellare  diruto  sopra  on' 
ma  ooUima  nel  suburbio  aierid.  di  Pe* 
,  alU  destra  della   fiiMMuia  omoni- 

S«o  ba  dato  il  none  a  no  eonveato  di 
I  Minori  Fraoceseani,  la  dì  eoi  cblesa 
n  l'invoeatione  di  S.  Lodovico  fa  ereU 
tfì  i494  *  •peso  ^  Ser  Jaeopo  Coluc. 
•esciitiiUK 

lOLLI  nella  GarfiigiiaiiH^  fW.Co^ 
n  Garfiignana» 

*oixf  o  Colle  di  CjMjuira  in  Val- 
gine. -*  §^ed.  CAsrnvacoBio  della  Mi- 
coeMA. 
OLLIIf  A  (BORGO  avll)  nel  VaUd' 

0  oaseotinese.  —   f^ed.  Bomo  alla 

OLUNA  (S.  DOKATO  la)  nel  Val- 
no  fiorentino.  Borgata  eon  parr.  nel 
dell*Antella,  Com.  Giar.  e  circa  5 
.  a  sctr.  del  Bagno  a  Bipoli»  Dioc  e 
p.  di  Firente. 
a  chiesa  parr.  di  S.  Donato  in  Collina  è 

1  sul  erine del  poggio  ebe  porta  la  stes> 
*fmminaiione  presso  la  grandiosa  Ttlla 

7*ornf  m  Corta,  nell'antica  strada 
relina,  qoasi  sol  rareo  fra  la  Valle 
\rno  fiorentino  e  la  Valle  dell'Amo 
^iore,  varco  cbe  trovasi  p  692  br.  so* 
I  IìtcHo  del  Mediterraneo. 
roTasi  presso  qopsta  chiesa  uno  dei  pia 
ponti  di  prospettiva  che  possa  mai 
ierarst  da  chi  viene  dalla  Valle  sope- 

«fell'Amo  verso  quella  di  Firenae; 
lè  di  oottA  si  prenenta  ad  un  tratto  e  ap* 
ree  la  bella  cirti  regina  dell'Amo  eon 
fi  popolose  adiacenze;  talché  a  quella 
ta  «iella  collina  fu  dato  per  antono* 

il  nnni<*  che  porta  di  Apparita*  -— » 

l'Art.  AreABiTA. 

a  |>rofninenza  contigua  a  quella  di 
»natf>  in  Collina  sembra  che  una  voi* 
ipprlla^e  Monte  ncuto.  Tale  almeno 
af  ifirsU  da  un  iatmmento  inedito  del 
.  I  r  47, /J»f«n  ni  Monte  acuto  presso 
ynnto  in  Collina.  ^AacH.  Dipl.  Fioa. 
?  di  f^nllombrosa.) 

parr.  di  S.  Donato  in  Collina  eonta 

bit. 

LLIPTA  (3.  LKOT<rARDO  la)  nella 

ÓPÌ  Bisenzio.  Uno  dei  45  popoli  e 
lell'anticn  distretto  di  Prato,  ohia* 
allrinirnti  S,  Leonardo  in  Monte, 
Y.  di  Ffiettole,  Com.  Giur.  e  eirea 
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3  ni^  i  gree.  di  Prat^  Dioc  a  Cooip. 
di  Firenie. 

Risiede  la  chiesa  eon  poche  case  spic- 
ciolate alla  sinistra  del  fi.  Bisenaio  sopra 
una  delle  coUioe  cbe  diramansi  dal  ntonte 
della  Calvana. 

La  parr.  di  S.  Leonardo  in  CoUina  ba 
97  abit. 

COLLINA  (S.  LORENZO  alll)  o  x 
MOZZANELLO  in  VaMi^ieve.  Caa.  e 
parr.  nel  piv.  Com.  Giur.  e  due  migl.  a 
naestr.  di  Barbenso  di  MngeUo,  Dioc  « 
Comp.  di  Firenie. 

È  posto  fra  i  torr.  lora  e  ilfaf  te  sopra 
un  elevalo  poggio  che  diransasi  &I  fianca 
orient  del  uMKite  dellaCalvana»  — »  Vi  eb- 
bero signoria  i  CatUni  da  Barberino,  i  qua- 
li conservano  tnttora  il  giuspadronato  di 
queste  chiesa  parfoechiale,  la  quale  conta 
ia3  abit* 

CoLLtM4  (S.  lonetiEO  in)  nella  Valla 
dell'Amo  eaaentinese.  ^  rad.  Saia  ($• 
Loaaaso  a). 

COLUNA  (8.  LUCIA  aui)  in  Val- 
di-Marina.  Borgata  con  parr.  e  villa  si- 
gnorile nel  piv.  di  Carraja,Coai*  e  4  oiigL 
a  sett.-grec.  di  S.  Maria  a  Calenuno^ 
Giur.  di  Campit  Dioc  e  Coaip.  di  Fi- 
renze. 

.Risiede  sopra  un  coHe^alle  cui  (alde  o- 
rientali  scorre  il  torr.  Marinella  mentra 
dalla  parte  occidentale  è  bagnato  dalla  fin- 
UMioa  Marina,  presso  la  strada  R.  provin- 
ciale che  guida  da  Calenzano  a  Barberino 
di  Mu«;ello  varcando  il  monte  di  Coatbia* 
te,  altrimenti  appellato  alle  Croci. 

Sino  dal  secolo  XIII  vi  aveva  Mslit  pò. 
dere  e  torre  la  famiglia  Allotti,  alla  quale 
pia  tardi  subentrò  la  magnatizia  prosapia 
dei  duchi  Salviati,  attualmente  dei  prin* 
dpi  Borghesi  di  Roma,  che  ereditarono  col 
padronato  della  chiesa  la  grandiosa  villa 
e  tenute  della  Collina, 

S.  Lonia  alla  Collina  conto  10.^  abit. 
COLLmA  fS.  MARTINO  m)  nella 
Valle  del  Bidrate  in  Romagna,«altriniena 
detta  S.  Martino  di  Collina  del  Monta* 
gnto*  Caa.  spicciolato  che  prende  noma 
d^lla  sua  eh.  parrocchiale,  la  qoalesebbo. 
ne  situala  fuori  dei  confini  éeUa  Tasca- 
in,  ha  una  frazione  di  popolazione  dentro 
il  Gran.Duoato  nella  Com.  e  Gior.  di  Ga- 
leata,  alla  «ui  diocesi  abssiale  era  sotto- 
poste eoteste  cura. — f^ed.Bkmk  di  S.  Ma^ 
au  inCeaiiaai«9  0  dalFIsofca. 
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CaLLHI A  fSS:  PtBTRO  •  «lìOtAw 
MO  4LLA)  oelU  Valle  deiramb^Me  pU 
ttu|éi«.  Gm.  oooi  pDtrr.'nel  piv.  di  Viiiac. 
tlano,  Com.  di  Porta  Laoehne»  Ginr. 
DkM).  e  MfMi  S  mlgl.  i  14b*  di  Pfiitoja, 
Camp,  di  Pirense.  ^ 

KMe  in  6ott*  Art  SerataHe  e  Piitaja, 
•opra  una  delle  colline  ck<*  fanno  eoro&i 
da(  lato  di  grecai  monte  Albano. 

Oopoekela  cappelt»  di  S.  Girotamo 
della  tìtta  Oodetaini  Ai  annesta  a  S.  Pie* 
li'oaHa  Collina,  qttetfnltima  prete  il  dop« 
pio  titolare  che  porta  attualmente. 

Xa  parr.  dé'SS.  dietro  e  Girolamo  al- 
ia GoIIIbì  eonta  9<73  «bit. 

GOLLIEf  A  (S.  QUIRICO  rv)  in  Val^. 
Peta.  Gas.  e  parr.  eon  l'annesso  di  S.  Pie- 
tro alhi  Hìfn  nel  piv.  di  Si  Panorcdo  in 
VaMi*P#«a.  €om^  Ginri  e  %  migl.  a  lev. 
di  Montespertoliy  Dioc.  e  Comp.  di  Pi« 
^ense. 

RMede  inHa  tobiena  dt  (foei  ^otK  ebe 
•^«*ndomi  nella  direzione  di  teir.  a  naetin 
-fra  il  q.  pMa  e  il  torr:  i^irgimo. 

In  questo  luogo  ebbero  podere  i  ducbì 
Salvìiti;  ora  i  principi  Borghesi  patroni 
della  ehiesa  parr.  di  S.  <}ijlri€0  inCollinav 
4a  quale  nonprende  una  popolaaione  di 
337  abìt. 

GOLUNE  (S.  LORENZO  a)  nel  Val. 
d'Amo  fiorentino.  Gas.  con  parr.  nel  piv. 
deN'fmpmneta,  Gom.  Giur.  e  mici.  S 
a  sdr.  del  Galkiaso,  Dioo.  e  Comp.  dì  Pi« 
rente. 

È  sttialo  presso  la  Wlla  di  Meno  monte  / 
sopra  una  piaggia,  alla  cui  4>ase  scorre  il 
torr.  Bras€ina  tribù  tario  deirjSaia. 

È  una  delle  anticlie  okiese  snocnrsaU 
della  pieve  delPImprunetaè  di  oui  si  tro* 
va  ftAta  mmtione  aeHa  bolla  data  in  La^ 
terano  K  So  «iv.  1 1 56  da  Adriano  IV  a- 
faf ore  di  Ufooe  pievano  di  quella  chiesa 
batti*simale. 

Vi  ebbero  padronato  i  Buondelnonti 
•ino  da  cpiatido»  a  cagione  di  cotesta  potan- 
te famiglta,sis(iseitarono  le  ^me  CstionV 
Guelfe  e  Ghibelline  in  Pirense.  Né  fa 
lede  un  contratto  di  vendita  rogato  nel  5 
sett  deM'anoo  1  q  1 S,  col  quale  il  rettore 
di  8.  Lorenco  a  Collim  vendo  all'arci- 
prete del  caipttolo  fiorentino  4ae  pesai  di 
terra  posti  in  luogo  denominalo  la  CMì» 
Ita  presso  la  eh.  di  S»  Lorenao  e  il  Inofo 
d«>t  CamiAdolest  Alla  qual  vendila  prestò 
il  coosènio  per  st  e  per  suo  fratello  quei 
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AuflìndltfArtonle  figlio  di  Teg^V^  «bifo* 
00  tempo  dopo,  oioè  neMa  laittiai  di  pi. 
equa  deH'aiino  iii5,  slb coscis dei pos. 
tevecebio  in  PtreoM  fii  nooiss  digl»  Ani. 
dei  suoi  dichiarati  nemici.  —  QaiiA 
nel  di  7  detto  stessa  mew  di  Mtt.  ni3, 
ratificarono  la  praaooennais  s«nCuA 
beni  d^lla  ehieia  di  S.  Loreass  s  CtUim 
altri  individui  della  ststts  pro^  dei 
Buondelmonti,  fra  i  qaali  oa  Lstoisfo 
figlio  d*laoop%  per  se  e  per  aa  aro  Iniz- 
io che  era  assente  in  Puglia»  (L&n.  Wm 
EeeL  Fior.) 

Nel  papolo  di  S.  LormotCsHintiSi 
vasi  una  villa  signorile  delki  ittmUe  hi 
miglia  fiorentina  de'VespQccu 

La  parr*  di  S«  Lorcnao  a  Callim  sosti 
965  abit. 

GOLIAm  (fi.  QlHRfCO  mtts^- 
Keé/.  «4wn(LB  Dos)  in  Val<di-Ffas. 

GOLLINB  PISANE.  Sotto  aom  I 
CMihé  PiMmè  è  compresa  usa  vaiti  •• 
•tensione  di  paese  del  lerritorìs  firn 
•parsa  di  fi-e^puenti  eolliue,  e  che  aeriti 
di  essere  aegnahiU  sotto  il  triplicr  nprtU 
g^^frmficm,  fisico  e  storico,  cone^ 
che  forma  lo  scopo  di  quesf  opm. 

Sìtwttiohe  geografica  dcHs  €«ilim 
tisane-  —  La  contrada  »peltsote  alle  uh 
Urne  Pisam  ha  per  confine,  a  lett.  H  fcm 
del  ZannomOt  «  ^c^*  il  fivsM  CtM  1 
otttro  il  torr.  Posoera  sino  al  fi.  FiB^ 
4  pon,  la  Pia  Emilio  di  Scuu%  m 
/la  fi.  maremmana,  ' 

Questa  contrada  trovasi  comprai  fn  il 
gr.  tiB""  8;  e  aS^"  19'  di  long,  e  U  r*  {^' 
»4'>  •  43*"  Sy  di  laUt.»  Ulchè  SMaocoi(ii 
una  auperfide  di  circa  110  flùsL  %^ 
drate, 

^  hp  Collùse  Pisana  confinano  a  lev.ne' 
dianU  il  fi.  Gascina  eoa  le  Cosnaiti  £ 
'I>erriociola  e  di  Gapannoli;  a  lettue* 
diante  il  fosso  Zowtone  e  lU^  ^  ^ 
Gom.  di  Poniacco,  di  Gascina  ^  ^'^  ^ 
a  ponente  con  le  Gom,  di  CoUe-SslTdfft 
di  Livorno i  e. dal  lato  di  osUo  ooa  ^seNe 
della  Gastellina  Marittima  e  dì  Adà- 
gnano. 

CostiUàmiooei  fisica  della  suns  essr 
Eroda,  —  Io  quanto  alla  itruttara  leofM* 
stica  le  Collim  Pisene  appariesf^ 
al  sistema  dei  terreni  terziarj  Barisi  fi>^ 
maù  di  strati  orizsontali  di  man»  «eroHi 
e. di  tufo  giallastro,  raramente  ^^^'^'^ 
nclU  CoUiofi  superiori  dà  rocce  diiefr 
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lento  lnlbrlar«  e  nidlo}  «d  è  per  lo  pi& 
I  Ttcinaosa  et  limle  coatiCto,  dure  le 
Mce  di  ledlneiito  pl&  tolìco  ti  voggo- 
0  aUravenÉte  d*  6Iobì  di  orìgine  poste* 
iore,  errerò  tlterete  da  roeoe  mewicee  del 
rappo  FettunO'Piuioniano. 

Sono  esse  CoUin»  generalineiite  formate 
i  ripetuti  depositi  di  creta  arfillofa,  foU 
innrote  appellata  manajone  o  bianem* 
a.  Nei  looghi  più  elerati,  o  che  furono  ì 
leno  aconrolti  dalle  acqoe  e  dall'aratro^ 
onte  bianearm  troransi  riooperte  da  altr» 
rati  ortiiontali  di  tufo  caleareo<«iliteo« 
dtrarobi  dorixioai  (e  il  mattajonm  ptà  del 
ifo)  di  tettaoei  fotsili  marini  general* 
leote  calcinati,  talora  conserranti  il  lu* 
to  madreporioo,  e  in  maggior  nomerò 
icamolatl  anlU  fiiceì»  superiore  degli 
rati.  Sodo  esal  aloone  volte  disposti  t 
lochi  e  per  fiuniglie,  altre  volte  asescoU^ 

insieme,  siano  mollincbi  bivalvi,  sian^» 
si  miiltivalvi,  o  anche  univalvi  di  varia 
»ecie:  siooome  di  specie  divene  da  quelle 
le  portano  i  tu6  sono  i  testacei  marini 
loehiusi  nel  mattafone.  È  nei  tufi  gialla^ 
ri  fbve  s^DContrano  quelle  conchiglie 
leroscopiche  e  politalamiche,  anile  qua* 
li  occupò  con  tanta  pasiensa  e  criterio 
ibate  Camaldolense  Ambrogio  SoMani» 
nomo  più  benemerito  di  questo  ramo  di 
lienia  naturale  che  possa  contare  l'Italia 
fi  trcolo  XVIII.  Le  Inmacbelle  di  Par- 
scio,  di  Casciana,  e  le  pietre  che  si 
ivano  a  S.  Frediano  preaso  LaH,  sono 
B  ammasso  di  politalamiobe  ebe  non  su- 
erano  per  le  più  la  grosssiia  di  un  cbieoo 
i  lente  odi  miglio;  per  eoi  gli  fu  dato 

volger  nome  i^ pietre  ieniieoUripO ma' 
ilari. 

In  qnetta  qoalita  di  tufo  prosperane 
Mai  meglio  che  nel  matia|one  le  viti,  gli 
Hvi  e  gli  altri  alberi  da  frutto  o  da  tiosco, 
lenire  nelle  bimmeamet  ossia  marne  argH- 
Me  prodiioono  maggior  resuUamento  i  ee« 
fiali,  t  trifogli,  la  lupinella,  la  sulla 
hedjrsarwm  coronmrium)  ed  altieerbean* 
oritissime  per  la  peeunria. 

Cenni  etpriei  tulle  Colline  Pijeite— *- 
'aggiunto  di  Pimne  dato  a  q<ieste  Col- 
one non  è  antichimmo,  mentre,  non  taa- 
9  nei  seeoli  intomo  al  mi  Ne,  quanto  an* 
he  nei  tempi  posteriori  questa  contrada 
raiva  designata  aotto  il  nome  generico 
i  Coliine.  Quindi  è  che  nelle  carte  delU 
Illesa  lucchm,  a  partire  dal  secolo  VII! 
?.  I. 
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sino  mi  aeeoio  XIV  In  supplissi  pieve  di  S. 
Martino  di  Gello  Mattaoeino  era  distinta 
sino  dall'anno  770  col  nome  di  S.  Hartino 
in  Colline»  —  E  aiocoose  qnesta  ere  l'uU 
tima  pieve  dell'antica  diocesi  di  Lucca  posta 
sull'eitremo  confine  delle  CoUipe  preno- 
ndnale,  cesi  in  altra  carta  della  stesso  ar* 
cblvio,soritta  neiranno  78 1 ,  si  &  meoiiona 
di  uno  di  quei  popolani,  come  oolui  che 
abitava  in  eajptire  Colline. 

Confennano  lo  stesso  asserto  varie  me»* 
brano  della  priasetiale  di  Pisa;  fra  leqna* 
li  una  dell'anno  763,  che  nomina  il  pae« 
se  di  Orciano  situato  in  heo  Collùm* 
Dicasi  lo  stesso  di  una  pergamena  del  776 
relativa  a  nn'enftiteusi  di  beni  posti  in  fi' 
nibm  Collimm  presso  la  pieve  di  S.  AngeU 
(ora  8.  Lnoe)  ;  cosi  di  un  altra  istromento 
del  <^J9,  io  cui  si  parla  di  terreni  della  cb. 
pisana  situati  m  loco  et  finibm»  Colline^ 
Anche  l'antica  pieve  di  S.  Maria  a  Finn 
«mveetiia  nelle  due  badie  della  CasUUi* 
na,  in  unaoartadel  1047»  viene  dichiarata 
posta  in  loco  et  finibne  Coliitm*  ubi  dim 
eiiur  m  Fine»  Finalmente  in  un  latra* 
mento  del  1.187  si  rammenta  Uebiesa  di 
S.  ftegob  de  CollinÌ9\  e  in  una  pergame- 
na dela^magg.  la^i  è  noasinaloil  caslel* 
le  di  Smium  Lnee  in  Coliinitf  mentre  eoa 
l'iodicaxione  di  S»  Luce  de  Colline  fu 
designata  la  stessa  pieve  di  S.  An^lo  nei 
cataloghi  della  diocesi  pisana  redatti  nel 
1977  e  i37»*  —  È  altfesl  vero  obe  a 
quest'ultima  epoca  (anno  §379)  le  Collint 
medesime  venivano  distinte  dal  governo 
amministrativo  in  Colline  superiori  a  ia 
CoUine  inferiori. 

Si  dissero  superiori  le  Gilline  più  lon* 
tane  e  più  prMsUne  alle  scaturigini  dei 
fludii  CatciiKi,  Tora  e  Fine;  e  si  chiama* 
rono  inferiori  le  Colline  più  umili  e  più 
vicine  alla  pianura  meridionale  di  Pisa» 
le  quali  sono  situate  per  la  maggior  parta 
nella  Valle  NsCeriora  della  Torà,  da  Cre- 
spina sino  a  Lorensana.  —  Donde  avviene, 
che  il  vicario,  ogioalioeote  civile  e  crimins* 
le  di  Lari,  nelle  leggi  e  statuti  fiorentini 
è  designato  cosi:  ^icarims  Lnruet  Colli' 
narum^  e  più  tsrdi  vicario  delle  CoUine  stt* 
periori,  e  inferiori  pisane»  — *  fW.  LAai. 

COLLODI  di  Valle-ArUna  sulla  Pcseia 
minora.  Terra,  già  cast,  con  villa  signorile 
•  e  pieve  (S.  Bartolommeo)  nella  Com. 
Giur.  e  ciroa  nn  migL  a  sett^cMestro  di 
Villa-BasilÀea«  Dice,  a  Duo.  dilLueaa. 
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Il  f>MW  è  Mibrkato  a  tcagUiMii  t»ll* 
eotU  ^ckdi  Hi  uo  colla  ohe  profMgMi  dil 
Hhtnte  di  Batlifette  fra  la  Pmcém  minora, 
otffia  <li  Collodi,  eia  Petcia  mag§ùfre,  nal 
oonfioe  del  Dm.  L«oebfie.eol  GraBdu* 
eafd. 

Era  Collodi  atia  degli  aaiielrì  eaaacUi 
ehe  fac«^«iio  parte  della  vtear^  di  ymUf* 
jtrimM  e  del  pi^vanato  di  S,  Piriro  io 
Campo,  allorché  qnett'ultiiao  era  oosipre» 
an  nella  R«*p.  e  Dioe.  Lnoebete. 

Collodi  io  il  primo  paese  ehe  nel  iSag 
Tenne  lolio  dai  Pioreotint  al  nuov»  si- 
gnore di  Lncoa«  Gherardino  Spinola,  dal 
qqale  fu  beo  tosto  amMta  mano  npceso.  •* 
Vi  tornò  a  campo  oent*aom  dopo  un  altro 
esercito  drlla  Rep.  di  Ptrenae,  che  assediò 
Collodi  iff  un  omdtssimo  inferno  (anno 
i4So),  per  cni  Neri  Capponi  e  Alamanno 
SaWiati  commissarf  di  guerra,  a  Une  di  ri. 
parare  i  soldati  dal  gran  freddo,  ordina* 
ronoche  si  circondassero  gli  aUoggtamenti 
di  tavola  e  di  stoo|e,  e  si  seguitasse  l'assa* 
dio.  In  fona  del  quale  il  oast%  di  CoUodt, 
hcnrhè  munito  di  un  Mde  presidio,  si 
dovè  rendere  a  patti  sahro  l'afere  e  le 
persone. 

Ma  la  battoglta  data  pochi  mesi  dopa 
dallVsercito  milsnese  comandato  da  Kia* 
colò  Pfodirioo  negli  acoampamesiti  daTanli 
a  Lucca  obbligò  l'oste  Oorentina  ad  abban* 
donare  PhnpreM  di  quella  città,  e  a  rila» 
sciare  fra  i  castelli  del  contado  anco  questo 
di  Collodi. 

AH^isedlo  del  osskello  di  Collodi  hmr^ 
»ò  l'oste  m<<di>8ima  aell'-agosto  del  i4Sn| 
alla  di  cui  conquista  per  opera  del  conte 
Franc<^o  SAjrsa,  nel  i4^7,  fu  aggiaonto 
Villa«Basilioa,  San«.Gennaro  ed  altri  oaatei. 
-li  di  quella  «Kmtrads,  sino  a  ohe  col  tratb 
tato  di4hiftÌT0  drl  r44*  vennero  restituiti 
alla  Rep.  di  Locca  ;  al  di  cui  regime  si 
mantennero  caatantemente  attaccati  gli 
abitanti  di  Colladi  e  del  «uo  distrétto. 

È  11  territorio  di  Collodi  eopioso  di 
folte  srlfe  di  castagni,  di  estesi  oliteti  e 
di  vigne  disposte  a  ripiani  intoroo  a  aeni- 
pn  terdi  oiilNne.  ->^  Sul  primo  ingresse 
idei  paese,  nella  parte  meridionale  dello 
^1='^*<^  1^8K^  *'*^  regina  la  magnifica  vil- 
la M  nMrr.hese  ^armoni,  cbe  sino  dal  se- 
colo XV  teireggìa  in  metto  a  piftto- 
reschi  boschetti,  ai  quali  «ovaast»nntago 
tem|^e4to  della  Fmmn  con  una  statua  co- 
lossale rapprctaolante  queste  «Uegoriea 
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diva  nell'alto  di  slanetart(  sidic 
aeree  e  di  dar  fiato  alla  tua  gran  trsaU, 
con  la  quale  prodnoe  ronsomao  sibilo  a^ 
diante  un  diluvio  di  acqua,  dw  ai  tptsie 
in  aria  per  ricadere  ia  rivi  preci|^kHi 
lungo  una  gradinata  fra  staine  e  y^lto. 
sebi  in  varia  loggia  e  non  gtoochi  vhj: 
o  che  risoiige  in  alto  per  nnovi  getti  ^ 
umpilli  sino  al  sotloatanl^  glardiao;  ii 
meato  al  qualesi  spingono  nel  tempo  sten 
a  nna  vistosa  aitczsa  due  copiose  (Dati, 
ne  cbe  alimentano  due  pioeoli  laghi.  ^ 
f^etL  Aaiaaa  (Valu)  ,   VitAa^Basnm  i 

VatLAKO. 

La  parr.  di  S.  Bartolomnaro  a  CoOsi 
conta  io49abiL 

COLOGNOLA,  COLOGNOLE.  CO- 
LOGNOLI,  COLQJf  IA.  COLONICA.  CO- 
LONIOLA.  La  maggior  porte  di  questi  i 
altri  simili  nomi  restati  a  deaignare  adb 
villaggi,  caaali  e  popoli  della  ToMiai,ii 
dubito,  che  possano  ripetere  la  lofoer^ 
ne  da  quei  poderi  che  alno  daflempi  i» 
gobardici  solevano  darai  a  Coiornùu^anèt 
da  qnalche  altra  più  reoMita  e  pi^  nsèilc 
derivatione,  quale,  per  ea.  aarefabe  q^A 
di  richiamarli  a  una  romuma  eaioaim,  ad- 
menoa  pred^ appartenuti  ai  ooUmidi  qml- 
che  potente  famiglia  di  Berna. 

Moltissimi  documenti  del  mtim  wn 
starebbero  ad  avvalorare  la  mia  cangct^ 
ra;  fra  i  quali  eiterò  una  pergaaaeM  deBs 
lMMÌta  Amiatina  scritta  in  Siena  n^anm 
^6,  nella  quale  si  parla  di  terre  taai»| 
DoasMfcaii  quanto  a  Coiama.  Lo  slon 
dicasi  di  doe  latnMnenti  fatti  ia  Piss  ud- 
ranno 8o4,  coi  quali  forona  dati  a  otk- 
aia  paniarìa  poderi  enai  cnae  oc  ^ 
ionia,  ec.  Altronde  troppo  frequenti  aast 
i'ttomi  dì  Colon/,  di  àfanemi  odi  Mm- 
smri  negU  iatrumenti  aotoriori  al  m& 
per  non  atee  d*uopo  dì  rammentjrfi.  ^ 
VetL  gli  Art  ohe  seguono. 

COLOGffOLA  (Colu^noU)  iieib  Val- 
di-Msgra.  Villa  antichissima  che  dèe  tk 
propria  (S.  Terentie)  da  lua^  età  an- 
nessa alla  cura  MU  pieve  di  Vìbb%  n*& 
Com.  Gìur.  e  circa  4  niisL  a  free.  di  F«> 
•édinono.  Dico,  di  Massa  Ducale^  fià  S. 
LonivSaraana,  Due  di  Modena. 

Trovasi  sulla  basesett.  del  amiiic  S^§;r% 
alla  destra  della  nuova  strada  mililtfc  «br 
da  Posdinovo  parla  a  Pivimaoo  e  di  iàa 
Modena,  fra  i  villaggi  di  Pubca  e  di  Ces- 
ila del  Aardine. 
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riiconlraiio  memoffie  di  qtmto  làogo 
9ÌognoÌa,e  d«lla  tua  oh.  di  S.  Termi» 
D  ana  carta  dell'ardi,  areiv.  di  Laoet 
lODo  85a  ;  e  aoche  meglio  apeeifica  la 
ibicasiooe  un  altro  ttirtmiento  della 
i  profmielM»  scritto  nell'anno  879, 
shèGhorardoveacdi  Loocacedè  in  per- 
alcuni  terreni  titoali  nel  contado  di 
,  ubi  ditiiar  PuUcha  propé  Cùln^rw 
qoali  terreni  ti  dichiarano  ivi  oon& 
à^  un  lato  con  un  paio  di  terra  e  una 
appartenente  alla  ehiett  di  S.  Marta 
tni  (cattedrale),  •  daU'ftttro  lato  con 
poaaeationi  apeUMiti  «Ila  cattedrale 
liartino  di  Lacca}  i  (|«aKier««ni>BÌ 
lerano  in  Wmith  finibw  Lmnemk 
rtvum  Piictuiat&  Lognatiee^  u  Ci" 
tff  ec  •- *  f^d'  GasABAao  in  Val-di- 
t. 

LOGNOLA,  o  COLOONORA  di 
gnana  nella  Valle  tuperiore  del  Ser- 
Cat.  che  fu  connneklo  con  parr.  àr- 
ura  (S.  Anatfatio),  sotto  il  coi  san- 
notte  del  Santo  viene  attualmente 
ato,  nel  piviere»  Com.  a.  circa  4  mi^. 
.  di  Ptaixa,  Gior.  dì  Campoq^no, 
li  di  Massa  Ducale,  già  di  Luni-Sar- 
Doc  di  Modena. 

ede  in  moni»  fra  il  Serohio  di  So- 
che gli  passa  a  lev.  e  il  lorr.  Qra' 
I  che  gli  scorre  a  pon. 
babilmente  a  questo  luogo  -di  Colo- 
riferiaoe  nna  carta  della  chiesa  luo* 
leiranno  783,  riportaU  nel  T.  IV 
menoriè  per  servire  alla  storia  di 
citti. 

(iatretto  di  Goliognola  è  quello  stes- 
la  (>arr.  di  S.  Anastasio,  che  confina 
con  S.  Michele,  a  pon.  con  Ora- 
mediante  il  torr.  omonimov  a  sett. 
»gna  e  a  lev.  con  Borsigliana  e  Ver- 
aedianle  l'alveo  del  Serchio. 
»«ri%  di  $,  Anastasio,  gi4  detto  a  Co' 
a^  nel  1  S3a  contava  9 1  a  abit. 
ooNOLJ  di  S.  Mé$céuto  nella  Val- 
Serchio.  —  Ved*  GoMcvota  de' 
li  Pisa. 

.OGlfOLE  ot'BAGllI  01  {{ISA  nel- 
le del  Serehio.  Vili,  e  parr.  (SS. 
o  e  Cnanano)  con  l'annesso  di  S. 
dì  Patrignone  nel  ptv.  di  Pugna* 
n.  Gior.  e  3  migl.  a  raaestr.  de'Ba. 
S.    Giuliano,  Dioc.  e  Gomp.   di 

tuato  auUa  riva  sinistra  del  Serchio^ 
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dove  il  fiame  ferma  nn  tortoaao  gomito 
davanti  a  Pugnano  ctrcoscrivondo  da  tre 
lati  quel  territorio  in  meno  al  quale  si 
trova  la  nuova  e  pittoresca  cascina  della 
nobii  famtgUa  Roncioni  di  Pisa. 

Un  altro  luogo  di  Co/o.^no/a  esiste* 
ve  nella  VaNe  tnedesiasa  dal  lato  destro 
del  fiume,  nel  piviere  di  S.  Bfaeari^,  Goro^ 
Giur.  Dico,  e  Due  di  Lucca;  ma  quol 
Coiofnt^  sembra  da  gran  tempo  perdu^ 
to.  -*  ^eil.  Maouiio  (S.)  nella  Valle  del 
Serchiok 

S.Xassiano  aGolognole  conta  36;  abil. 
GOLOGirOLE  in  Val-di-Sieve.  Gon» 
.Irada  che  dà  «fr  nome  a  due  parr.  (8«  EU 
leeo  e  8.  Pietro  di  Golognole)  ctn  due 
aHvi  annessi,  nel  piviere  di  Aoone,  Gom* 
Gior.  e  circa  7  migl.  a  grec  del  Pontaa* 
sieve,  Dioc.  e  Gomp.  di  Firense. 

È  posta  Idia  destra  del  fiume  Sieve  soli' 
estrema  base  orient  del  Monte^Giovi»  qua- 
si di  fronte  alla  confiuenia  del  torr.  jl#o« 
soia.  La  parr.  di  S.  Pietro  a  Golognole  è 
situata  piò  in  alto,  e  quella  di  S.  Ellero 
pia  vicino  al  fiame  Sieve. 

Fa  parte  eziandio  deUa  contrada  e  dei> 
l'antico  eomnne  di  Golognole  la  prioria  di 
S.  Maria  a  Vico-Peraldi.  ^  Gostà  ebbo^ 
ro  una  volta  {podere  gli  Adimarì  di  Fi-» 
reme,  ai  quali  appartenne  non  solamente 
la  villa  detta  la  Torre  nel  popolo  di  Vi^ 
co-Peraldi,  acquistata  da  Loòiga  età  dalla 
casa  Neri-RidolG  di  Firenze,  ma  anco« 
ra  la  villa  che  porta  tuttora  il  nome  di 
Pnla^io^  la  quale  dagli  Adiff;ari  passÀ 
nei  Del  Cìiecia,  quindi  nei  Vecchietti, 
ora  nei  Martini-Bernardi*  Essa  trovasi 
ni>l  popolo  di  S.  Ilario  a  Golognole, 
dove  esiste  un'altra  villa  dell'estinta 
fiuniglia  degli  Asini,  ereditata  d^Ua  caia 
.Gastellaai,  e  finalmente  acquistata  di^i  G#. 
nigiani. 

In  questo  stesso  popolo  presso  il  Q.  Sie?» 
havvi  un  oratorio  pubblico  (SS.  AnnuQ- 
siata  a  Gentoja)  con  obbligo  di  residenza 
al  cappellano  e  di  ufiziatiira  nei  giorni 
festivi.  Esso  fa  fondato  è  già  qualche  sf- 
colo,  da  una  monaca  del  mun.  di  S.  Mat- 
teo  di  Firenap:  stato  oeluio  sul  declinale 
del  seeolo  XVIll  esso  con  i  beni  di  qn^l 
mon.  all'arcispedale  di  S.  Maria  Nuova  che 
rinunziò  l'iospadronato  ai  fratelli  C«. 
sini  di  Golognole. 

S.  Ellero  a  Golognole  «onta  341  «1>^« 
S.  Pietro  a  Golognole  ha  1.56  ab.ii* 
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COUHIIfOLE,  o  COLOaVOLI  d«ì 
If  cuci  Ibnroem.  VHL  eim  pWe  (S.  Pietro) 
aelU  Gom.  e  6  nùgt.  a  ostro  di  Colle-Sai- 
TCtUt  Giar.  e  9  mifl.  a  mtettr*  dì  Lifor* 
BO,  Dioe.  medcttma,  fià  di  Pisa,  Comp. 
pitano.  * 

Riponi  aopra  nao  tpnmf  orientale  dei 
Monti  liTometi  nel  punto  dote  ti  separa- 
no le  acque  di  Val-di-Tora  da  quelle  di 
yal-di-Fine.Etaendoohè  del  finne  Ftiie  è 
tribn  tarlo  il  torr.  Saivuimno  xht  aoende 
a  ler.  di  Colognoli,  mentre  dal  l'opposto  la* 
iù  nasce  il  torr.  Morra  che  tnfluisee  nel 
fonie  Torà. 

SoÉto  la  Rep.  pisana  qnest9tillaggio  Im 
eera  parte  del  distretto  di  Porto  .pisano, 
èadiito  nel  i  {o6  InsienM  non  la  madre  pa« 
tHa  sotto  il  dominio  dcAla  Rep.  fior*  che 
assegnò  Colo^noli  alla  potesteria  di  Ro- 
signano,  sotto  il  Tioariato  di  Lari,  siccome 
apparisce  dallo  statato  fiorentina  del  1 4 1 5. 
Attualmente  Colognoli,  tanto  pel  cÌTÌIe 
'quanto  per  il  eriminale,è  sotto  la  giurisdi- 
'slone  di 'Livorno,  mentre  per  l'economioo 
lo  stesso  ▼illaggio  con  tutto  il  sno  distretto, 
nel  1 8 1  o,  fu  staccato  dalla  Com  di  Fauglia 
da  cui  dipendeva  per  daHo  alla  nnofn 
Com.  di  Colle-SaWetU. 

Ehbe  in  Colognoli  e  nel  sno  territorio 
tino  ai  telVipi  nostri  nn*est«ia  tenuta  la 
prosapia  dei  duchi  Lenti  di  Roma,  oriunda 
pisana.  —  f^ed»  Vioo^vtt  ivo. 

Non  più  che  messo  miglio  sopra  Colo. 
fnoli,  al  luogo  denominato  Catmorra  (Ca- 
po della  Morra),  fra  le  rocce  stratiformi 
compatte,  e  poco  lungi  da  quelle  serpenti- 
uose,  scaturiscono  in  copia  le  chiare  acque 
del  torr.^orm:Gran  partedelle  quali  sono 
etate  allacciate  e  diiuse  in  magnifiche  gal- 
lerie, e  di  là  introdotte  in  acquedotti  che 
cavalcano  le  balte  dei  Monti  livornesi  e  la 
subiacente  pianura  per  versare,  dopo  i3 
miglia  di  tragitto ,  quel  gran  corpo  di 
acque  potabili  nel  grandio^  cistemone 
'presso  le  nuove  mora  di  Livorno,  da  dove 
si  diramano  per  tutta  la  citti  e  suoi  sub- 
borghi.  —  FèéL  AcQoiDOTTi  di  Livoavo. 

L'antica  chiesa  di  ColognoK,  che  serve 
attualmente  di  camposanto,  è  alquanto 
dietante  dal  villaggio.  Essa  fu  un  tempo 
Juspadrònato  della  casa  Gualandi,  e  dipen- 
deva dalla  disti^tttta  pieve  di  S.  Lorenio 
in  Piataa  innanzi  ohe  la  chiesa  di  Colo- 
gnoli  (anno  i6S8)  fosse  diohiaraU  essa 
ttcsea  battesimale. 
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n  distretto  parroochialt  di  Cokpé 
«onAna  a  lev.  con  la  parr.  di  Orràse,i 
ostro  con  la  pieve  del  Gabbri  a  fos.  ca 
la  cura  di  Valle-Benedetta,  a  «ti  ca 
la  pieve  di  Parrana. 

Sono  compresi  in  questo  tmilsrìs  bi 
gruppetti  dì  caae,  chiamati  i  Loti,  le  Fé- 
iore  e  Ignudo/aito. 

Ai  Lott^  situati  lunga  nn  bobsoMai. 
mo  detto  andie  di  Fa/if 'proiak,  vi  è  u 
pubblico  oratorio  sotto  il  titolo  dc^  Fi 
Uppo  e  Peanceaeo  stato  eretto  ad  i^k 
Alle  f^aUóre,  poste  asni  prsnineai 
«ima  del  monte  snHa  destra  dd  ìnttm 
M^rra,  sì  cavano  pietre  areaarìs  £  pa 
fine  quasi  al  pari  di  quelle  di  Mi, 
siccome  può  vedersi  net  lafori  è  ^ 
ohe  adomano  i  chtnsini  e  le  fdkoel 
Camorra. 

S.  Pietro  a  Colognoli  conta  5^3  dvL 

COLOGfVORA  m  COLIX>D(,  e  i 
VkUM-kwuLMk  sulla  Peseia  nitore.  Ca 
eon  antica  parr.  (S.  Michele)  aeUi  U 
Gior.  a  5  migl.  a  tett  di  YiOi-laii^ 
Dioc  e  Due.  di  Lncea. 

Risiede  in  costa  sulla  peadiee  arrii 
-del  nsonte  di  BatUfolle  piciie  le  sibili 
della  Peseia  minore,  o  di  Cslfleii 
nsesib  alle  selve  di  earitagni. 

Tre  casali  tolto  lo  steso  mnr  A  & 
Mintele  a  Cologttora  etìttaas  à  iw 
tempo  nel  territorio  e  diocendiUA 
^  sono,  il  gii  nominato,  il  Cékpan  è 
Compito  e  il  Cdognoro  M  Vé^H 
^ff.  Tale  cireoatanxa  pone  ia  dsbhi«(^ 
nnqiie  tentasse  di  applicare  a  qsei  od 
alcune  membrane  degli  arohivj  iK  \ma 
nelle  quali  si  rammenta  il  Ctk^ 
di  eotesta  gioriaditione  civile  ed  ecdi* 
stira,  gii  sotto  il  nomignolo  di  Csìm»' 
Per  modo  che  non  è  da  amesrvt' 
queireeelasM  vettrm  S,  MiAml^^ 
eangeii  in  ioeo  Coionim  del  fm^ 
di  Locca,  di  cni  fa  parola  oaa  peip** 
di  queirarekivio  arcivescovile  isttol^ 
8u4,  sia  la  atessa  chiesa  di  S.  UM^ 
Colonia  che  è  nominata  in  aa  dì^* 
re  Ugo  e  Lotario  deigfi  afiNwedò» 
nonici  di  S.  Martino  di  Lucdi  e  le» 
•  trambe  corrispondano  alla  cftitfi  ^  ^ 
Michele  fondata  prima  deHa  aHi  ^  ^ 
Vili  in  toeo  Colom'm:  chiesa  ooMSCf*' 
vesn.  Perrdeo,  siccome  ne  arrisa  noi  tr4 

del  loglio  760,   scrìtta  netta  iton  ^ 
iioiùnim» 
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La  ^al  diMM  M  vico  Cetonia  ti 
dichiara  (ifi)  appartenere  al  Cologoora 
di  Valle  Ariana  da  chi  porterior mente 
•crttte  a  tergo  della  pergamena  medesima: 
Dot  'mele$iae  S.  MickoHU  tìtoo  in  Co^ 
ionia  prope  f^iUm»Ba§itiea.  (  BaaTiai. 
Mtm.  por  ta  Sfr.  lucch.  T.  IV.} 

La  parr.  di  S.  Michele  a  Colognora  di 
Collodi  nel  i8la  contava  S5i  abU. 

COLOGNORA  di  COMPITO  nel  piano 
orientale  di  Lncca.  Bargala  con  parr.  (S. 
Michele)  nel  pm.  di  Compito,  Com.  Giur. 
e  9  migl.  circa  a  ostro  di  Capannori,  Dioe. 
e  Due.  dPLucca,  da  cui  trovati  Sfoigl.  a 
aeir..lev. 

È  titaata  fra  la  riva  dretra  del  Bogio 
immMMrio  del  lago  Ji  Sesto  e  la  sinistra 
aponda  del  fosso  di  MtmO'Mocinaja  poro 
Snnanxi  che  esso  shocchi  nel  Hof^io  preao- 
cennalo. 

La  parr.  di  8.  Midiele  di  Colognora 
Bel  piviere  di  Compito  trovasi  registrata 
nel  catalogo  delle  rbiese  della  diocesi  lue* 
c^hcse  delPanno  i«6o,  nel  quale  si  riporta 
analmente  quella  di  S.  Michele  di  Colo- 
gnora del  pievanalo  di  Villa-Basilica, 

La  psrr.  di  S.  Michele  a  Colognora  di 
Compito  ha  r^i  abit. 

COLOGHOtA  bCASTELLOm  VAL. 
M.ROGGI  naila  VaHe  del  8erohio.  Cas.  con 
castellare  che  ha  dato  il  nome  all'antica 
fMirr.  di  8.  Michele  di  Cootoi-di'Boggio, 
pia  tardi  appellata  de'SS.  Michele  e  Ca* 
terina  a  Colognora  in  yat-dt'Boggio^  os» 
•ia  di  Colognora  a  di  Cattoilo  nel  pivie- 
re di  8.  Maria  a  Diaeimo,  Com.  Gior.  e 
3  in  4  anigl*  •  pan.  del  Borgo  a  Motaano^ 
Dioe.  e  Dne.  di  Locca. 

Il  cast*  col  casale  di  Colognora  si  trova- 
uo  solk  ripa  sinistra  del  terr.  Potìogna, 
n  primo  più  prossimo,  il  secondo  pin  di- 
scosto dal  torr.  e  dalla  strada  oomunala 
che  da  Direimo  gnida  per  Monte-Magno 
nelk  VaHe  di  CanNÌore,  dove  esisteva 
pnra  on  altro  Cologoola  rammentato  Ira 
i  Inoghi  di  qnel  piviere  in  una  carta  Ino- 
dieso  dH  989. 

Al  Colognora  di  Diecimo  riforisoa  il 
diploma  di  Carlo  IV  del  la  maggio  i555» 
eoi  quale  assegnò  a  Franoesoo  Castracani 
Ai  Locca  «òn  titolo  di  contea  tutta  l'antl- 
en  vicaria  di  Coreglia  eon  i  camli,  oastel- 
ti  e  luoghi  da  quella  vicaria  dipendenti, 
fra  i  quali  erano  compresi  Coiognor^ 
^ilU-Boggia  e  CasuUa  di  Maggia. 
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La  parr.  de^.  Michela  •  Caterina  n 
Colognora  e  CatteUo  conta  a55  abit. 

COLOMBA  (S.)  nella  Montagnola  di 
8iena«  Villa  grandiosa  che  ebbe  nome  da 
un'antica  cappella,  e  cha  lo  diede  egual* 
mente  alla  vicina  pieve  di  S.  Pietro  a  S. 
Coiombot  nella  Com.  e  6  nùgl.  a  ostr» 
di  Monterìggioni,  Giur.  di  Sovicille,  Dioo. 
e  Comp.  di  Siena,  da  cui  è  5  migl.  a  pon» 

Fu  in  origine  nna  casa  torrita,  in  loogn 
della  quale  IVciv.  di  Siena  Alessandra 
Petruoci  foce  costruirà  quella  flMgnifica 
viUa  che  oggi  si  vedc^  e  che  i  di  lui  eredi 
nel  1690  venderono  per  fiorini  55oo  al 
Granduca  Cosimo  IH}  il  quale  poco  dopn 
la  donò  al  collegio  Tdomei  di  Siena. 

Questo  bel  fabbricato  lu  maltj-attatn 
dalle  truppe  spagnuole  e  tedesche  n«| 
morso  del  t554»all'ooeasione  della  guerra 
centra  Siena,  mentra  l*antioa  casa  Um- 
rita  ora  stata  gii  devastala  nel  1 364  ^'^ 
la  compagnia  inglese  di  Giovanni  Aguto,; 

La  cappella  della  villa  di  S.  Colomba 
conta  quattro  tele  dipinte  da  Francesca 
Vanni.  La  scala  si  erede  eseguita  sopra  un 
disegno  del  celebre  Baldasssrre  Perusai. 

La  diiesa  plrbaoa  di  S.  Colomba  posta 
non  mollo  lungi  daUa  villa  omonima  è 
piuttosto  grandf.  Essa  era  i^l  secolo  XIV 
di  padronato  dello  spedale  di  S.  Mark 
della  Scala  di  Siena,  per  un'oblasione 
fatta  sotto  il  di  IO  geno.  119$  da  nn  Bt- 
sdomino  di  Beringberio  di  Siena*  (Ancn. 
Diri.  Fioa.  Cario  di  S.  Jgoitiao  di 
Stenti*) 

La  pieve  di  S.  Pietro  a  S.  CòlomiNi 
OQiita  per  suffraganea  la  parr.  di  S.  Mi* 
chele  a  Fungaia  con  l'annasso  di  S.  Lo- 
renao  al  Colle. 

La  parr.  di  S.  Pietra  a  S.  Colomba  ha 
457  abit« 

COLOMBA  (COLLINA  di  S.)  nel  Val* 
d'Arno  inforìora.  Con  questo  nome  preso 
da  nn'sntica  cappella  si  distingue  PulUaso 
sprone  ooeidentale  dei  colli  ohe  slendonsi 
nello  Corhojo  di  Valdi-Nievole  fra  i  pe- 
duli di  Fuorcchio  e  di  Bientìna  e  il  capala 
della  Gnsoianasino  al  soo  sbocco  in  Arno. 
Sulla  Collina  di  S.  Colomba  incrocia  la 
strada  R.  pistoiese  con  quella  che  da 
Montecalvoli  guida  per  Bienlina  a  Luoau 
.—  Ved,  BiBBTiaA  Comunità^ 

COLOMBAJA  (S.1LARI0  à)  ndsubur. 
bio  meridionale  di  Firenae,  Cam.  e  Giur. 
del  Galluno»  JOiiM.  e  Conip.  di  Firenae. 
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Cotliiui  eh*  M  11  oome  a  mu  ehten 
parroeehitla  ttiburbana  di  Firrote,  detU 
■fiche  di  S.  ìiarfo  alia  Ponte  da  ona 
pobblioa  antrobÌMÌma  fostana  polla  anlla 
•trada  R.  fuori  della  porta  romana,  o  di  S. 
Pier-Gattoliiil,  a  pie  della  collina  di  Co- 
lonbaja;  la  qoaleè  situata  fra  il  poggio 
ImpérìÉle  e  (piello  di  BeHotguardo. 

*  L'araeniMiina  collina  di  Colonbaja,  che 
•ignoreggia  PireBie  dal  lato  meridiona- 
le, è  per  ogni  lato  spana  di  numeróse 
tHIe  e  Taghi  casini  di  campagna.  Riti<*deta 
wpri  ano  de'iuoi  Banchi  a  ca? aliere  della 
Oittà  quel  mon.  di  S.  Donato  di  Scopeto 
«be  i  reggitori  della  Rep.  fior,  fecero  ra- 
sare nel  1 5^8  per  ferne  un  punto  di  dt. 
Iba  alPoiscasione  deirastedio  di  Firen- 
te* 

'  Etisie  tattora  snHa  collina  di  Colombaia, 
ebbene  da  loBgo  tempo  ridotto  ad  «Uro 
USÒ  il  mon.  dei  Girolamini  delle  CampO' 
rr.  «—  red.  CAn^oaidi  Colombua 

*  La  parr.  di  8.  Ilario  a  Goiombaja,  o 
«Ila  Fonte,  comprende  751  abit. 

*  Cotom»JiJ  del  Ponte  a  Biegjimo  nel 
Val^'Amo  saprà  Pirense.  Con  questo  to* 
caboio  fé  designata  talvolta  la  pieve  di  S. 
Leolino  a  Rignano,  Com.  medesima,  Giur* 
del  Pontaasieve»  Dioe.  di  Fiesole,  Gomp. 
41  Plrefiseb 

'  iMperoèchè  solamente  a  questa  pieve  si 
potrebbe  applicare  ciò  che  fu  registrato 
nell^tioo  fatto  Are  dal  Com.  di  Firen* 
■e,  nel  nov.  del  1  ^66,  per  valutare  1  dan« 
ni  che  recarono  i  Ghibellini  4lopo  la  vltlo- 
rls  di  Mootapefto  alle  case  del  contado^ 
llerentino  possedute  dal  Guelfi  cacciati 
dalla  dttà.  Ivi  pertanto  si  legge,  ohe  nel 
contado  del  Sesto  di  S.  Piero  Soheraggio 
In  distrutto  un  palatto  a  una  casa  nel  po- 
polo dei  SS.  Andrea  e  Cristoforo  del  co» 
eteilo  di  Jmioa,  piviere  di  Coiomhaj'a, 
•**•  Fède  Amea.  (P.  iLiiBffOino.  Dtii%ie 
éé^li  eruditi.  T.  VII.) 

COLOMBANO  (S.)  a  BIBBIONE,  già 
a  àiònte  Jcutoto  in  Val-d|.Pesa«  Gas.  con 
parr.  nel  prv.  di  Campoti,  Con.  Glur.  e 
quasi  3  mlgl.  a  scir.  d^San-Caseiano,  DIocl 
•  Comp.  di  Plreute. 

Nel  seco»  XII  e  Xin  i  vescovi  di  Fi- 
Mmo  non  aoio  erano  patroni  di  qnesla 
chiesa,  ma  tenerano  giusdicenti  nel  ao» 
trappoato  castelletto  di  Monte  Aditolo, 
ora  dettola  C<»ll/ii«,  findiè  queai  lices- 
•ero  ragione  al  vassalli  del  vescovo  abr> 


COLO 

tanti  nel  eommie  di  Monte  Acniak  e  è 
8.  Colombano  a  Bibbone. 

Prima  di  quella  età  avevano  podnv  ia 
Bibbione  i  conti  CadoAingi  e  i  conti  AMo. 
brandescbi  di  S.  Fiora.  Due  istraamitì 
dcU'Arch.  Dipi.  Fior,  ne  informsno^  cbs 
i  conti  di  S.  Fiora  possedevano  nel  pint. 
re  di  Campoli  e  pia  predsaoMnte  io  lib. 
bione.  -^  L'ultimo  atto,  del  4  otU  1^96, 
è  relativo  all'adesione  che  il  conte  Gaido 
Sforza  di  S.  Fiora  prestò  a  un  lodo  pnaaa- 
siato  dagli  «ibitrì  li  98  agorto  (fi  qsrtt* 
anno  a  causa  di  verleose  insorte  fri  Is 
atesM)  conte  e  donna  Hanna  di  Niccolò  ià 
Soderini  moglie  di  Ugo  dogli  Alessandri  di 
Firenze  per  le  possessioni  che  essi  aveva- 
•o  in  Bibbione  di  Val>di*Pesa.  (Assai 
Din.  Fior.  Ogped,  di  Soni/azio.) 

È  fama  che  nella  villa,  già  cmtellsre  di 
Bibbione,  si  ritirasse  Nicoulò  Mscohiavrl- 
It,  e  che  in  sua  fiiraiglia  fosse  ricadata 
questo  luogo,  comeccbè  non  abbia  prort 
Ila  assicurarlo. 

La  parr.  di  S.  Colombano  a  Bibbioas 
eonta  999  abit. 

COLOMBANO  (S.)  a  POSARAte  Val- 
dUMigra.  —  IW.  Posxai. 

COLOMBANO  (S.)  a  PUUA  nel  sa- 
burbio  meridionale  di  Lucca.  Contrada 
ebe  prenda  II  nome  da  na*antiea  rUen 
fondata  nel  7^  Inori  delle  mura  di  La^ 
et  con  ospitio  pei  pellegriiii  presse  il  ba- 
Inardo  detto  tuttora  di  8.  Colombana.  — 
Fed*  AvoUA  e  Polia  di  Liaoca. 

COLOMBANO  (S.)  m  SEGROMI6N0 
nel  piano  orientale  di  Liioon.  Cm.  e  psrr. 
nel  piv.  di  Scf  romigno,  Com.  Giur,  e  cir- 
ca B  migl.  a  sett.  di  CapaAoori,  Dioc.  t 
Due.  di  Lucca. 

È  situato  alle  Cslde  dal  monttf  drlle 
PHzernet  aopra  rìdente  collina  apana  di 
ville  signorili,  fra  lo  quali  maeitma  a 
rlcoadi  pittore  è  quella  del  mareb.  Maaé. 

8.  Colombano  a  Segromigno  ba  38a  abit 

COLOMBANO  (S.)  a  SETTIMO  ae\U 
Valle  dell'Amo  aolto  Firenae.  VilL  ehs 
ha  preso  il  nome  dalla  sua  «bieaa  parr.  s 
il  diatintivo  dalla  pieve  a  Settimo  a  cui 
appartiene,  neHa  Com.  di  Casellina  e  Tot* 
ri,  Gbir.  e  appena  9  migl.  a  lev.  drlU 
Lastra  a  8igna,  Dioc  e  Comp.  dì  Fiitni^ 
da  oni  è  oirea  6  migl.  a  pon. 

È  aitaato  fra  la  ripa  ainistra  dell'Area 
mia  strada  H.  pisasm  in  mezzo  a  una  Ur^ 
tile  piana vft.  S.  CiAanbano  è  un  i^cscfO- 


Digitized  by  VjOOQ IC 


COLO 

pelato  quasi  per  rinilero  da  operosi  f  gri- 
ooltori,  e  da  industriosi  negotianti  di  dro- 
ga» niedicioari  che  prorreduno  diretta- 
Bieolc  nelle  piasie  marittime,  e  quindi  se* 
co  trasportano  nelle  principali  città  e  ter- 
^re  del  Graoducatu  e  dello  Stato  Pontifi. 
«io,  o  esitano  essi  stesai  a  Fireoxe. 

Nei  secoli  posteriori  al  mille  il  fiarot 
Arno  formava  costà  un  biiarno,  dote  la- 
aciava  in  meuo  un'isola  dirimpetto  a  S« 
Colombano,  alla  Badia  a  Settimo  e  a  S. 
Donnino.  Fra  le  oarte  della  soppressa  ba* 
«Isa  a  Settimo  esiste  un  decreto  emanato  li 
17  agosto  iSag  nella  precitata  isola  dagli 
«filiali  depaUti  dal  potesti  di  Firenze» 
col  quale  fu  assegnalo  per  un  biewrio  ai 
possidenti  frontisti  l'usufrutto  del  territo* 
rio  ohe  il  6.  Amo  avera  lasciato  in  qnelP 
tàfeo  isolato. 

La  pan*,  di  8.  Gclombano  «  Settimo 
conta  575  abil. 

Cót.f>mMBt4^  poi  Colohhjìta  nella  Val* 
di-Chiana.-»  Di  una  corte,o  piuttosto  leno* 
ta  con  cbiess  dedicala  a  &  Angelo  in  Co- 
ionaria^  fenoo  mencione  alcune  carte  del- 
la chiesa  aretina  innansi  e  dopo  il  mille. 

Pu  questo  nn  antico  possesso  della  R.  co* 
rana  d'IUlia,  cbel'iBp.  Carlo  il  Calvo  eoa 
diploma  del  99  settembre  anno  875  donò 
al  vescoTo  Giovanni  e  alla  cattedrale  di 
A  resto  insieme  con  le  case  domlnicate  e  co- 
loniche, servi  e  aldioni  di  ambi  i  seui.  Le 
stessa  tenuta  fu  confermata  al  capitolo  di 
Arexso  dagllmp.  Ottone  I  (anno  $63)  Oi- 
tene  III  (anno  996)  e  Filippo  d'Antiochia 
vleoino'  di  Federigo  I  in  Toscana  (anno 
1188). 

È  tuttora  incerto,  se  tali  donaxioni  rife- 
rire si  debbano  al  perdnto  casale  di  Colon- 
nata del  Cortonese  presso  cat re/  di  f^tnu, 
dove  pare  che  sia  stato  pure  un  monastero, 
eoi  diede  il  nome  una  delle  porte  di  Cor- 
tona che  appellasi  tuttora  Porta  Coloniai 
o  sivvero,  se  il  Cohnana  che  si  cerca  fa 
nn'alteratione  di  vocabolo  del  luogo  di 
Coiónnntfi  rbe  fu  in  Val-di-Chio  nel  pU 
viere  di  Aucavo,  territorio  di  Caglistion- 
Fiorentino. 

Cohontj  (S,  MicmMLM  a),  —  Vtd.  Co- 
LOoiioa4  di  Collodi. 

COLONIA  ni  CECINA.  —  Terf.  Bia- 
■oh  A  Comuni  tàt  e  Caci  a  a  (Fitto  di). 

COLONIA   (PORTA)  di  Cortona 

Fed.  CoftTOfà,  e  CoLoir^MU» 

COLONICA  nella  Valle  dell'Ombrone 
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pistoiese.  Contrada  die  ka  dato  il  aooM  a 
due  popoli  (la  pieve  di  S.  Maria  e  S.  Giev^ 
gio  a  Colonica)  nella  pianura  merìdionaU 
Ira  II  Poggio  a  Cajanoe  la  città  di  Prato^ 
nella  cui  Com.  Gior.  sono  entrambe  eooN 
prese,  Dioc  di  Pistoia,  Comp.  di  Fircme^ 
Era  Colonica  uno  di  quei  villaggi  cba 
l'imp.  Federigo  I  con  diploma  del  1 164 
restituì  in  feudo  al  conte  Alberto  degli 
Alberti.  Io  non  dirò  che  a  questa  Colonica 
piuttosto  che  al  Colonna  sul  torr.  9^inc$% 
applicare  si  debba  qoel  Coionia,  di  eoi 
fa  menzione  una  carta  piitofese  del  ^ 
aprile  dfl  776,  nella  quale  si  rammenta 
onaselvadominicalee  unacasadiGiiaWaio* 
re  de  Cilonia,  per  quanto  a  ciò  mi  vi  richia- 
mi il  nome  di  Gualdimaré  dato  a  una  delle 
porte  di  Prato,  ora  detU  Pistojese.  (Zac- 
caaiA.  Jftecd.  Pittar.  —  FiosAvarri* 
Notit.  tstor*  di  Pittaja,  nei  Docum.)  -• 
Pad.  CoioasA  sul  Viaci. 

La  pieve  di  S.  Maria  a  Colonica  è  ma- 
trice  delle  seguenti  cure;  1.  S.  Giorgio  a 
Colonica  con  l'pratorio  di  S.  Pietro  mar- 
tire al  leone  e  il  priorato  di  S.  Martino 
di  Paperino  i  ^  S.  Giorgio  a  Caxte/raiiorù 
con  le  cappelle  di  S.  Carlo  a  Bugiano  e  di 
S.  Antonio  delle  Catcine\  y  S.  Pietro  a 
Mattana, 

La  pieve  di  S.  Marta  a  Colonica  eonta 
I87  abit 

La  parrocchia  di  S.  Giorgio  a  Colonica 
&  570  abit. 

COLONNA  SUI  VINCI  nella  Vslle  del- 
l'Ombrone  pistojese.  Cas.  detto  anche 
Casa  Colonna  dove  fu  una  chiesa  (S.  Do- 
menico) nella  parr.  di  S.  Pierino  a  Ylii- 
ci,  altrimenti  detto  a  Spateavenio  nella 
Com.  di  Porta  Lucchese,  Ginr.  e  Dioc.  di 
Pisto]a,  da  cui  è  circa  9  migl.  a  pon.» 
Comp.  di  Firmze.  —  Ped.  CotoBic%. 

COLONNA  m  BORIANO  nella  Ma- 
remma di  Grosseto.  Cast  antico  con  pie- 
ve rooderoi  (SS.  Simone  e  Giuda)  nella 
Com.  Giur.  e  8  njigl.  a  sett.-grec.  di  Ca- 
stiglioo  della  Pescaja,  Dioc  e  Comp.  <tt 
Grosseto,  da  cui  è  circa  19  migl.  a  pon« 
maestro. 

Risiede  sopra  la  vetta  di  uno  de'poggi 
che  fanno  corona  alla  pianura  Grosseta^ 
na,  alla  coi  base  orientale  scorre  il  tfirr« 
Savata  concorrente  con  il  vicino  fl.  Bm^ 
na  nel  sottostante  pedule  di  Castiglione 
che  attraversa  prima  di  sboccare  nel  mare 
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GìtmmIì  oom  mmo  state  dette  t  coogel- 
lariOe  dai  moderili  el  pari  cb«  da' passati 
•crittori  sopra  questo  cailello  di  Colonna^ 
waim  quello  che  tuttora  conter? a  qualche 
resto  di  mura  rielopee  eoo  alcuni  tratti  di 
Tie  romane  lastricate  a  grosse  e  larghe 
pietre,  non  senta  ayer  fumito»  mediante 
qualche  sosto,  dei  vasi  fittili,  delle  mone- 
te romane  e  altri  cimelj. 

Ciò  ha  indotto  molti  a  credere,  che  Co* 
tonna  sia  stato  un  paese  di  coosiderasione 
•ino  dai  tempi  Etruschi,  o  almeno  sino  dai 
tempi  della  potensa  di  Roma  ;  mentre  non 
•arebhe  meno  credibile  che  il  suo  nome, 
f ià  di  CoiotMaiaf  derivasse  da  qualche 
pritata  coloniai  tanto  piii  che  Cicerone 
in  più  di  un  luogo  ci  avvisa  (Ortuio  prQ 
Miione^€  PhitippU*  Xll),  che  i  oontorni 
del  lago  Prelio,  sul  quale  il  paese  di  Co- 
lonna si  specchia»  erano  occupati  dai  villi- 
ci delle  potente  famiglia  Clodia,  siceome 
la  gente  Domisia  signoreggiava  ooi  suoi 
schiavi  nel  territorio  Cosano. 

Vi  fu  peraltro  nel  secolo  XVIH,  e  in 
.quello,  che  cammina,  più  d*uuo scrittore,  il 
quale  non  dubitò  di  asserire  che  a  questo 
paese  di  Colonna  intese  riferire  Sesto 
Frontino  nei  suoi  Stratagemmi  (lib.  », 
C3p.  a^,  dove  egli  segnalò  nelle  toscane 
maremme  un  nppt'dum  Coionia  ;  e  ohe  lo 
stesso  oppido  indicassero  gli  autori  di  quri 
martirultigj,  nei  quali  si  nomina  un  luogo  di 
Colonia  in  Tciscana,  in  cui  furono  martiria* 
tati  i  S4nti  Secondiano,  Biarcelliano^  Fi* 
riano,  Faustino  e  Sisto  sotto  la  perseco- 
sione  dell'imp.  Decio.  (Bollahdisti.  — 
FioaMTIMi*  Marijrrvlog,  Uiuardi,  ec) 

Ma,  se  io  non  temessi  di  errare,  azzar- 
derei dire,  ohe  non  fu  molto  felice  I' 
interpetrazione  data  Onora  al  testo  di  Po. 
libio,  là  dove  questo  greco  scrittore  de- 
•orive  (Bf'stor,  A^man,  lib.  ii.)  il  luogo 
della  gran  battaglia  accaduta  nell'anno 
528  di  Ruma  fra  gli  eserciti  d(*i  due  con- 
soli e  quello  dei  Galli,mentre  quest'ultimo; 
dal  territorio  Chiusino  per  la  via  della 
maremma  ritornavano  in  patria.  Per  egual 
modo  direi,  che  lo  stratagemma  di  uno  di 

3uei  consoli  (L.  Emilio  Papo)  rammentato 
a  Frontiiio  dovesse  riportarsi  a  tutt'altro 
paese  di  Colonna  eccettuato  questo  no- 
stro di  Castiglion  della  Pescaja,  ossia  di 
furiano. 

Imperocché  Polibio  ne  avvisò,  che  il 
primo  seootro  della  faiiguardia  dei  Galli 
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•e  Legioni  eoamn^  da  C 
Attilio  Regolo  fu  nei  contorni  del  pr». 
montorio  di  Telaosone,  e  ebe  il  eoaiols 
da  quei  eontorai  non  solamente  non  idis- 
cede,  ma  di  U  si  avanzò  in  ordine  di  faer- 
ra  finché  s^  impadronì  di  nna  poiìiiois 
favorevole  per  iuoominciare  Fattasoo.Ia 
eonsegiienza  delle  quali  cose  a  neseadin, 
che  ilcampodibattagliaceroarestdontbU 
a  levante  del  promontorio  Cosano^  e  eoa 
40  miglia  al  suo  ponente,  siaoome  Isèil 
paese  di  Colonna  della  provincia  Gronet^ 
sa.  —  In  quanto  ai  martiroloq  Eoa  b  ed* 
colato  dagl'interpetrì  dell'Osaardo,  (esi 
ti   può  aggiungere  on    Passionano  iae« 
dito  del  seo.   XI  appartenuto  alla  bidU 
Amiatina).  nel  dichiarare  la  patria  e  il 
luogo  do^t  ì  SS.   Seoondiano,  Verisas  t 
Marcel liano  colsero  la  palma  del  asrtini^ 
la  dicono  in  loco  qui  appgUatur  Caia- 
■14»  e  piò  sotto,  parlando  della  seotean 
daU  dal   prefetto  di   Cesare,  m  e^U 
tranearenlur  t  corpora  €oruM  f^ettrtaf 
Utr  in  mar^i  aggiungono  :  qmi  pero (maitj* 
res)  ducti  sani  in  locMsm  ifui  appelUtv 
Coboau  LXH  miliaria  ab  urU  Homa,  H 
ibidem  decollnii  umt   sub  die  7  ièa 
augusti»  (f^d»  BoLhkmo*  sub  die  iX m' 
gusti,) 

D^nnde  eonsegue,  che  questo  luogo  £ 
Colonia  esser  doveva  nella  diocesi  di  To- 
scanella  che  confina  con  quello  di  Sonai 
dal  lato  occidentale  mediante  il  ficn* 
Bftmone  sino  alla  sua  oonfioenza  ael  & 
Fiora,  e  di  li  lungo  quest'ultimo  liaod 
mare  ;  mentre  entrambe  le  diocesi  toess- 
vaoo  l'antico  territorio  Chiusino  dal  Itto 
settentrionale.  Kon  ne  lascia  poi  dobbio  il 
sapere,  che  dopo  gettali  in  mare  i  carpidi 
quei  santi  martiri,  essi  approdaroas  >1U 
spiaggia  di  Civitavecchia,  e  di  là  tcaaen 
trasportati  in  Cornetoe  in  ToaeanelU,  do- 
ve sono  costantemente  e  da  gran  teaps 
con  solenne  festività  venerati. 

Che  sebbene  piò  non  esìsta  Vopfidim 
Colonia  nella  maremma  di  Toscaoella,  ps- 
trebbe  per  analogia  somministrare  on  qual- 
che indisio  il  sapere,  che  nel  contado  s 
diocesi  Tuscanense  é  esistita  con  poca  slt^ 
razione  di  vocaboli^  una  pieve  di  S.  Htt* 
tino  detto  in  Colonnata» 

Circa  l'ubicazione  di  questo  luogo  io 
mi  chiamo  debitore  alla  gentilezza  df\  dflt* 
to  principe  di  Af  usignano,  il  quale,  sino  dd 
luglio  del  i83o,  m'inviò  la  rispesU  ^ 
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sradìto  sig.  Vincenzo  Campanari  ad 
ìi  mid  quesiti  intorno  a  tali  ricer- 

ià  all'art.  Abazia  del  MobtaiiiAta 
.  I.  pag.  17  col.  I.)  fa  rammentato 
co  di  Colonnata  nei  confini  di  Tosca- 
,  cai  riferiscono  vario  pergamene  ap- 
nu  te  a  quella  badia.  Oraqui aggiunge- 
le  la  più  antica  fra  quelle  carte  re]a« 
al  vico  indicato  consiste  in  un  con- 
>  dell'anno  776,  col  quale  un  tal 
:iolo  de  ciuitate  Tuscania  abitante 
^ieo  Colomnatq  itndè  all'abate  del 
Amiatino  i4  ordini  di  ona  yigna 
in  fondo  ea$aU  Cotomnùta  per  il 
o  di  tre  soldi  d'oro.  Jcio  in  Foro 
eeeleti'a  S»  Andreas*  Seguono  sei 
ioni,  quattro  dei  quali  del  tìco  di  Co- 
ta,  oltre  il  notaro  dello  stesso  vico. 
ri  sei  istrumenti  spettano  pure  al 
»  ca$ale  medesimo,  che  si  disse  di  S. 
ino  in  Colonnata  dal  titolo  della 
ève.  Il  primo  di  essi  è  del  marzo  807  ; 
indo  del  lugl.  808;  il  terzo  del  mag- 
»9  ;  il  quarto  del  mese  di  ottob.  81  a; 
nto  del  nov.  856;  e  il  sesto  del  sett. 
tutte  scritture  originali  dall'abbadia 
fontamiata  .trasportate  nell'  Aroh. 
Fior.,  dove  pure  esistono  altri  con- 
rogati nel  Vico  Foro  davanti  la 
di  S.  Andrea. 
3  notizie  suddette  giova  aggiungere 
la  da  Leone  IV  diretta  nell'anno  847 
)bono  vescovo  di  Toscanella,  oon  la 
quel  pont  confermò  al  vescovo  To- 
lse, fra  le  altre  chiese,  pleòem  S. 
fue  in  Foro,  et  plebem  S.  MAitiai 
LOMBATA,  et  plebem  S,  E  numi  tecus 
marit  prope  Montemaltum  cum  dO' 
et  curtibus,  etc. 

>oichè,  ne  avvisò  il  eh.  sig.  Campa- 
che  in  qofella  bolla  sogliono  nomi- 
di  seguito  i  luoghi  vicini  fira  loro, 
nendo  l'ordine  della  loro  posizione 
lOca,  ^e  dobbiamo  per  conseguenza 
entare,  che  le  pievi  di  S.  Martino 
/onnaia  e  di  S.  Andrea  in  Foro 
dovevano  a  non  molta  distanza  dalla 
di  S.  Erasmo,  la  qnale  era  sitaaU 
il  lido  del  mare  presso  il  castellp 
ruaito. 
ae  io  ardisco  proporre,  come  una 
tura  non  improbabile,  che  il  vico 
tannata  della  diocesi  di  Toscanella 
rorrispondere  aìì*oppidum  Colonia 
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di  Frontino,  e  questo  e  quello  al  luogo  del 
martirio  de'SS.  Secondiano,  Marcelliano  e 
Veriaoo,  sarebbe  egualmente  lecito  di  so- 
spettare, che  al  luogo  dove  fu  l'antico 
Foro  Aurelio  presso  Montalto,  nella  via 
Consolare  di  questo  nome,  restasse  il  solo 
generico  di  Foro,  da  cui  potè  prendere  il 
distintivo  la  chiesa  battesimale  di  S.  An* 
drea  in  Foro*  / 

Che  i  nomi  di  Colonia,  Colognora, 
Colonna  e  Colonnata  si  confondessero,  e 
che  nel  medio-evo  si  scambiassero  gli  uni 
per  gli  altri,  lo  dichiarano  le  scritture  di 
qoell'etik.  Poiché  oltre  quanto  fu  avvertito 
all'art.  CoLooaozA  di  Collodi,  chiamata  nel 
sec  Vili  Colonia,  ne  abbiamo  una  riprova 
nell'attuale  paese  di  Colonna  della  ma- 
remma Grossetana,  il  quale  in  quello  stes- 
so secolo  Vili  fu  piti  d'una  volta  designato 
sotto  il  vocabolo,  non  già  di  Colonna,  né 
di  Colonia,  ma  si v vero  di  Columnata, 

Fra  le  carte  dell'arch.  arciv.  di  Lucca, 
avvene  ona  dell'anno  762,  rogata  in  Co^ 
/um/iara,  nella  quale  si  tratta  di  un  ceùso 
annuoda  pagarsi  da  certi  fittuarj  di  beni  che 
i  vescovi  lucchesi  possedevano  nelle  marem- 
me di  Massa  e  di  Grosseto.  E  ohe  il  luogo  di 
Co^mHlta,dove  fu  scrìtto  quel  contratto^ 
fosse  il  paese  di  Colonna  presso  il  fiume 
Bruna  lo  decide  un  altro  btramento  del 
79o>  relativo  alla  compra  fatta  da  GiO" 
vanni  vescovo  di  Lucca  di  un  C0/a^^io  con 
casa  in  Jinibus  maritima  in  loco  Colum- 
■ATA  ;  il  quale  cafsggio  lato  uno  tenei 
in  via  publica,  alio  lato  influvio  Bro- 
na.  (Baal lai.  Memor*  Lucch,  T.  IV.) 

Allo  stesso  possesso  di  cafaggio  sotto 
Colonna  ci  richiama  un  atto  pubblico 
del  i4  ottobre  i33o,  col  quale  il  ca- 
stellano di  Colonna  rinunziava  a  favore 
dei  frati  di  Sestinga  alla  locazione  di  un 
pezzo  di  terra  campiva  e  paduHnga  po- 
sU  nel  distretto  di  Colonna  in  luogo  4^r- 
to  cafaggio,  il  quale  con&iava  con  la 
fosM  dei  Lombardi  di  Buriano,  ec.  (A  bob. 
DiPL.  FiOB.  Carte  di  S,  Agostino  di  Siena.) 

A  nohe  dopo  il  mille  il  cast  di  Colonna  di 
Buriane  continuava  a  chiamarsi  col  noma 
di  Colonnata*  Ciò  apparisce  da  un  giudi- 
cato pronunziato  ne]  14  giugno  io55  da 
Qunterio  cancelliere  di  giustizia  a  noma 
del  re  d'Italia  in  favore  dei  monaci  della 
badia  di  Sestinga,  per  dipendenza  di  una 
chiesa  e  corte  con  terreni  posti  a  CoUu^ 
nata.  (Mobatobi,  Ant.  MLAeai.) 
99 
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La  prima  volta  che  Iroto  alteralo  il  no* 
me  di  Colonnata  in  Colonna  è  per  av* 
y^ntara  io  it»  rogito  M  S  ottobre  I334 
appartenuto  al  meo.  di  Settinga  fatto  nel 
poggio  di  Cohifna.  Lo  ttetio  dicati  di  al- 
tra membrana  del  la  maggio  I34a  acritU 
liei  monaatcro  prenominato,  nella  quale  si 
tratta  del  oattello  di  Colonna  pretto  Bn« 
nano.  (AacB.  Dipl.  Fioa.  S.  Jgo$tino 
di  Siena») 

FratUnto  dal  giudicato  del  io55  appa- 
riace,  che  in  Colonna  tino  d'allora  avevano 
dominin  i  monaci  benedettini  della  badia 
di  S.  Bartolommeo  di  Settinga,  i  quali 
erano  eiiandio  patroni  della  vicina  cbieta 
dai  85.  Apottoli  Simone  e  Giuda,  cheè  pure 
la  parrocchiale  di  Colonna.  Infatti  nel* 
l'ottobre  del  1067  Stefano  abate  di  Se- 
ttinga a  nome  del  tuo  monastero  concedè 
ad  cnfiteuti  la  metà  del  dittretto  e  catteU 
lo  di,  Ravi  insieme  con  la  metà  dei  dritti 
sulle  chiese  di  S.  Maria  (f.  di  Boriano)  e 
dei  SS.  Simone  e  Giuda  a  favore  del  C. 
ildt4>randino  figlio  dlldebrando. 

Aggiungasi  a  ciò  nn  lodo  emanato  in 
Monte  Pescali  li  99  ottobre  la^i  ««^'^ 
causa  che  allora  Terteva  fra  Orlando  aba- 
te di  Settinga  e  i  Lambardi  di  Burlano  ; 
•  un  comprometto  latto  li  39  maggio  114^ 
fra  lo  atetto  abate  e  i  detti  nobili  per  ade- 
rire  al  giudizio  ohe  gli  arbitri  pronunzie- 
rebbero  a  cagione  di  dazi  e  di  diritti  di 
Tattallaggio  dai  due  litiganti  pretett  topra 
gli  uomini  di  Colonna.  (Aacn.  Difl*  Fioa. 
1.  cit.) 

Nel  i3Si  di  gennajo,  un  Tancredi  del 
fu  Ugolino  dt'Lamhartk  di  Burlano  ed 
akri  tuoi  contorti  poterò  il  catt.  e  distret- 
to di  Colonna  tetto  l'accomandigia  della 
Rep.  senese,  la  quale  ammise  quei  nobili 
alla  cittadinanza  di  Siena.  Accadeva  ciò 
nell'anno  stesso,  in  ciii  il  vicario  del  vescovo 
di  Grotteto  annunziava  al  popolo  di  Co* 
lonna  ettere  i  frati  di  Settinga  caduti 
nelle  teomuntohe  per  cagione  di  dazj  e 
tributi  eccletiastici  non  soddisfattL 

Nel  febb.  dello  stesso  anno  i33i  i  sin- 
daci degli  abitanti  di  Colonna  prestarono 
in  Siena  giuramento  di  fedeltà,  che  fa 
rinnovato  nel  1S57,  con  obbligo  di  man- 
dare ogn'anno  per  la  lesta  di  agosto  un 
tributo  alla  capitale. 

Colonna  fo  assalita  nel  i455  e  messa  a 
farro  e  fuoco  dalla  compagnia  condotta 
nelle  toscane  nHtfcmoie  a  danno  dei  1 
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dal  capitano  di  ventura  Jacopo  htém. 
Dopo  il  quale  infortunio  qod  catells  sa 
si  riebbe  pia  fino  alla  nostra  eli 

Quasi  due  miglia  a  grec  £  CsksBi 
dentro  il  perimetro  della  stempirmehi 
etiate  la  toppfetm  badia  diS.Birt«h» 
meo  di  Settinp  o  Settignt,  ^  tei  ai 
dato  un  cennn  ttorioo  al  tuo  Art 

La  parn  de^SS.  Simoae  e  Giah  1 
Colonna,  nel  1694  contava  i99abit',Ml 
i64o  ne  aveva  iSS;  nel  1745  enri^ 
a  i38f  mentre  nel  i833  eHaeoaUfsitS 
abit. 

COLONNATA  m  CARRàU  (CoJb 
mnaia)  nell'Alpe  Apuana.  Vili  eoa  f«x 
(S.  Bartoloatmeo)  tituato  neHs  pia  icaa 
ta  parte  abitate  dei  menti  Btntml 
Carrara,  dalla  qnal  città  tao  trofw  òm 
3  migl.  a  greo.  nella  Com.  e  Giar.  neén 
tima,  Dioc  di  Matta  dnealc^  gièài  laa* 
Sarzana,  Due  di  Modena. 

È  erronea  afatto  l^pinione  di  eohn^ 
i  qnaK  tuppottro  qnetto  vilissii  ^ 
rivato  da  una  qualche  roMsas  Mk 
retta  da  magittrati  e  con  leggi  eoafenai 
quelle  della  capitale;  mentre  il  Ct^ 
nata  Carrarese  non  potrebbe  al  pia  rv 
ferire  che  a  una  <x>lonia  dì  villici,  nkt 
dire  a  un  paete  creato  e  shitalo  à  m 
compagnia  di  sckiavi  per  ooatt  del  im 
imperiale  inviati  alle  cave  LodcmìC» 
rareti. 

Sino  dall'anno  1  Sao  io  reti  di  fMa 
diritto  ne'miei  Cenni  sopra  tJ^df» 
na  una  lapida  tteta  ditooperts  ad  iIm 
fra  gli  spurghi  delle  cave  di  Csbat* 
Nella  quale  lapida  furono  scritti  i  sm 
dei  consoli  romani  dall^noX Virasti 
XXI1<^  inclusive  dell'Era  noitra  esi  s« 
dei  decurioni  dei  villici,  che  Ione  rìfin* 
potrebbero  ai  capi  di  una  oooipifBii  < 
schiavi  impiegati  a  quelle  eKSfSMB^ 
lavori  di  marmi,  ed  ai  quali  schisripn* 
deva  un  /Atrio  Maestro  dei  VHHd» 

Nel  ripetere  qui  la  copia  di  qacN^ 
«ione  lapidaria  gloya  avvertire,  che  ìm* 
dei  capi,  otsia  decurioni  dei  villici|^B*> 
scritti  al  di  sotto  e  più  in  deatnden 
linea  in  cui  Teggonti  tegntti  tf^  ^ 
oontoli  di  Roma, 

La  rottura  inferiore  della  IspidM^ 
che  abbia  porteto  via  dal  iv*^'^ 
la  sene  dei  consoli  dell'anno  iTeXlT 
dell^ra  volgare,  e  quello  dei  leif^ 
decqrioni  dei  tilli^-  Ciò  «  Moa  ^ 
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ialtUle  M  restata  a  indicare  il  nome  di 
no  dei  due  consoli  dell'anno  XX*,  e  il 
irofare  nel  cartello  superiore  impressi  t 
Mni  dei  consoli  dell'anno  XXIP»  cui 
«ccede  immediatamente  qndlo  del  mae- 
Cfo  dei  Villici  (Ilario). 

A  soddisfare  la  curiosità  degli  aroheolo* 
;i  ne  ripeterò  qui  fedelmente  la  copia. 


n.  HATiaio.  AoaipPA.  e  stl.  gali,  cos 
BiLiBio.  TiL.  «Ao.  roe.*eoasn.« 


■  T*    MOMiiA.   mova. 

SISIBBA.  STATI  LIO.  L*  SCtlBOl.  COS. 

BlLAaTS.     TACCIO. 

SCABIPTS.       IBaVlTS. 
&•  rOMPO.  FLACeo.   ••   GJBCILIO.   COS. 

TIBTRTIITS.     »BILO* 

CAPITO.     SOLTHASTS. 
IM  II 

TI.  CABSAB.       GBBMAV.      COS. 

TIGIAMTS.     VBLICIO. 

■BiaiPPTS.     paiMTS. 

M  •  SlUO.   L.  MOBBABO.   COS. 

CABIITS.      OPTATTS. 

APOLLOBITS.     CAIO. 


n  TiUaggio  di  Colonnato,  nel  1 570,000 
Ulta  va  più  che  94  fuochi;  e  nel  1 55S,  so« 
16  uomini  di  quel  luogo  si  sottoscris- 
tro  air  atto  di  giuramento  di  fedeltà 
alo  nella  piere  di  Carrara  al  nuoTo 
riocipe  march'  Alberico  Cybo-Mslatpioa. 
urono  primi  di  questo  numero  MicktU 
atiani  o  Cattaneo,  e  maestro  Tarquinio 

lui  Bglio,  mentre  manca  il  nome  di  un 
tro  Ogiio  di  Michele,  assai  più  noto  nel- 

storia  delle  belle  arti,  perchè  egli  era 
Bente  dalla  sua  patria  di  Colonnato.  In. 
odo  dire  di  quel  Danese  Cattoneo  cele- 
re scultore,  alliero  del  Sansorino  e  poeto 
iconiato  dal  Tasso. 

Da  Colonnata  finalmento,  se  non  trasse 
natoli,  derivò  direttomeoto  Perseo  Catta- 
to figlio  di  Danese  abile  ginreoonsolto^ 
littore  t  oonsiglierv  del  ntfch.  Alberico 
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diMassa,chefo  amico  dello  storico  esegre, 
tarlo  fior.  Leonardo  Bruni,  da  coi  è  ram- 
mentato eon  lode  nelle  sue  lettere  dea 
chiari  nomini. 

La  parr.  di  S.  Bartolomméo  di  Colon- 
nato nell'anno  18)9  contava  ano  abit. 

Colomw^Tjé  di  Conton^  in  Val*di- 
Cnjana.  Villa  perduto  oompreaa  nciran- 
tìca  curia  di  Catul-Vena,  dove  fti  òn 
mon.  dedicato  a  S.  Angelo;  forse  il  S.  Àn- 
gelo  di  Cotonaria  dai  re  d'Itolia  donato 
ai  vescovi  di  Areno  sino  dall'anno  67  5.  Di 
questo  Colonnato  H  mensiooe  una  perga- 
mena  dell'Arch.  Dipi.  Fior,  proveniente 
dalle  Comunità  dì  Cortooa.  fe  un  atto  di 
vendito  del  19  giugno  i^jS  rogato  da 
Cambio  del  fa  Piero  di  Fena  nella  villa 
di  Colonnata^  ool  quale  Ogolo  del  fo  Pie- 
tro Divini  alienò  a  Ventura  éel  fu  Marti- 
no  di  Cortona  4  pezsi  di  terra  posti  nella 
curia  di  Catiei-f^erm  tn  Colle  di  Colon- 
nata pel  prezzo  di  lire  7.  —  fWi  CoiO' 

NJàlJ  e  BAOIALtA. 

COLONNATA  m  SESTO  nel  VaUd» 
Amo  fiorentino.  Contrada  e  Villi  con  an- 
tica parr.  (S.  Romolo)  nel  piv.  Com.  Giur. 
e  §  migl.  a  sett.  di  Sesto»  Dioe.  e  Coup, 
di  Firenze. 

Risiede  a  ooo  br.  sopra  H  livello  del 
mare,  aHa  base  del  monto  Morello  pressola 
fabbrica  delle  porcellane,  denominato  alla 
Doccia^  nella  tenQto  omonima  del  march. 
Carlo  Ginori  nipote  del  fbndsAore  df  quel- 
la grandiosa  officina. 

Portova  in  origine  il  distintivo  di  Co. 
lonnata  il  sottostante  piano  di  Sesto  ed 
inclusive  la  stessa  pieve  di  S.  Martino,  sio^ 
coaae  apparisce  da  un  istromento  della  cat- 
tedrale fior,  dei  tempi  ddl'imp.  Ottone  I» 
quando  Rimbaldo  vescovo  di  Pirense  con- 
cesse in  feudo  a  Giovanni  figlio  di  Corso; 
e  in  altro  tempo  a  Odalberto  del  fu  AU 
dibrando  certe  terre  poste  nel  popolo  di 
S,  Martino  di  Colonnata.  Che  si  trat« 
tosse  di  riferire  slIa  chiesa  plebana  di  So* 
sto  dedicato  eostontemente  a  S.  Martino, 
non  ne  lascia  dubbio  altra  carta  della  stes* 
sa  provenienza  scritto  li  7  marzo  deH'anm^ 
868,  nella  quale  si  nomina  la  pieve  di  S. 
Martino  sito  Colomnata;  pieve  alla  quale 
dopo  il  mille  fu  dato  lo  specifico  di  S. 
Martino  a  Sesto,  lasciando  quello  piò  nu 
tìco  di  Colonnata. 

Infatti  nel  5  ott.  1079  Martino  prepo^ 
sto  del  capitolo  del  duomo  fiorentino  (S. 
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Giovinni)  concederà  a  eoBlevti  aleimi  be- 
ni appartenenti  a  quelU  cattedrale,  posti 
in  Colonnata,  in  Fulignano  e  alla  Lama, 
luoghi  tutti  del  territorio  della  pieve  di 
S.  Martino  de  Serto,  La  quale  enGteusi 
fa  rinnovata  a  favore  dello  stesto  individao 
con  atto  pubblico  rogalo  li  nS  marzo  1 084 
in  loco  qui  dici  tur  Colonnata,  Judicarìa 
Fiorentina.  (Lami.  Man.  Eccl»  Fior.) 

La  cbìesa  di  Colonnata,  oltreché  ha  ri» 
cevuto  in  dono  pia  d'un  mobile  (fra  cui 
una  muta  di  candellieri,  una  lampada,  un 
paleotto)Ìiibbrìcato  nella  vicina  manifattu. 
radi  porcellane,8uol  estere  nei  giorni  festivi 
ufizi«ta  con  musica  dei  dilettanti  «noi  po- 
polani, tutti  manifattori  e  impiegati  nella 
fabbrica  prenominata.  — -  f^ed.  Doccia 
(FAMiaiC4  delle  Pobcbllarb  a). 

La  parr.  di  S.  Romolo  a  Colonnata  con- 
ta 749abit. 

COLORETA    (MONTE).    —     Fed. 

MoflTB  C0COBBT&. 

COLORETTA  in  VaUi-Magre.  Cas. 
nelks  parr;  Com.  «  circa  migl.  §  a  sctr.  di 
Zrri,  Gior.  e  Dice  di  Pontremoli,  Comp. 
di  Pisa.  —  f^ed,  Zbm. 

COLORIO  (Colloreum)  presso  le  sor- 
genti del  Tevere.  Cas.  ch'ebbe  parr.  (SS% 
Niocoki  e  Paterniano)  da  lunga  roano  an- 
nessa alla  pieve  di  S.  Maria  di  Vignola, 
ora  detta  alle  Balze  nella  Com.  e  circa  8 
migl.  f  seir.  di  Verghereto,  Gior.  dellm 
Pieve  ^.  Stefano^  Dioc.  di  Sarsina,  Comp. 
di  Arezzo. 

Risiede  sulla  ripa  sinistra  del  Tevere 
circa  due  migt.  distante  dalla  sua  prima 
scaturigine^sul  6anco  oocident.  del  poggio 
de*  Tre  Fetcovi,  dove  confinano  le  Comu- 
nità di  Verghereto  e  di  Pieve  S.  Stefano 
con  qnelU  della  Badia  Tedalda,  il  territo- 
rio e  diocesi  di  Monte  Feltro  dello  Stato 
Ponti6cio. 

Nel  di  i!r  febb.  del  i338,  mentre  va- 
cava la  rettoria  della  cb.  de*SS.  Nicco- 
lo  e  Paterniano  del  cast,  di  Colorìo,  ne 
fu  investito  il  nuovo  rettore  da  uno  dei 
nobili  della  Faggiuola,  che  ne  godeva  il 
padronato.  (Abbai»  Camald.) 

COLTANO  (BANDITA  b  TENUTA  01) 
nel  Val-d*Arno  pisano.  Porta  questa  de- 
nominazione sino  dal  sec.  !X  nna  vasta  te* 
nuta  R.  già  coperta  di  selve  e  di  acquitri- 
ni, situata  nella  pianura  meridionale  di  Pi- 
sa e  compresa  nel  popolo  di  S.  Giusto  in 
Canniccio.  Essa  ha  per  confine  a  levante 
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il  fosso  del  Carigi,  a  oalro  la  Poeta  Ckia» 
ra,  a  pon.  il  fosso  óe'Ifa^icetlì  sino  al  o^ 
terattino  dello  scolo  di  Pisa,  lungo  il  q«. 
le  voltando  faccia  a  seit.  ritoma  verse  il 
fosso  del  Carigi,  — -  Feci  Bavmta. 

COLTIB¥ONO  (Cultus  òoms)  ad 
Val-d'Amo  soperiore.  Gas.  che  diede  il 
nome  a  una  celebre  abazia  di  VaUoodiro- 
sant  (S.  Lorenzo  a  Coltibuono)  ora  ridotCa 
a  cura  secolare  inamovibile,  aulragana 
della  pieve  di  Gajole,  nella  stessa  Cos. 
Giur.  di  Radda,  Dioc.  di  Fiesole,  Comp. 
di  Siena. 

È  situato  presso  la  cìum  dei  monti  ed 
Chianti  dalla  parte  che  qoesU  acqnapends. 
no  nel  Val-d'Arno  superiore,  due  migta 
circa  a  lib.  di  Monta)o,  e  poco  lungi  àà 
varco  per  dove  passa  la  yia  proriAciale  cbe 
da  Montevarchi  guida  a  Ga|Dleea  KMl 
— -  Fed,  Abazia  di  Coltibdoso. 

La  plarr.  di  ^.  Lorenzo  a  Coltibosas 
conta  1 94  abit 

COMANA  (Comiana)  nel  ValnriiBS 
inferiore.  Vico  dove  fa  una  eh.  (S.  Ladi) 
del  pievanato  di  Cappiano  nella  Coa.  é 
Santa-Croce,  Giur.  di  Castelfranco  di  sot- 
to, Dioc  di  SanminiatOy  gìk  di  Luco, 
Comp.  di  Firenze. 

È  rammentato  questo  Ino^  aell'irixB- 
mento  di  fondazione  della  badia  di  Fa- 
cerchio  (anno  i«oS)  è  in  un*  altra  csrta 
del  i3a6  riportata  nel  ano  Odepsiios 
dal  Lami. 

CoM^wo  in  Val-di-Siere.  —  Fed,  Di- 

COMABO. 

COMANO    in  Val-di-BIagra.   Cast  e 
pieve  (S.  Giorgio)  con  titolo  di  preposi-  ' 
tura  nella  Coro.  Giur.  e  6  migl-  a  aett  l 
Fivizzano,   Dioc  di   Pontremoli»  già  i 
Luni-Sarzana,  Comp.  di  Pisa. 

Risiede  in  monte  alla  destra  del  ìm. 
Tatforone  sopra  ^nn  poggio  omosnmo  àn 
fa  parte  dei  oontraflbrti  meridionali  ddT 
Appennino  di  Linari,  propagine  deirilpe 
di  Camporaghena.  Fu  antica  aporia  ìà 
marchesi  Adalberti  autori  degli  Estcan  e 
dei  Malaspina,  sino  dal  secolo  IX.  Avve- 
gnaché nell'atto  di  fondazione  della  bséa 
dell'Aolla  (anno  884)  Adalberto  marth. 
di  Toscana  destinò  in  dote  a  qael  moni- 
stero  case  e  possessioni  che  teneva  m  Iocs 
Cornano.  Ed  è  quello  stesso  Cornano  ckt 
Arrigo  IV  nel  1077  confermò  ai  naarchai 
Estensi,  dai  quali  fu  nel  laoa  insieae 
con  altri  paesi  della  Lunifi^pa  cedoto  i 
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aitbeii  MalMpraa  loro  contorti,  tmo  a 
it  allVpoca  della  dÌ¥UìoM  f*tta  nel 
375  fra  diverti  rami  dei  Malatpioa,  il 
lete  di  Cornano  coi  feudi  di  Verracola. 
osi,  di  FiTÌzzano,  ec.  toccò  al  march, 
abriello  figlio  d'Itnardo,  ^   f^etL  Fi- 

iZZAHO. 

Il  territorio  di  Cornano  abbonda  di  pa- 
ore  e  di  catUgni,  mentre  le  tue  piagge 
i  luoghi  pib  protiimi  ai  corsi  d'acqua, 
rniicoDO  canape  ohe  danno  un  tiglio  di 
celiente  qualità. 

La  parr.  di  S.  Giorgio  a  Cornano  conta 
>9  abit. 

COMBIATE  B  CAMBIATE  (Jd  Cru. 
m  Comhkttaé).  Cait.  dittrutto  che  diede 
nome  al  poggio  alle  Croci  di  Cambia' 
,  sol  euf  varco  pmta  la  ttrada  provincia- 
che  dalla  Val-di-Marina  peneUa  a 
rberino  di  Mugello  in  Yalnli-Sieve. 
La  tua  eh.  parr.  (S.  Ilario)  fu  annetta 
laella  di  S.  Pietro  a  Cataglia,  piv.  di 
rraja,  Com.  di  Calenzano,  Giur.  di  Cam- 
Dioc.  e  Corop.  dì  Firenze,  dalla  qual 
tà  il  varco  di  Combiate  trovati  1 4  mig^* 
laestr. 

Fa  il  catt.  di  Combiate  tino  dal  tecolo 

dominato  dai   Cattani  da  Barberino^ 

li  anche  da  Combiate,  ai  quali  appar- 

eva  pure  lo  tpedale  ivi  pretto  etistito 

0  al  tecolo  XIV  totto  il  nomignolo  di 
^Affrito  con  chieta  dedicata  ai  SS. 
zario  e  Celto;  tpedale  ttato  da  quei  no- 
i  per  la  prima  volta  rattegoato  all'aba- 
del  mon.  di  Pattignano  con  rogito  fatto 
Vigetimo  nel  mete  di  maggio  1078*  — r 
d*  Badia  a  ViomiMo. 

Il  fortilizio  di  Combiate  etter  doveva 

1  munito  e  in  favorevole  petizione,  to* 
)hè  i  Cattani  di  Barberino  ti  rendette- 
eottattà  tanto  forti  da  ricntare  obbe- 
rtza  alla  Rep.  fior.,  la  quale  nel  iioa 
io  una  roano  d'armati  a  distruggere 
1  cattello,  facendo  (al  par!  di  Semifon- 
pabblioo  divieto  cìie  la  rocca  di  Com- 
«  mai  più  ti  dovette  rifabbricare.  (G. 
tAwi.  Cron,  Fior.  lìb.  v.  e  3o.) 

l  yaroD  di  Combiate.  continuò  a  ri- 
rdarti  qual  petizione  militare  dell'an- 
contado  fiorentino,  combattuta  in  più 
sioni,  aia  quando  Cattruocio  (anno 
5^  fu  retpioto  di  cotti  col  tuo  etercito 
paeaani,  mentre  quell'otte  tenteva  di 
aire  in  Mugello;  tia  quando  fu  tirpe- 
n^'aano  i564  dalle  compagnie  la- 
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gteti  al  toldo  dei  titani,  ticcome  vi  era 
pattato  nel  i35i  l'etercito  dell'arciveacovo 
di  Milano  per  non  avere  il  capitano  de' 
Fiorentini  provvitto  di  guardie  quel  pat- 
taggio,  ticcome  gli  era  ttato  ordinato.  (M. 
Villani.  'Crorafc.) 

COMEANA  nella  Valle  dell'Ombrone 
pittofete.  Villa  e  contrada  con  parr.  (S. 
Michele)  filiale  della  pieve  di  ArtiminO| 
nella  Coro.  Giur.  e  circa  4  migl.  a  tcir.di 
Carroignano,  Dioc.  di  Pittoja,  Comp.  di 
Firenze. 

È  titoata  sopra  una  collina,  la  cui  toni- 
mi tè  trovati  a  1 3o  br.  topra  il  livello  del 
Mediterraneo,  bagnata  dal  lato  di  ler.  e 
dì  ottro  dairOmbrone  ;  e  a  pon.  dal  torr. 
Eltano. 

Vi  ebbe  anticamente  tignorìa  la  nobii 
cata  Mazzinghi  di  Firenze,  gii  patrona 
della  chieta  parr.  di  Coroeana. 

Fa  uno  degli  antichi  comuni  della  Co- 
munità di  Carroignano  anche  innanzi  la 
legge  del  a3  maggio  1774*  —  ^eii.  Cai* 

MIOHAIO.       . 

La  parr.  di  S.  Michele  a  Comeana  con* 
U  962  abit. 

COMERO  (MONTE)  nella  Valle  del 
Stvio.  —  yed.  MoBTB  CoMiao. 

COMPIOBBI  (Complobium)  i  CAM- 
PIOBBI  nel  Val^'Amo  fiorentino.  Cat.  e 
eh.  parr.  (S.  Michele)  con  l'annetto  di  S. 
Maria  a  Remdocdo  nel  piv.  di  Remole» 
Com.  Giur.  e  circa  3  migl.  a  lev.-gréc* 
del  Bagno  a  Ripoli,  Dioc  e  Comp.  di  Fi- 
renze. 

È  posto  tulla  ripa  sinittra  del  Q.  Amo, 
alla  base  di  Monte  acuto,  quati  di  fronte 
alla  confluenza  del  torr.  Zambra  e  poco 
lungi  da  quella  del  torr.  Falle.  Una  tan- 
ta affluenza  di  corti  d'acqua  nelle  Ticinan- 
ze  di  Compiobbi  ha  fatto  dubitare  che  il  t«o 
nome  fotte  una  corruzione  di  Complupittm» 
Comecché  tia,  è  certo  che  di  quii  derivò 
il  catato  l'ettinta  famiglia  forentina  del 
Compiobbeti,  della  quale  t'incontra  qual- 
che  memoria  tino  dal  tecolo  XII. 

S.  Michele  a  Compiohbi  ha  a88  tlbit.  , 

COMPIONE  in  VaMi-Magra.  Cat.  e 
parr.  (S.  Leonardo)  nella  Com.  Giur.  e  4 
mìgL  a  grec  di  Bagnone,  Dioc.  di  Pontre- 
moli,  già  di  Loni-Sarzana,  Comp.  di  Pita. 

Ritiede  pretto  la  cima  dell'Appennino 
di  Monte  OrtajQ  poco  lungi  dal  lago  f>r- 
de,  dal  quale  ha  orìgine  il  fi.  Ente  del 
terrìtorìo  Ptrmigiaiio,  fra  |li  eiieadi  di 
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Jpella  e  di  Treschietto,  ittaaliiieate  in- 
corporati al  Ducato  di  Modena. 

Fa  Conpiooe  una  di  quelle  ville  che  nel 
1471  intieine  con  Bagnone  vennero  incor- 
porate al  distretto  della  Rep.  fiorentina. 

S.  Leonardo  a  Compione  conta  99  abit. 

COMPITO  (Computum)  nel  Lucchese. 
Contrada  da  cui  prende  il  nome  una  pieve 
e  cinque  chiese  filiali,  óoè^la  pieve  di 
Compito  (S.  Gio.  Battista);  S.  Andrea  di 
Compito }  S.  Ginetio  di  Compito  |  S.  Giu- 
sto di  Compito,  e  S.  Maria  drl  Colle  di 
Compito.  Di  quest'ultimo  popolo  si  è  già 
fatto  parola  al  suo  articolo  Colte  di  Cont' 
pilo.  Tutta  la  contrada  è  compresa  nella 
Cem.  e  Gior.  di  Capaanori^  Dioc.  e  Dnc. 
ifi  Lucca.  Essa  trovasi  alle  falde  orientali 
dei  Monte  pisano  e  precisamente  dello 
sprone  che  scende  da  Masia  Maoioa)*. 

Un  solo  documento  autentico  del  1 935 
parla  dei  signori  che  ebbero  dominio  in 
Compito.  (Miifoa.  Liroen.  T.  IH.) 

Il  piviere  di  Compito  nel  lafio  com- 
prendeva le  seguenti  chiese:  1.  S.  Andrea 
di  Compito  f  a.  S.  Giusto  di  Massa  Bia» 
cinaja  ;  S.  S.  Bartolommeo  di  Muota  ;  4* 
S.  Michele  di  Colognora  ;  5.  S.  Pietro  di 
Forcare/  6.  S.  Alessandro  di  Ctuiél-Du' 
ranU  ;  7.  S.  Biagio  di  Faeta;  8.  S.  Ma- 
ria «  Ripa;  9.  S.  Michele  di  Compito;  10. 
S.  Pellegrino  di  Colline;  11.  SS.  Gio- 
vanni e  Andrea  di  Castelvecehio ,'  1  a.  S. 
Andrea  in  Selva  ;  1 3.  S.  Qoirico  in  Ca- 
sale  ;  1 4*  Monastero  di  S.  Michele  di  Glia* 
mof  i5.  Abbadia  di  S.  Salvatore  di  Cara- 
tignano»  -—  Queste  ul tinse  due  chiese  so- 
no da  gran  tempo  sotto  la  pieve  di  Verno. 

Attoalmente  la  pieve  di  Compito  è  ma- 
trice  di  9  popoli;  1.  S.  Andrea  di  Coni- 
pilo.  Rettoria;  a.  S.  Bfarìa  Assunta  di 
Colle,  idem  ;  3.  S.  Lorensodi  Affata  Ma' 
cinaja^  idem;  4-  S*  Leonardo  in  Trepon- 
%io,  idem  ;  5.  S.  Ginesio  dì  Compito^  cu- 
ra; 6«  S.  Gin^di  Compito,  idem;  7.  S. 
Andrea  di  CaHelveechio,  idem;  8.  S. 
Bartolommeo  di  Ruota,  idem. 

La  pieve  di  S.  Giov.  Battista  di  Com- 
pito nel  i83a  contava.  .  .  .  abit.    6ao 

S.  Andrea  di  Compito. »     660 

S.  Maria  di  Colle  di  Compito  .  .  »   1 168 
S.  Michele  di  Colognora  di  Com- 

pito »     191 

S.  Gtnesio  di  Compito. »     838 

S.  Giusto  di  Compito »     i5d 

— >  VetL  Capaibobi  Comumtà» 


GONG 

COMPITO  in  Val-Tiberina.  Contrada 
che  abbraccia  on  esteso  territorio  fra  il 
Sasso  dell' Alvemia  e  il  Monte  Modimu 
Ha  una  chiesa  parr.  (S.  Martino)  nel  pivie. 
re,  Com.  Giur.  e  circa  5  migl.  a  oMestr. 
della  Pieve  S.  SteCino,  Dioc  di  &  Se. 
polcro,  già  di  Areno,  al  coi  Cooip.  ap- 
partiene. 

La  chiesa  di  Compito  troraai  alle  sor- 
genti del  torr.  Siogerna  nel  finoco  aaeri. 
dionale  del  Monte  Medina  fra  le  C^ggsle 
e  le  praterie  di  quell'Appennino. 

Fu  Compito  ona  delle  corti  che  l'impe- 
ratore Ottone  I  nel  967  assegnò  in  fendo  a 
Goffredo  del  fa  Ildebrando  astore  dei  con- 
ti di  Chiusi,  di  Caprese,  di  Montedeglio  e 
di  Caprile  nella  Blassa  Trabarin.  .—  |W. 
Badia  Tboàuia,  CèpaasB,  Cniuas  e  Monn* 

DOOLIO. 

La  parr.  di  S.  Martino  n  Compito  n4 
i833  contava  Sa  abit.  dei  ifnali  noli  3asp- 
partengooo  alla  Com.  ddla  Pieve  S.  Ste- 
fano; mentre  gli  altri  5o  abitano  nel  ter- 
ritorio della  Com*  di  Chiosi  Caa^mlinese. 

CoMveifOBì  nella  Valle  ddl'Evola.  Cis. 
perduto  che  ebbe  nome  di  castello  con  eh. 
(S.  Silvestro)  nel  pievanato  di  Fakbnca 
di  Cigoli,  Com.  e  Giur.  di  S.  Miniala^ 
Dioc  medesima,  già  di  Lueca,  Coap.  di 
Firenie. 

Dalla  cronaca  Sanminiateae  di  Giovan* 
ni  Lelmi,  nativo  di  Comognori,  sì  rile- 
va che  questa  sua  patria  era  an  picobleca- 
stelluccio  situato  nei  colli  firn  Stibbic^Mon- 
topoli  e  S.  Romano. 

È  forse  il  Lelmi  l'unioo  storico  dd  se- 
colo  XIV  che  parli  di  Comognorì,  deve  fia 
alloggiato  dai  fratelli  del  cronista  pseae- 
cennato  il  capitano  Ugocciono  della  Fag- 
giuola, nell'aprile  del  i3i6,  mentre  alla 
testa  di  on  esercito  pisano  gnerrcggiafa 
contro  i  Fiorentini. 

CON  A.  —  fW.  ToatB  a  Cona,  e  Cno- 
■4  nel  Val-d'Àrno  sopra  Firenae. 

CONCA  di  Montramito  nel  litlonle  di 
Viareggio.Villa,  ch'ebbe  chiesa  (S.Loienao) 
nell'antico  piviere,  Com.  Gior.  e  circa  S 
mfigl.  a  ostro  di  Camaìorc,  Dioo.  e  Dnc. 
di  Lucca. 

Risiede  sopra  una  oolHna  alln  base  dd 
poggi  che  stendonsi  dalla  Talk  di  Cai* 
jorc  verso  Montramito,  e  che  fanne  sean* 
cerchio  davanti  alla  oollhM  di  Conca. 

Riferisce  probabilmente  a  questo  knge 
di  Canea  mi  giodicato  emanato  in 
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dalHmp.  Lodofico  IV  iieiraano90i  af»- 
"vnit*  di  Pietro  vescovo  di  Lucca  ;  seppure 
non  era  un  altro  vico  di  Conca  esistito 
presso  la  pieve  de'SS.  Gio.  Battista  e  Mar- 
tino a  Torri  nella  Valle  del  Serchio. 

In  Conca  di  Montramito  ebbero  podere 
I  Certosini  presso  Lucca»  ai  quali  suben- 
trò la  nobii  famiglia  Cittadella  di  quella 
citti^  che  vi  possiede  una  villa  di  campa- 
goa. 

Un'altra  località  drtUle  Conche  trova- 
•i  fra  la  luce  d'Amo  e  la  becca  di  Calam- 
brone. 

COUCORDIO  (S.)  nel  suburbio  meri- 
dionale  di  Locca.  Borgata  spicciolata  che 
ha  dato  il  nome  ad  una  nuova  chiesa  par- 
roechiale  eretta  nella  contrada  di  Pulia. 
^ —  fW.  PoLu  e  Abolu  di  Lucca, 

CONCORDIO  (S.)  M  MORIANO  nelU 
Valle  del  Serchio.  Cas.  che  prese  il  nome 
dalla  sua  eh.  parr.  nel  piviere  di  Sesto  a 
Moriano,  Com.  Gior.  Dioc*  e  Due  di 
JLuoea,  dalla  quale  cittì  è  distante  5  migU 
a  sett.  —  f^ed,  Moai^io. 

La  parr.  di  S.  Coneordio  a  Morlano 
«onta  1 4o  abit. 

CONÈO  (S.  IfARIA  di)  in  Val-d^lsa. 
Gas.  con  pieve»  già  badia  di  Vallombro- 
•ani»  nella  Com.  .Giur.  e  Dioc  di  Colle, 
dalla  quale  città  trovasi  circa  3  migl.  a 
gree. 

È  situala  in  una  piaggia  alla  cui  base 
oocìd.  scorre  il  torr.  Bottina  fra  la  strada 
A.  volterrana  e  quella  che  da  Colle  guida 
a  Chiusdino. 

Era  ona  delle  tante  badie  date  in  com- 
menda ai  famigliari  dei  papi,  quando  I 
di  lei  beni  nel  i  Sga  furono  ammensati  alla 
nuova  cattedrale  di  Colle,  e  la  cb.  di  Co- 
nèo  dichiarata  battesimale  in  luogo  dell* 
antichìMima  pieve  di  S.  Ippolito  a  Elsa^ 
ridotta  attualmente  a  oratorio  nel  distretto 
della  stessa  cura  di  Conèo. 

La  pieve  di  Conèo  conta  per  suffraga- 
nee  le  appresso  parrocchie;  i.  S.  Cristina 
al  CmtuÙo  «S.  Gimignano;  a.  $•  Maria 
a  Mentanelta  ;  3.  S.  Bartolommeo  a  Cam» 
piglia;  4*  S*  Martino  a  Lana  con  l'an- 
nesso di  S.  Lorenzo  alle  Corti  ;  5.  SS. 
Jacopo  e  Filippo  a  Quarta ja» 

Alquanto  più  esteso  era  il  piviere  di  S. 
Ippolito  a  Elsa  nel  1 3 56,poichè  abbracciava 
le  seguenti  io  chiese,  cioè,  di  Campi' 
giia;  di  S»  Sevèro]  di  Borgateiio;  diS. 
Ificcola  a  Picchenaf  di  Mante  Gabbro  ^ 
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di  Puiicciano  >  di  Dometajo  ,*  di  S.  Cri- 
stina al  Catullo,  e  di  Toliena. 

La  pieve,  già  badia  di  S.  Maria  di  Co- 
nèo, conta  143  abit. 

CoMFiEKTi  a  GoyrtMaTt  (Jd  Con^ 
fluentem)  nel  Val-d'Arno  inferiore.  — > 
yètL   Bassa  (S.  MAau.  alla^  e  Colle  di 

PtETBA* 

GONFIENTI  o  GONFIENTI  in  Val- 
di-Bisenaìo.  Cas.  che  porta  il  nome  di  qna 
rocca  distrutta  e  di  un'antica  chiesa  par- 
rocchiale (S.  Martino  a  Gonaenti)già  sof- 
fraganea  della  pieve  di  Filettole,  attual- 
mente della  prepositura  di  Capalle,  nella 
Com.  Giur.  e  a  migl.  a  scir.  di  Prato» 
Dioc  e  Comp.  di  Firenze. 

Trovasi  fra  le  sbocco  delle  valli  del 
Bisenzio  e  delle  due  Marine  sulla  strada 
R.  postale  pratese,  rateate  la  ripa  sinistra 
del  fi.  Bisensio,  alla  base  del  poggio  di 
PiaiidÌQM>ote,  che  è  Tultima  propagine 
meridionale  della  Calvana,  là  dovè  un 
tempo  dovettero  confluire  i  due  flumicelli 
di  Marinella  e  Marina  innanzi  che  fosse 
stato  tracciato  ai  medesimi  un  nuovo  alveo 
per  dirigerli  nel  Bisenzio  in  un  punto  pi& 
basso. 

la  chiesa  di  S.  Martino  a  Gonfienti 
nelaeooloX  era  padronato  della  C.  Willa 
madre  del  march.  Ugo,  dalla  quale  fu  ce- 
duta con  i  suoi  beni  alla  badia  de'Bene- 
dettini  da  essa  fondata  in  Firenze,  e  con- 
liBrmata  a  quei  monaci  dai  pooU  Alessan- 
dro II,  Pasquale  II,  Innocenzo  II  e  Alea- 
Sandro  III  con  altrettanti  brevi,  nei  qua- 
li si  nota  fra  le  dotazioni  della  badia  fio* 
rentina  Eecletiam  S»  Martini  in  loco 
Confluenti  cum  pertinentiit  tuis. 

Mentre  la  chiesa  di  Gonfienti  dai  mar- 
chesi di  Toscana  pasuva  sotto  la  giurisdi- 
zione dei  monaci  Benedettini,  i  conti  Al- 
berti  signori  di  Prato  (alla  di  cui  comu- 
nità da  lungo  tempo  appartiene  la  tìIU  e 
popolo  di  Gonfienti)  erigevano  costà  un 
fortilizio  a  difesa  del  loro  contado  ;  ed  è 
quella  Bocca  Confienti  che  l'imp.  Fede- 
rigo I  confermò  in  feudo  a  quel  dinasti  con 
privilegio  dato  in  Pavia  li  10  agosto  1 164- 

La  parr.  di  S.  Martino  a  Confienti,  osaia 
Gonfienti  conta  377  abit 

Confi  EH  TI  (Boccj)  a  GoMnaMn  fra 
la  Merse  e  l'Ombrone.  Rocca  distrutta  - 
che  talvolta  fu  appellata  jtocca  ileniices- 
Mf ,  nella  Com.  e  Giur.  di  Mnrlo  di  Vesoo- 
fato,  Dioc  e  Comp.  di  Siena. 
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Gli  ttorìci  seneii,  te  da  un  lato 
•coao  che  questo  fortilizio  fu  dai  coati  Ar- 
denghetchi,  nel  iao2,  ceduto  al  Comune 
di  Siena,  per  conto  del  quale  vi  ritiedefa 
un  giudice  minore  o  notaro  dipendente 
dal  potestà  di  Siena,-  essi  altronde  ci  la- 
aaìano  all'oscuro  sulla  precisa  ubicazione 
della  Rocca  Gon/UntL  La  quale  però  es- 
ser doveva  assai  prossima  alla  confluenza 
della  Merse  neirOmbrone,  o  dove  il  torr. 
Farma  si  unisce  al  fi.  Merse. 

Ciò  sì  deduce  dalla  cronaca  senese  del 
Dei,  là  dove,  all'anno  |3S3,  si  descrive  la 
cavalcata  e  la  marcia  dell'esercito  pisano 
.condotto  da  Ciuppo  degli  Scolari  in  sul 
contado  di  Siena,  dalla  provincia  Masse- 
tana  rimontando  per  1'  Ombrane  nella 
Val^i.Merse. 

Imperocché  ivi  si  legge  che,  ai  24  0^'- 
so  di  detto  anno,  da  Paganico  i  pisani  ca- 
Talcarono  a  Camigliano  che  presero,  e 
il  giorno  appresso  vennero  verso  la  Rocca 
Gonfienti,  e  per  Monte  Fucini  e  per 
Coppiano  ardendo  e  guastando  giunterò 
ai  Bagno  a  Maciereto.  (MoaAT.**  ItaL 
Script.  T.  XV.) 

Di  un  altro  luogo  Gonfienti  presso 
Usinina  soll'Arbia  nelle  Masse  del  Terzo 
di  S.  Martino  di  Siena  fanno  menzione 
Yarj  istrumeoti  di  quella  città;  uno  dei 
quali  del  1 8  aprile  1  a65  tratta  di  una  ven- 
dita di  tre  pezzi  di  terra  posti  in  contrada 
d'Usinina  in  luogo  Gonfienti  e  in  RenaC' 
ciò;  ed  è  rogato  in  Siena  in  presenza  del 
rettore  della  eh.  d'Usinina,  e  dì  un  Roc- 
chìgiano  Corbucci  di  Rocca  Gonfienti, 
(AacH.  DiPL.  Fioa.  S»  Agatino  di  Sic» 
na.) 

CONIA,  CONIALE,  CONIO,  CONIO- 
LO.  Nomignoli  che  tuttona  conservano 
alcuni  luoghi ,  o  anche  castellari  che 
servirono  di  titolo  a  chiese  parrocchiali 
situate  sopra  i  poggi,  daHa  di  cui  forma 
acuminata  probabilmente  derivò  quel 
nome. 

CONIALE  nella  Valle  del  Santemo. 
Cas.  che  diede  il  titolo  alla  parr.  di  S. 
Donato  al  Coniaìe  o  Cognaie,  stata  an- 
nessa alla  cara  della  pieve  di  Camaggiore, 
attualmente  oratorio  sul  monte  Colih^ 
reta,  nella  Com.  Gìur.  e  circa  3  roigl.  a 
lev.  di  Firenzuola»  Dioc  e  Comp.  di  Fi- 
renze. -*  f^ed.  CAMAooioaB. 

CoHtg  nel  Val.d*Arno  superiore.  Ca- 
stellare da. cui  prese  il  nome  la  chieta 
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parr.  di  S.  Maria  e  Lucilla  «He  Cmm  wA 
piviere  di  Laterìna,  Giur.  di  Montcfardiì, 
Dioc  e  Comp.  dì  Arezzo. 

Sono  quelle  Come»  di  cui  fece  Beuiflii 
lo  storico  G.  Villani  all'anno  iad8,qBaa- 
do  la  Rep.  fiorentina  mosse  un  grao^'oer- 
cito  nel  contado  di  Areizo«  dove  disfece  3 
castello  di  Leona,  prese  Cast-<glioD  ^ 
libertini  e  te  Conte  con  più  di  4o  altre  ra* 
stella  e  fortezze  della  Val^'Anbra  e  ad 
contado  d'intorno  Arezzo.  (Gio.  Vau». 
Cronic  lib.  vu,  e  lao.). 

CONIO  sul  Monta  Albaqo  wA  VaUf 
Amo  inferiore.  -*  i^ed.  Cisrai  t  Cono. 

CONIO  solla  tfonUgna  di  Pistoi».  - 
fW>  Melo  e  Coaio. 

CONIO  (S.  LEOLUfO  m)  in  ViU 
Elsa.  Cas.  con  pieve  antica  nella  Con.  e 
4  migl.  a  ostr.  della  CasteHioa  del  Ckiaa- 
ti,  Giur.  di  Radda,  Diuo.  di  Colle,  giài 
Fiesole,  Comp.  di  Siena. 

Risiede  sopra  un  poggio  bagnato, sW. 
dal  torr.  Staggia,  e  a  pon.  dal  Cmm  Gtm, 
entrambi  tributar)  del  fi.  Elsa. 

La  sua  pieve  nel  secolo  XII  canpm- 
deva  le  seguenti  chiese  succursali:  4.  Cs> 
nonica  di  S.  Miniato  a  FonienUùU'f  ^ 
S.  Michele  a  Rincine^  3.  S.  Salvatore  à 
Jrbiota  ;  4*  Canonica  di  S.  AatÌBO  (< 
Bibhiano  ?)  5.  S.  Donato  a  Cenrn;  6.  & 
Pietro  a  Cignano  ;  7.  S.  CrìstoEioo  a  So 
rico;  8  S.  Martino  a  RandineUai  9.S. 
Bartolommeo  a  Godenano  ;  io.  S.  Vìè^ 
le  a  Leccia  ;  11.  S.  Lorenzoa  TimUi\ 
la.  S.  Giusto  a  Cignanello. 

Attualmente  la  aieaaa  pieve  cooiem 
una  sola  chiesa  suffraganaa,  che  è  qadk  à 
S.  Miniato  a  FonterutoH, 

Alla  parr.  di  S.  Leolino  in  Gonio  da  laa- 
go  tempo  sono  stati  annesai  i  popoli  di  Lee- 
eia  e  di  Rondinella.  Essa  contava  ael  iB3) 
una  popolazione  di  54 a  abit. 

ComoLO  in  Romagna.  — -  Ted.  Cm- 

■lOLO. 

CowtOLO  in  Val-di-Pesa.  Cas.  peiduto^ 
che  diede  il  nome  alla  chièsa  di  S.  Gss* 
denzio  a  Coniolo,  oggi  detto  a  Cai^ 
nel  piviere  di  questo  nome,  Cobb.  Omt** 
cil-ca  5  migl.  a  scìr.  di  San  CaniiiM^ 
Dioo.  e  Comp.  di  Firenze. 

Si  fa  menzione  di  questo  cas.  e  ddh 
sua  chiesa  in  una  pergamena  deUt  ha^ 
di  Passignano  del  39  aprile  io56^  ora 
nell'Arch.  PipL  Fior.  —  f^ed.  Cimai 
(S.  Gaomhzio  a). 
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:ONSUMà  (MONTE  dslla).  Porta  U 
De  (ii  monte  o  montagna  delia  Consu' 
ano  dei  principali  cootrafforti  dell'Ap- 
io ino  della  Toicaoa  ;  il  quale  collegati 
I  catena  centrale  mediante  la  montuo- 

della  Falterona,  e  di  la  ti  dirige  da 
3.   ytno  Oitro-lìb.  ira  i  bacini  pìh 

dell'Arno,  ossia  fra  il  Casentino  e  il 
'd'Amo  di  sopra»  mentre  gli  scorre  ai 
1  piedi  dal  lato  di  pon.  il  fiame  Sie- 

I  ponto  più  elevato  della  Gonsuoui  la 
lalato  dal  eh.  astronomo  prof.  Inghìrami 
796  br.  sopra  il  livello  del  mare.  La 
le  sommità  trovasi  fra  il  gr.  99^  5'  5" 
[.  e  il  gr.  43<'  46'  5"  latit  presso  U 
»  per  dove  passa  la  strada  R.  caseatinese. 
»al  monte  della  Gontuma  si  diramano 
5  montoositi^  parte  delle  quali,  pie« 
b  Ira  lev.  e  scir.  dùndono  da  poB«  a 
il  GasentÌBO,e  parte  di  esse  verso  roae- 
•pon.  e  Hb.  soendono  «Ha  ripa  destra 
i.  Sieve  che  accompagnano  sino  alla  sua 
laen^  dirigfraidosi  di  là  per  le  gole 
ignana  nel  Val-d'Arno^periore. 
mosti  di  yallombrosn,  di  Pratoma- 
e  della  Badia  di  S*  Trinità  in  Àlpe^ 

una  Gontinaaaioiie  di  questo  della 
taottf* 

ipoeano  sul  ftanoo  orìenUle  della  stessa 
tuonti  i  distretti  territoriali  della 
i.  di  Monte-Mignajo  e  di  Gastel  S. 
olò  con  una  porzione  di  quelli  ap- 
eoenti  alle  Com.  di  Stia  e  di  Prato- 
:hio;  mentre  nella  pendice  occiden- 
trovansi  i  territori  delleXom.  di  Pe- 
e  di  Londa  e  ana  parte  di  quelli  delle 
1;  del  Pontassievé  e  di  ftignano. 
a  qualità  del  terreno  eke  costitaisce 
bma  atmttora  di  questo  monte  con- 

quasi  tutta  in  rocce  .di  sedìmen- 
iferiora  disposte  in  strati  alternanti 
riamente  inclinati  di  macigno  (gréi 
!o)  di  alberese  (calcarea  compatU)  e 
scAtjo  (schisto  marnoso).  In  alcune 
ita  all'alberese  e  al  macigno  trovasi 
ntrato  il  cosi  detto  galettro,  che  è 
roccia  schistosa,  la  quale  partecipa  dc^ 
emeati  delle  due  testé  nominate. 

in  quest'ultima  varietà  di  terreno* 
ai  boie  allignano  leviti  che  danno  lo. 
ito  vino  di  Pomino,  uno  dei  più  pre- 
liquori  vitiferi  della  Toscana. 
>NTÈA  BARBOLANI.—  f^ed^  Mwi- 
o  nulla  Valle  Tiberina. 
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CONTÈA  DI  CESA.  i.  ^ed.,  Cas4  tu 
Val  di-Chiana. 

CONTÈA  d'ELCI.  —  f^ed.  Elcu 

CONTÈA  DI  MAGNALE  sotto  Vallom- 
erosa.  —  f^ed.  Maghali. 

CONTÈA  DI  MOGGIONA*  o  di  CA- 
MALDOU.  ^  Fèd.  Moogioiia  eCAMAi^ 
DOLI  nel  Val-d'Amo  dasentinese.  ^ 

CONTÈA  DELLO  STALE.— .  ^e</.STA« 
u  nell'Appennino  d«  Firenzuola. 

CONTÈA  01  TUWCCHI  in  Val-di- 
Sleve.  È  restato  il  feudale  nome  di  con- 
tèa al  borgo  e  territorio  di  Tnricchi  situa, 
to  fra  Dicomano  e  la  Rufina  sulla  ripa  si- 
nistra del  fi.  Sieve,  per  rtmmeotarci  un 
paese  che  per  lunga  stagione  fu  feudo  dei 
vescovi  di  Fiesole,  insigniti  perciò  del  ti* 
tolo  di  conti  di  Turicohi.  —  f^ed,  ToaiO- 

CBI. 

CONTÈA  DI  UABECK..  -^  Fed.  Ua- 
e  Palagio. 

CONTÈA  DI  VERNIO.— fW- Vsawo. 

CONTÈE  (S.  GIOVANNI  dbllb)  nel- 
la Valle  della  Paglia.  Vili,  con  pieve  e 
dogana  sul  confine  del  Granducato  nella 
Com.  Giur.  e  migk  S  a  sett.-grec.  di  So- 
rano, Dioc.  di  Sovana,  Comp.  di  Grosseto. 

È  situato  alla  destra  del  torr.  Fiume- 
sulla  strada  prov,  che  al  Ponte  a  Centina^ 
staccasi  dalla  R*  vomana  per  condurre, 
lungo  il  confine  dei  territori  Granducala^ 
a  Pontificio,  a  Sorano  e  a  Pitiglìano. 

Ebbe  nome  di  S.  Giovanni  delle  Con- 
tèt  daUe  contèe  di  Sopaoor,  di  Monto- 
ne e  di  Castell'Ottieri,  dei  quali  feudi  il- 
villaggio  di  S.  Giovanni  faceva  parte.  — 
Fu  posseduto  un  tempo  dai  lionaldescbi 
conti  di  Montone  e  di  Sopano  ascenden» 
ti  de'conti  Nicoola  e  Giovanni  Ottieri; 
i  quali  ultimi,  con  atto  pubblico  degli  8 
nor.  i47^>  •>  diedero  in  acoomandigia  alla.. 
Rep.  <K  Siena  coi  loro  castelli  di  Mon- 
tone, Sopano,  CasteirOttierie  S.  Giovan- 
ni delle  Contèe,  obbligandosi  a  tenera  que- 
sti luoghi  e  goardai4i  a  onore  della  stessa 
Repubblica.  Perciò  i  reggitori  di  quello. 
SUto  somministravano  agH  antichi  conti 
Pannna  provvisione  dì  ^00  fiorini  d^>ro 
par  la  difesa  dei  sopraccennati  castelli. 

Neh  distrette  di  S.  Giovanni  delle  Con- 
tèe vi  è  una  dogana  di  frontiera  di  terza 
elasse,  cui  sopiuiintende  il  doganiere  di 
Radicofani  dipendente  dal  dipartimento 
doganale  di  Siena. 

S.  GioTWiù  delle  Contèe  fu  aKenatodai* 
«oa 
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aiaoi  feudatari  cor.  Sopano  e  Montorìo  a) 
Gran-Duca  Cosimo  II.  —  f>(^  Castbll' 
OTTim. 

S.  Giovanni  delle  Contèe  comprende 

CONTIERI  (MONTE).  —  red.  Moa- 
TB«CoaTiBRi  in  Vaì-d'Ombronc  tenete. 

CONTIGNANO  in  Val-d'Orcia.  Catt 
e  pieve  (S.  Maria  Astunta)  nella  Com. 
Giur.  e  circa  9  migl.  a  sett.  di  ^adìcofani, 
Dioc  di  Pienza,  già  cK  Chiusi,  Comp.  di 
Siena. 

È  situato  in  an  poggetto  di  facile  ac- 
cesso sulla  riva  sinistra  del  6.  Orcia.  Ebbe 
ibi-Dia  di  castello  con  un  giro  di  mura  at- 
t-nalmente  rovinate.  Contignano  ha  dal 
lato  sett.  un  borguccto  di  poche  abitazio- 
ni con  una  casa  di  fattoria  del  oav.  BeU 
lanti  assegnata  alla  commenda  di  S.  Stefa- 
no della  stessa  prosapia.  -~  L'antico  pre- 
torio di  Contignano  servi  di  cassero  a  quel 
Cocco  dei  Sàlimbeni,  il  quale,  nel  secolo 
XIV,  dopo  aWre  espulso  i  nobili  dì  Far- 
netd,  dominò  in  questo  castello  da  assolu- 
to padrone,  sino  a  che  quei  terrazzani  op- 
pressi dàlia  tirannia  di  Cocco  si  liberaro- 
no con  l'ajuto  dei  Senesi.  La  quale  Rep. 
accordò  a  bene6zio  comune  dei  Contigna- 
^esi  tutte  le  case,  vigne  e  mulini  stati  di 
proprietà  del  SaHmbeni,  ad  eccfàione  del 
palazzo  di  abitazione  di  Cocco,  destinato  a 
residenza  di  un  giusdicente  tenete.  Tair 
elargita  furono  limitate  dalla  seguente  con- 
dizione; cioè,  che  gli  akri  poderi  delFespiil>- 
to  padrone  si  dovettero  incorporare  ai  be- 
ni deUa  Repubblica  di  Siena  dopo  tei  an- 
ni di  «Mufrutto  a  favore  del  terrazzani. 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Contignano  nel 
i.64o  aiveva  i45  abit.  Nell'anno  174^  «nt 
unita  alla  pieve  di  Radicofani.  Eretta  In 
seguito  nuovamente  in  parrocchia  contava 
nel  1 89B  una  popolazione  di  3o4  abiU 

CONTRA-LAai A,o  CONTRA  a  I^MA 
in  Val-di-Merse.  Due  vici  che  fanno  par- 
te delle  tette  ville,  o  recinti  di  poche  et- 
te, o«stittienti  tutte  insieme  il  distretto  del* 
la  pieve  e  popolo  di  S.  Michele  a  Jeta^  nella 
Com*  Giur.  e  circa  G  migl.  a  toir.  di 
Montici  ano,  Bioc.  e  Comp.  di  Siena.  — - 
^€3,  Jbsa. 

CQNTROlfE  o  CONTRONI  in  Val- 
d»-Lima.  Contrada  e  pieve  (S.  Giovanni 
Battista  e  S.  Giulia)  C(ui  tre  popoli  omo- 
nimi nella  Com.  de'Bagni  di  Lucca, -Giur. 
^1  .Borgo  a  Mozzano,  Dico,  e  Due  di 
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Lucca,  da  cui  trovasi  da  14  a  i5  oigti} 
suo  grec 

In  questa  contrada  situata  fra  il  monte 
Bondioaja  e  il  ù.  Lima  sono  cooprtttk 
ville  che  costituiscono  i  Bagni  di  Corm, 
chiamati  comunemente  i  Bagni  di  Iucca, 
mentre  il  plebanato  di  Controne  ibbcac- 
cia,  oltre  fa  villa  della  pieve,  quelle  £5. 
Caseiano  di  Controne,  ài  S.  Genigsao 
di  Controne,  dì  S.  Frediano  a  Momefi- 
gateti  e  di  S.  Martino  a  Listano. 

Della' chiesa  di  S;  Caseiano  di  Cootr». 
ne  fa  menzione  nna  membrana  delh  aU 
tedrate  di  Lucca  dell'anno  97I 

Riferisce  aHa  pieve  di  S.  Gio.  Mirti 
eS.  Giulia  di  Controne  un  giodiutopn» 
nunziato  in  Lucca  da  quel  vescoroeàl 
marchese  Adalberto  I  relilivo  a  certi  bni 
della  stessa  pieve  situati  nel  loogo  deso- 
minato  Filetto  presto  Granajolo.  —  Al- 
che la  parrocchiale  di  S.  Gre mìgnaso  i 
Hale  della  stessa  pieve  di  Controne  è  na- 
mentata  in  una  carta  dell*8io,  sili  qut 
epoca  essa  portava  il  nomignolo  di  S.  Ge- 
mi oiano  de  Pronità, 

Nel  991,  la  terza  parte  delle  pewMo- 
ni,  rendite  e  tributi  della  pieve  é  Cm- 
trone  Ai  ceduta  ad  enfiteusi  da  Ghenrè 
vescovo  di  Lucca  ai  fratelli  fisierie 
Fra  olmo  autori  del-ritod&ti  di  Vtlkcelia 
e  di  Corvaja  nella  Versilia. 

A  quella  remota  età  sembra  die  il  ple- 
banato di  Controne  abbracciasse  bm  » 
lamente  le  ville  e  popoli  del  pificfecke 
poi  ti  disse  dei  Monti  di  FilU,  mi  qi* 
tutta  l'antica  vicaria  di  Co f egli*' 

Ne  induce  a  cotogettorarlo  il  pifscces' 
nato  istrumento  dellVnno  9911  col  4*^ 
si  concedevano  a  titolo  di  fetdt  à  nobili 
sunnominati  sei  poderi  con  csie  appà^t^ 
trenti  alle  chiese  di  S.  Gemignaao  s  /V- 
zano  e  S.  Martino  a  LugHam  dd  pi- 
viere di  Coreglia.  Uno  dei  poderi  en  ■• 
tuato  in  loco  et  finibm  Terelioj  il*- 
condo  a  Buliteno  ;  il  terzo  a  ilefd»*  j  ■ 
quarto  a  tuglano  ;  il  quinto  a  FiUctB; 
e  il  sesto  nel  luogo  di  Bargih  I  q«»M  P*" 
ri  con  le  respettive  caie  maNerine  «  *• 
chiarano  appartenere  alla  chic»  b«W*** 
male  di  S.  Giulia  e  S.  Gio.  BtttiiU^ 
ta  nei  confini  di  Granajolo.  (Aica.  ^' 

di  Lucca.) 

Quali  e  quante  fossero  allora  le  tiBeti 

popoli  soggetti  alla  pieve  di  ConlK*«J" 
dichiara,  l'atto  enfiteutica  1 
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xè  cui  il>e«covo  di  Lp«ca  cede  ai  no- 
di CorT»)auoa  parte  deilributi  eobla- 
li  che  fare  doyevaoo  alla  pieve  di 
itroDe  e  alla  chiesa  di  Bargi  gli  oomìni 
«oli  nelle  ville  appellate  Vomatiana, 
nufegatese,  tumano,  Bullono,  Gra^ 
9lo,  BÌKolle,  Furnule,  Chifenti,  Lw 
ut,  Corsena,  Bagnano,  Pactiano,  Mw 
\o,  (forse  il  ^r§o  a  Mozzano)  f^eteU 
Lipitianof  Controne,  Caeurajo,  Pa» 
tgio,  CoUa,  Galicano,  Menabiha, 
1,  Cerbaja,  vel  in  aiiù  vilUa  abitane 
t  aiUjUerint,9Ìngulis  qiiibutgue  an^ 
ad  para  tupradìcte  ecele$ie  plebi  »*e- 
S»  Julie  et  S.  lohanni  BaptUte,  seu 
tari  ecclesie  venre  S.  Stefani  et  S. 
tnnis  Baptiste  in  loco  Bargi. 
Itrove  bodubiiato  obe  quest'ultiaia  eh. 
S.  Sterno  e  Gio.  BattitU  a  Bargi 
»e  riferire  a  qualche  parr.  del  Borgo 

izz&Do.  Fed.  Baiioiouo  Rocca  io 

di-Seròhio,  dove  ho  fatto  menzioiìe  di 
ta  chiesa  di  S.  Stefano  di  Bargi 
9ùrgo  a  Mozzano,  e  non  del  Borgo  a 
ano,  eome  per  errore  fu  stampato, 
ichc  Controne  fu  compreso  fra  i  luo- 
del  dominio  lucchese  ohe  pagavano 
•ibuto  alla  S.  Sede  per  le  ragioni  a- 
(tote  dalla  contessa  Matilde. 

maggior  parte  della  contrada  che 
iccia  le  ville  sopranomioate  fu  data 
ido  dall'imperatore  Carlo  IV  con  ti- 
li  conlèa  di  Coreglia  a  Francesco 
Iminelli  Castracani.  —  Ped.  Coeb- 

i  pieve  attuale  di  Controni  è  cdifica- 
I  poggio  del  Bagno,  cosi  detto  della  Vii- 
ssa  comprende  nel  suo  popolo,  oltre  il 
sino  del  duca  di  Luoca,  le  case  di  re- 
za  delle  magistrature  civili^  economi- 
roìlHari.  La  chiewi  è  vasta,  a  tre  na- 
coatroiU  di  pietri^  latorata  e  adorna  di 
!  pittore  a  olio»  alcune  delle  •quali 
di  pio  che  mediocre  pennello.  Diriro- 
aVa  pieve  esiste  un  altro  grande  o- 

0  dove  offizia  ona  compagnia  lai- 
pieve  di  Con  troni  conta  677  abit. 
parr.  di  S.  Casciano  a  Controni  ha 
bit. 

parr.  di  S.  Gemignano  a  Controoi 

1  abit. 

N VALLE  nella  Valle  del  Serchio. 
che  ha  dato  il  nome  all'antica  eh. 
deS$p  Simone  e  Giada  in  Convalle, 
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nel  piv.  di  Diecimo,  Com.  Gior.  Dioe.  e 
Due.  di  Lucca,  da  cui  è  circa  1 1  migl.  a 
sett.-maestr. 

È  posto  a  destra  dertòrr.  Padogna  so- 
pra  uno  dei  colli  che  chiudono  dal  lato 
^lustrale  il  gruppo  dell'Alpe  Apuana,facieu- 
tì  corona  al  monte  della  Petrosciaoa^  che 
da  quei  gioghi  s'innoUra  sino  alla  sponda 
destra  del  Serchio. 

La  sinuosità  della  vallecoìa  che  forma 
costà  il  torr.  Pedagna  acquistò  alla  me- 
desima i  nomignoli  di  Convalle  e  di  f^al» 
di'Moggio  da  un  castelletto  ivi  situalo. 

All'uno  e  all'altro  luogo  pertanto  in- 
tendeva riferire  il  registro  varicano  di 
Cencio  Camerario,  nel  quale  si  trovano 
inserite  come  terre  tributarie  della  S.  Se- 
de le  masiae  in  Rogio,  et  tnatsae  et  ter- 
ra in  Convalli» 

La  chiesa  dei  SS.  Simone  e  Giuda  di 
Convalle,  nominata  nel  catalogo  della 
diocesi  lucchese  del  ia6o,  è  attualmente 
sottoposta  al  priorato  di  Pescaglia. 

La  parr.  di  Convalle  conta  365  abit. 

CONVERSELLE  nella  Valle  del  Mon- 
tone in  Romagna.  Cas.  che  dà  il  nome  a 
una  parr.  (SS.  Giacomo  e  Cristofano)  nel 
piv.  Com.  Giur.  e  circa  a  migl.  a  pon.- 
maestr.  di  Terra  del  Sole,  Dioc  di  Forlì, 
Comp.  di  Firenze.  ^ 

È  situato  sopra  una  collina  fra  le  più 
umili  di  quelle  che  stendonsi  sino  alfa 
gran  pianura  di  Forlì,  fra  il  torr.  Samog^ 
già  e  il  G.  Montone,  nel  conOne  del  Gran- 
ducato. 

La  parr.  di  Con verselle  conta  166  abit. 

CONVERSINI  (VILLA  dei)  nella  Val- 
le dell'Ombrone  pistojese.  Villa  della  no- 
bil  gente  pistoiese  dei  Conversini  situata 
fuori  del  subborgo  meridionale  di  PistDJa, 
nel  popolo  di  S.  Maria  alla  Vergine,  Com. 
di  Porta  Car fatica.  „ 

CONVERTOJE  (SS.  SILVESTRO  ■ 
CRISTOFANO  alli)  nella  Val-di-Greve. 
Cas.  e  parr.  nel  piv.  di  Cintoja,  Com. 
Giur.  e  3  migl.  circa  a  grcc,  di  Greve, 
Dioc.  di  Fiesole,  Comp.  di  Firenze. 

È  posto  sul  Ganco  occidentale  del  pog- 
gio di  Cintoja.  A  questo  popolo  da  luoga 
mano  fu  annessa  la  cura  di  S.  Cristofano  a 
Lucolena,  rammentata  siuo  dal  secolo  X,  e 
inserita  nel  catalogo  d^le  chiese  Uclla 
diocesi  Fiesolana  stato  redatto  nel  i  iqg* 

La  parr.  dei  SS.  Silvestro  e  Cristofano 
alle  Co  averto  je  conta,  1 44  **>»*^- 


\ 
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•COPPI ANO  (PIEVE  A),  o^gi  a^ftà  à 
Morm-Pktoiai  in  VaMi-Mene.  —  y^d* 
MusTB-PrtcìKi. 

CORAZZArCO  (g\i  Quaraiiana)  in 
VaUd'Evola.  Gas.  con  antica  pieve  (Sw 
Giovanni)  nella  Conu  Gìur.  Dioc.  e  circa 
5'  niigl.  a  ostro  di  Sanniniato,  Comp.  di 
Firenze. 

Esiste  sulla  ripa  destra  della  fioanaBa 
Evola  lungo  la  strada  provinciale  che  da 
Sanminìato  gaida  a  Bfontajone. 

t  in  Coracsano  una  delle  più  vetuste 
pievi  della  Dice,  di  Lacca,  della  quale  si 
riscontrano  memorie  sino  dal  secolo  VJIK 

Nel  luogo  di  Corazzano  (Quaratiaha) 
risiedeva  neiraono  79S  un  gaslaldo  per 
conto  del  vescovo  e  delta  mejisa  di  S. 
Martino  di  Lucca.  (BtaTiifi.  Mem.  lucch* 
T.  IV.) 

I  beni  e  tributi  dì  questa  pieve  nei 
primi  secoli  dopo  fi  mille  furono  in  gran 
parte  concessi  ad  eoBleusi  dai  vescovi 
lucchesi  ai  conti  della  Gherardesca,  cui 
appartenevano  quei  conti  Ugo  e  Tedice,  il 
primo  avo,  e  il  secondo  genitore  di  un* 
altro  Ugo  giuniore,  il  quale  ultimo  conte, 
nel  1 109  ai  18  sett,  promise  di  rilasciare 
libere  a  Rangerio  vescovo  di  Lucca  le 
decime  che  percepiva  nel  piviere  di  Qua* 
ramano.  —  Fed,  Basbulia. 

La  pieve  di  Corazzano  nel  secolo  XllI 
era  matrice  delle  seguenti  dodici  chiese: 
S.  Vito  di  ColU'gaiti  e  S.  Michele  al 
CaMtello\  S.  Paolo  di  Colle-galli  \  S. 
Giusto  di  Monte- Odori \  S.  Lucia  di  Cis- 
stgnano  ;  SS.  Pietro  e  Paolo  cii  ^aldoiiO' 
ghi$i  (Balconevisi);  SS.  Cristofano  e  Ja- 
copo  di  Scopeto  ;  S.  Jacopo  di  Colle;  S. 
Andrea  di  Corliano;  S.  Germano  di  Ì#o- 
riolo  ;  S.  Lorenzo  di  Cutale  ;  S.  Gregorio 
e  S.  Mjchele  di  Caselle, 

Allorché  il  piviere  di  Corazzano  fu  as. 
segnato  alla  diocesi  di  Sanminiato  (anno 
1633)  le  filiali  dello  stesso  piviere  erano 
ridotte  a  sole  5  tuttora  esistenti,  cioè:  1. 
S.  Pietro  di  Balcones^iii  con  l'annesso  di 
S.  Jacopo  di  Scopeto  ;  a.  SS.  Vito  e  Mo- 
desto di  Colle-galli;  3.  S.  Andrea  di  Cor- 
liana;  4*  S.  Lucia  di  Cutignana;  5.  S. 
Germano  di  Mariolo, 

La  pieve  di  Corazzano  è  da  gran  tempo 
di  padronato  del  capitolo  della  Metro- 
politana di  Firenze;  ond'è  che  molti  di 
quei  canonici  ottennero  in  benefizio  co- 
testa  chiesa  plebana— Elsa  oonU  io5  abit. 
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CORBINAJA  in  Val^'Elsi.  Cai  è* 
ebbe  parr.  (S.  Bartolorameo)  aaoeai  1 
S.  Matteo  di  Granafolo  nel  ptv.di  ìkaK 
Rapoli,  Con.  Giur.  e  cirea  4  «fi  1 
maestr.  di  Gaatel-Fiorentìno,  Dite,  e 
Comp.  di  Firenze.  —  Fed,  Gtiiiioio. 

CoMBOu  (Man  TE')*  —  Feà^M^m- 
CoMBou  in  Val-di. Pesa. 

CORCARELU.   —   Fed.  C«ui^ 


Conciano  sul  Cerfune  in  Val-Tibcràs. 
Cast,  distrutto  dove  era  la  eh.  pair.  è  S. 
Donato  nel  piviere  di  Ranao,  Cm.  Giv. 
Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo. 

Fu  uno  dei  castelli  del  contado  stcHsi 
confermato  dalPimp.  Carlo  IV  alla  diti  è 
Arezzo  con  diploma  del  1 356,  qain^  ■ 
Corciano  gii  da  qualche  tempo  doaùisn- 
no  i  potenti  Tarlati  di  Pietraasklb^ 
pò  che  la  Repubblica  fiorentÌBa,ael  iSSS, 
fece  esaminare  i  diritti  di  questi  sIUbìiì- 
gnori  sopra  aleune  terre  e  villani  ^ 
contado  aretino,  fv  deciso  che  Cartùng^ 
yajaile,  Banca  f  éngkiari,  (ktm, 
PianetioU  ed  altre  castella  po«e^teJ« 
Tarlati  appartcaeiaero  veraneate  al  Cia 
di  Arezzo,  e  per  ciò  essere  le  wd»- 
me  ricadute  alla  ftep.  fior.,  la  quk  m 
la  compra,  fatU  nel  i3S4  di  Areno eU 
suo  distretto  era  entrata  io  tutte  kryo- 
bì  di  quella  città.  (AmnaAT.  Jksr./ir. 
lib.  XV.) 

COREGLIA  in  Val-di-Ums.  Tao, 
già  forte  castello  ohe  diede  il  titolo  a  bsi 
vicaria,  poi  contèa,  oracapolaogo^iOiv. 
e  di  Com.,  nella  t^ioc  è  Due.  A  Uro. 

Questa  terra,  già  compresa  dealfo  i  as- 
finì meridionali  della  GarfafaBas,èpa^ 
alla  sinistra  del  torr.  Jgna  sopra  aoe  ié 
contraffbrti  chediramaiisidall'alpe£B«|i 
e  dal  monte  Rondinaja,  nel  gr.  z8*riT 
long,  e  44<>  4'  8"  laUt.;  4  ^^  '  ^'^ 
Barga  ;  6  roigl.  a  maettr.  dei  Bagsi  i 
Corsena,  e  circa  :io  migl.  a  iett  A  \^^ 

Le  prime  meuKM'ie  di  Coreglia  «pp 
tengono  alla  storia  aooleaiasticajeii*'- 
so  il  secolo  X  quando  si  comincia  a  §••• 
nare  Coi'eglia  come  una  delle  ville  *f*- 
denti  dalla  pieve  di  Loppi*  nel  Ba>lN*'' 
no.  Essendoché  le  rendite  eccloii^ 
dovute  dagli  abiUnti  di  Corrglia  aVi  ^ 
minata  pieve  furono  cedole  sd  iw* 
nel  ^4  ^^  vetoovo  Gherardo  •  ••  Vv 
laudo  di  Giovanni  autore  dei  Wasiisp 
di  Loppia  ;  nentre  tr»  anni  pn**  (^ 
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i)  il  prelata  medetimo  •▼«?•  «Ilitdta. 
■{  nobili  di  Cortafi  la  neU  di  tulli 
roventi  della  pieTC  di  Controtte  e  sue 
pndenfe.  —  Ped.  Cobtboii* 
Yel  io4S  dominava  io  Coreglia  nn 
irto  dì  Rodi  landò,  il  quale  fece  par- 
di <|0Ula  baronia  a  no  tale  GioTanni, 
to  Ghetto,  e  a  nn  Guidone  figlio  di 
Ilio.  (CuvBiLi.  Memor.  Lmech*  T.  III.) 
fcl  1374  Corcglia  era  già  capoluog» 
ina  delle  vicarie  della  Rep.  luoohete  ; 
egnachè  in  detto  anno  si  erano  tnsci* 
falcane  diaaemioni  per  ragioni  ginri- 
(ionali  fra  la  yiearla  di  Coreglia  e  quelle 
Barga  e  di  Cattigfione  di  Garfegnana. 
In  Mlito  appena  al  snp^^emo  potere 
Lacca  Castruccio,  ohe  il  castello  di 
rglia  divenne  l'asilo  e  il  punto  di  ap- 
gio  del  contrario  partito  ;  sicché  quel 
itano  vi  accorse  con  molti  armati,  e 
Bse  la  rocca  di  assedio,  che  dopo  58 
ni  apri  le  porte  al  nuovo  signore,  il 
le  affidò  quella  vicarìa  all'amministra, 
le  di  on  suo  fedele. 

illa  morte  di  Castrnooio  trovavasi  in 
pglia  per  vicario  Santi  Castracani  dei 
«brini  di  Lucca,  quando  Giovanni  re 
Boemia  con  privilegio  del  5  ottobre 
3  vi  sostituì  Francesco  Castracani  de- 
i  ntelminelli. 

dipendeva  la  stessa  giorisdìxione  da 
U' ultimo  personaggio,  allorché  il  cast, 
loregl la  (versoli  i34o) cadde  in  potere 
Fiorentini,  cui  lo  ritolse  nel  i353 
nresco  Castracani,  che  da  quell'ora  in 
prese  il  titolo  di  conte  di  Corcglia  ;  ti- 
che  gli  fu  confermalo  da  Carlo  IV  con 
orna  del  1  a  maggio  i355. 
fa  pochi  giorni  dopo  rinvestitura  feu- 
della  contea  di  Co  reglia,  Franeesoo 
raeani  si  mori  di  violenta  morte  iu- 
te con  un  di  lui  figliuolo  per  mano  di 
go  e  di  Valerano  figli  del  famoso  ca« 
no  suo  cugino. 

locedé,  e  si  mantenne  nel  dominio  di 
•gli»  Niccolò  figliuolo  dell'ettinlo  con- 
no a  che  questi,  nel  i386,  essendosi 
tato  fuori  di  patria,  fissò  il  suo  domi- 
e  la  sua  famiglia  nella  città  di  Cagli, 
castello  di  Coreglia  dopo  la  morte 
aolo  Guìnigi  signore  di  Lacca  tornò 
»tere  dei  Fiorentini,  dai  quali  fo  ri- 
Ho,  dopo  il  trattato  di  pace  del  aS 
é  1433,  alla  Rep.  di  Locca,  mentre 
ag)sior  parte  della  stessa  rioarla  fu  ai- 
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aegnaU  al  conte  Pranoeaco  Sfbna-Viaoonti. 
Ma  questi,  dopo  tre  anni,  con- un  nuoto 
trattato  ripose  sotto  la  signoria  dì  Lucca 
tuUi  i  paesi  componenti  la  vicaria  di  Co- 
reglia; e  fu  nel  1 4  maggio  144 1  che  i  re- 
speUivi  popoli  per  mesto  dei  loro  sindaci 
prestarono  giuramento  di  fedeltà  nelle 
mani  degli  Anziani  di  Lucca.  (Cuitu,i. 
Memor.  Lueck.  T.  II.) 

Dopo  qnelIVpoea  la  Ticarla  di  Coreglia 
fu  suddivisa  in  due  giusdicenze;  di  una 
delle  quali  continuò  ad  estere  capoluogo 
Coreglia,  dell'altra  il  Borgo  a  Mt>tzano. 

Comunità  di  Coreglia.  — .  L'estensio- 
ne territoriale  di  que»ta  Comunità  non  è 
ancora  esattamente  conosciuta.  Nello  sta- 
to attuale  essa  abbraccia  quella  striscia  di 
territorio  che  dal  giogo  del  monte  Rondi- 
naia  e  dell'alpe  di  Barga  (dove  torca  il 
dnoato  di  Modena)  si  stende  sino  alla  ri- 
va sinistra  del  Serchio  per  una  lunghexia 
di  circa  7  migl.  nella  larghessa  di  quasi  3 
migl.  con  una  popolazione  di  3735  abi- 
lanH. 

Qaesta  Con.  è  drooacritta  a  pon.  dall' 
alveo  del  torr.  Jniat  mediante  il  quale 
confina  con  il  territorio  Barghigiano;  dal 
lato  di  le?,  il  torr.  Fegana  separa  la  Com» 
di  Coreglia  da  quella  dei  Bagni  di  Lucca 
sino  al  rio  Camajore^  dove  subedtra  la 
Coro,  del  Borgo  a  Mozzano,  con  la  qoale 
ultima  fronteggia  anche  dal  lato  di  ostro 
mediante  il  fi.  Serchio. 

Nel  territorio  di  Coreglia  esiste  una 
delle  più  alte  montuosità  dell'Appennin» 
toscano,  poiché  dalle  osservazioni  trigo- 
noroelriche  del  prof,  padre  Michele  Ber* 
tini  di  Lucca  risulta,  che  la  sommità  del 
monte  Rondinaja  é  33i3,8  br.  lucchesi 
sopra  il  livello  del  mare,  mentre  l'^ltezsa 
di  quello  detto  delle  Tre-Potenze,  stata 
segnalata  a  lev.  della  foce  che  appellasi 
Giova,  fu  trovata  dal  medesimo  astrono- 
mo all'altezza  assoluta  di  3976  br.  sopra 
lo  stesso  livello.  '  Sul  quale  proposito  ne 
incombe  aftverlire»  dfae  il  ÌN\  lucchese 
equivale  a  metri  0,590 5,  e  in  conseguenza 
essere  tale  misura  un  poco  maggiore  del 
br.  fiorentino,  il  quale  ultimo  corrì^pqpde 
a  soli  metri  0,5836. 

La  nuova  Itrada  rotabile,  cjie  Mia 
Val-di-Iima  tarca  l'Appennino  locchese 
per  condurre  a  Modena,  attraversa  9  ^' 
stretto  di  Cofvgha  sino  al  varco  del  itioii- 
té  Rondinafa* 
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I«a  qaalìtà  delle  rocce  che  oetUluitcono 
la  tuperfieie  della  stessa  comanità  appar- 
tiene per  la  maggior  parte  a  quelle  di  ^ 
dimento  iDferiore  e  medio  disposte  a  strati 
inclinati  e  irregolarmente  attraversate  da 
filóni  metalliferi,  segnatamente  nel  Afon- 
ie Fegatese  e  sai  Monte  JionMnaja» 

La  chiesa  parrocchiale  di  Coreglia  di- 
pendeva dalla  pieve  di  Loppia  prima  ohe 
que;^  venisse  incorporata  al  dominio  fio- 
rentino del  Barghigiano. 

L'attaale  priorato  ecclesiastico  di  Core- 
glia  sì  estende  anche  fuori  della  vicarìa  di 
tal  nome,  poiché  abbraccia  nella  sua  giu- 
risdizione i  a  parrocchie;  cioè:  I.  Prioria 
di  S.  Michele,  già  S.  lllartino  di  Coreglia; 
a.  S.  Lorenzo  nel  Piano  di  Coreglia,  Vi- 
cariato foraneo  ;  3.  SS.  Pietro  e  Paolo  a 
Ghit^izzano,  Rettoria;  4*  S*  ^^na.  Assun- 
ta a  Tireglio,  idem;  5.  S.  Stefano  a  Lu- 
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cignana^  ideai  ;  6.  S.  Silvestro  a  Fitk- 
no,  idem  ;  7-  S.  Homano  di  GnUietm, 
idem;  8.  S.  Genesio  del  Canfoio,idm; 
9.  S.  Jacopo  di  Gallicano,  Pisfe  ;  10.  S. 
Margherita  di  Bolognana,  Betloiis;  11. 
S.  Martino  di  Verni,  idem;  11.  S.  Gis- 
sto  di  iiotrone  del  Borgo,  iden^ 

Le  prime  sei  parrocchie  dipeooooo^l- 
la  vicaria  di  Coreglia,  tutte  le  slUtuso 
della  vicaria  di  Gallicano,  bcbo  qorili 
di  Motrone  che  spetta  alla  gioriidiiisBe 
del  Borgo  a  Moicano. 

Risiedono  in  Coreglia  il  gooiilsBiai^ 
e  il  giusdicente  che  ha  il  titolo  di conisii- 
sario,  un  cancelliere  civile,  uà  cMur- 
lingo  comonitatiro  e  an  maestro  di  teso- 
la. L'ufizio  di  esazione  del  Regiftn>  tro- 
vasi al  Borgo  a  Mozzano,  gli  altri  èiaàt^ 
ri  sono  in  Lucca. 


QUADRO  della  popolatione  delia  Comunità  e  Vicarìa  di  CoàscuA 
nel  Ducato  di  Lucca  altanno  i83a. 


Nome  dei  luoghi. 


GoRBGLU,  Terra 

Coreglia  (Piano  dì) 

Ghivizzano 

Gramignana 

Lucignana 

Tcrcglio 

Vitiana 


7*iro/o  delle  chiese. 


S.  Michele,  Prioria 
S.  Lorenzo,  Rettoi-ia 
SS.  Pietro  e  Paolo,  idem 
Capellania  succursale 
S.  Stefano,  idem  ^ 
S.  Maria  Assunta,  idem 
S.  Silvestro,  idem 


Diocesi  cui 
appartengono» 

•    B 


ToTALB.  Abitanti 


La  popolazione  dplla  Comunità  e  Vicaria  di  Coreglia  alPanno  i^^k^M^ 
dewi  a  3 1 86  abit. 


CORELLA  del  Mugello  in  Val-di- 
Sieve»  Cas.  con  pieve  (S.  Martino)  e  so- 
vrastante fortilizio  diruto,  già  noto  sotto  il 
nome  della  rocca  di  Belforte  nell'Appen- 
nino omonimo,   Com.  ^Giur.  e  circa  5 


migl.  a  sett-grec.  di  Dicomanis  ^^* 
Comp.  di  Firenze. 

Ebbe  nome  di  Corelld,  oppure  lo  A^' 
de  al  borro  che  scende  in  SiefC  da  ^s^^ 
Appennino»  lungo  il  qual  torrentello  oi'^ 
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una  Tia  molattieni  cbe  Mie  al  lao- 
fio  «Ielle  Scalene  per  entrare  di  là  nella 
Valle  del  Lamone.  yia  ebe  riesci  fatale 
alla  compagnia  del  capitano  Landò  nell' 
anno  i368.  —  f^ed,  BatFotTi  di  Ma- 
gfllo. 

Fa  Gtfiella  tra  i  castelli  confermati  in 
feudo  ai  conti  Goidi  da  Arrigo  VI  (anno 
I  i9i)eda  Federigo  II (anni  laaoe  1347)» 
talché  uno  di  esai  (Simone  dd  C.  Guido 
Nuvello)  portava  il  titolo  dì  conte  di  Co' 
rellm  e  di  Amninanat  mootre  il  gÌQspa- 
dronato  della  chiesa  plebanadt  Cordla  era 
stato  donato  ai  monaci  della  badia  di  S. 
Miniato  al  Monte  presso  Firenie»  coi  Ten- 
ne confermato  tino  dallVuiiio  1 184  per  bol- 
la del  pont.  Lucio  111. 

NLa  pieve  di  Corella  fu  riedi6eata  nel 
secolo  XVIII  poco  lungi  dalla  pieve  vec- 
ehia,  *ài  eoi  verso  la  metii  del  secolo  XIV 
è  stato  pievano  un  Marsupptni. 

La  chiesa  medesima  aveva  soffraganee  le 
seguenti  cure;  1.  S.  Pietro i|  Corelia,  ora 
annessa  alla  pieve)  a.  S.  Donato  a  Paterno, 
eretta  in  prioria  nel  1 565  ;  3*  SS.  Lucia 
e  Cristina  a  Cata»Bomana  94*^*  ^■'^n- 
10  a  PabbianOf  da  gran  tempo  ammensata 
alla  precedente  )  5.  S.  Michele  ad  Ampi» 
nana  ;  6.  S.  Martino  al  Roiaojo  \  7*  S. 
Niccolò  alla  Torricella,  ora  unito  al  po- 
polo del  Bosso/o, 

Da  Corella  sorti  i  natali  e  prese  il  co- 
gnome il  letterato  e  poeta  fra  Domenico 
dellVdine  de* Predicatori,  che  6ori  nel 
secolo  XV,  autoredi  un  poema,  il  TheotO" 
con,dedicato  a  Pietro  di  Lorenzo  de'Medioi. 
La  eura  della  pieve  di  S.  Martino  a 
Corella  conta  61 1  abit. 

COREZZO  ^el  Va1-d*Amo  casentinese. 
Cas.  e  contrada  montuosa  con  pieve  (S. 
Andrea)  nella  Com.  e  7  migl.  a  sett.  di 
Chiusi  casentinese,  Giur.  di  Poppi,  l>ioc 
e  Comp»  di  Areno. 

Risiede  fra  selve  di  castagni  e  praterìe 
lopra  nn eontraflbrte  dell'Appennino,  fra  1' 
ilpe  di  Serra  e  il  Bastione,  sulla  ripa  sini- 
itra  del  torr.  omonimo  che  costituisce  il 
pamo  più  settentrionale  del  Cortalone. 

La  proM  memoria  superstite  di  Gores- 
(o  risale  all'anno  967,  quando  IHmp.  Ot- 
tone I  accordò  in  feudo  ai  nobili  di  Chìur 
li  e  di  Caprese  aoa  gran  parte  deH'Ap- 
»ennino  fra  il  Bastione,  PAIvemia  e  l'Al- 
te della  Lana,  compresa  la  /oretta  di 
PoresM  nel  contado  Aretino.  Della  <iualc 
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tenute  ai  deaignarouo  nel  ciuto  diploma  i 
GonGoi  con  le  seguenti  espressioni  :  06 
uno  tato  iocuM  qui  dicitur  Baineo,  a  ae- 
cundo  terram  S.  Donati  (moè^  della  catte- 
drale di  Armo),  a  tertio  lato  via  quae  di» 
ci  tur  terra  Bukiola  ,  a  ifuarto  lato  mon^ 
lem  ifui  dicitur  cast  rum  Sabini, 
■  Ai  conti  di  Chiosi  subentrarono  in  Co- 
reszo  i  conti  GniJi  di  Bagno,  ai  quali,  nel 
1 385,  la  Rep.  fiorentina  rilasciò  quel  di- 
stretto  ft  titolo  di  feudo,  sino  a  ohe  per  ri- 
bellione fn  loro  ritolto  nel  1404,  e  quindi 
incorporato  al  territorio  fiorentino* 

La  pieve  di  S.  Andrea  a  Coreaxo  attuaU 
mente  ha  snffraganee  le  parrocchie  di  S. 
Michele  di  Biforco  e  di  S.  Fabiano  a 
Monte»  Silvestri, 

La  parr.  di  Corezio  conta  »63  abiL 
CQRFINO  di  Garfagnana  nella  V«lle 
superiore  del  Sercbio.  Cas.  che  ha  preso  il 
nome  da  un'antica  cittÀ  dell'Abruzzo  e  lo 
ha  dato  a  uno  dei  bastioni  dell'Appennino 
di  S.  Pellegrino,  cosi  detto  VJlpe  di  Cor- 
fino,  con  eh.  parr.  (S.  Lorenzo)  antica  fi- 
liale della  pieve  Poscia na,  nella  Com.  e 
circa  3  migl.  a  roaestr.  di  Villa-Colle- 
mandrina,  Giur.  di  Castelnuovo  di  Garfa- 
gnana, Dioc.  di  Massa  Ducale,  già  di  Luc- 
ca, Duo.  di  Modena. 

È  situato  sol  fianco  occidentale  dell'Ap- 
pannino omonimo  fra  i  villaggi  di  Saasoros- 
so  e  di  Soraggio,  alla  destra  del  torr.  di 
Corfino  che  prende  piò  sotto  il  nomì- 
gnok>  di  Mo»Mamelèa  da  un  vico  che  lo 
avvicina. 

La  Massa  e  Terra  di  Cor/ine  è  ram- 
mentate nel  registro  vaticano  di  Cencio 
Camerario,  e  la  sua  chiesa  parr.  leggeai 
nella  bolla  da  Alessandro  III  dirette  nel 
1 16S  a  Jacopo  pievano  di  Fosciana. 

Nel  1370  Orlando  e  Alderigo  degli  An- 
telminelli  con  altri  nemici  del  governo  di 
Luoca  devasterono  talmente  il  casale  e  con- 
trada di  Corfino,  che  i  reggitori  di  quella 
città  con  decreto  pubblico  esenterono  per 
sei  anni  quegli  abitanti  dalle  pubbliche 
gravezze. 

Nell'alpe  di  Cerfino  nidificano  le  aqui- 
le sopra  le  caverne  sparse  fra  le  rapi  di 
quei  monti,  entro  cti  trovami  in  gran  copia 
atelattiti,  sorgenti  e  cadute  di  acque,  una 
delle  quali  sopra  Corfino  è  capace  di  far 
volgere  le  macine  di  due  mulini. 

La  chiesa  di  Corfino  aveva  il  fonte 
battesimale  sino  dal  secolo  XIV,  ed  ha  at- 
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taalmeiite  ana  cappella  curata  nel  fiekio 
casale  di  CaDÌgiatto. 

La  parr.  di  S.  Lorenio  a  Gorfino  eoa 
la  taa  taocunale  fa  556  abii. 

GORGNOLA  io  VaLdi-BIagra.  Picco- 
lo cai.  compreso  nella  parr.  della  pieve 
de*SS.  Ippolito  e  Cassiano,  Com.  Giar.  e 
circa  a  mlgl.  a  tcir*  di  Bagoone,  Dioc.  di 
Pontremoli,  Comp.  di  Pisa. 

CORLAGA  io  VaMi-Magra.  Gas.  eoo 
paiT.  (SS.  Pietro  e  Paolo)  nella  Com. 
Glar.  e  4  >BÌgl.  a  tett.  di  Bagnone,  Dioc 
di  Pontremoli,  già  di  Luni*Sarzaoa,  Comp. 
di  Pisa. 

Risiede  in  eosta  sul  monte  Orsajo  fra  i 
torr.  Jequetta  e  Monta,  sull'estremo  con- 
fine del  distretto  di  Bagnone  con  VaSén- 
do  di  TreschiettO)  di  cai  Gorlaga  faceta 
jMirte  innanxi  che  quei  terratxani  si  libe- 
rassero dalla  tirannia  di  Leonardo  di  Ai- 
Boline  ultimo  loro  signore  per  darti  in 
aecomtndigia  al  dominio  di  Firrnae.  Lo 
che  segui  per  atto  pubblico  del  3i  gen* 
Ba)o  1 5S8,  stile  comune,  sino  a  che  il  se- 
condo duca  (Cosimo  I)  nel  i55i,  median- 
te uno  sborso  di  denari  ai  marchesi  eredi 
dell'estinto  Leonardo,  assicurò  con  mi^ 
gliore  ragione  l'acquisto  di  Corlaga  e 
sue  dipeodense  al  dominio  del  Grandiir 
cato.  —  yèd*  Bàoaoai  Comuniià, 

La  parr.  dr'SS  Pietro  e  Paolo  a  Cor- 
laga conta  345  abit 

CORLIANO  (S.  ANDREA  a)  in  Val- 
d'ETola.  Gas.  con  parr.  filiale  della  pieve 
di  Corazzano,  Com.  Giur.  Dioc.  e  4  oiigl» 
a  scir.  di  Sanmìniato,  Comp.  di  Pircnxe. 

È  una  delle  anti^  ville  del  distrelAo 
Sanminiatese,  situata  in  una  piaggia  creto- 
ta,  che  ha  dal  lato  di  lev.  il  fosso  Emi,  • 
dalla  parte  di  pon.  la  fiumana  deWEvo* 
ia. 

Riferisce  probabilmente  a  questo  Cor- 
liano  quella  corte  di  Coreano  rammentata 
sino  dal  7S0  dai  nobili  fondatori  della  ba- 
dia di  S.  Savino  presso  Pisa,  i  quali  posae- 
devano  oioHe  corti  nel  Val-d'Arno  info* 
riore,  e  nel  terrilorio  di  S.  Miniato. 

La  parr.  di  8.  Andrea  a  Gorliano  conta 
101  abit. 

CORLIANO  (S.  Già  BATTISTA  a) 
in  Val-Tiberina.  Gas.  che  dà  il  titolo  a 
una  chiesa  plebana,  nella  Com.  Giur.  e 
circa  4  "Mg!*  •  ^^^  ^  Pieve  S.  Stefano, 
Dioc.  di  Samepolcro,  già  di  Areaso,  al  cui 
Comp.  appartiene. 
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È  sItnaU  aolk  npa  mnàn  èà  1 
lungo  la  strada  éàie  rimmUh  nik 
monte  Modina  e  il  poggio  ddh  h 

Il  pievanato  di  Corlùaa  cm) 
sette  parrocchie;  1.  S.  Gio.  ii« 
Corliano,  pieve;  9.  SS.  Inaiti i 
cùineUo,  Cora;  S.  S.  Niocolèt^ 
CIO»  idem;  4.  8.  Paolo  a  C^mti 
l'annesso  di  8.  Gio.  Battiiu  s  l»ti, 
5.  S.  Cristofano  a  PrmteUe,  ìàm- 
Loremo  alle  FUie  di  Jfed,  iéa; 
Pietro  a  rmimw'gnom,  idoa. 

La  parr.  ddU  pieve  di  Gsdiai 
107  abiL 

GORLIANO  (8.  STEPA1I0a)i 
d'Arno  inferiore.  Caa.  con  éim} 
tura  nella  Com.  e  %  mìgl  a  sé»! 
Cerreto-Guidi,  Dioc.  di  $mmi 
di  Lucca,  Coop.  di  Fireasc 

È  posto  alU  base  dei  caK  (k 
cornice  al  osoote  Albano  fra  Fmì 
Cerreto-Guidi. 

Probabilmente  qnesta  can  a 
alla  parr.  di  S.  Sletao  di  I<Mtra 
la  pieve  di  S.  BartoloasnwoàGaa 
scritU  nel  catalogo  detta  dioeaili 
dell'anno  ia6o,  e  in  on  hùék 
Rep.  fior,  del  1444. 

La  parr.  di  8.  Stelano  a  Codos 
176  abit 

CORLIANO  B  RIGOLI  ia  Tib 
chio.  —  yed.  Ri«ou  dei  BamIì 

UAHO. 

CORNACCIUAJA  (BOIfiOi 
Valle  óéì  Sanlerao.  —  Ftà  Bea' 

■ACCWAIA. 

CORNACCHIAJA  (PIITEar 

BOBOO  a  CoBHACCHI41A. 

CORNAZZANO  in  VaWfi^ 
che  diede  il  titolo  alla  cars  è^ 
pò  e  Criftofino  a  ComtztiM  ms 
pieve  di  S.  Ippolito  in  VàVAH 
e  Giur.  di  Monte.Lupo,Dìs&eC« 
Fi  reme. 

Uo  Gherardo  da  Comessai  i 
dei  nobili  che  assistè  a  no  pbdbi 
Lucca  nel  1 099  dalla  oonleM  Ibi 

CORNETA  o  CORNETOAi 
Gas.  auto  già  no  eomnads  èà 
perle  di  Aretso  nel  qoartiert  £l( 
Com.  Giur.  Dioc  e  Coo^i.  à  h^ 
coi  trovan  circa  l  migl.  a  lef. 

Forse  da  questo  casale  prae  il 
gooto  U  chièsa  di  8.  Felicita  ia  C^ 
ohe  f u  nel  auborbio  orìMblt  <  i<^ 
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COBNATA  o  CORNATE  bi  GER- 
ALCO  Dilla  Maremma  masMtana.  Sotto 
aa  tale  denomÌDisioDe  aogliooo  appel- 
rei  due  gioghi  di  ana  montooiità  a  echiena 

dromedario,  uno  dall'altro  isolato  me- 
inte  OD  collo  intermedio.  Le  quali  due 
ominense  troransi  nella  direzione  da 
r.  a  maestr.,  circa  un  migl.  fra  loro  di- 
inti,  presso  le  sorgenti  del  fi.  Cecina  e 
elle  del  torr.  Patrone;  nel  gr.  a8^  $9' 
tg.  e  43^  9'  latit.  a  1 450  braccia  sopra 
livello  del  mare  Mediterraneo,  e  intor- 
a  340  br.  inferiori  alla  sommità  del 
rgio  di  Monlieri,  di  cai  le  Cornate  di 
r/aico  possono  riguardarsi  qaal  con- 
ffbrte  occidentale. 

fi  dono  e  i  fianchi  saperiorì  delle  Car- 
le sono  formati  di  pietra  Tiya  disposta 
caglia  di  pesce  ;  la  quale  consiste  per 
più  in  una  calcarea  ammonitila  color 
liccio  che,  a  luoghi,  dallo  stato  compatto 
▼ertesi  in  una  roccia  sotto-salina.  Infat* 
1  eh.  geologo  Paolo  Sari  trovò  in  que- 
montagna  uno  degli  esempii  delle  ^te- 
oni  plutoniane  sofferte  dalla  calce  car- 
ata compatta  nei  monti  della  To' 
a. 

Se  dalla  cima  delle  Carline,  ossia  dal 

0  settentrionale  di  Gerfalco  (il  quale 
pcrto  da  strati  di  macigno  volti  con  le 

testate  verso  la  Cornata  australe)  se 
uella  cima,  diceva  il  Savi»  calasi  nella 
i  o  incurvatura  intermedia  a  questi 
gioghi,  passando  sopra  le  testate  di 
igno  sempre  più  alterato,  si  arriva  in- 
vailo schisto  galestrino  e  sni  calcare 
(Stro,  da  cui  la  vallatella  è  Ibrma- 

Risalendo  poi    sull'opposta   costiera 

1  Cornata,  incontransi  qua  e  là  strati 
Jcare  compatto  rossìccio,  racchfuden- 
zzi  stiacciati  di  selce  corneo,  divisi  da 
arelli  di  schisto  argilloso  pure  rossic- 
Questo  calcare  perdesi  in  seguito  nel- 
an  massa  della  Cornata,  che  sembra 

tutta  formata  da  un  calcare  più  o 
salino.  Sulla  cima  e  dai  lati  setten- 
ale  e  meridionale  dello  stesso  monte 
i  manifesta  la  conversione  del  calcare 
atto  rossastro  in  calcare  salino  o 
ialino.  In  quel  sito  sono  frequentis- 
le  impronte  ed  i  modelli  di  Ammo- 
i  quali  per  il  solito  si  trovano  nell' 
•o  del  calcare  compatto  rossastro  e 
schisto,    da   cai  sono  diyiii  i  saoi 
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strati  :  ma  qualche  volta  ivi  s'incontrano 
ancora  alcune  ammoniti  convertite  in 
calcare  salino,  —  Sul  pendio  meridionale 
della  scoscesa  cornata  vi  è  la  cava  di  quel 
marmo  o  Broccatello,  detto  di  Montieri, 
simile  a  quello  della  Gherardesca,  e  che  ha 
servito  per  ornare  il  Duomo  di  Siena.   » 

«  Il  prossimo  poggio  di  Montieri  ha 
egli  pure  una  simile  struttura  e  formazio- 
ne ;  il  calcare  salino  ne  forma  l'interno,  ed 
Sn  questo  calcare  si  perdono  quelli  strati 
di  calcare  rosso  più  o  meno  alluminoso, 
che  gli  sono  addossati.  »  (Nuovo  Giornale 
Pisano.  N.»  78.) 

CORlfETO  MtiA  FAGGIUOLA  neUa 
Valle  del  Savio.  Gas.  con  torre  e  eh.  par-, 
rocchiale  (S.  Martino)  nella  Com.  e  8  mi- 
gl. a  grec.  di  Verghereto,  Giur.  di  Bagno, 
Dioc.  di  Sarsina,  Comp.  dì  Arezzo. 

È  situato  sopra  un  poggio,  alla  cui  base 
orient  scorre  la  fiumana  Para,  fra  gli  anti- 
chi possessi  dei  nobili  dellaFaggiuolaeqnelH 
appartenuti  ai  monaci  del  Trivio,  ai  qua- 
li i  Faggiuolani  servirono  un  tempo  in 
qualità  di  giusdicenti,  o  di  vicarj,  innan- 
si  che  la  facessero  costà  da  assoluti  padro- 
ni. 

Un  documento  del  9  dio.  1 998,  prove- 
niente dalla  preaccennata  badia,  ci  scuo- 
pre  quel  Ranieri  che  Dante  Alighieri  figurò 
neHa  bolgia  infernale  del  sangue  bollente 
(Ihperbo.  Cant»  XII)  fra  quei  prepotenti 
che  fecero  alle  strade  tanta  guerra: 
quel  Manieri  da  Corneto  che  fu  padre  del 
fkmoso  capitano  ghibellino  Uguccione  del- 
la Faggiuola.  Un  atto  rogato  in  S.  Martino 
di  Comete  per  interesse  dell'abbazia  del 
Trìvio  da  una,  e  i  fratelli  Uguccione,  e 
i?i&a/(/o  figli  del  fu  Ranieri  della  Faggiuo- 
la dall'altra  parte,  ne  mette  a  portata  sa 
di  ciò.  È  un  compromesso»  pel  quale  le 
parti  testé  nominate  si  obbligano  di  stare 
al  giudizio  degli  arbitri\per  causa  dì  alcu- 
ne pretensioni  dei  Faggiuolani  condro  i 
monaci  del  Trivio.  I  quali  arbitri  lodaro- 
no, che  questi  ultimi  dovessero  pagare  ai 
fratelli  Uguccione,  Ribaldo  e  Fondacza  fi- 
gli di  Ranieri  della  Faggiuola  lire  900  per 
le  spese  da  essi  fatte  all'oggetto  di  custo- 
dire  per  conto  e  interesse  dell'abate  del 
Trivio  il  suo  castello  di  Sehapiana  e  per 
le  provvisioni  e  salarj,  di  cui  essi  erano 
creditori. 

Un'altra  oonfeNna  che  quei  Faggiuo- 
lani eaereitaàe^  l'ufizio  di  giusdicenti  o 
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di  vicari  adl'ibate  del  Triyio,  si  tioii» 
in  aUro  isiramento  della  stessa  badisi,  fatr 
to  ai  ai  dicembre  1 298,  col  quale  l'abat^ 
GhiuU  oostitui  per  sei  mesi  Ugucciooe  di 
Ranieri  della  Faggiuola  in  vicario  delle 
terre,  castella  e  luoghi  tutti  del  mon.  del 
Trivio»  a  condizione  di  rilasciare  a  quelV 
uBùale  la  terxa  parte  delle  roulU  dovute 
dai  vassalli. 

Ma  appena  Federigo  fratello  di  Uguc^ 
cione  ebbe  indossato  la  cocolla  dei  CamaU 
dolensi»  fu  facile  a  Uguccione  d'insUlUr 
re  il  germano  nella  carica  di  abate  M 
1  rivio,  per  impadronirsi  dei  possessi 
della  atessa  badia,  e  ritenere  a  titolo  di 
feudo  i  paesi,  dei  quali  era  staio  poco  ìm^ 
nansi  un  mero  amministratore. 

InfsUi  col  tratUto  di  pace  di  Sarzana 
del  1 35.3  a  Neri  di  Uguccione,  come  sa- 
«uace  delParcivesoovo  Visconti,  vennero 
confermati  in  proprietà  assoluU  .73  castel- 
la o  ville  del  Trivio  e  della  Massa  Trab#- 
ria,  fra  le  quali  fovvi  ancbc  il  cast,  di 
Corneto. 

La  parr.  di  S.  Martino  a  Corneto  con- 
ta 7  1  abìt. 

CoMNBTo  {Tome  ài)  in  Val-di-Fiota, 
Torre  esistita  nel  conUdo  e  diocen  di  So- 
vaiia.  di  cpi  si  fa  menzione  in  Ttrie  mem* 
bionc  appartenute  alla  badia  di  S.  Sal- 
Tadore  sul  MonUmiaU,  e  precipuamente 
sotto  gli  anni  995,  ioi4f  101^  ^  '^^^ 
(Abch.  Dipl.  Fica.) 

CORNETOLE  (Coraemla^  in  Val-dir 
Sifve.  Cas.  e  parr..(S.  Stefano)  con  l'an. 
nesso  ài  S.  Martino  a  Briana.  nel  piv. 
Com*  e  ciroa  \  migl.  a  ostro  di  S.  Piero  a 
$ieve,  Giur,  f\  Soajrperl^,  Pioc.  e  Comp. 
di  Firenze. 

È  siluatp  sulla  ripa  destra  del  torr. 
Carma  e  della  strada  R.  bologneie.  —  Le 
più  antiche  rioordanze  superstiti  di  que- 
sto cassie  si  trovano  fra  le  pergamene  ^ 
possedute  dalla  badia  di  Buonsolazzo,  una 
delle  quali  è  del  1 1  aa.  Importante  sopra 
le  altre  ^è  un  lodo  pronunziato  li  17  sett* 
i3l7,  nel  quale  si  dichiara,  che  alcune 
possessione  situate  n^  popolo  di  S.  Stefa- 
no a  Cornetole,  per  conto  di  che  reclamava 
in  nome  M  roou.  l*abate  di  Buonsolazzo. 
appar^mcvano  a  $grnardino  del  fii  Vgo 
di  (fiamif^Oina  Bfkd^ù  (A»c0.  Dipl.  Fiom 
Carte  di  Cestello,) 

Tale  dpcumento  i^hetipo  ptrfK  ^^^ 
tapto  ^indicare  alcuni  degli  aviti 
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della  stifpe  illustre  dei  McAó  oriiih 
del  Mugello,  ma  ci  mostra  due  indifidf 
della  discendenza,  io  crede,  di  ^el  6^ 
buono  Medici,  che  i  genealogisti  poososi 
alla  testa  della  potente  famiglia,  die  ir- 
rivo  a  salire  sul  trono  della  Toksm. 

La  parr.  di  S.  Ste£sDO  a  Gometok  eoa* 
ta  aa5  abit. 

CORNE VIGLIO  CMONTE)  b  ViWi. 
Magra.  Uno  dei  monti  deU'AppennÌMdkft 
si  alza  fra  i  6umi  Vara  e  Magri,  a  1991 
br.  sopra  il  livello  del  Medìtemncs  e  li 
cui  sommità  è  situata  fra  il  gr.  yj*  3o' 
long,  e  il  gr.  44*"  t6' latit. 

È  un  contrafforte -meridionale  che  £» 
masi  dai  più  alti  gioghi  deirippeasiii^ 
denominato  monte  Gottaro,  a  cai  Cfllk> 
gasi  mediante  la  montuosi  U  ài  Uimtels- 
tondo,  il  primo  dei  quali  ha  aa*el<Titaa 
di  a3u5  br.,  l'altro  di  1985  lopnillinl- 
lo  del  mare.  Il  monte  Cornevi$lio^d 
fianco  meridionale  il  territorio  dì  Galitt< 
nel  suo  dorso  Tesfeudodi  Mulsnottsm 
parte  della  Comunità  h  Zeri  i^Maate  il 
Granducato,  mentre  dal  lato  #  p^s.  ■ 
estende  sall'exleudo  di  Suvero,  ^(hliii9 
opposto  su  quello  di  Giovagallo. 

CORNIÀ  6ume  (Cornia  et  Conm 
fi,)  nella  Maremma  massetana.Q>ieitBde 
si  crede  il  favoloso  fiume  Iincso  aconi- 
to ndla  sua  Alexandra  da  LìcoMb>*^ 
torìsce  per  due  ramiy  (}^  Corata,  e  la  Cor 
oiaocia)  sulla  scbienaocddentaledóa» 
ti  di  Castel  nuovo  di  VaUdì-Cecias,  ft»» 
lagoni  del  Sasso  e  di  MonU  Kotoado  cM 
le  stanca  a  sinistra  e  quelli  della  Ucc»«. 
di  Serazzano,  e  di  Lustigoapo  che  tm^ 
la  sua  destra,  là  dove  fu  il  csitello  apfd- 
lato  col  nome  medesimo  di  Caratai  ^^  f' 
a8<»  3a'  long.e  43*  1 1'  lalit,cifcsJtifr 
gì.  lungi  dalla  sua  foce  nel  mare  ik  ^  ^ 
migl.  a  lev.  di  Piombino,  doposweattii' 
versato  il  suo  pedale,  il  quale  per  biok 
opere  idrauliche  mercè  deUa  Cania«ti 
attualmente  a  colmare. 

I  principali  influenti  della  Conia  ««J 
dal  lato  sinistro  il  torr.  mite,  ^  V* 
fiuisoe  dai  poggi  Ira  Maasae  Moete-W* 
doe  il  Hisecco,  che  naice  nel  PW»*^ 
di  Monte-Rotondo.  Accoglie  dal  latodon 
il  torr.  Mumra,  che  seatorìace  m^  » 
badU  di  Monte-Verdi,  e  il  faaao  M»^ 
daneio  che  ha  origine  sai  dono  *•*' 
Calvi  dietro  Campigli».  Un  »**«^J 
bo  ponte  di  marmo  bianoo  àà  tu» 
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CuBpigK*  da  quattro aani  in  qol|  p«r  la  tao* 
Dìfieenia  di  Liopoloo  II,  attrayerta  la  Cor. 
sia  lungo  la  nuova  tlrada  R.  maaaetaoa  on 
miglio  e  meno  a  le?.-toir.  della  Caldana 
di  Campiglia. 

Poehe  Talli  rìuuitoono  al  pari  di  questa 
Mia  Comia  in  Unto  pioeolo  perìmetro 
oggetti  da  rìchiamare  la  enriofltà  e  le  in- 
dagini tanto  del  cnltori  della  atoria  na- 
torale,  quanto  di  quelli  cht  tt odiano  la 
atoria  e  le  yìaende  poliiiehc  dei  popoli.^ 
Inperoccbè  se  gli  uni  hanno  occasione 
di  maravigliarsi  del  t ingolarìssimo  fenome- 
no di  tanti  bulicami  ? aporosì,  di  cotanta 
eopia  dì  acido  borico,  di  si  numerosi  Lago* 
ni  che  aeaturiseono  da  un  nodo  di  monti  fra 
le  sorgenti  di  tre  opposti  6umi  (la  Cornia, 
ht  Mene tU Cecina);  se  costà  i  naturalisti 
trovano  x|oa«tità  immensa  di  mofete,  di  a- 
oque  termali,  di  61oni  metallici  di  varia  spe- 
cie, di  vitrìoli,  dì  sol6  e  di  pietre  alluminife- 
re,  non  off^e  la  Val-di-Gomia  meno  scarsa 
suppellettile  agli  archeologi  tormentati  dal- 
la bramosia  di  rintracciare  la  dispatata 
eittii  etrosca  di  Vetu Ionia,  le  sue  terme,  la 
selva  Vetletla  e  la  mansione  di  Maniìana 
dei  tempi  Romani:  mentre  un'altra  specie 
di  antiquari  desidererebbe  di  svelare  per 
qnal  cagione  nel  medio  evo  una  gran  par- 
te della  stessa  valle  portava  il  titolo  di 
Contado,  e  di  subdominio  ^Cornino  nel 
territorio  è  giurisdizione  Lucckete  ?  — 
fed.  yeruLoirij,  Gualdo  di  Val-di-Gor- 
nia,  CoMtrtiro  (Cojrr^no)  e  Baori  Varifto- 
miMi,  o  del  Rb. 

-  Coniff^  castello  in  Val-di-Cornia.  Mol- 
ti diplomi  pisani  rammentano  come  posto 
aui'conOni  del  distretto  della  Rep.  di  Pi- 
M  il  perduto  caltello  che  prese  il  nome 
dal  fluine  e  dalla  valle  della  Comia  in 
cui  era  situato;  ma  nessun  documento 
fti  reso  di  pùbblica  ragione  per  segnalare 
in  quale  situazione,  e  in  qual  parte  della 
•tessa  valle  fesse  collocato  il  castello  di  Cor- 
nia. Si  poteva  al  più  supporre  che  esso 
ft>ate'  «bùpreso  nel  distretto  e  diocesi  di 
Volterra,  dal  trovare  il  castello  di  Comia 
fra  quelK  concessi  in  ftudo  da  Arrigo  VI 
a  Ildebrando  Pannocchieschi  vesco?  o  di 
detta  cittii. 

Toglie  ogni  dubbio  su  di  ciò  un  pro- 
testo Instituito  dal  Comune  di  Volterra 
i&el  1395,  e  terminatoli  3i  maggio  1396, 
•d  oggetto  di  riconoscere  i  coo6ni  della 
corte f  ossia  del  territorio  gii  appartenuto 
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al  distrotto  castello  di  Cornia.  Furono  a 
Ul  uopo  esaminate  le  più  vecchie  persone 
native  dei  paesi  limitrofi  j  le  quali  dichia- 
rarono, che  il  distretto, o coritf  del  castel- 
lo che  sì  ricercava,  era  limiUto,  da  un  la- 
to dal  fiume  Cornia  sino  airinfluente  del 
botro  di  Ricavo,  e  ài  là  a  Casa  MagUani, 
all'incetta  Calda  e  al  poggio  sopra  f>c- 
chienna,  da  dove  scendeva  a  S.  Quirico^ 
e  al  Piano  dc'Cagivoli,  e  di  là  per  la  via 
del  Rio  Putrido  rimontando  il  botro  di 
questo  nome  (oggi  Riputine?)  sino  alia 
Fontanella^  dì  dove  arrivava  sino  al  uw/i- 
te  Cassiano,  Costà  entrava  nel  rio  Tasti 
(forse  l'attuale  Ritasso)  e  con  esso  scen- 
deva alla  Serra  della  steocaja. 

Dalla  sopra  espressa  dichiaraitone  per 
tanto  appariscp,che  la  corte  o  territorio  del 
perduto  castello  di  Cornia  era  alla  sinistra 
di  questo  fiume,  e  ohe  abbracciare  doveva 
nel  suo  perimetro,  oltre  il  poggio  di  Vec- 
chienna,  il  lago  sol/ureo,  e  una  parte  dei 
Lagoni  di  Monte*Rotondo,  col  qual  paese 
quello  di  Comià  sembra  che  confinasse 
dal  lato  di  lev.ediscir.;  mentre  daHa  parte 
di  ostro  essere  doveva  a  contatto  còl  ter- 
ritorio di  Castiglion  Bernardi.  Altronde 
dall'opposto  lato,  cioè,  sulhi  ripa  destra  del 
fi.  Gornià,  a  tenore  del  processo  preaccen. 
nato,  il  distretto  dal  cartello  di  Curnia 
confinava  con  quelli  di  Monteverdi,  di  Lu- 
stignano,  di  Seraizano  e  della  Loocia,  ca-. 
stelli  tutti  che  (meno  Monte  Rotondo) 
appartenevano  a  quell'epoca  al  Contado  di 
VoltemL  (Asce.  Dirt*  Fioa.  Carte  della 
Com.  di  yolterra,) 

CORNIA  nella  monUgna  di  Pistoja. 
Rooca  con  svanii  di  mura  castellane,  posta 
a  cavafiere  della  terra  di  Cutigtiano»  della 
cui  pieve  era  suffraganea  la  diruta  chiesa 
di  S.  Anna  di  Cornia. 

Fu  in  questa  rocca,  dove  nel  i4oa  conio 
sue  genti  si  rifogiò,e  dalle  masnade  dei  po- 
tènti Cancellieri  si  trovò  assediato  Nicco-'' 
lo  Guasconi  vicario  per  la  Rep.  fiorentina 
nella  montagna  di  Pistoja,  in  guisa  che 
dovè  inviarsi  da  Firenze  un  buon  nume- 
ro di  armati  che  fugarono  i  nemici  d'at- 
torno al  cast,  di  Comia,  e  il  rieario  da 
quella  molestia  liberarono.  (Aniiti.  Istor. 
Fior,)  —  Fed,  CuTiGUAvo. 

CORlflA  DI  CI  VITELLA  in  Val-d'Am- 
bra.  Vili,  con  castellare  e  parr.  (S.  Ange- 
lo) nella  Com.  Giur.  e  circa  1  migl.  alib. 
di  Civitella,  Dioc.  e  Comp.  di  Arèico. 
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Giace  ttttU  cmU  dei  colli  che  soto- 
dono  dal  monte  di  PalattuolOf  e  che  ae- 
parano  la  VaMi-Chiana  dalla  Val-d'Am- 
bra. 

Sino  dal  secolo  XI  il  vilUggio  di  CcHnia 
era  di  padronato  dei  roonaoi  della  badia 
d'Agnano,  il  di  cui  abate  nel  i35o«otto- 
pote  Coroia  inaieme  con  gli  altri  luoghi 
di  Val-d'Arobra  all' accomandigia  della 
Rep.  fiorentina. 

S.  Angelo  di  Comia  conta  393  abit. 

CORNIA  in  Val'di^ieyc.  Gas.  e  torr. 
da  cui  prete  il  diatintÌTo  la  soppressa  clu 
parr.  di  S«  Niccolò  a  Gorai»  nel  piviere 
di  Fras<*ole,  Gora.  Giur.  e  circa  a  migl.  a 
ler.  di  Dicoma noy  Dioc.  di  Fiesole^  Comp. 
di  Firenze. 

Risiede  sopra  un  poggio  die  propagasi 
dallo  sprone  occidentale  del  monte  Falte- 
rona  fra  il  fosso  Cornia  e  il  torr.  Dico- 
mano. 

ConwtNO  CCoMZJDn  e  Subdomib/oJ 
nella  Valle  della  Gomia.  Una  gran  por- 
zione della  ralle  percorsa  dal  fi.  Gomi^, 
all'epoca  dei  Longobardi  e  sotto  il  domì« 
nio  dei  re  Carolingi  portava  il  titolo  di 
contado  e  di  tubdominio/  Cornino,  com- 
preso e  dipendente  dalla  giurisdixione  po- 
litica di  Lucca.  La  quale  giurisdizione 
lucchese  sopra  i  paesi  di  Val-dì-Cornia 
trovasi  registrata  in  più  documenti  del  se- 
colo VJIY;  e  prima  di  tutti  nell'atto  di 
fondazione  della  badia  di  S.  Pietro  a  Pa- 
lazzuolo,  ossia  di  Monte-Verdi,  all'anno 
754»  luogo,  che  si  dichiara  situato  nel- 
la judiceria  lacchete.  Non  pochi  altri 
istrumenti  di  qnel  secolo  e  del  saocesaivo 
spettanti  all'oratorio  di  S.  Regolo  presso 
la  Madonna  del  Frassine  rammentano  il 
Gualdo  del  Re  nel  distretto  Cornino  ;  e 
iin  diploma  di  Lodovico  IV,  dato  in  Roma 
nel  901,  conferma  al  vescovo  Pietro  di 
Lucca  il  cast,  di  Castiglioni  (detto  poi 
Cutiglion  .  Bernardi)  prope  tubdominio 
Cornino,  etc. 

È  nn  campo  ancora  vergine  che  si  offre 
agli  eruditi  per  rompere  e  razzolare,  non 
osando  io  congetturare,  se  il  designato 
contado  e  tubdominio  Cornino  gii  com- 
preso nel  distretto  della  città  e  diocesi  di 
Populonia,  dopo  la  strage  fatta  dal  duca 
Gummarit  fosse  dichiarato  regalia  dei  re 
Longobardi,  ai  quali  in  orìgine  sembra 
rhe  appartenesse  il  Gualdo  del  Re,  o  selva 
ragia  cJì   Bagno  del  Re,  posseduto  in  se- 
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goito  dai  doebi  Laoohe8Ì,o  oedato  ia  lè* 
dominio  ad  altri  oortigiaoi.Fraiqa^itai 
da  notarsi  quel  Guidoaldo  medico  dei  le 
Desiderio  e  Adelchi,  che  nell'anao  766 
assegnò,  fra  le  altre  sostanze, al  noa.  diSw 
Bartolommeo  di  Pistoja,  ana  sua  eorcen. 
tuata  nella  maremma  m  ioco  CorWns; 
quel  Talesperiano  vescovo  di  Loocé  fi- 
glio del  duca  looohese  Walprando;  ^ 
Pertualdo  padre  del  vescovo  loocheie  P^ 
redeo;  quel  Tassilooe  longobardo  di 
Lucca;  e  finalmente  il  Cinoso  WilCre. 
do  nobile  pisano  e  i  suoi  illottrì  dinea- 
denti,  stati  posaessori  di  grandi  leaate  stl 
contado  Cornino.  —  Ved,  Bacìi  Vns- 
LoaitBSi  o  del  Ri,  Gualdo  del  Re  t  Fsa*- 
sira  (SI AooiiaA  del). 

CoMMto  (BoMoo  e  PtMFE  al)  in  VaUi- 
Bisenzio.  —  Fed.  PaATO  città. 

GORNIOLA  presso  Empoli  nel  VaU' 
Arno  inferiore.  Gas.  con  antica  parr.  (SS. 
Simone  e  Giuda)  nel  piv*  Coib.  Gior.  t 
quasi  3  migl.  a  ostr.-Iib.  di  Empoli,  Dite, 
e  Gomp.  di  Firenise. 

È  situato  in  collina  sopra  il  bÌTÌo  del- 
la strada  prov.  che  da  Eoippli  gaidi  1 
Monterappoli  in  Val-d'ElM  con  ((adii 
detta  sotto  i  Colli  che  porta  da  Ysl^ 
Botte  al  ponte  a  Elsa. 

La  chiesa  di  Gomiola,.già  cappcUaii 
del  capitolo  di  Empoli,  fu  data  s  afias- 
re  ai  frati  Garmelitani  che  vi  costniroas 
nel  secolo  XVII  un  convento,  soppitm 
nel  1 809,  conservando  la  xhieu  con  can 
e  un  parroco  congroato. 

Nacque  sul  chiadersi  dello  scorso  oeolof 
e  nel  1809  di  die.  fa  sepolto  costircradi- 
to  abate  Giuseppe  Salvagnolt  Uarchetti, 
rapito  ia  giovanile  età  alla  Rep.  letteraói* 

La  parr.  de'SS.  SinM>ne  e  Gioda  a  Cor- 
niola  conta  aiGabil. 

CORNIOLA  o  CORNIOLO  in  Val* 
Pesa.  Gas.  che  ha  dato  il  nome  sUa  ipp* 
pressa  cura  di  S.  Andrea  a  Comioia,  ai* 
neaaa  innanzi  tutto  alla  parrocchiale  di S. 
Silvestro  a  Puliciano,  quindi  alla  can 
della  pieve  di  S.  Pietro  in  Mercato  niUi 
Con.  Giur«  e  circa  3  migl  aostr.dilo'- 
tespertoli,  Dior,  e  Comp.  di  Fireott* 

CORNIOLO  nella  Valle  del  Bideoteii 
Romagna.  Cast  con  parr.  (S.  Pietro)  ad- 
la  Com.  Giur.  e  6  migl-  a  ostro  di  ft*- 
milcuore,  Dioc  di  S.  Salerò,  gii  i^^ 
badia  nulliut  di  S.  Maria  in  Cosmcdia  e 
di  S.  Ellero  di  GaleaU,  Corop.diFiren>f- 
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RIiMe  in  monte  ralla  ript  «mtift  Sta 
fi.  Bidente,  detto  del  Cornio/o,  tallo  tpr»- 
Be  ohe  t'iBoltin  fra  le  diramasioni  orìen- 
tali  dei  noDti  Jrttceio  e  Mozzicone^ 

Fu  uno  dei  feodi  dei  oonti  Gnidi  di 
Romagna,  oonfermato  loro  con  diploma 
dell'imp.  Federigo  II.  In  questa  contrada 
essendo  esistito  nei  primi  seeoli  dopo  il 
mille  l'eremo  di  S.  Pietro  denominato 
éeXVjfpe  di  Cortine  di  giuspadronato 
della  badia  di  Calcata,  farebbe  sotpetUre, 
che  di  là  traesse  il  titolo  la  psrr.  di  S. 
Pietro  al  ComiokK  Comeoakè  sia,  le  pos- 
aessiont  alpestri  di  quell'eremo,  nel  secolo 
XIV,  pervennero  nel  conte  Roberto  di 
Battifolle,  il  quale  nel  1 392  diede  a  en6- 
teosi  le  foreste  di  quell'Alpe  ai  monaci  di 
Camaldoli.  A  queai  poco  appresso  furono 
ritolte  dal  oonte  Francesco  di  lui  Bglio, 
all'occasione  cbe  s'impadronì  di  tutta  l'e- 
rediti dei  signori  di  Strabatenza  e  di  Val- 
bona.  Non  passò  gran  tempo  però  che  quel 
dinasta  (nel  i44o)  fu  espulso  di  ìk  dalla 
Rep.  Borentina,  che  sin  d'allora  concesse 
la  Faggiuola  di  Strabatensa  ai  consoli  dell' 
arte  della  lana  per  rO|pera  di  S.  Maria 
del  Fiore  (il  duomo  di  Pirense),  cui  tnt- 
torà  appartiene  con  la  denoBiìnaxioDe  di 
Macchia  dtU*  Opera,    • 

Dopo  che  il  Corniolo  fu  riunito  al  di- 
stretto fiorentino,  diyenne  eapolnogo  di  un 
comune  composto  dei  tre  popoli  seguenti  : 
S.  Agostino  in  j4ipe,  S.  Maria  delle  Celie 
e  S.  Pietro  del  Corniolo,  tutti  e  tre  sotto 
Fabasia  di  Calcata.  —  Fed.  PannievoaB. 

La  parr.  di  S.  Pietro  del  Corniolo  con- 
ta 539  abit. 

CORNIOLO  (CELLE  aì).  _  Ved. 
Onta  al  Coavioto. 

CORNIOLO  in  Val-di^iere.  Tilla  che 
fa  della  nobìl  famiglia  Minerbetti  con  o- 
ratorio  (S.  Francesco)  nel  popolo  di  S. 
Agata  a  Muccìano,  pÌTiere  di  S.  Giovanni 
maggiore,  Com.  Ciur.  e  circa  S  roigl,  a 
aett.  del  Borgo  S.  Lorena o,  Dioc  a  Comp. 
di  Firenae. 

Risiede  in  costa  fra  il  torr.  Eha  e  la 
strada  provinciale  del  Lamone  0  di  Faenta, 
un  miglio  sotto  il  borgo  di  Ronta. 

CORNIOLO  DI  FIRENZUOLA  nella 
Valle  <lel  Santerno»  Cas.  che  ebbe  chiesa 
parrocchiale  (S.  Niccolò  di  Poggio^Ho) 
riedificata  nel  secolo  decorso  da  diverse 
famiglie  del  Corniolo,  benché  ridotta  a 
pubblico  oratorio,  nella  cura  di  S,  Michele 
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a  Casamiova,  piviere  di  Comaoehla|ayCom. 
Ciur.  e  circa  3  migl.  a  ostro  di  Fiieniao> 
k»  Dioc.  e  Comp.  di  Firence. 

Consiste  in  poche  case  situate  sopra  lui 
risalto  montuoso  del  dorso  dell'Appenni- 
no di  Castel-Guerrino. 

CORNO  in  Val-di.Pesa.  Villa  e  tenn- 
ta  grandiosa  dei  duchi  Stroxzi  di  Firenie 
nel  popolo  della  pieve  di  S.  PaneraBio  in 
Val*di.pesa,  Com.  Ciur.  e  circa  4  migL 
a  scir.-lev.  di  Montespertoli>  Dioo.e  Comp. 
di  Firenze. 

Risiede  salla  cresta  dei  poggi  ntuati  Ira 
il  torr.  Virginio  e  il  Virginielio* 

CORNO  AixB  SCALE  nella  Montagna 
di  Pistoja.  È  una  delle  più  alte  prominen- 
se  della  catena  dell'Appennino  toscano, 
poiché  arriva  a  33aa,5  br.  aopra  il  livel- 
lo del  mare  Mediterraneo. 

Trovasi  nel  gr.  aS""  29'  l"  long,  e  44* 
7'  6"  latit.  fra  il  confine  del  Granducato 
e  i  due  distretti  oomunitalivi  di  Cutiglia- 
no  e  S.  Marcello,  e  il  territorio  Bolognesa 
con  quello  di  Modena. 

Fra  la  cima  del  ^orno  alle  Scale  t 
quell*  del  monte  Cupolino  trovasi  il  pro- 
fondo, sebbene  angusto  Lago  Scafajolo. 
Il  livello  del  quale  Iago  è  di  poco  inferiort 
alla  cima  del  Cupolino^  che  è  a  3 166,^ 
aopra  il  mare  Mediterraneo.  Questi  nomi 
generici  ^\  Como,  Corniolo,  Comoechio, 
Cornata,  eo.  dati  a  tante  prominense  o 
gioghi  di  monti,  trassero  la  loro  derìva- 
aione  alalia  forma  piò  0  meno  conica  e 
rilevata  di  alcune  ereste  o  pisKi  di  monti. 

Ct)RNOCCHIO  o  CORNOCCHIA  pre». 
so  Radicondoli  in  Val-di-Merse.  Sprone 
di  un  poggio  posto  fra  i  torr.  Feccia  e 
Foci*  che  ha  dato  il^  vocabolo  a  una  villa 
e  pubblico  oratorio  appartenuto  al  sop- 
presso pievanato  di  Sorciano,  nella  Con. 
Ciur.  e  circa  5  migl.  a  scir.  di  Radi- 
condoli.  Dito,  di  Volterra,  Comp.  di 
Siena. 

CORNOCCHIO  (S.  AGATA  al)  in  Mo. 
gello.  —  Fed,  Agata  (S.)  al  Coaioccmo. 

CORNOCCHIO  (S.  GAVINO  ai.)  ìu 
VaUdi-Sieve.  Cas.  e  parr.  nel  piv.  di  S. 
Agata  al  Comocchio^  Com.  Ciur.  e  appe- 
na un  miglio  a  maestr.^pon.  di  Scarperìa, 
Dioe.  e  Comp.  di  Firenze. 

È  situato  sopra  un'umile  collina  bsgnatn 
a  pon.  dal  torr.  Cornoechio  poco  innanti 
di  accoppiarsi  e  di  perdere  il  suo  nome  nel 
JLeyitone» 
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Fo  ngnòrk  degli  UlMldiiii  e  dei  Cat- 
tuà  toro  contarti,  i  quali  aitimi  conterrà* 
no  tattora  il  padronato  della  ckieta  par* 
nocobiala,  la  quale  noterà  una  popolasio- 
B«  di  a94  *^^ 

CORNOCGHIO  (MONTE  del)  o  rat 
CASTAGNO  topra  GambaRti.  Giogaja 
potta  fra  S.  Viyaldo  e  Camporfoiano,  che 
tepara  U  Val-d'Elta  dalla  VaM'Evola  e 
da  qndla  dell'Era.  La  ttrada  R.  Volterra- 
na  che  tale  da  Gambatti,  e  quella  provìn. 
elale  che  da  Monta jone  ti  dirige  a  Volter- 
ra pattano  tal  giogo  di  questa  montuotiti 
dor'è  on'antioa  osteria  e  una  rillanigno- 
rito  denominata  del  Castagno.  —  FetL 
CAtTAoao  di  GAMtitti  e  CAMpoatiAvo. 

CORONARO  o  CORNARO  (MONT£> 
—  Fed.  Moara-GoaaAao  nelU  Valle  del 
Savio. 

CORSAGNA  nella  Valle  del  Serchio. 
Borgata  oon  parr.  (S.  Michele)  nel  piviere 
Con.  Giur.  e  metto  nrigl.  a  lev.  del  Ber* 
go  a  Mettano»  Dioé.  e  Due.  di  Locca. 

È  una  borgata  alla  sinittra  del  Serchio 
tango  la  ttrada  R.  dei  Bagni  di  Locca  e 
qoaii  dirimpetto  al  Borgo  a  Mettano,  o 
Il  popolo  di  Cortagna  nel  tecolo  XIII 
dipendeva  dal  piviere  di  Dieoimo,  tteeome 
io  dichiara  il  oatalogo  delle  chifte  looohe* 
•i  redatto  nelPcnno  1 360. 

La  parr.  dì  8.  Mlohelt  a  Cortagna  ooala 
865  abit 

CORSA  LONE  torr.  nel  VaM'Arno  oa^ 
tentinete.  H  AiHoto  torr.  Conalone  trae 
le  prime  fonti  dall'Appennino  denomina* 
«o  VJlpe  di  SertOj  e  da  quello  di  ffifor- 
eo,  fra  l'eremo  di  CanuAdoli  e  il  tantaa«> 
rio  delPAlvernia. 

Sono  in  origine  ìtt  ranri»  o  riti  diver* 
•i,  n  piò  tettentrionale  dei  quaU  porta  il 
nóme  di  UAt*  €^te%%o]  il  più  meridionale 
toende  dal  poggi  di  Monte* Sii vettro  e 
delKAItenùa,  mentre  quello  di  metto 
appartiene  all'Appennino  di  Biforco. 

Rrnniti  intiemé  al  d»  tetto  di  Monte- 
Fatfueebio  prendono  allora  il  nome  di 
CoridioHtf  il  c|ua1e  toende  furioto  da 
quelle  balte  lateiando  a  deaira  i  natali 
di  Giofia,  di  Bnuéna,  di  Querceto  e  di 
Campi;  e  avencto  a  tinittra  Geregioolc^ 
Gelloe  Montecchio,kiogbi  tolti  della  Co- 
monHi  di  Bibbiena. 

RaifeogNe  dal  lato  dettro  pkòeli  borri; 
t  tributar}  ptù  cepioti  di  acqoa  tona 
i  fotti  Loppoia^  Tramoggiano,  e  Of#- 
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Cf ut;  i  qnali  teendono  dalla  ptiti 
lungo  la  ttrada  ohe  monta  tU'Alfcnii, 

Un  miglio  drca  a  ottro  di  Bibbio»  il 
Cormione  va  a  toaricani  nell'Ano^  dm 
Ì3  migl.  langi  dalle  tue  toatarifbe. 

Il  Corsmionef  dopo  riuniti  ia  it  ni 
corpo  i  tre  tuoi  rami,  dirige  il  «tno  di 
grec  a  lib.  in  un  alveo  della  Urgboa 
media  di  40  br.,  finché  non  è  giaiU  tri 
piano  di  Bibbiena  e  nelle  adiaomie  éett' 
Amo,  dove  con  grave  danno  dei  frwlié 
ti  dilata  a  capriccio^  tpette  volte  eoilRlli 
dalle  piene  deM'Amo  che  teagoot  it  ed. 
lo  le  tue  acque. 

Il  Corm/ofie,  per  quanto  miia  Mt% 
non  fo  mai  attraversato  da  aleoa  peate  4 
materiido,  oon  tntto  c^e  luBgb'ent  ùm 
tracciate,  due  antiche  ttrade  ntcmi,  in 
delle  quali  conduoe  dalla  Valle  MCaim 
tino  in  VaMi-Savro  a  Btgno  e  ti  tNa 
paeti  della  Romagna  granducale,  e  l'tUn 
nella  Valle  aoperiore  del  Tevere.  —  Fd 
BitinaA,  Commuta. 

CORSANICO  nel  littonde  di  Vuni- 
gio.  Vili,  eoo  antica  parr.  (S.  Miohele)  fi- 
liale della  pieve  di  Canajore,  attadiMi- 
te  nella  Gom.  Ginr.  e  circa  ^  BigLair» 
di  Viareggio,  Dioo.  e  Due.  di  Lacct. 

È  petto  sui  poggi  che  fiancheggiato  éii 
lato  auttrale  la  vaHecola  di  Ctai^e 
che  la  separano  dalla  marina  di  Ymtfpt» 
Egli  è  nn  paete  diverto  da  altro  ma 
Gorianioo  pure  del  territorio  Ittecbaeap* 
partenente  oHa  Com.  di  MontigaoMb 

S.  Miehele  a  Coraanieo  ha  6a6  iliit 

CORSANICO  M  MONTIGNOSa  - 
yed,  MoaTicaoio  nel  Lucrhcse* 

GORSANO  in  Val^'Arbit.  TiOack 
ha  dato  il  nome  alla  vetusta  cbim  pkbi- 
na  di  S.  Giof .  BatHiU  a  Conmo.  té» 
CoaB.c4migl.  a  pon.  di  MoBUrtaì,Ois& 
di  Buonoonvenfto^  Dioo.  e  Cosp.  £  SieiS' 

Ritìeée  tol  fianco  di  ona  coUìm  che  è 
un'  ultima  propagtne  tettentrioask  ^ 
monto  di  Caiciana  del  Vemevtds»  i  kf. 
della  quale  scorre  il  torr.  FutoU» 

Nella  eilla  di  Gortano  ebbe  podere  àn 
dal  teoblo  X  reremb  di  Moateiaaf|i«  » 
tegnatogli  netTanoo  9^3  da  Berca|ffoU 
re  d'Itane. 

Lo  cronache  aeneti  di  Aadftì  Dà 
all'anno  i346  rammentano  oerlo  mlF* 
bo  che  feoe  in  Stolu  a  un  eitUdimcgUl 
Vitneoio,  che  fn  figlluok  del  picW  « 
Coiitano. 
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PotiieJe  in  CoruoQ  oiui  teaata  oob  fiU 
U  tignorìle  l'antica  proaapìa  saneia  dai 
B  Monsignori. 

Xa  àbbrica  della  piate  è  di  arohitel« 
torà  gol loo- italica  ticoome  lo  Jodiea,  ol* 
tre  la  faceiata,  l'itortaione  toolpita  in  una 
ooloana  che  dice»  ettere  stata  quella  chiesa 
riedifiiTata  e  consagrata  nel  1 1  Sp.  Essa  è 
pini  tosto  Tastaf  e  possiede  buoni  quadri 
deJU  scada  senese,  fra  i  quali  nn  presepio, 
e  una  $$.  Annonsiata  dipinti  did  Caso- 
Uni. 

Il  péerano  di  Corsane  è  capo  di  on  ?i- 
cariato  foraneo,  ohe  si  estende  alle  se* 
guenti  parrocchie  :  i.  S,  Jacopo  a  Mugna' 
noj  a,  S,  Saltatore  a  Piliti  3.  SS.  Salta. 
toro  e  Anastasio  a  BagnaJMy  con  l'annesso 
do'SS.  Quirieo  e  GiulitU  alle  «Scine;  4. 
S.  Andrea  a  Frontignano,  oon  S.  Biagio 
n  FiUtia\  5.  S.  Gìot.  BattisU  a  Cam- 
prianùi  6.  S.  Pietro  a  Madi'j  7.  S.  Mi- 
chele a  Paiombya  e  8.  SS.  Looia  e  Don- 
nino annessa  alla  piote. 

La  parr.  di  S.  (Hotan  Battiate  a  Corsa- 
nò  conta  479  «bit. 

CORSENA  (BAGNO  a)  in  Valdi-Li. 
ma.  Vili,  che  diede  il  non^  alle  celebri 
terme  lucchesi  e  alla  parr.  di  S.  Pietro 
a  Cormnùt  oggi  detta  alla  %'ilU  d&l  Ba- 
gno nel  piviere  de'Monti  di  Villa,  capoluo- 
go della  Cunk  dei  Bagni,  Gior.  del  Borgo 
a  Mossane,  Dioo»  e  Bue*  di  Lucca.  —  F^ 
B^oaidi  LocoA. 

La  parr.  di  S.  Piatto  al  Bagno  a  Cor- 
tesa  conta  7^0  abit. 

COaSIGNANO  nel  VaUd'Amo  easen- 
tinese.  Caa.  nel  popolo  di  S.  BartoloninMo 
di  jigma,  Coa.  Gior.  e  circa  3  mìgl.  a 
gvee.  di  Poppi,  Dice,  e  Co»p.  di  A  rosso. 
Bbiede  in  costa  alla  destra  del  torr. 
Sopa,  che  è  un'influente  della  cita  sinistra 
doU'Amo. 

Il  podere  di  Corsignano  nel  10S7  fii 
donato  alPereoo  di  CantoldoK  da  Enimo- 
no  tese  di  Acetao,  e  oonfermato  a  quegli 
eremiti  da  altri  tesooti  aretini  e  dalPimp. 
Arrigo  IH  oon  diplooM  del  1047. 

Coas/o#^jpo  in  Val.^'Oroia.  VilL  oon- 
tertito  nella  città  di  Piensa  dal  poni.  Pio 
II,  gii  al  secolo  Enea  Silvio  Piocolomini, 
con  la  mira  di  onorare  il  laogo  dote  naa- 
que  quel  gerarca,  erigendo  nna  noeta  cat- 
'  tednde  presso  la  chiesa  di  S.  Vito  di  Cor- 
'  algAano»  al  cgi  laoro  fbnte  egli  In  rigena- 
rato. 
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Era  la  pieve  di  Corsignano  te  le  chie- 
se del  tesootato  aretino  oomprese  nel  con-* 
tado  senese,  per  le  quali  sorse  controver- 
sia fra  i  preùu  delle  due  diocesi  sino  dal 
principio  del  secolo  Vili. 

Ebbe  fAklere  in  Corsignano  assai  prima 
dei  Piccolourfni  la  badia  del  Montamiata) 
avvegnaché  esistono  istrunsenti  di  compre 
fatte  da  qnei  monaci  nel  cernie  di  Corsi* 
guano  sino  dal  mese  di  maggio  dell'SaS. 
Quindi  è,  che  nei  privilegi  imperiali  di 
Corrado  li,  sotto  gli  anni  1097  e  loSd, 
fu  confermata  al  monastero  prenominato 
la  eortieéUa  che  possedeva  in  Corsignano  • 
con  tutte  le  sue  appartenerne.  .—  Vtd» 

PtBRSA. 

CORSONNA  torr.  nella  Valle  del  Scr- 
chio.  Questa  precipitosa  fiumana  nasce 
dalla  soasotità  dell'Alpe  di  Barga  presso  il 
giogo  del  Salieliot  di  dote  s'incammina 
per  dirupi  e  cadute  nella  direeione,  prima 
da  aett.  a  ostro-lib.,  poi  da  let.  a  pon. 
per  quindi  scaricarsi  nel  Serohlo  di  fac- 
cia al  monte  di  Cateto^  tra  Piattoni  e  Gal- 
licana Permodocbè  nel  suo  tragitto  il  Cor* 
tonnd  forma  nn  segmento  di  aroo  della 
lunghessa  di  circa  8  migl.,  avendo  a  destra 
i  oastelli  di  SooNnooologna,  di  Albiano  e 
di  Castelteochio  :  a  sinistra  le  borgate  di' 
Renaio,  di  Catognana  e  di  S.  Pietro  di 
Campo,  oltra  la  grossa  terra  di  Barge, 
coi  quelli  e  queste  appartengono. 

Ha  un  letto  asaai  largo  che  passeggia  a 
capficcie,  massimamente  in  tempo  deUa 
rovinose  sue  piene,  per  le  quali  il  Cor» 
«oniM  trasoina  nella  valle  grossi  asassl  •' 
tronchi  di  alberi  eoo  danno  immense  del- 
le possessioni  limitrofe. 

Non  ha  alcon  ponte  che  lo  eavalohi, 
né  egli  riceve  tributo  da  torrenti  subal- 
temi,  seppure  si  eccettui  qualche  rivo* 

La  sua  pendensa  e  la  copia  delle  ano 
acque, in  parte  peranni, hanno  resoli  Cor- 
sottna  utile  alle  arti,  non  tanto  per  mno« 
vere  le  macine  da  nudino,  ma  i  pistoni  per 
lo  gualchiere,  poltericre  e  i  magK  di 
nna  fucina  per  uso  di  ferriera.  «-  F^ 
Baooa,  Comumtk* 

CORTE,  CORTI,  CORTICELLA,  COA- 
TICELLE,  ac.  Termini  generici  restati  a 
molti  borghetti,  oamli  e  ville,  dopo  ohe 
lasciarono  il  respetti  ve  nome  specifico; 
nella  guisa  medesima  ohe  è  accaduto  di 
molti  altri  paesi  segnalati  coi  semplici 
nomignoli  di  Ckunle,  di  Cillr,  di  Ca" 


Digitized  by  VjOOQ IC 


866  CORT 

§uUot  ^  Béttkh  ^  ^^^  ^  P^Ih*^  ^ 
Vico.  «e.     • 

L'origioe  del  ooom  di  Coru  ci  riparU 
all'epoca  dei  Goti  e  dei  Longobardi,  i 
qoftli,  Meoodo  il  ooftoaM  geronnieo  de- 
•crìitoci  da  Tacilo,  dod  peroKttdtaao  cIm 
U  àbitasiooi  lotterò  fra  loro  a  contatto;  in 
faita  cbe  elaican  doaHcili<^  era  draondato 
òiL  uno  spazio  di  terreno^  che  Cwu  appd- 
Jomì.  —  Il  qaal  nooM  io  Mgatto  pia  lata- 
■Mota  fu  applicato  ai  palazzi  di  proprietà 
regia,  alle  retidenza  di  gioftiaia,  o«ia  ai 
tribanali  dei  meni  o  giudici  tlraordibaii 
di  Boaiiia regia;  e  fioalmeote  al  distratto 
tarritoriale  di  uo  possesso  rastico,  di  ona 
TÌlla,  di  OD  circondario  di  castello,  o  tìU 
laggio,  o  terra;  eosiaakè  tanto  afeva  la 
soa  corte  vmk  casa  con  prìfato  podere, 
quanto  un  pretorio,  una  vasta  lanata,  a 
quaMasi  territorio  di  Comanità. 

CORTE  in  Val-di-Comia.  A  due  tenute, 
nna  delle  qnali  coatprese  nel  territorio  e 
Giar.  di  Monterotondo,  l'altra  nella  parr. 
di  8.  Maria  del  Frassine,  è  restato  il  nome 
di  Cortes  entrambe  situate  e  comprese, 
nella  Cam,  e  Dioc  di  Massa  Marittima, 
Comp.  di  Grosseto. 

Sono  di  quelle  corti,  ossia  distretti  di 
tanta  piccoli  castelli  esistiti  nel  medio  ero 
nella  Val-di-Comia,  fra  i  quali  si  contano 
nel  distretto  di  Monte  Rotondo  e  nel  po- 
polo dì  S.  Maria  del  Frassine  le  corti  cba 
furono  di  Cnsiiglèon^ Bernardi,  di  Kac- 
chiena,  di  Coaau,  ec 

CoMTE  M^iMBKBTi  o  di  MjtiMMMBTo  nel- 
la Maremma  grossetana.  — >  Fòd»  Badi4 
di  SasTiONA. 

CoMTM'PurùJ  o  Pàtod  (quasi  Curti§ 
Fredt)  in  Val-di-Pesa.  Vico  ridotto  ora 
a  un  podere  nel  popolo  della  pieve  di  S. 
Pietro  in  Bossolo,  Com.  Gior.  e  circa  3 
DwgI.  a  sett;  di  Barberino  di  Val-d'Elsa, 
Dioc  e  Comp.  di  Firenze. 

Si  ha  memoria  di  questa  Corte  sino  dal- 
IVmno  988,  quando  un  conte  Gherardo  di 
Gotidio  vendè  al  gran  conte  Ugo  un  po- 
dere situato  in  Corte  Preda  ;  podere  sul 
quale  lo  stesso  Ugo  dieci  anni  dopo  asse- 
gnò dei  tributi  a  fiivore  della  badia  da 
esso  fondata  presso  Peggi  bonsi. 

NeV  principio  del  secolo  XI  Ildebrando 
vescovo  di  Firenze  fondò  nel  luogo  di  Cor» 
te  Froda  un  oratorio  che  dedicò  a  S.  Ma- 
jolo,  e  quindi,  nel  ioa4»  cede  in  padrona- 
to al  mon.  di  S.  Miniato  pregio  Firense. 


Ct>RT 

Alla  elmn  dà  (a6  msgps  lasa]* 
tal  Pìasmane  Sglìo  di  Tarn  éiamk 
una  qnantità  di  beni,  ne  cita  sIcmì  poli 
in  Coru  Frida  nel  piviere  di  S.  fictn 
in  Bossolo,  e  in  Certe  «acdUaad  fnm 
di  S.  Ginslo  in  Sabee  nel  Chiaali.(AM. 
Dfvu  Pmnu  Bmdim  di  Fasi^aeas.-L4. 
ni.  ifo#i.  EecL  Fior.) 

CORTE-llUOVA  na  Val4*Jins  ìife. 
riare.  Gas.  con  parr.  fS.  Maria)  ad  p. 
Coak  Ginr*  e  migl.  t  §  a  lcf.-gnc.  AEn 
poK,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

Trovasi  fra  la  strada  fiorentiaaelirin 
sinistra  ddPAmo  la  met»  a  aa'éatai 
e  ben  coltivata  pianuta. 

Fu  signoria  dei  aanti  Cadaliagi  e  Al- 
berti, del  faom  di  qndli  che  donÌBVWi 
in  Capraia  e  a  Pentonno.^-lBlittÌBelil 
Bsarzodel  1 186  il  cónte  Guido B«qB{So. 
ne,  cbe-fu  padre  di  RodoUb  osile  <  &• 
praja,  risedeva  in  Cortenaoncsahiii 
consorte  Donna  Tuttakuona,  qtmiité 
conjngi  per  atto  pubblico  riaaBràmei 
favore  del  mon.  di  S.  Mioisto  d  link 
presso  Firenze  un  pezzo  dì  tempi4ai 
Campigliano  nel  popolo  di  S.  Pìm  1 
Ema.  (Atea.  Din.  Fioa.  Caruàe^UOd' 
vetani  di  Firenze») 

Il  giuspadronato  della  chiesa  i^  ùrie- 
nuova  fu  ceduto  alla  compagais  di  Ori 
Michele  di  Firense,  dalla  qaale  funi  ab 
religione  dei  cavalieri  di  S.  Stetno^  (^ 
lo  conserva  tuttora. 

Da  Corte  nuova  fu  un  tal  Silfatis  fi 
Giovanni  di  mestiere  tintore,  ftitsat^ 
fra  i  quattro  ambasciatori,  die  h  kpdn 
blica  GArentina  nell'anno  1 38o  ìsfiètCa- 
lo  di  Durazzo,  mentre  questi  sttaàm > 
Arezzo  per  procurare-  un  trattata  di  \^ 
che  ia(M  conclosero  con  qntl  n*  (Ai- 
niaàT.  Ittor*  Fior.) 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Coite4C8«n 
conta  606  abit. 

CoBTB-NuorA  in  VaU'Bbs.  Cn.  !«• 
duto  che  dava  il  titolo  alla  parr.  dei  SI 
Fabianio  e  Sebastiano  nel  piviere  dì  S.  A* 
gnese  in  Chianti,  Com.  e  Gior.  di  PtH*- 
bonsi,  Dioc.  di  Colle,  già  di  Sieoa^C^ 
Senese. 

La  chiesa  dei  SS.  Fabiano  e  SAttìm 
era  di  padronato  della  badia  di  Po0Ì^ 
si  sino  dal  secalo  Xm.  lafiitti  sd  1^ 
l'abate  di  quel  monastero  tolae  al  t^ 
quella  chiesa»  perchè  non  vi  ri^ddi  ' 
peitona. 
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.  La  eh.  meiletiiiia,  imI  i4M,  fa  tam- 
f  mU  coi  tool  b«nl  al  omo.  dalle  Brigi- 
dianc  in  pian  di  Ripoli,  denominato  il  P*> 
rméiso,  (Aioa.  Dipu  Fioa.  0$ped*  di  Bù" 
nifa'zio»)  * 

CoMTM'Lvpoiit  (BjD/jt  di).  •—  Fèd* 
B40*coaTa  in  Val*di-Cbiana. 

CORTENNANO  (Curtennanum)  in 
VaM'Elsa.  Cai.  oon  parr.  (SS.  Jacopo  e 
Crìtiollino)  nel  pi?.  Com.  Ginr.  e  circa 
itn-nÌKl.  a  leT.  di  San.Gitnigikano,  Dice. 
4k  Colle,  gii  di  Volterra,  Coop.  di  Sie- 
na.      » 

Aiiiede  in  cotta  fra  la  strada  proT.  che 
gtiida  da  Colle  a  San-Gimignano  e  il  borre 
del  il/o,  già  detto  Rimmtf  tutore* 

In  Cortennano  al  pari  che  in  molti  al- 
tri luoghi  del  piviere  di  S.  GimìgDano,ol- 
tre  i  poMesii  della  oonteaia  Willa  e  del 
OMreh.'Ugodi  lei  6glia<^,  ti  rbbe  podere 
•in*ancilla  di  donna  Adaleta,  per  nome  Er* 
naeogarda,  la  quale  nell'ottobre  del  996 
offri  alla  badia  Oorenttna  diterti  petsi  di 
l«rra,  alcnni  dei  quali  erano  tituati  nella 
€3orte  del  caat.  di  Fo$€Ì,  in  Colle  di  l#o/i- 
(#•  IH  FuHignano,  in  Cortennano,  ec. 

L'antica  ehieta  di  Cortennano  dedicata 
a  S.  Crìstofano  è  rammentata  nella  bolla 
spedita  nel  laao  dal  pont.  Onorio  III  a 
llamberto  preposto  della  collegiata  di  S. 
OìmignaDÒ,  crii  confemiò  eaiandio  Be' 
oJésiam  S,  Ckrisio/hni  ùd    Curtenna* 


CORT 


8oa 


Là  parr.  de'SS.  Jacopo  e  CrUtofano  a 
Cortennano  eonta  -306  abit« 

CóMTE  S^isjittTtn^.  —  9^ ed,  GàLiàTa 
e  Sméstto  in  Romagna. 

CoMTMstAMO  (C^stkl).  — -»  f^ed»  Colie 
di  Monte  in  VaM'Elta. 

Cotrx-reocar/^  od  Chianti.  Dino  o- 
•pedale  situato  in  Corte^eechia  fanno 
meatione  le  iurte  della  chiesa  aretina  ;  e 
della  Cone-t^teecAia  nel  Chianti  si  fa  pa- 
r€>lh  in  una  pergamena  della  badia  di  Pas- 
aignaao  citata  all'art.  Corie^ Frida* 

CORTE .  VECCHIA  ni  CELLENA 
nella  Valle  della  Fi«>ra.  —  f^ed.  CitLtMà. 

CORTI  (LE)  in  VaM'Elsa.  Borgata 
eoo  chiesa  parr.  (SS.  Niccolò  e  Lorenzo) 
attoaliaente  annessa  alla  cura  di  S.  Marti- 
no e  Lano,  nella  Com.  Giur.  Dioc  e  cir- 
oa  4  »ùgL  a  estro  di  Colle,  Comp.  di 
S's^aa. 

È  aìluata  nei  poggi  alla  sinistra  dell' 
Kli«  lungo  la  imda  profilile  «hiB  ddki 


cttU  di  Cotte  conduce  a  Cesoie  presso  il 
cas.  di  Lano.  —  Fed»  LAMoeCoaTi. 

CORTI  (LE)  in  VaUdì-Greve.  Villa  si- 
gnorile oon  Tasta  tenuta  della  illustre 
schiatta  de'principi  Corsini  di  Pirenae  nel 
fN>polo  di  S.  Pietro  di  Sopra,  Com.  Giur. 
e  meno  migl.  a  lev  -scir.  di  San-Catciatie^ 
Dioc.  e  Comp.' di  Pirenxe. 

CORTI  (S.  LORENZO  all^  nel  Val- 
d'Arno  pisano.  Pieve  e  fili,  sulla  ripa  ti. 
nistra  dell' Arno,  nella  Com.  e  quasi  migU 
4  a  pon  -maestr.  di  Caseina,  Giur.  di  Pon- 
tederà,  Dice,  e  Comp.  di  Pisa,  da  cui  è  5 
migl.  a  pon. 

Ebbe  nome  probabilmente  dalle  corti 
a  tenute  che  sino  dai  secoli  longobardici 
possedevano  fn  cotesta  contrada  i  conti 
della  Gherardesoa,  stati  signori  per  lunga 
età  della  corte  e  cast,  di  Settimo,  situata 
presso  S.  Lorenzo  alle  Coni, 

Questo  piviere  nel  secolo  XIV  aveva 
nella  sua  giurisditione  18  ohiese  succur- 
sali ;  7  delle  quali  più  non  esistono,  e  9 
altre  sono  tuttora  parrocchiali  ;  cioè  1 
I.  S.  Lorenzo  alle  Corti;  a.  S.  Bfl- 
chele  ò*Oratojo;  9.  S.  Pietro  con  1' 
annesso  di  S.  Giusto  a  Fisignano;  4** 
S.  Jacopo  di  Zambra;  5.  S.  Stefano 
di  Pettori;  6.  S.  Ilario  di  Pitignano; 
7.  SS.  Ippolito  e  Casciano  di  Ri^lione  \  ^ 
S.  Lucia  con  l'annesso  di  S.  Andrea  di 
Bifoli  \  9.  S.  Sisto  al  Pino. 

Attualmente  si  conservano  sema  cara 
le  rhiese  di  S.  Donato  a  Móntione,  e 
dì  S.  Martino  a  MusigUano» 

Non  esistono  pie  le  parr.  di  S.  Quiri- 
co  a  Cirigliano,  S.  Martino  di  Scomot 
S.  Stefano  di  Scorno  minore,  S.  Giovan. 
ni  di  Quarto  e  S.  Prediano  di  Grumuio* 

La  parr.  della  pieve  di  S.  Lorenzo  alle 
Corti  ha  644  *^''^ 

Cotr#  {S.  MAniA  delle),  detta  ora  al 
Cajag^io  nella  Valle  dell'Onibrone  pi-» 
stojese.  Borgata  e  parr.  nel  suburbio  me- 
ridionale, Com.  Giur.  Dioc  e  migl.  1  § 
a  ostro-lib.  di  Prato,  Comp.  di  Firenze. 

Questo  subborgo,  da  cui  prese  il  nome 
una<  porta  di  Prato,  attualmeote  chiusa,, 
che  si  disse  delle  Corti,lasciò  pure  il  titolo 
alla  chiesa  parroochiale  di  S,  Maria  delle 
Corti,  detta  attualmente  di  Caf aggio  da 
una  villa  compresa  nel  distretto  med^ 
Simo.  Quindi  è  che  nel  balzello  imposta 
nel  1444  *^  contado  fiorentino,  trovasi 
t«iMtiLp«r.4o  fiorini  la  villa  di  Cafagg)» 
ioa 
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nel   popolo  di   $L  Mmìi  alle  Cèrti.  -^ 
f^d  Cufxooto  di  Pt4Ta 

COATI  (S.  STEFàHO  4iAt)  nel  ¥cl. 
d'Arso  di  i«pr«  a  FirtwM,  Ca«»  •  parr. 
tid  pk iorfi  di  HifMità,  Com.  e  eira  nigt 
5  a  pon.  di  fiigMao,  Giar.  del  PohMmm- 
yr,  DioB.  di  Fiftofe.  Comp.  di  Fiteato» 

Trovati  tal  dòMO  del  poggio  che  appal- 
lati di  S.  D^aalo  in  Cotli«a  alla  tioittra 
dell'aDtica  tlrada  poitaH  ck«  da  Firea«i 
oonduae  a  Àrcaao. 

Ebbe  none  probabilseo^e  dalle  eorti^ 
fpiri  e  oattellMci  che  poiiadefTaAO  i  «obi* 
li  da  Caooa  e  da  Volognano,  mi.  rateo  dal 
monte  do^e  conterrà  loltooa  il  noeto  la 
grandioM  filla  e  leniU  dei  march,  ftenno» 
cini/detta  di  TVrre  a*Coia. 

▲Ila  parr.  di  S.  Stelmo  alle  Corti  la 
riunita  tino  dall'anno  i5oa  la  com  diiS, 
Bartolommeo  a  Bforiano»  allarohè  oon 
bolla  del  pont.  Alessandro  VI  le  monache 
di  Casifnano,  patrone  di  qoella  chiesa» 
|tify>no  traslooate  nel  monastero  cootifon 
atINwpitio  del.  Bigallo  nella  oura  di  lioite 
titoni.  -^    HàJ,    CAStoKAMO   o  CAsiaMBik 

La  p»rr.  di  S.  Stefano  alle  Corti  novo» 
n  ^Sa  abìt. 

COBTieELLE  (S.  SALVATORB  Atu^ 
jn  Val-Tib^rina.  Cas.  con  parr»  n^l  pir. 
di  Soeana,  Con.  Gior.  e  circa  a  mtgl.  a 
ostro  di  Anulari,  Dioa.  di  Sanaepokror 
già  di  Arezio,  al  eoi  Comp.  appartiene. 

Giaoe  in  eosta  sulla  destra  della  fiunsana 
^qi'ara.  alle  radiai  settentiii>nali  del  mon* 
te  di  S.  Veriano. 

.    La  parr.  di  8^  Salealore  allo  Cortioelle 
oonta  S7  abit« 

C^MTtcBLStM  fS.  Ptmno  a)  nel  Val-d* 
Amo  florentino.  Vico  perduto  che  ebbe 
chiesa  pam  nel  piv.  di  S.  Andrea  a  Dbe- 
eia,  Com.  Ginr.  e  circa  3  migU  a  maestro 
del  Pontassaeve»  Dioc*  •  Comp.  di  Fireo^ 
le. 

Il  popolo  di  S.  Piero  a  CoriiceUé  esi* 
stella  anoora  aUa  meli  del  secolo  TVi 
mentre  fu  taiMto  por  fioriiM  ^  nal  balieW 
lo  imposto  nel  i444^ 

Coerjcaaaa  fS.  fhM0i0  in)  o  im  Coa* 
TULE.  -^  f^tdU  G^riiA»  (PiaiPK  di). 

CORTINA  a  CORTIHE.  Questo  nomi<» 
gnolo  è  stato  applleato  in  doppio  senso  a 
vario  contrade  ;  talora»  oioè^  a  signifioara 
atta  piccola  Corte  o  ConioeUa^  e  piìlb 
apcato  ad  esprimere  una  oonUnnaaSono  o 
op^ndice  teri^itoriale  4i  i|aakhe4crvi  Mtt* 


COIT 

mU  o  città,  nel  esodo  steiMduictt^ 
chiteitnra  militaw  per  Conówniiitii. 
tende  qnella  patte  di  faetate  ckt  à  d. 
stenda  da  on  baslicne  alFaltmpcrlifaM 
e  custodia  asaggiore  di  oaa  piaai  d'ani 

All'aat..  G4naaalAgi4  8Ìèaninn,che 
telone  citti  detta  Tesoana  ripartifaii 
loro  contorni  anbnrbicarf  ittqoartì«i,di 
alenne  ohiamarooo  Coaytrìe}  sHit  i4 
viaero  per  I>tr9i,  per  MutSt  pcrfm» 
wip  per  Qttmrthri,  o  anche  ptr  Sènmi] 
menim  alonnoallna  Mk  Udiatìemapt 
Cord'iie. 

Di  qneite  akkno  Inkeillllinii. 
|a,  la  qoale  sndditide  il  suo  àrtntttfif 
risditioDalo  in  tante  Cortim  ^^tubum 
le  perla  dallo  città;  deUe^^WAe 
sa  ne  ìatitolrono  altfettaois  CmiaH 
InMnfdiatamcnlio  soggette  alla  {ianifiàii 
ne  civile  O  cdoiinele  dd  trjàtade  I 
Piatela. 

Esse  anisiÉteno.  tnHeea  cotta  le  nani 


li;  oioèe 

GORTMA  ns  PORTA  aa  BOIGa  - 
iKMt  Poava  al  Boaaodi  PisrasA. 

CORTINA  M  PORTA  CAUUTKi 
•«-  ^e^.  PoavA  CaaaftTioAdi  Poisn. 

CORTINA  M  PORTA  LOCCEBSS^ 
VéA  Poava  Looanntn  di  Pisìoja. 

CORTINA  M  PORTA  S.  MAACa- 
Peti  PoarA  8.  Maaoodi  Pitrci^ 

Coaaioto  oella  Valle  del  Bi<leote. 

CORTINE  in  HaU'Elta.  Cai^  di^dh 
nome  di  castello  oon  parr.  (S.  àncH 
nel  piv.  di  S.  Donotov  io  Psgia  te 
Giar.  e  circa  3  migl-  a-lei^-ioift  élaà^ 
lino^  UamPSK  Biac  e  Canali  ^ 
rente. 

È  situato  ani  fianco  oecìdseideèipil* 
gì  che  dividono  la  ralle  deRi  P««* 
quella  dell'Usa^  presso  il  emoailf^ 
possa  U  strada  roUbHo  ohe  pcr&D<i* 
in  Poggio  gvlda  alla  Cnstellioadd GUI* 

Nel  castello  «t  Cortine  M  ttrri^ 
fiorentine^  li  97  sett^  io3d,  h  ^P^ 
no  ietmmento,  col  quale  il  pnte  B«*^ 
aio  fiirKo  di  Cuniftio  offH  alla  bsfr  <  ^ 
Si^fotore  delHaola  dbe  pani  «  J^ 
situati  in  loogo  detto  Rlern»  0  Ri»  *■* 
ner  pirierc  di  &  Donalo^RiP^T 
slesso  preu  cevaUro-rc^KHo^  fii^f^ 
mente  in  Cortine^  donò  al  iBoonia*f** 
dMto  altri  neifi  posti -in  "^wa^ja*^  . 
Blhf#ii|t  e|»oaa  il  mm^éOM^^ 
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péàtn  e  fmiMiiioM  Min  fiarr.  ék 
Lorwtwo  «  Cwriiit0t  Ut  quale  ii«l 
>h  XIII  pagagli  db  «nMHi  cento  alla 
era  ApottoKoa,  nel  nodk>  ohe  apfMria^e 
regkiro  Vaiieaiio  di  Caocio  CaiMrab 

*a  iMurr.  Ài  S.  Ijamiao  a  Cortine  eooU 
abìL 

ORTONA  Bella  Val-dt^biana  (Cor^ 
1,  un  di  Croton  «  Coryifm),  Città 
itre^  di  origine  mnotisNma,  una  delle 
oarie  dell'Etmrìa,  caduta  in  baiaa  (or^ 
I  con  la  roTina  dei  rooMino  impero^  pre«- 
e  lianiinata  qualobe  teoipo  dai  YCioofì 
retao  ;  nel  secolo  XIV  risorta  a  nuotò 
odore»  dopo  arer  perduto  perfino  il 

0  di  dite,  che  riaeqalstò  allorohè  in 

1  arde  di  un  rescorato  inMnediatinienle 
etto  alla  S.  Sede,  allordiè  direnne 
Drln  di  una  polente  famiglia  Cortoncaa 
asaif)  che  teol  titolo  di  ?icar{  impe^ 

dal  iSaS  al  14^9  ti  dominarono;  e 
liataU  nel  i4i ideila  Rep.  Bor.^fn  tim^ 

al  tao  territoriOi  Attudnente  resi* 
a  del  suo  reseoro»  di  un  ricario  R.  e 
luogo  di  caian  Gonniniiianel  Gomp. 


poeta  sol  fianco  neridldnale  di  nn 
te  die  propagasi  daH'^lm  di  S.  Bgi^ 
t  tlende  la  sua  hme  alno  al  lago  Tra^ 
an,  tìmitre  a  glwn.  con  le  sue  dlrataMi- 

ai  ritolge  ««reo  U  rita  dèstra  dcA 
re.  Trovati  fra  il  gr.  ^9*  ng'  k»g,  e 
16'  8"  latit»  circa  mille  br.  «opra  il  li- 
<iel  mare,  essendo  a  1  il5  br.  il  pntt*. 
D  vietato  preaodal  tònrino  delia  fon- 
;  7  migl.  a  Mtt^maetlr.  del  lagto  di 
gln^  «aB  taifgl.  n  maeatr.  di  detU  dtti^ 

•olr.  di  Aretto,  aa  migl.  atett.  di 
sì,  e  i8ogf«Oi>di  Btaotepntoiano. 
Nliattla  la  tna  etettu  positione  Colr«> 
domina  pretto  cbte  tutta  la  valle  perv 

dalle  dote  Cbiane,  ti  tpeocbia  da 
I  ani  piccoli  laghi  di  Mcntepulcianè 
Cliiusi,  e  pi&  da  vicino  sn  <|nello  at^ 
ià  tasto  del  Trmìmeno  o  Perugino^ 

veduta  dalla  patte  sett  è  lùnitaU 

nommiti  del  monte  preaocennalc^ 
ale  ripara  la  oitlà  «  ••  sue  belle 
igmé  dai  tenti  boreali. 
l>oclm  teitedelPltruria  fu  atcriboila 
i|pittto  cotanto  ftiDOta,  e  di  pochi  pae^ 
favoleggiò  al  pari  che  dèlia  città 
rto«ìa.  Chi  la  di«é  IbndaU  dai  Peln> 
»pocBpnln  dall'Etmrìa  gli  Ombrf; 


CORT  811 

chi  k.ftce  sede  del  re  Tarconté;  chi  la 
suppose  ahitita  dal  re  Dardano^  che  in 
melmcvia  e  in  atioi-e  del  di  lui  padre,  Cori^ 
lo  l'appellò.  La  qoalc  città  di  Corito^  ttan« 
do  alle  parale  dello  storico  Dionigi  di  Ali- 
oavnatso,  non  molto  iunanai  la  sua  età 
teambiò  di  nome,  di  leggi  e  di  cittadini  es^ 
sondo  divenuta  romana  calottia. 

Non  dirò  di  quei  scrittori  di  tempi 
troppo  niederni,  I  quali  fecero  di  Cortona 
Voppido  di  Colonia  rammentato  d»  Sesto 
Frontino  airocoasione  dflla  ritirata  dei 
Galli  dal  terrìtorio  di  Chinti^  5a6  anni 
dopo  là  loodatione  di  Rama  :  atwgnarhà 
si  è  di  ciò  detto  abbattaosa  ali  Wt.  Coloìì. 
■A  di  Boauao. 

Lui^  pertanto  dal  tenere  d/etro  a  rac^ 
nonti  troppo  ipotetici,  e  a  tele  imn  i^i  di 
poeti^  oi  appiglieremo  pia  volentieri  a 
qnel  poco  che  reata  dei  «sonuiaenti  ecrii* 
ti  o  %urati^  èndemsicurarai  deli'tropar. 
tanta  e  lustro  «di  questa  città,  dichianrtn 
da  T.  Livio,  all^anno  444  di  Roma,  fra  le 
prinnipali  dell'Ktruria,  e  sino  d'allora  fatU 
aacàa  dei  Romani^  «i  quali  i  Cortona 
si  conservarono  fedeli  anche  qnandò  An. 
nibèle,  pochi  giorni  innansi  là  battaglia 
del  Traaimeno^  disertala  le  lora  oàmpn- 

Gbe  a  Cérténa  in  sifuilo  foste  dedotta 
nna  romana  coéoniOf  loassèriaoo^  non  tan« 
to  il  prenominato  Dionigi»  ma  Plinio  il 
tieochio  nella  sua  storia;  e  non  sarebbe 
fbori  di  ogni  probabilità  il  credere,  che 
il  nome  di  colonia,  oonsartato  a  nna  delle 
•nliche  porte  di  Cartona,  lioaee  derivato 
dalla  paatessioni  che  ivi  tenevano  4  roma» 
ni  coloni,  siccome  niella  stessa,  guisa  potè 
attristarlo  la  perduta  TÌlla  di  Colonnata 
o  Cohmaria  nel  dittrette  Gortanetn.  -« 
^td.  CótoBAMtJi  in  VaUdi-Chianab 

AllVpoca  della  Repubblica  di  Roma  to» 
no  pura  da  riportarti  moki  di  quei  brénxi^ 
teR  qnegl^ipogci,di  quei  tegoli  e  figuline  di 
itile  e  carattera  «truseo-ramani  mayàti 
nell'agro  Cortonete,  o  intomo  al  perirne^ 
tiro  quadrìlongo  ddln  tue  mura  cottruita 
aenaa  cemento  e  a  grandisiimi  poliedri  di 
macigno,  le  quali  ci  latoiano  quàti  fuor  di 
dubbio  ralla  loro  remotiabima  originr%ttC€o^ 
me  tale  sembra  quella  della  emì  detta  froi" 
tadiPittogora  nel  tuburbio  meridiomilA 

Ad  eeceaionediqiieì  poèhi  cimeli^  tutto 
ciò  che*  riguarda  la  storia  primitiva  di  qu^« 
sta  paeta,  si  nàsoonde  ndhi  caligine  dei 
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lempi,  iiè'to«itioco«i  tètioéèeno  iÌ>e»hi<É 
It  ebe  •itBO  ««tcettìbili  •  rischiarare  l«  vi* 
ceode  nonicipali  4i  Cortona  nei  primi  4ic- 
oi  secoli  dell'era  volgare. 

Avvegnaché  non  possiamo  con  atseve* 
ransa  oontestare,  né  tenere  in  f  ran  conto 
un  perduto  diploma  di  Carlo  Magno»  nel 
quale  si  vuole  che  fome  rommentata  Cor* 
tona  tra  i  luoghi  donati  ai  vescovi  are^ni  ; 
•iccome  è  da  tenersi  in  dubbio^  <|aella  cor- 
te di  Cotonaria  con  la  chidi  S.  Angelo  do- 
nata da  Carlo  il  Calvo  a  Giovanni  vesooro 
aretino,  possa  applicarsi  al  paese  in  que- 
stione» per  avere  qualche  fatto  positivo  che 
oi  ridiìami  alla  memoria  Cortona  ionanti 
il  mille. 

Non  Isoetado  caso  di  tutto ctò,il  docnmen- 
to  superstite  del  medio  evo  che  rammenti  la 
prima  volta  Cortona,  dopo  un  lasso  si  lon* 
go  di  secoli*  consiste  in  un  atto  di  do- 
nasione  dell'anno  1008,  col  quale  EUm^ 
-berta  vescovo  di  Areaso»  fra  le  molte  su» 
stante  da  esso  lui  toncesse  in  dotazione  al- 
la badia  di  Frataglia,  le  assegnò  anche  cin- 
que moggia  di  terreilo  a  pastuk'a  compre* 
so  nel  distretto  di  Cortona. 

Al  qnal  proposito  gioverà  rammentare 
quanto  fu  giè  avvertito  ali 'art.  Cm4,  relati- 
vamente alla  situazione  dei  possessi  di 
Elemberto,  collocati  quasi  tutti  in  vicinan- 
ta  di  quelli  che  godevano  nel  contado 
aretino  e  castellano  1  marchesi  di  Toscana 
autori  di  quelli  di  Petrella,  e  del  Monte  S. 
Maria;  i  quali  sino  dal  mille  tenevano  cor- 
te in  Cortona  e  in  Areazo,  dove  possedeva- 
no un  palazzo  sul  punto  piti  eminente  del* 
la  cittA  sotto  nome  di  cagtrum  Marciò' 
nù. 

Lungi  dall'entrare  nella  difficile  pale^ 
stra  da  tanti  valenti  uomini  già  campeg- 
giata per  sostenere  o  infirmare  i  diritti  di 
signoria  dei  vesooTi  Aretini  sopra  la  città  di 
Cortona,  noi  ci  contenteremo  di  accenna. 
Te  i  fatti  meno  controversi  relatiiramente 
alla  storia  oÌTile  ed  ecclesiastica  di  cotesta 
nobilissima  città. 

Tutlociò  che  è  stato  detto  e  scritto  sul- 
H  condizione  dei  Cortonesi  e  della  loro 
patria.dal  tempo  dell'invasione  dei  barba- 
ri in  Italia  sino  al  1 300,  non  ha  ragioni  né 
*PP<>^8>  <^«  valgano  più  di  una  semplice 
congettura.  La  storia  speciale  di  Cortona 
incomincia  a  farsi  strada  con  l'apparire 
del  secolo  XHI. 

Nel  laoa  trovasi  un  potestà  a  far  ra* 


CORT 

gwoe  ìmCmUm  a  nome  e  fer  iatena 
della  civica  osag^tralnra  CMifsÉs  ài  t» 
soli,  di  ottÌBBiAi«  ossia  aM/eretsniJfo,  ai 
saccedevano  i  capi  d'arte  e  Bolim,  oa 
un  camarlingo  e  eanodUere. 

Sino  dai  priflM  anni  di  qad  tnk  ì 
Comune  di  Cortona  si  aocopò  s  nltmd- 
tere  alla  sua  giurisdizione  e  s  màmt  W 
abitare  denfro  la  città  aolts  hwflie 
nobili  di  contado,  non  esdasi  i  mrcL  k 
Pierle  coi  loro  oontorti, i coati  4i  Cef^ 
io,  i  signori  di  Pergtt  di  Pagassi,  i  Ga> 
maldolensi  d^l  priorato  di  S.  Egi^  ce, 
assegnando  loro  case,  owers  tttUmmk 
le  abitazioni  cbe  essi  ^ià  vi  fùmèmm, 
(JUgiitro  vecchio  di  Cortema.  Atti  U 
I9IO,  lata,  i9i4*  1SI7*  AmibCAMii» 
all'anno  i335.) 

Non  solamente  coi  piccoli  dioaiti,  ai 
ancora  con  le  vicine  città»  i  Corloacs  i 
no  d^allora  facevano  alleaaae  e  tisUiù  I 
pace.  Tale  è  quello  rioact sto  nel  ii3i 
fra  i  comuni  di  Perugia  e  ài  Cortn^ 
dove  sì  rammenta  roniioa  màdmini 
due  popoli. 

Ma  It  PMp  P>tt  Mlenne  dcOs  ofionk 
prosperità  VCor tona,  sta  ia  «a  yff» 
nunziato  dagli  arbitri  nfl  di  So  £  ■?• 
gio  1319,  ad  istanza  df  U'sreipRle  ali 
pieve  di  Cortona  e  dd  féott  delU«n  £ 
8.  Vincenzio,  ad  «fgctlo  di  SmMtìtd^ 
ni  fra  le  due  parroocbie  deHm^iMÌ 
delle  mura  di  Cortona. 

Essendoché  in  qoelPatbitna,  aaiW^ 
mente  é  descritta  una  parte  <icUa  òltii 
Cortoiia ,  dal  lato  occidentale  e  maH^ 
naie,  cioè  fra  la  porta  del  CdU^  fl*^ 
di  S.  Jlfnrin,  e  la  porta  di  S.  fmtn» 
ora  detta  di  S.  Àgoninò^  na  «con  i* 
iri  deaignato  il  perimetro  delle  BB9«ea» 
ra,  cbe  a  quell'epoca  oottrmfaan,  ti  «$• 
getto  di  rinchiudere  il  sobboi|a  ^  ^ 
Vincenzo  aino  oltrepaaaaU  U  porti  S<^ 
ria,  o  del  Caile. 

Reca  nuova  luce  alla  topografia  £  <{** 
sta  porzione  di  Cortona  Is  piaati  ^ 
stessa  città,  che  inedita  si  oooiefn  «^ 
biblioteca  Magbabechiain  di  Fii«M^ 
tribnita,  non  so  su  qual  fondanieDlfl^il(<^ 
ingegn.  Franoeaoo  Blarchi.  Cbiuoff^ 
l'aoture  di  quella  mappa,  giova  ai  ** 
solo  a  confermare,  ma  a  far  coocicb»  l« 
fornia  e  il  giro  delle  mora  che  ncàei^ 
vano  i  due  borghi  di  Cortona,  «ao  U* 
di  porta  S.  Dimenic^k^  e  l'altro  /o^' 
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porta  8.  Wimtento,  ìì  priib«'M  Sfolli,  M 
forine  trlM»gol«l^,  «Ttra  \m  mni  baie  ap» 
poftgiala  alle  «sora  antiche  deUa  cHU  eoa 
OB  tflirricme  aopra  l'aiifolo  opposto  per  do* 
ve  lortiTa  la  strada  che  guida  alHOitaja  $ 
mentre  il  giro  delle  mora  ebe  chiuderano 
l'altro  tvbhorgo  di  ft.  ViiMseoio  partita 
dal  baitiom  oneotale  della  porta  6.  Vin- 
oemoy  e  di  là  girando  a  teDiteerehio  altra- 
▼rrwea  la  strada  del  borgo»  dov'era  on' 
antiporto,  a  5oo  patti  In  eirea  lungi  dalla 
porta  dfHa  oittà,  alla  quale  dal  lato  di 
poo.  le  nnote  nrara  atta»  d'appretto  ao- 
oottavantiw  In  tegaito  ette  oorrerano  quasi 
paralide  aH^antieo  eerchio  pattando  da- 
ranti  aHa  Porta  Baearelii/urmthkfam^nno 
al  battiooe  oeeid.  della  porta  S,  Mfarittt 
otala  del  Oaiht  dorè  caraloara  la  strada 
di  quel  sobborgo  mediante  un  arco  o  an- 
tiporto difeso  por  etso  da  una  torre. 
•  Stando  alla  relakione  del  cronitta  cor* 
tonete  Rinaldo  Baldelli,  ebe  fiori  verte  la 
metà  del  teoalo  XVI,  nel  predetto  boigo 
di  8.  Vincento  erano  a  tempo  tao  pib  di 
1 4<>  «M^t  1*  diiesa  del  tanto  titolare,  e  il 
monattero  delle  atonache  di  8.  Miebelan- 
gcte,  reeeottmente  dittrotto. 

Nel  borgo  foori  di  porta  8.  Domenico, 
flà  delti  Portn  Pecd^f^érandif  esìstei a- 
no  forse  cento  case,  con  la  chiesa  dei  Do* 
menicini,  e  quella  di  8.  Maria  degli  Ale- 
manni. 

n  borgo  8.  Varia  contava  5o  faccbl  col 
ìec«rf  ento  dei  Serri  di  Maria  e  vn  antico 
monastero  di  donne  cbo  fb  annesso  alla 
chiesa  di  8.  Margherita.  «  E  mi  ricordo 
(riporto  le  parole  del  BaUMIi)  che  il  detto 
borgo  di  8.  Maria  aveva  una  grande  e  ma* 
gntfioa  porta,  la  quale  aveva  a  lato  una 
bella  torre  con^m  bel  corridore  e  li  due 
borghi  di  8.  Vincenao  e  8.  Maria  furono 
gnasti  per  ordine  del  Orandoca  Cosimo  I 
«I  l'occasione  della  guerra  di  Siena.  » 

Che  la  oostruiione  delle  mura  di  qnesd 
àne  olliroi  borghi  non  fosse  ancora  compi- 
ta nelFamio  1919,  si  può  dedurre  dal  lo- 
do  preaccennato,  in  coi  si  descrive  H  peri- 
metro parrocchiale  della  pieve  fra  i  seguen- 
ti oottflni:  a  putta  S.  Vimentit  ad  pedew 
muro»  antiquo»  ad  portam  de  Caiie,  et  a 
porta  de  Caiie  ¥odit,  »ive  tleàcerukt  ad 
Campum  oiim  Jiiivrum  Guamerit\  et 
iterum  revtrthur  ad  portam  Ifovam  in- 
fra  muro»  movo»  rjtero»  rti.  factvmo»  ite» 

Quindi  li  nomÌBaso  In  qod  lodo  lo  00- 
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sé  é  I  proprietari  delle  med#«!ine  dentro 
i  prescritti  confini.  Esse  ascendevano 
allora  a  circa  aoo,  fra  le  quali  sono  no« 
minate  le  case  dei  figli  Pa»terinh  degli  Or- 
»eiiì,  dei  nobili  Berardini,  dei  figli  d'Ja« 
copo  Oarnerii  dei  Montanini^  degli  JUe^ 
gretti^  degli  uomini  del  cast,  di  Cignano^. 
d' ndebrandino  di  .iiammi,  de'Tancrr* 
di,  la  chiesa  di  S.  Benedelto,  e  la  ceiim 
ohe  fu  di  Corba  lo. 

Né  a  queste  sole  case  e  parrocchiani 
è  da  credere  che  si  limitassero  gli  edifisj  a 
gli  abitanti  di  Cortona,  meiflre  nella  par- 
te pia  elevata  del  poggio  verso  lev.  esisteva 
sino  d'allora  la  eh.  di  8.  Cristofono  presso 
la  rocca,  dove  risedeva  il  cappellano*  cho 
fu  uno  dei  due  giudici  i  quali  pronuniia- 
rono  il  lodo  gii  citato* 

Intorno  a  questa  età  Cortona  eootava 
una  casa  per  l'annona  e  il  aéo  palasso  mu« 
nicipale.  — .  Alla  stessa  epoca  rimontano  lo 
prime  guerre  oonoseiute  fra  i  Cortobesi  o 
gli  Aretini,  mossi  questi  probabilmente 
dalle  pretensioni  che  sino  d'allora  coBtio« 
alarono  ad  aflkcClare  i  loro  vesoori  per  la 
giorisdiaione  temporale  di  Cortona. 

Erano  esaorrbate  le  parti  Guelfe  o  del* 
la  Chiesa  contro  ì  seguaci  delFimp.  Pedo- 
rigo II,  cui  mostravsnsi  ligj  di  oooire  i  Coc- 
tonesi,  quando  il  guaiflssimo  veaaovo  di  Aa 
reato  Martino  (verso  il  iiSa)  reclamava 
avanti  il  pontefice  i  nibi  diritti,  eorutte- 
tudini  e  onori  contro  ii  potettk  e  popò* 
io  di  Cortona^  dke  a  lui  e  aUa  ckieta  A-* 
retina  dovevano,  e  troppo  »convenevoi» 
mente  rineguvano. 

Tali  furono  a  un  dipresso  le  frasi  ado- 
prato  da  Gregorio  IX  nel  breve  spedito  li 
9  gennaf  o  del  1  a 94  al  vescovo  dl^  Pirenao» 
con  l'ordino  di  rinnovare  br  soomunica 
dal  vescovo  di  Chiusi  contso  i  CortoOesi 
stata  un  anno  indietro  fi^inata. 

Non  mancò  il  popélo  di  Cortona  di  re- 
elamare  contro  tali  misuro  davanti  la  Cu- 
ria romana:  a  nomo  deNa  quale,  li  i3  ago* 
sto  ia35,  pronuniiò  sententa  il  card*  Ot- 
tone creatura  dello  slesso  Gregorio  IX,  con- 
fermando lo  censuro  0  l'interdetto  oositro 
i  Cortonesi,  benché  questi  non  si  arren- 
dessero a  tali  BsinaccOk  già  rese  troppo  co- 
moni  in  quelle  emergente  politico-religiose. 
Fu  dopo  la  morte  del  vescovo  promotore  di 
tali  scomuniche,  quando  il  potestà  e  ca- 
pitano  del  Comune  di  Cortona  con  alcuni 
aitri  kmnotuimi  CortoBcai  di  porta  Ghi- 
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belliat,  TPJiwido  tenttiMre  b  lite  ^  tal* 
fora  verterà  fra  il  Coraone  diCortanaetl 
Tefcovo  ìUreelfiao  tacoeitore  di  MartìiiOi, 
ioeti  nel  prato  dellt  ehien  di  S.  Pietro  « 
Gegliolo  titoato  a  pie  dd  poggio  di  Corto* 
Bty  proaiaero  mi  retcoTodì  Areno  iri  prt* 
Moto  di  ooo  preitore  gtoramento  aleono 
di  fedeltà  al  vicario  dell'imperatore,  e 
BomiiMitoiBeBle  a  qoel  ootite  Toioneo  che 
■i  diceva  BUBsio  a  tal  aepo  Oottitaito 
ìm  Federigo  II.  Ifliperoediè  il  prelato  at- 
aeriva  di  onere  stato  eaio  itoNo  inveffito 
Boo»o  per  Scevera  tali  omaggi  in  nome 
di  quel  re,  al  qaale  avrebbe  i^  Ritiro- 
Io  oèòédìenzm  tanto  ptr  Cortona,  tfoan* 
to  pgr  olire  torrt  dei  Vttoovato  ara* 
tino. 

Tale  documento  oopiato  dal  tao  origi« 
sale  nel  regittio  vecchio  di  Gortooa»  e 
litto  di  pobWioo  dirHto  dal  Goosiom 
nella  8«a  dinertoiìaBe  Dtii'untico  domi* 
m'o  dai  aoioo^a  di  Aranno  in  Cmrtoma^ 
oi  dircela  la  ragione,  per  k  quale  quei  vetoo» 
vi  eiereitovano  il  doininlo  temporale  aopra 
i  Cortoneé,  tolto  le  volte  ebe  il  veieovo 
M arcellioo  ti  .igoardava  io  qoalitA  di  vi* 
earioregio,  aloooow  tali  evaoo  ttofti  altra 
volto  moki  pHdeceatori  aooi  nominati  dal 
m  dltaNa  in  conti,  oaiia  fovematori  di 
kttÉM/o  •  del  «no  contado*  —  yad>  Aaano» 
eitti« 

Fono  o  nò  vero  Ponerto  di  Maroellinoi 
il  qoelo  fi  M  ohe  goerreggiò  da  capitone  e 
che  fb  on  aècrrimo  nemico  di  Federigo  II, 
Mtoèjohe  i  Cortoneai,  o  non  credettere 
idle  tue  parole,  o  qoeUi  che  promimtn 
ebbediento  alvetcovo  di  Areeio  erano  M 
partito  piò  debolo  ohe  oliera  dominava 
in  Gorteoe.  Avvegnaché  qneUa  Signoria» 
nelPageato  dell'anno  medesimo  i  eSg,  inriò 
embaseiatori  in  Perugia  a  peroearo  in 
iwbblico  oensiglio  il  Senato  4i  quegli  on«- 
tidii  niMeoli,  seoogiorendoli  a  oeoperara 
in  maniera  che  il  Gum.  e  gli  nomini  di 
Cortona  fossero  eesehiii  drile  soemnnisbe 
pontificie. 

Mon  erano  perciò  vnriato  le  cimo*, 
slame,  allorché,  eoi  mesi  dopo  il  coovagno 
di  Cegiolo,  Federigo  II  eapUò  di  pas* 
saggio  (i6  feon.  in4o  H^ooMime)  in 
Cortona,  dove  insUlni  in  soo  g&odica  or^ 
dinario  ^tiipfo  UoaiU  di  Spoleto,  o«l 
succede  nel  1146  Bartoioamao  Gai$i4à 
Locca,  0  nel  1^46  Ticcio  da  CotU^  lotti 
petosU  oostitniti  in  Cortona  nò  Ayeróili 
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rator^  e  eobentinto  a 

moso  vosraen  GogitidoMno 

m,  peggiesMnoBM  gH 

espesti  al  fbvoradiqorl 

appena  «letto,  intime 

aio  devanti  looeeinao  IIT.  Lo 

qoestiooe  si  ragglnf a  sepm  i 

ritti  reclamati  dsUllbertimi  ; 

daciam  parte  de  saimriwa 

poems  «o/f/PetorsMi,    oc 

Epieeapù  Jretknm  eThiheméu  a 

praedicto^  et  da  non  nBci|nlemdls 

menda  aikfmem  in 

(de  Cortona)  niei  tpmm  é\ 


ilfe. 


Ho  qoi  rtporlnto  le  isyiimium  ddh 
scatcosa  eomoata  in  Pntogin  li  18  sriL 
1 3S3  dal  card.  Otlshoan  Pieaebt  mpsn 
del  papa,  «he  sggiuoae  In  ■woeoris  aiC«* 
tonesi,  non  aderendovi,  di  firtminers  Ha> 
tardetto;  siccome  lu  falmiemln  dsps  jt^w» 
scritto  tempo  dett^pfollolU  piennsé 
Val^*llobiana  della  diooeU  di  Fisisiai 
ciò  dal  pontefioe  dMegnlSL 

80  per  altm 
di  ONcra  aamloti  dolfe 
essi  scagliate    dorante 
Or^orio  IX  e  d'hwooensoIV,  1 
variassero  to  bisogna,  e  cbn  ogni  i 
to  veoisse  tolto  dal  loro  aac 
Sandro  IV. 

secondo  del  soo  pootiacòto  (18 
1 956)  dirmse  «na  boUa  4la  r 
fiUie  Poiottaii  at  CapHanéù  dm  i 
Jretimaa  Diaeaeaiet  eoo  In  <|oale  j 
quei  oMgistrati,  ohe  Ooglielmo  wo.  di 
Aresio,  sino  dal  90  lof .  p.  ^  atveva  am- 
mensato  al  BMNU di  6.  Mnriadi  Castella, 
detto  di  7or^i<.«degli  po»t^  eoo  boVa 
del  i3  agosto  detto,  n  6ivnre  àk  qneBs 
monache  aveva  eoniérmafeo  lo  apadele  4 
S.  GieUano  di  Coorco  del  disti  stte  di 
Cortona,  di  projprfteté  doUa  nmnm  nrctinn 

bftiattt.  sotto  il  di  io oett.  deUn  ska» 
nnno  ia56,il  vcac  Goglielnaow  stnndood 
paiamo  deUacanoniaadi  Arenandie^e  nae» 
stitora  di  detto  spedale  a  Fm  Àmtmradà 
Montanina  foedìinwidyinmnn  aabr  petfo^ 
oennale.  (Anca»  lht%*  UÈ».*  Corte  di^— 
di  S*  €hiarm  di  Cartona^ 

Qoalort  n  tali  india»  mire  ni  e  1 
pellabili  per  dittestrafo  la 
niaehfl^  nel   is66s 


Digitized  by  VjOOQ IC 


CORT 

CorUaflsi  •  il  p^pé^  é  aggioaft.  il  eom. 
pwouMBmù  M  aft  seti.  1 257*  OMrcè  cai  il 
'vwe.  mirtilli  dettine  il  mo  M«k  cip. 
palkno  Cavmtemntg  ìm  prooiiratore  per 
wmmni  pnwn  Ateimiiro  IT  •  naieite- 
M^  al  gìadiaio  M  poakflua  ogni  v«r> 
tcBsa  fra  il  ftteovo  Atetia»  e  il  CosMift^ 
dU  ^^o«iiMM  topra  i  (Krìlli,  oaari  a  giù- 
gJaAiaiaai  ipiriliiali  a  tamponili  clw  il 
^aaciaw»>  aiaiciinaa  e  la  diiata  aratiaa  kmÒ0$ 
mei  JMana  foltjr  in  Cottonm  -ei  efiu  di* 
strwtth  ^  Mi*»  «^  '•po  taitoaii  aon  vi 
•ia  biogo  a  doaMundara,  a  qoal  partito  ap- 
parlanaimo  I  Cothaum^  allora  «piaoda 
divcDoti  cali  alleati  del  Gomnoe  di  Pi», 
reacoysel  laSS.flbroaoaorpraai  aellaloro 
paltria,  barbaraoMote  aaoabaggiati  ed  e» 
spoki  dall'oste  aretina  ? 

Ne  restò  eommono  lo  «tetto  papa  Alet- 
9amàv9  IV,  il  quale,  santità  la  d^aolaiiene 
del  Dooaslero  delle  Clarisse  di  S.  Maria^ 
vaiatilo  tloo  allora  dentro  Cortona,  e  la  di- 
aprrwone  di  qaelle  uMMualiei  spedi  loro  da 
Viterbo»  sotto  K  3ott.  i»36,aBabollav nel- 
la qaalesi  leggono  le  espressioni  segnanti: 
Smne  dum  mmarmm  C<utri  Cartonai  af 
monmsterii  9€9tri  S.  ÈhtrmM  hei  ejutdém 
ébsóiéfionem  prò  ammo  cogiimmu»,  dum 
in9U€ta$  et  MkhUm»  paemu  exiiii,  quuè 
mimmkUker  iustinetù.flehUi  mediiatio' 
me  Pet^oMmtit,  non  jfoatumu»  jprc  nimio 
eompemkmh  e^ettu  aeriier  non  iìrhta' 
ri.  •  •  .  .  .  Per  oni  11  poateftoe,  senti» 
to  il  collegio  dei  cardinali,  in  laogo  M 
■annataero  dfr  S.  Variv  dt  Cortona,  guoà 
¥o9  dimittere  ùp&rtnk  propter  maiitiam 
Éétnporii  impaeatf,  aasfgnara  a  q«ielfe  ra« 
mingile  donna  il  monastero  di  S.  Giuliano 
m  Toseanella,  tegHendodl  H  on  abate  con 
VD  iM>lo  monaco  dell'ordine  benedettino 
ebe  ti  abÌtaTano,e  incorporando  si  mede» 
aimo  il  monastero  di  S.  Maria  di  Ga^al- 
llone,  situato  esso  pnre  in  Tosoàaalla/con 
prendere  qnelle  monache  e  i  lon^ beni 
aotto  Pfmmedista  protetione  della  Sad» 
Apostolica,  (àwm.  Dire.  Proa.  Certe  eit.) 

Ma  poiché-  non  ttitti  gir  aalori  ranno 
4l*aeoordo  intorno  al  tempo  pveoilm  deUa 
re|)entÌBa  scalata  data  dagli  Aretini  alla 
mora  di  Cortona,  giorerè  rammentare  le 
parole  df  Ricoi'^no  IKIaspini,  oopiate  dm 
Giovsmii  VHIaoi»  conile  qoalfi  è  racconta- 
toìHHHo.  E^idtoe,che  «  neglranni  di  Cri- 
sto 1^59  essendo  potestè^  dVlreso  nn  dt-- 
ttdbo  M   FioreoM  dfcgH^  Alloppi  dii»> 
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flMti  ham^  qnciti  menò  gli  Arttinidi  noi* 
ta  con  Isoale,  e  intrarono  in  Cortona 
ch'era  £artisslma:  an  per  malagtiardia 
U  perderono  i  Cortonesi,  e  gK  Aretini  di- 
slecioflo  la  mara  e  le  fortaaaa,  a  feclongli 
loro  suggelti<  Onde  i  Fiorentini,  i  qaalt 
arano  in  lega  con  loro,  forano  malto 
crucciasi,  a  atrecaronsi  che  gii  Aretini 
eve$ione  laro  roira  la  pace»  — -  E  per  la 
dstta  cagione  i  Piotrntini  nel  Mbra{o  fa- 
gi^nte  andarono  a  oste  a  nn  castello  del 
vesoovo  chiamato  Gresio,  forte  con  dna 
cinta  di  asara  :  a  quella,  per./oru  a  per 
assedio»  ehbanla  e  dislroionlo.  Era  (allora) 
podestà  di  Fiorenta  messer  Danese  à^ 
Crirdli  da  Milano.  »  (MàLaspsai.  Inori» 
W.  cap,  1 00.  -^  Giaa.  Viuaai.  Cronica 
ib.  VI,  aap.  66  a  69.)   . 

Cancordi  ai  aaanominali  dna  asaastri 
dalla  storia  aorantina,  unto  ranporto  alP 
apoea  quanta  rapporto  alle  ^oosUnae, 
tono  i  loro  aeguad  Jmionie^  Pmeei,  Mei- 
bierre  di  Coppo  Stejkmi,e  FeetinoPie^ 
ri  fiorentini*  Che  se  si  aocettui  k  cronica 
di  Simone  della  Tosa  (eoi  il  Manni  attribnl 
a  sbaglio  l'anno  laÒS)  tutti  gli  altri  sto. 
rial  fioraatini  hanno  regislrsto  la  prem  dt 
Cortona  sotlo  l'anno  1 9S9,  {nrece  di  ri-' 
porla  al  febbni{o  dal  laS^,  sIcooeM  veal* 
menie  segni. 

Al  eontvano  degli  scrittori  Fiofaatlni  T 
aTfenlmenlo  medesiam  riena  posto  sotto 
lluino  I  >59  e  nel  di  prima  di  febbrsjo^ 
tanto  dal  M$gktro  raedUbr  della  Comnni- 
ti-di  Cortona,  qiraoto  ancora  da  qoaftro 
iUranifnti'  esistènti  nella  Riimnagtoni  di 
Pirenw;  tre  dei'  qaali  rogati  nel  palano' 
conraàiUtiira  di  Cortana,  K  6  R^bbrafo  del 
iaS8  e  nmiviieiéi  e  ano  in  Areasoi  li  9 
lugl.  1966. 

H  primo  ntruuianla  è  ona  cranfranaiona 
latta  5  giomi  dopo  la  conquista  di  Corto» 
na,  per  la  quale  il  Tascaro  Ifberthsfr 
promme  di  darà  al  Comana  dr  Aretto^ 
9000  lire  dai  beai  deMa^snaasensa  par  il 
mawimo  senrigio  di  arargli  preatalo  man» 
forte  nella  oonqnista  di  qvella  terra  eoa. 
tamaca  a  ribella  al  fasoaro  e  cbiani  ara- 
tina. 

Col  aecaBd»iatnimenÌD  il  raaaofo  liber- 
tini, rawndo'  aomspondere  al  pagamento 
ddla  90OO  lira  di-sopra  promesse,  aKènfr  al 
Cbmnne  di  Arena  il  poggib  d^  Cartona 
era  hi-  raeea  dì  Bèrfkita  a  it  aooi 
r,didla  Peifht  BHnienimài  fitoa  al* 
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U  Poru  di  Ca$teiéùnekiù,  mmpimè  H 
terreno  tiUiAto  fra  U  eh.  di  Btart^m»  e  U 
rocca  di  sopra,  con  le  tue  adiaeeote  come 
libglii  di  pertinenxa  del  VetcoTAdo,  e  pie 
un'altro  tpaaio  dentro  Cortona  a  toelU  del 
Com.  di  Àrexxo,  perchè  i  oonquiatatori 
ri  edidcatsero  una  nuoM  forteica.  GK  ri* 
léMìò  ancora  la  quarU  parie  di  ofgtà  ffia- 
ritOiiione  teanporale  e  altri  diritt»  della 
chiesa  Aretina,  tanto  per  l*in?ettitora  del 
potestà  di  Cortona,  quanto  del  giodiee  di 
appello  e  di  aUri  ufisiali  ec  con  il  diritto 
dì  ritirire  1^  decima  parte  deHe  entrate 
corounitatife,  della  carattèra  e  jmusaggio 
da  pagarsi  alle  porte  di  Cortona. 

Finalmente  col  tento  contratto  il  pre- 
detto milralo  rinuntiò  mi  diUui  figli 
SUOI,  popolo  ed  upmini  di  Jro%»o*  m  no- 
ma del  mtdttima  vesoo^ado^  le  residuali 
tre  parti  della  preacoennata  giurisdiEione 
e  di  tutti  gli  altri  diritti  sopra  il  pa«gf0 
di  Cortona.  (Loaaaio  Guàtsasi.  Dolfom* 
tico  dominio  del  veto,  di  Jrezzo,) 

Se  tante  e  si  spesso  ripetute  furono  le 
prove  d'intelligènM  loambievole  e  di  fer- 
vida amicizia  fra  Guglielmino  e  i  tuoi  di" 
ietti  figli  aretini  nell'inTlMione  di  Cor- 
tona,-dove  il  vescovo,  con  atto  del  35 
febb.  1958  elesse  in  aroiprete  della  piete 
di  Cortona  il  suo  fedele  agente  Cav aloaote* 
giJi  canonico  di  Prato;  oome  si  potrà  con- 
ciliare tutto  ciò  con  la  scomunica  inqoell' 
anno  medesimo  del  saccheggio  fulminata 
contro  coloro  che  distrussero  Cortona  ?  • 
Come  m<»ttf  re  in  armonia  la  bolla  di  Ales- 
sandro 1V«  diretu  li  3  ottobre  ia58  alle 
monache  disperse  dal  loro  claustro,  con  il 
guelGsmo  abbracciato  da  quegli  Aretini 
che  unironii  ai  fuorusciti  Cortonofi  per 
abbattere  la  ghibellina  Cortona? 

Tale  almeno  ci  fanno  apparire  quella 
gente  che,  Jnno  Domini  1 958,  in  Kale^r 
di*  /Sfòruarii  Guelfi  exitii  de  Cortona 
cum  auxilio  partis  Guelfue  de  Àritio 
ooeperuui  Cortonam^  (fte«isTno  Vaccaio 
di  Co»Toa4.) 

Io  temo  che  tutto  al  contrario  andasse 
la  bisogaa,  e  che  la  miglior  parte  dei  Cor-, 
tonesi,  visto  lo  scempio  fatto  dall'oste 
Ghibellina  protettrice  e  seguAoe  del  ve- 
scovo Guglieknino,  abbandonasse  in  maji^ 
sa  i  patrii  lari  e  cercasse  asilo  e  ospitalità 
altrove.  Essi  infatti  la  trovarono  e  l'otten- 
nero generosamente  dei  loro  amici  i  Peru- 
gu>i.  1  qiiaU  Hl^iflù  eoa  istruipcpiUv  roga* 
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to  K  8  aforte  i^SS  davanti  la  pien h* 
Confini,  assegnarooo  a  448  óttaM  tlìa 
^  CoiteiM  il  castello  di  CesiigAinU^ 
asAo,  oisia  del  Lago» con  le  sbitoàsai^ 
tro  e  foori  delle  nNsva  csstsMass,  srisn 
la  rocca,  e  inoltre  on'estensions  é  Inril^ 
rio  determinato  ma  aegaenti  eaoisi;  àie, 
dalle  Chiana  et  lego  Nnt^éà 
fiume  TVeae  al  /htmao  del  fsswsi;  e 
qaeste  territori*  da  potersi  latsMe.  s 
nsnfntttnafe  dea  fuomseiti  Gartsam  fé 
il  tempo  di  doe  anni  da  dammif  Mk 
calende  del  snasegnenle  maae  di  angiikah 
(FiL.  Aeonueu-A&neoaaik  Ii'yses  i^ 
iogetieth  «o.) 

La  cattiva  ffactma  dei  Csrtsaia  U 
ie58  fa  quasi  pralodio  di  aìglisr  «k 
nei  tempi  successivi. 

Coneioaiaohè  gli  mseiii  Ceiisaai  Iìmsm 
contemplati  nel  trattato  di  paee  «ache 
nella  badia  al  Pino,  li  ao  spfils  iiSi, 
fra  il  veso.  GogUeloaino  ObcrtiaisilCia 
di  Cortona;  »  eondiaione  ehe  daalw  W 
spalio  di  due  mesi  i  ribanditi  fSHitti 
aero  e  ratiOoassergqael  UnttaiftlenaBi 
dei  quali  patti  ai  viduceva  a  rìanmei 
in  superiore  temporale  il  vtscofo <  bdè* 
sa  aretina,  a  ricevcfe  per  palcitsssà» 
tino  scelto  dal  vescovo  da  oaa  lìstiéà 
candidati  nominati  dai  Cortoneii,|Mdbl  A 
potestà  esercitasse  il  suo  ufiaio  sesahli 
forma  e  modo  ivi  dichiarato,  esnektillà 
conformaaae  agli  statuti  di  Cortoai;aale 
i  Cortonesi  promettevano  di  psfat  è 
vescovo  Aretino  la  decima  perù  à  M- 
ti  i  salar)  de'meleficì.  FinalmesteaiUii- 
gavano  i  Cortonesi  alla  rrstitaàiK^ 
beni  tolti  alla  mensa  vcsoovile,eaBSfM 
di  aggiungere  allo  statuto  oooMBÌtstÌNM 
capitolo  riguardante  la  coascnais»^ 
possessi  della  mensa  vescovile  eddNd^ 
siastica  libertà. 

Io  virtù  del  riferito  atto  <li  csasvi^^ 
credibile  che  i  Cortonesi  esali  rilsiii^ 
ad  abitare  in  patrie,  dove  fu  ek^  P* 
potestà  di  quell'anno  Oddo  OUìf  ^ 
miglia  Perugjiaa,  sebbene .  ascritto  »  • 
allora  fra  gli  ottioMti  Cortsaen  cl«» 
anoo  fra  quelli  di  Areno. 

Quindi  non  h  maraviglia  di  tnnff'^ 
l'anno  e  nel  tempo  stesso  in  Csftì^^ 
potestà,  uno  dei  quali  di  noeùas  ài  i^ 
scovo  di  Àrexio,  l'altro  per  b  £r0i^ 
Dio  potestà  del  Comune. 
.  Una  prvTuiooe  dei  3i  la|lio  ii6i^  < 
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Cornane  di  Cortona  manlfetU  l'onlhié  e 
forma  della  magittraUira,  come  anche  le 
contrade,  dalle  ^uali  ti  estraevano  i  rap- 
pretanUnti. 

ConsUtera  la  ma^ittrattira cìvica  in  due 
conaiieli,  uno  di  Credenza  e  l^iltro  gene- 
rale. Il  primo  ti^bomponeva  allora  di  3o 
individui  eletti  fra  gli  ottimati  dai  Terzi 
della  città  ;  7  dei  quali  appartenevano  al 
TVrso  di  S.  Maria',  7.  al  7Vrx#  di  S* 
JHareo\  6.  a  quello  di  S*  Vincenzo. 

Il  cQn$i|[lio  generale  era  formato  di  al- 
tri 1 00  cittadini  e  artisti  ;  1  ^  dei  quali  ap- 
partenevano alla  contrada  detta  di  Parta 
S,  Criitofnno  (forte  quella  oggi  detta 
Mantam'na);  t3.  alla  Porta  Beratdi, 
attualmente  murata  ;  aS.  alla  Porta  PeC' 
eiverandi  (ora  detta  di  4^.  Domenico)  ;  1 7. 
alla  Porta  S.  Vincenzo  (adetto  S,  /ego- 
etino)  ;  1 3*  alla  Porta  S,  Maria  (già 
del  Calle)  ;  e  ao.  alla  Porta  Cohgna,  o 
Colonia^  tuttora  esìstente. 

Con  qriest'ordine  civile  i  Gortonell,  do- 
po il  ia6i,  ritornarono  a  rialzare  gli  edi- 
fisi  pobbliei  stati  guasti  o  abbattuti,  fra  i 
qnali  la  torre  con  la  sua  campana  e  il  palasso 
pubblico;  mentre  le  famiglie  più  potenti 
costruivano  le  loro  abitazioni  tanto  den- 
tro cbe  fuori  di  città  a  guisa  dì  altrettan- 
te pìccole  fortezza  difbse  da  alti  torrioni 
per  prepararsi  a  migliore  difesa  in  caso 
di  nuove  ostilità  di  nemici  intemi  ed  estra- 
nei. 

Coincide  a  questo  tompo  la  zecca  dei 
Jeftari  bianchi  e  della  moneta  cortonese, 
accettata  in  commercio  e  nominata  nei 
contratti  di  yar)*^ luoghi  della  Toscana,  a 
paKire  dal  1 96a  sino  almeno  al  1  S8o. 

Questo  tlmito  dì  regalia  riservato  al 
sovrano,  è  stato  tema  di  4ttnga  discussione 
Ikra  gli  eruditi,  benché  la  maggior  parto 
di  loro  sia  di  parere,  che  la  secca  di  Cor- 
tona fosse  di  diritto  e  proprietà  del  vescovo 
di  Arezzo  suo  signore. 

La  più  forto  ragione  è  basata  sul  diplo- 
ma coneesso  nel  1 196  da  Arrigo  VI  al  ve- 
acovo  della  chiesa  aretina,  in  cui  si  trova 
confermato  il  privilegio  accordato  dall* 
imp.  Arrigo  II,  dove  è  speci6cato  il  dirit- 
to di  potere  coniare  moneta  in  loco  $ui 
£piseopatus,  serpata  omni  legalità  te  in 
materia,  et  valore,  secundum  quod  ex 
concessione  antecessorum  nostrorum  no» 
sci  tur  hahuisse*  "~ 

CoDconre  etiandio  ad  avvalorare  tale 
V-  i. 
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opinione  la  qualità  della  moneta  cortcmcse 
consimile  a  quella  dei  <fenarj  bianchi,  che 
all'epoca  medesima  coniavansi  in  Arezzo, 
e  l'impronta  della  medesima  moneta  cor- 
tonese  che  ha  la  figara  di  un  mitrato  col 
nome  intomo  S*  f^incentius  P.,  mentre 
si  sa  che  i  Cortonesi  presero  per  loro  pro- 
tettore revangelista  S.  Marco,  siccome  ne 
fa  Me, fra  le  altre  prove, un  sigillo  di  quel 
tempo  con  il  Icone  alato  contornato  dalle 
parole  :  Si$  Tutor  Cortonae,  Sis  semper 
Marce  Patrone. 

Il  primo  indisio  che  si  abbia  della  zec- 
ca e  dei  signori  della  moneta  di  Cortona, 
è  un'istrumento  della  cattedrale  di  Arezzo 
fatto,  sotto  il  di  I  di  ottobre  del  1161,11 
Cortona  in  platea  juxta  dotnum  olim 
Fratrum  Minorum,  in  qua  D.  Guilliel' 
mus  Bpiscopus  Aretinus  morabatnr. 

La  qual  casa  de'frati  si  converti  nel  pa- 
lazzo  del  vescovo  Ubertiif i  ;  siocome  me- 
glio rilevasi  da  altra  scrittura  dell'aono 
1964,  <love  si  dichiara  quella  casa  essere 
stata  del  famoso  fra  Elia. 

È  un  atto  d'investitura  deBa  pieve  di 
Castigliòn-A retino  (ora  Fiorentino)  data 
dal  vesc  GngUelmino  al  suo  nipote  e 
chierico  Uberto  dei  Pazzi,  sopi'aoohiamato 
da  Giovanni  Villani  lo  Spieponatù,  li 
quale  investitura  segui  in  Cortona, fi  ^mo 
Episcopi  Aretini,  quae  fuofulam  fuit 
fratrie  Eliae- 

Era  quella  stessa  casa  de' Frati  Minori, 
dove  il  camarlingo  del  Com.  di  Cortona, 
nell'aprile  del  |363,  si  reoò  per  pagare 
al  vescovo  la  quota  che  gli  spettava  dei 
denari  pereetti  dalle  calende  di  gennajo 
fino  all'aprilcperi  diritti  ad  esso  dovuti  dai 
Cortonesi  ;  la  qual  somma  si  riduceva  a 
aoli  i5  soldi  e  3  denari. 

Ma  seguitando  il  corso  degK  avveni- 
menti politici,  5  anni  dopo  H  ritorno  degK 
usciti  in  Cortona,  il  registro  vtscehio  di 
essa  città  possiede  il  rogito  di  an  trattato 
di  pace  fra  i  Cortonesi  e  gli  Aretini,  stipu- 
lato in  Arezzo  li  9  loglio  j  166.  Da  quell'at- 
to apparisce  essere  accadute  dal  1161  al- 
1166  altre  ostilità  fra  le  parti  avverse 
(al  che  forse  avrà  dato  luogo  b  venute  del 
re  Carlo  d'Angiò  nellltelia),  mentre  ivi 
si  parla  di  condonare  i  danni  e  le  m- 
berle  latte  o  ricevute  nell'assedio,  presa, 
e  distruzione  che  i  Cortonesi  fecero  delta- 
rocca  di  Cortona  quam  arcem  fecerunt' 
vel  fieri  fecerunt  Aretini  \  esprcssIoiM: 
io3 


Digitized  by  VjOOQ IC 


«18  COBT 

tUo  ci  rirJiiamaiio  «1  rontrttto  del  6  Ceb- 
bni)o  1^58,  dove  si  tratta  di  atiegnare 
agli  Aretini  UQ  terreno  da  destinarli  per 
IVrezionedi  una  nuova  rocca  in  Cortona,  in 
]«ofo  diverso  dalla  superiore  ANrtetsa.Con 
quest'ultimo  trattato  di  pace  promisero  le 
parti  di  non  imporre  alcun  dazio,ditof(Uere 
ogni  pedaggio  o  altra  colletta  che  fo89C  a 
(unno  di  uno  dei  due  Comuni,  di  non 
arcrltare  né  proU^ggere  delinquenti  stati 
banditi  da  uno  dei  due  territori.  Pari- 
mente  fu  detto  di  tenere  per  nulli  i  patti  e  le 
obbligazioni  Citte  fra  i  Ghibellini  dell' 
itno  e  dell'altro  paese,  come  pare  fra  la 
parte  Ouelfo  di  Arezzo  e  qiJielU  di  Cor- 
tona. 

Inoltre  i  sindaci  di  Cortona  promisero 
di  Care  ip  maniera  che  i  Cortuoesi  eleg- 
genserp  ogni  anno  per  potestà  un  cittadi- 
no di  Arezzo  o  del  suo  contado  con  datagli 
per  salario  almeno  3oo  lire  Tanno. 

DalTaltra  parte  gli  Aretini  si  obbliga- 
v««no  di  rilasciare  al  Comune  e  uomini  di 
Cortona  tutti  quei  diritti,  possessioni  e 
lisi  esistenti  in  tempo  che  Cortona  fu 
presa,  e  sei  mesi  innanzi  tfunm  copta, 
fidi  ;  ide»ty  armo  Domini  a  JSativUatt 
I  a  58.  Jnd,  i^di^  KaUndarum  memis  fé- 
hnutrn\  salvr't  poeti*  Jmcti»  inter  Com» 
munf.  Àrretii  et  Cpr tonata  tempore  pra^' 
sentii  covoordiae*  H  distretto  territoriale 
di  Cortona  viene  ivi  designato  fra  ì  se- 
guenti cpufìfri;  cio^,  «  CretiUi*  (forse 
il  termine  ora  detto  di  Cetiile  o  Cretille 
in  Valle  -  Dame  verso  Citlà  di  CastelloJ 
Ht^ue  ad  mediai  Cianai»  et  a  rit^o  Por" 
cnrii  uique  ad  Laciém,  et  a  Fonato 
Campi  Gelatiy  ifui  venti  adpedem  Popu^ 
lanichi  et  Contalenae^  et  nattit  in  Ais- 
itorem  ìuque  ad  Lacum. 

Di  tal  maniera  si  comportò  con  la  par- 
te Guelfa  il  partito  Ghibellino,  il  quale 
uHimo  sino  al  ia66  sembra  che  dominasse 
in  Cortona  ^  ìo,  Arezzo,  rappattumandosi 
con  i  fuor^isciti  mediante  il  prenominato 
trattato,  cui  precede  una  consimile  transa- 
zione fra  i  Ghibotlini  di  Arezzo  ei  Guelfi 
ritornali  ÌQ  patria.  (Guazzasi.  Opera  <;/£.) 

Tali  docu pienti  pertanto  ci  (anno  palese 
che  in  Cortona,  al  pari  che  in  Arezzo  «  in 
molte  altre  città  dell'Italia,  esistevano  al* 
lora  i  due  partiti  Guelfo  e  Ghibellino;  l' 
il^mo  de'quali  ebbe  maggior  forza  e  tenne 
aignorìa,  «egnatamente  dall'epoca  della  vit- 
toria di  Montcaperto  sino  a  che  alla  scon- 
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fitU  di  Beneynito  del  ia66  i  GkihdM, 
seppure  non  furono  essi  dal  re^iaMoUi 
delle  città  espoUi,  pensarono  a  noilm- 
re  la  loro  rabbia  con  accordi  fnaictgli 
alla  contraria  vittoriosa  (azione. 

Pure  non  stettero  lunga  pesia  i  Csrts- 
neai  in  quiete  col  loro  vescovo  Gughekù- 
no,  nonostante  che  signori  la  cagioBc  che 
mosse  questi  aaentenAiarescomoaicaeoatrf 
il  potestà,!  roagiatraii  e  il  Comune  di  Corto' 
na,  sen  tenza  ch'iegli  stesso  poco  dopo  rmcé 
(luglio  I  ^77)  nel  auo  palazzo  di  Goitoaa. 

La  disfatta  di  Campaldino  (aaao  iiSg^ 
accompagnata  dalla  morte  di  qael  pidito 
capitano  dei  Ghibellini  di  Arrzio,  4otì 
refare  sollievo  ai  Cortonesi:  sebbese  Ub. 
ro  storia  possa  dirai  quaal  muta  dal  ii^^ 
sino  alla  venuta  di  Arrigo  Vii  ia  Tokibi, 
eccettuati  da  tale  periodo  pochi  sae4d«tc 
come  quello  di  trovare  in  Cortona  h  s^ 
marzo  1295  Ildebrandino  veicd'Am»,' 
nel  i3  luglio  i3o4  il  cardinale  Fr.  Kie- 
colò  da  Prato  legato  apoatolioo  innato  ia 
Toscana  per  ri^)|>acificare  i  discordi  pir. 
tifi;  nel  setL  del  i3o6,  enelgiq^fU 
i3od,  per  lo  stesso  motivo  il  card.  Nxpo- 
leone  Orsini. 

Il  documento  storico  capace  a  ittèkxt 
fiotto  quale  stendardo  militaMC  la  Sipsoa 
di  Cortona,  e  quale  animo  gU  Areiiainf- 
so  di  lei  nutricassero  al  momeats  (k 
Arrigo  VII  era  per  entrare  eoo  il  m 
e^rcito  in  Toscana,  lo  palesa  oelU  ttt 
relazione  il  vescovo  di  Butriotò  ^«kp^ 
di  quel  re,dove  egli  racconta  di  esicnt  pQ^ 
tato  a  CastigUon-Arelino,  i  di  cui  abituiti 
prestarono  obbedienza  ad  nutam  alf 
imperatore,  e  di  là  salito  a  Cortans  vi  (1 
molto  onon^  dagli  abitanti,  tf^<yr^ 
*f4H:atò  pQpul%  (ipm)  furare  moliùnnU 
quantunque  per  meazo  del  sindaco  ia  le- 
greto  lo  avessero  fatto.  Quindi  dUtÌB 
scusarono  col  messo  regio,  adJocendo  pa 
ragione,  che  se  ciò  ayeasero  fatto  Bestie 
le  armate  imperiali  trovavansi  aocon  ka- 
tane,  sarebbero  stati  essi  incontanente  «■ 
saliti  e  distrutti  dai  Perugini,  da  q«(& 
di  città  di  Castello  e  di  Gubbio,  ck 
erano  molto  più  forti  dei  Cortoaen:  K- 
giungendo  alle  predette  ragioni  qoeitaik 
et  Arretini  non  diligunt  eoi  oo*  f^ 
rame  all'uopo  on  valido  aestegno. 

.  l  fatti  corrisposero  alle  parole  fs^ 
passò  Arrigo  VII  da  Cortona,  dove  f»  «« 
graod'onorc  accolto,  e  dote  a  Ini  gionn** 
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ortooen  pubbtieanieDte  fedeltà,  pre* 
do  quell'inperante  di  riceverli  tolto 
liretto  dominio  della  Camera  imperia- 
ricoDoic^odo  lai  qual  i^ero,  naturmie 
mmediato  signore  dei  Cortonewi  e 
la  terra  e  distretto  di  Cortona.  Tale 
ccftsioDe  fu  da  Arrigo  Vii  accordata  ai 
toneti,  •iccome  ti  deduce  da  un  atto 
•blictf  rogato  li  6  tettemb.  in  Cortona 
anti  lo  stetto  imperatore,  pretenti  molti 
cortigianie  testimoni,*nel  numero  dei 
li  eravi  qoel  Guglielmo  figlio  di  Uguocio- 
!^iali,  che  Arrigo  VII  nominò  tuo  TÌoa- 
in  Cortona,  rilasciando  ai  vetcovi  di 
uo  le  giarìtdixiom  eoclesiattiche  e  de- 
iali. 

1  quanto  ai  beni  e  diritti  eoflleatici 
eduti  daHa  chiesa  aretina  in  Cortona 
fi  suo  distretto,  furono  tutti  dal  Te- 

0  Guido  Tarlati  con  apposito  con- 
to temporaneamente  alienati  al  Com. 
Cortona  per  l'annua  somma  di  mille 
ni  d'oro.  Prima  però  che  quell^enli- 
i  terminasse,  Tenne  a  saldare  ogni  par- 

e  il  malaogtirato  pomo  di  discordia  fra 
ì  popoli  nel  i3a5  fu  diyiso  dal  pon- 
B  Giovanni  XXII  mediante  Pereiio* 
i  Cortona  in  sede  vescovile  e  in  città, 
iberati  in  tal  guisa  i  Cortonesi  da  ogni 
azione  verso  gli  Aretini,  essi  caddero 
presto  sotto  I^irbitrio  della  più  pò* 
s  famiglia  di  quella  oittà  (i  CaeeU)^ 
ui  individui  per  sei  genesaxioni,  dal 
\  sino  al  1 409,  tennero  dosninio  quasi 
oto  con  titolo  di  Vicaij  generali  e  di 
»ri  in  Cortona* 

>me  tale  infstii  fu  riconosciuto  dalla 
6orentina  quel  Ranieri  di  Guglielmo 
Isaii,  od  quale  ai  10  agosto  del  i3S^ 
nclttsa  una  lega  per  10  anni,  obbll* 
osi  egli  di  far  guerra  a  piacere  dei 
entiniy  eccetto  clie  contro   Perugia, 

1  e  Montepulciano.  La  quale  alleania 
nfermata  per  un  altro  decennio  col 
Ito  firmato  il  di  1  nov.  1 SS9  a  Luci- 

0  fra  i  Perugini  e  i  Fiorentini.  ^^ 
onchè  si  allontanò  da  tale  amioixia  il 

sucoessore  Bartolommeo  Cesidi,  quan» 
ie  evesse  firmato,  ligmarao  i35i,  un 
ito  di  lega  per  il  tempo  di  4  enni  con 
Ita  Repubblica,  onde  gettarsi  al  parti* 
l'arcivescovo  Visconti  di  Milano  oms- 
>  ai   Fiorentini,  dai  quali  però  il  Cà* 

1  riooaosduto  in  signore  di  Cortona 
acedi  Sarzaoàdel  i353. 
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Ritornò  sotto  U  protestone  della  Rep. 
fiorentina  il  figlio  dì  Bartolommeo  Casal», 
Pranoe»eo  IV  signore  di  Cortona,  il  qua- 
le, all'occasione  della  p«ce  conclusa  nel 
1 370  fra  la  Repubblica  predetta  e  Berna- 
bò Visconti,  fu  solennemente  vestito  ca. 
veliere  nel  palazzo  della  Signoria  di  Fi- 
renie. 

A  lui  deve  Cortona  l'acqui»to  del  teiw 
ri  torio  gii  costituente  la  eomunità  di  VaU 
di-Pierie,  vendutogli  dai  conti  Oddi  di 
Perugia,  cui  l'alienarono  i  Visoouti  di  Mi- 
lano. Con  eguale  benevolenza  dal  seaal-t 
fior,  fu  trattato  Uguccione  V  signore  di 
Cortona,  accolto  per  un  decennio  (dal 
1387  al  1397),  e  quindi,  nH  §397,  per 
altrettanto  tèmpo  dichiarato  per  ràcco^ 
mandato  della  Repubblica. 

Non  meno  dei  precedenti  fu  ouor«ito, 
il  VI  signore  di  Cortona  Francesco  Casali, 
oognato  del  fiunoso  e  potènte  Cocco  Sa- 
limbeni  di  Siena,  succeduto  nel  §400  al 
tio  Uguceione;  a  favore  del  quale  non  sc- 
io fu  rinnovata  la  decennale  auoomandigia, 
ma  decretata  eziandio  per  un  triennio  uà' 
onorevole  provvisione. 

Allorohè,  nel  1407,  fu  estesa  l'aocoman- 
digia  a  10  aoui  a  fiivore  di  Frencescu  Ca- 
sali, vi  fu  compreso  a  sua  istanza  il  nipote 
Luigi  Battista.  Ma  poco  dopo  da  questo 
ingiato  uomo  il  benefico  «io  fu  barbara- 
mente trucidato:  e  Luigi,  ultimo  ram^ 
polio  di  quella  stirpe,  restò  dai  Curtone» 
si  in  loro  signore  accettalo,  e  dai  Fio« 
rentini  dopo  una  seria  lezione  lattagli 
fai«  per  bocca  di  Cristofiuao  Spini  e  di 
Gino  Capponi  accolto  in  raccomanÀ 
dato. 

L'indole  però  del  giovale  Citai  t  noik 
soddisfece  aHa  bisogna,  poiché  il  Comune 
di  Cortona,  scouirnto  del  governo  di  quel 
tiranno,  tenne  segrete  pratiche  per  darsi 
alle  truppe  napoletaue  peaetmte  in  Vai*> 
di-Chiana  ai  danni  del  Papa  e  dei  Fio«*en« 
tini.  Infatti,  nel  di  ultimo  di  giugno  del 
1A09,  l'esercito  del  re  Ladislao  ocoupè 
imprevvisauieule  Cortona,  dove  fece  pri* 
gioniero  quel  signore;  ohe  di  U  condotto  in 
doro  carcere  a  Kapoli,  puoo  appreaso  venne 
atraiiato  ed  estinto  in  sconto  dei  suoi  do* 
mestici  piò  che  pubblici  misfatti. 

Al  principio  dell'anno  i4«  1  ti  re  Ladi« 
slao  firmò  capitoli  di  pace  cui  la  Signorìa 
di  Pii«ase,  alla  quale  vendè  e  consegnò 
per   il  prono  di  donno  fiorini  d'oro  k 
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città  di  C^rlooi,  i  oattelli  di  Pierle  e  di 
M«rcaUle  coi  i«f|iettlTÌ  territori. 

Il  cobtratto  della  oompra  fu  Catto  nel 
cassero  di  Cortona  li  i6  gennafo  di  det- 
to anno  ;  e  nello  stOMO  giorno  Tomnaio 
ArUinghelli,  ono  dei  dieci  di  balia  di 
guf  iTa,  in  nome  della  Rep.  ilor.  prese  il 
possesso  della  citlà,  siccome  tre  giorni 
appresso  Jacopo  de'Goasconi  ricevè  la  con- 
segna dei  oastelli  di  Pierle  e  di  Mercatale. 

Dopo  quest'epoca  la  città  e  distretto  di 
Cortona  Uce  parte  del  territorio  della 
Rep.  6or.,  alla  quale  i  Cortonesi  si  manten- 
nero costantemente  fedeli,  qualora  si  rignar- 
di  come  un  maneggio  di  partito  la  defexione 
del  i5o9y  quando  il  duca  Valentino  era 
già  penetrato  con  grosso  esercito  in  Val- 
di-Chiana.  Fu^  egualmente  prr  scansare 
una  sorte  peggiore,  che,  nel  1 539»  i  Corto- 
nesi feaaero  a  patti  di  redeniiooe  eoo 
stranieri  eserciti  cbe  entravano  in  Tosca- 
na dalla  parte  di  Perugia  per  correre  ai 
danni  della  Repubblica  e  della  città  di 
Firente. 

Contttttocliè  il  march,  del  Vasto  capi- 
tano di  quell'esercito  fosse  stato  coi  suoi 
fpagnooli  nel  primo  assalto  dal  borgo  di 
S.  Viooenio  gagliardamente  ributtato,  pt- 
re  non  reggendosi  i  Coitonesi  dai  Fioren- 
tini sufficientemente  assistiti,  ed  essendo  già 
abbattuta  una  parte  dei  muri  di  quel  bor- 
go dall'artiglieria,  e  Poste  non  invilito,  si 
dubitarono  essi,  a  un  secondo  assalto,  di  an- 
dare miseramente  a  sacco.  Però  ai  1 7  sett. 
1 539  sì  liberarono  da  tali  angustie,  obbli- 
gandosi di  pagare  al  generale  di  quell'e- 
sercito 30000  ducati,  consegnandogli  oonse 
staiìchi  alcuni  cittadini.  Per  soddisfare  al 
quale  impegno  i  Cortonesi  ottennero  dal 
pont.  Clemente  VII  un  breve  spedito  da 
Bologna  li  12  fekb.  ia3o;  col  quale  accor- 
dava al  Com.  di  Cortona  facoltà  di  ven- 
dere tanti  beni  dello  spedale  della  Miseri- 
cordia  e  di  altre  confraternite  laicali  6no 
•Ila somma  di  scodi  7000,  accio*  che  si  pa- 
garne il  residuo  dei  loooo  scudi  d'iroposi- 
lioneaPilihrrtodiChalon  priociped'Oran- 
ges.  (Aacn.  Dipu  Fioa.  Com.  di  Cortona.) 

Gli  ultimi  avvenimenti  oelili,  per  ca- 
gione dei  quali  Cortona  vide  abbattere  i 
suoi  subborgiii  e  restaurare  il  cerchio  del- 
le antiche  sue  mura,  furono  per  la  guerra 
di  Siena  ;  e  rimonta  a  questa  istessa  epoca 
la  ricostrusione  della  rocca  nel  punto  più 
eminente  del  poggio  di  Cortona. 
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Stoiìlìmenii  puUiki  di  Ctnm 
CorUma  sino  dal  milIetivcealiKB 
va  tal  numero  di  ebieie,  t  èkm 
ohe  a  stento  si  troverebbero  iim 
nelle  maggiori  città« 

Essa  aveva  il  suo  pdsno  ptkble 
dal  secolo  Xlf,  restauralo  0  rtk 
nel  I  a67  ;  foodò  il  suo  spc^  ^ 
nel  laSé,  benché  di  altri  Biaorif 
esistiti  in  Cortona  inoaasi  qarttirtu 
vi  qualche  rara,  memoria.  Kd  me 
i  Casali  innaIxaroBO  il  neinioii 
di  loro  residenza,  restavslo^K 
dopo  dal  Grandaca  Cosino!,  de k 
retidenia  del  commissanc^  vnàA\ 
R.  di  Cortona. 

Non  dirò  dei  nnmerosi  oNsalai 
di  donne  come  di  uomini  càe  ■  n 
no  costà  sino  dai  tempi  di  S.  Pmn 
quale  raccolse  in  Cortona  fra  iw 
poli  il  beato  Guido  VagMUdfi,i 
Vito,  e  Fra  Elia  Coppi  pnprirtr. 
eremo  delle  Celle  e  fondatole,  ti 
del  convento  di  S.  FraoocMséO 
e  dell'annesso  tesnpìo,  che  ratia^ 
fa  consacratone!  1 374  die  If^ 
Utnte  nobili  Principe  et  Dmimi 
no  Franeiico  de  Ce$elikm  ^m 
periati  Cortonae*  Conttrvi^^ 
all'alUre  di  S.  Antonie^  oi  éjjà^ 
copo  Cardi  da  Cigoli,  e  sH*ifcBl 
IfunxiaU  una  tavola  di  Pietro  bi 
da  Cortona. 

Non  mancano  quadri  di  bsonv* 
nella  cattedrale  di  S.  Msiia,  m 
nel  secolo  XV  a  tre  navate  bM 
dieci  colonne  di  pietra  senti  m 
pelle  gentilitìe  e  il  magfior  ^ 
fini  marmi  innalzato,  nel  iSup 
del  cardinal  Silvio  Passerìoo  ckH 
pingere  i  vetri  dal  Marsilla  e  rote?; 
spese  la  decrepita  eh.  di  S.  Tìsoss. 
priorato  dei  benedettini  di  Aff»^ 
1 3 16  al  i5o8,  fiitta  cattednleàCa 

La  chiesa  di  S.  Doneoieo  fer 
PorU  di  Ul  nome  ha  Dna  tfrA^ 
da  Fra  Angelico  Ati  Fiesole  «Mi  ' 
frati  nel  i44o  da  Coatmode'lfefint 
di  S.  Antonio  dei  PP.  Serviti  H 
batso^  rilievo  di  terra  invelnb  è1 
Luca  della  Robbia  nel  1401.  PrrfJ 
mo  sopravogn'altro  dipinto  kn^ 
Pietro  Berrettini  nella  ckiea£  $' 
atino,  dove  souo  due  altre  bmsr  tu 
Jacopo  da  Empoli,  e  di  Crìstoh»^ 
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Ma  tatti  i  sacri  téiOt]  4k  Cortona  ce* 
dono  per  eleganza  e  pregio  architettonico 
«Ila  chiesa  di  S.  Maria  del  Calcinajo  nel 
borgo  di  S.  Vincenso  al  tuo  Inogo  detcrit» 
ta:  ticcoBie  per  magniicenu  e  lusso  sono 
tutti  secondi  al  grandioso  tempio  di  S. 
Margherita,  situato  nel  punto  più  elevato 
della  città.  La  qnal  chiesa  non  tanto  è 
pregevole  per  marmi,  bronzi  e  riccfaesaa 
di  arredi,  ma  per  merito  e  qnanlità  di 
pitture  che  vi  si  ammirano  del  Cortonese 
Luca  Signorelli,  cui  appartiene  il  quadro 
dell'aitar  maggiore;  per  quello  che  dipin- 
te il  celebre  Federigo  Barocci  nella  cap- 
pellt  di  Su  Caterina,  dirimpetto  a  quella 
della  Concezione,  che  ha  un  quadro  di 
Francesco  Vanni  di  Siena  ;  mentre  in  altro 
altare  awene  onod'Ja^opo  da  Empoli,  per 
non  dire  di  tante  altre  pitture  di  merito  che 
adornano  questo  Santuario  dei  Cortoneti. 

Fra  gli  stabilimenti  di  pubblira  istru- 
lione  Cortona  possiede  un  seminario  ve- 
scovile aumentato  di  scuole  e  di  comodi 
dall'attual  vescovo  Ugolino  Carlini,  il 
collegio  dei  PP.  Scolopi  traslocati  da  S. 
Benedicite  in  S.  Agostino,  il  Conservatorio 
delle  Salesiane,  già  Clarisse  nel  monastero 
di  8.  Girolamo,  per  l'educazione  e  istm- 
sione  delle  fanciulle.  Inoltre  una  scuola  di 
disegno  si  va  preparando  in  questa  città  ric- 
ca di  tanti  capilavori  e  di  tutte  tre  le  ma« 
niere  usate  da  Luca  SignorHli. 

Finalmente  vi  è  un  ben  tennto  spedala 
con  un  monte  di  pietà.  11  teatro  è  dentro 
il  palazzo  pretorio,  e  costà  furono  accolte 
due  accademie  letterarie,  ona  delle  quali 
sorta  nel  1 726  col  titolo  di  Accadenùa  delle 
antichità  Etnische,  tenuta  per  lungo  tempo 
in  Oore  da  eroditi  e  valenti  Cortcnesi,  che 
pubblicarono  9  volumi  dei  suoi  atti,  fornita 
di  nn  museo  e  di  una  doviziosa  biblioteca. 

Cortona  fu  in  ogni  tempo  culla  di  no- 
nini  distinti  in  vario  genere  di  dottrini . 

Per  ingegno,  grandezza  d'animo  e  asca- 
fiche  vieti  primeggiò  fra  la  numerosa  schie* 
ra  dei  Francescani  fra  Elia  Coppi  autore 
del  grandioso  tempio  di  Assisi  e  di  quello 
dei  minori  conventuali  di  Cortona. 

Per  potenza  e  per  politica  Ugoccione, 
Banieri  e  Francesco  Casali,  i  cardinali 
Egidio  Boni  e  Silvio  Passerini. 

Per  dottrine  scientifiche  il  naturalista 
ab.  Andrea  Zncchini,  e  Tanatomico  dott. 
Filippo  Uccelli. 

Par  erudizione,  storia  a  filologia  Fran- 
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Cesco  Baldelli,  Tarai  paete  Bartolomneo  Bor- 
ghi, il  cav.  Onofrio  Boni,  il  proposto  Filip- 
po Venuti,  e  il  testé  mancato  cav.  Gio. 
Battista  Baldelli,  ec. 

Per  merito  in  belle  arti  Loca  Signorel- 
li  a  Pietro  Berrettini  con  molti  altri  buoni 
allievi  loro  conriUadini,  i  quali  ravviva- 
rono la  gloria  della  scuola  pittoricaToscana. 

Diocesi  di  CoarovA.—  Allorché  il  poo* 
tefica  Giovanni  XXII,  con  bolla  del  19 
giugno  iBa5, dichiarò  Cortcnaeitlà  e  seda 
vescovile  dipendente  dalla  Seda  apostoli- 
ca, limilo  la  nuova  diocesi  al  territoria 
dell'attuale  Comunità  di  Cartana,  staccan- 
do la  maggior  parte  delle  parrocchia  dal- 
la diocesi  di  Arezzo»  e  togliendo  il  reafanta 
ai  vescovi  di  Chiusi  e  di  Città  di  Castello. 

Apparteneva  a  quest'ultimo  la  porzioaa 
della  montagna  a  lev.  e  seti,  di  Cortona; 
mentre  era  della  diocesi  di  Chiusi  il  pi- 
viere di  Cignano  ooa  una  parta  delb  con- 
trada denominata  tuttora  il  Ùhiuso  di 
Cortona» 

All'epoca  di  tale  smembramento  volla 
il  vescovo  di  Arezzo  lasciare  di  sua  giuri- 
sdizione due  parrocchie  poste  nel  confina 
con  lo  stato  Pontificio,  cioè  la  cura  di  Ptas' 
zmno  poco  lungi  daPergo  a  la  pieve  del  Bof 
ghetto  sull'orlo  del  lago  Trasimeno:  en- 
trambe le  quali  dipendono  tuttora  nello 
spirituale  dal  vescovo  di  Arezzo,  sebbene 
runa  e  l'altra  siano  sotto  il  governo 
di  Perugia.  Vi  è  traditicne  che  ciò  fa- 
cessa  il  prelato,  aretino  per  denotare 
sino  dove  arrivava  la  sua  giuriadiziona 
prima  dell'istituzione  del  vescovato  dì 
Cortona. 

Per  prima  cattedrale  di  questa  citlà  Ai 
dallo  stesso  pontefice  assegnata  la  chiesa 
parrocchiale  di  S.  Vincenzo  nel  borgo^ 
traslocata  poi  nella  pieve  di  S.  Maria  sotto 
il  vesc  Guglielmo  Capponi,  il  quale  otten- 
ne a  tale  oggetto  dal  pont.  GioKo  II  una 
bolla  speditali  i5  ging.  i5a8. 

I  vescovi  abitarono  sempre  nella  casa  a 
piccolo  palazzo  annesso  alla  pieve  di  S.  Ma- 
ria servito  prima  di  canonica  agH arcipreti, 
restaurato  nel  1 59o  dal  card.  Passerini,  a 
ingrandito  verso  la  metà  del  secolo  XVIII 
dal  vesc.  Lodovico  Scristori,  il  quale  ulti- 
mo fondò  pure  il  primo  seminario  nel  bor- 
go S.  Vincenzo  a  S.  Maria  del  Calcinajo. 
—  Féd.  Calcivi jo. 

La  Diocesi  di  Cortona  conta  5o  parroc- 
chie, fra  la  quali  la  cattadr ala  a  8  pievi. 
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Volti  dei  44  vTMovi  che  hanno  pk  se- 
duto neMa  cattedra  di  Cortona,  oltre  l'at- 
tuale reicoTO  Ugolino  Carlini,  furono  oa- 
nonici  della  metropolitana  Borentina,  e 
▼arj  di  essi  hanno  tramandato  il  loro  nome 
alla  posterità.  Sono  di  questo  numero  il 
card.  Silvio  Passerini,  il  certosino  Fr.  Leo- 
nardo Bonafcde,  Cosimo  Minerbetti,  Ra- 
nieri Guicciardini,  Gioseppe  Ippolili  e 
Matteo  Concini,  stato  uno  dei  padri  pia  Ho* 
quenti  al  S.  Concilio  di  Trento. 

Comohita'  di  CoRTOpA.  Il  distretto  co- 
munitati  yo  di  Cortona  occupa  una  super- 
ficie  di  looaoi  quadrati,  3o57  dei  qoaK 
anno  presi  da  corsi  di  acqua  e  da  pubbli- 
che strade.  Vi  si  trota  una  popolazione  di 
aaa^A  ìndiftdui,  a  ragione  di  164  abi- 
tanti per  ogni  miglio  qnadr.  di  «uolo  sotto- 
posto airimpeeisione  indiana. 

ConBna  con  1 1  Comunità,  6  delle  qua- 
li comprese  nel  Grandacata,  e  5  nella  Le- 
gazione di  Ferogia  dello  Stato  Fonti6cio. 

A  partire  dalla  Valle  Tiberina  lungo  il 
€•  Nestore  nella  direzione  di  sett.  a  mae- 
atro  eoB6na  can  la  Com.  di  Arezzo  rimon- 
tando oootr'acqua  il  Nestore  per  circa 
due  miglia,  sino  a  che  sul  dorso  dell'eira 
-di  S»  Egidio  incontra  sulla  riva  sinistra 
-del  fiome  medesimo  la  Com.  di  Castiglioo- 
Fiorentino,  con  la  quale  s'innoltra  ud 
fosso  di  Bignanot  influente  alla  destra  del 
Nestore  sino  al  giogo  della  montagna.  Giun- 
ta sulla  cima  della  medesima  il  territorio 
di  Cortona  rivende  verso  lib.  lungo  la  via 
comunitàtiva  che  viene  da  Val-di-Chio,  la 
quale  lascia  al  borro  di  Vegoii  o  di  iisa- 
zavia  per  attraversare  la  strada  A.  peru- 
gina, e  di  U,  seguitando  la  stessa  direzio- 
•le,  s'incammina  verso  il  canale  di  Montec' 
dkko  e  quindi  nella  Chiana.  Il  Canal- 
maestro  di  questo  6ume  divide  verso  pon. 
le  Com.  di  F<4ano,  di  Asinaluoga  e  di 
Torrita  da  qactta  di  Cortona,  alle  quali 
subentra  la  Com.  di  Montepulciano.  Con 
4|uest* ultima  sognita  il  corto  del  Canale 
«Ul  rio  delle  Ckionacce  sino  davanti 
alla  chiesa  di  Fasciano,  dove  il  territorio 
<ti  Montepulciano  oltrepassa  alla  desti« 
della  Chiana  e  spinge  la  Com.  di  Cortona, 
4ietro  al  poggio  di  Valiano.  Costà  il  ter- 
ritorio cortoncse,  piegando  a  acir.,  trova  lo 
Stato  Pontificio,  avendo  di  fronte  da  pri- 
mo la  Coai.  perugina  di  Castigtioa  dal 
Lago  sino  al  Borghetto,  doVe  sottentra 
^uUa  grnttda  del  lago  Trasimeno    l'altra 
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Com.  perugina  di  Taom;  oea 
piegando  a  lev.  pama  perhihgaa 
Termini,  atUavevaa  la  itiWa  [ 
Perugia  davanti  la  chiesa  di  Ta 
arriva  alla  sponda  ainirtra  Mta 
dove  questo  fa  gomito  e  fiaitih 
da  ostro  a  poa.  Costà,  vdtahoa 
ostr.  per  varcare  il  peggio  ddls^ 
ca  (di  Pierte),  al  di  làdel  qssU 
l*altra  Com.  perugina  di  Ukòi 
versando  il  marchesato  £  Ssrbd 
ivi  di  termine  costanteBeale  k 
scir.  il  torr.  l9icone,  meìàmAt 
trovasi  pure  a  confine  l'atri  Ca 
ficia  della  PratU  sino  al  kmoià 
eia.  Costà  il  territorio  cortoac 
dona  il  torr.  Nicole  e  la  Coa.4( 
per  incamminarsi,  di  ccnsemcs 
di  Città  di  Castello,  sul  poggio  i 
mediante  il  touo  del  iÈmniaem- 
il  quale  volta  faccia  da  giec  1 1 
str.  e  ritorna  a  S.  Donnino  ia  Vi 
le,  dove  rivolge  il  caauaiBoic 
sitr.  varcando  la  schiena  dei  pog|i 
te  Maggio  per  acendere  acl  t« 
il  di  cui  corso  seconda  per  il  b 
droa  un  miglio  e  poi  attraverui 
discosto  dalla  dogana  di  Ptirk 
là  della  quale  cavalca  il  torr.  I 
e  quindi  il  poggio  di  Vallc-Dii 
•iando  l'antico  termine  di  Crfl 
scendere  nel  vallone  percono  i 
store.  Quivi  ripiega  da  gres,  a  « 
rimontare  la  ripa  destia  del  !id 
presso  alla  dogana  di  Atuem^  ^ 
ona  frontiera  di  circa  1 1  bhsL 
Com.  pontificia  di  Città  di  OM 
torna  a  contatto  con  quella  ^  ^ 

Fra  i  maggiori  corsi  di  acqv^ 
versano,  o  che  rasentano  il  \t^ 
Cortona,  si  contano,  a  setL  il  i^ 
pon.  la  Chiana,  «  ostro  i  ton-  ^ 
VEtte  cortonese,  e  il  rio  di  I«« 
il  Nicone,  il  ideano,  e  la  Mimm 

La  strada  regia  postale  di  Pei^ 
versa  da  maestr.  a  scir.  il  piaso  I 
Com.  per  il  cammino  di  eira 
Due  Sono  le  vie  proviaciali,  »>• 
Cortona  conduce  al  ponU  di  Vib 
ve  attesU  coù  la  R.  UuretMm,^ 
detu  la  Traverta  da  Corumil 
la  quale  scende  da  Cocioos  ftt  \ 
Agostino  a  Camusoia,  e  di  là  un^ 
per  il  Chiuso  di  Cortona,  p»«»* 
glielo  e  da  Farneta  fiockè  ff^ 
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Chiana  ai  poDli  di  Cortona,  òoft  si  uniKe 
9\\b  yiu  Longitudincde» 

Sono  corouniUtÌTe  rotabili  le  strade  che 
percorrono  il  piano  lungo  il  canal  nuie- 
atro  delli  Chiana;  i  tronchi  di  Farneta  alle 
Chianaoce,  da  Crete  in  Chiana,  da  S.  Eu- 
•«•Imo  alla  Fr»iticiiiolaf  da  Cortona  «Uè 
<'on(eMe,c  la  strada  attualmente  in  cottru- 
sione  che  attraversa  il  poggio  di  Montana* 
re  per  condurre  in  Val-di-Picrle. 

Il  ponto  pia  elevato  dei  monti  Corto> 
neai  sU  suir^/<a  di  S»  Egidio,  la  di 
cui  aoromiti.  al  luogo  della  Ci-oce,  fu  cal- 
coIaU  dal  P.  loghirami  a  1 790,6  hr.  «opra 
il  lifello  del  mare  Mediterraneo.  È  dosso 
il  monte  piò  meridionale  del  oootraflTorte 
che  al  Bastione  del  Trivio  diramasi  dalla 
catena  centrale  dell' Appennino  per  separa- 
rc  le  Talli  superiori  dell'Arno  e  della 
Chiana  dalU  Val-Tiberina. 

Già  si  è  detto,  all'art.  Aita  dì  S.  Egi- 
dio,  qoal  sia  la  natura  del  terreno  di  que- 
sta montagna,  consistente  per  la  massima 
parte  in  strati  di  arenaria  schistosa,  £ra  i 
quali  trovasene  di  Ul  grana  e  qualità  da 
eguagliare  la  pietra  di  Fiesole.  Simile  roc- 
cia «li  rado  alterna  con  strati  di  alberese»  e 
più  spesso  con  lo  schisto  marnoso. 

Al  contrario  i  poggi  che  all'oriente  di 
Cortona  Oancbej^ìano  ia  vallecola  del  Ni- 
cone,  e  che  scendono  da  quello  di  Monta- 
nara in  Valwdi-Pierle,  consistono  per  la 
maggior  parte  di  calcarea  compatta  consi- 
naile  a  quella  che  affacciasi  intomo  al 
lembo  del  lago  Trasimeno  e  nella  collina 
stessa  su  cui  risiede  Castiglion  del  Lago. 
La  qual  roccia  racchiude  molti  grossi 
frammenti  di  fossili  vegetidiìli  e  animali. 

Dal  detrito  delle  soprannominate  tre 
rocoe  stratiformi  vien  formato  il  terreno 
vegetabile  e  quello  di  alluvione  che  cno- 
pre  le  vallecole  inferiori,  le  colline  e  le 
piagge  intorno  ailla  città  ;  le  quali  pre- 
sentano all'occhio  di  chi  sale  a  Cortona*  la 
prospettiva  di  una  variata,  amenissima 
campagna,  irrigata  da  copiose  acque  pe- 
renni, sparsa  di  case  coloniche  e  di  ville 
signorili  in  meso  a  numerosi  filari  di 
viti  e  di  olivi,  non  lungi  da  selve  e  da 
estesissimi  campi  di  cereali  e  dì  attificiali 
praterie. 

La  terra  nel  poggio  è  sostenuta  da  spessi 
rruri,  e  da  cigfìuni  erbosi,  disposti  a  gra- 
dinate   a  gtffisa  di  podio  ebt  eSroonda  un 
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grande  anStcatio  naturale  e  magnifico, 
come  è  quello  della  Valle  di  Chiana. 

L'olio  e  il  Tino  di  questa  contrada,  che 
contasi  fra  i  buoni  della  Toscana,  costi- 
tuiscono i  principali  prodotti  agrarj  della 
Comunità,  sebbene  le  granaglie  e  i  gelsi 
abbondino  nella  parte  più  fertile  e  pianeg- 
giante che  dalU  strada  R  perugina  si  di- 
rige in  Chiana,  e  verso  il  lago  Trasimeno* 

Non  esistono  in  Cortona  maoifatture^ 
oltre  quelle  di  prima  necessità  e  comuni  n 
tatti  i  paesi  ;  fra  le  quali  potrebbe  distin* 
gnersi  un  lanificio,  se  migliorasse  il  suo; 
tessuto  in  vn  paese  che  abbonda  di  buone 
lane,  e  una  fabbrica  di  majoliche  posta  nel 
suburbio  di  Cortona  alla  villa  di  Catrotso. 

Con  motuproprio  del  29  sett.  1774»  re- 
lativo all'organizzazione  ammini»trativ% 
della  Con.  di  Cortona,  fu  riunita  in  un 
solo  corpo  Tantica  Com.  di  Cortona  eoa 
quella  di  Val^di-Pierle.  La  prima  divide* 
vasi  in  tre  Camperìe,  o  Terzr  della  Citta^ 
I.  Campecia  di  S.  Maria',  9.  di  «^.  Mar^ 
co,'  3.  di  S»  Fincenxot  mentre  l'agro. 
Cortonese  veniva  ripartito  io  tre  Diparti- 
menti, cioè  il  Dipartimento  del  Piaaa 
con  18  ville;  il  Dipartimento dgl  Chiik^ 
$0  con  1 1  ville;  il  Dipartimento  di  Man" 
tagna  con  i3  ville. 

L'antica  Comunità  di  Val-di-Pierle  ai. 
divideva  nel  Terzo  di  Pierie  ;  nel  Terzo 
di  Mercataie,  e  nel  7>rso  di  Danciano* 

Si  tiene  ogni  sabato  un  mercato  di  gran 
concorso  a  Cortona  con  7  fiere  ^noue.  Ir» 
delle  quali  nel  capoluogo,  una  nel  lunedi 
dopo  l'Ascensione,  una  nd  16  agosto, e  la 
teraa  nel  martedì  dopo  la  seconda  dome-* 
nica  di  ottobre.  Le  altre  4  fiere  hanno  luogo 
nel  territorio,  cioè,  una  a  Mercato  le  per 
l'Epifanìa,  e  tre  a  Sorbe  Ilo  nei  aiomi  aS 
maggio,  a4  l^^^^po,  e  36  settembre. 

La  Città  mantiene  per  servizio  del  pub- 
blico due  medici  condotti  e  tre  dùrurghi» 
oltre  un  comodo  e  ben  tenuto  Spedale  per 
i  poveri  e  un  Monte  dei  presti. 

Risiedono  in  Cortona  il  vescovo  e  il  vi* 
cario  R.  Quealo  ha  la  ginrìsdiziope  ci** 
vile  e  criminale  in  tutto  il  circondario 
della  Comunità,  e  dipende  r^poeio  alla 
polizia  dal  commissario  R.  di  Areno.  Vi 
si  trova  la  canoelleria  comnnitetiva,  l'in- 
gegnere di  Circondario,  e  Tufizio  di  esa- 
zione del  Registro.  La  conservazione  dell' 
ipoteche  e  la  Ruota  ìoiid  in  Antuo* 
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POPOLJZiONS  delia  Comunità  e  Diocesi  di  Comtobj  a  ire  epodx  iim$t 


Nome  dei  luoghi* 


Acqaa?ÌTA  t  Valle  Dame 

Booeoa  al  Rio  di  Loreto 

Borgoouovo 

BarciaelU 

GavUlena  (Villa  di) 

Casale 

Ck^liolo 

idem 
eentoja  (Villa  di) 
Cignaoo 

CoaToaa  eiiU  e  borghi 
Crete 
Falsano 
Fa  meta 
Fasciano 

FratU  (Villa  della) 
Frattiociuola  e  Cerreto 
Gabbiano 
Mitigliano 

idem 
Mousigliolo 
MontalU 
Montanare 
Montecchio  del  £oio 
Iterano 

0«aja  (Villa  di) 
Pergo  ) 

Pieric  e  Val-di-Vlco 
Pietraia,  in  pian  di  Baclalla 
Poggtoat  (Villa  di) 
Ronzano 
EufignaM^ 
Salcotto 
Seano 
SepolUgfia 
Terontola 

Tef  erina,  e  Valle-Dame 
Tomia 

Torreonet  Gogllelmeaca 
Vaglie 

Val-di-Pierie 
Valecohie 
Villa  (8.  Maroo  in) 


Titolo  delle  diÌ4M» 


Ahit.  I  éhk.  I  M. 
wliS^Vnetx^k^^wM^ 


S.  Pietro  a  Dame,  Gara 

SS.  Crigtofano-  e  Martino»  idem 

S.  Emiliano,  idem 

S.  CateHna,  idem 

SS.  Agata  e  Miehele,  Prioria 

SS.  Biagio  e  Giusto,  Cara 

S.  Eatebio,  Pieve 

S.  Pietro,  e  S.  H.  degli  AagcU  C 

S.  Griitofiino,  idem 

S.  Niccolò,  Pieve 

Cattedrale  con  altre  6  parrooehie 

SS.  Polito  o  Ippolito,  Rettoria 

S.  Maria,  Pieve 

S.  Maria  Atsanta,già  Badia,  Prior 

S.  Biagio,  Piefe 

Agata,  Cura 
S.  Giusto,  idem 

Firmi  ni,  idrm 
S.  Maria,  idem 
S.  Angelo,  idem 

Biagio,  idem 
S.  Gio.  Evangelista,  idem 
S.  Gio.  BattttU,  Pieve 
S^.  Crtstofbno  e  Giliberto,  PìcifT  ' 
S.  Martino,  Priorìa 
S.  Cristofiino  e  Biagio,  idem 
SS.  Bartolommeo  e  Pietro,  idem 
S.  Biagio  e  S.  Donato,  Cifra 
S.  Leopoldo,  Cora 
S.  Maroo,  Pieve 

Biagio,    Cura 
S.  Lorento,  Prioria 
S.  Biagio,  Cura 
S.  Lucìa,  idem 
S.  Maria,  idem 

S.  Giovanni  Evangelista,  Pieve 
SS.  Bartolommeo  e  Andrea,  Cura 
S.  Giovanni  Evangelista,  idem 
S.  Carlo,  idem 
S.  Crislofano,  idem 
S.  Donnino,  Pieve 
SS.  Filippo  e  Giacomo,  Cort 
S.  Marco,  idem 

15371  Ii39^ 

Franione  di  popol,  proveniènti  da  peucr,  utuaU  nella  Stato  Pontificio- 

ToTàU.  JhitamU^»^ 


iv 

«i;^ 
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iRTOlfOVO  in  VaUi-Magra.  Villa 
:he  caie  compresa  nella  parr.  di  S. 
fle  a  Meriuo,  Coro.  Giar.  e  circa  4 
a  Olirò  di  Bagoone,  Diuc.  di  Poo- 
li,  già  di  LuBÌ-Sarzana,  Comp.  di 
~  f^ed,  Bagbobb  Comunità,  e  Mi- 

RTULA,  0  CORTILA  in  Val-di- 
.  Vili  con  parr.  (S.  Pietro)  nel  pi- 
li Viano,  Com.  Oiur.  e  circa  migl. 
ec.di  FosdinoTO»  Dioc.  di  Ma»a  du* 
ià  di  Luni-Sarzana,  Due  di  Mode- 
Ped,  FoiDiBOTO. 

parr.  di  S.  Pietro  a  Coriuia,  o  a 
I  conta  63  abit. 

TDiE  (S.  JioMOLo  in)  nel  Val-d' 
•uperiore.  —  Fed»  Gavillb  (S.  Ao- 

). 

tVAJA.CORVARA  (Cof^mria)  nel 
e  di  PietraaanU.  Rocca  diruta  chia- 
*ùrvaja  vecchia,  e  "^rgo  e«Ì8tent« 
>me  di  Cùrvaja  nuot^a,  cui  ^  an- 

Cas.  di  Bipa,  già  nella  pieva  di 
ano  a  Vallecchia,  Dioc  di  Luni, 
.  Maria  Lau retana  a  Querceta,  Com. 

circa  m^l.  i   i  a  ostro  di  Sera* 
[)ioc.  e  Gon^  éi  Pisa, 
rgo  di  Confa) a  nuova  è  attnf?ars«tQ 
rada  rotabile  che  staccasi  dalla  R. 
dì  Genova  aUa«biesa  di  Quercéta 
Iurte  a  Seravezza  lungo   la  ripa 
i  quel  torr.,  anticamente  cbìamap 
irsiliaé  là  doTe  per  un'angusta  e 
gola  esso  icbiudeai  dalla  Pania  del 
o  Pietrasantino,  di  cui  la  verruca , 
ya  vecchia  costituisce  un  ultimo 
di  fronte  a  quello  che  ha  dato  il 
lo  a    un  ;  altro  diruto  fortilizio^ 
ato  la  rocca  di  Vallrnchia* 
gnorU  di  una  potenS famiglia  di** 
di  luocheai,  che  sino  dai  secoli  in* 

mille  dominava  in  Versilia,  in 
ma,  e  aqcbe  nel  Val-d'Arno  in- 
>li  annali  lucchesi,  pisani  e  geno* . 
lanno  lasciato  i  nomi  di  molti  di 
isti,  fra  i  quali  Bgorarono,  nel  je- 
un  Fracdmo,  nel  secolo  XII  un 

un  Uguccione»  nel  secolo  XIII 
0  da  Corvaja,  stato  canonico  La- 

io.  S.  Frediano  di  Lucca,  e  au- 
lOa  cronaca  pisana,  dì  cui  sì  co-- 

fraflamenta  dal  1270  al  i3{^; 
IV  donna  Pinna  moglie  del  cele- 
accio  signor  di  Lucca  apparte- 
aesU  stetti  diaasti^  che  furono 
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pure  autori  della  estinta  £amiglsa  Siwm^ 
di  Lucca  e  della  tuttora  mistaate  m  Pìe- 
trasanta  Tomei-Albiani. 

Anche  i  vescovi  della  diocesi  Tm* 
nense  Sananese  ebbero  giorisdizicptf 
sopra  il  cast,  di  Corvaja  ;  poiché  Federi- 
go I,  nel  1 1 63,  lo  confermò  al  vescovo 
Pietro  di  Luni,  dei  di  cui  successori  fu- 
rono feudatarj  molti  nobili  di  Versilia;  e 
segnatamente  quelli  di  Montignoso,  di  Val- 
leccbia,  di  Corvaja,  di  Montemagno  e  di 
Sozzano,  i  quali  tutti  come  tali  assiste- 
rono a  un  lodo  del  laoa.  (Mozat.  Ani. 
Enens.) 

La  rocca  di  Corvaja  fu  riguardata  come 
uno  de'più  ragguardevoli  f^rtilizj,  sia  per- 
chè difendeva  il  passaggio  per  l'angusta 
gola  della  Versilia,  come  ancora  perchè 
da  quel  pinnacolo  dominava  la  grande 
strada  Emilia  di  Scauro  lungo  41  littorale. 

Essa   portò  falvolta  il   nome  di  rocca 
Guidinga  j  tale  altre  Gate  fu  detta  rbcca  • 
Fiamiaga,  seppur^  una  di  queste  non  cor- 
rispondeva alla  rocoa  di  Valleochìa.  DeUa 
prima  si  trova  fatta  menzione  nel  diploma 
dalPimp.  Federigo  1  spedito,  li  3o  giugno  ' 
1 1  SS,  a  Pietro  1  escovo  di  Lnni,  cui  con- 
fermò fra  le  altre  cose  Curtem  Guidine 
gam,  (juae  Corvaria  dicitur.  Anche  V 
annalista  lucchese  Tolomeo  la  ranmienta 
all'anno  1 164»  allorché  l'imp.  Federigo  I 
concesse  al  Com.  di  Lucca  la  rocca  Gai* . 
dinga  nel  distretto  dì  Corvaja. 

All'incontro  è  designata  dallo  stesso  au- 
tore sotto  nome  di  rocca  Flamtnga,  all' 
anno  1169,  quando  si  ribellarono  al  Co-  , 
mone  di  Lucoa  con  Veltro  da  Corvaja  altri 
signori  della  Versilia  e  di  Garfognanaf  i 
quali  s'impadronirono  di  quella  rocca,  ri-  • 
presa  ben  tosto  dai  Lucchesi,  quamb  , 
devaatarono  ì  borghi  di  Corvaja  e  di 
Brancaliano  nel  piano  di  Versilia.  Contut- 
tociò  la  stessa  rocca,  nel  geo najp  del  1 174» 
coll'aiuto  dei  Pisani  fu  recuperata  dai  no- 
bili di  quella  contrada. 
.  Sino  dal  fa53  molti  di  quei  nobili  dì 
parte  Ghibellina  eranopassati  ad  abitare  in 
Pisa,  dove  furono  accolti  in  cittadini,  fra  i 
quali  Corso  di  Veltro  da  Corvaja,  e  Gherar- 
do di  .Guido  da  Vallecchia  ;  nel  tempo 
stesso  che  altri  della  stessa  consorterìa, 
professando  il  Guelfismo,  si  mantennero 
devoti  alla  città  di  Lucca,  dove  già  le  lo- 
ro fam^lie  tenevano  domicilio* 

I  nobili  di  Corvaja  e  quelli  di  Vallec- 
104 
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cbia,  >i  9  ottobre  1 919,  riuaitiM  negli  or- 
tali  di  Partntino  di  VallecchÌA,  presto  la 
pieve  di  Corvaja  (l'antica  pieve  di  S.  Ste- 
fano di  Vall^cchia)  GrinaroBo  an  aito  di 
coDCordia,  col  qaale  aocomaiiaroDo  i  loro 
beni  e  giuritdftlooi,  ad  ecceaione  dei  mu- 
lini  e  delle  roioiere  d'argento;  dielHarao- 
do  di  proprietà  dei  signori  di  Vallecchia>e 
jtrgentiere  di  f^alteòona  (VaMi-CsBtel* 
lo)  é  <| lidie  di  Galleno:  e  assegnando  ai 
nobili  di  Coriraja  le  Argentiere  di  Stat^ 
zemfi'  (CuBBLti.  Memor,  Lucch-  T.  III.) 

Mal  sofferenti  i  Lucchesi  che  ì  nobili 
di  Versilia  di  parte  Ghibellina  avessero 
stabilito  lega  con  la  Rep.  di  Pisa  (4  die. 
1353  stil.  comune),  e  che  tornassero  tante 
volte  a  sollevare  e  a  dare  il  guasto  a 
quella  contrada,  essi,  nel  1  a54>  pronan- 
aiarono  un  decreto  che  li  dichiarò  tradi- 
tori della  patria,  e  nel  gennajo  del  laSS 
il  potestà  di  Lucca,  Guiscardo  Pletrasan- 
Ha,  condusse  un  eaereito  contro  i  valvassori 
della  Versilia,  col  quale  investi,  prete  e 
disft*ce  le  rocche  di  Corvaja  e  di  Vallee- 
chia,  traslocando  gli  abitanti  delle  vicine 
borgora  a  popolare  i  nuovi  oastelli  da  esso 
lui  costruiti  a  Cama)ore  e  a  Pietrasanta. 

Non  ostante  ciò  la  rocca  di  Corvaja,  o 
non  retto  totalroeote  abbattuta,  ovvero 
dopo  quel  fatto  vennfe  restaurata  dai  Pisa, 
ni  e  da  qtiei  dinasti  del  partito  Ghibelli- 
no, nelle  di  cui  nahi  sembra  die  ritor- 
natte  prima  ^<>  nell'ottobre  del  is^e, 
un  capitano  dell'ctercito  di  Carlo  d'Angiò 
in  Vertilia  (custode  della  rocca  di  Corvaja 
a  nome  dì  quel  re)  la  contegnasae  al  potè* 
atà  e  Com.  di  Lecca,  che  bandi  dalla  pro- 
vincia di  Versilia  quei  signori,  e  fece  di* 
struggere  totalmente  i  loro  fortilizj  di 
Corvaja  e  di  Valleechia.  (ProftOM.  AntutL 
Zucen«..— GuiDoa.  deCoaviaiA.  Fragmeiu 
Hin.  Pis.) 

Non  per  questo  i  nobili  di  Gervaja,  all' 
arrivo  io  Toscana  dd  vicario  Imperiale, 
mancarono  di  reclamare  i  loro  perduti  di- 
ritti, siccome  nrl  1 3 1 4  per  riottenerli  In- 
cero causa  in  Lucca  sotto  il  governo  di 
Uguocione  della  Faggiuola,  e  di  nuovo 
mI  i347>  davanti  gli  antiani  di  Pisa. 
Sebbene  pochi  anni  appresso  tutta  la  con» 
aerteria  dei  nobili  di  Versilia,  (fra  i  quali 
i  discendenti  dei  signori  di  Corvaja  e  di 
Valleech^),  ettenette  un  diploma  da  Car^ 
lo  IV,  dato  in  Pietrasanta  li  1 3  giugno 
1 355,  non  fu  per  quetlo  ohe  i  diritti  baro- 
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naii  da  quei  signori  oud  pia  li 
sero.  Corvaja  con  Pietrtuata  Io  tolUii 
Genovesi  dall'oste  Fiorentina  ad  1(8^ 
Fu  da  Corvaja  qod  Guido  astore  i 
una  cronica  Pisana,  già  raonniiU.  - 
yieiL  PiBraasAaTA. 

CORVARA,  altrimenti  detto  C&07À. 
RA  in  Val-di-^ìfagra.  Tdl.  000  ma  di- 
ruta e  oh.  prepositura  ($.  Michele]  sdii 
Com.  di  Beverino,  MandameatodcUiSpe. 
zìa,  Dioc  di  Luni-Saruna,  ProfioGii  I 
Levante,  R.  Sardo. 

È  situato  dietro  i  monti  del  CditUli 
Spezia,  sulla  destra  del  fi.  Vara.  Fi  «a 
dei  castelli  dei  march.  Esterni  e  Hahifi* 
na,  confermato  ai  primi  osa  Talenta, 
M adrognimo,  Arcola  e  altri  pam  £  Im- 
giana,  dall'imp.  Arrigo  IV  coDpriTÌlep 
dell'anno  1077,  quindi  nel  it64  di  F^ 
derigo  I  assegnato  per  la  qaarta  pirtt  i 
march.  Obito  Malaspina.  Vendalo  Ctm- 
ra  dagli  Esteuai  con  altri  ositcliì  £  Til- 
di-Magra al  march.  Alberto  Malaipail 
Trovadore)  a  Guglielmo  e  a  Corndii 
veechio  suoi  nipoti,  fu  da  qa«tì  wà  iw 
cedute  a  Goffredo  vescovo  di  Usi.  ani 
che  un  di  lui  tuccetsora,  il  fcic  Gt^ 
m^  nel  ii5i,  con  molti  altri  1bi|Vì 
VaMl-Vara  lo  diede  in  feado  a  Vkak 
FimehI  dei  conti  di  Lavagna,  di  <« 
eredi  passò  in  potere  della  Rep.  i^^^ 
va  per  atto  di  oompra  del  ia7&«'^<^ 
Btviaivo. 

La  prepotltura  dk  S.  ICohekaCvm 
o  Ctoi^arai  eonta  3  sé  abii. 

CORVAROLÀ  In  Val^fi-lb^i.^ 
con  parr.  (S.  Michele)  nella  Con  Gi«< 
qnasi  3  migK  a  ostro  di  Bagtoat,  D» 
di  PontnemolL  glàdi Luni-SamMiCa^ 
di  Pisa.        r 

Risiede  in  nna  piaggU  che  6«e^ 
la  destra  ripa  del  torr.  Cfri^  *""* 
te  dal  ménte  della  PieVf  u  ai^  ««t 
di  Bagnone. 

Era  Corvarola  uno  dei  caitaK  ^^ 
dò  di  Cattiglion  del  Tcrziert,  Ai  «"^ 
nomi  ai  di  Corvarola  scgainos  b«9<* 
quando,  nei  1491  m  potH«  sotto  h  A* 
della  Rep.  AorenCina. 

I  pochissimi  avanzi  di  aotieheaBt^ 
tomo  al  villaggio  giovano  soUnn*'* 
cónoaoere,  che  fii  Corvarola  dftf^* 
sette  torri  e  da  im  piceale  girti *^ 
castellane. 

S.lCioh«U  aCnrraieUhiifii^ 
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ORVO  (MONTE  o  P0NTA  ml) 
M>  Bocca  di  Mif  ni.  È  il  cocno  tinislro 
promontorio  che  sporge  in  mare  dal 
lunenie,  ora  dtU.9  della  Spetta  ^ 
coi  falde  orientali  fluisce  e  .iefniina 
»  cono  il  fiume  Magra,  mentre  la  base 
ita  si  steode  verso  il  seoo  dì  Le- 
deotro  il  Golfo  d^lla  Spexia. 
rammentato  il  monte  del  ^ori^o  da 
I  degli  liberti  nel  suo  Dtitamondoféu. 
rea  nel  luo  Itinerario  Siriaco ^  meo* 
«Ile  pia  antiche  scriUore  Tien  desi- 
eoi  titolo  di  monte  Caprione*  * 
>BVO  (a  CROCE  DSL)  aHa  Bocca  di 
a.  Convento  diruto  che  ìvl  abitato  dal 
>  Xm  al.  XVI  dagli  Agoatioiaoi  ere- 
jDoto  pia  che  altro  per  quel  frate 
9  del  Corvo  priore  di  quel  convento, 
e  di  una  lettera  a  Ugnecione  deUa 
uola,  per  commissione  (dks'egli)  ri- 
a  dal  dilino  Alighieri,  mentre  da  quel 
si  disponeva  a  viaggiare  oltsemonti. 
fé.  AnsLU,  Comunità, 
RZAffO  (ROCCA  m)  in  Romagna. 
9tL  Sav^ino  in  Baovo,  e  Bao«o  in 
(na. 

RZANO  (8.   PIERO  i«>  ^  Ped. 
Ilio  in  lUcio. 

SCHINE  B  COSCONA  in  VaLd' 
Vico  ch'ebbe  eh.  parr.  (S.  Barto. 
K>)  da  gran  tempo  annessa  alla  onra 
Criatofano  a  Vagliagli  nella  Com. 
e  circa  1 1  migl.  a  maestr.  di  Ca- 
Dvo  deUa  Berardebga,  Dioc.  e  Comp. 
la,  da  cui  è  quasi  6  migl.  a  grec 
vasi  aopra  una  piaggia  presfo  il  bi- 
le due  strade  provinciali,  an«  delle 
uida  de  Sièna  alla  Castellina  del 
i,  Paitni  eaoe  por  essa  dalla  €ittà,e 
vre  Asciata  scende  nell'Arbia. 
jkine  e  Cotoona  fit  ano  dei  36 
elli  che  il  regelamento  del  a  gin- 
77  rÌMii  in  «oa  sola  amministra- 
eaideiae  aCastelnnovo  della  Berar- 
—  yed*  BatÀBiiiBoà  (CAsraLvuovo). 
ELLIodU  Valle  del  Serohio.Bor- 
a  pair.  (S.  Lucia)  nel  piviere  di 
Com.  Ginr.  eeirca6  migl.  a  lib. 
unori.  Dice  e  Duo.  di  Luooa. 
le  aol  terr.  omonioso  a  piedi  del 
i  Moote-pisano,  fra  il  foggio  di 
e  quello  di  8.  Maria  del  Giudi- 
ipetto  a  Loica,  che  le  resta  cima 
n  seti, 
rvooo  di  Coaalii»  che  ht  tttob  di 
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vicario  perpetuo,  nel  1 83a  contava  nella 
si^aparr.  a47  ^*^ 

COSIMO  (S.)  A  CAMPI  nelChtanti.— 
Ved,  San-Gushì. 

COSIMO  (S.)  AL  VIVAJO  nel  Val-d' 
Amoauperiore. —  Fed*  Vjvajo  deiria- 
cisi. 

COSONA  {Cusona)  in  Vol-d'Orcia. 
Villa  sigooril<>,  che  diede  il  vocabolo  ali' 
antica  pieve  di  S.  Maria  di  Cii«oaa,attua1- 
mente  sotto  rinvocanone  dei  SS.  Lorenti- 
no  e  Pergentino,  nella  Com.  Giur.  e  circa 
4  migl.  a  maestr.  di  P lenza,  Dioc.  medesi- 
ma, già  di  Arezzo,  Comp.  di  Siena. 

Questa  villa,  attualniente  di  proprietà 
deUa  nobil  casa  Forteguerri  di  Siena^  ri- 
siede sopra  una  pbggia  cretosa  bagnata  a 
lev.  dal  torr.  Tuoma,  e  dal  lato  di  pon. 
dal  6.  Asso. 

La  pieve  di  S.  Maria  a  Cosona  fa  una 
di  quelle  sino  dal  principio  del  secolo  Vili 
contr4state  dai  vescovi  di  Siena  a  quelli 
di  Arezzo.  Era  ^a  delle  cappelle  dello 
•lesso  piviere  la  chiesa  di  S.  Dpnato  in 
JsMO,  il  di  cui  rettore  /u  uno  dei  tanti  te- 
stimoni esaminati  in  Siena  dal  giudice  de- 
legato a  ciò  da  Liutprando  re  dei  Lon- 
gobardi. —  f></.  Jsto  (S.  DoifJTo  di)» 

Cotona  si  è  resa  maggiormente  nota  ai 
fisici  moderni  per  una  pioggetta  di  aereo* 
liti  caduta  nei  suoi  contorni  sulla  6ne 
ddaecolo  XVlII,e  specialmente  nel  podere 
di  Casa  Tuomot  descritta  dal  celebre  aba- 
te D.  Ambrogio  Soldani  in  una  soa  speciale 
memoria* 

La  parr.  dei  SS.  Lorentino  e  Pergenti« 
no  a  Cosona  conia  1 78  abìt. 

COSPAJA  in  Val-Tiberina.  Casale  po- 
sto mezzo  migl.  a  grec.  di  S.  Sepolcro  sul- 
Peslrerao  confine  degli  St^ti  Granducale 
e  Pontificio. 

Fu  un  asilo  di  m^rci  desinate  al  con- 
trabbandojessendochè  Cospaja  è  stato  tern- 
torio  dichiarato  NuUius  lino  alla  conven- 
zione dell'anno  i83a,  per  la  quale  fu  ce- 
duto totalmente  alla  giurisdizione  e  domi- 
nio Pontificio. 

QossA  o  Cosà  {Cosa^olcientium^f  qra 
ANSEDONIA,  nel  littorale  di  Orbe^lf» 
Com.  Giur.  e  6  migl.  a  lev.  del  roedesipio, 
ettraversando  lo  3Ugno»  e  7  migl.  per  ,la 
via  di  terra,  Dioc  dell'Abazia  delle  Tre 
fontane  N^Ui^s,  C<fmp.  di  Grosseto. 

È  sitoaUnel  gr.  28*^  67'  .long,  e  49° 
a5'  laUt.innik  colle  ap|>ena  Soo  br^  sopra 
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il  fìrello  del  Mediterraneo'  fra  l'aDtica 
strada  Aurelia  e  la  spiaggia  del  mare,  il 
la^o  di  Barano  che  la  guarda  a  ler.  e  lo 
slagno  di  Orbctello  col  promontorio  Ar- 
gentaro,  che  gli  restano  a  pon. 

Dirò  col  Micali,  che,  di  tutte  le  città 
in  suolo  etrusco,  questa  è  la  meglio  con- 
servata nelle  sue  opere  militari.  Avvcgna- 
che,  oltre  al  cerchio  delle  sue  mura  che 
sussiste  quasi  intéro,  vi  si  veggono  parec- 
chie torri  interne  ed  esteme  con  due  por- 
^  te,  che  una  volta  a  sett.-grec.  conserva  I' 
incastro  della  cateratta  o  saracinesca,  e  V 
altra,  che  guarda  pure  la  via  Aurelia,  si- 
tuata  di  fronte  a  maestr. 

Si  veggono  tuttora  gli  avanzi  del  solido 
selciato  lungo  le  strade  che  dalle  porte 
predette  conducevano  nella  sottostante 
via  Aurelia.  —  Di  epoca  posteriore  so- 
no i  vestigj  di  nn  arco  di  pietra  di  roz- 
za costruzione,  un  colombario  lango  la 
via  che  esce  dalla  porta  di  maestro,  e 
pochi  altri  residui  di  edlGzj  nascosti 
fra  gli  olivi  salvatici,  le  marruche  e  li 
sterpeti  dentro  il  cerchio  delle  mura  di 
Cosa,  che  ha  quasi  nn  miglio  di  circonferen- 
za snlla  cima  del  tondeggiante  suo  pog. 
gìo. 

La  fattura  delle  sue  mura  a  grandi  e 
irregolari  poliedri,  bene  spesso  con  artifi- 
zio addentellati  e  concatenati,  e  la  maggiore 
conservazione  delle  medesime  fece  dubita- 
re al  eh.  autore  della  storia  degli  antichi 
popoli  d'Italia,  che  queste  di  Cosa  e  quelle 
di  Saturnia  potessero  essere  le  meno  vetu- 
ste e  di  una  fabbricazióne  poco  antica  a 
fronte  delle  mura  di  Fiesole,  di  Folter- 
ra»  di  Popolonia,  ec. 

Qualora  però  si  contempli  la  natura 
della  pietra  di  tutte  le  altre  città  etro- 
ache,  costruite  o  di  macigno,  o  di  tufo,  a 
confronto  di  quelle  di  Cosa  e  del  piccolo 
residuo  die  sussiste  a  Saturnia,  cavate  da' 
una  roccia  calcarea  assai  più  dura  e  com- 
patta, non  pare  che  dovrebbe  recare  sor- 
presa, se  i  massi  poliedrici  delle  mura  di 
Cosa  conservarono  più  polita  la  superficie 
e  meno  logori  i  loro  angoli,  in  confronto  di 
quelli  che  restano  in  piedi  attórno  alle 
preaccennate  città. 

Quindi,  presa  In  tal  senso,  (vl  impropria 
e  lontana  troppo  dal  vero  la  frase  ado- 
prata  da  Rutilio  Namaziano>  che  sino 
dal  princìpio  del  V  secolo  costeggiando 
il  littorale  della  Toscana,  allorcbè    pas- 
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sarà  davanti  a  Cotavàéàh^ 
tanti,  e  chiamò  laide  ktntmm: 

Cernimu»  antitpitu  nallo  cute^ 
Et  detolatae  moemafoeii  Ca 

Il  nome  di  Cosa  FoUientiu  i 
Plinio  a  questa  dttft,  e  il  Ummt 
del  distretto  Cosano  il  pitm  à 
CI,  cognominati  dallo  ttan  h 
scanensi  (cog nomine  Eirm/ 
ta  a  credere  che  Con  dipoè 
Volcienti  della  città  di  Tsn 
detta  Toseanella,  al  tmpoèt 
questi  furono  conquistati  dà  la 
vi  dedussero  nna  CUoDÌapieoi 
prima  guerra  panica  (aooo  C. 
senza  togliere  agli  anUdii  i 
prie  leggi  e  magistratare  e 
ritti  di  un  municipio. 

Che  se  Vetlejo  Patereoloei 

Plinio  rammentano  la  deàwnm 

Ionia  romana  a  Cosa,  fa  fède  dcS 

del  municipio  Cosano  on  bm 

Balzato  dal  suo  patrono  o  eonla 

della  Retpubhlica  CosaRoraa  ii 

tore  CaracaUa,  mentre  egli  ma 

la  quarta  volta  in  compsgaiai 

Balbino,  vale  a  dire,  nell'aaw 

Era  Volgare.  —  Ved  Ostimi 

A  un  altro  imp.  (Gonbaasli 

cipio,  ossia  la  repubblica  di  Ca 

un'ara  votiva  aalataodolo  eoa  !1 

titolo  di  nume  nel  secoodom 

ckè,  nell'anno  a4 1  dell'E.  T. 

La  sopigliansa  del  none  à 

Volci  con  Cosaa  degl'Irpiaì,  «ti 

tà,  entrambe  state  coìonie  ratf 

dotto  molti  in  equivoco  eott'«tti 

la  prima  alcuni  fatti  proprf  dd 

alla  quale  nltinui,  mi  senbn  \ 

tenga  (nttoctò  che  dei  Cosnai 

sì  racconta  da  T.  Livio  ai  lih 

della  terza  decade  delia  storia  r 

Quindi  resta  iattora  in  fom 

Ionia  militare  di  Cossa  sotto  il 

Augusto  rammentata  in  ani  ■ 

epigrafe.  Coi..  Jni^  Ano.  Coni, 

rire  piuttosto  che  a  querta  di  0 

Cossa  negli  Abeuzai,  aiceone  io 

A  quest'ultima  pure  vaohi  \ 

medaglia  con  l'impronta  dell*» 

na  e  la  corona  ciTÌca  fra  gTi  v^ 

nell'esergo  la  greca  epigrafe  K 

se  coniata  in  ooeaaione  della  col 
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a  dedotta  a  Com  74  anni  dopo  «foella 
enota  a  Gota  de'VolcìaDli. 

Per  «goal  ragione  deveti  restituire  à 
osta  degl'Irpìni  Tooore  di  arerdato  i  na- 
lU  ai  progenitori  di  Tito  Vespasiano,  e 
collocare  i  predj  e  la  tìIU  di  Tertalla  sua 
fola  patema»  doye  quell'imperatore  soc- 
liò  le  prime  stille  di  an'educaxione  ohe 

rese  l'idolo  di  Roma  e  dell'aniverso. 

Bensì  pred)  e  stabilimenti  di  gran  ri- 
?T0  ebbe  nel  littorale  e  promontorio  Co- 
no la  senatoria  famiglia  dei  Domizj  Eno- 
irbi,  che  sino  dai  trmpi  di  Giulio  Cesa- 

arroaTa  flottiglie,  e  nei  contorni  di  Cosa 
»isedeva  bagni  e  cttarie.  —  f^etL  Poaro 

Stsfaio,  e  Orbbtbllo. 
Alla  caduta  del  R.  impero  Cosa  era  già 
serta  di  abitanti,  né  più  si  sente  ram- 
sntarla  durante  il  dominio  straniero,  se 
B  dopo  il  regno  de'Carolingi,  cambiato 
tao  nome  in  quello  di  jtntedonia^  o 
tmedonìaf  e  il  subiacente  seno  raaritti- 
>  del  porto  Cosano  nel  cosi  detto  porto 
F^nigUa.  —  VeéL  AnaooviA. 
COSTA,  ^xk'  AoosTj  in  Val-di-Nicrole. 

yèd.  JoortA. 
Molti  aono  i  luoghi  detignati  ooi  nomi 
Costa  o  di  Coste  ;  sia  che  derivino  daU 
lor«  petizione  montuosa,  allorché  tono 
atro  il  continente;  tia  che  indichino 
a  scogliera,  punta  o  promontorio,  allor- 
\  troransi  intomo  a  isole,  o??ero  lungo 
'P*Hgi*  ^«t  littorale.  ^ 

Patto  è,  oho  tali  cotte  martttiaie  ti  tro- 
'anno  qui  accennate  col  tinonimo  di 
N>,di  punta,  ec,  mentre  nella  parte  ine- 
emiDea  non  ti  é  vico,  casale  o  popolo, 
i  porti  il  distinUvo  di  eosta^  qualora  ti 
«fetai  uno  che  fu  nella  Valle  dell'Arno 
«riore  nel  piviere  di  Laterina  col  titolo 
S.  Maria  alla  Cotta,  e  una  rocca  di- 
a  in  Val-di-Sieve  registrata  fra  i  lue 

dei  conti  Guidi  nel  diploma  di  Fede- 
)  II. 

:OSTA  AL  PINO  in  Val-di-Mene.  Bor- 
tto  ch'ebbe  parr.  (S.  MargheriU)  da 
ga  mano  annessa  a  S.  Andrea  a  Mon* 
shio,  nella  Vicaria  di  Barontoli,  Com. 
le  Masse  di  Città,  Giur.  e  Comp.  di 
la,  da  cui  il  borgo  di^U  Cotta  al  Pino 
migl.  a  lib. 
;  aitoato  sulla  cresta  delle  piaggie,  alle 

falde  orient.  scorre  il  torr.  Sorra, 
a  atrada  R.  grottetana  in  mezzo  a  nn- 
oac  e  signorili  ville  di  privati  tenetL 
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COSTAMALA.oCOSTAMAEAin  Val- 
di*  Magra.  Caa.  tituato  in  rotta  tutta  ripa 
destra  del  torr.  Tavarone,  di  lìrouto  atta 
villa  di  Canalescuro,  nella  parr.  Goas.  e 
mezzo  migl.  a  ler.  di  Terrarosta,  Giur.  di 
Bagnone,  Dioc.  di  Pontrentoli,  Corap.  di 
pita f^etL  TaaaAaottA. 

COSTRIGONA.  ^  nd.  Gmtraioovi. 

COTONE  nel  Val-d'Arao  inferiore. 
Villa  di  casa  Scarlatti  tulla  ripa  destra  del 
torr.  Orme,  nella  cura  di  S.  Donato  in  Val- 
di-Botte,  Com.  Giur.  e  2  migl.  a  cttro-tcir. 
di  Empoli,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

È  rammentato  il  suo  vino  pitoiagnofo 
dal  Redi  nel  Bacco  in  Toscana* 

CoTonm  in  Val -di -Fine  nel  littorale 
di  Vada.  Villa  diruta,  di  cai  é  restato  il 
nome  a  un  podere  della  famiglia  Salvetti 
di  Rotignano.  Fu  costà  dove,  lavorando 
profondamente  il  terreno,  si  scuopri  un 
gran  fobbricato  con  pavimento  a  guisa  di 
eitteraa,  dalla  quale  partivano  Tarj  acque- 
dotti ;  e  trovato  H  presto  il  sigillo  in  bron- 
ao  di  un  fabbricante  vasajo,  pubblieato  la 
prima  volta  nella  prftente  opera  all'art. 
Jhatifo  CBCtnj  (VtLLd  di)* 

COTONE  nella  Valle  inferiore  delP 
Ombrone  tenete.  La  tua  parr.  (S.  Maria 
di  Polveraja)  é  posta  nella  Con.  Giuc  e 
5  migl.  a  sett  di  Scansano,  Dioc  di  So- 
vana,  Comp.  di  Grotteto. 

È  detto  Cotona  di  Maremma  per  di- 
ttinguerlo  dalla  rocca,  già  detta  la  Àipa  al 
Cotone  sul  ù.  Oroia,  attendo  entrambi  i 
luoghi  dallo  Stato  tenete. 

n  Cotone  di  Maremma,  ora  picoolo 
tìII.',  fu  cast,  circondato  di  mura  con  forti- 
lizio, del  quale  appena  ora  si  veggono  k 
vestigia  sopra  un  poggetto  fra  Monte» 
Pò  e  il  torr»  TranMio»  Aveva  una  chie- 
ta  plebana  tutto  l'invocazione  di  S.  Galgaf- 
no,  di  padronato  dei  monaci  Camaldolènti 
dell'Eremo  del  Vivo.  Lo  manifetta  un  lodo 
del  10  genn.  iaa6  pronunziato  nella  chie- 
ta  di  S.  Biagio  di  Saturnia  dall'arbitro  no- 
minato a  istanza  di  Goalterino  vesc.  di  So- 
vana,  e  del  priore  dell'Eremo  suddetto  u- 
nito  ai  popolani  del  CotonCiCol  qual  lodo  fa 
confermato  alllEremo  del  Vivo  la  eh.  parr. 
di  S«  Galgano  del  Cotone  oon  l'onere  di 
pagare  un  annuo  tributo  di  210  soldi  e  al- 
tri obblighi  a  livore  del  vescovo  di  Sova- 
na.  (AacH.  Dipl.  Fioa.  Carte  di  S»  Mis- 
itioù  di  Siena»). 
L'attuale  parr.  tolto  il  tttido  di  8.  Mai- 
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tao  io  PvlHfraià  fa  Del  te€olo  déeono  rie- 
diicaU  io  OD  luogo  piò  ele?ato  e  piò  mdo 
di  quello  dor'eni  U  piere  ▼occhia  del  Co- 
tooe. 

La  Bobile  lamiglia  teoete  Cotoni,  già 
ée'Maggi,  troBte  il  casato  da  questo  ca- 
stello che  possedeva  sino  dal  secolo  XIII 
con  Moote  Pò  e  Moot'Orgiali-  Nel  Dunie- 
ro  di  qaesli  fu  Niccola  Gglio  di  Magino  di 
Piero  del  Cotone»  che  nel  iSSi  pose  sotto 
l'aeooflsaodigia  della  Rep.  di  Siena  sé  e  i 
MKM  eredi  col  cast  e  distretto  del  Cotone, 
obbligandosi  a  on  perpetuo  tributo.  Lo 
atesso  fa  fatto  ott'anoi  dopo  da  altri  nobili 
del  Cotone  figli  del  fu  Guociolino  Maggi, 
sfino  a  che  da  questi  aitimi,  nel  1 378,  il 
Comune  di  Siena  acquistò  per  il  preztodi 
4000  fiorini  d'oro  ogni  giurisditione  che 
quei  nobili  posstderano  a  .aseta  coi  loro 
«onsarti  nel  cast,  e  distretto  del  Cotone , 
aggregandoli  «Ila  oittadinanta  senese. 

La  parr.  del  Cotone,  ossia  di  S.  Matteo 
in  Polvenja,  conta  5o3  abit. 

CotoifB  in  VaMi-Serohio.  Rocca  di- 
rota esistita  sopra  un  poggio  nella  ripa 
destra  del  Serobio  allo  sbocco  della  pia- 
nura di  Massacinocoli. 

Fu  noo  dei  caatalli  spena  volte  oeibat- 
iato  dai  Pisani  obc  ora  lo  tolsero,ora  Toa- 
JM  ritolto  dai  Laoobesi,  in  potere  dei  qaftli 
tornò,  mentre  Pisa  era  retU  dal  C.  Ugolino 
étHà  dwravdesea,  «ai  i  Pisani  feoero  un 
«apo  d'aocosa  Parerlo  reatitaito  con  altro 
caltalla al  Co«.^  Luooa  alla  pace  del  iS 
giugno  1 976.  (stil.  pia.)— .f^tfdLGAsnauoi 
dUi  Lvoemsi. 

Cotone  m  Val-di'- Torà  noi  Monti  1k 
Ernest  Cas»  perduto,  di  cui  è  riaaasto  il 
«oase  a  un  fosso  e  a  nn  fonleoha  lo  caval- 
«a«  aioeooie  lodiede  a  ona  tb.  sotto  il  tw 
%olo  di  S.  Michele  al  Cotom  noi  piviena 
di  8.  LoMoso  io  Piazaa,  ora  delle  Parrà- 
aie,  Coai.^iMr.  Dice,  e  circa  4  OMgl.  a  lev* 
4li  Livoroo,  Gomp.  di  Pisa. 

COTONE  (RIPA  un.)  in  Val.dK>nin. 
-^  Fèd.  RiM  in  VaUdH)r«ia. 

COTORNIàNO  in  Vaf-di-Mme.  TiUa 
•  tonula  con  chiesa  parr.  (6.  Pklro  Jim 
Vh^uIh)  unita  all^ltm  del  cast  delUSel. 
Ta  aotto  il  titolo  della  ConioesiosM  di  & 
Paolo;  e  amèedoe  di  padronato  ddla  oasa 
PiooolamiM,  otri  «pporiiene  la  tenuta  di 
i^otofniaoo  nel  piviere  a  Stuoim,  Com. 
Giur.  e  circa  d  migl.  a  aoiv.  di  Caiolt, 
4li«^  di  VollOTa,  CMnp.  di  ^ìoim. 


COVE 

Eiaìede  aofra  nn  colle  dbe  pnpifn 
dalla  Montagnnola  di  Siena  alU  dolii  e 
poco  Inngi  dalla  sorgente  del  torr.  Aait. 

La  iMiuta  di  Gotomisoo  confia»  àai 
lato  con  il  casale  di  Veigene,  daU'ikn 
con  la  villa  di  Gallona,  e  osa  psrte  dd 
soo  dui  retto  entra  nel  territorio  esMsi* 
tativo  di  Radicondoli.  —  Ksd.  Cubu» 
Silva  e  CorosaiAfo. 

CoTMosso  e  CoTKMotso  odb  VtUe  (M 
Serchio.  Due  cas.  di  reni  esiititi  stlU 
stessa  Comunità  e  Giur.  di  Leon.  Dsi 
che  diede  il  titolo  alla  sopprancon  è 
S.  Bartolommeo  di  CotnMso  nel  pif.  ft 
Brancoli  ;  l'altro  nd  pi?,  di  Voraopmii 
Vaccele. 

n  primo  fu  ooncesso  in  fendo  da  Cab 
IV  nel  i333  a  Vanni  del  fa  JsoBp>For- 
tegnerra.  Del  seoondo  si  trors  Catsaes- 
aioae  in  una  carta  loochese  del  loit.^M- 
do  lo  possedevano  I  Lambardi  di  Vseooh 

Con  poca  differenaa  di  nome  à  pu&s* 
citare  la  villa  di  Catroito  preao  Coitoa 
della  nobile  fomìglia  Vento  ri,  àtaitaii 
ona  deliziosa  valletta  a  pie  del  aosU  d 
Cortona  provvista  di  fontane,  di  giuéii  1 
iMMoboÉti  000  spaaioai  viali  in  laeaiiD- 
riato  €  ridenti  ooUivaiMMii. 

COTTO  in  VaUdi-Magra.  ViBieni. 
to  omonimo  con  parr.  (S.  Jacopo  affa- 
re) filiale  della  pieve  di  S.  Paolo  t  Va- 
daso.  nella  Com.  Giur.  e  S  nagl.  ^^ 
di  Fivizsano,  Dioc  di  PooticaMli,  pi  & 
Lani.Sarsana,  Goesp.  di  Pisa. 

Risiede  alla  deatM  del  fi.  JoairsNfn 
no  coatrafforie  del  Moote  Cenioili,  » 
trambi  propagtoe  doll'AJ^  di  Csapn- 
ghena,  che  è  rAppaaaiao  (àà  de^ 
della  Toseana,  aaentre  qaalto  a  dai 
3404. 7.  br.  sopra  il  livallo  del  asn  V^ 
lerraaeo,  il  monte  Cersiooli  a  i86^  5)  t 
quello  di  Gotto  a  eoli  iiSCbr. 

La  pair.  di  Coito  oompnadBfsngnip; 
pi  di  case  sparsi  su  quelle  pendici  atai 
Domignoli  di  Jibermbf  Manirk^  ^ 
goleuo  e  f'ai^aisaaiM.  —  Etfaaiili««^ 
abit. 

CormmtMto  o  Coté^cìj^o  ia  W 
Elsa.  Gas.  ohe  diade  B  aome  atta  pf-  ■ 
S.  Miniato  di  eserciamo  da  loagi* 
soppressa  e  riunita  alla  cura  di  S.  Mv** 
a  Manaano  nel  pifàetc  di  S.  PiH"'' 
Moraato,  Com.  Gior.  -e  oiaaa  Sé}»^ 
scir.  di  MoMtospertoii,  Dioc.  e  Coa^  ' 
Fiv 
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COVERCIANO  (Cofercianum)  nel  to- 
irbio  orientale  di  Firenze.  Contrada  cbe 
i  dato  il  nome  alla  cura  di  S.  Maria  a 
o?eroiano  Bliale  della  Bletropulitana  fio* 
otiiia«  nella  Gom.  Giur.  e  a  migl.  a  scir. 

Fiesole,  ]>ioo.  e  Gomp.  di  Firenze. 

Trovasi  alla  baie  del  poggio  di  Majano, 
I  i  torr.  Mensola  e  affrico,  preteo  la 
-ada  comunale  che  guida  da  S.  Geryaiio 
Majano  e  a  Settignano,  in  mezao  a  una 
liziota  campagna  sparsa  di  ridenti  g iar* 
ni  e  di  ville  signorili. 
Poco  lungi  dalla  parroediia  di  Cof er- 
mo e  sulla  strada  prenominata  csbtn  la 
>brica  del  recentemente  soppresso  mon. 
Ile  Agostiniana  dedicato  a  S.  Baldasaar<* 

Piò  antico  è  quello  di  8.  Bjrtolommeo 
rignoh,  di  cui  resta  l'oratorio,  sul  coo- 
e  meridionale  del  distretto  di  Gorer- 
no,  accosto  alla  villa  dei  signori  Bonsi. 
perocché  il  mon.  di  Gignoio  o  Gigno» 

era  abitato  sino  dalla  metà  del  secolo 
li  dalle  benedettine,  che  vennero  poi 
alocate  a  Firenze  in  ria  S.  Gallo  nel 
n.  di  Chiarito^  %A  di  S.  Maria  Regine 
eiif  attualmente  ridotto  a  conservatorio 

nome  di  Hantellate. 
La  perr»  di  S.  Maria  a  Goverdano  ha 
>  abit. 

:OVERT0JE  (S.  SILVESTRO  a>  — 
J.  GoavmTon  in  Val-di-Greve. 
:OVlGLIAJO  sull'Appennino  di  Fi- 
so ola  nella  Vi|lle  del  SÌintemo.  Gas.  con 
T.   (S,  Matteo),  posta  di  cavai  li  e  otti- 

albeiyo  sulla  strada  R.  bolognese,  nella 
n*  Giur.  t  4  **^8l*  *  maettr.  di  Firen- 
la,  Dìoo»  e  Comp.  di  Firenze. 
Trovast  a8  origl.  a  sett.  di  Firenze,  e 
ligi,  a  ostro-lib.  di  Pietramala,  alla  ba- 
»rìent.  del  monte  detto  Sasso  di  Castro^ 
fao  a  seti,  dalla  mpe  di  Monte  Beni, 
guisa  che  si  forma  costà  un  seno  ripa- 
y  dai  Tenti  boreali  e  di  libeccio,  per  cui 
1  mente  gli  derivò  il  nome  che  porla 
?o*^igiiaJQ,  -^  yèd.  CuTào  (Sasso  di) 
[o»TS-Bnvt. 

•a  parr.  del  Gorigliajo  ha  i86  abit. 
rOTINAJA  nella  Valle  inferiore  del 
shio.  Gas.  ehe  diede  il  nome  alla  parr. 
;.  pietre  a  Govinafa  nel  piviere  di  S* 
•co  ■  Rigoli,  attnalmente  annessa  alla 
1  di  S»  Giovanni  di  Limiii,  nella  Gom. 
r*  ^  eiroa  a  migl.  a  pen.-maestr.  dei 
ai  a  S«  Giuliatto,  Pioc.  e  Gomp.  di 
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Trovasi  sulla  ripa  sinistra  del  finma 
presso  il  Ponte  a  Serohio.  —  Fed-  Limn 
e  GoviBAj4  in  Val-di-Serchio. 

GOZZANA  o  GOZZANO  in  Val^U 
Ghiana.  Vili,  con  parr.  (S.  GriatoCuH>) 
nella  Gom.  Giur.  e  cirea  3  migl.  a  «aestik 
di  Gastiglìon-Fiorcntinov  DioceComp,  di 
Arezzo. 

È  poste  in  pianura  sulla  deslaa  del  Ga- 
nal  maestro  della  Ghiana,  Ungo  nn  fosso 
che  di  Costano  porta  il  nome,  e  che  di- 
vide la  Gom.  di  Castiglìon-Fioreotino  da 
quella  di  Arezzo. 

La  parr.  di  S.  Gristofano  a  Coiiana 
eonta  3oa  abit. 

GOZZANO  (Cocttanum)  in  VaM'Sra, 
Villa  signorile  di  casa  Roggeri  nobile 
Volterrana.  Essa  diede  il  titolo  a  una  eh* 
nel  piviere  di  Negra,  Gom.  Giur  Die»,  e 
circa  6  migl.  a  sett.  di  Volterra,  Gomp.  d^ 
Firenze^ 

Risiede  sopra  una  pi^iggia  cretosa,  alle 
cui  base  scorre  dal  lato  di  pon^^maestr.  H 
torrente  Capregginé*  • 

Sembra  riferire  a  questo  Goaaano  (Ce« 
etiarto)  l'atto  di  fondazione  della  badia  di 
S.  Pietro  a  Palazzuolo  presso  Montcverdi^ 
che  rimonta  all'anno  764  ;  tanto  più  che 
i  conti  della  Gherardesca  er<^i  di  quél  fon* 
datore  possedevano  poderi  e  castelli  fra  le 
sergenti  den'Evola  e  dell'Era. 

Nella  villa  di  Gozzano,  li  3  mgfg.  1 196^ 
fn  firmato  un  compromesso  Ira  i  oonsoli 
di  Volterra,  i  nobili  e  i  rappresentanti  del- 
la Gom.  di  Montignoso  per  terminare  le 
differenze  insorte  fra  esse  parti  intorno  al 
confini  e  giurisdizione  territoriale  dei  due 
Gomuni.  (Aacn.  Dipl.  Fiat.  Cnrte  di  VoU 
urrà), 

GOZZANO  in  VaLdi-Magra.  Cu.  nel 
distretto  della  pieve  di  Crespimnot  Gom. 
Giur.  e  circa  8  migl.  a  sett  di  Fiviazano, 
Dioc.  di  Pontremoli>  Gemp.  di  Pica.  — » 
Fèd.  CtaspiAao. 

GOZZI  (Cottium)  in  Val-di4»ea8.  Cas« 
che  ha  dato  il  titolo  a  nn'antica  parr.  (S» 
Michele  a  Gozzi)  nel  piv.  di  S.  Donato  in 
Poggio,  Gom.  Ginr.  e  circa  3  migt  a  lev** 
grec  di  Barberiiie  di  Val^*filsa»  Dioab  6 
Gomp.  di  Firenze. 

Risiede  sui  poggi  che  seperano  k  Valle 
della  Pesa  da  quella  dell'Elsa  presse  il  sop- 
premo  mon.  dei  Garoselitani  di  S.  Mena 
al  Marocco,  dove  è  stata  trasportata  la  cu- 
ra di  S.  Michele  a  Cozzi  oedianle  nn  de- 
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€reto  delHarciTetcoTo  Borentino  dèi  13  ot- 
tobre 1 793.  —  Fed,  MoBoeoo. 

cozzi  LE  m  Val-di-Nievole.  Cast,  con 
parr.  (S.  Jacopo  maggiore)  nella  Conimi- 
tà  e  messo  migl.  a  maesir.  di  Maua  Bug- 
giasaae,  odel  CosiUe,  Giur.  e  circa  3  migl. 
a  tett.  del  Borgo  a  Buggiaoo,  Dioc  di  Pe- 
•oìa,  già  di  Lucca,  Comp.  di  Firenae. 

La  storia  di  quetio  castello  essendo  co- 
mune in  gran  parte  a  quella  di  Massa 
Buggianrse,  la  troverà  il  lettore  all'art 
Massa  e  Coxeilb,  e  a  quello  di  Maoìia* 

S.  Jacopo  a  Cozzile  conta  84  abit. 

CRAPIANA  in  VaUULIma.  Vili,  con 
parr.  (S.  Jacopo,  gii  S.  Frediano)  net  pi- 
fiere  di  Caiabasciana,  Com.  e  circa  3  migl. 
a  scir.  dei  Bagni  di  Lucca»  Giur.  del  Bor- 
go a  MoBsino,  Dice,  e  Duo»  di  Lncca. 

Trovasi  sul  fianco  seft.  del  monte  di 
Battifolle  fra  le  selve  di  castagni.  Il  parro- 
co di  Crapiana  è  vicario  perpetuo  'di  qoel 
pifiere  pel  ?«scoyo  di  Locca. 

La  pan^  di  Crapiana  conta  4^^  *^^^ 

CRESCI  (S.)  A  CAMPL  ^  Fed.  Cam- 
pi (S.  Calaci  a). 

CRESCI  (S.)  «  MACIOLI.  _  Vei. 
Maciou. 

CRESCI  (5.)  A  BfONTE-FIORALLB, 
CIA'  MONTE-FICALLE.  —  F^d.  Muan- 

FlOMLUU 

CRESCI  («.)  ife  VAL-CAVA.  -^  VO. 
VaitCav*» 

CRESMAiro,  già''  S.  CRiSPlAfCO  in 
Val-di-Msgra.  Vili,  composto  di  più  casa- 
li e  borgora  con  pieve  aroipreturà  (S.  Ma- 
ria Assunta)  nella  Com.  Giur.  e  7  migl.  a 
attt.  di  Pivisiano,  ]>ioc  di  Pontremoli,  già 
di  Luni-Sanana,  Comp.  di  Pisa. 

Risiede  alle  falde  dell'Appennino  di 
Linari,  cbe  è  un  avvallamento  australe  del 
Monte  Orsajo^  sotto  il  quale  scorre  il  torr. 
Tavaroné»  Trovasi  presto  l'unione  dei  due 
confluenti,  il  Canalone  a  pon.,  e  la  Tana 
a  lev.,  là  dove  mutano  il  loro  nome  con 
quello  di  Ta%mron4\  e  cui  serve  di  riparo 
ascir.  la  schiena  del  Monte  Cersiooli. 

Fn  costà  presso  un  castello  dei  marched 
Malaspina  di  Olivola  denominato  Groppo 
S.  Piero,  di  cui  si  veggono  tuttora  le  ^«e- 
'  stigia  sul  pinnacolo  del  monte  omonimo. 

L'antiobissima  pieve  di  C  respiano  era 
dedicata  a  S,  Crispiano^  siccome  appari- 
sce dalla  bolla  del  pont.  Eugenio  III  spe* 
dita  nel  1 1 49  a  Goffredo  vescovo  di  Luni. 

Il  dUtreUo  del  piviere  di  Crespiamo  è 


GRES 

vasto,  in  gran  parte  selvoio  e  qssà  Mli 
.montuoso.  Emo  comprende  Tsrj  casali,  fn 
i  quali  binari  con  le  vestigia  dellMci 
sua  badia.  Cozzano,  MontaUt  Qtimit 
Piagne to:  ma  i  più  rsgguardsvoli  nsi 
quelli  di  Catognano  e  di  ProUt  il  pri. 
mo  posto  in  piano  sul  letto  del  Tmrooe, 
l'altro  a  lev.  di  esso  sopra  il  cioik  Adii 
NTVma. 
\  La  chiesa  plebana  di  Cmpisas  oi  é 
costruzione  gotico-italica,  dicascwlflsi 
alcuni  avanzi  lasciati  nel  nOioiinnls 
fistto  pochi  anni  indietro. 

Il  territorio  di  Crespiaao  è  Mk  fi 
castagni,  di  buoni  pascoli  natursli,  à  k- 
nenta  di  segale,  e  ili  foreste  di  hfgt  t  à 
olmi.  Nei  torrenti  di  questa  oootisda  ft^ 
lificano  le  trote,  nelle  selve  i  luja,  i  tali 
le  ¥olpi,  le  laÌBe,  le  martore^  i  fbiri  e 
gli  scoiattoli. 

La  porr,  di  8.  Marta  a  Crespisas  eiÉli 
63a  abit.  * 

CRESPIGNANO  nel  VaUd'Anspia- 
Bo.  Cas.  di  cui  porta  il  titolo  Is  ékmà 
i.  Martino,  già  cura  nel  piviert  e  popob 
di  Caprone,  Com.  Giur.  Dioc.  t  Omf.à 
Pisa,  da  cui  Crespignano  è  6  nigli  ikfc 

Trovasi  snlla  riva  destra  dell'Ansali 
base  del  Moat*  pisano  fra  if  toràZmfaff 
di  Calci  e  la  Verrifna. 

Di  questo  4uogo  ai  fs  meeiioae  n  ^ 
pei^pmena  scritta  in  Pisa  nel  losfiipv* 
dante  la  concessione  fatta  a  Bonaùtlt^ 
maldolensedkS.  Michele  in  BorfObpraa 
la  porta  Samuei^  relativa  t  oa  pem  & 
terra  con  vigna  posta  neiMn^diCip» 
na  nel  luogo  di  CroifìgntMa*  (An* 
DiPL.  Fion.  Cart^  di  S.  MickeU  ìm  hf- 

CRESPINA  in  VaUi-Tora  BcOe  Cai- 
line  inferiori  pisane*  Contrails,  don  fii 
una  rocca  sopra  un  torr.  dello  iksns  smi 
che  pure  lo  diede  alla  sottopottstiUenk  | 
chiamata  talora  Fal-di-  Crtspiet,  P* 
spesso  f^al'Triana,  con  dot  di.  pino*' 
chiali  (S.  Michele  e  S.  Lu6Ìs];t'ite 
delle  quali  sino  del  i4i3fb  rìaiiti''i 
prima,  eretta  in  prepositafandi^^i'^ 
entrambe  suffrsiganee  della  distratti  f*** 
di  Triano,  nella  Com«  e  3  migL  a  kv*' 
Fauglia,  Giur.  di  Livorno,  Dice,  é^ 
miniato,  già  di  Lucca,  Comp.  di  ^ 

Risiede  sopra  vaga  ed  aperta  colli»** 
domina  vecso  aett.  la  Valle  àA"^ 
pisano,  a  pon.  e  lib.  il  Uttorak  e  bol^ 
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^i  Lhrorno:  Ulcbè  può  dirti  quetU  la  par- 
te più  delizioM  dflle  Colline  pisane»  men- 
tre neldiitretto  di  Crespina  sono  comprese 
molte  TÌlle  signorili  sotto  i  nomi  di  f7i//i* 
tornii  Bel\»eder0,  S,  Lucia,  Cenaja^  Hor» 
go,  Filichetto,  Pia%%a,  il  Poggìop  Bi%» 
zuccheliOf  Guardia  vecchia.  Guardia 
nuova,  Fungia/Mf  Leccia,  Carpinete  e 
yoìpaja. 

Le  memorie  foperstiti  rebtive  a  Cre« 
spina  cominciano  a  farsi  luce  col  secolo 
XII,  giacché  il  primo  documeuto  oono- 
•cinto  è  una  donazione  fatta  all'arciv*  di 
Pisa  nel  1 3  ottobre  1119  (stil.  com.),  dove 
si  paria  del  castello  e  borgo  di  Cenaja  e 
di  altre  terre  poste  in  f%//e  di  Crespina» 

Nel  I  a  aprile  1  ao4  un  tale  Arrighetto, 
stando  nella  sua  casa  di  Crespina  a  Val' 
CMlla,  alienò  alcuni  effetti  posti  nei  con- 
6ni  di  Tripalle.  (Bf  aiiti.  Odeporico  MS,) 

La  roaca  di  Crespina  sitoata  nel  luogo 
più  elevato»  ora  detto  la  Piaaso,  fu  assa- 
lita e  presa  dtll'oste  6orentina,li  6  marzo 
del  i4o5,  sotto  il  comando  di  Michele 
Sforza  da  Cutignola,  non  senza  resistenza 
del  presidio  pisano,  che  altra  volta  respin- 
te con  perdita  gli  assedianti. 

Fu  smantellata  nel  i434  P^c  ordine 
della  SigvMria  di  Firenze  in  pena  di  esser- 
si dato  quel  popolo  due  anni  innanzi  a 
Niccolò  Piccinino  comandante  di  un  eser- 
cito per  il  duca  di  Milano. 

Il  Com.  di  Crespina  inaieme  con  Loren- 
sana,  sino  dal  1 4  ■  5,  era  stato  dichiarato 
capoluogo  di  una  pclesteria  dipen<lente 
nel  criminale  dal  vicariato  di  Lari,  cui 
Tenne  riunito  anche  pel  civile  prima  che 
terminasse  lo  stetto  secolo  XV. 

Ma  nel  1680,  epoca  dell'organizzaBio- 
se  del  eapitanato  di  Livorno^  Crespina  col 
ano  distretto  fu  dato  al  governo  di  qneti' 
ultima  città,  da  coi  tuttora  dipende. 

La  parr.  di  S.  Michele  di  Crespina  con- 
ta f  84  <)  abit. 

CRESPINO  (S.  MARIA  a)  nella  Valle 
del  Lamone,  già  Badia  dei  Vallombroaani» 
ora  aura  inamovibile  nella  Com.  Giur.  e 
5  migt.  a  lib.  di  Marradi,  Dice,  di  Fato- 
sa,  Comp.  di  Firenze.  —  Ved,  AaAaia.  di 
CaitpiBo. 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Crespino  conta 
9)3  abit 

CRESPOLE  (Crispulae)  nella  Monta- 
fna  pistc^ete.  Vili,  e  rocca  abbattuta  con 
chiesa  pare.  (S.  Maria  Aitanla)  esente  dalk 

T.   I. 
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tua  antlaa  pieve  di  Calamecca,  nella  Com. 
e  3  migl.  a  ostro  lib.  di  Piteglio,  Giur.  di 
Ssn-Maroalio,  Dioc.  di  Piatoja,  Comp.  di 
Firenze. 

Ri&iede  in  monte  presso  le  sorgenti  del- 
la Petcia  maggiore,  in  prossimità  della  do- 
gana di  confine  dì  Lanciole^  e  attuato  in 
mezzo  a  magni  Gei  castagni. 

Fu  costà  un  fortilizio  di  uno  dei  capi 
della  fazione  Guelfa  (Spino  da  Trivulzio 
de'Panciatichi),  il  quale  nel  1390  dikte 
dagli  assalti  nemici  questa  rocca,  e  di  a  sta 
si  recò  a  riacquistare  il  castello  di  Lancio- 
le  dopo  aspro  conflitto.  —  yed»  Piteolio. 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Crespute  conta 
35o  abit. 

CRETA  (RADI  di)  in  VaMi-Arbia.  — 
§^ed.  Radi  di  Carr*. 

CRETA  (S.  VITO  la)  neUa  Valle  tu- 
periore  dell'Ombrone  teuete.  Cas.  ch'ebbe 
nume  da  una  fra  le  antiche  pievi  (S.  Vilo 
in  yerturii)  controverse  alla  Dioo.  di 
Arezzo,  cui  tuttora  appartiene»  nella  Con. 
Giur.  e  circa  4  roifl-  a  satt.  di  Asoiana, 
Comp.  di  Siena. 

Risiede  presso  k  villa  di  Torre  a  Ca- 
stello sopra  una  piaggia  dSndole  icretosa, 
dalla  quale  prese  il  noaùgnolo  di  Crete, 
al  pari  di  tante  altre  piagg<»  che  ouopro- 
no  le  Valli  della  Merse,  delPArbia  e  deU* 
Ombrane,  denominate  le  Orete  tene^'. 

La  pieve  di  S.  Vito  in  Creta^  o  in  f>N 
«ttria^  contava  le  seguenti  sufl'raganee;  1. 
Canonica  di  S.  Clemente  a  Monte  Cer^" 
coni,  esistente;  a.  S.  Bartolomoieo  di 
Monte  S»  Maria;  attualmente  annessa  alla 
pieve;  3.  S.  Andrea, a  MucigUano,  eai- 
st«>nte;  4*  ^  Salvatore  e  S.  Maria  alla 
Torre  a  Castello^  riunite  ;  5.  SS.  Jacopo 
e  Cristo'*oro  di  Giomoli,  e  S.  Michele,  en- 
trambe chiese  perdute. 

La  parr.  di  S.  Vito  in  Creta  conta  4^6 
abit. 

CRETE  o  GRETI  in  Val-di-Chiana. 
Tenuta  della  Corona  con  parr.  (S.  Ippoli- 
to, detto  S.  Potilo)  nella  Com.  Giur.  Dioc. 
e  circa  7  mi^l.  a  lib.  di  Cortona,  Camp,  di 
Arezzo. 

È  stillata  in  meno  a  una  vasta  pianura 
fra  i  ponti  di  Cortona  e  il  porto  di  Fratto 
limgo  la  Chiana,  confinando  dalla  parta 
di  lev.  con  i  colli  di  Farneta  e  dal  lain 
opposto  con  lo  stradone  di  Montecchio. 

Era  nn  pantano  quando  la  contrada  fu 
ceduta  dalla  Con.  e  possidenti  jCorioneti 
io5 
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al  Granduci  «li  Toscana,  che  l'aaiegnò  in 
doteall'ordine  militare  della  Religione  di  S. 
.  Stefano  ad  oggetto  di  boniScarla.  L*opé- 
raiione  v(*nne  progredita  dopo  la  rectaara- 
sione  deirAugutta  Casa  felicemente  re- 
gnante in  Totcana. 

La  parr.  di  S.  Polito  a  Crete  conta  4o4 
abit. 

CREVOLE  (Creoh)  di  Mario  nel  Ve- 
scovado  in  Val-di-Mcrse.  Rocca  antichissi- 
BM.  di  cn^  restano  tuttora  in  piedi  grandio- 
si avanzi  sul  torr.  omonimo  con  varj  ordi- 
ni di  mnra,' Vfdcitta  validissima  nel  i3a5 
dal  veic.  Donusdei  Malavolti.  Nel  i38ola 
rocea  di  Crevole  fu  devastata  dai  Ghibel- 
lini fuorusciti  di  Siena.  Nel  1 55a  fu  spo- 
gliata delle  sue  artiglierie  dagli  Spagnuoli 
per  servirsene  contro  Sie^;  nel  i553  la 
riebbero  i  Senesi,  finalmente  fu  assediata 
dai  primi  che  la  riconquistarono  nell'f»prile 
del  1 554t  e  tosto  venne  da  essi  diroccata. 

Crevole  ha  dato  pure  il  titolo  a  un'an- 
tica chiesa  plebana  (S.  Cecilia)  nel  Vica- 
riato foraneo.  Com.  Ginr«  e  circa  a  migl. 
a  maestro  di  Murlo,  Dioe.  e  Corop.  di 
Siena. 

Lii  itessa  pieve  è  rammentata  in  una 
bolla  da  Clemente  III  spedita  li  3o  aprile 
1 1 89  a  Bono  vescovo  di  Siena,  cui  confer- 
Dtò  fra  le  altre  parrocchie  la  pieve  dS» 
Creola  o  Crevole,  e  inoltre  il  castello  con 
la  fortesaa  dello  steiso  nome. 

S.  Cecilia  a  Crevole  conta   io5  abit. 

CRISPUNO  in  Val-di-Magra.  —  Ved. 

CsRftPIANO. 

CRISTINA  (S.)  AL  CASTELLO.  — 
Ved.  Castbl-S.-Gimighabo  in  Val -d'Elsa. 
Per  eguale  modo  saranno  descritte  alle  lo- 
ro respettive  località  le  seguenti  chiese 
parrocchiali. 

Cbistimjé  (S.)  di  Cello  Mattmccmìto, 

"  ni  CHI  A  NI  presso  Arezzo. 

à    LILLIANO   della   Castellina 

nel  Chtantl. 

A  LUOGOMANO  di  Cantagallo. 

A  MELETO  nel  Val-d'Arno  su. 

periore. 

A  MEZZANA  di  Carmienano. 

A  MONTE-FIRIDOLPI  in  Val- 

di-Pesa. 

A  PAGNANA  nel  V^l-d'Amo  in- 
feriore. 

A  PANCOLE  di  Greve. 

A  PAPIANA  nel  Val-d'Arno  ca- 

tentines^.      ., 
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CRISTINA  (S.)uuPU!(Ott,i 
Tiberina» 

A  PILLI  di  CamijBtii 

A  PlMONTEpresioPn^ 

ALLE  ROCCHETTE  eif 

dell'Albegna. 

aSALIVOLPEìoViU?! 

A  VAL-w-CHIO  dì  ^ 

Fiorentino. 

ALLA  VILLA  di  IUdé)M)']) 

CRISTO  (MONTE), -feik 

MoRTB-CaiSTO. 

CRISTOFANO  (S.)  ACàSOIIa 
di-Sieve,  —  red,  CAiouèVicai 

Per  egual  OKxio  t^ed.  i  asai  % 
dei  luoghi,  dai  quali  prindauBiltì 
le  seguenti  parrocchie* 

A  CENTOJA  in  Va)^ 

A  COZZANA  ia  VaUal 

A  FRATELU  in  Til-Tè 

DI  MONTECCP)ulff 

all'OSSAJA  io  Vil^W 

A  RIO  DI  LORETO  à 

Chiana. 

ASTIAVOLAdelUBda! 

A  VAGLIAGLI  B«lCb 

A  VAGLIE  di  Coitosi 

A  MONNA  in  Vsl-Tièffl 

A  LUCIGNANOdiCif^ 

A  NOVOU  nel  pisaoil 

A  PERTICAJAdt&t|a 

A  STRADA  di  Grere. 

CROCE  Delle  Colliae  piaait 

borghetto  attraversato  dalli  ibià 
le  fra  Lari  e  Caaciaea,  od  cai  à 
polo  trovasi  compreso,  Coo.  Già 
migl.  I  I  a  icir.  di  Lari,  Dieci 
niato,  già  di  Lucca,  CoBp.  èi  Pi 

Immenso  sarebbe  il  nuams» 
ae  qui  far  paiola»  di  tutti  iloo^ 
mentano  il  segno  della  nortn  d 
posto  a  tante  cime  di  poggi  t  a  I 
chi  di  monti,  apecialmente  hn 
un  qualche  bivio,  trìvio,  s  ^ 
Quindi  noi  ci  limiterem»  s  m 
respettivi  nomignoli  quelli  vkm 
conservano  un  posto  qasloB^ 
storia,  o  corografia  della  Tosnsi 

CBOct'BujtNDEZsLtAWd  oefia 
Nievole.  Ospedale  da  lungo  Xitm\ 
che  apparteneva  sino  dsl  sedi 
di  Pistoja.Trovavast  aul  varco  dei 
•eparano  dal  lato  di  aett.  la  Valli 
re  della  Pescia  da  qaelladenalii 
era  compresa  nel  piv.  e  Cm.  dì 
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Dioc.  di  Putoj»;  mentre  la  qella  di 
Agnello  dipendente  dall'ospedale  della 
Croce-Braodelliana  apparteneva  a  Monte 
Catini  in  Val-di-Nievole  nell'antica  Dioc. 
di  Lucca. 

Infatti  gli  statuti  pistojeti  »  sino  dall' 
anno  1189,  dichiararono  1*  immunit.^  dei 
possessi  dell'ospedale  di  Croce-Brandfllia- 
na,  e  ogni  nuovo  potestà  doveva  giurare 
41  difendere  i  suoi  beni  appena  prendeva 
posseftso  del  suo  iifizio. 

CROCE  A  MERCATALE  in  Val-di* 
Pierle^  —  l^etL  MaacATALB  in  Val-di - 
Pierle. 

CROCE  DI  SARNA  nel  Val-d'Arno  ca. 
aentinese.  —  f^ed.  Sabba,  e  Chiticbabo 
Comunità»  • 

CROCE  A  UZZO  nella  Valle  dell'Ora- 
brone  pistojese.  —  Fed.  Uzzo. 

CROCE  B  USCIANO  nel  VaUd'Amo 
Mutino.  —  f^ed*  U«ciamo. 

CROCE  m  VERGHERETO.  già  detU 
di  S'  Romualdo^  nella  Valle  del  Savio  in 
Romagna.  Oratorio  con  cascina  della  casa 
Salvetti  di  Bagno  sulla  strada  comunitati- 
TB  che  passa  per  il  monte  Cornerò,  nella 
Coro,  e  3  migl.  a  sett.  di  Vergliereto, 
Giar.  di  Bagno,  Dioc  di  Sartina,  Comp. 
di  Arezzo. 

È  luogo  segnalato  nella  Vita  di  S.  Ho- 
mualdo,  che  costà  in  mezzo  aHe  faggete  si 
ritirò  dopo  aver  fondato  (anno  9S6}  la 
badia  dì  S.  Michele  a  Verghereto  ;  e  fa 
in  cotesto  eremo,  dove,  a  istigazione  di 
alcuni  sediziosi  monaci  di  quella  badia, 
quel  Santo  venne  assalito  e  bastonato  da 
ignoranti  pastori.  In  ammenda  del  qnal 
misfatto  gli  abitanti  di  Verghereto,  dopo 
aver  impetrato  perdono  dal  s^nto  Eremita» 
•t  obbligarono  a  un  perpetuo  tributo,  che 
pagarono  Gnchè  esistè  la  badia  di  Verghe- 
reto, nel  te^po  che  una  processione  di 
penitenza  si  recava  al  luogo  della  Croce» 
(Abbal.  C  amalo,  adaruu  988.}  —  Ved. 
Vbbgbbbbto. 

CROCE  (ALPE  alla).  —  Ped.  Cuti- 

GU4B0.  • 

CROCE  (MADONNA  mlla)  ìd  Val- 
di  -  Pierle.  — >  Ved.  Madobba  della 
Cbocb. 

CROCE  (MONTE  di).  -*  Féd.  Mom 
di  CaocB. 

CROCE  (POGGIO  alla).  ^  Ved.  Poo- 
010  alla  Cbocb. 

CROCB  (S.  MARIA  dill4)  in  Val-di* 
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Pierle.  —  Vid.  Dobbibo  (S.)  in  Val-di- 
Pierle. 

Cboce  (f^tLU  della)  in  Mugello.  -» 
Ved*  Cboci  (S.  Lobbbzo  alle). 

CROCE  (SANTA)  nel  VaWAmo  in. 
feriore.  —  Ved.  Samta-Ciiocb,  TVrra. 

CROCE  (S.)  ALL'ABBADIA  S. SALVA* 
DORÈ.  —  fV</.  Abbadia  S.  Salv;»dorb. 

CROCE  (S.)  A  CABEBLI  in  Romagna. 
—  f>ef.  Cadblli. 

CROCE  (S.)  DBL  CORVO.  —  f^ed. 
Corvo  (S.  Cbocb  del). 

CROCE  (S.)  ALLA  GINESTRA  nel 
Val-d'Arno  superiore.  >—  fed.  Gmibstba 

di  MoBTBVABCBI. 

CROCE  (S.)  A  GREVE —  Ved.  Gbbvb. 

CROCE  (S.)bbl  pian  d'ANGHIARI 
in  Val-Tiberina.  Cas.  che  porta  il  nome 
della  sua  chiesa  parrocchiale,  e  della  pia- 
nura in  cui  si  trova,  sulla  ripa  destra  del 
Tevere,  nrlla  Coro.  Giur.  e  circa  3  migl. 
a  lib.  di  Sanaepolcre^  Dioc.  e  Corop.  di 
^A  rezzo. 

La  corte  di  S.  Croc€  nel  pian  d'An- 
ghiari  è  rammentata  in  un  istrumento  del 
3 1  nov.  1  o83  spettante  ai  conti  di  Galbi- 
no  e  di  Montedoglio.  — -  Fèd»  Galbibd  e 
Mobtbdoolio. 

La  parr.  di  S.  Cr^ce  nel  pian  d^Aoghia- 
rì  conta  74  «hit. 

Caocg  (S.)  a  PiMTÈA-f^tusjt  nella  Val- 
le  dell'Arno  superiore.  Cas.  che  prese  11 
titolo  dalla  parr.  di  S*  Croce  a  Pietra" 
Versanti  piv.  di  Galatrtìna,  oaPetrojo» 
trasferita  nel  soppresso  moa.  di  S.  Miche- 
le alla  Ginestra  con  decreto  del  vescovo  di 
Arezzo  del  4  maggio  1793,  nella  Com. 
Ginr.  e  circa  migl.  1  §  a  scir.  di  Monte- 
varchi, Dioc  e  Comp.  di  Arezzo.  -^  f^ed. 

GlBBSTBA  e    PlBTBAVBaSA. 

CROCE  (S.)  a  POGGIOFERRO.  — 

fW.  POOOIOPBBBO. 

CROCE  (S.)  AL  PINO.  —  Fed.  Pibo 
presso  Fiesole. 

CROCE  (S  )  A  POPULONIA.  —  f^ed. 
Porar^BiA. 

CROCE  (S.)  aSPRUGNANO  nel  Val- 
d'Amo  casentinese.  —  f^ed»  SrauoBABO. 

CROCE  (S.)  A  VINCL  —  fW.  Viwa 
nella  Valle  dell'Arno  inferiore. 

CROCEDC VOLI  neUa  Valledel  Savio. 
Cas.  e  parr.  (S.  Egidio)  nella  Com,  Ginr. 
e  circa  4  migl.  a  sett.  di  Bagno,  Dioc.  di 
Sansepolcro,  già  di  Calcata  Nulliut, Comp» 
di  Firenze. 
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Il  territorio  di  GroceileYoU  faoeré  par- 
te  del  dittrelto  della  contea  di  Monte-Gra- 
nelli. «.  f^e'd»  MovTB-Ga4*BLLi. 

La  parrocchia  di  S.  Egidio  a  Crocede* 
iFolj  conta  1 4 1  «bit. 

CROCESANTA  nella  Valle  drl  Savio. 
Cat.  con  parr.  (S.  Salvatore)  nella  Com. 
Giur.  e  circa  3  migl..  a  aett.  grec.  di  Ba- 
gno, Dioc.  di  Satisepolcro,  gii  Nulliut  di 
Baftno,  Comp.  di  Firenze. 

Trovati  sulla  destra  ripa  del  fi.  Savio 
alla  radice  se^  del  monte  Cornerò. 

Forse  riferivano  a  questa  chiesa  di  S. 
Salva l<ore  presso  Bagno  \t  parole  della 
bolla  di  Adriano  II»  spedita  nell'anno  87 1 
a  Giovanni  rese,  di  Arezso,  cui  concedè  a 
titolo  di  heneGtio  la  pieve  di  Bagno  della 
Dice,  di  Sarsina»  ordinando  al  benefizia, 
to  di  traslocare  il  fonte  battesimale  di  S. 
Salvatore  d^lla  Matta  di  Bagno  nella 
chiesa  di  S.  Maria,  per  convertire  in  pieve 
que^  che  più  tardi  fu  eretta  in  Abazia. 
— >  f^ed.  Abazia  di  Bacio. 

La  parr.  di  S.  Salvatore  a  Croce-Santa 
conta  419  «bit. 

CROCI  DI  COMBIATE,  0  MONTE  ac- 

Ll  CROCI fW.  COMSIATB. 

CROCI  (S.  LORENZO  alli)  in  VaUdf. 
Steve.  Borgata  e  parr.  suffraga nea  della 
pieve  di  S.  Gavino  Adimari,  Com.  Giur.  e 
circa  migl.  9  a  lev.  di  Barberino  di  Mu- 
Ideilo,  Dioo.  e  Comp.  di  Firenze. 

È  posta  sulla  cresta  dei  colli,  sui  qnali 
passa  la  strada  R»  bolognese  fra  la  villa  Gè. 
ri  ni  delle  Matehere,  che  è  al  suo  ostro,  e 
favilla  de'Ifom  di  casa  Ricci,  che  gli  re- 
tta a  sett.,  mentre  a  lev.  guarda  la  collina 
di  Gagiiaho  e  a  pon.  la  terra  di  Barberino. 

Non  è  da  eonfondersi  questa  chiesa  con 
altra  denominata  di  S.  Lorenzo  alla  Cro* 
cr,  o  «  ^.  Crocei  per  essere  quest'ultima 
edificata  nel  luogo  dove  fu  la  famosa  villa 
di  Santacroce  del  card.  Ottaviano  Ubaldi- 
ni,  fra  Scarperia  e  la  pieve  di  Fagna,  nella 
cui  parr.  è  compresa  quest'ultima  cappel- 
la, già  rettoria  di  padronato  degli  Ubaldini 
del  ramo  di  Gagliano,  che  l'aromensarono 
nel  1475  alle  monache  di  S.  Francesco  « 
Firenze.  (Bbocobi.  Descrizione  del  Ma* 
$eno.) 

'^  La  parr.  di  8.  Lorenzo  alle  Croci  conta 
io5  abit. 

CROCI  (MONTE  alli).  Oltre  il  varco 
di  Conibiate«  vi  sono  altri  poggi  sotto  il  tito- 
lo di  fionu  alle  Croci  i  fra  i  quali,  per 
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e^empiO|^iLA/onre  alle  Croci  a  cava  Nere 
biella  città  di  Firenze,  nel  poggio  di  S.  Mi- 
niato  al  Monte,  già  detto  del  re,  poscia  aHe 
Croci  da  una  yia-Crucis  potata  luogo  h 
strada  che  sale  alla  chiesa  dei  frati  dell* 
Osservanza  fuori  di  porta  S.  Miniato. 
CUCCHERI  o  CUCCARO  (MONTE). 

—    f^ed,   Mo«TB-Cu'*C4tO. 

CUCCIANO  in  Romagna.  —  Tet^Cez- 

ZAHO. 

CUCCO  (MONTE).  ~  Fed.  Mobt»- 
Cucco. 

CUCCOLI  (MONTE).—  Fed.  Mom- 
CuceoLi. 

CUCIGLIANA  (Cociliana)  nella  Valle 
dell'Arno  pisano.  Vili,  e  parr.  (S.  Andrea) 
filiale  della  pieve  di  Cascina,  nella  Con. 
Giur.  e  3  migl.  a  lib.  di  Vico-Pisane, 
Dioo.  e  Comp.  di  Pisa. 

È  situato  alla  base  australe  della  Ver- 
ruca sotto  il  Monte  pisano  presso  la  ripa 
destra  dell'Amo,  e  dirimpetto  al  borgo  di 
Cascina. 

I  vigneti  di  Cucigìiana  tono  ramoicBta- 
ti  in  una  membrana  detta  chiesa  primaria- 
le  di  Pisa,  scritta  nell'anno  833. 

La  flarr.  di  S.  Andrea  a  Cucigìiana  no- 
vera 47^  abit. 

CtJcvMAJo  in  Val-di-Lima.  Gas.  perdalo 
nel  distretto  di  Controne,  Com.  dei  Bagni 
di  Lucca,  Dioc  e  Due.  medesimo. 

Si  trova  nominato  nelle  pergamene  luc- 
chesi del  medio  evo,  una  delle  quali  del 
991  concernente  un  contratto  di  enfiteost 
fatto  dal  vesc.  Obera rdn  ili  Lucca  a  favore 
di  Fradroo  de'visconti  e  nobili  di  Corvaja 
in  Versilia.  — -  Ved,  Cobtbobv. 

.  CvQBJiro  In  Val-di«Cornia  nella  Ma- 
remma massetana.  Cae^  diruto,  di  col  non 
è  rimasto  che  il  nome  a  poche  veitigia  di 
una  rocca  e  al  poggio  su  coi  risiedeva; 
noto  per  le  tae  miniere  di  at^gento  lavo- 
rate nri  primi  secoli  dopo  il  mille. 

II  poggicf  di  C ugnano  è  petto  tre  inigl. 
circa  a  scir.  di  Monte-Rotondo,  nella  à\  cmì 
parr.  e  giur.  è  compreso,  fra  le  torcenti 
del  torr.  Milia  e  quelle  del  fosso  di  ifiimr^ 
tó  o  JUo'Torto,  Com.  e  Dioc  di  Masti 
marittima,  da  cui  è  circa  7  migl.  a  aett* 
maestr.,  Comp.  di  Grosseto-  —  Fed,  M^ 
mBBB  della  Toscai^a. 

CvLJccto  (Monte) fW.  Momte^ 

CVLJCCto  e  Casaboova  in  Val-d'Era. 

CULCEDRA  nelU  Valle  del  Saotcne^ 
Cas.  da  cui  prese  il  nome  la  cnra  dH  S. 
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Hcoolò  a  Colc^dr»  o  Colcedra,  aniiMM 
el  1784  a  quella  di  S.  Maria  a  Cabaraccia, 
(I  pi%  di  Bordignano,  Com.  Giar.  e  circa 
ligi,  è  a  seti,  di  Firenzuola,  Dioc.  e 
orop.  di  Firenxf, 
È  posto  sulla  cima  dell'AppenDÌDo  prcs- 

>  il  confine  dft  Granducato,  fra  le  Bor- 
enti del  torr.  Dieterna  tributario  a 
Distra  del  Santcrao.  —   f^ed  Cibobac- 

A. 

CvMVio  nel  Val-d'Arno  Inferiore.  Cast. 
le  fu  uplta  ▼allrcola  della  Cecinelta,  e  che 
appellò  anche  Corneto  di  Cumulo,  con 
la  eh.  parr.  (S.  Martino)  nel  soppresso 
viere  di  Barbinaja,  fra  Brucciano,  Mon- 
Bicchieri  e  Agitati,  dorè  probabilmente 
,  traslocato  il  titolo  di  quella  chiesa,  nel- 
Com.  e  Giur.  di  Sanminiato,  Dioc.  me- 
lima,  già  di  Lucca,  Comp.  di  Firenze, 
Ebbero  «ignoria  in  Cumulo  i  conti  della 
lerardcsca,  poiché  H  conte  Gherardo 
Ila  stessa  prosapia,  nel  loof^  concedè 
I  badia  di  Serena  presso  Chiusdino  una 
'te  di  predj  posti  nel  suo  cast,  dì  Cii- 
/o;  e  nel  1 1 1$  Ugo  abate  della  roede- 
a  permutò  quei  beni  con  Benedetto 
e.   di  Lucca,  in  cambio  dei   quali  ne 

fvè  altri  situali  nella  Maremma Ac 

staronn  dopo  altre  sostanze  in  Cumulo 
3Daci  Gamaldolensi  della  badia  di  Cari- 
in  Yal.d*£ra. 

Zumulo  fu  uno  dei  castellucci  del  di- 
tto Sanminiatese  combattuto  e  presodai 
mi,  ai  quali  venne  dai  primi  ritolto 
I  3 1 2.  (LiLMi.  Crome.  Sanminiau) 
:UNA  in  Val^'Arbia.  Villa  e  caa.  che 
dato  ti  nome  alla  chiesa  parr.  dei  SS. 
conio  e  Cristofano a  Cuna,  nella  Ccm. 
aai  roigl.  1  a  8ett,«tnaestr.  di  Monteroni, 
r.  Dioc.  e  Comp.  di  Siena,  dalla  quale 
i  Cuna  è  7  migl.  a  scir. 
Tel  1 334  il  podere  di  Cuna  fu  donato 
rn  Raoieri  di  Prezzulla  allo  spedale  di 
fa  ria  della  Scala  di  Siena,  che,  nel  1 3 1 4  » 
rdiGcare  la  chiesa  parr.  e  la  casa  del« 
rancia,  stata  in  seguito*  ampliata  di 
kIì,  e  ridotta  a  un. vasto  ediBzio  ranni" 
una  forte  torre.  —  Costà  furono  ac- 
in  ospizio  tre  ponteBci:  nel  i386 
(DO  VI  ;  nel  1430  Martino  V;  nel 
Paolo  III;  e  qua  mori  nel  1 64  o  il  duca 

>  di  Guisa  dell'augusta    casa  di  Lo* 

:  solide  mura  del  palazzo  e  la  torre  di 
ft  serri rono  difortiltzio  ai  (memori  del- 
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h  libertà  senese  sotto  il  oomando  del  ca* 
pitano  Maizangone,  «ebbene  non  potessero 
essi  far  fronte  a  aooo  soldati  Austro-Ispani, 
che  nel  loglio  del  1 554  presero  e  saccheg- 
giarono Cuna. 

Sul  declinare  del  secolo  XVII!  Cuna 
Tenne  alienata  a  diversi  particolari. 

La  chiesa  di  Cuna  conserva  il  cenotafio 
con  le  viscere  del  duca  di  Guisa,  e  il  suo 
aitar  maggiore  ha  un  buon  quadro  del 
Pelrozzi. 

La  parr.  de*S$.  Giacomo  e  Cristofano  a 
Cuna  novera  356  abit. 

CUNE  {Cuna)  nella  Valle  del  Serchio. 
Vili,  con  rocca  diruta  e  parr.  (S.  Barto- 
lommeo)  nel  piv.  Com.  Giur.  e  circa  a 
roigl.  a  maestr.  del  Borgo  a  Mozzano,  Dioc. 
e  Due.  di  Lucca. 

Risiede  sul  fianco  nerid.  del  monte 
Bargiglio  alla  destra  del  fi.  Serchio. 

La  rocca  dì  Cuna  fu  dominata  dai  no- 
bili di  Anchiano  della  casa  Sofiredinghi  di 
Lucca,  ai  quali  fu  tolta  dal  governo  lue 
chese  che  la  disfece  nel  1 1 69  per  essersi 
quei  signori  uniti  ai  Pisani. 

Piò  tardi  il  paese  di  Cuna,  come  parte 
della  Vicaria  di  Coreglia,  fu  dato  in  feudo 
da  Carlo  IV  a  Francesco  degli  Antelroi- 
nelli,  e  per  conseguenza  compreso  nel  di- 
ploma del  1 9  maggio  1 355  ooncesto  a  quel 
dinasta. 

La  parr.  di  'S.  Bartotonmeo  a  Cuna, 
ora  detta  a  Cune,  novera  333  abit 

CUONA  (S.  MARTINO  a).  —   Ved. 

QUOHA. 

CUOSA  nella  Valle  inferiore  del  Ser- 
chio. —  fVd.  QoosA. 

Cvno  (Cupum)  in  Val-di-Marina  sai 
monte  alle  Croci.  Cas.  di  coi  è  rimasto  il  no- 
me a  un  podere,  dove  fa  una  eh.  parr.  (S. 
Michele  de  Cupo)  nei  piviere  diLegri,ora 
annessa  a  S.  Stefano  a  Secctano  dipenden- 
te dalla  pieve  di  Carraja,  nella  Com.  e  5 
migl.  a  sett  di  Calenzano,  Giar.  di  Cam. 
pi,  Dioc  e  Comp.  di  Firenze. 

Trovasi  in  costa  lungo  la  fiumana  Mari" 
na,  a  non  molta  distanza  dalla  strada  pro-- 
vinciale  che  varca  11  monte  alle  Croci 
di  Combiate  per  guidare  in  Val-di-Sieve 
passando  da  Barberino  di  Mugello. 

CORINA  in  Val-d'Afbia.  Villa  sigoo* 
rile  della  easa  Cinugfai  di  Siena  nel  popo- 
lo dfella  pieve  di  Pacina,  stata  ono  dei  3S 
eoBunelll  rionitt  alla  Qon.  e  Giur.  di 
CaitelaooTO^  da  eai  trovasi  3  Biifl.  a  lib. 
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nelUi  Dioc  éì  Areyxo,  Conp.  di  Siena,  U 
quale  città  è  quali  9  migl.  al  sua  poo. 

Risiede  sopra  ana  piaggia  cretosa  aJla^ 
sinistra  del  torr.  Malena,  Ha  una  cappel- 
la con  belli  afTreschi  di  Arcangelo  Salim- 
beni.  La  tenuta  di  Carina  dalla  parte 
di  monte  Giachi  è  ri?eskita  da  altissimi 
pini. 

CURTO  (MONTE)  in  VaUi-Magra 

yed.  MoHtB'CuRTo. 

CUSIGNANO  nel  Val-d'Arno  inferio- 
re.  Gas.  e  parr.  (S.  Lacia)  già  Gitale  della 
piete  di  Corazzano,  ora  suburbana  di  San- 
Miniato,  da  coi  è  3  migl.  a  ostro»  Com. 
Ginr.  e  Dioc.  medesima,  Comp.  di  Pisa* 

La  parr.  di  S.  Lucia  a  Cnsignano  conta 
3ioabit. 

CUSONA  (Cosofui)  in  Val.d'Elsa.  Caa. 
con  parr.  (S.  Biagio)  nel  pÌT.  Com.  Giur. 
e  circa  4  migL  a  grec.  di  S.  Gim'gnano, 
Dioc.  di  Colle,  già  di  Voi  terrai  Comp.  di 
Siena. 

È  situato  sulla  ripa  sinistra  del  fi.  Elsa 
presso  al  confine  del  tetritorio  comnnitati* 
iFo  di  S.  Gimigoano  con  quelli  di  Barbe- 
rino di  Val-d'Elsa  e  di  Poggibonsi.  —  È 
nna  delle  antiche  chieae  *  manuali  della 
piere  di  S,  Gimignano  rammentata  nella 
bolla  del  ponL  Onorio  III,  spedita  nel 
laaoal  preposto  di  quella  collegiata.  Del- 
la quale  «ra  canonico,  e  nel  tempo  stesso 
rettore  di  S.  Biagio  a  Cntona,  certo  prele 
Filippo  stato  nno  degli  arbitri ,  che 
nel  luglio  del  1  387  ad  istanza  delle  mo« 
nache  di  Ca?rìglia  deliberarono  la  traAi- 
xione  del  loro  mon.  di  S.  Vittore,  posto 
allora  fuori  di  S.  Gimignano,  dentro  la 
terra  medesima. 

La  parr.  di  S.  Bi^o  a  C asona  conta 
a32  abit,  89  dei  quali  appartengono  alle 
Comunità  limìtrofe  sopranonlinate. 

GUSONA  in  Valni'Orcia.  -—  Fed.  Co- 
ao>4. 

CUTIGUANO  (Cutilianum)  in  Val- 
di-Lima.  Terra  aperta,  nella  mon^gna 
•nperìore  di  Pistoja,  già  difesa  da  una 
rocca  denominata  la  Cernia,  capoluogo  di 
Comunità  e  di  piviere,  nella  Giur.  e  circa 
5  migl.  a  roaestr.  di  San- Marcello,  Dioc. 
di  Pistoja,  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  a  1 200  br.  sopra  il  li? elio  del 

«  mare  Mediterraneo,  nel  fianco  merid.  dell' 

Appennino  che  scende  dal  giogo,detto  VM' 

pe  alla  Croce,  che  é  circa  1800  br.  più 

elerato  di  CatigUano,  fra  le  erette  di  Libro 
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Aperto  e  del  Como  alle  Scale,  pretto  Ir 
ripa  sinistra  del  fi.  Lima,  e  poco  long!  dal 
magnifico  ponte  del  Sestt^one^  sui  quale 
passa  la  strada  R.  modenese;  nel  gr.  aS^ 
95'  long,  e  44''  6'  3"  laUt.,a3  migl.  a  nuettr. 
di  Pistoja,  altrettante  a  sett.  di  P<^scia,  e 
■  4  migl.  circa  a  scir.  di  Piere  a  Pelago  e 
dalla  cima  del  monte  Cimone  spettante 
alla  proTÌncia  del  Frignano  nel  ducato  di 
Modfna. 

Molti  hanno  iragheggialo  snll'origine  di 
Cutigtiano,  che  alcuni  suppaaero  deriva- 
ta dagli  Aborigeni  costà  recatisi  dalla  di* 
strutta  città  di  Cutilia  presso  Rieti  ^  men- 
tre ad  ahri  piacque  di  trovare  in  Cuti- 
gliano  nna  somiglianza  col  nome  romano 
di  Cutilio,  Caiiliniano,  e  Jcutiliano. 

Non  so  per  altro  con  qoal  sica  rezza  ti 
possa  richiamare  a  que'tempi  la  fonda- 
zione di  Cutigliano  e  della  maggior  parte 
dei  paesi  della  montagna  pistojeae,  per  la 
sola  ragione  di  somiglianti  etimologie,  co- 
me è  quella  dì  Cavinana,  o  Oavinarm,  de- 
rivandola dai  Gabini  del  Lazio  ;  dì  Popi», 
glio  dalla  gente  Popillia;  di  PitegUo 
dalla  Petilia;  di  Marliana  dalla  Marlia; 
di  Mamiano  dalla  Mamiana  \  di  San  Mar- 
cello, già  Marcello,  dalla  Marcella,  4i 
tiittano  dalla  Selva  Litana,  ec. 

Lasciando  a  parte  tali  ìndozioni,  che 
ogni  contrada  può  mettere  in  campo,  gì 
contenteremo  di  richiamare  alla  memoria 
che  l'Appennino  di  Cutigliano,. il  quÉle 
confina  mediante  il  suo  dosso  con  quello 
del  Friniano,  fu  per  qualche  tempo  occu- 
pato dai  Liguri  Friniati,  innanii  che  il 
cons.  C.  Flaiiinio,  nell'anno  di  Roma  563, 
combattendoli,  da  primo  nella  pendice 
australe  del  nostro  Appennino^  gli  incal- 
zasse colla  spada  alle  reni  suiroppotto 
fianco,  cercando  essi  tcampo  nel  vicino 
monte  Aogino  (forse  il  Cimone).  E  fa 
costà,  dovf  per  la  fidanza  del  sito  alpestre 
quei  montanari  si  difesero  alquanto  in- 
nanzi di  arrendersi  alle  leffoni  del  console 
romano.  (Lnr.  ffistor,  Romaru  lib.  IL.  e. 
I.  e  7.) 

Dalle  espressioni  pertanto  dello  atorieo 
padovano  resulta,  che  i  Liguri  Friniati  a 
quell'epoca  occupavano  i  due  fianchi  àett* 
Appennino  fra  Modena  e  Piatoja,  e  die 
essi  non  furono  come  oggi  ristretti  alla 
provincia  del  Frigna nojtosto  che  iMCvano 
pie  fermo  anco  nel  fianco  meridionale 
della  catena,  {ci$  Jpennmum),  dove  esìste 
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paese  di  Cutigliano.  Lo  che  è  pur  eoo- 
)rine  a  quanto  dissero  di  passaggio  Stra* 
one,  Polibio,  Cicerone  e  Cornelio  Nepote 
ill'Afpennioo  dei  Liguri,  alle  cui  falde 
leridionali  cominciaTa  la  regione  degli 
troschì.  —  yed.  Art*  Appbhniho  To- 
:a«o.  e  fu  alla  radice  di  questi  stessi 
lODti  piitojesi,  dove  Catilina  fu  costretto 
I  arrestarsi  per  accettare  quell'incruento 
inflitto  che  tutto  il  suo  esercito  combat- 
odo  da  forte  annichilò. 
Il  passaggio  dell'Appennino  di  Pistoja 
T  il  ?arco  ii^VAlpt  alla  Croce  sopra 
utigliano,  se  non  vi  è  memoria  che  esi- 
«sse  ai  tempi  di  Cafilioa,  contasi  certa- 
entc  fra  i  più  antichi  varchi  dell'Appen- 
no  toscano,  giacché  lo  troviamo  frequen- 
to sino  dai  tempi  longobardici.  Prova 
sia  la  villa  AtWOipitaU  nella  Giur. 
Sestola  sul  dorso  dell'Appennino  Cuti-» 
anese  sorta  da  uno  spedale  (4^.  Jacopo 
f'al'di^Lamola)  che  sino  dalla  metà  del 
;olo  Vili  per  opera  di  S.  Anselmo  co- 
alo  del  re  Astolfo  fu  eretto  lango  la 
ada  che  àtXVAtpe  alla  Croce  guidava 
Panano,  dove  lo  stesso  Santo  fondò  il 
mo  monastero  Nonantolano. 
n  quale  Ospitale  di  Panano  aveva  pure 
varco  àf\V4lpe  alla  Croce  una  cap- 
la  dipendente  dal  vescovo  di  Pistoja, 
lome  apparisce  dalle  bolle  dei  pont. 
qn ale  II,  nel  iio5,  Innocenzo  II,  nel 
^4»  Onorio  III,  nel  1288,  e  di  altri  pon- 
cì  spedite  ai  vescovi  Pistojesi. 
^er  la  restaurazione  e  mantenimento 
a  stessa  «fcrada  di  Panano,  nel  no- 
bre  del  1  aaS,  fu  stipulato  un  trattato 
^Dcordia  fra  i  Comuni  di  Modena  e  di 
oja  pubblicato  dal  Muratori  nelle  sue 
.  M.  Asvi.  T.V.  C0I413. 
.a  Tia  da  Cutigliano  a  Panano  per  il 
x>  predetto  frequentavasi  pure  nei  se- 
posteriori,  poiché  nel  i479  ^  passò 
«ercito  milanese  di  2000  eavalli  e  5oo 
mi  comandato  da  Federigo  Gonzaga 
:b.  di  Mantova  ;  e  attraversò  la  stessa 
nel  1643  Odoardo  Farnese  duca  di 
na,  prendendo  alloggio  nel  palazzo 
srio  dì  Cutigliano.  Infatti  per  ordine 
Grandaca  di  Toscana  la  strada  di 
giogo  fu  restaurata  e  selciata  con 
ifiaione  dei  aa  giugno  i633. 
grazia  della  sua  vantaggiosa  situazip- 
otta  «otto  quel  passaggio,  la  Terra 
lutigliano    acquistare  dovette  Inere» 
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mento  sino  dai  primi  secoli  dopo  il  mille  ^ 
allorché  non  vi  era  costà  che  una  semplice 
villa  con  chiesa  parr.  dipendente  dalla 
pieve  e  dalla  giurisdizione  civile  di  Lizzano» 

Un  documento  del  i355  dell'archivio 
di  S.  Jacopo  di  Pistoja.  indicante  i  confini 
fra  la  comunità  e  potesteria  di  Pu piglio  e 
quella  di  Lizzano,  dimostra  che  questi 
due  territori  erano  fra  loro  a  contatto  si- 
no al  giogo  dell'Appennino  edella  provìn- 
cia del  Frignano;  in  guisa  che  il  rio  di  Ri' 
freddo  posto  fra  Boscoluugo  e  Cutigliano 
divideva  il  territorio  di  PupigIio(oggi  Pite- 
gito)  da  quello  di  Lizzano;  a  rivo  de  Mi' 
/redo  usque  ad  MÌlvam  filiorum  Bernr^ 
di  ni  de  Cutiliano  (i  Berardini,  oggi  ber- 
nardini di  Cutigliano,  che  han^odato  alle 
lettere  nel  sec.  attuale  il  eh.  P.  Mauro 
Bernardini  delle  Scuole  Pie  di  Firenze, 
possederono  e  posseggono  in  dette  selve) 
et  a  via  Lizanensium  infiriu»  utqne  ad 
viam  Pupilianam  .  •  >  Item  eommune  dt( 
Lizano  et  ejus  territorium  proieiiditur 
et  trahit  versus  comune  et  universitatem^ 
de  Ferignano,  sci  lice  t  a  Scalis  (Corno 
alle  Scale)  usque  ad  Girelliamo  et  a  dicto 
Girellio  usque  ad  Lalbajolam  etc» 

Erano  appena  soorsi  9ei  anni  dacché  i 
Pistoiesi  avevano  accettato  presidio  e  giu- 
sdicenti fiorentini,  allora  quando  i  popoli 
della  Montagna  alta  si  sollevarono  quasi  in 
massa,  e  negarono  obbedienza  ai  magistrati 
e  ordini  del  Comune  di  Pistoja.  Il  quale^ 
per  riconquistare  i  cartelli  e  popoli  ribel- 
le^, nel  31  marzo  i368,  in  pieno  consiglio 
deliberò,  che  gli  uomini  della  Montagna 
superiore,  tanto  della  fazione  detta  de* 
Chiavelli,  quanto  di  quella  de'Can/i^ca- 
711,  dopo  aver  consegnati  i  castelli,  le  roc- 
che e  le  torri  al  governo  di  Pistoia,  doves- 
sero restitursi  reciprocamente  fra  loro  i  pos- 
sessi, come  innanzi  l'agosto  del  1 357,  ^^^^ 
alcune  condizioni,  fra  le  quali  eravi  que- 
sta: che  alla  fazione  dei  Cannetani  di  Cu» 
tigliano  roncedevasi  di  poter  costruire  nn 
fortilizio  in  qualunque  parte  del  suo  ter- 
ritorio volesse  farlo,purché  non  domÌQ.asse 
la  ,via  di  Panano,  ivi  appellata  via  Cas- 
siorana,  sed  fieri  non  posset  a  via  CaS' 
iiorana  supra» 

Dopo  tale  epoca  pertanto  devesl  ripo^* 

tare  la  rocca  denominata  la  Cornia  si|aa- 

-  ta  a  davaliere  di  Cutigliano  dalla  parte  di 

maestr.,  n^ntre  la  diruta  torre  di  Cassioli 

era  posta  a  greo.  sulla  strada  di  Panano. 
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Fu  inoltre  in  queHa  mcdetiaia  Riforma* 
fiooe  deliberato  d'iaviare  nella  Montagna 
•uperìore  un  capitano  Guelfa  forestiero 
ron  %vkÀ  famiglia  a  quei  patti  e.  istruzio* 
ni  che  piacrMe  al  consiglio  degli  Anxiani 
di  Pistoja  di  suggerire.  (Zaccàeia.  Jnecd. 
Pisior.) 

Infatti  d*aUi>ra  in  poi  un  solo  giusdi- 
cente maggiore  fcnoe  sostituito  nella  Mon- 
tagna superiore,  invece  di  tanti  ufiziali 
minori;  e  con  altra  provvisione  del  35 
nov.  1373  fu  deciso,  che  il  capitano  con 
i  suoi  notari  e  famif;li  teneatur  residen» 
tiam  facere  in  villa  Cutiliani-  (Fio* 
RAV4HTI.  Mem.  litor,  di  Pistoja,  cap. 
XXIII.) 

Già  uno  di  essi,  Bardo  di  Gugliemo  Àl- 
loviti  6^lrentino,  nel  settembre  del  1377, 
risedefa  in  Cutiglianoin  una  casi  privata, 
quando  ivi  si  raccolsero  i  sindaci  dei  sette 
paesi  maggiori  della  Mjiitagna  ;  cioè,  di 
Cutigliano,  S.  Marcello,  Lizzano,  Popiglio, 
Piteglio,  Mammiano  e  Cavinina,ad  oggetto 
di  far  acquisto  in  nome  dei  loro  C'Hnnit- 
tenti  di  due  case  poste  nella  piazza  del  Co- 
mune di  Cutigliano,  p^r  riduile  a  uso  di 
pretorio,  siccome  infatti  avvenne.  Da  quel 
tempo  sino  al  declinate  del  secolo  XVIII  il 
capitano  della  Montagna  pistojese  tenne 
rosidenia  per  sei  mesi  dell'anno  in  Cuti- 
fliano,  parlando  gli  altri  sei  mesi,  da  pri- 
mo in  Lizzano,  e  poscia  in  San-Marcello, 
dove  a  forma  del  regolamento  dei  3o  set- 
tembre 1773  fermò  costante  la  sua  sede. 

AH*  epoca  pertanto  del  1377  Cuti- 
gliano  non  solo  Ggurava  fra  le  comunità 
della  Montagna,  ma  ancora  trovasi  designa- 
to in  residenza  del  capitano  di  tutta  la  con- 
trada.Infatti  fu  sotto  il  capitanato  diMichele 
Carelli  fiorentino,  quando  nel  dì  i4  lu- 
glio i38i  fu  rogato  nella  chie«a  di  S. 
Bartolommeo  di  Cutigliano  un  istr.iinento 
per  fissare  le  differenze  insorte  fra  le  Com. 
di  Cutigliano,  di  Lizzano  e  di  Popiglio, 
relativamente  ad  alcuni  luoghi  di  confine, 
fra  i  q'iali  si  nomina  il  monte  dell*  Uceel^ 
Itera,  FoltragicL,  e  Valico  Vicano, 

La  parr.  di  S.  Bartolommeo  a  Cutiglia« 
no  si  trova  annoverata  nel  sinodo  del  i3i3, 
ordinato  per  ripartire  le  pubbliche  lasse 
che  Tennero  imposte  al  clero  della  città  e 
diocesi  dì  Pistoja. 

Fino  al  1419  la  suddetta  chiesa  fu  sen- 
za fante  battesimale,  che  l'ottenne  ad  i- 
Itan^a  di  quei  popolani  per  bolla  del  pon- 
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tefice  Martino  V,  data  da  Fireme  il  di  »o 
dicembre  i4i9t  riservando  alenai  diritti 
all'antica  pieve  di  Lizzano;  diritti  che  poi 
furono  redenti  con  un  tributo  pecaMÌ« rio. 

La  cUiesa  di  Cutigliano  fu  innalzata  al- 
Ponore  di  pieve  nel  secolo  tassegnente» 
e  fu  costa  d^tve  sì  adunarono;  nel  16  febbw 
del  i534»  i  Cutiglianesi  della  fazione  Can- 
cellieri in  numeri  di  7$.  asserendo  emere 
due  terzi  di  votanti  di  qtiella  Catiooe  do- 
miciliata in  Cutigliano.  Si  trattava  dì  do- 
vere (a  forma  degli  ordini  auperiori)  rin- 
novare giuramento  di  concordia  con  la  coa- 
traria  fazione  dei  Panciatichi  di  Cuti- 
gliano, e  di  esser  pronti  a  comparire  in 
ogni  caso  davanti  il  magistrato  degli  Otto 
di  Pratica  della  Rcp.  fior. 

La  pieve  di  Cutigliano  non  ebbe  chicae 
iticcursali  con  curad*aninìe  sino  a  cbeaotto 
ilG.  D.  Leopoldo I  ne  furono  insUtuite  <|«iat. 
tro  ;  I .  S.  Leopoldo  a  Botcolan%o  ;  %.  S. 
Gio.  Griiostomo  al  Melo;  3.  S.  ICariaeS. 
Cirillo  al  Pian  de^VOntani\  4.  S.  Poli- 
carpo a  Pian  Aùnatico*  Erano  aemplioi 
oratoij  quelli  di  S.  Anna  a  Corrasa  tettora 
esistente,  sebbene  rifatto  aulla  chi<*sa  di- 
ruta;  S.  Rocco  a  Rjboreta;  S.  Michele  a 
Valle  a  Lenta  ;  S.  Giovanni  a  Serra  fo- 
sca; S.  Maria  de'Cecchi;  S.  Maria  al  P^m- 
te  ;  e  la  chiesa  di  S.  Bonaventara  dellt 
monache  Clarisse  di  Cutigliano. 

Q.ictt*nltima,  tuttora  anneasa  a  on  eton- 
plare  conservatorio  di  claostrali,  poaiede 
pregi  evo  li  tavole  di  Matteo  Roiselli.  che 
laaciò  varie,  altre  pitture  nella  pieve,  at- 
tual mente'  quasi  tutte  in  cattivo  statai 
al  pari  della  circo nciaione  di  Giovami 
Mannozzi  e  del  S.  Bartolommeo  di  Seba- 
stiano BombelU  imitatore  del  VeroocK. 

Cutigliano  conta  fra  i  provvedimenti  £ 
letteraria  ittrnsìone  due  poeti  nella  Uni- 
versità di  Pisa  istituiti  dal  oaàcittadtne 
Pietro  Pacioni  giureconsulto  diilìnto  e 
autore  di  un'opera  legale.  Vi  tono  in  Cn- 
tigliano  due  scuole  elementari  per  i  maschi, 
e  una  per  le  fanciulle  viene  data  dallt 
Clarisse  di  S.  Bonaventura. 

Furono  da  Cutigliano  vnrj  aoniM  di 
merito;  in  lettere  e  scienze  diverti  indivi- 
dui  della  famiglia  Pacioni  ;  oa  Anaslm 
Farinati-Uberti  che  pubblicò  a  fionei  à 
dialogo  le  notizie  della  Terra  di  Cuti^iNK^ 
eil  pievano  cutiglianeae Giovanni Fanaati* 
liberti  che  fu  governatore  del  GoUeg^Bie» 
ci  di  Pisa  e   maestro  di  eloquenza  ddk 
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f)oèteiBM  pisana  Selvaggia  BorghinU  Neil' 
arte  della  guerra  si  resero  famosi  Santi 
Borri,  appellato  Santaccio,  e  Loca  Gia- 
comelli detto  il  capitano  Mattana^  il  pri- 
mo dei  quali  si  distinse  nella  guerra  con. 
tro  Siena,  e  segnatamente  nella  battaglia 
data  sotto  Chiusi  contro  Ascanio  Sforza,  e 
l'altro  in  quella  di  Monterourlo  a  favore 
degli  Strozzi  sostenitori  della  già  estinta 
repubblica  fiorftplii^a. 

A  questi  dn^  ^  pptrebbe  aggiungere  Ser 
Bastiano  di  Santi  Cocchi  da  Cutigliano 
stato  commissario  generale  dell'esercito 
Spagnuolo  nella  guerra  di  Ravenna  e  nel 
sacco  di  Prato,  nel  iòta. 

Comunità  di  Cutigliano,  —  Il  terri- 
torio di  questa  Comunità  occupa  una  su- 
perfìcie presso  che  tutta  montuosa  di 
18955  qdadr.,  dei  quali  44^  sono  presi  da 
corsi  di  acqua  e  da  strade.  —  Vi  si  trova 
una  popolazione  di  2199  abit.  a  ragione 
di  95  individui  per  ogni  migl.  quadr.  di 
suolo  imponibile. 

Confina  dal  lato  di  lev.  e  di  ostro  con 
'  due  Comunità  del  Granducato  (San-Mar- 
cello  e  Piteglio,  già  Popìglio).  Verso  lib. 
ha  di  fronte  la  Com.  dei  Bagni  di  Lucca 
del  Ducato  di  questo  nome,  e  per  parte  di 
inaestr.  e  di  setL,  mediante  la  giogaia  dell' 
Appennino,  tocca  le  Comunità  di  /'/e«/ea 
Pelago  e  di  Panano  nella  provincia  Mo- 
denese del  Frignano. 

A  partire  dal  lato  di  1ev..grec.  fra  il  la- 
go Skajajolò  e  il  laghetto  di  Acqua  Mar*' 
eia  al  varco  denominato  VAlpe  alla  Cro^ 
ce,  la  Com.  di  Cutigliano  conOna  con 
quella  di  San-Marcello,  e  con  essa  scende 
la  montagna  al  di  là  delta  via  comunale 
ohe  guida  per  quel  giogo  a  Panano,  pas- 
sa quindi  per  la  Doganaccia  e  per  la 
bandita  del  Teso  sino  a  che  arriva  sol  6. 
Lima,  là  dove  confluisce  il  torr.  Teoria. 

Al  passaggio  della  Lima  cambia  dire- 
zione, e  voltando  da  let.  a  scir.  varca  per 
il  poggio  delle  Murizte  sino  a  che  arriva 
alla  via  delle  P/yt^o,  dove  forma  un  angolo 
acuto  per  dirigersi  da  scir.  a  pon.  Da  quest' 
ultimo  lato  confina  per  il  tragitto  di  un 
migl.  con  la  Com.  di  Piteglio  mediante  la 
predetta  via  delle  Prata,  e  quindi  per  il 
fosso  di  Fontana-fredda  sino  alla  mac- 
chia detta  di  Giannone.  Costà  sottentra  la 
Com.  dei  Bagni  del  Ducato  di  Lucca,  con 
la  quale  fronteggia  per  il  crine  dei  monti 
luogo  il  piano  degli  0/if  ani  nella  direxio- 
T.  1. 
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ne  di  scir.  a  roaestr.  salendo  al  Lago  ne- 
ro,  al  di  là  del  quale  trova  il  giogo  delle 
Tre  Potenze,  punto  di  contatto  fra  tre 
Stati  (Modena,  Lucca  e  il  Granducato). 
A  questo  termine  geografico,  che  serve  pu- 
re di  confine  a  tre  diocesi,  subentra  dal 
lato  di  macstr.,e  quindi  di  pon.  la  provin- 
cia del  Frignano,  avendo  di  fronte  la 
Com.  della  Pieve  a  Pelago,  con  la  quale 
il  territorio  di  Cutigliano  rasenta  il  la- 
ghetto Piatta  e  di  là  percorre  il  crine 
dell'Appennino,  toccando  assai  dappresso 
le  sorgenti  del  fi.  Lima,  dopo  aver  attraver* 
sato  la  strada  R.  modenese  alla  dogana  di 
Botcolungo,  sino  alle  due  piramidi  situa- 
te sul  varco  della  Serra-Bassa,  Costà  pie- 
gando da  pon.-maestr.  a  sett.  passa  sul 
dosso  della  montagna  detta  il  Libro  Jper- 
to,  poscia  per  I  risalti  del  Monte-Mag^ 
giore,  del  Monte- Rotondo  t  del  poggio 
Bianco  e  drlle  balze  óe^TauJi  sino  alle 
scaturiggini  del  rio  >#rs/ccffo  sopra  il  Co» 
nio,  A  questo  punto,  volgendo  da  sett.  a 
grec  si  dirige  per  le  cime  dell'^c^ua 
Marcia,  del  Campicciuolo  e  delle  Piag^e\ 
al  di  là  dei  quali  gioghi  ritrova  l'i#//>e  alla 
Croce,  e  la  Com.  granducale  di  San- 
Marcello. 

La  prominenza  più  elevata  dell'Appen- 
nino compreso  nel  territorio  di  Cutigliano 
è  quella  che  sporge  dal  Libro  Aperto,ossia 
dalla  Spianata,  la  quale  si  trova  a  br. 
33o8,8  al  di  sopra  del  mare  Mediterraneo. 
Fra  i  maggiori  corsi  d'acqua  che  nasco- 
no e  scendono  da  questa  parte  di  Appen- 
nino contasi  il  fi.  Lima  che  ha  la  sua  ori- 
gine presso  Bosco  .lungo  e  accoglie  per  via, 
dal  fianco  del  Libro- Jperto  i  torr.  di  Rio 
Maggiore,  Rio  Arsiccio,  e  Rio  di  Ri/red» 
dò,  mentre  parte  dal  Lago  nero  alla  de. 
stra  dello  stesso  fiume  il  grosso  torr.  di 
Sesta  Jone,  sopra  il  quale  poco  innanzi  di 
vuotarsi  nella  Lima  passa  il  magnifico  pon- 
te del  Ximenes  per  munificenza  del  Gran 
Leopoldo  lungo  la  strada  R.  modenese  nel 
1770  innalzato. 

La  struttura  fisica  del  suolo  di  questa 
Comunità  consìste  nella  massima  parte  in 
pietra  arenaria  più  o  meno  fissile,  alter- 
nante con  lo  schisto  marnoso,  bene  spesso 
modificata  e  convertita  in  quella  roccia 
argillo-silicea  volgarmente  appellata  gale^ 
ttro. 

II  eh*  geologo  Ermenegildo  Pini,  al!or- 
che  percorreva  nel  1 792  questa  contrada, 
106 
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▼ide  verificAlo  ciò  che  aveva  ottenrato  anche 
altrove;  cioè,  la  molta  influenza  che  han- 
no i  boschi  montuosi  sulla  costituzione 
delle  basse  pianure;  come  quella  operata 
dagli  alberi,  i  quali  colle  loro  radici  ten- 
gono coHegate  le  pendenze  e  le  balze  dei 
monti,  mentre  cui  loro  tronchi  dividono  le 
acque  di  dirotte  piogge,  in  guisa  che  queste 
non  possono  raccogliersi  cosi  di  furia  in 
frananti  torrenti. 

Infatti  la  montagna  più  alta  del  Cuti- 
iVianese,  al  pari  che  quelle  di  altre  sommi- 
ti dell'Appennino,  è  spogliata  di  boschi, 
che  gii  furono  estirpati  per  aumentare  i 
pascoli.  A  questi  subentrano,  da  prima  gli 
abeti  e  i  fagt^i,  quindi  una  zona  che  occu- 
pa circa  mille  braccia  in  altezza  di  peo^ 
dice  ridotta  a  campi  di  sementa  di  segale, 
o  grano,  e  sotto  ai  quali  inoomincìano  le 
•elve  numerose  e  quasi  perpetue  dei  casta-i 
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gni  che  costituiscono  la  risomehrìeeb. 

za  maggiore  della  montagns  di  Pirtoii. 
La  pecuaria  è  il  secondo  articolo  pig 

fruttifero   del  territorio,  cai  saccdoiti 

cereali,  le  piante  filamentose,  e  pocaròe. 
I  funghì,  le  fragranti  frivole,  e  le  ai 

ci  montane  officinali  sono  altrettanti  ai 

coli  di  qualche  lucro. 

La  Comunità  maoticDe  oABiedieiMki- 
rurgo.  Trovasi  nel  ca^fid^o  usa  dopa 
di  frontiera  di  terza  cUuaelieldipaliaa. 
to  doganale  di  Pistoja  dipendateAk 
dogana  di  Bosoolungo  che  è  ntoMi  a 
pure  nella  Com.  di  CotigliaDo. 

La  cancelleria  comunitativa  di  Csli- 
gliano,  il  vicario  R.  e  l'ofizio  dì  Eow 
del  Registro  sono  in  San-Marodfc,  i« 
pure  risiede  un  ajuto  ingegiwediCb» 
dario.  La  con8crva«onc  delle  Ipoktkt 
in  Pistoja  ;  la  Enota  in  Fireoxe^ 


QUADRO  delta  popolazione  delta  Comunità  di  Cvtiolumo 
a  tre  epoche  diverte» 


Nome  dei  luoghi. 

Titolo  delle  chiese. 

jfbit. 

Ahit,  1  A- 

al  i55i  fl/i:i5«'& 

<.^0^-^-^ 

>^ ' 

^^v^ 

v^w 

Bof  col  ungo 

S.  Leopoldo,  Cura  nuova 

^ 
H 

Conio  e  Melo 

S.  Giov.  Grìsostomo,  idem 

CUTIGLIAHO 

S.  Barlolommeo,  Pieve 

i855 

i337     P 

Pian  degli  Ontani 

S.  Maria  e  S.Cirillo,Cura  nuova 

1 

^ 

Piano  Asinatico 

S.  Policarpo,  idem 

ì 

t 

TOTAI 

s.  Jbitai 

irj,r  n 

CUZZANO.  o  CUCCIANO  (Cutimnum) 
nella  Valle  del  Montone  in  Romagna.  Cas. 
con  parr.  (S.  Maria)  nella  Com.  e  circa 
4  migl.  a  lev.  di  Tiedozio,  Giur.  di  Modi- 
gliana,  Dioc.  dì  Faenza,  Comp.  di  Firenze» 


Risiede  sai  dorso  dei  moBli  cke  4* 
noia  Valle  del  Montone  àehf^ 
del  Senio  fra  gli  antichi  posw«*i=* 
Guidi. 

S.  Maria   a   Cuzzano  oooU  i3j>^ 


Fiuk    »"   yohvME   PàtMO, 
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Corrige 


II. 


\ 

O 


//. 


y. 


iad> 


9 

4> 

84 

ivi 

109 

ii3 

131 
Wi 
iti 
ivi 
Wi 
ivi 
ivi 
ivi 
ivi 
ivi 
ivi 
ivi 
ivi 

I3S 

137 
.40 

i58 
ivi 
ivi 

•7^ 
i83 

23 1 

!i33 

267 
371 
381 
385 

296 

330 

337 

336 

340 
ivi 

348 

353 
355 
ivi 
36i 
393 


col, 

1 

2 


lifU 

53  Ha  i85  abit 

i3  torr.  Pavone 

36  fi.  Era 

38  Corop.  di  Firenic 

33  Dioc.  di  Massa  marittima 

41   R-  Fisico 

6  6543 
14  33097 
17  3i59 
30  7187 
35  10046 
27  4858 

30  418 
37  3565 
41  4663 

48  2734 

49  «9^5 
5i  949 

53  1940 

43  ^.  Vineemio  de  Paolis 
5  39*  30'  long. 

31  terzo  bacino 

1 5  7  migl.  a  Ifv. 

18  14  mlgl.  al  »uolev. 

19  22  a  libecc« 
23  85  abit 

7  Gonio 

39  Comp.  di  Aresso 

43  a  scir.  di  S.  Sepolcro 

3o  3o  gradi 

39  destra  ripa 

37  Comp.  di  Firenze. 
i3  Moriano 

54  nel  1437 

37  palude  di  Fucecchio 
30  Comp.  di  Firenze. 

40  residenza  di  un  Potesti,  nel 
49  GianBgl lacci 

8  7  migl.  a  ostro  di  Cortona, 
Comp.  di  Arezzo. 
3     1 1  la  Ruota  in  Pistoja 

33  di  mercoledì 

parrocchie  inferiori 
1      33  tre  migl. 
3     39  del  La  mone 

3o  fiume  Samoggia 
3  35  3  migl.  a  grec 
3     37  ora  Strozzi 


Ha  194  abit. 
torr.  Posterà 
fi.  Elsa 

Comp.  di  Siena. 
Dioc.  di  Grosseto. 
R.  Y'wcQ 

6417 

33375 

2166 

7387 

loioS 

4883 

434 

35«8 

4983 

2833 

1777 

966 

1817 

P.  Paolo  della  8S.  Croce 

29*  30'  long. 

quarto  bacino 

1 2  migl.  a  lev. 

1 8  migl.  al  suo  lev. 

26  a  lib. 

609  obit 

Conéo 

Comp.  di  Siena 

a  maestr.  di  S.  Sepolcro 

25  gradi 

sinistra  ripa 

Comp.  di  Siena 

Mozzano 

nel  1187 

palude  di  Bientina 

Comp.  di  Siena 

nella  Giur.  e 

Giaofigliazzi 

2  migl.  a  lib.  di  Tuoro» 

Stato  pontificio 
la  Ruota  in  Firenze 
di  martedì 
parrocchie  fuori 
mezzo  migl. 
del  Montone 
rio  della  Villa 
5  migl.  a  lev. 
ora  Borghesi 
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.  /m-* 

V.    4it 

d 

46  CAMPAUJl 

CAMPANARA 

ivi 

53  Campana 

Campanara 

4.7 

t 

a8  neU'897  - 

Iìeir867 

43a 

3 

9  dal  durato  di  Reggio. 

dai  ducati  di  R^gio  e  di  Fama 

vh  454 

1 

39  CAPAr^NOJlE  i«  VaUi. 

CAPANNONE   in   Val- di- Chia- 

Nicvole. 

na. 

i?i 

4a  E  Qii  laogo  di  sbarcò 

Avvi  pure  altro  CapannoNt,  Ido- 
.    go  di  sbarco 

470 

1 

a4  dall'Appenikino  di  Campò* 

dallo  sprone  occidentale  del  moo- 

raghena 

te  Sagro 

473 

1 

7  fosso  di  Onxola  che 

foaao  di  Or^anella  che  in  alto 

ifi 

8  sino  alla  sua  confloeiiià 

e  che  lascia  prima  di  confluire 

480 

1 

39  Valle  Acerete 

Valle  del  Tramaazo 

iTi 

a 

1 1  alla  sinistra 

alla  destra 

493 

I 

16  lì  migl. 

a  migl. 

5o4 

a 

ao  134^9  >bìt.  ìnpropoHioné 

di  5i8  individui 

dividui 

Quad.^x'x 

3e 

4     ^734 

i3ò 

a83a 

i38 

idem   ivi 

4 

i56 

i5o 

Wm   ivi 

3e 

4      ^7^4 

74 

1777 

^9 

idem   ivi 

3 

949 

9^ 

5i6 

t 

1 7  Dioc.  di  Faenza 

Dico,  di  Forlì 

531 

a 

4»  I  <*»  agosto 

1  di  seUembro 

vih  Ì45 

I 

a6  aò  migl.  da  Lacca 

ao  migl.  romane  da  Locca 

546 

a 

9  Nel  t5i6 

Nel  i3i6 

554 

a 

36  S.  Pietro  a  Cagnanò 

S.  Pietro  a  Cignano 

565 

1 

4o  Sorano 

8opano 

570 

a 

14  nel  i3a9 

nel  i5a9 

591 

t 

ao  Figlio  di  Viviano 

Figlio  di  Saracino 

ivi 

38  i  di  lui  fratelli 

i  di  lui  cugini 

Vili.  64a 

a 

39  Comp.  di  Firenie. 

Comp.  di  Areszo 

7aa 

9 

10  tredici 

tre 

ivi 

39  in  tutto  a3 

in  tutto  ai 

ivi 

45  3  a  quella  di  Radicofani 

I  a  quella  di  Radicofani 

iti 

47  23  pa 

rrocchie 

ai  parrocchie 

NB.  In  alcune  copie,  alPart.  COLLE  i/«  Val-^'EUa,  fu  detto  enere  ivi  tm* 
•o  Ani*  Moggi,  invece  di  darlo  a  San-Gimignano* 
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